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AI  LETTORI 


LUIGI  CARRER. 


(Questa  raccolta  foscoliana,  la  più  compiuta  di  quante 
ne  venissero  in  luce  fino  a’  dì  nostri,  contiene,  oltre  li; 
cose  già  preventivamente  stampale,  parecchie  inedite:  le 
prime  tratte  qua  e là  da  varie  edizioni,  e fra  l’ altre  dalla 
recente  fatta  nella  tiflografia  Fiesolana  l’anno  1835  dal 
professore  Caletti’,  le  seconde  parte  cedute  al  Gondoliere 
dal  chiariss.  professore  E.  de  Tipaldo,  parte  potute  avere 
graziosamente  da  possessori  parecchi. 

Sarebbe  lungo  il  catalogo  che  si  avesse  a fare  di  tutte 
le  gentili  persone,  che,  qual  per  una,  qual  per  altra  guisa 
contribuirono  a rendere  compiuta  il  più  che  fosse  possibile 
questa  raccolta.  Non  fiosso  tuttavolta  tacere  tlel  signor 
dott.  Giuseppe  Guarmeri  di  Lodi,  uomo  ornato  di  squisite 
lettere,  e degli  scritti  del  Foscolo  studiosissimo  cercatore; 
al  quale  solo  mi  professo  debitore  quanto,  e più  forse, 
che  agli  altri  tutti.  E questi  ancora,  non  potendo  a uno 
a uno  noverargli,  si  credano  da  me  ricordati  con  animo 
grato  tutti  congiuntamente. 

Quanto  alle  notizie  spettanti  alla  Vita  del  Foscolo,  oltre 
al  dott.  Guarnieri  anzidetto,  e al  prof,  de  Tipaldo,  che  di 
alcuni  studii  e frammenti  autografi  mi  fu  liberale  perchè 
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ine  ne  giovassi}  molto  ho  jiotuto  ricavare  dalla  corrispon- 
denza di  esso  Foscolo  colla  illustre  Isabella  Albrizzi,  tut- 
tavia inedita,  c concessami  a tutto  mio  agio  ad  esaminare 
dal  conte  Giuseppe,  erede  e mantenitore  della  cortesia 
della  madre.  Cosi  voglia  egli,  quando  che  sia,  recare  ad 
atto  il  disegno  clic  gli  va  per  la  mente,  è gran  tempo, 
di  far  pubbliche,  non  che  quelle  del  Foscolo,  le  parecchie 
lettere  d’ altri  valentuomini  già  conoscenti  ed  amici  della 
contessa  Isabella.  Sara  questa,  dirò  quasi,  un’immagine 
effettiva  di  quella  eletta  conversazione  a cui  tenne  aperta 
l’illustre  donna  la  propria  casa  tanto  che  visse. 

I discreti  lettori  vorranno  sapere  qualche  grado  alle 
cure  che  ci  siamo  date  per  questa  edizione,  e perdonare 
ad  un  tempo  le  alcune  mancanze,  non  sempre  da  noi 
volute,  in  cui  per  avventura  s’imbattessero.  Che  sì,  che 
non  avremo  se  non  essere  sgridati  degli  errori,  e per  nulla 
incoraggiali  a far  meglio  nell’avvenire,  dato  che  in  alcuna 
parte  ci  sia  accaduto  far  benijj'  Quando  pur  fossevi  chi  si 
diportasse  con  noi  di  tal  guisa,  e noi  non  lascieremmo 
di  confidare  nella  discrezione  degli  altri,  che  vogliamo 
sperare  abbiano  ad  essere  i più,  questa  volta. 


Digitized  by  Google 


VITA 

DI 

UGO  FOSCOLO. 


t'oSC'ìlo, 


a 


Digitized  by  Googlc 


I. 

i m'uì  ricco  e di  virtù  chiamò  s è 
stesso  Ugo  Foscolo  io  un  sonelto,  e jioco 
resla  do  sogghignerà  al  suo  biografo  per 
darne  compiuto  il  ritrailo,  cosi  risiilo  agli 
sludii  come  alla  vita  : solo  che  negli  sludti, 
più  ancora  clic  nella  vita,  prevalgono  le 
virtù.  Chi  però,  non  contento  della  bre- 
vissima frase,  voglia  per  via  di  fatti  e di 
riflessioni  dichiararne  il  significalo,  ha  non 
poca  fatica;  nè  so  qual  altro  autore  do- 
mandi in  chi  ne  scrive  la  vita,  critica  più 
liberale,  maggior  tranquillità  di  passioue, 
e misura  tanto  nel  biasimo  che  nella  lode. 
Cbè  a lui,  come  a tulli  gP  ingegni  straordi- 
nat  ii,  non  mancano  acerrimi  nemici  e fana- 
tici encomiatori  ; e le  spesse  contraddizioni, 
non  (Mjssibili  a conciliare  se  non  per  via 
di  pazienti  esami,  porgono  agli  uni  e agli 
altri  materia  di  comparire  veraci.  Nè  io 
dissimulerò  la  mia  propensione  ad  appas- 
sionarmi per  le  virtù  di  quest'uomo,  e a 
scusarne  i difetti  ; solo  che  la  verità  storica 
non  sarà  da  me  punto  alterala,  e questo 
stesso  convincimento  in  cui  sono  di  scri- 
vere non  immune  da  prevenzione,  farà, 
spero,  maggiore  la  mia  cautela.  I vogliosi  di 
acerbe  censure  ponno  trovarne  a dovizia 
in  molti  articoli  di  giornale,  e nelle  parole 
di  molti  sopravvissuti  al  poeta,  che  se  ne 
vantano  intimi  conoscenti  ed  amici  a ren- 
dere più  credibili  le  calunnie:  i vogliosi  di 
panegirici  troveranno  pai  imeuti  di  che  ap- 


pagare il  loro  gusto  ne’ giornali,  nel  favore 
di  presso  che  tutta  la  gioventù  italiana,  e di 
quell»  fra  gli  stranieri  che  più  amano  lo  stra- 
no ed  il  romanzesco.  Un  bizzarro  accozza- 
mento di  lodi  e di  biasimi,  resi  ugualmen- 
te piacevoli  dai  naturali  allenamenti  di  un 
vario  c sottile  ingegno,  ma  troppo  spesso  e 
le  une  e gli  altri  [>oco  conformi  alla  veri- 
tà, è nella  Vita  del  Pecchio:  vita  gradevo- 
lissima a leggere,  mollo  ulta  ad  inspirare 
benevolenza  per  cbi  la  scrisse  e a porre  in 
sufficiente  cognizione  de’  tempi,  ma  non  a 
darci  fedele  il  ritratto  del  Foscolo.  Chi 
frequenta  le  conversazioni,  e può  cono- 
scere ciò  ch'esse  valgano,  la  direbbe  com- 
posta sera  per  sera  «lei  discorsi  tenuti  in 
alcuna  d'esse  da  qualche  querulo  lodatore 
del  passato,  c per  divertire  di  sera  in  sera 
la  comitiva,  come  i canti  del  Morganlc  e 
del  Ricciardetto. 

Il 

Si  mossero  questioni  circa  la  nobiltà  del 
casato  dei  Foscolo.  Quando  la  testimonian- 
za dello  ste»so  Ugo  fosse  pienamente  credi- 
bile, si  dovrebbe  averlo  j>er  discendente  da 
famiglia  patrizia,  le  cui  memorie  risalissero 
fino  alla  guerra  di  Candii»,  e precisamente 
a Leonardo  Foscolo  generalissimo;  di  che 
pensava  trovare  irrefragabili  documenti 
ne' veneti  archi  vii.  Così  in  una  lettera  a 
Dionisio  Bulzo.  E della  sua  nobiltà  ritoc- 
ca in  altri  luoghi  dell'epistolario,  il  che 
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dovrebbe  pur  renderla  recto;  se  già  non 
vogliamo  credere  che  l'abitudine  delle  fin- 
zioni portasse  il  poeta  ad  obbellire  le  co- 
se fuori  del  vero  anche  in  proso,  ila  io, 
per  amore  dell'arte,  quando  dovessi  recar 
in  dubbio  siffatte  testimonianze , vorrei 
piuttosto  trarne  cagione  dal  costume  del 
Foscolo  di  farla  da  gentiluomo,  parte  per 
naturale  inclinazione,  e parte  per  la  estre- 
ma necessità  a cui  si  trovava  condotto  in 
una  contrada,  ove,  senza  tal  guarentigia,  il 
cenno  di  un  colonnelluccio  sarebbe  bastalo 
ad  impedirgli  di  spatriare  nelle  sue  isole, 
ed  avervi,  non  foss'altro,  povera  sepoltura 
sotto  le  zolle  materne.  E appunto  da  quel- 
la contrada  sono  datale  il  più  delle  lettere 
che  parlano  deU'addolla  genealogia.  Quan- 
to alla  nascila  d'Ugo  tutti  s'accordano  i 
biografi,  non  che  il  fratello  suo  Giulio,  nel 
porla  l'anno  1778;  ina  io  trovo  in  alcu- 
ni frammenti  manoscritti  dello  stesso  Ugo, 
che  ricorderò  tratto  tratto,  la  seguente 
memoria:  questo  è il  mio  anno  vigesimo 
terzo,  dal  !\  maggio  1777  fino  al  4 mag- 
gio dell*  ultimo  anno  del  secolo.  E indi 
u poco  : comprende  questo  torno  il  mio 
anno  xx/it , dal  4 1 79*1  a l 4 

maggio  1 800.  Dovrei  dopo  ciò  dirlo  na- 
to il  4 maggio  1777;  pure  la  fede  batte- 
simale, che  il  professore  Tipaldo  pubblicò 
nella  Moda  1841,  n.°  19,  tratta  dall'ar- 
chivio della  chiesa  cattedrale  del  Zante, 
consuona  colla  testimonianza  di  Giulio. 
Nacque  adunque  il  36  gennaio  1 778,  e 
fu  il  6 febbraio  battezzato  in  san  Marco, 
cattedrale  del  Zante.  li  padre  suo  Andrea, 
uomo  erudito  nelle  scienze  e nelle  lingue 
antiche,  fu  addottorato  medico  in  Padova, 
viaggiò,  e tornato  in  Levante,  prese  in 
moglie  Diamante  Spaly,  vedova  di  certo 
nobile  Marco  Serra.  E che  il  padre  suo 
fosse  viaggiatore,  oltre  la  lettera  de!  fratel- 


lo Giulio,  il  posso  comprovare  con  un  altro 
de*  frammenti  surriferiti  : mio  padre  mi 
lasci ò erede  del  suo  genio  ambulatorio , 
ed  io  mi  struggo  di  correr  nuove  terre 
per  anatomizzare  più  sempre  gii  uomini 
e adorare  la  madre  natura.  L'avo  suo 
Niccolò  era  medico  aneli' esso,  e direttore 
dell'ospitale  di  Spalato.  Mortovi  nel  1 784» 
si  recò  a succedergli  Andrea,  conducen- 
do seco  la  moglie  ed  Ugo  fanciullo  di  sei 
anni.  In  altro  di  que'  frammenti  trovo 
scritto:  nacqui  in  Grecia,  trascorsi  V in- 
Janzia  tra  gli  egiziani,  la  fanciullezza 
nell*  lUiria,  la  giovinezza  su  e giù  per 
P Italia,  la  prima  virilità  in  Francia,  il 
resto  Dio  sa!  Se  non  agiata,  nè  anche  af- 
fatto uneschioa  dovette  essere  la  sua  fami- 
glia; e la  risposta  data  a tniledy,  e riferita 
dal  Pecchio,  face.  1 1 , miledy  già  sa  che 
io  son  povero,  postero,  povero,  dee  ai  ersi, 
se  vera,  per  un  di  que'  modi  eccessivi  sug- 
geriti dall'indignazione  a chi  tale  si  sente 
da  comparire  più  alto  quanto  più  ti  ab- 
bassa; oltre  che  parlava  del  presente:  son 
povero.  Che  il  padre  non  gli  morisse  sì 
tosto,  come  potrebbe  dedursi  «lalle  parole 
del  Pecchio  e d'altri  biografi,  il  desumo 
da  una  lettera  d'Ugo,  scritta  nei  183 4 al 
vicepresidente  Melzi,  nella  quale  accen- 
nando al  fratello  Giulio  affidatogli  dalla 
madre,  il  dice  nato  minore  a lui  di  più 
anni,  e pochi  giorni  dopo  la  morte  del  [la- 
dre. Ciò  non  iscema  verità  a que'  molti 
passi,  fra’  più  affettuosi  delle  sue  opere, 
ne' quali  ricorda  la  madre  sostegno  e con- 
forto all'  orfana  sua  fanciullezza.  Leggo 
nelle  notizie  premesse  all'edizione  fieso- 
lana,  1 835,  che  ho  per  autentiche  molto, 
che  il  gentiluomo  Parula,  già  provvedito- 
re nell'isola,  il  conducesse  a Venezia,  e 
che  la  madre  ne  lo  avesse  di  già  prece- 
duto. Erano  con  la  vedova,  oltre  Ugo  il 


Digitized  by  Google 


VII  A IH  l'CO  FOSCOI.O. 


maggiore,  due  altri  figliuoli,  Giovanni  e 
Giulio,  c una  figlia,  Rubino.  L'anno  [uc- 
ciso della  sua  venula  a Venezia  il  ritraggo 
dalla  noia  5 a un  sonetto  di  Odoardo  Sa- 
limeli, stampalo  neìWInno  poetico  quinto 
(t  797),  face.  108,  109,  io  cui  leggi  essersi 
egli  fallo  italiano  da  soli  quattro  anni.  E il 
sonetto  si  chiude  così  : 

Cingi,  o Italia,  gridai,  le  fulve  chiome 
Del  non  tuo  figlio  col  natici  tuo  aerto, 

E vi  scolpisci  nt’  tuoi  Ca»ii  il  nome. 

Ribollo  questi  versi,  non  [lessimi,  d’oscu- 
ro poeta,  per  quella  specie  di  vaticinio 
ch’è  in  essi.  Gioverà  poi  a tutta  mostrare 
la  storia  di  questo  primo  tempo  il  brano 
seguente  di  lettera  d'Ugo,  stampato  già 
nella  biblioteca  italiana  il  dicembre  1 83o: 
nella  mia  Jànciulleiia  fui  tardo , capar- 
bio, infermo  spesso  per  malinconia,  e 
talvolta  feroce  ed  insano  per  ira  : fuggi- 
va dalle  scuole , e ruppi  la  testa  a due 
maestri.  Vidi  appena  un  collegio,  e ne 
fui  cacciato.  Spuntò  in  me  a sedici  anni 
la  voglia  di  studiar  da  me,  e navigai 
due  volte  in  quel  tempo  dalla  Grecia  in 
Italia.  Ripete  le  cose  stesse  io  una  lettera 
inedita  alla  contessa  Isabella  Albrizzi  ; ed 
aggiugne,  che  vedendolo  i suoi  dominato 
dalla  malinconia  fuor  dell'uso,  gli  diedero 
a dieci  anni  a ber  vino,  di  che  divenne 
tristo  e iracondo,  e gli  fu  forza  tornare  al- 
l’acqua, restandogli  lutla  la  vita  poca  pro- 
pensione per  Bacco. 

* 

III. 

I)a  Venezia  comiuciò  la  sua  vita  degna 
di  memoria,  e se  taluni,  considerando  nel 
Foscolo  di  [(referenza  la  parie  ini  elle  lilia- 
le, il  vollero  veneziano,  non  b senza  scusa. 
Certo  da  me  e da  ogni  altro  veneziano 
non  può  leggersi  senza  soddisfazione,  che 


egli  stesso  chiami  Venezia  sua  fìatria  io 
un  pubblico  scritto,  .l'indirizzo  presentalo 
nel  1 802  al  Consiglio  legislativo  della  re- 
pubblica italiana.  Non  che  io  voglia  mo- 
strare per  questo  di  non  intendere  le  iu- 
gioni  che  possono  averlo  indotto  a chia- 
mai si  piuttosto  veneziano  che  greco  in 
quello  scritto,  dacché  Venezia  era  parie 
della  uuova  repubblica.  In  Venezia  ad  o- 
gni  modo  si  dié  con  fermo  inteudiuienlo 
agli  sludii,  condiscepolo  a quanti  in  que’ 
giorni  vi  aveano  giovani  affezionati  ulte 
lettere;  e con  essi  ascoltatore  del  Bregoliui 
e d'altri  uomini  rifiutati,  che  nelle  scuole 
de’ gesuiti  e di  san  Cipriano  insegnatami 
per  ordine  pubblico.  La  giovinezza  gli 
consigliava  una  fecondità,  che  chiamar 
potrebbesi  stemperata,  chi  almeno  volesse 
paragonarla  colla  successiva  parsimonia. 
Prose  e poesie,  originali  e tradotte,  scor- 
re vangli  in  copia  dalla  facile  penna;  e un 
prezioso  autografo,  di  cui  parlerò  quindi 
a fioco,  me  ne  [Kirge  minuta  testimonian- 
za. Oltre  la  scuola,  visitava  assiduo  la  pub- 
blica biblioteca  di  san  Marco,  e di  ciò  volle 
fatto  ricordo  iu  uno  de’ ceucinquantasette 
esemplari  del  Munlecuccoli  in  carta  reai- 
fina,  ad  essa  mandato  in  dooo  coll’ iscri- 
zione seguente  di  propria  mano,  che  si 
legge  nell'antiporta: 

UGO  FOSCOLO 

CHE  FANCIULLO  NELLA  BIBLIOTECA 
DI  VENEZIA 

EBBE  1 PRIMI  AIUTI  a’sUOI  STI  DII 
MILANO 
M DCCC  Vili. 

Non  so  se  pel  soverchio  studio,  e propria- 
mente in  qual  anno,  ma  intorno  a questo 
tempo  ebbe  una  malattia  molto  grave,  con 
pericolo  di  rimaner  cieco.  Di  ciò  scriveva 
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nel  i cui)  unimo  riconoscente,  al 
**i^noi  Spiridàme  Verdoni,  figlio  del  me- 
dico che  lo  aveva  guai  ito.  Se  già  questa 
malattia  non  è quella  onde  fu  preso  ri- 
correggendo il  'Vieste , tanto  da  esserne 
ritardata  la  stoui|>a;  di  che  vedi  memoria 
nelle  Nnti%ie  storico-critiche  dopo  la  tra- 
gedia, nel  7 'nitro  menici  no  applaudito. 
Malattia  abituale  eragli  poi,  come  s*è  ve- 
duto, la  malinconia,  cui  l'esperienza  mo- 
stra compagna  all' amor  dell.»  gloria,  e ad 
ogni  altra  generosa  (tassionc.  Fino  da' pri- 
lli* anni  aspirava  ad  altissima  meta  col- 
l'ardita e cupida  mente;  I* immaginazione 
aver  a su  lui  predominio  grandissimo,  a 
stento  temperata  dall' amore,  a cui  pure 
fu  da'  primi  anni  vivamente  devulo.  Che 
avesse  mostrala  alcuna  inclinazione  per  lo 
stato  ecclesiastico,  come  si  asserisce  dal 
Pecchio,  face.  27,  più  che  altro  a trame 
cagione  di  frizzi,  e si  nega  dal  fratelloGiu- 
lio,  clic  non  ne  udì  mai  parola  uè  ila  Ugo 
nè  da  altri  della  famiglia,  non  saprei  affer- 
mare nè  contraddire.  Nella  Notizia  intor- 
no Didimo  Chierico  merita,  panni,  consi- 
derazione il  segnente  passo  : la  natura 
tu' avvio  da Janciullo  al  chiericato , poi  la 
natura  ini  ha  deviato  dal  sacerdozio  ,*  mi 
sarebbe  rimorso  laudare  innanzi , e ver- 
gogna il  tornarmene  addietro:  e perchè 
io  tanfo  t pianto  disprezzo  chi  muta  isti- 
tuto dì  vita , mi  porto  in  pace  la  mia  ton- 
sura, e questo  mio  abito  nero.  Foise  nella 
romanzesca  confessione  c'è  alcun  che  di 
vero.  Per  altra  parte  le  sue  prime  poesie 
spirano  odore  di  chiesa,  e si  veggono  spar- 
se di  frequenti  immagini  bibliche  ; e la 
prima  che  si  legga  stampala  è un  capitolo 
j>er  monaca,  intitolalo  la  Croce.  Porta 
questo  capitolo  il  nome  di  Niccolò  Fosco- 
lo, e me  uè  giovo  a notare  come  indi  can- 
giasse iu  Ugoue,  indi  in  Ugo,  il  suo  Nic- 


colò hai  tesimale.  A principio  i due  nomi, 
genuino  ed  apposto,  comparvero  uniti, 
quasi  ad  ammaestramento  del  pubblico,  e 
a legittimare  il  secutido  colla  vi» manza  del 
primo;  ma  di  li  a |>oco  il  gioì  ine  Niccolò, 
die  da  libero  uomo  era  stalo  Niccolò  Ugo, 
si  cangiò  io  Ugo,  e il  Niccolò  fu  dimeiili- 
« alo  per  sempre  dagli  uomini  letterati,  fino 
a quando  giovasi  alla  loro  bile  di  invo- 
carlo a materia  di  sanguinosi  epigrammi. 
Al  biografo  corre  obbligo  di  tenerne  me- 
moria. 

IV. 

Partito  di  Grecia,  con  l'anima  piena 
delle  iuspirazioni  di  quella  illustre  con- 
trada ; educato  da'  primi  anni  alla  scuola 
della  sventura,  potentissima  negl' ingegni 
potenti;  rimasto  orfano  a madre  che  tutta 
viveva  all'amore  e al  sostentamento  della 
famiglia;  dal  cielo  natale,  dalle  peregrina- 
zioni cominciale  assai  di  buon'ora,  dal- 
f aspetto  della  varia  natura,  dall' ultime 
parole  del  padre,  dalla  condizione  de' tem- 
pi dubbiosa  e promettente  vicine  catastrofi, 
la  svegliala  sua  mente  doveva  ricevere  in- 
avvertite lezioni  d'esperienza,  e il  cuor 
suo  fervidissimo  fecondarsi  precocemente 
di  forti  e moltiplici  affetti.  Così  disposto, 
gli  toccò  di  venirne  a Venezia,  citta  mira- 
bile Ira  le  modcrue  e giandemenle  poeti- 
ca; in  ogni  secolo  inspiratrice  d'ingegni; 
mortificata  dalla  |>acc  di  Paesarovilz,  ma 
ra\vi\ula  momentaneamente  da  quel  tre- 
milo paralitico  che  pronunziava  la  mortale 
dissoluzione  del  suo  governo.  Gl'inauditi 
ri voigimeul  i,  che, agitando  tormentosamen- 
te la  Francia,  echeggiai  ano  per  tutta  Eu- 
1 opu,  più  fui  temente  echeggiavano  in  una 
città,  le  cui  iiistiluzioni  antichissime  sem- 
brai ano  quanto  altre  mai  discordare  dai 
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nuovi  principiò  e le  cui  logore  forze  acui- 
vano i desiderò  de’noxalori  alimenlando- 
ne  le  speranze.  Quanto  la  sua  storia  avevo 
d’eroico  e d’augusto  risorge*  a nelle  im- 
maginazioni di  tutti,  se  non  od  eccitare 
ammirazione  e rispetto,  a rincrudire  op- 
poste [tassioui,  e a suscitare  il  coraggio,  o 
a filetario  prostrato.  Le  discussioni  poli- 
tiche erano  cominciale  da  circa  mezzo  se- 
colo ; nel  secreto  dello  stato  avevano  co- 
mincialo ad  intrudersi  i consigli  de’  lette- 
rali; Scipione  Maftèi,  nobile  della  terra 
ferma,  ne  aveva  proposto  un  suo  [>er  do- 
mandi! che  gliene  fecero  i magistrati;  dalle 
concioni  di  Marco  Foscarini  erasi  infuso 
il  calore  de’  tempi  greci  e romani  in  una 
quistione  che  poteva  credersi  ritrarre  al- 
cun poco  di  quelle  de’ Gracchi;  l’acume 
diplomatico  e la  trionfbtrice  eloquenza  a- 
vevano  portato  al  trono  durale,  fuori  del- 
l’ espett azione  di  molli,  Paolo  Renier; 
Angelo  Em<j,  dopo  aver  tuonato  sulle  co- 
ste di  Barbarla  dalle  insolite  galeggianti, 
eia  stato  ricondotto  alla  patria  in  un  fe- 
retro su  cui  la  pubblica  commiserazione 
non  arrestatasi  senza  sospetto;  Carlo  Con- 
tarmi, più  tardi  Alvise  Pisani,  se  non  altro 
stupendi  nomi,  e fino  all’inquieto  avven- 
turiere Pier  Antonio  Gratarol , rimesco- 
lavano la  cosa  pubblica,  eccitavano  la  cu- 
riosità, riconducevano  le  menti  sopite  a 
guardare  nel  passato  e a pronosticar  del 
futuro.  La  stessa  devozione,  cieca,  profon- 
do, ereditaria  del  popolo,  radicala  dal  tem- 
po, alimentata  daireducazione,  snnpremui 
consigliata  dalla  vista  di  onorande  memo- 
rie, e dal  godimento  dell’ agiatezza  attuale, 
fomentava  negli  ottimali  la  inerte  tran- 
quillità, irritava  negli  avversari  la  voglia 
di  riuscire  ne'  loro  estremi  proponimen- 
ti. Aggiungansi  le  copiose  ricchezze  accu- 
mulate da  più  secoli,  e messe  in  mostra 


quasi  a palliare  la  imminente  ratina;  la 
vita  più  che  mai  sol'nzzevole,  come  nei 
dissipatori  la  v igilia  del  fallimento  (l'ulti- 
mo carnovale  della  repubblica  fu  de’  più 
allegri);  quello  certa  liberta  e mollezza  di 
costumi  che  acquistò  a Venezia  il  nome 
di  Sibori  dell* Adriatico,  e insieme  l'affetto 
ttl’a  religione  degl»  avi,  la  pietà  ingenua, 
l'animo  ospitaliera:  aggiungansi  gli  stra- 
nieri affluenti  per  ragione  di  semplice  cu- 
| rio-itn,  come  in  «igni  tempo,  o per  cagioni 
] tenebrose  di  macchinami  oli.  come  in  quel 
misero  tem|»o;  quo’ che  a brogliare,  que’ 
che  a spedire  i loro  affari,  que*  che  veni- 
vano a trafficar  \ i da  prossime  e da  remote 
contrade,  que’ che,  mancanti  d’un  passato, 
anela  sano  a crearsi,  come  che  fosse,  un 
avvenire;  e tutto  il  resto  che  meglio  può 
immaginarsi  che  descriversi  pienamente; 
e veggasi  qual  città  aveva  ad  essere  la 
Venezia,  a cui  il  Foscolo  approdò  giova- 
netto, senza  [ladre,  senza  fortuna,  senza 
natali,  ma  ricco  d'immaginazione  e d'in- 
gegno, fervido  di  passioni,  e straordina- 
riamente avido  di  gloria. 

V. 

I^e  lettere,  come  in  ogni  tempo,  ritrae- 
vano non  poco  della  condizione  politica 
dello  stato.  L’accademia  de*  Granelleschì, 
e l’esempio  del  Gozzi,  del  Seghezzi,  del 
Farsetti  e di  alcun  alito,  avevano  pochi 
anni  innanzi  rianimulo  lo  studio  delle  let- 
tere amene  e del  pretto  toscano;  ma  l'ac- 
cademia era  mancala,  e colla  morte  di  Ga- 
sparo Gozzi  il  più  autorevole  esempio. 
Restavano  alcuni  discepoli,  fi  a’ quali  mi 
piace  ricordare  il  Dulmislrn,  perchè  ad 
esso  il  Foscolo,  salilo  già  in  fama,  prote- 
statasi debitore  d’ut  ili  consigli,  che  aveva 
uditi 
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quanilo  a lui  la  pati-» 

Il  decimo  ed  utrato  anno  filava. 

Ma  l;i  più  porle  obbedivano  alla  forluna 
e al  sovercliiante  ingegno  ilei  Osarotli. 
En»  il  gusto  del  Cesarotti  secondo  i tempi. 
Poteva  dirsi  che  fosse  l'anima  d'un  fran- 
cese trasmigrata  nel  coiqio  d'un  alunno  del 
si  minario  di  Padova,  clie  si  giovava  di  quel 
suo  greco  a per  ver  tire  il  puro  iinliuno,  e 
della  erudizione  di  madama  Dacier  e del 
llréquigny  a screditare  Omero  e Demoste- 
ne. All'ingegno  vivace,  all'erudizione,  se 
non  profonda,  varia,  maneggevole,  e ma- 
neggiala fuori  dell'uso,  accoppiava  il  Ce- 
sarotti do'cezza  d'animo,  modi  amabili,  e 
tendenza  a cattivarsi  la  gioventù.  Di  quan- 
ti giovani  promettessero  bene  formava  fa- 
miglia, egli  il  padre  di  lutti,  e godeva  se 
gli  chiamassero  figli.  N'ebbe  d*  ingrati,  che, 
oltre  al  ripudiare  la  suo  eredità,  come  for- 
se volevo  ragione,  ne  rinnegarono  l'amore 
e i ricevuti  benefizi! : ma  it  padre  letterato 
non  dovea  aversi  fortuna  diversa  da  quella 
che  incontra  assai  volle  a'  padri  davvero. 
Il  professore  di  greca  letteratura,  il  corag- 
gioso traduttore  d* Omero  era  naturale  si 
compiacesse  del  giovine  greco,  e questi  ve- 
nerasse coll'ardore  della  gioventù  e colla 
religione  dell'uomo  fantastico  l'uomo  dotto 
e famoso  che  sapeva  rappicciolirsi  cogli 
scolari,  ospitalissimo  cogli  estranei,  pronto, 
gaio  nel  conversare,  non  digiuno  d'un  po' 
di  galanteria,  da  lungo  tempo  amicato  co- 
gl'inglesi, mezzo  tra  il  bardo  e il  monsù, 
oratore,  |>oela,  filologo,  e critico  infatica- 
bile, del  latore  di  nuove  leggi  del  bello 
dalla  cattedra  consacrala  alla  più  antica 
fra  le  classiche  lingue,  non  abhorrente 
dalle  polemiche,  non  ignaro  del  frizzo  e 
dell'agevole  dissertare  de' giornalisti  ; che 
dui  vecchi  codici  passava  volentieri  ai  fio- 
ri della  sua  villa,  e la  sua  villa  ablielliva 


colle  memorie  degli  sludii,  e cogli  omaggi 
di  un  poetico  culto  tributato  agli  autori 
suoi  prediletti;  cui  tulli  incensavano  i con- 
temporanei, fino  all' indocilissimo  Alfieri, 
e che  sembrava  destinato  a schiudere  una 
nuova  era  letteraria,  e mandare  il  suo  no- 
me ai  (Histeii  più  lontani  tra  il  fumo  con- 
tinuato di  quegl'incensi.  Che  il  Foscolo 
si  affezionasse  per  tempo  e di  tutto  cuore 
al  Cesarotti,  oltre  al  presumerlo  per  le 
ragioni  notate,  lo  abbiamo  dalle  testimo- 
nianze degli  scritti  suoi  giovanili.  Ami- 
co a taluno  fra'  più  intimi  amici  del  pro- 
fessore, vivevo,  come  a dire,  nell’atmo- 
sfera delle  affezioni  di  lui.  Le  prime  sue 
lettere  che  mi  fosse  dato  vedere,  dirette 
a Tommaso  Olivi  di  Chioggia,  parlano 
del  Cesarotti,  non  pure  qual  letterato, 
ma  sì  qual  amico  ; il  si  legge  associato  ad 
espansioni  fantastiche,  e a care  memorie 
d'amore.  Accogli  un  bacio , mio  caro 
Olivi,  li  questo  l%  unico  pegno  di  amore 
eh"  io  dal  mìo  asilo  posso  jtorgere  aìV  a- 
micivia , a mia  madre,  a Cesarotti , cd 
a Laura.  Belle  sono  pur  sempre  le  let- 
tere ne' giovanetti,  ma  accompagnate  alla 
gentilezza  dell'animo  spirano  una  soave 
fragranza;  sole  non  allettano  che  In  vista, 
come  il  più  degli  esotici  fiori  tuttoché  col- 
tivali con  assai  dispendio  e fatica.  Alle 
lettere  all' Olivi  può  uggiugner&i  la  dedi- 
catoria, aneli'  essa  giovanilissima,  a Co- 
stantino M acanzi,  chiamalo  dal  Foscolo 
il  compagno  più  tenero  de"  suoi  giorni 
perseguitati  ed  afflitti.  E premessa  ad  al- 
cuni versi  manoscritti,  composti  intorno 
a' sedici  anni,  e venuti  postumi  in  luce  nel 
i83i, a Lugano,  co'  tipi  del  Roggia.  Of- 
fre que'  versi  all'  amico  pensando  eh’  ei 
legge  rulli  con  quell"  entusiasmo  che  gli 
ecciterà  /’  (fletto  il  più  sacro  ; c gli  oc- 
chi suoi  lagrimando  li  contempleranno 
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in  queir  ore  che  la  memoria  di  lui  gli 
richiamerà  le  rimembrante  più  care. 

VI. 

Notabile  è nel  Foscolo  Tessersi  assai  per 
tempo  svincolalo  dall’  imitazione  servile 
del  modello  preponderante  nella  pubblica 
stima,  o a dir  meglio,  il  non  esseri isi  mai 
assoggettalo  del  tutto.  Lesse  bensì  avi- 
damente gl1  incantevoli  versi  dell’  Ossian, 
ma  quella  pompa  selvaggia  non  gli  fece 
men  vivo  l’ amore  alla  brevità  e alia  preci- 
sione ulfieriana,  e insieme,  ciò  eli’ è piu 
stupendo,  cercò  studiosamente  la  parsimo- 
nia e la  squisitezza  dello  siile  e del  numero 
pariniano.  Parlo  di  ciò  fino  da  questo  tem- 
po, perchè  le  sue  poesie  di  questo  tempo 
me  ne  danno  non  rari  indizii.  £ coi  tre 
che  ho  ricordali  studiava  l’ Alighieri  e gli 
antichi,  c non  soli  gl’italiani,  ma  quanti 
più  [Hiteia  stranieri  antichi  e moderni  nel- 
le traduzioni  francesi.  E alternando  alla 
lettura  il  comporre  si  apparecchiava  per 
modo  che  la  successiva  lentezza  non  fosse 
tutta  impotenza  a far  presto,  ma  elezione,  e 
vorrei  dire  ruminaraento  di  cibi  preventi- 
vamente assaggiati.  Ma  parli  egli  stesso:  io 
era  appena  tinto  della  lingua  materna , e 
ignaro  del  tutto  della  toscana , quando 
venni  di  Grecia  in  Italia  ; e q uè’ primi 
anni  della  mia  gioventù , sebbene  circon- 
dali da  molte  miserie,  furono  nondimeno 
illuminati  dalla  Musa , e fu  il  mio  inge- 
gno come  inaffiato  dalla  poesia , alla  qua- 
le tutta  ! anima  mia  si  abbandonava , li 
dal  suo  amore  incitato , tutti  lessi  in  quel 
tempo  e gl*  italiani,  e molti  de9  latini  poe- 
ti, e più  assiduamente  il  padre  nostro 
Allighieri , e Omero  padre  di  tutta  la 
poesia.  I fi  annuenti  manoscritti  da  cui  trag- 
go queste  parole,  e ue  trassi  e ue  trarrò 
Fot  culo. 


d'altre  molle,  sono  più  credibili  appunto 
perchè*  frammenti,  e quasi  d' uomo  che  te- 
nesse conversazione  col  proprio  cuore,  la- 
sciando per  allora  la  posterità  fuor  della 
porta.  Oltre  a’ poeti  e agli  storici,  leggeva 
assai  romanzieri,  scrittori  di  politica  e di 
pubblica  economia,  filosofi  pratici  e spe- 
culativi, e molto  la  Bibbia.  Qui  torna  op- 
portuno il  manoscritto  prezioso,  di  cui  ho 
parlato  poc’anzi,  destinato  dal  Foscolo  al- 
l’amico suo  Olivi.  Si  compone  di  due  parli  : 
la  prima  un  piano  di  sludii,  l’altra  un  in- 
dice  di  quanto  uvea  in  prosa  e in  verso 
dettato  o idealo  fino  a quell’anno  1796. 
Non  mi  si  chieda  qual  importanza  aver 
possa  un  tal  piano  e un  tal  indice,  o ch’io 
risponderò  : nessuna  e grandissima.  Le 
poesie  e le  prose  del  Foscolo  a quella  sta- 
gione non  hanno  nè  aver  potevano  trop- 
po gran  pregio  per  sè  medesime;  ma  il 
vedere  quali  temi  scegliesse  di  preferen- 
za, quali  forme  di  comporre  gli  fossero 
predilette,  che  autori  studiasse,  con  qual 
metodo,  qual  ne  portasse  giudizio,  è scuo- 
la effettiva,  nè  può  tornare  che  ad  uti- 
lità molta  l’ intendere  le  vie  tenute  per 
giugnere  olla  sua  mela  da  un  ingegno  di- 
stinto. Il  piano  degli  sludii  comprendeva 
la  morale,  la  politica,  la  metafisica,  la  teolo- 
gia, la  storia,  la  poesia,  la  critica  e le  arti. 
Non  riferirò  minutamente  ogni  cosa,  ma 
torrò  dal  catalogo  ciò  che  può  sembrare 
più  caratteristico  e individuale.  Nella  mo- 
rale proponeva  a*  maestri  il  Vangelo  e gli 
Lflizii  di  Cicerone;  nella  politica  Montes- 
quieu e il  Contratto  sociale.  Poi  soggiun- 
geva, dandolo  per  principale:  anima  in- 
dipendente e ponderatrice  delle  nazioni 
antiche  e moderne.  Nella  metafisica  Locke 
e André.  Per  la  teologia  bastare  la  Bib- 
bia. Intendeva  della  teologia  buona  |>ei 
laici.  A queste  indicazioni  faceva  sussegui- 
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•are  tre  avvertimenti  : i.  che  prima  dì  me- 
ditare in  questi  libri  conviene  concentrar- 
si più  volte  in  Bacone  da  V crii  lamio,  di 
cui  tutte  V opere  sono  la  chiave  d*  ogni 
jì  lo  sofìa  , 2.  che  si  deve  scorrere  la  storia 
deifìlosqfanti  di  tutti  i secoli  per  onorarli 
e deriderli ; 3.  che  conviene  fuggire  la 
lettura  drogai  libro  moderno  che  trat- 
ti di  morale , politica , metafìsica  e teolo- 
gia, prima  d' e ss ersi  sprofondato,  almeno 
]>cr  quindici  anni , nei  libri  citati,  e più 
di  tutto  nelle  proprie  meditazioni.  Po- 
neva a capo  degli  storici  Tacito*,  tra1  mo- 
derni mostrava  di  prediligere  Raynal,  c 
Midlclon;  Voltaire  e tant9  altri  scriveva- 
no molto  ma  meditavano  pochissimo.  Più 
lunga  era  la  lista  de'poeli.  Separava  i melici 
dagli  amorosi  ; tra  questi  non  registrava  che 
il  Petrarca, Saffo  e le  lettere  di  Abelardo  ed 
Eloisa.  Di  romanzi  due  specie  : nella  prima 
PArioslo,  lo  Swift  e il  Cervantes;  nell'altra 
principali  il  Telemaco  e la  Nuova  Eloisa. 
Nella  critica  attenevasi  a Longino  e al  Mar- 
monte),  quindi  in  nota:  e gusto  innato  nel- 
V anima , senza  cui  tutti  i libri  di  critica 
sono  nulli.  Consigliava,  quanto  alla  pittu- 
ra, osservazioni  attentissime  su  Rafacllo,  il 
Coreggio  e Tiziano,  e le  opere  del  Mengs  ; 
quanto  alla  scultura,  la  storia  del  Winckel- 
mann  e i greci  poeti.  Conchiudeva  : d’ altri 
si  udii  non  ho  cognizione  di  sorte.  In  que- 
sti pure  ci  vuole  quel  genio  divino  che  co- 
stituisce la  miglior  parte  dell  uomo,  che 
inoltra  la  ragione  alla  cognizione  delle 
cause , che  innalza  al  sublime , che  lu- 
meggia  gli  aspetti  della  natura  e del 
bello  ; il  genio  in  somma.  Chi  vorrà  or- 
dine, convenienza,  profondità  in  un  piano 
di  studii  ideato  a diciolto  anni?  Veggasi 
solo  il  cammino  che  il  Foscolo  proponeva 
a se  stesso,  anzi  il  germe  di  alcune  sue  mas- 
sime, e di  alcune  sue  simpatie.  E si  pen- 


si anche  al  tempo.  V'ha  coraggio  e libe- 
ralità in  questo  scritto  Molli  giungono  a 
capo  della  loro  carriera  senz'aver  inai  ba- 
dalo alla  via;  forse  fan  meglio,  ma  non  è 
senza  lode,  e merita  certo  considerazione 
chi  rende  ragione  a se  stesso,  fin  dalle 
mosse,  d'ogni  suo  passo.  Tanto  più  mi 
credo  obbligato  a giustificare  una  tale  scrit- 
tura, quanto  che  dettandola,  coll’esube- 
rante fiducia  della  giovinezza,  per  P amico 
de’ suoi  primi  anni,  non  pensava  il  Foscolo 
certamente  ebe  sarebbe^  addotta  dal  suo 
biografo  come  precoce  documento  de' suoi 
pensamenti. 

VII. 

I/indice  delle  prose  e poesie,  composte 

0 immaginale,  comincia  da  un  - saggio  sul- 
l'egloga - ossei  razioni  sulla  poesia  pastora- 
le - parallelo  fra  il  Pastor  fido  e l’ Aminta 
-letterea  una  fanciulla -la  riconoscenza  e la 
solitudine,  racconti  morali.  Seguono:  Lau- 
ra, lettere;  con  la  curiosa  nota  seguente: 
questo  libro  non  è interamente  compiuto , 
ma  V autore  è costretto  a dargli  V ultima 
mano  quandi  anche  ei  non  volesse.  E do- 
po oltre  prose,  una  storia  filosofica  della 
poesia  'dal  secolo  duodecimo  fino  al  decimo 
nono,  opera  ideata  soltanto  ma  da  com- 
piersi dopo  qualche  anno.  La  Repubbli- 
ca, osservazioni;  col  motto:  jusque  dafuin 
sederi.  Logica  per  me  stesso  tratta  dal  Lo- 
cke, dal  Volfio  e dalla  natura;  libretto  di 
mole  tenuissima.  Alle  prose  originali  suc- 
cedono le  tradotte;  il  Contratto  sociale,  e 

1 primi  tre  libri  degli  Annali  di  Tacilo. 
A' quali  la  nota:  l'autore  va  compiendo 
V intera  versione  di  questo  istorico  per 
imprimerla  rim  petto  a quella  del  Davan- 
zali. Le  poesie  cominciano  dalle  versioni 
di  Anacreonle,  di  Saffo,  di  Teocrito,  di 
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Catullo,  «li  Tibullo,  di  Properzio,  di  Pun- 
tano, tranne  il  primo,  per  traiti;  poi  del 
libro  terzo  del  Milton,  di  alcuni  idillii  del 
Gessntr,  di  varie  canzonelle  dall’inglese, 
ogni  cosa  su  traduzioni  francesi.  Tra  le 
poesie  originali  sei  canzoncine  hanno  rag- 
giunto belle,  altre  illeggibili , il  più  sono 
contrassegnate  con  un  ila  rifondersi , o 
da  lacerarsi.  Ricordo  specialmente  dodi- 
ci odi  del  conio  dell' autore,  col  motto: 
vitam  impendere  vero:  a Dante  - la  Veri- 
tà - i Grandi  - a mia  Madre  - il  SagriOzio, 
a Se  e vola  - lo  Campagna,  a Berlóla  - Pln- 
gordigia  • 1’ Adulazione,  al  l'ariui  - all’I- 
talia - la  Lode,  al  Mazza  - la  ....  (forse 
la  Musica)  all1  Ausoni  - Robespierre.  Si  ag- 
giogete - Ai (forse,  Ai  novelli  re- 

pubblicaui)-il  Mio  tempo.  E la  noia:  tutte 
queste  odi  esigono  la  lima  di  molti  mesi. 
È fallo  memoria  di  un  poema,  il  Genio , in 
tre  canti,  in«ominciato,  ma  da  compirsi 
dopo  dieci  anni.  Il  piano  del  poema  è tale: 
canto].  Il  genio  universale;!!.  Il  genio  nelle 
scienze;  III.  Il  genio  nelle  orli.  Un  canto 
che  descrive  la  storia  del  cristianesimo  dal 
principio  alla  line  del  mondo.  Parodie  del- 
le odi  di  Pindaro  - oda  mosaica  - capitoli 
fidenziaui.  Delle  tragedie  si  nota  il  Tieste; 
l1  Edipo  ha  un  recitabile , tini  da  non  i- 
stamparsi;  meditate,  Fociune  e i Gracchi. 
A non  ancora  vent’anni  aver  tanto  scrit- 
to, o se  non  più,  immaginato,  non  è degli 
esempi  ordinari).  E chi  vorrà  con  occhio 
attento  esaminare  quest1  indice,  potrà  intra- 
vedervi molle  successive  abitudini  dell’au- 
tore. Che  fimo  da1  primi  anni,  i più  confi- 
denti, e con  tanta  bramosia  di  comporre,  si 
leggano  si  spesse  volle  !e  nulo  da  rifondersi , 
da  lacerarsi  e simili,  può  aversi  per  indizio 
dell’ incontentabilità  che  condusse  al  sepol- 
cro il  poeta  dulie  Grazie,  lasciando  queste 
predilette  sue  figlie  desiderose  dell’ultima 


veste.  E a maggior  prora  aggiungerò  In 
nota  che  tutte  abbraccia  le  composizioni 
dell’  indice  : queste  opere  tutte , sono  altre 
destinate  alle  fiamme,  altre  alla  privata 
lettura  di  pochi  amici , ed  il  minor  nu- 
mero alla  correzione  e alla  stampa,  do- 
po il  termine  di  dicci  anni.  Giovinetto 
ch’egli  era,  a reta  di  già  prescritto  a $è 
stesso  legge  più  rigida  del  novennio  ora- 
ziano. Che  non  fossero  poi  iattanze  o bu- 
gio, come  di  tal  altro,  che,  ad  età  in  cui  è 
men  perdonabile  il  far  girare  cataloghi  del- 
le proprie  opere,  non  contentarasi  de’  ma- 
noscritti e pel  solo  amico,  ma  li  pubblicava 
colle  stampe,  allegandoli  all’uopo,  come 
re  Teodoro  i suoi  regni;  si  vede  da  ciò, 
che  molti  di  questi  componimenti  erano  di 
già  stati  uditi  da’ suoi  amici,  e non  i più 
brevi.  Del  Robespierre  in  tre  canti  si  fa 
memoria  nel  sonetto  del  Sauiueli: 

E quando  con  lri*ulchi  adamantini, 

In  ciel  temprati,  non  fallibil  dardi, 

Segnar  ti  vidi  a*  secoli  più  tardi 
Di  Robespicro  i luridi  destini. 

Forse  il  dardo  trisulco  accenna  al  metro 
della  Cantica,  e mostra  che  il  lodatore  del 
Foscolo,  se  peccava  d’imitazione  cesarot- 
tiatia  e minzonesca,  non  era  senza  ingegno 
nè  studio  d’espressione  pellegrina.  Piacemi 
avvertire  per  ultimo  come  in  questi  primi 
divisamenli  vi  fosse  la  materia,  che,  dige- 
rita e foggiata  in  altra  guisa,  secondo  le 
nuove  idee  e l'acquistala  esperienza,  com- 
parve nell’ opere  sue  di  più  bella  lama. 
Troviamo  negli  scritti  suoi  successivi,  per 
cominciare  dalle  tenui  cose,  il  jusque  da- 
timi scclcri ; troviamo  rifatte  le  versioni 
di  Anacreonle,  di  Saffo,  di  Pontano;  chi 
sa  che  le  lettere  n Laura  non  fossero  un 
primo  abbozzo  dell’ Ortis?  E la  tendenza 
alla  critica,  e il  desiderio  d'innestare  alla 
osservazione  filosofica  io  scherzo,  e le  fan- 
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laslirh'*iie  «le1  romanzieri  traspaiono  evi- 
denti dai  titoli  e dalie  postille  dell1  Indire. 

Vili. 

Coll'amore  dell' arte  cresceva  nel  Fo- 
scolo potentissimo  l'amor  della  gloria;  e 
per  assicurarsi  che  sarebbe  diventato  da 
più  che  qualcosa,  comincia ra  di  già  a sti- 
marsi da  più  che  qualcosa  a diciassetl'anni, 
il  che  direi  fosse  prendersi  un'anticipa- 
zione solla  fama  futura.  Delle  terzine  per 
monaca  si  registrano  nel  manoscritto  le 
cinque  edizioni  che  se  ne  fecero,  quattro 
in  Venezia,  una  in  Verona,  e si  nominano 
stampatori  e date:  pei  Sepolcri  non  fece 
altrettanto.  Queste  terzine  per  monaca 
non  ben  s’ intende  come  si  stampassero 
tante  volte,  e in  più  d'un  luogo;  lo  stu- 
dioso del  Foscolo  può  trovarvi  le  prime 
lontanissime  traccie  della  sua  successiva 
maniera,  ma  quando  uscirono  in  luce,  fat- 
tura d'autore  giovane  e sconosciuto,  come 
eccitare  sì  gran  desiderio?  Ommettendo 
le  edizioni  volanti,  si  leggono  nel  Mer- 
curio d'Italia  storico- letterario,  per  l'an- 
no 179G,  semestre  secondo  (Venezia  dal- 
la tipografia  Pepoliana).  Forse  furono  com- 
poste per  monaca  che  fece  la  sua  profes- 
sione nel  convento  della  Croce;  sarebbe 
scarsa  giustificazione  all'inopportunità  del- 
l'inventiva, ma  non  so  immaginarne  mi- 
gliore. Poco  importa  riferire  l'andamento 
della  poesia,  eh’ è un  guazzabuglio  di  se- 
rafini, di  cherubini,  di  pioggie  di  sangue 
e di  fiammelle,  di  calici,  di  note  in  ada- 
mante; pasta  poetica  del  Monti,  malamente 
rimpastata  dal  poeta  novizio.  Meglio  citare 
qualche  brevissimo  tratto, e qualche  verso, 
non  dei  volgari  per  un  principiante  di  di- 
ciottenni. 


E poi  ch‘«hbe  tre  Tulle  cii  coscritto 
I.0  spazio  delle  sfere,  a po»*r  renne 
Sul  tronco  ote  lavori  o?ui  delitto. 

Tremante  attor,  con  luci  timorose. 

Si  strinse  alla  sua  duce  la  donzella, 

E nel  suo  petto  il  Tolto  si  nascose. 

Poi  l'al/ara,  qual,  dopo  la  procella, 

Pian  pian  tracce  dal  nido  il  colto,  e guata 
L'impaurita  ingenua  colombella. 

Quest'  ultima  immagine  singolarmente,  tut- 
toché mancante  della  vaghezza  che  viene 
dallo  stile  perfetto,  denota  di  già  l'anima 
gentile  e poetica.  Gessner  gtiel'nvrà  forse 
suggerita,  come  piti  tardi  altre  cose  altri 
poeti,  ma  la  scelta  e la  collocazione  sua 
sue.  Crederei  lavoro  del  Foscolo  «lue  odi 
che  leggonsi  anonime  nello  stesso  giorna- 
le; i titoli  per  lo  meno  rispondono  a quelli 
di  due  simili  componimenti  registrati  nel- 
I*  Indice,  e sono  : a Dante  e al  mio  Tem- 
po. Lo  stile  è molto  conforme  ad  altra  ode 
stampata  nt\Y  Anno  poetico  quarto  (1796) 
face.  a/$9,  con  titolo  alla  V erità , di  Nic- 
colò tigone  Foscolo. 

IX. 

• Era  tempo  che  gli  si  udii  di  lui  si  con- 
ducessero per  campo  più  vasto,  cd  egli  vi 
agognava  già  da  lung'ora.  Recitato  aveva 
fino  a quel  giorno  i suoi  versi  e confidali  i 
disegni  delle  sue  prose  agli  amici  e a' con- 
discepoli; ora  doveva  venirne  alle  prese 
col  pubblico,  col  pubblico  giudice  repen- 
tino e tumultuante  ne' teatri.  E a Venezia 
i teatri,  fra  tonte  e si  rilevanti  faccende, 
erano  pure  nel  1 796  una  faccenda,  non 
voglio  dire  se  la  principale.  Fino  a sette  si 
aprirono  in  quel  carnovale,  e dovevano 
allettare  la  cupidigia  de'  giovani  scrittori, 
cui  rimbombavano  tuttavia  negli  orecchi 
le  gare  del  Goldoni  e del  Chiari  ( la  sto- 


Digitized  by  Google 


vita  di  reo  rcscoijo. 


AHI 


ria  vuole  accompagnali  questi  due  nomi, 
che  la  critica  separa  si  grandemente  ) ; 
gare  rinnovate,  se  non  quanto  al  merito 
letterario,  quanto  al  numero  e all’acrimo- 
nia de’ partigiani,  dal  Pepoli,  da  Giovanni 
Pindemonte,  dal  Federici,  dall’ Avelloni, 
c altri  tali,  nobili  e scriventi  per  ambizio- 
ne e a diporto,  ignobili  c scrivacchiatiti 
per  pane.  Il  Foscolo  aveva  in  prnnto  la 
sua  tragedia;  alfiereggiando  col  secolo  nelle 
opinioni  e negli  studii,  era  naturale  che 
mirasse  anch’egli  al  teatro;  oltre  che  ad 
animo  avido  di  fama  pronta  e sonora  non 
v’avea  miglior  via  che  il  teatro,  fin  tanto 
almeno  che  la  città,  e Italia  tutta,  e gran 
parte  d’Europa  si  facessero  teatro  esse  me- 
desime a più  serio  dramma.  Per  quanto  se 
ne  dice  dalle  Notizie storico-critiche,  stam- 
pale coni emporanee  al  Tiesle  nel  Teatro 
moderno  applaudito , voi.  X,  faceva  contro 
alla  tragedia  un’ espellanone  sinistra,  fon- 
data sull’età  dell’autore,  sulla  qualità  del 
soggetto,  e sul  ristretto  numero  de’ perso- 
naggi. Notisi  che  l’ Alfieri  era  studio  e de- 
siderio di  giovani  ardenti,  ma  quella  sua 
maniera  secca,  effettiva,  non  era  per  anco 
tenuta  canonica  dagli  uomini  così  delti  di 
senno;  anzi  i padri  degli  assennati  attuali, 
che  guarderebbero  di  mal  occhio  chiunque 
osasse  nulla  tentare  in  contrario  a quan- 
to ideò  e scrisse  l’Astigiano,  e cervellino 
nel  chiamerebbero  e novatore,  novatori  e 
cervellini  chiamavano  gl’idolatri  che  ave- 
va di  già  l’Astigiano.  Annoveravansi  poi 
partigiani  per  ogni  teatro,  che  bandivano 
la  croce  addosso  a’ poeti  scriventi  per  gli 
altri.  Ciò  che  non  potevasi  porre  assoluta- 
mente  fra  le  probabilità  sfavorevoli  al  buon 
riuscimento  della  tragedia  si  era  la  qualità 
degli  attori,  quel  di  meglio  che  desse  il 
tempo.  Anna  Fiorilli  Peliandi  rappresen- 
tò l’Erope,  Domenico  Camngna  il  Tieste, 


Gaetano  Businelli  l’ Al  reo.  La  prima  sin- 
golarmente, che  poi  sali  in  tanta  fama,  a- 
veva  per  sé,  oltre  al  resto,  la  giovinezza; 
e i preludii  dell’eccellente  declamatrice  c- 
rano  consacrati  a far  valere  i preludi*!  del 
poeta  eccellente.  Un’altra  circostanza  tor- 
nò favorevole  al  Foscolo.  Nuove  rappre- 
sentazioni del  Pepuli  e del  Pindemonte 
recitavansi  quella  sera  in  altri  teatri;  dis- 
acerbandosi quindi  i partiti  in  altro  luo- 
go, lasciarono  sgombro  il  sani’ Angelo  agli 
amici  del  Foscolo,  e al  trionfo  del  Tieste. 
E fu  un  vero  trionfo.  Cominciatasi  a rap- 
presentare la  tragedia  il  4 gennaio  1797, 
si  continuò  per  nove  altre  sere  consecuti- 
ve, con  un  concorso  che  dagli  estensori 
delle  Notizie  storico-critiche  è chiamalo 
irruzione  che Jormar  potrebbe  epoca  nel- 
la storia  delle  rappresentazioni  teatrali. 
Non  che  mancassero  gli  oppositori;  ci  so- 
no anlicipalamente  apparecchiali  per  ogni 
cosa  buona  o cattiva  che  guadagni  il  pub- 
blico suffragio,  e scrivono  i loro  voti  sul 
guscio  d’ un’ ostrica  o sulle  facciate  d’un 
giornale,  secondo  i casi  e l’indole  varia  del 
merito  e delle  accuse.  Ma  la  tragedia  piac- 
que al  generale,  checché  ne  dicessero  gli 
oppositori  ; ed  era  riserbnlo  allo  stesso  au- 
tore il  farne  severo  rifiuto  alcuni  anni  do- 
po. Siccome  poi  le  proteste  degli  autori 
venuti  in  fama,  contro  le  loro  opere  gio- 
vanili o incompiute,  non  si  rispettano  pun- 
to dal  rispettabile  pubblico  e dagli  editori 
più  rispettabili,  il  Tiesle  ebbe  parecchie 
ristampe,  fino  ad  uoa  recente  del  Silvestri 
in  Milano,  colle  altre  opere  in  verso  e in 
prosa  del  Foscolo  destinate  a formar  parte 
della  Biblioteca  scelta.  E quindi  al  bio- 
grafo si  conviene  tenerne  alcun  po’di  di- 
scorso. 
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Panni  si  possa  fino  «la  questa  prima  tra- 
gedia conchiudcrc,  che  il  Foscolo,  quando 
si  fosse  dato  ioleramente  al  teatro,  sareb- 
besi  tenuto  sull' orme  dell’ Alfieri,  perchè 
non  aveva  in  sè  stesso  troppo  grande  al- 
titudine alla  drammatica.  Il  metodo  altìe- 
riano  si  vede  apertissimo  ad  ogni  poco. 
Non  intendo  della  scarsezza  «le’ personag- 
gi, e di  alcuni  andamenti  nella  sceneggia- 
tura c nel  dialogo,  che  sono  estrinseche 
cose;  ma  dell'essenziale  maniera  di  consi- 
derare l'azione  ne' suoi  soli  contrasti  e 
lisuitamenli  finali.  L'anima  del  Foscolo, 
o la  sua  inspirazione  che  dir  si  voglia,  era 
lirica,  lirica  in  ogni  cosa,  nelle  lettere  fa- 
migliari,  negli  articoli  di  giornale,  nelle 
traduzioni,  nelle  prefazioni  de'  libri,  e liu- 
anco  nelle  postille  da  commentatore,  la 
cosa  men  lirica  di  questo  mondo.  Le  bel- 
lezze dell' Aiace  e della  Ricciarda,  sono 
esse  pure  bellezze  liriche;  quantunque  in 
una  lungu  lettera  a Silvio  Pellico,  in  mol- 
li luoghi  delle  sue  opere,  e giovine  assai 
scrivendo  a Spiridione  Vordooi,  parli  del- 
la drammatica  con  fina  e pienissima  intel- 
ligenza, e confessi  che  il  fondamento  prin- 
cipale di  quest'arte  sia  negazione.  Scelse 
il  Tieslc  argomento  greco  e «livulgalissi- 
iiio,  oltreché  nelle  scuole  per  le  frequen- 
ti allusioni  de' poeti,  sutle  scene  per  tre 
tragedie  di  molta  fama,  di  Seneca,  del  Cre- 
billon,  del  Voltaire.  Era  naturale  che  fresco 
della  scuola,  e greco,  e idolatra  delle  anti- 
che bellezze,  egli  di  passioni  ardentissime, 
forti  insieme  e delicate,  sceg’iesse  siffatto 
argomento,  nel  quale  Podio  fatale  ad  una 
famiglia  è frammischiato  all'amore,  e cospi- 
rano entrambi  a provocare  delitti.  In  tutta 
la  tragedia  nulla  di  straordinariamente  nuo- 
vo; cammina  con  passo  alfieriaoo  sull'orme 


[ di  quell.»  del  Voltaire,  solo  che  ha  più  scm- 
| | ilici  là  nella  condi  li  la,  o fosse  amore  più 
I invisceralo  all'antichità,  o poca  tendenza 
; al  viluppi  drammatico,  come  già  s'è  av- 
j verlito.  Notabile  sovra  ogni  altro  è il  ca- 
ratiere  d' Ippodamia,  la  madre,  che  nella 
discordia  e ne' «Idilli  dei  tigli,  fi  appone  il 
) capi  amoroso,  sempre  a difesa  del  più  in- 
felice e pericolante,  e si  piega  or  qua  or  là 
più  secondo  la  compassione  che  Pastrano 
dovere.  Fu  senza  dubbio  suggerito  questo 
carattere  al  Foscolo  dalle  affezioni  dome- 
stiche, c dall' immagine  della  madre  sua, 
che  viene  si  frequente  in  lutti  i suoi  scrit- 
ti, e non  lo  abbandonò  mai  vira  e morta. 
Forse  i più  commoventi  passi  son  quelli 
che  riguardano  Ippodumia,  e le  sentenze 
più  segnalale  le  sentenze  poste  in  sua  boc- 
ca, come  quella  bellissima,  c che  fa  tutto 
presentire  il  futuro  poeta: 

Amici 

Tornale  voi?  l’ia  vero  ? — Ah  clic  in  cor  tristo, 

Trista  è perfin  la  gioia! 

(atto  V,  se.  3).  Di  qual  altra  specie  dovet- 
ti essere  la  gioia  della  madre  d'Ugo  (che 
sei  vide  partire  dai  fianco  poco  più  che 
fanciullo,  trasportato  dall'ardore  repubbli- 
cano, e più  noi  riebbe  a costante  dimora) 
quando  udì  le  sue  lodi  e il  giudizio  di 
tutta  Italia  che  lo  avea  collocalo  fra'  suoi 
ingegni  più  rari?  Trista  gioia,  perchè  in 
tristo  cuore, e presago  delle  infinite  miserie 
che  non  avrebbero  avuto  rispetto  a quel- 
la fama. 

XI. 

L'orditura  del  Tieste,  perchè  sempli- 
cissima, si  dà  in  poche  parole.  Erope,  a- 
mando  Tieste,  era  indotta 

Dall' irritai*  arobixion  del  padre 
a sposare  Atreo.  Tieste  fu  cacciato  in  esi- 
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lio,  ma  tornò  fori  ivo  In  vigilia  «lolle  nozze, 
e scoperli  gli  amori  suoi,  «lo  volle  ripari  ir- 
ne lasciando  Krope  madre.  Al  reo  rispinse 
do  sè  la  delinquente,  e impossessai  osi  «lei 
fanciullo,  il  confino  in  una  carcere.  Di  qua 
al  l’aprirsi  «lei  dramma  Erope  il  I rosse,  cor- 
rotti i custodi  e deliberala  di  morire  roo 
esso.  Ippodamia,  madre  a’fratelli,  ne  la  «lis- 
loglie,  e fa  le  sia  consegnato  il  fanciullo  per 
fidarlo  alla  carcere.  In  queslo  primo  allo  è 
la  prolasi  al  modo  alfieriauo.  Al  modo  stes- 
so, nel  secondo  comparisce  il  protagonista. 
S’incontra  nella  madre, che,  maravigliata  di 
vederlo  solvo  dalle  insidie,  che  sapea  aver- 
gli tese  il  fratello,  lo  indncc  a nascondersi 
in  un  tempio  ivi  presso  fino  all’alba,  per 
quindi  fuggire  più  securamente.Soprnggiu- 
gne  Atreo,  che  ha  sapulo  della  rapina  del 
tiglio,  e ne  chiede  a Ippodamia,  da  cui  gli 
vien  dello  che  fu  restituito  olla  carcere. 
Fa  quimli  venire  a se  Erope  e le  rimpro- 
vera l’osalo  rapimento.  Nel  terz’alto  Ip- 
podamia  è guida  a«l  Erope,  perchè  veg- 
gendo  Tiesle  l’induca  a soltrarsi  olle  ero- 
tici i mani  fraterne;  la  scena  in  cui  Tieste 
riapparisce  alla  sposa  è facile  n immagina- 
re. Ha  egli  un  pugnale  roo  cui  veni  vane 
al  fratricidio  ; alle  preghiere  d’ Erope  gliel 
cede  affinché  trafigga  lui  slesso;  essa  mi- 
naccia, ov’egli  non  parla,  rivolgerlo  nel  suo 
seno.  Scorgendolo  poi  deliberato  alla  fuga, 
c avutone  giuramento,  gliel  rende  perchè 
siagli  difesa.  Alla  Gne  partirebbe,  ma  l’ora 
notturna  è inopportuna,  e le  porte  d’Ar- 
go son  chiuse.  Rientra  dunque  nel  tempio. 
Ricomparisce  Atreo,  e dallo  smarrimento 
della  madre,  c dalla  protratta  veglia  di  lei 
arguisce  avervi  alcuna  trama.  Ordina  che 
si  vegli  inturno  alla  reggia,  perchè  entrato 
Tieste  non  possa  più  uscirne.  Erope  apre 
il  quarl’atto;  ha  colloquio  con  Tiesle  che 
fa  camminar  poco  razione  (anche  nel  tea- 


tro affienano  poveri  d’azione  i quarti  at- 
ti); ben  da  spazio  e modo  ad  Atreo  di  sor- 
prenderli entrambi,  e dir  loro,  incatenato 
il  più  temibile  che  al  suo  apparire  se  gli 
era  avventato  contro  col  pugnale: 

Solidamente  rei 
Voi  foste  emnmYi. 

Noto  nella  scena  antecedente  la  piltm  a che 
fa  Tieste  d'uno  spettro  apparsogli,  non  si 
sa  bene  di  chi,  «li  Pelope  probabilmente, 
che  ricopia  quella  «leU'ombra  d'Agamcn- 
none  nell'Oreste.  Sopraggiunta  la  madre, 
vorrebl»e  placare  il  figliuolo,  ma  invano, 
e ascolta  decretala  a Tieste  la  morte  pel 
nuovo  giorno.  Nel  quinto  alto  Ippodamia 
supplico  Atreo,  il  quale  mostra  d’arrender- 
si. A tal  fine  chiamati, compariscono  Erope 
e Tieste;  posti  alcuni  palli,  questi  <Iec  giu- 
rare la  pace.  E recata  la  tazza.  Tieste  lie- 
ve, è sangue  del  figlio.  Fugge  disperato, 
rientra,  si  uccide.  Erope  limane  istupidi- 
ta. Atreo  sciama  terribile: 

Vendicarvi 

Vostro  è dovere,  o Numi;  io,  vendicato, 
Fulmin  di  morte  sul  inio  capo  attendo. 

Un  passo  di  più  nel  terribile  di  quello  fal- 
lo dall'Alfieri  quando  poneva  in  bocca  a 
Creonte  : 

Oli  del  celeste  sdegno 
Prima  tremenda  vendetta  di  tannile. 

Pur  giungi  alfine,  io  ti  ravviso,  io  tirino. 

La  teorica  dantesca: 

Che  bell'onor  «'acquista  in  far  vendetta, 
è qui  posta  in  atto  colla  maggiore  eflicac- 
cia.  Numi  e mortali  non  sono  «lu  meno 
gli  uni  degli  altri,  gareggiano  a chi  può 
più.  Il  vendicarsi  non  è bell'onore  soltan- 
to, è dovere , dovere  di  Numi.  La  dottrina 
«lei  fato  non  è da  considerarsi  nel  Tiesle 
come  eredità  trasmessa  da’  tragici  antichi 
ne’ moderni,  ligii  alle  classiche  forme  e con 
esse  alle  png.ine  credenze;  nel  Tiesle  è un 
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primo  indizio  della  terribile  venerazione 
che  portò  sempre  di  poi  e professò  aper- 
tissima il  Foscolo  ne1  suoi  scritti  alla  ne- 
cessità creduta  da  lui  onnipotente.  L'au- 
tore delle  Notizie  storico-cri  fiche,  che  a- 
vevo  sottocchi  la  sola  tragedia,  non  pote- 
va considerare  che  dal  luto  letterario  quel 
passo  dell'  atto  primo: 

Orrida  pena 
Della  colpa  di  Tantalo,  tu  incalzi, 

E piaghe  a piaghe  aggiungi,  e truci  a truci 
Opre. 

Ma  chi  vede  la  continuazione  di  quelle  idee 
in  tutta  la  restante  vita  del  poeta,  e s’ im- 
batte ne' suoi  libri  a ogni  poco  in  sentenze 
che  le  dichiarano,  non  può  contentarsi  di 
ascrivere  ciò  ad  imitazione  letteraria,  ma 
nota  alcun  che  d'individuale  allo  scrittore. 
Fu  censurato  nel  Tieste  l'abuso  delle  dis- 
cussioni politiche,  ma  quando  s'è  detto  del- 
la molla  imitazione  alGcriaua,  s'è  fatta  in 
parte  la  sua  discolpa.  Si  voleva  piuttosto 
avvertire  che  la  politica  attribuita  ai  Pelo- 
pidi  non  era  certamente  quella  del  loro 
tempo,  bensì  la  stillata  dai  libri  del  segre- 
tari'» fiorentino  e de' suoi  seguaci  ; errore 
anche  questo  nel  quale  inciampò  l'Astigiano 
assai  di  frequente.  Quanto  allo  stile  e alla 
versificazione,  vi  si  veggono  i germi  del 
futuro  poeta.  Di  mezzo  alla  cercata  durez- 
za alfieriaua  il  verso  ho  più  varietà  ed  ar- 
monia, lontano  preludio  di  quella  varietà 
ed  armonia  che  si  maravigliosamente  al- 
lettano nei  Sepolcri  e nelle  Grazie ; la  fra- 
se è più  splendida,  più  poetica;  la  sintassi 
meno  scabra;  e quantunque  più  ornalo, 
più  naturale  lo  stile.  Nessun  tratto  merita 
di  essere  ricordalo  di  preferenza,  e per  la 
stessa  ragione  non  vuoisi  far  caso  delle 
inesattezze  e delle  scorrezioni  non  rare. 


XII. 

i Tulli  i difetti  poc'anzi  avvertili,  furo- 
! no,  o presso  che  tutti,  avvertiti  da' critici 
' alla  prima  pubblicazione  del  Tieste;  non 
però  in  modo  che  l'autore  dovesse  cre- 
dere gran  fatto  competente  quel  tribuna- 
le. Ma  in  quel  tempo,  e a Venezia  singo- 
larmente, la  drammatica  ovea  dittatori  in- 
esorabili, presso  a poco  come  la  musica 
a'  nostri  giorni.  Chi  voglia  esaminare  la 
storia  del  teatro  italiano,  non  mai  furon- 
vi  tanti  poeti  tragici  e comici  contempo- 
ranei come  a quell'ora,  specialmente  tra- 
gici; mediocri,  chi  nego?  tolti  l' Alfieri  ed 
il  Monti,  pure  altissimi  a tener  viva  la 
bile  critica  de'  giornalisti,  e con  essa  l’ a- 
rnore  del  popolo  a siffatti  spettacoli.  Il 
Foscolo  ad  ogni  modo  fu  avventurato. 
Scrisse  in  una  lettera  pubblicata  già  dalla 
Biblioteca  italiana  ( n.°  1 80 , dicembre 
1 83o):  se  i veneziani  avessero  fischialo  il 
mio  Tieste,  com’  ci  meritava , t/uand‘  io 
avea  diciott * anni , non  avrei  forse  più  nè 
scritto  nè  letto.  Ma  chi  saprebbe  concor- 
rere in  tale  opinione?  E che  avrebbe  fat- 
to egli,  che  pur  confessa  indi  a poco  nella 
stessa  lettera,  che  se  ha  studialo  e stampato 
fu  più forza  di  natura , che  di  costume ? 
Le  critiche  a quarantanni  possono,  esem- 
pio il  Ratine,  far  muta  lungamente  la  musa, 
ma  innanzi  a' venti?  La  gioventù  è grande 
antidoto  al  veleno  delle  censure,  e queste 
irritano  il  genio  nascente  in  luogo  di  ab- 
batterlo. Prima  di  torci  al  giovanile  lavoro 
del  Foscolo  vogliamo  notare  che  le  sue  o- 
pinioni  e la  singolarità  sua,  [«arte  sponta- 
nea, parte  se  vuoisi  cercata,  gli  avevano 
procaccialo  assai  amici  ed  ammiratori;  che 
questi  ben  poterono,  come  dicono  le  Noti- 
zie, dare  le  prime  mosse  al  buou  riusci- 
mento  della  tragedia,  ma  l' universale  up- 
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provazione  non  polea  venir  tutta  da  loro. 
Erano  tuttavia  quegli  amici  molto  n lui  af- 
fezionali* c ne  lodavano  fin  farle  del  de- 
clamare, che  se  vogliamo  credere  ad  altri, 
non  fu  in  lui  molta.  Quell" Odoardo  Sa- 
mueli,  già  ricordato,  se  gli  affezionò  men- 
tre appunlo  et  recitava  un  canto  di  Dante. 
Che  recitazione  poi  fosse,  si  vegga  dal  se- 
guente quadernario: 

Quando  ti  vidi,  rabbuffato  i crini. 

Con  rauca  voce,  e fia m megg tanti  sguardi, 
Cantar  in  suon  feroce  i «acri,  ond’ardi, 

Del  tuo  padre  Allighicr  carmi  divini,  ec. 

Anche  a stagione  più  larda  erigevasi  il  Fo- 
scolo a maestro  severissimo  degli  attori 
che  aveano  a recitare  le  sue  tragedie;  e 
tanto  si  mostrava  geloso  della  perfezione 
dellarte,cUe  olle  prove, non  sose  dell’ Aia- 
ce, mentre  facevasi  ripetere  alcuni  versi 
neilu  sua  stanza,  si  cacciò  fra"  materassi, 
non  trovando  altro  modo  a contenere  la 
propria  collera.  Ma  forse  è novelletta;  ed 

10  l'ebbi  da  chi,  felicissimo  narratore,  pur 
dilellavasi  di  colorire  colle  tinte  del  vero 
le  sue  invenzioni. 

XIII. 

Al  discepolo  delPAIfieri  toccava  pur  fi- 
nalmente di  vedere  ridotti  ad  alto  i sogni 
politici  della  libertà.  Ma  non  era  stalo  il 
Foscolo  di  quelli  che  prendono  dai  tempi 

11  colore  delle  proprie  opinioni, o che  quan- 
do anche  abbiano  in  fondo  all’anima  pro- 
prie opinioni , ve  le  lasciano  stare  come 
arredi  disusati  nelle  soffitte  de’ grandi  pa- 
lagi, per  trarnele  fuori,  polirle  e farsene 
belli  quando  volga  propizia  stagione  ; non 
era  di  quelli  che  vengono  suggellati  dal 
secolo,  sì  di  quelli  che  lo  suggellano.  Da 
un'ode  di  Ferdinando  Yaini,  a facciale 
18G  dell'anno  poetico  quinto,  diretta  al 

Foscolo. 


Foscolo,  tuttoché  non  si  nomini,  e in  cui 
minutamente  si  parla  dei  costumi  e degli 
studii  di  lui , si  ricava  rh’  egli  coltivasse 
una  letteratura  furtiva,  c che  di  molte  sue 
poesie  potessero  esser  falli  partecipi  sol-  . 
tanto  gli  amici.  Libera  voce  è chiamata  la 
sua,  e : 

Voce  che  non  discende 
A volgar  mente,  e il  saggio  solo  intende. 

Ed  è notabile  in  quest’  ode,  dopo  ricor- 
dati il  Tieste  e i dardi  avventati  ai  vizii 
dall’arco  pindarico,  l’ accennare  che  si  fa, 
quasi  in  modo  di  vaticinio,  indi  avverato, 
alle  Grazie  danzanti  intorno  al  poeta,  e a 
lui  stesso  che  sfoga  gli  ardenti  affetti  fra  i 
cipressi,  muto  soggiorno  agli  spiriti  ignu- 
di. Per  ultimo  è rassomigliato  il  singolare 
suo  appai  imeuto  a cometa  : 

Sull'  addensata  notte 
De'trcoli,  fra  rotte 
Ombre,  lucente  altero, 

Qua»i  cometa  per  nemboso  piano, 

O poeta,  tuo  nome 

Galleggiar  veggio  con  l' ignite  chiome. 

Quest’  immagine  dovrebbe  contentare  i 
poco  amici  della  sua  fuma,  pel  senso  ma- 
ligno a cui  può  torcersi,  e non  era  certa- 
mente quello  attribuitole  dal  Vaiai  ; ma 
può  per  certi  rispetti  trovarsi  opportuna 
anche  da  quelli  che  senza  disconoscere  le 
mirabili  qualità  del  suo  ingegno,  deplora- 
no alcuni  suoi  tetri  principii,  e il  modo 
violento  di  professarli  nella  vita  e ne’  li- 
bri. Ho  volentieri  recate  le  testimonianze 
di  giovani  contemporanei  e amici  suoi,  an- 
che non  celebri,  perchè  meglio  delle  mie 
parole  possono  mostrare  ai  lettori  e le  o- 
pinioni  sue  primuliccie,  e la  simpatia  che 
destavano,  quale  e quanta,  negli  altri.  Ta- 
li testimonianze  ricevono  poi  conferma 
dall’ autor  stesso,  e ciò  che  in  lui  potreb- 
be sembrare  iattanza  è preventivamente 
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scolpato  da  loro.  Appiè  d’  un  sonetto,  de- 
mocratico mollo  e poco  poetico,  stampato 
dopo  la  caduta  della  veneziana  repubblica, 
si  leggo:  questo  sonetto Ju  scritto  quando 
P'eneùa  oligarchica  si  decise  neutra  ; i 
patrìnlti  che  non  sono  de'  quattordici 
maggio,  lo  conoscono  sin  da  quel  tempo. 
Tonto  era  nota  la  convivenza  del  Foscolo 
coi  novatori  più  ardenti,  che  v'ebbe  anche 
chi  volle  nella  Laura  si  spesso  ricordata 
nelle  giovanili  sue  rime  ravvisare  la  sposa 
il ‘un  de' più  ardenti  cooperatori  al  sovver- 
timento della  repubblica;  potei  conoscere 
quella  signora,  tuttavia  co1  vestigi  dell'an- 
tica bellezza,  e trovai  falso  il  sospetto.  Alla 
notorietà  delle  massime  sue  democratiche 
dobbiamo  pure  la  novelletta  della  sua  chia- 
mata al  tribunale  degl'inquisitori,  e la  spar- 
tana ammonizione  della  madre.  La  buona 
Diamante  ebbe  anche  troppo  a tremare 
davvero  pe' figli,  senz’ aggiugnerle  im- 
maginarli terrori.  Il  Foscolo,  che  tutti  no- 
verò i servigi  resi  alle  nuove  idee  e i cor- 
si pericoli  al  vicepresidente  della  repub- 
blica italiana,  non  avrebbe  taciuto  già  que- 
sto. E della  propria  madre  parlando,  la 
ricorda  ben  egli  sempre  come  pia  e affet- 
tuosa, ma  non  mai  come  forte  e spartana, 
e non  l'avrebbe  sicuramente  dissimulato. 
La  novelletta  degl'  inquisitori  non  può  li- 
vere  altro  appoggio  che  un  passo  della  di- 
fesa fatta  del  Monti,  di  cui  vedi  qui  ap- 
presso, nella  quale  si  legge  (n.°  XV)  rife- 
rendosi ai  suoi  primi  anni  : io  stesso  avrei 
blandito  ai  tiranni,  se  le  loro  persecuzio- 
ni spaventandomi , mentre  io  non  sapeva 
ancora  adorarli , non  mi  avessero  per 
tempo  se/yolto  nella  ignota  tnia  solitudi- 
ne. Ma  il  passo,  come  ben  si  vede,  ha  si- 
gnifirazinne  del  tutto  indeterminata. 


XIV. 

Quanto  all'astio  del  Foscolo  contro  la 
repubblica  veneziana,  bisogna  avvertire, 
che  non  era  egli  nato  veneziano;  forte  dis- 
colpa, specialmente  nel  confronti»  d'altri 
non  meno  astiosi  di  lui  e veneziani.  Ave- 
va avuto  il  natale  nell* isole,  ossia  in  quella 
parte  del  dominio,  nella  quale,  al  deside- 
rio delle  politiche  novità  non  ostavano  la 
riverenza  e l'affetto  alle  antiche  e dome- 
stiche istituzioni.  Ma,  più  che  altro,  biso- 
gna aver  riguardo  a' tempi:  che  mal  si  giu- 
dicherebbe della  impressione  che  far  do- 
levano allora  alcune  sentenze  nelle  menti 
più  accese, da  quello  fanno  presentemente 
dopo  che  la  sanguinosa  esperienza  ha  smen- 
tite le  presunzioni.  Ciò  che  adesso  sareb- 
be o smania  di  tristi, o imprudenza  di  men- 
tecatti, poteva  essere  e fu  per  molti  in  quei 
giorni  splendida  illusione  d'ingegni  allet- 
tati alla  moderna  armonia  d'  antichissime 
voci.  E più  ne’  greci  e negl'italiani,  a’  qua- 
li le  parole  consoli,  legioni,  comizii,  tribu- 
ne e altrettali  d'ano  quasi  domestica  eredi- 
tà. Aggiungasi  ne' letterati  il  vedere  bello 
c presente  quel  secolo  d'oro  che  i poeti 
aveau  loro  ritratto  non  più  che  come  de- 
siderio. Uscire  del  proprio  studio  e trovar 
ripetuti  tra  il  popolo  i discorsi  già  letti  in 
Plutarco  ed  in  Livio;  ne*  dialetti  d1  ogni 
piccola  terra  i sensi  acni  sembrava  appe- 
na listare  la  lingua  di  Demoslene  e di  Ci- 
cerone; ciò  che  l’ Alighieri  e il  Petrarca 
appena  osavano  di  vagheggiare  in  fantasia, 
aver  alto  e persona  vivente!  Non  so  chi 
senza  ingiustizia  possa  maravigliarsi  della 
credulità  di  que* nobili  intelletti,  e qual  u- 
mano  errore  voglia  scusarsi  da  chi,  poste 
tali  circostanze,  si  crede  poter  condannare 
l’errore  in  cui  caddero  col  Foscolo  il  me- 
glio degl’italiani.  Oltre  a questo, diasi  luo- 
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1*0  a giustizia  più  ancora  speciale.  Se  in 
Venezia  mancavano  potenti  ragioni,  come 
in  altre  contraile, a rinfornre  gli  spirili  nel 
ili-ipetlo,  attesa  la  nazionalità,  l'antichità  e 
la  mitezza  del  governo;  ci  avcano  le  ap- 
parenze terribili  e i modi  assoluti,  che  ac- 
compagnali alla  intrinseca  forza  e agli  ef- 
fetti luminosi  de* primi  tempi  facevano  re- 
putare quella  politica  principalissima  fra  le 
moderne,  ma  che  ai  tempi  ultimi  Esalta- 
vano oltraggiosamente  nella  rilassatezza  del 
costume  e de’ civili  ordinamenti,  nella  i- 
nellitudine  de*  magistrali,  e nel  sentimento 
patrio  pressoché  dileguatosi  dal  vecchio 
corpo.  Il  popolo  solo  manteneva^  tutta- 
via veneziano,  il  popolo  che  non  legge  nè 
Plutarco  nè  Livio,  ma  s’ imbeve  delle  tra- 
dizioni e le  alimenta  col  cuore,  che  conti- 
nua a venerare  le  consuetudini  antiche, 
tardi  si  divezza  dai  nomi  delle  cose  ama- 
te, c per  tollerare  le  nuove  cerca  in  esse 
le  relazioni  col  [tassato,  e le  abbellisce  co’ 
titoli  insegnatigli  dai  benefizii  e consacra- 
ti dal  tempo.  Tornando  al  Foscolo;  ciò 
che  adesso  reggiamo,  e sia  pur  vano  il 
presagio,  appirecchiarsi  alle  generazioni 
venture  dall'istruzione  troppo  diffusa  per 
tutti  gli  ordini,  era  da  lungo  tempo  in- 
trodotto in  Europa  da  libri  e I ibridatoli 
di  politica,  che  recavano  i principii  di  que- 
sto misteriosa  scienza,  se  non  ad  essere  in- 
tesi, ad  essere  subodorati  generalmente. 
Non  fuvvi  omiccintolo  e scrittorello  che 
non  volesse  porre  il  becco  in  molle  a giu- 
dicare i procedimenti  delle  corti,  e de’ lo- 
ro ministri.  Senza  che  il  popolo  avesse 
racquistato  le  qualità  che  il  resero  atto 
in  antico  alle  pubbliche  adunanze,  il  si 
chiamò  dal  detto  al  fatto  nelle  piazze  e 
ne*  campi  ad  udire  discussioni  in  materia 
di  stato,  e a volare.  Come  rappresentazio- 
ne teatrale  la  rosa  poteva  andar  bene,  e 


gl' istrioni  che  recitavano  la  trista  farsa 
partirne  co'  battimani.  Ma  la  non  poteva 
essere  più  che  fusa,  o ballo  se  meglio  si 
voglia;  e all' uscire  del  teatro  gli  spettatori 
sarebbonsi  trovale  smunte  le  borse,  e solo 
arricchitosi  l' impresario. 

XV. 

Il  Foscolo,  imbevuto  di  facile  filosofia, 
e di  più  focile  ius  pubblico,  caldo  d'anima 
e d'immaginazione, si  gettò  spensierato  nel 
vortice  periglioso,  e cantò  in  Venezia  l’in- 
no a Bonapartc  liberatore , mentre  questi 
disponeu  di  Venezia.  Bisogna  distinguere 
la  ingenuità  con  cui  il  Foscolo  prese  parte 
alla  danza  democratica,  dalla  perfida  ac- 
cortezza onde  altri;  distinguere  lui  che  ne 
uscì  ramingo  e pezzente,  da  quelli  che  ric- 
chi ed  in  seggio.  Vuoisi  inoltre  avvertire  al 
fervore  con  cui  abbracciò  questo  fantasma 
per  giudicare  convenientemente  delle  pa- 
role conlraddiecnti  estortegli  dal  terribile 
disinganno.  Quanto  maggiore  fu  a princi- 
pio la  sua  sconsigliuta  fiducia,  tanto  più 
profonda  e irrimediabile  doveva  essere  e 
fu  la  sua  diffidenza  negli  uomini  e nelle 
cose,  che  stimò  di  vedere  inevitabilmente 
soggette  all'arbitrio  e alla  forza  del  caso. 
Onde  all'entusiasmo  che  aveva  inspirati  i 
canti  repubblicani  succedette  la  meditata 
tristezza  de’  Sepolcri,  e nelle  prose  tutte  e 
nelle  poesie  posteriori  il  sentimento  mise- 
rissimo della  sanità  d'ogni  umano  divisa - 
mento  a migliorare  i destini  del  mondo. 
Dalla  lettera,  altra  volta  citata,  al  Consiglio 
legislativo  ricavo  che  nel  prov visorio  go- 
verno, fondatosi  dopo  l'estinzione  della 
repubblica  di  Venezia,  il  Foscolo  fosse  uno 
de’ segre tarii.  E nel  Quadro  delle  sessioni 
pubbliche,  che  stampatasi  dal  Curii  quo- 
tidianamente, trovo  il  a3  luglio  ricordato 
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per  In  prima  voli»  il  nome  del  Foscolo 
come  nuovo  redattore  eletto  a compilare 
ed  a leggere  i processi  verbali  {F.  n.°  3i). 
E couvien  dire  ch’egli  avesse  saputo  gua- 
dagnarsi laura  popolare,  se  leggo  nel  Qua- 
dro stesso  (n.°  92)  che  presentatosi  il  29 
ottobre  alla  sessione  per  leggersi  il  solito 
processo  verbale  un  Calogero,  il  popolo 
domandò  a gran  voce,  interrompendo  la 
lettura:  Foscolo!  Foscolo  ! E convenne 
a Vincenzo  Dohalà,  in  que’ giorni  vice- 
presidente,  acquetare  l’adunanza,  alla  sua 
foggia  vernacola  sparsa  d'apologhi  come 
l’antico  Menenio:  popolo  ste  quieto , Fo- 
scolo no  poi  perchè  el  xe  rochio  (affio- 
chito). Oltre  a queste,  era  l’anima  di  più 
oltre  adunanze,  nelle  quali  montò  la  tri- 
buna assai  spesso,  e vi  fece  udire  la  ga- 
gliarda anzi  tonante  sua  voce,  allora  più 
che  mai  meritevole  d’essere  contrassegna- 
ta dal  verso  attribuito  alla  Randettini,  la 
quale  vuoisi  cantasse  che  il  Foscolo: 

Forma  ululali  io  ree  e di  parole. 

Quando  alla  fugace  dominazione  democra- 
tica stava  per  succederne  altra,  fu  egli  tra 
quelli  che  disperatamente  proponevano 
doversi  porre  il  fuoco  a’ canti  della  città, 
perire  sotto  un  mucchio  di  rovine,  ogni 
morte  patire,  prima  che  cedere.  Sangui- 
nosi propositi,  ma  tolti  i quali,  la  danza 
intorno  all’albero  troppo  famoso  non  ha 
giustificazione  alcuna  alta  propria  impru- 
denza. Ciò  ripensino  coloro  che  sprovve- 
duti nc  vengono  a consimili  tentativi:  al- 
lettali dalle  apparenze,  credono  che  ogni 
cosa  possa  conchiudersi  ballando  e can- 
tando ; miseri  ! ella  è danza  di  morti,  son 
urla  senza  significato  d’uomini  deliranti 
per  estremo  di  febbre.  Fcco  il  destino 
de'  \>eri  repubblicani , seguiam  le  loro  or- 
me c incontriamolo , scriveva  il  Foscolo 


per  nota  ad  un’ode  pubblicala  a quella  sta- 
gione ( Anno  poetico  quinto,  face.  3 18),  e 
nella  quale  ritraevasi  Olio  Gracco  a cui  si 
mostra  l’ombra  del  fratello  Tiberio,  invitan- 
dolo 0 tenergli  dietro,  ossia  a sostenere  la 
legge  agraria  che  lo  avea  fatto  trucidare  e 
gettarne  nel  fiume  il  cadavere.  Dopo  que- 
sta nota,  dopo  il  piantate  (sL  2) 

Ne'  rei  petti  esecrandi 
Infìno  all' risa  i brandi, 

e il  non  meno  terribile: 

Sorgete,  il  giorno  è giunto 
Di  vendetta  e di  scempi 

(st.  3),  il  leggere  sia  pace , col  resto  del- 
la stanza  undecima,  dà  il  concetto  della  li- 
bertà immaginala  dal  Foscolo,  non  senza 
mansuetudine  io  tanto  eccessiva  veemen- 
za. Per  altra  parte  il  troppo  vagheggiato 
esempio  dei  Gracchi,  e l’ardita  entrata 
dell’ oda: 

Questo,  ch’io  serbo  in  sen,  sacro  pugnale 
Io  l’alzo,  e grido  all* universo  intero: 

Fis  del  mio  sangue  un  di  tepido  e nero,  er. 

fanno  presentire  i capi  diusamenli  del- 
T Ortis. 

XVI. 

Ma  la  libertà  del  no  vantasene  era  ca- 
vallo inforcato  dal  Bonaporte,  che  nc  reg- 
geva il  corso  dapprima  colla  voce,  indi  co- 
gli sproni  e col  morso;  e quando  si  accor- 
se che  nc  sarebbe  portato  troppo  oltre,  da 
valentuomo  sei  fiaccò  sotto,  e stimò  più 
comodo  farsi  condurre  in  lettiga  da’  suoi 
tributarli.  Continua  la  professione  politica 
del  giovine  Foscolo  nell’  ode  indirilta  al 
Bonaporte.  Questo  lavoro,  il  più  importan- 
te fra  i primaticci  del  nostro  poeta,  con- 
ferma le  opinioni  già  espresse  nell’ oda  ai 
novelli  repubblicani,  poc’anzi  da  noi  cita- 
ta. Anche  qui,  tra  il  soverchiante  bollore 
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delle  lumulluanti  passioni,  trovi  nobili  ri- 
chiami alla  moderazione  e oli’ amore  del 
giusto: 

Itale  genti,  io  virtù  suo  scucio 
Su  voi  non  steude,  liberti  vi  nuoce. 

Ippolito  Pindemonle  non  avrebbe  cantato 
diversamente.  Nel  resto  traboccano  l'indi- 
gnazione e la  collera.  I<a  poesia  ha  varia 
tiula  e valore.  A' bei  versi: 

Italia  ahi  1 solo  all' ignominia  viva, 

Viva  all' infamia  che  piangendo  lava.  — 

Eran  d'orto  terrore  e d'occidente, 

E si  pascean  di  sangue  e di  peccala; 
e a quelle  evidentissime: 

Cataste  di  frementi 
Capi,  cogli  occhi  nelle  treccie  involti, 
s'accompagnano  i versi  trivialmente  ab- 
bandonati, come: 

E la  tricolorata  alta  bandiera, 
e le  fanciullesche  imitazioni  del  Monti,  co- 
me quella  dell’aquila: 

Ferita  nelle  penne  e nella  pancia. 
Nell’indole  poi  generale  e negli  andamenti 
l’ode  tutta,  per  chi  ha  qualche  pratica  di 
tali  studii,  arieggia  quelle  dell’AlGeri  sul- 
V America  libera , con  l’aggiunta  di  qualche 
epiteto  foggialo  a mo’  del  Parini  e di  qual- 
che splendido  verso  sull’  andare  di  quei 
della  Basvilliana.  Fu  ristampata  più  volte  e 
in  più  luoghi,  e ad  una  edizione  imolese, 
che  non  ho  mai  potuto  vedere,  un  Gian- 
nandrea  Bestini  pose  non  so  che  note. 
Della  ristampa  fatta  in  Genova  nel  1 800, 
e preferibile  a ogni  altra,  perchè  portante 
la  dedicatoria  in  prosa  al  Bonoparte,  par- 
lerò in  altro  luogo.  I fatti  cominciavano 
intanto  a contraddire  alle  belle  immagina- 
zioni, e P albero  fu  sfrondato  da  que’  me- 
desimi che  aveano  giurato  d’ inalbarne  le 
radici  col  sangue.  I democratici  erano  co- 
stretti a fuggirsi  di  Venezia  e delle  pro- 
vinole già  soggette  a Venezia,  lasciando 


xx* 


dietro  sè  proscrizioni,  terrori,  animosità 
e befFe.  Dove  mancassero  le  scritte  testi- 
monianze e le  lettere  e le  gazzette,  mo- 
strerebbero la  parte  presa  dal  Foscolo 
nella  veneta  rivoluzione  del  novanlaset- 
te  alcune  caricature  uscite  a’ primi  gior- 
ni «Iella  dominazione  novella.  In  queste, 
tra  le  molte  invenzioni  satiriche,  rappre- 
sentanti la  dolorosa  condizione  degli  abi- 
tatori della  contrada  durante  il  governo 
democratico,  e volle  a screditare  coloro 
che  vi  tennero  magistrature  o co’  propri1 
scritti  e discorsi  ingegnaronsi  di  puntellare 
quel  repentino  e non  appena  sorto  che 
ruinante  edificio,  evvi  un  corriere  che  an- 
dandone a rotta  di  corso  perde  tra  via 
dalla  slacciala  valigia  alcune  lettere,  ed  una 
tra  queste  coll*  indirizzo  al  libero  uomo 
Aie  colò  Ugo  Foscolo , intitolazione  colla 
quale  vennero  in  luce  le  poesie  testé  ri- 
cordale, e segnatamente  la  lunga  ode  al 
Bonaparte. 

XVIL 

Partì  di  Venezia  dopo  il  novembre,  nò 
saprei  ben  dire  se  tostamente,  o dopo  bre- 
ve corsa  in  Toscana  perla  via  diBomagna, 
si  conducesse  a Milano;  certo  è che  in  que- 
sta citlà  si  trovava  nel  principiare  del  no- 
vantolto.Di  che  abbiamo  indubitabile  testi- 
monianza negli  articoli  da  lui  scritti  pel 
Monitore  italiano , che  quivi  stampavasi 
dal  Mainardi.  Erano  dapprima  compilatori 
di  esso  giornale  il  Gioia,  il  Braganze,  il 
Foscolo,  il  Serpi,  il  Balocchini,  e qualche 
ononimo;  ma  al  pubblicarsi  del  numero 
ventesimo  sesto,  11  marzo,  il  tipografo 
dichiarò  che  da  indi  sarebbero  Ire  soli  i 
compilatori  Pietro  Custodi , Melchiorre 
Gioia  e Ugo  Foscolo.  E nel  proposito  di 
Ugo  Foscolo,  il  si  qualifica  come  noto  alla 
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repubblica  delle  lettere  per  vane  applau  • 
dite  produzioni,  ed  in  particolare  per  la 
celebre  tragedia  il  Tiestc.  Piò  che  ol- 
ito attendevo  il  Foscolo  nel  Monitore  n 
compilare  le  relazioni  delle  sedule  del  cor- 
po legislativo,  e quelle  del  consiglio  dei  se- 
niori, soggiungendo  a luogo  a luogo  alcune 
osservazioni  sue  proprie.  In  queste  brevi 
srrilture,  in  onta  all’esagerazione  a seconda 
dei  tempi  e dei  principi!  abbracciali  dai 
più  fervidi  ingegni,  non  puossi  a meno  di 
scorgere  certa  finezza  e rettitudine  di  giu- 
dizii  e sopra  lutto  l'efficace  impetuosità  di 
una  ingenua  eloquenza.  Ricorda  a*  legisla- 
tori, come  quella  di  mi  godevano  fosse 
una  libertà  che  calò  di  die  Alpi  accom- 
pagnata dalle  desolazioni  e dal  terror 
della  guerra , e seguita  daW  orgogliosa 
avidità  della  conquista  (n.°  9).  Non  men 
franco  linguaggio  tiene  in  altro  luogo  a' 
legislatori,  alcuni  de’ quali  o abusavano  il 
potere,  o erano  conniventi  a chi  ne  abu- 
sava. Indignato  ai  soprusi  die  commette- 
vansi  dalle  soldatesche  repubblicane,  gri- 
da altamente  perchè  siano  tolti,  giungendo 
fino  od  esclamare:  se  in  ciò  non  vi  avesse 
che  errore , V ignoranza  stessa  dovreb- 
be essere  punita  di  morte.  Legislatori  ! 
io  vi  parlo  colla  franchezza  delV  uomo 
libero , che  ha  consacrato  i suoi  gior- 
ni alla  verità:  o togliete  gli  arbitrò , o 
scendete  da  quel  seggio  ove  rappresen- 
tate una  nazione  oppressa  e delusa  dai 
suoi  stessi  ministri  (n.°  i4).  Meglio  per 
altro  di  citazioni  minute  varrà  la  seguente 
rimostranza  al  Sopranzi,  ministro  di  poli- 
zia, che  si  legge  nel  n.°  18,  a far  chiara- 
mente intendere,  non  che  V indole  de* tem- 
pi, il  bollore  dei  sentimenti  e lo  stile  dd 
Foscolo  giovinetto.  Ti  scrivo  colle  mani 
bagnate  nel  sangue  di  un  occhio,  eh’  io 
raccolsi  da  terra  schiacciato  da  una  car- 


rozza. Invano  con  le  grida  e con  le  mi- 
narne tentai  d9  arrestare  il  cocchio  omi- 
cida: appena  ho  potato  saivai  e me  stesso: 
il  tardo  vecchio , che  guidava  a mano  un 
suo  tenero  figlio fu  rovesciato  cd  oppres- 
so: egli  serbò  il  fanciulletto  da  morte , 
coprendolo  colle  sue  membra  peste  dai 
spaventati  cavalli.  Il  cocchiera , avvezzo 
forse  a sacrificare  con  feroce  stolidita  i 
cittadini  che  non  panno  sa1  varsi  supe- 
rando la  velocità  delle  ruote , seguitava 
indifferentemente  il  suo  corso.  Quanto 
più  alcuni  circostanti  \*o levano  arrestar- 
lo, tanto  più  s' affrettava  a fuggire,  te- 
mendo la  pena  della  legge  violata.  Pro- 
filando della  oscurità  della  sera , finsi 
di  presentargli  una  pistola , gridandogli: 
V arresta  o l' abbrucio.  Allora  ci  si  stette, 
sino  a che  accorsa  in  breve  la  guurdia 
fu  condotto  alV  ufficio  di  polizia.  Ma  che 
prò?  Castigando  il  cocchiere  si  ritorna 
a vita  quel  cittadino,  che  forse  iti  questo 
momento  esala  V ultimo  fato ; o si  resti- 
tuisce la  sanità  a quel  fanciullo,  che  do- 
vrà forse  strascinare  per  tatti  i suoi  gior- 
ni le  membra  storpiale  ed  inutili  a pro- 
cacciarsi la  sussistenza  ? Tentasti , è vero, 
o Sopranzi , di  prevenire  questi  delitti , 
tanto  più  esecrabili  quanto  non  riescono 
in  vantaggio  di  chi  li  commette , inflig- 
gendo una  pena  pecuniaria  a chi  frena- 
tamele corresse  con  le  carrozze  per  la 
città.  Promettendo  parte  del  danaro  a 
chi  arresta  i cavalli,  animasti  i cittadini 
a sorprendere  i violatori  della  legge.  Ma 
questa  misura  è a mio  parere  delusa  ap- 
punto da  chi  vuole  trasgredirla.  E chi 
sarà  quell'uomo  sì  audace  da  esporsi  stu- 
pidamente al  pericolo  di  essere  frantu- 
mato opponendosi  all9  impetuoso  corso 
de'  cavalli?  Più  falerni  vi  accinsi  io  me- 
desimo : ma,  o non  ho  potuto  raggiunge- 
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re  i cocchi  che  mi  sfuggivano*  o la  sfer- 
za del  cocchiere,  che  minacciandomi  ir- 
ritava maggiormente  i cavalli,  mi  ha 
forzato  a ritrarmi.  Aon  è dunque  che  io 
pretenda  di  dettar  leggi • se  fi  propongo 
su  quest'  argomento  alcuni  consigli.  Se  a 
me  spettasse  di  fare  delle  provvidenze , 
queste , e non  altre,  a mio  parere , sareb- 
bero le  più  opportune,  i.  Porterà  una 
pena  pecuniaria  e non  potrà  più  tenere 
carrozza  quel  cittadino , la  cui  carrozza 
avesse  oppresso,  mutilato  o morto  qual- 
che altro  cittadino,  a.  La  pena  pecunia- 
ria , che  si  dovrà  infliggere  in  ragione 
della  ricchezza  del  proprietario  della  car- 
rozza , dovrà  ritorcersi  a compenso  di 
quella  famiglia  che  avrà  in  tal  caso  per- 
duto il  padre , il  fgfio,  il  marito.  3.  0\*e 
la  carrozza  appartenesse  ad  un  veli  urino, 
questi,  oltre  la  jwna  pecuniaria , dovrà 
perdere  i ca\>alli  e la  vettura.  f\.  Paghe- 
rà cento  zecchini  chiunque  sarà  da  due 
t estimami  legali  e oculari  accusato  di  a- 
» •ere  sfrenatamente  corso  per  la  città. 
Queste  testimonianze  cadranno  nulle,  o- 
ve  si  smentisca  l’accusa  per  mezzo  d'altri 
due  testimonii  legali,  oculari  e contem- 
/ mranei  al  momento  in  cui  si  è denun- 
ziata hi  trasgressione.  5.  Percepirà  aoo 
zecchini,  da  sborsarsi  dal  proprietario 
dei  cavalli  e del  cocchio , chiunque  arre- 
stasse. cavalli  correnti  oltre  il  modo  fis- 
sato dalla  legge.  Benché  quest * ultima 
previdenza  sia  quasi  inesiguihilc,  po- 
trebbe, perla  somma  della  pena , animare 
maggiormente  i cittadini  all'  esecuzione, 
e trattenere  i cocchieri  dal  trasgredirla. 
Lascieremo  ni  giurisperiti  il  notare  quanto 
a’ abbia  «li  opportuno  e di  eseguibile  in 
siiFilti  provvedimenti,  a noi  è bastato  re- 
care questo  passo  perchè  si  giudichi  della 
intenzione  e dello  stile.  Non  voglionsi  per 


altra  parie  dimenticare  le  parecchie  allu- 
sioni che  ri  hanno  nelle  poesie  del  Parili! 
a consimili  prepotenze  degli  opulenti  «li 
quella  stagione.  E chi  sa  che  il  raccont«i 
del  viandante  pesto  dal  cavaliere,  che  si 
legge  nell' Ortis,  n«»n  fosse  scritto  colle  ri- 
membranze del  fatto  narrato  oel  Moni- 
tore ? 

XVIII. 

V ideasi  accoppiare  al  coraggio  certa  gen- 
tilezza d'animo  gioco  meno  che  romanzesca, 
quando  sembra  va  a nulla  [dòsi  mirasse  che 
a tur  via  l'assoluto  [volere  degli  ottimati  odi 
un  solo,  per  sostituirvi  Pinohbedienza  e la 
ferocia  di  tulli.  Ogni  cosa  camminava  per 
vie  militari,  e il  tuono  de' fucili  intimava 
alla  lingua  (alma  di  tacere  per  sempre  in 
Italia.  Il  poeta,  dimorando  in  Milano,  sede 
primaria  a que*  malaugurati  consigli,  non 
impaurisce,  e consegna  all'esecrazione  e al 
ludibrio  dei  posteri  la  sentenza  barbarica. 
Vittorio  Alfieri  pochi  anni  prima  avea  fat- 
to lo  stesso  [ver  l'abolizione  dell'accademia 
della  Crusca.  Ma,  vaglia  il  vero,  incompa- 
rabilmente più  coraggiosa  fu  la  voce  del 
Foscolo  ; e quel  sonetto  che  stampato  con 
altri  sei  di  tema  amoroso,  vide  la  luce  in 
Milano  uel  1798  (anno  Vi),  senza  nome 
d'autore,  ma  che  lutti  conoscevano  cui  ap- 
partenesse, è commendevole,  oltreché  per 
la  forza  e grandiosità  della  frase,  [ver  la  in- 
trepidezza de’ concetti.  Dovette  ridondare 
di  non  minore  coraggio  il  giornale  che  in 
questo  stesso  anno  pubblicò  in  compagnia 
di  Melchiorre  Gioia.  Intitola v asi  V Italico, 
e durato  pochi  mesi,  venne  soppresso; 
«Iella  qual  soppressione  non  durerà  fatica 
ad  indovinare  i motivi  chi  sappia  essersi 
in  esso  divulgate  per  la  [«rima  volta  non 
poche  delle  politiche  discussioni  eh'  indi 
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concorsero  alla  compilazione  dell’  Ortis. 
Nè  minor  coraggio  vi  volle,  e raen  bello 
accoppiamento  di  sentimenti  furti  e gen- 
tili, per  dettare  l’ Esame  sulle  accuse  di 
l'incenso  Monti , che  in  questo  medesimo 
anno  1798,  cui  tipi  Pirotta  e Maspcro,  vi- 
de la  luce  in  Milano.  Una  grande  tempe- 
sta d'accuse  era  stata  suscitata  contro  al 
Monti  da' suoi  nemici,  capitanali  dal  Gian- 
ni, i quali  facendo  concorrere,  parte  per 
confurme  malignità,  parte  per  debolezza, 
Pioterò  corpo  legislativo  nel  proprio  ran- 
core, fulminarono  una  legge  intenta  a spo- 
gliare quell'uomo  illustre  d'ogni  carica,  e 
quindi  d'ogni  stipendio.  E la  conventico- 
la era  pur  quella  che  al  Foscolo,  giovine, 
povero  ed  esule,  poteva  sola  dar  impiego 
e modo  a campare.  S'aggiunga  ch'egli  a 
que’ giorni  col  Gioia  e col  Custodi  correva 
rischio  d’essere  carcerato,  e gli  toccava 
trafugarsi  di  casa  in  casa  dalle  indagini  de- 
gli uomini  d'arme,  come  dichiara  egli  stes- 
so in  una  lettera  al  Monti,  scritta  in  tempo 
che  ogni  minima  alterazione  del  vero  sa- 
rebbe stata  arma  micidiale  posta  in  mano 
de'suoi  avversarli.  Anche  nell'Ortis,  in  al- 
tra lettera,  datata  da  Milano  1 1 novembre, 
sono  toccate  le  due  sentenze  del  Consi- 
glio legislativo  contro  la  lingua  latina  e 
contro  Vincenzo  Monti.  E in  quelle  let- 
tere è parlato  eziandio  della  conoscenza 
fatta  del  Parini,  conforme  a'principii  del 
quale  erano  quelli  che  inspirarono  al  gio- 
vine Foscolo  l’ Esame.  In  Milano  fu  da 
lui  conosciuto  il  Parini;  il  Mooli  non  l»en 
saprei  dire  se  in  Milano  o in  Bologna.  Ma 
il  dove  poco  rileva.  Come  uon  amarsi  e 
venerarsi  dal  Foscolo  il  Monti  ? Il  Monti 
principale  poeta  dell’età  sua,  e ile’  princi- 
pali che  mai  avesse  l'Italia,  considerata  la 
classica  tinta  del  suo  stile,  la  continua  pie- 
nezza e maguificcuza  del  suo  verseggiare,  e 


l'incantevole  splendore  della  sua  fantasia  ; 
egli  che  seppe  alle  severe  immagini  dell’  Al- 
ighieri accoppiare  le  arditissime  dello  Bib- 
bia, e 0 nomi  c ad  avvenimenti  di  fresca 
data  circondare  la  luce  reverenda  de'  tempi 
antichi,  facendo  comparire  quasi  dissi  tra- 
dizionale il  contemporaneo.  Il  Parini  poi 
potè  veramente  nominarsi  il  Socrate  lom- 
bardo, e di  lui,  se  fu  esemplare  tutta  la  vi- 
ta civile,  esemplarissimi  furono  gli  ultimi 
anni.  Chiamalo  Ira  il  gelo  e gl'incomodi 
della  vecchiezza  a mostrare  la  reverenda 
canizie  a lato  le  tribune  de'  tosali  alla  Bru- 
to, tutto  che  consigliò  e che  disse  in  quelle 
adunanze  potrebbe  scriversi  in  oro.  Do- 
vrebbe la  pacata  liberalità  dell'noroo  raro 
farsi  norma  infallibile  a giudicare  della  con- 
vulsa di  certuni  che  vorrebbero  si  strozzas- 
se mezzo  il  mondo  perchè  respirasse  piò  a- 
giatamente  l'altra  metà.  Il  Parini  cantò  la 

v irtù,  la  ragionevole  indipendenza,  la  comu- 
nione dei  diritti,  la  santità  della  beneficen- 
za, le  consolazioni  dell'amicizia,  prima  che 

vi  fossero  tribune,  comizii,  e corpi  legisla- 
tivi; il  suo  alloro  non  aspettò  a crescere 
che  se  gli  piantasse  vicino  l'albero  dei 
demagoghi  ; inculcò  l' amore  a'  sommi  no- 
stri scrittori,  olla  pura  lingua  materna,  al 
gusto  antico,  a quanto  di  bello  germoglia 
in  animo  ingenuo  ed  eflicacemcnle  pre- 
muroso del  bene,  quando  ancora  l'Arca- 
dia era  in  fiore  e sussurra  vasi  appena  di 
Trecento  e di  riformar  dizionari!  ; quando 
ancora  non  era  fatta  del  tutto  italiana  la 
voga  de'  romanzi,  scrisse  versi  che  allet- 
tano alla  mestizia  e alle  più  delicate  pas- 
sioni; e ciò,  in  una  parola,  che  nei  piò  a 
lui  succeduti  sono  alleili,  pensieri  e pa- 
role fritti,  rifritti,  e tornali  u friggere  per 
nauseare  chi  non  si  lascia  sedurre,  fu  in 

I lui  efTeltodi  privilegiata  natura,  destinala 

1 a foriera  di  tempi  migliori,  se  la  fredda  e 
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maligna  generazione  che  gli  succedette  ne 
fosse  siala  degna.  Gronde  ventura  pel  Fo- 
scolo procacciatagli  dai  tempi,  e compenso 
non  piccolo  all' inceri e«e  e alle  calamità 
dell' esilio,  Iti  il  poJer  conoscere  presen- 
zialmente e conversare  col  calore  inspiralo 
«Ielle  comuni  passioni  i grandi  uomini  di 
cui  si  era  fallo  modello.  Ma  di  siffatta  ven- 
lura  mostratasi  meritevole,  ollrecliè  per 
la  singolarità  dell’  ingegno,  per  l'altezza 
dell'animo,  e pel  sincero  disinteressamen- 
to della  sua  ammirazione. 

XIX. 

Di  assai  homi  grado  mi  arresto  al  l' E- 
sume  sulle  accuse  contro  Vincenzo  Mon- 
ti. L’arrestarsi  a questa  dimostrazione  di 
affettuoso  coraggio  non  è senza  conforto  a 
dii  legge  o ricorda  gli  annali  dolorosi  del- 
la Italiana  re|>uhb)ica.  Vi  si  teggonodi 
già  i disinganni  «k-l  giovine,  che  datosi  <d 
cullo  della  deiitoi  «aziu  fors'auco  per  im- 
pulso di  buon  cuore,  e non  senza  speran- 
za^ se  vogliasi  smania  di  giuria,  se  ne  ri- 
trae sbigottito,  dacché  si  accorge  che  il 
buon  cuore  poco  o nulla  ci  uvea  che  fare, 
e la  presente  rinomanza  non  polea  com- 
perarsi che  a prezzo  di  perpetua  infamia. 
Vi  si  vede,  coui'è  destino  di  tutti  qtte* mi- 
seri tempi  hi  cui  la  forza  e il  raggiro  $o- 
\ rastano  alla  giustizia,  l'ingegno  eminente 
costretto  a scolpare  ai  tri  burnì  le  dei  vili  la 
|4'opria  ecceileoza,  e a trovar  grandi  scuse 
a piccioli  falli,  laddove  gl'ingegni  minori 
uè  tanno  assolti  con  piccole  scuse  da  gran- 
di misfatti.  Vincenzo  Monti  era  iu  vero  de- 
plorabile \ista  ull’ Italia,  circondato  d'ac- 
cusatori o tristi,  o venali,  o. sedotti;  ma 
grande  consolazione  dovette  essergli  il  gki- 
vine  generoso,  ebe  colla  penna  stessa  ónde 

rileva  intrepide  minaccio  arpolenti,  seri- 
t'oscolo. 


v evasimi  meno  intrepida  la  -difesa  di  lui, 
(detia  di  riverenza  all'alta  mente,  di  grati- 
tudine all'anima  dolce,  e di  lìcro  dispetto 
contro  a' calunniatori.  L'àpologìà  di  Viti-' 
cento  Monti  è congiunta  all'accusa  de'letn- 
pi  malvagi,  c itegli  uomini  da  que' tempi 
procreali  non  dissimili  a loro.  G»i  non  a- 
vesse  il  cuore  indi  a gemere  sulle  discordie 
die  insorsero  fra  intelletti  si  meritevoli  di 
stimarsi  e di  confortarsi  a vicenda!  Tar- 
diamo, quanto  è concesso  a fedele  biografo, 
di  venirne  alla  deplorabile  mutazione.  Sal- 
lustio «là  le  parole  dell'epigrafe:  ego  ado * 
lesccnlulus  Studio  ad  rempubblicam  latus 
sum  ....  ibique  prò  pudore,  prò  absti- 
nchtia , prò  concordia,  prò  viriate,  au- 
dacia, lurgitio,  irac , avari  ti a vigebant. 
Tutto  è storico  negli  scritti  del  Foscolo, 
fino  alle  epigrafi,  che  vanno  studiate  per 
la  loro  terribile  convenienza.  Lo  stile  di 
questo  Emilie  fa  presagire  quello  dell'ora- 
zione pei  Comizi»  ; e direhbesi  che,  cou 
qualche  maggiore  veemenza,  fosse  coniato 
sulla  scrittura  famosa  del  Monti  stesso  in 
nome  del  Piranesi.  Ma  dello  stile, -anziché 
giudicarne,  daremo  esempi  non  brevi  nel- 
le citazioni;  come  farcino,  sempre  che  oc- 
corra, di  quegli  scritti  foscoliani  che  non 
facilmente  si  (rovuno,  nè  facilmente  si  ri- 
stamperanno. 

XX. 

Sapeva  il  Foscolo  di  parlare  a chi  in  re- 
pubblica nfanticne  i triodi  di  tirannia : non 
l«r.ò  si  atterrisce,  lo  perseguiterò,  e sciama, 
con  la  verità  tatti  i persecutori  del  vero  : 
andrò  superbo  della  inimicizia  de'  malva- 
gi ; alle  accuse  comprate  contrapporrò  lo 
institulo  della  mia  vita  ; e dove  i potenti 
vincessero,  su  me  ricadrebbe  il  danno , 
ma  tutta  sòvr* essi  la  infàmia.  L/alto  iti- 
li 
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gegno  del  Munii  fc  in  luì  r ilevare  gli  er- 
rori ignoti  in  turiti  altri  de*  quali  gli  scritti 
sono  oscuri  al  pari  del  loro  nome  e dedoro 
delitti.  Colera  del  Mordi  fu  T esser  gran- 
de. Se  dunque  la  difesa  rii  io  imprendo 
ni  acquisterà  de*  nemici,  io  mi  compia- 
cerò di  avere  comune  la  sorte  ad  un  uo- 
mo ingiustamente  perseguitato.  Puma  ac- 
cusa del  Munti  al  tribunale  repubblicano, 
la  Basvilliana  ; ma  non  ritrae  essa  i tem- 
pi del  Robespierre?  Cbi  non  detesta  quel 
sanguinoso  rcpubblicanismo?  La  Francia 
stessi!  il  dannò:  dovrà  farsene  apologista 
l'Italia?  E contro  uno  dc'suoi  più  nubili 
tigli?  Non  oltraggiò  il  Monti  la  memoria  di 
Bas\ ilio,  la  consacrò  negli  occhi  ili  Roma 
oppareci  hiandogli  la  gloria  del  cielo  E se 
i tempi  sforzarono  pure  il  poeta  a palliare 
alcuni  fatti,  sarà  da  scambiare  colla  perfi- 
dia il  timore?  Amico  era  il  Monti  al  Basvil- 
le,  indizio  di  conformità  ne'principii  ; per- 
dendo sè,  non  avrebbe  salvo  P amico; ca- 
rità di  mai  ito  e di  padre  il  distolsero  da 
inutile  sagri  Tizio.  Siasi  finto  pazzo  al  pari 
di  Bruto,  per  questo  il  si  vorrà  condan- 
nare? Lucano,  nome  sacro  alla  posterità, 
uno  degli  ultimi  romani,  che  per  restitui- 
te a Roma  la  lil>crtà  si  meritarono  da  Ne- 
rone la  morte,  adulò  il  despoti),  lo  adulò 
bassamente  per  assopirlo  sulla  imminente 
congiura.  Questa  fu  scoperta,  il  poeta  pu- 
nito. F«is«e  stata  o sedala  o dispersa,  il  suo 
nome  giungerebbe  ai  posteri  esecrato , 
poiché  il  volgo  giudica  sempre  le  imprese , 
più  che  dall' in/cnt  >.  dalla fortuna.  Quan- 
to scrisse  palesa  nel  Monti  animo  non  a- 
lieno  dalle  nuove  idee.  Quasi  esilialo  per 
P A risiederne,  questa  tragedia  espressamen- 
te vietata  dal  Gmsiglio  «lei  dieci  in  Vene- 
zia nel  i7<jC.  l' Caio  Gracco  inedita,  ma  da 
gran  tempo  composta,  c certo  prima  delle 
vittorie  del  Booapai  tc.  è altra  prova.  E se 


i versi  non  si  credono  Inastanti  a caratte- 
rizzare la  ragione  e il  cuore  di  un  uomo, 
perchè  apporgli  a delitto  la  Bus  vii  liana? 
Ma  il  Monti  è autore  della  lettera  in  nome 
«lei  Tiranesi.  Scopertone  autore  in  altro 
tempo,  gliene  a miai  va  lai  lesta.  Ponderate 
severamente  le  colpe  tutte  del  Monti,  que- 
sta lettera  basta  a controbilanciarle.  Di- 
v inizzò  Lmgi  XVI;  ma  non  è da  confon- 
dere l' immagi  nazione  coll*  intelletto,  V ar- 
te col  cuore.  Il  protagonista  esigeva  il 
colorito  più  splendido,  e più  maestosi  gli 
atteggiamenti.  Gli  artisti  filosi fondo  o- 
gnora  sul  hello  s* innamorano  del  lor  sen- 
timento, delle  loro  immagini  e de*  loro 
quadri.  Quel  pittore  che  avrebbe  sagri- 
Jicato  il  proprio  padre  alla  libertà,  do- 
vendo dipingere  Cesare  morente  in  se- 
nato, lo  presenterebbe  eroe,  padre,  roma- 
no, tale  in  somma  da  destare , anziché 
odio  e terrore,  riverenza  e pietà.  Esem- 
pio i sommi  poeti.  La  cantica  è un  capo- 
lavoro, nè  il  Monti  avrebbe  cosi  scritto, 
se  cosi  non  avesse  pensalo?  Contraddicono 
a rio  chiare  testimonianze.  E<1  altri  pre- 
ferisce alla  Busvilliana  altri  poemi  «Itilo 
stesso  autore;  il  Bertola,  il  Prometeo;  io 
(parlo  sempre  in  (tersone  del  Foscolo), 
la  Ferouiude;  mentre  al  poeta  pince  prin- 
cqialmeiitc  il  Pericolo.  Se  la  vita  degli  au- 
tori, piu  clic  P opere,  ce  ne  dà  il  carattere, 
perchè  non  attendere  alla  vita  del  Monti? 
Nulla  in  ciò  che  ('oltraggi,  anzi  in  difficili 
tempi  e luoghi  nobile  e lodevol  condotta. 
Ruppe  le  catene  a Liborio  Angelucei,  con 
perniilo  «li  aver  comune  con  esso  la  pri- 
gionia; fu  amico  a' novelli  repubblicani; 
prima  delle  vittorie  francesi  si  lani'iò  nella 
rivoluzione  italiana.  Stando  io  Venezia, 
pubblicò  è vero  quivi  dapprima  la  Muso- 
gouia,  e quindi  la  rislauifiò  in  Milano,  con- 
v ei  tendo  a lode  del  Bouapartc  alcune  olta- 
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ve  clic  ih* llu  | <111111  filila  ediiwme  romana 
Imlaiuiiu  l'i  a n roseo  I.  Ma  «pie  versi  Mimo 
contein|H»niiìei  alla  Busi  illuda,  e doveano 
intitolarsi  ul  colile  (li  Wiltek,  che  glieli 
ilici  t u Illesi i a meritargli  una  cattedra  in 
Paiu,  e Irai  itelo  «juiu<h  di  Roma  ove  al  it- 
iti va  disgustalo  e trematile.  Se  ne  penti, 
soppresse  l'edizione,  e solo  qualche  esem- 
plare, in  cui  per  altro  erano  cancellate  le 
ottave  denunciate  , fu  imprudentemente 
affidato  a tale , che , trovata  V arte  di  le- 
vare le  cancellature,  aspettò  tempo  e luo- 
go per  tradire  il  secreto , di  modo  che 
per  iscoprire  nel  suo  nemico  un  errore 
novello , costituì  sé  medesimo  scellerato. 
Ciò  noli  sarebbe  a ogui  modo  più  grave 
della  Dasvilliaua,  e serve  a smascherare  il 
livore  degli  accusatori.  Per  le  accuse  ap- 
poste al  Monti  quando  fu  coll'  Oliva  in- 
viato commissario  organizzatore  nella  Im- 
milla, dirò  primieramente  eh*  ei  non  Jit 
ancora  chiamato  in  giudizio,  e che  quan- 
d'anche lo  fosse,  non  si  spetta  al  privalo 
di  sentenziare  l ' onore  dei  cittadini  prima 
del  suffragio  dei  magistrali  In  secondo 
luogo,  che  accusalo  f Oliva  delle  stesse 
colpe,  fu  dal  Consiglio  assoluto,  con  de- 
creto che  rigettava  le  prime  accuse  ; lf) 
che  più  che  per  la  reità,  previene  f>er  la 
innocenza  del  Monti.  Mal  conosce  gli 
uomini  e i tempi  chi  dalle  accuse  sparse 
e non  comprovate  non  travede  talvolta  | 
l'errore,  sovente  le  passioni , e sempre  ! 
la  malevolenza  dell*  accusatore.  Aristide 
fu  imputato  di  ruberia,  Focione  di  tra-  ; 
dimento , e Catone  ha  dovuto  scolparsi 
cinquantatrè  volle,  poiché  in  coi  rotta  re- 
pubblica non  si  può  essere  giusti  impu- 
nemente. Il  resto  è perorazione  eloquente, 
con  cui  si  conchiude  \*  Esame. 


XXI. 

V olii  ripetere  alquanto  «Estesamente  le 
principali  idee  di  esso  Esame , oltre  alle 
a«ldolle  ragioni,  anche  perchè  spargono 
alcun  lume  sulla  vita  «lei  Monti,  e servo- 
no a mostrare  «piali  accuse  e quali  difese 
erano  conqmrtule  «lui  tempi.  Miseri  lem* 
pi,  quando  potevano  accusare  il  Mouli 
di  viltà,  quelli  che  lo  avrebbero  in  altri 
tempi  biasmuto  di  scelleraggine  ; e l'in- 
gegnoso e fianco  su»  apologista  era  co- 
stretto ricorrere  alla  sentenza  che  non  è 
da  confondere  l'intelletto  coll' immagi- 
nazione e r arte  col  cuore,  e quindi  aui 
plificare  gli  errori  degli  antichi  uomini 
insigni  per  attenuare  le  macchie  «Idi* in- 
signe contemporaneo!  Ma  il  giovine  poeta 
che  oltraggiava  Parte  sua  dicendola  scom- 
pagnala talvolta  dal  cuore  senza  cessar 
d' esser  grande,  dettava  almeno  il  sofisma 
a difesa  del  confratello,  e veniva  in  certa 
guisa  a comprovare  col  proprio  esempio 
la  verità  di  quelPallra  sentenza  egualmen- 
te sua:  che  nei  secoli  corrotti  la  virtù 
è sostenuta  dai  vizii  Nè  vuoUi  « ledere 
che  la  sola  fama  del  Monti  traesse  il  Fu- 
scolo  a quest' Esame.  Altri  di  minor  fama 
ebbe  da  lui  eguale  servigio;  su  «li  clic  veg- 
gasi  la  lettera  al  capitano  di  Giustizia,  nel- 
la quale  pune  sé  garante  dell' mnuceoza 
del  fuggitivo  Draganze;  garanzia  che  a mol- 
li parrà  fuor  di  luogo,  e sarà  forse,  ma  cer- 
to mostra  che  P esagerazione  del  suo  sen- 
timento piegava  in  buona  parte,  e il  suo 
amore  alla  universale  imlipemlcma  non 
era  di  nude  parole.  Mentre  poi  guerreggiava 
per  l’altrui  decoro,  non  dissimulava  a «è 
medesimo  i propri»  difetti,  e i traviamenti 
a cui  fu  condotto  parte  dall’ età  licenziosa, 
parte  dal  nuovo  stalo  dell'armi  a cui  indi 
a non  mollo  si  diede.  Onde  in  un  sonetto, 
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«I»e  il  Pecrhio.  ron  quel  poco  buon  gusto 
che  gli  ha  follo  pronunziare  altri  inetti  giu- 
dizi in  fililo  rii  lettere)  chiamava  di  una 
meschinità  insnppoi  /abile,  c eli*  io  non 
dubiterò  di  chiamare  invece  as>.ai  bello, 
cantava,  forse  rigido  a sopro  il  vero: 

. . . Dal  di  ch'empia  licenza  r Marte 
Cinsero  me  del  lor  sanguineo  marno. 

Cieca  ho  la  mente  e guaito  il  cure,  ed  arie 
La  fame  d'oro,  arte  è in  me  fati»  e vanto. 

E noto  che  dove  le  prime  edizioni  del  so- 
netto davano  fonte  d'oro , le  posteriori 
ammisero  umana  strage ,*  variante  che  se 
lascia  pensare  essere  stato  il  poeta  intinto 
dell' una  e dell'altra  pece,  conduce  ancora 
ad  avvertire  di  qual  delle  due  sentisse  ri- 
morso, o più  fortemente  si  vergognasse 
negli  anni  più  tardi.  Glie  il  Foscolo  molto 
«lei  suo  sprecasse  in  que'giorni  ne'giuo- 
chi  azzardosi,  altro  bel  vezzo  della  libertà 
che  voleva  agguagliale  le  borse,  quando 
ancitc  tacesse  quest'  apertissima  de*  suoi 
▼ersi,  altre  testimonianze  si  avrebbero  di 
contemporanei;  ed  io  l'ho  udito  deplora- 
re più  volte  da  chi  gli  era  amico,  e talora 
compagno  in  que' miseri  dissipamenti. 

XXII. 

Da  Milano  si  condusse  a Bologna,  non 
assai  bene  agiato,  se  debbo  credere  alle 
parole  d'uo  autore  d'ioni  repubblicani, 
che  mi  narrava  di  averlo  veduto  quivi 
dormire  sulla  nuda  paglia  negli  ospitali  io 
fascio  co'  soldati.  E forse  a quel  tempo 
si  lasciò  carpire  da  qualche  libraio,  che 
volle  a sè  frullante  la  povertà  del  lettera- 
to, i primi  abbozzi  dell’Ortis,  usciti  dalla 
stamperia  del  Morsigli  col  titolo:  Lettere 
di  due  amanti.  Da  Bologna  si  condusse 
in  Toscana  e a Firenze,  e cominciò  quivi 
per  tempo  a respirare  Paure  beate  anima- 


■ kiei  de' nostri  primi  |>oeli,  \ ide  I* Alfieri,  e 
| strinse  amicizia  c«hi  quanti  vi  aveano  pro- 
j velli  nella  fuma  o promettenti  di  meritarla. 
Fra' quali  il  Nieculini;  amico  al  Foscolo 
de* più  cari,  e con  diverso  tempera  d'in- 
gegno, in  ambedue  raro,  di  sludii  meglio 
ordinati;  in  tonnato  egli  pure  alla  scuola 
del  classico  gusto  e della  passione  vivente, 
uomo  egli  pure  di  gagliardi  principi!  e di 
affetti  gentili.  Oltre  quella  de'  letterali, 
vuoisi  ricordare  la  fatta  conoscenza  ci’  una 
giovane  pisana,  indi  sposa  in  Firenze,  ché 
tu  P inspiratrice  dell’ Ortis.  A Trassi  a par- 
lare di  lei  più  largamente  ne* capitoli  con- 
sacrati alla  critica  del  romanzo  famoso; ora 
notisi  solo  il  tempo  della  vera  passione  da 
cui  furono  originate  le  lettere  dell'infelice 
suicida,  che  fecero  dimenticare  le  anterio- 
ri di  due  amanti.  Le  amabili  donne  qc- 
cuparono  gran  parte  della  vita  del  Foscolo, 
anche  in  ciò  discepolo  all’ Alfieri  e al  Pa- 
rini che  temperarono  l'imo  il  proprio  di- 
sdegno, l'altro  la  propria  causticità  coll'af- 
fettuoso culto  della  bellezza.  Lo  spirto  del- 
l'amore era  in  lui  nato  ad  una  con  quello 
delle  vergini  muse , e quando  li  congiunse 
in  un  verso  a ritrarre  l 'unico  spirto  del- 
la raminga  sua  vita  parlò  più  da  storico 
che  da  (meta,  o meglio  da  vero  poeta  che 
ripete  a tutte  le  generazioni  future  ciò  che 
più  gli  è risonato  profondamente  nel  cuore. 
Com’egli  in  questo  suo  amore  sagrificasse 
alla  Venere  celeste,  e come  ne  impetrasse 
il  velo  pudico,  trasparente  sol  quanto  è ri- 
chiesto a far  più  stimabile  un  sacrificio,  si 
vedrà  quindi  appresso.  Furono  ancora  du- 
rante questo  tempo  composti  parecchi  dei 
sonetti  amorosi,  alcuni  de'quali  compar- 
vero da  prima  nel  giornale  di  Pisa,  indi 
furono  stampati  in  pressoché  tutte  I*  edi- 
zioni delle  opere  foscoliane.  Mostrano  que- 
sti sonetti  il  nolabile  avanzamento  (atto 
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Hai  poeta  nel  gusto,  e come  la  sua  poesia 
avesse  acquistalo  forza  e colore  proprii.  Si 
paragonino,  chi  voglia  profittare  in  tali 
sludii,  con  quello  per  la  Venezia  dichia- 
ratasi neutra,  neon  l'altro  per  lu  morte 
del  padre,  e vedrassi  differenza  che  corre 
dal  poco  più  che  mediocre  al  presso  che 
ottimo.  Le  allusioni  ai  luoghi  ed  alla  con- 
dizione dell' animo  suo  nou  sono  meno  e- 
videnti.  L'amore  non  è fiacco  e piagnone, 
ma  impetuoso  e operante,  come  voleva- 
no i tempi.  La  patria  risuooa  non  meno 
dell'amante  in  quelle  brevi  elegie,  ci  sen- 
tiamo nell'età  dell'  Alighieri  alla  quale  ci 
ricondusse  quel  d'Asti.  Sonori  ritratte  le 
sponde  dell'Arno,  e l'onda  avvezza  ad 
impaurire  per  le  guerre  intestine;  e di  là 
pas«a  la  beila  donna  odorando  V aure  coi 
diffusi  capelli.  Iu  altro,  che  traduce  sul 
principio  poco  men  che  a parola  un*  elegia 
di  Properzio,  i sospiri  e lé  grilla  dell'inna- 
morato sono  dispersi  dai  venti  tirreni.  Que- 
sto il  crederei  composto  quando  una  vir- 
tuosa necessità  costrinse  il  poeta  ad  abban- 
donare la  sua  donna,  già  fatta  o prossima 
a Lrsi  d'altri;  c l'alpi  che  vi  sono  ricor- 
date le  ho  per  quelle  di  Liguria,  lungo  le 
quali  appunto  errò  militando.  E qui  si  av- 
verta, eh' è tempo,  che  il  poeta  e l'amante 
si  associarono  nel  Foscolo  al  guerriero,  e 
quelle  due  condizioni  che  ne’ mezzo  aman- 
ti e ne'  mezzo  poeti  sogliono  insegnare  as- 
sai volte  o blandire  la  timidezza,  ringa- 
gliardirono in  lui  la  tendenza  marziale,  e 
ne  furono  ringagliardite.  Sicché  non  è sem- 
plice imitazione  di  un  sonetto  più  antico 
dettolo  dal  Casa,  il  sonetto  che  si  chiude 
collo  spirto  guerriero  che  gli  r uggia  den- 
troanzi  meglio  appropriato  al  poeta  mo- 
derno fu  il  cantare  a quel  modo,  con  pri- 
ma ai  fianchi  la  fascia  tricolore  nelle  tu- 
multuose adunanze,  c poi  colla  spada  alla 


mano  nelle  battaglie,  che  non  era  stalo  al 
teologo  controversisti,  legato  pontificio,  e 
arcivescovo  di  Benevento.  Di  qui  ciò  che 
scrisse  acconciamente  di  lui  Silvio  Pellico 
in  una  poesia  che  più  volle  ricorderemo  : 

Vale  era  wnimu  ed-avea  dato  t'armi, 

E alteri  come  il  brando  era n suoi  carini. 

Alla  formazione  della  legione  Cisalpina,  in 
cui  concorsero  uomini  ragguardevoli  per 
virtù,  per  ingegno  e per  nascita,  non  uvea 
mancato  il  Foscolo  di  mostrarsi  de' primi. 
Vi  aveano  tra'suoi  commilitoni  anche  poe- 
ti non  spregevoli,  il  Ceroni  e il  Gaspuri- 
nelti;  ma  nessuno  più  gli  fu  caro  di  Giu- 
seppe Fantuzzi,  al  cui  nome  assegnò  molto 
splendido  luogo  nell'orazione  pei  Comizi! 
lionesi,  lenendolo  esempio  del  valore  ita- 
liano, non  del  tutto  spento  dopo  tanti  se- 
coli d'inazione  e di  avvilimento,  anzi  tale 
improvvisamente  risorto,  da  gareggiare  con 
quello  delle  nazioni  più  pro\elte  ed  eser- 
citate neli'urmi.  Consimili  esempi  si  videro 
in  tutte  le  guerre  agognate  dalle  nazioni,  e 
come  a formare  la  potenza  dei  Bonaparle 
concorsero  questi  di  cui  parliamo,  ad  ab- 
batterla ve  n'ebbero  di  somiglianti.  Lira  e 
spada  brandiva  ad  un  tempo  Teodoro  Iior- 
ner  nel  i8i3;  e lira  e spada  si  legge  in 
fronte  ai  versi  da  lui  composti  al  rimbom- 
bo dei  cannoni  di  Li|>sia,  e tra  gli  anelili 
della  immatura  e lagrimata  sua  motte.  Le 
arti,  se  maneggiate  in  tal  guisa,  giovano  a 
temperare  l' abbonamento  per  la  razza  u- 
mana,  che  fàcilmente  sorgerebbe  alla  vi- 
sta «li  tante  carnificine;  e meglio  s'inten- 
de come  da  sì  luttuosi  avvenimenti  pos- 
sano uscirne  desiderabili  effetti  pel  pub- 
blico bene,  quando  tra  il  sangue  e gli  or- 
rori si  sente  non  essere  morta  la  voce  della 
gentilezza  e della  poesia,  quasi  reliquie 
de'  miti  sentimenti  preceduti  alla  guerra, 
e preludio  di  quelli  che  possono  ripullu- 
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Ime  negli  animi  riamicali.  Il  rhe  inolio  be- 
ne può  vedersi  accennato  nelle  seguenti 
paiole  dcTruuimenti  manoscritti:  io  pre- 
cedeva la  cavalleria  arieggiando  il  valor- 
di  Hinaldo , e non  /tarlando  più  ai  colli 
di  Bologna 9 i quali  ad  onta  de* mici  sa- 
ltili patetici  non  mi  avrebbero  mai  dato 
risposta  ; cosi  almeno  credo.  Qui  ubbiamo 
le  f«u:usie  romanzesche  affratellate  ulta  mi- 
litate baldanza. 

XXIII. 

L'Italia  intanto  era  corsa  (lugli  auslro- 
i usti,  e la  fortuna  rifuggitasi  col  Bonaparle 
alle  piramidi,  a\ea  abbandonate  alla  scimi* 
turi  u nemica  le  falangi  repubblicane.  Com- 
battè  il  Foscolo  a Cento,  a Forte  Urbano, 
alla  Trebbia,  sempre  all* armi  liletein- 
Jausta,  com'egli  la  chinina  iteli*  Orazione 
pei  Comi%iiy  ed  a Noti;  e perduta  ogni 
speranza  nell*  aperta  compagna,  si  chiuse 
in  Geno\a  col  Massella,  a patini  le  stret- 
te del  memorabile  assedio.  Quivi  si  mostrò 
più  che  mai  pattinila  e soldato.  L'anima 
ferrea  «lei  Massella,  che  uvea  deliberato 
fare  di  Genova  l’ antemurale  della  perico- 
lante repubblica,  conquistandosi  quell'al- 
loro che  ne' tempi  antichi  ebbe  Fabio  in- 
dugiando, porgeva  il  modo  al  poeta  di 
rendere  manifesti  a«l  un'ora  il  piopràt  in- 
gegno e il  coraggio.  Le  roucioui  a’  com- 
pagni d'arme  erano  riposo  dal  maneggio 
di  queste;  l’ intelletto  messo  in  agitazione 
non  ordinaria  dalle  fazioni  diurne,  si  esa- 
lava eloquente  la  sera.  Erano  esca  alla  con- 
citata parola  i luoghi  e gli  uulichi  monu- 
menti della  città,  in\i«liabile  teatro  all'elo- 
quenza di  un  lui  uomo.  Oltre  i caldi  spirili 
«li  Talco  e di  Demostene  elle  gli  fiemeauo 
nell* anima,  slavungli  nella  memoria  gli  e- 
seuipi  consci 'valici  da  Fiutano,  storico  di. 


cui  fu  Soprainutodo  studioso;  «póndi  al 
coraggio  ui«istralo  nelle  frequenti  sortite, 
onde  Massena  agguerriva  continuo  la  goer- 
ruginne  a Ingiu  rie  d' affievolirsi  per  «lis- 
suel udine,  accoppiava  la  paziente  peise- 
vcnuiza,  accoppiamento  ancor  più  diflicile 
che  noti  era  quello  della  lira  alla  spada.  I 
biografi  suoi  sono  lutti  d'accordo  su  que- 
sto punto  ; e il  celebie  Rasoi  i,  testimonio 
oculare  di  quell'assedio,  che  gli  diede  ma- 
teria alle  prime  mauifcsluzioui  della  teorica 
su  cui  massimamente  si  fondò  la  sua  fuma  ; 
intimissimo  oi  Foscolo,  e compagno  suo 
nelle  opinioni  politiche,  come  più  tardi  io 
letterari!  imprendimeoli;  narrava,  che  po- 
lendo starsene  rnen  a disagio  uello  Stalo 
Maggiore,  preferisse  aver  comuni  cogli  al- 
tri i digiuni  e gli  siculi  del  soldalello,  e 
lungo  continuasse  a cibarsi  non  più 

che  di  (tane  e latte.  A siffatte  o consimili 
astinenze  crasi  abituato  Gn  da  ragazzo,  ne 
menava  anzi  vanto,  come  tesliGcano  i suoi 
colleglli  di  scuola  ) si  pasceva  della  gloria 
futura,  e di  quella  attuale  che  la  sua  fan- 
tasia dice  vagli  di  acquistare  eoo  quegli  at- 
ti stessi  fuor  del  comune.  Amò,  è vero,  e 
poi  e sempre  la  vita  agiata  e le  squisitez- 
ze tulle  che  l’ accompagnano,  ma  non  è 
nuovo  l'amare  e il  gustare  ciò  che  si  sa, 
al  pre«lominio  di  più  forte  (Missione,  porre 
in  non  cale  : appunto  in  questi  contrasti  è 
riposta  la  morale  bellezza  di  alcuni  carat- 
teri. Certo  doveva  avere  in  sé  il  Foscolo 
virtù  di  tal  genere,  nè  altre  potevano  ren- 
derlo si  accetto,  coin'ei  fu,  ai  militari,  nou 
puuto  pr««|»eusi  a concedere  la  Gera  loro 
ammirazione  a chi  tiene  jóù  riposato  cam- 
mino Nell'assedio  di  Genova,  e iu  una 
delle  sortile  di  cui  s'è  parlato,  toccò  pure 
uua  ferita  per  uuj  palla  morta  che  il  colse 
in  un  piede;  e fu  la  sortita  nella  quale  pe- 
ri il  colouelio  Fuuluzzi;  ricuperando  il  col- 
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le  cosi  dello  ilei  due fratelli.  Li  morie  'lei 
Fanluzzi  gli  fu  assai  «lolorosa,  tuli  urliti  in 
que'  rnomeoli  d' invasamento  //afriotticn, 
non  poro  dovesse  confortarlo  Pernice  guisa 
on«le  l'amico  eru  morir»,  e la  gloria  die  gli 
si  apparen  biava  in  futuro.  Quando  il  più 
de' magistrati  obbedivano  alP ingord -già,  c 
meglio  alien- le  vano  a spogliare  ipopoli  che 
a liberarli;  quando  il  berretto  di  Brolo 
coprivo  teste  piene,  più  che  altro,  di  sozzi 
computi  d'usurai;  dovette  essere  grande 
conforto  il  brandire  Panni  e morire  corn- 
imi tendo.  Ebbe  Giuseppe  Funiuzzi,  oltre 
gli  spiriti  pronti  e guerrieri,  collo  P inge- 
gno. Assai  conobbi  in  min  gioventù  la  fa- 
miglia di  quel  colonnello,  potei  conversare 
a lungo  col  fratello  di  lui  e cui  ne|H»li,  e 
seppi  della  sua  gentilezza  e nobiltà  d'ani 
ino,  rhe  come  tradizionale  serba  vasi  anco- 
ra fra' suoi.  Mise  in  luce  a Venezia  noo  so 
che  scrittore  di  argomento  politico,  ma 
non  è quindi  che  gli  venne  fama;  si  dal 
suo  valore,  e dal  tocco  commovente  nel- 
P orazione  del  Foscolo  al  Bona(>arte.  E 
noti  Iacea  no  Ira  Parrai  le  muse.  Luigia  Pai- 
lavicini,  celebre  per  illustre  casato  e per 
avvenenza,  impauritosele  sotto  il  cavallo, 
corse  pericolo  estremo  lungo  la  riviera  di 
Seslri.  La  gioventù,  la  bellezza,  i marziali 
esercizi!  della  cavalcatriee  gentile  infiam- 
marono le  fa  n tasi  e de' poeti  avvezzi, ad  una 
coi  non  poeti,  a seguirne  i passi  con  desi- 
derio. Riavutasi,  si  volle  cantarne  la  gua- 
rigione, e parecchie  |>oesie  vennero  in  ga- 
ra. Primeggiò  quella  del  Foscolo,  per  av- 
ventura la  più  perfetta  delle  brevi  liriche 
da  esso  composte.  Ha  tulio  il  v ezzo  della 
galanteria,  e mal  si  saprebbe  pensarla  det- 
tata tra  le  angustie  d'un  assedio,  chi  non 
sapesse  che  animi  erano  quelli  degli  asse- 
diali, e con  qual  fervore  di  aulico  eroismo 
si  guerreggiassero  quelle  battaglie.  Alceo 


cantò  le  dolcezze  della  vita  sulla  lira  che 
area  suonato  terribili  imprecazioni  ai  ti- 
ranni: il  Foscolo  lo  imitò.  Notato  il  tem- 
po del  componimento  e le  circostanze,  non 
mi  dilungherò  n portarne  da  critico,  aven- 
doci a tornar  sopra  quando  diiò  dell' al- 
tre liriche  stampale  con  esso. 

XXIV. 

Il  Bonnparte  frattanto,  tornato  dall'E- 
gitto, crasi  fatti»  salutare  j riino  console. 
Alle  maraviglie  delle  sue  antecedenti  bat- 
taglie aggiiigm-vusi  questa  del  suo  ritorno 
vanamente  contrastalo  da  una  fiotta  ue- 
mica  e dogli  clementi.  La  terra  arcana  se 
gli  era  svelali;  aveva  chiamalo  i secoli  a 
guardare  dalle  mostruose  piramidi  Pin- 
Hj'ila  soldatesca  ; ciò  che  per  altri  sareb- 
be stato  impresa  di  tutta  la  vita,  non  più 
op|iarìva  fosse  per  esso  che  l'episodio  di 
un  grande  poema.  Il  grido  della  sua  fa- 
ma giugrieva  oggimai  all' alluniti!  Europa 
risospiolo  dalle  foci  del  Nilo  che  uvea  de- 
bellale come  a dipoi  lo,  e quasi  per  dar  a- 
gio  agli  altri  nemici  di  respirare  e rifusi 
degni  «iella  sua  spada.  Qual  vista  non  do- 
vea  rimanere  abbagliala  a tanto  e si  nuovo 
splendore?  O lacere  o lodare  sembrava  il 
destino  comune.  Il  Foscolo  vedeva  però 
di  fronte  al  Bonapurte  la  liberisi  ; quella 
|>er  cui  egli  e migliaia  d'uomini  della  sua 
tempera  avevano  sagri  ficaio  ogni  cosa.  E 
non  era  uomo  da  tacersi.  Spicca  per  indo- 
lito ardimento  la  Ielle» a che  precède  nel- 
l'edizione genovese  (Italia,  anno  Vili),  la 
i islampu  (•’•  la  sesia)  dell'olla  al  liberatore. 
E un  preludio  dell'oc azione  a'Cooiizii.  Li 
lei  tel  ili ui  a min  »' è mai  levala  tuoi’ alto 
quanto  allora  clic  mise  a fronte  del  con- 
quistatole europeo  lo  scriltorello  zaulioto; 
i sembravano  giunti  «pie' tempi  di  rara  le- 
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licilà  in  cui  fosse  conceduto  alla  pin  ola  di 
empire  distanze  poco  tnen  che  inGnile.  Nè 
la  bile  avvelenata  la  nobiltà  delle  frasi  ; 
potetasi  lodare  il  Bunoporte,  e parlargli 
come  ad  uomo  straordinario  da  quelli  an- 
cora che  presentivano  con  animo  insoffe- 
rente la  sua  .politica  apostasia.  Io  ti  de- 
dicava. dice  la  lettera,  di  cui  non  citerò 
che  alcuni  periodi,  quest' oda  quando  tu, 
vinte  dodici  giornate  e venticinque  com- 
battimenti, espugnate  dicci  fortezze,  con- 
quistate otto  provincie,  ec.  davi  pace  ai 
nemici,  costituzione  all ' Italia , e onnipo- 
tenza al  popolo  francese.  Ed  ora  pur  te 
la  dedico , non  per  lusingarti  col  suono 
delle  tue  gesta , ma  per  mostrarti  col  pa- 
ragone la  miseria  di  questa  Italia,  che 
giustamente  aspetta  restaurata  la  liber- 
tà da  chi  primo  la  fondò.  Possa  io  intuo- 
nare di  nuovo  il  canto  della  vittoria , 
quando  tu  tornerai  a passare  le  Alpi , <2 
vedere  ed  a vincere ! E ero  è che  più  del- 
la tua  lontananza  la  nostra  rovina  è col- 
pa degli  uomini  guasti  dall'  antico  ser - 
va g già  e dalla  nuova  licenza.  Ma  poiché 
la  nostra  salute  sta  nelle  mani  di  un  con- 
quistatore, ed  è vero  pur  troppo  che  il 
fondatore  di  una  repubblica  deve  essere 
un  despota,  noi  e per  i tuoi  bencfizii  e 
pel  tuo  genio  che  sovrasta  tutti  gli  altri 
dell*  età  nostra,  siamo  in  dovere  (V  invo- 
carti, e tu  in  dovere  di  soccorrerci  ec.  E 
pare  che  la  tua  fortuna,  la  tua fama  e la 
tua  virtù  le  ne  abbiano  in  tempo  aperto 
il  campo  ec.  Pure  nè  per  te  glorioso,  nè 
per  me  onesto  sarebbe  s*  io  adesso  non 
t'offerissi  che  versi  di  laude.  Tu  se'  o- 
mai  più  grande  per  i tuoi  filli  che  per 
gli  altrui  delti : nc  a te  quindi  s'aggiun- 
gerebbe elogio,  nè  a me  altro  verrebbe 
tranne  la  taccia  di  adulatore.  Onde  t' in- 
vierò un  consiglio , eh*  essendo  da  te  li- 


beralmente accolto , mostrerai  che  non 
sono  sempre  insociabili  virtù  e potenza , 
e ch'io,  quantunque  oscurissimo , sono 
degno  di  laudarti  perchè  so  dirti  ferma- 
mente la  verità.  Uomo  tu  sei  e mortale, 
e nato  in  tempi  ove  la  universale  scelle- 
ratezza sortimi  ostacoli  frappone  alle  ma- 
gnanime imprese,  e potentissimi  incita- 
menti al  mal  fare.  Quindi  o il  sentimen- 
to delta  tua  superiorità,  o la  conoscenza 
del  comune  awilimento  potrebbero  trar - 
ti  forse  a cosa  che  tu  stesso  abhorri.  Nè 
Cesare  prima  di  passare  il  Rubicone  am- 
biva alla  dittatura  del  mondo.  Anche 
negli  infelicissimi  tempi  le  grandi  rivo- 
luzioni destano  feroci  petti  ed  altissimi 
ingegni.  Che  se  tu  aspirando  al  sommo 
potere  sdegni  generosamente  i primi,  a - 
spirando  alla  immortalità , il  che  è più 
degno  delle  sublimi  anime , rispetterai  i 
secondi.  Avrà  il  nostro  secolo  un  Tacito , 
il  quale  commetterà  la  tua  sentenza  alla 
severa  posterità.  L'oda  differisce  dalle  an- 
tecedenti edizioni  per  alcune  varianti  che 
ne  rendono  più  esatte  o più  elette  le  fra- 
si, ma  nel  pieno  lu  lasciano  intatta.  Nella 
stanza  ottava  è notabile  alle  leggi  di  na- 
tura incise  da  Dio  nei  cuori,  il  vedere 
sostituita  la  ricomposizione  dei  volghi  di- 
visi nel  popolo  che  reggea  col freno  suo 
V universo,  e il  soggiuguersi,  sempre  del- 
V Italia  parlando: 

Vedi  la  consolar  pompa  guerriera, 

E gli  annali  e le  leggi  e i rostri  e il  nome. 

In  questo  mezzo  fu  forza  a Genova  che  si 
arrendesse  il  4 giugno  dell*  ertlrunU?  seco- 
lo, e i coraggiosi  difensori  delle’  sòe  colli- 
ne navigarono  alla  volta  di  Francia.  Nou 
era  fuga,  non  era  bando;  era  ritratta  leo- 
nina,e partivano  accompagnali  rinlTammi- 
razione  del  viiicitore.il  console  fatale  (no- 
ve va  quindi  da  Parigi,  e scendeva  a rilen- 
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lare  la  conquista  d'Italia;  i granalieri  che  lo 
avevano  accompagnato  armata  mano  nella 
sala  de’  magistrati,  dovevano,  con  più  con- 
veniente destinazione,  tenergli  dietro  pei 
Palpi  e nei  piani  della  Savoia.  In  Marengo 
le  sorti  italiane  aiutarono  faccia,  e la  re- 
pubblica novella  risorse  alla  corta  sua  vi- 
ta. A quella  vittoria  avevano  partecipato 
anche  gl1  italiani,  colla  loro  legione  formata 
a Dijon  ; sorsero  quindi  i loro  poeti  a can- 
tarla. Il  Foscolo  e il  Monti  si  scontrarono 
nuovamente,  o almeno  corsero  la  stessa 
sorte  sulle  terre  fraocesi  ; collo  stesso  ani- 
mo risalutarono  dilli' ardue  velie  la  patria. 
Mentre  però  il  Monti  abbondava  d'inni  e 
di  lodi,  la  voce  del  Foscolo,  in  onta  alla 
promessa  della  dedicatoria,  noo  si  fece  più 
udire.  Se  devo  anzi  credere  a qualcuno 
de'  manoscritti  frammenti,  tormenta  vaio 
senza  posa  il  sospetto  della  imminente 
metamorfosi  napoleonica.  Accoaq>agnato 
da  questo  sospetto,  fra  lo  strepito  della  vit- 
toria, e quando  ud  animi  di  più  facile  ac- 
cendimeuto  e più  docili  a dimenticare  le 
cose  un  di  amale,  tutto  inspirava  letizia 
ed  ebbrezza  di  trionfo,  Ugo  immaginava 
le  smanie  disperale  e gli  estremi  propositi 
del  suicida. Tornato  a Milano,  c quivi  fer- 
matosi a non  breve  dimora,  compose  il 
romanzo  famoso. 

XXV. 

Innanzi  però  che  di  questo  favelli,  mi 
conviene  accennare  ad  una  sventura  do- 
mestica, die  dovette  affliggere  fortemente 
l'autore,  e fu  da  lui  pianta  in  pietosissimi 
versi  ; tra' sonetti  quello  che  incomincia: 

Uo  <li  •’  io  non  .indi  **)  *«mj>re  fuggendo, 

ed  ha  per  soggetto  la  morte  del  fratello 
Giovanni.  Annunciò  il  misero  caso  ail'a- 
Fo  scolo. 


mira,  che  potentemente  in  quel  tem[*o  lo 
signoreggiava  e di  cui  sarà  detto,  colle  po- 
che righe  seguenti:  mio  fratello  è morto  , 
le  sue  fere  vicende,  la  sua  anima  gene- 
rosa, un  dolore  profondo , lo  stancarono 
della  vita.  Egli  nutrì  fra  le  braccia  della 
sua  povera  madre , che  è caduta  maiala , 
e che  non  ha  nè  coraggio  nè  forza  di 
scrivermi.  Non  mori  suicida,  come  narra 
il  Pecchio,  face.  64  e seg.,  e potrebbe  for- 
se far  un  po' sospet tare  la  frase  lo  stanca- 
rono della  vita,  ma  d'infiammazione  di 
polmoni,  come  dichiarò  Giulio  nella  sua 
lettera.  Le  secrcte  cure  che  al  viver  suo 
furori  tempesta , poeticamente  colorile  nel 
sonetto,  sono  effettivamente  accennale  da 
Ugo  stesso  in  altra  lettera  scritta  da  Lon- 
dra nell'ottobre  del  i8a5  ulta  sorella  Ru- 
hina,  c convaliderehl>ero  l'opinione  del 
suicidio  per  quelli  soltanto  che  stimassero 
doversi  chiamare  senz'altro  suicida,  chi 
abusando  le  forze  e le  opportunità  della 
vita  se  ne  accorcia  la  durala.  Questa  mor- 
te poi,  chiamata  nella  lettera  irfelicissima , 
viveva  sempre  nel  pensiero  d'Ugo 5 e al- 
l'antica già  ricordata  scrivendo,  poco  op- 
presso la  pubblicazione  dell'Orlis,  prote- 
sta vale:  in  verità  io  sento  quella  stanchez- 
za che  consumò  il  mio  povero  fratello.  E 
dato  l'annunzio  testé  citato,  riferendosi  alla 
madre,  continua  : temo  che  fra  pochi  gior- 
ni non  le  resterà  di  tre  fgli  che  questo 
giovinetto  infelice,  che  piange  ora  con  me 
la  nostra  sciagurata  famiglia.  Dopo  la 
morte  di  Giovanni,  appunto  l'anno  1801, 
la  madre  gli  confidò,  deposito  sacro , co- 
in' egli  lo  chiama  scrivendo  al  vicepresi- 
dente Melzi,  1 4 giugno  i8o4j  l'educazione 
del  fratello  Giulio,  il  giovinetto  ir  felice. 
Il  Pellico,  testimonio  delle  cure  che  Ugo 
si  prese  per  esso,  così  ne  canta  nella  poe- 
sia già  citata  : 

c 
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Furono  a Giulio,  giovincello  ancora, 

Quei  di  padre  lue  cure  ed  il  precetto. 

Ed  amai  Giulio  prrocch'ei  l'arajis  ; 

E l'alma  tua  del  nostro  amor  brillava. 

Nè  la  madre,  nè  1*  educatore,  nè  il  Pellico 
avrebbero  immaginato  la  Que  di  lui,  mor- 
to di  quella  medesima  morie  da  cui  avea 
voluto  lavare  la  memoria  del  fratello!  Po- 
tei vederlo  e parlargli  due  unni  prima,  e 
paragonandone  le  belle  e virili  forme  col 
ritratto  che  di  se  dettò  Ugo,  tristamente 
compiacermi  della  rassomiglianza.  Povero 
Giulio  ! Questi  pensieri  e questi  cusi  dolo- 
rosis-imi  ci  facciano,  se  uon  indulgenti, 
compassionevoli  alla  nera  tristezza,  quasi 
direi  gentilizia,  c inspiratrice  dell*  Ortis . 

XXVI. 

Prima  la  storia,  indi  il  romanzo.  Ben 
merita  un  libro,  che  nel  suo  genere  può 
dirsi  primo  a vedere  la  luce  in  Italia,  che 
si  parli  di  esso  con  qualche  diffusione. 
Non  è P Ortis  il  solo  romanzo  che  avesse 
a fondamento  la  verità,  che  anzi  il  più  dei 
romanzi  salili  a durevole  fama,  non  credo 
ne  avessero  o potessero  averne  altro.  I 
romanzi  cosi  detti  storici,  promettendo  di 
camminare  continuo  dietro  la  scoila  del 
vero,  sommamente  se  ne  dilungano;  quelli 
alP incontro  che  il  più  ritraggono  dulP  im- 
maginazione dello  scrittore,  e dalle  circo- 
stanze della  sua  vita,  sono  assai  più  veraci 
de*  cosi  delti  storici.  Ma  nessuno,  che  io 
sappia,  giunge  in  questa  porle  a pareggiarsi 
coll*  Ortis.  Non  bisogna  cernire  la  verità 
uel  casato  del  protagonista:  sebbene  un 
giovine  dello  stesso  nome  si  fosse  ammaz- 
zalo in  Padova  intorno  a quel  tempo,  le 
cagioni  del  suicidio  rimasero  ignote.  E l’au- 
tore che  ritrasse  se  medesimo  e i propri» 
casi  in  quelli  di  Iacopo,  e con  tanto  mag- 


• gior  fedeltà,  quanto  che  non  pensa  sa  a prin- 
cipio di  scrivere  per  la  stampa  e pei  poste- 
li. Se  P indole  del  libro  contraddicesse  a 
questa  opinione  non  farci  caso  di  quaoto 
intorno  a ciò  confessò  il  Foscolo  stesso, 
lieti  sapendo  die  gli  autori,  assai  di  soven- 
te, per  una  o per  altra  ragione,  danno  alle 
proprie  opere  origine  alquanto  diversa  da 
quella  ch’ebbero  effettivamente;  ma  dac- 
ché ogni  |>oco  di  critica  e di  esperienza 
dell*  arte  è bastante  a far  conoscere  che 
quella  storia  intessulu  di  frammenti,  nac- 
que appunto  per  frammenti  nell’animo 
dell* autore,  e passò  di  qui  sulla  carta,  mi 
sono  preziose  le  notizie  che  leggonsi  da 
lui  dettate  (sebbene  in  nome  d’altri)  per 
l'edizione  decimaquinta  del  suo  romanzo 
(Londra  i8i<{,  ma  più  veramente  Zurigo). 
Si  ricava  da  queste  che  il  romanzo  fu  co- 
minciato a scrivere  forse  a vent* anni,  cioè 
quando  il  disinganno  delle  opinioni  politi- 
che, che  avevano  per  lo  innanzi  agitalo 
tempestosamente  il  suo  cuore,  cominciava 
a struggerlo  nella  disperazione  di  poter  ve- 
dere in  alcun  tempo  avverate  le  sue  illu- 
sioni più  care  E toltosi  a Venezia  dopo  la 
corta  democrazia,  errando  per  le  terre  i- 
laliune  infestale  dalle  antichissime  gare 
municipali,  e insanguinate  dalle  rivoluzio- 
ni recenti,  scriveva  e scrìveva  a modo  di 
commentar»  le  cose  vedute.  Ma,  sue  pa- 
role, o gli  mancasse  V ingegno , o V in- 
quietudine dell'  animo  suo  non  gli  con- 
cedesse bastante  vigore  di  volontà , ei  la- 
sciò que ' commentarli  a frammenti.  £ 
viaggiando  s' innamorò  d1  una  giovinetta , 
che  gli  fu  poi  da  riguardi  politici  e fa- 
miliari contesa.  Più  distinte  notizie  intor- 
no questa  giovinetta  abbiamo  dalla  lettera 
di  Giulio  Foscolo,  che  I*  accenna  per  I- 
sabella  R — , nativa  di  Pisa,  ed  accasota  a 
Firenze  con  L.  B — , confutando  un  av- 
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ventalo  racconto  del  Pecrhio,  che  dii  per  j 
la  Teresa  dell' Ortis  (ingannalo  fors'aocbe 
dalla  somiglianza  del  nome)  uua  bella  ro- 
mana assai  per  sè  noia,  e più  assai  pel  ma- 
rito famoso.  Isabella,  come  si  disse,  era  il  ( 
nome  vero  della  giovine,  e Teresa  quello 
di  una  sua  sorellina  ; e questo  scambio  dei 
nomi,  non  meno  che  quello  della  contra- 
da in  cui  si  fìnge  avvenuto  l'innamora- 
mento, è tributo  che  l’autore  si  credè  ob- 
bligalo di  pagare  al  rispetto  delle  famiglie, 
le  quali,  sci  bene  non  fossero  da  quegli 
avvenimenti  disonorale , sarebbero  state 
additate  indiscretamente  dal  mondo.  Il 
Pecchia,  inventando  la  sua  novelletta,  o 
attenendosi  a dati  poco  sicuri , indusse  il 
fratello  d*  Ugo  a mettere  in  chiaro  la  cosa 
nella  sua  lettera , e questa  lettera  salva 
dalla  taccia  d' indiscrezione  i biografi  po- 
steriori. Tornando  alla  bella  romana;  la 
dimestichezza  con  cui  usò  il  Foscolo  suc- 
cessivamente in  sua  casa,  e il  brìo  e l'av- 
venenza di  lei  poterono  accreditare  tanto 
quanto  la  novelletta;  ma  chi  fosse  vago  di 
ulteriori  dimostrazioni,  le  troverebbe  in 
alcune  lettere  del  Foscolo  da  me  vedute, 
che  parlano  di  questa  presunta  Teresa  con 
frasi  ben  altro  che  d'  amante  attuale  o 
passato.  Per  ultimo  l'esame  dei  tempi  ba- 
sterebbe di  per  sè  a levare  ogni  dubbio: 
la  Teresa  romana  venne  a Milano  giù  ma- 
ritala nel  97,  e il  Foscolo  a quella  stagio- 
ne era  a Venezia  e non  aveva  nè  auco  i- 
dealo  il  romanzo.  Mollo  potrebbe  giovar- 
si la  critica  dall'  esame  dell'  edizione  bo- 
lognese data  dal  Marsili  nel  1798,  col  ti- 
tolo: f era  storia  di  due  amanti  infelici , 
ossia  ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis.  Il 
libraio  bolognese  imprese  la  stampa,  con- 
senziente il  depositario  degli  originali , 
ossia  il  Foscolo,  ma  questi,  pentitosi forse 
di  pubblicare  un  libro  politicamente  pe- 


\ ru'oloso  asti  editori , e moralmente  ai  let- 

i ...  . 

tori , si  parti,  c lascio  neppur  mezzo  stam- 
pato il  volume.  Non  per  questo  si  rimase 
la  slam|>a,  e fu  dato  incarico  di  continuare 
a cerio  Angelo  Sus*oli,che  tolse  e aggiun- 
se a suo  modo , e ne  compilò  due  indù- 
nielli,  dove  appena  un  terzo  si  trova  di 
scritto  dal  primo  autore , e nulla  che  non 
sia  guasto  ed  interpolato.  Supposto  o ve- 
ro questo  Sassoli  chi  ini  sa  dire?  Bene 
senza  l'aiuto  dell'edizione  bolognese,  [far- 
mi di  poter  conchiudere,  studiando  la  vita 
del  Foscolo,  che  le  lettere  dei  due  amanti 
fossero  più  v icine  ai  frammenti  de*  com- 
mentarli scritti  per  proprio  esercizio  e con- 
forto, che  non  le  lettere  dell' Ortis  quali 
si  leggono  nella  stampa  del  1802.  Alcuni 
di  questi  frammenti  che  ri s guardavano 
lo  stato  (f  Italia,  parla  tuttavia  il  Foscolo 
sotto  maschera  d*  anonimo  nell'  edizione 
1 8 1 4 ■>  irritato  continuamente  dalle  mise - 


furono  pubblicati  in  una  gazzetta  che 
venne  tre  o quattro  mesi  dopo  proibita. 
Di  questa  gazzetta,  intitolata  V Italico,  e 
della  sua  soppressione  abbiamo  leste  par- 
lato (XVIII). 

XXVII 

Continuando  sulle  tracce  della  prefa- 
zione. Alle  generose  passioni,  che  lo  ave- 
vano a principio  commosso,  subentrò  il 
sentimento  della  vanità  della  vita;  infer- 
mità d"  animo  che  forse  era  ingenita  al- 
r indole  sua , e che  i casi  della  fortuna 
esacerbarono  in  guisa  da  indurlo  a me- 
ditare deliberatamente  il  suicidio.  I ra- 
gionamenti che  scrisse  intorno  a ciò  si  leg- 
gono disseminali  nel  libro.  E studiandosi 
a giustificarsi  dinanzi  a sè  medesimo  e 
agli  altri , ci  miseramente  credeva  che  le 
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opinioni,  che  derubavano  in  lui  dulia  es fo- 
rieri za  de  suoi  dolori  § dalla  impazienza 
a soffrirli , gli Jbssero  suggerite  dalla  ra- 
gione. Che  se  la  vigilatila  d*  un  amico 
non  lo  avesse  impedito*  poco  mancò  che 
egli  una  notte  non  si  uccidesse.  Aveva 
fatto  quegli  apjHirecchi  e quelle  azioni . 
e sentite  tutte  quelle  perturbazioni  di  cuo- 
re, e scritte  quelle  lettere  che  ora  si  leg- 
gono sulla  Jine  del  libro.  Quando  poscia 
potè  col  tcnijx)  considerare  a mente  me- 
no agitata  la  storia  dell'anima  sua.  par- 
vegli  di  doi'cr  conservare  la  descrizione 
della  natura  costernata  a morte  in  un 
giovine ; e mostrando  l'uomo  ad  ogni 
pagina  e non  mai  V autore,  i lettori  non 
sarebbero,  come  avviene  per  lo  più  ne * ro- 
manzi, ingannali.  Onde  da' frammenti 
politici  incominciati  da  esso  sulle  sciagu- 
re d'Italia,  e dalle  sue  meditazioni  sulla 
morte  volontaria,  e dalle  tante  lettere  da 
lui  scritte  alla  giovine  amata,  e eh*  essa 
quando  fu  donna  altrui  gli  aveva  man- 
dato a restituire , compilò  quel  libro , sot- 
traendo parecchi  di  que  materiali,  e non 
aggiungendo  di  nuovo fuorché  la  forma. 
Cosi , dal  nome  in  fuori , e dall*  atto  del 
suicidio  consumato , lo  scrittore  rappre- 
sentò sé  medesimo,  tale  quale  era  nei  casi 
della  sua  vita,  e nell'indole  e nell'età 
ch'egli  aveva,  nelle  sue  opinioni  ed  er- 
rori, e in  tutti  i moti  tempestosi  delV ani- 
ma sua , segnatamente  in  que* giorni  ch*ei 
s'awiava  a passi  deliberati  verso  il  se- 
polcro. L' amore  destalo  dalla  giannet- 
ta, e le  domestiche  circostanze  di  lei,  e i 
caratteri  estremi  di  generosità  e di  furo- 
re del  giovane  sono  storia.  La  fsonomia 
morale  di  Teresa,  benché  sia  stata  tanto 
quanto  velata , è ad  ogni  modo fedelmen- 
te delineata.  Gli  episodii  sono  veri  nei 
falli , ma  esagerati  senza  intenzione  dalla 


fantasia  di  chi  ne  fu  insieme  spettatore 
ed  attore,  dalla  passione  con  che  li  rac- 
conta. e dalle  conclusimi  funeste  eh'  ci 
ne  ricava.  Da  prima  Io  scrittore  aveva 
disegnato  di  stamjtarc  le  lettere,  dirigen- 
dole or  ala  giovine  amata,  or  al  padre 
di  lei , or  ad  alcuni  amici , ed  or  alla  pro- 
pria madre,  come  le  aveva  per  l*  appunto 
dirette  allorché  le  scriveva  senza  mai  pre- 
sentire che  le  avrebbe forse  un  dì  pub- 
blicate. Poi  si  riconsigliò,  e modellò  il 
libro  suW  architettura  del  Werther.  Do- 
po queste  confessioni  non  so  che  più  resti 
a desiderare  intorno  all'  origine  vera  del- 
l’opera. Ho  manoscritte  sottocchi  alcune 
delle  genuine  ultime  lettere  scritte  alla  ve- 
ra Teresa;  spirano  la  passiona  pudica,  tut- 
toché impetuosa  e mortale,  del  romanzo  ; 
e l'ultima  dice:  » Il  mio  dovere,  il  mio 
onore,  e più  di  tutto  il  mio  destino,  mi 
comandano  di  partire.  Tornerò  forse;  se  » 
mali  e la  morte  non  mi  allontaneranno  per 
sempre  da  questo  sacro  paese,  io  verrò  a 
respirare  l' aria  che  tu  respiri,  ed  a lasciare 
le  mie  ossa  alla  terra  dove  sei  nata.  - M'era 
proposto  di  non  più  scriverti  e di  non  più 
vederti,  ma  . . . non  ti  vedrò,  no.  Soffri 
soltanto  queste  ultime  righe  che  io  bagno 
delle  più  calde  lagrime.  Fammi  avere  in 
qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo,  il 
tuo  ritratto.  Se  un  sentimento  di  amici- 
zia e di  compassione  li  parlano  per  questo 
sventurato,  non  mi  negare  il  piacere  che 
compenserebbe  tulli  i miei  dolori.  Quel 
giovine  felice  che  ti  ama  te  lo  consentirà 
egli  medesimo.  Egli  è riamalo  e piange.  Da 
ciò  potrò  egli  argomentare  quanto  io  sono 
più  infelice  di  lui,  che  potrà  vederti  ed 
udirli,  e dividere  teco  il  suo  pianto;  men- 
tre io  nelle  fantastiche  ore  del  mio  cordo- 
glio e delle  mie  passioni,  annoialo  di  tutto 
il  mondo,  diffidente  di  tutti,  malinconico, 
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ramingo,  con  un  piè  sulla  fossa,  mi  con- 
forterò sempre  baciando  di  e notte  la  lua 
immagine;  e tu  da  lontano  mi  darai  co- 
stanza [>er  sopportare  ancora  questa  mia 
vita.  Morendo  io  li  volgerò  l' ultime  oc- 
chiale, io  ti  raccomanderò  il  mio  sospiro, 
io  ti  porterò  con  me  nella  mia  sepoltura, 
con  me,  attaccata  al  mio  petto. -Ohimè!  io 
crederà  d’essere  più  forte  di  quello  eh'  io 
sono  i>.  E in  altra,  diretta  ad  altri,  ma  che 
parla  tuttavia  dell' amica:  »>  lo  parlo,  mia 
cara,  con  1*  amarezza  nel  cuore,  e col  pre- 
sentimento di  non  rivedervi  mai  più.  Spe- 
ro che  quella  divina  fanciulla  non  sarà  sde- 
gnata con  me,  e che  la  sua  compassione 
accompagnerà  questo  infelice  nelle  fiere 
disavventure  che  forse  lo  aspettano.  E che 
mai  potrà  placare  i miei  mali  ne' paesi  do- 
ve non  potrò  nè  vederla,  nè  udirla?  Unica 
mia  occu[>aziotie  sarà  di  piangerla  sempre, 
giacché  l'ho  perduta  senza  speranza.  Ma 
se  anche  io  tornassi  in  Firenze,  oserò  io 
più  vederla?  No,  no!  Ch'io  mora  nel  mio 
dolore  innanzi  ch'io  le  sia  cagione  di  una 
lagrima  sola.  - Ella  è sposa,  e se  pure  noi 
fosse,  io  non  oserei  mai  mai  offrir  la  mia 
mano  ad  una  donna  più  ricca  di  me.  La 
delicatezza  in  ciò  supererebbe  l'amore.  Ma 
non  per  altro  che  per  gettarmi  più  presto 
nei  sepolcro  ».  Il  Cesarotti  cui  era  assai 
noto  il  Foscolo,  specialmente  giovinetto, 
scriveva  all'ab.  Barbieri:  Foscolo  mi  spe- 
dì la  sua  storia , eli  è una  specie  di  ro- 
manzo, intitolalo : Le  ultime  lettere  di  Ia- 
copo Ortis.  Tanto  fin  dalle  prime  fu  cre- 
duto, che  il  romanzo  avesse  nello  stesso 
autore  uno  storico  fondamento.  Chi  volesse 
qualche  altra  notizia  la  cerchi  nella  Ferità 
storica  che  accompagna  la  edizione  deci- 
maquinta  già  detta  ; e troverà  ricordati 
nominatamente,  come  tolti  dal  vero,  gli 
episodii  della  gentildonna  di  Padova,  della 


vecchierello  romita,  ile' dialoghi  col  Pai  ini, 
del  mendico  vaguliondo,  e del  contadino 
calpestato  dal  cavallo.  Crederei  che  allu- 
desse ancora  a quest*  ultimo  una  delle  let- 
tere scritte  dal  rifugio  svizzero  nel  1814, 
e ne  parlerò  a suo  tempo.  Intorno  a Lau- 
reitii,  cosi  la  Notizia,  siamo  in  dubbio  se 
fosse  persona  reale  o fantastica.  Abbia- 
mo veduto  tra  gli  abbozzi  giovanili  del 
Foscolo  alcune  lettere  intitolale  Lauretta: 
ma  il  tipo  di  questo  commovente  perso- 
naggio è meglio  rintracciarlo  nella  Maria 
dello  Sterne,  colla  quale  ha  una  notabilis- 
sima rassomiglianza. 

XXVIII. 

Dalla  storia  passando  alia  critica  lette- 
raria, prima  domanda  da  fare,  e che  si  fece 
ed  ebbe  risposta  da  molti,  e innanzi  a lut- 
ti lunghissima  dall' autore,  si  è questa: 
dee  aversi,  e per  quanto,  il  Iacopo  Ortis 
quale  imitazione  del  Werther?  Il  roman- 
zo è assai  noto,  e basterà  toccarne  per  via 
d'epilogo  i sommi  capi.  Iacopo  lasciata 
Venezia  per  motivi  politici,  si  ritrae  agl» 
Euganei;  innamoralo  di  giovane  desti- 
nata sposa  ad  altri  dal  padre,  per  torsi 
la  passione  dal  cuore,  viaggia  Toscana, 
Lombardia  e Liguria , tocca  appena  la 
Francia.  Rientralo  in  Italia,  e condottosi 
a Rimini,  per  via  gli  è saputo  del  matri- 
monio; ferma  d'uccidersi,  ma  prima  vuol 
rivedere  Teresa  e i suoi  colli;  li  rivede,  e 
in  Venezia  la  madre  per  l'ultima  volta. 
Messa  voce  di  riporsi  in  viaggio,  tornato 
a' colli,  si  uccide.  Poco  dissimile  l'orditura 
del  Werther;  o a dir  meglio,  uelPuno  e 
nell'altro  romanzo  nessuna  orditura  che 
meriti  considerazione.  E di  qui  appunto 
viene,  per  mio  avviso,  a mancar  in  gran 
park- suggello  all'accusa  di  plagio.  Se  la 
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parte  considerabile  fosse  l'orditura,  cer- 
to l'accusa  avrebbe  non  poco  vigore,  ma 
non  essendo  essa  che  un  quasi  uullu,  sa- 
rebbe ingiustizia  il  fermarsi  a ciò  cogli  e- 
saini.  Sono  imece  a considerare  la  nera 
idea  del  suicidio  dominante  ne1  due  ro- 
manzi, il  modo  con  cui  questa  idea  si  va 
ingrandendo  e infiammando  nella  mente 
de' due  giovani,  le  circostanze  che  P ali- 
mentano, i caratteri  de1  personaggi,  gli  epi- 
sodi^ lo  stile.  Quanto  alla  forma,  il  Foscolo 
stesso  ha  confessalo  di  averla  presa  dal 
Goethe;  e la  ragione  da  cui  si  trovò  indot- 
to a seguirla,  dee  persuadere  chiunque  vo- 
glia essergli  alquanto  benigno,  che,  legala 
intimamente  coll’  indole  del  soggetto,  fu 
piuttosto  necessità  di  retto  giudizio,  che 
imitazione.  Si  accorse,  P autore,  che  nel 
carteggio  del  proLigonista  con  un  solo 
amico  muto  ed  inoperoso  il  lettore  non  è 
mai  distratto  dalle  varie  persone  che  vari 
ricevendo  le  lettere , e s' avvezza  a senti- 
re e a concepire  con  esso  ; così  che  dal 
metodo  del  sig.  Goethe  deriva  la  più  sem- 
plice insieme  e la  più  efficace  unità  che 
mente  umana  / tossa  ideare  ; bensì  V ese- 
cuzione è difficile  assai  più  che  non  pare. 
Ma  non  da  lutti  bisogna  esigere  la  stessa 
benignità;  ed  è sì  dolce  per  molli  che  non 
sanno  né  anco  imitare  il  ridurre  a questo 
limile  l'altrui  merito.  Concederemo  quindi 
orditura  e forma  esser  cose  che  l'Ortis  de- 
sunse dal  Werther;  in  gran  jrarte  In  prima, 
la  seconda  del  lutto.  Quanto  alPidea  do- 
minante loi  ncremo  alle  parole  della  pre- 
fazione; ci  dicono  queste  che  ambedue 
bensì  gli  scrittori  intesero  di  rappresenta- 
re un  quadro  del  suicidio,  che  il  secondo 
(il  Foscolo)  ha  pigliato  il  modo  del  pri- 
mo, c nondimeno  il  secondi > è assai  più 
dettato  dalla  natura,  e il  primo  assai  più 
dall'  arte.  Il  sig.  Goethe  meditò  per  due 


anni  il  suo  libro , e poi  lo  stese  in  un  so- 
lo mese , quasi  esplosione  dC  ingegno  che 
concentro  e scagliò  istantaneo  il  foco  rac- 
colto da  lungo  tempo.  Invece  all' autore 
italiano  bastò  di  ridurre  a libro  il  diario 
delle  proprie  angosciose  passioni,  coni  e i 
le  provava  d' ora  in  ora , e le  andava  di 
giorno  in  giorno  scrivendo  pel  corso  di 
diciotto  mesi.  Nel  Werther  V azione  dal 
principio  alla  catastrofe  è con  decoro  poe- 
tico mossa  dall' unica  passione  d'amore. 
Ij  Ortis  è simultaneamente  pieno  di  de- 
sidera diversi  e vanissi/ni,  e rappresenta 
più  storicamente  lo  stato  giornaliero  dei 
cuori  umani ; se  non  che  in  lui  i deside- 
ra sun  più  prepotenti,  e il  disinganno  è 
più  rapido,  e nel  suo  carattere  il  contra- 
sto tragico  sta  fra  V istinto  ingenito  del- 
la vita  e la  distrazione  di  tutte  le  umane 
passioni.  In  una  parola,  sembra  che  il 
Werther  sarebbe»  ad  ogni  modo  ammaz- 
zalo, e che  Pamor  suo  per  Carlotta  non 
altro  fosse  tranne  circostanza  impellente; 
laddove  nell’  Ortis  la  passione  |»olilica  e 
l'amorosa  fanno  inclinare  Panima  sua  con 
mestissimo  desiderio  al  termine  delle  pro- 
prie di>av venture  e della  vita.  Il  che  si 
potrebbe  comprovare  colle  parole  stesso 
del  Goethe  uel  proposito  del  suo  libro.  £ 
similmente  diverso  egli  è il  modo  con  cui 
la  vituperevole  idea  del  suicidio  si  svilup- 
pa e ingrandisce  ne'  due  giovani,  fino  a 
conduciteli  ad  attuarla,  e non  meno  le  cir- 
costanze che  ne  accompagnano  il  progres- 
so e l'esecuzione.  Perchè  nel  Werther  il 
corto  è regolare,  e quale  potrebbe  acca- 
dere ad  ogni  uomo  che  si  fosse  incammi- 
nato per  q ue' sciagurati  sofismi;  nell'Orlis 
ha  una  grande  individualità,  ed  ora  si  ar- 
resta e fa  mostra  di  dare  addietro,  ora  va 
a balzi  impetuosi  e divora  in  un  attimo 
lunghissima  via.  Al  che  dovette  conferire 
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senz'altro  (olire  che  l'un»  passione  move 
dalla  lesta  e si  collega  a mezza  strada  col 
cuore,  laddove  nell'altra  accade  il  contra- 
rio), dorelle,  dico,  conferire  Pinlrercin- 
mento  in  una  di  due  passioni,  che  sono 
appunto  l'amor  disperalo  alla  patria  c il 
non  oien  disperato  a Teresa.  Le  quali,  se 
talvolta  a vicenda  si  giovano,  lai  allra  a 
vicenda  si  nuoconoj  di  che  rende  testimo- 
nianza lo  stesso  autore  dicendo  : quando 
rinfiammarsi  la  politica  dall1  amore,  quan- 
do dalPamore  temperarsi  la  veemenza  eoo 
cui  il  furore  patriottico  lo  avrebbe  sospin- 
to al  sepolcro. 

XXIX. 

I caratteri  de' personaggi  hanno  non  mi- 
nore diversità.  E dopo  quello  che  s'è  fin 
qui  detto,  e si  riferisce  specialmente  al  pro- 
tagonista, vuoisi  notare,  come  ben  notò  il 
Foscolo  anch'essn,  che  POilis  fio  dalle 
prime  sente  profondo  il  disprezzo  per  O- 
d< tardo,  e mai  noi  vela  nè  cangia,  se  non 
in  quanto  gli  è forza  alcuna  volta  conte- 
nersi e lacere,  a non  rincrudire  lo  stalo  di 
Teresa  5 anche  iu  ciò,  come  nel  resto,  ve- 
nendo a guerra  aperta  cogli  uomini  e colla 
fortuna  sua:  laddove  il  Werther  è amico 
o diviene  ad  Alberto,  e sembra  che  tenti 
o s'illuda  di  poter  camminare  sulle  trac- 
eie  di  Saint- PreuX)  partecipando  alla  vita 
de' due  sposi,  spettatore  continuo  e indo- 
lente della  felicità  che  gli  fu  dall'uno  ra- 
pila, c del  sagrifizio  mortale  a cui  l'altra 
fu  strascinata.  Carlotta  e Teresa  sono  on- 
ch' esse  sensibilmente  diverse,  prevalendo 
nella  prima  la  volgarità,  e facendosene  am- 
mirabile la  pittura,  piuttosto  per  la  rasso- 
miglianza coi  tipi  frequenti  che  la  natura 
ne  porge,  che  per  la  scella  E piò  schiz- 
zinosa e forse  mcn  pudica  della  Teresa, 


e mal  non  penserebbe  chi  volesse  crede- 
re non  esservi  in  lei  materia  suflicienle  a 
cagionare  un  suicidio,  se  il  suicidio  po- 
tesse aver  mai  sulficieote  cagione.  Ila  la 
mollezze,  la  vanità,  lo  contraddizioni,  c 
spesso  spesso  i falsi  raziocino  delle  pas- 
sioni comuni,  e mostra  contentarsi  di  ciò 
che  più  stima  impossibile  ad  accadere,  co- 
me quando  dice  poco  delicatamente  al  suo 
amante,  che  sia  felice  con  altra  donna  e 
lo  cerchi.  Soprattutto  quando  consegna  le 
pistole  eli’ e’  le  richiese,  mentre  pure  pre- 
sente le  tetre  intenzioni  di  lui,  ella  è vera 
insieme  e ributtante  $ dico  ributtante  a que' 
cuori  che  credono  avervi,  poste  rerte  ter- 
ribili estremità,  la  scusa  ad  azioni  che  non 
si  potrebbero  lodare  nell'ordine  consueto 
degli  avvenimenti.  Opera  in  somma  più 
che  Teresa,  ma  inspira  minor  simpatia,  ed 
è senza  dubbio  meno  in  accordo  coll'animo 
dell'amante.  Lo  Teresa  è pudicamente  ve- 
lata, e il  cuor  suo,  piò  che  dai  fatti  o dalle 
parole,  si  vede  dalle  lagrime  e dal  silenzio, 
e dalla  impressione  che  ne  riceve  Iacopo, 
in  cui  rifonde  non  poca  della  fiamma  che 
questi  le  aveva  trasmesso.  Ila  qualche  ro- 
sa di  piò  voluttuoso  insieme  e più  schivo, 
e può  dirsi  che  la  sua  passione  ritragga 
della  scena  d'Arquà  e dell'antichissimo 
umore  ivi  cantato.  Lascia  libero  il  ram- 
po all'ammirazione  de' lettori  per  l'aman- 
te suo,  ma  pur  tanto  si  mostra  da  far  piò 
probabili  e piò  evidenti  ad  un  tempo  l'e- 
st reme  deliberazioni  di  quello.  Tra  il  Gu- 
glielmo del  Werther  e il  Lorenzo  dell'Or!  is 
la  differenza  è del  pari  notabile.  Freddo  ed 
inerte  spettatore  Guglielmo,  non  è più  che 
nome  ; Lorenzo  è l'amico  di  Iacopo,  e in- 
sieme l'editore  delle  sue  lettere  $ accomu- 
nato ne'piincipii  con  Iacopo,  diversifica 
ria  esso  soltanto  nell* intensità  del  sentire, 
o che  il  mostra  a convalidare  i miti  con- 
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sigli  con  coi  lenfa  distogliere  l'amico  suo 
rial  proposito  estremo.  Frammette  del  pro- 
prio i racconti  « he  collegano  le  lettere,  e 
ne  suppliscono  le  lacune,  e senza  ripetere 
con  ostentato  calore  quanto  più  efficace- 
nienle  e con  maggiore  spontaneità  area  Hi 
gin  scritto  il  suicida,  aggiugne  forza  alla 
compassione  da  questo  inspirata,  c potreb- 
be rassomigliarsi  a quelle  pietose  figure  che 
[tosano  a lato  i sepolcri,  più  che  per  vano 
ornamento,  per  invitare  tacitamente  chi 
passa  ad  arrestarsi  ed  a piangere. 

XXX. 

Più  d’un  episodio  potrebbe  citarsi  che 
varia  la  scena  ; ma  siccome  gli  episodii  non 
sono  nell' Ortis  di  troppo  grande  impor- 
tanza, e talvolta  ritratti  dal  Werther,  co- 
me la  recita  dei  versi  del  Saulle  che  com- 
pendia quella  dei  versi  dell*  Ossian  del  ro- 
monzo  tedesco,  e tal  altra  ritraggonsi  da 
altri  libri,  cosi  ne  taceremo  perora.  Tutte 
poi  le  passioni  anzidette,  e i personaggi,  e 
le  circostanze  hanno  colore,  movimento,  e 
in  tutta  la  forza  della  parola  hanno  vita 
dallo  stile.  Del  quale  non  faremo  confronto 
con  quello  del  Werther,  scritto  in  lingua 
che  non  ci  è nota.  Ne  parleremo  bensì 
con  qualche  diffusione,  affinchè  i conosci- 
tori di  quella  lingua  si  abbiano,  volendo, 
argomento  a* riscontri.  E lo  stile  dell' Ortis 
mirabilmente  naturato  giusta  l'indole  da 
cui  move  e i tempi  cui  rappresenta  nar- 
rando. Che  al  giovane  innamorato  delle 
lettere  e della  poesia,  e di  quanto  al  mon- 
do v'ha  di  più  bello  e magnanimo,  con- 
venivano quelle  frasi  coniate  sul  gusto  an- 
tico, e quelle  immagini  e quelle  parole  tra 
l'erudito  c l’appassionato;  e non  poteva 
l'uomo  incappato  tra  le  furie  della  rivo- 
luzione, e lasciatosi  da  esse  potentemen- 


te aggirare,  contentarsi  della  lingua  ve- 
nutagli da'  dizionari!,  ma  gli  bisognava 
arricchirla  colla  sempre  nuova  ricchezza 
del  cuore  commosso.  Fu  giustamente  av- 
vertito che  il  fondo  della  prosa  dell*  Or- 
tis molto  ritiene  delle  prose  politiche  det- 
l' Alfieri;  bisogna  però  notare  oltre  a que- 
sto, che  vi  si  sente  maggior  politezza,  e 
nel  tempo  stesso,  secondo  i casi,  un'an- 
datura più  snella.  La  lingua  è più  vicina 
a quella  del  Machiavelli  e degli  altri  an- 
tichi, e nelle  narrazioni  direbbesi  aver  fin 
anco  alcuna  volta  ritratto  da’ novellieri. 
Quanto  al  periodo,  esso  è rotto  bensì,  ma 
di  que’frammenti,  con  tenui  giunte,  po- 
trebbero comporsi  perfetti  periodi  ornlorii; 
e ciò  mostra,  che  il  discorso  della  mente 
presedeva  olla  composizione,  e la  passione 
ne  tagliava  soltanto  gli  accessorii,  senza 
nuocere  aU'intelligenzo,  come  vediamo  lut- 
to giorno  accadere  in  chi  parla  violente- 
mente agitalo.  Potei  notare  assai  volte  che 
grinterrompimenti  e le  ommissiuni  non 
fanno  mai  lauta  oscurità  e confusione, 
quanta  l'accartocciamento  degl’incisi  e la 
sovrapposizione  d’idee  ad  idee  di  scritto- 
ri che  si  stimano  sottili  e fecondi,  e non 
altro  sono  che  oracoli  i quali  domandano 
l’opera  della  fede  più  presto  che  della  ragio- 
ne od  essere  intesi.  Bisogna  anche  notare 
che  prima  dell’ Ortis  uno  stile  siffatto,  se 
pur  ve  n’ebbe,  sembrava  confinarsi  Ira  le 
discussioni  di  stalo,  o in  qualche  filippica 
quale  potè  comportare  la  nostra  fiacca  c 
servile  eloquenza;  e fu  solamente  allora 
che  si  diffuse  per  le  condizioni  degli  uomi- 
ni più  minute,  e si  rese  caro  alle  giovani 
malate  d’amore,  e ai  giovani  febbricitanti 
per  desiderio  d'indipendenza,  preludio,  o 
comento  che  dir  si  voglia,  ai  proclami  del 
Bonaparte  e a'  così  detti  bulleltini  della 
grande  armala.  L'armonia  di  quello  stile  è 
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luti' altro  da  quella  delle  narrazioni  scritte 
solitamente,  ha  mollo  del  parlato  e del 
giornaliero,  e però  s'insinua  più  facile  e 
più  elìirace;  e mentre  ricopia  la  sponta- 
neità e la  disinvoltura  della  familiare  con- 
versazione, raggiugne  non  poche  volte  la 
squisitezza  poetica.  Tali  pregi,  doveano 
avervi  nel  libro  a cagionare  la  forte  e mal- 
augurata impressione  che  s’è  seduta  ne- 
gli animi  uoucrsalmenle  ; e giova  ciò  in- 
oltre a mostrare  fino  a qual  punto  debba 
credersi  giunta  P imitazione  del  Werther; 
poiché,  come  l>en  dice  il  Foscolo,  se  que- 
sta stala  si  fosse  maggiore  che  delie  forme: 
non  avrebbe  scampato  dalla  sciagura  di 
tante  altre  copie , le  quali  avendo  trovati 
gli  animi  preoccupati  dalV  originale , si 
rimasero  abbiette.  Un  autore  di  molta  ri- 
nomanza a*  dì  nostri,  A.  Dumas,  non  ha 
molto  intraprese  e pubblicò  la  traduzione 
deli'  Ortis  j il  che  viene  a conferma  di 
quanto  abbiamo  scritto  intorno  l'origina- 
lità de!  romanzo,  se  già  non  vogliamo  sup- 
porre  che  il  Dumas  non  vedesse  quanto 
sia  ridicolo  un  traduttore  di  traduzioni.  C 
nella  prefazione  con  che  un  ingegno  italia- 
no de' più  svegliati,  autore  d'una  traduzio- 
ne francese  della  Divina  commedia  ch'eb- 
be assiti  lodi  e in  poco  (Tanni  fu  ristampala, 
Pier  Angelo  Fiorentino, accompagnò  l'ope- 
ra del  Dumas,  leggo  queste  parole:  cetuc 
qui  jugent  les  honimes  et  Ics  choses  légè- 
remenl  et  (V après  les  apparences  n*  ont 
pas  craint  d' ajjìrmer  que  Iacopo  Ortis 
n'était  q u une  imitation  de  Werther , mais 
les  critiques  altcmands  ont  demontrè  jus- 
quà  V evidertee  quii  n esiste  aucun  rap - 
pori  rcel  entre  ccs  deux  livres.  E il  Ce- 
sarotti nella  lettera  leste  citata  all'ah.  Bar- 
bieri, non  tacendo  il  pericolo  della  lettura 
e vietandola  quiudi  al  suo  giovine  alunno, 
soggiugue  : ma  parlando  delVopera , ella  è 
Foscolo. 


tale  che  farebbe  il  più  grande  entusiasmo 
se  si  credesse  di  un  oltramontano.  Ella 
ricorda  il  Werther , ma  può  farlo  anche 
dimenticare. 

XXXI. 

Passando  per  ultimo  all'  eQelto  morale 
del  libro,  è da  vedere  nella  prefazione,  alla 
stampa  del  i8i.{,  come  si  protesti:  che  se 
dopo  tante  edizioni  non  fosse  cosa  im- 
possibile, lo  scrittore  abolirebbe  volentie- 
ri questa  operetta.  E dette  parecchie  ra- 
gioni, che  noi  mostrano  mutalo  d'avviso, 
ma  soltanto  persuaso  che  avrebbe  dovuto 
riserbare  a sé  solo  certi  principii,  confessa 
candidamente,  che  all'età  in  cui  scrneva 
non  sapeva  ancora  che  chiunque  esorta 
al  suicidio  j’  apparecchia  fino  che  ei  vive 
i rimorsi  (Pavere  forse  sospinto  qual- 
che individuo  verso  il  sepolcro.  E dichia- 
rata T mutilila  de' libri  e degli  esempi  a 
chi  voglia  vivere  e morire  alla  maniera 
dell' Ortis,  conchiude  che:  il  sentimento 
della  vanità  delle  umane  cose  giova  forse 
alC  età  provetta  ; ma  è reo  chiunque  fa 
parere  inutili  e triste  la  vie  della  vita  al- 
la gioventù y la  quale  deve  per  decreto 
della  natura  percorrerle  preceduta  dalla 
speranza.  Tutto  questo  è confermato  dal 
Pellico,  così  da  lui  apostrofandosi  T autore 
dell' Ortis  nelle  ottave  che  ne  portano  il 
nome.  ( Poesie  inedite.  Torino,  Cliirio  « 
Mina,  1837,  voi.  I,  face.  1 83). 

E il  tuo  libro  d' smore  itconiolsto. 

Benché  riscosso  immensi  pianti  avesse. 
Benché  da  te  qual  prima  gloria  amato, 
Bench'opra  non  indegna  a te  pareste, 

Talur  gemer  ti  Tea,  ch'avvelenato 
Un  sorto  gioventù  quivi  beeste 
D'ira  selvaggia  contro  i lati  umani. 

Ed  ululo  Orti#  fotte  a ingegni  inani. 

f 


Digitized  by  Google 


SUI 


VITA  D!  L'GO  FOSCOLO. 


Biatroo  gagliardo  quindi  al  glorio  davi 
Che  ti  dicea  suoi  forsennati  amori, 

E r atterrarsi  codardia  nomavi 
Sotto  qualsiasi  incarco  di  dolori; 

E tua  rita  serbar  gli  comandavi 
Per  la  pietà  dovuta  ai  genitori, 

Pel  dovuto  anelar  d'ogni  vivente 
Si  che  sacri  a virtù  sien  braccio  e mente. 

Non  badiamo  ai  bruiti  versi,  de’quali  sem- 
bra compiacersi  da  qualche  anno  il  buon 
Pellico,  che  pur  ne  fece  di  belli,  ma  a’con- 
celti  suoi,  sempre  nobili  e delicati.  Le  mas- 
sime d'Ugo  significale  in  queste  due  ot- 
tave non  saranno  mai  ripetute  abbastanza 
in  ogni  tempo,  e a' dì  nostri  singolarmente, 
che  veggonsi  i giovani,  ne1  quali  (ripete- 
remo una  bella  sentenza  del  Foscolo)  entra 
la  Jìlosqfia  assai  pruno  dell'  esperienza, 
ondeggiare  miseramente  tra  l’irriverenza 
a' più  nobili  sentimenti,  e la  dimenticanza 
di  tulli;  Ira  la  disperazione  di  poter  nulla 
operare  di  generoso,  e la  desolante  certez- 
za che  oulla  v" ubbia  di  geucroso  sopra  la 
terra;  tra  la  fatuità  in  somma  dell’epicu- 
reo, e la  cupa  misantropia  del  suicida.  Non 
altro  abbiamo  voluto  col  nostro  lungo  di- 
scorso fuorché  farla  da  storici,  e non  mai 
applaudire  al  tetro  intendimento  ( così  lo 
chiama  a ragione  l'eloquente  autore  dei 
Discorsi  sul  romanzo  in  generale , ec.) 
d’un  libro  che  può  tornare  funesto  per 
più  d' un  rispetto,  e cui  lo  stesso  Foscolo, 
come  s’ è visto,  si  dolse  di  aver  pubblicato. 

XXXII. 

Parlai  dell’  Ortis  seguendo  la  cronolo- 
gia della  composizione,  anziché  della  stam- 
pa. Prima  del  romanzo  era  venuta  in  luce 
la  orazione  pei  Comizii  di  Lione,  ossia  per 
quell'adunanza  voluta  dal  Bonaparle,  co- 
me tante  altre,  per  dar  forma  legale  all'ar- 


bitrio, e for  credere  liberissimo  il  voto  del- 
la necessità.  Se  fosse  tollerabile  il  parago- 
ne in  tanta  sproporzione  di  soggetti,  e se 
in  argomenti  che  fruttarono  tante  lagrime 
e tante  inutili  camificine  non  fosse  quasi 
inumano  lo  scherzo,  direi,  che  in  siffatto 
rappresentazioni  politiche  può  vedersi  al- 
cun che  di  simile  alla  sraanielta  dello  scrii- 
torello  novizio,  che  legge  i suoi  parti  pro- 
testando di  volere  consiglio  quando  altro 
non  cerca  che  panegirici.  Se  già  il  rito,  per 
gli  usurpatori,  non  è religione;  nel  qual 
caso  anche  il  contraddire  torna  ad  un  fine 
niente  più  e niente  meno  dell’ approvare; 
e il  meglio  che  far  si  possa  è tacere,  a cao- 
sare,  se  non  il  danno,  la  beffa.  Il  Foscolo 
parlò  per  commissione  de’  triumviri  cisal- 
pini, che  dicevansi  Comitato  di  governo; 
anzi  non  parlò,  ma  scrìsse,  non  avendo 
recitata  la  sua  orazione,  ma  solo  fatta  pub- 
blica colle  stampe.  Il  Pccchio  combatte 
vittoriosamente  l'opinione  contraria.  An- 
che questa  orazione  è considerabile  come 
alcun  che  di  nuovo  io  letteratura.  Che 
era  l’eloquenza  italiana  prima  di  questo 
scrìtto  ? Della  sacra  non  parlo.  Ma  che 
fosse  l’altra,  si  vegga  dal  dover  tenere 
principali  in  tal  genere  le  concioni  del 
Cavalcanti  o del  Casa.  Il  Davanzati  stes- 
so, anima  temprala  ai  pensieri  di  Tacito, 
che  diventa  egli  mai  ne’  funerali  di  Co- 
simo? La  concisione  a lui  abituale  dissi- 
mula piucchè  non  condensi  ; e se  manca 
ad  esso  il  lusso  oratorio,  censurabile  ne- 
gli altri,  le  anime  generose  si  dolgono  di 
vedere  la  servilità  scompagnata  dalle  so- 
lite indegne  che  la  manifestano  e la  ren- 
dono meno  pericolosa.  L’ Alfieri  io  quel 
suo  immaginario  panegirico  a Traiano  die- 
de al  Foscolo  per  f otazione  de'  Comizii 
quel  tanto  forse  che  il  Goethe  dato  gli  a- 
vea  pel  romanzo;  ma  F Alfieri  parlava  a 
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ceneri  d’  imperatore  sotterrate  da  circa 
venti  secoli,  il  Foscolo  a conquistatore  vi- 
vo e terribile.  Le  Iodi  al  Bonaparte  sono 
profuse  senta  misura , ina  sembrano  non 
ad  altro  dirette  die  a far  tollerabili  le  pe- 
ricolose verità  disseminale  con  profusione 
non  punto  minore.  La  lettera  premessa  al- 
l'ode era  preventivo  contento  dell’orazio- 
ne.  Non  è sottigliezza  il  dire  che  in  questi 
eneomii,  tanto  ampii  Dell'apparenza,  e ac- 
compagnali nella  sostanza  da  tanti  rimpro- 
veri, e da  tonti  avvisi  non  punto  dissimi- 
li da’  rimproveri,  vi  avesse  quasi  un  ri- 
cambio alla  fui  berta  che  immaginò  P a- 
dunanza.  Più  d'ogni  altro  dovettero  ri- 
manerne colpiti  i triumviri  commettenti. 
Con  questo  fatto,  ben  nota  il  Peccbio,  si 
mostrò  il  Foscolo  strumento,  efficace  sì, 
ma  non  maneggiabile  ad  altrui  voglia.  Con- 
siderata l' orazione  dal  lato  storico,  è do- 
cumento importante  delle  ingiustizie  mul- 
tiplici  osale  nel  triennio  repubblicano,  e 
descrive  in  prosa  ciò  che  indi  ricantò  il 
Monti  nella  Mascherouiana.  Leggi,  armi  e 
costumi,  posti  dall'  oratore  quai  fonda- 
menti di  ben  ordinata  repubblica,  man- 
cavano, o erano  abusati  a palliare  arbitrii, 
rapine  e licenze  nella  Cisalpina  ; nè  tornar 
poteva  a discolpa  de'  tristi  la  presunta  i- 
neltiludinc  degl'  italiani  a miglior  reggi- 
mento; P armi  stesse,  tuttoché  insolito  e 
regolino  esercizio,  erano  siale  riprese  con 
valore  diesi  accostava  all'antico, e,  senza 
dubbio,  insperabile  dopo  secoli  d'ozio  e 
dimenticanza.  Onde  gli  esempi  de'  morti 
sull'Adige,  alla  Trebbia,  e sui  ricuperati 
colli  di  Genova  ; gli  esempi  dell'  ardita 
gioventù  bolognese;  i trofei  del  Tirolo  e 
della  Toscana,  primizie  di  maggiori  vitto- 
rie; e la  commovente  apoteosi  di  Giuseppe 
Fantuzzi.  L'inettitudine  stava  tutta  nel 
Comitato  e in  chi  faceva  per  esso;  uomini 


brutti  d'ogni  magagna,  e mercanti  di  liber- 
tà come  dd  proprio  onore.  Sicché  a voler 
conquistarsi  il  bel  titolo  di  liberatore  iti 
popoli  c fondatore  di  repubbliche , iudi  viso 
co'  maggiori  eroi  dell'antichità,  con  veniva 
al  Bonaparte  di  attendere  che  altri  non  fa- 
cesse costar  care  in  suo  nome  a'  popoli  il- 
lusi le  nuove  inslituzioni,  e non  contentarsi 
del  vincere  nelle  battaglie;  perchè  quan- 
d'anche avesse  avuto  la  fortuna  sempre 
fedele,  noo  era  da  lui  l'impedire  che  Pe- 
difì/io  mal  radicato  si  disfacesse  al  suo  pri- 
mo sparire.  Da  quella  forte  domanda:  vi- 
vrai tu  eterno ? spira  non  so  qual  senso 
profetico;  e il  lettore  che  si  fa  a cercare 
per  P Europa  i vestigi  della  fugace  domi- 
nazione napoleonica,  ne  rimane  maravi- 
gliato. Passarono  non  ancora  Ireut'aoni,  e 
già  la  fama  di  lui,  suona  grande  bensì,  ma, 
dal  codice  in  fuori,  scompagnata  da  super- 
stiti monumenti;  poco  meno  che  quella 
d' Ercole  o d' altro  tale  mitologico  perso- 
naggio. 

XXXIII. 

E che  le  lodi  date  al  Bonaparte  nell'o- 
razione non  movessero  da  animo  inchinato 
alla  servitù,  ma  fossero  invero  pretesto  ad 
esporre  opiniooi  che  altrimenti  non  sa- 
rebbe stalo  possibile  pur  di  accennare,  ne 
abbiamo  una  pruova  in  quella  celebre  let- 
tera dell' Ortis,  con  data  del  ij  marzo, 
soppressa  in  tutte  le  posteriori  edizioni 
durante  la  dominazione  napoleonica,  e 
solo  ricomparsa  nella  edizione  zurighese 
del  1817.  Li*  Ortis,  come  s’ è detto,  fu 
pubblicato  dopo  l'orazione,  tuttoché  Pan- 
no stesso;  e la  lettera  era  inspirata  dal 
vedere  tornale  vane  le  rimostranze,  e il 
giovine  eroe  volersela  intendere  in  per- 
petuo ed  aver  comune  il  covaccio  colle 
vecchie  volpi.  Assai  presumo  che  fra  lutle 
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le  lettere  delPOrlis  fosse  questa  la  più  vi* 
cina  a tal  altra  che  Fautore  scriveva  al 
vero  Loreiuo.  S dii  vorrà  tutta  rilegger- 
la eoa  quest*  avvertenza  non  sarà  forse 
tardo  a venire  nella  mia  opinione.  Fatto 
sta  che  la  lettera  si  regge  da  sé,  e il  ro- 
manzo ne  fece  senza  per  molte  edizioni, 
lasciando  inavvertita  quella  lacuna.  L'o- 
razione, per  mio  avviso,  andrebbe  letta 
tra  la  dedicatoria  stampata  a Genova  e la 
lettera  del  17  marzo;  e allora  gli  encomii 
al  Bonaparle,  ben  lungi  dall'apparire  pro- 
fani, si  crederebbero  santificati  dalla  pre- 
parazione e dall'ammenda.  E quasi  temes- 
se il  Foscolo  che  non  fosse  intesa  a dove- 
re questa  sua  mira,  pone  a piedi  dell* ora- 
zione la  nota,  eoo  cui  si  minaccia  la  verità 
storica  a chi  non  si  è lascialo  commovere 
dalle  minaccie  e dai  valicinii  oratorii.  La 
orazione  avrebbe  duopo  d' assai  schiari - 
mentii  ma  nè  i tempi  il  concedono,  nè  mi 
sembrano  cosa  da  nota  ma  da  annali . £ 
forse  vi  ha  tale  che  li  sta  scrivendo,  non 
solo  per  mandare  ai  posteri  i documenti 
delle  nostre  sciagure,  ma  per  mostrare 
al  mondo,  che  le  abbiamo  sostenute,  non 
dissunulate.  E degli  armali  è fallo  memo- 
ria anche  nell' Ortis.  Quanto  allo  stile  del- 
l' orazione  è più  magnifico  delle  declama- 
zioni di  consimil  natura  che  abbondano 
nel  romanzo  ; arieggia  le  orazioni  latine,  ma 
in  modo  affatto  diverso  da' cinquecentisti. 
Io  questi,  più  che  altro,  è cercala  la  ro- 
tondila de'  periodi;  nel  Foscolo  il  periodo 
corre  spedito,  come  i moti  della  giov  mezza, 
e : lineamenti  latini  si  voglion  cercare  nei 
vocaboli  scelti  a bella  posta  tra* più  mae- 
stosi e prossimi  a quelli  usati  singolarmen- 
te da  Sallustio  e da  Tacito.  Cosi  te  imma- 
gini, con  gli  esempi.  Nè  manca  alcuna  pro- 
lissità, e qualche  sfoggio  di  boria  scolasti- 
ca ; ma  nel  generale,  qual  altra  orazione 


iiuliuua  d'argomento  politico  fi  vorrà  cre- 
dere di  questa  migliore?  E chi  dal  pre- 
sunto panegirico  piumino,  al  foscoliano,  non 
vorrebbe  esser  detto  autore  di  questo? 
Ultima  prova  chequaulo  in  quell'orazio- 
ne si  legge  sgorgava  spontaneo  dal  cuore, 
I siano  le  parure  di  Sofocle  che  le  fanno  da 
epigrafe  : il  cuore  mi  palpita  per  la  pa- 
tria, per  me,  e per  te  ancora.  Alle  molle 
ragioni  addotte  dal  Secchio  a provare  che 
i!  Muscolo  non  recitò  al  Bonnparle  P ora- 
zione posso  aggiugnerne  una  concludentis- 
sima; e la  scrivo,  non  lauto  perchè  ve  ne 
sia  bisogno  dopo  le  altre, quanto  perchè  mi 
serve  essa  di  passaggio  a narrare  altri  falli 
dello  scrittore  in  questo  tempo.  In  uo  lun- 
go carteggio  galante  chiaramente  si  vede 
rhe  il  Foscolo  trovatasi  durante  i Comizi i 
a Milano,  e la  necessità  o 1*  elezione  che 
aveva  condotto  in  Francia  que' deputati 
era  opportunissima  a far  più  cara  all*  ora- 
tore la  dimora  nella  capitale  lombarda. 
Forse  ancora,  (chi  sa?)  cominciato  uggiolai 
a disperare  dell'  avveramento  de'  sogni 
suoi  giovanili,  ed  enl ralogli  nell'  anima  il 
proposito  doloroso  di  darsi  alla  filosofia 
epicurea,  come  la  intendevano  Lucrezio  e 
Pomponio  Attico,  in  qualche  momento  di 
soverchiatile  passione  benedi  tacito  alle 
farse  lionesi  lauto  vituperate  indiretta- 
mente nell'  orazione.  L' amore  a cui  qui 
si  accenna  non  dubiterei  di  chiamarlo  il 
più  % iolento  che  ardesse  nelfanima  di  Ugo 
ardentissima. 

XXXIV. 

Chi  tanto  quanto  s' intende  del  cuore 
umano  potrà  facilmente  immaginare  qual 
esser  dovea  questo  secondo  amore,  venu- 
to dopo  il  virginale  inspiratore  deli'Ortis. 
E tanto  più  facilmente  immaginarlo  chi  av- 
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verta  ni  disinganni  pulitici  e alla  trista  e- 
sperienza  già  falla  dell'  altre  solenni  illu- 
sioni di  patria  e di  antiche  virtù.  Succe- 
duta alla  repubblica  Cisalpina  P Italiana,  e 
•1  governo  demagogico  del  Comitato  quel- 
lo mite  e magnanimo  del  vicepresidente 
lUelzi,  v’avea  luogo  per  verità  a nuo\e 
illusioni;  ma  il  Foscolo,  dopo  avere,  putis- 
si dire,  tastato  ad  uno  od  uno  i compo- 
nenti il  corpo  governante,  non  potei  a il- 
ludersi come  gli  altri,  e sperar  di  trovare 
nel  lutto  ciò  che  mancava  al  più  ilelle  par- 
ti. Aggiungasi  di’ egli,  ritraendo  Didimo 
Chierico,  protestava  di  stimare  fra  le  doti 
naturali  all ’ uomo  primamente  la  bellez- 
za, poi  la  forza  dell’ animo,  ultima  V in- 
gegno. E bellissima  era  la  donna  da  lui 
amala;  e quanto  di  lei  si  canta  nel P ode 
all*  amica  risanata , è verità  storica  più  j 
che  lavoro  di  fantasia  idoleggiatrice.  Per 
questo  amore  doveva  passare  Iacopo  Or- 
tis a farsi  commentatore  e filologo  e gior- 
nalista; e come  traviamento  che  lo  distol- 
se per  sempre  dal  suicidio,  e gli  temprò 
l'anima  a passioni  meno  eccessive,  quan- 
to erano  comportabili  colP  indole  sua  im- 
petuosa, se  gli  può  perdonare.  Il  libretto 
ilei  tre  amori , composto  che  fosse  (e  non 
fu  credo  nè  anche  mai  abbozzato),  e di 
cui  pur  vedi  nella  Notizia  di  Didimo,  get- 
terebbe lume  non  poco  su  questi  casi,  se 
già  non  bastano  le  molte  lettere  che  po- 
tei consultare  a tutto  agio.  Quando  dei 
tre  amori  parlando,  cominciava  : rimor- 
so primo , rimorso  secondo,  rimorso  ter- 
zo, e definiva:  non  essere  l’amore  se  non 
inevitabili  tenebre  corporee,  le  quali  si 
disperdono  più  o meno  tardi  da  sè,  ave- 
va certamente  nella  memoria  P amore  di 
cui  parliamo.  E tanto  vi  $’  immerse  da 
dimenticare  gli  si  udii  e la  gloria.  La  glo- 
ria? scriveva  «IP  amante,  per  adesso  la 


lascio  a Bossi  ; non  J6  nulla , propria- 
mente nulla.  Notisi  tutta  via  per  adesso} 
e d'altronde  non  poteva  iguorare  che  la 
sua  faina  dovette  contribuire  non  poco  a 
guadagnargli,  povero  e senza  natali,  gli 
sguardi  benigni  di  douna  nobile  e ricca. 
Pace  col  povero  Ortis  ; e non  potresti  tu 
farne  nascere  un  altro  e forse  migliore? 
Oie  vuol  qui  dire:  migliore?  — La  si- 
gnora però  ne  lo  amava  di  lutto  quel  cuo- 
re clic  poteva,  ed  era  douna  che  per  con- 
fessione di  lui  aveva  il  cuore  fatto  di  cer- 
vello ( Pecchia,  face.  10G).  Non  dubitava 
quindi  dì  scriverle:  mi  credo  immeritevo- 
le delle  bellezze  delle  donne,  ma  pochis- 
sime donne  altresì  credo  meritevoli  del 
mio  cuore.  E questo  amore  gli  costava 
più  lagrime,  anche  quando  felice,  che  uon 
Patirò  iufelice:  non  ho  mai  tanto  lagri- 
mato  quanto  in  questi  giorni.  E sollose- 
guaudo  le  parole,  giurava:  s' io  ti  perdes- 
si, ni  un*  altra  donna  avrà  il  mio  cuore 
che  tu  hai  posseduto  ; io  resterò  tuo  an- 
che se  mi  abbandonassi.  Io  fo  adesso 
tesoro  delle  care  sensazioni  che  mi  fai 
provare,  per  consolare  con  ■ queste  dolci 
memorie  le  sventure  che  forse  mi  aspet- 
tano. Era  profeta:  dei  resto,  quanto  sia 
buun  notaio  Pamure,  e quanto  irrevoca- 
bile la  sua  firma,  chi  n'  ha  esperienza  ne 
|>arli.  Solo  che  la  troppa  impazienza  della 
signora  salvò  il  poeta  dallo  spergiuro.  Al- 
tro pensava  nel  caldo  della  passione,  e 
sembrai  agli  aver  trovato  chi  gli  corrispon- 
desse davvero  : sentiamo  troppo  ; /*  anima 
ei  divora  il  corpo , mentre  ai  più  dei  vi- 
venti il  corpo  seppellisce  V anima.  E per 
altra  parte  credeva  al  cuore,  e tremava 
della  fantasia  dell’  amica:  addio  mia  soa- 
ve, mia  tenera,  mia  unica  amica ; ti  di- 
rei mia  eterna  amica,  se  potessi  f darmi 
della  tua  povera  fantasia,  poiché  del  tuo 
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cuore  sono  sicuro ,*  me  Io  sono  meritato , 
e fi  compenso  col  mio.  Fu  quest’ amore 
una  vicenda  di  |>aci  e di  guerre,  necessa- 
ria, secondo  alcuni,  a tener  viva  la  riani- 
mo, che  senta  siffatte  agitazioni  s’ammor- 
terebbe assai  presto.  Pensi  ognuno  a suo 
molo;  ma  il  Foscolo  durò  sulle  brage  tut- 
to quel  tempo,  finché  la  gelosia,  a furia  di 
rianimare  l’incendio,  lo  spense.  Y’ ebbero 
minacele  e duelli,  o almeno  disfide ; ovreb- 
besi  «letto  che  il  poveruomo  dolesse  mo- 
rirne, almeno  dalle  lettere,  ma  fu  come  del- 
la gloria  a cui  non  pensava.  Dettò  in  questo 
metto  I'  orazione  pe’  Comizii,  e l’ode  al- 
r amica  risanata , conrhiudendo  colla  spc- 
ranta  della  immortalità  de’  suoi  versi  e 
della  donna  cantata: 

Avrai  divina  i voti 

Fra  gl' inni  miei  degl*  insubri  nepoli. 

E fu  nella  seconda  metà  di  questo  stesso 
anno,  che  stomparonsi  dal  Destefams  le 
meglio  delle  brevi  sue  liriche  io  un  volu- 
metto in  ia.°,  con  la  nota:  Ugo  Foscolo 
pubblica  queste  poche  poesie  per  rifiuta- 
re tutte  le  altre  Jino  ad  oggi  stampate , 
e segnatamente  una  lunga  udii  a Bona- 
parle,  ornai  troppo  divulgata,  e il  Tieste, 
tragedia  inserita  nel  tomo  X del  Teatro 
moderno  applaudito;  cose  tutte  e troppo 
giovanili  e non  sempre  pubblicate  di  con- 
sentimento dell ’ autore. 

XXXV. 

Nel  tempo  di  questo  amore  usci  pure 
in  luce,  chi  l'avrebbe  pensato?  un'ope- 
ra lenta  di  erudizione  : il  comeolo  alla 
Chioma  di  Berenice.  Creilo  che  fosse  scrit- 
to uegli  ultimi  giorni,  i piò  prossimi  alla 
rottura  ; e dove  sul  fine  protesta,  elle  la- 
vorava malato  cT occhi  e di  cuore , si  deb- 
ba attendere,  uon  della  febbre  o fiamma 


continua,  die  tenuis  sub  artus  dimanat 
anche  degli  amanti  felici,  ina  della  vio- 
lenta, che  annunzia  imminente  la  crisi. 
L’o|ieru  del  Comedo  fu  suggeiila  al  Fo- 
scolo da  più  ragioni.  La  fuma  in  cui  era 
salito  il  suo  noine  per  la  pubblicazione 
dell’  Ortis  dava  nel  naso  a*  letterati  tran- 
quilli, che  modestissimamente  non  cura- 
no il  voto  del  pubblico  leggilor  di  ro- 
manzi, ma  invidiano  tuttavia  chi  se  l'ha 
guadagnalo;  e come  lo  scrittore  del  ro- 
manzo accennava  di  voler  diventare  ora- 
tore e poeta  de'  primi,  e ogni  altra  cosa 
che  avesse  voluto  in  letteratura,  si  comin- 
ciò a disputarne  il  sapere.  Perchè  il  com- 
merciare, secondo  alcuni,  non  è porre  in 
giro  il  denaro  e le  merci,  e farne  uscire 
vendile  e ramini  di  reciproca  utilità,  ma 
accumulare  monete  in  uno  scrigno,  e far 
credere  al  mondo  che  lo  scrigno  contenga 
ciò  che  contiene  di  fatto  e dò  ancora  che 
non  contiene,  e in  qualche  giorno  solenne 
e a qualche  persona  privilegiata  noverare 
le  monete  a una  a una,  chiamandole  tulle 
pel  proprio  nome.  Datosi  a tuli1  uomo  al- 
l'esame dei  codia  e dei  comedi,  ne  cavò 
un  lunghissimo  libro  sopra  brevissima 
poesia,  parte  sul  serio,  [iurte  da  scherzo; 
e vi  mescolò  lezioni  d’estetica  e di  filolo- 
gia, pellegrine  a dir  vero,  e di  poesia  qual- 
che stilla,  ma  non  della  meglio  cb'ei  com- 
ponesse. O l'arte  non  era  ancora  in  lui 
giunta  al  sommo,  o non  curò  di  giovar- 
sene, o più  intendeva  Catullo  che  uon 
sapesse  ritrailo;  la  traduzione  in  somma 
può  ritentarsi  non  seoza  speranza,  e non 
sempre  le  anteriori  del  Pagaini  e del  Coati 
furono  da  lui  superale.  Ma  notabilissimi 
sono  i discorsi  e le  considerazioni.  Uomo 
di  molto  ingegno,  gusto  non  poco,  erudi- 
zione vastissima,  conoscente  del  Foscolo, 
ma  non  troppo  amico,  voleva  questi  di- 
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scorsi,  secondo  ne  disse  a me  slesso,  lo 
migliore  delle  sue  prose.  Non  so  quanto 
giusto  questo  giudizio,  ma  cerio  que’  di- 
scorsi son  cosa  da  Girne  gran  conio,  e se- 
condo Pela,  portentosi.  L’esame  dei  codiri 
e le  annotazioni  filologiche  alle  Varianti 
accennano  ad  anni  più  maturi  e ud  altri 
e più  assidui  studi!;  appena  il  Leopardi 
avrebbe  potuto  Éar  meglio  a quegli  anni. 
il  mondo  crede  eh*  io  abbia  ingegno , e 
lo  credo  anch’io,  ma  si  crede  altresì 
ch’io  sappia  più  di  quello  che  so:  so 
poco.  Così  Ugo,  nel  brano  di  lettera  che 
leggeri  riferito  dalla  Biblioteca  italiana , 
dicembre  i S3o,  e da  me  già  citalo.  Ma 
indi  a poco,  parlalo  de’  suoi  vizii  e de’ 
suoi  traviamenti:  se  ho  studiato  e stampa- 
to., fu  più  forza  di  natura  che  di  costu- 
me. Ella  volle  esser  davvero  forza  di  molto 
benigna  natura  a dettare  on  libro  pieno  4* 
tante  belle  cose,  poco  più  che  io  due  mesi 
e scherzando.  Nell’ accommiatarsi  «lai  let- 
tore scriveva:  tu  crederai,  spero,  senza 
eh’  io  lo  giuri,  che  questa  volta  non  ho 
inteso  di  fare  un  libro  nè  bello  né  buono. 
E se  tu  avessi  preso  per  giusta  moneta 
tutto  quello  che  ho  scritto,  tu  hai  fatto  J 
male:  rare  cose  ho  qui  dette  da  vero , \ 
molte  da  scherzo , e parecchie  nè  da  ve- 
ro nè  da  scherzo,  le  quali  poteano  essere 
dette  e non  dette.  Vincenzo  Monti,  prole- 
teslando  nelle  note  al  suo  Persio  di  co- 
gliere volentieri  occasione  di  dare  al  gio- 
vine, ma  già  celebre  ingegno , argomento 
certissimo  (V  amicizia  e di  stima  confu- 
tandolo in  un’opioione  intorno  V omnibus 
expers  Unguenti  murrae  milita  multa 
bibi , adottato  dal  Vossio  e dal  Foscolo 
consentito  j soggiugne  pel  generale  del  ce- 
mento: egli  chiama  scherzo  erudito  lo 
splendido  suo  lavoro  j ma  quando  il  peso 
dell'  erudizione  viene  alleviato  da  conti- 


nui tratti  di  bella  e sentila  Jì  lo  sofia,  lo 
scherzo  non  può  consistere  che  in  qual- 
che pungente  vivacità  - ignosccnda  qui- 
dem,  scirent  si  ignoscere  docti  - cioè  i pe- 
danti. Del  resto,  s’egli  è tanto  aulesso 
che  scherza,  che  sarà  di  noi  allorquando 
farà  da  vero?  E per  V onore  (V  Italia  io 
desidero  che  ciò  sia  presto.  Leggerai  que- 
sto passo  a face.  1 1 6 del  Persio  pubblica- 
to nel  »8o3  dalla  stamperia  del  Genio 
tipografico,  perchè  nelPedizioni  posteriori 
fu  tolto.  D’ Ippolito  Pindemonte  si  disse 
(Montanari,  Fifa  del  Pindemonte,  lib.  V, 
cap.  VI,  face,  aio)  che  spiacessegli  di  ve- 
dere in  fronte  a' suoi  Sepolcri  il  nome  del 
Foscolo,  e per  motivi  beo  più  rilevanti 
che  le  dissenzioni  letterarie;  ma  il  nome 
del  Foscolo  rimase  pur  sempre  dov’era 
stato  posto  a principio  dal  pio  veronese. 
Tali  differenze  bisogna  avvertirle. 

XXXVI. 

Questo  intorno  alla  critica,  e dopo  il 
giudizio  del  Monti,  gran  maestro  in  lati- 
nità, non  sarebbe  da  dirne  altro;  ma  i 
pedanti  flagellati  a morte  da  chi  faceva 
professione  di  abbominarli,  ebbero  di  che 
consolarsi  in  una  parola  di  cui  il  romeo- 
latore  frantese  il  significalo  : armos  per 
arma.  I chiosatori  filologi,  che  sanno  in- 
ventare tante  sottili  interpretazioni  a giu- 
stificare le  corbellerie  degli  autori  loro  a- 
morevoli,  chi  sa  che  non  avessero  saputo, 
l>os(o  altro  caso  ed  altro  uomo,  giustificare 
anche  questi.  Quanto  a me,  mi  par  meglio 
pensare  al  Petrarca  accusalo  con  grandi 
schiamazzi  per  aver  fatta  lunga  una  breve. 
Sommo  delitto  ! Pro  crimine  summo  - 
Arguimur.  Ma  ne  traeva  conclusione  di- 
versa da  quello  sembrava  volessero  i suoi 
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detrattori.  E il  Foscolo  avrebbe  potuto 
cantare  con  lui  : 

. . . E xiloide  judiciuns  fannie  ?ix  pauca 

inier  lam  inulia  notari. 

Se  il  Foscolo  sì  gettò  poscia  senza  miseri- 
cordia sui  suoi  censori,  il  Petrarca,  anima 
melica,  non  s'era  rimaso;  e il  meno  che 
diresse  al  buon  uomo  che  l'ovea  accusato 
fu  chiamarlo  ubbriaco!  Vedi  l’epistola  ad 
Andrea  Mantovano.  Nè  la  molta  sapienza 
salvò  da  consimili  laccie  il  Machiavelli;  a 
punirlo  che  non  avesse  scritto  latini  i suoi 
libri.  Che  più?  Il  Giovio,  storico  da  can- 
cellerie, desiderava  in  lui  congiunta  alla 
pratica  de’  negozii  la  cognizione  degli  an- 
tichi scrittori.  E il  Budino  ripeteva  la  cian- 
cia com’  evaogelo.  Poiché  ho  testé  nomi- 
nato il  Montanari,  e il  nomino  volentieri 
quanto  posso  più  spesso,  riferirò  un  suo 
epigramma,  che  fa  molto  all'uopo: 

Tu  tuoi  clic  il  greco  impari  ad  ogni  cotto, 

Cbe  alla  nortr'artc,  i carmi,  ei  giovi  attai: 

Sarà;  ma  Dante,  Petrarca,  Ariosto 

Ignoravaa  tal  lingua,  e tu  la  sai. 

Ad  ogni  modo,  se  il  Foscolo  derideva  i 
pedanti,  mostravasì  odiatore  degli  scrittori 
nemici  ai  latini;  aveva  fulminalo  con  un 
sonetto  il  decreto  del  gran  Consiglio  cis- 
alpino; e a beflàre  lo  stile  de’ cementatori 
barbari  foggiava  una  lettera  in  persona  del 
rev.  Giovanni  Kalb:  V enerabilis  vir:  non 
habeatis  molestiam  quod  scribo  vobis  de 
negntiis  meis , cum  vos  bene  habeatis  ma - 
jora  prò  agendo , e giù  di  questo  passo, 
e peggio  fino  al  termine.  La  lettera  non 
ricomparve  nelle  successive  edizioni,  co- 
me in  pochissime  copie  anche  della  prima 
troverai  un'altra  bizzarria,  d’À rione  e del- 
le scongiurate  cavalle,  là  dove  leggesi  nella 
più  parte  (fece.  aa5),  delle  sirene  d’ Ulis- 
se, con  quel  che  segue.  Di  tutto  il  coinen- 
lo,  oltre  alcuni  tratti  a quando  a quando 


di  bella  critica  e fina,  e alle  vivacità  spesse 
e talora  soverchio  pungenti,  vuoisi  avver- 
tire specialmente  al  discorso  nel  quale, 
preso  argomento  dalla  ragione  poetica  del- 
1* elegia,  si  adducono  prove  a mostrare  il 
vantaggio  che  veniva  agli  antichi  poeti  dal- 
la religione  pagana.  Questo  discorso  ebbe 
più  di  una  risposta  d'argomentazioni  e di 
esempi,  tuttavia  dee  leggersi  dai  critici  per 
le  idee  utili  all'arte  che  può  risvegliare, 
chi  ancora  ha  per  erronea  la  proposizione 
principale.  E chi  non  rifugge  dalla  tristez- 
za può  inoltre  pensare  con  che  cuore  avrà 
Ugo  poetato  in  compagnia  di  Catullo  pel 
morto  fratello,  egli  che  aveva  recente  ca- 
gione di  ugual  dolore.  Per  ultimo  è da 
vedere,  e bene  stampare  nella  memoria  e 
nel  cuore,  tuttoché  ce  ne  vengano  i ros- 
sori alla  feccia,  la  ragione  per  cui  non 
comprendiamo  la  grandezza  di  Pindaro , 
che  cantava  in  encomio  de’  particolari 
cittadini  i Jixsti  iT  intere  tribù  e di  paesi. 
Quegli  antichi  per  lodare  i privati  enco- 
miavano le  patrie  ,*  noi  abbiamo  necessi- 
tà di  diseppellire  le  virtù  di  qualche  pri- 
vato per  poter  onorare  di  alcun  giusto  e- 
logio  le  nostre  città. 

XXXVII. 

Nel  tempo  che  studiava  assiduo  a racco- 
gliere e ordinare  i materiali  pel  suo  conten- 
to, oltre  ch'eia  disperatamente  innamoralo, 
disperatamente  giuoca  va  ; e quando  il  giuo- 
co riuscivagli  favorevole,  sfoggiava  senza 
risparmio  e prev ideuza  del  futuro.  Non  so 
donde  l' autore  della  prefazione  all'  Ortis 
tradotto  dal  Dumas  traesse  la  uotizia,  che 
il  Foscolo  ne' suoi  furori  pel  giuoco,  man- 
candogli il  denaro:  déchirail  Ics poges  ile 
ses  poèmes . donait  un  valeur  ideale  à 
ces  morceaux  de  papier , et  en  jetait  tuie 
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poignée  sur  unc  carte.  Il  vivace  scrii  to- 
re  di  quella  prefazione  prestò  troppo  fa- 
cile orecchio  a que'  molti,  che  rimpinza- 
no di  bizzarre  novelle  una  vita  troppo  biz- 
zarra di  per  sé  stessa.  Contentiamoci  di 
quanto  egli,  il  Foscolo,  ne  confessa  di  sé 
medesimo.  Àppuulo  a questo  tempo  si  ri- 
feriscono le  parole  della  lettera  molte  vol- 
te riluta  ( Biblioteca  italiana,  ec.):  ho  a- 
mate  le  muse  cTamore  talvolta  appassio- 
nato e nobile  sempre , ma  spesso  anche 
freddo  infedele  ,*  dacché 

Amor,  dadi,  deatrier,  viaggi  e Marie 

m'invadevano  la  giovinetta  più  vigorosa. 
Dell' altre  cose  s'è  detto ; i destrieri  eran 
forse  un  po' di  corte  falla  alla  memoria  del- 
l' Astigiano,  tuttoché  debba  credersi  clic 
assai  [iure  li  amasse  se  pensava  farne  sog- 
getto a poema.  In  quest'anno  stesso,  180^, 
gli  venne  ordine  di  partire  per  Valencien- 
nes senza  veruno  indugio.  Sembra  dalla 
lettera  scritta  ne)  giugno  al  vicepresidente 
Melzi,  che  avesse  indugiato  l'andare,  pro- 
mettendo in  essa  di  obbedire fra  tre  gior- 
ni. Ragioni  parecchie  il  facevano  ricorrere 
ol  vicepresidente.  Domandava  una  gratifi- 
cazione maggiore  di  quella  accordala  agli 
altri  ufticiali,  che  ugoale  l'uvea  di  già  avu- 
ta. Dall' edizione  del  Comenlu  poco  frutto 
glien'era  venuto.  Nel  gennaio  di  quest'anno 
stesso  proferiva  a Francesco  Reina  le  quat- 
trocento copie  rimastegli  pel  solo  costo, 
vendute  avendone  delle  cinquecento  stam- 
pate appena  trenta,  o che  pochi  leggano 
questa  sorte  «f opere,  o che  molti  la  tro- 
vino cara.  E ne)  proporre  tal  vendita  noti 
diftidava  tuttavia  dell*  secondo  edizione j 
chè  non  voglio  credere  tutta  furberia  di 
mercante  il  dire  ad  uomo  si  pratico  di  libri 
qual  era  il  Reina  : e mi  obbligo  di  non  ri- 
stamparlo se  non  dopo  cinque  anni.  Ma 
Foicalo. 


la  ristampa  doveva  essergli  postuma  glo- 
ria. Fosse  pure  condotto  in  tanta  estremi- 
tà di  denaro  dal  poco  studio  di  raggua- 
gliare le  spese  coll'cntrate,  nobilissimo  è il 
modo  della  dimauda,  e lusinghiero  molto 
pel  Melai.  Maggior  beneftio  della  grati- 
ficazione aveva  ad  essergli  poi  V onore  di 
discolparsi.  Quali  fossero  le  maligne  t if er- 
te fitte  a suo  danoo  non  iodagheremo,  è 
la  storia  di  pressoché  tutti  i tempi;  quali 
le  sue  impudenze  neppure,  è la  storia  di 
pressoché  tutti  i grandi  ingegni.  Vauno 
al  cuore  quelle  parole:  devo  io  abbando- 
nare la  mia  patria , senta  la  stima  di  chi 
la  governa , e quel  che  mi  duole  ancor 
più,  senta  la  vostra ? Duro  il  trovarsi  sco- 
po alle  muligoe  riferte , ma  non  piccolo 
compenso  alla  pressoché  inevitabile  uma- 
na malvagità,  il  poter  tratture  le  proprie 
discolpe  a questo  modo  col  supremo  capo 
della  repubbli»^.  Si  confessa  inesperto  e 
imprudente  j e la  discolpa  ? ma  il  mio  con- 
tegno fu  ad  un  tempo  severamente  pro- 
I bo;  non  ho  mai  \>cnduta  la  mia  opinione , 
nè  la  mia  penna , non  ho  palpato  P igno- 
ranza, la  viltà  ed  il  delitto  che  la  gover- 
navano. L'orazione  pei  Comizi!  è buona 
chiosa  a queste  parole.  Dell'invidia  par- 
lando, protesta  di  non  avere  ancora  ac- 
quistato tanta  farmi  da  meritarla.  E tutta 
la  lettera  è calda  d' amor  patrio  c di  do- 
mestica religione. 

XXXVIII. 

Partì  per  la  Francia,  e pel  campo  di 
Boulogne,  giacché  leggiamo  di  Didimo 
Chierico,  che  nel  giugno  stesso  pellegrinas- 
se pei  campi  italiani  improvvisando  certe 
sue  omelie  a?  militari  che  si  dilettavano 
<f  ascoltarlo.  Scriveva  anche  arringhe,  c 
faceva  da  difensore  ufficioso  a * soldati 
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colpevoli  sottoposti  ti  consigli  di  guerra. 
E eliti  non  sia  questa  un1  invenzione  leg- 
giadra a dar  rilievo  e splendore  al  raccon- 
to, vedi  la  difesa  del  sergente  Armani.  Nel- 
la quale  giova  si  consideri  il  modo  schietto 
e incalzante,  conforme  al  tribunale  cui  fa- 
vellava; e si  nuli  per  contrapposizione  alle 
iutralciature  forensi  da  moltissimi  avute 
per  indispensabili:  al  mestiere  può  darsi, 
come  i vocaboli  greci  a'  trafficanti  medi- 
cina. Avvertasi,  più  che  altro,  come  a far 
credibili  le  parole  dell*accusalo  e piegare  i 
giudici  in  suo  favore,  ricordi  in  qual  guisa 
costui  : stanco  da  lungo  tempo  dalla  tem- 
pesta di  un  esistenza  afflitta  c perseguita- 
ta, non  temesse  la  morte , anzi  se  la  pre- 
parasse egli  stesso  quando  credeva  d'aver 
perduto  r onore.  L’avvocato  era  l’autore 
deirOrtis.  Il  suo  discorso  persuase,  o com- 
mosse i giudici  ; se  non  che  il  reo  disfece 
con  imprudente  pertinacia  ne’  suoi  pro- 
positi il  ben  fatto  dall’oratore.  Attendalo 
coll"  esercito  italiano,  dello  esercito  del- 
f oceano,  a Saiul-Omer,  non  cessava  il 
Foscolo  dallo  studio,  e inviava  sovente 
il  pensiero  di  qua  dall'Alpi.  Sono  di  quel 
tempo  i seguenti  versi,  de' più  belli  che 
mai  componesse  ; e godo  di  pubblicarli  |>el 
| rimo.  A Vincenzo  Monti. 

Se  tra’  pochi  merlali,  a cui  n^li  anni 
Uir  mi  fuggir  fui  caro,  alcun  li  chiede 
Morella  d’Ugo  (che  il  tacerne,  troppo 
Indegno  fura  all'  .unor  m itro,  o Nuoti ) 
Ki-pondi:  in  terra,  che  non  apre  il  wnu 
Docile  a*  rai  del  «ole  onnipotenti, 

Fassa  U riti  sua  colma  d’oblio; 

Doma  il  destriero  a galoppar  per  I'  onde, 
Sulle  roccie  Ficcarde  aguzza  il  brando, 

K navigando  I'  occan  cogli  occhi, 

D' A figlia  le  minacciate  alpi  «aiuta. 

M'udrai  felice  benedir,  m'  udrai 
Comitmerar  ; tu  fammi  lieto  a*  lieti, 

Dolente  a*  dolorosi.  Ognun  *c  pasce 
Del  parer  suo.  Qual  io  rai  vira,  solo 


Tu  l’odi;  e dote  cotonato  libi 
Al  genio  e all*  ir»  d*  Alligh»ori,  il  canto 
Pedestre  mio,  cnrte«e  ospite,  ascolta. 

Non  te  desio  pt opinante  all'  ara 
Della  pot-aiwa  in  mio  favor,  né  chiedo 
Vino  al  mio  desco,  oi  tuoi  plausi  al  mio  verso. 
Ma  cor  che  il  fuggitivo  Uso  accompagni 
Ove  fortuna  il  mena  aspra  di  guai. 

Ni  mentirà  cosi,  Vincenzo,  quella 
Che  in  multi  uoraiui  le,*i  c io  pochi  libii 
(Poich'io  cultor  di  pochi  libri  vivo) 

Aurea  tentenno  amico  unico  è l'oro. 

Strinse  ancora  più  sempre,  ne' due  anni  che 
soggiornò  sulle  coste  dell'  oceano,  amicizia 
col  generale  Pietro  Teullié,  n cui  mancaro- 
no i tempi,  che  non  risplendesse  fra  le  pili 
belle  glorie  guerriere  «1*  Italia  e del  inondo. 
Mori  due  anni  dopo  sotloColberga,e  nella 
crii  ira  fitta  «lai  Foscolo  nel  giornale  mi- 
lanese della  Società  d' incoraggiamento 
(u.w  i ) all'elogio  scrìtto  da  Giuseppe  Ma- 
rocco (l'acre  risposta  dell'avvocato  chi  la 
ricorda?)  la  memoria  del  prode  nomo  è 
i rama  fidala  ai  posi  cri  con  poche  parole, 
che  compensano  in  parte  la  dispersione 
delle  ossa  onorate  dal  Panteon  italico. 
Quelle  parole  accennano  ad  altri  meriti 
del  Tcullié  olire  a’ militari:  instiluì  l'uffi- 
cio di  compilazione,  intento  a riunire  le 
leggi  di  tulli  i governi  guerrieri  in  un  co- 
dice solo;  fondò  un  orfanotrofio,  luti  oche 
contrariato  dalle  solite  malagevolezze  di 
tulli  i benefici  intendimenti  ; e morendo 
mostrò  non  sempre  ineguali  agli  antichi  i 
moderni  nella  magnanima  intrepidezza.  Il 
generale  stava  sul  parapetto  del  forte  di 
Volffberg fumando  a piedi , ed  incorag- 
giando i nostri  zappatori  ad  iscavare  la 
terra,  ed  a rialzarla  verso  la  piazza.  Gli 
gettavano  i zappatori  la  terra  sugli  sti- 
vali, ed  egli , acciocché  per  questo  rispet- 
to non  restassero  di  scavare , diceva 
scherzando  (e  mi  par  di  vederlo  con  quel 
sorrìso  rattristato  dal  presentimento  del - 
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la  morte):  solitati,  fate  presto,  seppelli- 
temi ; etl  in  questo  una  palla  ita  dodici 
uscita  dalla  sinistra  della  piazza,  dopo 
di  avere  ammazzali  due  zappatori , scar- 
nò la  coscia  del  generate  dal  Jcmore  c- 
steriore  sino  al  ginocchio , non  lascian- 
dogli che  il  nervo  crurale  e /*  arteria. 
Guardò  un  /tezzo  i due  soldati  morti ; 
poi  voltò  gli  occhi  verso  di  noi  c si  ri- 
cordò dell' Italia.  La  vita  del  letterato  fa- 
moso ne  conduce  a quella  del  solduto;  per 
vie  diverse  sludiaronsi  di  contribuire  al- 
r onore  del  nome  italiano,  mi  sarà  quindi 
perdonata  la  digressione.  Pochi  falli  ha  la 
storia  moderna  che  avanzino  questa  serena 
prodezza;  poche  plagine  di  questa  \ita  ho 
scritte  con  eguale  speranza  di  giovare, pia- 
cendo, a’  lettori.  In  quell*  articolo  stesso 
mostra  il  Foscolo  di  avere  pensalo  all*  e- 
logio  del  Teullié,  anzi  di  axerne  raccolti  i 
necess.ii  ii  documenti  e di  starlo  scrivendo, 
ma  tolto  quel  cenno,  non  9Cppi  trovarne 
altra  cosa. 

XXXIX. 

La  spedizione  era  volta  contro  1*  Inghil- 
terra, se  apparentemente  come  pretende  il 
Bourienne,  o se,  come  il  Pecchio,  ( face. 
126)  davvero,  a me  non  sta  giudicarne. 
Parrebbe  da  una  noia  al  Moutecnccoli,  che 
il  Foscolo  stimasse  aver  Napoleone  mira- 
to, accampando  per  tre  anni  i suoi  eser- 
citi sulle  coste  dell'oceano , ad  agguerrir- 
li per  le  successive  campagne  ( Aforismi , 
cap.  IV,  tit-  3).  Egli  il  Foscolo  ad  ogni  mo- 
do addimestica  vasi  intanto  culla  lingua  in- 
glese, e un  pochino  con  le  amabili  signo- 
rine che  la  parlavano.  Viaggiava  in  questo 
mezzo  anche  in  Fiandra,  e d’una  sua  gita 
da  Osleoda  a Monlreuil  è fatto  ricordo 
nella  Notizia  di  Didimo  E acciocché  non 


ne  tenga  improx  viso  Pannunzio  ventidue 
unni  dopo,  avvertirò  che  in  questo  viaggio 
di  Fiandra  conobbe  Ugo  una  inglese  pi  i- 
gionicra  (alcuno  vorrebbe  che  fosse  sve- 
dese, ma  non  so  con  qual  fondamento)  e 
11*  ebbe  una  figliuola.  Avrei  tolto  in  mo- 
glie la  signorina,  così  egli  nella  lettera  al 
Bulzo,  se  io  avessi  allora  /tot alo  avven- 
tura unici  senza  pericoli  suoi  e miei.  Pi- 
tocca di  questuinole  in  ultra  lettera  inedi- 
ta, scritta  da  Firenze  nell’agosto  del  1 8 1 z, 
nella  quale  confessando  una  sua  impostu- 
relta , di  aver  cioè  date  come  di  Lorenzo 
Sterne  alcune  lighe  inglesi,  soggiugne:  le 
ho  scritte  io,  anzi  io  le  aveva  scritte  assai 
tempo  prima , quando  in  Fiandra , inna- 
moratomi di  una  giovine  inglese,  fumate 
mi  sospinse  a tornare  alla  grammatica, 
a scrivere  lettemene  inglesi  e a convei  - 
sur  colle  nuvole . Di  qui,  credo,  gli  venne 
il  pensiero  di  tradurre  il  Fiaggio  senti- 
mentale, a viemmeglio  impratichirsi  della 
lingua  inglese  e a far  proxa  terribile  della 
propria.  E convivendo  con  gl’inglesi  face- 
va» spianare  molti  sensi  intralciali,  e lun- 
go il  viaggio  si  soffermava  per  T appunto 
negli  alberghi  di  cui  Yorick  parla  nel  suo 
Itinerario,  e ne  chiedeva  notizia  a*  vecchi 
che  lo  avevano  conosciuto.  Non  che  non 
avesse  avuto  spesso  il  |>ensiero  a quello 
scrittore;  s’ è già  veduto  nella  Lauretta 
deirOrtis:  e in  certe  memorie  manoscrit- 
te de’  luoghi  che  più  gli  piacevano  di  tale 
o tal  altro  autore,  parecchie  ne  trovo  tol- 
te dal  Tristam  Shandy.  Dallo  Sterne,  e 
propriamente  dal  Tristam  Shandy  dovel- 
tegli  pure  essere  inspirata  la  simpatia,  o 
fomentala  se  1’  uvea  du  natura,  a' militari, 
oltre  all’  essere  militare  egli  stesso.  E il 
supporre  in  Didimo  l’urdine  chericale,  non 
riconduce  colla  memoria  al  curalo  inglese? 
Anche  Didimo  scriveva  omelie,  se  l’altro 
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sermoni.  Lentissimo  correttore  di  quanto 
ruvidamente  dettava,  Gito  dall'  ottobre 
>8of>  annunziata  a'suoi  amici, con  lettera 
da  Bologna  a mare,  compiuta  la  traduzio- 
ne, e solo  attendere  alle  note,  ma  non 
comparve  che  indi  a otto  anni,  avendo 
prima  voluto  tornarsi  a stare  a dimora 
nel  contado  tra  Firenze  e Pistoia  a im- 
parare migliore  idioma  di  quello  che  si 
insegna  nelle  città  e nelle  scuole.  Nè  lo 
studio  dell’  inglese,  e i romanzi,  e la  Aita 
agitata  della  milizia  lo  distoglievano  dii 
classici;  cbè  anzi  in  quel  tempo  classica- 
mente  (almeno  quanto  alla  lingua,  se  non 
è all'  eleganza)  raccomandò  la  memoria  di 
Alessandro Trivulzio,  nella  seguente  iscri- 
zione, mandata  di  Francia  al  Giornale  ita- 
liano, che  la  pubblicò,  nel  suo  n.°  XXV, 
il  29  aprile  i8o5. 

ALEXANDRO  TRIVULT10 

ACX1LI0HFM  1TAL0RI  M LEGATO 
GALLILE  EXTIRCTO  M1I.ITE3 
AD  ORAM  PRETI  BR1TT ARICI 
GALLICA  COEORTE  COMITATI 
LEYEM  TERRAM 
AETERRAM  P A CESI 
M0ESTISS1M1  DEPRECAR  TIR. 

Scriveva  poi  a dilungo  di  se,  delle  sue  a- 
zìodì,  de' suoi  errori,  e di  quanto  accade- 
v agli  di  notare  in  Francia.  Nè  spiaceran- 
no i periodi  che  leggo  in  una  sua  lettera 
francese  scritta  nel  fine  d' ottobre:  Mon- 
sìeur  Teullic  et  compagnie  ont  trouvé  une 
sodò  té  où  Fon  foit  de  la  musique;  mais 
V esprit  infortuni  de  Jacques  Ortis  ne 
pud  pas  s*  y fair  e : tout  parti san  qu  il 
est  de  r/iarmonie,  ilfu.il  la  musique  pa - 
rèe  du  salon;  pouf  se  dedommager  il 
prète  Voreille  et  F cune  au  Jjfre  du  pre- 
mier petit  polisson  qui  passe  la  nuit  sous 


ses  fenètres.  G»n  queste  malinconiche  di- 
sposizioni neir  anima,  in  onta  al  suo  ge- 
nio ambulatorio,  e per  la  stessa  sua  natu- 
rale irrequietudine,  dovette  udire  volen- 
tieri il  comando  che  lo  richiamava  in  Ita- 
lia. Dicono  a questo  proposito  i frammen- 
ti: ogni  sventura  che  mi  succede  in  pae- 
se straniero  mi  fi  ricordare  gli  antichi 
amici , le  benedizioni  c gli  addio  della  mia 
povera  madre , e il  pacifico  piacere  di  se- 
dere, come  suol  dirsi , il  verno  al  pro- 
prio fuoco.  Chi  è quelT  italiano , che  tor- 
nando a casa,  non  senta , scendendo  dal- 
le dipi 

l' aria  piena  di  vita  e di  salute  ? 

Scendiamo  P alpi  noi  pure  con  Ugo,  e con 
esso  cantando  il  bel  verso  di  Galeazzo  di 
Tarsia. 

XL. 

Tornato  di  Francia  al  soggiorno  di  Mi- 
lano, entrò  nella  benevolenza  di  Augusto 
Ca Garelli,  ministro  della  guerra,  da  cui  di- 
pende! a naturalmente  nella  sua  condizio- 
ne di  capilano.  Ciò  gli  fruttava  di  andare 
eseute  dagli  esercirli  della  professione,  o 
polire  P ingegno  sui  libri  per  P opere  fu- 
ture, quando  altri  Panni  per  le  future  bat- 
taglie. Appeoa  uno  missione  nella  Valtel- 
lina, a deliuearvi  non  so  che  carte  militari, 
il  distolse  da' suoi  studii;  e nè  anche  il  dis- 
tolse del  tutto,  avendo  i libri  a compagni 
e frammischiando  alle  incombenze  aGìda- 
tegli  la  versione  di  Omero.  Compiuta  la 
missione,  fu  più  che  mai  delle  lettere.  La 
letteratura  italiana  era  tutta  vita.  Il  Monti 
pubblicata  il  Bardo , il  padre  Cesari  le  sue 
Giunte.  Dei  primo,  leggendolo,  scriveva 
il  Foscolo  a!  Pindemonte  : bellissimi  ver- 
si sciolti  e ricchissimi  di  concetti , e caldi 
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(T  affetti  delicatissimi ; e gli  ho  gustati 
più  nel  libro  che  nella  bocca  dell'autore , 
che  pur  li  recita  magicamente  : nell' eco- 
nomia del  poema  non  è di  tanta  virtù  j 
staremo  a vedere  gli  altri  sei  canti.  Te- 
mo nondimeno.  Non  minore  di  quella  del 
critico  era  probabilmente  la  tema  del  poe- 
ta, e la  seconda  parte  dell'esotico  poema 
non  fu  mai  composta.  Rispondeva  ben 
egli  il  Monti  franco  e concitato  alle  censu- 
re del  Ravennate,  ma  la  cen&ura  del  pub- 
blico, lenta  e severa,  non  pativa  risposta. 
Il  pubblico  tenne  col  Foscolo:  bellissimi 
versi,  ricchissimi  concetti  e caldi  <T affet- 
ti delicatissimi  ; ma  V economia  del  poe- 
ma non  di  tanta  virtù.  Questo  giudizio, 
ampliato  quanto  alla  lode,  e non  piò  che 
accennalo  quanto  alla  disapprovazione,  si 
lesse  anonimo  la  prima  volta  nei  numeri 
182,  85,  87  del  Giornale  italiano , luglio 
1806,  e ricomparve  col  nome  dell’autore 
in  fondo  alla  ristampa  del  Bardo  fitta  in 
Brescia  l’anno  6tesso  dal  Rettoci  in  t6.° 
Mi  sembra  uno  de’  migliori  scritti  del  Fo- 
scolo in  fatto  di  critica;  e quando  taluno 
desiderasse  più  aperta  la  censura,  come  a- 
pertissiini  furono  gli  encomi!,  noterò  che 
tra  i sacrifizii  che  l'amicizia  consiglia  di 
Ciré,  non  fu  questo  de’  meno  gravi;  se  non 
che  l’essere  il  poema  incompiuto  tornava 
a difesa  del  critico  più  ancora  che  del  poe- 
ta. Abbiamo  anche  veduto  una  lettera  in- 
edita del  Monti  diretta  al  Foscolo,  nella 
quale  le  Iodi  sono  sollecitale,  e poco  mcn 
che  prescrìtte  le  frasi,  chiedendosi  oltre  al 
resto,  che  fosse  lutto  apparire  come  gli  en- 
comi! sull'andare  di  quelli  del  Bardo  do- 
vevano essere  i più  desiderabili  da’ gover- 
ni. 11  che  ricordo,  non  già  per  aggravare 
la  memoria  del  Monti,  che  pensava  in  tal 
modo  a’  proprii  agi  e al  dolce  ozio  amico 
agli  studi!,  ma  per  scusare  1’  amica  con- 


discendenza del  Foscolo  ; tanto  più  che 
questi  si  attenne  alle  prescrizioni  della  let- 
tera sol  quanto  era  comportabile  da’  suoi 
principi!.  Bure  in  quel  tempo  nulla  uvea 
di  fermo  uella  propria  fortuna,  e scriveva 
al  Piodemonte:  della  mia  presente  con- 
dizione né  io  so,  nè  credo  ne  sappiano 
gli  uomini  a' quali  obbedisco . Gli  era  pe- 
rò dato  campo  a studiare,  e a correre  le 
prowneie  del  regno.  Rivedeva  Venezia; 
e di  qua  riconduce  vasi  al  suolo  lombar- 
do, ed  a Mantova  a visitare  il  Betliuelli 
già  moribondo.  Il  postero  G estore,  in  al- 
tra lettera  al  Pindemunle,  non  lascierà , 
temo,  il  letto , se  non  per  corcarsi  dove 
si  dorme  V eterno  sonno.  Facesse  il  cielo 
che  le  sue  ore  supreme  non  fossero  mar- 
toriale dall' angoscia  della  piaga  c dallo 
spavento  della  morte ! Fi  mi  pat  é impa- 
ziente del  dolore  : 

Et  quali  jara  Leti  porta*  cunctarier  ante, 

perchè  è sollecito  dell * ordine  ferreo  non 
ancora  mandatogli,  e di  tutta  la  comme- 
dia degli  uomini  mortali.  Se  non  che  Dio 
forse , a cui  da  più  anni  si  rivolge,  ed  ora 
assai  più,  gli  sarà  di  sommo  aiuto  ad 
abbandonare  tranquillamente  la  cara  vi- 
ta. E quando  per  \ ia  trovava  alcun  im- 
pedimento, o che  se  gli  rompesse  la  stanga 
della  carrozza,  come  a Desaozano  gli  av- 
venne, eragli  dittamo  e latte  la  C»  usca  % e- 
ronese.  11  |>ensatore  liberissimo,  lo  scrit- 
tore disinvolto  quanto  altri  mai,  consiglia- 
la T ammissione  d’ alcuni  moderni  e dei 
più  celebri  fra  gli  scienziati,  conchiude, 
che  s’egli  era  inevitabile  all’autore  di  quel 
dizionario  peccare  aut  urgendum  al  (uni , 
aut  nimùun  premendo  litus,  piacevagli  di 
vederlo  urtare  piuttosto  nel  pedante  che 
nel  licenzioso:  perdi  io  nel  dizionario  ita- 
liano cerco  più  canoni  che  parole.  Àuda- 
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vagli  per  lu  mente  a qiwtli  giurili  il  pensie- 
ro di  un  poema  sopra  i cavalli,  argomento 
che  poi  ristringeva  ad  un  inno,  e poi  la- 
sciò stare.  Gliene  aveu  eccitalo  il  deside- 
rio in  Venezia  un  quadro  di  Tiziano,  in 
cui  vedeva*!  simboleggiala  la  contesa  fra  il 
camallo  e l'ulivo.  Ci  pensava,  ma  bisogna- 
vagli  non  meno  di  quattro  anni  di  sacro 
ozio.  Nè  l'umore,  nè  l'alt  re  condizioni  ar- 
ridevano allora  a1  suoi  disegni.  Beato  voi! 
sempre  al  Pindemonle,  spronandolo  all'O- 
dissea : e ine  pure  gradivano  le  vergini 
muse , c aneli'  io  sospiro  lu  sacra  solitu- 
dine; ina  V animo  va  invecchiando  per  le 
sciagure , e V ingegno  irrigidito , e le 
Grazie  mute  per  me , e la  terra  coprirà 
quest'  ossa 

Jgnude,  e celerà  con  ette  il  nome 

Prima  del  mio  morir  già  quasi  s/zento. 

Per  altro  non  mai  come  in  questo  tempo 
del  suo  soggiorno  a Brescia,  e in  generale 
ne'due  anni  180G-7,  studiossi  di  provve- 
dere e provi ide  alla  propria  gloria.  Pen- 
sava all  'Alceo,  la  \ orava  gli  altri  carmi,  e 
fra  que:>li  il  famosissimo  de'  Sepolcri ; e 
olire  a ciò  conversava  con  Omero  rilraen- 
donc  le  bellezze  nella  lingua  della  sua  pa- 
tria adottiva.  Prima  venne  in  luce,  ossia 
nei  primi  mesi  del  1 807,  P Esperimento 
della  versione;  ne  parlerò  dunque  prima. 
Ma  prima  ancora,  alcun  poco  dirò  di  que- 
sto suo  starne  a Brescia  sì  ili  buon  gra- 
do. Ameno  il  silo  della  città,  amenissi- 
me le  culline  circostanti,  sulle  quali  abita- 
va una  casella  che  gli  concedeva  inurbar- 
si in  mezz'ora:  i bresciani  naturalmente 
vivaci,  animosi, dediti  alla  poesia  come  al- 
l'aruii;  il  Bettoni,  tipografo  intraprenden- 
te, e non  digiuno  di  lettere  ; vero  ciò  tu:  lo; 
ma  iununzi  tutto  due  bruui  occhi,  e un'al- 
ta p rsonu  <1'  amabile  donna,  e il  potere, 
prestandole  il  proprio  cullo,  viemm.iggior- 


fucnle  assomigliarsi  a Catone,  quando  I"  Al- 
ighieri gli  la  cantare:  . 

Marzia  piacque  tallio  «gli  oc«hi  miei. 

XLI. 

Le  cagioni  che  mossero  il  Foscolo  a ten- 
tare la  traduzione  dell'  Iliade  si  leggono 
dichiarate  nella  prefazione  dell'  Esperi- 
mento. Gli  uomini  nati  alle  belle  arti 
cercano  in  Italia  una  versione  corrispon- 
dente alla  fama  di  Omero.  Il  Cesarotti , 
ingegno  sommo  de ’ nostri  tempi , che  po- 
teva egregiamente  tradurlo , elesse  tf  i- 
miturlo  ; e forse fa  sospettare  che  il  pa- 
dre de' poeti  non  risplenderebbe  nelle  sue 
bellezze  natie.  Ri  splende  nondimeno  in 
altre  lingue , e credo  che  V italiana  più 
che  altre  /tossa  assumere  le  virtù  di  Li- 
merò senza  studio  di  ornarle , e i suoi 
d felli  senza  timor  di  avvilirsi.  Però  im- 
prendo a tradurre  V Iliade.  11  Monti  era 
entralo  nello  stesso  arringo  appunto  in 
quell'  ora.  In  Roma,  alcuni  anni  addietro, 
certo  discorso  di  Saverio  Mattei  intorno 
l' impossibilità  di  far  rispondente  lu  poesiu 
italiana  alla  greca  di  Omero,  gli  uvea  con- 
sigliato di  tentare  la  pruova  in  qualche 
parte  de!  poema,  e la  pruova  sortì  l'efletlo 
che  doveva  attendersi  dall'  autore  dell'A- 
ristudemo  e non  poteva  presupporsi  dal 
traduttore  dei  salmi.  Le  guerre  francesi,  e 
lutto  quvnto  l'altro  trambusto  del  tem- 
po repubblicano  distolsero  il  poeta  dal- 
l' estendere  il  iuvoro  all'intero  jxjema,  co- 
me forse  avrebbe  fallo  fin  da  quei  tempo  : 
poi  riordinate  le  cose,  almeno  a ritmo  di 
musica  militare,  tornò  all'  antico  pensiero. 
Aggiungasi  che  le  lettere  iluliane  si  rav- 
\ lavano  verso  l'antica  bontà,  e vote  vasi 
oggimui  riporre  il  venerando  poeta  greco 
sull'  are  occupategli  dal  Bardo  di  Culo- 
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«Ionia.  Ennio  Quirino  Visconti  e il  Lam- 
berli,  capi  a numerosa  schiera  «li  filologhi 
c di  eruditi,  cospiravano  a rivocare  in  o- 
nore  il  dirugginamento  delle  medaglie  e 
la  caccia  delle  tomoli.  Il  despota  cor qui- 
statore  si  piegavo  o si  lasciavo  piegare  a 
conceder  pensioni  in  premio  di  siffatti  la- 
vori. L’ Iliade  è il  poema  dei  valorosi , 
scriveva  il  Monti  al  viceré  Eugeni,  dedi- 
candogliene la  versione:  dunque  poema 
secondo  i tempi.  E innanzi  agli  altri  aiea 
corso  quel  campo  il  Cesarotti;  poeta  caro 
u Napoleone,  sopra  quanti  furono  letterali 
italiani  contemporanei.  L'Ossian  di  lui  ac- 
compagnava il  conquistatore  còrso,  a quan- 
to si  narra,  come  già  i poemi  di  Omero 
quello  di  Macedonia.  Vorrebbesi  dire  che 
tale  fosse  il  pregio  delle  nuove  conquiste, 
quale  il  gusto  poetico  dell'  Iliade  cesarot- 
liana?  Suonò  la  magia  di  que’  versi,  e suo- 
nerà sempre  rarissima  a molti  orecchi;  ma 
gli  animi  nati  o educali  all’ ultime  squisi- 
tezze dell'arte  domandano  men  di  pompa  e 
più  correzione.  Gareggiare  col  Ceserò!  t i era 
tuttavia  gareggiare  coll'astro  già  declinante; 
ini  ere  nel  suo  ascendente  ero  il  Monti;  e 
la  jioesia  latina  a lui  famigliare,  e il  classico 
gusto  ond'era  imbevuto  e cui  ovea  potuto 
lungamente  educare  tra  le  meraviglie  di 
Roma,  compensavano  in  lui  P ignoranza 
del  greco.  Oltre  a ciò  antichi  e moderni  lo 
indettavano;  e Socrate,  come  ben  notò  il 
Foscolo,  ovea  di  già  sentenzialo:  che  V in- 
telletto inspirato  dalle  muse  è V interpre- 
te migliore  dì  Omero.  Difficile  era  dun- 
que la  gara,  e specialmente  ad  un  giova- 
ne con  letterato  provetto.  Ma  il  Foscolo 
tendeva  all'alto  in  ogni  suo  volo,  e vole- 
va, come  nelP opinioni  politiche,  anche 
nella  via  letteraria,  farsi  simile  alla  Marfisa 
dell' Ariosto,  e camminar  solo.  E come  il 
non  lasciarsi  abbagliare  dalla  soverchiente 


glorio  del  conquistatore  é il  più  notabile 
de’  suoi  ardimenti  politici,  il  farsi  concor- 
rente col  Monti  nel  tradurre  P Iliade  par- 
rai il  più  notabile  «le1  letterari!.  Quando 
per  altro  volse  dapprima  Panimo  all'im- 
presa non  sapeva  forse  del  Monti.  Ave- 
va di  fatti  posto  mano  alia  traduzione  fin 
da  quando  militava  sulle  coste  dell’ocea- 
no, c tutto  il  terzo  canto  era  do  lui  volga- 
rizzalo nella  sua  corsa  in  Valtellina.  Leg- 
giamo nella  prefazione  già  citala,  che  non 
dissimulava  a sé  stesso  come  a chi  non  si 
è ancora  mostrato  degnamente  autore 
questo  mestiere  del  tradurre  frutta  do - 
j vizia  di  erudizioni  e di  frasi,  ma  gli  mor- 
tifica neir ingegno  tutte  le  immaginazio- 
ni sue  proprie  ; ma  non  so  quanto  cre- 
desse di  non  essersi  ancora  mostrato  de- 
gnamente autore,  e come  pensasse  che  il 
tradurre  (sia  pure  mestiere  per  la  più  par- 
te) fosse  tale  onche  per  lui  e pe1  suoi  pari. 
So  che  la  coscienza  delle  sue  forze  non 
lo  sconfortava  dall  avventurarsi  al  con- 
fronto, e che,  dopo  ancora  uscita  P iutiera 
Iliade  monliaoa,  continuò  nella  sua.  Due 
anni  o poco  più  bastarono  al  Monti  per 
terminare  il  volgarizzamento;  al  Foscolo, 
non  oltre  venti,  ch'indi  ne  visse.  Ma  pro- 
cedevano per  vie  diverse,  ed  erano  forse 
sollecitati  «la  diverso  intento.  Napoleone 
correva  d’un  Gaio  P Europa,  il  suo  bardo 
bisognava  tenessegli  dietro.  Rotta  la  guer- 
ra, indi  a brev1  ora  piantate  P aquile  sui 
muri  della  capitale  nemica:  oggi  Cantami 
n diva , e dopo  quel  tanto  appena  che  ad 
altri  listerebbe  a ricopiare  lo  scritto,  «li 
già  resi  gli  estremi  onori  al  troiano  do- 
malordi cavalli.  L'altro,  greco  di  nascita, 
intendente  di  greco,  dimentica  la  grande 
armata,  benché  ne  facesse  parte,  e rivive 
invece  fra  Poste  attendala  al  Sigeo;  e ad- 
operami più  che  i dieci  anni  del  lungo 
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assedio  ad  erigere  no  monumento  al  padre 
di  (ulta  la  poesia,  protesta:  di  non  scrive- 
re verso  sema  prima  imbeversi  a suo  po- 
tere delle  dottrine  di  tanti  scrittori  in- 
torno ad  Omero,  e se  cadrò  io  errore,  se 
gli  doi>rà  imputare  più  a difetto  di  gusto 
che  di  studio  (nota  i o).  Pubblica  il  primo 
canto  di  fronte  a quello  del  terribile  com- 
petitore, e se  V Italia  ascrivesse  a questo 
la  palma , come  credeva , gli  basterebbe 
che  all'  Iliade  toccasse  miglior  poeta,  in 
premio  d’una  fatica  spesa  più  per  amore 
(T  Omero  che  della  fama.  Dirò  breve- 
mente delle  due  traduzioni,  a conchiudere 
che  quanto  è giusto  baciare  col  Giorda- 
ni la  mano  che  ha  dato  all'  Italia  VI- 
liade,  tanto  si  dee  ripensare  con  affetto  a 
quel  cuore  che  T amoreggiò  tutta  vita,  e 
ne  ritrasse  più  parli  in  modo  sì  pellegrino. 

XLIJ. 

Parlare  di  due  traduzioni  famose  senza 
conoscere  la  lingua  deiroriginale  parrebbe 
audacia,  se  delle  due  traduzioni  una  non 
fosse  falla  senza  una  tal  conoscenza,  e se 
quanto  in  parte  giovò  il  traduttore  non 
[>olesse  giovare  anche  il  critico.  Omero  è 
poeta  che  per  le  imitazioni  ripetute  e per 
le  interpretazioni  quasi  infinite  puossi  dire 
domestico  ad  ogni  studioso.  Non  quasi  pa- 
rola di  lui  va  scompagnala  da  chiose,  nè 
di  freddi  eruditi  soltanto,  ma  e di  poeti 
seguaci.  Onde  che  studiando  i sommi  del- 
l'alt re  nazioni  e gli  storici  e i critici  è pos- 
sibile di  farsene  ritratto  sufficientemente 
fedele;  e più  forse  che  non  saprebbero 
certi  filologi)!,  i quali,  ubbriachi  d' etimo- 
logie e smaniosi  di  sensi  riposti,  immolano 
il  poeta  ai  loro  capricci  ; disgrazia  cosi  toc- 
cata ad  Omero  come  airA.llighieri,e  a quan- 
ti uu  fichi  possono  dar  speranza  di  celebrità 


a chi  li  maltratta  sapientemente.  Oltre  a 
ciò  di  queste  due  versioni  parlarono  uo- 
mini dotti  non  pochi,  e gli  autori  stessi  ci 
danno  il  modo  di  giudicarle  su  molli  pon- 
ti. Il  Monti,  [tarlando  del  Foscolo,  e cen- 
surando il  primo  verso  come  contrario  alle 
regole  della  cadenza  italiana,  soggiugne,  che 
era  dato  dispensarsi  da  questi  scrupoli  a un 
traduttore  che  poteva  presentarsi  brusca- 
mente al  suo  giudice , ben  certo  di  ricu- 
perarne in  appresso  la  grazia  coll'  evi- 
denza e la  severità  d'un  poetare  caldo  e 
maschile  (Esperirti., hcc.  96).  Nelle  letiere 
familiari  ( Opere  ined.  e rare , voi.  V,  face. 
275)  disse,  è vero,  più  lardi,  che  il  Foscolo 
non  si  alza  punto  sugli  altri  traduttori , 
ed  è anzi  al  di  sotto  di  quei  medesimi  che 
egli  calpesta : ma  in  quella  lettera  vuoisi 
perdonare  al  Monti  ben  più  grave  eccesso 
di  collera.  Della  traduzione  dell'emulo  suo 
mostrava  il  Foscolo  di  fare  gran  conto,  an- 
che negli  ultimi  anni  c dopo  le  risse  e le 
reciproche  contumelie.  Nella  celebre  lettera 
con  cui  chiuse  per  sempre  la  sua  corrispon- 
denza col  Monti  confessava  aver  detto, che 
mentre  nel  primo  canto  molte  cose  non  gli 
piacevano , invece  il  secondo  pareva  gli 
tradotto  mirabilmente.  E il  secondo  da  se 
tradotto  non  mise  fuori,  ma  invece  il  ter- 
zo. Nella  propria  versione,  fino  dai  giorni 
dell’  Esperimento,  trovava  cagione  di  so- 
spettare d?  aver  dato  al  poeta  un  anda- 
mento più  concitato,  ed  alla  lingua  italia- 
na certa  affettazione  di  antichità  e di  sin- 
tassi greca.  Tutto  il  primo  canto  rifece  a 
renderlo  più  morbido  e piano,  e di  questo 
stesso  primo  canto  più  tratti,  non  so  in 
quanti  modi.  Mandando  parecchi  anni  do- 
po oli’  Antologia  di  Firenze  la  versione 
del  terzo,  dichiarava,  o altri  per  esso,  cre- 
dibile interprete  de' suoi  sentimenti,  che 
sarebbesi  ravvisato  in  quel  nuovo  saggio 
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tifi  gì  (ut  cambiamento  di  siile,  e una  nuo  - i 
va  ragione  di  tradurre , che  il  metodo  as-  1 
segna  con  cui  dovea  tutta  /'  opera  'esser 
condotta.  Le  uote  frequenti  all*  Esperi- 
mento c' insegnano  come  ludi  consultasse,  j 
non  (Ile  i tradulluii  e gli  eludili  italiani, 
ma  di  quante  più  poteva  lingue  e nazioni. 
E nelle  lettere  si  leggono  molle  delle  sue  ! 
pu  plessi  tu  a ben  li adune  un  passo,  tal— 
lolla  una  [>urola.  Pure  non  risia  vu  mai 
dalP impresa,  come  s'è  detto 5 e negli  ul- 
timi anui,  avendo  nel  coruenlo  alla  Divina 
Commedia  a citare  V Iliade,  giovava»!  del- 
la  propria  versione.  Tutto  il  fiocina  poi 
|>ensava  pubblicai  lo  con  un  lungo  discor- 
so proemiale  per  la  gioventù  greca,  come 
le  cantiche  del  fiorentino  voleva  precedute 
da  uu  discorso  per  gl'italiani.  Gli  italiani 
che  si  stringerebbero  nelle  spalle,  quaudo 
loro  si  proponesse  una  nuova  traduzione 
di  Virgilio  dopo  quella  del  Curo,  accolse- 
ro avidamente  ogni  nuoto  saggio  di  ver- 
sione dell'  Iliade  messo  Cuori  dal  Foscolo  ; 
con  clic  non  »i  pone  il  Monti  al  di  sodo 
del  Caio,  ma  si  pruova  come  il  Foscolo 
sapesse  iu  «nodo  lutto  suo  camminare  per 
via  già  tanto  gloriosamente  battuta  da  al- 
tri. La  seuteiiza  intorno  al  rispettivo  va- 
lore delle  due  traduzioni  avrebbe*!  potuto 
pronunziarla  apertissima  e piena,  quando 
il  Foscolo  avesse  anch'egli  terminato  il  la- 
voro; pure  tanto  se  ne  ha,  da  conchiudcre, 
panni,  che  nel  pieno  la  versione  del  Monti 
è superiore  per  Illùdila,  uguaglianza  e no- 
biltà non  disgiunta  da  naturalezza,  e per 
« erta  uniformità  d'indole  col  lare  omerico, 
splendido  e ampio;  ma  che  in  alcune  parti 
meglio  dal  Foscolo  sono  ritraili  i tempi  e le 
costumanze,  e fatte  sensibili  alcune  circo- 
stanze c finezze  d' affetto.  Per  via  di  simi- 
litudine potrebbe  anche  dirsi,  che  laddo- 
ve uno  dipinge,  l'altro  scolpisce;  e ad  uua 
Foscolo. 


similitudine,  tratta  daH'urli,  uveva  ricorso 
Ippolito  Piiidemonte,  scrivendo  al  Fosco- 
lo stesso:  leggo  e rileggo  i versi  e la  pro- 
sa, e sempre  più  ammiro  1* ingegno  vostro 
in  cosi  difficile  impresa.  Il  tradurre  in 
tal  modo  è uno  scolpire  in  porfido:  l'o- 
pera vostra  potrebbe  a canto  al  marmo 
pano  del  Monti  dilettar  meno  il  più  dei 
lettori  ; nut  sarà  forse  ammirata  più  da - 
gl'  intelligenti.  Gli  altri  traduttori  osser- 
vano più  o meno  in  faccia  il  Signor  dell* al- 
tissimo canto , ma  voi  gli  andate  denti  oallc 
viscere.  Sono  molto  da  considerare  le  pa- 
role dell'uomo  sì  caulo»e'giudi/ii,e  sì  lon- 
tano dall'e^agerazioni  anche  nc'coiupliiuen- 
ti;  e per  altra  parte  non  credo  si  possa  sen- 
tenziare con  più  garbo  e giustezza.  Quaudo 
per  leggere  f Iliade  uIIj  distesa  gioverebbe 
recarsi  in  mano  la  versione  del  Monti,  me- 
glio polreMicro  essere  afferrate  alcune  sce- 
ne particolari  iu  quella  del  Foscolo.  Siamo 
allettati  dui  primo  a seguir  Omero,  senza 
riprender  flato,  quanto  è lunga  la  via;  d 
secondo  ne  fa  sentire  ad  alcun  passo  il  hi  - 
stigno  di  sostare,  ma  giungiamo  tudi  a fioco 
in  [torte  ove  sostiamo  per  elezione  più  che 
pei  bisogno,  e si  piagne  iucvilabilmculc  o 
si  freme,  nè  più  nè  meno  che  ai  tempi  can- 
tati. Originale  quando  traduce  abbiamo 
udito  dire  del  Foscolo  al  Tommaseo,  dote 
importantissima  a tradurre  il  più  originate 
di  tutti  i poeti.  Il  Monti,  il  più  bel  fàcitoie 
di  versi  sciolti  che  avessero  i nostri  tempi, 
se  non  lutto  il  tempo  italiano  ; e anello  che 
congiiingc  alla  moderna  letteratura  l'an- 
tica è chiamala  dal  Mustuxidi  l'Iliade  di 
lui.  E qui  giunti,  lasciamo  [tarlare  a chi 
può  meglio  e con  più  fondala  cognizione 
de' fatti;  che  se  quanto  abbiamo  detto  lin 
ora  piacesse  a Felice  Belloiti,  crederemmo 
aver  indovinalo  il  giudizio  di  tutta  Italia 
e dei  posteri. 
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XLII1. 

Come  volesse  mostrare,  che  P opera  del 
Imdiirre,  e la  moltiplico  erudizione  acqui- 
stata ne' libri  de' commentatori,  non  gli  a- 
revano  mortificalo  l’immaginazione,  al- 
V Esperimento  dell’Iliade  fece  susseguita- 
le in  questo  stesso  anno  i 807  il  carme 
Ari  Sepolcri.  Nel  tradurre  Omero  aveva  un 
tremendo  rivale,  ma  in  questo  genere  di 
poesia  mel levasi  [ter  un  campo  non  prima 
corso,  e tutto  solo.  Prima  però  di  parlare 
particolarmente  dei  Sepolcri,  due  parole 
sul  generale  delle  liriche  foscoliane.  D’al- 
tre sue  liriche  abbiamo  tocco,  e parti  cipa- 
no  tanto  quanto  delle  sue  condizioni  pri- 
vate, se  non  forse  l'oda  al  Bonaparte,  e più 
tardi  il  sonetto  per  la  lingua  latina.  L’e- 
dizione fattane  dal  Destefaois  nel  1802  è 
la  più  copiosa,  nè  potè  accrescersi  per 
quanto  durò  la  vita  dell’autore,  e nè  anco 
dopo  con  poesie  trovate  fra'suoi  manoscrit- 
ti: onde  non  sembra  immaginario  quanto 
disse  dell’  essergli  rimasta  riva  una  favil- 
la soltanto  dello  spirito  che  lo  animava, 
quando  l’ A «mia  diva  gli  versava  sulle 
labbra  alma  copia  di  canto.  Similmente 
in  prosa  inedita,  ch’egli  scriveva  intorno  u 
questi  giorni,  ho  potuto  leggere,  che  quan- 
tunque godesse  di  passaggiera  tranquillità, 
era  distornato  tuttavia  dal  comporre  liri- 
co : me  ne  distorna  non  solo  il  sentirmi 
in  cuore  fioche  faville  di  quel  primo fio- 
co, ma  e V abbondanza  de' poeti  in  Ita- 
lia, ed  il  secolo  meno  schivo  di  flosojia 
che  di  versi.  Aggiungi  che  io  ho  sempre 
scritto  perchè  non  ho  potuto  fare , e cer- 
cava così  di  mandar  fuori  dal  mio  petto 
un  certo  fuoco  che  ruggirti  dentro  di  me 
c che  cresce  cogli  anni , onde  il  cuore 
mandò  sempre  i sensi  mici  alF  ingegno  e 
r ingegno  alfa  penna  Guanto  leggiamo 


qui  in  prosa  troviamo  ripetuto  ne*  versi  5 
di  fatti  vi  ha  in  essi: 

Quello  «pino  gurrrirr  eli' entro  mi  ruggt; 
e così  conchiudesi  un  de’ sonetti: 

A chi  alte  cose  oprar  non  è contesso 

Fama  trinino  altnrn  liln-nt  carte 

E quasi  a suggellare  con  uu’cdizione  r»mi- 
piula  i suoi  passi  nel  lirico  arringo,  ricavo 
da  inedite  lettere,  che  all’  Esperimento  e 
ai  Sepolcri  aveva  divisalo  di  aggiugnere 

10  un  solo  libro  lui  le  l’altre  poesie.  Sif- 
fatto libro  dovevo  portar  in  fronte,  come 
quello  stampato  già  dal  Deslefunis,  il  no- 
me del  fiorentino  G.  B.  Niccolini,  e «Ma 
nota  dedicatoria  sostituirsi  la  seguente, che 
non  essendosi  fatta  l’edizione,  rimase  fin- 
ora inedita  Tu  accoglievi  a'  tempi  pas- 
sati la  prima  edizione  di  questi  versi  con 
quell' animo  stesso  con  cui  l'amico  tuo  te 

11  offeriva  ; ed  oggi , spero,  ti  i terranno 
più  cari  perchè  portano  con  sè  molti  an- 
ni di  rimembranze.  Rileggili  dunque  non 
giudicando  P autore,  ma  ripensando  al - 
P amico  : eh'  io  stimo  i versi  ornai  trop- 
pi in  Italia,  e gl'  italiani  hanno  da  far 
sapere  al  mondo  tante  loro  ragioni,  eh*  vi 

farebbero  più  senno,  se  scrivendo  in  pro- 
sa schietta  di  vezzi,  provvedessero  me- 
glio all'  utilità  delle  lettere  ed  ulta  patria. 
Se  non  che , nella  severità  dei  tempi , gio- 
va più  forse  agli  ingegni  di  cantare  il 
falso  che  di  parlare  il  vero  ; e si  trac 
frutti  più  certi  dal  plauso  di  chi  ascolta, 
che  dalla  gratitudine  di  chi  impara.  Noi 
intanto  attenderemo  alla  santità  della  fa- 
ma, anziché  al  suo  clamore  e a ' suoi 
frutti  ; e se  la  posterità  avrà  alcuna  cu- 
ra di  noi . come  tu  ed  io  ri  abbiamo  som- 
ma ili  lei,  saremo  ricompensati,  quando 
anche  la  nostra  rtfce  non  jxttcssc  uscire 
che  dal  sepolcro.  Or  viviti  lieto,  e me- 
more sempre  di  me. 
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XLIV. 

Qual  opinione  si  avesse  il  Foscolo  «Iel- 
la poe  sia  lirica  possiamo  agevolmente  ar- 
gomentarlo da  un  apposito  articolo  che  ne 
scrisse,  o che  suggerì  per  lo  meno.  Cre- 
ile va  che,  prima  a nascere  fra  le  nazioni, 
sia  stata  anche  la  prima  a degenerare;  e 
quindi  iti  cambio  di  sgorgare  impetuosa 
damammo  v e tósse  a foggiarsi  faticosamente 
a seconda  di  mire  meschine,  e di  estrinse- 
ci impedimenti.  Onde  mentre  Virgilio  vin- 
se Esiodo  e gareggiò  con  Omero,  Orazio 
protestò  di  non  poter  superar  Pindaro,  nè 
pareggiai segli.  Si  confuse  la  lirica  coll’e- 
legiaca, specialmente  tra  gl’italiani;  e me- 
lica, giusta  l’avviso  del  Tassoni,  tolte  le 
canzoni  politiche  e i sonetti  antipapali,  è 
la  poesia  del  Petrarca;  il  Chiabrera,  piu 
che  altro,  si  tenne  sull1  orme  de*  greci;  i 
posteriori,  nel  generale,  o trattavano  tenui 
soggetti,  u con  tenue  virtù.  EJ  anche  le 
liriche  del  Foscolo  [«arlecipano  tanto  quan- 
to della  condizione  comune  all1  italiana  let- 
teratura. Sono  la  più  parte  amorose;  le 
ravviva  però  la  |>assio»e  veemente,  c il 
vibrare  d’ora  in  ora  d’una  corda  più  gra- 
ve. Potei  a quindi  cantare  di  aver  deriva- 
to sull* itala  grave  cetra  l’eolia  dolcezza 
insidiatagli  dal  sacro  acre  nativo.  In  quel- 
I'  oda  stessa  è mirabile,  e veramente  lirico 
il  tocco  sull’Anglia.  a’ danni  della  quale 
Bellona  apparecchiava  l’egida,  le  cavalle  e 
il  furore.  Nella  tessitura  del  verso,  nella 
sceltezza  della  frase,  e nell'  industre  collo- 
cazione delle  parole,  se  avessi  a cercare  un 
riscontro,  poiché  In  critica  non  procede  mai 
più  profìcua  d’allnra  che  si  tiene  su  que- 
sta via,  vorrei  trovarlo  nel  Casa  e in  Ga- 
leazzo di  Tarsia.  Dell*  uno  e dell’altro  si 
appropriò  locuzioni  non  {«oche,  e talvolta 
interi  versi.  Prese  dal  primo  il  fare  conti- 


nuali nel  periodo  stesso  l’uno  all’altro 
i quadernari  del  sonetto,  e questi  ai  ter- 
nani, non  meno  che  l’ una  all'altra  le 
stanze  dell’ode;  poi  da  entrambi  tolse  un 
verseggiare  più  rotto  e scolpilo  del  con- 
sueto, e In  fuga  sopra  lutto  di  quelle  chiu- 
se spiritose  che  a chi  amasse  la  satira  da- 
rebbero motivo  di  paragonare  certi  so- 
netti a quella  specie  di  mosche,  che  hanuo 
il  lume  dove  sa  ognuno.  De’moderui  T Al- 
tieri, il  Paridi  ed  il  Monti  gli  diedero  la 
forza,  la  elezione,  il  fulgore  delle  immagi- 
ni e dello  stile.  Il  proprio  ritratto  è co- 
niato su  quello  che  di  sé  ha  lasciato  Vit- 
torio, e s’è  detto  come  l*oda  al  Bunapaiie 
arieggiasse  quelle  sull’America  libera;  ’.i 
Pallade  immersa  nel  lavacro  eliconio , 
dell’ode  a Luigia  Palla  vicini,  è figlia  della 
Pallade  pai  inuma,  che  ai  fonti  d’ Ascia, 
nell’ode  il  Pericolo , toglie  V elmo  alla 
fronte ; lo  splendore  mal  può  tùrsi  sentire 
per  tratti,  ma  nel  seguito  del  discorso  l’imi- 
tazione montiana  ne  verrà  evidentissima. 
Offerì  vasi  il  Musloxidi  quando  più  ferve- 
vano le  disseuzioni  fra  i due  grandi  poeti 
di  mandare  al  Monti  la  nota  dei  plagi  fo- 
scoliani, che  dovevano  a lui  servire  come 
arme  di  riserva  nella  battaglia  ( Monti , 
Opere  inedite  e rare , voi.  V,  face.  101); 
crediamo  più  facile  il  tesserne  assai  lunga 
nota,  di  quello  si  possa,  più  acconciamen- 
te del  Foscolo,  far  fruttare  nel  proprio  i 
germogli  dell’altrui  rampo.  Appropriasi 
il  Foscolo  le  immagini  e i modi  d’  altri  in 
tal  guisa,  e sì  consentanea  all’  indole  pro- 
pria e al  soggetto  trattato,  da  dubitare  se 
il  passo  imitato  stesse  meglio  là  onde  fu 
tolto,  o dove  rimesso.  Quindi  è che  rin- 
facciava rigidamente  aU’Àrici  i plagi  rhe 
questi  veniva  facendo  all’ uno  e all’altro 
poeta,  senza  temere  che  l'offeso  amor  pro- 
prio di  lui,  allora  probabilmente  più  ccci- 
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labile  attesa  la  giovinetta,  gli  ricambiasse 
acerbamente  la  rensura.  Non  avvi  quasi, 
sto  per  dir,  verso  del  Foscolo,  che  non  ab- 
bia un  qualche  riscontro  vicino  o lontano 
in  altro  scrittore,  compresi  i greci  e i lati- 
ni. E poiché  questa  è una,  non  tanto  delle 
pecche,  quanto  delle  rare  doti  del  suo  poe- 
tare, ne  [tarlerò  un  poco  dislesamente.  Non 
potrebbe  aversi  ciò  anche  per  pruova  del- 
la grande  verità  della  sua  poesia,  che  fu 
quella  di  pressoché  tutti  i tempi  e di  tutti 
gli  autori  ? 

XLV. 

La  grama  imitazione  spegne  il  calore, 
ma  dove  più  calore  che  nelle  poesie  fo- 
scoliane? Imitala  fuor  di  dubbio  da  Ome- 
ro è la  sovrana  pitlnra  dell"  Alfieri,  che 
leggesi  nei  Sepolcri.  Non  so  se  i miei  let- 
tori avranno  ben  Itene  presente  la  descri- 
zione di  Brllorofonle  nel  VI  dell’Iliade; 
e però  la  riporto,  giusta  la  traduzione  let- 
terale latina  che  fa  meglio  sentire  la  cor- 
rispondenza. Sed  quando  jam  et  Me  in- 
visus fnit  omnibus  diis , - lift  quidetn 
campum  A ìejum  solus  perrerabat  - Su  uni 
aninium  exrdens,  vestigio  hominum  vi - 
tans.  Non  v’è  qui  Virato  a' patri i numi , 
e V'errava  solo,  e la  cura ; e pel  rampo  A- 
leio  non  Irosi  le  rise  d’Arno?  Ma  il  guar- 
dare desioso  i rampi  e il  rielo,  e l’aver  in 
volto 

Il  pallor  della  morie  e la  operane.* 

aggiugne  oli’  omerico  quadro,  più  che  alla 
virgiliana  similitudine  de!  serpente  I* ario- 
si esco 

Ovunque  patta  ogni  animai  dà  loro. 

Inosservati  passavano  alcuni  versi  Due 
[>er  esempio  oeli* elegia  allibuita  a Gallo: 


Non  tum  qui  forma»,  perii  para  mattini  nostri. 
Hoc  quoque  qnod  »iipere*t  lanrnnr.  ri  horror 
(ha  ber. 

Li  ravviva,  e rende  poco  meno  che  popo- 
lari, il  (trincipio  di  quel  sonetto: 

Non  Mia  chi  fai.  peri  di  noi  gran  parie-, 
Que«to  che  arjnva  è *ol  languore  e piamo. 

Il  dolce  di  Calliopt  labbro  quanto  più  ef- 
ficacia non  ha  nei  Sepolcri,  approprialo 
al  Petrarca,  che  nella  traduzione  di  Teo- 
crito del  Pagnini  onde  fu  tolto? 

Se  ti  fur  cara  le  tuie  chiome  e il  riso, 

è nel  canzoniere  di  Galeazzo  di  Tarsia,  e 
serve  di  chiusa  a un  sonetto;  pure  il  di- 
resti quivi  poco  meno  che  ozioso.  Quan- 
to bello  invece  ed  appassionato,  messo  in 
bocca  ad  Elettra!  Il  verso  stesso  bellissi- 
mo nel  Prometeo  del  Monti,  in  cui  dicevi 
agli  astri  : piovete  indussi 

Con  la  dolce  armonia  che  vi  governa; 
non  è reso  più  ancora  bello  riferendolo  al 
Pindemonte,  e cangiata  in  mesta  la  dolce 
armonia?  E dove  pure  non  siavi  miglio- 
ramento, la  collocazione  è tanto  opportuna 
da  non  far  per  nulla  sospettare  d* incastra- 
to o [tosticelo. 

Parla  di  me  col  tuo  cenere  mulo, 

leggi  ne’ sonetti;  c Lucrezio 

Et  mra  cura  mulo  fata  querar  rinere. 

Pur  nei  sonetti,  anzi  il  principio  d’  un  dì 
essi, 

Mrriumente  però  che  potei 
Abbandonarti  ec. 

ricopia  il  properziano: 

F.i  merito  quoniam  potui  fugifte  puellam  e*c. 

Catullo  nella  chioma  di  Berenice  : 

F.i  Veneri*  ca«o  ronlocat  in  gremio, 
e il  Foscolo  n e'  Sepolcri: 

Kcndea  nel  grembo  a Venere  cclrtie. 
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Le  Muse,  pur  nei  Sepolcri , 

Del  mollale  ptaiicio  animatrici, 

le  si  trovano  in  Omero,  Hi  cui  la  traduzio- 
ne  letterale  mi  dà:  Musae  morlalinm  co- 
gitationum  animatrices.  Copiato  nello 
dalla  traduzione  falla  dall’  abate  Conti 
delP  epistola  di  Eloisa  ad  Abelardo  drl 
Pope,  è il  verso  della  Ricciardo: 

Altro  rivai  tu  non  avrai  che  Dio. 

E netto  netto  dalla  chiusa  di  un  sonetto 
del  Lamberti  quell1  altro  : 

Luce  degli  occhi  miei  chi  mi  t* asconde? 
rh’è  pure  la  chiusa  di  un  sonetto  del  Fo- 
scolo. Due  sole  similitudini  s1  incontrano 
per  avventura  nelle  sue  poesie,  e tutte  e 
due  prese  da  Omero  l’uno,  l’altra  da  Vir- 
gilio. Omerica  quella  dell’  api  che  leggesi 
nell’inno  alle  Grazie: 

Quali  alla  prima  prima  aura  di  trfiro  ec. 

Reco  la  traduzione  letterale  (lib.  II,  v.  87 
Iliade  : Sicut  gentes  eunt  apum  confor- 
tar um  - E petra  cava  seni  per  recens  ve- 
ni co  filini . - Instar  vero  racemi  involant 
K>crnis  Jtoribus,  - Et  aliae  hac  affa  firn 
volante  aliae  Mac.  Virgiliana  quella  con 
cui  splendidamente  apresi  l’ode  all'amica 
risanata  : 

Quat  dagli  antri  marini 
L'  auro  più  caro  a Venere  ec. 

(Arntid.,  lib.  Vili,  T.  587). 

Quali*  ubi  Oceani  perfutus  Lucifer  unda 
Qurm  Venus  aule  alio»  astrorum  diliget  igne* 
Extobt  <>*  «a  erutti  coeto,  tenebra**]  ue  rcvolvit  etc. 

Non  solo  nella  poesia ; ma  e nella  prosa, 
ciò  che  parrà  più  stupendo,  potrebbonsi  ci- 
tare iolcri  periodi  levati  di  peso  dal  Bian- 
chini, dal  Conti,  e (in  anco  dalle  Lettere 
Sirmiensi , e transfusi  nella  Prolusione  e 
nell'  Ortis.  E s’io  non  vo  più  olire  con 
questa  enumerazione  non  è per  tema  di 
scemar  pregio  all’autore  di  cui  scrivo,  dui 


per  non  allungarmi  in  superfluità;  che  an- 
zi tutto  compendio  dicendo:  nessuno  ascr 
più  di  lui  saputo  giovarsi  della  lettura  a 
vestire  le  cose  proprie. 

XLVI. 

Ma  la  forza  della  passione  redime  i suoi 
scritti  dal  misero  destino  degl’  imitatori. 
Studiando  le  vite  degli  uomini  insigni  con- 
formò ai  loro  i proprii  casi,  operò  dietro 
il  loro  esempio,  quindi  insieme  colle  vi- 
cende della  vita  gli  vennero  naturali  le 
forme  e i concetti  nel  rappresentarle.  De- 
gli antichi  non  patio  (nessuno  meglio  del 
Foscolo  foggiato  alla  loro  maniera;  vivete 
nella  casa  di  tetro,  parlava  sempre  dalla 
tribuna):  militò  come  il  di  Tarsia,  come 
l’Àlfìeri  professò  indipendenza;  amò  come 
ambedue  quegli,  e il  Casa,  e il  Parini,  e o- 
gni  anima  gentile.  Tutto  è passione  nella 
poesia  foscoliana:  la  lingua,  lo  stile,  l'ar- 
monia de’  versi.  Dalla  passione  i vocaboli 
antichi  ritraggono  novità,  gl' iosoliti  con- 
venienza, nobiltà  i trascurali;  ciò  che  in 
altri  sarebbe  stento,  sembra  in  lui  arte  fe- 
lice di  contornare  più  esattamente  gli  og- 
getti; la  stessa  giacitura  degli  accenti,  che 
in  altri  parrebbe  affettata,  ha  ne' suoi  versi 
alcun  che  di  profon daosen te  sentilo,  e al- 
letta fin  anco  colla  sospensione  affannosa. 
Che  più?  I simboli  mitologici,  ordinaria- 
mente freddi,  inintelligibili,  o sonanti  come 
eco, sembrano  acquistar  ne’ suoi  versi  sita 
novella,  legarsi,  per  non  so  qual  forza  di 
simpatia , alle  opinioni  e alle  abitudini  dei 
moderni.  Se  la  mitologia  avesse  potuto 
trionfare  nella  nuova  letteratura,  nessuno 
forse  potrebbe  più  del  Foscolo  giustamen- 
te cantarsi  di  aver  conferito  a quella  vit- 
toria. Nessuno  meglio  di  lui  ha  posto  in 
atto  il  principio,  che  le  larve  mitologiche, 
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tuttoché  vuoti  nuoti,  possano  adoperarsi 
con  buon  ('fletto  frammischiandole  ad  og- 
getti reali.  Della  mitologia  molti  scelsero 
lu  parte  più  erudita,  il  Foscolo  invece  la 
più  effettiva,  il  Monti  uvea  dato  di  rio 
qualche  esempio  nel  Prometeo,  superiore 
di  gran  lunga  per  questo  conto  alla  Fero- 
niade,  nella  quale  lu  pirciolczza  dell'urgo- 
mcnlo  sembra  acconciarsi  all'idillio  più  che 
al  poema,  e gli  ornamenti  ricchissimi  ag- 
gravano più  che  non  vestano  il  geo  rate 
concetto;  ma  il  Foscolo  portò  quuul'ollre 
potè  vasi  inai  il  tentali  io.  Giusto  ciò  che 
dice  il  Pindeuionte,  «iella  risposta  a% Sepol- 
cri, dell’ arte  di  vibrare  lo  strale  e del  se- 
gno cui  tendere;  ma  Elettra  riuscì  non 
meno  commovente  d' Elisa,  e ciò  che  vuol 
ragione  s'insegni  agli  aliti  di  fuggire  a tut- 
to |*utcre,  fu  pi  uova  tentala  «lai  Foscolo  e 
vinta  con  piena  gloria.  In  tre  cose  adun- 
que bisogna  cercare  la  spiegazione  di  que- 
sto fenomeno  della  poesia  foscoliana,  fog- 
giata all'  antica  e cara  a' moderni:  nell'es- 
sere a lui  naturale  ciò  che  per  gli  alili  è 
accattalo;  nell' aver  saputo  scegliere  dal- 
l'antico ciò  i h* è proprio  di  tutti  i tempi 
.ed  eia  pai  titolarmente  del  suo;  e sopra 
lutto  nel  calore  della  passione,  primo  ele- 
mento ed  irresistibile  d'ogni  eletta  poesia. 
Trovo  molle  di  queste  idee  confermate  in 
una  uola  posta  dall'  Allibro  -oli  ad  alcuni 
sonetti  del  Foscolo  ( Sonetti  Ji  ogni  seco- 
lo. Milano,  i854,  face.  a55);  e non  ho 
per  lauto  autorevole  il  mìo  giudizio  da 
crei  1 ere  superfluo  il  rafforzarlo  colle  paro- 
le di  uii  critico  si  riputalo.  » I sonetti,  co- 
me tutte  le  altre  poesie  del  Foscolo,  ten- 
gono dall' ingegno  dell' autore  un  colai  mi- 
sto di  severità  e di  malinconia  che  piace 
ad  ogni  lettore.  lu  quanto  al  verso  e allo 
stile  vi  si  trova  molla  forza;  e,  se  non  sem- 
pre 01  ignudili,  almeno  una  grande  e spes- 


so felice  indipendenza  dai  consueti  esem- 
plari. Non  v'ha  dubbio, anche  a lui  furo- 
no esemplari  i classici,  a cui  attingono  tul- 
li i migliori,  tua  il  modo  il' imitai  li  fu  in 
lui  louluno  da  ogni  servilità.  Qualche  vol- 
ta per  non  essere  collocalo  tra  il  servimi 
pccus  deriso  da  Orazio,  per  non  esser  cre- 
dulo imitatore,  cercò,  è vero,  la  uovilà  do- 
ve la  bellezza  e le  grazie  della  nostra  poe- 
sia negarono  d* essergli  compagne:  ma  cul- 
to com'era,  ricco  di  afletli  cresciuti  fin 
dalla  giovinezza  con  lui,  con  un  animo 
sempre  agitato  da  gagliarde  passioni,  con 
una  conoscenza  degli  uomini  e del  mondo 
acquistata  dai  proprii  casi,  non  potè  a me- 
no d'imprimere  nelle  sue  poche  poesie  un 
carattere  che  le  distingue  da  quelle  di  qua- 
si tutti  i suoi  eoutemporunei  ». 

XLY1I. 

Quella  fra  le  sue  liriche  che  gli  acquistò 
moggior  fama,  e vivrà  segnalata  fra  quanto 
ha  eli  più  grande  la  nostra  letteratura,  so- 
no i Sepolcri.  Si  oolò  da  Mario  Pieri,  die 
la  scelta  dell' argomento  fosse  un  sopruso 
fatto  dal  Foscolo  a un'amichevole  comu- 
nicazione del  Pindemontc,  intento  a trat- 
tare egli  pure  lo  stesso  tema.  Bennassù 
Montanari,  in  quella  Vita  che  può  aversi 
a modello  ili  multe  cose,  e sì  pure  oella 
difficile  impai  zialità,  protesta  di  non  avere 
di  ciò,  in  varii  anni  d'intimità  col  Piode- 
monte,  udito  mai  cenno  non  che  lamenta. 
La  prosa  poi  premessa  al  Cortese  Lettore 
nella  risposta  del  veronese  poeta,  taglia  ci- 
gni questione:  non  il  Foscolo,  ma  il  Pin- 
(icuiunt<‘,  secondo  quella  prosa,  fu  il  pri- 
mo a sapere  de'  vosi  dell* amico,  quumlo 
aveva  presso  che  terminalo  uno  dei  qual- 
Irò  canti  del  suo  poema  sopra  i Sepolcri. 
E questa  notizia  gli  fu  cagione  a mutare 
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I’ indole  «lei  componimento,  e ridurlo  en- 
tro a’ brevi  confini  di  un’epistola.  Ebbi 
sottocchio  il  disegno  dei  quattro  canti,  ri- 
masto fra  le  cose  inedite,  e potei  persua- 
dermi piò  sempre  della  nesuma  probabi- 
lità del  racconto  del  Pieri.  La  divarila  tra 
il  poema  e l'epistola  è più  notabile  di 
quella  che  corre  fra  l’epistola  e il  carme. 
Confesso  tutta  via,  che  tolti  siffatti  docu- 
menti. non  sarebbe  stato  fuor  di  ragione 
il  presumere  che  il  Foscolo,  uso  a rifare 
assai  spesso,  come  s’  è veduto,  l’altrui  la- 
voro, avesse  anche  questa  \olto  segnilo  il 
suo  stile , e per  altra  j»arte  non  bisogna 
porre  il  Pieri  fra  coloro  che  si  compiac- 
quero e si  compiacciono  di  denigrare  la 
gloria  altrui  colle  maligne  inventive  o col- 
la troppo  facile  credenza  agl' inventori  ma- 
ligni. Bensì  in  una  lettera  ad  tabella  Al- 
brizzi  il  Foscolo  stesso  parla  «lei  Sejìolcri 
c«mie  «li  soggetl«>  preso  a trattare  in  forza 
di  colloqui  avoti  con  essa  e col  Pindcmon- 
te;  ed  anzi  soggiugne  di  averli  sparsi  di 
tanto  ■'«jnlinua  malinconia  per  contempc- 
rarsi al  gusto  «lei!' amico.  Ma  che  ser\e  la 
corrispondenza  «lei  soggetto?  Non  erano 
primi  nè  il  Foscolo  nc  il  Piudemonte  ad 
aggirarsi  fra  le  sepolture  e a farle  soggetto 
di  poetiche  medilazi«>ni  : il  Grny,  il  Young, 
I*  Hervey  ed  altri  molli  avevano  avuto  la 
stessa  vaghezza.  Qual  fosse  il  principale  ec- 
citamento a dettare  il  Carme  lo  abbiamo 
dai  versi  che  accennami  alla  nuova  legge 
che  voleva  i sepolcri  fuor  degli  sguardi 
prefani.  e contender*  il  nome  ai  morti  $ 
ni  che  può  servire  «li  conferma  quel  [«asso 
della  risposta  pinderaootiona  : 

Fu  bell*  adunque  e grneruu  e sa  ma 

la  fiamma  rlir  t'accese,  l’po,  e (li  eC.reuti 

Dell'  uom  »o£giorni  a indicar  li  ino««e. 

I>a  «piai  voce  vendicare  p«jlrd>l»e  sembra- 
re esagerala,  quand'è  propria  cd  efficacis- 


sima posto  il  fatto  notalo.  Nel  ribattere 
certa  censura,  di  cui  parleremo  fra  poco, 
dichiarò  il  poeta,  che  mentre  Young  ed 
Hervey  meditarono  sui  sepolcri  «la  cri- 
stiani, e Gray  ne  scrisse  da  filosofi,  egli 
considera  i se/wlcri  politicamente , ed  ha 
per  iscopo  di  animare  F emulazione  po- 
litica degl’  italiani  con  gli  esempi  delle 
nazioni  che  onorarono  la  memoria  e i se- 
ftnlrri  degli  uomini  grandi.  Ma  la  vera 
originalità  del  Carme  sta  nel  modo  onde 
venne  svolto  il  soggetto.  Ho  desunto , 
scriveva  l’autore,  questo  genere  di  poesia 
dai  greci , i quali  dalle  antiche  tradizioni 
traevano  sentenze  morali  e politiche,  pre- 
sentandole. non  al  sillogismo  de ’ lettori , 
ma  alla  fantasia  ed  al  cuore . E in  una 
lettera  scritta  pochi  mesi  dopo:  dai  car- 
mi. genere  di  poesia , eh’  io,  tortamente 
forse,  credo  nato  da  me,  mi  pare  che  nei 
miei  scritti  sgorghi  pienamente  ed  origi- 
nalmente, senza  soccorso  straniero,  quel 
liquido  etere  che  vive  in  ogni  uomo,  e di 
cui  la  natura  cd  il  ciclo  hanno  dispensa- 
to la  mia  porzione  a me  pure.  Questa  o- 
riginalità  era  vivamente  sentila  «lai  Pin«le- 
montc,  emulo  generoso,  che  scrivemhi  al 
Foscolo  quest’anno  stesso,  diccvagli,  allu- 
dendo al  Carme:  «x»e  trovaste  quella  ma- 
linconia sublime , quelle  immagini,  quei 
suoni,  quel  misto  di  soave  e di  forte, 
quella  dolcezza  e quell'ira?  È una  cosa 
tutta  vostra,  che  star  vuole  da  sè,  e non 
si  può  a verun  altra  paragonare.  Non 
meno  generoso  scrisse  Ugo  ad  Ippolito 
(lettera  4 novembre  1817);  e mentre  tal- 
uno non  vedrà  in  questo  elio  un  ricambio 
«li  cortesia,  noi  «liremo  che  siffatta  dote, 
hwlevole  in  ogni  uomo,  esser  «leve  princi- 
pale nel  letterato;  e intendiamo  della  cor- 
tesia vera  die  non  ha  punto  che  Fare  col- 
radulazioue  e coll’ olici  iella.  Indizio  co  lo 
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dell*  originalità  «li  un’opera  sono  gl’  imita- 
tori che  ne  conseguono}  e per  questo  con- 
to nulln  più  comprovato  «lelT  originalità 
de1  Sepolcri.  Come  beo  n«»ta  V autore  di 
alcune  notizie  premesse  alle  opere  del  Fo- 
scolo nella  Biblioteca  scelta  «lei  Silvestri, 
anche  le  parti  meno  lodevoli  di  quella 
poesia  ebbero  in  folla  seguaci , ma  il  Car- 
me non  fu  mai  pareggiato.  Male  fece  il 
Pecrhio  per  altro  (face.  146)  u porre  fra 
gl*  imitatori  il  Pinderoonte  ed  il  Torti,  al- 
1* epistole  de'quali,  il  carme  del  Foscolo 
porse  occasiime  e non  altro.  Meglio  sarà 
licordure  col  sig.  A.  R.  (Notixie  premesse 
alle  opere  scelte  di  Ugo  Foscolo.  Parigi, 
Baudrv,  » 837  ) il  fallo  di  Silvio  Pellico, 
tanto  preso  alla  bontà  di  quel  carme,  che 
lasciate  le  sponde  del  Rodano , sua  stan- 
za da  più  anni , e la  letteratura  francese 
a cui  erosi  dedicato , corse  a respirare  le 
aure  italiane  e a farle  armoniose  del  suo 
canto.  Accenna  a questo  fatto  il  Pellico 
stesso  in  que’  versi  in  cui  dice  «lei  fratello 
suo  primogenito,  che  P introdusse  nella 
conoscenza  del  F«iscolo: 

Tu  fotti,  o mio  Luigi,  il  caro  polo 

Clic,  allorch'io  dalle  franche  aure  tornava, 

Me  a quell' insigne  unirò  ino  ditello 

Legaui  d'amirtà  che  non  crollava. 

XLVI1I. 

Chiamare  col  Pecchio  i versi  dei  Sepol- 
cri, una  filza  di  perle  (face.  14  1)  é loda- 
re poesia  con  poesia,  e ben  poco  ci  avan- 
za ^ come  avverte  PUgoni  (Vita  del  Pec- 
chio, face.  180),  nella  conoscenza  e nel 
sentimento  di  que'  versi.  Per  altra  parte 
la  critica  non  è mai  bastata  a render  sen- 
sibili pienamente  le  bellezze  di  una  squi- 
sita poesia.  Il  |»oco  eh*  io  dito  dei  Sepol- 
cri, s* intenda  dello  con  questo  convinci- 
mento. Scrissi  più  volle  che  la  tendenza 


del  Foscolo  era  alla  lirica,  e forse,  dopo 
Pindaro,  non  v'ebbe  componimento  che 
più  dei  Sepolcri  potesse  citarsi  come  Mea 
somma  di  si  (Tutto  genere  di  poetare.  I poe- 
ti posteriori  a Pindaro,  tuttoché  agitati 
da  una  specie  di  divino  furore,  rredelte- 
ro  dover  sempre  rentier  ragione  d*  ogni 
lor  passo,  e come  a dire,  volgersi  ad  ogni 
tratto  a vedere  se  il  lettore  teneva  lor  die- 
tro. Ciò  diede  maggior  simmetria  ai  loro 
componimenti , ma  gli  spogliò  di  quella 
rapidità  che  tanto  c«mferisce  alla  maravi- 
gtia.  L'abuso  della  libertà  poetica  in  que- 
sta parte  privo  dello  più  bello  dote  di  o- 
gni  scrittura,  la  chiarezza;  ma  il  tronca- 
mento delle  idee  intermedie,  facilmente 
presumibili,  e la  velocità  dell'Ingegno  nel 
cogliere  le  meno  apparenti  corrispondenze 
entra  nell’essenziale  della  poesia.  Deve 
questa  volare  c volando  lasciarsi  vedere, 
ma  d'alto.  Anche  nei  generi  più  rimessi  e 
vicini  al  discorso  familiare  si  desidera  uno 
traccia  «li  ciò.  Chi  saprebbe  perdonare  lo 
prolissità  all’apologo  o al  sermone?  Non 
dirò  che  tulli  i passaggi  dei  Sepolcri  sia- 
no immuni  «la  taccio,  e che  più  d' una  sen- 
tenza non  a v esse  guadagnalo  da  uno  stu- 
dio maggiore  di  perspicuità  ; dirò  solo  che 
dell'oscurilà  attribuita  a quel  Carme  non 
poca  è più  immaginata  che  reale,  e non 
tanto  propria  di  esso  che  noi  sia  stessa- 
mente delle  più  riputate  fra  le  classiche 
poesie.  Lasciando  stare  quanto  di  silTalta 
oscurità  sentenziarono  il  Pindemoute  ed 
il  Torti,  con  frasi  non  punto  inadeguale 
benché  poetiche,  ricorderemo  il  giudizio 
del  Monti  e del  Bettinelli , rongiunlatueu- 
te  espresso  dal  secondo  in  una  sua  lettera: 
L'autore  dei  Sepolcri  ha  troppo  ingegno 
per  me,  c quindi  ho  dovuto  leggerlo  e ri- 
leggerlo con  applicazione . perdi  ei  si  le  - 
va  a un  alta  sfa  a di  grandi  pensieri  e 
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di  frisi  tutte  sue.  f 'incento  Manli,  pus- 
fato  per  Man  tenni ì me  li  rilesse;  entusia- 
sta ne* più  bei  passi , e profondo  scrutatore 
di  tante  bellette,  assentiva  alle  mìe  os- 
sei vationi  sull*  oscurità.  Citi  rilegga  ini  eri 
quoti  periodi  non  può  arderli  dettoli 
dall*  ironia,  come  potrebbe  per  avventura 
f r sospettare  qualche  frase  staccala.  Ag- 
giungasi clic  il  Formio  li  pohhlirù  nella 
suri  riposta  ni  Guillnn;  nè  il  Fuseolo  era 
uomo  fin  non  «liscernrrc  le  malignità  più 
riposte  de* letterati, e stampare, come  «jual- 
«he  gonzo  de* nostri  tempi,  per  effetth» 
par.egiri  i le  parodie  più  smarcate.  Ma  in 
onta  allo  sconnessione,  se  non  sempre  rea- 
le, assai  spesso  apparente,  nell’ordine  de’ 
concetti,  e olla  bre»  Uà  delle  frasi,  spesso 
tanta  da  lasciare,  se  non  affatto  ni  l’oscuro, 
almeno  in  dubbi»»  i lettori  intorno  la  vero 
significazione  delle  idee  del  poeta.  pensò 
taluno  clic  onesto  carme  peccasse  nel  dis- 
sertatorio e per  lai  cagione  si  accostasse 
non  poco  alla  prosa.  Al  qual  proposito  cre- 
ilo opportuno  avvertire,  che  avendo  scrit- 
to poc'anzi  potersi  citare  i Sepolcri  come 
un  raro  tipo  »lel  genere  lirico,  intesi  d’un 
genere  tutto  particolare,  ossia  d’uno  nuova 
lirica,  desunta  bensì  dagli  antichi,  ma  di 
cui  neppur  tra  questi  vi  avevo  un  com- 
piuto modello.  In  alcune  lettere  inedite, 
«laudo  l'autore  notizia  agli  amiri  di  que- 
sto suo  nuovo  lavoro,  il  chiama  ripetuta- 
mente epistola;  notabile  intitolazione,  ve- 
nendo da  tate  clic  non  scriveva  a c.-so 
nè  anche  le  lettere  familiari,  specialmente 
quando  riferii  ansi  alla  sua  persona  o a1 
suoi  studii.  Ora  I* impelo  d’un  «liscorso 
che  si  tiene  ad  amico,  per  granile  che  si 
s oglia,  diversifico  sempre  «lo  quello  con 
cui  dal  poeta  si  parla  dilettamente  alla 
propria  e a tulle  le  generazioni  venture, 
come  nel  più  de*  lirici  componimenti.  In 
Foscolo. 


questi  l'inspirazione  apparisce  più  repen- 
tina e continua,  laddove  nel  primo  caso  « 
«In  supporre  che  il  poeta  entri  più  a bel- 
l’agio nelT erudito  colloquio;  e la  pastume 
c la  fantasia,  in  lungo  «li  prorompere  inte- 
re fin  «lolle  prime  e informare  esse  sole  la 
poesia  tutta,  vengono  a mano  a roano  riec- 
eilandosi  a seconda  delle  idee  attuali  e del- 
le reminiscenze  lungo  i!  discorso.  Ciò  giu- 
stificherebbe ancora  certa  singolare  pia- 
nezza di  frasi  e «li  particelle,  quali  sono  i 
ma.  pur , vero  è ben,  e simili,  che  non 
saprebbonsi  fa-  ilmente  immaginare  in  un 
componimento,  in  eoi  v'Iin  piti  d’una  tran- 
sizione b«soì  brusco,  e delle  idee  accesso- 
rie sono  ammesse  talvolta  quelle  ancora 
che  a scrittori  mcn  coraggiosi  sur  ebbri.» 
parute  principali  e indispensabili. 

XMX. 

E singol.u  c a questo  componimento  il 
partecipare  «li  più  d’un  genere;  del  nar- 
rativo, per  esempio,  in  alcuni  episodii,  e 
ciò  con  l’esempio  di  Pindaro;  «lei  didat- 
tico, e financo  del  satirico.  Direbbonsi  tolti 
a un  sermone  i tocchi  sugli  evirati  e sulla 
citta  che  n’ero  allettatrice , non  meno  clic 
l'altro  in  cui  si  ricorda 

Il  gemer  lungo  di  pcrtouj  moria. 

Similmente  l’allusione  al  Sardanapalo 
Cui  foto  è grato  il  muggito  de'  buoi  ; 
e quella  fierissima  ai  tre  collegi  elettorali, 
marchiati  per  sempre  in  un  verso,  e di- 
chiarali sepolti  vivi  fino  dal  loro  nasci- 
menl<>: 

Già  il  dotto,  il  liceo  ed  il  patriiio  vulgo. 
Nelle  adulate  reggia  ha  sepoltura 
Già  tiro. 

La  tendenza  alla  satira  era  nel  Foscolo 
molto  forte;  e un  lungo  sermone,  che  pur 
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sentiva  alcun  poco  del  lirico,  come  ap- 
punto i Sepolcri  sentivano  del  far  de’ ser- 
moni, fu  da  esso  composto  ma  non  termi- 
nalo. Incompleto  coni1  è,  e dio  sa  con  quan- 
te alterazioni,  si  legge  stampato  ; e ne  avrei 
detto  prima  d'ora,  se  non  mi  riserbassi  a 
far  ciò  in  altro  luogo,  ove  mi  verrà  in  ac- 
concio parlarne  con  altri  consimili  abboz- 
zi. Altra  singolarità,  non  propria  soltan- 
to dei  Sepolcri , ma  considerabile  più  in 
questi  che  nell' altre  poesie,  si  è l'esclusio- 
ne delle  similitudini,  uno  degli  abbelli- 
menti meglio  usitati  a dar  rilievo  al  con- 
cetto. In  altri  poeti  potrebbe  aversi  una 
tale  esclusione  per  indizio  d'anima  poco 
poetica,  ma  come  dir  questo  del  Foscolo? 
Notisi  invece  che  le  poesie  di  lui  devono 
il  loro  maggiore  effetto  alla  felice  scelta  di 
alcune  frasi  e parole  che  fanno  immagine 
da  sè  sole,  o la  risvegliano  roll*  armonia 
proveniente  dalla  loro  collocazione.  Que- 
sta vito  diffusa  per  lutto  il  componimento 
fece  sentir  meno  al  }>oela  il  bisogno  di  av- 
vivarne in  ispecialità  alcune  parti  col  mez- 
zo delle  similitudini.  Aggiungasi  che  i suoi 
concetti  hanno  sublimità,  non  tanto  dal- 
l'essere insoliti  o reconditi,  quanto  dal- 
l'essere opportuni  e dichiarali  con  somma 
franchezza;  quindi  sculpisconsi  senza  bi- 
sogno d'illustrazioni,  e fanno  impressione 
profonda  perchè  appunto  corrispondono 
esattamente  ai  bisogni  e alle  opinioni  at- 
tuali. Leggete  dall'un  capo  all'altro  i Se- 
polcri, e troverete  che  lutto  ha  un'intima 
relazione  col  tempo.  In  cambio  delle  simi- 
litudini, conferiscono  allo  splendore  del 
carme  le  allusioni  storiche;  e questo  ancora 
sembrerebbe  alquanto  convalidare  l'accusa 
data  a quella  poesia  di  troppo  dissertatoria. 
Ma  nell* accennare  de' falli  vi  ha  somma  , 
rapidità,  o quando  il  poeta  s[>azia  per  essi  | 
« on  agio  il  fa  in  modo  si  vivo,  le  circostanze  j 


sono  scelte  cosi  a dovere,  e tanto  la  pas- 
sione vi  abbonda,  che  non  è chi  anche  in 
que’  passi  non  segua  il  poeta  e non  dimen- 
tichi l'erudito.  A irebbe  potuto,  come  gli 
fu  fatto  avvertire  dall'emulo  illustre,  in 
cambio  «li  ricorrere  ai  campi  di  Maratona 
e alle  spiaggie  inseminale  della  Troade,  ag- 
girarsi per  l'Italia,  e fra  popoli  d'usi  e di 
religione  meno  dissomiglianli;  ma  la  pro- 
fessione poetica  «la  lui  fatta  nei  discorsi 
premessi  alla  Chioma  di  Berenice  glielo 
impediva.  Nei  nuoi  i riti  ci  non  vedeva  che 
un'ombra  degli  antichi,  e questi  reputava 
giovare  la  poesia  a preferenza  de' primi.  Fu 
dello  essere  stalo  il  Monti  l'ultimo  poeta 
dominato  dal  sentimento  pagano;  per  mol- 
te ragioni  ciò  «leve  dirsi  più  veramente  del 
Foscolo.  Potrebbe  anche  in  ciò  trovarsi  da 
taluno  un  nuovo  indizio  della  tendenza  del 
poeta  all'imitazione,  ma  qui  meglio  che  imi- 
tazione ai  vi  una  corrispondenza  a-sai  pie- 
na delle  opinioni  abbracciate  col  modo  di 
significarle  poeticamente.  A chi  poi  di  lui 
scrisse,  che,  liberissimo  in  tutto,  in  lette- 
ratura amò  di  correre  co'  piedi  nel  sacco, 
argutamente  rispose  l'Ambrosoli  ( Bibìiot . 
italiana , gennaio  i855),  che  non  sarebbe 
sventura  se  qualcuno  de'  nostri  poeti  rac- 
cogliesse quel  sacco  che  dopo  il  Canne 
sui  Sepf)lcri , e dopo  la  Ricciardo,  fu  la- 
sciato da  lui  sull' arena,  nè  molti  han 
saputo  finora  acconciarvi  si  degnamente  ! 

L. 

Paibndo  dell'originalità  Ae* Sepolcri,  e 
degl' imitatori  che  fecero  nascere,  abbiamo 
preoccupato  in  gran  parte  la  materia  di  que- 
sto capitolo,  destinalo  a narrare  gli  effetti 
prodotti  dalla  pubblicazione  del  Canne; 
diremo  adunque  brevemente  non  più  che 
qualche  altra  cosa,  «piasi  per  giunta.  Nou 
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siamo  -li quelli  die  torcono  il  viso  dalie  tra- 
duzioni lutine,  per  buone  die  sieno,  di 
poesie  moderne;  clic  uuzi,  con*  limitalo  l'ab- 
uso, ci  scinhrn  sia  la  lingua  latina  quasi  una 
pietra  di  paragone  a provare  la  conformi- 
tà de' nuovi  pensieri  colle  leggi  in*  arabili 
del  gusto.  Tanto  più  per  uoi  italiani,  a1 
quali  la  lingua  Ialina  è domestica  eredità. 
Come  già  scrisse  il  Machia* el li  itegli  ordi- 
namenti ci*  ili,  che  a volerli  sanare,  se  gua- 
sti, è bene  rifondili  li  a*  loro  priocipii;  può 
dirsi  che  l'adulture  a componimenti  mo- 
derni le  antiche  vesti  molto  giovi  a * ede- 
re quanto  in  essi  vi  sia  d'incontrastabile 
perfezione.  Checché  per  altro  se  ne  pensi 
di  questo,  certo  è che  lo  studio  cou  cui 
uomini  d’  ingegno  rifanno  in  altra  lingua 
una  poesia  è argomento  incontrastabile  del- 
la stima  in  cui  l' hanno,  o per  lo  meno  di 
quella  in  cui  sanno  aversi  dall'  universale. 
Oltre  a Girolamo  Federico  Borgno,  leggo 
in  una  lettera  del  Foscolo  al  Grossi  che 
un  aliate  della  Valtellina  traducesse  pur 
egli  i Sc/wlcri;  e receulemeiile  il  profes- 
sore Francesco  Filippi  ce  ne  diè  tal  ver- 
sione, che  non  sappiamo  davvero  che  più 
lasci  a desiderare.  Il  Borgno  al  suo  lavo- 
ro, premialo  dall'Ateneo  bresciano,  ag- 
giunse un  dotto  ed  erudito  discorso  sulla 
poesia  lirica  in  generale,  e in  particolare 
sul  Carme]  e poste  le  regole  fondamen- 
tali a tal  falla  di  poemi,  e corso  colla  me- 
moria su  quanti  migliori  esempi  ci  lascia- 
rono i nostri  antenati,  cunchiude  per  * ia  di 
prove  che  i Sepolcri  tengono  un  seggio  di- 
stintissimo, e forse  unico,  specialmente  se 
parlisi  degl' italiani.  E nel  capo  111  delPap- 
plaudito  suo  trattato  sul  Indio  e sul  subli- 
me, Ignazio  Mai  tignimi,  poco  prima  a*ea 
scritto  : se  v*  ha  produzione,  la  quale  un 
quadro  ci  offra  eminentemente  osserva- 
bile per  altezza  e maestà  di  carattere , co- 


stantemente sostenuto,  si  è,  a mio  giudi- 
zio, V immaginoso  carme  di  Ugo  Foscolo 
sui  Se/mlcri.  Il  tema  per  sé  eccelso , per- 
chè d*  indole  grave  e severa,  è dal  vaio- 
loso scrittore  alla  sublimità  elevato  per 
evidenza  <f  immagini , per  ardore  <V  af- 
fetti, per  energia  di  locuzione  e di  nu- 
mero,per  icastica  singolare  negli  aggiun- 
ti, e per  una  acconcia  allusione  agli  an  - 
li  chi  rili  simbolici , la  quale  dignità  a g - 
giugne  e grandezza  al  cupo  e tenibile 
argomento.  Ma  se  non  bastassero  tali  pa- 
reri, e se  uè  \olesse  di  giudice  ancor  più 
competente,  perchè  poeta  egli  stesso,  non 
si  ha  che  leggere  relegante  epistola  del 
Torti,  che  con  esempio,  non  diremo  ->e 
imitabile,  ma  certo  raro,  pensò  di  porre  a 
riscontro  i Sepolcri  del  Foscolo  coi  pin- 
demonliaui.  E comincia  dal  cantare  che  il 
primo  : de'  suoi, 

Non  dei  vanni  ducei  *’  impenna  il  tergo. 

Notabile  dello  in  proftosilo  di  poesia  e di 
[meta  ben  altro  che  scevri  dall' imitazio- 
ne. Pur  sebbene  il  Foscolo  non  s'impen- 
nassc  il  tergo  de' vanni  dircei,  tutti  i cri- 
tici sentirono  spirare  dal  carme  l'auro  pin- 
darica, come  dai  versi  del  Pindemonte  la 
soavità  tibulliuna.  Ma  l'epistola  del  Torti 
è nota  per  modo  da  non  \olere  più  lun- 
ghe [«troie. 

LI. 

Da  indi  il  Foscolo  fu  chiamato  V autore 
dei  Sepolcri;  e questo  nome  clic  rimase 
intelligibile  e in  picuo  \igore  fino  ai  dì 
nostri,  e rimarrà,  credo,  per  l'a*  venire,  è 
il  miglior  elogio  che  far  si  possa  di  quel- 
la poesia.  Di  tali  appellazioni  antonoma- 
sliche  può  dirsi  quel  medesimo  che  scris- 
se recenlemeote  Carlo  Nodier  intorno  ai 
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*0*1  delti  da  lui  tipi  in  letteratura , ossia  a 
qtic’ personaggi  i inculali  da  qualche  sent- 
irne, i nomi  ile' quali  passarono  ad  espri- 
mere un  tizio  od  una  virtù  nel  comune 
linguaggio.  È questo  il  più  autorevole  do- 
cumento dell’ ini riuseca  boolà  di  un  libro, 
e della  \ i \ a impressione  eli’ esso  fece  su- 
gli animi  lutti.  11  favore  onde  vennero  ac- 
colli dal  pubblico  i Sepolcri  doveva  Olisi 
sprone  al  poeta  a continuare  nella  lirica; 
e di  (àlli  abbiamo  nella  dissertazione  del 
Burgno  la  notizia  contemporanea  di  al- 
cuni altri  cumponimenli  del  genere  dei 
Sepolcri , die  il  Foscolo  andava  a quella 
stagione  parte  immaginando,  parte  det- 
tando. Meglio  può  che  da  altri  Irai  remo 
daU’uuloi  c stesso  le  parole  che  di  ciò  ren- 
dano testimonio;  e le  sono  di  un  brano  di 
lettera  a Vincenzo  Munii,  già  in  parie  ri- 
ferito ned  la  Biblioteca  italiana  (dicembre 
i8óo)  e che  noi  daremo  qui  più  compiu- 
to. Conferendo,  come  soleva,  cogli  umici 
suoi  i futuri  disegni,  e i proponimenti, 
co’  quali,  sempre  inlolleruulc  del  presen- 
te, sforzava*!  di  vivere  nel  futuro,  anno- 
verava i temi  de'componimeuti  scritti  con 
la  ragione  morale  e poetica  de'  Sepolcri 
a* quali  intendeva  di  date  il  tempo  e la 
mente.  Alceo,  o la  storia  della  lettera- 
tura in  Italia  dalla  rovina  dell'  impero 
d' Oriente  a' di  nostri.  Alle  Grazie , ove 
saranno  idoleggiate  tutte  le  idee  metafi- 
siche sul  bello.  A Eponia  dea , sulle  raz- 
ze, il  pregio , r uso  in  guerra  de' cuval li. 
All'  Oceano , sulle  conquiste  marittime  e 
sul  commcrico.  Alia  dea  Sventura,  sul - 
l'utilità  dell'  avversa  fortuna , c sulla  ce- 
leste virtù  della  compassione , unica  virtù 
disinteressata  ne' petti  mortali,  ù eli  ulti- 
mo inno , l'unico  che  sarà  in  metro  rima- 
to, e a strofi,  antistrofi,  epodi  alla  greca , 
intitolato  a Pindaro,  si  trattela  della  di- 


vinità della  poesia  Urica, e delle  vietile  dei 
vi  zìi  de'  poeti  che  la  maneggiarono.  Chi 
cantare  di  Pindaro  meglio  di  lui,  che  ne 
aveva  conquistato  il  glorioso  titolo  fra  gli 
italiani?  Dell' Alceo  trovo  fatto  ricordo  in 
più  luoghi  deli\  pistulurio,c  tra  i frammenti 
poetici  stampati,  uno  ve  u*  ha  che  probabil- 
mente appartenne  a quella  poesia.  Quanto 
pensasse  ai  cavalli  s’è  dello.  Dei  pensieri 
destinati  a cantare  la  dea  Sventura  credo 
vi  fieno  vestigi  nelle  lezioni  di  eloquenza, 
singolarmente  nella  terza,  là  ove  descri- 
vesi  il  delirio  d'Augusto  alla  novella  delle 
legioni  trucidategli  da*  Germani,  e nell'ul- 
tima sua  vecchiezza  la  solitudine  disperala 
della  sua  casa.  Nè  credo  ingannarmi,  ri- 
leggendo quella  lezione,  se  affermo  che  il 
primo  impulso  a cantare  1" austera  Dea  gli 
venisse  dall'ode  di  Tommaso  Gray,  bel- 
lissima, e a cui  pure,  senza  nominare  Fau- 
tore, si  accenna  in  essa  lezione.  Delle  Gra- 
zie, fino  da  questo  tempo  condotte  tanto 
oltre,  e,  se  si  badasse  uH’epislolui  io,  nien- 
te meno  che  prossime  alla  stampa,  ripar- 
leremo altra  volta,  e ci  sardtiuo  cagione  n 
notare  ciò  die  poteva  credersi  cangialo 
nella  maniera  sua  di  comporre.  Ora  chi 
si  maravigliasse  di  tante  dubbiezze  e di 
tanti  indugi,  legga  il  seguente  periodo, 
die  appo -lo  tien  dietro  al  periodo  della 
fatta  rassegna  delle  future  poesie.  Per 
tutti  questi  argomenti  ho  raccolto  ma- 
teria ne' miei  scartafacci,  ove  tic  un  a- 
strologo  ci  leggerebbe,  e molti  squarci 
ne  ho  già  verseggiati  ; ma  tu  sai  che  io 
sono  verseggiatore  incontentabile,  pen- 
satore tardissimo , e mi  accosto  (dia  poe- 
sia con  la  febbre  e.  il  ribrezzo  con  che  la 
Sibilla  cumuna  accostatasi  all' antro  del 
J\ume.  V*  hanno  opere  die  possono  dirsi 
bel  e composte  quando  ncppuie  una  sil- 
laba ne  apparisco  sopra  la  catta;  altre  che 
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senile  da  rapo  a fonilo,  domandano  lungo 
e penoso  la  euro  mi  essere  terminate.  Vi 
li  omo  autori  che  lungamente  alimentano 
il  caro  germe  ne*  Ioni  intelletti  pi  ima  ili 
trarlo  fuori;  altri  die  hanno  Insogno  ili 
vedere  l’informe  alilmuo  prima  ili  con- 
cepire la  possibile  perfezione  a rui  sapran- 
no condurre  lo  statua.  Non  dirò  quindi 
menzognere  le  proteste  del  Foscolo  di  a- 
ver  quasi  del  lutto  composi»  tale  o tal  al- 
tra opera,  benché  nulla  o pochissima  par- 
te ne  vedesse  poscia  la  luce;  come  non 
so  leggere  senza  commozione  di  Andrea 
Chcnier,  che  appiè  del  patibolo  si  luilte  la 
fronte,  rammaricandosi  di  ciò  che  pur  li 
era  là  entro. 

LII. 

Mu  non  tanto  le  lodi  quanto  le  censure, 
specialmente  di  certi  uomini  e in  certi  mo- 
di, sono  indizio  infallibile  della  bontà  (l'un 
libro.  L'amicizia,  pur  di  poter  loJare,  è in- 
dotta alle  volte  ad  ornai  e del  proprio  l’o- 
pera dell’amico,  e similmente  Paimnii  azione 
in  quelle  anime  ingenue  che  no  sono  capa- 
ci; ma  Pini  idi»,  In  malignità,  e Pulire  bruite 
passioni  disunii  falla,  hanno  bisogno  di  tro- 
vare opportuna  pastura,  e questa  non  sa- 
prebbero meglio  trovarla  che  là  doi’è  me- 
rito vero  e pubblica  fuma.  Viveva  in  Milano 
certo  M r Guillon,  portatovi  dal  turbine 
rivoluzionario;  e poiché  i tempi  tirarono 
a qui-sio,  con  quel  laoto  ingegno  che  a\e- 
va,  scriveva  giornali,  e giudicava  imperter- 
rito, egli  francese,  gli  scrii  lori  italiani  e dei 
primi.  Ora  a codesto  riformatore  delle  no- 
stre gazici  te,  cosi  te  Pini  itola  il  Foscolo, 
parve  di  |>oierscla  prendere  co*  Sepolcri,  e 
ne  pubblicò  nel  »."  1^5,  22  giugno  1807, 
del  Giornale  italiano  un’amara  censura. 
La  quale,  se  non  fosse  la  risposta,  andreb- 


be dimenticata  con  le  infinite  scritture  che 
danno  fcrcv’ora  materia  di  rioncie  agli  le- 
ziosi e di  fatue  speranze  a’ maligni,  tua  che 
alla  fin  fine  lasciano  sulle  opere  egregie 
quella  traccia  medesima  che  il  brunitoio 
sopra  i metalli.  Censurare  i Sepolcri,  poe- 
sia della  quale  gl’italiani  slessi  banuo  bi- 
sogno di  somma  perizia  nella  prnpiia  lin- 
gua per  (ulti  intendere  i pensieri  e assa- 
porar le  eleganze,  censurarli  un  francese  ! 
Una  poesia  impregnata,  se  cosi  posso  dire, 
di  classiche  reminiscenze,  censurarla  chi, 
citando  Virgilio,  ne  ingemma  i versi  di  so- 
lecismi; e scambia,  il  poveretto,  per  bat- 
taglie d'uomini  quelle  deIPnpi,  e per  cinis 
il  Junus  oraziano  dell'  ode  ventottesima 
del  libro  primo!  Un  tal  uomo,  intendendo 
poco  il  lutino,  poco  P italiano,  e pochissi- 
mo quel  de’  Sepolcri , per  aver  lelto  ap- 
pena non  so  che  faccie  del  Young,  ilel- 
l’Hervey  e de' loro  editori,  farsi  censura 
del  Foscolo,  sarebbe  cosa  da  maravigliar- 
ne, se  la  petulante  saccenteria  non  fosse 
morbo  assai  vecchio,  generatosi  nel  cotnun 
padre  dei  li  venti  colla  voglia  sfrenata  del 
frutto  della  sapienza,  e se  dal  Guillon  del 
1807  a quelli  dei  nostri  giorni,  quel  mor- 
bo, anziché  rimettere  della  sua  forra,  non 
messe  peggioralo.  Rispose  il  Foscolo  al  suo 
saccente  appiccando  alla  censura  parecchie 
nolerellc  micidiali,  e una  conclusione  che 
riepiloga  il  concetto  tutto  «lei  Carme,  e fa 
tutta  sentire  la  bellezza  deiPulliiiiu  episo- 
dio, ( li’è  delle  parli  più  splendide  dei  com- 
ponimento, ma  uclla  quale  sembrata  lui  In- 
volta al  censore  Hi  sentire  la  stanchezza  del 
poeta  inabde  a tirare  innanzi.  Ogni  o sa  per 
via  di  lettera.  Ripensando  alPincompcienza 
della  censura  sarei  tentato  di  credere  che 
si  dovesse  riferire  n questa  lettera  il  pen- 
timento manifestato  dal  Foscolo  di  ris|»oii- 
dcre  a’ suoi  critici;  ma  me  ne  distoglie  la 
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bellezza  della  lettera  stessa,  che  dovette 
più  die  altri  sentir  primo  il  poeta,  e di 
rui  non  poteva  egli  quindi  rammaricarsi. 
Che  unii  abbiamo  prò»  e eh1  egli  se  ne  com- 
piacesse assai } e di  qual  gui-a  fosse  il  suo 
compiacimento,  nessuno  potrebbe  espri- 
merlo meglio  di  quello  abbia  Olilo  egli  stes- 
so in  uua  sua  lettera  al  Grassi.  E poiché 
nel  passo  di  della  lettera  si  accenna  ad 
altri  motivi  più  nobili,  oltre  quelli  della 
propria  difesa,  da  cui  fu  consiglialo  a ri- 
spondete, lo  riferisco  distesamente.  Que- 
sto mio  curine  fu  radice  di  molte  con- 
troversie e di  parecchi  opuscoli.  T e ne 
mando  due.  Quello  che  fu  scritto  da 
me,  non  mi  fu  dettato , credetelo , tlal- 
P albagia  d'autore , ma  dtd  sentimen- 
to del  nome  italiano,  li  Guillon  prete- 
noti- prete  francioso , compilatore  della 
parte  letteraria  del  Giornale  italiano , 
mordeva  spietatamente  tutti  gP  italiani  e 
s' avventava  a occhi  ciechi.  lì  viltà  a ca- 
lare la  spada  su  que* cani,  ma  è pazienza 
fratesca  il  lasciarli  abbaiare:  quel  mio 
libi  icciunlo  fe  uscire  donne , ragazzi  e 
chierici  dalle  case , da?  collegi  e da’  semi- 
nari^ e lo  cacciarono  a sassate  ; da  quel 
giorno  in  poi  lascia  in  pace  gli  autori  i- 
faliani  vivi  e morti.  Tacerò  dora  in  poi. 
Mi  distoglie  dal  credere  riferito  a siffatta 
risposta  il  pentimento  del  Foscolo  un'al- 
tro pensiero.  Nella  lettera  inedita  alla  con- 
tessa Isabella  Albi  vizi  in  cui  si  fa  memoria 
di  un  lui  pentimento  si  accenna  ad  un'al- 
tra risposta  scritta  dal  Monti,  di  cui  non 
ho  cognizione  veruna.  La  contessa  aveva 
scritto  al  Foscolo:  spero  che  non  rispon- 
derete. E il  Foscolo,  rivedendo  le  stanqte 
della  risposta,  pentitasi  di  non  essersi  at- 
tenuto all' amico  avviso.  E poiché  toccai 
della  contessa  Albrizzi,  dirò  che  dalle  stes- 
se lettere  a lei  dirette  dal  Foscolo  e tut- 


tavia inedite  ritraggo  una  notizia  di  non 
poco  conto,  perché  dà  rilievo  ad  una  \ ir- 
to non  forse  la  prima  che  in  lui  si  presu- 
ma: la  modestia.  Volerà  egli  ristampare  i 
Sepolcri , e che  il  Monti  mettesse  loro  in- 
nanzi una  dedicatoria  al  Pindemonte.  Scris- 
se il  Monti  la  dedicatoria,  ma  siccome, 
mentre  in  essa  lodavasi  il  Pindemonte,  e- 
saltavasi  il  Foscolo,  questi  non  ne*  volle 
usare,  e pregò  perché  si  rifacesse.  Il  Monti 
non  si  mosse  dal  primo  concetto,  e non 
ne  fu  altro.  So  benissimo  che  siffatte  mo- 
destie possono  accompagnarsi,  ed  anzi  si 
accompagnano  mollo  spesso,  al  più  squisito 
amor  proprio  ; ma  so  ancora  che  rarissime 
sono  quelle  umane  virtù,  nelle  quali,  dii 
voglia  considerarle  tropjKj  sottilmente,  non 
si  trovi  alcuna  radice  del  vizio  opposto.  E 
ad  ogni  modo  questa  specie  di  orgoglio,  se 
pur  tale  vogliamo  chiamarlo,  è alcun  che 
di  men  peggio  del  gramo  orgoglio  che  fa 
incetta  di  lodi  dagli  amici,  e le  stampa  iu 
fi  onte  al  libro,  come  le  insegne  nelle  oste- 
rie, ad  accaparrare  avventori. 

LUI. 

Esentandosi  quanto  poteva  dai  pesi -del- 
la milizia  non  mirava  già  il  Foscolo  a vi- 
vere ozioso,  ma  ad  impiegare  con  suo  mag- 
gior onore, e profitto  della  sua  patria, quel- 
l'ingegno che  aveva  ricevuto  da  natura 
più  inclinato  agli  si  udii  clic  affarmi.  Nè 
sarebbe  giusto  il  supporre  che  gli  man- 
casse una  delle  qualità  più  necessarie  al 
snidato,  il  coraggio.  Quando  anche  non  ne 
fosse  sialo  provveduto  nascendo,  le  vi- 
cende della  >ua  vita  tempestosa  ed  errante 
dovevano  avergliene  fallo  contrarre  P a- 
bitudine.  Crederei  inutile  P indugiarmi  a 
[tarlare  di  ciò,  se  non  avessi  veduto  taluno 
sorridere  al!’  udir  ricordare  il  valore  mo- 
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strato  dal  Foscolo  nelle  campagne  repub- 
Mirane  e le  sue  ferite.  Sono  pur  sempre 
giudicati  ad  un  modo  gli  uomini  famigera- 
ti! Un  gran  merito  deve  nuocere  agli  al- 
tri. Certamente  il  valore  non  fu  in  lui 
pari  al  buon  gusto,  uè  la  sua  spada  egua- 
gliò la  sua  penna  ; ina  non  ne  segue  quin- 
di che  debbano  aversi  per  millanterie  i 
iion  rari  indicii  ch'ei  diede  d’ intrepidezza. 

li  pudor  mi  fa  vile,  e prode  l'ira 

coufessò  in  un  sonetto,  e forse  che  appun- 
to abbisogni  una  tal  spiegazione  a molti 
filili  che  altrimenti  sembrerebbero  conti  ad- 
ditorii.  Ma  qual  briga  ci  prendiamo  soli- 
tamente di  cercare  i ri  [osti  molivi  delle 
apparenti  contraddizioni?  Non  pochi  sono 
anzi  quelli,  che  pur  sapendo  tali  motivi, 
pongono  ogni  loro  studio  a nascondei  li, 
quando  dall*  ignoranza  possano  nascerne 
quii’ meschini  contrasti  che  tanto  piacciono 
a coloro  che  fanno  misura  dell'altrui  co- 
scienza Ih  propria.  In  questo  stesso  anno 
1807  si  battè  il  Foscolo  in  uii  duello,  sul 
quale  non  vanno  d'accordo  i biografi quau- 
lo  al  soggetto,  ma  di  coi  nessuno  contrasta 
la  \erilà.  Non  citiamo  un  duello  come  pun- 
to d'encomio;  ma  nè  anche  scriviamo  un 
panegirico,  bensì  una  \ ila.  II  gentiluomo 
danese  ricordalo  dal  Pecchio,  e col  quale  il 
Foscolo  v enne  alle  prese  colla  pistola,  era, 
SL-eondo  piò  credibile  relazione,  quella  del 
fratello  d’Ugo,  uu  alzasicse,  che  forniva 
di  siveri  l’esercito;  e anziché  il  rassomi- 
gliare la  faccia  del  [meta  a ([nella  dell’ 00- 
rangoutan,  fu  cagione  alla  disfida  uii  poco 
discreto  discorso  intorno  ad  amica  per- 
sona. Dimorava  a Milano , cosi  Giulio 
Foscolo,  e mi  trovai  in  casa  d'  Ugo  pie - 
l isamente  nel  momento  eh*  egli  ritornava 
dallo  avuto  duello.  E indi  a poco:  agli  a - 
mici  intimi  cT  Ugo  tuttora  esistenti  in  Mi- 


lano è pienamente  nota  la  verità  di  que- 
sto fatto.  Il  Pecchio  poi,  non  punto  in- 
clinato a [miliare  i difetti  dell’amico,  così 
conchiude  delineando  questa  [iurte  del 
naturale  di  lui.  Ad  onta  che  avesse  un 
tuono  piuttosto  srpraffatore  in  società , 
non  cadeva  però  mai  nella  millanteria , e 
per  tanti  anni  ch'ebbi  seco  domesticficz- 
ta  non  intesi  mai  da  lui  riferire  questo 
duello j nè  altri , che  credo  più  tT  uno  nc 
abbia  avuto  in  sua  vita.  Non  so  dire  se 
tacesse  per  eccesso  di  modestia , o per 
esuberanza  di  amor  proprio.  Poteva  cre- 
dere che  il  coraggio  mosso  dall'onore 
fosse  un  dovere  conmne  da  non  vantar- 
sene ; oi'vero  che  i suoi  trofei  di  questa 
s/iecie fossero  g à tanto  palesi  da  non  me- 
ritare ulteri'  r menzione.  D'un  altro  duel- 
lo uhbiamo  di  già  fallo  motto  qui  addietro 
(XXXIV);  c ad  ogni  modo  non  dovevu 
ignorarne  i modi  e temere  siffatte  prove 
chi  aggirava-i  continuo  fra  militari,  e in- 
dossava un  ubilo  che  non  poteva  portarsi 
a quegli  anni  per  semplice  fregio.  Aggiun- 
gersi gli  eccessi  d’impetuosità  ne’ quali  tra- 
scorreva assai  di  leggieri,  e a’ quali  non 
era  punto  strano  il  presumere  dovesse 
conseguitare  il  risarcimento  coll’ armi.  In 
un  caffè  regalò  netto  uno  schiaffi)  a taluno 
che  in  sua  presenza  sparlava  di  Vincenzo 
Monti  ; e questo  fallo  ricordo,  non  solo 
perch**  nulla  manchi  alla  storica  verità, 
ma  perchè  qualche  scusa  alla  collera  im- 
moderata dee  riputarsi  l’ e-scrne  preso 
piuttosto  per  cagion  d’altri  che  di  sì*  stes- 
so. Del  resto,  meglio  che  con  atti  violen- 
ti e con  duelli,  si  mostrò  non  indegno 
della  milizia  col  consacrare  ad  essa  grate 
dispendio  e fatica  per  l’edizione  del  Mun- 
1 (.cuce  oli. 
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I!  Foscolo  fu  Ira  quel!»  che  meglio  ferc- 
ro  «enfile  i vantaggi  che  possono  le  lette- 
le apportare  alle  sciente,  abbellendone  i 
principii  e consigliandone  coll*  eloquenza 
l' amore;  in  quel  mentre  stesso  che  toglien- 
do alle  lettere  le  sane  pompe  insegnate 
dalla  venale  pedanteria,  le  rinforzava  col  - 
l'intendimento  alla  pubblica  utilità  e alla 
prnlira  attuale.  Chiamalo  oli* unni  «lai  pro- 
prio istinto  e da' tempi,  non  volle  scimiot- 
lare  Tiri  co,  quando  mostruosamente  am- 
pliati gli  eserciti,  e ritratta  nel  senno  del 
capitano  la  sorte  delle  battaglie,  era  tolto 
alla  voce  de!  poeta  di  farsi  udire  cooperan- 
do alla  vittoria:  ma  elesse  I* ufficio  di  edi- 
tore e di  commentatore  dell* opere  d'uno 
de'più  insigni  capitani  che  avesse  prodot- 
to l'Italia,  e di  cui  la  ingrata  posterità,  non 
potendo  il  nome,  lasciava  dimenìi*' al i gli 
scritti.  Ben  se  ne  giovavano, come  sempre 
gli  stranieri  ; e sorgevano  insigni  delle  no- 
stre spoglie  ai  nostri  occhi,  aperti  a mirare 
in  essi  soltanto.  .Se  il  nome  di  Raimondo 
Moti  f croccoli  non  vivesse  ne’ Jasti  de’ ce- 
lebri capitani,  s’ ignorerebbe  per  avven- 
tili a da  noi  che  quel  grande  lasciò  ai  po  • 
steri  un  libro,  ove  i precetti  son  pari  agli 
esempi  eh* ei  diede  a*  suoi  contempora- 
nei condticcndo  gli  eserciti . . . Mutilate, 
scorrette  c rarissime  occorrono  le  opere 
genuine  delV emulo  del  Ttirenna ; e tan- 
to furono  neglette  ned'  idioma  in  cui  egli 
le  dettò,  che  molti  oltramontani  le  ascris- 
sero alla  loro  letteratura  ; quasi  origi- 
nalmente pubblicale  in  lingua  francese 
o tedesca.  C>s«  nella  dedicatoria  al  mini- 
stro CafTnrelli  poteva  il  Foscolo  parlare 
dell'opera  che  ridonava  al  cullo  degl’ ita- 
liani. A iì domesticare  la  crescente  milizia 
e gli  scrittori  di  guerra,  i quali  non  tan- 


to insegnino  gli  elementi  pratici , quan- 
to la  storia  c gli  alti  principii  dell'  arte, 
e che  ai  giovani  immaturamente  distolti 
dalle  lettere  somministrino  anche  fra  le 
armi  esempi  di  eloquenza  e di  stile  do- 
veva giovare  ad  infondere,  l’emulazione 
della  fama  e del  sapere.  Quindi  la  pub- 
blicazione dell'  opere  del  MonlecuceoJi , 
non  che  rinfrescare  alla  nostra  nazione  la 
memoria  dell'illustre  suo  capitano,  era  ri- 
volta n porre  le  presenti  generazioni  sulle 
orme  de'loro  gloriosi  antenati, poiché  Votici 
e le  dissensioni  provinciali  che  nei  secoli 
scaduti  c interdissero  gli  studii  militai  i, 
e quindi  la  gloria,  erano  piaghe  da  non 
rimarginarsi  mai  se  non  quando  alle, 
molli  passioni  che  le  fomentano  s>  t (en- 
treranno passioni  più  nobili  che  intera- 
mente le  sanino.  Da  que.-te  parole,  (rat- 
te tutte  «lalla  suaccennata  dedicatoria,  ab- 
biamo chiarissima  l'intenzione  dell* ««biu- 
te. E ne  piace  avvertire  come  in  (empi  in 
cui  le  pensioni  erano  profuse  con  liberali- 
tà più  che  regia,  e s'iustituivano  uflìzii  a 
pretesto  di  accordare  stipendi»,  il  Foscolo, 
godendo  d*  un  ozio  mal  confacente  alla 
milizia,  facesse  fruttare  [ter  modo  l'inge- 
gno suo  che  gli  emolumenti  assegnatigli 
non  avessero  a sembrare  gratuiti.  Non 
mancarono  esempi  di  chi  scontasse  l'al- 
lontanamento da'pmprii  doveri  con  ser- 
vigi più  vergognosi  di  quella  colpa;  co-, 
me  non  raramente  l'inazione  fu  pattuita 
d'ambe  le  parti:  ma  il  Foscolo  non  ne 
volle  sapere  di  questo,  e diè  colla  penna 
quel  tanto  che  non  polea  colla  spada,  te- 
nendosi pur  sempre  entro  u*  confini  che 
queste  due  polenti  regolatrici  del  mondo 
hanno  comuni.  Quando  tutti  gli  uomini 
operassero  «li  tal  maniera  renderebbesi  in- 
nocua unn  delle  arti  più  funeste  «la  cui 
possauo  in  tempi  Guarnitoti  rimanere  io- 
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gai. nati  i miseri  popoli;  l’arte  di  affidare 
il  defiosilo  del  sapere  alle  inani  più  inci- 
le, e di  far  apparire  inetti  ad  ogni  pubbli- 
co incarico  i più  nubili  ingegni.  Oltre  a 
ciò  1‘  Italia  era  u (pie'  di  lulla  in  arnie,  e 
gli  esercirli  militari  cangiali  in  vorzo  di 
moda.  Il  Pecchici  ricordò  acconciamen- 
te ( fucc.  i5a,  i35)  l’edizione  deM’ ar- 
chitetto De  ftlardit,  alla  quale  il  Melzi 
area  contribuito  non  poco  colle  sue  lar- 
gizioni; le  \ ite  degl’illustri  capitani  del— 
V infelice  Lotnonaco;  quella  del  magno 
Trivulziu  scritta  da!  cavaliere  Rosmini,  e 
l' altra  del  cavaliere  Suluzzo  da  Giuseppe 
* Grassi;  e per  ultimo,  quasi  continuuzìune 
«li  quel  primo  impulso,  il  bel  libro  del 
Vuccani  sulle  ultime  guerre  di  Spagna, 
bino  in  cui  la  perizia  dell’arte  gareggia 
colla  pietà  cittadina  a rimeritare  la  virtù 
sventurata,  c a Par  si  die  il  sangue  versato 
inutilmente  per  la  patria,  non  fosse  versato 
inutilmente  {ter  la  gloria.  Dal  Fusculo 
stesso  sappiamo  che  una  biblioteca  sua 
propria  si  andava  componendo  la  guardia 
imperiale,  e si  meditavano  edizioni  d’altri 
classici  scritturi  dell’arte  bellica. Onde  die 
l'edizione  del  Monlecuccoli  fu  secondu  i 
tempi  e i bisogni  della  nazione,  non  menu 
che  secondo  i particolari  doveri  deli' edi- 
tore. 

LV. 

Dacci» I-  s'era  veduto  il  Foscolo  logora- 
re gli  ocdii  c l'ingegno  sui  cornmeolutori 
di  Callimaco  e di  Catullo,  non  doveva  più 
liu  maraviglia  il  suo  darsi  alla  correzione 
c pubblicazione  d'antichi  testi.  A questo 
tempo  per  altro  si  (loteva  crederlo  più 
lonlauo  che  mai  dal  durare  tali  Cliché, 
avendo  si  a lungo  conversalo  con  Ome- 
ro, pubblicati  i Sepolcr  i , ideale  ed  anche 
Foscolo. 


in  parie  composte  altre  consimili  poesie. 
Ma  non  bisogna  credere  che  l'inspirazio- 
ne sin  cosa  permanente,  e che  il  divagar- 
si con  altri  s» udii  apparentemente  oppo- 
sti, non  possa  tornar  proficuo  olla  fanta- 
sia. Sotto  questo  rispetto  potrebbe  dirsi 
che  le  dotte  ricerche  riescuno  più  pesan- 
ti ai  puri  eruditi  che  agli  scrittori  do- 
tali di  più  vivido  ingegno.  Se  non  che 
iu  sifilidi  sludii,  più  che  in  altri,  può  as- 
sai la  fortuna;  e balza  talvolta  d’un  pri- 
mo trailo  agli  occhi  di  qualcheduno  tal 
latto,  o tale  interpretazione,  che  se  ne  giac- 
que per  lunghi  e lunghi  anni  inavvertita 
a più  altri.  Aggiugni  il  necessario  concor- 
so d'altre  circostanze  estrinseche  affatto 
all*  ingegno.  Bene  av veni uralo  it  Foscolo, 
se,  volendo  ricorreggere  l'edizione  di  Co- 
lonia del  170.^,  si  fosse  abbattuto  in  mi- 
gliori codici  ; stante  che  quello  a cui  do- 
vette allenerai,  come  abbiamo  dal  Grassi, 
t juantum/uc  fosse  iV oliima  noia . era  pur 
esso  mutilalo  e in  molti  luoghi  scorret- 
to. Abbiamo  inoltre  da  una  lettera  di  esso 
Foscolo  al  [ rofessore  Luigi  Oguoli,  che 
il  suo  rivolgersi  a parecchi  modonesi  per 
ritrarne  documenti  intorno  al  loto  famoso 
concittadino  fu  un  chieder  acque  alla  Li- 
bia; e die  aozi  il  marchese  Enea  Montr- 
cuccoli  gl»  rifiutò  formalmente  V esame 
ilei  manoscritti  da  lui  posseduti  ed  il  ri- 
tratto di  Raimondo.  Tanto  più  franca- 
mente ricordo  questa  circostanza , quanto 
posso  giovarmi  della  testimonianza  del 
Grassi  a dichiarare, che  il  rifiuto  del  mar- 
chese mirava  il  Foscolo  in  particolare, 
anziché  generalmente  gli  sludii.  Scrive  il 
Grassi  (voi.  II,  face.  309):  il  marchese  li- 
ne a Francesco  Monlecuccoli,  informa- 
lo del  mio  disegno , mi  tfiri  con  gentile  1- 
%a  pari  alla  bontà  dell*  animo  tutti  quei 
documenti  che  V antica  cd  illustre  sua 
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famiglia  possiede.  Potesse  sperarsi  un’ fi- 
gliale libe  rai  ila  in  quanti  sono  possessori 
di  manoscritti  importanti  de* loro  antena- 
ti! Il  negarli  alle  inchieste  d’uomini  one- 
sti, che  intendono  di  giovarsene  al  (ine  cui 
furono  indirizzali  da’ loro  autori,  non  è 
già  esercitare  il  proprio  diritto,  bensì  fro- 
dare i diritti  del  pubblico.  Non  v nubi  di- 
re con  questo  che  sia  lecito  ad  ognuno  il 
metter  la  mano  su  tali  preziosi  depositi, 
«I  che  non  v’  ubbia  uua  specie  di  religione 
nel  togliere  alla  pubblica  luce  rio  che  non 
era  per  anco  ridotto  al  segno  di  meritarla  ; 
\uolsi  ricordare,  che  poste  alcune  circo- 
stanze, l'utile  comune  ha  le  sue  ragioni  su- 
preme, alle  quali  il  contravvenire  è colpa, 
se  non  punita  in  questo  caso  da*  tribunali, 
multala  di  vergogna  da  tulli  coloro  che 
indegni  non  souo  del  civile  consorzio.  L'e- 
dizione del  Foscolo,  benché  mancali  le  di 
quel  maggior  pregio  eh’ ebbe  la  successiva 
ilei  Grassi,  per  conto  della  correzione  e de! 
complelameulo  del  testo;  è raccomandata 
alla  gruliludiue  de’ posteri  per  altre  ragioni 
non  poche.  Di  che  sarà  bene  lasciar  nar- 
ratore lo  stesso  Grassi,  le  parole  del  qua- 
le tanto  più  volentieri  citiamo,  quanto  che, 
(neutre  sono  le  più  autorevoli  io  tale  ar- 
gomento, ci  porgono  un  bel  esempio  di 
Iciillù  letteraria.  Scrive  egli  adunque  del- 
l'edizione foscoliana  (Opere  di  Raimondo 
Montecuccoli.  Torino  i8ai,  voi.  II,  fare, 
agi):  alla  bellezza  ili  questa  edizione  tan- 
to sollo  l"  aspetto  della  carta  e dei  carat- 
terij  quanto  sotto  quello  della  correzione 
del  testo  e della  disposizione  ed  esecu- 
zione tipografica  sì  congiungono  altri  in- 
trinseci pregi.  L'illustre  editore  fu  il  pri- 
mo a rivedere  severamente  il  testo , ed  a 
tentar  di  ridurlo  alla  sua  vera  lezione : 
corrcdollo  di  note  c ili  considerazioni  u- 
tUissime;  e se  la  fortuna  gli  avessefalto 


capitar  in  mano  migliori  codici,  era  que- 
sta edizione  il  più  splendido  monumento 
che  gl'  italiani  avrebbero  alzato  al  .Mon- 
tecuccoli. Di  fatti  furono  dal  Grossi  stesso 
ristampate  le  belle  considerazioni  sull' uso 
degli  antichi  libri  di  guerra , sui  drago- 
ni, sui  catafratti , c sulle  mine.  Mentano 
poi  particolare  riguardo  la  considerazione, 
che  si  riferisce  al  cnjio  IV,  § X de'  Com- 
mentarti, su  la  battaglia  di  s.  Gottardo; 
e l’ultra  intorno  le  accuse  date  ol  Monte - 
cuccoli,  specialmente  dal  celebre  Turpi  n 
de  G isse  Lo  prima  di  queste  due  scrittu- 
re è importante  per  la  dottrina  e per  l'acu- 
me con  cui  è dettala,  e nella  scarsezza  di  * 
buoni  scrittoli  che  trattino  d’arte  militare 
può  citarsi  come  esempio  di  eloquenza  ap- 
propriata a tali  materie.  Nella  si  ronda,  cu- 
roe  ben  notò  il  Grassi  in  una  nota  al  tito- 
lo primo  del  cap.  Ili  (voi.  I,  fiicr.  ■ 55  ) il 
Foscolo  fu  tratto  in  errore  dal  suo  mano- 
scritto, sulla  fede  del  quale  negò  che  il 
Montecuccoli  avesse  scritte  le  parole  che 
davano  materia  all'accusa,  quelle  cioè  che 
consigliano  di  danneggiar  l’ mimiro  col 
corrompergli  la  campagna  di  malattie 
contagiose.  La  difesa  del  Foscolo , sog- 
giugne  il  Grassi,  cade  da  sè;  dacché  tutti 
i nostri  manoscritti  concordano  colla  vol- 
gala e col’e  traduzioni  nrlla  lezione  qui 
riferita . Ciò  non  ostante  V accusa  non  ac- 
quista maggior  peso:  basta  a giustifica- 
re il  Montecuccoli  il  tempo  in  cui  visse 
e guerreggiò , tempo  in  cui  s' inventarono 
e si  adoperarono  cento  pestiferi  ingegni , 
l'uso  dei  quali  venne  in  tempi  di  mag- 
gior civiltà  pienamente  abolito.  Ma  non 
può  dirsi  tutluvia  inutile  la  confutazione 
del  Foscolo,  restando  pur  sero,  che  (ina 
frase  si  aggiunse  dal  generale  francese  che 
non  appare  uè  anche  ne'  manoscritti  esa- 
minali dal  Grassi;  quella  cioè  deH’uvve- 
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leuomculo  ilei  fiumi,  la  quale  può  beasi 
reputarsi  in  certo  modo  compresa  nel  si- 
gnificalo generale  de’d'altru  corrompergli 
le  campagne  di  malattie  contagiose , ma 
che,  cosi  specificala,  convaliderebbe  più 
sempre  l'accusa  data  al  grande  uomo  di 
perfida  crudeltà. 

LVI. 

L’ edizione  del  Monlecuccoli,  lungi  «lai 
frullai  gli  ricchezze,  fruttatagli  pensieri  ao- 
gusliosi  ed  esaurimento  di  borsa.  Scriveva 
all'antico  Brunetti,  indi  a non  mollo  pub- 
blicato il  primo  volume,  quando  cioè  fu  e- 
letto  professore,  di  dover  piantare  la  stam- 
pa ilei  secondo  sino  a tempi  men' tristi,  e 
in  questo  mezzo  j.rov  veder  meglio  a' suoi 
fatti.  Viveva  a Milano  caio  non  solo  a'Iel- 
lerati  di  maggior  fama,  ma  sì  ancora  ai  po- 
tenti; benché  non  fosse  soverchio  indul- 
gente nè  a questi  nè  a quelli.  Quanto  ai 
primi  non  è difficile  spiegare  l'enigma,  chi 
consideri  che  non  ero  d'indole  di  attra- 
versare ne'  loro  pensieri  di  lucro  e di  a- 
varizamenlo  per  la  strada  dell'adulazione 
quelli  che  avevano  natura  a ciò  inclinata; 
e die  per  altra  parte  possedeva  ingegno  e 
gentilezza  d'animo  quali  occorrevano  a 
rendersi  accetto  a quelli , che  come  il 
Monti,  e altri  pochi,  fossero  lontani  dal- 
l'invidia e dalle  (Missioni  sorelle.  Tanto  è 
dò  vero  che  le  inimicizie  gli  sorsero  più 
aocauite  quando  cominciò  ad  ottenere  m- 
carichi  un  po'  distinti,  e a mostrarsi  forse 
chiamato  dalla  fortuna  a sopra vunzare  sen- 
za muoversi  gli  smaniosi  competitori  ; e 
furono  questi  che  pervertirono  l'animo  a- 
gli  altri  fomentandovi  interminabili  inimi- 
cizie. Quanto  a'  potenti  ho  udito  dire  da 


fessaudo  in  pubblico  di  avversarli  e di  non 


accondiscendere  per  nulla  alle  loro  pre- 
tensioni, fosse  poi  cortigianescamente  man- 
sueto iu  privalo,  e quivi  l'urli  adoprasse 
opportune  ad  entrare  nella  lor  grazia.  Tut- 
tavia quando  il  Monti  ebbe  a chiamai  io 
cortigiano  che  portava  la  maschera  di 
Catone  poteva  rispondergli  in  una  lettera 
famosa  di  cui  parlerò  lungamente:  ho  pen- 
sato a tatti  gli  anni  della  mia  vita  meri- 
tevole di  molte  tacete  fuorché  di  questa  ; 
e poiché  ho  amato  pussinnatamente  le 
donne , e ho  pazzamente  perduto  le  notti 
al  giuoco,  non  mi  sono  trovato  mai  nè 
Catone , nè  mascherato,  nè  cortigiano.  M a 
conceduto  pure  che  fosse  nell'intima  con- 
versazione co'  (intenti  meno  austero  che 
non  mostrai asi  uc'suoi  scritti,  più  d'ima 
cosa  mi  resta  a soggiugnere.  Dico  in  primo 
luogo  che  piena  è la  lode  del  letterato  il 
quale  si  diporta  per  modo  che  l'opere  non 
discordino  dulia  vita;  mn  che  quando  pure 
dovesse  sciaguratamente  avervi  discordia 
fra  l'une  e l'altra,  è men  male  che  la  di- 
gnità manchi  alle  azioni  che  agli  scritti. 
Se,  come  adesso  si  va  più  che  mai  predi- 
cando, le  lettere  sono  una  missione,  una 
specie  d’apostolato,  devesi  guardare  in- 
nanzi ogni  cosa  alla  loro  pubblica  profes- 
sione, e credere  più  vergognose  le  adula- 
zioni e le  menzogne  di  cui  si  (a  ministra 
la  stampa,  che  non  sono  le  private  e che 
(tossono  credersi  morte  col  mancar  della 
voce.  Rispetto  poi  a'  potenti  non  so  qual 
caso  dovessero  far  essi  delle  moine  secrete 
quando  tanto  diverse  erano  le  dichiarazio- 
ni palesi  ; avrebbero  in  tal  guisa  (togato 
del  proprio  la  beffo,  e mostrato  o timidez- 
za o imbecillità  senza  pari.  Qual  fosse  il 
contegno  del  Foscolo,  e quanto  ne' suoi  di- 
portamenti  privati  si  allontanasse  da'  suoi 
[trìncipii  tanto  decantati  ne*  libri,  ce  ne 
fanno  chiarissima  testiinooiauza  le  sue  let- 
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tei  e famiglial  i.  Vediamo  in  esse  conio,  o 
|ier  sè,  o per  lu  propria  famiglia,  o per  al- 
di ancora,  non  sempre  si  astenesse  dalie 
anticamere,  ma  vediamo  ancora  quanto 
foss'egli  lon Uno  dal  farsene  assiduo  fre- 
quentatore. Bisogna  inoltre  |>or  mente  al- 
la condizione  de’  tempre  in  generale  dcl- 
P umana  natura.  Parte  di  que'  potenti  o- 
mici  erano  con  lui  cresciati  tra  gli  empiti 
della  risoluzione  repubblicana,  e tuttoché 
ascesi  al  potere  e acconciatisi  alla  stagio- 
ne, non  dimenticavano,  o per  invincibile 
simpatia,  o per  naturale  bontà,  o per  ti- 
more dell*  ingegno  libero  e soverchianle, 
l'amico;  pai  le  gli  furono  procacciali  dalle 
sue  struv aganze  medesime  o dal  dissentire 
dall'  attuale  condizione  delle  pubbliche 
cose,  (lacchè  bisogna  pur  confessare  che  vi 
ha  negli  uomini  una  continua  infelice  ten- 
denza alle  gare  ed  alle  discordie,  ulta  quale 
obbediscono  ina v veli ilamente  quelli  an- 
cora che  se  ne  credono,  o ne  appariscono 
piu  lontani.  In  una  lettera  alla  contessa 
Aibrizzi,  ritraendo  la  vita  sua  in  questo 
tempo,  parla  del  suo  trovarsi  a* pranzi,  e al- 
le conversazioni  de'  ministri,  come  di  sin- 
golarità molto  simili  alle  apparizioni  tea- 
trali. E un  bel  vedermi,  die* egli,  uscire 
dalla  mensa  del  ministro  del  tesoro,  (las- 
sare alla  conversazione  del  Caffarelli,  e poi 
mettermi  a giuocare  con  Vaccari  partite  di 
cinque  soldi.  Corse  anche  voce  che  il  mi- 
nistro Vaccari  gli  offerisse  ad  abitare  la 
propria  casa  ; e venuto  stagione  che  i suoi 
nemici  menassero  rumore  di  questo,  o 
fatto  che  fosse,  o semplice  diceria,  ecco 
come  ne  scriveva  al  Monti  egli  stesso:  la 
cosa  sta  cosi.  Due  o tre  volte  il  ministro 
alla  sua  tavola  e a quella  di  P cneri  mi 
esibì , sorridendo , alloggio  in  sua  casa  ; 
ed  io  non  accettai , se  non  sorridendo. 
Ma  io  fxnsai  che  non  conveniva  né  al 


mio  decoro,  nè  alla  sua  sicurezza  eh * io 
abitassi  con  lui  ; aneli  egli  pur  troppo  a- 
vrà  molti  nemici , meno  ciarlieri  per  av- 
ventura , ma  più  ftotenti  ; ed  io  parlo  con 
assai  libertà  di  aspetto  e di  voce.  La  no - 
» •ella  trattanto  andò  per  la  città , perchè 
due  o tre  commensali  di  V accori  non  tac- 
ciono nulla , e sanno  esagerare  ogni  cosa. 
A molti  che  si  consolavano  meco , e mi 
credevano  già  secretano , e chi  sa  cos'al- 
tro, risposi  sempre  negando  e scherzan- 
do; ma  Pecchia,  assistente  al  consiglio 
di  Stato,  vi  farà  fede  che  io  fno  dalle 
feste  di  Pasqua,  tempo  di  quella  novel- 
la, dissi  seriamente  che  non  mi  tornava 
di  abitare  con  verun  uomo  in  carica.  / 1 
ministro  non  me  ne  parlò  più , nè  io  gli 
mossi  il  discorso,  e tutto  cominciò  e fin 
sorridendo. 

LVII. 

Altri  amici  avea  il  Foscolo,  e alidissimi, 
negli  ordini  medii.  Fra*  militari  è da  ricor- 
dare il  eav.  Ugo  Brunetti,  cui  sono  diret- 
te, oltre  un  sermone,  assai  lettere  social- 
mente di  quest' anni.  Ne  aveva  non  inu- 
tilmente ascoltati  i consigli  pubblicando  il 
Montecuccoli,  anzi  farina  di  lui,  rimpasta- 
la dal  Foscolo  quanto  allo  stile,  può  dir- 
si la  considerazione  sulla  battaglia  di  san 
Goltardo  in  fine  al  volume  secondo.  Chi 
sa  eccitare  simpatie  sì  forti  e costanti  ha 
nel  proprio  animo  alcun  che  di  pregevole. 
Maggior  conferma  riceve  siffatta  opinione 
dall'amicizia  col  conte  Gio.  Battista  Gk>- 
v io,  cui  se  le  comuni  lettere  potevano  con- 
sigliare. potevano  sconsigliare  le  non  trop- 
po conformi  opinami  politiche  e religiose. 
Parmi  assai  notabile  nell'epistolario  del 
Foscolo  il  modo  dignitoso  e sincero  con 
cui,  senza  contraddire  alle  proprie  massi- 
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me,  rispella  e«l  onora  quelle  ilei  Conle. 
Una  gran  lode  di  qui  nc  viene  ad  entram- 
bi 5 e certe  frasi  delle  olla  ve  del  Pellico, 
che  iilluilono  alle  pie  inclinazioni  del  Fo- 
scolo, e potrebbero  sembrare  esagerazioni 
(meliche,  sono  fatte  credibili  dalle  lettere 
di  cui  parliamo.  Canta  il  Pellico  in  quelle 
ottave: 

Sempre  ononnu  fra  i più  rari  amici 
Rete  al  canuto  Giovio  venerando, 

E tue  pan  ie  di  viilù  motrici 
Con  hrnetol  deaio  stava  ascoltando, 

E a lui  diceva:  anch'io  giorni / èlici 
fio  sulla  terra  atsa/Hirali,  quando 
Innamorala  ancor  la  mia  pupilla 
Vedrà  quel  fiume  che  a tuoi  rat  sfavilla  : 

K Gioito  protendendo  a lui  la  mano 
Paternamente  gli  diceva:  io  spero , 

Io  per  te  spero  assai,  perocché  umano 
E maritati  imo  ferve  il  tuo  pensiero. 
hn.  au  /’  ostini  fra  dubbiezze,  invano 
Della  Grazia  ricalcitri  ulC  i in  fiero: 
iddio  l'ama,  ti  vuol,  né  ti  dà  pace 
Sinché  ff  amor  non  ardi  alla  suajitce • 

Tai  detti  al  cor  «cendran  del  gene  roto 
('Ite  il  bel  profonda  niente  ne  tenti  va, 

K al  vecchio  amko  rìtpondea:  non  oso 
Sfterar  che  in  mar  cotanto  io  cituigu  a riva;- 
Ma  vero  é ben  che  futi  non  ho  riposo , 
Dacché  et; li  é forza  che  dubbia  mh  io  viva, 
E un  di  tua  sicuranut  acquistai  bramo, 

E.  il  mister  della  croce  onorò  ed  amo. 

E liccome  al  buon  Giono  torrìdea 
Con  oa«eqnio  amantmimo  di  figlio. 

Coti  sul  mio  Manzoni  Ugo  volgea 
Quali  paterno  giornante  il  ciglio: 

Ju  etto  egli  ammirava  e predice* 

Di  (antafiu  grandezza  e di  consiglio, 

Forte  garrendo  te  taluno  ardia 
Di  Manioni  schernir  l'anima  pia. 

Oltre  all* amicizia  erano  in  lui  vivi  altri 
nobili  affisili.  I sentimenti  liberali  della  sua 
anima  non  erano  che  sopiti  da' suoi  travia- 
menti, non  estinti.  Un  seno  intorno  a 
questo  tempo  il  derubava  di  parecchie 
centinaia  di  lire}  ben  lungi  dal  persegui- 
tarlo, ne  scriveva  alla  contessa  Isabella 


A Ihrizzi  per  modo  do  render  comj»assto- 
nevole  lo  sciagurato.  E Pomiciata  de" gran- 
di, non  meno  delle  facoltà  ilei  suo  inge- 
gno, usava  ad  altrui  profitto.  Mollo  si 
adoperò,  oltreché  col  ministro  CaQurelli 
per  qualche  («areale  infelice,  con  altri  mi- 
nisi ri  (ter  procacciar  (tane  a giovani  che 
ben  promettevano,  o a letterali  agognatili 
impieghi.  Continuata  nell' esercizio  di  di- 
fensore officioso  de' militari  suoi  confratel- 
li. Cinque  velili,  negli  anni  di  cui  scrito, 
avevano  disertalo  sul  confine  turco,  cd  e- 
rotto  stali  colturali  : tre  di  questi  ci  prese 
a difendere,  perrhè  veneziani,  scriveva,  e 
tocco  al  dolore  delle  povere  madri.  Seda- 
la in  (torte  «lui  tempi  e dall' esperienza  la 
giovanile  baldanza  e I'  eccessi \ ila  dei  prin- 
cipi!, senza  che  il  cuore  avesse  cessalo  di 
battere  generoso  e caldissimo,  è (leccalo 
che  non  si  desse  a comporre  il  romanzo 
l ratto  dalla  storia  letteraria  italiana,  e pro- 
priamente dalle  peripezie  dell'infelice  Tor- 
quato , come  sembra  gli  andasse  per  la 
mente  a que"  giorni.  L’Anacursi,  ch'egli 
Ionio  apprezzatagli  sarchile  stalo  model- 
lo nell’ urte  felice  di  annodare  ull' inten- 
zione la  storia,  con  più  vantaggio  che  non 
si  facesse  ne'  tempi  posteriori  seguendo 
Pesetnpio  del  fecondo  romanziere  scozze- 
se. Ned  prese  anche  desiderio  di  del  lare 
alcun  che  di  situile  alla  A uova  Eloisa , os- 
sia un  romanzo  in  cui  campeggiassero  ben- 
sì passioni  non  diverse  da  quelle  dell’ Or- 
tis* ma  non  come  quelle  insofferenti  «fo- 
gni freno  ed  astraile  dalle  condizioni  del 
ri t ile  consorzio  al  quale  è l'uomo  pur  de- 
stinato. Questo  nuovo  libro,  nè  so  dirne 
di  più,  sarebbesi  intitolalo  Olimpia.  Ma 
fuori  dell’ espell azione  di  molti,  venne  in 
questo  mezzo  chiamato  per  altro  calu- 
mino. 
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Avrei  dovuto  parlare  della  elezione  del 
Foscolo  u professore  di  eloquenza  nella 
uni  versila  di  Pj\ìb.  cattedra  rimasta  va- 
catile per  la  morie  di  Luigi  Cerrelti,  liti 
lu  pubblicazione  del  plinto  volume  del 
Montecucco!i,e  quella  dei  secondo;  spero 
tulluvia  che  i lettori  non  sapranno  impu- 
tarmi a colpa  il  I raspollimeli! o,  che  mi  li- 
hem  dal  tornare  due  volle  sopra  lo  slesso 
argomento  Non  può  negarsi  che  il  gover- 
no non  mosl  tasse  una  grande  liberalità  nel 
coimnellere  ufficio  lanlo  geloso  ad  uomo 
m Hallo,  i cui  principii  non  potevano  pie- 
namente garbargli,  e lu  cui  v ila  anteriore 
non  lasciava  presumere  che  avesse  punto 
a cangiare  in  virtù  dell’ onore  e del  lucro 
venutogli  dalla  Ioga.  Ma,  quasi  il  Foscolo 
f<rsse  destinalo  a non  a\ere  in  nessun  tem- 
po e in  nessun  luogo  stanza  tranquilla,  non 
prima  fu  nominalo  professore,  che  la  sua 
calledra  \enne  soppressa.  Mal  saprei  in- 
dovinare onde  Giuseppe  .Malici  traesse  la 
notizia  che  leggo  nei  quarto  volume  della 
sua  Storia  della  letteratura  italiana  (face. 
77)  e che  fedelmente  riferisco.  Oltre  al - 
F aver  ricusati)  di  lodar  Napoleone,  il  Fo- 
scolo ne  mordeva  indirettamente  e le  a- 
zioni  cd  il  sistema  nelle  sue  lezioni , come 
i/uando  ebbe  a dire  che  : le  bui  taglie  degli 
antichi  erano  dissimili  da  quelle  de' mo- 
derni, poiché  in  queste  i vinti  sono  auue- 
gati  nel  sangue  de’ vincitori.  Per  queste  e 
per  altre  libere  fwrole  il  Foscolo  cessò 
di  essere  professore  ; poiché  a nessun  al- 
tro motivo  si  attribuisce  la  soppressione 
della  cattedra  di  eloquenza  in  tutte  le 
università  del  regno  d' Italia.  Se  volessi 
cercare  argomenti  ad  abbattere  questa  o- 
piuioue  negli  scritti  del  Foscolo,  potrei 
trovarne  non  pochi ; specialmente  nell’ e- 


! pistolario.  Leggevi  di  Cidi,  Ira  r altre,  in 
; una  lettera  a Giuseppe  Grassi,  scrii  lu  dopo 
la  stuuipu  della  prolusione  e i rumori  le- 
1 vali  da’ critici  : devo  lodarmi  del  governo 
j che  considerò  liberalmente  le  verità  di 
’ quel  libricciuolo , e si  compiacque  che  io 
: non  dividessi , come  pur  s' usa,  V utilità 
de'  governanti  da  quella  de * governali» 
1 Ma  il  MufTei  parla  in  generale  di  |Kin>le 
| <le(le  dal  Foscolo,  oltre  quelle  della  pru- 
' lusione,  e quindi  gioveranno  meglio  le  ri- 
j flessioni  seguenti.  In  primo  luogo  non  su 
perchè  le  ardite  parole  del  Foscolo  aves- 
sero a ragionare,  anziché  la  destituzione 
del  professore,  lu  soppressione  della  catte- 
dra; e non  nella  sola  Pavia,  ma  in  tutte  le 
università  del  regno.  Se  ciò  volesse  cre- 
dersi fallo  per  non  dai  e,  come  suol  dirsi, 
nell’occhio,  non  so  qual  altra  leslimuuiuu- 
za  potesse  avervi  della  pi  eponderunza  che 
stima  vasi  avere  un  tal  uomo  sul  pubblico; 
ma  tanta  debolezza  non  è presumibile  in 
vurun  governo,  e specialmente  nel  napo- 
leonico. In  secondo  luogo  non  fu  solo  la 
cattedra  di  eloquenza  ad  essere  abolita; 
a più  altre  è toccala  lu  stessa  sorte,  i pro- 
fessori delle  quali  nou  avevano  ricusato 
di  lodar  Napoleone  o morso  indù  edil- 
mente le  azioni  e il  sistema  di  lui.  La- 
scierò che  altri  indaghi  il  perchè  fossero 
quest’ altre  abolite;  quanto  a quella  di  e- 
loquenza  non  sembrami  fuor  di  proposito 
osservare  che  ad  un  governo  altamente 
dispotico,  qual  era  il  napoleonico,  I’  elo- 
quenza doveva  riuscire  naturalmente  eso- 
sa e terribile;  e per  gli  esemplari  a cui  de- 
ve inevitabilmente  ricorrere,  e per  1’  effi- 
cacia e prontezza  con  cui  opera  sugli  ani- 
mi specialmente  de’ giovani.  Molto  oppor- 
tuno verrebbe  a questo  proposito  quanto 
scrisse  un  economista  francese  di  chiara  Ci- 
ma, il  sig.  Say,  in  torno  l'Iuslitulo  di  Frun- 
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eia  ai  tempi  appunto  «Iella  dominazione 
napoleonica  ; e se  durante  quella  domina- 
zione chiamatasi  per  ischerno,  a «letta  «lei 
Pecchia,  ospitale  de' muli  il  Corpo  legisla- 
tivo» pensiamo  che  scioltezza  di  lingua  vo- 
latosi imparassero!  giu  toni  nelle  univer- 
sità. Ma  perche  instituirle  siffatte  cattedre? 

Certe  deliberazioni,  apparentemente  ma- 
gnanime, non  sono  lai  tolta  che  un  tentare 
col  dito  la  bragia  a vedere  quanta  sia  c se 
tollerabile  la  scottatura.  Ciò  die  può  far 
più  di  marntiglia  in  sillùito  avvenimento 
si  è il  pronto  passaggio  dal  volere  al  dis- 
volere, dacché  non  prima  era  arrivato  il 
Foscolo  in  Pavia,  cioè  nel  dicembre  1808, 
v.  non  |*cr  anco  lettavi  la  prolusione,  che  la 
cattedra  era  di  già  soppressa  ; concessi  pe- 
rò durante  Panno  scolastico  allora  inco- 
mincialo i privilegi!  e gli  emolumenti  della 
carica  a chi  n'era  investilo.  Quanto  al  fa-  j te  «li  manifestarle;  e senza  farsi  de’sacer- 
re  o non  fare  lezioni,  ogni  professore  si  re-  j «loti  di  letteratura  che  libano  riverenti  al- 
gu  lasse  a suo  senno.  E questa  sia  P ultima  la  di>  iriilà  che  gl' ingrasso,  imitare  le  ptnn- 
c più  forte  dimostrazione  delPinsussistcn-  te  che  incurvatisi  nel  passaggio  «lei  vento 

za  di  quanto  ebbe  a scrivere  lo  storico  già  senza  perdere  il  oaturale  vigore  a rialzarsi 

citalo.  Il  Foscolo  pensò  ad  ogni  modo  di  a miglior  stagione.  Ma  egli  era  inflessibile, 

porsi  a domicilio  in  Pavia,  di  piantarvi  ca-  e,  come  s'  è detto,  voleva  arieggiare  la 

Sii  e di  accingersi  con  lutto  il  calore  alla  Marfisa  dell*  Ariosto,  e con  essa  il  leone  e 

prolusione  e alle  successive  lezioni.  Della  l'aquila  che  costumano  di  andarne  soli  e 

qual  pertinacia  taluuo  potrebbe  accusarlo,  fuori  di  schiera.  E da  ricordare  quanto 

a u»e  sembra  poterlo  giustificare.  Non  sem-  scrisse  il  Pecchio  («tip.  VII)  su  questo  Cim- 
bra innanzi  a lutto  che  il  decreto  dell*  a-  lo.  lami  sovvengo,  dic'egli,  che  menti  ' egli 

bolizioiie  fosse  chiarissimo, se  leggiamo  nel-  slava  lavorando  alla  sua  Prolusione,  il 

le  lettere  al  Brunetti,  che  non  fu  inteso  conte  Paccari,  ministro  allora  dell' inter- 
ini concistoro  de' professori,  e chiesto  pa-  no,  e suo  amico , gli  esternò  il  desiderio 

«ere,  tutti  lo  diedero , ma  non  s'é  conclu - eh’ ci  volesse  rendere  al  capo  deW  impero 

so.  tutti  parlarono , e nessuno  dissenti  quelle  lodi  che  sono  in  queste  occasioni 

dell' altrui  parola,  c ninno  s'accordo  col-  di  uso,  a guisa  dei  complimenti  in  una 

l' altrui  sentema.  Inoltre  le  pratiche  per  chiusa  di  lettera , che  anche  esagerati , 

la  conservazione  «lei  posto  non  ommeltc-  non  avviliscono,  siccome formule  consuc-t 

valisi  in  Milano  dagli  amici  «lei  professore,  te.  Gli fece  intendere  che  la  sua  condì - 

c s*  io,  c«»si  egli  nella  lettera  .‘•tessi,  dovrò  scendermi  gli  gvrehbe  fruttalo  la  deco - 

lasciare  Pavia,  non  sarà  colfra  di fredda  razione  della  legivn  d' onore.  Ei  rimase 


amicizia . Il  piantar  rasa  lo  abilitava  a do- 
mandare risarcimenti;  c il  leggere  la  pro- 
lusione e il  funi  lezioni  lo  salvava  dalla 
taccia  di  mangiare  un  pane  gratuito,  e dal- 
la vergogna  «li  vedersi  mutato  in  elemosi- 
na lo  stipemlio.  Non  bisogna  nè  anche  Ul- 
cere ['opportunità  «li  parlare  al  fiore  della 
gioventù  italiana  da  luogo  eminente,  « he 
da  un  uomo  «lesideroso  di  gloria  e di  pro- 
muovere colle  lettere  le  proprie  opinioni 
doveva  cogliersi  avidamente,  tanto  più 
ch'era  |>robul)ile  non  se  gli  avesse  ad  <jf- 
fcrire  cosi  sfiontanea  mai  più. 

LIX. 

Avrebbe  per  altro  potuto  studiarsi  di 
acconciare  a'  tempi,  se  non  le  proprie  o- 
pinioni,  il  modo  troppo  franco  e scenico- 
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invincìbile,  rispondendo  che  una  distin- 
zione ancor  maggiore  è il  meritare  una 
decorazione  scttz*  averla.  La  stessa  pre- 
ghiera gli  fu  porta , e con  più  eìcuptenle 
accento  da  una  bellissima  donna  milane- 
se. Invano  ; ei  seppe  questa  volta  resiste- 
re ai  grandi  occhi  neri.  Nulla  disse  o scris- 
se che  potesse  compiacere  alluminanti  di 
ullora;  bensì  la  sua  ledei  atura  era  pianta- 
ta sopra  basi  più  solide  che  non  sia  la  let- 
teratura de* retori.  La  critica  del  Foscolo, 
in  cambio  di  spaziare  per  le  astrazioni,  mi- 
rava coslautemenle  all*  effetti  vi  là  ; e per 
tal  rispetto  s'accordar  a pienamente  col- 
1* imitilo  del  governo.  Fu  rimproveralo  al- 
I*  orazione  sull' origine  c gli  qfjtcii  della 
letteratura  di  essersi  troppo  attenuta  ai 
principi)  del  G rozio,  principi!  che  bene  e- 
suiniouli  non  potevano  sgradire  ai  sedatori 
della  politica  honupartesca.  Non  fu  pelò 
questo,  nè  sarà  il  solo  caso,  che  uno  scrit- 
to venga  giudicato,  anziché  secondo  i 
pi  incipit  eh*  esso  contiene,  secondo  quelli 
«he  anticipatamente  sono  attribuiti  alt'au- 
loi«\  Si  fece,  a parer  mio,  troppo  caso  di 
alcune  sentenze,  d'.dcune  allusioni  stuc- 
cate, e troppo  poco  s'è  badalo  alla  sostan- 
za ed  ul  (ine  dell' intero  discorso.  Inculca- 
va il  Foscolo  che  le  ledere  non  fossero 
soltanto  merce  trufticubile,e  i letterati  sem- 
plici adulatori  del  potere  ; ina  che  le  une 
si  considerassero  nelle  loro  relazioni  più 
universali,  e gli  altri  quali  ministri  di  un 
cullo  reso  alla  verità  e al  miglioramento 
della  sjiecie  umana,  iodipeodeutemente 
«bilie  vicende  della  fortuna  e dagli  aibilrii 
«iella  forza.  Ciò  apparisce,  più  ancora  che 
nella  prolusione, nelle  lezioni;  meno  splen- 
dide d’ immagini,  e di  siile  più  mansueto, 
ma  dolale  di  maggior  chiarezza  e ordina- 
ta progicssione  d'idee.  Laddove  la  più 
parte  «li  quelli  che  lodarono  l' ufficio  delle 


lettere  si  restrinsero  a pompose  esteriori- 
tà, il  Foscolo  studiò  la  natura  dell'uomo, 
e in  quanto  da  essa  procedono  e sono  uii 
essa  legate.  E mentre  dipinge  la  specie  u- 
munu  circondata  e nudrita  di  perenni  il- 
lusioni, e da  queste  potentemente  sospinta 
ad  operare,  sveste  d'ogni  prestigio  I'  u- 
muna  vita,  e mostra  adorare  I*  inevitabile 
dominio  esercitato  su  noi  du  un  igoolo 
destino  che  ne  tiene  soggetti  all'  opinione 
e alla  forza.  In  tal  modo,  lusingando  le 
passioni,  come  inse|»urubili  dall'  umana  na- 
tura, tenta  infrenarle  c dirigerle  col  |>en- 
sicro  dell* insufficienza  de' loro  mezzi.  Al- 
tri confuterà  queste  tremende  sentenze, 
non  però  i conquistatori  o fondatori  di 
nuovi  imperi,  a* quali  è bisogno  che  gli  uo- 
mini, nel  mentre  rinnegano  le  tradizioni  e 
le  abitudini  inveterate,  s* infiammino  di 
ammirazione,  quasi  direi  religiosa,  |>cr  le 
nuove  imprese.  Questo  quanto  al  gover- 
no; quanto  alle  lettere  e al  profìtto  degli 
studio»!  diremo,  che,  conceduta  non  fioca 
osculila,  proveniente  più  che  altro  «lui- 
l'omuiissione  di  molle  idee  intermedie, 
raramente  la  letteratura  fu  considerata  piti 
da  alto,  e accordatole  maggiore  importan- 
za. Oilie  uli'uver  fatto  di  essa  la  più  effi- 
cace ministra  di  lutto  Pumaiio  sapere,  la 
si  mostra  iul imamente  affratellata  colla 
morale,  e promovere  o accompagnare  i 
casi  più  rilevanti  nella  storia  delle  nazio- 
ni. Troviamo  concorrere  iu  questo  parerò 
il  Giugucné,  che,  storico  della  uui versa 
letteratura  italiana,  può  citarsi,  quantun- 
que straniero,  a testimonio  del  merito  «li 
uuo  scrìtto  letterario.  Cosi  scrìveva  egli 
adunque  nei  Mercurio  di  Fruuciu  il  uff 
febbraio  1810.  Questo  discorso  Jilosqfi co 
ebbe  non  meno Jilosqfi  cu  esecuzione.  L'o- 
ratore si  fa  in  esso  scorgere  abitualo  al 
linguaggio  dell* analisi,  al  concalenanien • 


Digitized  by  Google 


VITI  IH  mo  POSTOLO. 


Lini 


in  c al  l' ititi unione  filosofica  delle  idee. 
Oli  si  potrebbe  contestare  taluno  dei 
suoi  priori  pii,  fi*  rs'  anche  qualche  fialto , 

0 qualche  conseguenza  che  ne  deduce, 
ma  non  può  negarglisi franco  andamen- 
to. arte  di  ragionare . forza  e veemenza 
di  stile.  Giunto  poi  all’ apostrofe  finale,  o 
liuti  noia,  non  può  n meno  «li  esclamare: 
questa  è vera  eloquenza . Di  fatto  là  ove 
«falle  generalità  metafisici^  l'oratore  [las- 
sa alle  applicazioni , il  suo  discorso  si  fa 
lutto  limpido  ed  efficace.  Sa  egli  allora  ri- 
scaldare d'affetti  1* erudizione,  e allettare 
alle  difficili  [n  ove  della  virtù,  ritraendo  le 
interne  soddisfazioni  che  «la  essa  procedo- 
no, e la  fama  che  ne  risuona  per  tutti  i se- 
i-oli. E tuttoché  non  ligi»»  al  potere,  pur 
ri'pet lurido  la  gloria  ad  esso  compagna  in 
que' giorni,  eccita  la  gioventù  allo  studio 
«Iella  storia,  e i letterati  a moltiplicare  gli 
esempi.  Con  che,  se  non  si  voglia  pro- 
mossa, fu  certamente  antiveduta  dal  Fo- 
scolo hi  tendenza  clic  il  secolo  ebbe  a mo- 
strare di  poi  per  siflàiti  studiò  Anche  da 
questo  lato  non  poterà  il  governo  avere 
interamente  in  dispetto  le  nuove  lezioni  ; 
non  che  questo  potesse  bastargli,  perchè 
P assoluta  dominazione  s*  impaurisce  di 
«|ualun«[ue,  non  pur  uomo,  ina  «iisciplimi, 
I ernie  a dirigere  per  vie  solitarie  e meno 
aperte  alla  corruzione  quella  [torte  di  noi 

1 cui  principali  bisog  ti  [tossono  soddisfar- 
si da  noi  stes-i,  e che  nel  solo  libero  eser- 
cizio delle  proprie  facoltà  trovala  più  dol- 
ce mercede  alle  proprie  fatiche. 

LX 

Ma  i letterati,  o,  come  il  Foscolo  ebbe 
a chiamai  li  di  poi  «piasi  sempre,  gli  uo- 
mini dotti,  erma»  i più  accanili  contro  le 
sue  dottrine  e il  suo  modo  «li  professarle; 

Futcolo. 


e con  ragione,  con  più  ragione  assai  del 
governo.  Cominciata  egli  dallo  «[Migliale 
le  lellere  di  quella  veste  sfarzosa  ed  inu- 
tile sotto  la  quale  l'ingegno  mediocre  tro- 
vava morlo  «li  mo'trar-i  [tari  agl’ ingegni 
sommi;  ves>e  che  riverita  «lai  vulgo  per 
lunghissima  consuetudine,  imponeva  ob- 
blighi molli  e coraggio  a chi,  spogliando- 
sene,non  volesse  scemare  d'autorità.  Men- 
tre poi  toglieva  queste  vane  apparenze, 
inculcata  l'amore  ai  vecchi  mo«lelli  e fa- 
ceva «li  questi  ad  ogni  ora  l'ap«itemi,  ron- 
giiingendo  in  sé,  con  difficile  accoppiamen- 
to, all'assidua  imitazione  del  bello  antico 
la  notila  e l'osservazione  non  meno  assi- 
dua di  quanto  poncvangli  innanzi  i suoi 
tempi.  E lutto  ciò  con  un  disinteressa  - 
mento  «piasi  «lirei  spensierato,  con  una 
franchezza  poco  meno  « he  cinica,  che  da- 
va incredibile  e fastidioso  risalto  alla  pru- 
denza adulatoria  c all’ammirazione  sbigot- 
tita tanto  in  uso  a que' giorni.  Nelle  sete- 
re  distinzioni  di  letterati  che  rivolgono 
l’arte  loro  unicamente  al  lucro  o unica- 
mente alla  gloria  si  trovavano  compresi, 
come  sempre  si  troveranno,  presso  che 
lutti;  e quanti  potevano  dire  a sé  stessi  di 
usare  debitamente  le  facoltà  intellettuali  e 
debitamente  dirigere  le  proprie  passioni? 
Il  professore,  rhe  segnalava  l'abbietta  cu- 
pidigia di  Orozio,  che  non  lasciata  Pindaro 
senza  taccia,  e appena  appena  sopra  per- 
donare a Virgilio  la  soppressione  delle  lo- 
di di  Gallo  nel  quarto  delle  Georgiche, 
d«>veva  concitarsi  la  stizza  di  chi  voleva 
avere  Orazio  e Virgilio  a modelli  non  solo 
di  poesia,  ma  ben  anco  di  cortigiana  cau- 
tela. I piccoli  ingegni  o nascenti  erano  sti- 
molo a* grandi  o maturi  ; i più  af  nien  a- 
vidi  e vili.  Pronti  a trovare  allusioni  ove 
c'erano,  e dove  non  c'erano  acuti  ad  im- 
maginarle. Aggiungasi  la  gelosia  «lei  metlie- 
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re.  e il  buon  destro  che  porge  un  naturale 
sì  strano  e talvolta  sbriglialo,  qual  era 
quello  del  Foscolo,  e se  ne  atra  mollo  più 
ile)  bisogno  a supporre  la  combrìccola  let- 
teraria che  cominciò  a formarsi  dopo  le 
sue  lezioni,  e si  ampliò  e trasse  innanzi  a 
combattere  qualche  anno  dopo.  Di  ciò  trit- 
io abbiamo  ripetuta  memoria  nelP  episto- 
lario, c in  un  abbozzo  di  lettera  colla  qua- 
le intendeva  dedicare  al  conte  Giambatti- 
sta Giovio  la  ristampa  della  sua  Prolusio- 
ne. L'esame  di  questo  abbozzo  di  dedica- 
toria dell' Esperimento  sopra  un  metodo 
(V  instituzioni  letterarie , libretto  nel  quale 
P autore  spese  molti  mesi  a ridurre  in  po- 
che ragioni  le  infinite  esperienze  della 
sua  vita , e per  ultimo  del  Parere  sull* uf- 
ficio degl'  Inspctlori  degli  studii  darebbe 
materia  bostunte  a giudicare,  non  solo  del- 
le opiuioni  del  Foscolo  intorno  la  educazio- 
ne letteraria,  intimamente  legata,  com'egli 
la  giudicava,  colla  civile,  ma  eziandio  delle 
accuse  appostegli,  e della  guerra  che  se  gli 
mosse  vivente  e non  cessa  tuttavia  di  per- 
cuotere il  suo  sepolcro.  Gli  uomini  nei 
quali  l'ardore  dell'animo  è pari  all'altezza 
dell'ingegno  non  possono  scompagnare  la 
manifestazione  generale  del  vero  dalle  pas- 
sioni del  loro  animo,  e sono  precettori  e 
biografi  nel  tempo  stesso.  Agli  scritti  sur- 
riferiti rimando  adunque  il  lettore  deside- 
roso di  meglio  intendere  questa  materia,  e 
quanto  alle  guerre,  parte  serie  parte  bur- 
lesche, che  il  Foscolo  dovette  patire  per 
questa  cagione,  ne  parlerò  fra  non  molto, 
rendendo  ragione  a uno  a uno  de' più  no- 
tabili fra'  combattenti.  Solo  d'uno  non  vo- 
glio tacere  più  a lungo,  perche  il  fallo  di 
lui  si  riferisce  tutto  alla  Prolusione,  e un 
giornaletto  parmense  (//  Facchino , anno 
IT,  n.n  2?)  ne  ha  non  ha  guari  risuscitata 
la  memoria.  Viveva  il  Giordani  in  Bologna 


elle  lettere,  dalle  quali  aveva  comincialo, 
pubblicando  il  panegirico  di  Niqjoieone, 
ad  ottenere  quella  Entro,  che  poi  tanto  gli 
crebbe.  Oro  una  nota  «Iella  Prolusione 
diceva  : e che  dirò  in  di  quegli  scrittori, 
che  senza  celebri t à letteraria , senza  o- 
rtore  domestico , senz'  amore  agli  studii  e 
alla  patria , s' accostano  a celebrare  le 
glorie  del  principe?  Infami  in  perpetuo, 
se  la  loro  penna  potesse  aspirare  ad  una 
infame  immortalità.  Ma,  vili  e ignoran- 
ti ad  un  tempo,  per  principio  e Jine  di 
ogni  linea  che  scrivono  hanno  il  prez- 
zo della  dedicatoria.  Si  volle  da  talu- 
no che  questa  noto  ferisse  più  special- 
mente il  panegirista  piacentino.  Penso  per 
altro  che  r.on  sìa  punto  irragionevole  cre- 
dere il  contrario,  chi  voglia  riscontrare 
quanto  si  dice  nella  nota  di  sifiàlti  scritto- 
ri, con  quanto  poteva  attribuirsi  al  Gior- 
dani. Poniamo  pure  che  la  sua  celebrità 
letteraria  non  si  stimasse  ancora  moltissi- 
ma, poteva  egli  chiamarsi  uomo  sema  ce- 
lebrità? Peggio:  senza  onore  domestico, 
senza  amore  agli  s/udii  e alla  patria  ? E 
con  tanto  «li  violenza  e di  spregio?  Fulto 
sta  che  non  dovettero  mancare  le  buone 
anime  e belle,  che  disseminarono  tale  opi- 
nione, se  il  Foscolo  credette  di  dover  scri- 
vere al  Giordani,  mandandogli  in  dono  la 
Prolusione,  una  lettera  con  coi  dichiara- 
vasi  lontano  dall'intendimento  appostogli 
per  cagione  di  quella  nota.  E il  Giorda- 
ni nobilmente  rispose:  aver  letto  senza 
commozione  quanto  dice  vosi  contro  i pa- 
negirici, e che  non  credeva  si  fosse  miralo 
a lui  né  principalmente  nè  particolarmen- 
te ; le  interpretazioni  altrui  non  fargli 
periti  ; non  essere  possibile  e nè  mono  li- 
ti le  che  tulli  fossero  d* un  colore..  Molti 
sono  i pregi  e gli  usi  e gli  aspetti  del 
buono  j prende  ciascuno  quello  che  più 
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gli  si  confa.  Tulli  concorrere  nel  far  o- 
nore  al  nome  italiano,  le  altre  differenze 
non  «lover  rompere  il  r inculo  slrellu  eia  lai 
somigliamo.  E conchiude  dichiarandose- 
gli  estimatore  imparziale , e augurandogli 
gloria  e contentezza  dagli  studii.  Pare  a 
me  che  una  lai  lettera  avrebbe  dovuto 
bastare  agli  editori  di  quel  giornale.  Le 
ingiuriose  parole  che  seguono  in  uua  no* 
la,  nella  quale  il  Foscolo  è chiamalo  di 
natura  ambiziosissimo , invidiosissimo,  e 
d'altra  parie  assai  esperio  ne'  volgari  arti- 
fizii  di  volgersi  a lucro  ed  a lode  l'alterna- 
re de\V  adulazioni  c dell' insolenze,  non 
fanno  che  controperare  all*  intendimento 
della  lettera,  rieccitando  dalle  ceneri  le 
faville  delle  animosità  letterarie;  e quasi  il 
vero  non  fosse  haslanle  cagione  a vergo- 
gna, ampliandone  mostruosamente  i con- 
fini colle  supposizioni.  Abbiamo  inutil- 
mente cercalo  la  lettera  del  Foscolo  al 
Giordani,  e sebbene  si  possa  arguirne  il 
significalo  «lai  tenore  della  risposta,  assai 
ne  sarebbe  piaciuto  di  leggerla  in  luogo 
di  quella  noia  si  astiosa. 

LXI. 

1 giovani  si  alTollavano  intorno  alla  cat- 
tedra del  nuovo  professore  di  eloquenza, 
e la  prolusione  e le  lezioni  erano  ascoltate 
con  applausi  e con  intensissimo  desiderio. 
Può  credersi  che  la  solennità  del  22  gen- 
naio, giorno  in  cui  proluse  nell'aula  ma- 
gna, presenti  le  magistrature,  la  scolare- 
sca, e gli  umici  venuti  appositamente  io 
Pavia,  fra' quali  il  Monti  e il  Brunetti,  non 
fosse  tutta  da  ascriversi  al  pregio  lettera- 
rio dell'orazione  (fu  vera  solennità,  segui- 
la da  banchetto  in  casa  dell'oratore,  e si 
tripudiò  ben  olire  mezza  la  notte,  man- 
dando in  giro  la  petulante  champagne ); 


ma  il  concorso  e l'attenzione  prestati»  all** 
successive  lezioni  non  avevano  lab*  presti- 
gio. Cosi  nc  scriveva  il  Foscolo  stesso, con- 
fortandosi del  non  dover  più  parlare  ai 
discepoli,  colla  memoria  dell'nfletto  che  a- 
\eva  in  essi  saputo  eccitare:  lunedi  non 
li  scrissi  (all'amico  Brunetti) perch'io  do- 
veva preparare  la  lezione  di  ieri , ed  era 
r ultima  ; ci  ho  messo  dunque  più  tempo 
e più  amore  che  nelle  altre , e quantun- 
que non  fosse  diretta  che  ad  ammaestra  - 
re,  io  non  so  se  pel  suo  argomento , n pel 
modo  di  recitarla , o perchè  gli  scolari 
sapeano  ch’era  l'ultima  e che  non  mi 
avrebbero  più  veduto,  /*  udienza  tutta 
cominciò  alla  metà  ad  essere  commossa, 
e la  sala  e le  finestre  erano  affollate  di 
volti  che  ascoltavano  con  una  mesta  at- 
tenzione, c spesso  gli  occhi  miei  incon- 
travano molti  occhi  pregni  di  lagrime. 
La  recita  durò  assai  più  cT  un'ora,  ed  io 
non  ho  potuto  pronunciare  V ultima  pa- 
gina senza  essere  impedito  sovente  da 
una  commozione  comunicatami  dogli  a- 
scol tanti,  e ch'io  non  poteva  reprimere  ; 
e il  giórno  di  ieri  mi  fe  quasi  dimentica- 
re quello  della  Prolusione.  Ecco,  mio  a - 
mica  caro,  le  memorie  che  mi  resteranno 
dell’  amore  con  cui  ho  coltivati  gli  studii 
e li  ho  diretti  in  questi  pochi  mesi  all’ u- 
tile  della  gioventù  e alT  onor  della  patria ; 
memorie  che  mi  compenseranno,  almeno 
in  parte , dell’ira  della  fortuna.  E per 
verità  il  suo  soggiorno  in  Pavia  non  fu  o- 
zioso,  e tuli' altro  vi  si  è mostralo  dal  l'uo- 
mo, che  avendo  soprastante  un’irreparabi- 
le rovina,  se  ne  stesse  badaodo  al  fine  pri- 
ma di  prendere  partito  alcuno.  Non  era- 
no sole  le  lezioni  di  letteratura  che  gli  oc- 
cupassero l'ore;  dalle  lettere  al  Brunetti 
si  può  vedere  come  avesse  scompartito  il 
suo  giorno,  e quanta  poca  prie  ne  desse 
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all'aulica  conversazione  e al  riposo.  Stu- 
diava indefesso,  e oltre  alla  prolusione,  e 
a que*  frammenti  di  scritture  saettanti  alla 
cattedra  che  ci  furono  conservali  dagli 
scolari,  dettò  un  discorso  sull  Vincine  e i 
limiti  della  Giustizia,  da  recitarsi  il  gior- 
no che  venivano  conferite  alcune  lauree. 

Lxn. 

Non  si  desidera  in  questo  discorso  nè 
ardire  di  pensamenti , nè  quel  calore  e 
quella  efficacia  nel  manifestarli  che  mai 
non  mancano  nelle  scritture  del  Foscolo. 
Ti  si  redo  tome  in  un  quadro  dimostra- 
tivo la  ria  tenuta  dal  suo  ingegno  nel  per- 
lenire,  aiutato  da  uioltiplici  letture,  ad  al- 
cune opinioni,  le  quali,  a lottale  per  vere 
dagli  uomini,  li  renderebbero  poco  grati 
a chi  li  condusse  a vivere  miserabilmen- 
te soggetti  all'errore  e alla  fona.  Mo- 
strandosi ignaro  o per  lo  meno  incerto 
delle  regole  astratto  della  giustizia,  pensa 
di  delinearla  a*  giovani  sotto  le  sembianze 
che  assume  dalla  forza  ; sotto  le  quali 
soltanto , soggi  ugno,  io  posso  conoscerla. 
Dividendosi  pei  tal  modo  di  ragionare  dal 
più  degli  uomini,  una  parie  de'  quali,  se- 
condo egli  scrive,  o fiera  senza  pensare , 
r altra  pensa  senza  operare,  prende  a 
guida  la  storia  di  tutti  i tempi  e di  tulle 
le  nazioni  ; e trovando  discordia  continua 
tra  i fitti  e i [ilici  pii,  condì  inde  che,  in 
unta  a lutto  il  discutere  de*  filosofi,  sia 
da  attenersi  a que' primi,  e prender  da 
essi  la  norma  a'  propri!  giudizii.  All'  uni- 
versale mal  vorrebbesi  pur  la  io  di  giusti- 
zia altrimenti  che  per  via  di  leggi  positi- 
ve ; e queste  possono  \ olgei  si  a regolare 
le  relazioni  tra  cittadino  e cittadino,  e Ira 
sudditi  e dominanti.  Nè  possou  esse  far 
senza  la  forza.  Dalla  forza  poi  accompa- 


gnata follo  giustizia  procede  la  ragione  di 
stato,  la  quale  tanto  è più  giusta  quanto 
[iiù  protoni c colle  leggi  civili  l'utile  de' 
dlLidini.  e colle  politiche  l'utile  deri- 
verai. E uoii  putendosi  cercare  nelle  leg- 
gi un'assoluta  equità,  doversi  attendere 
a quella  derivante  dalla  severa  uguaglian- 
za dell* applicazione.  In  una  parola,  ema- 
nare ogni  diritto  da  una  sola  legge  e con- 
centi arsi  in  una  sola:  lex  popoli  salus 
est.  Le  quali  sentenze  proponeva  a' gio- 
vani non  più  che  come  opinioni,  creden- 
do di  offerir  ad  essi  una  parte  dell'onore 
e del  premio  die  si  erano  meritato,  mo- 
strando loro:  ciò  che  avviene  nella  prati - 
ca  della  giustizia,  e a quali  ragionamenti 
e a che  conseguenze  ed  a quante  appli - 
cazioni  /fossa  condurre  V esame  della 
pratica , benché  si  diversa  dalla  teoria. 
Dall'esame  di  siffatte  opinioni  ne  trarreb- 
bero, avendo  pure  a confutarle  come  fal- 
se, maggior  fiducia  e fermezza  ne' loro 
pi  iuci pii;  ed  egli  ed  essi  pur  sempre  si  ac- 
corderebbero nelle  conseguenze  e neH%ap- 
pticuzione:  che  non  possiamo  ottenere  nel 
mondo  nè  virtù , nè  pace , nè  consolazione 
,r  affetti  domestici,  nè  veruna  equità , se 
non  dalla  sapienza  dey principi,  dalla 
prosperità  de * cittadini,  dal  valore  degli 
eserciti . dalla  patria  in  somma  ; e se  non 
rivolgiamo  tulli  i nostri  studii , i nostri 
pensieri,  i nostri  sudori , i nostri  piaceri , 
e la  nostra  gloria  alla  patria , per  illu- 
minarla coraggiosamente  ne' traviamen- 
ti, e soccorrerla  con  generosità  nei  per  i- 
colL  Notabile  è la  consonanza  di  tali  prin- 
cipi! con  quelli  della  prolusione,  e con  lut- 
to l'inslilulo  della  vita  al  quale  si  attenne 
il  Foscolo  lenacissimameule.  E pei  questo 
appunto  feci  si  lunghe  panile  di  questo 
lavoro, che  del  resto,  pubblicalo  postumo, 
manca  anche  dal  Iato  letterario  di  quella 
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perfezione,  a cui  l'autore  era  solilo  ili  con- 
durre li.*  cote  sue  quando  le  pubblicava 
egli  stesso. 

LX11I. 

D.i  Pavia  e dalla  frequenta  dell' uni- 
versità fias'ò  il  I'osrolo  a Como,  e alla 
solitudine  «lei  lago.  Aveva  stretto,  come 
ho  già  scritto,  amicizia  rolla  famiglia  del 
conte  Giambattista  Gioviti, che  ad  ottimo 
cuore  e a specchiali  costumi  accoppiata 
l'amore  delle  classiche  lettere,  sicché  il  no- 
me di  lui  non  passò  ignoto  fra  gli  scrittori 
di  quella  stagione.  Al  coole  Giambattista 
e al  figlio  di  lui  terzogenito  sono  dirette 
lettere  piene  d' affezione,  e duo  anche  di 
brio  non  molto  solito  ad  Ugo.  Questa  con- 
versazione epistolare  erasi  piò  che  mai  av- 
vivata  durante  il  soggiorno  di  Pavia,  e 
cessate  le  faccende  della  cattedra.  La  nuo- 
va dimora  sol  lago  fu  cagione  di  cangiare 
i colloqui  sci  itti  in  colloqui  in  voce.  In 
siffatto  soggiorno  sul  lago  vi  aveva  alcun 
che  di  simile  a quello  già  fallo  sulle  colli- 
ne vicino  Brescia  ; e come  i\  i furono  com- 
posti i Sepolcti , qui  si  condusse)  o molto 
innanzi  e poro  meno  che  si  terminarono 
le  Grazie.  Il  Pecchie,  nel  cap.  Vili  del- 
la sua  Vita,  ne  fà  pensare  a un  altro  punto 
di  rassomiglianza.  Ln  altro  amabile  in-  | 
terlocutorc,  die*  egli,  in  questa  Ict/craria  ' 
solitudine  era  la  contessina  l *.  JigUa  del 
conte  Gioxno  giù  nominato.  Il  principio 
e l'intero  .'indumento  di  questo  amore  è 
caramente  descritto  in  una  lunga  lettera, 
che  ho  me^sa  in  luce  a face.  GoG  dell*  e- 
dizione  del  Gondoliere  ; la  più  lunga  fra 
le  lui. glie  lettere  del  Foscolo,  e che  può, 
oltre  al  mettere  molto  addentro  nell'ani- 
mo dell'autore  c oc' suoi  pi  incipit  su  certi 
punti,  valere  essa  sola  un  intero  romanzo. 


E>sa  nc  fu  lamentare  que’ libri  d' immagi- 
nazione, non  disgiunta  dall* afletto,  a coi 
sembra  clic  il  Foscolo  pensasse  più  < l’uua 
volta,  e di  cui  non  ha  guari  ho  dovuto  far 
cenno.  Ci  ha  esse  egli  narrati  gli  amorosi 
delirii  del  Tasso,  o le  a\  venture  dell*  in- 
cognita Olimpia  colla  riva  e pudica  pas- 
sione che  spira  «la  questa  lettera!  Non  sia- 
mo più  ai  giovanili  furori  dell*  Ortis , e 
tuttavia  il  cuore  non  è meno  caldo  ed  in- 
genuo. L'umore  \enendo  alle  prese  cogli 
ostacoli  nati  dalle  leggi  del  consorzio  citi- 
le, geme  rassegnandosi,  e ra -segnando  si  dà 
origine  a conliusti  meno  forse  strepitosi, 
ma  più  commm enti  e sublimi,  i contrasti 
di  un  ruure  clic,  irritalo  contro  le  inevi- 
tabili inuguagtianze,  non  polendo  distrug- 
ger queste,  distrugge  se  stesso.  Da  tali  o 
consimili  alleili  suggeriti  crediamo  i bei 
versi  delle  Grazie: 

Lunghe  gioie  promette,  e j 'tuoi  più  lungo 

Amore  ^1" innocenti  guida. 

Eli  commenta  il  principio  della  lettera  già 
citala:  mi  struggo  nell'ardore  secreto 
che  ci  consuma , e che  sarà  di  rimorso  e 
di  lagrime  a tutta  la  rila  che  mi  rimane. 
Tutta  una  vita  è forse  troppo  ad  un  solo 
rimorso,  almeno  perla  più  [ urte  dogli  uo- 
mini,* ma  la  veracità  di  siffatte  sentenze 
a uul  prendersi  soltanto  rispetto  al  tempo 
in  cui  furono  scritte.  Una  mesta  dolci  zza 
si  diffonde  per  (ulto  lo  sciitlo  col  quale  si 
congeda  da  una  giouiue  bennata,  alla  cui 
Diano  non  avrebbe  saputo  aspirare  senza 
offendi  re  la  gratitudine,  l'amicizia,  e l'al- 
tezza de' sentimenti  che  avevo  sempre  so- 
luti compagni  ad  ogni  sua  azione.  A a rub- 
ile dovuto  pensar  a ciò  alquanto  prima, 
solito  rimprovero  ai  gioAuni  che  s* inna- 
morano disugualmente  al  proprio  stalo: 
ma,  solita  discolpa,  gli  ostacoli , si  ri  a e va 
il  Foscolo  uH'uraanle.c/ie  ora  mi  spaecn- 
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furto  il  cuore , allora  si  presentavano  tran-  1 
q utili  alla  mia  ragione.  Le  ciarle  susci-  I 
late,  non  diremo  se  dulia  semplice  mali- 
gnila o d;iU’ invidia  (altri  legga  la  lettera  e 
giudichi)  destarono  dal  loro  breve  sogno 
gli  amanti.  Sembra  che  meno  ne  fosse  at- 
teri ila  la  giovine,  ma  chi  aveva  solcati * il 
shìUo  innanzi  gli  anni  dalla  trista  mano 
delle  passioni  non  poteva  dissimulare  a 
sè  stesso  la  reità  della  sua  imprudenza. 
Mi  rinfacciai  e mi  rinfili  ciò  d' avervi  con 
qualche  parola  fomentata  una  passione 
ch'io  doveva  con  un  perpetuo  silenzio  dis- 
ingannare per  sempre.  Ma  finché  vivrò 
non  sarò  mai  seduttore,  e voi  non  sarete 
la  moglie  di  un  uomo  che  può  in  faccia 
al  mondo  apparire  (C  avervi  acquistata 
con  la  seduzione  c /*  ingratitudine.  Per 
un  momento  immaginò  di  guarire  la  piaga 
fatta  nel  cuore  innocente  col  rimedio  fu- 
nesto della  gelosia , ma  poi  arrossiva  del- 
la propria  immaginazione,  e diceva  a sè 
stesso:  mi  sacrificherò  a' miei  doveri , ma 
in  modo  ch'ella  non  mi  detesti , c queste 
arti  tenebrose  le  insegnerebbero  a de- 
prezzar e l'amante  più  che  ad  amar  la 
virtù.  Pinulmeute  le  scrisse  accerlaodola 
di  averla  amata  e di  amarla  fcrvidissimu- 
mcntc,  ma  di  aver  fermo  ad  un  tempo  di 
non  prendere  mai  in  moglie,  egli  povero  [ 
c condannato  a vita  raminga,  una  giovane 
ricca,  nata  e cresciuta  fra  gli  agi,  e chia- 
mata a goderne  continuamente.  Come, 
posta  la  delicatezza  della  circostanza,  fosse 
possibile  conciliare  il  rispetto  al  dovere, 
al  proprio  decoro,  e al  cuore  amoroso  del- 
la giovine, apparisce  dalla  lettera,  esempla- 
re per  ogni  parte,  compresa  la  chiusa:  se 
V u fertilità,  se  gli  anni,  se  gli  accidenti 
vi  rapiranno  la  beltà  o gli  agi',  se  sare- 
te padrona  di  voi , se  sarete  disgraziata, 
se  vi  mancasse  nel  mondo  un  marito,  un 


1 amico , io  volerò  a voi , io  vi  sarò  marito , 
I /ladre,  amico,  fratello.  Esagerazioni,  per 
quanto  suonano  te  parole,  ma  balsamo  op- 
pniUinisdmo  al  tem[>o,  e innocua  oflcrlu 
di  lontana  consolazione  contro  al  presente 
dolore  che  doveva  prorompere  sì  intenso 
alla  lettura  dell’amaro  congedo.  Tanta  soa- 
vità di  [Missione  era  naturale  che  alimen- 
tasse versi  soavi;  e quand'anche  trovassi 
testimonianze  in  contrario,  mi  ostinerei  a 
credere  composti  a questo  tempo  e nel 
conflitto  tra  V amore  e il  dovere  i più  bel- 
li tra’  bellissimi  delle  Grazie.  Per  la  stessa 
ragione  parlerò  qui  di  quest*  inni;  tuttoché, 
c cominciati  fino  dal  tempo  del  soggiorno 
vicino  Brescia,  e continuati  a comporre 
nel  resto  della  sua  vita,  potessero  esami- 
narsi prima  d’ora  e assai  dopo;  e come 
rimasti  incompiuti  dar  materia,  morto  l’au- 
tore, alle  ultime  parole  di  lode  sulla  sua 
tomba. 

LXIV. 

Malamente  saprebbesi  esporre  con  net- 
tezza il  concetto  di  quest* inni;  tanto  ne 
sappiamo  per  altro  e dai  (rammenti  rima- 
stici, e dalle  lettere  del  poeta  stesso,  e dal- 
le parole  d* alcuni  amici  suoi,  da  conchiu- 
dere che  volesse  cantare  le  arti  del  bello, 
l’origine  loro,  i benefico  da  esse  apportali 
ai  mortali,  e le  disposizioni  d’animo  c di 
intelletto  che  principalmente  domandano 
nei  loro  ministri. 

Cantando,  o Grazi*,  detti  eterei  pregi 
Di  che  il  cielo  r' adorna,  e della  gioia 
Che  verecoude  voi  date  alla  terra  .... 

Eran  f Olimpo  e il  Fulminante  e il  Fato, 

Nè  ancor  eran  le  Grazie  .... 

In  noi  serpe,  miseri,  un  natio 
Delirar  di  battaglie;  e se  pietose 
Noi  placano  le  Dee,  cupo  riarde. 

Ostentando  trofeo  V ossa  fraterne  ... 
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li*,  indolenti 

Genti  d'autore,  e voi  livida  turba 

Di  Nomo,  e roi  cbe  a jirmo  Aacra  attingete.,. 

Piamente  a queste 

Dee  non  ragiona  chi  la  patria  oblia. 

Possiamo  udire  qual  fosse  l'intenzione  del 
poeta  da  una  lettera  di  lui  ad  Ippolito 
Pindemonte,  sfritta  da  Milano  nel  luglio 
1814.  S*  io  avrò  pace  e salute,  potrò  for- 
se fra  non  molto  mandarvi  il  carme  inti- 
tolato alle  Grazie,  nel  quale  ho  tentato  di 
affratellare  la  poesia  lirica  alla  didatti- 
ca. e idoleggiare  le  tradizioni  storiche  e 
mitologici, e,  e le  sentenze  morali  e le  teorie 
metaf  siche  intorno  alle  Grazie,  iti  guisa 
che  il  poema  riesca  (V  utilità  al  cuore  dei 
lettori  ed  alV  ingegno  degli  artefici , i 
quali , e sia  detto  fra  noi,  senza  poesia 
non  /potrebbero fare  ne  statue  nè  quadri , 
se  non  forse  al  modo  triviale/to  de’  buo- 
ni fiamminghi.  Per  quest' ultima  ragione 
cantava  fin  dal  principio,  attribuendo  le 
parole  al  nume  della  poesia: 

Io  Fidi*  primo 

Ed  A pelle  guidai  coll*  mia  lira. 

Voleva  intitolato  per  questa  ragione  me- 
desima l'inno  a Canova,  scultore  del  bel- 
lissimo gruppo  che  rappresenta  le  Ire  gio- 
vinette immortali.  E dal  simbolo  trapas- 
sando alla  realtà,  volevo  pure  cbe  le  Dee 
fissero  ministre  al  vago  rito,  e rappre- 
sentassero: 

Tre  belle  donne,  a cui  filalo  «ole 

Co' più  nitidi  fai  splende  sul  rollo. 

Quali  fossero  le  Ire  donne  è quistione.  O- 
dasi  il  Pecchiti  nel  luogo  testé  citato:  In- 
iroilussc  in  quest'inno , quali  saccrdoles- 
se,  tre  belle  ed  illustri  donne  viventi  ; una 
di  Firenze  a cui  assegna  V armonia,  V al- 
tra di  Bologna  a cui  attribuisce  V ama- 
bilità, la  terza  di  Milano  a cui  dà  per 
otti  ibuto  il  sentimento  ....  Se  un  giorno 


il  carme  delle  Grazie  verrà  pubblicalo 
per  intero,  allora  si  potrà  rivelare  al  pub- 
blico il  nome  delle  tre  donne , e si  vedrà 
allora  la  giustizia  del  poeta  nel  distribui- 
re il  premio  che  merita  sempre  la  beltà. 
Così  il  Pecchio,  e solamente  della  seconda 
[tarlo  un  po' piò  chiaramente,  disegnan- 
dola co’ lineamenti  della  bella  donna  mi- 
lanese ricordata  dal  Monti  nei  noti  versi 
della  Mascbcroninna,  stampati  d'ordinario 
dopo  i Sepolcri.  Le  ricerche  da  me  falle 
non  riuscirono  a miglior  fine;  e quello  che 
mi  parve  indovinare  da  me,  esaminando 
le  lettere  dell'autore  e la  storia  della  sua 
vita,  non  è provato  per  modo  che  mi  con- 
ceda di  farne  parie  ai  lettori.  Penso  adun- 
que di  colentarmi  del  poro  che  ne  dis- 
sero gli  altri,  e proporre  alla  perspicacia 
de' lettori  Penigma.  Noto  solo  che  que- 
sto chiamare  ad  interlocutori  del  piccolo 
dramma  personaggi  viventi  ha  dell' anti- 
co, e,  in  più  ristrette  proporzioni,  ritiene 
del  fare  dantesco.  Anche  Dante  si  fa  in- 
segnare teologia  e parecchie  altre  cose  dal- 
lo sua  donna,  e distrae  da  sè  l'attenzio- 
ne de'  lettori  per  tutta  rivolgerla  sopra 
quella  ; di  che  il  suo  poema  ho  varietà  e 
gentilezza  inaudita.  L'apoteosi  delle  tre 
belle  donne  italiane,  quasi  fossero  le  Gra- 
zie stesse  venute  sotto  quelle  forme  a con- 
solare la  terra,  si  accosta  alle  invenzioni 
pagane,  cd  è una  graziosa  derivazione  delle 
idee  mitologiche  comportabile  colle  idee  e 
colla  religione  del  nuovo  tempo.  Per  tal 
nmdo  s'infuse  un  insolito  calore  nel  vec- 
chio tema,  e in  certa  guisa  si  giunse  a rin- 
giovanirlo. Vengono  poi  le  allusioni  agli 
usi  e ai  fatti  attuali:  il  commercio  inglese 
nell' isole  Ionie,  il  lago  di  Como  e le  fer- 
riere di  Lecco,  i teatri  fiorentini,  la  villa 
di  Bellosguardo,  l'infelice  guerra  di  Rus- 
sia, e piò  che  altro  l'amorosa  ansietà  della 
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priuripes>a  Amalia,  novella  Berenice  che 
stende  a tulli  i numi  le  braccia,  pregando 
al  (ladre  de* suoi  figli  men  lunghe  Pire  fu- 
neste 

fli  Borea,  r il  gel  cbe  pel  solitilo  cielo 
11, il  carro  rireminenie  Uro  mre«cia 
Stilli  scitica  terra,  orrida  d’alte 
>t«i  e «angue  ed  armale  ombre  in«e|iuhe. 

LXV. 

Ma  pongavi  che  fautore  avesse  termi- 
nati quegl'inni,  avrebbero  ottenuto  la  ce- 
lebrità de'  Scpo 'cri ? A taluno  sembrerà 
oziosa  questa  domanda;  pule  io  non  du- 
bito di  arre  starmiri,  pendìi*  rispondendo 
ad  essa  ini  vien  fatta  la  critica  del  compo- 
n ime n lo.  Oltre  la  solita  e volgare  mg  one 
che  un  autore,  il  quale  siasi  acquistalo 
somma  celebrità  con  un’opera,  ha  un  bel 
cbe  fare  a metterne  fuori  un'ultra  che  ven- 
ga accolta  con  uguale  favore  j oii  sembra 
cbe  altri  motivi,  dedotti  dalla  notura  del- 
l'arte, possano  persuadere  che  il  Foscolo 
avrebbe  continualo  ad  essere  l' autor  dei 
Sepolcri)  e non  quello  mai  delle  Grazie. 
L'argomento  del  primo  ruruie  è più  vi- 
cino a'  nostri  usi,  e ci  tocca  più  profon- 
damente e generalmente  ; il  cullo  delle 
Grazie  è costi  straniera  alla  nostra  reli- 
gione, culto  lutlu  (loetico,  e da  non  pren- 
dervi parte  che  i soli  artisti.  I Sepolcri  e- 
runo  consigliati  da  una  legge  uscita  allora 
allora  e poco  cara  all' anime  appassionate, 
erano  quasi  direi  un'  espressione  armonio- 
sa del  pubblico  sdegno  ; le  Grazie  move- 
vano inspirale  dalla  vista  o dal  pensiero 
di  una  scultura,  famosa  bensì,  ma  che  ol- 
tre I* ammirazione  per  l’artefice  noo  la- 
sciava germoglio  d'altre  passioni.  Il  con- 
cetto del  carme  era  secondo  i tempi,  e pa- 
gane soltanto  le  allusioni;  negl'inni  inve- 
ce v'avea  alcun  che  di  pagano  nel  fumlo 


stesso  del  soggetto,  c al  moderno  più  («re- 
sto miravano  le  allusioni.  Tutto  questo 
dov  ea  necessariamente  scemale  importan- 
za al  componimento.  Quando  una  poesia 
si  aggiri  sopra  un  tema  fioco  atto  ad  at- 
tirarsi l'attenzione  generale,  sono  inutili 
tutti  gli  artifizii  dell'arte  nell' abbellirla; 
come  all'incontro  poco  studio  occorre  tal- 
volta a chi  sappia  cogliere  un  teina  secon- 
do i bisogni  attuali.  Quindi  un  pari  stu- 
dio, c forse  maggiore  di  quello  adoperato 
dal  Foscolo  nel  dettare  i Sepolcri  non  sa- 
rebbe bastalo  a far  (ire valete  ad  essi,  e 
1 nemmeno  gareggiare  con  essi  le  Grazie. 
Ma  nemmeno  j>er  questa  parte,  che  dire- 
mo estrìnseca,  fu  il  carme  avanzato  dal- 
l' inno.  A chi  fosse  pienamente  del  mio 


parere,  ciò*  cbe  la  forma  più  opportuna 
ad  un  tema  si  presenti  spontanea  alla  meu- 
te  col  tema  stesso,  quasi  (iurte  essenziale  di 
esso,  sarebbe  inutile  soggiugner  olire  pa- 
role dopo  le  già  delle;  ma  non  pochi  sono 
che  tra  il  soggetto  e il  mudo  di  svolgerlo 
stimano  interporsi  non  piccolo  spazio.  Per 
questi  adunque  diremo  cbe  lo  studio  più 
lungo  ed  intenso  (tosto  dall'autore  nel  dis- 
porre la  tela  del  suo  poema,  e nel  polir- 
ne i versi  e la  frase,  era  ben  lungi  dal  pro- 
durgli l'effetto  desiderato.  Non  siamo  puti- 
to dell'avviso  dell'anonimo  scrittore,  cbe 
inviava  alla  Biblioteca  italiana  nell'ago- 
sto 1818  una  prima  parte  di  frammenti 
dell'inno,  dicendoli  dettati  senza  studio 
veruno,  e solo  per  raccogliere  quelle 
scomposte  immagini  che  occorrono  alla 
fantasia  nel  primo  concetto.  Ben  lungi 
dal  chiamarli  facile  dettato , come  indi  u 
poco  lo  stesso  scrittore,  li  diremo  compo- 
sizione elaboratissima,  e per  soprappiù  su- 
datissima ; ma,  ripetiamo,  il  difetto  era  da 
cercarsi  nel  tema.  Tutti  quegli  ornamenti 
a' quali  il  poeta  si  credeva  obbligalo  per 
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dar  orpello  sensibile  al  troppo  astrailo  sog- 
getto, affaticano  la  mente  «lei  leggitore,  e 
tuttoché  belli  ciascuno  da  tè,  fanno  senti- 
re nel  loro  pieno  alcun  che  di  soverchio. 
Si  noti:  la  concisione  è minore  che  nei 
Sepolcri , diremo  perciò  maggiore  la  chia- 
rezza? La  scelta  e la  cui  loca  zinae  delle  pa- 
role e delle  immagini  è più  aiiilìziosa  ; cre- 
diamo che  il  lutto  abbia  per  questo  mag- 
gior dignità?  In  uria  parola:  vediamo  che 
l'arte  dello  scrittore  era  falla  più  adulta, 
più  fini  e copiosi  gli  accorgimenti;  ma  sic- 
come impiegai  ausi  sopra  materia  meno 
arrendevole,  l'effètto  non  veniva  uguale 
alla  fatica. Gli  studiosi  hanno  in  que' fram- 
menti un  Usuro  ili  pitture  evidenti,  di  no- 
bili sentenze,  di  hellitmcni  versi,  di  frasi 
mirabili  per  novità  ed  efficacia  ; alcuni  luo- 
ghi non  cedono  [>er  passione  a qual  che 
sia  de' più  commoventi  nel  Carme,  dicasi 
lo  stesso  della  forza;  ma  nessuno  potrà 
confessare  in  coscienza  di  ricevere  una  gra- 
ta impressione  dnll'iutero  componimento, 
e nemmeno  di  saper  presumere  che  una 
impressione  pari  a quella  prodotta  da*  Se- 
polcri potesse  sperarsi  quand'anche  Pii  ino 
avesse  aiuto  l'ultima  mano.  E forse  che 
gl'indugi  frapposti  dall'autore  alla  pub- 
blicazione, indugi  si  lunghi  che  lo  accom- 
pagnarono alla  sepoltura,  non  siano  pro- 
venuti da  questa  ragione  medesima?  In- 
namorato delle  porli  non  avrà  saputo  per- 
suadersi a smettere,  o a concepire  il  suo 
tema  d'ultra  maniera;  e ben  sentendo  di 
non  trovare  nel  pieno  quel  contentamen- 
to che  dolevano  avergli  dato  i Sepolcri , 
non  a\  rà  mai  saputo  credersi  giunto  al  ter- 
niine di  perfezione  proprio  del  suo  lavo- 
ro. Non  può  a meno  di  commuovere  chi 
ha  intelletto  dell'arte  l'udire  con  qual  a- 
more  parlasse  il  Foscolo  di  queste  sue 
Grazie,  e come  le  chiamasse  via  via  bam- 
Foscnlo. 


binellc  e ragazzine,  secondo  le  andai  a 
migliorando  e accrescendo.  Le  vagheggia- 
va belle  e divine  vergini  nel  futuro;  e tali 
volendole  ad  ogni  modo,  non  seppe  mai 
dirle  compiuti».  Crediamo  talvolta  pigrizia 

0 disamore  deU'urle  ciò  eh' è alacrità  e fer- 
ventissimo amore;  scambiamo  per  errori 
triviali  le  splendide  illusioni  di  un'anima 
pellegrina  ; gusligluumo  con  accuse  impor- 
tune ciò  che  dovrebbe  andorne  premiato 
con  lodi,  o per  lo  meno  con  pietà  rispet- 
tosa. 

LXVI. 

Tornato  a Milano,  c nel  soggiorno  che 
quivi  fece,  soppressa  di  già  la  cattedra  pa- 
vese, occorrono  bassi  intrighi,  risse  cru- 
deli, vergognosi  libelli,  e semi  di  amara 
e inestinguibile  bile.  Non  dirò  che  la  fa- 
ma di  lui  uscita  sb  affatto  monda  da  tanta 
bruttura:  molto  v'iia  del  compa>sionevole, 
molto  dello  scusabile  ; ma  non  mancano, 
pur  troppo,  cagioni  di  biasimo  giusto.  li 
favore  di  cui  godevo  il  Foscolo  pressi*  i 
grandi,  o di  cui  almeno  crede  vasi  eli' e' 
godesse;  il  suo  modo  di  sentenziare  asso- 
luto e le  molle  volte  in  opposizione  a in- 
veterate opinioni;  e,  diciamolo  pure,  la  sin- 
golarità del  suo  ingegno,  il  tacevano  guar- 
dare di  mal  occhio  dai  letterali  medicai, 
e da  quelli  che,  noti  forse  a torsi  dalla  me- 
diocrità, ad  essa  s'incollano  per  tutta  la 
vita  colle  l>asse  lor  cupidigie.  Fioche  lo 
opinioni  erano  da  lui  manifestale  non  più 
che  in  voce,  questi  nemici  si  tacquero, 
o si  contentarono  di  lavorar  sottomano; 
ma  com'egli  cominciò  a diffonderle  colla 
stampa,  credettero  necessario  venirne  ad 
aperta  guerra  La  prolusione  era  siala,  co- 
me a dire,  il  guanto  della  disfida,  e quel 

1 parlare  così  sul  serio  e solennemente  della 

in 
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ciarlataneria  letteraria  e dell1  adulazione 
ret  lorica,  risuscitò  gli  antichi  rancori  per 
tulio  ciò  che  di  simile  era  stato  scritto 
scherzando  nel  comento  olla  Chioma . La 
pubblicazione  d'un  giornale  doveva  essere 
l'ultima  stella  dell' argomento.  Il  Foscolo 
aveva  sempre  mostralo  una  grande  pro- 
pensione per  lai  genere  di  scritture;  lut- 
loch‘‘,  specialmente  dopo  le  scissure  di  cui 
sono  per  dire,  ne  parlasse  con  mollo  db- 
pregio.  Questa  projiensioue  era  naturale 
in  un  uomo  che  giovinetto  avea  comin- 
cialo a parlare  dalle  tribune  : sono  on- 
di'essi  i giornali  una  specie  di  tribuna,  e 
non  sarebbe  irragionevole  il  trovare  unu 
relazione  fra  la  critica  periodica  e la  elo- 
quenza delle  concioni  popolari.  E nell'uiia 
e nell'altra  conviene  principalmente  mi- 
rare all' attualità,  pensare  innanzi  a tutto 
all' impazienza  di  citi  legge  ed  ascolta;  pa- 
role che  devono  essere  soltanto  udite,  sen- 
tenze d'un  giorno  che  fanno  luogo  ad  al- 
tre, talvolta  contradditorie,  nel  di  succes- 
sivo. 11  Foscolo,  dopo  stese  le  relazioni 
delle  seduti*  patriottiche  iu  Venezia,  era 
passato  a Milano  a scrivere  pel  Monitore 
italiano . e alcuna  cosa  pel  Giornale  Jilo- 
sofico- politico,  e alcuni  anni  doj>o  aveva 
preso  parte  fervorosa  alla  composizione 
del  giwrnale  della  Società  tV  incoraggia- 
mento. Dico  che  vi  prese  parte  fervorosa, 
attese  le  lettere  die  scrisse  qua  e là  ad 
accaparrare  collaboratori  ; vedi  o ino'  d'e- 
sempio quella  al  Piodemoute  del  27  no- 
vembre 1807.  In  essa  per  altro  dichia 
io,  ch'egli,  come  militare,  non  poteva  a- 
scri versi  fra  que’  della  Società , e che  solo 
avrebbe  dato  alcuni  articoli.  Ne  diede  al- 
cuni di  Cairi,  e meritevoli  di  considerazio- 
ne: uno  sull' elogio  del  generale  Tonili  - 
scritto  dalla v votato  Marocco,  un  altro  so- 
pru  il  Bardo  di  T.  Cray  tradotto  da  G. 


Bcrchet  e daM'nh.  Daluiistro.  M11  il  nuovo 
giornale  nel  quale  entrò  a scrivere  a que- 
sto tempo  avanzava  per  importanza  gli 
anteriori.  Ne  avevo  la  soprintendenza  un 
uomo  de'  più  notevoli  j>er  ingegno,  per 
dottrina  c per  indipendenza  d'opinioni; 
al  quale  la  scienza  modini  italiana  è debi- 
trice d' una  dell' opere  più  considerabili, 
altri  direbbe  la  più  considerabile,  dell'eia 
nostra;  e che  alla  rupia  delle  cognizioni,  al- 
l'acutezza dell’oss  rvare  c alla  solidità  del 
raziocinio,  sapeva  congiuogere  non  ordi- 
naria precisione,  evidenza  e talvolta  an- 
cora eleganza  di  dettatura  : Giovanni  Ra- 
sori.  Conformi  a qoe'del  Foscolo  erano  i 
principi!  politici  del  Basori  : avevano  du- 
rate in  compugnia  le  strettezze  dell'assedio 
di  Genova;  ambedue  professarono  dalla 
cattedra  nuove  dottrine,  c ad  ambedue  la 
cattedra  durò  poco;  ottennero  si  l'uno  che 
l'altro  acerrimi  nemici,  si  l'uno  che  l'altro 
acerrimi  difensori  e partigiani  ; e le  loro 
opinioni  e il  modo  sicuro  di  promulgarle 
si  diffusero  ed  ebbero  imitatori  in  gran 
numero,  tal  che  i loro  nomi  significano 
oggiina i un  ordine  d'idee  loro  proprie, 
una  scuola  dall'altre  diviso.  Gli  Jnnali 
di  scien*e  e lettere  sono  uno  de'  meglio 
giornali  che  vedessero  mai  la  luce  in  Ita- 
lia, e se  dobbiamo  credere  al  Lampredi 
che  assai  poche  copie  se  ne  spacciassero 
( Corriere  milanese , i».°  1 1 G),  e ol  Bettolìi 
{Alcune  verità  ad  Ugo  Foscolo , Brescia, 
1810)  che  neppur  una  in  lutto  il  diparti- 
mento del  Melia,  ciò  torna  soltanto  a con- 
ferma del  non  esser  lo  spaccio  buona  mi- 
sura del  pregio  d'uri  libro  e in  ispezicllà 
d'un  giornale.  In  questi  Annali  fu  dato 
notizia  d 'opere  importantissime  oltramon- 
tane, c nelle  scienze  non  meno  che  nelle 
lettere  suggerironsi  novità  vantaggiose. 
Non  dirò  che  ogni  parte  andasse  esente 
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da  prevenzioni  (e  quando  cuai  s'è  ciò  ve- 
duto, segniiUiinenle  in  oliere  condotte  «la 
piò  iTuna  mimo?)}  dirò  elle  la  schiettezza 
delle  opinioni,  e il  desiderio  elicili* o del 
pubblico  bene  e dell’onore  nazionale  so- 
no pi’i  frequenti  e visibili  che  in  alile  con- 
simili compilazioni  di  quel  leuijHi  e d’ugni 
I colpo. 

Lxm 

Mi  era  forza  immorure  alcun  fioco  su 
queslo  giornale,  oltreché  per  le  brighe 
nelle  quali  entrò  il  Foscolo  a ragiou  d’es- 
so,  per  alcune  importanti  sentirne  da  lui 
quivi  eiilro  inserite.  Delle  brighe,  cosa 
clic  ne  trae  seco  altre,  parlerò  seconda* 
riamente;  e cominciando  da  quelle  scrit- 
ture, mi  conviene  confessare  che  nulla  di 
più  dtllìcilc  del  fermare  quali  fossero  sue 
veramente,  essendo  che  gli  esami  più  at- 
tenti e le  più  assidue  ricerche  appena  ba- 
starono a farmi  scorgere  uu  po’  di  chia- 
ro. Nel  Giornale  italiano , io  genoaio 
1811,  si  legge  In  dichiarazione  seguente: 
il  signor  Ugo  Foscolo , r icevendo  conti- 
nuamente lettere  e libri  da  molti  che  lo 
credono  compilatore  di  un  giornale  let- 
terario, ci  ha  richiesti  di  manifestare  che 
egli  per  compiacere  al' a Società  d’ inco- 
raggiamento e agli  estensori  degli  Annali 
di  scienze  e lettere,  ha  inserito  due  arti- 
coli nel  num.  i.°  del  giornale  della  So- 
cietà, c due  nei  numeri  e 5.°  degli 
Annali:  ma  ch'egli  non  è nè  compilatore , 
nè  collaboratore , nè  interessato  in  veruno 
Ji'a  guanti  giornali  si  vanno  stampando. 
Questa  dichiarazione  dovrebbe  torre  ogni 
dubbio,  c limitare  i genuini  lavori  del  Fo- 
scolo ne’  primi  undici  fascicoli  itegli  An- 
nali > che  tanti  11* erano  pubblicali  lino  al 
gennaio  1811,  all’ allietilo  sulla  traduzio- 


ne pindemuliana  deil’Odissea,  e al  raggua- 
glio dell’accademia  de’  Pitagorici;  quando 
invece  molte  querele  e polemiche  suscita- 
te, la  testimonianza  di  molti  scrittori  con- 
temporanei, alcune  notabili  corrispondi  n- 
ze  di  pensieri  e di  stile,  c per  ultimo  altre 
dichiarazioni  dello  stesso  autore  discor- 
danti da  quella  del  Giornale  italiano,  fa- 
rebbero che  si  pensasse  il  contrario.  In 
questa  discrepanza  mi  terrò  alle  parti  di 
storico,  e brevissime  saranno  le  mie  rifles- 
sioni, lasciando,  posti  i fatti,  che  altri  ne 
tragga  clic  conseguenze  saprà  stimare  più 
uccoocie.  Fra  gli  articoli  attribuiti  al  Fo- 
scolo, e che  fmeno  cagione  a lìti  famo- 
se, vi  è quello  sui  versi  dell*  Alici  per  l.i 
morte  del  giovine  Trenti.  Come  cosa  del 
Foscolo  sembra  si  tenesse  dal  Monti,  riti 
legge  le  costui  lettere  stampate  nel  volu- 
me quinto  delle  opere  inedite  o rare,  spe- 
cialmente una  a face.  Ma  il  Foscolo 
nella  lettera  scritta  al  Monti  {Intiere  edi- 
te ed  inedite.  Torino,  1807,  face.  82)  ne 
parla  come  di  cosa  tutta  di  P.  Borsiti  1: 
però  Borsieri  dopo  le  guerre  al  suo  ar- 
ticolo, ec.  Veggasi  di  non  credere  che  il 
Monti  (ut  supra,  face.  108)  intendesse  di 
queslo  articolo  quando  scriveva  che  il  Bor- 
sieri giurasse  e protestasse  di  non  saper 
nulla  della  censura.  Credo  volesse  parla- 
re dell’ altro  articolo  sui  Coralli 9 e quin- 
di chiamavalo  nuova  contumelia.  Giove- 
rebbe ad  ogni  modo  che  il  Borsieri,  grazie 
n Dio,  vivo  e sano,  ponesse  egli  stesso  in 
chi  io  un  tal  fatto.  Piccolo  fitto  per  sé 
stesso,  ma  non  già  tale  per  le  serie  rixs? 
«la  cui  fu  seguilo,  e nuovo  esempio  del 
come  assai  dissidi!  di  tal  fatta  manchino 
di  corrispondente  fondamento.  Della  rii- 
lica  ai  Coralli,  testé  licordata,  altri  vuole 
autore  il  Foscolo,  altri  il  Borsieri,  altri 
Luigi  Pellico.  L di  Luigi  Pellico  v uoUi 
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pure  l' articulo  -olla  traiamone  dei  Dia- 
loghi delle  cortigiane  di  Luciano,  fatta 
dal  Lecchi,  che  da  altri  viene  attribuito 
al  Foscolo.  Fi  a quelli  che  cooperarono 
alla  coinj illazione  degli  Annali  fuvvi  pure 
Michele  Leoni,  allora  giurine  d'anni  e di 
faina,  e sua  (altura  si  tiene  più  d'uno  de- 
gli articoli  controversi,  e forse  più  d'uno 
se  gli  compete,  almeoo  in  parie.  Tuli  so- 
no : i .°  quello  intorno  un  sonetto  del  Min- 
utai, a.0  Caro  ed  Alfieri  traduttori  di 
V irgilio,  3.°  sulla  poesia  lirica , 4*°  sulle 
poesie  di  Labindo.  Circa  quest'ultimo  non 
so  che  dire;  e circa  al  secondo  so  di  aver 
letto  ne' cartafacci  d'Ugo,  che  questi  ave- 
va messo  insieme  materiali  non  pochi  per 
quel  confronto,  e foggiati  alla  sua  maniera 
ini  paiono  i due  versi  e mezzo  che  tradu- 
cono il  virgiliano:  et  jam  nox  humida 
cotto,  ec.  Quello  intorno  il  sonetto  del 
Minzoni  ha  idee  e frasi  lutto  foscoliane  ; 
chi  ancora  dubita  se  fosse  lutto  di  lui,  ha 
per  suoi  indubitabilmente  i primi  periodi 
e il  riscontro  delimitava  ariosi  esca.  Quan- 
to poi  alle  Constile  razioni  sulla  poesia 
Urica , (rov«>  in  alcune  memorie  manoscrit- 
te del  Foscolo  stesso  le  seguenti  parole: 
i due  artieoi etti,  V uno  sull ' ammirabile 
ode  di  Gray  (nel  giornale  «Iella  Società 
d' incoraggiamento),  V altro  sulla  poesia 
lirica , sono  miei  ; ma  il  primo  Vho  scrit- 
to, il  secondo  Vho  schiccherato.  Indubi- 
tabilmente del  Rasori  è l' articolo  sul  co- 
dice criminale  dei  Chinesi  ; come  indu- 
bitabilmente del  Foscolo  » tre:  i .° intorno 
ai  Druidi  e ai  /lardi  britanni , a.°  effetti 
della  fame  c della  disperatone  sull'  uo- 
mo, 3.°  dello  scopo  di  Gregorio  Vii ; 
e pressoché  indubitabilmente  il  Sunto  del 
Commentario  di  Bert/der  sulla  battaglia 
di  Marengo.  Prima  di  passare  a discor- 
rere «li  quest' ultimi  articoli,  su' quali  non 


può  avervi  controversa  alcuna;  dirò  in- 
torno gli  altri,  che  più  d'uno  può  uver 
ragione,  e più  d'uno  può  avere  il  torto. 
Ed  ecco  coinè.  La  compilazione  di  quegli 
articoli  facciasi  prima  in  voce  c conver- 
sando; questi  e quegli  raccoglieva  le  idee 
dell' amico  e le  stendeva  in  iscritto,  poi 
l'amico  correggeva,  aggi  ugnerà  o levava; 
sicché  ad  ultimo  andare  erano  e non  era- 
no di  chi  li  aveva  pensali,  erano  e non 
erano  di  chi  li  aveva  scritti.  1 pensieri, 
per  dirne  d'uno,  dell'articolo  sul  sonetto 
«lei  Minzoni  si  leggono  ripetuti  tali  quali 
ne'  Vestigi  del  sonetto  italiano , ma  sem- 
bra che  P.  Borsicri  fosse  il  primo  a co- 
municarli conversando  col  Foscolo  e col 
Leoni;  il  Leoni  indi  u non  molto  scrisse 
l'articolo,  e il  Foscolo  il  rivide  e«l  accreb- 
be dell’  introduzione  e di  qualche  passo. 
E tanto  basii  a giudicare  degli  altri  per 
via  d'induzione;  fin  tanto  almeno  che  i 
veri  autori  degli  articoli,  tuttora  viventi, 
(potessi  dire  lo  stesso  anche  di  Luigi  Pel- 
lico!) rivuebino  a sé  medesimi  la  proprietà 
loro  con  piti  efficacia  di  parole  che  a me 
non  fu  conceduto  di  usare,  sia  per  non 
dare  a private  notizie  maggi» ir  peso  che 
non  conviene,  sia  per  non  arrogarmi  di 
far  io  quello  che  gli  autori  non  credessero 
opportuno  di  fare  eglino  stessi. 

LXVIL 

Foscoliani,  fuor  d'ogni  dubbio,  come 
s’è  detto,  sono  tre  degli  articoli  poc'anzi 
ricordati.  Io  Firenze  conservansi  raccolti 
in  un  volume,  composto  di  fogli  spiccati 
dal  giornale  in  cui  furono  a principio  in- 
seriti ; e leggousi  uè'  margini  correzioni 
parecchie  manoscritte  che  ne  migliorano 
la  dizione.  Manoscritto  pure  potei  avere 
il. giudizio  dell'uutore  intorno  due  «li  essi, 
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il  quale  come  ultima  prova  reco  difesa- 
mente. La  dissa  lazione  storica  intorno 
ai  druidi  ed  ai  bardi  desidera  forse  qua 
e ìà  più  proprietà  di  lingua  e velocità 
maggiore  di  stile.  lilla  non  è storia  a dir 
vero.  Ho  radunati  quanti  più  fatti  mi 
sono  occorsi  leggendo , senta  vagliarli, 
nè  indagarne  de ' nuovi  e miglim  i.  Mio 
principale  intento  si  fu  il  dar  rie * Bardi 
a*  nostri  poeti  un  esempio  di  letteratura 
libera , maschia , utile  alla  verità  ed  alla 
patria.  E volli  anche  col  contrapposto 
svelare  il  danno  delle  nostre  scuole  ret- 
torie he.  e quante  inctie  si  cantino  da'fa- 
citori  di  poetiche  ; poiché,  al  jtarcr  mio, 
le  sentente  de'  Bardi  meriterebbero  chio- 
se e ragionamenti  più  degli  awisi  di  O- 
razio  a'  Pisani.  Se  non  che  tutti  i precetti 
ci  parlano  sempre  alla  ragione , e chi  vuol 
esser  poeta  deve  esser  nato  con  tal  cuore 
che  parli , mormori , gridi  confusamente 
da  prima  a sè  stesso  ; e poi  a jtoco  a po- 
co, con  l'esf tenenza  e l'esempio  de' gran- 
di esemplari  e la  consuetudine  di  sentire 
ed  osservar  la  natura , il  cuore  cominci 
a parlare  alla  ragione  e la  ragione  al 
cuore , e cosi  vicendevolmente , senza  co- 
mandarsi i uno  all'altro , bensì  congiu- 
rando fraternamente.  Quanto  all' argo- 
mento ile'  Bardi , un  di  forse  ci  attenderò 
di  proposito , perchè  merita  di  essere  il- 
luminato dalla  verità  ; e sarebbe  storia 
nuova  ed  utilissima,  pel  paragone , alla 
nostra  letteratura.  Intorno  a questo  tem- 
po, se  non  forse  prima,  Ippolito  Pede- 
monte immaginava,  col  titolo  « Bardi,  un 
poemetto,  di  cui  [miei  leggere  ne’ suoi  ma- 
noscritti alcun  tratto.  Porse  che,  quantun- 
que prendesse  a soggetto  un1  avventura 
particolare  d’uno  di  loro,  vi  si  sarebbero 
Ielle  sulla  generalità  di  quell* inslilulo  al- 
cune in  versi  di  quelle  cose  che  il  Fosco- 


lo scrisse  e pensava  di  scrii  ere  io  [irosa. 
L*  ai  liccio  sopra  Gregorio  VII,  riguardan- 
te l'opera  importantissima  che  su  quel 
pontefice  crusi  allora  allora  pubblicala  dal- 
rileereu,  ed  era  siala  premiata  dall*  Inso- 
luto di  Francia,  è lavoro  di  critica  storica 
c bella  prova  d* imparzialità  e di  coraggio. 
D' imparzialità,  in  quanto  che  non  sono 
taciute  l'alto  virtù  del  gagliardo  pontefi- 
ce, e l'ingegno  suo,  e 1*  ampiezza  dell' in- 
tento; di  coraggio,  perchè  datosi  l'articolo 
a pubblicare  dopo  rbe  il  despota  di  Fran- 
cia e d'Italia,  con  un  ulto  di  que' consi- 
gliali dall'ebbrezza  della  vittoria,  aveva 
fallo  radere  il  nome  di  Gregorio  du'ca- 
lendaiii.  Le  parole  stesse  del  Foscolo  di- 
ranno meglio  la  cosa.  Questo  mio  articolo 
intorno  a (ir egorio  non  è bene  scritto; 
e ad  ogni  motto  pormi  persuadente,  ed 
è ragionevolmente  pensato.  Mentre  l'an- 
no scorso  (il  manoscritto  ha  la  data  del 
1 8 i a)  stava  già  per  pubblicarlo  stampalo 
in  Milano,  fu  dalla  Censura  sequestrato 
e quindi  proibito.  Il  padrone  del  gior- 
nale si  richiamò  al  Governo,  e l'articolo 
fu  mandato  ai  ministri  perche  r ferisse- 
ro. Dopo  lunghe  liti,  che  degenerarono 
in  sofisticherie , in  risse  ed  in  brighe, 
l'articolo  fu  tradotto  in  francese  e fitto 
leggere  al  Viceré.  Lodò  l'autore  e lia- 
siniò  il  censore,  ch'era  un  consigliere  di 
Stato,  e a que'  giorni  uno  de'  mezzo  fa- 
voriti; dacché  di  favoriti  davvero  il  Vice- 
ré fino  ad  oggi  non  n' ebbe  veruno.  Del- 
l'articolo sugli  effetti  della  fame  e della 
disperazione  sull'uomo  non  abbiamo  no- 
tizia ugualmente  chiara.  Bensì  nel  mano- 
scritto si  legge  un  giudizio  intorno  l'autore 
del  Viaggio  in  Pensilvania,  donde  l'ar- 
ticolo fu  tratto,  ed  altre  rose  che  possono 
credersi  riferibili  ad  esso,  u ad  altro  arti- 
colo tratto  dall' anzidetto  viaggio.  Pensa 
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die  l’opera  sia  ili  qui-l  Crovecoeur  die 
del  lì»  Ite  I. et  tir  5 d'im  coltivateti!'  ai  neri - 
caia.  E continua  : o la  ti  tillasse,  o finse, 
fluir  inglese,  hi  fenile  ad  esortare  ali  a- 
gricol/nra , ed  a costumi  liberi  c cittadi- 
ne sebi  e fMiciJici . . . Alcune  delle  consi - 
decurioni  filosofiche  deir  autore  furono 
da  me  in  quest'  articolo  allargate  o ci- 
sti elle,  altre  sono  tutte  mie,  perchè  io 
pecco  r piando  leggo  o traduco  le  cose  at- 
tlni a mctaji  sicurvi  sopra:  ma  è peccalo 
di  cui  l' animo  mio  si  compiace , e la  poca 
felicità  eh'  io  fiosso  ornai  sperar  sulla 
lena  consiste  nel  piacere  a me  stesso. 

LXIX. 

Gli  articoli  (ino  a <|ui  ricordati  jwute 
non  fui  ooo  clic  compilazioni,  parte  la  Iji  e- 
vilù  loro,  quantunque  uou  inanellino  «li 
osservazioni  giuste  e«l  acute,  li  fa  console- 
tare  come  poco  impolliniti,  belisi  grande- 
niente  importanti,  e per  se  ni.  desimi  e per 
le  poi  e tu  ii  lie  die  ut*  seguirono,  sono  quel- 
lo sopra  i due  « unti  < lei I* Odissea  tradot- 
ti «lai  Piiidemonle,  e 1* altro,  frammento 
il' un  litro  intitolalo:  ragguaglio  ^ un'a- 
dunanza dell' accademia  de'  Pitagorici. 
Nel  primo  articolo  aveva  pi  oso  occasione 
«LI  saggio  di  traduzione  dell’umico  a no- 
tare molli  abusi  negli  studii,  e mo’li  pre- 
giudizi! tenuti  come  principii  incontrasta- 
bili, aveva  scagliato  Pana  tema  contro  mol- 
le lipulazioni  letterarie,  e mezzo  sul  serio, 
un  zzo  da  scherzo,  dettalo  nuovi  canoni 
di  critica,  e,  «Incisamente  «la  quello  usu- 
vasi,  applicali  gli  antichi.  Lo  scritto  i itine 
del  Contento  ulta  Chi- ‘ina  di  Berenice , 
esumivi  lipelule  non  poche  di  quelle  opi- 
nioni $ ma  questa  volta  la  guerra  uios»a 
dui  critico  fu  più  generale  ed  aperta.  Le 
menti  erano  meno  agitale  dalle  poli. ielle 


| convulsioni,  e le  discordie  letterarie  ripul- 
i lutate  pn'i  i lie  inai  rigogliose  in  luogo  «li 
| quelle}  la  fama  «lei  Foscolo  era  mieli' essa 
; cr«  sciulu  e culla  lama  i nemici,  parte  ve- 
ramente da  lui  pmvoculi,  |*ai  te  per  <»*eie 
di  coloro  a*  quali  «igni  guisa  di  merito  che 
|>assi  il  comune  è provocazione.  Chi  si  lu- 
ce va  a combatterlo  aveva  per  sè  la  con- 
I su  ludiue  di  alcune  opinioni,  e il  seguito  di 
tutti  coloro  pe' quali  la  consuetudine  vìnce 
ogni  raziocinio}  aveva  il  buon  destro  elio 
(«orge  fàcile  alle  censure  uiiu  stile  bùzario, 
e nel  (piale  la  lina  ironia  mal  si  dùcerne 
dal  più  de* lettori  ed  è presa  grossamente 
alla  lettera}  aveva  finalmente  per  sè  gli  u- 
uiici  del  (intere  attuale  e i polenti  punzec- 
chiali, o che  sei  credevano,  io  alcune  fi  ad, 
e (ruvidi  sempre  di  lultaciò  che  uscendo 
diiU'ordinai  io  stimano  nemico  dell’ ut  «li- 
ne. 11  paladiuo  de*  malcontenti  fu  Uiban«> 
Luuipredi,  che  nel  Corriere  milanese  del 
1 5 maggio  1 8 1 o (n.°  i 1 6)  pubblicò,  tutto  la 
i uhi  icu  fa  rietà , un  articola  molto  fi  izzau- 
, le,  studiandosi  di  contraffare  allo  si  ile  dcl- 
l’ai  titolo  degli  Annali.  Cosi  pertanto  s'in- 
lese  egli  di  dare  il  sunto  di  tale  articolo: 
dalla  pag.  aa  alla  3G  l'autore  nota  co- 
me ignoranti , deride  ironicamente , mi- 
naccia, insulta , attacca , investe,  punge, 

\ sferza,  bastona , morde , calpesta , ec.  Sal- 
[ vini.  Baccelli , il  p.  Soave,  il  sig.  Pinde- 
\ monte , il  Ceruti , Angelo  di  Costanzo,  il 
Casa , ec.  nominatamente  ciascuno  di 
questi  individui  per  la  loro  porzione , cd 
in  massa  poi  tutti  i bibliotecarii , biblio- 
grafi cberici  regolari . giornalisti , acca- 
demici, grammatici , grecisti,  naturalisti , 
fisici,  professori  di  lettere,  professori  di 
scienze , e ciascuna  classe  per  la  sua  por- 
a ione.  Dalla  pag.  36  alla  44  * commen- 
dalo Ugo  f osculo  come  inventore  di  teo- 
rie nuove,  o almeno  nuovamente  dettate , 
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nelle  quali  sta  la  somma  ragione  per  ben 
tradurre , e si  dice  più  temperato  dalla 
natura  a seguire  Pindaro  e Milton  che 
Virgilio  ed  Omero.  Dalla  />ag.  ^ alla 
Sa  investe  e processa  Pah.  Cesarotti,  e 
pregia  il Jìno  giudizio  cP I.  Alhrizzi. 
qui  da  notarsi  che  questa  coltissima  si - 
gnora  ha  fatto  con  altri  bèllissimi  ritratti 
quello  ancora  d'Ugo  Foscolo , e per  di- 
segnarlo e colorirlo  ha  posto  in  uso  P ar- 
tificio di  Xettsi  nel  dipingere  Fieno). 
Dalla  /mg.  53  alla  fin  minaccia  il  Monti 
come  traduttore  dell ' Diade  dell'  impar- 
zia/  sua  censura , ripete  con  le  stesse  pa- 
role di  Ugo  Foscolo , che  Monti  non  sa 
il  green,  deride  e stra/Hizza  Faìckcnaer, 
biasima  il  sig.  Pindenxonte , ee.  ee.  Dalla 
pagina  fio  alla  fiq  schernisce  ed  infama 
un  tipografo  suo  amico.  Dalla  fiy  all'ul- 
tima prende  in  aiuto  il  Faretti  /ter  istqf- 
ftare  Algarotti  e con  esso  i gesuit i 
giornalisti , i letterati  esteri  e nazionali,  i 
cortigiani  ed  i nobili  del  suo  fem/to.  Fi- 
nalmente, do/to  aver  data  qualche  morsi- 
cata al  B razzuoJ o traduttore  di  alcuni 
idi  UH  greci,  si  lagna  di  quei  pessimi  suoi 
fratelli  letterati,  i quali  hanno  sempre  ra- 
gione perchè  non  danno  mai  torto  a ve- 
runo, e termina  con  assicurare,  da  buon 
fratello,  che  questo  suo  lavoro  non  gli 
costa  fatica  perchè  la  provvidenza  glielo 
ha  mandato  alla  penna.  Questa  lunga  ri-  j 
(azione.  lesalo  giudiziosamente  quel  tanto 
clic  sente  della  caricatura,  e gl’ ingredienti 
della  maligniti  può  dare  il  ritratto  dell’ar- 
lirolo,  e in  (Miri  tempo  delle  ragioni  che 
suscitarono  al  Foscolo  si  grao  numero  di 
oppositori.  Del  resto  non  è nuova  l'arte 
«li  condensare  in  poche  righe  ciò  che  altri 
distese  per  molte  (accinte,  e frapponendo 
(pia  e là  alcun  epiteto  o altra  parolelta  in- 
dustriosa. far  attribuire  ad  uno  scrittore 


intenzioni  rii* osso  non  ehi*.  Il  Foscolo, 
per  esempio,  aveva  parlato  dei  nobili  in 
generale,  il  censore  ri  appiccicò  caritate- 
volmente nn  del  suo  tempo.  Tre  parolette 
da  nulla  ; c poi  nel  giro  di  lutti  i tempi  è 
pur  compreso  il  presente.  Industria  e ca- 
rità che  allora  non  erano  nuove,  nè  ades- 
so son  vecchie;  il  che  è bene  si  avverta, 
quantunque,  grazie  a Dio,  scemata  sia  la 
frequenza  di  (totemiche  così  fatte. 

LXX. 

Il  Lamprcdi  nell'orticolo  del  Corriere 
orasi  sottoscritto  L U'  segretario  perpe- 
tuo delP  accademia  de ' Pitagorici.  Orti, 
quest  'accademia  de' Pitagorici  vi  aveva  es- 
sa proj inamente,  o non  era  che  una  delle 
solite  invenzioni  de' giornalisti?  1/ acca- 
demia de* Pitagorici,  secondo  potei  ritrar- 
re da  persone  viventi  a quel  teiiqio  in 
Milano  e molto  intime  del  Foscolo,  era 
un'unione  d'uomini  (l'ingegno,  che  si  rac- 
coglie* ano  solitamente  in  una  stanza  del 
caffè  rimpeflo  il  teatro  della  Scala,  e pro- 
traevano a notte  bsmiì  alta  le  loco  corner* 
sazioni.  Non  aievano  nè  intendimento  let- 
terario, nè  pretensione  di  sorte  alcuna,  e 
togliendo  dall'antichità  un  nome  lauto  fa- 
moso, si  davano  da  s:>  sto-si  la  Ikiì»,  qua-i 
a scontare  anticipatamente  la  caustica  le* 
I pi  dezza  con  cui  orano  disposti  a parlare 
degli  altri  Nella  Biblioteca  italiana  (gen- 
naio i833,  n.°  ao5)  si  ripetono  presso  u 
poco  le  cose  stesse,  come  avute  da  chi  fe- 
re parte  dell*  accademia  R nggiugnes»  più 
s(»ecialmente  «lei  Foscolo:  anche  Ugo  Fo- 
scolo frequentava  le  sale  di  quella  no- 
stra accadi  mia,  la  quale  senza  di  lui 
non  avrebbe  forse  ai/ iti stata  nessuna  ce- 
lebrità. Qualche  volta  si  gettava  in  dis - 
•parte  sopra  una  sedia,  c consumate  qui - 
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vi  molle  ore , senza  uscir  mai  della  sua 
taciturnità , si  levava  e partiva  corri' era 
venuto,  senza  mostrare  (T  accorgersi  de- 
gli amici  che  v*  erano  e de' rumorosi  loro 
discorsi.  Sostengono  alcuni  ch'egli  voles- 
se farsi  con  ciò  singolare  dagli  altri  ; e 
forse  è vero , perche  nel  corso  della  mia 
vita  ho  potuto  persuadermi  che  la  vanità 
cacciasi  da  per  tutto , e si  veste  di  tutti  i 
colori.  Mi  ricorda  però , che  mentre  egli 
stava  silenzioso  e cogli  occhi  confiti  sul 
suolo , sentii  spesse  volte  susnrrar  per 
la  sala  ora  di  una  forte  quist'wne  avuta 
da  lui  nel  corso  della  giornata , ora  del 
molto  oro  di'  egli  aveva  perduto  al  giuo- 
co nei  ridotti  del  teatro  : sicché  mi  parve 
che  in  generale  (fucile  ore  di  silenzio  sì 
ostinato  e sì  cupo  dinotassero  un  ritorno 
del  suo  pensiero  sopra  sé  stesso , una  bat- 
taglia delle  sue  passioni  combattenti fra 
loro  nell ' infima  sede  della  sua  vita.  IScl 
forc  degli  anni , con  un  cuore  acceso  da 
mille  speranze  pubbliche  e private , ligo 
Foscdo  era  da  per  tutto  con  instancabile 
assiduità ; c dovunque  egli  trovavasi . il 
suo  ingegno , le  sue  passioni,  la  dottrina, 
la  voce,  l'aspetto , ogni  cosa  in  somma 
pareva  concorrere  a farlo  distinguere  fra 
tutti  senza  ch'egli  se  ne  desse  pensiero. 
Prenderlo  per  ora  da  questo  ritratto  ciò 
solo  eh'?  ha  relazione  coll'accademia  dei 
pitagorici,  e continuando  a parlare  di  que- 
sta, ben  si  vede  come  anche  in  ciò  il  Fo- 
scolo mirasse  a ridare  alle  lettere  la  loro 
naturale  importanza  riconducendole  sul- 
l'antico cammino,  quand'essc  cioè  non  e- 
rano  faccenda,  o,  meglio,  trastullo  d'uomi- 
ui  solitarii.  Uno  de' mezzi  piò  olii  co  ri  a tal 
fine  sarebbe  appunto  il  chiamare  a com- 
pagni, e per  poco  non  dico  a complici,  di 
questa  intellettuale  restaurazione,  quelli 
ancora  die  non  badano  a nullo,  o ballano 


a tuli' altre  cose.  Lo  scrivere  è proprio 
soltanto  di  alcune  inenti,  non  so  se  dirle 
privilegiate  o prese  ite,  ma  il  parlare  è di 
tutti,  e col  mezzo  «Iella  quotidiana  con- 
versazione s'infervorerebbero  negli  si  udii 
quelli  ancora  che  per  altro  modo  sarebbe- 
ro vissuti  e morti  in  perpetua  discordia 
coll'alfabeto.  All'incontro  finché  le  lette- 
re rimarranno»!  segregale  dall' universale 
della  nazione  dov ranno  farsi  o venali,  o 
sospette;  e i letterati  o buffimi  da  scena, 
o trappisti  che  spendono  intera  la  sita 
apparecchiandosi  la  sepoltura.  Per  questo 
stesso  motivo  que* nemici  dei  letterati  la 
cui  mediocrità  s'aiuta  della  perfidia,  non 
se  nc  stanno  nelle  loro  polemiche  al  sem- 
plici? fallo  degli  studii,  ma  piò  che  altro 
s*  ingegnano  di  far  apparire  tendenze  e 
idee  sottintese,  e il  Irono  e l'altare  mi- 
nacciali da  sei  peli  d'oca  e da  un  poco 
di  stracci  liuti.  In  questa  guisa  le  lette- 
re, spoglie  d’ogui  altra  importanza,  han- 
no quella  sola  che  rende  piò  grave  la 
colpa  e quindi  la  pena  «li  chi  le  abusa.  Il 
Foscolo  in  pressoché  tutte  le  sue  prose, 
ma  piò  specialmente  nel  Ragguaglio  del- 
l'accademia de'  Pitagorici,  ritocca  questi 
pensieri.  Il  combattere  i ciarlatani  lettera- 
ri! [mossi  «lire  che  fosse  il  desHerio  «Iella 
stia  vita,  e si  accompagnasse  nella  stia  ani- 
ina allo  spirilo  della  poesia  e dell'amore. 
X*?' frammenti  manoscritti  che  ho  riferiti 
piò  volle,  e che  appartengono  a tempi  an- 
teriori a quelli  cui  mi  trovo  condotto  dal 
mio  racconto,  leggo  indirii  di  un  libro  ab- 
bozzato a fìcridere  i viti!  di  siffatta  genia. 
Nelle  lettere  poi  scritte  in  questo  tempo 
alla  contessa  Isabella  Albrizzi  piò  schiet- 
tamente dichiara  di  volere  in  un  romanzo 
romper  loro  guerra,  come  Swift  ai  pseudo- 
sapienti,  Cervantes  ai  cavalieri  erranti, 
Sterne  ai  viaggiatori,  e Platone  ai  sofisti. 
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K in  una  lettera  ol  conte  Giosio,  parlando 
dell’articolo  sull' Odissea  del  Pindemonte, 
e delle  brighe  che  gli  nvea  suscitate, soggm- 
gne:  l' arti  colo,  eh"  ella  ha  letto , mi  ha , 
per  mille  accidenti  occorsi  in  pubblico  ed 
in  prónto , confortato  a scrivere  un  ro- 
manzo fratello  dell"  Ortis , ma  con  altre 
tinte  — — con  la  tavolozza  di  S%vjfì,  det- 
raiti ico  mio  Lorenzo  Sterne , di  don  Chi - 
sciolte , di  Platone  — in  somma  non  so 
bene  nenuncn  io  con  le  finte  di  chi , per- 
chè. nè  leggo,  nè  ho  libro  veruno  quasi 
con  me.  Ma  ho  in  otto  giorni  scritto  un 
buon  libercolo  e quasi  la  metà  del  tomo. 
Per  saggio  ai  lettori  ed  avvertimento  ai 
giiastoscicnzc,  guastalettcre , guastagio- 
vanij  e guastopatria,  e si  fatta  turba  ; e 
per  compiacere  agli  amici,  e al  doli.  Ra- 
saci, autore  del  giornale  degli  . Innati , 
pubblico  il  capo  V del  libro  nella  puntata 
che  sta  per  uscire.  I*c  mille  persone  che 
si  crederanno  offese  o danneggiate  nella 
borsa  grillino  a loro  posta. 

LXXI 

Questa  guerra  letteraria  aveva  larghi 
confini  e comprendeva  tulli  gli  ordini  di 
cittadini  dui  tipografo  mesci  lineilo  al  pre- 
sidente del  senato.  Niccolò  Celioni,  tipo- 
grafo, amicissimo  al  Foscolo,  e smaniosis- 
simo 6no  a quell’ora  di  pubblicarne  gli 
scritti,  usci  primo  fuori  con  un  libretto 
( .Henne  verità  ad  Ugo  Foscolo . Bre- 
scia, 1810)  pieno  di  bile  e di  controversie 
estranee  alle  lettere,  poi  tante  per  motto  le 
(tarale  di  Michea  (VI,  3):  quid  feci  tibi? 
Nella  partita  dei  debiti  attribuiti  al  Fo- 
scolo si  (tose  (ìuo  il  disagio  che  davano  i 
suoi  manoscritti  u’  compositori  di  stam- 
peria, quasi  ogni  giorno  obbligati  a rifa- 
re alcune  pagine  già  preparate  per  la 
Foscolo. 


stampa.  E dell'accademia  de' Pitagorici 
cosi  si  [tarla:  io  mi  trovai  più  volte  nel- 
l" adunanza  che  voi  lodate  e deridete  nel 
tempo  stesso , e molti  conosco  fra  essi  do- 
tati di  spirito,  di  disinvoltura  e di  fna 
educazione . nè  credo  che  piacerà  loro 
V asserzione  che  si  usi  andare  c sedere 
in  mezzo  ad  essi  insalutanti  ed  insalutati 
(face.  1 6).  Cito  il  [tasso  a conferma  di  quan- 
to s* è detto  intorno  la  realtà  dell'accade- 
mia. Nè  si  tace,  com’era  naturale,  ciò  che 
poteva  mostrare  il  mal  cuore  dell'avver- 
sario, funesto  alla  fortuna  de* letterati  vi- 
venti e alla  fama  de' trapassati.  Rispettate 
(face.  a 3)  almeno  le  ceneri  del  Cesarot- 
ti, vosbo  maestro,  di  colui  che  per  molti 
anni  vi  chiamò  figlio  suo  e voi  padre  ap- 
pellavate. Ma  la  censura  del  tipografo  noti 
doveva  essere  che  una  scaramuccia  prepa- 
ratoria. Il  povero  .Xicoletto,  scriveva  il 
Mitriti  al  Mustoxidi,  è assai  avvilito.  Da 
tutte  le  parti  si  alza  un  turbine  di  acerbe 
critiche  e di  risposte  che  lo  ftorteranno 
alla  disperazione.  E qui  Rettoni  ha  fatta 
la  sua,  e tale  che  la  grand" anima  di  A i- 
coletlo  n' è rimasto  sconcertato  del  tutto. 
So  inoltre  che  altri  scritti  son  pronti , e 
tutti  gravidi  di  un  ridicolo  tale,  mesco- 
lato e condito  di  critica  senza  replica,  che 
spero  lo  ridaranno  al  silenzio  (Opere  in- 
edite e rare,  voi.  V,  face.  99-100).  Vede- 
re concorsi  in  si  triste  gara  uomini  tanto 
diversi  di  fama  e d’ingegno  a' danni  d’un 
solo,  non  molto  accarezzalo  dalla  fortuna, 
riempie  T anima  d’amarezza.  E maggior  si 
fu  l' amarezza  quando  si  vanno  sjtecolando 
I le  cagioni  e i modi  della  contesa.  Sembre- 
rebbe dalla  corrispondenza  epistolare  del 
Monti,  che  il  principale  movente  stalo  fos- 
se l'articolo  contro  l' Arici;  uia  è egli  poi 
tale  ila  meritar  tanta  stizza?  Ed  appare  si 
nettamente  che  fosse  fatturo  del  Foscolo? 
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Abbiamo  addotto  documenti  da' quali  op-  | 
pena  appena  si  ricaverebbe  ch’egli  vi  a- 
vesse  una  qualche  mano.  Poi  la  quistione, 
uscendo  del  campo  letterario,  fuce\asi  più 
maligna.  Taccio  le  discussioni  di  computi- 
steria del  libercolo  ltettoniano,  ma  veggan-  I 
si  le  parole  che  il'  Lampredi  aggiugneva 
«lei  suo  nell’ estratto  dell'articolo  sull'O-  | 
dissea  pindemontiana,  e che  il  Foscolo  no-  , 
tò  nel  Ragguaglio,  E non  era  lo  prima 
volta  che  si  cercasse  ferirlo  con  tali  armi. 
Parecchi  anni  dopo,  lontano  dall'Italia,  e 
morti  gran  parte  de' combattenti,  se  oe  la- 
gna come  di  pecca  non  correggibile  forse  in 
perpetuo,  posta  la  perpetuità  di  certa  raz- 
za di  letterali.  Orazio  mordeva  gV  iner- 
mi ,*  e per  eludere  le  leggi  contro  a"  libelli 
infamanti  allegava  che  yèti  gusto  lodava 
i suoi  versi.  Di  questo  esempio  si  fecero 
te  sto , non  sono  ancora  quattordici  anni , 
certi  flologi  in  un  giornale  letterario  di 
corte , a prware:  che  chiunque  disprezzo 
le  inezie  de*  bibliotecarii,  lettori  di  uni- 
versità, e di  accademie , appone  ignoran- 
za al  principe  che  li  protegge , e si  fa  reo 
di  lesa  maestà.  (Discorso  sul  lesto  di  Dan- 
te. Londra,  i8a5,  face.  99).  Il  passo  è ri- 
schiarato dalla  nota  seguente:  vedi  il  Po- 
li grafo.  Milano , 1811-1813.  Nella  con- 
versazione del  ministro  Veneri  era  scop- 
piata la  prima  & villa  dell'incendio.  Non  si 
sa  bene  su  qual  punto,  ma  sembra  in  pro- 
posito dell' Arici,  erasi  acceso  disputa  fra 
il  Monti  e il  Foscolo  5 tre  giorni  dopo  si 
rividero  ma  non  più  quelli.  Le  passioni 
bollenti  de' due  poeti  erano  corse  troppo 
oltre.  Allorché  (Monti,  ut  supra , voi.  V, 
face.  93  e 113)  nell*  impeto  della  nostra 
questione,  rimproverato  d'aver  mancato 
ai  sacri  doveri  dell*  amicizia,  gridò , che 
egli  non  aveva  amici  nè  li  voleva,  cd  ag- 
giunse queste  tremende  parole  : ebbene 


scriverò  e farò  ballare  più  d'uno  sopra  un 
quattrino,  gli  risi  sul  muso  come  alta  col- 
lera d*  un  fanciullo  ; e il  fanciullo  ritor- 
nato in  sé  mi  chiese  tabacco  e mi  promi- 
se di  riparare  alt'  ortaggio  che  vi  si  era 
fatto.  Crediamo  che  in  lutto  questo  sia  da 
lodare  il  fanciullo,  che  traboccando  a vio- 
lenti parole,  rientra  in  sè  stesso  e si  piega 
dinnanzi  all'amico  famoso.  E il  Monti  stes- 
so, nella  stessa  lettera,  indi  a poco,  non  sa 
disconfessare  l' amore  grandissimo  portato 
al  rivale:  non  dimenticherò  mai  ch'egli 
mi  è stato  carissimo,  a meno  che  non  sia 
egli  il  primo  a scendere  in  arena  per  at- 
taccarmi, poiché  allora  dav\>ero  io  farò 
ballar  lui  sulla  ftolvcre  de*  suoi  Sepolcri. 
Tnttociò  mi  fa  credere,  come  ho  sempre 
creduto  di  tutte  le  dispute  letterarie,  che, 
rimasti  soli  i litiganti,  sarebbonsi  facilmen- 
te rappattumali.  Ciò  si  vedrà  chiaro  nella 
lettera  scritta  dal  Foscolo  al  Monti } come 
do  altre  lettere  d'altri  potrebbe  vedersi  la 
rea  sollecitudine  con  cui  taluni,  nè  certo  i 
più  valorosi,  si  diedero  a tener  sito  e ine- 
stinguibile l'incendio.  Perchè  non  riversa- 
re su  costoro  l'onta  delle  satire  scandalose, 
nate  da  tali  risse?  Di  quelle  satire  non  sa- 
rebbe troppo  ingiusto  l'attribuire  ai  poeti 
rivali  l'ingegno,  e agl' istigatori  la  marcia 
bile. 

LXXI1. 

La  lettera  scritta  dal  Foscolo  a)  Monti 
mentre  ardevano  questi  dissidii  è tra  le  più 
belle  che  si  possano  leggere  in  qualsisia 
lingua.  Ne  corrono  due  lezioni:  una  la  dà 
più  ampliala,  e ricca  di  più  minute  circo- 
stanze, ed  è forse  il  primo  abbozzo  dell'al- 
tra, che  il  Foscolo,  secondo  usava,  scemò 
di  molte  {tarli  da  lui  credule  o estranee  o 
soverchie.  La  prima  pubblicata  nel  Mcs - 
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saggine  torinese , la  seconda  da  me  nel 
Gondoliere , l'unno  i856;  ambedue  j»o« 
leggonsi  riprodotte  nel  libretto:  Ledere 
edile  ed  inedite  di  Ugo  Foscolo  a vani 
suoi  cunici.  Torino,  Fodinli,  18X7.  Tras- 
pare da  essa  lettera  la  slimu  in  cui  lene- 
vasi  dal  Foscolo  Fallo  ingegno  del  Munii, 
e cooic  ciò  die  in  lui  non  sapeva  lodare 
fosse  l'indole  soverchio  mutabile.  Non  si 
disconfessano  gli  obblighi  coni  ratti  Goo  a 
quel  giorno;  e il  modo  con  cui  si  mettono 
innanzi  i proprii  servigi,  e le  frasi  stesse 
con  cui  si  (Kirla  dell’ inci  ollubilità  del  pro- 
prio animo  e dell' esitane  risoluzioni  già 
prese,  lasciano  scorgere  la  possibilità  di 
una  riconciliazione.  Non  posso  a meno  di 
ricopiare  un  qualche  passo.  So  che  s'oi 
minacciate  di  scuotere  la  polvere  de’ miei 
Sepolcri.  Monti  mio , discenderemo  tutti 
e due  nel  sepolcro  ; voi  più  lodato  certa- 
menle , ed  io  forse  assai  più  compianto  ; 
nel  vostro  epitajio  parlerà  l'elogio , c sul 
mio , sono  certo , si  leggerà , clic  io  nato 
e cresciuto  con  molte  triste  passioni . ho 
serbato  sempre  la  mia  penna  incontami- 
nata dalla  menzogna.  E dopo  avere  no- 
minati parecchi  di  que’  vampiri,  la  cui  mi- 
sera fuma  è sangue  succhialo  alle  vene  dei 
creduli  letterali  di  maggior  nome,  prose- 
gue: voi  avete  infamati  (/negli  uomini , 
essi  tentarono  d' infornarvi,  ed  ora  /ter 
meritarsi  la  vostra  amicizia  vi  offrirono 
me  come  vittima  di  conciliazione.  Lascia- 
teli fare,  mio  caro  Monti  ; ma  per  amor 
del  cielo  non  vi  tornate  ad  affratellare 
con  essi.  Bensì  lasciateli  fare  evivere  nel- 
le loro  illusioni.  Cosi  i Filcbi  che  vi  tor- 
mentavano vi  lascieranno  in  pace  e per- 
deranno il  tempo  abbaiandomi  intorno; 
io  sono  più  paziente  e più  duro  di  orec- 
chio; gli  iufomi  non  potranno  rapirmi  la 
fama.  Quanto  agl'  impieghi  e ai  favori , 


voi  sapete,  che  non  ne  lut , e che  non  temo 
di  perderli.  Nondimeno  se  ni  assaliste  o 
scriwndo  o parlando , come  nelle  ore  in- 
felici dell'  ira  vostra  solete  fare,  io  lace- 
rò ; ma  badate , che  le  viscere  di  nmlii 
petti  indiani  risponderanno forse fremen- 
do per  me.  E conchiude  : so  anche  che  la 
generosità  dell'animo  e la  facilità  vo- 
stra a ricredervi  ed  a piacurvi  vi  fareb- 
bero tornare  amico  mio , come  spesso  vi 
è accaduto  con  altri.  Ma  io  non  /tosso  ar- 
rendermi a siffatte  paci.  Eleggo  t Tesse- 
re obliato  per  lutto  il  tempo  della  vita 
che  mi  rimane,  ed  amo  piuttosto  sodili  s - 
fare  i doveri  delicatissimi  della  discor- 
dia nelle  antiche  amicizie , anziché  man- 
tenere diplomaticamente  una  concordia , 
che  i sospetti  reciprochi  hanno  già  rotta 
una  volta,  e che  la  diversità  di  caratteri , 
di  principii , e di  pratica  nella  vita  ren- 
deranno difficilissima.  E in  onta  a tutte 
queste  proteste,  ripeto,  crederei  che  una 
riconciliazione  non  fus>c  stala  impossibile, 
se  non  si  fossero  interposti  que’ mediocri 
che  \ i\  ono  delle  discordie  de' grandi.  Mon- 
ti e Foscolo  uniti,  chi  avrebbe  usato  fia- 
tare? Riparati  sotto  lo  scudo  deU’uuo,  po- 
l evasi  lanciar  dardi  sull’altro.  Direi  para- 
gonabili questi  fomentatori  d'inimicizie  ai 
cocchieri  degli  eroi  dell'Iliade;  gli  eroi  vi- 
brano la  lancia  e assestano  i colpi,  ma  il 
carro  lo  guidan  essi,  e possono  volgerlo 
in  quella  parte  che  torna  meglio  alla  loro 
passione.  La  lotta  riesce  mortale  agli  eroi; 
ai  cocchieri  non  altro  incontra  per  l’ordi- 
nario che  stramazzare,  e levatisi  lordi  di 
polvere, si  pongono  a'servigi  d'altro  cam- 
pione. A rendere  più  noioso  e meschina  c 
accanita  la  guerra  non  mancavano  le  ciar- 
le donnesche,  anzi  la  casa  di  una  donna 
letterata  era  il  convegno  dei  paladini.  Don- 
na letterato,  a quella  guisa  stessa  che  sono 
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eroi  i cocchieri  già  ricordati.  Se  il  mondo 
avesse  alquanto  imparalo,  come  pur  sem- 
bra, ad  ablxri  rire  queste  vergognose  gare 
•li  coulumelie,  noi,  non  troppo  facili  a cre- 
dere al  progresso  in  quelle  Ionie  cose  in 
cui  multi  s'avvisano  di  vederlo,  diremmo 
che  il  mondo  avesse  fatto  un  buon  passo 
innanzi  nel  bene.  Per  istruzione  poi  di  co- 
loro che  stimano  potersi  cavare  alcun  frut- 
to do  certe  polemiche,  nelle  quali  il  prin- 
cipale ingrediente  è la  bile,  odasi  il  giu- 
dizio del  Monti  sul  Ragguaglio  foscoliano 
dell'accademia  de' Pitagorici.  Non  sia  mai 
che  voi  (scrive  al  Musloxidi,  Opere  inedi- 
te e rare,  voi.  V,  face,  i oo  ) prendiate  le 
armi  contro  il  sig.  Nicoletto  se  egli  non 
è V aggressore,  e crediate  pure  che  noi 
sarà.  I suoi  primi  assalti  letterarii  sono 
riusciti  cosi  infelici , ch'egli  si  è ritirato 
dall'arena  e non  fiata  più....  L%  artico- 
lo in  risj>osta  a quello  di  Larnpredi  ha 
finito  di  rovinarlo  nell' opinione  del  pub- 
blico. In  somma  egli  ha  perduto  la  te- 
sta. Domando  qual  altro  articolo  di  gior- 
nale sia  stalo  letto  più  avidamente,  di 
quale  siensi  fatte  più  ristampe?  E si  con- 
tinua a leggerlo  anche  a' dì  nostri,  e an- 
che ai  di  nostri  continuasi  a ristampar- 
lo. L*  opinione  del  pubbliro  sembra  a- 
ver  giudicalo  ben  diversamente  da  quel- 
lo avvisava  nella  sua  collera  il  Monti; 
se  già  nei  consigli  dati  all'  amico  preventi- 
vamente di  non  prendere  V armi  se  non 
aggredito , non  dobbiamo  leggere  un  sen- 
timento contrario  a quello  de' successivi 
periodi,  procedente  dal  retto  senso  lette- 
rario dello  scrittore,  mentre  l'altro  non 
altronde  che  dalla  sua  stizza.  Non  spiace- 
rà per  ultimo  udire  il  Foscolo  stesso  par- 
lare dell' citello  in  lui  prodotto  dalla  rissa 
con  tutta  la  letteraria  coorte  d' allora.  Da 
questa  commedia , scrive  egli  in  una  let- 


tera inedita,  dove  molti  risero  alle  mie 
spalle , ho  tratte  molte  buone  massime  di 
morale , e ho  lasciato  ridere  perchè  an- 
che Socrate  s'aliò  in  piedi  nella  platea. 
Il  maggiore  vantaggio  che  ho  ricavalo , 
c di  cui  godo , si  è l' essermi  deliberata- 
mente  e f>er  sempre  diviso  dalla  comp<i - 
gnia  de' letterati,  contentandomi  de'  loro 
libri  ; compagnia  di  cui  non  mi  sono  mai 
compiaciuto , e vedo  quanta  ragione  a- 
vesse  Gioi’anni  Locke , quando  chiaoux- 
vasi  indegno  della famigliarità  de' dottis- 
simi. Dio  mi  scatnpi  sempre  da'  mortali 
che  hanno  per  passione  predominante  la 
vanità , e per  metto  di  fortuna  r adula- 
tane. 

LXXIII. 

Ciò  che  in  prosa  leggiamo  sparso  negli 
altri  scritti  del  Foscolo,  e specialmente  nel 
Ragguaglio , doveva  in  versi  esser  mate- 
ria a'  sermoni.  Peccato  che  non  fossero 
mai  terminati  ! Poiché  la  fortuna  ce  ne 
ha  messi  tra  mano  i frammenti,  ne  parle- 
remo, facendoli  conoscere  all'Italia,  che 
deplorerà  la  perdila  dell'intero.  E abbia- 
mo scelto  di  parlarne  in  questo  luogo, 
perchè  sebbene  si  riferiscano  agli  acciden- 
ti di  tutta  la  vita,  c fossero  composti  in 
varii  tempi  (dacché  scriveva  alla  contessa 
Albrizzi  di  scriver  satire  fino  dal  180G 
quando  fu  mandalo  nella  Valtellina),  cre- 
diamo che  a questi  giorni  ne  componesse 
la  più  parte,  e ne  avesse  i più  forti  incita- 
menti. Alcune  citazioni  d'essi  si  leggono 
appunto  nel  Ragguaglio.  Questo  genere 
di  poesia,  fra  quelli  coltivati  dal  Foscolo, 
era  de' più  consentanei  alla  sua  indole.  La 
indignazione  alla  vista  delle  brutture  mo- 
rali si  accomp.igua  col l'o ppassiona tu  ammi- 
razione da  cui  siamo  presi  per  la  morale 
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bellezza.  Bisogna  distinguere  «la  un  natu- 
rale siffatto  la  sola  tendenza  al  sarcasmo  e 
alla  derisione  universale;  questa  sì  non  si 
trova  che  in  cuori  aridi  e freddi.  Persio, 
onestissimo  gius  ine,  scriveva  satire  condite 
di  singoiar  virulenza,  c al  fare  di  Persio  si 
accosta  appunto  quello  del  Foscolo;  solo 
che  nell* italiano  il  gusto  è piò  eletto  e si- 
curo; e sebbene  ami  anch’egli  pr«>cedere 
succoso  e serralo,  dà  meno  dell'altro  nel 
sibillino.  Non  dubito  di  affermare  che  se 
questi  sermoni  fissero  stati  dal  loro  auto- 
re condotti  a fine,  l'Italia  non  si  vantereb- 
be dei  solo  Gozzi,  u cui,  qual  piò  qual 
meno,  tentarono  di  accostarsi  gli  altri  tutti. 
Il  Foscolo,  per  l’esperienza  falla  del  mon- 
do c per  P indole  sua  naturale,  ha  v edule 
piò  ampie,  allusioni  piò  ocute,  più  vigore, 
piò  novità.  Cun  innesto  felice’ avremmo 
ve<luto  sorgere  la  malinconia  dalla  bile, 
dalla  semplicità  lo  splendore.  Alcun  che 
«li  simile  troviamo  ne’ sermoni  d’ Ippolito 
Pindemonle;  ma  egli,  che  che  si  facesse, 
doveva  pur  sempre  servire  al  dolore  di 
un'anima  bella,  anziché  allo  sd«'gno,  e l'a- 
marezza del  suo  ghigno  non  è mai  tanta 
che  non  prevalga  la  compassione.  Il  Fo- 
scolo sembrava  destinato  a passare  da  tuo- 
no a tuono  piò  risolutamente.  Nel  sermo- 
ne stampato  la  prima  volta  dal  Mauri  nel- 
la Strenna  Non  ti  scontar  di  me  «lei  1 837, 
si  lesse  la  magnifica  allusione  a Prometeo, 
tessuta  di  frasi  che  Pindaro  non  avrebbe 
escluse  da  qualcheduna  delle  sue  odi  più 
splendide;  leggasi  ora  questa  parte  inedi- 
ta del  notissimo  npologhetto,  e dicasi  se 
Esopo  o Fedro  non  I’ avrebbero  del  pari 
accettata  per  cosa  loro. 

Tornar*,  coni**  »u»l«,  al  suo  villaggio. 

Dopo  la  fina,  il  rustico  mercante; 

E la  tuiba  udrà  clic  il  patite  • il  figlio 

Seguirci  Utili  fa  si. .clic  fóto. 


Cantra  il  patire.  Ahi  •.immuto!  grida 
La  turba  per  pietà  «lei  f.incinlteiio. 

Scende  il  villano  e il  batto  al  fistio  cede. 

Or  vedi  padre  che  al  figliuolo  è aervo! 

Grida  la  turba.  Ed  il  tillan  v’ inforca 
Anch'egli  m groppa,  e vanno.  Onde  la  turba, 
Commiceraudo  l'asinelio  oppresso,  re. 

frammetti o non  va  più  innanzi.  Questo 
[•acato  andamento  di  stile,  questa  espo- 
sizione sì  minuta  di  circostanze  avrebbe 
contornalo  bellamente  le  v ibi  ale  sentenze 
<lel  tenore  «Ielle  seguenti: 

Chi  attende  alle  parole  indugia  P opre.  — 

Ma  a' io  ben  opro  o chi  ini  loda  e morde, 

E s'io  mal  opro  o chi  mi  loda  e morde  : 
Piova  Giove  o non  piota  avvi  chi  duolsi.  — 

Il  temporale  si  va  a mano  a mano  appa- 
recchiando, tanto  ch’é  dato  pronosticai  lo 
molto  per  tempo;  ma  il  fulmine,  che  ne  se- 
gue, scoppia  improvviso,  e quando  abba- 
glia ha  colpito.  Dobbiamo  deplorare  per 
avventura  che  il  Foscolo  oon  tiesse  inte- 
ro corso  all’ incomincialo  lavoro  de' ser- 
moni anche  in  considerazione  «Ielle  salire 
individuali  a cui  fu  tiralo  dalla  collera 
lungamente  covala.  Forse  che  versatolo 
in  quelle  poesie  buona  porle  «le’  suoi  ri- 
sentimenti sarebbesi  astenuto  dui  compor- 
re la  Ipercalissi.  Di  falli  ne’ frammenti  di 
cui  parliamo,  e nell*  intero  componimento 
stampato  nella  Strenua  del  1857,  si  odono 
presso  a poco  ritoccate  le  stesse  conte,  c si 
vedono  ritraile  le  persone  medesime  che 
nella  diatriba  tutina,  ma  !e  poetiche  f ee- 
rie non  sono  si  avvelenale  come  i versetti 
in  prosa.  Quanto  al  sermone  stampilo,  du- 
bito primieramente  eh’ esso  sia  piuttosto 
un  acrozzainenlo  di  parli  disgiunte,  me- 
glio «he  intero  coq>o  come  voleva  il  poe- 
ta. E certamente  non  fu  composto  in  un 
solo  tempo,  e non  in  quello  che  le  stampe 
finora  gli  attribuirono.  Basta  a convincer- 
sene un  poco  «l'esame  dello  stile,  e meglio 
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di  alcune  allusioni  a falli  attuali.  \<l  ogni 
modo  esso  è fra  le  più  notevoli  poesie  di 
quel  tempo,  e spira  a quando  a quando  da 
que’  versi  Paura  stessa  pudica  che  dai  Se- 
polcri. 

LXXIV. 

Gli  altri  sermoni  inedili,  e di  cui  non 
i imangonci  che  frammenti,  mal  saprei  dire 
quanti  fossero  nell*  intenzione  dell1  autore, 
e sopra  quali  argomenti.  Del  sermone,  o 
epistola  che  fosse,  scritto  a Vincenzo  Mon- 
ti dal  campo  di  Bologna  a mare,  non  altro 
ho  trovato  tranne  il  brano  riferito  qui  ad- 
dietro. Gli  altri  non  hanno  intitolazione  a 
chicchessia,  se  non  uno  ad  Ugo  Brunetti, 
il  quale  sarehbesi  probabilmente  aggiralo 
sopra  la  guerra  che  fatinosi  scambievol- 
mente a tulle  Pure,  e in  tutti  i modi,  i vi- 
venti. A ciò  pensando  non  trovava  irra- 
gionevole il  poeta  di  avere  accanili  cen- 
sori. 

Ch'altri  di' accusi,  Ugo  Brunetti,  è giusto; 
Giubili,  e conforme  alla  natura  antica 
Della  stiipe  «l'Adamo.  Erano  quattro 
I primi  «Iella  terra  abitatori, 

E il  primo  capo  che  copri  la  terra 
Fu  un  innocente  trucidato;  il  primo 
Mortai,  che,  ramingando,  accolse  a ceite 
Sedi  gli  uomini  erranti,  era  Caino 
Fratricida. 

Non  vi  fossero  Parmi,  v’è  una  gticrrnjion 
meno  crudele  e funesta,  guerra  d’insidie. 
Il  calunniatore,  quantunque  alle  volle  più 
reo  dell’ assassino,  perchè  arrischia  meno, 
trova  pure  chi  l’ode  e si  compiace  delle 
sue  ciancio.  E «la  costoro,  come  razza  vi- 
le, è vano  sperare  soddisfazione. 

Mancano  Tarmi7  Arme  più  cauta  c certa 
Non  è forse  la  lingua?  li  marnadiero 
Chiede  Toro  o la  ?ita,  e la  sua  trita 
Commette  inunto  al  tuo  ralore  e al  boia. 

Ma  chi  t' impiaga  eoo  parole  ha  seco 


Il  malvagio  efie  ride,  ed  il  ciarliero 
Che  lo  ripete,  e il  popolo  che  crede. 

Se  tu  affronti  il  nemico  egli  ti  fugge, 

O ricu mi  e ti  acuta.  Abbietta  raaxa, 

E invereconda! 

Dopo  quanto  s’è  letto  delP animosita  de’ 
suoi  avversarli  non  sì  dura  fatica  ad  an- 
nodare questi  frammenti  colle  circostanze 
della  sua  vita.  Ma  la  relazione  si  fa  ancora 
più  sensibile  in  altri  frammenti  d’altro  ser- 
mone. intitolato  i Poeti  nel  manoscritto. 
L’ambizione  è stimolo  al  loro  operare,  e 
chi  non  è agitato  dal  furore  della  gloria 
serve  a più  basse  passioni. 

Negra  è l'acqua  vertala  in  bicchier  negro 
Lascia  la  celia,  e meco  odi,  o Zenone. 

Poeti  siamo,  o bene  o mal,  poeti. 

So  : dentro  a noi  coiai  demone  ha  tUnaa, 

Che  se  non  esce  a cercar  lande,  addenta 
L'anima.  A tè  virtù  sola  u«m  tutta. 

Concedo.  Il  deraon  esce  e dove  trova 
Medici,  «ali  e l'altra  di  Minerva 
Turba  e di  Fri»,  addenta. 

E bisogno  il  farsi  mostrare  a dito,  qualun- 
que sia  il  mezzo. 

Togli  il  aver  te  l'apptrenra  togli. 

Così  i gigli  e 'I  coral  che  dal  sembiante 
Sempre  Telato  d’Artemi*ia  bionda 
Tralucono  soavi  (in  cocchio  patta 
E gli  occhi  aguzza  la  rivai  contetta  ) : 

Pur  quelle  rote  fur  di  naviganti 
Industria  e di  botteghe,  e mattutina 
Cura  del  conscio  specchio  e delle  ancelle. 

Qui  sembra  che  il  discorso  si  voglia  dis- 
tendere agli  studiosi  in  generale;  e mi  pia- 
ce avvertire  che  il  titolo  i Poeti  che  leggo 
nel  manoscritto  non  è di  pugno  dell'au- 
tore. Seguono  alcuni  rii  rati  i,  non  più  che 
abbozzali,  ili  parecchi  uomini  di  lettere, 
ma  tuttoché  semplicemente  abbozzali,  ne 
spiccano  assai  distinti  i conlorni.  Potrei 
forse  porre  il  dito  sui  nomi  veri  di  più 
d’uno,  ma  il  dubbio  è in  questi  casi  vali- 
da ragione  a discreto  silenzio  ; tanto  più 
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che  gli  originali  «li  tali  rii  ratti  si  riscon- 
trano ad  ogni  tempo. 

È tra  co»tor  Valerio,  alio  intelletto, 
l'oa  dolio  delle  ratte  e delle  corre; 

Maestro  «i  laudato  e si  jierfetto 

Ciba  di  Fiacco  l’allor  dié  a Bario  e Mena. 

In  altro  tempo  altri  sapienti  non  incorro- 
no in  simili  errori;  sentenziano  alla  bella 
prima  che  Dante  non  el>l»e  alloro  «li  sor- 
ta, e che  non  se  gli  competesse  per  modo 
alcuno. 

Alto  intelletto. 

Profondo  si  che  umano  occhio  nel  insta  ? 

li  v'ha  un  altro  motivo  della  fama  a cui 
Valerio  è salito. 

Valerio  tace,  ore  ognun  parla,  « ghigna  * 
Perchè,  non  sai. 

Altri, 

a cui  dié  Pape 
I fati  e il  pungiglione  ed  il  ronzio, 

(fià  fama  e premio  han  di  porta,  e il  volgo 
Ed  il  palagio  al  lor  cantar  risponde. 

Seguono  gli  eruditi,  che  disputano  dotta- 
mente di  greco  e palpano  A Iride;  e A Iride 

E creile  e paga  II  professor,  che  teme. 

Dalla  cattedra  plaude,  e il  sommo  c l'imo, 
t'hbidiente  al  tri|»ode  di  Brera, 

Plaude.  Vittorio  dódegnaudo  «ola, 

Wc  fa  motto  al  garrir  d'Aulo  c di  Delci. 

Tulli  sanno  della  inimicizia  di  Angelo 
D’ Elei  col  grati  tragico,  e chi  nou  sapesse, 
seggane  cenno  «iella  bella  necrologia  scrit- 
tagli dal  Niccolitii. 

Tutti  invidbn  Vittorio,  ei  nullo  invidia, 

Pero  non  fere. 

Che  non  invidiasse  è assai  naturale,  ma  se 
e come  ferisse,  tei  dice  l'epigramma:  Tra- 
gedie due  già  Je.  Altri 

Di  sè  poco  parla; 

D 'ognun  de'  «omini,  a'quai  l'Orco  non  anco 
Dir  il  privilegio  della  giuria,  nulla. 

Patta  henai  tiri  domini  aurei  di  Betulle, 
Aurei  di  Fiacco. 


E chi  è al  venie,  e non  sa  patire  l'oscurità 
pudica  e la  povertà  dignitosa,  spende  in- 
chini e si  busca  distinzioni  e stipendiò  Al- 
lude ai  collegi  elettorali  del  regno  d'Italia 
il  seguente  [tasso: 

Aprite  a me  nobile  e ricco, 

A tue  bello,  a me  dotto,  e sapiente. 

Chi  ride,  chi  l'ha  in  ira,  e chi  *1  ricetta. 

Se  alcun  lo  caccia,  il  ran  torna  e vezzeggia. 

Son  qui  pure  dipinti  al  vivo  i chiarissimi 
propter  impari unHotem.  Trovo  anche  una 
bella  sentenza,  benché  a vero  «lire  vec- 
chietta, che  ferisce  la  garrulità  specialmen- 
te [«letica: 

Pei  che  incominci,  all*  orbo 
Prometti  un  soldo,  e prrchr  lasci  mille. 

Il  seguente  verso  sembrerebbe  diretto  con- 
tro il  principale  poeta  di  quel  tempo  : 

Attero  ingegno  a bassa  alma  è compagno. 

Alle  donne  direbbesi  che  mi  tasserò  le  pun- 
te dell'ultimo  sermone;  c piò  ancora  che 
gli  altri,  deploriamo  che  questo  sia  rima- 
sto incompiuto.  Molto  mi  sarebbe  piaciu- 
to vedere  come  pungesse  le  donne,  chi 
consacrò  al  loro  culto  tnnla  parte  de’ suoi 
pensieri:  e non  era  da  temere  che  il  Fo- 
scolo desse  in  declama/ ioni  generali  e no- 
iose, non  più  comportabili  dopo  Ginve- 
nale. Il  principio  di  questo  sermone  è, 
mutate  alcune  frasi,  quale  si  legge  nel  Rag- 
guaglio dell’accademia  de’  Pitagorici:  Se 
dopo  anni  due  mila,  ec.  Ma  dopo  aver 
detto: 

Donna  bella  e pudica  è terno  al  lotto, 
continua,  sempre  fiarlando  al  buon  vec- 
chio di  Ire  mila  anui  fa,  mostrando  di  cre- 
dere che  l'abbattersi  in  uomini  interi  sia 
caso  uoii  meno  singolare  : 

U vecchio,  ed  uoui,  che  fortemente  eluda 
La  «uè  «temuta,  e i viiii  de  mortali, 

Boti  mi  par  frutto  de*  miei  vili  tempi 
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Tra  i vizii  più  fieramente  sferzati  sembra 
dovesse  essere  la  cicaleria  calunniosa,  per 
cui  a ogni  poco  devi  temere,  specialmente 
da  dii  odori  tanto  quanto  di  letterata, 

Che  Mrdoltur  redditi,  e ti  cominella 
lu  chiesa  e in  palco  al  femminile  oicccliio 
Dell’  altre  marche  tane.  a Dio  frdeti 
Poiché  infedeli  a lor  fu  il  tempo  e il  mondo. 

Da  questi  corti  bruni,  die  soli  ho  potuto 
riferire,  credendo  soverchio  riferirne  altri 
più  corti  ancora  e staccati,  avranno,  pen- 
so, i lettori  cagione  con  me  di  conchiude- 
re, che  il  Foscolo  dandosi  a questo  genere 
di  poesia  non  sarehhesi  mostralo  da  meno 
di  quello  ch'egli  è nel  Carine  e negl'/nm. 

LXXV. 

Dalle  polemiche  e dalle  satire  non  sarà 
male  riposare  alcun  poco,  e assistendo  col- 
P immaginazione  alln  festa  militare  data  in 
Milano  per  la  nascita  del  figliuolo  di  Na- 
poleone, giudicare  dello  stile  del  Foscolo 
in  siffatte  scritture.  Non  ricopieremo  inte- 
ro l'articolo,  che  può  leggersi  da  chi  n'ab- 
bia voglia  nel  Giornale  italiano , n.°  97, 
del  giorno  7 aprile  1 8 1 1 j ma  ci  limitere- 
mo a quella  parte  da  cui  possono  trarre 
alcun  vantaggio  letterali  ed  artisti.  Le  i- 
scrizioni  italiane  comprese  nella  narrazio- 
ne sono  fattura  esse  pure  del  Foscolo,  e 
le  confessa  per  sue  egli  medesimo  in  una 
lettera  al  conte  G invio,  che  incomincia: 
Dìo  aiuti  l' Italia!  Anch'io  per  compia- 
cere amici  e commilitoni  esultanti . ban- 
chettanti, festeggiatiti , ho  dovuto  fare 
iscrizioni  ed  auguri!  j ma  io  non  ho  fe- 
steggiato, e mi  bastò  di  essere  spettatore 
ed  uditore  soltanto,  ed  ho  lasciato  che 
altri  si  faccia  onore  di  quelle  iscrizioni 
profetiche , che , secondo  me,  non  possano 
fare  onore  ad  anima  naia.  Non  sappiamo 


chi  fosse  quegli  che  si  fece  onore  colle 
iscrizioni,  e se  non  pecchi  di  troppa  mo- 
destia il  dire  che  quell' iscrizioni  non  pos- 
sono fjre  onore  ad  anima  nata.  Certo  che 
ne  abbiamo  veduto  di  assai  men  belle,  e i 
loro  autori,  tuttoché  non  ignoti  alla  fama, 
tenersene  onorali.  L'epigrafia  era  studio 
prediletto  dal  Foscolo;  la  latina  non  solo, 
ma  e l'italiana,  non  tanto  coltivala  a quel 
tempo  com'oggi,  dacché,  primo  a tutti, 
il  Giordani,  e alcun  altro  sulle  traode  di 
lui,  te  consacrarono  i proprii  stridii.  Oltre 
quelle  per  la  festa  militare,  un'altra  ne 
dettava  il  Foscolo  in  italiano,  di  cui  è fatto 
cenno  nella  breve  letterina,  ultima  delle 
indiritleal  Brunetti.  Eia  questa  consacra- 
ta alla  memoria  del  prode  capitano  Vin- 
cenzo Brunetti,  cugino  all'umico  del  Fo- 
scolo, morto  sui  campi  della  Lusuzia  nel 
18 1 3,  a ventisei  anni.  Fu  scolpila  su  d'on 
cippo  d'antica  forma  in  un  orto  suburba- 
no  di  Lodi,  si  lesse  per  dodici  anni,  fino 
a che,  passato  il  fondo  in  altra  mano,  l'i- 
scrizione fu  rasa,  e sostituitovi  un  distico 
in  lode  del  nuovo  padrone.  Anche  giusta, 
non  v'nvea  luogo  più  disadatto  di  quel 
cippo  alla  lode.  Ed  ecco  senza  più  le  iscri- 
zioni per  la  festa  militare.  Innalzatasi  in 
mezzo  alV anfiteatro  un  monumento  (P ol- 
tre settanta  piedi.  Nelle  quattro  facce 
della  base  leggevansi  queste  iscrizioni. 
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III. 

ALLA  FELICE  FECONDITÀ 
l>l  .M  AHI  A LUIGIA  lMFliK.ATHlC.li  H Eli  INA 
LA  GIOIA  DEGLI  ESERCITI 
APPI.Al  DE 

IV. 

* 

Al.l.A  IMMURI 'ALITA' 

DELLA  STIRPE  IMPERIALE  E REALE 
I SOLDATI  PLAUDENTE  IL  POPOLO  MILANESE 
MANDANO  Al  GL  li  II 

Sovra  ìa  basa  del  monumento  posava  un 
pi  cd estuilo  cirro  fare,  ornato  da  un  bas- 
sorilievo diviso  in  quattro  gruppi.  Il  pri- 
mo rappresentava  1*  Immortalità,  che  e- 
strac  dall* urna  del  Fato  ima  nuova  stel- 
la, e Giove  che  accenna  in  qual  parte 
del  cielo  debba  essere  collocata.  Nel  se- 
condo gruppo  vedeasi  Prometeo,  atteg- 
giato di  compiacenza  per  aver  formato 
un  illustre  mortale,  in  cui  mentre  Palla- 
de  infónde  la  sapienza,  Krcole.  infonde 
la  fortezza , c si  assume  di  custodirlo: 
vedevansi  dall'altro  lato  le  Parche  inten- 
tissime a filar  nuovi  e lunghissimi  stami. 
Nel  terzo  gruppo  ìa  Gloria  e la  Fitto- 
ria  stavano  apparecchiando  corone  e tro- 
fei. Nell  ultimo  gruppo  Mercurio,  fen- 
dendo l acre,  annunziava  alla  terra,  ed 
ai  genii  della  pace  e della  gueiTa  che  lo 
circondavano , e che  sembravano  i dienti 
alle  sue  parole,  il  felicissimo  ai’vcnimen- 
to.  — Inoltre  quattro  statue , simholcg- 
gianti  le  circostanze  ed  i voti  della  festa, 
erette  swra  ricchi  ed  ornati  piedestalli: 
quattro  alti  obelischi:  otto  are:  due  co- 
lonne d*  ordine  dorico , dalle  quali  spie - 
cavatisi  molte  svelte  figure  allegoriche, 
erano  tutti  ornamenti  eleganti  e magni- 
fici, che  dis/iosti  simmetricamente  abbel- 
livano l ampio  spazio  del  circo , c face- 
Foscoto. 


vano  risaltare  F eccelsa  colonna  che  sor- 
geva nel  mezzo.  Quattro  grandi  trijtodi 
fumanti  di  odori  indicavano  la  religione 
ilei  solenne  convito.  I materiali,  di  cui 
questi  sontuosi  monumenti  furono  in  si 
breve,  tem/m  composti , rappresentavano 
il  marmo  ed  il  ! ronzo  dorato.  Le  felici 
invenzioni  del  genio  \*ennero  secondate 
dall*  esecuzione  deli* arte  più  diligente. 
Forse  io  qucsle  invenzioni  ebbe  parte  il 
Foscolo  stesso,  e fui  quindi  più  stimolato  a 
trascriverne  la  descrizione:  oltreché,  quan- 
ta materia  d'utili  riflessioni  sulla  fugace 
grandezza  umana  in  que’ simboli,  in  que- 
gli auguri!  ! 

LXXVI. 

il  lavoro  che  più  «fessegli  a cuore,  do- 
po lo  perdita  dello  cattedra,  e la  libertà 
che  gliene  veniva  di  lutto  consacrarsi  agli 
sludii  che  più  nndassergli  a grado,  erano 
le  tragedie.  Da  una  tragedia  aveva  avuto 
principio  la  sua  gloria;  e tuttoché  parlasse 
in  più  luoghi  con  poca  stima  dell*  infelice 
Ticstc,  continuava  a pensare  mutazioni  di 
frasi,  specialmente  quando,  nell' autunno 
i8oy,  la  compagnia  Fahhrichcsi  ebbe  a 
recitarla  di  nuovo  a Milano  nel  Corcano 
la  sera  assegnata  a benefizio  della  Pcllandi. 
Voleva,  innanzi  tutto,  ricomporre  il  primo 
atto,  e partirlo  in  più  scene,  per  interrom- 
pere il  lunghissimo  dialogo  fra  Erope  e lp- 
pndamia.  Ma  quella,  soggiunse  di  poi,  non 
era  stagione  da  prodnr  frutti , e si  conten- 
tò di  poche  varianti,  che  serba vansi  mano- 
scritto in  una  copia  posseduta  dal  Brunetti. 
Non  sappiamo,  a vero  dire,  dolerci  che  il 
Foscolo  desistesse  dal  ricorreggere  l'opera 
sua  giovanile,  e perchè  gli  rimase  agio  in 
tal  modo  di  fare  alcun  che  di  nuovo . e 
perchè  non  sappiamo  augurare  gran  fatto 
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bene  delle  opere  giovanili  rifalle  in  età  ma- 
tura. L’arcano  legame  che  corre  fra  il  con- 
cetto e la  forma  è cancellato  nell’animo 
del  poeta  dagli  anni,  e quindi  le  correzio- 
ni si  fanno,  o arbitrariamente, o attribuen- 
do all’ "pera  intenzioni  che  in  essa  non  so- 
no. Mpglio  in  somma  rifare  da  capo,  ove 
non  siano  semplici  correzioni  di  stile.  Ri- 
tratto sul  lago  di  Como  aveva  cominciata 
un’altra  tragedia  d’argomento  che  pizzica- 
va un  po’ del  Ticstc , ossia  l'illecito  e di- 
sperato amore  di  Bibli  e Canno.  Nc  avea 
già  scritti  intorno  a due  atti,  quando  gli 
venne  saputo  che  una  tragedia  sopra  lo 
stesso  argomento  (side  essa  la  luce  alcuni 
anni  dopo)  slava  scrivendo  il  colonello  A. 
Gasparinetii.  Fosse  delicatezza  d’amico, 
fosse  abbonimento  di  scrivere  in  concor- 
so con  altri,  restò  dal  continuare,  e distrus- 
se il  già  fatto.  Si  volse  quindi  co' pensieri 
nW  Aiace.  Compiuta  che  l’ebbe,  e fattone 
lettura  agli  amici,  non  dubitò  di  lasciarle 
correre  il  pericoloso  arringo  della  scena,  e 
fu  di  fltlto  recitata  nel  teatro  della  Scala  il 
y dicembre  1811.  La  compagnia  Fabbri- 
elicsi  accoglieva  quanto  potevasi  sperare 
di  meglio  in  fatto  d'attori  a que’ giorni: 
in  vero  il  Rlanes  che  vi  sostenne  il  per- 
sonaggio ilVi^e,  il  Prepiani  che  quel  di 
Agamennone,  il  Bellini  Calcante , e il  Tes- 
sari  disse , non  hanno,  almeno  cosi  uniti, 
chi  possa  presumere  di  pareggiarli  tu*  man- 
co a’  di  nostri.  Tra  gli  spettatori  erano 
«mici  e nemici  dell’ autore,  potenti  e nu- 
merosi pressoché  in  grado  uguale.  E nel- 
l’una  e nell’altra  schiera  coni  avarisi  gio- 
vani ardili,  e letterati,  e belle  donne,  e 
magistrati  di  sommo  conto:  non  è dunque 
a credere  esagerato  quanto  scrisse  il  Pec- 
chia (cap.  Vili)  della  grandissima  equita- 
zione che  precorse  alla  prima  recita,  del- 
P affollamento  straordinario  nel  teatro,  e 


dell' ansietà  e raccoglimento  con  cui  tutti 
si  misero  in  ascolto  all'nlzar  del  sipario. 
L’ effetto  non  corrispose  a tanto  apparec- 
chio, tuttoché  non  mancassero  applausi,  e 
tali,  che,  dopo  il  terzo  allo,  sdegnando 
l’autore  di  presentarsi  a quel  pubblico  che 
quantunque  il  chiamasse  in  quel  punto  a 
gran  voci,  ben  aveva  dovuto  accorgersi 
non  essere  tutto  d’un  solo  avviso,  gli  con- 
venne uscire  inferraiiiolato  de!  palco  ove 
con  Pamieo  Brunetti  s’era  ridotto,  e con- 
dursi soletto  alla  propria  ca«a.  Qualche- 
duna di  quelle  circostanze,  rhe  mal  pos- 
sono prevedersi  da  uno  scrittore,  era  sta- 
ta ragione  di  riso  all’  uditorio.  Il  poeta 
non  pensò,  a mo’  d' esempio,  alla  fatale 
corrispondenza  che  aveva  all’orecchio  dei 
Milanesi  il  nome  di  alcuni  salsicciotti,  c 
quello  dei  suddilti  del  suo  eroe;  sicché  a- 
veva  coraggiosamente  fatto  annunziare  dal- 
l'araldo: Aiace  re  dei  salamini  ; e questi 
salamini  più  volte  apostrofati.  Ma  siffatto 
sconcio,  diciamolo  schiettamente,  non  a- 
vrebbe  causato  la  caduta  della  tragedia, 
quando  altro  fosse  stato  il  soggetto,  altro 
l'intreccio,  altre  le  passioni.  Il  ridicolo  non 
è facile  a sorgere  in  uditorio  fortemente 
occupalo,  o quando  pur  sorga,  è passag- 
gieroj  ma  in  chi  s’annoia  »•  prepotente  il 
bisogno  di  procurarsi  un  dilagamento,  e 
un  uditorio  venuto  per  piangere,  si  ven- 
dica ridendo  di  chi  lo  lasciò  indifferente. 
La  tragedia  nulladimeno  (levatane  alcuna 
cosa,  fra  Paltre  la  scena  Vili  del  quarto 
atto)  fu  rappresentata  oltre  due  sere,  e for- 
se che  le  rappresentazioni  sarebbonsi  mol- 
tiplicate, se  ciò  ch’era  affare  puramente 
letterario,  non  fossesi  mutalo  in  affare  di 
polizia.  S'intravidero  allusioni  polii iche,  se 
nc  fecero  accorti  i magistrati,  e la  tragedia, 
oltreché  impedito  che  più  oltre  si  recitasse, 
fu  inscritta  ne\V  ìndice  delle  rappresenta - 
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zi onì  pi  ait  ile  nei  teatri  del  regno.  Incutili 
ovversarii  che  ciò  tentarono  ! In  questo 
minio,  notò  acutamente  il  Pecchie,  si  die- 
de al  dramma  un'tm|Kjrlunza  eh' esso  non 
a \ e \ a,  e diremo  pure,  ch'esso  non  merita- 
va; e il  poeta,  a cui  uuu  mancava  l'astu- 
zia necessaria  a trar  piotino  datrullrui 
sciocchezza,  lasciò  correre  la  diceria,  se 
gin  non  le  uggiunsc  peso  cui  sospettoso 
contegno  e colle  misteriose  parole.  Le  al- 
lusioni volutesi  trovare  eia uo  le  seguenti: 
in  Agamennone  Napoleone,  in  Alare  Mou- 
reau,  in  disse  Fouchel.  Le  ricordo  an- 
che perchè  ne  trovo  un  cenno  espresso 
nella  stampa  napoletana  del  1821  (face, 
vii),  e un  più  minuto  ragguaglio  nella  ri- 
stampa di  Lugano  del  1829;  ma  più  di 
tulio  perchè  leggendo  la  tragedia  mal  su- 
prebbonsi  l itro  varie  da  chi  non  ne  avesse 
avuto  preventivamente  notizia.  La  cen- 
sura ai  tempi  napoleonici  aver  a un  gran 
che  fare  colle  tragedie:  faccenda  degna  di 
memoria,  e il  Foscolo  ne  fa  appunto  ricor- 
do in  una  lettera  inedita  alla  contessa  Al- 
brizzi.  Non  la  [tassò  netta  neppure  il  Pin- 
demonle  pel  suo  Ai  minio;  vedi  il  capo 
terzo  del  libro  II  della  Vita  scrittane  dal 
Montanari . Non  [tarliamo  di  proibizioni 
consimili  in  Francia,  se  non  fosse  [ter  ri- 
cordare la  bella  e terribile  risposta  del  Le- 
mercier,  quando,  nel  1812,  dopo  interdi- 
zioni parecchie  alle  tragedie  di  lui,  reca- 
tosi il  Bonaparte,  membro  ch'egli  era, 
nelle  sale  dell'Inslilulo,  questi  lo  interro- 
gò: Uè  bien,  monsicttr  Lemercier , quand 
no us  dannerei -vous  ime  belle  tragèdie? 
/tiratói,  rispose  l'altro.  J'at terni.  — Mot 
terrible,  mollo  a ragione  esclama  V.  Ilu- 
go,  mot  de  prophete  plus  encore  que  de 
poète  j mot  qui,  pronunce  au  contmence- 
menl  de  1812,  contieni  Moscou,  Water- 
loo et  Suinte-Hèlène.  D'altro  tenore  fu 


un  epigramma  di  cui  s'ignora  fautore,  e 
che  dice\a  ritratti  in  lutti  i personaggi 
deir^iuce  lo  stesso  Foscolo. 

Nel  prrsenlarci  fu  ribollio  Aiace, 

Superbo  Atridc,  e l' luco  fallace. 

Gran  fatica  Ugo  Foscolo  non  fe  ; 

Copiò  té  .««io  e si  divise  in  tre 

Da  qualche  umico  del  [toeta  fu  lispostn 
con  pan  arguzia: 

Nel  porre  in  «cena  il  genti  mo  Amo, 

L'altero  Atnde,  e Pltaco  sagace, 

Gran  fatica  1 go  Foscolo  non  le; 

Copiò  «è  «tesso  e si  diti*  in  tre. 

LXXVII 

I nemici  del  Foscolo  non  do  veruno  la- 
cere, e non  tacquero.  Mentre  alcuni  st li- 
dia varisi  di  tirargli  addosso  la  collera  del 
governo,  altri,  e forse  que’ medesimi, ado- 
perando la  mano  desila  e la  sinistra  ad  un 
tempo,  citavano  la  tragedia  al  tribunale 
della  critica  periodica,  che  di  già  comin- 
ciava ad  esercitare  anche  in  Italia  un  gran- 
de potere.  Il  Poligrafo  era  un  gioì  naie 
itoliluilo  in  Milano  ([udranno  stesso,  c 
al  quale  somministrai  ano  articoli  uomini 
d'ingegno  e di  fama  non  ordinarli.  Mostra- 
vano que'  compilatori  di  soler  ricondur- 
re gli  sludii  alla  purezza  del  gusto  antico, 
e opporre  al  torrente  delle  idee  nuove  la 
classica  erudizione.  Parecchi  articoli  pub- 
blicati in  que' fogli  ricomparvero  poi  con 
onore  tra  l' altre  opere  de' loro  autori,  e 
considero  pure  nel  suo  pieno,  non  v'eb- 
be altro  giornale  italiano  a qud  tempi, 
solvo  gli  Annali  di  scienze  lettere  ed  ar- 
ti, che  più  meritasse  d'essere  tolto  alla  di- 
menticanza. Ma  rade  volle  un'impresa 
bene  immaginata  se  ne  sta  entro  a' suoi  li- 
mili naturali,  specialmente  quando  ha  bi- 
sogno di  molli  per  progredire.  Non  andò 
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gitali  che  fu  scambiata  per  amore  al  gu- 
sto antico  la  servilità,  si  tenne  abuso  lutto 
ciò  clic*  non  era  l'uso  correnlc  o di  |x>clie 
persone,  e non  solo  si  attese  a far  si  che 
nel  generale  si  pensasse  bene,  ma  che  non 
vi  fosse  che  sola  uno  guisa  di  pensare.  L*e- 
i udizione  si  mutò  in  polemica,  la  critica  si 
fece  parziale,  un  nuovo  canone  si  aggiun- 
se a que’d’ Aristotele:  le  lettere  tanto  me- 
glio rnggiugnere  il  loro  intento,  quanto  più 
sanno  procurare  potere  e guadagno.  Mas- 
sime, come  ognun  vede,  erano  queste  del 
tutto  opposte  a quelle  insegnate  nell'ora- 
zione intorno  /*  origine  e V ufficio  della 
letteratura , e professale  nella  dedicatoria 
dell'olla  a Bona  parte  liberatore.  Chi  di 
ciò  insti  ulto  legge  gli  articoli  dei  numeri 
07,  58,  3g,  anno  primo,  del  Poligrafo , 
contrassegnali  colla  lettera  A,  non  si  ma- 
raviglia di  trovarvi  facezie  non  lauto  in- 
sipide che  irriverenti,  critiche  non  lauto 
eccessive  che  irragionevoli.  Nella  ristampa 
che  si  fece  in  Najioli  di  quegli  articoli  nel 
1828,  ad  una  colla  tragedia  cui  devono  la 
loro  importanza  e l'essere  ristampati,  so- 
no essi  accompagnati  con  una  prefazione 
al  benevolo  lettore,  che  ben  si  vede  diste- 
sa dall’autore  appunto  degli  articoli,  allo-  f 
ra  vivente  in  Napoli,  e di  cui  si  dichiara 
a piè  di  pagina  il  nome.  Urbano  Lam- 
preda In  questa  prefazione  si  detrae  il  più  j 
possibile  al  merito  del  Foscolo  anche  nel-  1 
Pulire  sue  opere,  c si  cerca  di  santificare  ! 
P inteudimenlo  degli  articoli,  dicendoli  i 
scritti  per  istruzione  de’ giovanetti  e del  1 
poeta  stesso,  che  soleva  dare  lo  sprezzan-  j 
te  titolo  di  fidanti  agli  Estensori  di  quel  : 
giornale  (il  Poligrafo)  che  sosfcne\>ano  la 
scuola  de*  classici.  L)a  questo  senlimi-nlo 
di  controversia  astiosa  e individuale  do- 
vevano uscire  le  proposizioni  seguenti:  se 
V Aiace  è un  vero  mostro  quanto  al  dise-  ' 


gito , nso  non  lo  è punto  meno  per  rispet- 
to ai  caratteri  de' princi fiali  personaggi  ; 
— ciò  che  V autore  ha  voluto  derivare 
dagli  antichi  è stato  da  ini  per  istrana 
maniera  disformato  o nella  sostanza  o 
nell'  ordine  o nella  collocazione  ; — gli 
inconvenienti  c gli  sbagli  di  questa  trage- 
dia compariranno  in  più  chiara  luce , 
quando  esamineremo  i carati eri  o falsi  o 
grotteschi  che  Ugo  Foscolo  ha  dato  agli 
croi  (T  Omero  ; — concederemo  che  nel - 
T Aiace  si  trovi  qualche  giusto  pensiere  e 
qualche  undicina  di  sillabe  ben  accozza- 
te: ma  che  perciò?  Anche  m quel  Dilu- 
vio universale  del  p.  fìinghieri  dove  sono 
miseramente  affogale  tutte  le  regole  del- 
la drammatica  e del  buon  senso , nuotano 
qua  e là  di  belle  sentenze  e di  be' versi: 
contuttociò  il  Diluvio  universale  non  ces- 
sa dall'essere  una  tragedia  assolutamen- 
te ridicola.  Contentandoci  di  queste  cita- 
zioni, ne  omettiamo  altre  di  sentenze  più 
maligne  e scurrili,  che  il  critico  mette  in 
bocca  di  tale  o tal  altro  spettatore,  vergo- 
gnoso di  pronunciarle  in  persona  propria. 
Che  oltre  alla  sconcia  critica  letteraria,  fos- 
se intinto  il  Latnpredi  di  peggiore  scon- 
cezza, mi  farebbe  sospettare  il  ripetere  che 
fu  nel  proemio  dell’edizione  napoletana  la 
vecchia  storiella  che  il  Foscolo  si  fosse 
proposto  di  simboleggiare  co* personaggi 
dell’antica  tragedia  alcuni  non  meno  fa- 
mosi de* suoi  tempi.  Toccarono  per  que- 
sto conto  al  poeta  non  poche  brighe;  e 
dall’articolo  stampalo  ne)  n.°  19  della  Mo- 
da di  quest'anno  1 8.{  1 sopra  le  tragedie 
del  Foscolo,  avrei  indizio  per  credere  che 
da  Chi  poteva  si  facesse  scrivere  un  arti- 
colo nel  Giornale  italiano , 1 5 dicembre 
1811,  per  impedire  i guai  peggiori  che 
ne  sarebbero  provenuti  al  poeta,  se  la 
ciarla  prendeva  piede.  Esaminalo  diligen- 
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temente  T articolo  del  Giornale  italiano , 
quanto  lince  <1*  impania I ita  e di  buon 
senno  que'del  Lampredi,  tanto  è lontano 
dall' accennare  nè  mollo  nè  poco  alla  ciur- 
la dell'allusioni.  Lo  scrisse  Robusliuno  Gi- 
roni, il  quale  è possibile  bensì,  che  o por 
propria  lionlà,  o per  impulso  di  Cbi  po- 
teva. mirasse  a stornare  Parcuso  col  non 
farne  motto,  ina  nulla  lascia  dedurre  di 
certo  su  questo  conto.  Dall’ articolo  poi 
della  Moda,  già  nominato,  ricavo  che  nel 
n.°  XXII  degli  Annuii  di  scienze  lettere 
ed  arti  dovesse  stamparsi  una  difesa  del- 
V Aiace  scritta  dal  Leoni  e dal  Borsieri, 
ma  che  il  Rasori  stimasse  consiglio  pru- 
dente di  non  tirar  più  innanzi  con  siffot- 
ta  lite. 

LXXVIII. 

Ma  che  si  ha  egli,  dimanderà  forse  ta- 
luno, a discorrere  più  lungamente  di  una 
tragedia,  che  a detta  nucora  de' (artigiani 
dell'autore,  non  è bella,  e ad  ogni  modo 
non  piacque?  Si  ha,  rispondiamo;  perchè 
più  s' impara  bene  spesso  in  letteratura 
dagli  errori  de'  grandi  uomini  che  dalle 
virtù  de'  mediocri.  Egli  è por  tonto  che  ci 
arresteremo  ad  alcune  osservazioni  intor- 
no P Aiace.  Che  l'argomento  fosse  adat- 
tato al  teatro  sembrerebbe  non  se  ne  do- 
lesse dubitare,  almeno  da' cosi  delti  clas- 
sici, dopo  l' esempio  di  Sofocle.  Ma  i clas- 
sici veri  ben  sanno  darsi  soggetti,  che, 
opportunissimi  al  teatro  antico,  noi  sono 
punto  al  moderno.  Forse  tra  questi  è l'A- 
iace.  L' intervento  della  divinità  che  ren- 
deva solenne  agli  occhi  de' greci  il  princi- 
pio della  tragedia  di  Sofocle,  non  potevasi 
senza  dar  nello  strano,  ripetere  sul  nostro 
teatro.  Un  tale  intervento,  e le  bizzarrie 
di  Aiace,  che  fa  guerra  alle  pecore  cre- 


dendo filila  a' nemici,  douiauduuo  altra 
religione  cd  altri  costumi.  Similmente  la 
contesa  per  la  sepoltura  dell'eroe,  che 
occupa  tanto  spazio  delia  tragedia  gì  era, 
dovevo  rimanersi  esclusa  dall' italiana;  e 
quindi  op|>ena  una  terza  parte  della  ma- 
teria somministratagli  dal  teatro  greco  po- 
tei a il  Foscolo  ricuodeliure  e far  sua.  A 
questa  mancanza  Cercò  di  supplire  inne- 
stando un  tradimento  immaginalo  da  Ulisse 
a scompagnare  Teucro  da  Aiace,  e attri- 
buendo ad  Agamennone  disegni  di  ambi- 
zione smisurata.  Ma  il  follo  di  Teucro  non 
si  lascia  bene  intendere,  ed  inteso,  non  ha 
1 kisi ante  importanza  e legame  col  resto;  le 
mire  poi  del  re  dei  re  sono  io  contraddi- 
zione coi  costumi  eroici,  coll'indole  della 
guerra  e degli  altri  capitani  che  la  gover- 
navano, e più  di  tutto  colle  tradizioni  o- 
meriche,  che  oltre  all'essere  sole,  sono  an- 
cora iu violabili  pel  dominio  acquistatosi  su 
tutte  le  immaginazioni  de' posteri.  E fosse 
pure  presumibile  la  politica  machiavelle- 
sca che  spilli  dai  dialoghi  dell' Aiace  fo- 
scoliano; sono  forse  dialoghi  di  politica  che 
più  si  domandano  in  una  tragedia  ? Se  al 
mutamento  del  carattere  tradizionale  dei 
personaggi  si  può  rispondere  (sempre  non 
altro  che  come  scusa)  coll'esempio  di  al- 
tri insigni  poeti,  la  sostituzione  pressoché 
continua  del  dialogo  all'azione  non  ha  ri- 
sposta: i drammi  peccanti  in  questo  irri- 
mediabilmente periscono.  Quando  nuova- 
mente fu  rappresentala  nel  1816  a Firen- 
ze, la  tragedia  colà  .pure  fu  male  accolla;  e 
l'autore  scriveva  alla  donna  gentile:  inten- 
do le  Jischiate  fiorentine  contro  il  / toecro 
Aiace , e le  passano  A pennino  e Po  e la- 
ghi e gelo  e le  Alpi , tanto  le  mi  paiono 
orrendamente  sonore.  Cercavo  quindi  giu- 
stiGcarsi  col  pensiero  che  il  Fabbrichcsi, 
capo  della  compagnia  già  reale,  avesse  per- 
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fililo  i suoi  meglio  ultori;  e adduceva  a*I 
ultimo  per  difesa  capitale,  che  le  passioni 
di  quella  tragedia,  allora  morte  o derise , 
appena  davano  segni  di  vita  generosa 
q itami'  egli  la  scrisse.  Cose  vere  per  sè, 
ma  che  non  calzano  |iienameulc  al  tribù* 
nule  della  critica  letteraria.  Le  flussioni,  sia- 
no pure  Ira  le  più  vive  del  tempo,  dilli- 
ciliueutc  si  agitano  dalla  scena  per  via  di 
dispute  oratorie  e sentente  c bei  versi  ; di 
là  non  va  al  cuore  che  ciò  che  passa  per 
gli  occhi.  Con  più  giustizia  scrive  indi  a fio- 
co di  sè,  continuando:  a parlare  né  su - 
perbo9  nè  modesto,  V . tiare  ha  di  grandi 
colpe  e di  quelle  jscr  l'appunto  che  t incre- 
scono a molli , ma  ancora  di  grandi  virtù 
d*  arte  e forse  nuove , ma  le  sono  sentite 
da  pochi.  Gli  è vero. Tutti  sentono  il  man- 
co d'azione;  fiochi  la  delicatezza  di  alcuni 
pensieri  e la  perpetua  bontà  dello  siile  e 
«Iella  vei  sili»  azione.  Per  questa  parte  VA- 
iace  sarà  lettura  in  ugni  tempo  cara  agli 
studiosi,  c l'autore  degli  articoli  del  Poli- 
grafi» rimarrà  solo  a confrontare  col  Fo- 
scolo il  fi.  ilinghieii. 

LXXIX. 

La  forza  delle  sentenze  e lo  splendore 
del  verso  fecero  alla  pi  ima  rappresentazio- 
ne che  dopo  la  scena  IV  dell' allo  terzo, 
come  abbiamo  dal  Giornale  italiano , l’uu- 
lore  fosse  fragorosamente  applaudito  e in- 
dialo a mostrarsi.  E non  sappiamo  qual 
cuore  di  sasso  non  seula  la  pietà  profonda 
del  delirio  ili  Tecinessa  nella  scena  1 del- 
l'atto quinto.  Ardono  nel  piano  le  tende 
de*  (Mietili  prigionieri,  e sul  colle  le  ancel- 
le, schiave  unch'esse  e tremanti,  accerchia- 
no la  principessa  ; e il  sacerdote,  pietoso  di 
lei,  e atterrito  della  strage  imminente,  la 
sorregge  e vorrebbe  pur  confortarla,  e non 


altro  polendo,  si  volge  ai  numi  e li  prega. 
Ma  Termo  ssa.  fatta  empia  dall'angoscia  e 
dalla  compassione  de* suni,  chiama  i uumi 
servi  uoch'essi  della  fortuna,  e bestemmia. 

Turni  il  «orrito  «I  tutu  pallido  volto, 

Il  ciel  imo  ama  i omeri. 

A lei  figlia,  amante,  e sposa  illibata  e ma- 
dre tenerissima,  tolta  libertà  e fiat  ria,  tru- 
cidali i parenti,  soprastante  la  morte  ; Eie- 
na  moglie  pessima,  e alimento  a micidiali 
contese,  Eletta  regina,  vagheggiata  e felice. 

A lei  le  rote 

E l'armonioso  canto,  a lei  ette  il  mare 

Eoi)  ina  di  navi  a desolarmi. 

Qui  l'impelo  lirico  si  trasfonde  convenien- 
temente nel  dramma;  e tanto  è sublime 
questo  disfierato  lamento,  quanto  il  pate- 
tico di  Cassandra  sul  termine  de* Sepolcri. 
Si  paragoni  questa  scena  stupenda  cou  le 
più  belle  d'ogiii  tempo  e «fogni  teatro, 
dal  vaneggiamento  di  Fedra  a quello  <P Er- 
mengardu,  e si  troverà  non  indegna  ili  ve- 
nire al  confronto.  Fu  censuralo  il  solilo- 
quio di  Aiace  nell'atto  di  uccidersi,  perchè 
lungo;  esso  per  altro  ha  un  classico  ris- 
contro nella  tragedia  di  Sofocle,  e quanto 
ai  concetti  ed  ai  versi  è assai  bella  cosa. 
Le  sottili  osservazioni  sui  caratteri,  dalle 
quali  si  detluce  non  corrispondere  ai  tifò 
omerici,  in  parte  sou  giuste;  ma  fioche 
tragedie  si  troverebbero  esenti  da  questo 
difetto,  non  escluse  quelle  dell' Astigiano. 
Chi  fioi  volesse  entrare  in  una  discussio- 
ne alquanto  prolissa,  potrebbe  a quegli  al- 
cuni passi  ne* «piali  l'antichità  non  fu  esat- 
tamente ritratta  dal  Foscolo,  altri  e più 
forse  contropporne  ne' quali  è messa  viva 
viva  soltocclii.  Fermarsi  alla  frase,  in  cui, 
parlando  della  morte  d'Achille,  si  dice  es- 
ser egli  tornato  al  ciclo  onde  venne , quan- 
do la  mitologia  insegna  a'  ragazzi  esser  egli 
auto  dal  mare,  è,  più  che  acume,  uccani- 
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mento  di  critico;  e peggio  clic  accanimento 
il  notare  la  scena,  gli  abili  e Tarmi  non  del 
tutto  corrispondenti  ni  tempi  omerici,  e ciò 
per  far  pagar  cara  all' autore  la  briga  data- 
si di  dirigere  gli  accessorii  dello  spettaco- 
lo, finn  alla  declamazione  degli  attori. 
Dove  si  ficca  Tumore  pel  classicismo  di 
certi  critici!  Assai  facilmente  sarchhonsi 
fatte  sparire,  se  pur  vere,  siffatte  mende; 
ma  sembra  che  l'autore  non  se  ne  «lesse 
pensiero,  e lasciasse  che  la  tragedia  corres- 
se Ini  quale  fu  la  prima  volto  rappresen- 
tata. E Li!  quale  si  legge  nella  prima  stam- 
pa di  Napoli,  che  fu  esemplare  a tulle  le 
successive.  Dobbiamo  aver  ciò  per  tacito 
confessione,  che,  mancando  il  fowfamenlo 
dell'» /ione  c di  una  piana  condotta,  sareln 
besi  peni uto  il  tempo  a correggere  le  («arti 
superficiali?  Pure  lagna  va*-!  il  poeta  colla 
donna  gentile  che  in  Firenic  fosse  stata 
rappresentala,  non  quale  ei  l’aveva  com- 
posta, ma  quale  gli  era  stata  da  altri  raf- 
fazzonala. Non  cessava  dunque  dalfamarla. 
E prulwbile  che  lo  impedissero  «lai  pubbli- 
carla egli  stesso,  e quale  airchbe  voluto 
die  fosse,  l'esilio  e le  condizioni  più  sem- 
pre incerte  e diflirili  della  sua  vita.  Ad  o- 
gni  modo  è Ysiiace  difettosa  essenzialmen- 
te nell'anione,  non  molto  industriosamente 
condotta,  e non  senza  que’ difetti  di  cui 
l'autore  si  accorse  soltanto  dopo  la  rap- 
presentazione e jier  le  osservazioni  de'cri- 
liri;  ma  i caratteri  principali,  se  non  af- 
filio omerici,  sono  fortemente  scolpiti. 
Ulisse  più  frodolento  che  astuto,  splendi- 
damente superbo  Agamennone,  Aiace  ge- 
nero*-mente  impetuoso,  venerando  Cal- 
cante, Tecmessa  piena  d'ogni  pietà;  elo- 
quentissime sono  alcuni'  scene,  altre  np- 
p tssii ma! isonne;  le  più  «sentenze  nuove  e 
forti;  il  verso  e lo  stile  bellissimi.  Trage- 
dia non  «la  recitarsi,  se  non  a trotti  per 


esercizio  «li  declamazione  difficile;  ma  «la 
leggersi  dagli  studiosi  con  mo'to  vantag- 
gio e diletto,  e che  che  se  ne  diresse  dui 
compilatori  del  Poligrafò,  e da'cosi  delti 
classici  loro  seguaci,  acconcia  ad  allettare 
allo  studio  degli  antichi  e a farne  sentire 
la  rinnovala  bellezza,  più  «h  molte  tradu- 
zioni e parafrasi  e imitazioni  tirale  cogli 
uncini  e la  pialla. 

LXXX. 

O volontario,  o per  suggerimento  d'au- 
torevoli amici,  lasciò  Milano  e si  ricondus- 
se in  Toscana:  quii i,  poco  lungi  da  Firen- 
ze, appigionò  una  rasenta  a Bellosguardi^  e 
«Lilla  serenità  del  cielo,  dai  colli,  dalla  con- 
versazione d'nnlirhi  amici  e di  donne  gen- 
tili novellamente  conosciute,  trasse  inspi- 
razioni a continuare  le  (Grazie  e a dettare 
di  pianta  un'altra  tragedia.  Lasciò  questa 
sulla  le  tradizioni  mitologiche,  e si  diede 
a pescare  nell' età  di  mezzo.  Una  donna 
d'animo  [tellegrino  gli  stava  innanzi  fre- 
quente, e i nobili  sensi  della  Ricriarda  non 
vogliamo  credere  altronde  «lerivati  che  «la 
questo  vivente  modello.  Ila  «piuiche  cosa 
«li  più  virile  «Iella  Teresa  dell* Ortis,  sen- 
z'essere «la  meno  di  lei  nell'iiffello;  Tunu 
e l'altra  rombai  tute  da  sacri  e tremendi 
doveri,  Tunu  e l'altra  amabili  e virtuose; 
ma,  come  volevano  i (litighi  c i tempi  «li- 
versi, Teresa  più  limitata  nelle  sue  idee, 
piò  mite,  più  quasi  direi  familiare,  l'altra 
pi  i elevala,  capace  «li  più  «estremi  consigli, 
messa  a pi  i dure  prove.  Amano  e gemono 
entrambe;  ma  al  lamenl«>  «lell'onn  si  ac- 
corda il  flauto  campestre  Ira  i colli  «l'Eu- 
gnnia  ; mentre  le  dolorose  preghiere,  e le 
proteste,  e gli  aneliti  mortali  dell'altra  ri- 
sminano inesauditi  tra  i sotterranei  sepol- 
cri, la  vigilia  e la  notte  di  finale  Ixil taglia. 
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Il  « am! Ine  ili  Guelfo,  da  cui,  mme  ben 
fu  notalo  nella  biblioteca  italiana  (dicem- 
bre i8ao)  potrebbe  iolilnlursi  la  tragedia 
meglio  che  da  Ricciardo,  ha  grandezza  ter- 
libile,  c fedelmente  rappresenti  il  cupo  e 
feroce  di  que' secoli  ferrei  ne' quali  il  bi- 
sogno della  vendetta  cagionava  gli  stessi 
sagrificii  d’ ogni  più  rara  affezione,  che  ad 
altri  secoli  l'amor  della  patria  e dell  i glo- 
ria. Vero  carattere  in  somma  da  potersi 
nggiugnere  a* tanti  consimili  dell'Inferno  di 
Dante.  Di  qui  l'atrocità  della  catastrofe, 
nella  quale  t edesi  un  padre  scannare  di 
propria  mano  la  figlia  sua  unica,  anziché 
concederla  al  figlio  del  proprio  competito- 
re e fratello.  Il  suicidio  che  seguita  im- 
mantinente al  parricidio  n'è  quasi  dissi  la 
scusa,  e il  solo  modo  di  scemarne,  as- 
traendo dalle  idee  religiose,  il  ribrezzo. 
Guido,  per  quanto  l'autore  il  colori  e ri- 
scaldi colla  poesia  dello  siile,  riesce  fred- 
do, come  tutti  i personaggi  principali  che 
non  operano;  e quel  suo  vivere  appiattato 
ne’ sol  terranei  del  palagio  del  suo  nemico, 
fisse  pure  verisimile  quanto  a storia,  ha 
del  meschino  quanto  a poesia.  Non  è me- 
no improbabile  l'entrare  Averardo  scono- 
sciuto nella  reggia  del  fratello,  non  poten- 
dosi  credere  ( biblioteca  italiana , ut  su - 
pra) , che  dopo  treni' anni  di  guerra  non 
vi  fisse  nelle  sue  schiere  chi  ravvisasse  il 
capitano  nemico.  La  condotta  per  altro 
ha  progressione  e sufficiente  naturalezza; 
quantunque  trattisi  ad  ogoi  ora  di  nascon- 
dimenti e di  personaggi  che  vengono  e 
vanno  sotto  finto  nome,  lucido  è l'anda- 
mento de' fai  li,  e gli  spettatori,  assai  diver- 
samente da  quello  accade  nell'. //ore,  pos- 
sono averne  subita  e piena  notizia.  Sono 
essi  tenuti  in  viva  ansietà  fino  al  termi- 
ne, e questo  non  giunge  incredibile  dopo 
gli  antecedenti.  La  tragedia  in  somma,  seb- 


bene difettosa  in  alcune  parti,  è pur  tuie 
da  potersi  annoverare  fra  le  notabili  del 
teatro  italiano.  Non  mostra  neppur  essa 
che  il  Foscolo  fosse  principalmente  fatto 
per  la  drammatica,  ma  siccome  in  ogni 
genere  di  componimenti  concorrono  alcu- 
ne delle  qualità  proprie  degli  altri  generi, 
potè  col  mezzo  di  queste,  da  Ini  possedute 
in  grado  eminente,  supplire  al  difetto  del- 
l'alt re.  Non  vi  ha  in  Ini  la  la  Rireiarda  una 
scena  da  paragonarsi  per  he1  lezzo  poetica 
alla  prima  dell'alto  V t\e\V  si  face,  e che 
possa  al  pari  di  quella  citarsi  scompagnala 
dal  resto,  con  sicurezza  di  produrre  nei 
lettori  una  commozione  assai  viva;  ma 
possono  lrar«i  da  essa  tre  e quattro  e for- 
se più  scene,  di  cui  l'effetto  teatrale  è in- 
contrastabile. Lo  stile  poi  in  generale  cri 
il  verso  sono  meno  splendidi  è vero,  e me- 
no modellali  sul  fare  antico,  che  nell’./ÙJ- 
ee , ma  ciò,  anziché  a colpa,  torna  a lodo 
del  [mela,  stante  che  una  tal  differenza  *? 
dovuta  al  differente  soggetto.  Più  omerica 
è V si  tace,  la  Rireiarda  più  alfieriana.  I 
modi  eletti  ed  efficaci, co' quali  sono  signi- 
ficate le  nuove  idee  e i nuovi  costumi,  pos- 
sono giocare  gli  studiosi  che  meli  cinsi  per 
la  via  del  teatro  con  animo  di  rappresen- 
tare il  proprio  tempo  o que'  tempi  rbo 
hanno  più  vicina  relazione  con  esso.  Beila 
la  scena  tra  Guelfo  e Averardo  sulle  cala-  , 
mila  italiche,  e da  potersi  riscontrare  colla 
famosa  del  Monti  tra  Aristodemo  e Lisan- 
dro. Bella  ancor  l’altra  del  giuramento  a 
cui  vien  forzala  Rireiarda  da  Guelfo  sulla 
sepoltura  della  madre.  Toccanti  al  sommo 
quante  ne  hanno  fra  loro  il  padre  e la  fi- 
glia, più  toccanli  forse  ili  quelle  che  han- 
no fra  loro  i due  amanti,  alle  quali  non 
manca  pure  passione,  e passione  gagliarda. 
Rimane  ora  a dire  come  fosse  accolta  la 
tragedia  sul  teatro  di  Bologna,  nel  quala 
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si  rappresentò  per  la  primi  volta  lo  sera 
«lei  17  settembre  18 1 3. 

LXXXI. 

Ce  ne  diede  mollo  esatte  notizie  il  Gior- 
nale del  Dipartimento  del  Reno , notizie 
tanto  piò  credibili,  quanto  si  vede  non 
essere  stato  scritto  l'articolo  con  alcuna 
prevenzione  sinistra  contro  fautore.  Sem- 
bra adunque  dalla  relazione  di  quel  gior- 
nale, che  la  tragedia  avesse  cominciato  a 
grandemente  piacere,  e che,  massimamen- 
te dopo  l'atto  secondo,  gli  applausi  non 
avessero  confine.  Ma  non  essendosi  l’au- 
tore, giusta  il  costume  suo  di  cui  diede  al- 
tro esempio  alla  rappreseulazione  delf^- 
iaet,  voluto  mostrare  sulla  scena,  questo 
rifiuto,  non  che  raffreddare,  cangiò  affatto 
le  disposizioni  dell1  uditorio.  Aggiungasi 
che  presso  il  termine  della  tragedia  si  ap- 
prese al  palco  scenico  un  fuoco  pericolo- 
sissimo, a tal  che  la  rappresentazione  do- 
vette condursi  a fine  inlerroltamcnte  e in 
snodo  imbarazzato  e tumultuoso.  Ciò  non 
tolse  per  altro  che  la  tragedia  fosse  giu- 
dicata con  molto  buon  senno  5 poiché,  se- 
condo il  giornale  anzidetto,  lodati  furono 
i caratteri  e la  condotta,  e s1  è creduto 
peccare  di  ferocia  alcuni  sentimenti,  e m 
particolare  la  catastrofe,  giudizio  che  si 
conforma  a quello  sensatissimo  della  Bi- 
blioteca italiana , già  ricordato.  Solo  in 
qnanto  allo  stile  ne  sembra  la  critica  ecces- 
sivamente severa.  Non  è lo  stile  della  Ric- 
ciardo di  quella  durezza  che  si  disse  dopo 
la  prima  rappresentazione;  e quanto  all'ac- 
cusa del  giornale  dipartimentale,  che  l’al- 
tezza delle  frasi  il  rendesse  poco  intelligi- 
bile al  pubblico,  domandiamo  : se  questo 
fosse  della  Ricciardo , che  si  avrebbe  a di- 
re delle  tragedie  dell' Alfieri?  Ma  il  gior- 
Foscolo. 


Balista,  anziché  accusare  il  poeta,  volle 
forse  narrare  il  fatto  c assegnarne  le  cagio- 
ni. Fatto  non  meno  certo  si  è che  il  Fo- 
scolo non  rimase  punto  scoraggiato  dal  riu- 
scimcnto  della  tragedia.  Vediamo  da  una 
sua  lettera  a Giuseppe  Grassi,  scritta  tre 
giorni  innanzi  la  rappresentazione,  ch’egli 
si  affaticavo  ad  ammaestrare  gli  allori  e che 
V innamorato  principale , ammalatosi  di 
pleurilide,  dovette  cedere  il  luogo  ad  nn  al- 
tro, che  impedito  dalle  tonsille  dorelle  e- 
gli  pure  lasciar  fare  il  fatto  suo  ad  un  terzo 
più  infermo  degli  altri;  perchè  sebbene, 
scrive  il  Foscolo,  et  mangia , et  beve,  et 
dorme , et  \>esle  panni , et  fa  cose  da  sano 
parecchie,  alla  stretta  de1  conti  è infer- 
missimo, perchèJia  il  cervello  fatto  di fi- 
bra cornea.  E mentre  picchiava  e ripic- 
chiava ad  ammollire  quel  cervellaccio,  du- 
bitava, tre  giorni  innanzi  la  recita  della 
tragedia,  se  avrebbe  conceduto  che  si  re- 
citasse. Ecco  una  buona  scusa  dietro  cui 
ripararsi  l'amor  proprio  del  poeta.  L'in- 
cendio dovette  sembrargli  scusa  non  men 
forte.  Letta  la  tragedia,  prima  che  si  rap- 
presentasse, alla  contessa  d' Albany,  que- 
sta, scriveva  esso  Foscolo  all' Albi  izzi,  a- 
v cigli  detto  che  il  primo  allo  prometteva 
tanto  da  non  lasciar  credere  che  si  potesse 
andar  più  oltre,  e che  nel  pieno  era  tale, 
che  gli  spettatori,  se  fosse  stata  più  lunga, 
non  avrebbero  potuto  reggere  a tanta  pie- 
tà. Applauditasi  poi,  nella  lettera  stessa, 
dello  stile,  specialmente  per  averlo  sapu- 
to conteroperare  al  carattere  de’ personag- 
gi. Notisi  che  laddove  lasciò  ad  altri  la 
cura  di  pubblicare  V Aiace,  la  Ricciardo 
la  pubblicò  egli  medesimo  in  Londra  (John 
Murray,  1 8ao)  ; il  che  mostra  non  aver- 
gli neppur  lo  spazio  di  sette  anni  sminui- 
ta la  buona  opinione  di  questo  lavoro. 
Gioverà  avvertire  qui  ancora  la  perse- 
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veranza  con  cui  continuava  a volgere  i 
suoi  studii  al  teatro.  Nell*  epistolario  al- 
f Albrizzi  trovo  fatto  ricordo  di  un'ultra 
tragedia  eh V prese  a dettare  dopo  la  Ric- 
ciarda.  Ne  aveva  immaginali  e verseggiati 
tre  atti,  e sebbene  non  ue  dica  il  titolo,  ac- 
cenna die  doveva  esser  piena  di  sacro  or- 
rore e non  senza  amore.  Non  d'argomen- 
to antico,  nè  del  medio  evo,  per  esser 
questo , coni'  ei  soggiugneva , ferro  poco 
maneggiabile,  che  si  può  brunire  bensì 
come  V acciaio,  ma  ridurre  ad  oro  non 
mai.  Quel  tempo  inoltre,  secondo  lui,  non 
dà  buona  materia  allo  stile.  Nè  voleva 
che  questa  sua  nuova  tragedia  fosse  V ul- 
tima ; ma  protestava  di  volerne  compor- 
re un'altra  dopo  questa,  indi  un' altra, 
indi  un'altra,  c via  via,  6no  a che  la  mor- 
te o il  languore  lo  avessero  Gaccato  del 
tutto.  Se  nulla  ci  rimase  di  queste  tragedie 
fuorché  la  intenzione,  gioviamoci  della  sen- 
tenza intorno  al  medio  evo,  che  ha  qual- 
che cosa  del  profetico,  per  guarire  molti 
grami  delirii  dei  giovani  del  mio  tempo ; 
c che,  se  non  vera  del  lutto,  può  con  quel- 
lo che  v’è  in  essa  d'esagerato  compensare 
alquanto  l' esagerazioni  a cui  siamo  veuuti 
nel  lato  opposto. 

LXXX1I. 

Alla  composizione  della  Ricciarda  ave- 
va il  Foscolo  accoppialo  nel  suo  soggior- 
no di  Firenze  la  traduzione  del  Piaggio 
sentimentale  dello  Sterne  ; o,  meglio,  a 
questa  traduzione,  già  cominciata  alcuni 
anni  innanzi,  aveva  dato  l'ultima  mano. 
Le  opere  dello  Sterne  erangli  state  pre- 
diletta lettura  Gno  da' primi  anni;  e quel- 
l'innesto di  arguzia  e di  malinconia,  che 
fanno  singolare  un  tale  scrittore  fra  mol- 
ti della  sua  stessa  nazione,  pur  tanto  ge- 


neralmente inclinata  alla  singolarità,  mi- 
rabilmente si  convenivano  al  naturale  del 
Foscolo  e alle  circoslauze  della  sua  vita. 
L'anima  sua  appassionala,  e la  trista  e- 
sperienza  che  andava  facendo  l'un  di  più 
che  l'altro  della  vunità  delle  umane  sfo- 
rarne e del  nulla  a cui  riducunsi  le  più 
lusinghiere  apparenze,  dovevano  |>orlo  io 
una  condizione  di  spiriti  la  meglio  op|x>r- 
luna  a considerare  gli  uomini  e gli  avve- 
nimenti alla  maniera  del  parroco  inglese. 
Oltre  l'esame  appositamente  fatto  nel  suo 
viaggio  lungo  le  coste  di  Francia,  e tra- 
verso le  Fiandre,  de'  luoghi  poco  prima 
\ isitati  dallo  Sterne,  dovette  contribuire 
ad  addestrarlo  nella  osservazione  minuta 
de'  più  reconditi  sentimenti  da  cui  sono 
mosse  le  umane  azioni,  il  continuo  pas- 
sare da  città  a città,  e in  quelle  dove  era 
dimorato  più  lungamente,  l'occasione  da- 
tagli da' tempi  di  conoscere  uomini  d'o- 
gni  ordioe  e posti  a prove  fuori  del  con- 
sueto. Ma  tutto  questo,  se  poteva  bastare 
per  avventura  alla  perfetta  intelligenza  del 
libro,  non  era  sufficiente  a dargli  il  modo 
di  ritrailo  iu  altra  lingua  che  ha  forme 
tutte  sue  proprie,  e indocilissima  per  con  - 
seguen za  ad  alterazioni  straniere  alla  suu 
natura.  Egli  aveva  per  altro  anche  su  que- 
sto conto  nel  proprio  gusto  alcun  che  di 
conforme  all'autore  cui  Iraducevu;  e comu- 
ne ad  entrambi  era  la  tendenza  all' innesta- 
re nell'antico  il  moderno,  e contrapporre 
all'ideale  greco  il  grottesco  dc'nuovi  tempi. 
Diresti  che  siano  imitazione  di  greci  idillii 
alcune  pitture  dello  Sterne  di  amenità 
campestri,  di  giovaui  maliziosamente  pu- 
diche, e altrettali;  ma  lutto  fuori  de' co- 
stumi e ilei  gusto  aulico  sono  altre  scene 
nelle  quali  vediamo  ricopialo  il  mondo  at- 
tuale con  verità  inimitabile.  Quanto  se  ne 
può  dire  per  via  d'induziouc,  o per  giu- 
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« lizio  (atto  sull’altrui  relazioni,  lo  stile  del- 
lo Sterne  ritiene  esso  ancora  non  poco  «li 
un  simile  accozzamento;  dacché  a frasi  c 
jKirole  sommamente  ingenue  e precise,  al- 
tre sono  frammiste  di  significatone  sopra 
modo  indeterminata  ed  avvolta.  Sem- 
bra che  r autore  da  nessuna  cosa  più  ab- 
bonisca che  dalla  sazietà,  e oppena  tocco 
il  termine  della  perfezione  in  un  genere, 
si  studii  di  gettarsi  nel  genere  opposto, 
passando  dalla  suprema  schiettezza  e dal- 
la passione  all' affettazione  e all'arguzia.  E 
in  questi  repentini  passaggi  e contrasti  la 
originalità  sua  per  l'appunto  è riposta. 
Mentre  si  ferma,  come  a dire,  a diporto 
nelle  particolarità  più  minute  d'ogni  più 
minuta  avventura,  è lulla\ia  conciso  oltre- 
ruodo  nel  ritrarre;  illumina,  se  così  posso 
dire,  per  lampi;  e mentre  non  lascia  mo- 
do di  trarre  materia  al  riso  o alle  lagrime 
<la  que' soggetti  che  sarebbero  rimasti  in- 
avvertiti da  qualsivoglia  altro  scrittore  , 
appagasi  del  solo  promuovere  il  riso  o le 
lagrime,  e lascia  che  il  coore  e la  fantasia 
de'  lettori  facciano  il  resto.  Quanta  mala- 
gevolezza ciò  apporti  ad  una  traduzione 
s'immagina  di  leggieri;  e non  ci  voleva 
meno,  diciamolo  pur  francamente,  del- 
l'ingegno e della  [terse veranza  del  Fosco- 
lo a darci  una  traduzione  tal  quale  è lo 
sua.  I vocaboli  sono  eletti,  e tuttavia  in- 
telligibili a tutti;  non  senza  sapore  di  an- 
tico, ma  pure  allogati  in  modo  da  sem- 
brare recenti  ; la  frase  benché  concisa  non 
è punto  affannosa;  e nelle  continue  io- 
lerruzioni  e parentesi,  colle  quali  l'auto- 
re riprende  o cementa  sé  stesso,  messo 
tanto  buon  ordine  da  togliere  ogni  ambi- 
guità e confusione.  Un  libro  in  fine,  la  cui 
intelligenza  riesce  ardua  agl'inglesi  mede- 
simi, fu  dal  Foscolo  reso  agevole  agl'ita- 
liani; tranne  que' luoghi  ne' quali  il  difet- 


to dell'oscurità  era  in \ incibila  al  tradut- 
tore perchè  intrinsecalo  nell' opera,  o vo- 
luto dall' autore  stesso,  il  coi  umore  biz- 
zarro non  è improbabile  tendesse  anche 
talvolta  a condannare  i cervelli  altrui  a 
lambiccarsi  senza  profitto.  L'anonimo  au- 
tore delle  Notizie  intorno  alla  vita  ed  a- 
gli  scritti  del  Foscolo,  premesse  all'  edi- 
zione delle  Poesie  in  i6.°  fatta  in  Milano 
nel  i83a,  dalla  Società  de’ Classici  italia- 
ni, dice,  parlando  di  questa  sua  traduzione, 
eh'  essa  devesi  riguardare  si  per  la  bella 
e forbita  lingua  italiana , c si  per  esservi 
ritratta  la  finezza  e lo  spinto  dello  scrit- 
tore originale , come  una  delle  migliori  e 
più  compiute  cose , ch’egli  abbia  fatte.  E 
l'autore  di  quelle  Notizie  è (al  giudice  da 
\ alci  ne  una  e due  decine  egli  solo. 

LXXXII1. 

L'affetto  portato  dal  Foscolo  a questa 
sua  traduzione  uon  è difficile  a supporre, 
fattone  ragione  dallo  studio  che  in  essa 
avea  speso  ; misura  della  quale  quasi  sem- 
pre, sebbene  assai  volte  non  giustamente, 
si  servono  gli  autori  a giudicare  delle  pro- 
prie opere.  Un  altro  motivo  potea  aver- 
vi ancora.  All'ufficio  di  traduttore  avea 
il  Foscolo  alcuna  volta  accoppiato  quello 
d'autore,  e preso  argomento  dalle  biz- 
zarrie dello  Sterne  a contentare  le  sue. 
Le  argute  noterelle  in  piè  di  pagina,  col- 
le quali  mostrava  di  voler  dichiarare  il 
testo,  dichiarano  più  teramenle  le  inten- 
zioni del  traduttore.  E nel  testo  stesso  fu 
per  questo  motivo  cambiata  alcuna  pa- 
rola, facendosene  però  sempre  avvertili  i 
lettori.  All' affetto  pertanto  di  traduttore 
si  mescolava  un  poco  quello  d'  autore. 
Anche  per  altro  senza  le  giunte  e le  mu- 
tazioni, diremo  non  esser  maraviglia  che 
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traduzioni  tali  rUveglino  in  chi  le  fa  non 
dissimile  compiacimento  da  quello  che 
prova  chi  scrive  del  proprio.  Altri  ave- 
va preceduto  al  Foscolo,  contandosi  fino 
dal  passato  secolo  un1  anonimo  traduzio- 
ne del  Viaggio  sentimentale  stampata  io 
Venezia  in  due  volumetti  ; contempora- 
nea poi  alla  sua  ne  uscì  una  terza  in  Mi- 
lano. Di  queste  traduzioni  non  sarà  dis- 
caro sapere  qual  giudizio  portasse  il  Fo- 
scolo stesso,  giudizio  che  ritraggo  da  nna 
sua  lettera  inedita  a Michele  Leoni.  Sem- 
bra che  il  Leoni  avessegli  chiesto  il  ca- 
pitolo del  Carcerato  per  farne  confronto 
coll'altra  traduzione  recente;  così  dunque 
il  Foscolo  gli  riscrisse:  vi  ho  compiaciu- 
to e ho  trascritto  il  capitolo  del  Carcera- 
to, benché  si  potessero  paragonare  di 
quelli  ove  V anonimo  traduttore  moderno 
non  ha  inteso  una  sillaba  del  povero  Fo- 
rici.* gran  %niupero  per  altro  ! Maravi- 
glia che  il  Poligrafo  non  V abbia  lodato  ; 
ed  oggimai  il  Poligrafo  loda  ogni  cosa, 
E poco  dopo:  del  resto  la  traduzione 
stampata  dal  Destejanis  è peggiore  di 
assai  di  quella  antica  uscita  in  due  vo- 
lumetti a V enczia.  Dopo  quella  del  Fo- 
scolo vennero  in  luce  altre  traduzioni,  ma 
se  pure  in  alcun  luogo  s' è creduto  che  il 
senso  dell’  originale  fosse  meglio  colto,  è 
universale  opinione  che  la  foscoliana  a- 
vanzi  tuttavia  di  gran  lunga  l’ altre  tutte; 
e le  avanzerà  credo  in  perpetuo.  Al  lavo- 
ro della  traduzione  un  altro  se  ne  accom- 
pagna, non  grande  per  mole,  ma  de*  più 
stimati  delTaulor  nostro.  Per  venire  a di- 
scorrerne ordinatamente  è da  premettere 
che  il  Foscolo  in  questo  libro  mascherò  il 
proprio  nome  con  quello  presunto  di  Di- 
dimo Chierico,  da  cui  intitolò  pure  altri 
suoi  libri.  Non  sappiamo  credere  ch'egli 
stimasse  di  occultarsi  effettivamente  sot- 


to siffatte  maschere,  dacché  ( lasciamo  da 
parte  il  9uo  siile  tanto  facile  ad  essere 
riconosciuto,  e ch'egli  non  punto  studia- 
vasi  di  alterare)  le  allusioni  frequenti  al- 
la propria  vita  e alle  proprie  opiniooi 
toglievano  ogni  possibilità  di  fare  altrui 
inganno.  E nella  lettera  al  Leoni  testé  ri- 
ferita, consultato  dall1  amico  come  avesse 
a comportarsi,  nell1  annunciare  la  tradu- 
zione, in  riguardo  del  nome  finto,  così  gli 
risponde:  quanto  aW articolo  vorrei  che 
in  esso  parlaste  più  brevemente  e più 
argutamente  intorno  a Didimo  ; e se  a 
voi  pare,  aggiungete : - Nella  dubbiezza 
se  Didimo  sia  persona  reale  o ideale , Tu- 
nica cosa  che  possiamo  sicuramente  as- 
serire si  è che  il  sig . Ugo  Foscolo  atte- 
se, benché  lontano  da  Pisa , a questa  e- 
dizione  ; e dallo  stile  si  può  inoltre  ra- 
gionevolmente congetturare  che  le  noti- 
zie intorno  la  vita  di  Didimo  sieno  usci- 
te dalla  stessa  penna  che  scrisse  gli  At- 
ti dell'  accademia  de*  Pitagorici,  da  che 
vi  si  vede  e V intento,  e i principi i,  e i 
modi  dello  scrittore  italiano,  che  con  le- 
pida serietà  tenta  di  far  ravvedere  i no- 
stri letterati  de* vizii  che  deturpano  V ar- 
te bellissima  eh*  essi  professano.  Anche 
senza  questo  tratto  di  lettera  il  velo  era 
tanto  sottile,  che,  per  dirla  dantescamen- 
te, il  trapassar  entro  tornava  leggero.  Ben- 
sì dopo  questa  lettera  non  può  più  rima- 
ner dubbio  alcuno  se  il  Foscolo  avesse  o 
no  voglia  di  essere  ravvisato  sotto  il  fin- 
to volto  di  Didimo.  La  Notizia  poi  ce  lo 
dà  scolpito  e io  tutto  rilievo. 

LXXXIV. 

Non  pochi  uomini  singolari  per  inge- 
gno o per  corse  avventure  narrarono  la 
propria  vita,  e simili  narrazioni  vanno  fra 
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le  ieUare  piò  proficue  e piò  dilettevoli. 
Poniamo  pare  che  movano  sempre  da  un 
principio  d'ambizione;  da  questa  poco 
buona  semente  se  ne  hanno  frutta  di  mol- 
to sapore.  Basta  che  sifibt li  libri  si  leg- 
gano con  un  po'  d’accortezza,  si  posso- 
no sotto  le  finzioni  stesse  rinvenire  im- 
portantissime verità.  Quando  anche  nulla 
vi  fosse  di  vero  in  ciò  che  l’ autore  rac- 
conta di  sé,  non  mancherebbe  importan- 
za alle  notizie  che  riguardano  il  tempo. 
Saranno  siffatti  libri,  se  non  altro,  una 
nuova  specie  di  romanzi  storici,  ne’  quali 
il  protagonista  e alcuni  de’  principali  per- 
sonaggi ne  si  mostrano  secondo  la  funlosia 
dello  scrittore,  ma  si  muovono  entro  un 
cerchio  di  cose  reali,  e da  queste  prendo- 
no cagione  alle  loro  immaginarie  intrapre- 
se. Generalmente  può  credersi  che  misura 
dell’ ambizione  dello  storico  narrante  di  sè 
sia  la  lunghezza  dell’opera,  ma  vi  ha  una 
specie  di  laconismo  non  meno  ambizioso. 
Tanto  è presumere  che  i trotti  piò  minuti 
siano  rilevanti  per  modo  da  meritare  che 
sia  loro  dato  attenzione,  quanto  che  pochi 
tratti  soli  siano  per  modo  significativi  da 
porre  essi  soli  sottocchi  T intera  persona. 
Non  bisogna  dunque  procedere  per  via 
di  regole  generali,  posto  il  qual  caso  si 
correrebbe  risico  di  confondere  le  confes- 
sioni del  santo  vescovo  dTppona  con  quel- 
le del  filosofo  ginevrino.  Il  Foscolo  ave- 
va in  animo  di  scrivere  le  proprie  memo- 
rie distesamente;  un  manoscritto  di  fram- 
menti che  mai  uon  videro  la  luce,  e dal 
quale  attinsi  non  poche  notizie,  mi  assi- 
cura che  questo  pensiero  eragli  nato  fino 
dall’anno  suo  vigesimolerzo.  E sebbene 
in  questo  manoscritto  si  legga  nelle  prime 
linee  la  modesta  sentenza:  sappiasi  sol 
eh1  io  vissi ; altre  ne  seguono  subito  dopo 
che  la  smentiscono,  e vi  si  parla  di  volu- 


mi e volumi.  Chi  amasse  qualche  passo 
dell’ operetta,  come  supplemento  alla  No- 
tizia  intorno  Dìdimo  Chierico , eccone 
alcuni.  Rispetto  alla  dedica , io  la  intitolo 
a me  stesso.  Non  v’  è dunque  bisogno  di 
dedicatoria , perch ’ io  non  conosco  i miei 
avi  e proavi , onde  non  saprei  che  dire  di 
me.  Non  conviene  lodarsi  in  forma  ; e se 

10  mi  biasimassi,  chi  non  vede  che  la  mia 
dedicatoria  non  sarebbe  una  dedicatoria ? 
Le  cose  tra  me  e me  si  passano  in  con - 

fdenza  ; ond'  io  posso  risparmiare  al  me- 
cenate e al  lettore  dieci  pagine  di  noia. 
Alla  dedicatoria,  che  potrebbe  chiamarsi 
come  già  il  Tassoni  la  sua,  Vice-dedica , 
succede  l’avvertimento  al  lettore.  Il  libro 
che  sta  tra  le  mani  del  candido  lettore  è 

11  sesto  volume  dell*  IO,  opera  annuncia- 
ta nel  paragrafo  precedente , che  n è il 
proemio  universale.  Mando  innanzi  il  se- 
sto perchè  gli  antecedenti  volumi  stanno 
ancora  nel  calamaio , e i futuri  nel  non 
leggibile  scartafoccio  del  foto.  Ni  si 
sospetti  che  io  stampi  un  tomo  alla  inolia 
per  tastare  il  giudizio  del  pubblico.  Con 
pace  della  critica  t del  disprezzo  prose- 
guirò sempre  a scrivere  ed  a stampare. 
Ma  perchè  scrivi?  A ciò  ho  risposto  nel 
proemio  inseritovi  ad  hoc.  Che  se  poi  non 
avete  voluto  nè  saputo  valutare  le  mie 
ragioni,  eccomi  presto  a darvi  la  rispo- 
sta che  di  pieno  jure  vi  si  spelta.  - Poi- 
ché lasciate  suonare  il  piffero  a chi  vo- 
lendo ingannar  la  sua  noia  disturba  i vi- 
cini, non  v’adirate  s*  io,  che  non  so  suo- 
nare alcuno  strumento , tento  d’ inganna- 
re i miei  giorni  perseguitati  ed  afflitti.  - 
E perchè  stampi?  • E perchè  compri? 
D'altronde,  si  può  comprare  e non  leg- 
gere. E qui  potrei  citare  le  Biblioteche 
di  iV.  ,•  ma  poiché  sono  state  saccheggia- 
te dagli  agenti  nazionali,  mi  trovo forza- 
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Io  a citare  quelle  dei  fnanzieri , dei  ge- 
nerali, dei  nobili  e di  qualche  letterato. 
Vuoi  più ? Tutta  questa  rispettabile  ciur- 
ma potrà  persuadervi  ab  esperio  che  si 
può  comprare,  leggere  e non  intendere. 
Fuori  di  schermo.  Vedimi  ginocchione 
jtcr  confessarmi  a 9 tuoi  piedi , tollerante 
conoscitore  dell* uomo.  Il  proponimento 
di  mostrarmi  come  la  madre  natura  e la 
fortuna  mi  han  fatto,  fu  un  po'  d' ambi- 
zione, lo  so ; ma  ti  giuro  che  non  sono 
mai  stato  ambizioso.  Ho  sentito , lo  dico 
arrossendo,  ho  sentito  e sento  {lascia  pri- 
ma ch'io  mi  copra  colle  mani  la  faccia  ) 
ho  sentito  una  febbre  di  gloria  che  mi 
ubbriaca  perftetuamente  la  festa.  Nella 
mia  adolescenza  le  ho  sagrificato  la  quie- 
te della  casa  paterna  e la  certezza  del 
pranzo  giornaliero  ; i miei  piaceri,  i miei 
vizii,  le  mie  passioni,  il  mio  cuore , e per- 
fno  le  mie  speranze.  Ora  non  ho  altro , 
sono , quarnT  ella  il  voglia,  sua  vittima,  li 
vero  ch'io  spoglio  talvolta  questo  fanta- 
sma della  porpora  e della  tromba , e al- 
lora vedo  in  lui  uno  scheletro  che  tra- 
balla sull'  ossa  ammucchiate  dei  ci  mite- 
ni, si  dissolve  e si  confonde  fra  le  altre 
reliquie  della  morte.  L’età  giovanile  in 
cui  furono  scritti  questi  frammenti,  mo- 
strata, oltreché  dalle  allusioni  a’rubamen- 
ti  repubblicani,  dallo  stile  più  vicino  al- 
l' Ortis  che  alla  Notizia  intorno  Didimo 
Chierico,  ne  rende  più  rilevante  la  testi- 
monianza. 

LXXXV. 

Il  pensiero  di  scrivere  de’ fatti  proprii, 
o come  disse  il  Manzoni  di  narrare  se 
stesso  ai  posteri,  non  lo  abbandonava  ne- 
gli anni  successivi  ; e risorgeva  più  che  mai 
vigoioso  nella  sua  anima,  quando,  abban- 


donala l'Italia,  ed  errante  sull’alpi  elve- 
tiche, indirizzava  nllu  donna  gentile  que- 
ste promesse  : della  mia  Odissea  ti  nar- 
rerò ogni  cosa  per  lettera,  e mi  cono- 
scerai fno  ne  IP  utero  materno  ; ma  non 
per  fio  e per  segno,  bensì  or  una  parte 
or  un  altra  della  mia  vita,  notando  esal- 
to V epoche,  ma  non  seguendole  ordina- 
tamente j sì  perchè  non  ho  festa  a tanto 
ordine,  e si  perchè  scrivo  non  quando  me 
lo  propongo,  bensì  quando  e come  posso , 
e pigliandomi  di  grazia  ciò  che  la  mia 
memoria  mi  manda  alla  penna.  Scriverò 
a ogni  modo  tanto  e sì  spesso,  e noterò 
gli  anni  e i mesi  in  guisa  che  possiate 
un  giorno  estrarre  con  poca  fatica  un 
ragionevole  li b ricci ardo.  Hottingen , 30 
gennaio  1816.  Di  pochi  scrittori  sono  le 
lettere  familiari  più  opportune  a fornire  d» 
notizie  la  loro  biografia,  non  solo  perchè, 
come  scrisse  taluno,  vivesse  sempre  il  Fo- 
scolo e operasse  nel  cospetto  del  pubbli- 
co, ma  si  perchè  nella  corrispondenza  e- 
pistolurc  amava  parlare  di  se  molto  minu- 
tamente e mostrarsi  tal  quale  l'aveva  fat- 
to madre  natura,  o avrebbe  voluto  che 
madre  natura  l'avesse  fatto.  Qò  che  in- 
torno a suo  padre,  e a' consigli  che  sup- 
pone avuti  da  lui  moribondo  si  legge  nel 
Ragguaglio  dell’accademia  de’  Pitagorici, 
trovo  ch’egli  immaginasse  e scrivesse  mol- 
ti anni  innauzi,  in  un  frammento  di  dia- 
logo sull’andare  di  quello  deH'AHìeii  in- 
titolalo la  Virtù  sconosciuta,  che  ha  da- 
to origine  forse  ai  versi  in  morte  di  Carlo 
Imbonati,  e all’ elogio  di  Girolamo  Pom- 
pei del  cavalier  Pindemonte.  Eccone  una 
qualche  citazione.  Non  dormo  , diss'  io 
sospirando  prqfmdatncntc  e volgendomi 
dal  suo  lato,  non  dormo.  Aspetto  qui  il 
sonno  eterno.  Ma  fu  che  cerchi  da  me? 
— Eli  egli:  o mio  fgliuolo,  tu  hai  nc- 
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fletto  la fortuna,  perdute  le  delizie  del- 
la vita,  consumata  la  gioventù 5 e invece 
di  pentirti,  ti  vai  divorando  quel  poco  di 
ingegno  che  ti  resta  e che  può  solo  ac- 
quistarti la  gloria , il  cui  cieco  desiderio 
ti  ha  ridotto  a questo  deplorabile  stato. 
— Il  mio  volto  si  rasserenava  al  suo  di- 
re, ma  quest * ultime  parole,  destandomi 
pietà  di  me  stesso , mi  trassero  una  la- 
grima. Arredatosi  eh*  io  mi  sfonava  di 
alzarmi  sulle  braccia , rizzassi  per  aiu- 
tarmi; s' assise  poscia , e sostenendomi  il 
capo  con  la  palma  della  sua  mano , pro- 
segui: Im  stima  degli  uomini  grandi 
spetta , per  lo  più,  tre  quarti  alla  sorte  e 
un  quarto  ai  loro  diritti.  Il  volgo  giudi- 
ca, più  che  daW  intento,  dalla  fortuna. 
Aggi  ugni  che  gli  amori  della  moltitudi- 
ne sono  sempre  brevi  ed  infausti.  E con- 
tinua con  aiwuonizioai  e sentenze  che  as- 
sai ritraggono  della  miseria  dei  tempi,  e 
dello  tristezza  profonda  ond'era  occupata 
l'anima  tutta  dello  scrittore.  Però  ai  no- 
mi illustri  che  ho  ricordati  potrei  soggiu- 
gnere  quello  non  meno  illustre  di  Gia- 
como Leopardi,  che  nel  suo  traltalello, 
bellissimo  benché  assai  sconfortante,  il  Pa- 
nni o della  Gloria,  per  ria  di  dialogo  ri- 
tocca egli  pure  non  poche  di  queste  idee. 
Non  divisibili  dal  frammento  recato  cre- 
do quest' altri,  inediti  anch'essi,  e scritti  a 
quanto  pare  nello  stesso  tempo:  ho  dor- 
mito più  volte  i miei  sonni  pacifici  sulla 
fraglia,  e ho  cenati)  allegramente  sul  de- 
sco della  povertà.  Nelle  mie  meditazioni 
ho  congedato  la  vita  col  disdegnoso  sor- 
riso di  lutti  gli  antichi  e moderni  sprez- 
zatoci di  morte,  non  eccettuato  il  buon 
Seneca,  che  ( sia  detto  fra  noi ) accarez- 
zava tremando  un  fato  di  vita  con  V ac- 
qua ora  di  uno  ora  di  un  altro  ruscello , 
e coi  legumi  piantali  sos /renosamente 


dalla  propria  mano  nei  suoi  lussureg- 
gianti giardini.  E nel  proposito  di  que- 
gli amici  di  tatto  il  genere  umano,  che 
disumano  poi  nel  (atto  i proprii  concitta- 
dini: n’abbiamo  parlato  sovente  io  e Co- 
mico mio  Diogene , il  quale  non  è poi , 
come  si  pretende,  V uomo  il  più  villano 
ttel  mondo.  Aè  tutta  la  sua  eloquenza , 
nè  il  suo  esempio , che  vale  assai  più,  mi 
hanno  potuto  mai  fare  cosmopolita  nel 
cuore.  Aon  posso.  La  mia  ragione  presa 
alle  strette  dagli  argomenti  e dalla  tri- 
sta verità  delt  esperienza , ha  detto,  scuo- 
tendo appena  la  testa,  di  sì  ,*  ma  il  cuore 
( e Diogene  che  lo  sa  ve  ne  accerti)  è re- 
stato da  quel  dì  malinconico,  e non  ha 
risposto  neppure  un  et.  Se  du  queste  fre- 
quenti pitture  rhe  ne  dà  l'autore  di  sè  e 
de' suoi  principii,  non  ne  sa  venire  al  let- 
tore di  die  farsi  di  Ini  una  giusta  opi- 
nione, confessiamo  no»  poter  sperare  che 
nulla  siano  per  valer  meglio  a tal  line  le 
nostre  parole. 

LXXXVI. 

Nella  Notizia  intorno  Didimo  Chierico 
assai  rose  sono  scritte  «velatamente,  altre 
sotto  allegoria,  all  re  da  ultimo  non  più  sono 
che  ornamenti  fantastici.  Non  tanto  volle 
io  essa  l'uutore  ritrarre  sé  stesso  nelle  vi- 
cende, parte  bizzarre,  parie  difficili  della 
propria  vita,  quanto  dar  libero  corso  al 
proprio  risentimento  co' letterali  venali  e 
maligni,  e rivolgere  l'nllenzione  ilei  con- 
lemporanei  e de* [Misteri  sulle  proprie  opi- 
nioni. Tra  quelli  che  scrissero  di  sè  bre- 
vemente notabilissima  è la  vita  del  Chia- 
breru,  nella  quale  vi  ha  forse  del  buon  sa- 
por  greco  più  ancora  che  nelle  sue  stesse 
poesie;  sebbene  si  abbiano  queste  da  non 
|>ochi  per  legittime  figlie  di  Pindaro  e di 
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Ànacreonte  ( e a noi  le  sembrano,  molle 
volle,  appena  appena  nipoti  c pronipoti). 
Ed  è uno  de' solili  effetti,  dì  cui  non  be- 
ne s'intendono,  o Iroppo  bene  s'intendo- 
no le  cagioni,  il  vedere  che  laddove  tanto 
conto  s'è  fatto  delle  odi  e de'  sermoni,  sì 
poco  se  ne  facesse  de*  suoi  dialoghi  e delle 
sue  lettere,  quando  lettere  e dialoghi  che 
non  hanno  maggior  sapienza  de*  suoi,  e più 
de*  suoi  a gran  pezza  peccano  di  affetta- 
zione e prolissità,  sono,  non  so  se  letti  avi- 
damente, ma  certo  premurosamente  stam- 
pati. Come  nelle  poesie  anche  nelle  prose 
talvolta  ardisce  troppo,  egli  è vero,  e crede 
possibili  all'italiano  frasi  e costrutti  che 
sarebbe  miglior  consiglio  lasciare  agli  an- 
tichi ; ma  in  compenso  ha  vaghezza  e tal- 
volta rapidità  non  ordinarie,  ed  è mirabile 
o vedere,  ne'  dialoghi  specialmente,  come 
spogliando  le  dottrine  aristoteliche  della 
troppo  ruvida  scorza  scolastica,  ne  lasci 
intatta  e meglio  gustabile  la  midolla.  Sulla 
vita  del  Chiabrera  modellò  il  Foscolo  la 
Notizia  suo,  e l'imitazione  andò  tanto  oltre, 
che  direbbesi  aversi  egli  attribuiti  alcuni 
principii  e alcune  maniere  di  vivere,  non 
per  altro  che  per  far  giuocare  nel  raccon- 
tarli alcune  frasi  corrispondenti  del  Savo- 
nese. A questo  segnale  meglio  che  a ogni 
altro  può  forse  distinguersi  ciò  ch'egli  si 
attribuiva,  da  ciò  eh' effetti  va  mente  trova- 
va in  sè  stesso.  Del  resto,  l'amore  all'an- 
tico e specialmente  alla  greca  letteratura 
l'aveva  comune  col  Chiabrera  a nativitate, 
e non  meno  comune  con  esso  il  desiderio 
di  trovar  nuovo  mondo  o affogare,  e lo 
studio,  quasi  sempre  felice,  de'  modi  pel- 
legrini per  maggior  efficacia  della  poesia. 
Anche  dalla  prosctta  del  Chiabrera  traspi- 
rano, chi  ben  vi  legga,  impeti  di  bile  e di 
amor  proprio,  e non  manca  Io  scherzo; 
ma  la  bile  nel  Foscolo  è piò  abbondante 


e dichiarata,  o diciamola  sdegno,  com'egli 
avrebbe  probabilmente  voluto;  e lo  scher- 
zo è più  arguto,  quale  si  conveniva  a tem- 
pi di  maggior  movimento,  e ne'  quali  lo 
scetticismo  aveva  fatto  tanti  dolorosi  pro- 
gressi. Molti  di  que'  frizzi  e di  que’  modi 
di  considerare  le  cose  serie  dal  lato  ri- 
dicolo, e le  ridicole  dal  serio,  son  prese 
dalla  natura  dello  Sterne  ; e però  non  dis- 
conveniva che  la  Notizia  stesse  in  calce 
alla  traduzione  del  Piaggio  sentimentale. 
Abbiamo  veduto  come  premesse  al  Fo- 
scolo di  essere  conosciuto  sotto  la  masche- 
ra che  ti  era  volontariamente  posta  sul 
viso;  ora  aggiungerò,  che  in  una  lettera 
inedita  alla  co.  Isabella  Albrizzi,  e scritta 
qualche  anno  prima,  v'ha  lYpitaffio  ch’egli, 
anche  in  questo  imitando  1* Alfieri,  diceva 
essersi  apparecchiato  per  la  sua  sepoltura  5 ^ 
ed  è lo  stesso  parola  per  parola  che  si  leg- 
ge sul  fine  della  Notizia,  solo  che  il  finto 
nome  Didimi  Clerici  è spiatei  latamente 
cangiato  nel  vero  Ugonis  Fuse  idi.  Ag- 
giugnerò  anche  che  in  essa  lettera  si  nota 
aver  pure  il  Locke  parlato  nel  proprio  e- 
pitaffio  de*  proprii  viwi,  Locke  mio  mae- 
stro e mio  padre.  L'elaboratissima  notizia, 
quantunque  stampata,  e che  in  essa  ap- 
punto si  legga  che  Didimo  aveva  ribrezzo 
a correggere  le  cose  sue  una  volta  stam- 
pate (il  che  secondo  lui  era  manifestissi- 
ma irriverenza  a*  lettori),  fu  ritoccata  e 
ampliata  in  più  luoghi,  e secondo  queste 
correzioni  ed  aggiunte  è l'altra  edizione 
che  se  ne  fece  nel  181 5 in  fine  dell’Iper- 
calisse,  edizione  0 cui  pure  si  attenne  giu- 
diziosamente l'Ambrosoli  nel  quarto  vo- 
lume del  suo  Manuale  della  letteratu- 
ra italiana.  L'anonimo  autore  delle  No- 
tizie premesse  all'  edizione  milanese  del 
i8a3,  già  da  me  altra  volta  citato,  così 
parla  della  Notizia  intorno  Didimo.  Qui 
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pure  il  Foscoìo  intende  di  farci  il  pro- 
prio ritratto,  e più  sotto  V aspetto  let- 
terario , che  sotto  il  morale  e politico , 
come  aveva  fatto  nelF  Ortis  ; quantun- 
que vi  tocchi  ancor  qualche  rosa  < Iella 
sua  indole , delle  sue  passioni  e delle 
sue  abitudini , con  qualche  maggior  cal- 
ma e maturità , ma  tuttavia  con  ostenta- 
zione di  singolarità  e di  stranezza.  Poi- 
ché sembra  ch'egli  abbia  talvolta  voluto 
costringere  davvero  i posteri  a pensare 
di  lui  quello  che  asserisce  nella  lettera 
latina  che  precede  V Ilypercalypsis:  in- 
ierdum  mini  vaferrimus  mortulium  sii  Di- 
dimus,  interdilli)  num  umentissimus  dubi- 
to. Forse  egli  aveva  in  animo  di  compor- 
re **e rumente  que' libri  di  cui  pone  i titoli 
nella  Notizia,  registrandoli  come  mano- 
scritti di  Didimo:  ma,  tranne  un  solo, 
può  darsi  eh’ ci  non  ne  avesse  pensato 
più  in  là  del  titolo  stesso. 

LXXXVII. 

li  Crino  del  parroco  inglese,  a lui  com- 
pagno da  lungo  tempo,  e futtosegli  più  che 
mai  familiare  «lacchè  traduceva  il  Piag- 
gio sentimentale,  apparisce  non  solamen- 
te nelle  sue  prose,  ma  ben  anche  nelle  poe- 
sie di  quella  stagione.  Come  quel  bizzarro 
scrittore,  prestava  un  cullo  particolare  alla 
memoria  di  don  Chisciotte;  e dopo  essersi 
ad  esso  più  volle  paragonato  nelle  sue  let- 
tere, e confessata  per  propria  Dulcinea  la 
letteratura,  tradusse  intorno  a questo  tem- 
po una  delle  amorose  lamentazioni  del  fan- 
tastico paladino.  Dico  tradusse;  nè  si  cre- 
da dallo  spagnunlo  del  Cervantes,  ma  dal 
siciliano  del  Meli.  Nel  voi.  II  delle  poesie 
di  costui,  stampale  in  Palermo  nel  i85o, 
può  leggersi  la  originale  cantata  che  inco- 
mincia: Slitta  un'antica  quercia.  Un  ca- 
Foscolo. 


pitolo  pure,  con  egli  l'intitolò  per  l'ap- 
punto, scrisse  da  Firenze  sopra  i giornali- 
sti, gente  ch'egli  ebbe  moltissimo  in  ira 
specialmente  a cagione  di  qne'  del  Poli- 
grafo. Per  capitoli  intendiamo  noi  italia- 
ni, ordinariamente,  alcoli  clie  di  giocoso 
sull'esempio  del  Derni;  genere  di  poesia 
di  cui  non  hanno  esempi,  se  non  forse 
rari  e <li  poco  nome,  le  altre  nazioni;  ove 
non  vogliami  porre  in  questo  novero  le 
parodie.  Ma  il  capitolo  del  Foscolo  è ben 
lungi  dall’avere  in  sè  la  schietta  e sere- 
na giovialità  del  Mauro,  del  Bino  e de- 
gli altri  di  quella  schiera;  anzi  meglio  po- 
trebhesi  chiamar  satira,  per  la  più  breve, 
non  essendo  in  esso  (alto  risjiarmio  delle 
punte  più  acute  e più  velenose.  Le  satire 
del  Menzini,  che  qui  ricordo  anche  per  la 
conformità  del  metro,  non  hanno  nulla  di 
più  sanguinoso  e più  caustico.  Questo  ca- 
pitolo mi  sembra  notabile  molto,  e per 
sè  stesso,  e come  un  indizio  di  più  della 
disposizione,  chiamiamola  felice  o infelice 
secondo  meglio  n'aggrada,  che  aveva  il 
Foscolo  per  la  satira  eziandio  virulenta. 
E poiché  siamo  sul  parlare  di  satire  e di 
scherzi,  diciamo  qui  alcuna  cosa,  tuttoché 
la  ragione  dei  tempi  domandasse  che  ne 
fosse  scritto  dopo  il  ritorno  del  Foscolo  a 
Milano,  di  quella  di  cui  parla  il  Pecchio 
nel  rapo  XII  della  sua  Vita.  Egli  ce  la  dà 
per  lavoro  incontrastabile  d’Ugo,  ma  non 
pochi,  da  me  interrogati  o fatti  interrogare, 
tengono  contrario  avviso.  Per  altra  parte 
sono  anche  in  questo  proposito  si  poco 
esatte  le  notizie  che  ne  porge  il  biografo, 
«la  non  dover  esser  tacciato  d’indiscrezio- 
ne chi  gli  niegasse  credenza.  Mi  accordo 
con  esso  di  assai  buona  voglia  nel  ricono- 
scere il  pregio  non  ordinario  della  poesia, 
e la  convenienza,  che,  non  ostando  altre 
ragioni  di  particolari  rispetti,  vedesse  la  lu- 
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ce.  Erra  per  allro  il  Pecchio  nella  data,  scri- 
vendo, sebbene  con  un  credo  dubitativo, 
che  il  ballo  da  cui  ebbe  origine  la  satira  si 
desse  nel  i8i3,  quando  invece  si  diede 
nel  1 8 1 5,  e più  d*  una  allusione  è bastan- 
te» mostrare  cessata  di  già  la  dominazione 
napoleonica  in  Milano.  Letta  ch'io  ebbi 
più  volte  quella  poesia,  mi  sono  più  sem- 
pre raffermalo  nell' opinione  che  la  si  do- 
vesse avere  per  (altura  del  Foscolo,  se  pu- 
re non  viveva  in  Milano  tale,  ch’io  non 
conosco,  che  ne  sapesse  imitare  maravi- 
gliosamente lo  stile.  Affatto  sua  è la  ma- 
niera dell*  invenzione,  coniata  sulle  con- 
simili di  Stvift  e di  Sterne;  tutta  del  suo 
gusto  certa  arguta  semplicità,  certe  squi- 
sitezze di  numero,  certo  classico  sapore 
nella  parodia;  e,  più  d'ogni  altra  cosa,  io 
perfetto  accordo  colle  simpatie  ed  antipatie 
da  lui  manifestate  in  altre  sue  opere  sono 
le  principali  sentenze  e le  allusioni  più  pic- 
canti. Chi  poi  non  la  volesse  tutta  lavoro 
del  Foscolo,  e dicesse  l'invenzione  o par- 
te della  dettatura  cosa  d'altri,  fra'  quali  il 
Zanioli,  a cui  più  generalmente  si  attribui- 
sce, dovrà  almeno  accordare  che  il  Fosco- 
lo ci  ponesse  non  poco  del  suo,  essendo 
tanti  i punti  di  corrispondenza  da  noi  no- 
tati, e che  potremmo  notare,  da  rendere 
pressoché  incredibile  la  contraria  opinio- 
ne. Quanta  fede  si  debba  prestare  ali'  al- 
tro racconto  del  Pecchio,  che  il  Foscolo 
facesse  tre  copie  delia  satira,  e le  mandas- 
se a tre  dame,  la  più  bella,  la  più  saggia, 
e la  più  colta  fra  le  milanesi,  che  disegna 
colle  iniziali  G.  C.  N\,  lasciando  ai  lettori 
la  briga  d' indovinare  i nomi  da  quelle 
incominciati,  veggano  eglino  stessi  i letto- 
ri; solo,  che,  se  vero  il  i acconto,  sempre 
più  indubitato  sarebbe  quanto  dicemmo 
intorno  a chi  ne  fosse  il  vero  autore. 


LXXYIII. 

Abbiamo  precorso  ai  tempi  colla  narra- 
zione, e furono  tali  tempi  a dir  vero  che 
sarebbe  ventura  il  non  averci  più  a tornar 
sopra  colla  memoria.  Ge  ne  sbrigheremo 
alla  meglio,  ovvero  per  la  più  corta,  che  • 
di  siffatte  narrazioni  crediamo  sia  il  me- 
glio. Le  sorti  napoleoniche  piegavano  al- 
l'estremo, e con  esse  le  sorti  dell'italico 
regno.  Credette  il  Foscolo,  che  nel  pro- 
spero tempo  più  che  affarmi  attese  alle 
lettere,  do\er  in  questo  ricordarsi  dell'a- 
bito indossato  e dello  stipendio  che  se  gli 
pagava  di  militare.  In  un  sonetto  pel  pro- 
prio ritratto  fattogli  dai  Fabre  in  Firenze, 
che  mostrò  d'improvvisare,  ma  che  nes- 
suno che  s'intenda  tanto  quanto  di  versi 
potrà  credere  improvvisato,  incomincia 
dicendo: 

Vigile  é il  cor  net  mio  ur«ro  appetto 
F.  qual  tu  il  fingi,  artefice  elegante; 
e continua  narrando  dell'indole  sua  guer- 
riera e del  docile  intelletto  cui 
Contese  alle  Febee  rergini  sante, 
per  seguir  l'armi;  e da  ultimo  si  dichiara 
tutto  pieno  di  foco  marziale  riaccesogli  «lu- 
gli avvenimenti  di  quella  stagione.  Armi , 
armi  fremo.  Poi,  quasi  ripigliandosi  : 

Voce  inerme  die  può  ? Marte  raccende. 

Vedilo,  aU'armi  e a sacra  ira  le  genti. 

Pieno  di  questo  bollore  guerriero  lasciò 
Firenze,  e si  trovava  io  Milano  a* giorni- 
che  fu  disciolto  il  senato  ed  ucciso  il  Prina. 

Fin  che  le  cose  procedevano  per  le  vie  or- 
dinarie, o che  il  Foscolo  le  stimasse  inegua- 
li al  proprio  coraggio,  o superflua  credes- 
se la  propria  aita,  nessuna  o poca  mostra 
fece  di  sè;  ma  appena  singolari  accidenti 
domandavano  singolare  energia,  usciva  del- 
la quiete  del  suo  scrittoio,  e tornava,  in  on- 
ta ai  terribili  disinganni,  all'alacre  baldan- 
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za  della  sua  gio\iut*zza.  Fino  dal  novem- 
bre del  i 8 i3,  e vivendo  tullaviu  in  Firen- 
ze, aveva  di  giù  allontanalo  l'animo  dalle 
Muse,  e il  sonetto  testé  citato  é,  sebbene 
nnu  estemporaneo,  quella  fra  le  poesie  del 
Foscolo  che  meno  accusa  lo  studio ; Odo 
dal  mn ombre  si  dura  con  lutto  T animo 
alle  gravi  necessità  della  patria.  Sopra  la 
coperta  di  un  esemplare  del V Esperimento 
dell’  Iliade,  stampato  già  dal  Bettoni  in 
Broscia,  e dal  Foscolo  regalalo  al  dottore 
Sarchiarti,  si  logge,  con  data  appunto  del 
1 3 di  quel  mese  : la  versione  mia  la  ho 
» fatta  di  pianta,  ed  infedcliss imamente 
rabbellita  ; ma  non  la  stampo  jter  ora , nè 
forte  la  continuerò ; — nani  ncque  nos  a- 
gere  hoc  patria!  tempore  iniquo  Possumus 
siequo  animo.  — Si  noli  la  frase  infedelis- 
si inamente  rabbellita;  ma  più  di  lutto  la 
citazione  lurrcziàna,  che  assai  palesa  il  tra- 
vaglio dclP  animo  del  poeta  per  le  sopra- 
stanti vicende  politiche.  Trovandosi  adun- 
que a Milano  ntr 'difficili  giorni  in  cui  riani- 
maronsi  per  poco  inconsiderate  speranze, 
e fugacemente  trionfarono  odii  lungamente 
rovati,  non  rimase  spettatore  indifferente 
della  catastrofe  fumosa.  E non  mancò  chi 

10  accusasse  di  essersi  nicchiato  a coloro, 
che,  per  non  lasciare  incruenta  la  caduta 
del  regno,  sparsero  il  sangue  di  un  mini- 
stro delle  Finanze  che  appialtavasi  fuggi- 
tivo e travestito  da  prete.  In  un  libretto 
di  Ragguagli,  stampato  a Lugano  nel 
1829,  fu  risposto  a simile  accusa;  ma  più 
efficace  documento  troviamo  nell'  opera 
intitolata:  Dcrnière  campagne  de  l'ar- 
mée  franco  - italienne  sous  les  ordres 
(T Eugène  Beauharnais  en  1 8 1 3 et  1 8 1 
par  le  chev.  S.  •/.***,  pubblicata  la  prima 
volta  a Parigi,  indi  ristampata  a Lugano 
nel  1817.  Leggesi  quivi  a face.  10^,  che 

11  Foscolo,  ben  lungi  dall*  assordarsi  u'car- 


oefìci  dello  sciagurato  ministro,  gli  arringò 
animosamente  e con  proprio  pericolo  dai 
Introni  della  casa  di  un  vinaio  prossimo  al 
teatro  della  Scala , nella  quale  erosi  potu- 
to |>er  bre v'ora  sottrarre  all'impeto  mi- 
cidiale quel  corpo,  lacero  di  già  e sangui- 
noso, pur  vivo  ancora.  L'autore  del  libro 
si  dice  testimonio  oculare  del  fatto.  Ed 
altra  testimonianza  di  molto  peso  trovia- 
mo nelle  note  apposte  a questo  libro  dal 
maresciallo,  allora  generale,  Pino,  nelle 
quali  é annoveralo  il  capo  battaglione  Fo- 
scolo Ira  coloro  che  cooperarono  al  nobile 
tentativo  d'impedire  i funesti  effetti  del 
ferino  commovimento.  Chi  dicesse  che 
il  generale  non  andò  nemmen  egli  esente 
da  sospetti  in  quel  reo  fatto,  e che  le  note 
sono  intente  per  l'appunto  a scolpamelo, 
avverta  che  perciò  stesso  la  testimonianza 
diventa  di  maggior  rilievo,  occorrendogli 
più  che  mai  di  mostrarsi  veracissimo  nei 
particolari  della  sua  narrazione  per  gua- 
dagnar fede  all'intero.  Quanto  poi  oll’//i- 
diritto  di  cui  parla  il  Pccchio,  ne  udii 
parlare  du  altri,  ma  non  mi  è toccato  mai 
di  vederlo,  benché  ne  facessi  ricerca  più 
volte,  e più  volte  mi  fosse  promesso.  Mi 
contenterò  dunque  di  annoverarlo  fra  gli 
scritti  che  si  attribuiscono  al  Foscolo,  di 
cui  per  altro  la  sola  supposizione  gli  torna 
ad  ouore.  Non  così  dubbiosa  è la  sua  pro- 
mozione al  grado  di  capo  squadrone,  da 
capitano  ch'egli  era,  asvenuta  durante  lu 
breve  Reggenza  dell'aprile  18149  v*l*- 
vole,  se  non  più,  a comprovare  die  il  ven- 
to procelloso  ero  il  più  allo  u spingerlo  in- 
nanzi. 

LXXXIX. 

Racconciate  le  cose  lombarde  sugli  or- 
dini antichi,  vuoisi  che  fosse  imitato  a 
prevedere  alla  compilazione  del  giornale, 


^Uigfuzed  G goditi 


r.xxiv 


VITA  DI  l'CO  FOSCOI.O. 


c he  indi  a poco,  aiutalo  da  uno  stipendio 
di  seimila  lire  pagate  dui  governo,  e sotto 
la  direzione  dell* Acerbi,  venne  fuori  col  ti- 
tolo di  Biblioteca  italiana.  Quanto  il  Pec- 
chio  sia  esatto  narratore  in  ciò  che  ha  ri- 
guardo a questa  trattativa,  e quanto  po- 
tesse il  Foscolo,  dopo  il  male  detto  e scrit- 
to de' poligrafici  in  particolare,  e in  ge- 
nerale de’ giornalisti,  porsi  a questa  com- 
pilazione,  non  si  potrebbe  decidere  con 
poche  parole,  nè  importa  forse  $ che  però 
uo  qualche  disegno  di  tal  falla  andassegli 
per  la  mente  si  può  dedurre  dal  seguente 
biglietto,  scritto  il  1 7 febbraio  1 8 1 5,  allo 
stampatore  e libraio  A.  F.  Stella:  Il  sot- 
toscritto bramerebbe  di  parlare  col  si- 
gnor A.  F.  Stella  daffare  che  potrebbe 
essere  importante  al  sottoscritto , al  sig. 
Stella  ed  al  pubblico  } ma  il  sottoscritto 
non  esce  se  non  a giorno  oscuro  fuori  di 
casa  ; però  prega  il  sig.  Stella  di  venire 
a pigliare  il  caffè  domattina  al  secondo 
piano  di  casa  nuova  Cattaneo , dirimpet- 
to il  monte  Napoleone,  all*  imboccatura 
della  via  del  Senato.  Vuoisi  che  il  collo- 
quio richiesto  mirasse  a stabilire  i modi 
della  pubblicazione  della  Biblioteca,  e di 
qui  trassero  cagione  i suoi  nemici  ad  ac- 
cusarlo di  mutabilità  ne' suoi  principi!. 
Che  che  ne  sia,  il  Foscolo  lasciava,  il  3o 
marzo,  Milano  e l'Italia.  Non  posso  cre- 
dere affatto  che  Ira  i motivi  della  sua  par- 
tenza, o fuga  che  la  si  chiami,  sia  da  an- 
noverare Tessersi  egli  intricato  nella  con- 
giura de*  militari  scoperta  a quei  giorni  e 
di  cui  parla  il  Pecchio.  Non  trovo  traccia 
di  ciò  nelle  molte  lettere  del  Foscolo  e di 
altri  che  accennano  a questa  parteoza. 
Trovo  all'incontro  ch’egli  erasi  offerto  a 
difensore  dell'amico  suo  Brunetti,  tradot- 
to nelle  carceri  di  s.  Giorgio  di  Mantova 
cogli  altri  accusati  j offerta  che  più  sareb- 


be stata  pazza  che  generosa  quando  avesse 
dovuto  temere  per  sè  medesimo.  Di  que- 
sta offerta  è fallo  ricordo  in  una  lettera 
scritta  da  Holtingen  nell*  oprile  del  1816, 
che  si  legge  a face.  6ao  dell'edizione  del 
Gondoliere  ; e quivi  pure  protestasi  Ugo 
ionocenle,  sebbene  chiami  precipitosa  la 
sua  partenza.  Da  un'altra  lettera,  scritta 
pure  da  Holtingen,  abbiamo  notizia  del 
disperdimento  delle  sue  robe,  commessogli 
da  persone  cui  le  aveva  affidate.  E racconta 
il  turpe  follo  con  tanta  arguzia,  in  mezzo 
alk)  sdegno,  che  ben  voglionsi  riferire  le 
sue  parole  : vi  ho  già  narrato  come  mi  è 
convenuto  uscire  a questo  viaggio  con 
pochissimi  panni.  A un  amico  noto  sino 
dalla  fanciullezza  ho  raccomandato  una 
grande  imperiale  di  carrozza  tutta  piena 
del  meglio  eh * io  mi  avessi  di  argenti  e 
di  biancherie,  affinchè  la  mandasse  o 
portasse , com’ei  poteva,  a mia  mdre  : si 
pigliò  V inventario,  lo  ricopiò  e frmò, 
e me  lo  diede,  ed  io  lo  mandai  a chi  do - 
vea  ricevere  quelle  robe.  L*  imperiale  fu 
sigillata  del  mio  sigillo  e del  depositario 
a cui  diedi  le  chiavi.  Non  però  mia  ma- 
dre ebbe  nulla,  e dopo  molto  tempestare , 
il  buon  amico  rispose,  che  per  buone  ra- 
gioni non  avea  voluto  far  trasportare  a 
casa  sua  V imperiale  ; se  ne  chiedesse  al- 
la donna  d*  un  mio  servitore.  Intanto  il 
servitore , benché  per  più  mesi  dopo  la 
mia  partenza  fòsse  pagato  in  nome  mio 
dal  signor  N.,  come  vide  ch'io  non  tor- 
nava, scassinò  le  serrature,  si  pigliò  il 
tutto,  e se  n* è ito  ; e V amico  continua  a 
ritiire  : non  ci  ho  che  fare.  Nel  tempo 
stesso  alcune  stampe  e porcellane , e certi 
quadretti,  fra * quali  uno  rappresentante 
Galileo,  miniato  dalla  Rosellini,  e fu 
anche  quella  mia  cassettina  da  serbare 
1 il  thè , tutto  in  somma  fu  da  uno  o dal- 
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V altro  pigliato;  così  che  da  mattina  a 
sera  le  mie  stante  si  rimasero  vuote.  E 
fu  anche  chi  non  si  vergognò  d*  innamo- 
rarsi di  due  paia  di  brache  di  pelle  da 
cavalcare , e se  le  aggiudicò , forse  per 
non  dimenticarsi  di  me.  Io  mi  vergogno 
a ripensare  a quella  canaglia.  I libri  fu- 
rono il  solo  chV  potesse  salvare,  e li  la- 
sciò, vivente,  in  legato  alla  donna  gentile, 
cosi  scrivendole:  vi  farei , se  non  vi  rin- 
crescesse, far  avere  i miei  libri  restati  in 
Babilonia , e che  scamparono  dal  naufra- 
gio in  gran  parte;  perchè  quando  tornai 
di  Toscana  non  li  levai  tutti  dalle  casse 
ove  un  anno  innanzi  io  gli  aveva  serrati. 
Voi  conserverete  quella  piccola  biblio- 
teca, e se  morrò  vi  siano  eredità  dell*  a- 
mico  vostro , e questa  lettera  sigilli  come 
testimonio  il  debito  mio  a lasciarvi  que- 
sto legato , e la  gratitudine  e l9 amicizia 
sacra , dolcissima  che  mi  muovono  a far- 
lo. Sentiamo  di  già  una  voce  piò  afflitta 
che  quella  dell'esule,  la  voce  del  mori- 
bondo. 

xc. 

Ricoverassi  a principio  nella  Svizzera, 
e propriamente  ad  Ilottingen,  terrìcci  uola 
poco  stante  da  Zurigo,  dove  trovo  che 
soggiornasse  fino  all'agosto  del  1816.  Le 
lettere  che  scrisse  in  questo  mezzo  agli  ami- 
ci, e piò  di  tutte  quelle  alla  donna  genti- 
le, ci  fanno  vivere  con  esso  lui  nella  so- 
litudine del  suo  monte,  e respirare  dalle 
vicende  d'Europa.  Il  poeta  del  Bonaparle 
liberatore,  l’oratore  de'  Comizii  lionesi, 
l'autore  del  Iacopo  Ortis,  s'intrattiene  e 
favella  cogli  uccelletti  che  vengono  a pi- 
golare alle  sue  finestre,  e studia  nel  bar- 
baro latino  degli  scolastici  le  controversie 
teologiche  de' protestanti.  Ma  il  cuore  si 


serra  di  compassione  angosciosa  quando 
lagnasi  de'  piccoli  disagi  che  gli  tocca  tol- 
lerare, e piò  che  altro  del  freddo  sover- 
chio che  gl' intirizzisce  le  dita  e l'anima, 
e lamenta  i corsetti  di  lana  statigli  rubali 
coll'altro  arredo  lasciato  in  Milano.  Pure, 
tanto  piò  che  nella  storia  degli  uomini  ce- 
lebri siffatte  sventure  sono  piuttosto  con- 
suete che  strane,  avrebbesi  un  qualche 
compenso  nei  considerare  l' origine  donde 
mossero,  e l’onore  che  torna  alla  specie 
umana  nel  portarle  dignitosamente.  Ma  la 
pubblicazione  di  un  lihricciuolo,  di  cui 
non  può  tacere  il  biografo,  perchè  troppo 
famoso,  viene  ad  intorbidare  la  purezza 
di  quei  sentimenti.  L'Iporcalisse,  già  com- 
posta in  Toscana  fino  dal  181 3 per  gran 
parte,  side  la  luce  in  Zurigo  (sebbene  du 
una  lettera  alla  donna  gentile  dorrebbe 
credersi  in  Lipsia)  poco  dopo  l’arrivo  del 
Foscolo  nella  Svizzera,  ossia  in  questo 
stesso  anno  1 8 1 5,  colla  falsa  data  di  Pisa. 
Dissi  che  nel  1 8 1 3 non  fu  composta  che 
in  parte,  alludendosi  in  essa  ad  avveni- 
menti non  per  anco  accaduti,  e che  l'au- 
tore, tuttoché  scriva  in  istile  profetico,  non 
avrebbe  saputo  indovinare  che  dopo  il 
fatto.  Di  questo  libretto  se  ne  stamparono 
centoquattro  esemplari,  nosantadue  dei 
quali  hanno  in  fronte  il  nome  finto  si  del- 
l'editore e sì  della  persona  cui  è dedicato 
(Lorenzo  Alderani  Rainieri  il  primo,  l'al- 
tro Giulio  Riccardo  Vortio),  e dodici  sol- 
tanto i nomi  del  Foscolo,  e di  Williams 
Stewart  Rose.  Queste  dodici  copie  hanno 
pure  nel  fine  la  chiave,  che  spiega  le  molle 
allusioni  a cose  e persone  per  entro  l'ope- 
ra ; e ciascheduna  ha  inoltre  il  nome  della 
persona  cui  fu  destinata,  non  che  una  epi- 
grafe speciale.  L'esemplare  indiritlo  alla 
donna  gentile,  e numerato  pel  VI,  porta- 
va, oltre  l'epigrafe,  questi  due  versi: 
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('nrmini*  fnnuovar  pretio  ducuotur  arane 
Carmina  lam  Mncl«  nulla  puella  colit. 

La  lei  torà  proemiale  dà  la  storia  e le  ra- 
gioni del  libro,  storia  e ragioni  che  por- 
gono gran  lume  a’  lettori,  ma  da  cui  pos- 
sono Irorsi  alcuni  passi  notabili  e da  es- 
ser ledi,  come  quello  sulla  grazia  nativa 
degli  scrii  lori  fioroni  ini,  face,  v,  e Polirò 
clic  narra  Papologhetlo  di  Mercurio  e di 
Ajmllo,  ambedue  felicemente  tradotti  da 
Antonio  Marino  vici),  e pubblicali  nelle 
Memorie  che  di  lui  scrisse  e stampò  nel 
1840,  coi  tipi  del  Gondoliere , Niccolò 
Tommaseo.  Della  Notizia  iolorno  Didi- 
mo Chierico,  che  notabilmente  mutata  si 
legge  in  fondo  a questa  edizione,  abbia- 
mo parlalo  in  altro  luogo.  Conforme  la 
bizzarria  solita  ad  Ugo  è immaginalo  que- 
sto satirico  libro,  e conforme  pure  I*  altre 
sue  cose,  ha  un  riscontro  molto  notabile 
con  altro  scritto,  d'autore  da  lui  tenuto 
in  poca  stima  e apertamente  deriso.  Basta 
nver  veduto,  benché  alla  sfuggita,  il  Li- 
ber  meniorialis  de  Calcnstroy  pubblica- 
to da  Clemenlino  Yanneiti,  per  avvertire 
la  rassomiglianza.  In  ambedue  le  operet- 
te si  usuqia  il  colorito  de1  libri  santi  a 
ritrarre  uomini  e fatti  del  nostro  tempo, 
con  animo  di  vituperarli;  solo  che  il  Van- 
no) li  la  fà  da  storico  ed  imita  lo  stile  del 
Testamento  nuovo,  il  Foscolo  du  profeta 
e imita  quello  del  vecchio.  Nel  i*o\ e reta- 
no presule  la  lepidezza,  nell'altro  la  bile 
non  ha  limiti  e ad  ogni  frase  prorompe 
peggio  che  atra.  Ma  quanto  all' irriveren- 
za di  abusare  l'andamento  e le  basi  dei 
libri  santi,  questa  può  credersi,  chi  Pa- 
rrebbe immogiualo?  essere  stata  maggiore 
nel  Yannelti,  che  pooe  Caglio-fro  in  luo- 
go di  Cristo;  laddove  il  Fusculo  si  con- 
tenta di  assumere  il  fare  de'  \ eggenti  del 
vecchio  patto  per  vaticinare  gli  scandali 


e le  tribolazioni  milanesi  degli  ultimi  an- 
ni della  dominazione  napoleonica.  Al  qual 
proposito  voglio  bene  accordarmi  col  Pec- 
chie, e con  quanti  hanno  senso  di  genti- 
lezza, nel  deplorare  che  il  Foscolo  trascor- 
resse a scrittura  sì  vituperosamente  crude- 
le, ma  non  posso  accordarmi  con  esso  ne- 
gli altri  punti  del  suo  giudizio.  Non  soli  i 
nemici  de\V  Aiace  sono  sferzati  nelPIper- 
culisse,  com’egli  scrive;  non  sono  nè  o- 
teure . nè  poco  note  le  persone  cui  mira- 
no le  allusioni;  e il  latino,  meglio  cht po- 
ro, potrebbe  chiamarsi  sui  generis,  ossia 
coniato  su  quello  dellaVulgata.  Qualche  al- 
tra parola,  che  mi  conviene  pur  fare  sulla 
operetta,  renderà  minata  ragione  di  quoti- 
lo scrissi  Cuora. 

XCI. 

Dell'Ipercalisse  dice  in  generale  la  Chia- 
ve,essere  una  satira  contro  gli  uomini  dot- 
ti d'Italia,  che,  mercanteggiando  il  sapere 
e la  verità,  corruppero  le  patrie  lettere  e 
alimentarono  l'ambizione  del  Bonaparte  ; 
e dell'autore  Didimo,  eh' esso  è persona 
finta  d'uomo,  il  quale,  coltivate  le  lettere, 
conosciuti  i letterali,  e velluti  di  molti  uo- 
mini i costumi  e le  città,  comprese  alla 
fine  la  vanità  delle  cose  umane,  e P inuti- 
lità de'  viaggi  e de'  libri.  A proposito  dei 
letterali  scriveva  il  Foscolo  in  una  lettera 
ad  Isabella  Albrizzi,  che  a principio  ebbe 
fumé  di  conoscerli,  poi  gliene  venne  indi- 
gestione,  poi  nausea.  Nel  frontispizio  è il 
ritratto  di  Didimo,  copiato  da  quello  che 
si  vede  nella  traduzione  del  Viaggio  scn- 
tinienluìe.  Sovra  il  primo  capo  sta  un  la- 
me rappresentante  una  cesta  ridondante 
di  libri  a tale  che  ne  traboccano  alquanti, 
e intorno  si  legge:  aromata  aere  alieno 
magni  parta  ad  comburendo  ossa  honu  - 
nis.  Si  opre  la  visione  parlando  di  Iero- 
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niomi»,  composto  greco  di  sacro  e del  no- 
me del  nolo  dio  degli  oltraggi.  Il  luogo 
della  visione  è Firzah,  nome  antichissimo 
di  Firme,  nella  terra  degli  A romei,  po- 
jioli  d'Arabia,  che  secondo  alcuni  eruditi 
obliarono  TEtruria  prima  della  fonda/ ione 
di  Roma.  Quivi  presso,  in  agro  / pii  elici- 
tur  P totnota phion,  cimitero  di  quadru- 
pedi, ebbe  Ieromomo  i natali.  Lasciando 
da  j»arte  mollissime  fra  le  bizzarre  cose 
x edule,  due  ne  noteremo:  l'uomo  milita- 
re, pel  quale  è significato  lo  stesso  Fosco- 
lo, e la  vecchierello  Margherita  nella  quale 
si  adombrano  gji  uomini  semplici  che  at- 
tendono a1  fatti  propri i,  e,  potendo,  con- 
fortano gli  sventurati.  Succedono  profeti- 
che descrizioni  e diatribe  sugli  andamenti 
delle  lettere  e del  governo  napoleonico  e 
sui  costumi  particolari  di  Ieromomo.  È 
inutile  il  descrivere  I* irritamento  ragiona- 
to dalla  pubblicazione  del  lihriccioolo;  co- 
me inutili  sarebbero  le  riflessioni  che  da 
me  si  facessero  deplorando  l’acriecamenlo 
estremo  a cui  si  mostra  condotto  dalla  bile 
chi  abusa  siffattamente  le  forze  del  proprio 
ingegno.  Noterò  solo  che,  dopo  aver  de- 
plorato l'abuso,  gioverà  considerare  i do- 
lorosi stadii  cui  dovette  percorrere  uno 
scrittore  dotato  di  tanta  squisitezza  di  sen- 
timento prima  di  giugnere  al  rinnegamen- 
to di  sé  stesso  e della  dignità  propria,  e a 
bruttare  la  propria  penna  nella  pozzan- 
ghera di  simili  vituperii.  Ciò  che  mi  vicn 
pensato  dei  suicidi,  ossia  gli  acuti  spasimi 
eh’ è forza  precedano  ad  una  deliberazione 
sì  ripugnante  alla  naturule  tendenza  d’ogni 
uomo,  mi  è pur  forza  pensare,  poste  le 
debite  profiorzioni,  vedendo  un  nobile  in- 
telletto, un  cuore  capace  della  più  fervo- 
rosa amicizia,  immaginare  un  ignominioso 
libello,  e compiacersi  quasi  deli* abboni- 
mento a cui  si  fa  segno.  Credasi  pure:  la 


satira  velenosa,  crudele,  è preventivamen- 
te scontata  dalle  angoscio  di  chi  dovette 
all’alto  di  dettarla  confessare  a sè  stesso: 
mi  è forza  ricorrere  a quest* arme,  il  dis- 
piacere che  ne  avranno  gli  altri  mi  sarà 
ricambiato  d’odio,  formulici»  irreconcilia- 
bile. Per  altra  parte  vorrei  che  certe  spor- 
che mediocrità  si  persuadessero  non  ba- 
stare a preservarle  dall’ infamia,  che  tosto 

0 tardi  può  venir  loro  sopra,  le  vili  e ma- 
lefiche arti  che  loro  giovarono  per  vivere 
alcun  tempo  temute  ed  agiate;  e che  non 
radi  sono  gli  esempi  di  queste  tarde  ma 
immortali  vendette.  Il  primo  a patire  nel- 
l’onore è il  satirico,  ma  quando  la  satira 
cade  iu  debita  parte  non  va  esente  dal 
disonore  nemmeno  il  satireggialo.  E poi- 
ché la  razza  degli  adulatori,  dei  furbi,  de- 
gl’in  vidi  e degli  sfrontati  è dotata  d'una 
fecondità  mostruosa,  non  tanto  mi  dolgo 
e si  dorranno,  spero,  con  me  le  anime 
belle  ed  oneste  che  i tristi  fossero  a morie 
trafitti,  quanto  che  un  uomo  de'  non  vol- 
gari abbassasse  Tarmi  a trafiggerli.  Ma  in- 
sieme a’  mediocri  furono  percossi  anche  i 
sommi  ; e poco  il  Foscolo  si  ricordò,  scri- 
vendo  si  scende  cose  del  Monti,  T obbli- 
gazione presa  già  seco  stesso  di  soddisfare 

1 doveri  delicatissimi  della  discordia  nel- 
le antiche  amicizie.  Pur  I toppo,  non  sola- 
mente quando  è giusta , torna  malagevole 
il  prescrivere  all'ira  un  confine,  come  canta 
il  poeta!  Il  Muuti  stesso  non  si  rimase, co- 
me s'è  veduto  più  volle  in  questa  Vita:  e 
ne’ giorni  a cui  siurao  col  nostro  raccoulo, 
troppo  facilmente  si  lasciava  portar  a cre- 
dere ( Opere  inedite  e rare , voi.  V,  face. 
1 53)  che  il  Foscolo  mandasse  il  suo  ri- 
tratto alla  duchessa  d* Albania,»  condizione 
che  l’appendesse  nel  suo  gabinetto  a canto 
a quello  dell’AIfieri  e dell’ab.  Caluso,  e che 
la  duchessa  stupefatta  di  latita  arroganza 
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gllel  rimandasse  irnpachetloto  senza  nulla 
rispondere,  colla  direzione:  al  sig.  Ugo 
Foscolo,  Zurigo.  Questo  racconto,  ch’egli 
ridice  con  certa  caustica  gioia  al  Muslo- 
xidi,  gli  fu  fatto  dall’abate  de  Brente 5 ma 
la  testimonianza  dell’abate  de  Breme,  al- 
meno sul  conto  del  Foscolo,  non  è per 
nostro  giudizio  di  troppo  gran  peso.  Cre- 
derei oltre  a dò  poter  trarre  argomenti 
a smentire  il  folto  da  una  lettera  del  Fo- 
scolo stesso,  scritta  certamente  senza  saj>e- 
re  dell’altra  del  Monti,  e che  può  vedersi 
a face.  Gai  dell’edizione  del  Gondoliere  $ 
ma  ad  ogni  modo,  non  volendo  pur  cre- 
dere il  Foscolo  immune  dal  peccato  del- 
l'arroganza, si  dovrebbe  crederlo  da  quel- 
lo dell’arroganza  goffa  e inesperta.  Oltre- 
ché dall’epistolario  di  lui  ben  desumo  che 
non  ebbe  mai  troppo  grande  simpatia  [>er 
la  contessa,  nè  questa  del  pari  pel  poeta  5 
ma  non  ho  mai  trovato  che  l’accusasse  di 
scori  esb,  quanta  almeno  ce  ne  vorrebbe 
a lasciare  senza  risposta  chi  vi  manda  il 
proprio  ritratto,  poniamo  pure  a condi- 
zione di  appenderlo  fra  quelli  di  due  amici 
famosi.  Per  saggio  poi  di  ciò  che  sapeva 
all’uopo  anche  il  Monti  cantare  del  vec- 
chio amico,  riferiremo  l’epigramma,  che  si 
legge  a face.  276  del  voi.  V delle  Opere 
inedite  e rare,  come  da  porsi  sotto  il  ri- 
trailo del  Foscolo. 

Questi  è il  fono  di  pel,  Foscolo  detto. 

Si  fatto  ebe  fallò  fino  tè  aleno 

Quando  in  Ugo  cangiò  ter  Nicoletto: 

Guarda  la  borsa,  te  ti  riena  appretto. 

E qualche  riga  dì  prosa  dichiara  pel  mi- 
nuto il  significalo  dell’ultimo  verso.  La 
data  della  lettera  porta  l’anno  stesso  della 
morte  d’ Ugo,  e l’epigramma  si  dice  com- 
incio in  risposta  d'un  altro  che  questi 
mandò  da  Londra  in  Italia  per  esser  po- 
sto sotto  il  ritratto  del  Monti  : 


Quelli  è Vincemo  Monti  cavaliere, 

Gran  traduttor  de'  traduitor  d*  Omero. 

Dato  che  l’epigramma  fosse  pure  del  Fo- 
scolo, questi  n’em  pagato  a misura  peggio 
che  di  carbone.  Ma  è noto  a più  d'uno  che, 
ben  sei  e sett’anoi  innanzi  la  data  di  questa 
lettera,  l'epigramma  girava  per  Milano  non 
solo  ma  e per  la  restante  Italia  : or  come 
diceva  egli  il  Monti  che  l’altro  l’avesse 
allora  allora  mandato  da  Londra?  Per  a- 
verne  appicco  a dettare  egli  pure  quel  suo? 
Vero  è che  si  andava  suturando  in  quei 
giorni  della  nuova  versione  dell’Iliade, 
che  l'esule  stesse  per  pubblicare.  I lettori, 
se  ne  hanno  voglia,  strighino  da  sè  que- 
sto nodo  ; a me  non  accadde  mai  di  av- 
verare che  il  Foscolo  fosse  autore  dell’e- 
pigramma, e so  che  nel  1827  se  gli  ag- 
gravava l’un  di  piò  che  l'altro  l’infermità 
che  lo  spense. 

XCII. 

Il  Foscolo  attese  in  Hottingen  primie- 
ramente a ripubblicare  V Ortis,  correggen- 
done lo  stile,  aggiugnendo  alcune  cose,  to- 
gliendone altre,  riducendo  in  somma  l’e- 
dizione sull’  esempio  della  prima , s’  e- 
gli  è pur  vero  che  questa  ( stampata  da 
un  gentiluomo  in  casa  propria  a Vene- 
zia, sotto  la  data:  Italia,  mdcccii)  ab- 
bia mai  esistito.  La  conoscenza  di  siffatta 
prima  edizione  la  debbo  alla  Notizia  bi- 
bliografica, posta  nel  fine  di  questa  stam- 
pa zurighese  del  1816,  colla  folsa  data  di 
Londra  i8i5$  e per  quanto  cercassi  di 
trovarne  copia,  non  mi  venne  mai  fatto, 
e nemmeno  parlare  con  alcuno  che  l’aves- 
se egli  stesso  veduta;  anzi  taluno  dei  più 
intimi  al  Foscolo,  e meglio  instrutli  del- 
le sue  opere,  trovai  che  l’aveva  per  fog- 
giata a bella  posta,  come  dilettante  ch’egli 
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era  «li  (ali  invenzioni.  Assai  forte  prova, 
anzi  convincentissima,  dell' insussistenza 
dell' edizione  veneta  1* abbiamo  dai  rami 
della  zurighese.  I nuovi  editori,  (dice  in 
questa  la  Notizia  bibliograjica)  corredan- 
do il  volume  del  ritratto  deli'  Ortis  sola- 
mente hanno  lasciato  fetori  qtte'  passi,  che 
alludono  agli  altri  rami,  i quali  nella  pri- 
ma edizione  vi  stanno  per  cosi  dire  chia- 
mati dal  testo.  Si  deve  intendere  per  nuo- 
vi editori  que'del  Genio  tipografico  di 
Milano.  Ora  uno  di  questi  rami,  di  cui  tac- 
ciasi come  mancante  la  ristampa,  è il  ri- 
tratto di  Teresa,  posto  nel  frontispizio, 
quando  desiderava  di  dare  un  addio  a Ia- 
copo, [«cima  che  questi  partisse,  e scor- 
gendo il  serxKt  da  lontano,  voltò  il  viso 
verso  il  cancello  donde  Iacopo  solca  ve- 
nire, e con  una  mano  si  sgombrò  il  velo 
che  cadevale  sulla  fronte,  e rimirava  in- 
tentamente. Questo  passo  manco,  a dir  ve- 
ro, nella  successive  edizioni,  o antecedenti 
che  dir  si  voglia,  e risponde  perfettamente 
al  frontispizio  della  zurighese;  ma  nelle 
lettere  «Ila  donna  gentile  leggiamo:  lo 
stampatore,  malgrado  mio,  e non  ci  fu 
modo  di  disfomelo,  ha  voluto  porre  in 
capo  alla  prima  lettera  un  ritratto  ideale 
affinchè  si  creila  che  sia  di  Teresa.  Non 
è dunque  copia  dell' edizione  veneziana, 
ma  capriccio  dell'editore  svizzero,  che  vol- 
le pure  ornare  il  volumetto  d'altri  rami, 
perchè  così  s'usa  colà.  Non  sarà  spero, 
chi  voglia  sofisticare,  sull' esser  dello  in 
capo  alla  prima  lettera  anziché  sul  fron- 
tispizio; che  allora  n’avremmo  un'altra 
edizione,  di  questo  tempo  medesimo,  Gn- 
ora  ignota.  Anche  questa  edizione  ss  iz- 
zera  ha,  come  si  disse,  falsi  il  luogo  e b 
data;  e forse  che  l'autore  volle  far  credi- 
bili le  altre  novellette  che  viene  spaccian- 
do per  entro  la  Notizia  bibliografica , rno- 
Foscolo. 


strando  che  il  libro  fosse  jwbblicato  pri- 
ma della  sua  partenza  d'Italia.  La  data 
vera  dell'edizione,  e la  vera  indicazione 
del  luogo,  si  può  ritrarla  dalle  lettere,  già 
citate,  alla  donna  gentile;  vedile  nell'edi- 
zione del  Gondoliere,  a face.  558  e 622, 
e 50110  la  XVII  e la  XXIII.  Da  queste 
sappiamo,  oltre  al  resto,  che  il  pregio  rea- 
le della  ristampa  svizzera  consiste  nello 
stile.  Non  ! ho  rimutato , continua,  bensì 
ho  corretto  qua  e là  alcuni  modi  che  suo- 
nano male  al  mio  orecchio  toscaneggian - 
te,  ed  ho  inoltre  ridotto  T intera  lezione 
al  testo  della  prima  edizione  rarissima  e 
sola  attendibile.  Camillo  Ugoni,  in  una  no- 
ta alla  sua  traduzione  dei  Saggi  sopra  il 
Petrarca,  face,  a 1 dice  che  libro  non  li- 
sci più  raffazzonato , al  rinnovarsene  del- 
redizioni,  delle  lettere  di  Iacopo  Orlisi 
e cita  singolarmente  le  due  del  18 1.4,  e 
del  1817.  Non  ne  tragga  in  errore  il  nuo- 
vo cenno  del  Foscolo  alla  prima  edizio- 
ne: rarissima  è pur  quelb  del  Genio  ti- 
pografico fatta  in  Milano  l' anno  stesso 
1802  della  supposta  veneta,  e il  Foscolo 
tQlendeva  parlare  di  essa  prima,  scriven- 
do senza  misteri  all'amica  sua.  Penso  ben- 
sì che  si  giovasse  di  alcune  parti  del  ro- 
manzo, ommesse  la  prima  volto,  ma  fin  da 
quel  tempo  composte;  come  per  esempio 
b lunga  lettera  17  marzo  (fece.  49,  ediz. 
1816)  che  non  sarebbesi  potuta  stampare 
senza  pericolo  durante  la  dominazione  na- 
poleonica. Oltre  la  nuova  edizione  del- 
P Ortis,  ritocca  ne' modi  che  s'è  veduto,  e 
l'Ipercalisse,  pubblicò  nel  primo  giorno 
del  1 8 (6, un  libricciuolo  col  titolo  di  V è- 
stigi  della  storia  del  sonetto  italiano  dal- 
V anno  asce  al  mdccc,  libricciuolo  raris- 
simo; se  dobbiamo  credere  al  frontispi- 
zio, se  ne  stamparono  tre  sole  copie.  Non 
era  nuovo  il  pensiero  di  siffatta  raccolta, 
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e jhk'ÌiÌ  anni  prima  alcun  che  di  simile  e-  | 
rasi  messo  in  luce  dal  Bettinelli  ; come  il 
mollo  quae  legai  ipso  Lycoris  era  il  me- 
desimo che  adoperalo  aveu  PAI  gami  li  pei 
suoi  dialoghi  sulla  luce  e i colori.  Crede- 
remo. come  dice  la  breve  dedicatoria  alla 
donna  gentile,  che  il  poeta,  pubblicando  la 
raccoliina,  lavorasse  di  sola  memoria?  Il 
crederemo,  se  non  altro,  per  le  inesattezze 
nelle  quali  è caduto,  sostituendo  di  pro- 
prio capo,  specialmente  nel  souello  di  Ga- 
leazzo di  Tarsia,  lezioni  che  non  si  trovano 
in  alcuna  stampa,  e stimando  che  si  par- 
lasse del  Bembo  nel  sonetto  di  Veronica 
Gumbara  là  ove  dice:  Felice  e lieto  Bardo. 
La  poetessa  non  usa  già  Bardo  per  sino- 
nimo di  poeta,  ma  come  nome  proprio  di 
tale  di  cui  leggonsi  i versi  nelle  raccolte  di 
quel  secolo,  non  che  quelli  d'altri  (meli  a 
lui  diretti.  Sembra  da  una  lettera  scritta 
alla  donna  gentile  nell'agosto  i8aG  da 
Basilea,  che  i fastigi  si  dolessero  ristam- 
pare in  Firenze;  e l'autore  assentiva,  pur- 
ché il  Niccolinì  rivedesse  le  date  e gli 
sbagli  corsi  nelle  postille  e purché  non 
c'entrasse  il  suo  nome,  ma  la  ristampa 
non  si  fere,  ch'io  sappia,  se  non,  morto  il 
Foscolo,  ad  una  con  altri  suoi  scritti,  per 
opera  del  professore  Culeffi.  Le  mende 
sovrannotole  non  tolgono  che  la  raccolta 
sia  mollo  pregevole,  e pregevolissime  le 
brevi  ma  succose  noterelle.  sparse  della 
critica  arguta  che  il  Foscolo  ebbe  sempre 
compagna.  Datl'aver  allogato  sè  stesso,  so- 
lo de'coulemjKjranei,  fra'  componenti  la 
raccolta  destinati  a tracciar  la  storia  di 
questo  genere  di  poesia,  altri . potrebbe 
tacciarlo  di  arroganza,  specialmente  viven- 
do il  Villorelli:  bisogna  notare  per  altro 
che  questo  libretto  era  dono  cui  egli  in- 
tendeva di  (are  a persona  amica,  stampato 
in  tre  soli  esemplari,  e il  porvi  alcuo  che 


del  proprio  poteva  credersi  voluto  espres- 
samente dalla  circostanza.  Quello  de'  suoi 
sonetti  che  da  lui  fu  Irascelto  : Un  ili  s*io 
non  andrò  sempre fuggendo , reca  piu  di 
una  variante,  e vuoisi  pensare  che  fos- 
se dall'  autore  tenuto  pel  più  bello  fra 
quanti  mai  ne  compose  ; se  ad  escludere 
quelli  di  argomento  amoroso  non  fu  co- 
stretto da  certa  legge  di  galanterìa,  e a 
preferir  quell'uno  ai  restanti,  dall'essere 
quello  fra  tutti  che  più  conteneva  delle 
vicende  della  sua  vita  e de'  suoi  domesti- 
ci affetti. 

xeni. 

La  vita  del  Foscolo  nella  Svizzera,  se 
per  oleuna  settimana  e con  altro  umore 
dal  suo  potrebbe  sembrare  invidiabile, 
non  ha  nulla  d'allettante  quando  s'oda  il 
racconto  che  ne  fece  egli  stesso.  Non  ri- 
peterò quanto  scrìsse  dell'ospitalità  del- 
la nazione;  le  sue  lettere  sono  stampate,  e 
può  leggerle  a lutto  proprio  agio  chi  n'ab- 
bia s oglia.  O fossero  veri  i suoi  lagni,  e 
senza  colpa  dell' intera  nazione  gli  acca- 
desse d'imbattersi  in  individui  sciagurata- 
mente atti  a screditarla,  o sopra  il  vero 
stesse  il  lavoro  dell'accesa  sua  fantasia  e 
dell* anima  facilmente  irritabile;  l'una  o 
l'altra  di  queste  cose,  o amendue  che  si 
fossero,  quant’egli  di  sè  scriveva  a' suoi 
più  cari  fa  compassione.  Ilo  d'altra  parte 
che,  nel  mentre  ristampa  vasi  in  Zurigo 
1'  Ortis , una  Teresa  di  quella  contrada  a- 
vesse  guadagnato  l'animo  dello  scrittore; 
il  che  lascierebbe  intendere  troppo  bene 
l'amore  assiduo  con  cui  rivide  il  roman- 
zo, e gioverebbe  anche  a spiegare  alcune 
delle  aggiunte  fatte  nella  sccooda  edizione 
della  Notizia  intorno  Didimo  Chierico . 
E se  devo  prestar  fede  a chi  dice  aver 
] conosciuto  persone  ch'ebbero  parte  io 
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questa  poco  bella  avventura  , la  Teresa 
tornò  in  sé  stessa,  ma  senta  serbare  misti* 
ta  nel  ravvedimento;  talché  se  n'ebbero 
manifestazioni  e consegne  imprudenti  e 
serii  richiami,  e la  partenza  del  Foscolo 
dalla  contrada  non  dovette  essere  più  ol- 
tre differita.  Forse  che  alluda  a questi  lòt- 
ti la  lunga  lettera  del  3o  mano?  In  essa 
leggi  la  sentenza,  che  la  coscienza  dice  il 
vero,  ma  tìmidamente  e con  certa  specie 
di  codardia  , sentenza  ripetuta  con  qual- 
che amplificazione  nella  Notizia.  Parlasi 
anche  di  una  seconda  vera  colpa,  riferen- 
dosi ad  altra  commessa  nel  1 800,  che  fu 
la  prima,  e di  cui  è toccato  in  generale 
nelV  Ortis . Ad  ogni  modo  tanto  era  cre- 
dibile che  il  Foscolo  avesse  volato  sog- 
giornare lungamente  tra  quelle  montagne, 
quanto  che  la  lettura  de'  teologhi  prote- 
stanti e la  conversazione  cogli  uccelli  pi- 
golanti alle  sue  finestre  fossergli  studio  e 
conv ersuzione  di  tutta  la  vita.  Da  quando 
si  rnis**  in  via  per  la  Svizzera  le  sue  lette- 
re lasciano  intravedere  l'intenzione  di  tra- 
gittarsi in  Inghilterra,  e questa  intenzione 
si  viene  facendo  di  lettera  in  lettera  più 
manifesta.  Col  ricavato  delle  edizioni  fatte 
in  Zurigo  pensava  condursi  a Londra; 
qui,  aiutalo  delParoicizia  del  Rose;  tenta- 
re di  dar  stampate  per  intero  le  cose  sue, 
e con  tal  mezzo  agevolarsi  il  ritorno  alle 
isole  o il  soggiorno  nella  molto  amata  Fi- 
renze. £ doloroso  e mirabile  insieme  a 
pensare  come  questo  disegno,  che  non  po- 
tè mai  porre  ad  effetto,  gli  stesse  fitto  nel 
cuore;  e pochi  mesi  prima  della  sua  morte 
ne  riparlale  presso  a poco  colle  medesi- 
me frasi  di  dieci  anni  innanzi!  Si  acconciò 
dunque  nel  luglio  1816  alla  partenza  per 
l'Inghilterra,  dove  giunse  traversando  per 
O'teoda,  dopo  burrascosissima  e perico- 
losa navigazione,  P undici  del  settembre. 


Ho  udito  dire  a taluno  che  queste  corag- 
giose peregrinazioni  d'Ugo  si  devono  a- 
scrivere  alla  sicurezza  eh*  egli  aveva  di 
trovare, ovunque  giugnesse, compagni  soc- 
correvoli per  uniformità  di  principia.  Gio- 
verà a questo  proposito  ch'io  ricopii  un 
brano  di  lettera  ch'egli  scriveva,  quando, 
credo,  si  v olle  da  taluno  spacciarlo  autore 
di  certa  orazione.  Mi  duole  che  ciò  si  creda 
in  un  luogo , ov'io  ho  dichiarato  altamen- 
te ch'io  dispregiava  quelle  congreghe  di 
scioperati , d'esploratori  e di furbi , nè  si 
può  credere  sema  ch'io  sia  meritamente 
tenuto  per  simulatore  e per  falso.  Io  non 
sono  mai  stato  tra  que ’ lavoratori  nè  col 
corpo , nè  col  pensiero  ; e V unico  torto 
eh' io  m' abbia  in  ciò  si  è,  ch'io  più  con 
passione  che  con  ragione,  più  con  fcr- 
meita  che  con  prudenza , mi  sono  sempre 
scatenato  e mi  scateno  contro  institu- 
zioni  e persone  sentenziate  da  me  sen- 
za conoscerle , e solo  per  certa  persuasio- 
ne morale.  Del  resto  io  conosceva  Car- 
tiera ma  quando  morì  io  era  in  Fran- 
cia. E in  Francia  tulli  i nostri  insaniva  - 
no  per  fabbricare  senza  fondamenti ; soli 
il  generale  Teullic , certo  Maffci  ch'è  ca- 
pitano ne' cacciatori  del  principe  reale , 
ed  io,  eravamo  soli  profani  in  tutta  la 
divisione  italiana.  Se  chi  spacciò  la  fa- 
vola la  spacciò  sull'altrui fede , c credu- 
lo e lo  compiango  ,•  se  assicurò  d' aver 
veduta  l'orazione,  è maligno  e io  disprez- 
zo ; ma  non  mi  curo  nè  di  sapere  chi  sia , 
nè  di  giustificarmi  dinanzi  a lui.  Abbia- 
mo iu  questo  passo  un  nuovo  punto  di 
rassomiglianza  del  Foscolo  col  grande  A-. 
sligia  no. 

XCIV. 

Le  notizie  che  ho  cercato  di  procac- 
ciarmi riguardanti  la  vita  del  Foscolo  mi 
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si  fanno  scarse  dacrh'egli  parli  d'Italia, 
e più  che  mai  dacché  fermò  il  suo  soggior- 
no nell' Inghilterra.  Pretnello  questa  con- 
fessione, perchè  non  mi  si  accusi  di  de- 
scrivere P ultima  parte  della  sua  storio 
con  minor  diffusione  del  resto.  Odo  intanto 
che  una  vita  del  Foscolo  stiasi  compilan- 
do in  Londra  da  uo  uomo  di  non  ordina- 
rio ingegno,  alla  quale  accompagnandosi 
non  pochi  scritti  finora  inediti,  se  ne  a- 
vranno  due  tomi  di  molto  desiderata  let- 
tura. Noto  anche  come  gli  ultimi  anni  della 
vita  d* ogni  uomo  siano  per  lo  più  i meno 
fecondi  d1  avvenimenti,  per  la  mancante 
alacrità  nc*  desiderò,  e per  aver  di  già  cia- 
scheduno presa  uggiolai  quella  via  che 
meglio  se  gli  confacevo,  e condursi  per 
quella  con  passi  uniformi.  L'arrivo  a Lon- 
dra fu  dunque,  come  s’è  detto,  sebbene 
preceduto  da  una  burrasca,  assai  prospero, 
e in  una  lettera  alla  donna  gentile,  scritta 
allora  allora,  si  legge:  dacché  toccai  V In- 
ghilterra ebbi  lieta  ogni  cosa,fn  anche 
il  sole;  e se  noi  vedessi  annebbiato  verso 
V alba,  darei  una  mentita  a chi  grida  con - 
tro  la  caligine  inglese , e vo  canterellan- 
do certi  versi  cT  Ippolito  Pindc monte  mio 
amico : 

Non  biasrai  I Lilia  piè  I*  anglico  ciclo, 

Ciclo  che  più  non  è gelido  e scuro. 

Qui  per  la  prima  volta  mi  sono  avvedu- 
to eh9  io  non  sono  affatto  ignoto  a' morta- 
li, e mi  veggo  accolto  come  uomo , che 
godesse  già  da  un  secolo  di  bella  fama  e 
illibata ; né  starebbe  se  non  in  me  di  a- 
vantarmi  danaro  alle  prime  ; ma  innanzi 
a questo  s* ha  da  pensare  alla  dignità , 
tanto  più , che  dove  è più  decoro,  hn  cor- 
re spontaneo  col  tempo  e più  abbondante 
il  danaro.  Però  mi  sto  sulle  mie , e a que- 
sti signori  che  mi  vanno  offerendo  aiuti 
e servigi , rispondo  signorilmente , con  viso 


nè  superbo  nè  modesto,  c bado  a studia- 
re la  carta  per  trovarvi  sentiero  sicuro  e 
spedito  ed  onoratissimo.  Abbiamo  dal  Pac- 
chio la  lista  dei  nomi  illustri  di  coloro  che 
festeggiarono  il  Foscolo  appena  mise  piede 
sul  suolo  inglese.  Ma  una  grave  sventura 
gli  toccò  poco  dopo  il  suo  giugnere  in  In- 
ghilterra : la  morte  della  sua  povera  ma- 
dre. La  morte  delle  mia  povera  madre , 
che  mi  fi  tolta  da  Dio , mi  ha  aperto  nel 
cuore  una  nuow  sorgente  di  perpetua 
malinconia  e di  rimorso  ; e questo  paese , 
tristissimo  per  me,  diverrebbe  micidiale , 
tanto fu  fno  ad  ora  V afflizione  di  spiri- 
to e di  salute  che  mi  ha  quasi  fatto  mo- 
rire, e mi  par  anche  di  essere  oggi  un 
nomo  sepolto  t nvo.  Queste  parole  d'una 
sua  lettera,  del  luglio  1817,  ne  conduco- 
no a visitare  alcun  poco  V interno  della 
sua  casa.  In  onta  ai  dissipamenti  giovanili, 
e alla  vita  vagabonda  ed  inquieta,  bisogna 
confessare  che  le  affezioni  domestiche  ave- 
vano nel  suo  cuore  molto  profonde  radi- 
ci. S'è  veduto  con  quante  lagrime  pian- 
gesse la  morte  del  fratello  Giovanni,  con 
quanta  sollecitudine  attendesse  all'educa- 
zione dell’altro  fratello  suo  Giulio  $ e ne- 
gli anni  appunto  più  bollenti  di  giovanile 
ardimento,  avendo  a tradurre  alcuno  fra 
gli  epigrammi  di  Callimaco,  di  tre  eh’  ei 
ne  scelse,  due  toccano  le  dolcezze  della 
domestica  pace. Ed  uno  tra  questi  non  può 
a meno  di  commuovere  per  la  relazione 
strettissima  colle  particolari  condizioni  del 
traduttore.  E il  seguente: 

Tombe  siam  noi  di  tre  fratelli,  ed  una 
Sola  d'nn  loto  le  reliquie  aduna. 

Il  fratei  primo  in  volontario  bando 
Perì  cingendo  per  la  patria  il  brando  * 

L'altro  fratei  l'opra  aua  vita  e il  caro 
Ricco  naviglio  lasciò  al  flutto  avaro. 

Bastò  il  suo  campo  al  terrò:  ei  solo  accanto 
Degli  ari  or  posa,  e de' suoi  figli  ha  il  pianto. 
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Quante  malinconiche  reminiscenze,  e ma- 
linconici presagi  non  dovevano  acculargli 
la  fantasia  nel  tradurre  questo  epigramma? 
Il  peusiero  di  legarsi  con  [>iù  stretti  vin- 
coli, e far  famiglia  egli  stesso,  lo  aveva  a- 
viito  in  giovinezza  ; e del  non  averlo  fatto 
se  ne  scusava  seco  medesimo  con  i seguen- 
ti versi,  che  trovo  in  alcun  frammento  dei 
Sermoni  : 

Orfano  errai;  di  me  pietà  mi  fiate; 

Pietà,  che  oè  di  certi  abbracciamenti, 

Né  delle  care  d'amoron  moglie 

Io  non  compiacqui  mai  l'animo  mioi 

Che  nè  a me  col  mio  sangue  educo  affanni  ec. 

£ come  piò  fuggi vangli  gli  anni,  ed  ei  ri- 
guardava quasi  atterrito  al  passato,  rim- 
proverava sè  stesso,  e il  poco  studio  posto 
n procacciarsi  riparo  alla  solitudine  e a" di- 
sagi dell'eia  declinante: 

Allora  era  da  porre 

Studio  in  guadagno, .e  quoti  anni  di  certo 
Foco  aiutar  e di  tranquilla  menta. 

Il  che  sia  detto  agl' inesperti  giovani,  va- 
gheggiarti l’esilio  come  diporto,  c il  vive- 
re trabalzato,  quasi  anticipata  caparra  di 
celebrità.  Come  piò  la  vecchiaia  appres- 
sava, e piò  questo  desiderio  face  vasi  in  lui 
pungente  ed  acceso.  0 m’inganno,  o fu- 
rono scritti  col  profondo  senso  della  soli- 
tudine desolata  a cui  vede  vasi  condannalo 
se  noi  sopraggiugneva  la  morte,  i periodi 
che  trascrivo  dal  Discorso  sul  testo  del 
poema  di  Dante  (foce.  184,  1 85).  A’ va- 
lentuomini filosofanti  mi  piace  di  ram- 
mentare ch*essi  pur  nacquero  da  una  ma- 
dre, e che  la  minaccia  sacra  del  guai  a 
chi  vive  solo!  si  adempie  notte  e giorno 
amarissima  sovra  chiunque  persevera  di 
vivere  solo.  La  consolazione  unica  alla 
malinconica  e irrequieta  vecchiaia  del 
Petrarca fu  una  figliuola j e forse  la  ma- 
dre di  lei  gli  era  stala  amica  più  affet- 


tuosa di  Laura  . . . amò  più  T uomo  che 
la  celebrità  del  poeta . Questo  passo  è reso 
più  tocranle  dal  pensiero  della  Ggliuolella, 
ch’egli  pure,  il  Foscolo,  aveva  avuto  dal- 
la inglese  prigioniera  nelle  Fiandre,  di  cui 
s’è  parlato,  ed  è qui  tempo  si  riparli;  tanto 
piò  che  ne  si  concede  di  farlo  colle  stesse 
parole  di  lui. 

xcv. 

Dopo  aver  scritto,  in  una  lettera  ine- 
dita all'amico  suo  Dionisio  Bulzo,  di  que- 
sta figliuola  natagli  in  Fiandra,  e che  ne 
avrebbe  preso  in  moglie  la  madre,  se  a- 
vesse  allora  potuto  ciò  fare  senza  perico- 
lo suo  e di  lei  stessa,  continua:  la  bambi- 
na era  appena  in  fasce  q uan<f  io  fui 
mandato  a militare  per  due  anni  nelV e - 
sercito  sulle  coste  dell ' Oceano , ed  io 
per  la figliuolella  mi  viveva  in  pace , sa- 
pendo che  la  madre  sua  non  era  povera , 
e che  la  vecchia  sua  nonna  pigliavano 
cura.  Poscia  dall’  anno  i8o5,  tornatomi 
in  Italia , non  ho  potuto  più  udirne  no- 
vella, e da  poi  che  giunsi  in  Inghilterra, 
trovai  che  la  madre  sr  era  allogata  a un 
marito,  recandogli  a dote  tutta  la  sua  so- 
stanza, e lasciando  la  mia  bambina  alla 
nonna,  che  la  provvedeva  d’ educazione, 
e se  la  teneva  in  compagnia  fino  che  vis- 
se. Nel  primo  tempo  adunque  del  suo  sog- 
giorno in  Inghilterra  può  vedersi,  che,  ol- 
tre le  liete  accoglienze  degli  amici,  avesse 
pure  altri  conforti  ; non  potendosi  suppor- 
re che  il  matrimonio  della  prigioniera  fosse 
dolore  da  avvelenargli  il  piacere  della  riac- 
quistala figliuola.  La  vita  da  Ini  condotta 
dopo  la  milizia  sulle  coste  dell’Oceano  era 
benallra  cosa  dal  viaggio  al  polo  del  capi- 
tano Parry,  cui  toccò  di  tornare  il  giorno 
appunto  che  l'amante  sua  dicevasi  sposa 
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ad  un  altro  dinanzi  gli  altari.  E se,  come 
abbiamo  dalla  canzone  del  Pmdemonte  e 
dalla  storia,  il  capitano  potè  vincer  la  stiz- 
za merc-V  una  cardata  di  sangue,  anche 
meno  sarà  bisognato  al  poeta.  Il  resto  del- 
la storia  di  questa  figliuola  è narralo  mila 
lettera  già  ricordata,  ed  io  continuerò  a 
trasci  i verlo  in  questo  luogo,  sebbene,  stan- 
do abbordine  cronologico,  dovesse  venir 
dietro  altri  latti  che  non  ho  per  anco  rac- 
contati. Morta  la  vecchia,  e fu  nel  18:12, 
lasciò  da  tremila  lire  in  legato  alla  mia 
figliuola,  e gli  esecutori  testamentarii, an- 
che coll*  avviso  mio,  investirono  quel  pic- 
colo capitale  in  terre  di  lunghi  livelli  di 
novantucinquc  anni , in  tre  villette  né*  din- 
torni di  Londra,  che  ben  tenute  e appi- 
gionate, cominciavano  a fruttare  da  cen- 
to e più  lire  alV anno,  oltre  la  villa  più 
grande,  che  fu  aliata  di  pianta  da  me, 
architettata  a modo  italiano,  ornata  clas- 
sicamente, circondata  di  giardino  e d' or- 
to e boschetto , e mobigliata  con  ricchez- 
za insieme  e con  eleganza.  In  quella  vil- 
la, noi  niego,  mi  sbilanciai  forse  troppo. 
Pur  era  preparata  da  me  e come  tempio 
agli  studii,  e come  asilo  alla  mia  vec- 
chiaia, e finalmente  come  la  migliore  so- 
stanza dolale  della  mia  figliuola.  Ma 
d’ allora  in  poi  incominciarono  le  cala- 
mità di  molti  e le  mie , e andarono  cre- 
scendo iF  anno  in  anno,  e poscia  infieri-  , 
tono  ; ed  io  per  soddisfare  creditori  che 
per  processi  legali  raddoppiarono  le  mie 
spese,  mi  sono  spogliato  d*  ogni  cosa, 
mentre  quei  che  m' erano  debitori,  essen- 
do mercanti , avevano  il  privilegio  di  di- 
chiararsifalliti,  e pagarmi  pochi  scellini 
per  tira.  La  terra  e i livelli  della  mia 
figliuola  erano  e sfanno  e staranno  ancor 
per  alcuni  anni  ad  usi  frutto  di  quelli 
che  prestarono  il  dimoio  per  fabbricare 


la  villa  maggiore,  e le  pigioni  delle  tre 
case  ( che  con  tutte  le  altre  pigioni  di 
Londra  sono  scadute  dy  un  trenta  per 
cento  da  un  anno  in  qua)  sono  rilasciate 
a scontare  gradatamente  il  capitale  e Fin- 
teresse  del  prestito.  Cosi  siamo  restati 
seni' alcuna  speranza  che  de' miei  lavori 
lelterarii.  La  villetta  di  cui  porlo  il  Fosco- 
lo in  questa  lettera  è descritta  dal  Pecchi»» 
(cAp.  X),  che  la  «lice  posta  in  Soul*Bank, 
sovrastante  al  nuovo  canale  del  Reggente. 
In  questa  villetta  appunto  accadde  il  duel- 
lo, mosso  »la  cagione  che  vorremmo  tace- 
re, ma  di  cui  non  troviamo  tanto  risibile 

10  srogliinento  quanto  mostrò  di  credere 

11  biografo  surriferito.  Certo  Greham,  già 
scrivano  e traduttore  a' servigi  del  Foscolo, 
continuando,  cessato  da  questi  uflìzii,  a vi- 
sitarlo frequentemente,  pensò  di  rivaleg- 
gidre  con  esso  nell’amore  d’una  «Ielle  tre 
sorelle  cameriere,  vivo  ripetizione  delle  tre 
Grazie  in  marmo  con  cui  il  poeta  aveva  al>- 
bellito  l'elegante  suo  romitorio.  Punto  co- 
stui, come  sembra,  da  qualche  rimostranza 
del  padrone,  entrò  una  mattina,  che  l'altro 
se  ne  stiva  a leggere  stranamente  assiso  su 
d’una  scranna,  col  petto  chino  sullo  schie- 
nale, e il  d«)rso  albi  porta.  Potè  quindi  bat- 
terlo più  volte  alle  reni  con  uno  scudiscio 
prima  che  sorgesse  a domandare  risarci- 
mento. Venuti  al  duellare  colla  (àslola,  toc- 
cò al  Greham  di  sparare  il  primo,  e sfalli  ; 
il  Foscolo  allora  tirò  all’aria,  protestando 
sdegnare  vittoria  di  tali  avversarli.  Abbia- 
mo riferito  il  folto  quale  si  legge  ne)  libro 
del  Pecchili  £ non  sappiamo  j»oi  se  la  frase 
dell' Ugoni  (Pila  c scritti  di  G.  Pecchia, 
face.  173):  in  tutto  si  fitto  racconto  del 
duello , racconto  composto  de 9 motti  degli 
amici,  e si  poco  decoroso , Pecchia  giu- 
dicò come  il  volgo , deliba  metterci  in  guar- 
dia, non  solo  intorno  il  modo  onde  il  !>io- 
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grafo  milanese  ha  giudicato  di  quell’ av- 
ventura, ma  eziandio  intorno  la  verità  di 
alcune  circostanze.  Le  lagnanze  falle  su 
questo  proposito  dal  fratello  d’Ugo  (Ui- 
llioteca  italiana,  n.°  CCXXXVIII  ) mi 
sembrano  molto  giuste. 

XCVL 

In  Inghilterra,  più  ancora  che  scrittore 
originale  e poeta,  si  mostrò  filologo  e cri- 
tico: compose  opere  erudite,  articoli  di 
giornali,  e presedette  edizioni  di  classici.  E 
prima  che  s’ingolfasse  iu  maggiori  impre- 
s",  nel  1817,  ossia  un  anno  dopo  il  suo  ar- 
rivo oeir isola,  diede  uua  nuova  edizioue, 
in  due  volumi,  ilei  Iacopo  Ortis,  che  può 
chiamarsi  la  terza.  La  lezione  del  roman- 
zo, anche  qnesla  volta,  fu  notabilmente 
cangiata}  e cosi  pure  alcuni  capitoli  della 
traduzione  del  Piaggio  sentimentale,  che 
in  questi  due  volumi  si  leggono  ri>tam(*ati 
per  \ia  d’appendice,  diversificano  non  [lo- 
co da  quelli  dell'edizione  pisana.  Sop- 
immo poi  i bibliografi,  che  di  questa  edi- 
zione dodici  esemplari  hanno  particolare 
dedicatoria  col  nome  del  Foscolo,  di  cui 
sono  mancanti  gli  esemplari  comuni.  A 
Parigi,  nel  i8a5,  quest’edizione  fu  ripe- 
tuta. Alla  terza  edizione  dell’  Ortis,  ag- 
giunse, nell' anno  stesso  1817,  la  pubbli- 
cazione di  un  libretto  in  lode  di  France- 
sco Ilomer,  che  dedicò  con  lettera,  che  si 
legge  ristampala  dal  Gondoliere  (face.  629), 
al  nipote  di  lui  Enrico  Fox,  giovinetto  fi- 
gliuolo di  lord  Hulland,  uno  tra  gli  umici 
suoi  e protettori.  La  fuma  che  le  sue  rela- 
zioni e le  sue  opere  gli  andavano  procac- 
ciando più  sempre  attiratagli  le  noiuse 
pretensioni  di  coloro,  pe' quali  tanto  vale 
uver  un  po’ di  vento  in  favore  quanto  es- 
ser obbligato  a caricare  la  propria  barchet- 


ta di  maggior  peso  eh’ essa  non  può  por- 
tare. Un  maestro  italiano,  uomo  oou  senza 
ingegno,  ma  più  ancora  che  ingegnoso  biz- 
zarro, avrebbe  voluto  ch’egli  s' intromet- 
tesse a strignere  per  esso  non  so  che  con- 
tratti co’ librai}  e a farsegli  amico,  co- 
minciava dal  riferirgli  spiacevoli  dicerie 
e no\ elici  te  maligne.  Quest’arte  fu  buona 
prova  presso  molli,  ed  è anzi  assai  volte 
il  solo  mostice  che  tenga  uniti  agli  uomini 
di  qualche  conto  i mediocri  e gli  abbietti. 
Riferirò  alruu  brano  delle  lettere  corse  su 
questo  argomento  perchè  si  \ egga  più  sem- 
pre o[ierto  come  fosse  solilo  il  Foscolo  di- 
poi tarsi  con  siiuil  gente,  e quali  ragioni  gli 
procacciassero  certe  sorde  inimicizie,  e 
certe  accuse  di  freddezza  e renitenza  nei 
bisogni  de’ suoi  fratelli.  Ella  può,  e per 
propria  esperienza,  sapere  che  qualun- 
que ridice  cose  spiacevoli  è al  certo  se- 
minatore di  scandali,  e può  essere  semi- 
natore di  bugie.  Perciò  sono  astretto  ad 
avvertirla  che  due  caratteri  si  diversi  non 
possono  accordarsi  se  non  con  lo  staro 
uno  lontano  dalV altro:  c per  questa  ra- 
gione io  prego  lei,  signor  min,  di  rompe- 
re sul  principio  il  nostro  carteggio } tanto 
più  che  a questo  foglio  non  bisogna  ri- 
sposta. Non  so  in  che  modo  si  conduca- 
no sì  fatti  contratti,  ond' io  non  posso  se 
non  esserle  gruto  della  fiducia  ch'ella  ha 
riposto  in  me,  e insieme  affliggermi  di 
non  esserle  di  veruna  utilità.  L'altro  pic- 
chiava di  nuovo,  e di. nuovo  il  Foscolo  1 
non  posso  mantenere  carteggio;  nè  d'al- 
tra parte  voglio  lasciarla  senza  risposta. 
Prescindendo  dalla  spesa  postale,  che,  se 
continuasse , graverebbe  lei  e me,  lo  scri- 
ver lettere  m’r  di  gran  peso;  c più  quan- 
do non  ho  da  dar  che  ftarole  a chi  vorrei 
pur  dare  de' soccorsi.  E potessi!  Perchè 
allora,  oltre  al  giovare  agli  altri,  il  mio 
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stato  non  sarebbe  sì  doloroso , da  essere , 
€001*0  oggi  purtroppo,  esacerbato  anche 
dalle  altrui  sciagure . Le  sue  disgrazie 
m1  affliggono  davvero,  e dentro  V anima, 
ma  non  so  come  aiutarla.  Non  posso.  Nè 
creda  che  io  le  abbia  dato  risposta  eva- 
siva quandi  ella  mi  scrisse  de*  suoi  mano- 
scritti. Fatto  sta  ch'io  non  conosco  librai 
i quali  si  assumerebbero  edizioni  di  libri 
forestieri.  E per  ultimo:  oh  dav\>ero,  s'io 
non  avessi  rispetto  alla  disavventura , che, 
per  qualunque  cagione  e in  qualunque 
uomo  derivi,  ha  sempre  un  non  so  che  di 
venerabile  per  me,  io  deplorerei  in  lei  un 
uomo,  che  non  potendo  vivere  senza  l'al- 
trui aiuto,  s*  avventa  contro  chiunque 
gliel  niega.  Per  legge  ingiusta,  ma  ine- 
vitabile della  società,  f indigenza  è puni- 
ta di  disprezzo  dai  più  ; ma  il  disprezzo 
diventa  giustissimo,  allorché  V uomo  ne- 
cessitoso s'arma  contro  gli  altri  di  pre- 
tese, di  querele  e di  maldicenze.  Le  sono 
parole  dure  queste  mie,  ma  le  sono  vere  ; 
e le  credo  necessarie  per  lei.  Foglia  il 
cielo  ch'ella  si  governi  in  modo  che  le 
riesetwo  false  ed  inutili.  Di  cuor  freddo, 
un  zi  uotn  senza  cuore  dii  seme  in  (al  mo- 
do! gli  odo  già  esclamare  i mollissimi  libe- 
rali, che  sanno  promellere  quel  ch'ei  non 
hanno,  e non  mai  appagarsi  di  ciò  che 
hanno  gli  altri.  Io  lascio  le  risposte  e i 
comenti  ai  lettori,  e trascrivo  un1  ottava 
del  Pellico,  di  quelle  altre  volle  citale  e 
riferite,  nella  quale  cosi  parlasi  d'Ugo: 

Di  molti  io  memor  ton  tuoi  forti  detti 
Da  cure  ucci  ti  di  giudizi*  acceso, 

E a tue  nascose  carità  assistetti, 

E al  tuo  perduti  ter  dii  t'aveva  offeso, 

E pochi  vidi  sì  soavi  petti 

Portar  costanti  il  proprio  e l'altrui  peso, 

E quel  piamo  trovar,  quella  parola 
Che  gli  affluii  cornino  ve,  alza  t consola. 


- * XCVII.  -, 

Ma  piò  grave  accasa  alla  poca  nobiltà 
del  suo  animo  se  gli  mosse  per  un  libro 
cominciato  a stamparsi  a Londra  nel  1820, 
e di  cui  si  ritirarono  studiosamente  gli 
esemplari  incompiuti  : Ou  thè  cession  of 
Purga . Effettuandosi  dagl'inglesi  la  ces- 
sione di  Parga  a’  Turchi,  tre  deputati  di 
quella  infelice  contrada  si  portarono  a 
Londra,  con  animo  di  richiamarsi  alla  ca- 
mera  de'  Comuni  del  traffico  indegno  (tale 
da  essi  stimava*!)  ch’era  stalo  fatto  della 
lor  patria.  Pensarono  questi  giovarsi  del 
vigoroso  ingegno  del  Foscolo  a porre  ia 
maggior  lume  le  proprie  ragioni,  e ad  af- 
forzare coll' eloquenza  la  propria  doman- 
da. Il  Foscolo  gli  ascoltò  attento,  intensa- 
mente studiò  il  soggetto  della  quistione, 
rin vangò  quanti  piò  potè  documenti  utili 
all'uopo,  e quindi  si  diede  a comporre  un 
lungo  libro,  del  quale  aveva  stampato  fino 
a quattrocento  fuede;  quando  improvvisa- 
mente, per  volontà  dello  stesso  autore,  la 
stampa  veone  interrotta  e impedito  che 
quel  frammento  si  divulgasse.  La  maligni- 
tà, sempre  vigile  alla  \edetta, sussurrò  uno 
di  quegli  ovvii  motivi,  che  la  frequente 
esperienza  rende  anche  troppo  credibili: 
la  corruzione.  Il  partito  de'  trafficanti  la 
misera  Parga  aveva,  secondo  que'  maligni 
sussurri,  comperato,  come  assai  volte  si 
vede,  non  la  voce,  ma  il  silenzio  dello 
scrittore.  Il  Pecchio  e P Ugoui,  testimo- 
nianze che  non  vorranno,  crediamo,  aversi 
sospette,  almeno  in  siffatti  argomenti,  giu- 
stificano concordi  la  condotta  del  Foscolo. 
Foscolo  (cosi  il  Pecchio,  cap.  X)  aveva 
prestato  una  troppo  facile fede  alle  que- 
rele degT  infelici  che  alcune  volte  passano 
il  i >ero.  L’ Ugooi  (foce.  1 1 75):  qual 

fu  V errore  del  Foscolo  in  questo  caso, 
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se  non  quello  di  essere  per  umanità  trop- 
po credulo  e corrivo  ad  esaudire  quelle 
preghiere ? Non  aveva  egli  d«  fallo  posto 
«nenie  olla  vera  origine  di  quella  cessione. 
Il  congresso  di  Vienna  nel  i8i5  aveva 
confermalo  alla  Porta  il  possedimento  del 
continente  assegnatole  nel  trattato  d'  al- 
leanza del  1799;  parte  di  questo  con- 
tinente era  Parga  , e il  governo  inglese 
riconsegnandola  a1  Turchi  non  avea  fat- 
to che  adempiere  un  obbligo  fuori  di  con- 
troversia. Questo  è quanto  scrivono  con- 
cordi il  Peoohio  e 1 Tigoni,  e quest'  ulti- 
mo aggiugne  : gV  inglesi  medesimi , fra 
fter  i spirito  di  parte , tra  per  avere  con- 
sultato opere  nelle  quali  i fatti  erano  o 
esposti  da  un  solo  aspetto*  o travisati , 
o interamente  sfalsi,  caddero  nelV  erro- 
re comune.  Così  fu  tessuto  V artico- 
lo Parga  nclP  Edimburgh  Beciew , vcrt. 
XXXII,  ottolire  18 19,  face.  *63.  IIQuar- 
terly  Revicw,  voi.  XX  III,  maggio,  Gioc. 
111,1 36,  sottopose  ad  esame  sewro  i 
Jhnti  storici  e V esposizione  del  suo  con- 
fratello. Il  giornale  tory  impugnò  quasi 
tutte  le  asserzioni  del  giornale  whig,  sup- 
plì alle  ammissioni,  e per  tacer  (TaHrì^ 
Smentì  quel  fatto , che  svegliò  tanta  com- 
miserazione che  i Parghbti  disseppel- 
lissero le  ossa  de * maggiori  loro  e le  ab- 
bruciassero sul  rogo  ( fare.  1 76,  1 77  ). 
Non  è poco  che  il  nostro  tempo  sapesse 
immaginare  no  fatto  tanto  nobilmente  pie- 
toso ; il  nostro  tempo  che  sembra  meglio 
alto  a screditare  quanto  di  nobile  e pio  ri 
tramandarono  P entusiasmo  e la  fede  de’ 
nostri  maggiori.  Non  ha  dunque  fonda- 
mento alesino  Pacrusn  che  si  mosse  al  Fo- 
scolo per  Pinlerroinpimenlo  dell'edizione 5 
e il  rercare  recondite  ragioni  di  un  fatto, 
offendenti  l'onore  di  un  uomo,  quando  se 
ne  hanno  di  pronte  ed  aperte,  e queste  in 
Foscolo. 


corrispondenza,  quelle  in  op|K>sizione  eol- 
ia restante  sua  vita,  odora  non  men  rii  ca- 
lunnio che  di  stoltezza.  Ben  può  dirsi  del 
Foscolo,  com’ebbe  ascrivere  dell' Hof- 
mann un  recente  biografo  : la  bassèsse , fa 
rourtisancrie  ne  $'  ae.cordaient  ni  avec 
ses  quali  ics , ni  avec  ses  defluì  ts. 

XCVIII. 

Ma  non  si  arrestano  al  fatto  d»  Parga 
le  accuse  5 si  ascrive  u delitto  al  Foscolo  il 
non  essersi  aflacrendato  a prò  della  Grecia. 
Qui  ancora  comincierò  dal  citare  le  parole 
dell'  Ugoni,  che  mi  sembrano  molto  as- 
sennate e calzanti:  a noi  pare  indegno  di 
scusa  questo  esigere  da  scrittore^  già  per 
sè  laborioso , nuovi  lcx*ori,  questo  impor- 
gliene i soggetti , questo  disprezzo  del 
suo  libero  arti  trio  (fitte.  17^  ).  Siffatte 
parole  furono  scritte  datt'Ugoni  a ribatte- 
re una  delle  declamazioni,  non  infrequenti 
nel  libro  de!  Peechio,  contro  P impassi- 
bilità letterario  del  Foscolo,  al  romorc  le- 
vatosi in  quella  delle  due  patrie  a cui  do- 
ve* a i parenti  e il  notale  Ma  al  Pecchie, 
e a chi  gli  fosse  compagno  nella  sentenza, 
piacerehbemi,  oltre  ciò  che  dall*  Ugnai  fu 
scritto,  far  avvertire:  come  nel  Foscolo, 
toccatogli  dagli  anni  primi  soggiacere  a gra- 
vi disinganni,  e visto  in  poco  tempo  tante 
rivolte  lagriraevoli  di  fortuna,  dovevano 
essersi  naturalmente  smorzati  gli  ardenti 
spiriti  che  inducono  a tentar  novità  spe- 
randone il  bene;  e i fatli  dei  piò  cosi  dis- 
sonanti dalle  parole  avergli  messo  ribrezzo 
anche  [>er  le  parole,  eh' erano  pur  Parma 
che  sola  gli  fosse  conceduto  di  adoperare 
ragione volmen te  in  quella  guerra.  E tut- 
tavia era  ben  lungi  ch'egli  intendesse  ta- 
cersi aflp.it lo.  Ài  lavori  eruditi  sui  due 
principali  poeti  greco  e italiano,  a' quali 
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consacrava  il  più  del  suo  tempo,  voleva 
andassero  innanzi  due  dedicatorie,  eoo  cui 
avrebbe  dato  ragione  di  sè,  e mostrato  che 
il  temperarsi  degli  empiii  infruttuosi,  co- 
mici li  stimava,  non  era  rinnegare  i prin- 
cipe a'  quali  aveva  al  pari  dell' esule  fio- 
rentino sagrificato  ogni  cosa  più  cara- 
mente diletta.  Di  queste  due  dedicatorie 
è pai  luto  distesamente,  nella  lettera  già  ci- 
tala a Dionisio  Bulzo,  nel  modo  seguente  : 
È tempo  eli  io  faccia  tacere  una  volta 
/ter  sempre  le  calunnie  che  vengono  da 
tutte  le  parti , e ministeriali , e d'  opposi- 
zione, e da  radicali,  e da  italiani , e da 
greci  j gli  uni  ricavando  argomenti  contro 
di  me  dal  mio  silenzio  sulle  faccende  del- 
ia Grecia  e tT  Italia,  e gli  altri  pur  so- 
spettando eh1  io  mi  stia  macchinando  bri- 
ghe e congiure.  Pubblicherò  dunque  una 
lunga  lettera  alte  ho  già  composta  in 
gran  parte , ed  era  V animo  mio  di  stam- 
parla in  via  di  dedicatoria  alla  mia  tra- 
duzione e illustrazione  dell' Iliade,  ch'io 
destinava  per  la  gioventù  dell'  isola  mia 
nativa,  c in  essa  lettera  parlasi  delle  con- 
dizioni politiche  della  Grecia.  I n altra 
lettera  non  molto  dissimile,  diretta  agli 
uomini  letterati  italiani,  intorno  alle  co- 
se politiche  dell'Italia,  e mezzo  stampata, 
doveva  stare  in  fronte  all ' edizione  e al- 
V illustrazioni  di  Dante  ; e così  parevami 
di  sdebitarmi  a mio  potere  degli  obblighi 
miei  inverso  alle  due  mie  /tal rie,  e con - 
chiudere  hi  vita  ffolitica  in  guisa  eh*  io 
potessi  fnalmentc  tacere  j>cr  sempre  , 
senza  pericolo  di  perdere  il  titolo  (T uomo 
forte  e costante  ne'  princi pii  e ne' porta- 
menti politici ; titolo  eh'  io  mi  procacciai 
a prezzo  di  sagrifizii  lunghissimi , e più 
coll * altezza  dell  animo  che  dell'ingegno. 
Se  non  che,  per  le  sciagure  del  traffico 
de'  libri,  V edizione  di  D>mle  essendo  ri- 


masta a mezzo,  e non  essentlo  speranza 
oramai  di  potere  pubblicare  Omero,  se 
non  a mie  spese,  il  che  /ter  ora  mf  è im- 
possibile, manderò  innanzi  tratto  alla 
stanifHi  la  lettera  dedicatoria  alla  nostra 
gioventù  zacintia.  Cosi  il  governo  saprà 
ciò  che  io  penso,  e quanto  io  m}  intenda 
di  fare,  e come  mi  sono  deliberato  di  vi- 
vere nelle  isole  Ionie . I ministri  si  con- 
vinceranno, ch'io,  senza  essere  cieco , non 
sono  sì  mentecatto  di  volere  tentare  no- 
vità e libertà  j onde  prometterò  di  non 
ingerirmi  più  mai,  e per  tutto  il  tempo 
che  mi  starò  nelle  isole  Ionie,  di  politica. 
E la  lettera  che  doveva  precedere  il  Dan- 
te. non  che  immaginarsi,  era  stata  dettata 
per  intero,  e sappiamo  dall'  Ugoni  (face. 
178)  che  l'autore  ne  fece  lettura  al  sig. 
Panini,  bibliotecario  del  Mu<co  Brittnni- 
co,  con  entusiasmo  e cuore  traboccante 
ti  affetto.  T ra  le  alcune  frasi  che  desiderei 
tolte  o per  Io  meno  modificate,  in  un  bre- 
ve articolo  del  Tommaseo  nel  Diziona- 
rio estetico  intorno  al  Foscolo,  è quel- 
la che  il  Foscolo  morisse  senz* aver  da- 
to un  sospiro  alla  misera  patria  sua. 
Quanto  ho  riportalo  della  lettera  scrìtta  al 
Bulzo  gli  cadeva  dalla  penna  pochi  mesi 
appunto  innanzi  ch'egli  morisse;  e conti- 
nue se  gli  aggiravano  per  la  mente  con- 
simili idee.  Al  tempo,  cui  tocca  il  nostro 
racconto,  si  riferisce  un'altra  protesta, 
nel  proposito  di  certa  prosa  che  spaccia- 
vasi  come  fattura  di  lui,  ed  era,  a quan- 
to di  poi  se  ne  seppe,  lavoro  di  Francesco 
Benedetti  cortonesc,  morto  miseromenle 
quando  meglio  avrebbe  potuto  avanzarsi 
nella  riputazione  di  prosatore  e poeta  de* 
non  volgari.  Vedi  la  bella  necrologia  elio 
ne  dettò  il  Ciampolini.  Quella  prosa  era 
una  specie  di  orazione  a*  prìncipi  di  Eu- 
ropa; e correodo  anonima,  parve  a lal- 
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uno  «li  crescerle  importanza  nggìudican- 
«lola  al  Foscolo.  Questi  invece  così  ne 
scriveva  da  Londra,  il  dicembre  i8ai  : 
delle  prediche  politiche  ed  altre  siffatte 
novelle  appostemi  in  Italia  non  ho  scrit- 
to sillaba  ; bensì  taluno , anche  qui  dando 
la  caccia  ad  alcune  lire  sterline , s’ in- 
dustriò giovarsi  del  nome  mio.  E conti- 
nua con  parole  che  mostrano  pieno  il  suo 
disinganno,  e l'incredulità  sua  a1  tentativi 
che  avevano  trovato  si  condiscendente  la 
sua  giovinezza. 

XCIX. 

L'anno  stesso  delle  contese  pel  fatto  di 
Pargn,  1 820,  mise  in  luce  lu  Ricciardo , 
dedicandola  a Guglielmo  Russell,  uno  di 
que'  valenti  inglesi  che  più  se  gli  mostra* 
rono  affezionati , col  molto  di  Tibullo  : 
hoc  libi  nec  tanto  careat  mi/ti  nomine 
charta.  E ad  una  coll'edizioni  del  roman- 
zo e della  tragedia  , campava  scrivendo 
articoli  ne'primarii  giornali  dell'isola.  Be- 
ne avverte  il  Pecchio,  che  questa  specie 
di  letteratura  è meglio  atta  a fornire  uno 
scrittore  di  ciò  eh' è necessario  alla  vita 
che  un  trattato  di  lunga  lena  o un  poema. 
Il  Foscolo  stesso  maraviglia  vasi  del  pro- 
fitto che  ritraeva  da  tali  scritture,  e se  ne 
vantava  : V articolo  mio  intorno  a Dante , 
di  cui  vi  scrissi  mesi  fa,  andò  smarrito  : 
mentr * io  lo  rifaceva  fu  ritrovato  j ma  io 
intanto  V avea  rifatto  meglio.  Avvenne 
anche  che  il  traduttore , o per  infingar- 
daggine  o per  altro , non  ne  mandò  a 
stampare  se  non  un  terzo , e pessima- 
mente tradotto  ; eppure  quel  terzo  avve- 
rò e superò  V aspettativa  dei  dotti  : fu 
detto  e scritto  che  quel  frammento  d'ar- 
ticolo non  era  cosa  italiana , o francese, 
nò  inglese , ma  Europea.  E invece  di  1 5 


lire  sterline  ad  ogni  sedici  pagine , me 
ne  mandarono  3a,  pregandomi  e scon- 
giurandomi eh * io  vada  innanzi  con  arti- 
coli sulla  letteratura  italiana  incomin  • 
dando  dal  secolo  XIII*  e scendendo 
fino  a * dì  nostri , ed  essi  si  esibiscono  di 
pagarmi  a due  ghinee  per  pagina.  Così , 
diffalcando  anche  le  spese  di  copista  e 
di  traduttore , io  con  questo  balocco,  e 
senza  esporre  il  mio  nome,  posso  vivere, 
ragionevolmente.  Ciò  fino  dal  maggio  del 
1818,  ossia  poco  più  clic  un  anno  dopo  il 
suo  arrivo  a Londra.  I giornali  inglesi  pei 
quali  scrisse,  oltre  i due  surriferiti,  furono 
il  Foreigh  Quurterly  Review,  V Euro- 
pean  Review , il  IVeslminstct  Revie w,  il 
London  Ma  gazi n e il  Rctrospcctive  Ma- 
gazin.  'SeWEdimbttrg  Review,  inserì  l'ar- 
ticolo sopra  Dante  Allighieri  e il  suo  se- 
colo, tradotto  poi  e ristampato  dui  Calcili 
nell' edizione  fìesolana.  Chi  volesse  un  ca- 
talogo degli  altri  varii  scritti  inseriti  dnl 
Foscolo  ne'  giornali  inglesi,  legga  un  ar- 
ticolo pubblicato  poco  dopo  la  morte  di 
lui,  nel  Liwerpool  Commercial  cronicle. 
Ma  la  pubblicazione  degli  articoli  da  gior- 
nale, se  avesse  potuto  bastargli  a condurre 
non  disagiata  la  vita,  non  sarebbe  mai  ba- 
stata alla  naturale  inclinazione  da  cui  era 
portato  agli  studii,  e che,  se  tion  piò  desi- 
derio intenso  di  gloria  come  a principio, 
doveva  essergli  fatta,  coll'andare  degli 
anni,  irresistibile  forza  di  abitudine.  Conti- 
nuava la  traduzione  d'Omero  con  sempre 
più  vivo  intendimento  di  congiugnere  la 
fedeltà  all'  eleganza,  e un  saggio,  da  lui 
mandato  all'amico  suo  Gino  Gipponi,  ne 
stampava  l 'Antologia  di  Firenze  l'ottobre 
del  i8ai,  ossia  tutto  intero  il  canto  terzo. 
Fino  a'  nove  canti,  se  dobbiamo  credere 
a quanto  scriveva  al  suddetto  Capponi  nel 
settembre  1826,  furono  dall'autore  ordi- 
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nati  per  mollo  che  nuli»  più  mancasse  lo- 
ro pei  la  stampa,  sembrandogli  che;  dopo 
studio  moltissimo  fossero  alla  fine  non  in - 
degni  del  mondo.  Di  questi  pure  alcuni 
brani  si  pubblicarono  dall’  Antologia  e 
dal  Cale  (li,  e più  copiosi  dal  Gondoliere  ; 
nessuno  per  altro  va  oltre  il  canto  sesto. 
II  suo  nuovo  metodo  di  tradurre  fu  qua- 
lificato dall’ autore  delle  Notizie  premesse, 
al  l'edizione  de4  Classici  italiani  in  16.*,  Mi- 
lano 1 83a,  come  quello  di  voler  esser 
breve  e ristretto , e di  dare  alt  originale 
apertamente  queir  energia , che  in  esso 
posa , per  così  dire,  sotto  una  grande  ric- 
clie*za  e abbondanza  di  stile.  Così  ei 
cangiava  le  varie  e maestose  membra 
dell' Ercole  Farnese  nelle  membra  slan- 
ciate del  gladiator  Borghesiano.  Severo 
giudizio,  ma  che  parte  dui  giusta  E cou- 
ehiude:  pur  il  suo  lavoro  avrebbe  assai 
pregio  se  V avesse  compiuto.  Che  la  tra- 
duzione d'Omero  gli  losse  consolazione  e 
sollievo  da  studii  non  cari,  si  legge  nelle 
sue  lettere,  dalle  quali  mi  piace  trarre  il 
seguente  posso:  La  storia  della  sua  vita 
(non  importa  il  nome)  è dolorosa  insieme 
ed  amena  per  dirla  alla  Jiorentina.  Noi 
si  direbbe  bizzarra,  e voi  Jote  che  Nic • 
colini  t Capponi  vi  dicano  se  il  noi  si  di- 
rebbe in  grammatica , eh*  io  per  me  non 
saprei  oggimai  dire  in  che  lingua  io  mi 
scriva  ; e tanto  quanto  mi  pare  di  sapere 
T italiano  se  scrivo  versi;  ma  in  prosa 
mi  sono  divezzo , nè  <* erseggio  se  non  una 
volta  alt  anno,  e non  co * miei  capitali, 
bensì  con  quei  d*  Omero. 

C. 

E tutto  ingolfato  negli  studii  del  greco, 
pubblicava  in  inglese  la  storia  del  Digam- 
ma eolico,  entrando  nelle  controversie  del* 


la  più  ardua  filologia,  ma  sporgendo  in 
fiori  temjKj  di  quanti  fiori  era  mai  possi- 
bile l'aridità  di  quel  campo  Tonto  amore 
finse  egli  a siffatto  lavoro,  e siffattamente 
se  ne  teneva,  che  intitolala  dal  Digamma 
la  nuota  casetta  du  lui  fabbricala  secondo 
il  suo  gusto;  il  che  ritrae  alcun  poco  del- 
l'ordine cavalleresco  d'  Omero,  instiluito 
«la  Vittorio  Alfieri  o premiare  sè  stesso 
della  perseveranza  nello  studio  del  greco, 
e della  collana  con  greca  iscrizione  postasi 
al  collo  per  far  compiuta  b cerimonia. 
Metteva  inoltre  alla  luce , scritto  anche 
questo  in  inglese,  tin  discorso  sul  testo 
dell'Iliade;  e così  veniva,  anche  per  la 
qualità  degli  studii,  guadagnandosi  un'alta 
opinione  nella  contrada,  che  poteva  chia- 
marsi, se  non  altro  pel  lungo  soggiorno, 
tuttoché  stimolalo  da!  desiderio  di  condur- 
si in  Italia  ed  in  Grecia,  la  sua  terza  pa- 
tria. Ma  ciò  che  sopra  tutto  gli  slavo  a 
cuore,  ed  avrebbe  grandemente  giovato 
ad  accrescere  ha  sua  riputazione  e i suoi 
meriti  negli  occhi  della  posterità,  si  era 
l'edizione  ch'egli  meditava  de’  maggiori 
poeti  italiani.  Più  vasta  tela  era  quella 
che  aveva  divisato  a principio;  e così  se 
ne  legge  in  una  lettera  alla  donna  gentile 
scritta  nel  maggio  1818:  è mio  progetto 
di  pubblicare  illustrali  da  me  alcuni 
classici  italicuìi,  con  le  loro  vite,  e la  sto- 
na del  loro  secolo,  in  guisa  che  tutto  il 
gran  numero  degli  studiosi  della  nostra 
letteratura  abbia  in  trentasei  vt/lumi , non 
solo  il  testo,  la  critica,  e la  vita  de*  no- 
stri maggiori  scrittori,  ma  anche  le  cause 
politiche  da  cui  derivarono  1 mutamenti 
nella  storia  della  letteratura.  Ristrinse 
poscia  il  disegno  ai  principali  poeti;  e dal 
manifesto  inglese  pubblicatosene,  a quanto 
sembra  da  una  lettera  a Gino  Capponi,  nel 
i8a{,o  in  quel  torno,  e che  daremo  tra- 
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«lotto,  oppa  riva  che  ìl  Foscolo  volesse  in 
questa  raccolta  : stabilire  un  testo  aulenti - 
co  itegli  antichi  poeti  italiani , discorrere 
intorno  V opere  loro, e valutarne  l'ingegno,, 
offrire  da  ultimo  un  quadro  storico  de* 
tempi  ne*  quali Jiorirono.  Le  illustrazioni 
che  riguardano  alla  purezza  del  testo  sem- 
itono le  più  necessarie  ; conciossiachè  il 
Dante , il  Petrarca , il  Boiardo  rifatto  dal 
Ber  ni,  V Ariosto  ed  il  Tasso , ciascun  nel 
suo  genere,  comprendano  tutte  le  bellezze 
possibili  a rinvenirsi  nella  lingua  e poe- 
sia più  armoniose  e più  varie  dell * età 
moderne.  Le  prime  edizioni  dell  opere 
loro,  zeppe  d' innumerevoli  errori  cagio- 
nati dalla  negligenza  de*  tipografi , e dal 
superficiale  sapere  di  chi  vi  attese,  ven- 
nero nuovamente  per  venerazione  all* an- 
tichità pubblicate  con  superstiziosa  ser- 
vilità per  più  secoli.  .4'  letterati  italiani 
noi  siamo  debitori  di  aver  notato  errori 
importanti  in  quasi  tutte  le  anzidetto  edi- 
zioni, e dobbiamo  loro  schiarimenti  pre- 
ziosi, dedotti  da  codici  antichi,  ne*  qua- 
li per  altro  le  varianti  sono  d*  assai  e 
spesso  contradditorie.  Che  siccome  ogni 
moderno  critico  sostiene  il  suo  codice  es- 
sere il  più  veritiero , ad  ogni  pubblica- 
zione insorgono  dispute,  nè  verun  testo 
fu  ancora  conosciuto  a modello.  Noi,  sen- 
za presumere  di  erigerci  ad  arbitri,  da- 
remo a piè  di  pagina  le  correzioni  più 
universalmente  accettate,  aggiugnendo  i 
nomi  de*  dotti  uomini  che  le  difendano. 
Di  che  i nostri  lettori,  introdotti  a cono • 
scere  ogni  particolare  delle  antecedenti 
edizioni  che  wntano  qualche  diritto  a 
celebrità , potranno  dì  per  sè  giudicare  le 
indagini  e gli  esami  diligenti  da  noi  fat- 
ti, qnamt  anche  non  ci  sia  dato  di  attin- 
gere la  purezza  originaria  del  testo.  La 
critica  de'  poeti,  sebbene  non  affatto  ne- 


gletta, non  venne  espressamente  rivolta 
da  veruno  degli  antecedenti  illustratori 
ad  apprezzare  l'ingegno  de* grandi  scrit- 
tori. Nella  edizione  da  noi  proposta  non 
è nostra  intenzione  raccogliere  molte  in- 
terpretazioni letterali , acciò  rimanga 
spazio  maggiore  all'  esame  de'  meriti  e 
d felli  generali  e individuali  di  ciuscu- 
n opera.  In  tal  guisa  potremo  offerire 
un  esame  della  origine , de*  progressi  e 
delle  vicissitudini  della  poesia  in  Italia 
dal  secolo  di  Dante  a quello  del  Tasso. 
Per  ultimo  le  storiche  spiegazioni  com- 
prenderanno le  vile  de'  poeti,  per  mtxio 
da  rappresentare  quanto  infittissero  la 
religione,  i costumi,  i governi , l' inge- 
gno ed  i tempi.  Gli  annali  della  lette- 
ratura italiana  sono  voluminosissimi,  e 
quasi  tutti  prolissi , e non  di  rado  offesi 
da  vanità  nazionale  o da  politica  servitù. 
Nella  nostra  edizione  i fatti  verranno 
accuratamente  scelti , e sarà  condensato 
il  racconto : le  opinioni  liberissime  e sen- 
za soggiacere  a spirito  di  parte  nè  a ti- 
more di  offendere  prevalenti  dottrine,  o 
famiglie  regnanti  vecchie  o novelle.  Ta- 
le, poco  mcn  che  alla  lettera,  l'inglese 
manifesto.  Una  breve  vita  premessa  dal 
Bertolotti  olle  opere  scelte  del  Foscolo, 
pubblicale  dal  Silvestri  in  uno  de'  volumi 
della  sua  Biblioteca , lascierebbe  pensare 
che  non  solo  prose,  ma  scrivesse  anche 
poesie  inglesi;  nulla  per  altro  ho  veduto 
che  confermosse  questa  notizia,  e nessu- 
no di  «|iielli  che  conobbero  il  Foscolo  me 
ne  ha  mai  parlato.  Parrebbero!  strano  che 
un  uomo  tal  quale  egli  si  era,  che  nulla 
mai  tacque  di  quanto  scrisse  e pensò,  non 
avesse  mai  fatto  molto,  nelle  multe,  lun- 
ghe e assai  particolareggiate  sue  lettere, 
di  ciò  che  tornerebbe  a tanto  onore  della 
rara  v ersatililà  del  suo  ingegno.  LYdizio- 


Digitized  by  Google 


CU.II 


vita  ni  reo  rusonn. 


ne  dei  Classici  fu  incominciata  con  lieti 
auspicii,  ma  non  continuata  ugualmente. 
Se  n’ha  il  racconto  dallo  stesso  Foscolo 
nella  lettera  al  Bulzo,  non  che  in  una  a 
Gino  Gipponi  stampala  già  ne W Antolo- 
gia di  Firenze.  E prima  ancora  consimile 
sventura  eragli  toccata,  di  cui  vedi  let- 
tera alla  donna  gentile  a lare.  564  del- 
1'  edizione  del  Gondoliere , con  un  tale 
ch’era  letterato,  nobile  e membro  del  par- 
lamento, e pareva  galantuomo  ; pure  non 
si  vergognò  di  mancare  alla  data  fede,  e 
di  cessar,  non  pur  dall’  essere,  dal  parer 
galantuomo. 

CI. 

Un  altro  genere  di  arringo  nel  quale  si 
mise  il  Foscolo  nel  suo  soggiorno  in  In- 
ghilterra furono  le  lezioni  pubbliche  di 
letteratura  italiana.  Il  signor  Campbell  a- 
vea  dato  intorno  a questo  tempo  lo  stes- 
so esempio,  leggendo  ad  una  eletta  adu- 
nanza le  lezioni,  che  poi  mise  in  luce, 
sulla  poesia  5 nome,  dice  il  Foscolo  ( Sag- 
gi sul  Petrarca,  saggio  1),  nel  quale  l’in- 
spirazione non  si  scompagna  dalla  cono- 
scenza profonda  dei  misteri  dell’arte.  In 
Italia  non  si  ha  notizia  di  siffatto  gene- 
re di  lezioni,  ma  bene  si  costumano  in 
Francia;  e possono  credersi  alcun  che  di 
simile  a quelle  che  davansi  da  molti  pro- 
fessori raminghi  nel  medio  evo,  e ne’ se- 
coli a quello  vicini.  Solo  che  in  quella  sta- 
gione, facendosi  siffatte  letture  nelle  Uni- 
Tersità,  conveniva  ottenerne  l’assenso  dai 
professori  attuali  delle  facoltà  che  fossersi 
volute  insegnare.  E probabile  che  le  idee 
e le  erudizioni  raccolte  già  per  la  catte- 
dra pavese  venissergli  inulto  opportune; 
solo  che  ben  altro  colore  volevasi  dui 
nuoto  paese  e dal  nuovo  genere  d’udi- 


tori. Lady  Dacre,  dama  d’ingegno  e d’o- 
nitno  squisitissimi,  rinomata  per  la  tradu- 
zione di  parecchie  poesie  del  Petrarca,  fu 
quella  che  diede  vita  a siffatta  impresa;  e 
all'operosità  della  dama  (>erchè  l’impresa 
riuscisse  a buon  6ne,  quella  si  aggiunse 
dei  non  pochi  risultabili  amici  del  Fo- 
scolo, e particolarmente  del  Rose.  Il  pro- 
fitto che  l’oratore  ritrasse  fu  quale  mai 
potesse  desiderarsi  maggiore;  e tuttavia 
fu  ben  lungi  che  se  ne  trovasse  conten- 
to. Udiamo  parlarne  egli  stesso  al  Bulzo; 
quando  uu  anno  prima  della  sua  mor- 
te, mancategli  altre  speranze,  si  giustifica- 
va di  non  tornare  all' esercizio  di  tali  le- 
zioni, stategli  già  si  proficue  alcuni  anni 
prima  : avrei  potuto  e potrei  camparti 
dando  delle  letture  in  italiano , e il  primo 
corso  di  esse  nel  1 8 2 3 mi fruttò  da  for- 
se mille  lire ; ma  V anima  mia  si  umiliò , 
e credo  che  morrei  di  dolore  e di  biso- 
gno innami  di  riassaggiare  un  altra 
volta  quest' amarissimo  calice  di  esporre 
la  mia  faccia  a insegnare  pubblieamen  - 
te  a gente  che  non  intende , e che  accor- 
re chi  per  curiosità  di  vedere  un'anima- 
le famoso , e chi  per  desiderio  di  fargli 
carità.  Spezzano  il  cuore  queste  parole, 
chi  ne  intenda  l'acerbissima  verità  tutta 
intera!  E a bene  intenderla  potrà  aiutare 
un  altro  brano  di  lettera  scritto  fino  dal 
18 1 8 alla  donna  gentile:  credetemi,  che 
ne  ho  esperienza.  Questa  fama , che  non 
mi  viene  meritamente , ma  che  pure  mi  è 
data,  mi  arricchirebbe  se  potessi  scrive- 
re inglese;  ma  chi  intende  il  mio  italia- 
no? Moltissimi  lo  studiano,  pochi  lo  im- 
parano, lutti  affettano  o presumono  di 
saperlo.  Bisogna  entrare  nei  misterii  di 
un'unimQ  delicato,  e pesare  quanta  gravez- 
za vi  ha  nel  ricevere  la  mercede  di  un  la- 
voro da  chi  non  ne  intende  il  pregio;  lan- 


Digitized  by  Google 


vita  i»t  reo  roseo i.o. 


CSI.III 


to  più  se  la  mercede  «a  loie  che  da  chi 
saj>esse  pregiarlo  non  saprebbesi  al  tende- 
re la  maggiore.  L’istruzione  o il  diletto 
effettivo  recato  altrui  colPopere  nostre  !>en 
compensano  quella  specie  di  avvilimento 
che  vi  ha  pur  sempre  nel  barattare  in  mo- 
neta l'ingegno,  ossia  nel  far  mercato  di  ciò 
che  per  la  essenziale  suo  nobiltà  non  al- 
tro esser  dovrebbe  che  dono  5 ma  la  co- 
scienza rbe  questa  istruzione  o questo  di- 
letto sian  nulli,  oh  come  dee  trafiggere  un’ 
anima  altera,  e far  parere  salato  quel  pa- 
ne che  all'anime  abbiette  può  riuscire  si 
dolce!  Questi  pensieri  dovevano  natural- 
mente tormentare  la  vita  del  Foscolo  lut- 
to il  tempo  che  visse  nell*  Inghilterra,  e le 
sue  spese  in  case  e giardini,  e i suoi  dissi- 
pamenti stordirgli  la  mente  anziché  ricrear- 
la. Pensiamo  ancora  alla  malinconia  che 
gli  era  abituale  fino  dall’ infanzia,  e di  cui, 
ben  parecchi  anni  innanzi,  cocnpiaccvasi 
tradurre  la  descrizione  che  ce  ne  dà  Ippo- 
rrate.  Il  passo  si  legge  nel  capo  LXX  del 
secondo  libro  de  morbis.  Scriveva  egli  alla 
contessa  Albrizzi:  ve  lo  traduco  perchè 
è scritto  con forza  e con  passione.  — La 
cura  è malattia  difficile:  le  viscere  sem- 
brano trafitte  come  da  spine:  è possedu- 
ta dalle  ansietà  ; sfugge  gli  uomini , ama 
le  tenebre , è assalita  da  timori:  il  dia- 
framma si  gonfia , si  risente  al  contatto 
ed  addolora , spaventasi , sogna  terrori  e 
sciagure , e talora  persone  morie:  malat- 
tia che  prevale  nella  primavera.  E ce- 
mento doloroso  al  passo  d*  Ippocrale  siano 
le  seguenti  parole,  scritte  pure  fioo  dal- 
l’anno 1818,  alla  donna  gentile:  or,  ami- 
ca mia,  non  so  davvero  s' io  viva:  ho  tut- 
te le  potenze  della  mente  e della  vita 
sbattute , sfinite.  Ho  tanto  lodato  di  c 
notte , e (f  ora  in  ora,  con  le  sciagure  e 
le  infermità  per  questi  dite  anni , che  og- 


gimai  quando  le  mi  lasciano  respirare,  io 
non  trovo  più  forza  nò  coraggio  dentro 
di  me.  Non  ho  anima  nata  che  mi  con- 
soli, o che  mi  consigli  e mi  aiuti  a sop- 
portare le  fatiche  nelle  quali  bisogna  pu- 
re eh9  io  spenda  quattro  o cinque  anni 
indefèssamente  per  uscire  una  volta  della 
schiavitù  vergognosa  della  povertà:  ma 
temo  che  le  forze  mi  manchino.  Cerchia- 
mo con  diligenza,  che  vorrei  chiamare  ma- 
ligna, le  memorie  della  sregolata  condot- 
ta di  quest'uomo:  or  perchè  non  ci  arre- 
stiamo anche  un  poco  a considerare  que- 
sti combattimenti  crudeli  della  sua  anima? 
E fosse  pure  che  molta  di  questa  malin- 
conia la  portasse  egli  con  sè  da  per  tutto, 
com’è  pur  vero,  saia  per  questo  minore 
la  compassione  che  gli  dobbiamo? 

GII. 

Quella  stessa  lady  Darre  che  ne  lo  a- 
vea  consigliato  a dar  le  lezioni,  ebbe  dal 
Foscolo  la  dedicatoria  di  quello  che  si  chia- 
ma dui  Pecchio,  e non  senza  ragione,  il  più 
bel  libro  scritto  da  esso  Foscolo  durante  il 
suo  soggiorno  nell'Inghilterra  : i Saggi  so- 
pra il  Petrarca.  Sono  Ire:  sopra  P amore, 
la  poesia,*  d il  carattere  [tari  icolari  al  gran- 
d’uomo; ai  quali  lien  dietro  un  parallelo 
fra  esso  e l'Allighieri.  Camillo  Ugoni,  che 
ci  ha  dato  di  questo  libro  una  traduzione 
mollo  accurata,  corredandola  di  note  illu- 
strative, e correggendo  in  più  luoghi  la  le- 
zione de*  passi  citali;  tolse  via  ciò  che  non 
poteva  tornar  proficuo  agl’italiani,  e spe- 
cialmente un'appendice  nella  quale  reca- 
vansi  le  traduzioni  inglesi  di  alcune  più 
notabili  poesie  amorose  greche  dall'età  di 
Saffo  a' tempi  del  Busso  impero.  In  forza 
di  questa  traduzione  possiamo  dire  alcuna 
cosa  dell'opera,  sebbene  scritta  dall'aulore 
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in  lingua  a noi  sconosciuta.  Cosi  in  questo, 
come  negli  altri  due  libri  che  dettò  sopra 
I"  Alighieri  e il  Boccaccio,  raccolse  quanto 
sparsamente  aveva  scrìtto  ne* giornali;  e 
de’ Saggi  parlando,  ciò  che  aveva  dato 
materia  al  suo  esame  del  romanzo  di  ma- 
dama Genlis  intitolato:  Petrarca  e Lau- 
ra. L’erudizione  è recondita  e molla,  più 
ancora  che  non  apparisce;  senza  che  debba 
credersi  nel  generale  meno  sicura,  per  le 
critiche, in  vero  di  mollo  peso, che  (atte  fu- 
rono alla  lettera  italiana,  datasi  come  genui- 
na del  Petrarca  in  fronte  ul  terzo  Saggio. 
Tuttavia  la  molta  e recondita  erudizione, 
non  che  uguagliarsi,  è superala  dalla  critica 
pellegrina  e squisita.  Non  dà  nell’  esagera- 
zioni di  coloro,  a’ quali  sembra  sì  debba 
rendere  a messer  Francesco  quel  cullo 
stesso  ch'ei  rendeva  a madonna;  e non  si 
pensa,  come  altri,  per  un  difetto  che  ven- 
ga fatto  trovare  nelle  rime  immortali,  a 
cercarne  cento  altri  presunti  o amplifica- 
ti. Girne  s’usa  modernamente  con  molto 
profitto  degli  studiosi  ed  onor  delle  lette- 
re, le  osservazioni  sull’opere  sono  dedotte 
dall'Indole  del  poeta  e dalle  condizioni  dei 
tempi;  e tuttavia  uoo  disten  desi  il  critico 
per  modo  nelle  (Mirti  dello  storico,  che  nel- 
1*  ampiezza  delle  digressioni  il  proprio  sog- 
getto ne  vada  smarrito.  Questo  libro  può 
aversi  a modello  di  critica  letteraria  con- 
dotta fino  a quell’ultimo  punto  in  cui  è 
possibile  parlare  alla  fantasia  ed  al  cuore 
de’ lettori  non  meno  che  al  loro  intelletto, 
e oltre  il  quale  non  puossi  a meno  di  tras- 
correre nelle  pitture  romanzesche  e nelle 
declamazioni  rclloriche.  L'anonimo  outo- 
re  delle  Notizie  premesse  alla  edizione 
milanese  i85a,  del  cui  rigido  mn  scusato 
giudizio  mi  sono  più  volte  giovato  a tem- 
perare il  soverchio  di  predilezione  che 
potesse  avervi  nel  mio , cosi  scrive  di 


questi  Saggi  : ttfk  molte  cose  pensate  e 
dette  nella  solita  guisa  avventata , avve- 
ne  altre  assai  opportunamente  derivate 
da  un  profondo  studio  del  carattere  mo- 
rale e poetico  del  gran  cantore  di  Lau- 
ra. Mutiamo  il  molte,  cose  in  alcune , © 
saremo  d’accordo.  Lord  Byron  diede  a 
questo  libro  la  traduzione  inglese  di  una 
parte  del  poema  dell 'Jfrica,  che  fu  posta 
dal  Foscolo  in  una  delle  parecchie  appen- 
dici, die  tengono  dietro  ai  Saggi  nell’edi- 
zione originale,  e che  il  traduttore,  scri- 
vendo per  gl’ italiani,  ha  dovuto  soppri- 
mere. Grande  poeta  deir  età  nostra  è 
chiamato  «lai  Foscolo  il  Byron;  e questi, 
di  natura  poco  maneggierò!?,  come  a tulli 
è noto,  piegovasi  in  servigio  del  Foscolo  a 
tradurre  un  episodio  di  oscuro  poema.  Nei 
dialoghi  del  Byron,  pubblicati  dal  capita- 
no Medwio,  si  legge  essere  stato  il  libraio 
Murray  che  richiese  il  poeta  inglese  di 
tal  traduzione,  il  quale  a prima  giunta  a- 
vrebbe  voluto  che  vi  attendesse  il  capita- 
uo,  chiamando  l 'Africa  petrarchesca  lun- 
ga e noiosa , poi,  deliberalo  di  starsene  a 
quello  avrebbe  giudicato  il  Foscolo,  tra- 
dusse egli  stesso.  Nell'episodio  di  Magone 
trovava  per  altro  tre  belli  versi,  e furono 
i primi  che  traducesse;  di  questi  piacerà 
forse  al  lettore  ch’io  riferisca  que'due  che 
furono  posti  dal  Foscolo  in  lesta  al  suo 
libro: 

Irrequieta»  homo,  per  que  omoei  ìuxìus  anno» 

Ad  morteti)  fe»tinat  iter:  mori  optima  rerum . 

Petrarca,  Foscolo  e Byron  tulli  e tre  so- 
no rappresentali  da  questi  versi,  chi  voglia 
guardare  alla  travagliosa  e raminga  lor  vi- 
ta, e al  mesto  desiderio  con  cui  mirarono 
continuamente  al  proprio  fine.  E chi  Cer- 
casse nell’animo  di  tutti  i grandi  innamo- 
rali del  hello,  troverebbe  il  germe  di  noi» 
dissimile  sentimento. 
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CHI. 

Due  anni  do[>o  la  pubblicazione  de’Sag- 
gi  sul  Petrarca,  cioè  nel  i8a5,  usciva  in 
Londra  coi  tipi  del  Pickering  il  Decnmc- 
ronedel  Boccaccio,  nuovamente  stampa- 
to, con  un  discorso  storico  sul  testo*,  de- 
dicato ogni  cosa  a Ruggiero  Wilbraham, 
possessore  di  ricca  e scelta  biblioteca,  alla 
quale  il  Foscolo  ebbe  ricorso  per  aiuto 
del  suo  lavoro,  e uomo  molto  versato  ne- 
gli sludii  filologici,  tanto  che  il  Foscolo 
conversando  con  esso  potè  imparare  nuo- 
ve cose  sulle  mutazioni  e sulle  origini  del- 
le lingue.  Quanto  al  testo,  non  ha  varian- 
ti che  meritino  particolare  attenzione,  e la 
parte  che  in  esso  può  dirsi  piò  nuova  si  è 
l'ortografia  : nelb  quale,  mostrando  di  non 
tenersi  contento  della  veneziana  edizio- 
ne del  Vitarelli,  da  lui  additata  a princi- 
pio al  libraio  come  la  più  carretta  fra  le 
edizioni  delle  Novelle,  introdusse  cangia- 
menti desunti  non  tanto  dalle  autorità  di 
esempi  o di  leggi  grammaticaU,qunnloda 
tutta  la  storia  del  testo  del  Decamerone. 
E su  questa  storia  appunto  veone  tessendo 
un  lungo  discorso,  eh' è la  parte  più  im- 
portante delPediziooe , e quant inique  si 
chiami  dal  Pecchio  piuttosto  d* un  merito 
bibliografico  che  altro,  non  vorrà  essere 
d'ora  innanzi  negletta  da  qualsisia  dili- 
gente editore  delle  novelle,  o storico  del- 
la nostra  letteratura.  Ne  scriveva  l’autore 
a Gino  Capponi,  nel  settembre  1 8*6,  pro- 
testando eh' esso  mirava:  non  a rimediare 
a guai  della  lingua,  e non  a rimediarne 
le  liti , bensì  a indicare  a ogni  modo  la 
radice  delle  questioni  e dei  guai.  E la 
radice  è quest' una  che  la  lingua  italiana 
non  fu  mai  parlata,  che  è lingua  scritta 
e non  altro , e perciò  letteraria  e non  po- 
polare j e che  se  mai  verrà  giorno  che  le 
Foscolo. 


condizioni  d'  Italia  la  facciano  lingua 
scritta  insieme  e parlata,  lingua  lettera- 
ria e popolare  ad  un  tempo , allora  le  liti 
e i pedanti  andranno  al  diavolo , e dentro 
ai  vortici  di  Lete  in  anima  e in  corpo,  e 
i letterati  non  somiglieranno  più  a*  man- 
darini, e i dialetti  non  predomineranno 
nelle  città  capitali  (T  ogni  provincia  ; la 
nazione  non  sarà  moltitudine  di  chine  si, 
ma  popolo  atto  ad  intendere  ciò  che  si 
scrive , e giudice  di  lingua  e di  stile  ; ma 
allora  non  ora,  e non  mai  prima  d* allo- 
ra. In  esso  discorso  si  piace  il  Foscolo  di 
intrecciare  la  storio  delle  vicende  religiose 
e politiche  a quella  della  stampa  del  De- 
ramerone,  quanto  è necessario  a spiegare 
i notabili  cangiamenti  patiti  d'ora  in  ora 
dalla  lezione,  e quanto  pure  volevasi  a 
sfogare  quel  po’  di  bile>  che  oltre  alla  na- 
turale portata  con  sè  dalP  Italia  contro  ai 
pedanti,  filologhi,  eruditi  impostori  e mer- 
canti di  lettere  e di  adulazioni,  aveva  con- 
tratta in  Inghilterra  contro  ad  ordini  di 
persone  più  venerote.  Tali  piccole  guerre 
filologiche,  di  cui  il  tempo  ha  oggimai  dis- 
perso la  memoria  in  gran  parte  e rimango- 
no custodi  impassibili  gli  scaffali  delle  vec- 
chie biblioteche,  sarebbe  fatuità  risuscitarle 
se  non  si  aggirassero  intorno  un  libro,  che 
quantunque  scaduto  dall’altissimo  onore 
procacciatogli  per  buona  parte  dall’acca- 
nimento di  quelle  guerre,  può  quando  che 
sia  risalirsi  per  l’alterno  mutamento  acuì 
soggiacciono  inevitabilmente  le  umane  opi- 
nioni; e se,  cangiato  il  soggetto  della  con- 
tesa, non  fossero  gli  stessi  presso  che  in 
ogni  tempo  la  rabbia,  gli  scandali  e le  ver- 
gogne. Molte  notizie  possono  ricusarsi  dal 
discorso  o del  lotto  inavvertite  a'  filologi» 
antecedenti,  o da  essi  valutate  in  guisa 
molto  diversa;  e P utilità  di  quelle  che  so- 
no più  note  è fatta  maggiore  dall'arte  con 
t 


GUAI 


VITA  DI  tuo  fOSCOI-O. 


cui  tono  disposte  e le  une  alle  altre  ravvi- 
ciuate.  Se  in  alcuni  fotti  particolari  non 
possiamo  interamente  acchetarci  al  giudi- 
zio del  Foscolo,  che  dà  alcuna  volta  per 
accertato  ciò  che  domanda  più  lungo  esa- 
me, e potrebbe  essere  contraddetto  da  al- 
tri filili  $ nel  generale  la  pittura  del  secolo 
e delle  idee  più  universalmente  seguile  è 
viva  e fedele.  Per  questa  parte  principal- 
mente può  traili  dalla  lettura  del  Discorso 
non  poco  profitto.  Peccato  eh’ esso  giuu- 
ga  posteriore  a tanti  lavori  di  filologi  e 
bibliografi  pazientissimi!  Intento,  coni* è, 
piuttosto  a seminare  dubbii  che  a indurre 
certezza,  piuttosto  a disporre  a disappas- 
sionato giudizio,  che  a togliere  ogni  biso- 
gno di  giudizio  ulteriore,  opportunissima 
scuola  sarebbe  stato  a coloro,  che,  man- 
canti deU'acume  critico  e del  coraggio  del 
Foscolo,  avevano  quella  maggior  pertina- 
cia e tranquillità  nelle  ricerche  e ne* con- 
fronti, eh*  egli  non  ebbe,  o non  gli  fu  con- 
ceduto d’avere.  £ già  fin  dal  principio  si 
vede  dalle  parole  sue  stesse,  come  ne  ve- 
nisse, nou  dirò  renitente,  ma  svogliato  al 
lavoro,  quando  piuttosto  era  sollecitato  dal 
desiderio  di  attendere  ad  altre  opere  del 
Boccaccio  neglette  con  danno  sì  della  lin- 
gua e sì  della  storia  di  quella  età.  Il  raro 
gusto  di  cui  era  fornito,  e la  sua  tendenza 
a frugare  nelle  parti  più  riposte  ed  intatte 
della  nostra  letteratura,  non  che  1* oppor- 
tunità che  veni  vagli  dalle  biblioteche  bril- 
taniche,  arricchite,  specialmente  negli  ulti- 
mi anni,  con  tante  depredazioni  claustrali  e 
di  famiglie  nobili  rovinate,  gli  avrebbero 
somministrato  materia  e strumenti  a lavori 
molto  profìcui.  Tuttavia  quanto  fece  ha  non 
scarso  pregio,  e se  il  libro  non  leggesi  con 
l'avidità  con  cui  leggonsi  i Saggi  sopra  il 
Pctrarcat  vuoisi  far  ragione  della  notabile 
di  versila  del  soggeU-*,  poetico  quello  e poco 


meno  che  romanzesco,  questo  tutto  irto  di 
spine  bibliografiche  e filologiche.  Per  com- 
penso, laddove  il  primo  non  n’è  dato  assa- 
porarlo se  non  tradotto,  questo  l’abbiamo 
nella  propria  lingua,  non  dimenticala  dal- 
l'autore, anzi,  come  avremo  luogo  a notare 
più  diffusameote  circa  il  Discorso  sul  testo 
della  Commedia , piuttosto  collimata  con 
troppo  studio  a non  perderne  il  colore  e 
la  fragranza  nativa. 

CIV. 

Fu  il  Discorso  sul  testo  e sulle  opi- 
nioni diverse  prevalenti  intorno  alla  sto- 
ria c alla  emendazione  critica  della  Com- 
media di  Dante  pubblicato  l'unno  stesso 
in  cui  venne  in  luce  l’altro  sul  testo  del 
Decamerone,  e co' medesimi  tipi  del  Pi- 
ckeriog.  La  dedica  che  ne  fece  l'autore  a 
Hudson  Gumey,col  motto  dantesco:  al  suo 
nome  il  mio  de  sire  Apparecchiava  gra- 
zioso loco , va  ricordala  per  ciò  ancora, 
eh* esso  Gurney,  come  abbiamo  dal  Pec- 
chio,  banchiere  della  setta  de*  Quaccheri  in 
Livcrpool,  fu  quegli  che  gratificò  Tossa 
del  Foscolo  d’una  breve  iscrizione  por- 
tante il  nome,  la  data  della  morte,  e gli 
anni  del  defunto  (queste  due  indicazioni 
inesatte)  nel  cimitero  di  Chiswick.  Dal 
discorso  di  cui  parliamo  doveva  incomin- 
ciarsi un’edizione  della  Commedia  dante- 
sca largamente  illustrata,  e della  quale  il 
prospetto  si  legge  subito  dopo  il  frontispi- 
zio di  questo,  eh’ esser  doveva  il  primo 
de' cinque  tomi.  Avrebbe  contenuto  il  se- 
condo, oltre  il  tèsto  delTIoferno  e le  va- 
rianti, un  discorso  sullo  stato  civile  dell’I- 
talia a’ tempi  di  Dante,  non  che  le  os- 
servazioni intorno  ud  alcuni  passi  della 
cantica  ne’ quali  la  storia  e la  poesia  s’ illu- 
strano scambievolmente.  Il  terzo,  il  testo 
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del  Purgatorio,  e un  discorso  sulla  lettera- 
tura italiana  del  secolo  XIII,  eoo  le  osser- 
vuziuni,  come  nel  volume  antecedente.  Il 
quatto,  il  testo  del  Paradiso,  un  discorso 
sulle  condizioni  religiose  nell'età  del  poe- 
ta, e le  solite  osservazioni.  Il  quinto  fi- 
nalmente la  tavola  cronologica  delle  noti- 
zie intorno  la  vita,  la  fama  e le  opere  di 
Dante,  la  serie  de'  biografi  e fomentatori 
del  poema,  de' codici  e delle  edizioni,  con 
un  indice  d'allusioni  e vocaboli  oscuri. 
L'edizione  non  poteva  mostrarsi  con  a- 
spctto  più  lusinghiero,  e là  stupore  come 
rimanesse  interrotta.  Quella  promessa  dal 
Roiandi  fino  dall'anno  scorso  in  quattro 
volumi,  comprenderà,  oltre  il  Discorso, 
alcune  parli  della  immaginata  nel  i8a5, 
ma  non  le  più  importanti.  Sappiamo  dal 
manifesto  di  esso  Roland!  che  i tre  di- 
scorsi intorno  lo  stato  civile,  letterario , e 
religioso  non  furono  mai  composti,  e che 
alla  seconda  e alla  terza  cantica  mancano 
le  illustrazioni  ; tuttavia  quest'edizione  sa- 
ni giustamente  desiderata  se  conterrà,  a 
seconda  del  mauifesto,  il  Discorso  sul  te- 
sto, ristampato  sulV  esemplare  apparte- 
nente al  Foscolo,  ricco  di  molte  aggiunte, 
di  note  marginali  e di  correzioni;  le  il- 
lustrazioni copiosissime  alla  prima  Can- 
tica, i tre  indici  della  edizione  cominiana 
fusi  in  un  solo  con  aggiunte  e note  ; e le 
notizie  e i pareri  ducersi  intorno  a forse 
duecento  codici  e alla  serie  delle  edizio- 
ni della  Commedia.  Ora  lasciando,  fino  a 
che  l’edizione  promessa  non  venga  in  lu- 
ce, sifilide  cose,  buone  pel  catalogo  degli 
scritti  inediti  del  Foscolo,  e limitandoci  al 
Discorso  sul  testo  tal  quale  lo  abbiamo, 
diremo:  che  la  stravaganza  di  alcune  opi- 
nion i,  il  poco  buon  ordine  del  tutto,  e lo 
stile  bene  spesso  intralciato,  e concitato 
presso  che  sempre,  non  solo  fuori  dell'uso 


degli  altri  comenlatori,  ma  sì  degli  scrit- 
tori ragionevoli  d’opere  critiche,  non  to- 
glie che  non  si  debba  fare  di  esso  moltis- 
simo caso  5 e non  cessando  il  desiderio  che 
le  condizioni  della  vita,  e forse  della  salute 
gli  fossero  state  più  propizie  a perfezionare 
il  lavoro,  non  se  gli  debba,  anche  tal  quale 
e'  ce  lo  ha  lasciato,  non  piccola  gratitudi- 
ne. La  Biblioteca  italiana  (n.®  CXXX, 
ottobre  1826)  ne  giudicò  molto  rigida- 
mente^ e non  ne  ha  giudicato  punto  ami- 
camente il  Pccchio,  cui  faceva  pietà  di 
vedere  l'ingegno  di  Foscolo  perduto  in 
ri  noioso  lavoro.  Oltre  le  vere  colpe  di 
quest’opera,  che  ricorderemo  tra  poco,  do- 
vettero nuocere  nella  mente  del  Pecchie» 
a questo  libro,  certe  sentenze  politiche 
contrarie  alle  illusioni  de’ popoli  d’Eu- 
ropa che,  allora  appunto  quando  veni- 
va in  luce,  affaccenda  varisi  smaniosamen- 
te, cosi  il  Foscolo,  nella  prova  sciagu- 
ratissima di  Jbndare  teorica  libertà  ; 
mentre  che,  in  luogo  di  presentire  uni- 
versale la  libertà  ne* progressi  irresisti- 
bili della  ragione,  e nella  divinità,  del- 
r opinione  pubblica,  com' essi  la  stimano, 
avrebbero  dovuto  pensare  alla  forza  dei 
fui,  e convincersi  che  le  opinioni  non 
prevalgono  mai  se  non  quanto  regnano 
in  compagnia  della  forza  de*  governi  per 
cui  solo  possono  prosperare.  Sentenze  tut- 
te di  cui  non  peserò,  che  non  è questo  il 
luogo,  quale  e quanta  sia  la  verità  $ ma  che 
certamente  meritano  di  essere  seriamente 
considerate,  prima  di  chiamarle,  come  fa 
il  Pecchio  riccamente,  assurde , e chi  le 
avea  scritte  tale  che  non  poteva  mai  par- 
lare di  politica  che  non  dicesse  uno  spro- 
posito. Nulla  v'ha  di  più  beile  del  parlare 
a sproposito,  specialmente  nella  politica, 
scienza  per  sè  intralciatissima,  e di  cui  i 
fondamenti'  a discorrerne  assennatamente 
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quanto  alla  pratica,  sono  in  mano  di  po- 
chissimi; ma  non  meno  fàcile  è lo  spiccare 
da  un  libro  una  o più  frasi  che  offendano 
i nostri  principii,  e male  da  esse  apparec- 
chiati, giudicare  sinistramente  del  resto. 
Nè  una,  nè  due,  nè  dieci  sentenze,  che  ci 
sembrassero  riprovevoli,  e contrarie  al  no- 
stro giudizio,  ci  farebbero  mai  chiuder  gli 
occhi  a ciò  che  vi  avesse  di  buono  fram  - 
mischiato  a quelle  sentenze. 

CY. 

Da  sentimento  non  dissimile  di  preven- 
zione sinistra  ci  sembra  spirato  ('articolo 
della  Biblioteca  italiana ; tuttoché  quan- 
to alle  parti  del  Discorso  censurate  sia 
nostro  debito  di  porci  d'accordo  con  essa. 
E vero  che  il  Foscolo  menò  la  ronca  a 
due  mani  su  presso  che  tutti  i come  fi- 
latori che  lo  precedettero  e specialmente 
su  quelli  a lui  d'età  più  vicini}  ma  pos- 
siamo negare  che  alla  lettura  di  molti  di 
que’ coment!  non  si  trovi  codesta  severi- 
tà molto  giusta  ? La  più  parte,  ricopian- 
do il  già  detto,  non  altro  fanno  che  ad- 
densar nuove  tenebre  sui  luoghi  tene- 
brosi del  poema}  e ad  ogni  piccola  trac- 
cia d' insolita  interpretazione  ostinarsi  ir- 
removibilmente, e talvolta  ancora  pian- 
tare su  di  essa  uo  lungo  intero  sistema. 
Non  è perù  che  il  Foscolo  non  dispensi  a 
chi  e quando  occorra  le  debite  iodi,  e de' 
moderni  stessi,  che  sono  quelli  eoo  cui 
sembra  usare  il  meno  di  discrezione,  po- 
tremmo citarne  più  d'uno  da  lui  onorato 
e seguito  nelle  sue  conclusioni.  I due  punti 
forse  di  maggiore  importanza  e novità  in- 
torno a’quali  si  aggiri  il  discorso,  i.°  che 
Dante  non  avesse  dato  in  luce  il  poema 
prima  della  sua  morte,  2.°  che  fossesi  av- 
visato di  farsi  eoo  esso  ristoratore  della 


religione  per  missione  venutagli  diretta- 
mente dal  cielo;  non  hanno  tutta  quella 
evidenza  che  sarebbe  necessaria  a giusti- 
ficare, se  non  altro,  il  modo  franco  e poco 
meno  che  provocatore  con  cui  sono  spac- 
ciali : ma  non  per  questo  può  dirsi  che 
manchino  al  libro  molte  fine  osservazioni, 
e che  parecchi  altri  punti  di  critica  slorica 
e letteraria  fino  allora  o inavvertiti, o svolli 
assai  leggermente,  non  ricevano  lume,  e 
comincino  a porgere  agli  studiosi  materia 
di  molto  inslrotliva  lettura.  Bisogna  inol- 
tre por  mente  alla  continua  tendenza  del 
Foscolo  di  restituire  alle  lettere  la  loro 
primitiva  importanza  nelle  parli  più  se- 
rie della  vita,  mostrandole  intimamente 
legate  con  quanto  ha  di  più  essenziale  la 
storia  civile  e la  morale  de' popoli;  onde 
che  le  sue  ricerche  e i suoi  studi i sempre 
si  volsero  a1  due,  non  solo  fondatori  del 
gusto,  ma  diffonditori  dei  principi!  reli- 
giosi e civili  alle  nazioni  greca  e italiana 
(che  tali  furono  Omero  e l'Àllighieri),  di  o- 
gnuno  de' quali  uvea  divisato,  come  si  vi- 
de, dar  il  poemu  preceduto  da  un  discor- 
so preparatorio  ed  apologetico.  E quanto 
al  particolare  della  religione,  il  soggior- 
no nell'Inghilterra  dovette,  senza  dubbio, 
concorrere  ad  incoraggiarlo,  se  ne  avesse 
axuto  bisogno,  ad  accampare  novelle  teo- 
riche; tuttoché  non  sia  da  pensare  che 
non  vedesse  con  qual  occhio  erano  da 
considerarsi  le  sette  religiose  che  preten- 
dono spiegare  umanamente  gli  arcani  del 
cielo,  e le  relazioni  di  Dio  col  mondo  ma- 
teriale. Di  fatti  in  una  sua  lettera,  scritta 
fino  dal  primo  suo  giugnere  nella  Sviz- 
zera, ossia  nel  dicembre  1 8 r 5,  mentre  ap- 
plaudì vasi  di  avere  disotterrato  certi  ma- 
noscritti e il  sepolcro  di  Lauro  Socino, 
il  primo  de’  tre  che  lasciarono  Siena  e 
stabilirono  la  sella  della  eresia  socinia - 
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na  in  Polonia , leggiamo  : che  quella  «etto 
appunto  perchè  pare  la  più  ragionevole 
è la  più  pazza  dell' altre  ; che  ov'  è sola 
ragione , non  è religione.  E conchiude, 
parlando  di  Dio,  mollo  notabilmente:  che 
quando  l'uomo  arrivasse  a credere  in  lui 
ragionando  e conoscendolo,  se  gli  fioreg- 
gierebbe in  qualche  modo,  e la  religione 
sarebbe  ita;  quindi  proiettando:  di  non 
aver  potuto  tenersi  dalle  risa  al  leggere 
profezie  de'proleslanti  de' secoli  scorti  sul- 
la caduta  delC impero  turco,  il  trionfo  del- 
la chiesa  riformata , e siffatte  maraviglie; 
con  esclamare  alla  fine  che:  pur  troppo 
ogni  via  è disastrosa  alla  verità  e spalan- 
catissima alla  menzogna ! Un  altro  ita- 
liano, rifugiatosi  a Londra  egli  pure,  il  na- 
poletano Gabriele  Rossetti , s' immischiò 
non  meno  del  Futcolo  in  controversie  sif- 
fatte, prendendo  a comentare  la  Divina 
Commedia  più  ancora  bizzarramente;  e 
mentre  non  perdona  a fatica  per  disolter- 
rare  documenti  antichi  e ravvicinare  dis- 
paratissime idee,  ne  dà  cagione  di  afflig- 
gerci di  tauto  ingegno  e di  tanto  lavoro 
miseramente  perduti,  o solo  rivolti  a pro- 
vare, di  che  siati  capaci,  cosi  bene  iodirit- 
te, come  traviate,  le  menti  italiane.  Vedili 
ambedue  confutali  con  acume  e sodezza  di 
ragionamento  in  un  libro  egregio  dell'ami- 
co mio  abate  Federico  Zinelii,  sullo  spi- 
rito religioso  di  Dante. 

evi. 

Del  Foscolo  nel  libro  del  Zinelii,  oltre 
la  stravaganza  delle  opinioni,  si  avvisa  pu- 
re alcun  plagio  non  confessato,  o solo  ac- 
cennato per  modo  che  se  ne  potessero 
accorgere  i pochissimi  de1  lettori  che  leg- 
gono lesto  e note  con  uguale  attenzione,  e 
si  arrestano  a meditar  e e riscontrare  ogni 


cosa.  Ma  in  tanta  farragine  di  osservazioni 
singolari  e controversie  e chiose  e riscon- 
tri d'ogni  maniera  in  cui  s' ingolfa  l'autore, 
non  è a stupire  che  Ciccia  proprio  quel  d'al- 
tri, aggiugnendovt,  se  non  più,  le  nuove 
relazioni  col  principale  soggetto,  e lo  stile. 
Il  quale,  quantunque  sia  lungi  dall'avere 
la  giovanile  schiettezza  e spontaneità  del- 
I*  Ortis  e de'  primi  scritti  di  critica,  non 
è però  nemmen  tale  da  meritarsi  il  giu- 
dizio che  ne  pronunciò  nell'articolo  po- 
c'anzi dialo  la  biblioteca  italiana , dicen- 
do : che  sempre  sostiensi  sui  t ramponi, 
che  monotono  procede , coqipassalo , talor 
cattedratico , spesso  saltellante  per  epi- 
grammi, non  mai  facile , armonioso  e va- 
rio, sì  che  ben  pochi  leggitori  durereb- 
bero la  noia  o la  fatica  che  noi  durato 
abbiamo.  Lo  stile  del  Discorso  sul  testo 
della  Commedia  è men  limpido  e meno 
pacalo  di  quello  sul  testo  del  Decamcrone; 
senza  l'iudiee  delle  materie,  che  aiuta  a 
sedere  di  lancio  l’ordine  con  cui  furono 
disposte,  si  penerebbe  non  poco  a rap- 
presentarsi alla  memoria  l'andamento  del 
libro,  e forse  non  se  ne  verrebbe  mai  a ca- 
po; lultociòè  vero,  ma  pure,  prese  a una 
a una,  j>arecchie  e [crecchie  pagine  posso- 
no citarsi  come  calde,  efficaci  quanto  altre 
mai.  Tuttoché  l'eloquenza  del  Foscolo  in 
questo  libro  ritragga  non  poco  dell'ama- 
rezza della  sua  anima,  e ne  traspaia  la  con- 
dizione infelice  di  sua  salute  che  il  veniva 
a mano  a mano  traendo  al  sepolcro,  non 
mancano  sempre  la  gentilezza  e l'affetto 
che  gli  avevano  inspirale  le  Grazie.  Veg- 
gasi  il  modo  con  cui  si  commenta  l'episo- 
dio di  Francesca,  il  modo  con  cui  si  parla 
delle  domestiche  affezioni  dell' Altighieri, 
e altri  consimili  luoghi.  Gli  empiti  di  una 
bile  lungamente  repressa  scoppiano  assai 
frequenti,  e singolarmente  oe' capitoli  in 


Digitized  by  Google 


fi. 


VITA  l»t  r«U  POsC.UUI. 


rui  tocca  «lei  rifugio  rii  Dante  presso  Cane 
Scaligero,  o dell’esilio  e He"  patii  ingiunti 
al  poeta  se  avesse  voluto  ricoverare  lo  pa- 
irio. Crilica  acuta  e diremo  anche  splen- 
dida è nei  primi  copiloli.  e in  quanto  si 
riferisce  alla  poesia  primitiva  e a*  primiti- 
vi poeti,  e vb  via  sempre  che  [tarli  della 
invenzione  e delPordinnmcnto  delle  canti- 
che, e de' mezzi  più  validi  adoperati  dal- 
PAIIighieri  per  venire  al  suo  fiue.  Sono  più 
inclinato  a credere  che  possa  avervi  chi  non 
sappia  leggere  dall'un  capo  all'altro  il  Di- 
scorso, di  quello  che  chi  l'abbia  una  volta 
letto  e notati  alcuni  punti  di  particolare  bel- 
lezza, a questi  non  voglia  tornare  e due  e 
Ire  e assai  più  volte,  come  s'usa  cogli  scritti 
che  contentano  l'intelletto  e mettono  il  cuo- 
re in  gran  moto.  E se  nel  pieno  dello  stile 
non  poco  resta  a desiderare,  sono  degne 
d'ogni  attenzione  molte  frasi  e maniere 
efficacissime;  e gli  usi  delle  pende,  se  tal- 
volta insoliti,  pur  conducenti  a meglio  co- 
noscerne l'originale  significato.  Dicasi  lo 
stesso  de' cosi  rutti,  che  mentre  possono 
spiacele  per  durezza,  fanno  utilmente  pen- 
sare alle  ragioni  filosofiche  della  linguai  In 
una  parola,  è libro  scritto  con  assiduo  a- 
more  da  chi  tutta  avea  speso  la  vita  in 
quegli  stodii,  e oltreché  d'animo  alto  e in- 
gegno prontissimo,  era  dotato  di  cogni- 
zioni filosofiche  molto  estese,  e versatissi- 
mo in  tutta  la  classica  letteratura  non  solo, 
ma  molto  pure  nelle  moderne  e straniere. 
La  materia  era  stata  da  lui  svolta  lunga- 
mente in  prevenzione,  nell'articolo  sopra 
il  secolo  di  Dante , bellissimo  veramente, 
e di  cui  non  crediamo  iattanza  qunnl'egli 
scrisse  alla  donna  gentile,  cioè,  che  quan- 
do fu  pubblicato  si  diceva  esser  cosa  non 
italiana  o francese  nè  inglese , ma  euro- 
pea, e se  gli  raddoppiò  il  compenso  solilo 
a pagarsegli  dall'editore.  Altre  parli  della 


Commedia  avea  conveniate  in  pari  gui- 
sa; fra  le  quali  P episodio  d»  Francesca, 
cemento  che  si  lesse  tradotto  nel  primo 
fascicolo  del  Ricoglilore  milanese,  1819, 
come  l’altro,  testé  ricordato,  si  legge  nel 
volume  primo  della  edizione  fiesolana, 
i855.  E sopra  ogni  cosa  l'animo  e le 
vicende  del  comentalore  ben  erano  tali 
che  dovevano  fargli,  oltre  che  intendere, 
sentire  a pieno  il  poeta,  e spesse  volte  ri- 
dire le  ragioni  di  questo  coll'accento  stesso 
dell'indignazione  e del  pianto  con  cui  a- 
vrebbe  dette  le  proprie.  Nè  |>er  questo  è 
da  credere  ch'egli  dettasse  un  romanzo,  o 
si  lasciasse  andare  alle  visioni  d'altri  co- 
menlatori  recenti,  a fronte  de' quali  il  viag- 
gio ne’ tre  regni  e le  allegorie  della  selva 
infernale,  dell'orto  nel  Purgatorio,  e del- 
la candida  rosa  nel  Paradiso  sono  quasi 
un  trastullo:  chè  anzi  forse  troppo  insiste- 
va nell'esame  de* falli,  e troppo  voleva  la 
poesia  tributaria  alla  storia.  Parlando  del 
suo  poeta  così  scrive:  chi  gli  sottrae  qua- 
lità tutte  proprie  delV  indole  sua,  della 
terra  e del  suolo  dove  nacque , a far  si 
eh9  egli  senta , pensi  ed  operi  e abbagli 
con  le  virtù  de9  mondi  idcaliyf arcione  un 
Dio,  e se  l'adori  (foce.  aoq).  Stimerei»- 
besi  che  così  scrivesse  chi  ci  dava  in  Dan- 
te un  nuovo  Maometto,  e voleva  si  pren- 
dessero in  senso  proprio  P imjiosizione  del- 
le mani  dell' apostolo  Paolo  sovra  il  capo 
del  poeta  nell'ultissimo  cielo;  e stimava 
fuori  di  controversia  la  missione  da  questo 
addossatasi  di  riformatore  politico  e reli- 
gioso all'Italia?  Ma  cosi  è:  dopo  sani  prin- 
cipii,  facile  è ognora  traboccare  a stranis- 
sime applicazioni.  Non  per  tanto  prendia- 
mo norma  di  qui  a giudicare  di  lutto  il  li- 
bro, e di  ogni  sua  parte;  quando  invece 
molte  visioni  d'altri  comeotatori  si  dile- 
guano a'  folti  messi  in  luce  dal  Foscolo, 
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e io  generale,  anche  quando  non  mira  ad 
utile  e giusta  meta,  c'insegna  la  via  che  può 
giocarne  di  battere  io  tali  studii  per  far 
la  crilica'più  profittevole  e più  sicura. 

CVIL 

Da  quanto  s’è  fin  qui  detto  può  bene 
inferirsi  che  gli  ultimi  anni  del  Foscolo, 
spesi  a combattere  colla  povertà,  mentre 
afTannavasi  a sfoggiare  ricchezza  ; a inti- 
Sichire dietro  lezioni  varie  e sottigliezze  di 
chiosatori,  quando  avrebbe  voluto  dar 
compimento  alle  Grafie  e aW Iliade  $ Ira 
sollicitaziooi  di  creditori  e fallimenti  di 
librai;  sotto  un  cielo  nebbioso,  egli  nato 
sotto  il  bellissimo  di  Grecia  e vissuto  il 
meglio  della  vita  sotto  quello  d'Italia;  fra 
taciturni  e severi  amici,  egli  taciturno  e 
severo  assai  spesso,  ma  pur  bisognoso  d'o- 
ra in  ora  di  espandersi  in  appassionati  co!- 
luquii  e di  lasciar  libero  il  corso  a!  bollo- 
re dell’  anima  e de' pensieri  ; Ioli  aooi,  di- 
ceva, dovettero  passargli  assai  sconsolali 
ed  afflitti,  combattuti  più  ancora  dalle  me- 
morie che  dalle  speranze,  alle  quali,  rifa- 
cendo il  proprio  ritratto,  chiamatasi  incre- 
dulo come  a!  timore.  Il  poco  di  speranze 
che  gli  vivessero  ancora  nell'anima  stanca 
andavano  a Firenze  e alle  natali  sue  isole. 
A queste  pensava  con  desiderio  mestissi- 
mo, e del  tornarvi  ne  parlava  lungamen- 
te all'umico  Bulzo.  Ritraendosi  cola  si  av- 
visava di  farvi  quelle  pubbliche  letture  che 
avesa  già  fatto  a Londra;  e sebbeue  mi- 
nori gli  emolumenti,  il  furie  in  patria,  e 
nella  lingua  comune  all'oratore  e agli  u- 
dilori,  cunserebbegli  la  vergogna  e il  ri- 
brezzo da  cui  fu  consigliato  a interrom- 
perle in  contrada  straniera.  A molti  sem- 
bra invece  potere  più  ouoralamente  vive- 
re impicciolendosi  in  altro  paese  che  nel 


proprio;  come  intendano  questi  1' amor 
della  patria,  o in  che  ripongano  l' onore, 
non  so  veramente  vedere.  Qui  gioverà  in- 
tanto trascrivere  le  parole  del  Foscolo  al- 
l'amico e concittadino,  specie  di  testamento 
doloroso  col  quale  lascia  il  suo  cuore  alla 
materna  Zacinlo:  Pur  dov’  anche  questo 
disegno  mio  andasse  fallito , io  al  Xante 
verrò , e provvedere  di  campare  con  le 
mie  fatiche  come  meglio  potrò , e,  non 
foss ’ altro , voi  mi  seppellirete  sotto  alca - 
ne  glebe  di  terra  greca  e materna , e.  sa- 
rete liberi  di  onorare  le  ossa  dell ' uomo, 
dal  quale  non  v'  era  conceduto  iV  impa- 
rare letteratura , e giovarvi  del  capitale 
ch’egli  per  lunghi  anni , per  infaticabili 
studii , e con  devozione  perpetua  alla  ve- 
rità s’è  raccolto  al  fne  di  poterlo  Ef- 
fondere fra  di  voi ....  Si  fatte  letture 
che  io  intendo  di  dare  al  Xante . senz'  a- 
spetlarmi  se  non  discretissimi  emolumen- 
ti, anziché  umiliare  il  mio  cuore  V esal- 
terebbero, perchè  darei  il  valore , e for - 
s*  anche  più  del  valore  della  ricompensa 
pecuniaria  che  riceverei.  Ammaestrerei 
giovani  concittadini , e amici  e parenti. 
Parlerei  a ingegni  atti  ad  intendermi  ed 
a sentire.  Li  guiderei  coll 9 esempio , e 
senza  dare  troppe  noie  agli  altri , nè  a 
me,  saprei  invigilare  a que ’ maestri  che 
arrivano  al  Xante  a iniziare  i giovanetti 
ne'  primi  rudimenti  di  lettere  e di  scien- 
ze. L*  occupazione  mi  riesc irebbe  piace- 
volissima e di  poca  perdita  di  tempo , e 
dove  io  per  sì  fatto  mezzo  potessi  trovar- 
mi sussistenza  e quiete  per  quattr  anni, 
gl'  impiegherei  a comporre  opere  che 
| ove  fossero  preparate  a dovere,  potrei 
!>or torte  in  Inghilterra  e venderle  a buon 
parlilo,  e così  rifare  la  mia  figliuola  de’ 
danni , e provvedere  alla  sua  vita  avve- 
nire. Io,  Bulzo  mio,  ho  sagrificato,  pur 
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troppo , a miei  principii  la  mia  gioventù, 
e la  mia  fortuna , e la  mia  famiglia , e 
anche  la  povera  madre  mia  che  morì  de- 
siderandomi invano.  Ma  bastino  i sa- 
grifiii , quando  pur  si  possano  evitare 
senta  prostituire  V anima}  onde  io  voglio , 
e devo  preservare  dal  sagriftio  questa 
giovinetta  innocente.  Con  simili  pensieri 
alla  pai  ria  area  cantato  già  nelle  Gratie  : 
alV  antenoree  prode 

Darò  i carmi  e Tossa, 

E a te  i pensier. 

E fu  profeta.  Chè  l’ ossa,  dopo  lungo  pel- 
legrinaggio, dovette  lasciarle,  se  noa  alle 
prode  antenoree,  a suolo  pur  sempre  stra- 
niero. Perduta  la  villetta,  nella  quale  a- 
veva  bensì  sprecato  mollo  denaro,  ma  po- 
sto tutto  I'  amore,  che  pur  troppo  soglio- 
no gli  uomini  por  sempre  in  quelle  cose 
che  più  loro  costano  ; e costretto  a cessa- 
re dal  soggiorno  di  Londra,  tra  perchè  so- 
verchiamente dispendioso,  e perchè  poco 
atto  a ricettare  la  povertà  dignitosa,,  atte- 
soché colà,  come  scrisse,  la  miseria  ren- 
derebbe abbietto  anche  Ornerò ; si  ridus- 
se a Turnham  Green,  terricciuola  lontana 
dalla  capitale  da  ciuque  in  sei  miglia,  lungo 
i!  Tamigi.  Fu  quivi  ch’ebbe  a durare  l’ul- 
time  prove  di  costanza  contro  la  malattia 
che  lo  uccise.  Questa  malattia  se  la  vedeva 
approssimare;  e mancandogli  lena  a com- 
porre, se  gliene  faceva  sempre  più  forte 
il  bisogno.  Nella  lettera  al  Capponi  del 
settembre  iBaG,  dopo  parlato  de'  suoi  di- 
segni : se  non  che,  Gino  mio,  quid  brevi 
fortes  juculemur  aevo  Multa?  A me  man- 
cano pochi  anni  ai  cinquanta , ed  oltre 
alla  minore  cerletta  e gioia  e forta  di 
vita  in  questa  età  mia,  s’ è accanita  con- 
tro di  me  la  fortuna,  tanto  che  non  ho 
cerletta  oggimai  né  di  vivere  per  lavo- 
rare, né  di  lavorare  per  vivere.  Abbiamo 


parlalo  solamente  per  brevi  cenni  delle 
malattie  frequenti  a coi  fu  soggetto;  ora  è 
tempo  che  si  noti  aver  avuto  anche  per 
questo  conto  v ita  travagliatissima.  Molte 
volle  nelle  sue  lettere  è fatto  ricordo  di 
malinconie  tetre,  di  languori  e di  febbri  ; 
pati  eziandio  di  vescica  ; ma  ciò  che  più 
negli  ultimi  anni  V afflisse  fu  un’  affezione 
al  fegato,  che  \enne  a mano  a mano  de- 
generando nell’  idropisia  rhe  gli  fu  mor- 
tale. Soccorso  da  alcuni  amici,  da  altri 
assiduamente  visitato,  non  si  smarrì  punto 
d'animo  vedendo  avvicinarsi  l’un  di  più 
che  l’altro  irrimediabilmente  il  suo  fine; e 
Pumor  suo,  i suoi  discorsi,  sempre  che 
T intensità  del  male  gli  desse  qualche  re- 
spiro, non  Smentirono  punto  Piutrepidez- 
za  che  aveva  tante  volte  predicala  ne'  pro- 
prii  scritti.  L’ultima  sua  lettera,  scritta  al 
canonico  R ego  poco  prima  della  sua  mor- 
te, e conservataci  dal  Pecchio,  non  ha  che 
invidiare  quanto  di  più  nobile  e forte  leg- 
giamo essersi  usato  in  antico.  Vede  rapida 
crescere  la  malattia,  e dice  di  aspettare  di 
giorno  io  giorno  l'esimio  chirurgo  Lauren- 
ce,  che  doveva  curarla  con  l’operazione, 
ma  in  modo  che  & presentire  quanto  po- 
co stimasse  die  ciò  fosse  atto  a salvarlo. 
Non  tace  la  gratitudine  a’doui  dell'ami- 
co, ma  vuol  questi  proporzionati,  non  ol- 
trepassanti il  bisogno.  E se  a questi  senti- 
menti delicatissimi  non  si  attenne  a rigore 
tutta  tutta  la  vita,  perchè  non  lodare  che 
ne  facesse  professione  nel  fine?  Il  tre  ago- 
sto del  1827  scriveva  nella  guisa  che  ab- 
bialo narrato;  il  10  ottobre  noq  vivea  più. 
Sappiamo  dal  Pecchio,  che  in  quel  giorno 
stesso  era  venuto  a wsilarnelo  il  conte  Ca- 
po d'Istria,  e fu  visita  falla  poco  meno  che 
al  suo  cadavere;  dacch'egli  non  potè  ri- 
spondere alle  affettuose  purole,  se  pure 
l'agonia  nella  quale  era  assopito  gli  con- 
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cedeva  d’udirle.  La  sua  spoglia,  condotta 
a sotterrare  con  modestia  più  convenien- 
te alla  sua  povertà  che  alla  sua  fama.  Ita, 
nel  cimitero  di  Chiswick,  quella  lapide 
postagli  dal  quacchero  Hudson  Gurney, 
di  cui  s’  è parlato,  e dice  cosi  : 

UGO  FOSCOLO 

OB1IT  XIV  DIB  SEPTEMBRIS 
A.  D.  1827 
AETAT1S  LII. 

V’ha  errore,  come  notammo,  nelle  date: 
quanto  poi  alla  semplicità  della  scritta,  ri- 
cordiamo la  setta  del  dedicante,  nemica  di 
tulle  le  amplificazioni.  C non  è da  più  l’i- 
scrizione che  leggesi  sulla  tomba  del  Tasso 

10  sani’ Onofrio  di  Roma. 

CVIII. 

Una  delle  tre  o quattro  volte  che  udii 
parlare  lord  Byron,  compendiava  egli  il 
ritratto  del  Foscolo  in  due  parole:  nomo 
antico.  Questa  frase  fu  della  d’altri,  ma 
forse  con  altro  intendimento;  e dichiaran- 
done il  significato,  secondo  che  mi  sem- 
bra più  convenire  all’indole  e agli  studii 
del  Foscolo,  porrò  termine  a questa  Vita. 

11  Byron,  parlatore  breve  ed  arguto,  non 
badò  certo  alle  interpretazioni  che  dar  si 
potrebbero  al  suo  giudizio,  e come  più  di 
uno  se  ne  sarebbe  per  avventura  scanda- 
lezzalo.  Pensò  forse:  il  Foscolo  come  gli 
antichi  cercò  il  sapere  viaggiando,  e negli 
studii,  anziché  il  regolato  modo  dei  suoi 
coetanei,  tenne  quello  suggeritogli  dall’ar- 
dita sua  mente.  Conlemperò  gli  studii  suoi 
ai  tempi,  agognando,  come  gli  antichi,  a 
quella  specie  di  gloria  che  il  letterato  si 
acquista  adempiendo  in  pari  tempo  le  par- 
li di  cittadino.  Scoppiò  la  rivoluzione  fran- 

Fo  scolo. 


cese,  propagatasi  poscia  nella  veneta  de- 
mocrazia ; e in  questa  s’avvisò  di  vede- 
re avverali  i suoi  sogni.  Tenne  dietro  al 
fantasma,  e,  nuovo  Alceo,  trattò  con  sin- 
cerità e ardimento  giovanile  la  lira  e la 
spada.  L’esperienza  ben  presto  gli  fece 
toccar  con  mano  quanto  vi  avea  d’ illuso- 
rio e fugace  in  quel  barattarsi  continuo  di 
nomi  e d'insegne,  restando  pur  sempre 
que’di  prima  gli  uomini  ed  i costumi.  Si 
ravvide,  e senza  rinnegare  gli  astratti  prin- 
cipii,  passò  nella  pratica  dalla  sconsigliata 
fiducia  alla  incredulità  disperata.  La  let- 
teratura gli  fu  rifugio  dalle  tempeste  poli- 
tiche, e parte  versò  sui  pedanti,  e sui  gra- 
mi discepoli  óe\V  Ipse  dixit , la  bile  che 
gli  avevano  eccitata  nell'anima  soprusi  più 
turpi  e più  dannose  soggezioni.  Ai  falli 
impossibili  fe  succedere  le  declamazioni, 
troppo  agevoli  anche  a’ meno  sinceri  di 
lui;  e riempi  il  vólo  lasciatogli  da  taote  il- 
lusioni perdute  nel  maneggio  delle  pub- 
bliche cose,  coll’ arrabattarsi  per  quanto  la 
vita  ha  di  pericoloso,  agitato,  e,  diciamolo 
pure,  riprovevole:  amori  e giuoco;  impeti 
strani;  sfarzosità  inconveniente,  talora  in- 
delicata ; abbonamento  da  ogni  regolarità, 
da  ogni  anche  ragionevole  dipendenza. 
Nelle  lettere  presso  a poco  Io  stesso.  Si 
mette  sulle  vestigia  de’ grandi,  gl’ imita, 
ma  in  modo  suo  proprio.  Ritrae  princi- 
palmente dall’Alfieri  e dal  Parini;  con  più 
finezza  di  gusto  del  primo,  con  più  forza 
d’ingegno  e fecondità  del  secondo.  O rin- 
tanato in  una  camera  più  e più  mesi,  o 
discutere  nei  caffè,  nelle  piazze,  tra’milita- 
ri;  a tu  per  tu  coi  magnati,  come  appena 
tocchi  i vent’anni  scrivere  al  Bonaparle 
ammonimenti,  encomii  e minacele.  Anche 
in  questo  antica  franchezza.  Crollato  lo  spe- 
cioso edificio  dell’impero  e del  regno, per 
non  mutar  stile  negli  scritti  e nella  vita, 
u 
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passa  Talpe,  indi  il  mare.  Negli  studii  più 
aridi,  a cui  lo  soggioga  la  povertà,  tras- 
fonde lo  stesso  foco,  la  stessa  ira,  la  stessa 
pertinacia  nelle  opinioni  che  lo  avean  fatto 
singolare  dai  più  in  tempi  ancora  ne'quali 
ogni  mediocre  natura,  costretta  a mostrarsi 
per  intero,  appariva  essa  pure  singolare. 
Pensa  e parla  all'Italia  e alla  Grecia  fino 
agli  estremi;  fino  agli  estremi  disegna  nuo- 
vi pellegrinaggi,  nuove  intraprese.  Dal  let- 
to di  morti  scrive  risoluto  e sdegnoso.  Il 
suo  cadavere  non  ha  onori,  mentre  la  sua 
memoria  e i suoi  scritti  sono  avidamente 
cerchi  e onorata.  Qual  giudizio  ne  faran- 
no i posteri?  Quale  del  culto  che  gli  fu 
reso  vivente  e da  poco  defunto?  Io  più 
luoghi  di  questa  Vita  abbiamo  di  gin  det- 
to intorno  alle  opere  sue  il  nostro  avviso: 
qui  ne  giova  conchiudere  parlando  ai  gio- 
vani, che  vediamo,  o scopertamente,  o nel 
loro  secreto,  modellarsi  al  pericoloso  esem- 
pio di  lui.  Nessuno  può  avanzarmi  nel  cre- 
dere il  Foscolo  destinato  a guadagnarsi  vita 
immortale  per  mezzo  d'opere  grandemen- 
te utili  e belle;  ma  del  pari  nou  saravvi 
chi  giunga  a persuadermi  che  non  ne  fosse 
in  parte  impedito  dalla  vita  ch'ei  tenne. 


Molto  fece,  non  quanto  poteva.  Le  perse- 
cuzioni e gli  esilii  sono  talvolta  argomento 
di  lode  e stimolo  ad  opere  egregie;  ma  v'è 
una  smania  d’ esilii  che  difhculta  gli  stu- 
dii e non  annobilita  punto  l'ingegno.  Una 
nuova  maschera  polrebbesi  aggiugnere  a 
quelle  del  teatro  già  note,  i suicidi  ele- 
ganti; quelli  che  anelano  a lunghissima  vi- 
ta per  potere  più  lungamente  protestar  di 
abborrirla.  V’ha  chi  patisce  davvero,  e 
geme  dal  profondo  dell'anima;  il  Foscolo  e 
il  Leopardi  hanno  raccolto  ne' loro  versi  e 
nelle  loro  prose  i richiami  di  questi  infe- 
lici: ora  molli  vorrebbero  patire  perchè  il 
Foscolo  e il  Leopardi  cantarono  e scrissero. 
Disamano  una  vita  che  non  hanno  pro- 
vata, sospirano  a un  bene  che  nulla  han 
fatto  per  meritare.  E come  nella  vita,  così 
negli  studii.  Imitano  del  Foscolo  non  la 
diligente  perseveranza , non  l'amore  al 
pei  fello,  ma  lo  stento,  la  bizzarria.  Molli, 
so  bene,  si  adireranno  con  me  per  l'acer- 
bità di  questa  conclusione;  non  per  que- 
sto vorrò  augurare,  che  la  esperienza,  in- 
felice quanto  potrebbe,  abbia  ad  esser  loro 
più  credula  maestra. 
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TU  ADOTTO  DA  VALERIO  CATULLO, 
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A GIO.  BATTISTA  NICCOLI  NI 

FIORENTINO. 

Ho  tentato  di  porre  in  tutto  il  suo  lume 
il  poema  di  Callimaco  per  la  chioma  di  Be- 
renice, e mando  a te  il  mio  lavoro , come 
premio  della  tua  devozione  a' poeti  greci ',  e 
come  nuovo  testimonio  della  nostra  atnicizia. 
Meramente  questa  impresa  presume  mag- 
giori studii  di  quelli  che  la  fortuna  e la  gio- 
vinezza, passata fino  ad  ora  fra  le  armi  e l'e- 
silio, mi  possono  avere  conceduto.  Pure  se 
confronterai  questo  commento  e la  mia  tra- 
duzione con  quelle  degli  altri , non  avrai , 
spero , a vergognare  per  lamico  tuo.  E se  tu 
trovassi  di'  io  possa  essere  superato  da  chi 
i errò,  non  troverai  certamente  ch'io  non  ab- 
bia avanzato  chi  mi  ha  preceduto.  Però  dove 
io  avessi  mancato,  altri  più  dotto  e più  curio- 
so di  siffatti  studii  supplisca  : eh'  io  per  me 
ho  decretato  di  usare  dell'  ingegno  più  a fare 
da  me,  che  a mortificarlo  sulle  opere  altrui. 
Nè  mi  sarei  accinto  a farla  da  commenta- 
tore, se  in  questa  infelice  stagione  non  avessi 
bisogno  di  distrarre , come  per  medicina , hi 


mente  ed  il  cuore  dagli  argomenti  pericolo- 
si^ )a' quali  attendo  per  istituto.  Cosi  Catul- 
lo, sebbene  per  la  tristezza  allontanato  dalle 
vergini  Muse , tentava  nondimeno  l'oblio  del- 
la sua  sciagura , traducendo  per  Orlalo  que- 
sto medesimo  poemetto  (a).  E me  pure  con- 
fortò la  brevità  di  questi  versi;  e mi  strinse 
la  loro  meravigliosa  bellezza.  Non  credo  che 
l'antichità  ci  abbia  mandata  poesia  lirica  che 
li  sorpassi,  e ninna  abbiano  le  età  nostre, che 
li  pareggi.  Però  dopo  averli  illustrati,  come 
io  so,  mandandoli  a te,  intendo  di  mandarli, 
senza  lusinga  di  gloria,  a tutti  i giovinetti 
tuoi  pari,  come  tentativo  del  metodo  di  stu- 
diare i classici,  sole  fonti  di  scritti  immor- 
tali. 

Posterius  graviorc  sono  libi  musa  loquclur 
Nostra,  dal  nini  cum  securos  mihi  tempora  fm- 
(ctos  (3). 

Se  non  che  de’  nostri  studii,  come  di  tutte 
le  mortali  cose,  tocca  a decidere  più  alla 
fortuna  che  a noi.  Onde  accogli  frattanto 

(i)  Lucre/io,  lib.  i,  vera. 

(a)  Nella  dedica  ad  Ortalo.  Carm.  LXIV. 

(3)  Virg  in  Ctilicf,  aera.  9. 


4 


l'GO  FOSCOLO. 


questo  pìccolo  dono,  e vivi  memore  dell'ami- 
co tuo , coni' io  vivo  sempre  pieno  di  te. 

Milano,  5o  luglio  i8o3. 

l’GO  FOSCOl.O. 


ARGOMENTO. 

Tolomeo  Everrete, partendo  a guerre $ gia- 
re contro  la  Siria , lasciò  Berenice , sua  sposa 
recente,  tanto  sollecita  di  lui , che  ella  votò  la 
sua  chioma , se  il  marito  tornasse  vittorioso. 
Dopo  la  vittoria,  la  chioma  fu  appesa  al  tem- 
pio di  V enere  Zejìrilide,  e la  notte  seguente 
involata.  Conone  astronomo,  o per  istigazio- 
ne dei  sacerdoti,  o per  divozione  alla  regina, 
o più  veramente  per  ragione  di  stato,  asserì 
di  averla  veduta  fra  le  costellazioni  ; e Cal- 
limaco, famigliare  di  Conone  e di  Tolomeo , 
accreditò  f adulazione  con  questo  poemetto, 
di  cui  restando  rari  vestigii  in  greco , non  sa- 
rebbe noto  a noi  senza  la  traduzione  di  Ca- 
tullo, reputata  mirabile  dal  Poliziano  (i).  La 
discrepanza  degl'  interpreti  e delle  edizioni, 
l'oscurità  della  storia  su  questo  fatto , l'età 
e le  opere  di  Conone,  la  ragione  poetica  di 
questo  componimento,  saranno  svolti  al  let- 
tore ne'  seguenti  Discorsi. 

DISCORSO  PRIMO. 

EDITORI,  INTERPRETI  E TRADUTTORI. 

i.°  Estendo  slato  questo  poema  pubblicalo 
con  Calullo  sempre,  con  Callimaco  le  più  vol- 
le, c talora  separatamente,  rari  degli  antichi  li- 
bri possono  annoverare  più  edizioni  e più  tor- 
menti dagli  eruditi.  1/ edizione  principe  usci 
l'anno  1 47*2(2),  unitamente  a Tibullo,  Propcr- 

, 1 ) Aliaceli.,  np.  08. 

(a)  Litigano  gli  annalisti  tipografici  se  appartenga 
a questo  anno,  o al  seguente.  Per  ine  importa  che 
questa  sia,  fuor  di  contesa,  l'edizione  principe. 


zio  ed  alle  Selve  dì  Stazio,  della  quale,  oltre  le 
copie  memorate  da*  bibliografi,  una  serbasi  in 
Roma  nella  libreria  Corsini,  con  varianti  di  ma- 
no del  Poliziano  e due  note,  una  alla  fine  di 
Catullo,  con  che  si  vanta  di  avere  emendalo  il 
testo,  l'altra  alla  fine  di  Properzio,  scusandosi 
della  sua  temerità  giovenile.  Primo  commenta- 
tore del  poemetto  di  Callimaco  fu  Parlenio  La- 
cisio,  veronese  (1),  dottissimo  per  que' tempi, 
non  infelicemente  seguilo,  sebbene  con  minore 
dottrina,  da  Palladio  Negro  (2)  cognominato 
Fusco,  letterato  padovano.  l'Itimo  di  questi  fu 
Alessandro  Guarino,  nipote  dell'illustre  Gua- 
rino il  vecchio,  die  col  Filelfo,  col  Poggio  c 
co*  Greci  fuggitivi  di  (Costantinopoli  non  per- 
donavano nè  a vigilie,  nè  a viaggi  [>er  restituire 
le  greche  lettere,  e figliuolo  di  quel  Battista 
Guarino  che  lu  amico  del  Poliziano.  Onde  a 
torlo  il  Fabrizio  (5)  ed  il  Tirahoschi  (4)  ascri- 
vono questi  commenti  al  padre  senza  pur  no- 
minare Alessandro;  tanto  più  che  da  un  epi- 
gramma recato  in  questa  edizione  (5),  appare 
che  Battista  non  abbia  se  non  emendato  il  testo 
catulliano.  Considerata  la  scarsezza  di  libri,  più 
lume  hanno  dato  a'  lor  tempi  que' primi  eruditi, 
di' quello  clic  s' abitano  l'alto  i lor  successori. 

a."  La  prima  e la  seconda  edizione  Aldiua(6), 
eseguile  con  le  castigazioni  di  Girolamo  Àvan- 
zio,  servirono  di  fondo,  tranne  poche  emende, 
al  Mureto  (7).  Quel  gentile  e coltissimo  inge- 
gno di  molta  luce  illustrò  Calullo,  sebbene  nella 
Chioma  di  Berenice  lalor  confessi  di  non  iiiten- 

(1)  Brixiae,  in  Tulio,  apud  Honium  de  Boninis, 

• 4*5  — Ihid  . i4*f>.  Vene».,  14*7,  apud  And  rea  m 
de  Palthaschicbis.  — Ibid.,  1491,  a Bonetto  Lt «ca- 
telli'. — ll»d.,  >4^3,  per  Simonrra  Papienlem  — ed 
alcune  npetuiooi  men  iufi  cqueuti. 

(а)  . . . 1488  ...  — Veneti»,  1 40 1* 

per  Simonem  Bevilacqua. 

(3)  Bihi.  iurd.  et  inf.  lei.,  lib.  VII. 

(4)  Stor.  lelter.,  lib.  Ili,  cap.  5. 

(5)  Veneti», per Georgium  de Rusconibtu,  i5ai. 
Edizione  ignota  a parecchi  bibliografi,  ed  unica  a 
quel  ch'io  mi  sappia. 

(б)  Aldo,  i5oa.  — Id.  eoo  qualche  mutazione, 
i5i5. 

(7)  Yenet.,  1 554-  8Pud  Paulum  Manutiiun  : ripe- 
tuta assai  volte  dal  Grifo. 
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doro,  r rliiami  Edi[»o  in  aiuto.  Ricco  «li  codiò, 
«*  più  «lei  suo  pieno,  che  dell' alimi,  fu  Achille 
Stazio  (1).  Ambedue  vennero  saccheggiati  dal 
Tosca  nella  (a),  dal  Gissolio  (3)  e dal  Puliro- 
no (4),  grammatici. 

3.u  Capitano  «li  nuovi  commentatori  usci  Gio- 
vilo Scaligero  (5).  Eredii»)  dal  padre  V acuto 
ingegno,  l'aiwlacùi  nel  manomettere  i classici, 
lo  studio  indefesso  (*),  la  sterminala  emdizione, 
le  gelosie  letterarie,  e P acre  stile  con  elio 
Giulio  Cesare  assali  Erasmo,  e più  infelice- 
mente  il  Cardano.  Traspaiono  tutte  queste  doti 
«bilia  cs| tosi zione  alla  Chioma  di  Berenice.  Gia- 
no Douza  (6),  morto  giovine  di  egregie  s|*t»i»- 
zc  e benemerito  di  Lucilio,  giurò  spesso  nòie 
parole  «ledo  Scaligero.  Ouiixli  il  Pif  mio  (7), 
Giano  GelJinrdo  (8)  cd  il  Meleagro,  filologi, 
ed  alcuni  letterati  di  trivio  che  jhioì  vedere 
n«*ir edizione  cognominata  Greviana  (9).  La 
quale,  ad  onta  della  prelazione  di  questo  solenne 
editore,  è tanto  male  ordinata,  eh’  io  soqietto 
non  gli  stampatori  alibiano  abusato  del  nome  di 
lui.  Chiude  la  schiera  Anna  Le-Fcvre  (io),  co- 
nosciuta ila' nostri  die  leggono  Omero  francese 
sotto  il  nome  di  madama  Dncier.  scaligcriaua 
giurata,  se  lev  i poche  lezioni  lasciate  in  legato 
«la  Tana«|uilio,  suo  padre,  c molti  alitagli  spac- 

(1)  In  acdibus  Manutianis.  1 566  ; edizione  assai 
mcntoTata,  ma  infrequente. 

(»)  Badine,  ex  officina  Henrico  Petrina,  1569: 
ripetuta  due  volte  altrove. 

(3)  — (4)  Autuerpiae,  ex  officina  Plantiniaoa, 
*569. 

(5)  Lutetiae  Pa  ridoni  m,  apud  Patisson,  a 577  : 
ripetuta  altrove  più  volte. 

— (*)  Dedicando  Cat  , Tib.,  Prop.  ai  Puteano, 
vantasi  lo  Scaligero:  Ne  integrimi  quidetn  me  meni 
iltif  tubili  poetis  recentendu  impendimut. 

(6)  I. ugd.  Batavorura,  a 5518. 

(7)  Parisiis,  apud  Claudium  Morellum,  1608 

(8)  Hannover,  1618,  Jani  Gebhardi  animadver- 
sione*,  Jani  Meleagri  spicilegium  in  Valeriuoi  Cat. 

(9)  Traject.  ad  Rlirnum,  ex  officina  Rudolpbi 
Zyll,  1680.  — Migliore  di  questa  è P edizione  va- 
norum  in  fol.,  Lutetiae,  apud  Claudhim  Morelluiu, 

1604. 

(10)  Caltimachi  quae  exstant,  curo  noti*  /tonar 
Tanaquilli  Fabri  filine  : Parisiis,  apud  Sebastianiiin 
Marhre-Cramoisy,  1675. 


ciati  cimi  la  iattanza  de*  retori  e con  inconsi- 
deratezza  donnesca.  E duoimi  che  Ezcehicllo 
Spanhemio.  inclito  fra  tutti  i commentatori  dei 
Greci,  non  avendo  afiàticato  sopra  «piesto 
poemetto  di  Callimaco,  jierdiè,  attesi  i pochi 
Imminenti  originali,  lo  reputava  forse  più  cosa 
ili  Catullo,  rifiortandolo  «lofio  gl*  inni,  abbia 
adottate  le  note  delia  Dacier,  seguite  |>oi  netti 
nuova  edizioue,  tranne  fioche  mutazioni,  dai- 
PEmesto. 

4. °  Beo  riseute  della  filosofia  del  suo  st'colo 
il  cofnmenlario  d*  Isacco  Vossio  (1),  figliuolo 
dell’  infaliaihile  Gherardo,  uomo  a cui  fioco 
«Ielle  antichità  orientali,  greche  o romane,  stava 
nascosto.  Troppo  bensì  compiaceva  al  proprio 
ingegno,  e pescava  nelle  tarlature  «le’  codici 
nuove  lezioni  per  adontarle  quindi  del  suo  te- 
soro. Doveva  alnx'tio  aver  «piesto  esemplare 
sotto  gli  occhi  quel  Filippo  Silvio,  die  compilò 
tuia  esfiosiziouc  a*  tre  |»oeti  ad  usum  Delphi - 
ni  (3).  Que’  teologi  inacquando  il  maschio  la- 
tino de'  classici  con  «jnellc  loro  parafrasi  (5), 
disviano  i giovinetti  dalla  fatica  c quindi  dallo 
studio  «li  quella  lingua  e dall’  amore  «lei  Mio. 
Violando  i testi  |ier  accumulare  alla  fine  «lei 
libro  tulli  i tratti  meu  verecondi,  corrompono 
maggionnente  b gioventù,  ficrchò  le  preparano 
uniti  «pici  versi,  mentre  fier  leggerli  «-parali 
avrebbe  almeno  dovuto  scorrere  tulio  il  libro. 
Ed  il  pessimo  di  costoro  toccò  a quel  grande 

Poeta  c duca  «li  color  die  sanno  (4). 

5. °  Non  moko  «lofio  pubblicando!  iiovaiman- 
lonio  Volpi,  ancor  giovinetto,  le  sue  postille 
■sopra  i tre  fioeti  (5),  osservò  anche  il  nostro 
fKiemelto,  lasciatalo  a «li  valere  di*  dia  non  era 

(1)  Londra,  1684,  ripetuta  altrove  due  volte. 

(a)  Pai  idi»,  «685.  ripetuta  a Londra  ed  a Venezia. 

(3)  Di  queito  infelice  metodo  vedi  i danni  nel 
lib.  Il,  de  orai.,  in  Cicerone.  Che  mai  può  essere  b 
interpretazione  fatta  da  quel  prete  Pichon  a Tacilo, 
•e  ogni  frase  di  questo  acrittor*è  gravida  di  pensie- 
ri, e molte  parole  racchiudono  b metafisica  e le 
origini  delb  giurisprudenza  romana  ? 

(4)  Lucretiu»,  ad  usum  Delpliioi,  interpiete  Mi- 
chael Fayo  Societ.  Jet. 

(5)  Fatar.,  ap.  Joseph.  Corona,  1710. 
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soma  dalle  sue  spalle.  Di  che  vergognando, 
stampò  ventisette  anni  dojto  quel  suo  commen- 
tario copiosissimo  (i),  di  cui  tanto  concetto 
corre  per  l'Italia,  e tanto  ne  deve  pur  correre  : 
poiché  lo  studio  de"  classici  è con  lina  to  nei 
semiuarii,  c i libri, anziché  alla  dottrina,  servono 
alla  pompa  delle  biblioteche.  Non  ha  nuova 
lezione  il  Volpi,  né  arcana  dottrina  che  non  sin 
tutta  del  Vasaio:  né  le  virtù  sole,  ma  i vizii 
adotta  del  precettore.  Lussureggia  la  mole  del 
suo  commento  di  citazioni  importune  che  pren- 
dono occasione  non  dalle  viscere  del  soggetto, 
ma  da  nude  parole.  Più  pregio  e men  grido  ha 
la  sua  esposizione  alla  satira  X di  Giovenale. 
Se  non  che,  usando  il  Volpi  di  nitida  latinità, 
toglie  il  lettore  dalla  noia  a cui  per  amore  degli 
antichi  soggiace,  leggendo  i commenti  oltra- 
montani. 

L'  anno  dopo  uscì  un*  edizione  di  Catullo 
predicala  principe  (a),  perchè  si  pretende» 
tratta  da  un  codice  allora  trovato  in  Roma. 
Non  mi  è toccato  di  vedere  l'edizione  originale, 
né  posso  giudicare  dell’ esposizione.  Ma  ne  pos- 
sedè il  lesto  in  una  elegante  edizione  schietta 
di  note (3), ove  lo  stampatore  professa  di  seguire 
religiosamente  la  lezione  del  Corradi  no.  Vedrai 
«(alle  varianti  che  non  a torlo  fu  questo  com- 
mentatore obblialo,  e chiamato  impudente  dal 
dottissimo  ilarlcs  (4).  e poco  giudizioso  dal 
bibliografo  Arvood  (5). 

6."  Alcuni  anni  prima  Antonio  Conti  tradusse 
il  poemetto  c lo  corredò  di  osservazioni  (6),  che 
se  anche  fossero  state  pubblicate  senza  il  nome 
di  tanto  filosofo  e letterato,  vi  si  scorgerebbe 
nondimeno  l'autore  del  Cesare,  tragedia, e del- 
la eroide  di  Elisa  ad  Abelardo,  unica  poesia 
elegiaca  da  contrapporre  con  fiducia  agli  stra- 
nieri e agli  antichi.  Ma  più  nota  di  questa  è la 

(i)  Palar,  ap.  Joseph  Cominuni,  1737. 

(a)  C.  Valer.  Catullo*  in  imbruni  ratinila': 
ernie.  Jo.Fr.  Corrati  ini  de  Alio.  Venetii»,  1738,  fol. 

(3)  Lugd.  Bau  Tomai  , Pari»,  Cousielier,',  limo. 
1743. 

(i)  Introd.  in  noi.  lit.,  Rorr..,  toI.  1,  pag.  3a6e  seg. 

(.*»)  All'articolo  Catullo. 

(6}  Venezia,  dalle  »tampe  Pasquali,  anno  1739 


traduzione  di  un  lùfolco  arcade,  inserita  nella 
malaugurata  collezione  de' poeti  latini  (1).  Quei 
preti  che  posero  rimpclto  a Catullo  questo  |*e— 
lutante  e scipito  verseggiatori1 * 3,  ben  mostrano 
a che  stato  era  Li  si  vantala  letteratura  italiana 
di  quelli  età.  Nè  più  senno  mostrò  il  Bandini 
inserendo  questa  versione  sotto  la  greca  che  fece 
Anlou  Maria  Salvini  (3),  il  quale  era  già  stato 
prevenuto  neH'audace  fatica  dallo  Scaligero (5), 
che.  a mio  (urcre,  serbi  più  greca  andatura. 
Eminente  fra  quelli  che  tentarono  traduzioni  ili 
greco  reputo  Eugenio  Bulgari,  corcirense,  oggi 
metropolita  in  Pietroburgo,  che  dotò  il  bello 
virgiliano  della  grandezza  di  Omero.  Ma  se 
pur  v'hanno  volgarizzamenti  della  Chioma  di 
Berenice  oltre  ai  citali,  non  so.  Degli  stranieri 
non  fiosso  dire  : sono  sì  parco  cultore  delle 
loro  lingue,  che  se  pure  avessi  trovate  tutte 
le  versioni,  c taluna  ne  avessi  letta,  nou  oserei 
però  giudicarne. 

7.0  Continuavano  intanto  i commentatori. 
Fra  gli  allievi  di  Gotllieb  Heyne  (chiaro  e for- 
tunato jiel  suo  Virgilio,  recente  editore  di  Pin- 
daro, e recentissimo  di  Omero,  non  so  se  con 
pari  fortuna),  un  certo  Doerìng  pubblici)  nella 
sua  diligente  edizione  dì  Catullo  (4)  l’esposi- 
zione del  poemetto  di  Gillimaco:  rare  orme  sue 
proprie  lasciando , ricala  quelle  del  Volpi. 
Prometteva  anche  l'Arteaga  (5)  nuove  illustra- 
zioni 5 ma  non  mi  è avvenuto  di  vedere  il  suo 
libro,  o non  attenne  la  promessa.  Un  Turchi 
d*  Arimino,  entusiasta  di  Catullo,  mostrò  a me 
giovinetto,  or  son  self  anni,  un  suo  lavoro  di 
incredibile  pertinacia  sui  codici  del  suo  poeta  : 
mori,  né  posso  sapere  la  fortuna  delle  sue  carte. 
Forse  più  commentatori  avrà  avuto  Callimaco, 
e,  più  che  altrove,  in  Germania,  dove  que'lelle- 

(1)  Milano,  Corpus  Latin.  Poet,  1740. 

(a)  Callimachi  Cyrenaei  liymni,  ab.  Ani.  Mar. 
SaUimo  rtrusci*  verobus  redditi.  Floreniiae,  tvpi* 
Mouckianis,  >743. 

(3)  Poeraata  quaedam  Cai.,  Tib.,  Prop.  «Iteli, 
gì  aere  reddita  per  Joseph.  Scaligerum,  i6l5. 

(4)  Lipsiae,  apud  Goti.  Hilscher,  1788. 

(5)  In  praefuiione  ad  p rare  la  rissi  ma  m editionem 
Hodonianam  tiium  porta  rum. 
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ntli  si  procacciano  averi  e tentano  fama,  facendo 
coiiiinercio  declassici.  E noi  siam  pure  costretti, 
reputandoli  poco,  a ringraziameli:  clic  senza 
essi  nè  greco,  nè  latino  scrittore  correrebbe  più 
per  P Italia,  la  quale  rari  a1  miei  giorni  ed  in- 
disdplinati  vede  gli  antichi  dalle  proprie  tipo- 
rafie. Era  bensì  prezzo  dell’opera  lo  svolgere 
: illustrazioni  del  Valckenario,  pubblicale  fx>- 
stume  da  Giovauni  Luzac  (i).  Involte  in  con- 
tinua e discordante  erudizione,  richiedono  uo- 
mini istituiti  appositamente  per  intenderle.  Pre- 
occufiato  vedendosi  il  anpo,  dovea  pure  sgom- 
brarsi lo  stadio  immaginando  nuove  e strane 
lezioni,  c chiamando  in  aiuto  Lorenzo  Santeno, 
cd  Ildebrando  Withofìo,  dei  quali  divulga  ed 
illustra  le  congetture  e i caprìcci.  Nè  questo 
lungo  commento  fossa  il  segno  delle  varianti, 
se  non  raramente  c per  incidenza. 

8.°  Onde  in  tanta  battaglia  ed  incertezza  di 
lezione  mi  sono  rifuggito  alla  più  antica,  ove  non 
riesca  inintelligibile  e assurda  ; prendendomi  per 
esemplare  l'edizione  priticifie,  e quelle  dell' età 
Aldina  : certo  almeno  che  sono  estratte  da'  co- 
dici. Poiché.  rispetto  a’  manoscritti  che  ognuno 
editori  cita  per  suggello  «Ielle  proprie 
congetture,  niuno  potrà  [tersuadenni  che  tanti 
ce  ne  abbiano  mandali  il  XJ1I  c XIV  secolo,  e 
die  non  sieno  foggiati  molto  più  tardi  dalla  ve- 
nalità de’  librai  e dalla  mala  fede  degli  eruditi* 
Di  che  ti  sieno  argomento  non  le  lezioni  incerte, 
ma  le  discreduti  pcrf'ui  d’  un  intero  j unita  me- 
tro (a),  in  modo  che  non  errore  di  amanuense, 
nè  tarlo  di  membrane  o di  tenifio,  bensì  le  ar- 
chitettarono le  liti  e la  ostinazione  degli  esposi- 
tori. Di  quattro  manoscritti  che  mi  toccò  di 
esaminare  nella  Ambrosiana  di  Milano,  uno 
solo  in  carta  sembra  anteriore  al  i.^5o;  gli  altri 
lutti,  sebbene  in  fiergameua  c con  dorature 
foggiate  all'antica,  portano  i caratteri  dei  codici 
(Hjslcriori  albi  staiiqu.  Però  non  da  ipiesli  sol- 
tanto ho  raccolto  tutte  (piante  le  varianti,  ma 
dagli  editori  e dagli  altri  eruditi  clic  le  pro- 
ti) Callimjchi  clegiarura  frammenta  eie.  l.ugduiii 
BjUvoi  um,  in  oilicina  Liicluiiunniana,  1799. 

(a)  Vedi  nota  al  ver»,  uh.  del  pueinetlo,  e Con- 
‘iJrr.  *ui  codici. 


fungono  qua  c là  nelle  varie  opere  loro.  Che 
se  taluna  mi  fosse  sfuggita,  non  dissento  die  tu 
lo  ascrìva  alla  mia  inferma  futzienza,  purché  tu 
ad  un  teiiifio  consideri  la  intemperanza  di  tanti 
tormentatori  di  si  pochi  versi.  Ma  se  deliba- 
si scrivere  cu/n  o t/uu/n,  lacrima e,  lacrymae 
o lachrymae,  coelum  o raduni , e siliallc 
quisquiglie  grammaticali,  ho  creduto  riverenza 
a dii  legge,  a me  stesso  cd  al  temfio  il  non 
disputare.  Fuggiamo,  mio  Niccolini,  a tutto  po- 
tere le  liti  de  literis  vocunu/ue  apicibus.  Non 
che  talora  non  sieno  di  alcun  momento,  ma  è 
grave  ed  inglorioso  l1  invadere  i regni  a'gram- 
matici,  gente  clamorosa,  implacabile,  intenta  ad 
angariare  i sudditi  ed  a «comunicare  i ribelli, 
ma  meno  pericolosa  all*  inimicizia  che  all’ osse- 
quio. La  loro  famigliarità  fa  contrarre  le  osti- 
nazioni e le  risse  fMjerili,  eli’ eglino  assumono 
trattando  nude  ferole  e rudimenti  da  fanciulli, 
mule  anche  i sommi  letterali  diventano  gramma- 
lid  illiiierjli.  E ne'  lor  libri  recitano  a uu  tempo 
da  solisti  e da  fuietastri,  assottigliando  il  fumo, 
e gonfiando  le  minime  cose.  E minacciano,  e 
gridano  fier  dar  peso  alle  loro  inette  tragedie, 
di  che  van  («ioni  infiniti  volumi  che  fanno  no- 
iosa la  lettura  declassici.  Scabic,  onde  fu  magni 
c sfiaruta  anche  la  lingua  italiana,  per  cui  gli 
ingegni  caddero  nella  contraria  barbine  «lei 
secento,  «I  ora  per  nuovo  fastidio  ricorrono  alla 
letteratura  d’ oltremente.  Tollat  sua  rnuneru 
cerdo. 

9.0  Interpretando  un  antico  poeta,  fabbro  di 
arte  bella,  per  cui  usa  di  modi  figurati  e di 
|»cregriiie  parole,  die  tocca  fatti  di  prìncipi  e «li 
nazioni  onde  ritorcerli  alla  istruzione  degli  uo- 
mini, il  commento  deve  essere  crìtico  per  mo- 
strare la  ragione  fioetica  ; biologico  per  diluci- 
dare il  genio  della  lingua  c le  origini  «Ielle  voci 
solenni;  isterico  |»cr  illuminare  i tempi  ne'quali 
scrisse  l'autore,  «I  i fatti  «la  lui  caotali  ; filoso- 
fico acciocché  dalle  origiui  delle  voci  solenni  e 
«Li*  monumenti  «Iella  storia  tragga  quelle  ve- 
rità universali  e perfielue,  rivolle  all’  utilità 
dell'animo,  alla  quale  mira  la  poesia.  ( .'hi  piu 
cougiunge  queste  doti,  quegli,  a mio  parere, 
consegue  f osseina  «l'interprete  ch'io  definisco: 
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far  intendere  la  lettera  e lo  spirilo  del  fautore. 
Perciò  primo  de9  conimeli  ta  tori  a'  poeti  Ialini 
reputo  F inglese  Tommaso  Creech  (i),  degna- 
mente seguace  anche  sotterra  del  suo  (tocla,  e 
per  me  onorato  e caro  come  fosse  vivo  e pre- 
sente. Ma  esaminando  con  queste  norme  gli 
esj  Misi  turi  della  Chioma  di  Berenice,  troveremo: 
che  il  Conti  fu  critico  in  dò  solo  che  contempla 
l'architettura  del  poema,  cd  il  Volpi  ove  intende 
di  mostrare  le  imitazioni;  di  che  vive  un  ma- 
ral ig  lioso  esemplare  nel  Virgilio  di  Lacerila. 
Tutti  sono  filologi,  ma  più  per  emendare  ino(>- 
|»orl  imamente  il  testo,  die  |>er  uotomiizare  la 
lingua.  Pnrtenio,  il  Vossio  ed  il  W alckcoario 
si  luastrano  talora  storici,  ma  con  tanto  disordi- 
ne, che  fuggouo  dall*  attenzione  dd  lettore. 
INiuo  filosofo;  si  predica  la  poesia  maestra  degli 
nomini,  ma  pochi  poeti  lo  mostrano  pratica- 
meli le,  e uiu  no  interprete. 

io.  Queste  cuse  mi  confortarono  al  preseule 
commento:  non  a caso,  ma  pensatamente  mi  dis- 
tenderli; diè  non  intendo  di  (tarlare  a‘!  dotti, 
limisi  a que’  die  tentassero  nuova  strada  di 
studiare  i classici.  Questo  uù  valga  |ier  dii  ap- 
| Minosse  al  nostro  libretto  il  titolo  di  commento 
tema  testo , quasi  io  malignamente  alludessi 
agli  sterminati  volumi  degli  eruditi  sopra  gli  an- 
tichi. Avrai  discorsi  generali  intorno  alla  crìtica 
ed  alia  storia  del  |iocmello;  sotto  il  testo  le 
varianti,  le  postille  discrete  grammaticali,  fev- 
(Mtsiiione  de"  couaHti,  e le  note  più  spedile 
intorno  alle  bellezze  (meliche  «I  a* costumi;  e 
dopo  la  nostra  versione,  tutte  le  ainsidcrazioni 
di  storia  e di  filosofia,  alle  quali  diede  occasione 
il  poeta.  I commentatori,  seblicne  ciascuno  rie- 
sca |K*rsò  insufficiente,  tulli  (Viminali,  mi  lianno 
di  lauto  giovato,  die  senz’essi  a vivi  sficso  più  | 
ImiqMi  e fatica. 


{ l)  Limrtius.  rum  ino  ij  urunonf  «I  urli»  7 '/ioni.  } 
Creech,  Cullrgii  omnium  aaiinaniin  Socii  Oxonii. 
ifiof». 


DISCORSO  IL 

DI  BERENICE. 

I.°  Chi  delle  regine  di  Egitto  fosse  questa 
dì  Callimaco,  è da  desumersi  da'  versi  dd  poe- 
ta, applicandovi  i documenti  delle  storie. 

Atque  ego  certe 

Cognoram  a parva  virgine  magnanimarn. 
Anne  bonum  oblila  es  facinus,  (firn  regium 
t 'adepto  es 

Conjugium , quod  non  fortior  nusit  alis  ? 

A questi  versi  tulli  i commentatori  abdicano 
concordemente  questo  passo  d"  Igino  (i):  ttanc 
Berenicem  nonnulli  curri  Callimacho  dixe - 
rurit  equos  alere,  et  ad  Olympiam  mille  re 
co ns urtar n f uisse.  Aliì  dicunt  hoc  atnplius  : 
Ptolornaeum , Bereniccs  pai  rem,  muUitudine 
hostium  perterritu/n , fuga  saluterò  petiisse  ; 
fóiatn  aule m saepe  consuetam  insilasse  iti 
equurn,  et  reliquam  exercitus  copiarti  consti- 
tuisse,et  complures  hostium  interferisse, re- 
liquos  in  fugarti  conjecisse:  prò  quo  etiam 
CaUinuichuseamx  agnati  ma  rt  die  il.  Era- 
thostenes  miteni  dicit  et  virginibus  doteni , 
quarti  cuique  relictam  a parente  nano  sal- 
verei, jussisse  reddi,  et  inter  eas  constituissc 
petitionern.  Che  molti  prìndpi  e (n  ivali  man- 
dassero cavalli  ìn  Olimpia,  ugni  uomo  sei  vede 
uegli  storici  e ne’ poeti  antichi  ; ma  non  era  me- 
rito questo  die  s*  acquistasse  il  titolo  di  magna- 
nimo, e meri  ancora  che  si  dicesse  bonum  fu- 
ciniti premiato  di  nozze  regali.  La  terza  opi- 
nione intorno  alle  doli  falle  restituire  allegiovani 
Cesine  cade  sotto  la  stessa  opposizione.  Li  se- 
conda (lederebbe,  se  Degli  annali  de'Tolouvoi  si 
trovassero  Berenici  guerriere,  il  chedubito  rica- 
vato da  Igino  più  dilla  fama,  che  da  scrittori  as- 
sennati: se  non  die  dalle  varie  opinioni  da  lui 
rivale  si  manifesta  circi  pur  sospettava  di  tulle. 
Quindi  gl*  interpreti  o tacciono,  osenz’allri  le- 
slimonii  ascrivono  il  pocnu*t  lo  alla  moglie  di  To- 
lomeo Lago,  o a ((nella  di  l'iladrlfo.  Soli  il  iVIil- 

(i)  tilrnnom.  pori.,  liti.  il.  rjp  z\.  in  Leone 
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reio,  il  Doering  etl  il  Valckenario  la  dicono  mo- 
glie di  Evergete,  senza  peri»  che  nè  Pano  ih* 
I* altro  allaghino  della  loro  intcq»retazione  ri- 
spetto al  bonum  Jucinus  quo  regium  adrpta 
est  conjugium.  Gioiello  Maria  Pagnini,  quel 
dottissimo,  benemerito,  più  ch'altri  mai,  della 
|>oesia  greca,  reputa  il  poemetto  (l)  cousecralO 
a Berenice,  madre  di  Filadelfo,  ed  il  Bitylli  (a) 
alla  moglie  di  Tolomeo  Solere.  Per  chiarire 
questi  abitagli  toccherò  quanto  più  brevemente 
le  storie  dc'Tolomei. 

a.°  Primo  re  d'Egitto  dopo  la  morte  <TA- 
lessandro  Magno  fu  Tolomeo  Lago,  creduto 
Itati  ardo  del  re  FHip|K>  (3),  o,  come  altri  scrive 
adulando,  princi|ie  reale  di  Macedonia,  e di- 
scendente al  (Miri  di  Alessandro  da  Alcide  (4), 
o,  più  veracemente,  d'umile  schiatta,  ma  fortu- 
nato soldato  e sapiente  politico  ( 5 ).  Serbò  il 
uoiue  | talento,  anzi  istituì  un  ordine  militare  in 
«•noie  di  Lago  ((]);  il  die  forse  guidercUie  a 
rintracciare  l'origine  degli  ordini  da  noi  diu- 
rnali cuvalleresdii,  ed  a paragonare  i governi 
oe'quali  verniero  stabiliti.  Scrisse  la  vita  di  A- 
lessaiit Irò  suo  capitano  (7),  e,  come  letterato 
ch'egli  era,  fondò  la  biblioteca  ed  il  museo,  o- 
spiiio  di  tulli  i dotti  (8).  Ebbe  quattro  mogli  : 
ArtonideeTaide,  privato;  Euridice  e Berenice, 
sul  trono.  Di  Berenice,  vedova  di  un  guerriero, 
nacquero  Aniline  e Filadcllo  (9),  e tanto  pote- 
va sul  re,  che  lo  strinse  ad  assodarsi  al  trono 
Filadelfo,  |ier  troncare  le  speranze  e i diritti  ai 

(1)  Annoi  a Teocrito,  Idil.  XV,  vera.  107. 

(а)  H moire  de  Pasutiiiomie  moderne,  L 1 , cap.  a3. 

(3)  Pau«anu,  in  Atticit.  — Q.  Curtio,  lib.  iv. 

(4)  Teofilo  Antiocheno,  lib.  il.  — Teocrito,  I- 
dil.  XVII,  ver*,  iti  e veg. 

(5)  Giustino,  lib.  Xlll,  up.  4 “ Plutarco,  De 
ira  cohibemla. 

(б)  Epiphanius,  De  immura  et  pontiere. 

(7)  Plut.  in  Alex.  — Amano,  in  praet  exped. 
Alex.  — PI  in.»  lib.  xii  e xiii. 

(8)  Gtoseffb,  Amidi,  giud.,  bb.  Xll,  eap.  %.  — 
Ateneo,  lib.  1.  — Emendisi  il  Montitela  Hutoire 
Jet  mathematiquet,  part.  I,  lib.  V,  cap.  »,  che  sen- 
za autorità  ascrive  la  fondazione  della  biblioteca  a 
Filadelfo. 

(g)  Ateneo,  lib.  Xlll,  cap.  i3.  — Teocrito,  Idil. 
XVII,  »en,  57. 

Foscolo. 


primogeniti  nati  d' Euridice  ( 1 ).  D'onde  ebbe 
questi  ironicamente  il  cognome  ili  Filadelfo, 
poiché  si  sgombrò  il  trono  con  l'ingiustizia,  ed 
assicurò  le  sue  ragioni  allo  stato  col  sangue  dei 
fratelli.  E,  anziché  per  riconoscenza  e carità 
figliole,  fece  deificare  lo  madre  per  prudenza 
politica  (a).  Morto  Tolomeo  primo,  Lisciando 
specchio  di  sé  a' pastori  de' popoli,  tacciato  so- 
lamente. come  Aurelio,  di  aver  troppo  compia- 
ciuto all'amore  delia  consorte,  Filadelfo  sposò 
Arsi  noe  di  Lisimaco,  da  cui  nacque  Everge- 
te (3).  Ma  ripudiatala  per  congiura,  raccolse  la 
sorella  Arsiuoe,  male  avventurata  nelle  sue  noz- 
ze in  Siria  ; e,  menatala  moglie,  l'amò  sì  calda- 
mente (4),  che  la  tristezza  per  la  morte  di  lei 
gli  affrettò  il  (ine  della  vecchiaia.  Fu  principe 
di  alti  vizii,  ma  compensali  da  somme  virtù;  o- 
spite  delle  scienze  e delle  arti,  felice  in  guerra, 
e primo  de’  re  lontani  clic  si  alleasse  co*  Ro- 
mani, già  illustri  |ier  la  ritirata  di  Pirro  (5). 

3.°  Ma  Berenice,  che  preoccu|iù  il  soglio  di 
Alessandria  per  Filadelfo,  ottenne,  con  quella 
medesima  persuasione  che  le  schiudeva  1*  animo 
del  marito  Tolomeo  Lago,  il  regno  di  Cirene 
ad  Aga  (6),  suo  figliuolo  dal  primo  marito.  Te- 
mendo poi  Aga  il  diritto  degli  Egizii  al  suo  regno 
mosse  guerra  con  gli  aiuti  del  suocero  Antioco 
Solerò  (7)  contro  Filadelfo,  suo  fratello  uterino. 
Ma  forzato  (Lilla  fortuna  delle  armi  a domandar 
pace,  Pehbe  con  questi  patti:  che  s’ei  non  a- 
vesse  successione  maschile,  tornasse  il  regno  di 
Cirene  alla  casa  de'  Tolomei,  etimo  dote  di  Be- 
renice, unica  figliadi  Aga,  la  quale  andcrebbe  in 
Egitto  sposa  all'erede  Filadelfo.  Morto  Fi- 
fe) Laerzio  in  Demetrio  Falerni,  num.  vili. 
— Eiiano.  Storia  varia,  lib.  ili,  cap.  7.  — Cicer. 
De  finibut,  lib.  v, 

(а)  Considerazioni  nostre  al  ver»*  53. 

(3)  l’juuanu,  iu  A ilici».  — Scoliaste  greco  di  Teo- 
crito, Idil.  XVII,  ver».  i3t>. 

(4)  Teocrito,  Idil.  XVII,  ver*.  ia8,  e teg.  — 
Ateneo,  lib.  XII,*cap.  10.  — Plinio,  lib.  XXXIV, 
cap.  14. 

(5)  Eutropio,  lib.  Il,  cap.  i5,  ed  altri. 

(б)  Coti  Giustino.  Altri  lrggouo  Maga. 

{7)  Pausano,  io  Alticis,  descrittore  esa  Umano  di 
questa  guerra . 
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l.-ulelfo,  ed  alcun  tempo  dopo  Aga  sema  figliuo- 
li (i).  la  madre  di  Berenice,  ambiziosa  «lei  regno, 
chiamo  dalla  Macedonia  Demetrio  d*  Antioco, 
anch'egli  della  stirpe  de'Tolomei,  prometten- 
dogli le  nozze  e la  dote  della  figliuola.  Ma  in- 
namorala del  genero,  ch'era  giovine  altero 
della  propria  avvenenza,  si  concitò  contro  l'ira 
del  popolo  e la  congiura  de’  militari  guidati 
«lalla  donzella  Berenice.  Fu  ammazzato  Deme- 
trio fra  gli  abbracciamenti  della  suocera,  che 
senza  la  figlia,  a cui  piangendo  gridava  pietà, 
sarebbe  stata  trafitta  sul  medesimo  letto.  Per 
«{Desti  fatti  Berenice  riebbe  in  iqiuso  Ev ergete, 
successo!-  di  Filadelfo,  recandogli  in  dolo  il  re- 
gno di  Cirene: 

— Rex  novo  auctus  hymaeneo . 

Cognoram  a parva  virgine  magnanima  m . 

— Bonum  facinns , quo  regium  adepto  es 

Conjugium , f/uod  non  fortior  ausit  alis. 

4.°  Resta  ad  applicare  i documenti  storici  alla 
guerra,  cagione  del  volo  di  Berenice. 

Qua  rex  tempestate  ...... 

/ \istatinn  Jines  iverat  A ssyrios. 

Queste  guerre  Siriache  furono  per  gli  Egizii 
|xT|K*lue,  e ijuasi  dote  di  < («iella  monarchia, 
causate  dalla  v icinanza  e dal  potere  reciproco  ; 
onde  le  vediamo  sin  dalla  età  di  Sesostri  (a). 
Ma  più  incitamento  «li  guerre  erano  a’  Tolomei 
le  parentele,  fonte  d'wlii  a' mollali,  c pretesto 
a'  principi  di  diritti  ; e la  preparava  lo  sialo  ag- 
guerrito di  quegl'  imperii  nati  dagli  eserciti  e 
da' capitani  d'  Alessandro.  Fra  tutte  le  guerre, 
quella  mossa  da  Tolomeo  Evergclc  ci  venne 
serbala  da  Giuslino  (3).  Seleuco,  che  ereditò 
da  Antioco  il  trono  della  Siria,  uccise  la  ma  tri- 
ti) Gi mtino,  liti,  ÌXVI,  cap.  3.  Ecco  il  patto 
inosservato  da  tulli  i commentatori,  ed  accennato  a 
me  da  Luigi  Lamberti,  prefetto  della  biblioteca 
Braidense  in  Milano,  come  scoperta  di  Knnio  Qui- 
rino Viiconti.  Dicooo  che  questo  uomo  illustre  ne 
abbia  scritto  una  ditsertaxione,  ma  o non  l’Uà  stam- 
pata, o non  mi  è toccato  di  vederla. 

(a)  Bianchini,  Storia  universale,  deca  3,  secolo 
XXX,  cap.  3o,  quid.  XXViu. 

(3)-Lib.  xvil,  cap.  i,  c seg. 


gnn,  sorella  «li  Tolomeo  E vergete,  ed  il  figliuo- 
letto di  lei.  Per  la  fraterna  vendetta  e |»er  isjie- 
renza  di  conquiste  volò  Tolomeo.  Ribellarono 
le  città  avverse  a Seleuco,  e con  quelle  città  si 
univa  all'  Egizio  tutta  la  Siria,  se  da  domestici 
sedizione  non  fosse  stato  richiamalo  a'suoi  regni. 
Rinforzatosi  Seleuco,  assali  f Egitto;  ma  vinto, 
rifuggì  in  Antiochia  al  fratello  Antioco,  giovi- 
netto d'anni  Assumendo  costui  virile  ardi- 
mento ed  astuzia  principesca,  mosse  I’  esercito 
sotto  sembiamzu  d'aiuto,  ma  per  arricchirsi  delle 
spoglie  fraterne,  abusando  della  fede  osatale 
e della  sventura  «lei  re  consanguineo.  Tolomeo 
per  rompere  le  forze  collegate,  o che  si  avve- 
desse che  la  guerra  occulta  fra  questi  due,  ove 
fossero  senza  timore  d' altro  nemico,  li  distrug- 
gerebbe alla  scoperta,  si  pacificò  eoo  Seleuco. 
Ed  ì fratelli  d'alleati  tornarono  nemici  impla- 
cabili, commettendosi  alle  armi  «le'  Galli  roer- 
cenarii,  che  si  {«asceano  dell'oro  del  vinto  e del 
sangue  del  vincitore. 

Di  queste  tre  guerre  la  prima  e la  seconda 
distanno  di  pochi  mesi  (t).  Pongo  le  nozze  di 
Berenice  dopo  la  («rima,  perdio  fu  interrotta  da 
sedizioni  domestiche,  delle  quali  Callimaco  non 
fa  molto,  nc  il  ritorno  sarebbe  stato  sì  lausto 
alla  regina.  Anzi,  non  mentovandosi  dagli  sto- 
rici sedizioni  sotto  E vergete,  credo  che  le  pa- 
role di  Giuslino  alludano  alle  insidie  tramategli 
«bilia  regina  di  Cirene,  che  per  li  palli  «iella  pa- 
ce con  Àga  era  sotto  la  dipendenza  dell'Egitto. 
Nè  poh-ano  avvenir  molt«i  prima.  Aga  ebbe 
lunghissimo  regno  «f  anni  5i.  Le  quali  conget- 
ture mi  persuadono  a porre  le  nozze  pochi  dì 
innanzi  bi  seconda  guerra,  giacché  il  re  parti 
nel  tempo  del  nuovo  imeneo , 

Dulciti  noctumae  portans  vestigia  rirue 
Quam  de  virgineis  gesserai  exuviis  : 
«lopo  avere  colto  il  fiore  della  giovinetta,  c*  ri- 
tornò trionfando  di  vittoria  presta  ed  intera  : 
— Is  hau  t in  tempore  lungo 

Captimi  Asiani  Acgyptijinibus  addille  rat. 

La  terza  guerra  non  fu  guerreggiata. 

(1)  Giuslino,  lib.  XXVii.  cap.  a. 
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5.°  Per  liberare  «P  ogni  oppowBOfle  le  auto- 
rità «Mie  quali  abbiamo  formata  In  storia  . re- 
cheremo questi  documenti.  La  guerra  .siriaca 
«lei  terzo  re,  «li  cui  uè  lo  Scaligero,- nè  il  Ma  reto, 
nè  il  V ovvio,  e meno  i loro  seguaci  vollero  tir 
panila,  è celebrala  nel  ìnomunentum  si  du  li  tu- 
li um,  «-dito  in  Roma  «la  Leone  Alticci,  or  soli 
anni  172.  Nondimeno.  (|iiantiiu<|ue  molli  com- 
pilatori di  storie  lo  allcsliuo  come  irrefragiihile, 
non  dissimulo  ciie  per  molle  congetture  mi  rie- 
sce sospetto.  Ma  nè  quel  monumento  ci  è ne- 
cessario ; assai  più  provano  queste  memorie  di 
Giosefio  Ebreo  (1). 'OrpiTO?  tlTo/c/ia"0»,ò/c- 

■/óyt/Oi  vitpyir r45.  xar Obtfim  óÀr.v  Z upiocv  «oc- 
re* «paro;,  ou  rsifi  it  kCyjxxtf  S ttoit  xxfit9T^~ 
pese  ri*  Wxvjfi  fòu;iy,.à))«  7a^gr/oépiy9{  11  fi 
li:8«9Ìv/i«,  aoiioèfi,  ìpìv  vótujióv  iirtv,  fot- 
riliec  òvilots  tw  Sc«,  x«a  àvi&rtxcv  àvxSnjua- 
tc*  trifi  tuxijfi  «««a.  Le  parole,  1/  /erro  Tolo- 
meo appellato  Everrete,  e le  altre,  1 doni  de- 
finì" di  tanta  vittoria  andando  a Gerosòlirna 
dulìa  Siria  tutta  conquistata , unite  a queste 
di  E rat  os  Urne  (2),  coetaneo  e concittadino  (3) 
di  Callimaco*  = ‘Opùrr  waìp  «uri-/  (Limonerà) 
«»  rpr/eii»«  x*/t«  ngvxtfxov  «piaupot  «ima  (stei- 
W 01  udsùiTKi*  ai;xy./*5i  Dipc/ix>]{  ’E^cpyi- 
riiofi  (^),  dove  chiamasi  I* asterismo  treccie  di 
Berenice  Evergetide , convincono,  i.°  che  le 
cose  scritte  «La  Igino  (5)  ereditate,  di  commen- 
tatore in  commentatore,  non  sono,  come  asseri- 
sce il  Volpi,  unice  illustmntia  Callirnachum; 
2.°  che  questa  Berenice  non  è quella  di  Teo- 
crito, rom«*  vorrebbe  il  Pagnini,  Li  quale  mo- 
streremo moglie  «lei  primo  Tolomeo,  poiché  fu 
la  Berenice  dedicala  (6)  ; nè  la  moglie  di  So- 
lere, come  nana,  senza  mai  citare  autori , il 
Baylli.  Nè  ignoro  che  anche  Tolomeo  primo 

(1)  Contro  Appi.. ne.  liti,  li,  cap.  5. 

(1)  Edidit  Joaiinrs  Brillìi,  Oxonii, 

(3)  Strabo,  in  I.ybùe  descriptione,  lil».  XVII. 

(4)  In  catatterismo  Leoni», cap.  12. 

(5)  Olir»;  le  citate  al  mira.  1 di  questo  discorso, 
Igino  nel  medesimo  capo  2 nel  libro  li,  parta  del. 
l'argomento  «tei  poema,. nominando  Berenici  eTo- 
lomri,  ma  lenra  i loro  cognomi,  nè  l'anno  del  loro 
regno.  Cagione  degli  errori  di  tutti  gli  interpreti. 

(6)  Couaklcraxioni  nome  al  veri.  53. 


fu  «letto  Solere,  salvatore,  «lai  Rodiaui  fi), 
soccorsi  contro  Demetrio,' ’e  manlenuli  «ti  lui  in 
liliertà,  e elio  prevalendo  q inasta  adulazione  fu 
|*oi  eredità  «li  tulli  i succeui;  ma  il  Tolomeo, 
cognominato  propriamente. Solere,  fu  re  in  A- 
lessaridria  ottavo,  quando  Conone  e Callimaco 
non  vivano  piti, si*  non  nella  memoria  degli  no- 
mini; 3."  clic  se  il  Conti,  il  Doering,  il  Volpi  e gli 
altri,  i quali  la  chiamano  Everg elide,  ma  figlia 
a nell'olla  «li  Filadellb,  interpretando,  col  costume 
linealo  da  Diodoro  di  sf  tosar  le  sorelle,  il  verso 

Et  frutris  cari  flebile  discidiu/n, 
avessero  ojqioslo  al  loro  autore  tutti  quelli  ci- 
tali «la  noi,  avrebber  dato  lume  al  passo  di  Din- 
doni, ed,  anziché  ritorcere  a proprio  soccorso  la 
\QC& fratello , avrefibono  confermato  V aulico 
uso  di  ch’iainare  fratelli  anclie  i cugini.  Testi;- 
n i«»nio  il  poeta,  forse  più  «lotto  «le' latini  {2),  cIm- 
|>ar  lamio  di  antichissime  famiglie  e «li  greci  co- 
stumi, chitina  Oreste  fratello  «f  Ennioue,  figli 
l' uno  d*  Agatnennone,  l’ altro  di  Menelao  : 

Quid  ì quoti  acus  nobis  idem  Pelopejus 
(.4 tre  us  ? 

Et  si  non  esses  vir  mihi.frater  eros. 

Così  (siri menti  chiamai. uni  fratelli  Berenice 
di  Aga^ed  Et  ergete  di  FibdcMo,  quantunque 
u.’iti  «Li  «lue  fratelli  uterini. 

6.°  Fu  f età  di  Berenice  splendida  per  trion- 
fi e per  In  muse  a principio  invitate  da  Tolomeo 
Logo,  «si  onorate  poi  «Li  Fihdelfo.  Quei  l»*l- 
lerali  aveaoo  protratta  la  vita  ad  una  gloriosa 
veccliitiLza  sino  a godere  delle  liberalità  di  E- 
t ergi -le,  e gli  lasciarono  illustri  discepoli.  Scrisse 
questo  re  i .suoiconuncnlarii  (3);  nè»  so  come 
sieno  sfuggiti  a Gherardo  Vasaio  «si  a*  letterali 
«•he  fecero  il  supplemento  all’ Òrfera  De  ffisto- 
ricis  Graecis.  Arricchì  la  biblioteca  fondala 
dall'avo  per  consiglio  «li  Demetrio  Fialereo,  li- 
l«»s<»fo  «•  principe  (4).  Con  munificenza  degna 

(1)  Dìodoro  Siculo,  lih.  XX.  — - Plutarco, in  De- 
metrio— l’auumia,  jn  Aitici*. 

(2)  Ovidio,  io  Frminne,  ver*.  27. 

(3;  Ateneo,  lib.  XIII,  ove  cita  il  libro  III  di 
questi  commentari^ 

(4)  Lamio,  in  Demetrio  Falerro. 
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«lei  nomo  snodi  liberale  foco  copiare  i tragici 
greci  (i).  Virerà  ancora  Callimaco  sotto  il  suo 
rogne»,  o vecchio  scrisse  questo  poemetto,  poi- 
chè  «Li  Filadelfo,chc  regno  anni  37,  fu  chiamalo 
in  Alessandria  mentir  era  in  età  da  far  <b  pre- 
cettore (a).  Il  secolo  de'  tre  Tolumei  (gli  altri 
tralignarono  in  (leggio  tempre) merita  un.»  storia 
sua  propria  pari  a quella  che  l'Inglese  Rose  00(3), 
amico  dell'onore  italiano,  scrisse  con  sommo 
studio  «lei  secolo  Mediceo:  se  pure  PUcync  non 
vi  avesse  supplito  nel  suo  libro  ch'io  vidi  citato, 
ma  che  non  ho  (xiluto  leggere,  De  Genio  sae- 
culi Ptolomneorum.  Nè  recherà  detrimento  al- 
la loro  fama  il  giudizio  d' Ottaviano  (£),  che  do- 
po avere  onorata  la  sepoltura  d'  Alessandro, 
.«legnò  quella  di  Tolomeo  (5),  dicend«i  : eh ’ ri 
voleva  vedere  re,  e non  morti:  quasi  quell*  11- 
surpatore  della  fortuna  di  Cesare,  granile  per 
la  sventura  di  Bruto  e di  Cassio,  per  le  infelici 
passioni  di  Antonio, e molto  più  per  la  viltà  del 
senato  e la  stanchezza  del  popolo  romano  dopo 
tanto  sangue  civile,  di  veruna  dote  fregiato  di 
princi|ic,  tranne  dell*  astuzia  di  Ulisse,  volesse 
dare  con  quelle  parole  speranze  all"  intiero  di 
emulare  più  quel  grandissimo  Macedone,  die 
Tolomeo,  suo  successore.  Ma  Alessandro  diede 
regni  a*  suoi  capitani,  ed  il  nipote  di  Cesare  Io 
elihe  dal  valore  de"  suoi  guerrieri. 

La  Grecia  restituì  con  le  sue  rovine  le  arti 
e le  lettere  all*  Egitto  «lojio  la  schiavitù  delle 
repubbliche,  ed  all*  Italia  . dopo  la  caduta  del- 
T impero  d*  Oliente,  ail  favore  «Iella  famiglia 
de"  Tolomei  in  Alessandria,  e «lei  Medici  in  Fi- 
renze ed  in  Roma  (G).  Ma  ora  a[»|«*n;»  si  «le- 
gnano di  riconlanza  «pie*  Greci  die,  rifuggili 
dopo  il  secolo  XJ  V «‘Veneti  od  a'  Toscani,  por- 


tarono  agli  avi  nostri  le  greche  muse,  <•  gli  ar- 
marono contro  alla  signoria  degli  scolastici  : 

f'i.rerrfortes 

Multi  ! Sed  onu ws  illacry mobile  s 
L’rgentur,  ignotique  lunga 
ffocte,  careni  quia  vate  sacro. 

DISCORSO  ni. 

DI  CORONE  E DILLA  COSTELLAZIONE 
BERENICE  A. 

I ,°  Dalla  metamorfosi  «Iella  chioma  di  B< fe- 
nice in  costellazione,  a noi  giunta  con  tanti  «lo— 
cunienti  storici  (1)  «lilla  mcn  remota  antichità, 
.acquista  fondamento «ju«*sta  opinione:  che i. sim- 
boli fossero  scrittura  compendiosa  del  Li  storni  la 
«piale  era  trasferita  dalla  terra  al  cielo  ; onde* 
jmù  si  conoscerebbe  I*  età  del  mondo  chiamala 
favolosa  (2),  se  si  potessero  sapere  tutti  i sira- 
boli  «Ielle  costellazioni.  La  «piale  lingua  «l«*i  sim- 
igli, «sitata  presso  molte  nazioni  (5),  fu,  inven- 
tali gli  alfalidi , politicamente  riserbata  come 
eredità  propria  a'saccrdoti  «xl  a*  principi,  i «|uali 
nascondevano  al  volgo  la  filosofia  della  sto- 
ria (4).  Varranno  queste  sentenze  a confermare 
ciò  che  diremo  intorno  alle  deificazioni  (5). 
Trovo  1*  astronomia  negli  antichi  t«>«n|)i  utile 
alla  navigazione  (G)  ed  alla  agricoltura  (7).  Li- 
scierò «'professori  «li  questa  madre  delle  scienze 
il  <lis|MJlare  se  quello  fusse  più  studio  di  stagioni 
c dì  meteore,  che  scienza  di  moli  celesti.  Af- 
fermo bensì,  die  non  senza  disegno  (»oIilìco  i 
savi  ed  i governi  conseguii  vano  all*  ammirando 


(1)  Aulo  Grilio,  lib.  VI,  cap.  17. 

(l)  Snida  — Strabono,  in  Lyhiae  dNcripliooe, 
lib.  XVII. 

(3)  Life  of  Lo  renio  de'  Medici,  Liverpool. 

(4)  S» ctonio,  in  secundo  Caetare,  rap.  18. 

(5)  Leggo  Plolomaeum  con  le  antiche  ediiioni, 
e non  Ptolomaeùm  o Ptolomneorum,  secondo  le 
correzioni  degli  eruditi. 

(6)  Leone  X fu  figliuolo  secondogenito  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  ; e Clemente  VII  di  Giuliano, 
ucciso  nella  congiura  Pazzi*»*. 


fi)  Vedili  citali  alla  pag.  i5. 

(а)  Vairone  divide  gli  annali  degli  nomini  in 
incerti  x favolosi  ed  istorici. 

(3)  liieronymus,  in  evangelio  Matlh.,  cap.  18.  — 
PI, precide*  (antichissimo  autore),  apud  Clem.  Ale- 
xand.,  lib.  V. 

(4)  Diodoro  Siculo,  lib.  Iti,  cap.  3. 

(5)  Considerazioni  al  verso  54- 

(б)  Dionisio  il  geografo,  yen.  x3a  e aeg.  — Yirg., 
Georg.  1,  ver».  «37. 

(7)  Ovidio,  all'età  di  Saturno,  Metani,  lib.  I,  vera. 

.37. 
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e perpetuo  corso  degli  astri  la  memoria  delle 
gesta  e delle  arti  più  chiare.  Onde  non  mai  uo- 
mo mi  persuaderà,  che  [»er  odio  o invidia  di 
cittadini,  o [mt  incuria  di  sacerdoti  siasi  prrdutn 
la  chioma  dal  tempio.  Era  ella  cosa  sì  preziosa 
da  far  affrontare  la  vendetta  dei  principi  ed  il 
il  sacrilegio  contro  gli  dei?  E sì  agevole  al  fur- 
to era  il  luogo  del  tempio  ove  si  consecrù  una 
chioma  regale  e di  maravigliosa  bellezza?  Il  re 
la  fece  egli  stesso  rapire  per  maggiormente  per- 
suadere alle  suddite  genti  la  divina  origini'  della 
famiglia  de'  Tolomei  ( i ),  e la  possanza  in  cielo 
della  prima  Berenice,  diva  associata  a Venere 5 
e si  valse  della  mano  sacerdotale,  della  fama  di 
Cononc  e dell'  ingegno  di  Callimaco. 

a.°  Conu ne  fu  Samio  (a)  e celebre  matema- 
tico (5)  dell’  età  sua,  che  viene  a cadere  verso 
l'olimpiade  CXXX.  Tolomeo  Filadclfo  lo  ri- 
cetiò  con  gli  altri  nobili  ingegni,  che  con  la 
scuola  alessandrina  restituirono  all'Egitto  l'astro- 
nomia ; e da  quel  tempo  questa  scienza  stese  sal- 
de radici  nella  Grecia.  Tranne  Monotone, piut- 
tosto astrologo,  c Tolomeo,  egiziani,  tulli  quasi 
gli  astronomi  illustri  sono  greci.  Cottone  viaggi» 
in  Italia  ({),  ove  fece  le  osservazioni,  sulle  fasi 
delle  stelle  fisse  : 

Stellarum  ortus  com perii,  atquc  obitus  ; 

«1  alludono  i seguenti  versi  : 

Flammetis  ut  rapidi  nitor  Solis  obscuretur, 

Ut  cedant  certis  sidera  temporibus, 
a'  documenti  eh'  egli  raccolse  di  tutte  le  eclis- 
si (5)  sino  allora  conservale  nelle  memorie  degli 
Egizii.  De'suoi  studii  matematici  resta  il  teorema 
della  coclea,  dimostralo  poi  con  mirabile  costru- 
zione, ed  applicato  a grandi  effetti  utili  anche 

(1)  Teocrito,  IdiL  xvii,  re  ri.  16  e seg.  — Consi- 
derazioni nostre  al  vera.  54  e Kg. 

(a)  Pappo,  Collecti  ma  thè  m lib.  IV,  theor.  18. 

(3)  Archimede,  ib  initio  epistola*  praefixae,  lib. 
Il  de  sphaera  et  cylindro. 

(4)  Ptolomaeus,  de  apparenti!»  inerrantium  in  fine. 

(5)  Canon  posteti  di  ti  gens  et  ìpse  inqutsitor,  de- 
Jectiones  quuiem  Sotis  tersala*  ab  Aegjpdis  collegi t 

Seneca,  Quae»*.  natami.,  lib.  vii. 


a' di  nostri  da  Archimede  (1),  che  altamente 
rrpulava  Cononc,  e lo  pianse  (a)  con  la  ricono- 
scenza del  «lotto  e con  la  pietà  dell’  amico.  Dagli 
encontii  di  (Callimaco  appare  che  Cornute  fosse 
famigliare  a questo  princific  delle  lettere,  e che 
sì  giovassero  scainhievolmente  de'propri  studii. 

5."  E questi  «-ncomii  gli  procacciarono  nd- 
raureo  secolo  della  latinità  il  canto  di  Proper- 
zio (3)  e di  Virgilio  (4): 

In  medio  duo  tigna  Conon  ; et  quis  fuit  al - 

(ieri' 

Descripsit  radio  totum  qui  gentibus  orbe/n , 
Tempora  quae  messor,  qua  e cursus  anttor 
( haberet. 

Ma  Servio,  seguendo  suo  stile  di  grammatico, 
spiega  Cononc,  illustre  Ateniese,  di  cui  scrisse  ai 
[toslcri  Cornelio  Ncpole.  Dal  testo  c dalla  uni- 
versale voce  degl"  interpreti  è chiaro, .che  Vir- 
gilio parlava  dell'  astronomo.  Non  posso  [>erò 
consentire  che  V altro,  il  quale  descripsit  orbem 
radio,  fosse  Archimede,  conte  il  Lacerila  e tutta 
la  schiera  vorrebbero.  Nè  gli  espositori  soltanto, 
Aa  Gioseffo  Scaligero  (5)  ed  il  Salmasio  (6), 
sebbene  con  diverse  ragioni,  sono  nella  stessa 
sentenza  seguila  «lai  Pagnini  (7);  e 1'  Hcyne  vi 
melina  (8),  ma  più  volentieri  intenderebbe  con 
Servio  di  Arato,  che  col  poema  de’ fenomeni  in- 
segnava le  stagioni,  quae  messor,  quae  cursus 
arator  haberet.  Arato  non  determinò  inai  Vanno 
alle  genti,  die  tanto  suona  orbis  presso  a Vir- 
gilio (y)  ; dizione,  [tarmi,  tratta  dalla  voce  astro- 

fi)  Pappai  Alex.  Coliteli on e*  math.,  lib.  iv, 
propoi.  18. 

(а)  Epistola  ad  librimi  de  quadratura  paraboUe. 
Caro  a noi  viveva  Conane...  Eravamo  soliti  di  scri- 
vere assai  sovente  a Canone,.,  jibbiam  perduto 
quell’uomo,  grande  geometra  ...  Mori ; e mi  lasciò 
amarissimo  desiderio  di  sè{  ch'egli  era  amico  mio, 
e ti  intelletto  negli  studii  ammirabile. 

(3)  Lib.  iv,  eleg.  i,  ver*.  77. 

(4)  Eglog.  Ili,  yen.  4 o* 

(5)  De  emeodatione  temporum,  lib.  i,  in  period. 
siracusana. 

(б)  Exercitationei  Plìnianae,  cap.  40. 

(7}  Annotazioni  a Virg.,  loco  citato. 

(8)  In  egloga  Hi,  veri.  40. 

(9)  Aeneid.  1,  vera.  273. 
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nomina  *ù/io« , o piuttosto  «lai  ntploòof  «lei 
Greci;  ami  i fenomeni  amici  riuscivano  utili 
alPagricoltore  n|>(»iinlo  per  la  incertezza  Je’ò- 
leixLirii.  Archimi  tic  non  applicò  sovranamente 
le  nialcmatiche  che  alla  meccanica,  nè  dalla  slera 
«‘itala  «Li  Pa|»po  Alessandrino  si  jhiò  ih  ■Miniere, 
come  coniale  lo  Scaligero,  eh’  ei  le  avesse 
rivolle  all'astronomia.  Eralostone,  mio  coetaneo, 
sommo  ingegno  ( I ).  aveva  incominciato  a stabi- 
lire l’ anno  con  più  lèlichà  «li  Ninna  (q), «li  S«- 
loue  e d«‘‘  g«*onuHri  della  scuola  platonica  ; ma 
al  «ilo  Ij  «parco,  che  fio|ì  forse  un  secolo  innanzi 
Virgilio,  avvenne  -ili  determinare  (3)  primo,  e 
«*oii  più  «rsaltozza  il  giro  eil  il  Ictii|m»  dell*  anno, 
(ili  antichi  aw*ano  Fanno  vago'pcr  la  religione; 
l'anno  civile  per  F agricoltura (4).  Ora  Virgilio 
ni*  ad  Archimede  intesi*,  nè  ad  Anito,  nè  a To- 
lomeo, «tane  farneticano  gl*  interpreti  ignari,  e, 
fra  còstoro,  Servio  ivi  «si  altrove  (fi),  che  questi 
visse  sotto  M.  Aurelio  (G)  : Inaisi  ad  Ipftarco  thè, 
fissando  il  giro  dell*  ^nno,  . 

Descripsit  radio  tatuiti  qui  gentibus  orbem , 
Tempora  quae  messo?,  quae  curvus  arutor 
• ( ì tuberei. 

Ma  il  poeta  cortigiano,  sebbene  delle  scienze  e 
<h*lle  loro  storie  dottissimo,  tacque  ‘il  nome  di 
Ijipareo,  non  perchè  la  ragione  del  metro  ri- 
fiutasse Archimede  o tal  altra  ««ore  (’]).  ma 
perchè  l'adulazione  del  senato  e l'orgoglio  della 
casa  cesarea  ritorcessero  quell*  encomio,  coperto 
sotto  colore  di  semplicità  pastorale,  a Cesare 
riformatore,  con  Paiolo  di  Sosi  gene  (8),  del  ca- 
lendario romano, di  cui  o per  utilità, ojmt timore 

(i)  Gemino*,  Elertienta  Astronomia?,  cap.  vi  de 
mentibut 

(а)  Litio,  lib.  I,  rap.  iq.  — Plutarco  in  Romo- 
lo e Ninna.  — Ovidio,  Fast.  I,  ver»,  aj.  ili,  ver*. 
883.  — Marmi».,  Satnrnal.  I,  cap.  i4- 

(3)  Ptolomaeu*,  AlmagcsL,  lib.  Iti,  cap.  a.  — 

Roulliaud,  Astron.  filol.,  pag.  ^3.  — Serrilo,  Ae- 
neid.  V.,  ter*.  49-  • 

(4)  V etti  US  Valens,  Aotbolog.  lib.  1. 

(5)  Aeneid.,  V,  rer*.  49- 

(б)  Snidi,  in  Ptnlnmaeu. 

(7)  Salmastri,  loco  citato. 

(8)  Plinio,  lib.  xviii,  cap.  a5.  • — Stuicene  eb- 
be Ippareo  per  guida.  Vedi  Montitela,  pari.  1,  lib. 
IV,  cap.  10 


si  valgano  tutte  le  gedti  soggette  all*  im|iero.  il 
rudi us  era  uno  strumento  «le*  ma tematici  (1)  e 
degli  astronomi  (2), o una  vcrglietla  jmt «k*!  incare 
le  ligure  od  i numeri;  di  die  puoi  vedere  in 
Salmasio  (3)  «*  nel  trattato  «lei  medico  Frisia. 

■ Meritavano  Ipparco,  Virgilio  c F alla  fama  «le* 
suoi  coi  immilla  lori  questa  ali  no  lai  ione. 

4-°  Cita  Servio  nell’  Enei)  lo  (4)  un  altro  Co- 
none,  investigatore  d’antichità  italiche,  itoli  di- 
verso fyrse  da  quello,  memoralo  autore  .«li  un 
liltro  sopra  Eracl<*a  dallo  scoliaste  antico  «li 
A(Millonio  (3).  Anelli*  Giorello  (6)  attesta  un 
ConniM- storico,  t u Conone  dedicò  alcune  nar- 
razioni dell*  «*là  favolose  «vi  eroiche  (7)  ari  Ar- 
ci miao  Fi loj nitore,  alleato  (8)  a M.  Antonio. 
Out*sti  libri,  essendo  di  non  «li versa  materia,  e 
sotto  uno  stosso  nome,  e citati  tulli  da  autori 
che  vissero  ntollo  dopo  il  re  Arclielao , |iamti 
che  s*  abbiano  ad  ascrivere  ad  uno  stesso  scrit- 
tore, .(Ktslcriore  alPastroiKNim  «li  forse  aòo  an- 
ni. 'Fatilo  «*orre  «lall*  olimpiade  CXXX  alla 
guerra  di  Ottaviano  e «F  Antonio.  • 

, 5.°  Ma  il  nostro  Cotume  con  ((iielln  sua  a«  lu- 
tazione «Iella  Chioma, spacciata  quando  le  disci- 
pline astronomiche  prevalevano,  somministra 
argomento  jxfr  imlagare  le  storie  antitliissime. 
Ben  più  doveansi  giovare  di  «presto  a|>oteosi,  e 
di  «piesli  siml(oli<  i monumenti  ì poftoli,  i quali 
«>  fovM'ro,  siccome  io  penso,  usciti  ap|H*na  «Ièlla 
iMrlsirie  prodotta  dal  dilli v io , dal  foco  e da 
siUàlle  universali  rivoluzioni  del  gl  olio,  «piando 
|H*r  la  legge  del  |**Tpeluo  moto  e «umg lamento 
della  natura  rapirono  agli  uomini  le  3rti  e le 
scienze  che,  corni*  oggi  noi,  essi  allor  possede- 
vano; o fossero,  secondo  hi  comune  tradizione, 
nella  prima  «riviltà  che  P untano  g«*nere  abbia 
nuli  avuta  «lofio  lo  stillo  ferino;  è certo  «Ik*  le 

(0  Burnì tem  hamuneuhun  ( A rchimedera  ) a 
polvere  et  radio  excitabn.  ('icrr.,  T uscul.,  lib.  V. 

(1)  Arwid.,  vi,  ter*.  85 1. 

(3)  Pii  ninna*  rxercit,,  rap.  fV.  — lìrramar  Fruii, 
de  radio  astronomico  et  geometrico  libclhun. 

(4)  Aenei «L,  lib.  Vii,  vm.  5 38. 

(5)  Lib.  t. 

(6)  Contr.  Appio  ne,  lib.  i,cap.  a3. 

(7)  Pilotiti*,  cap.  186,  t8«>. 

(K|  \ otsiua,  De  hìvior.  grercìs,  lib.  I,  cap.  oh. 
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loro  fantasie.  non  ancora  domale  dall'esperienza 
e dai  vhtiide'po|H>li  dotti,  doventi  essere  percosse 
dalla  maraviglia  di  que' mondi  celesti  calcali 
dalle  onne  degli  Dei,  die  (Lilla  sjieranza  e dal 
terrore  sono  posti  nel  cielo,  donde  ci  benefica 
il  sole  e ci  spaventano  i fulmini. JDuesla  ricer- 
ca delle  costellazioni,  ove  non  tosse  ostinata,  e 
d uomo  che  alla  dottrina  di  tulle  le  storie  con- 
gi  ungesse  sapienza  politil  a cd  altissima  melile, 
|K>trebbe  avverare  le  congetture  del  Vico  sul  ri- 
corso de'secoli  e delle  nazioni,  e trarre  dalla  lun- 
ga notte  le  storie  ignote  del  /tenere  umano.  E fu 
con  grande  ardimento  e pari  sapere  tentala  da 
uu  ingegno  francese  (i  ) per  provare,  ohi  tropi  k> 
amor  di  sistema,  1* origine  di  tutte  le  religioni; 
idea  ch'egli  (forse  in*  ingauhu)  ricavò  dalla 
Istoria  universale  di  Francesco  Bianchini  (a), 

( i ) Dupui s,  Origine  de  tous  ìet  culti- 1. 

(a)  Grand'uomo,  astronomo  ed  antiquario,  ono- 
ralo altamente  da' re  e dalle  università  dell' Europa. 
Nacque  nel  ifitV),  e inori  d'anni  67.  Vedi  MaflVÌ, 
Verona  illustrata,  verso  U fine.  Si  diri  forte,  con- 
tro al  mio  io  spetto,  che  il  Bianchini  non  è cono- 
sciuto iu  Francia  per  la  sua  storia.  Creda t judaeus ... 
non  rgo.  Egli  fu  uno  dell'Accademia  delle  icii'iiu 
in  vece  di  Brrnuulli,  morto  negli  ultimi  mesi  del 
1706  ( tedi  anche  Fomentile,  Elogio  al  Bianchi- 
su')-,  e la  seconda  edizione  dell' Istoria  universale 
fu  dedicata  a Luigi  XV.  Ma  moltissimi  de'nostri  in 
Fraucia  non  si  conoscono,  molti  non  si  vogliono  co- 
noscere, pari  a’Itenefattori  temuti  da' beneficali.  — 
Ab  uno  dùce  mullos.  Delille  nella  prelazione  di 
certo  suo  poema  georgico.  Ly Hotnme  des  Champs 
espressamente  asserisce  (pag.  4 1 che  les  Georgiques, 
et  le  /torme  de  Lucrèce  che z les  ancirns  soni  les 
seult  monumcns  du  second  genre  (il  didattico)  .. . 
Pormi  les  mailer  net  nous  ite  connaùsons  guères 
q ue  les  deux  poemet  des  Saisons  anglais  et  Jìan - 
caù,  l' Art  /roelique  de  Boilrau , et  l'admit  tibie  Es- 
sai sur  p Homme  de  Pipe,  qui  aient  obtenu  et  con- 
serve urie  place  distinguer  pormi  les  ouvrages  de 
poesie.  Ed  Esiodo,  Teognide,  Focillide,  Oppiano, 
Manilio,  per  non  dir  di  tant' altri  antichi?  E la  Si- 
filide del  Fracastoro,  la  Scaccheide  e la  Poetica  del 
Vida,  la  Coltivazione  dell' Alamanni,  scritta  e stam- 
pata in  Fraucia.  e dedicata  a Francesco  I,  le  Api 
del  Rucellai,  il  Riso  dello  Spolverini,  le  Filosofie 
di  monsignor  Sta j,  dove  domò  con  versi  virgiliani  il 
rigor  matematico  (laccio  i minori),  non  hanno  fama 
fra'poemi  didattici?  Delille  è i|  sommo  verseggia- 
tore fra  i viventi  francesi  ! (Questo  inerito  del  guer- 
cio fra' ciechi  gii  permette  forse  di  giudicare  «li  quel 


veronese,  libro  massimo,  indegnamente  dimen- 
ticalo da  noi,  senatori  di  ciò  che  viene  da  lon- 
tani pesi,  ed  incuriosi  dei  nostri  tesori.  Assai 
per  avventura  ne*  libri  e nei  monumenti,  rapiti 
dai  lunghi  secoli  anteriori  a Mosi',  parlatasi 
delle  costellazioni,  (Li  poi  che  della  Bcrcnicea 
tante  memorie  ci  restano  ( 1 ).  Nè  fu  senza  influsso 
su  le  fortune  mortali,  ed  a'tempi  de" XII  Cesari 
un  tiro  de1  tali  (2)  chiamavasi  (5)  Berenice  Eù- 
itlixuxoi.  Avremmo  anche  tradizioni  teologiche 
se  quelle  età  non  fossero  stille  addottrinate,  e se 
la  liarharie  che  le  segui  non  finse  stata  occupata 
da  nuove  e diverse  religioni.  Non  potendo  Co- 
none  collocarla  fra  i segni  già  celebrali  del  zo- 
diaco, la  (tose  nella  parie  del  cielo  più  nobilitata 
per  le  costellazioni  cantate  più  sovente  da*poeti. 
Ha  la  Verginea  mezzogiorno, airorieule  Boote , 
tocca  all'occidente  Ut  coda  del  Leone.  Nella 
lascia  del  zodiaco  che  cinge  il  globo  mondano , 
preposta  dal  Vicoalla  Scienza  nuova,  compari- 
scono iti  maestà  i soli  due  segni  del  Leone, 
simbolo  dei  tempi  erculei  nell'eia  del  mondo 
eroico,  e della  Vergine,  simbolo  dell'aurea  elà 
di  Saturno,  la  prima  celebrala  nelle  storie  poe- 
tiche. Anzi  le  stelle  della  Chioma,  pria  che 
Cononc  le  adornasse  di  questo  nome, eran  parte 
della  Vergine,  vicino  a cui  pone  Arato  la  Giu- 
stizia, salita  al  cielo  per  Pai iliorri mento  dell'u- 
lna nu  schiatta  (4).  La  quale  allegoria,  sellitene 

rii'  ei  non  u,  o,  se  pure  ha  letto  i poeti  da  noi  ri- 
vendicati, presume  che  la  loro  J'ama,  già  celebrata 
da  Unte  età,  debba  cedere  al  suo  privato  decreto? 
Folca  pur  condannarli,  e concedasi  a tanC uomo  il 
condannarli  senza  ragionare,  ma  non  di  dissimulare 
la  voce  universale  che  gli  esalu.  Abbiami  questa 
nota  non  i Francesi,  poiché  so  che  sua  cinque  pla- 
cet flrlena,  ina  quegl'italiani  die  non  sauno  leg- 
gere se  noti  francese. 

(l)  Eratostene,  in  caUsteriimo  Leoni*, rap  1».  — 
Igino,  astro  noni.  pori , lib.  Il,  cap  *4  ‘n  Leone.— 
Achille Tatio,  Isagoge*  su  Arati  pliaenom.fpag.  i 34. 

— Esichio.  — 'l  eone  Scoliaste  arateo  pbaeootu  , 
ver».  146.  — Lo  Scoliaste  di  Germanico  iu  Leone. 

— Proclo,  De  sphaera,  cap.  ultim.  — Ed  altri  (orse 
a me  ignoti. 

(a)  Più  comunemente  un  tiro  de' dadi. 

( Gli  hjiit.  milanesi ) 

(3)  Meursio,  De  ludis  graecorum. 

(4)  In  cala  iteriamo  Virg 
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memoria  di  aulii diissime  e generali  rivoluzioni 
|Hjliliclu%  quando  per  la  sovversione  di  tulle  le 
leggi , | mi  crudelmente  Puma  no  geniere  usava  del- 
la reciproca  inimicizia,  istinto  primo  ed  eterno 
della  nostra  natura.  Cosi  è allegoria  della  vio- 
lazione d' ogni  religione  nella  comune  calamità 
degli  stati  questa  passionata  sentenza  di  Teo- 
guide  (|):  Tutti  i numi  salendo  all’  Olinifto, 
gì’ infelici  mortuli  abbandonano  : la  Speranza 
sola  rimane  buona  Dea.  Ma  delie  costellazioni 
cbe  circondano  la  Chioma  vedrai  alle  note.  Gli 
antichi  annoveravano  nell 'asterismo  Berenìceo 
selle  stelle;  imi  Flaiusteedio,  il  più  perspicace 
astronomo  del  principio  del  secolo  XV 111,  ne 
trovò  43,  e 4^  ne  osservarono  le  tavoledell'Ac- 
cadeuiia  prussiana  nell' anno  177(1.  Il  catalogo 
di  Bode  delle  1 7240  stelle  ridotte  al  plinto  anno 
ili  questo  secolo,  ne  reca  216.  Di  quarta  gran- 
dezza Mi  quiuta  22,  di  sesta  5 1,  di  settima  45, 
di  ottava  18,  un  grup|K>,  e < j5  nuvolosa  Le  più 
di  queste  ultime, intentate  dagli  altri  astronomi, 
furono  osservate  dall1  illustre  1 lerscbel,  mediante 
i suoi  telescopi!.  Questo  difetto  d istruineuti  con- 
tese agli  antichi  di  avverare  più  di  sette  stelle 
nella  Chioma  di  Berenice;  le  sei  di  quarta  gran- 
dezza, ed  una  forse  più  splendida  fra  le  altre,  o 
più  veramente  quel  gruppo  di  stelle  senza  nu- 
mero e nome.  Più  numero  di  quello  di  Borie 
osserverà  forse  La-Lande  nel  suo  catalogo  di 
5o,ooo  stelle  ch'io  non  posso  recare,  perche  l'o- 
pera sua  non  è compiuta,  e |>erchè  le  sue  osser- 
vazioni hanno  d’uopo  di  più  maturi  esperimenti. 
Al>bandoaiudo  dunque  i cataloghi  compilati  do- 
lio le  diverse  osservazioni  di  diversi  astronomi, 
ci  atterrano  alle  tavole  recenti  della  specola  Pa- 
lermitana (2).  L’astronomo  Piani,  oltre  le 43 
del  Flaiusteedio,  ne  osserva  29,  onunettendo  le 
nuvolose  e quelle  di  minima  grandezza,  perduri 
non  curò  di  annoverare  tutte  le  stelle  deU'asteri- 
sino  alle  quali  non  si  può  dare  significazioni,  bensì 
di  accertare  le  più  cospicue,  e eoo  rifluii  espe- 


rimenti assegnare  le  |iosizioni,  per  cui  eriino  in 
lite  i professori  di  questa  scienza.  Il  pianeta  «li 
Cerere,  scoperto  nel  principio  del  secolo  «la  que- 
sto nobile  aslrououio,  ed  il  pianeta  di  Palla«le  da 
Olliers,  medico  di  Brema,  nel  marzo  1802,  sono 
dall'  dìèinerk|i  della  sjiecola  milanese,  onore 
dell'  asl  roiMHUta  italiana,  notati  nell'  anno  scorso 
vicino  alla  Chioma  Borei  fìcea. 

DISCORSO  IV. 


DELLA  BACIONE  POETICA  DI  CALLIMACO. 

1. "  Esporrò  l'economia  di  questo  componi- 
mento, risalendo  alla  natura  della  poesia,  c spe- 
cialmente della  lìrica.  Questo  poema  che  |»er  lo 
suo  metro  corre  sotto  il  nome  di  elegia,  racchiu- 
de quasi  tutti  i fonti  «lei  mirabile  e del  passio- 
nato. E mirabile  una  chioma  mortale  rapita  da 
Zefiro  alato  |>er  comando  di  una  novella  deità, 
da  pochi  anni  fatta  partecipe  ilei  culto  «li  Ve- 
nere. Mirabile  die  sia  locata  fra  le  costellazioni, 
cbe  sovr'essa  passeggino  gli  Dei,  che  all' appo— 
rire  del  sole  ritornisi  anch'ella  in  com|»agnia  di 
Telale,  e fra  i conviti  e le  danze  delle  fanciulle 
oceanine.  Ma  questo  mirabile  riesci rebbe  nullo, 
ove  non  fosse  appoggiato  alla  religione  di  quei 
popoli,  e poco  efficace  se  la  religione  non  lu- 
singasse le  loro  passioni,  e non  ridestasse  nel- 
l' immaginazione  si  molacri  non  solamente  di  v ini, 
ma  simili  a quelle  cose  che  sono  care  e neces- 
sarie ammortali.  Onde  questa  sorte  di  merav  iglia 
chiude  in  sè  stessa  anche  una  certa  passione,  di- 
versa da  quella  di  cui  parliTemo  da  poi. 

2. °  Leggieri  conoscitori  dell' uomo  sono  quei 
retori  che,  disapprovando  la  favola  e le  fantasie 
soprannaturali,  vorrebbero  istillare  ne*  p«tpoli  La 
filosofìa  de'  costumi  per  mezzo  di  una  poesia 
ragionatrice,  la  quale  si  può  usurpare  bensì  nella 
satira,  ove  1'  acre  malignità,  rara  all'  umano 
orecchio  quando  speda Unente  è condita  dal  ri- 
dicolo, può  talor  dilettare  (1).  Ma  non  dilette- 


ti) Vm.  3*7. 

(a)  Praecipuarum  «elimini  incrvantiui»  potino* 
iits  lUctliac,  uicunic  ueculo  AIV.  Pjuoiuji.  i8v3. 


(1)  — Nis»  quod  p«te  certo 

Differì  sermoni,  «ermo  raerus. 

Orai.,  III».  if  mi.  iv,  veri.  47 


Digitized  by  Google 


1.4  CHIOMA  DI  BEH  KM<  K. 


«7 


relibc  un  |»oeniu  che  procella  argomentando,  c 
che  non  idoleggi  le  cose,  ma  le  svolga  e le  narri. 
La  favola  degli  antichi  trae  l'origine  dalle  cose 
fisiche  e civili  die,  idoleggiate  con  allegorie,  for- 
mai ano  la  teologia  di  quelle  nazioni  ( i);  e nel- 
teologia  de’  (topoli  stanno  riposti^ 

pnucipii  della  politica  e della  ■ffne:  fiero  nel 
corso  del  commetto  andrò  estendendomi  |ier 
provare  con  gli  esempi  quc^i  senti  tila,  la  quale 
dà  lume  a quel  (tasso  dell lìloSofaflfcr sere  i 
poeti  inspirati  da'  Munii,  e ijoR^fcfsi  venire 
da  Dio  (a).  — Onde  se  la  poetica  è tutta 
quanta  enigmatica,  ciò  avviene  perchè  non 
sia  conosciuta  sapientemente  ^ul  volgo. 

Worf*  colpa  delle  jfa^le,  né  degli  anli- 
tbi,#a  loro  religione  è [tot^oì  piena  di  ca- 
(tricci  e d'  inerenze,  Leti  si deH'  estensione  di 
quella  religione  quasi  feIVcrsalc,  delle  vicende 
de' secoli  e della  nostra  ignoranza.  Che  l' unci- 
na mente  abbia  Insogno  di  cose  soprannaturali, 
e quindi  i popoli  di  religione,  è massima  cele- 
brala dall'  csficrienza  e dagli  annali  di  tutte  le 
generazioni.  Anzi  è di  tanta  preponderanza 
questa  umana  necessità,  che,  sellitene  le  religioni 
nascano  dalla  tempra  de' popoli,  e si  stabiliscano 
|ier  le  età  e le  circostanze  degli  Stali,  i popoli 
ed  i tempi  prendono  in  progresso  aqtcllo  e qua- 
lità dalle  religioni.  Ora  la  poesia  deve  per  Lsti- 
tito  cantare  memorabili  storie,  incliti  fatti  ed 
eroi,  accendere  gli  animi  al  valore,  gli  uomini 
alla  civiltà,  le  città  all'Indipendenza.  gl'  ingegni 
al  vero  ed  al  liello.  Ila  perciò  d'uopo  di  per- 
cuotere le  menti  col  maraviglioso,  ed  il  cuore 
con  le  passioni.  Torrà  le  passioni  dalla  società; 
ma  d'onde  il  maraviglioso  se  non  dal  cielo?  Dal 
ciclo,  |ioicbè  la  natura  e 1*  educazione  hanno 
latto  elemento  dell*  uomo  le  idei.*  sopranna!  u- 
i ali.  Quel  maraviglioso  che  nou  è tratto  «Lille 

Verba  logie  srquerù,  junclura  callidu*  acri, 
Ore  D-re*  modico,  pallente*  radere  more* 
Doctua,  et  ingenuo  culparn  drfigere  ludo. 

Per  tini,  ut.  r,  ver*.  «4- 
|i)  Per  quoto  anche  i dottori  cri  ulani  «limano 
probabili  u»um orili  i poeti.  Lactau.,  Di*,  i*ilt.,  lib, 
i,  cap.  x — Lib.  il,  cap.  a — Auguitin.,  De  con- 
ir ut.  Eiangei.,  lib  i,  cap.  *4* 

(»)  Plato,  in  Line  — ld.,  in  Alcibiade  poster. 

Fosco  A*. 


inclinazioni  e dalle  nozioni  umane,  o riesce  i 
dicolo  come  le  poesie  c i romanzi  del  J 
o incredibile  e balordo  come  le  frenesie  di  certi” 
ciurmai  lori,  nou  dissimili  a quagli  slamar  li  c Mfr-  * 
tori  chtt^mprcscnUisgtfr'»  mastri  aymimere  rj-  ® 
mole  «He  idee  di  lui  te  le  genti  : ondroè  pinL 
sono, nè  scultori,  nè  poeti  quei  clic  abbaini  nano 
la  imitazione,  madie  delle  arti  belle. 

4-°  Presso  que’  |>opoli,  \ quali  professavano 
una  religione  clic  a tulle  le  umane  necessità,  a 
tutti  gli  eventi  naturali  assegnava  un  iddio?  il 
sapere,  il  coni  rttti'  amore,  l'aere,  la  terra,  le 
< u>«»hisomt*ia  tutte  quante  erano  iu  tutela  di  un 
nume  lor  proprio,  che  aveva  propria  storia  e 
proprie  forme.  (a»i  i benefattori  degli  nomili1 
venivano  coll'andare  degli  anni  ascritti  al  coro 
de' celesti  C<4)  i poeti  traevano  da  tulli  i più 
astraili  [lensieri  allégorie  e pitture  sensibili,  più 
tk*'  Mllqgismi  e de*  numeri  (Meste  a (icrsuadcre  : 
quello  più  vino'  e doma  le  menti, che  più  iV- 
caute  i sensi.  H^uilìcavauo  le  passioni,  uma- 
nizzandogli  ^ci  c divinizzando  i mortali.  La  # 
fantasia  inclina  ad  altbc^re  i numi;  e siccome 
fra  gli  antichi  i numi  enrao  in  tutte  le  (Missioni 
| in  tutti  gli  effetti  natili  ali.  così  I*  uomo  «la 
natura  erauo  luminosamente  rappresentati  E 
quando  le  nostre  azioni  si  attribuiscono  agli  Dei. 
uoi  ci  compiacciamo,  perchè  d sembra  che  con- 
traggano del  divino.  Chi  ile*  Greci  e de* Tro- 
iani di  Omero  non  aspirava  a’  baci  di  Venere, 
|toicbè  li  avevauo  conseguiti  Adone  ed  Ancbise? 

Or  se  taluno  opponesse,  queste  cose  non  esseri; 
vere  non  gli  dimanderò  io  che  mai  sappia  egli 
di  vero,  anzi  dirò  che  ben  ini  si  opjwne,  giac- 
ché la  nostra  poesia  è vuoto  suono  e lusso  let- 
terario. Ma  se  ella  fosse  legislatrice  come  l'au- 
lica, assai  meglio  torrelibcro  i pastori  dei  |>opoli 
di  descrivere  al  volgo  la  sera,  dicendo  col  poeta 
Stosicoro  = Che  il  Sole Jigliuolo  d' Iperio- 
ne  discendeva  nelT  aureo  cocchio , acciocc/ic 
traversando  l'oceano  pervenisse  a' sucri  pro- 
fondi vadi  della  notte  oscura , onde  abbrac- 
ciare la  madre , la  virginale  consorte  ed  i 
cari  figliuoli  (i).  La  qual  dipintura  più  age- 

(i)  Frammenti  J e' lirici  greci,  stainjiati  le  più 
volle  dopo  Piotino. 
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ulinmic  Ir  virtù  domestiche  persuadeva  ai 
•i  tali,  eli*  ei  le  vcdeano  si  care  al  miuistro 
maggiore  della  natura,  die  in  si  fioca  ora  tra- 

* uwsata  ^eiw^Uneiitc  l*  oceano.  Non  so  se  le 

* vTnue  aliano  n^fier^o  a far  inaurai  vagia 

^uì'iù  lieta  T umana  razzaVdfio  uè  «lotto  staO. 

^^Bieinenino  da  giudicarne.  Questo  vedo:  che 

^£PEti<lo  destinate  a pochi,  ore  questi  volessero 
rompere  a noi  fiopolo  il  velo  dell'  illusione  da 
cui  traspare  un  mondo  di  bdlè  e care  imina- 
giffuzionf.  ci  farcblAo  evsi  più  sovente  ricordare 
la  noia  e le  ansietà  della  sito,  dove  niuno  va 
lieto  senza  il  dolore  dell* altro.  Nè  ini  smqVciò 
da  questa  sentenza,  se  prima  non  mi  abbiano 
compiaciuto  di  due  discrete  domande.  Le  arti 

* irradiente  utili  sono  figlie  del  caso,  o delle 
scienze?  E "questi  chiamali  comodi  cd  utilità 
(•effeziotiati^alle  scienze.  Ilio  questo  nome  per 
intrinseca  qualità,  o per  la  nostrr  -----  ’ 

• 5.9  Tornando  dunque  alla  p 
è per  gli  scienziati  (che  lutto  vg||ti  ^ 
di'  veliere, discettato  dalle  uinan^feni 

* | ier  la  moltitudine,  panni  provalo  eli*  ella  non 
possa  stare  senza  religione.  Nondimeno  quel 
| Nf  la  che  volesse  usare  di  una  religione  invo- 
luta da  mislerii  incomprensibili,  quel  poeta  pro- 
caccierebbe infinito  sudore  a sè  stesso,  e scarsa 
lama  al  suo  secolo.  Cbè  ove  cotal  religione  fosse 
(Melica,  chi  potea  meglio  maneggiarla  di  qucl- 
I*  ingegno  sovrano,  il  quale  dopo  aver  dipiula 
tutta  la  commedia  dei  mortali,  dove  Li  religione 
prende  qualità  dalle  azioni  ed  opinioni  volgari, 
non  si  tosto  arriva  allo  spirituale,  circi  s*  invi- 
luppa in  tenebre  cd  in  sofismi?  i quali  se  man- 
cassero del  nerbo  dello  stile  e della  ricchezza 
della  lingua,  e se  non  fossero  interrotti  dalle 
storie  dc'tempi,  sconforterebbero  per  se  stessi 
gli  uomini  più  studiosi.  Nel  che  fu  più  a v ve- 
duto Torquato  Tasso,  prendendo  a cantare  le 
imprese  di  una  religione  allora  armala  e riferita 
ad  una  età  eroica,  quando  le  idee  «Ielle  cose  sono 
per  i governi  e per  le  nazioni  assai  mcn  meta- 
fisiche: pur  gli  fu  forza  ricorrere  ad  incantai-, 
ini  e macelline  d*  altre  religioni,  e sotto  nomi 
«liversi  rappresentare  le  fantasie  greche  c roma- 
ne. Non  v’ha  greca  tragedia  sema  il  cielo:  delle 


moderne  certamente  le  streghe  in  Shakspeare, 
i |»resligii  nella  Semiramide  e nel  Maometto 
di  Voltaire,  V Atalia  di  Itaci  nc,  la  fatalità  nella 
Mirra  Alfieriana,  e mollo  più  Tira  divina  nel 
Saul/e,  grandissima  fra  le  tragedie,  ci  percolo- 

Cpiù  di  «avelie  hanno  per  soggetto  mena- 
di casi  ^Siom  scevro  di  religione. 

6.°  Ma  quale  delle  religiofR  reca  uso  stabile  e 
continuato  nellaj  >o^i.i?  La  greca;  perchè  ha  che 
fare  cóiflBue  le  passioni  c le  azioni,  con  tutti  gli 
enti  c gl^^*tt»/lel  inondi)  abitalo  dall*  uomo. 
Testimonio  il  |icrpeluo  consentimento  di  tulle 
le  moderne  letterature,  le  quali  «lai  diradamento 
«Iella  bari  si  ridanno  richiamati  gli  Dei  di  Vir- 
gilio e dLQjnero^Lucrczio.  che  af^oitagiti? 
fiersuadcta  la  t^Hplilà.dell’  anima  e IjfpXtJ  3 
sibilila  degl'Iddii,  inveii  sua  n^a  la  natur^^ 
nu  idoleggiandola  costfceinhianze,  le  tradizio- 
ni e le  j»assioui  di  Venere;  e mentre  pur  vuole 
dissipare  lo  SfKivcolo  del  Tartaro  (a),  illustra  la 
sua  filosofia  spiegando  le  allusioni  tcologidfe. 

La  religione  el>rca,  clic  può  conferire  albi  [locsfe 
minacciosa  c terribile,  fogge  ogni  altro  argo- 
mento, c perchè  non  fu  celebrata  da  molli  c 
grandi  popoli  con  diverse  storie  e varii  costumi, 
e percliè  il  terrore  senza  In  pietà  derivante  dalle 
altre  soavi  passioni,  ignote  a quella  religione, 
si  converte  agevolmente  io  ribrezzo.  S*io  po- 
tessi domandare  alle  genti  che  verranno  qual 
utile  c quanto  diletto  trarreblicro  dal  fiocina 
della  Germania,  e se  la  Messiade  può  sommi- 
nistrare argomenti  di  tragedia  e di  pittura  come 
1*  Iliade,  forse  saprei  che  la  curiosità  di  quel 
poema,  grande  |>er  questi  tempi  c grandissimo 
|ier  l’età  morte,  sarà  rapita  con  le  rivoluzioni,  le 
i|uali  porteranno  nuove  religioni  c nuove  favelle 
alla  terra.  Così  il  Petrarca,  die  deli'  avanzo 
della  cavalleria  errante,  e delle  fantasie  (doto— 
niche  riferite  sino  dagli  antichi  cristiani  alla 
religione,  sì  gentilmente  adomava  il  suo  amo- 
re. non  dille  imitatori  se  non  puerili,  tosi  odiò 
quelle  usanze  e quelle  idee  soprannaturali,  non 
forniate  sul  cuore  umano,  sono  stale  relegate  ne* 


(i)  Arneadum  genitrix  . . «ino  al  «m  41* 
(s'  Lib  III,  Ter»  990  e *«f 
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romanzi  dei  Caloandri,  e nelle  biblioteche  clau- 
strali. Che  se  nella  sua  terra  natia  e con  la  Messa 
sua  lingua  non  felici  seguaci 

Ebbe  quel  dolce  di  Calliope  labbro, 

il  quale  narrò  con  tanto  piantodPK*  la  poasiBP 
universale  del  tflAv,  solo  perchè  è riferita  a 
scaduti  costumi  e ad  idee  ccWi  poco  Vasi  bili, 
come  può  l'uomo,  nato  fra  popoli  tempo 

usciti  «fello  stato  eroico,  e s«yo*iW|*ato  ciclo 
d'Italia,  imitare  la  magnifica  barbarie  d'Ossian, 
r tentare  di  t£a>ju»rtarno  nelle  sue  solitudini? 
& n jp,  solando  con  l' iipmagaui«m<*  a que' 
ttnqù^nMo  fra  1*-  aue  montai; ne  quel  cieco 
po«  ta^|É  sitilo  devolvi  su  l i JQa  loinlia;  ma  io 
q^Wo*id  un  1^)  *o  .igl*liali;>ni  : Lasciate  «jucsl' 
altiero  nel  suo  l»-rn-ra|PK<  In-  trapiantato  trnli- 
gnerù:  simile  a que' fieri  animali,  die  dalla  li- 
bertà delie  selve  tratti  fin  gli  uomini,  ap|»e 
«Titani  vestigli  della  loro  indole  generosa.  Ardi- 
remo noi  far  soggetto  di  poema  quella  ndigione  e 
«pielb»*torio,  se  il  solo  dultbio  die  l'autore  viva 
nell'  età  nostra,  scema  gnin  parte  della  mnrav  i- 
glia?La  poesia  non  aspiri  ad  a«x*cn«len*  soltanto 
gl'ingegni  che  hanno  1'  esca  in  sè  stessi,  ma  a 
cangiare  in  fervidi  anche  i più  riposali  : al  che 
non  giugno,  se  non  toccando  gli  stali  «iella  so- 
cietà. ne'  «piali  gli  uomini  vivono  «*  tutte  le  pas- 
sioni sono  modificate  «la'  costumi. 

7.0  Ma  (pur  troppo!)  la  nostra  poesia  non 
può  avere  nè  lo  scojio,  nè  i mezzi  «le'  Greci  c 
«Idle  nazioni  magnanime.  Massimi  fatti  e straor- 
dinarii  destano  la  |Kx»sia  storica,  face  illumina- 
trice dell' antichità.  La  navigazione  degli  Ar- 
gonauti e la  confederazione  «li  tutta  la  Grecia 
sotto  T roia  hanno  «lato  luce  a'  lor  secoli,  [ter  a- 
vere  eccitati  i poeti  a cantar  «piclla  impresa.  Glie 
se,  non  a nazioni  vere,  ma  a regali  famiglie  ni  a 
grandi  volghi  tende  il  cinto  «lei  poeta,  allora 
[lare  giusto  1*  esilio  che  decretava  Platone.  Il 
decadimento  della  [locsia  storica  s'incomincia  a 
travedere  sino  «la’  tempi  «li  Virgilio.  Ma  se  i 
secoli  gotici  non  ci  avessero  insidiale  le  jioesie 
di  Alceo,  forse  Panior  di  lla  patria  e «Ielle  virili 
virtù  suonerdibe  più  dalla  lira  di  quel  capitano 


«ulialor  «le’  tiranni  (1),  di  quel  clic  suoni  dalle 
imitazioni  di  un  cortigiano,  che  lusinga  il  mio  si- 
gnor»*  «'onlèssandogli  di  essere  fuggito  dalla  bat- 
taglia.  estremo  es|**riroenlo  «Irgli  ultimi  ilonuui 
conlntjb’^lone  di  Cev»rt**(a),  e fa  aiulalore 
ini  M.Ho  del  suo  tradimento.  K «la  Kulan*,  che 
«li  tutte  «piasi  le  reliquie  «li  Alceo,  restai»*  prego 
Eraclidr  Pontico  «•<!  Atenei»,  si  tmva,  non  <lif«V 
l' imitazione,  ma  la  trai  tortini  ir  letterato*  (5)  in 
Orazio.  Qie  s' Ki  duncpie  a pensare  sì  «l’Alceo 
die  degli  altri  lirici,  d<*‘  q#n.  quanllmqqe  in- 
contriamo ni  ri  ii,  vi  sodo  i nomi  tilt  toni  e 

\iv  fidino  immortali  come  le  nuwi ?..  (Jtiusi  una 
inti'ra  ode  si  appropriò  Catullo  dqlla  svintiiraLi 
SafTo  ($),  imitata  ad  un  teni|M>  da  rezio 
e«l  ho  argonauti,  non  opportuni  a «picMof^Rr^^ 
so,  per  l' innoj^Ciliele  (f>). 

Poco  Ki  V irgiW  veramente*  (jastnndq  jjcilr  % 

« g log iioii  sia  «li Teocrito;  «*1  oltre  ì versi 
■^S^^Dopinero  e «iagli  altri  (7T1I  re1^r«* 
libro  «piarlo  delt  Eiicub*  sar»bl»«*  più  letto  in 
qncsli  lo  avessi.»  cantato  con 
la  divinità  delio  slile^jaUiano.  come  lo  an  lii- 
lettò  «Ine  secoli  prima^^Bn-ostanzepiù  [wssio- 
nale  e più  vere.  Se  non  'che,  e la  imitazioni*  f le 
ailulazioni  sono  più  colpa  dello  stato  «li  'Roma, 
che  di  quei  poeti,  a*«piali  vennero  le  letti-re  con 
le  scienze,  con  la  mollezza  «lei  vivere  civile  e 
con  le  «liscipline  retoriche;  e il  loro  ingegno  fu 
«Li  prima  atterrito  dalla  liranniile,  indi  iimallia- 
lo  dannosamente  «li'  benefici!.  E hen  Virgilio. 
Polli» me  e gli  altri  grandi  furono,  se  non  pro- 
pugnatori della  patria,  certamente  ammansatori 
di  queir  imjieradore  non,  come  altri  si  crede, 
con  la  dolcezza  delle  sacre  muse , ma  perchè 

(1)  Quinti!.,  lib.  X — Oratio,  lib  li,  ode  X, 
wn.  aG,  c srg.  — Lib.  IV,  ode  Vili,  verso  8,  ed  al- 
trove. 

(а)  Lib.  Il,  ode  Vili,  ver*.  1 4 — Lib.  m,  «>de 
IV,  ver»,  a?  — E ne'  sermoni. 

(3)  Paragonarla  pii  altri,  le  prime  due  strofe  det- 
l'ode  X,  lib.  I;  e l'ode  XV,  vera.  4 e aeg.,ron  i fram- 
menti di  Alceo,  stampali  fra'  lirici  greci. 

(4)  Catullo,  Carmen  l.l  — Longino,  sexione  X. 

(5;  Lib.  ili,  vera.  i53  e scg. 

(б)  Catullo,  Carmen  LXII. 

{7)  Vedili  lutti  presso  Microbio. 

(8)  Lib.  ili»  vera.  a8 4,  c continua  nel  lib.  IV. 
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I ^ non  avendolo  i «leiilli  lilier.ilo  «Lillà  coscienza 
Hdf  iufanib,  «xMiijierava  1»*  ItHlere  quasi  testi— 
munii  al  InUmale  de*  poteri  ; e «juesfanihizio- 
n^lo  distraeva  «in  ajijiresso  dalle  | filale  di  Sii- 
la. clfei  cominciò  A calcare  dopo  la  gloria  sino 
a |Mlt«*ggbre  la  morie  di  Gcerone  (7)y hi- 
4 s^lan-  al  cajio  mozzalo  di  libilo  (a)  «1  a me- 
rmiAi  sul  InlHinale  il  non»*  di  carnefice.  Ma  i 
|>oeli  primiliri.  teologi  e storici  delle  Ioni  na- 
zioni,,» isserò,  siccome  Omero  e i profeli  d‘  I- 
srAIc,  ìn^tà  frgbreAenle  magnanime;  e SliaK- 
sju  an*,  die  insegna  andie  oggi  al  volgo  inglesi* 
gli  auuali  pairii.  viveva  ira  Te  discordie  «ivili. 
indolio  di  ogni  scienza;  e P Alighieri  canto  i 
lumulli  <P  Italia  sul  tramontare  delb  barbine, 
M '•w&o"  guerriero,  ardente  cittadino  e«l  esule 


onerando. . 


* . Arg< imento 
loro  nazioni,  flalfa  «piale  era 


Kdiyfig. 

arpica 


inalila  delle 
ali  jn- 


lui  M-  ; 

%\\s 


Li  sua  rejxibblica.  non  è forse  e per  l'altezza  dei 
concclli,  e per  la  piltura  dei  |>ersonaggi , e per 
la  passione  delle  sue  narrazioni,  e per  quell'in- 
trinseco incantesimo  del  suo  stile  più  poeta  d*o- 
gni  altro  scrittore,  e più  che  non  si  conviene 
a lilosdj^INou  chiama  egli  divini,  i pyPÌ^ 
stessi  iMPteli  loro  inspirati  dall*  allo 
Era  «linn pie  non  esilio,  ma  orfhicismo  quello  «le* 

| Mieli  «lidia  sua  repuliblica  ; la  quale  opinione, 
.ivsurdairtdte  raccolta,  serve  «li  sjiada  agli  scien- 
ziati illiU'^m  *b a"  (wincipi  ignoranti,  degni  «li 
essere  capitanati  «la  «{lidi*  inijieradorc,  il  quale, 
|»er  uon  parere  «la  men  di  l'bltmeAa),  jioco 
mancò  che  nu^cacciasse  da  tulle  le  biblioteche 
le  statue  cd  i Vihri  «jùAurilio  e A*** 

8.°  Tómaiii 
(Mieti  teologi  c st< 
ebreo,  inglese,  ita  lini 


ititi,  i l'uri 
iimto  solo  è poeta 


gi*gni  supremi,  si  è, clic  essendo  tutti nfflMBptanM  secoli  e delle  genti.  Si  lui  ciò  forse  ad  ascri- 
lorxee  nella  tempra,  sono  jmtò  cosi  «liversi  «*«1  Pere  alla  antichità,  a cui  amano  i mortali  di  eon- 
incomjiarahili,  che  nou  si  pu«|  trovare  orni.»  ili  | ® iungeisi  ani  p immaginazione  per  |H)sMslerhi 

«il  aggiungerb  alb  loro  vita  preteste  ? .via  gli 
Ebrei  furono  «:oiit«,ni|M»ranei  tl*  Oiiuto,  anzi, 
(*cr  le  loro  storie,  [>iù  antichi.  Forse  al  lume 
die  gli  scrittori  hanno  dato  a quei  tempi  ? Sono 
più  illustrate  le  storie  inglesi  e le  nostre.  I >un- 
que  è j»ur  forza  ascrìvere  «|uesto  elicilo  alb  u- 
ui» «*rsalità  «li  «|uclb  religione  omerica.  distata 
a tutte  <|uasi  le  nazioni,  «la  cui  1<‘  moderne  «li— 
scendono,  e mollo  più  all*  allcgorb  che  «|uegli 
Id«lii  hanno  a tulle  <|uaiilc  le  [tassioni  «si  a tutte 
le  cose  naturali.  Per  «piesta  religione  Omero, 
«juel  maestro  di  Alessandro,  fu  detto  padre  del- 
le arti  belle,  e 1*  Iliade  fonte  di  tragedie,  ed  eb- 
be «juindi  gloriosi  «liscc|K>li  in  Grccb , seguili 
|mh  «la  que*  latini  die  noi  onoriamo  come  mae- 
stri delb  (Miesia.  Uno  «le*  discejHdi  di  Omero 
è Callimaco,  sì  onoralo  da*  letterati  «idi*  aurea 
btiuilà  (5),  e degno  sjmsso  delb  imilaziouc  di 


somiglianza  fra  di  loro,  nè  imita 
Onde  tanto  questa  • n innai  ila  prevalse  in  Dan- 
te, «die  intendendo  cj^^Kgliersi  jm?t  esemplare 
P fyicido,  apjM-n.i  si  Trova  ombra  «Mia  sonila 
virgiliana  nelLi  manieradi  vestire  i coucetli.  Per 
«{uesti  esami  confermasi  la  seulenza,  die  i [mx-ù 
traggono  «jualità  «la’  tempi  ; e viene  «(uindi  alv- 
rogalo  il  loro  esilio  decretalo  da  Pbtonc.  Pe- 
roccbè,  se  erano  corruttori  i poeti,  doveauo  es- 
sere prima  corruttori  i governi  ; o il  governo 
platonico  era  |ier  istituzioni  e per  natura  degli 
uomini  meuo  imjicrfctlo,  al  i poeti  avrei»! ieri) 
preso  «jualità  «Lilla  generosità  e «Lilla  giustizia  e 
dall*  idee  tutte  di  «juella  repubblica.  Se  non  che 
quella  idea  metafisica  è più,  a mio  parere,  una 
obbli<|ua  satira  della  specie  umana.  Poiché,  di- 
lungando costumi  e governi  liberi  «fogni  j «assid- 
ile e dalla  sola  ragione  diretti,  e jierò  iinjiossihili 
non  solo,  ma  uè  atti  pure  ad  esj  «dimenio,  viene 
a provare  che  le  leggi  tutte  devono  prendere 
norma  da'vizii  e dalla  naturale  e necessaria  mal- 
vagità de’  mortali.  E Platone  stesso  , perchè 
scriveva  ad  uomini  greci,  e non  agli  angioli  dd- 

(|)  Plutarco,  in  Cirer.  — Idem,  in  Aolon. 

(a)  Smonto,  lib.  il,  cap.  >3. 


(i)  Plato,  in  Ione,  passim. 

(a)  Stcton.,  in  quarto  Cariare,  aip.  34* 

(3)  Catullo,  carm.  LXIV,  vera.  «6  — Orario, 
lib.  Il,  epist.  Il,  ters  Qy — Propendo,  lib.  Il,  eleg. 
XXIV,  ters.  3i  — Id.,  lib.  Ili,  eleg.  i — Id.,  ibid., 
eleg.  vii,  terso  43  — Otid.,  Amorum,  lib.  l,  eleg. 
XV,  ters.  1 3 — Hemed.  amor.,  ters.  7 — Ti  istium , 
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Virgilio (i).  Del  poemetto,  a cui  s* hanno  a ri- 
ferire questi  principia  appena  abbiamo  pochi  a- 
vanzi  rósi  dagli  anni  ; ina  la  traduzione  di  Ca- 
tullo ci  serha  un  allo  monumento  di  quel  poeta. 
Coosiderandolo,  si  troverà  pieno  di  quel  mira- 
bile richiesto  alla  poesia,  perchè  ^fondato  sulla 
Migrane  degli  Egizii  e sull*  affiorila  di  un  a- 
slronomo  illustre.  Questo  mirabile  non  è,  come 
gl'  iocantamenti  de1  romanzieri,  vuoto  di  effetto^ 
ma  fa  più  salde  le  bmdamenta  dello  £btlo.  con- 
validando P opinione  popolare,  che  una  delle 
nimbi  de'  legnanti  sia  diva  compagna  di  Vene- 
re (a).  Dalla  nulamorfosi  della  chioma  trae  i »ni- 
)ni  |**;r  istituire  un  novello  culto,  celebralo  dalle 
Verini  vereconde  e dalle  spose  pudiche  (3). 
fl^reppo  Ito  scritto,  e 5$$  fotlbteh1  io  non  vole- 
va. 01  ale  mostrare  il  mjrafHle  di  Callimaro:  ma 
mi  Ita  Indio  fuor  di  cammino  il  desiderio  di 
dire  quello 

Che  ho  portalo  nel  cor  gran  tempo  ascoso  (4), 

da  poi  che  vedo  le  gredie  e le  latine  lettere  so- 
verchiate in  Italia  dagl'  idiomi  <f  oltrementi , 
e mal  governale  da’1  pedaliti , cicale  pasciate 
non  d‘  attica  rugiada , che  indegnamente  le  in- 
segnano. 

8.°  La  passione,  elemento  della  poesia, al  pari 
della  meraviglia,  si  trasfonde  in  noi  or  delicata- 
mente, or  generosamente  da  questi  versi.  Af- 
folli d ilicati  sono  quelli  che  derivano  dalParoo- 
re,  dalla  carità  figliale  c fraterna,  dalla  commi- 
serazione, dal  timore,  da  tutte  in  somma  le  molli 
passioni,  comuni  a tutte  le  umane  condizioni. 
Questo  poemetto  u1  è pieno  : e più  che  mai, 
quando  Berenice  abbandonata  sacrifica  spesse 
volte  agli  Dei,  ed  obbiiando  il  suo  magnanimo 

lib.  il,  vera.  363—  In  Ibio.  m«.  53;  la  quale  poe- 
sia imprecativa  Ovidio  imitò  da  Callimaco. 

(1)  Paragona  il  principio  dell’Inno  ad  Apollo 
col  verso  90  e «esumò  de  IP  Eneid-,  lib.  IH,  e cui 
ver»o  *63  e seg.  lih.  VI  — Inno,  in  Diana,  verso  56  e 
erg.  con  TEneid.  lib.  vili,  verso  4 19  — Albe  imita- 
«ioni  ti  saranno  eh’  io  non  so,  e molte  più  forse  ve 
n’  era  Ja  unti  libri  perduti  da  Callimaco. 

(a)  Conoderozioni  al  verso  5^. 

(3)  Id.  al  verso  79. 

(4)  Petrarca. 


cuore,  si  strugge  per  la  sollecitudine  della  bat- 
taglia, e vive  trafitta  dal  desiderio  dello  sposo  e 
del  fratello.  E que'  lamenti  sono  arùfìdosamen- 
te  e con  un  certo  soave  laro  re  interrotti  dalia 
narrazione  de*  sagriticù,  e le  narrazioni  interrotte 
dal  piatito  della  giovinetta,  finché  poi  scojipiaao 
le  passioni  generose  da  quel  verso 

. . . Is  haut  tempore  tongo 
Captarti  A siam  Aegypti Jìnibus  addiderat ; 

perocclic  la  conquista  della  Siria  e 1*  augurio 
di  maggiori  vittorie  nell’  Asia  doveauo  lusinga- 
re l'ambizione  di  Tolomeo,  il  valore  degli  eser- 
citi, i cortigiani  ed  il  jiopolo.  E toraB  il  suono 
di  questa  corda  nell'  episodio  del  monto  Athos, 
scavalo  per  invadere  la  Grecia  da  Serve,  redo' 
Persiani,  domi  poi  da  Alessandro,  il  quale  glo- 
riatasi di  aYere  vendicati  i Greci  La  quale 
gloria  ridonda  a'  re  d'Egitto,  successori  di  To- 
lomeo Lago,  commilitone  del  Macedone  e gre- 
co egli^mre.  Ma  queste  generose  passioni  sono 
iu  miti  i tempi  sentite  da  pochi,  c meno,  ove 
non  si  tratti  di  popoli  liberi  c di  storie  ptric  c 
vicine  a noi.  Da  questo  principio  emerge  la  ra- 
gione, per  cui  non  comprendiamo  la  grandezza 
di  Pindaro  che  cantava  in  encomio  de'  parti- 
colari cittadini  i fasti  d' intere  tribù  e di  paca. 
Quegli  antichi  per  lodare  i privati  encomiavano 
le  patrie  : noi  abbiamo  necessità  di  disscp|»oliire 
le  virtù  di  qualche  privato  per  poter  onorare  di 
alcun  giusto  elogio  le  nostre  città. 


C A TULLI  EPISTOLIUM 

AD  HORTALUM. 

Eisi  me  assiduo  confectum  cura  dolore 
Sevocat  a doctis,  Mortale , Virginibus  ; 
Nec  polis  est  dulceis  Musar urn  expromere 
( foetus 

Mens  animi  : tantis  Jluctuat  ipsa  rnalis. 
JYt  inique  mei  nuper  Le t lineo  gurgile  fratris 
Pullidulum  manans  aliuit  linda  pedeni , 
Troia  Rhoeteo  q netti  sub  ter  littore  tellus 
Ereptum  nostris  obterit  ex  oculis. 
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Alloquarf  audierone  unquam  tuafacta  lo- 
( quentem  ? 

Numquam  ego  te,  vitafrater  amabilior, 
Atpiciam  postime ? al  certe  sempre  am  cibo, 
Semper  moesta  tua  carmina  morte  canam; 
Qualia  sub  densis  ramorum  concinit  um - 

(bris 

Daulias,  absumti  fata  gemens  ItylL 
Sed  tamen  in  tantis  rnoerv ribus , Ho  r tale, 
( mitto 

Haec  erperta  tibi  carmina  Battiadae , 

Ne  tua  dieta  vagis  nequicquam  eredita  ventis 
Fffluxisse  meo  forte  putes  animo . 

Ut  missum  sponsi  furtivo  miniere  malum 
Procurrit  casto  virginis  e gre  min, 

Quod  miserar  oblitae  molli  sub  ceste  loca- 
( trini, 

Dum  (ulve ritti  matris  prosilit,  excutitur, , 
Atipie  il  luci  prono  praeceps  agitar  decorsa  : 
Huic  manat  tristi  conscius  ore  rubar. 


ESPOSIZIONE. 

Orlalo  richiese  Catullo  della  traduzione 
del  seguente  poemetto,  verso  ly.  Il  poeta  la 
promise:  ma  costernato  per  la  morte  del fra- 
tello, indugiò , verso  5 e seguenti.  Per  discol- 
parsi narra  il  proprio  lutto , vers.  i c seguenti  : 
e mandando  la  versione  ad  Orlalo,  verso  ifi, 
paragona  la  sua  breve  dimenticanza  a quella 
eli  una  l'ergine  che  obblia  il  dono  furtiva- 
mente inviato  dall  amante , sebbene  per  lei 
fosse  la  cosa  più  carri , verso  19  sino  alla  fine. 
— Hi  Orlalo,  della  morte  del  fratello  e de! 
promontorio  ove  fu  sotterrato,  del  nome  di 
Battiade , dato  a Callimaco,  vedi  nella  Con- 
siderazione su  questa  epistola.  — Per  /’  in- 
terpretazione ricorri  alla  versione , ove  io  per 
tradurre  le  parole  con  quanta  maggiore  pro- 
prietà mi  sapessi,  ho  anteposto  il  verso  libe- 
ro alla  terza  ritmi , la  qiuile  nondimeno  sti- 
mo più  conveniente  alla  Jlebile  poesia. 


COMA  BERENICES 

nOIHMATlON  CALLI  MA  CIIAEUM 

LATI.SE  REDDITO]! 

A VALERIO  CATULLO. 

Omnia  qui  magni  dispexil  lumina  mundi. 

Qui  si  eli  a rum  ortus  compcril.  atque  obiti»:  2 
Flammei»  ut  rapidi  Solis  nitor  ohscurrtur, 

Ut  collant  certis  sidera  tem|>oribus,  .4 
Ut  Triviam  furtim  sul»  Latitila  sixa  relegans, 
Dulcis  amor  gyro  devocet  atrio  : 6 

Idem  me  ille  Conon  coclesti  filmine  vidit 
E Bcreniceo  > orfico  caesnriem  54 

Folgcntem  dare  : quatti  multis  il  la  Dennim, 
Lae\ia  protende!»  hmcfiia,  |x>l licita  est  ; 10 
Qua  rcx  tempestale  novo  auclus  fi  y menato 
Vaslatum  fincs  i verni  Assy  rios,  12 

Dulcia  noctumnc  portai»  vestigli  rixae, 

Quiun  de  virgineis  gesscrat  cxuviò.  1 4 
Esine  no  vis  nujitis  tulio  Vena»  ? atque  paren- 

( tum 

Frustrantur  falsò  gaudia  lacrymulò,  16 

libertini  filatami,  qttas  intra  limina  fumfiml? 

Non,  iLt  me  Divi,  vera  gemimi,  jùerinl.  18 
Id  inea  me  multis  docuil  regina  querelò, 
Imisentc  novo  praelia  torva  viro.  20 

Et  tu  non  orlwm  litoti  deserta  cubile, 

Sed  fratrò  cari  flrl»ile  dòcidiiun  ? 22 

Qnom  penitus  moestas  exedit  cura  moduli.». 

Ut  libi  mine  loto  jiectorc  sollicitae  34 
Sensilais  e reciò  mens  excidit  ! Atque  ego  certe 
Cognònm  a |»arva  virgine  magnanimam:  26 
Anno  !»onum  oblila  es  latini»,  quo  regium  a- 
( depla\ 

Conjitgiiim,  rjiiocl  non  forlior  ausit  alò  ? 28 
Sed  tun»  moesta  viruni  milteiis,  quae  verba  lo- 
( cuta  es  ! 

Juppiler,  ut  tristi  lumina  saepc  maini  ! 3o 
Quò  te  mutai  il  tanti»  Deus  ? An  quod  amante* 
Non  longe  a caro  cotqiore  abossc  volimi  ? 52 
At  quac  ibi.  |»n>h , cunctis  prò  dulci  conjuge 
( Divi» 

Non  sine  laurino  sanguino  pollici ta  es, 

Si  rediluiu  tetulisset  ! L*  haut  in  tem|»ore  lungo 
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Captam  Asiani  Aegypti  finihas  addiderat.  36 
Queis  ego  prò  faci»  codesti  reddito  coetu 
Pristina  vota  novo  muncrc  dissoluo.  38 
Invita,  o regina,  tuo  de  vertice  cessi, 

Invita,  adjuro  teque  tuuruquc  caput  4° 
Digna  Cerai,  quod  si  quis  inaniter  adjurerit. 

Sed  qui  so  ferro  postulel  esse  pnrem?  4 2 

Ilio  quoque  eicrsusmous  est,  queni  maximum 
(in  orìs 

Progenie»  Thiac  ciani  supervehilon  44 

Quum  Medi  prujicrnre  novum  mare;  quuin- 
(cjuc  juvenlus 

Per  medium  classi  barbara  navit  Atlion:  46 
Quid  facient  crine*,  quum  ferro  talia  cedant  ? 

Juppiler,  ut  XaXùfìaiv  orane  genus  pcrcat!  48 
Et  qui  principio  sub  terra  qoaerere  venas 
lnslilit,  ac  ferri  fingere  duritiem.  5o 

Abjunctae  paullo  ante  cornac  mca  fata  sorores 
Lugebant,  quum  se  Mcmnonis  Aetbiopis  52 
Unigrna,  irapellens  nulantibus  aera  peoni», 
Oblul.t  Arsi  noe»  Locndos  ale*  equus.  54 
Isque  per  aelberias,  me  lollens,  advolat  um- 

(bras 

Et  Veneri»  casto  conlocat  in  gremio.  56 
Ipsa  suum  Zephyritis  co  fainulum  legare!, 
Grata  CaDOpiis  incoia  liloribus,  58 

Scilicct  in  vario  ne  solnm  limite  coeli 

Ex  Ariadnois  aurea  temporibus  60 

Fixa  corona  Corel  : sed  nos  quoque  fulgeremns 
Dcvotae  flavi  vertici»  cxuviae;  62 

U vidulam  a fluclu,  cedentem  ad  tempia  Deùm, 

(me 

Sidus  in  anliquis  Diva  novum  posuib  64 
Virgin»  et  nevi  contingens  namque  Leon» 
Lumina,  Callisto  justa  Lycaoukli,  66 

Verter  in  occasum  lardum  (lux  ante  Booten 
Qui  vix  sero  alto  rnergilur  Oceano.  68 

Sed  quamquam  me  nocte  premunì  vesligia  Di- 

(vùm, 

Luce  aulem  canne  Tethyi  reslituor:  70 

(Pace  tua  (ari  baec  liceat,  Hliamnusia  Virgo, 
Namque  ego  non  ullo  vera  timore  tegam;  72 
Non  si  me  infeslis  discerpant  sidcra  diclis 
Condita  quin  veri  pectoris  cvoliiam)  74 

Non  bis  tam  lactor  rebus,  quam  me  abforc 
(semper 


Albore  me  a dominae  vertice  discrucior;  76 
Quìcum  ego,  dum  virgo  <[uondam  fuit,  orani- 
(hus  ex  pera 

Unguenti»,  myrrhae  millia  multa  bibi.  78 
Nunc  vos,  optato  quas  junxit  lumine  taeda, 
Non  prius  unanimi»  corpora  conjugiluis  80 
Tradite,  nudante»,  rejccta  veste,  papilla», 
Quam  jucunda  mihi  monera  libel  onyx.  82 
Tester  onyx,  casto  |>elitis  quae  jura  cullili. 

Sed  quae  se  impuro  dedit  adulterio,  84 
Illius  ah!  mah  dona  levi»  bitail  irrita  pulvis; 
Namque  ego  ab  indigni»  praemia  nulb  pe- 
(lo.  86 

Sic  magi»,  o miplac,  semper  concorda  vestres, 
Semper  amor  sedes  incoiai  assiduti».  88 
T u vero,  regina,  luens  quum  sidera,  divani 
Placalm  Cesti»  luminibus  Tenermi,  90 

Unguinis  expertem  non  si  ver»  esse;  team  me 
Sed  |K>lius  largis  cflicc  muneribus.  92 

Sidcra  cur  ilerent?  ulinam  coma  regia  fiam! 
Proximus  Hvdroclioi  fulgeret  Oarion.  94 


TARIANTI. 

Verso  1.  Ediz.  principe,  mas.  Ambrosiani, 
Aldine,  Stazio,  Corredino  despexit.  Benlleio 
descripsit,  parola  tecnica  degli  astronomi.  Vos- 
sio  rnoenia  [ter  lumina — Verso  2.  Stazio,  Me- 
leagro, Corredino  abitui  ; Stazio  anche  habi- 
tus da'  mas. 

NOTE. 

In  tutto  il  poema  paria  b Chioma.  Cresce 
il  mirabile  per  b prosopopea,  in  cui  si  dà  senso, 
uflèlto  e parole  alla  Chioma:  nè  a questo  mi- 
rabile manca  il  suo  verisimile.  Secondo  le  idee 
degli  antichi  filosofi  le  stelle  erano  animale  ed 
intelligenti.  Accoppiar  si  doveva  il  verisimilc 
col  credibile.  Callimaco  fonda  b credibilità 
dell’apoteosi  sul  testimonio  di  Conone.  Cor- 
ti. — Quindi  questo  principio  c maestrevol- 
mente rivolto  all’encomio  di  Conone  e della 
scienza  astronomica. 
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Verso  i.  Magm  ulrdi.  li  cielo , dal  greco 
niauoty  mondo , nello  stesso  significato.  Ne  ac- 
cumula esempi  l' interprete  Hi  Silio  Drachen- 
bork,  lii).  XII,  Terso  566$  ed  il  Yessdingio 
in  Diodoro  Siculo,  tota.  1,  |Kig.  aa5.  — Italia- 
namente l'universo:  Colui  che  regge  e tempra 
V universo.  Petrarca. — Per  l'universo  pene- 
tra e risplende.  Dante.  — E negli  antichi  no- 
stri trovasi  anche  iu  questo  significato  la  voce 
mondo  in  prosa. 

— Dispexit.  Osservare  non  tanto  con  gli 
occhi,  quanto  eoo  f intelletto.  Volpi.  — Lo 
trovo  confermato  in  Cicer.,  Tuscul.  I,  cap. 
19.  Ade  mentis  dispicerc  cupiebant. 

— Li  min  a.  Qualche  codice  numera  /quindi 
il  rnoenia  Vossiano.  desunto  da  Lucrezio  j ma 
qui  non  hanno  a che  fare  le  vòlte  del  ciclo, 
che  abbracciano  il  globo  terracqueo,  bensì  le 
costellazioni  osservale  dall*  astronoma 

V.  2.  Oetcs  atqcbObitcs.  L’orto  e l’oc- 
caso cronico  delle  stelle.  Vedi  discorso  III,  3. 

V.  3.  Solis  RllOR  ec.  L’ eclissi  solare. 
Vedi  discorso  III,  3.  — Primo  di  tutti  in 
G rechi  fu  Talete  che  ne  investigò  b ragione 
nell’  anno  quarto  dell’  Olimpiade  XL\  IH 
(Plinio,  lib.  II,  cap.  12).  E fra’ Romani  Sul- 
pizio.  che  [hn  fu  consolo,  cd  allora  tribuno 
volto  Paolo,  clic  spiegò  b ragione  astronomi- 
ca dell’ eclissi  solare  e lunare  |>er  cacciare  il  ti- 
more dall’ esercito  b vigilia  in  cui  fu  sconfitto 
Perseo  di  Macedonia.  Partesio. — Vedi  Con- 
siderazioni nostre,  II. 

V.  4.  Cbdant  certis  ec.  L'orto  e l'oc- 
caso eliaco  delle  stelle.  Costi.  — Tutti  i com- 
mentatori alb  |*arola  cedant , espongono  dece- 
dane abeanfy  occidant ; sema  notare  quanto 
sia  poetica  questa  espressione  che  personifica 
le  stelle,  le  quali  restano  immerse  nella  luce 
solare,  e mentre  il  Sole  passa  cedono  |»er  rive- 
renza al  suo  lume  |>re|x>tentc.  Vedi  il  cedere 
nello  stesso  significato  al  verso  47- 

VARIANTI. 

V.  5.  Principe  subii  mia,  |»er  sub  Latrnìa, 
e ms.  Y Ambrosiano:  onde  il  Vimio  sub 


Lamia.  — V.  6.  Priocijw  devo  rei.  — Vossio 
clivo...  aedo.  — Santeno  curru ...  atrio. 
Ms.  Y givodero. 

NOTE. 

V.  5.  Tri  vi  am.  La  Luna.  Gl’interpreti 
tulli  ascrivono  questo  nome  a Diana,  perchè 
era  triforme.  Noi,  perchè  si  venerava  nei  trivii; 
antichissimo  uso,  d*  onde  abbiamo  congetturala 
questa  Dea  b prima  venerata  con  altari  dagli 
uomini  Vedi  Considerazione  HI.  — Questi 
due  versi  mentre  spiegano  le  fasi  lunari,  idoleg- 
giano passionatameli  le  questo  effetto  naturale. 
In  Cicer.  diviuit,  1,  cap.  11  ne’ frammenti: 

Cum  claram  spederà  concreto  lumine  Luna 
Abdidity  et  subito  stellanti  nocte  pere  ruta  est. 

Più  esalto,  ma  non  più  beilo. 

— Latmia  saza.  La  lezione  del  Yosvo 
Lamia  è a pj «uggia la  a Nicandro,  da  cui  si  ri- 
cava, non  in  Latmo  di  Caria,  ma  al  monte  Ocla 
(alle  cui  radici  era  siluata  Lamb,  città)  doversi 
trasferire  ciò  die  si  dice  d’ Endimione.  11  Val- 
ckenario  coulende  per  Latmo,  ma  crede  Endi- 
mione cacciatore.  A torto  il  pruno  combine 
controle  Lalmie  grotte  dal  bel  giovinetto  no- 
bili late.  Vedi  Apollonio  Rodio,  lib.  IV,  verso 
Ovidio,  T ri»L,  II,  verso  299.  De  arte 
amandi , verso  370.  Cicer.,  Tusc.  L,  38.  — 
Ed  a torto  il  Valckeoario  riuega  ad  Eudiraio- 
ue  b scienza  astronomica.  Ateneo,  lib  XIII, 
narra  che  il  Sonno,  ottimo  degli  Dei,  addor- 
mentasse Eudimione,  ma  con  le  |mlpcbre  dis- 
chiuse: a die  ciò,  se  non  per  osservare  i moti 
celesti?  Litigavano  per  Endimione  non  solo 
quei  di  Caria  e quei  d’ Gela,  ma  i Locri,  gli 
Etoli,  gli  Elicmi  e molli  altri  popoli  : più  for- 
se per  la  gloria  di  un  valente  cacciatore,  die 
di  un  osservatore  de' celesti  fenomeni?  Ed 
il  poeta,  che  ha  |»er  soggetto  una  nuova  costel- 
lazione, non  dee  alludere  al  più  antico  astro- 
nomo, anziché  al  |iiù  antico  cacciatore  ? 

V.  6.  Gyro  aerio.  Scomunica  il  Yotsio 
chi  non  giura  su  la  sua  lezione,  intendendo  di- 
vo celeste.  L' erudizione  è b'Ilissima  con  mi 
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contende,  ma  la  congettura  destitela  «I*  ogni  ra- 
gione. Giro  è qui  il  cerchio  che  la  luna  | •cr- 
eo rrc.  ’ • 

— Seu  bruma  invalerti 
Interiore  die m gjrro  trahit. 

lioraL.  lii>.  Il,  sai.  vi,  v.  uj.  . 

Il  gio  vane  j lonza  ha  tradotto,  pormi  con 
assai  eleganza,  questi  due  versi  : 

Teli  Voti  Aocraiov  «vr^flv  tpmi  */)wxu  r,ipòy sito» 
K^y^Taotw»  xaray^i  ^À^te/iiv  ovpuvóSev, 

1 grecisti  la  p rag  «mino  con  le  traduzioni 
seguenti,  la  prima  dello  Scaligero,  1*  ultra  del 
Sai  vini: 

L 

Mìjvn*  r evixvédt*  Aar/M*  /arà  itatTTulóivzK 
Aa hpr,  àjroTÙà^wv  T/itpoi  wpct  yà/iou. 

IL 

è 

'Q;  li.©  tov  Kv.zu.oj  «xoiriìov  r.artfìvHi  >.«&- 
(Spaimi, 

OùpxvóÒiv  MjjvTjy  "pipo*  sxxccXcsaf. 

VARIANTI  . 


dalla  cima  del  capo:  vedi  anche  verso 5 1 . Non 
riconosce  la  Crusca  la  parola  vertice  in  questo 
significato.  L’  ho  usurpta  nella  mia  versione; 
eh’  io  altra  voce  don  trovo  che  risponda  alla  la- 
tina ed  alf  immagine:  e so  che  moltissime  cose 
belle  ha  la  Crusca,  e molte  non  ha.  E questa 
cade  da  materno  Tonte. 

V.  9.  Mui.tis  deari’M.  Il  frammento  ori- 
ginale, cl»e  ri|iortcremo  qui  sotto,  dice 
Dei  e Dee,  voce  promiscua.  Olivo  presso  Ser- 
vio pollentemque  Denta  Venerem.  Italiana- 
mente Numi.  E le  chiome  erano  in  custodia 
delle  Dee,  di  che  ti  sarà  dello  nella  considera- 
zione IV. 

V.  10.  Pom.icits  est.  Frequenti  sacrifico 
di  chiome  celebrano  le  antiche  memorie;  uiu- 
no,  ch'io  nii  sappia,  |>er  hi  salute  del  marito. 
Oinle  c singolare  il  volo  della  regina,  e pieno 
di  amore. 

Parte  di  questo  e dell' antecedente  distico 
serbasi  originale  nello  Scoliaste  di  Aralo: 

H ài  Kóvwv  fi  »v«  \tt  èv  %ip  ,ròv  Difettai 

Bòre pvxov,  5v  xtivr,  7iàoiv  eiij/.s  StoCf. 

E Cottone  me  vide  nell'etere , me  di  Berenice 
Chioma , eh* 'ella  a tulli  sacrò  i Numi. 


V.  7.  Principe,  edizioni  1487,  1488,  eoe - 
lesti  ntunere.  Aldine,  Guariuo,  Ernesto  nu- 
mi ne.  Stazio  nomine.  Valeteli,  Santino  coe- 
lestum  ntunere.  Volpi  in  lumi  ne. — Verso  8. 
Princijie  e Boroniceo.  altra  coiVmiaiia  Ebore 
niteio.  Tunaquillo  Le-Fevre  E Serviticene, 
come  i greci  Penelopea , Issipilea.  Tulli  quat- 
tro i mss.  Ambrosiani  sono  corrottissimi. 

V.  9.  \ossio,  Volpi,  Doering  e lalun*  altra 
edizione  di  minor  conto  Deorum.  Le  altre  ed 
i quattro  mss.  Ambrosiani  Dcartim. 

NOTE. 

V.  7.  Idem  me  ilia  I due  pronomi  c nel 
latino  c presso  gf  Italiani  qualificano  la  fama 
di  dii  si  nomina. 

V.  8.  V ertice.  Berenice  non  consacrò  tut- 
te le  chiome,  ma  le  più  cospicue  che  sccndeauo 
Pascolo. 


Taluni  credono  che  Catullo  di  questi  due 
versi,  parafrasando,  n'abbia  fatto  quattro.  Ma 
dii  proverà  che  nel  greco  non  vi  succedesse  il 
Laevia  prutendens  brachia,  lode  lina  non  solo 
delle  belle  braccia  di  Berenice,  ma  pittura  di 
una  mossa  calili  ili  passione?  Aggiuugi  ch'era 
rito  de*su|iplicanli:  Coeìo  supinas  si  tuleris 
manus nascente  luna  ; Orai.,  od.  XXllI,  lib.  111. 
— Brachia  tende.ns  ; Tibullo,  lib.  ili,  4,  ver*. 
64  altrove.  — Tendens  ad  sidera  palmas  ; 
V irgli  io.  Eueid.,  I : altrove,  dextramquv  pre- 
cantem  protende ns.  — Quando  i lottatori  al- 
zavano le  mani  si  datano  per  suppliche  voli  e 
vinti;  Teocrito,  Inno  in  Castore  e Polluce, 
vors.  129;  ed  Ovidio  più  diiaraincnle  : 


Confessasque  manus  obliquaqtte  brachia  ten  - 

(detti 


Citte is,  ait,  Perseti. 
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Onde  era  vinato  a*  giovinetti  qwrtani  di  al- 
zare le  inani  ne*  Itali  giuiuici,  quando  anche  lus- 
serò caduti  >iul<  in  Licurg.,  Senec.,  De 
benefit'..  lil>.  V,  cap.  5).  Al  costume  dei  vio- 
li supplichevoli  mirò  il  Tetrarca  io  quei  versi 
trascurati  da*  eli ios.it ori  : 

Or.  lusso,  alzo  la  mano;  e V armi  renilo 
Air  empia  e violenta  mia  fortuna . 

Frattanto  il  Vulckenario  non  reputa  geniti-  ' 
no  dìstico  catulliano  questo,  per  tre  ragioni:  i.°  [ 
|ierchè  il  multis  Dearurn,  escludendo  alcuna 
Dea,  non  era  da  presumere  che  Berenice  vo- 
lesse attirarsi  la  vendetta  de'  Numi  trascurali. 
2."  Perchè  il  fulgentem  dare  non  |mù  appor- 
t onere  alla  costellazione  Bereuieea,  che  è più 
oscura  di  tutte  le  sue  vicine  : quasiché  i [ten  ti 
non  alilielllscauo  sempre  il  loro  soggetto,  e que- 
sto com|x)iiimeiito  de! dia  essere  un  diario  aslro- 
i unnico.  3,°  Perchè  gl'  inteii»reti  devono  sem- 
pre din;  alcuna  casa  «li  strano,  e questa  ragione, 
liruclic  implicita,  non  ha  risposta. 

VARIANTI. 

V.  u.  Aldine,  Mureto,  Stazio  novis  auctus 
hy menaci s.  Giurino  novo  cerlens  hym.  Anna 
Le-Fevre,  M ilhofio,  Valcken.,  novo  mactus 
hym.  — V.  i a.  Principe  Fastum  iter  adfi- 
nes.  Qui  i mss.  Ambrosiani  sono  corrottissimi. 

NOTE. 

V.  il.  Qi’a  hkx  tempestate.  A libiamo 
già  nel  discorso  1 1, 4,  determinato  questo  tempo 
|kx:Iiì  «li  innanzi  la  seconda  guerra  Siriaca  del 
terzo  Tolomeo. 

— Novo  ai’ctcs  hym.  Mactus  legge,  dopo 
Li  Dacier.  il  H ilhofio;  ed  il  Valckenario  acca- 
rezza questa  lezione,  perché  turpis  evitatur 
hiatus . Turpi  sono  adunque  lutti  gli  'iati  in 
Lucrezio  e ne*  poeti  primi  romani  ? Nevio,  nel- 
1* Oratore  di  Cicerone,  ^5:  Vos  qui  accolitis 
I il  rum  Jluvium  atque  al  piti um  ; c nello  stesso 
luogo:  uam  nunquiun  vobis  Graji  atque 

barbari.  — Molti,  anche  dei  poeti  più  tirsi,  c 


bis  ti  Virgilio  nel  perfetto  dei  [meini:  Ante  tibi 
Eoae  Atbmtides  abscondantur.  — Nè  l'au- 
etus  è un'eleganza  Ialina,  «ime  scrive  il  Vol- 
pi recando  in  .esempio  V auctus  Jìlioto  cicero-, 
niano:  liensì  necessaria  voci*.  Berenice  portò  ad 
E vergete  in  dote  il  regno  di  Grette  et  auxit 
'hy menaeo  Ptolemaeum. 

V.  13.  V ASTATTM  PIXES  CC.  Non  guerra, 
ma  vittoria  certa  : accortissimo  modo,  che  toma 
in  lode  del  valore  e della  fiassanzu  del  re. 

— Assyrios.  Confondono  spesso  gli  scrit- 
tori Syrìa  et  Assyria.  11  Volpi  conforma  con 
un  passo  di  Plinio  lib.  V,  13,  che  per  Siria  si 
inteudean  molte  [irovincic  del  l'Asia,  fra  le  quali 
la  Assiria. 

V.  i3  e 14.  Questi  due  versi  confermano 
die  il  re  (tarli  jioco  dopo  le  nozze. 

V.  i3.  Dlti.cia  oc.  Tulli  i commentatori,  c 
più  ch'altri  il  Volpi,  lussureggiano  di  citazioni 
die  rammentano  le  amorose  vigilie,  di  cui  par- 
lano Ovylio  e gli  altri.  Non  fanno  al  caso.  Da' 
versi  seguenti  aprire  che  Callimaco  vuol  lo- 
dare la  verecondia  di  Berenice  : a ciò  risponde 
questo  passo  delle  Erokli,  dov  e Enottc  si  vanta 
di  avere  ceduto  a forza  ad  Apollo: 

Me  fide  conspicuus  Trojae  munitor  amavi t, 

Ille  mene  s poli  uni  virginitatis  hubet: 

Id.  quoque,  l urtando,  rupi  tamen  angue  ro- 
( piltos , 

• Onique  sunt  digitis  aspera  facta  meis. 

V.  14.  V irgineis  EXUVH5.  Intendendo  o>| 
Volpi,  col  Conti  c con  gl'  interpreti  anteriori 
la  zona  per  queste  spoglie  virginee , io  avea 
scritta  una  nota  intorno  alle  zone  delle  fan- 
ciulle. Perdonerò  alla  carta  peritura.  1 versi 
recali  d' Ovidio,  e le  osservazioni  del  Valcke- 
1 nano  mi  riducono  all*  interpretazione  più  sem- 
plice, mostrala,  meglio  eh*  io  noli  |>utrei  fare, 
dall’  Ariosto  : 

Lasciarsi  córre  il  virginul  suo  fiore. 

Vedi  alle  in  Callimaco  ! Sotto  sembianza  di 
lodare  la  verecondia  della  regina,  le  rauimeniorn 
le  sue  nozze  c la  dolce  storia  dell*  amor  suo. 
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VARIANTI. 

V.  1 5.  Le  Aldine,  contro  la  fede  «Ielle  antiche 
«■dizioni  e di  tutti  i manoscritti  recali  dallo  Sta- 
zio, e nostri,  leggono  arme  per  afque,  Soli  tor- 
nano alla  lezione  nostra  il  (irradino  cd  il 
Valck.  — V.  16.  La  Principe  frustantwr. 

NOTE.  • 

V.  i5.  Nuptis  odio  V EM'5.  Piarigcano  le 
donzelle  bennate,  andando  a marito,  la  loro 
virginità  e la  casa  de'  genitori  : 

...  Owrw  xfld  vv, tifa  yetaC&liV  àj'àjtotr? 

Come  sposa  che  va  a nozze  Jora  compunta 

dalla  triltezza. 

Teocr.,  IdiL,  vers.  91.  E lo  stesso  Gillimaco. 
Inno  a Deio,  v.  29G  : 

...  5r  ivr^rtt  ùuivvioi 

*Hàw  MMpÒL'jyt  pOpu'JJ’StZVA 

Catullo  altrove  alla  sposa  di  Manlio  Jlere  de- 
sine. Forse  per  togliere  alle  velini  questo  ti- 
more adornavano  i Greci  d*  imprese  amorose  il 
letto  nuziale:  Senofonte  Efesio,  lih.  I,  traduzio- 
ne del  Salvili!.  — » Ed  era  a loro  la  camera 
» aggiustata,  letto  d'oro  coperto  di  coperte  pur- 
» puree,  e sopra  il  letto  era  un  padiglione.  Bal- 
» «lacchino  stonilo,  scherzanti  Amorini,  parte 
» corteggiando  Venere  ( vi  avea  ancora  l’ im- 
» tnaginc  di  Venere),  parte  cavalcando  sopra 
» passere,  parte  intrecciando  ghirlande,  parte 
» fiori  recando.  Questo  in  una  parte  dePpadì- 
» gl  ione.  Nell'altra  era  Marte  non  armalo,  me 
» come  per  l' amata  Venere  abbigliato,  coro- 
» aito,  colla  clamide;  l'Amore  gli  facea  scorta 
n tenendo  la  face  accesa  ».  — E memorabile 
quel  passo  di  Pompeo  Pesto  : Rapi  simuìatur 
virgo  ex  gremio  matris:  ma  si  ea  non  est  ex 
proxitna  necessitudine  cimi  ad  virum  truhi- 
tur;  quod  Jeliciter  Rotnulo  cessit . Preve- 
devano con  questo  istituto  gli  antichi  Romani 
alla  commemorazione  del  ratto  delle  Sabine,  ed 
al  pudore  delle  vergini.  Le  favole  delle  disav- 


V 


venture  di  tinte  donzelle  die  arcano  perdutala 
verginità,  erano  lezioni  monili  e politiche.  Vedi 
in  (Patullo  anche  P altro  Epitalamio,  Carmen 
xx  n. 

VARIANTI. 

V.  17.  Princi|»e,  Stazio,  Correlino,  i quattro 
ross.  Ambrosiani  lumina.  Stazio  inter  per  in- 
tra. — V.  18.  Guarino  non  ita  me,  vere.  Di 
gemuere  juvent.  Stazio  non  ita , me  Di  ut  ve- 
ra. Vovsio,  Volpi  juverint.  Nie.  Ilei  litio.  Valk. 
non  ita  , ne  Divi  ut  vera  gemma  sieri  ut. 
M illiofio  non  ita  me  Divi  vera  queruntur 
ament.  Rulinkeuio  non  ita  me  Divi  vera  ge- 
muta aderint. 

NOTE. 

V.  17.  Imtra  LIMISI*.  Entrando  nel  tala- 
mo. La  lezione  lumina  mi  piaccichile,  jierdiè 
dipinge  gli  sponsali  e le  faci  con  le  quali  erano 
le  spose  accompagnate  a casa  il  marito;  se  non 
mi  sconfortasse  i.°  la  rqietirion  tropi >0  fre- 
quente in  questi  versi  della  voce  lumen:  a. 
Paso  di  accompagnarle  con  le  faci  fuori  della 
cavi  patema,  e non  sino  al  letto  nuziale.  Catul- 
lo, epitalamio  di  Manlio  : 

Tollite,  puerijjaces , 

Flammeum  videor  venire.  • 

E poco  prima: 

Claustra  patiti  ite,  januue  : 

Virgo  adest.  Videa ’ ut  face  s 
Splendidas  quali unt  cornasi 

E dalla  casa  patema  le  accompagnavano  sino 
alle  soglie  del  talamo,  d'onde  poi  erano  lasciale: 

Claudi  te  ostia,  Virgines  : 

Lusimus  satis.  At  boni 
. Conjuges,  bene  vivile . 

5."  Perchè,  veri  o falsi  que'  pianti,  fingendo  le 
giovinette  tristezza,  avrebbero  mostrato  meno 
pudore  piangendo  pubblicamente,  che  nelle  stan- 
ze nuziali  dov' erano  per  la  prima  volta  ahfian- 
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donate  <la*  parenti  in  balia  del  marito.  4*°  Per- 
chè trovo  questa  medesima  maniera  nelTEnei- 
dc,  XI,  v.  otìtì: 

[pse  Mycenaeus  ma  gnor  uni  due  tur  A chietini 
Conjugis  injanduc  prima  intra  li  mina  dextru 
Oppetiit . . 

V.  18.  No*  ita  oc.  Qualunque  sia  la  lezio- 
ne fra  le  tante  e si  strane,  suonerebbe  come  la 
nostra  antica  e vulgata:  Così  mi  aiutino  gli 
Dei,  come  le  spose  si  dolgono  a torto  di 
non  vere  sciagure.  Male  gP  interpreti  chio- 
sano, si  dolgono  fingendo.  Callimaco  avrebbe 
tacciato  dì  simulata  verecondia  la  regina.  Non 
amava  lo  sposo  prima  delle  nozze  5 anzi  se  ne 
dolca:  lo  amò  tosto  die  lo  conobbe.  Onde  sono 
cosi  dii  italamente  lodati  e la  tenerezza  coniu- 
gale di  Berenice  cd  i pregi  di  Evergele.  — 
Male  anche  il  Volpi,  obbediente  sempre  al  Vos- 
mo,  guasta  il  verso  col  suo  juverint.  Confessa 
aneli*  egli  che  i > cechi  diccano  jùarr,  come  al- 
T opposto  fu  da*  posteri  tolta  la  e consonante 
al  verbo  annuvo.  A che  dunque  il  mal  genio 
gli  fa  temere  P ombra  ilei  precettore?  Ecco  un 
esempio  di  Ennio  die  lo  trarrà  d* ogni  scni|>o- 
lo.  Presso  Cicer.,  in  Senect.  : 

O Tite,  si  quid  ego  ailjùero , curamque  le - 
( narro . 

V.  20.  Pruua  torva.  Elegante  trasposi- 


menti. 


VARIANTI. 

V.  21.  Vossio,  Volpi,  ms.  A Ambrosiano 
et  tu  vero  orbimi.  Doering  ut  tu  nunc  or- 
bino ...!  Sanici)» ut  tu.  non orbum. . . ? T ulte 
le  altre,  fuorché  le  antichissime,  ut  tu,  ma  niu- 
na  I*  interrogazione.  — V.  22.  Vossio,  Volpi, 
Doering  Et  Jhitris.  Le  antiche  tulle,  tranne 
la  Principe  o 1'  Aldina  1,  dissidium,  adottato 
da  |Kirecdii  moderni. 


NOTE. 

V.  21.  Et  tu  roh  cc.  Passo  interpolato,  e 
da  noi  ridotto  atlantica  lezione.  Lo  Scaligero 
e gli  altri  espongono:  Tu  non  piangesti  lo  spo- 
so, bensì  la  partenza  del  fratello,  pretenden- 
do di  ritorcere  a lode  di  Berenice  la  fioca  te- 
nerezza in*amore,  c la  molta  pietà  fraterna. 
Queste  varianti  accolse  anche  il  Conti,  quando 
tradusse: 

» Ab  tu  solinga  del  vedovo  letto 

» Non  piangoli  Torror,  ma  del  fratello 

» La  lagrinicvol  dipartenza  ! 

Ma  se  questi  dotti  avessero  badato  che  la 
[►assieme  è Pelemqoto  <T  ogni  poesia,  anziché  far 
campeggiare  un  solo  affetto,  ne  avrebbono  la- 
sciati due.  Come  lega  il  non  pianger  lo  sposo 
con  r asserzione,  die  le  nuove  maritale  si  avve- 
dono di  avere  a torto  piatito  sul  talamo?  I11 
tutto  il  poema  dove  si  (tarla  più  di  fratello  ? 
Iiensì  sempre  di  sjmjso;  (lercbè  qui  rinegarlo? 
Nè  Berenice  era  sorelli,  ma  sollauto  cugina. 
Alle  prove  del  discorso  II,  5,  aggiungeremo 
queste  parole  dello  Scoliaste  di  Teocrito,  Idil. 
xvii,  v.  3o,  notate,  ma  senza  sroidullarle,  anche 
dal  Volpi.  — Hrsiijtiaiw  ri  ♦ùaàiipw  »u- 

vmk  ‘Kpò’Tlpov  'Apvivoti  Aufiu «/ou,  à.y 

/.ai  xoÙ$  nxìoxi  v/lwrti%.  Uro)  tpyÀov , r.xl  Aj- 
<sip.tr/9v,  xal  UcsivìxTjv-  E seguendo  a narrare 
il  ripudio  e Tesilio  di  questa  prima  mugliediFì- 
ladelfo,  conclude:  xai  tievitùilitacxo  àuro  T0Ù5 
«xrnv  ffpoTÌpai  '\p9i/ór,i  yivvi^syTR»  ira»ò«f. 
ti  /cip  à.Ci/tft,,  xal  yu»ii  àuxoù  ax «xvo$ 
vrv.  Ebbe  duuque  Filadelfo  due  maschi  ed  una 
femmina  della  (irima  Àrsinoc,  poiché  la  secon- 
da morì  sterile.  Or  dov’è  Berenice,  moglie  e 
sorella  di  Evergele,  se  apponi»  questo  re  per 
la  morte  dell*  unica  sorella  intraprese  la  guerra 
Siriaca,  guerra  clic  fu  ragione  del  voto  ddla 
nostra  Bercuice?  Senti  alcuna  di  quote  ragio- 
ni il  Vossio,  e corresse:  E tu  piangesti  la 
sposo  e la  pazienza  del  fratello  ; c parimente 
il  Doering  : Oh  come  allora  piangesti  lo  spo- 
so cc.  Vedi  Varianti.  Ma  cangiano  il  testo.  Io 
Pilo  lascialo  coupé  nell' cdiiioue  Principe,  c 
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nel  più  fidato  ms.  Y Ambrosiano,  e solo  d 
aggiungo  rinlerrogazione:  chi  non  sa  che  i nm., 
e s{ tesso  le  edizioni  prime,  mancano  di  tulle 
interpunzioni?  Ecco  il  processo  del  discorso: 
Dolgonsi  a torto  le  nuove  spose  ; ben  me 
n*  avvidi  delle  querele  della  regina  quando 
partì  il  marito.  Che"  Forse  tu  non  bai  pianto 

10  sposo  sul  freddo  letto , ma  soltanto  il  fra- 
tello ? Risalta  non  solo  il  concetto,  ma  la  tene- 
rezza coniugale  di  Berenice.  E die  questo  mo- 
do di  usare  la  |>arlicclla  congiuntiva  sia  aureo, 
le  l'attesta  Ovidio,  Amor.,  Ili,  cleg:  iv: 

At  non  formosa  est,  at  non  bene  culto  puella , 

At  poto  non  votis  saepe  petita  meis  ? 

Et  per  at  in  molli,  ed  in  Virgilio,  Egl.  1, 
verso  27  : 

Et  quae  tanta  fuit  Romam  tibi  caussa  vi- 
(dendi  ì 

V.  22.  Disunir*.  Dipartenza  comanda- 
la dalla  fortuna.  Male  dissidi uni.  divorzio  e 
disunione  di  animi.  Vedi  Gronovio,  in  Lido, 
XV,  18,  e Broukhusio  in  Tifi,  e Proper.  pas- 
sim. Doerihu.  — E questa  lezione  corregga 

11  [osso  recalo  dal  Murelo  ch’io  trascrìverò, 
o lettore,  per  allettarti  il  tedio  grammaticale, 
destando  ili  le  pietà  c riverenza  per  le  sven- 
ture di  Cicerone.  De/levi  conjugis  miserae 
dissidium  (leggi  discidiu/n ),  liberorum  ca- 
rissirnorum  solitudine  ni , fratris  abse/tlis 
quantissimi  utt/ue  optimi  casum. 

VARIANTI. 

V.  23.  Aldina  II,  excedit.  In  vece  del  quom 
dell’  edizione  Principe,  altri  cum,  altri  qutun. 
Soli  Bentleio  e Valck.  manomettono  quam 
penitus V.  2^.  Edil.  variorum,  ut  tibi  nec 
foto.  Curradino  ut  libi  non  toto.  Per  il  nunc 
della  Principe,  quasi  tutti  gli  altri  fune  ; ma 
questi  avverbii  si  scambiano  da’  Latini.  Vidi 
Burmano,  nella  Emide  di  Ero  in  Ovidio,  ver- 
so  95. 


NOTE. 

V.  23.  Cr  ha.  Prepotente  desiderio  che  vive 
in  noi  pieno  di  speranze  c di  timori;  d’onde 
nasce  l*i|iocondria,  malattia  di  cui  parla  OviiL, 
Episl.  dal  Ponto  111,  lib.  I,  ver.  25: 

Cura  quoque  inlerdum  nulla  medicabilisarte, 
A ut,  ut  si( , lunga  est  cxteruumdu  mora. 

Ed  Ippocrate  no  dà  una  patetica  descrizione 
nel  lib.  II  De'  morbi.  — » La  Cura  è difficile 
" malattia  : le  viscere  sembrano  trafitte  come  da 
n spine:  è posseduto  dall’ ansietà  : fugge  gli  uo- 
» mini;  ama  le  tenebre;  è assalito  da  timori  : 
» il  diaframma  si  gonfia  esteriormente:  si  risen- 
» te  al  contatto,  ed  addolora:  spaventasi,  so- 
» gna  terrori  e sciagure,  talora  persouc  mor- 
» te.  Malattia  ebe  prevale  nella  primavera  ». — 
Ma  la  cura  amorosa,  di  cui  si  parla,  è descritta 
iu  Lucrezio,  poeta  medico  dell’animo,  lib.  IV, 

I o53,  in  questi  bellissimi  versi,  non  so  come 
lasciatigli  intatti  da  Virgilio: 

II  ine  illae  primum  Veneri 't  dulcedinis  in  cor 
Stillavit  gutta,  et  successit  fervida  curri. 

E più  sotto  ne  prescrive  i rimedii: 

.Tee  retinere  semel  conversum  unius  amore , 
Et  servare  sibi  c urani,  certumque  dolorerà  ; 
Vlcus  enim  vivescit,  et  inveterateti  ulendj, 
Inque  dies  g lisci/  furor,  atque  aerumna  gra- 
( vescit. 

— Moestas  medi  li.as.  Le  midolle  sono 
P ultima  parte,  dove  si  sente  il  piacere  ed  il  do- 
lore quando  sono  più  intensi.  Lucrezio,  bb.  ILI: 

Tunc  quoti  tur  sangui s , tunc  vis  cera  presen- 
(ti scuni 

Omnia  ; postremo  datur  ossibus  atque  me- 
(dullis 

Sive  volupta  est,  tive  est  contrariut  ardor. 

Pari  al  cuore  di  Berenice  era  quello  di  Di- 
done,  pili  |wsMon.i»anicole  dipinto  nell’  Enei- 
de, IV: 


UGO  FOSCOIX». 
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Heu  vatum  innante  mentes  ! Quid  vota  Ju- 
( re  ritmi. 

Quid  d rlub  ru  juvant?  Est  mollis  fiamma 
( mrdullas 

Interra,  et  lacitum  vivit  sub  pectore  vulnus. 
fcseg. 

E così  nelle  midolle  il  desiderio  amoroso  c 
b voluttà.  Virg.,  lib.  Vili:  ’ 

. . . A'iveis  Itine  atqtie  Itine  diva  lacertis 
Cunctantern  ampie xu  molli  Jovet:  ille  re- 
(t 'pente 

Accepit  salitavi  Jlammam , notusque  me * 
(dullas 

Intmvit  calar,  et  labefacta  per  ossa  cucitr- 

( rii. 

« Verni*  n'esl  pas  si  I ielle  toute  nue,  et  vive, 
» et  halelante,  commc.  elle  est  icy  ehez  Virgi- 
li le .. . Ce  que  j'y  trouve  à eonsidérer,  c*est 
» qu'il  la  peint  une  peu  lùen  esmeue  pour  une 
» Vénus  maritale.  » Montaigne , libro  HI. 
cap.  5.  — Ed  Ovidio,  Melamorf.,  IX,  verso 
4&4,  con  pari  voluttà  : 

Gaudio  quanta  tuli ...  . 

...  Ut  jacui  totis  resoluta  medullis  1 

Continuerò  su  questo  passo  intatto  da1com- 
mentatori.  La  voce  medullae  è favorita  di  tulli 
i poeti  Ialini,  e più  di  Catullo: 

...  meas  audite  querelas , 
Quas  ego , nitrii  misera,  extremis  prof  erre 
( medullis 

Cogor  inopsf  ardens,  amenti  eoeca  furore. 

Epilalam.  di  Teli,  196.  Ed  altrove:  omnibus... 
totis . . . mollibus  medullis.  — Nelle  midolle 
Virgilio  (Georg.,  Ili,  60)  e Properzio  (lib.  II, 
eleg.  11,  verso  17)  pongono  la  sede  dell1  a- 
more.  E Tibullo  le  chiama  la  cosa  più  preziosa  : 

Teque  suis  jurat  caram  magis  esse  medullis. 

Affettuoso  al  pari  di  questo  è quel  luogo  di 
Paolo  che  raccomanda  uno  schiavo,  suo  com- 
pagno nella  prigione;  epist.  ad  Philemonem. 
Obsecro  te  prò  meo  /ìlio,  quem  genui  in  t un- 


I eulis  Onesimo ...  Tu  nutem  illnm  ut  meri 
r viscega  suscipe .. . . Jam  non  ut  servum,  seti 
prò  servo  charissimum  f rat  rem  maxime 
milti . . . Rejice  ut  viscera  mea.  Omero  nel" 
secondo  poema,  ove  dipinge  P umana  comme- 
dia, chiama  il  pine  midolla  dell1  uomo,  lib.  Il, 
verso  290:  astrae,  uui/ó»  «vo^swv.  Ved.  an- 
che lib.  XX,  108. 

Tfvi  ck  SbiSma.  tzxiv  1 iitippàm  ro  yrnuu, 
"Alfirai  t« -jyQ-Jiau.  xoct  òÀttocrot,  «« ciò»  ù-iipi 5». 

VARIANTI. 

V.  od.  Tutti,  fuorché  il  Vossio,  P Acale 
Volpi  «1  il  Valcken.  sensibus  ereptis.  I quat- 
tro manoscritti  Ambrosiani  rrectis.  Vossio  de- 
ridi/ per  excedit.  Guarino,  Sant  eoo,  Valcken., 
ms.  A,  ast  ego  per  atque.  Vossio,  Volpi  al  te 
ego , da'  mss.  V,  B at  ego.  Murelo,  Stazio,  Sca- 
ligero, Doering  atqui,  che  suona  ettamen  : 
ma  non  tornava  il  cangiare  l'antica  lezione, 
poiché  atque  si  usurpa  negli  antichi  per  atqui; 
vedilo  nel  Sallustio  del  Corte,  Giugurt.,  IV . 

V.  07.  Aldina  I,  Valcken.  quod  regiunt. 
Guarino  curn  regium.  Facrno  quum.  — V. 
08.  Principe,  edizione  1481,  e Vnriorum .for- 
tior  aut  sit  alis.  Antiche  Aldina  I,  Guarino, 
Stazio  auxit  avis.  Murelo  quo  non  fortius. 
Nic.  Ileinsio  fortior  ausit  Halyn,  vel  fortior 
a udii  avis.  Santeno  quoi  non  faustior  adsit 
avis.  Wilhofio,  Valcken.  quod  non  fortior 
ulla  cluit. 

NOTE. 

V.  a5.  SE*$i»rs  e rectis  mees  excidit. 
La  mente  cadde  day  sentimenti  ragionevoli. 
Lo  Stazio  reca  questo  passo  di  Manlio  eh1  io 
trovo  nel  lib.  V,  verso  588: 

Quae  tua  tunc  fuerat  facies?  Quamfugit  in 
fauras 

Spiri tus  ! ut  loto  caruerunt  sanguine  meni- 

(bra ! 
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V.  27  Asse  boni  m eie.  Queste  prole  so- 
no I*  argomento  «Idia  | n i ina  parte  «lei  iwstru 
discorso  IL  — Ecco  l’ cspcjsoionc  lelterale  : 
Forse  dimenticasti  V egregio  fatto  onde 
/’  acquistasti  le  regali  nozze,  fatto,  da  niuno, 
sebbene  più  di  te  forte,  osato?  Tare  che  qui 
dlimaco  alluda  a taluno  polente  di  quei  tem- 
pi , che  cou  viltà  sopportasse  P impero  della 
madre  di  Berenice,  e l’ usurpazione  del  dnido 
Demetrio.  Callimaco  era  Cireneo,  nec  causas 
eorum  procul  habebat.  — La  lezione  a ut  sii 
non  solo  è coerente  al  contesto,  ma  una  sem- 
plice correzione  delibai//  sit  dell*  edizione  Prin- 
cipe, e dell’ aicri/  de*  manoscritti,  seltlienc  sn- 
elle il  Vossio  pretenda  «li  avere  nei  manoscrit- 
ti trovato  ausit.  Questa  Icziouc  fu  la  prima 
volta  stanziala  nella  Aldina  II;  a torto  poi  da 
tanl*  altri  refnidiala  per  puerili  ed  inqiei  tineuti 
«•ongrtlure.  Vedi  Varianti. 

— Bom  m facinus.  Ecco  V interpretazione 
Scaligeriaua.  accolta  come  sacro  tesoro  da  ma- 
ila  ma  Dacicr  c consorti.  Hai  forse  obbliatn 
la  bella  impresa , cioè  che  hai  sposato  Tolo- 
meo, e che  niuno  sia  più  forte  di  te  ? Ma  poi- 
chè  ignoravano  la  congiura  di  Bercuice  contro 
iX-metrio.  non  dovevano  ignorare  che  la  p ro- 
ta facinus  è usala  sempre  iier  un*  azione  co- 
spicua, non  senza  ardire  e violenza:  e premio 
qualità  dalla  circostanza,  e più  sovente  dall’e- 
pitelo.  E celebre  questa  prula  co* suoi  contra- 
ili significati  in  Sallustio;  ma  piùdlstinlameute 
in  Tacilo:  Duobus  fucinoribus  pltero  Jlagi- 
tiosissi/no  (ammazzò  Gallw),  altero  egregio 
(s  ammazzò  generosamente),  tantummodo  upu/l 
posteros  (Otta))  meruit  borine  farnae  Quan- 
tum mula*-.  Ma  non  v’c  nè  ardire,  nè  violenza 
nello  sfkjsa/iiio,  e indi’  essere  d’  animo  forte. 
Trovo  negli  antichi  Ialini  la  parola  bonum  in- 
tesa per  lo  cose  che  congiiiugevano  tutte  le  doti 
della  scienza,  ilei  sapre  e della  fortuna:  «la 
ciò  prilli  che  d«‘rivi  la  distinzione  di  Tullio, 
m*l  I il  ».  I de  Legibus,  intorno  a'Iieni  della  vita, 
chiamandoli  con  gli  Stoici  non  bona , sed 
tymimoda  ; c questo  «là  forse  lume  alla  solen- 
nità ed  al  mistcrio  che  Platone  «lava  alla  paro- 
la bene.  Lucrezio  intende  di  a|ioslrolarc  Mem- 


mio,  «piando  con  questa  prola  senz'altro  no- 
me lo  ridùama,  III,  207: 

Quae  tibi  cognita  res  in  multis , o bone  , 
( rebus 

Utilis  invenietur  et  opportuna  duebìL 

‘Erit/òi  et  bonus  am  1*  infinito  sìggifica  es- 
prto  boni  in/lare  culo  mas.  Virg.,  EgL  V. 
Così  i Francesi  e gl’  Italiani  confomlouo  le 
voci  buono,  bravo,  valoroso.  — La  voce  fa- 
ci nus  non  è maj  in  Lucrezio,  Virgilio,  Pro- 
pizio, nè  nelle  liriche  <1*  Orazio,  ed  appena 
una  volta  nelle  epistole. 

V.  28.  A us  per  alias.  Il  Volpi  cita  que- 
sti due  versi  di  Lucrezio,  clic  a mio  prere 
contengono  l’eterna  legge  deli*  universo,  lib. 

Quando  alid  ex  alio  refìcit  natura , nec  ullam 
Rem  gigni  patitur , nisi  morte  adjutarn  a - 
( liena. 

Alid  per  aliud.  Il  Valckeuario  nota  questa 
prola  miche  in  Catullo,  carili,  xxix,  iG.  E 
poiché  la  grammatica  ci  condusse  avvtmturosa- 
meule  in  quella  sentenza  fifasofica  di  Lucre- 
zio, vedila  inagnitìcameute  es|»osta  dallo  stesso 
|ioela  e commentala,  lib.  V,  268  : 

Praeterea  prò  parte  sua  quodeumque  alit, 

( augety 

Rodi  tur,  et  quoniam  dubio  procul  esse  vi- 
( detur 

Omniparvrts  eadem  rerum  cornmune  sepul- 
• ( eh  rum  : 

Ergo  terra  tibi  limatur  et  aucta  recrescit. 

— Nulla  è più  sagace  del  modo  con  cui  Cal- 
limaco persuade  1*  apoteosi  «Iella  chioma.  Os- 
servando egli  che  1 «stava  dar  luogo  e tetnp 
al  ragionamento,  perchè  si  scoprisse  la  menzo- 
gna astronomica,  «*gli  distrai*  la  melile  «l«*l  ic 
e «Iella  regina,  suoi  princi[»ali  uditori,  eccitando 
in  loro  le  pvàoiii  die  più  loro  pÙKX’nno.  Cis- 
ti. — Questa  osservazione  è <lt>licala  ; ma  alv- 
ina ino  nel  discorso  111,  num.  1,  notato  che  uni 
si  trattava  di  prsiiadere  il  re  «Mia  menzogna, 
invidie  egli  stesso  lece  rapire  la  chioma.  Mi  p- 
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re  bensì  clic  Partifizio  stia  «dia  pittura  de' me- 
riti di  Berenice,  in  terrò»  i|xinb»  gli  adotti  amo- 
rosi con  un  .setitinieiilo  magnanimo  deri\anlc 
dalla  impresi  dell* eroina;  onde  la  ricoiiosceuza 
degli  Egizi  i,  a' quali  portò  il  regno  di  Cirene, 
e 1'  ;mm  li  razione  pel  coraggio  di  lei  la  molr.iv- 
ser  «legna  degli  onori  divini  ambili  dalla  fami- 
glia reale,  il  quale  interrompimenfo  serve  an- 
che al  chiaroscuro  della  composizione  e ddh» 
stile. 

VARIANTI. 

V.  39.  Vossio  curn  morsiti,  ir/  fu.  — V. 
5o,  Aldine,  Scaligero,  Stadio,  Murrtocd  altri 
iresti  per  tristi  : mas.  quattro  Ambrosiani  cono 
eorruno  mila  nostra:  P antica  ediz.  I {87  mo- 
de nt  [ier  manu. 

NOTE. 

V.  39.  V irim  mitteks.  Bene  Interpreta 
il  Volpi  accommiatando.  • 

V.  3o.  Jitppiter.  Esdamazione  ammirati- 
va: frequente;  il  Volpi  ne  accumula  esempi. 

— Tristi  i.umixa  eè.  Tristi.  lezióne  re- 
| -odiata  sin  dall'età  Aldina,  restituita  «lai  Vas- 
aio, sincope  di  trivisti : ed  il  Volpi  espone: 
Consumasti  pii  occhi  tergendoli  dui  troppo 
pianto.  Non  so  tras|H»rtarla  nella  mia  versione. 
Onde  lasciando  nel  testo  questa,  mi  salgo  del- 
l'altra lezione  trrsti , accolta  anche  dal  G>nti, 
e che  a me  giova  per  accoppiare  la. gentilezza 
alla  [Kissionc. 

V.  3l.  Qt’IS  TE  m-TAVIT  TARTI  S DECS? 
G*si  lo  stesso  Dio  cangiava  i voti  da  Didom* 
fatti  |ier  Pi  ilici  ice  Siclieo: 

— Ilare  nculis , linee  pretore  tato 
Urterei , rtinterdum  premio  fave  t inscio  Dido 
Insidat  quantus  miserar  Deus  ! 

Versi  citali  «Li  tutti  qua»  i commentatori.  — 
Simile  a questo  j «disierò  è quello  di  Teocrito. 
IdiL  xx,  30: 

A pò.  «gotxiva<  pi  Oiòi  Gpov'n  £a io»  i7io(t  ; 


— Ad  quod  amantes,  ec.  Berenice  viveva 
trafitta  dal  desiderio  del  marito  perduto  dojio 
le  nozze.  1 desiderii  e le  s|Karanze,  esca  di  tutte 
le  passioni,  sono  più  intensi  c continui  negli 
amanti.  Quasi  a tutti  i jkk'Iì  amorosi  è sempre 
argomento  la  crudeltà  o la  lontananza  ddl'a- 
mica.  ('redo,  clic  se  il  Petrarca  fosse  stato  al 
tutto  felice  cou  Laura,  nè  mai  lontano,  non  ci 
avreblie  mandali  tanti  versi  edesti.  Ma  temo 
ancora  che  poco  studino  P umano  cuore  quegli 
scrittori  (e  due  sono  di  questo  tempo),  i quali 
pretendono  clic  la  severità  di  Laura  sia  stala 
Ja  sola  fonte  di  quelle  poesie.  Per  me  non  cre- 
derò mai  che  un  amante  di  animo  ardente  e 
generoso  amasse  senza  speranze,  e sfiorasse  per 
sì  lunghi  anni  senz'essere  riamato.  Bensì  la  se- 
verità  de’  costumi  d"  allora,  i suoi  Viaggi  oc’ 
quali  [torti va  sempre  il  dolore  di  avere  j*er- 
duta  la  su;»  donna,  ed  il  desiderio  di  rivalerla, 
il  contegno  di  lei  or  amoroso,  or  severo,  nu- 
trirono la  soave  pietà  de' suoi  versi  e qud  con- 
tinuo lamento.  Ma  fra  quei  medesimi  ver»,  assai 
s'incontrano  da  provare  che  il  Petrarca  non 
fu  sempre  amante  mal  fortunato,  e questo  so- 
netto più  d' ogni  altro  : 

Amor  mi  manda  quel  dolce  pensiero 
Che  secretano  antico  è fra  noi  due  ; 

E mi  con  forta , e dice  che  non  fue 
Mai , come  or>  prèsso  a quel  eh'  1 bramo 
• (e  spero. 

Io  che  talor  jnenzopna;  e talnr  vero 
Ho  ritrovate  le  parole  sue  ec. 

VARIANTI. 

V.  33. Principe  atque.  Ediz.  Aldine,  (.filari- 
no, Varionim,  atque  ibi  prò  cunctis.  Stazio, 
Vossio  prò  cunctis.  Murcto,  Renile**,  Dor- 
ring  atque  ibi  me  cunctis.  Teodoro  Marcila» 
al  quar  ibi  pntedulci  cunctis  prò  cvnjupe  di- 
vi*. Vakk.  ita  me  cunctis. 
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NOTE. 

V.  33.  Paoli,  cunctis,  ec.  Achille  Stazio 
ed  il  V ossio,  Don  amroetteodo  1*  interiezione 
stampata  la  prima  volta  dallo  Scaligero,  e ri- 
cettata dal  Volpi,  spiegano  : O quanto  hai  pro- 
messo agli  Dei  per  lo  dolce  marito  e per 
tutti  quelli  che  lo  accompagnavano  ! Fredda 
interpretazione  che  divide  T alletto  sopra  per- 
sone diverse  da  quella  del  marito,  sconosciute 
e prima  e dopo  al  lettore. 

V.  34.  Noli  SIRE  TAURINO  SANGUINE.  Il 
V olpi  spiega  : Berenice  votò  assai  cose  a tut- 
ti gli  Dei,  e promise  vittime  ed  ecatombe . 
Non  merita  coufutazione  questa  chiosa.  Intendi 
col  Conti  e più  col  seuso  chiaro  del  testo  : Be- 
renice votando  agli  Deif  sacrificò  tori  per 
propiziarli.  Del  rito  di  propiziare  gli  Dei  con 
sacrifìci!,  vedi  in  tulli  gli  storici  e poeti. 

Le  edizioni  del  Mureto  e dello  Stazio  sospet- 
tano lacuna  dopo  questi  due  versi.  Anche  il 
Guarino  affermò  prima,  di  averb  veduta  ne' 
manoscritti.  Non  è nel  nostro  Y più  fidato  nè 
nelfedizioue  Principe;  vedi  considerazione  sui 
codici.  E b sentenza  scorre  agevole  e piena. 
Congettura  il  Mureto  che  nei  versi  mancanti 
Callimaco  descrivesse  i voti  delb  regina.  Ma 
dove  mai  il  poeta  lirico  descrive  minutamente? 
Concederebbe  forse  l' agitazione  continua  ed  il 
furore  di  questo  poemetto  I*  interteuersi  in  sì 
fatte  particobrilà  ? 

VARIANTI. 

V.  35. Principe  si  reditum  audisse t is  auL 
Antiche  ediz.  telulisset  is  aut.  Aldine,  Mure- 
to. Stazio,  V ariorain  tetulisset  is haud  in.  Altri 
tutulisset  is  aut  ni  tempore.  Geremia  Marel- 
lando  vidisset  per  tutulisset.  Valclcn.  haut- 
que  in  tempore.  Mureto,  Stazio,  Doering,  do- 
lio la  fine  dell'  esametro  scrivono  et.  La  lezio- 
ne nostra  fu  restituita  dal  Vussio,c  fatta  chiara 
mediante  1*  inliTjiunziouc.  — V.  36.  Ediz. 
antiche  addi de  ri t.  Guarino,  Stazio,  Mureto, 
Doering  cd  altri  adjiceret.  Seguo  b Principe 
e le  Aldine,  cd  i quattro  ms>.  Ambrosiani. 

Buscalo. 


NOTE. 

V.  35.  Tetulisset  per  tulisset.  Così,  nel 
poemetto  (TAti,  Catullo  tettili  per  tuli.  Volpi. 
— Ed  altrove  anche  nello  stesso  poemetto 
ver».  19  : reditum  in  ne  mora  Jenat. 

— Haut  per  hauti.  Volpi.  — Con  quoto 
rapido  volo  dai  voti  della  regina  alle  vittorie 
di  Tolomeo,  finalmente  il  poeta  ascrive  a lei 
tutto  il  merito  delta  compósta  come  effetto  del- 
le sue  preghiere.  Con  (tari  sublimità  è lodato 
Tolomeo  di  cui  non  si  pari»  più  in  tutto  il  poema. 

V.  36.  Captavi.  Espressione  del  diritto 
| di  guerra.  Risponde  al  nostro  conquistato.  Sal- 
lustio : Postea  vero  quatti  in  Asiatn  Cy - 
rus,  in  G roccia  Lacedaemonii  et  Ad  tenie  li- 
sci coepere  urite  s atquc  nationes  subigere. 
Cablili,  cap.  2. 

— Asja.m  Aegypti  finibus  ADDIO.  Quota 
espressione,  s' io  forse  non  vedo  troppo  sottil- 
mente, uou  è,  come  pare  al  Volpi,  una  nuda 
figura  retorica,  prendendosi  il  lutto  per  b par- 
te, ma  ha  |ier  iscopo  di  magnificare  il  trionfo 
di  Tolomeo  e di  augurargli  ohbliquamente  il 
dominio  di  tutta  V Asia.  Diflàlli  questo  re  sub 
specie  sortitine  ultiunis  Asine  inhiubat.  Giu- 
slino, lib.  XXVII,  3.  Vedi  discorso  II,  3. 

VARIANTI. 

V.  37.  Le  antiche  tutte  e le  Aldine  quii  per 
queis.  — V.  38.  Valclcn.  disso  lui. 

NOTE. 

V.  37.  Reddita.  Redderc  è dare  agli  Dei 
ciò  che  è loro  dovuto.  Properzio  : 

ftedde  edam  excubias  divae  nunc.  ante  ju - 
f vencae. 

Volpi. 

V.  58. Pristina  vota  novo  at  nere.  Tale 
commentatore  di  gran  bipa  fa  bello  Catullo 
del  fan  li  tesi  delle  prole  pristina  c novo.  Non 
io.  Il  bello  anzi  di  questo  concetto  sta  nella 
ricom|iema  che  gli  Dei  hanno  conceduto  al 
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primo  volo,  accogliendo  la  Chioma  cou  i illudi- 
lo favore  nel  cielo. 

Nove  cose  e giammai  più  non  vedute. 

Petrarca,  Trionfo  d' Amore,  111,  ver.  i fo. 

X.  5g.  Invita,  ec.  I coni  meni  a lori  tutti  tro- 
vano questo  verso  trapiantalo  udì'  Eneide,  lib. 
VI,  46o: 

lnvitus,  regina , tuo  de  litore  cessi. 

— Dovea  [>ur  essere  assai  cospicua  la  capi- 
gliatura ili  Berenice  ; |ierò  si  | tarila  così  mal 
volentieri  dal  cajto  della  sua  donna  ove  accre- 
scisi la  lidia  di  lei,  o ne  rilraca  lanto  onore. 

V.  40.  A MORO  TKV-  TUUMQ.  CAPUT.  Boftt- 
leio  irovù  nell' Etimologico  conservato  il  frarn- 
mcfilo  di  questo  verso,  pag.  4 So, 

— <Jl}v  T*  xiprjt  «,U01X,  ffJV  T!  fUov. 

— Artifizio  del  poema  dal  verso  19  sino  a 
questo.  Sveglia  Callimaco  tosto  nella  regina  la 
passione  della  tenerezza  coniugale;  indi  la  ine- 
bria con  le  Mi  del  suo  coraggio,  e quindi,  in- 
teressandola nel  dispiacere  eh11  eldie  la  Chioma 
se|iarandosi  dal  capo  di  lei,  l' abbaglia  con  lo 
splendore  delle  costellazioni,  fra  le  quali  egli 
colloca  la  stessa  Chioma.  Che  più  ? La  Chiuma 
ha  già  ottenuta  la  divinili:  eppure  nulla  la  ap- 
prezza a confronto  del  suo  primo  stalo.  L'adu- 
lazione è più  fina  quaulo  c più  nascosta  e stem- 
pcrala  ue'  graili  della  narrazione  del  caso  ; nar- 
razione arlifizkisissiiiia  perchè  si  divide  in  |ùù 
|Kirti  fra  loro  lontane,  afìiuchè  la  fantasia  non 
somministri  alla  mente  che  immagini  interrot- 
te e sconnesse  dalle  |>assioui  introdotte;  onde 
poi  da  queste  si  lasci  senza  ojtposizioui  accie- 
eare  nel  suo  giudizio.  Alle  lodi  della  regina  ac- 
coppia quelle  del  re,  perchè,  quanto  basta,  lo 
diuiustm  coraggioso  nell1  esporsi  alla  guerra,  e 
v aerosissimo  nel  soggiogare  in  breve  tempoPA- 
sia  eil  unirla  all' Egitto.  Ma  quanto  al  dolore 
della  regina.  Callimaco  lo  distingue  in  Ire  gra- 
di per  renderlo  più  vivo.  Il  primo  è sulla  sma- 
nia della  regina  quando  vede  il  re  risolto  di  an- 
dare alla  battaglia:  il  secondo  grado  è ne' moti 
lidia  leitercua  che  sente  «piando  da  Ivi  si  se- 


para il  fratello;  il  terzo  è negli  svanimenti  die 
soffre  quando  prie  lo  sfxiso.  — • Nota,  lettore, 
come  in  questa  finissima  osservazione,  il 
Conti  contraddice  la  sua  stessa  versione  che 
abbiamo  riportala  e confutata. 

Per  dare  risalto  a quest'  ultimo  grado  di  do- 
lore vi  si  oppone  la  costanza  antica  di  Berenice 
ed  il  suo  coraggio;  ma  ritornando  alta  tenerez- 
za, egli  sempre  più  1"  esagera  circostanziando  il 
voto.  Mirabile  è l'esclamazione  con  cui  P e- 
sprime,  ma  più  mirabile  è il  compimento  del 
volo,  perchè  ap|)cna  la  regina  lo  fa,  ebe  il  re  ha 
già  unita  l'Asia  all’ Egitto:  l'effetto  che  siegùe 
ii  nini  dia  lameutc  la  sua  ragione,  rende  in  un 
tempo  la  narrazione  breve  e magnifica.  Costi. 

VARIANTI. 

V.4 1.  Principe  ed  antiche  adjuraret.  Gua- 
rino Digna  ferani,  quod  si  quid  inaniter  ad- 
jurarim. — V.  f\b.  Principe,  Aldine,  Guarino, 
Mureto,  Stazio,  Scaligero,  V ariorum,  maxima. 
Antidivi  482,  1488  ,quem  m tur  ima  nata.  Au- 
rato, Valchcn.  maximum  in  orbe.  — V.  44- 
Principe  prò  genie  s Phytiae.  Tutti  gli  altri 
Phthyae.  Vossio  Clytiae  vd  Thiae  ; la  se- 
conda fu  |K>i  raccolta  da  tutti 

NOTE. 

V.  41.  Digna  ferat.  Maniera  greca:  Jv- 
scliilo,  in  Agamemiouc,  ver.  i535: 

— Ifiy ivna*  avaria  Spina* 

"K^iol  uks^mv. 

E Virgilio,  Encid.  lib.  II,  v.  535: 

j4t  tibi  prò  s ce  le  re , eo -clamai,. prò  tu  lib  m- 
( uusis. 

Di  (si  qua  est  coelo  pietas  quae  talia  curet) 
Perso Ivant grates  dignas , et  proemiti  reddiu/t 
Debita. 

V.  4*-*.  Postulet.  Si  arroga.  Addile  Sta- 
zio, predalo  tacitamente  dal  Volpi,  reca  due  | tassi 
di  Ciccione,  ove  questo  volito  è usurpalo  lidio 
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stesso  significato}  «1  il  ValcKennrio  prova  con 
molti  autori  essere  questa  maniera  tutta  greca. 

V.  45  - 41*  1,XE  QUOQCB?  «e-  Ecco  la 
traduzione  letterale  di  questo  distico.  E fu  pur 
rovesciato  quel  monte,  grandissimo  fra  quan- 
te piaggie  sorpassa  la  chiara  progenie  di 
Tia.  Leggevano  le  antiche  edizioni  Phthyae  : 
ed  i commentatori  intendevano  per  progenie  di 
Ftia  i Tolomci  successori  d* Alessandro  Mace- 
done, il  quale  traeva  V origine  materna  da  A- 
chille  Ftio.  Ma  non  so  come  ci  si  (tossa  appic- 
care lo  supervehitur. 

Altri,  leggendo  Clytiae , spiegano  i Medi  i 
quali  seendeano  da  Modo  figliuolo  di  Melica, 
nata  di  Clizia  una  delle  Oceani  ne}  ma  combat- 
terebbe per  un'  altra  ragione  col  supervehitur , 
perchè  Sene  non  passò  il  monte  sormontando- 
lo, ma  navigando , e ripeterebbe  vanamente  i 
versi  che  sieguono.  Il  Vossio,  che  congetturò 
questa  lezione,  approva  anche  la  nostra.  Tia  fu 
madre  del  Sole,  da  cui  Erta,  Medea,  e quindi 
Modo  : onde  anche  questa  termina  cou  la  me- 
desima esposizione.  — Ritiene  il  Conti  la  lezio- 
ne nostra,  ma  con  diversa  genealogia.  Da  Gio- 
ve e Tia,  figliuola  di  Dcucalionc,  nacque  Ma- 
cedone, onde  i Macedoni,  Alessandro  ed  i To- 
lomci. Ma  anche  questa,  ove  pur  si  provasse 
con  autorità,  cade  sotto  La  opjtosizionc  della  le- 
zione antica.  Come  mai  i Macedoni  sorpas- 
savano chiari  sopra  tutte  le  altissime  piaggio  ? 
Lisce  remo  alle  rane  che  imitano,  come  dice  Ci- 
merò, i giganti  queste  idee  d'apocalisse  che  ro- 
moreggiano  senza  mostrarsi  ciliare  al  pensiero, 
nè  discendere  al  cuore.  Infatti,  ecco  la  traduzio- 
ne «lei  Conti,  e sarà  Apollo  per  me  chi  la  in- 
tende, ove  si  ammetta  la  sua  diiosa  : 

» Quel  monte  ei  rinversò,  di  cui  maggiore 
» Di  Tia  non  varca  la  progenie  chiara. 

li  Benlleio  fu  primo  a pollar  luce.  Di  Tia  «I 
Iperioue  nacque  il  Sole.  Nè  si  poteva  circo- 
scrivere T altezza  portentosa  dell'Albo»  «l'ar- 
dimento <le"  Persiani  .che  lo  scavavano  per  farci 
entrare  il  mare , quanto  dicendo , che  niuna 
piaggia  più  alla  passa  il  Sole  nel  suo  cammino. 
Concetto  splendido  ed  evidente,  tratto  dal  pru- 


verbio  degli  antichi  : ma.rirnns , opti  mas,  pul- 
c Ite  tri  mas,  etc.  omnium  quos  Sol  vidit.  LI  il 
Valcken.  lo  prova  con  inulti- esempi,  de' quali 
trarrò  questo  di  Pausatili,  ove,  (tarlando  di  Ba- 
bilonia, lib.  Vili,  la  chiama  città  quam  o/im 
Sol  viderit  urbium  spatiosissimam.  Ma  non 
v'è  autore  nè  greco,  nè  Ialino,  nè  nostro,  ove 
non  s*  incontri  questo  modo. 

VARIANTI. 

V.  45.  Principe  cd  antiche  prorupere.  An- 
tica 1487?  preruperc.  Aldine,  M 11  reto,  Stazio, 
Guarino  irrupere.  Stazio  lesse  nei  manoscritti 
p rupe  rare,  d'  onde  desume  pr pule  re,  lezione 
che  piace  al  Snnteno.  Nic.  Hcinsio  rupe  re. 
Vossio,  l'Acato  Volpi  od  il  Doering  pepe  re  re. 
Ms.  Y Ambrosiano  ha  la  nostra  lezione,  alla 
quale  primo  tona»  lo  Scaligero,  mostrando  ce- 
lebre in  Sallustio  . in  Virgilio  ed  in  Claudlino 
('infinito  pel  definito.  Ma  la  Dacier  accoglie 
questa  lezione  c non  intende  il  jterchè. 

NOTE. 

V.  45-46.  Medi.  Ciro,  fonditore  del  regno 
di  Persia,  era  Modo.  I Persiani  ed  i Medi  cam- 
biavano i loro  nomi.  |»oich'  erano  sotto  uno 
stesso  signore.  I sette  consiglieri  di  Assuero  so- 
no chiamati  Primi  et  pro.rimi ....  srptem  du- 
ces  Persarum  atque  Meda  rum  qui  videbant 
faciern  regis.  Ester,  cip.  I,  1.4.  Plutarco, 
parlando  della  seconda  guerra  persien  in  Temi- 
stocle, chiama  Mei  li  gli  eserciti  di  Sorso,  e M<*- 
do  il  re.  E dalla  vita  di  Alessandro  dello  stes- 
so autore  pare  che  prendessero  il  noine  di  que- 
sta nazione,  (torch'  erano  i Medi  più  guerrieri, 
ed  aveano  vesti  più  sfarzose,  ma  meno  eftiini- 
nale  delle  persiane.  Per  questo  la  boria  'greci, 
piantando  un  trofeo  a Diana  orientale  in  Arlt*- 
misio,  scrisse  di  avere  sconfitto,  non  già  i Per- 
siani, ma  i Medi.  Plutarco  in  Temisi. 

— Properare.  Non  posso  in  coscienza  a- 
dottare pepenere.  Il  Vossio  chiama  in  aiuto  l’E- 
neide,  lib.  XI: 

Ite , aity  egregiaf  ani  mas.  qttae  sanguine  nobis 
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/lane  patriam  pepe  rere  sue,  * decorate  su- 
(premis 

Mane  ribus  ... 

Ma  il  properare  è meno  ardito  e più  lirico, 
perché  accenna  la  prestezza  cou  che  Sersela- 
ceva  caliere  il  monte  alla  sua  |»ossania,  e la 
I retta  che  l’ esercito  avea  di  passare.  Vedi  V a- 
rinnli. 

— Novm  mare.  Mare  ignoto  prima.  Lo 
scavo  del  monte  Athos  deriso  come  favola  da- 
gli antichi  e «la7  moderai,  vedilo  provato  nella 
considerazione  VI. 

— La  digressione  dello  spezzamento  del 
monte  Athos  dal  ferro  (tare  straniera  alla  co- 
giHliooedi  una  Chioma,  b quale  verisimilmeute 
non  («leva  essere  istruita  se  non  delle  cose  ap- 
partenenti al  capo  della  regina,  ed  alb  sua  tras- 
bzioue  ed  a|iolc«»si}ma  b diviniti  conceduta  al- 
la Chioma  giustifica  il  divagameuto  della  poetica 
fantasia.  Questo  è uno  di  que*  faLsi  che  bisogna 
ammettere  per  b preprazione  delle  cose  pre- 
cedenti. Il  |KxHa  ne  ha  profittato,  perchè  in  una 
breve  digressione  loda  la  origine  dell'  Ìm|>ero 
de7 Macedoni,  che  vuol  dire  de'Tolomci.  Cos- 
ti. — Loib  i Tolouiei  come  successori  d'A- 
lessnndro  e vendicatori  de7  Greci  contro  l’ iin- 
pero  perdano.  Vedi  discorso  IV.  11  regno  de' 
Greci  era  spesso  segnalo  dall1  era  di  Alessan- 
dro: Et  regnavit  ( Antiocluis  Epipluutes)  in 
anno  CXXVII  regni  graecorum  (lib.  1 de' 
Maccabei,  c.  I,  v.  1 1).  La  forza  dclb  digressio- 
ne risulta  appunto  [ter  la  delicatezza  degli  ante- 
re» lenti  e de1  seguenti.  Panni  che  i lirici  italbni 
rade  volle  ardiscano  questi  tuoni  opposti  e ne- 
cessari! all*  armonia  delb  composizione.  Ales- 
sandro Poj»e,  nel  gentile  («emetto  del  Riccio 
rapito,  imitò  questi  versi,  ma  con  poca  felicità, 
i .®  Percln*  ponendoli  alb  fine  di  un  canto  nou 
dà  campo  al  ridillo.  a.u  Perdio  in  vece  di  un 
volo,  grande  e determinato  fatto,  racconta  molti 
falli  grandi  Itemi  per  sè  stessi,  ma  vaghi  e co- 
muni lrop|K>,  perchè  da  gran  tem|>o  corrono  per 
le  I tocche  di  lutti  gli  uomini.  Ecco  b traduzione 
di  Antonio  Conti,  che,  mentre  «gli  era  in  In- 
ghilterra mediatore'por  la  lite  del  calcolo  in- 


finitesimale insorta  fra  N colono  ed  il  Leibni- 
zio,  si  confortava  col  sorriso  «Ielle  Muse: 

Ciò  che  il  tempi  rispetta  abbatte  il  ferro: 

E i monumenti  e V imm  sommette  ai  fati; 
Le  fatiche  de'  Numi  egli  distrusse, 

E in  cener  volse  le  troiane  torri. 

Copri  d' erba  Carta gn,  e spesso  a terra 
Roma  cogli  archi  trionfili  spinse  : 

Qual  fa  dunque  stupor  ch'abbia  i tuoi  crini 
Sommessi,  o JYinfx  ? 

Giovami  dire  di  volo  che  fu  il  Conti  dagli 
scienzbli  inglesi  pagalo  ingratamente,  e que'duc 
altissimi  ingegni,  che  si  contendevano  Li  pre- 
minenza, provarono  a noi  popolo  nelle  loro  co- 
troversie  che  b filosofia  uon  cangia  se  non  l'og- 
getto delle  passoni  Ma  più  ingratamente  fu  ri- 
compensato  ib  quei  che  compilarono  il  Dizio- 
nario degli  Uomini  illustri.  Appena  degnano  il 
mediatore  del  Neutono  e del  Ltnbnizk)  di  po- 
chissime righe,  forse  perch'  ei  non  era  gesuita* 

VA1UANTL 

V.  48.  Principe  Coelitum.  Antica  1487,  te~ 

10  rum  ; 1488  ed  altri  Clialibum.  Mss.  Ambro- 
siani s ce  le  rum.  S«^ligero,  Giano  lXtuza  padre 
sicelicum . Yossio  ctllu/n.  Withofio  e Vulcke- 
tiario  Telcliinum. 

NOTE. 

V.  47*  Qt'io  facient  , ec.  Verso  imitato 
da  Virgilio,  EgL  IH,  v.  16  : 

Quid  domini,  ficiant  audent  quum  falla  fu- 

(resf 

V.  48.  JfPPiTER.  Formola  augurale  ed  im- 
precativa, di  cui  vedi  accumulati  esempi  greci  e 
latini  nel  commento  Voi  piano. 

— XAATBUN.  Calibi  cosi  detti  da  Calibe, 
figliuolo  di  Marte,  inventore  primo  «li  bvorare 

11  ferro  fra  gli  Scili.  Mi  lito.  — I Dattili  I- 
dei  ed  i Cintatili  furono  i primi  che  in  Euro- 
pa estraessero  «bile  miniere  il  ferro,  e lo  lavo- 
rassero 5 il  calita  è l1  acciaio.  Costi:  — Ma 
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oltre  queste  due  opinioni,  altre  v'hanno  discor- 
danti e gravissime,  di  cui  vedi  nella  conside- 
ra rio  ne  XVIL 

Questo  pentametro  e l' esametro  che  segue 
ci  souo  serbali  dallo  scoliaste  antico  d*  Ajh>11o- 
nio,  Uh.  II,  v.  5a5. 

x«ivf3wv  XTìXoirO  yiv 9i 

I'iccstv  avTÌ<ls*:a.  xttxò*  fvrì*,  oì  uiv  iyr.vav 

Oh  de’  Calibi  peni  la  razza,  i quali  ciò 
che  della  terra  nasce,  ntala  stirpe'.,  mostra- 
rono. Primo  fu  Poliziano  a restituire  da  questo 
frammento  di  Callimacola  nostra  lezione;  non- 
dimeno lo  Scaligero  lesse  sicelicum,  il  Vossio 
celium  : e chi  si  diletta  di  erudizione  e di  sofis- 
mi, legga  i loro  commenti  da’  quali  trarremo  solo 
questo  argomento  del  Vossio.  11  cello  è imo  stru- 
mento di  ferro  degli  scultori  ; la  Chioma  deve 
dunque  desiderare  che  perano  tutti  gli  stru- 
menti di  ferro.  Il  Withofio,  difeso  dal  Val- 
ckcnario,  legge  Telchinum , per  non  imbrattare 
di  greco  il  testo  Catulliano;  con  die  danna  non 
solo  Persio  e Giovenale,  ma  Lucrezio  che  nel 
IV,  11 54,  n'è  pieno  per  dica  interi  versi,  e 
Lucilio  che  ne  ridonda. 

VARIANTI. 

V.  5o.  Tutti  frangere.  San  tono  incinge- 
re. Mss.  Ambrosiani  X fringe re.  A fingere, 
lezione  restituita  dal  Vossio,  ed  ormai  la  vul- 
gata. — V.  5i.  Scaligero  e Vossio  abruptae 
jier  ahjunctae ; ma  il  Vossio  nelle  note  torna 
alla  nostra. 

NOTE. 

V.  5o.  Institit.  Attese  studiosamente. 
D'onde  viene  agl'italiani  la  frase  istituto  della 
vita.  Di  questo  verlio  molti  esempi  reca  il 
Volpi;  c più  f interprete  di  Livio  Drackcn- 
bork,  lib.  XXX,  cap.  la. 

— Fingere.  Foggiare,  dar  forma. 

— De  riti  eh  ferri.  Per  duro  ferro.  Lu- 
crezio. lib.  Il,  4[)3. 


Con  labe  fìictus  rigor  auri  salvi  tur  aestu. 

Tum  giade*  aeri* fiamma  deviata  liquescit. 

Volpi. 

Così  in  tutto  V Odissea  pivtf  AXutóio,  in- 
vece di  Alcinoo  possente:  maniera  frequente 
ne'libri  ebrei.  Anche  Pindaro,  Ode  pitica  11, 
v.  a a,  tvirccov,  ove  dice  che  Mercurio 

giunge  al  cocchio  la  forza  equina,  anziché  di- 
re i forti  cavalli. 

V.  5 1 . A BJ  t.NCT  A E COMAB.  Di  scompagna- 
te. Le  chiome  meno  cospicue  non  vennero  sa- 
crificate da  Berenice. 

— Paulo  ante.  Il  die  mostra  che  la  Chio- 
ma fu  rapila  dai  tempio  poco  dopo  che  fu  reci- 
sa ; forse  nella  notte  di  quel  medesimo  giorno. 

— Sororrs.  Ovidio  chiama  fratelli  i libri 
da  lui  scritti.  Stazio.  — Questa  espressione 
è affettuosa  e fa  più  verisimile  il  lutto  delle 
chiome.  Così  Virgilio  citato  da  tulli  i com- 
mentatori in  questi  celebri  versi  delle  Georgi- 
che , HI,  v.  517: 

...  It  tristìs  arator 

Moerentem  abjungtns fraterna  morte  juven- 
( cu/n. 

E gli  affettuosi  versi  che  sieguono  sono  tolti  di 
peso  da  Lucrezio,  lib.  II,  V.  355  e seg.,  i quali 
io  ti  prego,  o lettore,  e per  V amor  mio  c per 
f amor  tuo  ili  rileggere.  — Anche  Plauto,  nel 
Cartaginese , atto  I,  scena  3,  chiama  sorelle  le 
mani;  il  che  gli  venne  da  Euripide,  Oreste, 
v.  222,  o piuttosto  da  qualdie  proverbio  a. 
me  ignoto  degli  antichi.  — Il  Pope  imitò  que- 
sto pensiero,  canto  IV  : 

Pendean  vezzosamente  i cari  ricci 
E bellezza  accresceano  al  bianco  collo. 

Or  solitario  l'altro  riccio  siede , 

E nel  destin  del  suo  compagno  amato 
Prevede  il  proprio,  e rabbuffato  chiede 
La  forbice  fatai. 

Ma  il  pocU  greco,  sopprimendo  le  idee  inter- 
medie, fa  più  profondo  e | fissionalo  il  concetto; 
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il  die,  pd  genere  del  poema,  non  si  concedeva 
forse  all'Inglese. 

V.  5a.  Memronis  aethiopis.  Congiungi 
questo  |ienlamclro  al  seguente  distico:  eccoli 
I*  ordine:  Quum  uni  gena  Metnnnnis  Ae- 
fìiiopis , e tfitus  ales  Arsi rute s Locridos,  im- 
pel/ens  aera  pennis  nutantibusy  obtulit  se.  — 
Melinone  fu  figliuolo  di  Tilonc,  re  «li  Etiopia 
odi  alcuna  altra  regione  orientale;  fu  «infede- 
rato de'  Troiani,  cd  ucciso  da  Achille.  Vc- 
dcasi  la  sua  so|ioltura  ned  l'antica  Troadc  pres- 
se» la  foce  del  fiume  Esepo,  onde  «|uella  terra  si 
chiamava  Mennonia.  Questa  storia  fu  poi  conver- 
tila in  favola,  c traviata  dalla  terra  al  cielo.  Sa- 
peano  |*>co  gli  antichi  Greci  del  silo  e de' co- 
stumi dcll’Eliopiu ; e n'ò  prova  «juel  jwsso  del- 
P Iliade,  lil».  I,  verso  4^3,  ove  si  dice  che  Giove 
andava  a celebrare  conviti  per  dodici  giorni 
presso  gli  Etiopi.  D*  ondo  venne  che  il  Men- 
«onc  dei  Troiani  fu  [>oi  «la*  poeti-teologi  e storici 
(atto  figliuolo  dell'  Aurora  perchè  la  vcdcatio 
uscir  d’oriente;  o piuttosto  perchè  Mennone 
morì  prematuro,  do|M>  averi?  promesso  grandi 
speranze  di  sè.  Perchè  la  madre  e gli  augelli 
nati  (Lille  faville  del  suo  rogo  lo  piangeano  sul 
mattino  dall*  oriente,  e tutti  gli  anni  raduna- 
vansi  a sacrificargli  lutto  sul  suo  sepolcro  (Mo- 
sco, Idil.  Ili,  verso  4 2.  OtU,  Metani.,  XIII, 
576  e vog.).  La  gioventù  caduta  nel  fiore  della 
sua  fama  si  procaccia  più  agevolmente  commi- 
serazione, perchè  non  dà  campo  alla  sazietà  ed 
alla  invidia  degli  uomini.  Ma  forse  anche  Men- 
uonc  è derivante  dalla  |Kirola  fi  1 ,uvw,  aspettar 
coraggiosamente , oppure  da  /Avr^uv.  memore , 
poicliè  i mortali,  ristorati  dalle  cure  e dalle  là- 
tichc  col  sonno,  si  ridestano  con  più  serenità  di 
mente.  Onde  come  l’Aurora  ebbe  Mennone  per 
figliuolo,  ebbe  anche  |>er  marito  'Pitone , re 
di  una  nazione  d'  oriente,  allora  poco  cono- 
sciuta. — Tacito,  Aiutali,  lih.  11,  cap.  16  : G er- 
ma nicus  aliis  quoque  rniraculis  intendit  a- 
n ini  uni,  quorum  praecipua  fuere  Mcmnonis 
saxea  rj/ìgiesy  ubi  ratiiis,  solis  icta  est,  vo- 
calmi  smunti  reddens.  Della  <|ualc  statua  sa- 
prai nella  considerazione  Vili,  ove  si  tratta 
più  a fondo  di  Mcimoue. 


VARIANTI. 

V.  53.  Murato,  Stazio  impellente.  Nic. 
Heiitsio  nudi  gena.  Muralo  natantibus.  Bent- 
Icio,  Valcken.  nictantibus.  Stazio  aere.  — 
V.  54.  Principe,  edizioui  antiche,  e gli  editori 
tutti  sino  a Docring  Chloridos  per  Locridos . 
Stazio  trasse  dai  manoscritti  locricos.  Ms. 
nostro  Y clocridicos.  Bentleio  assicurò  la  no- 
stre lezione;  Corredino  e Valckenario  soli  la 
accolsero.  Guarino  [x-r  ales  equus  lesse  ales 
equis  ; c Stazio  vorrei.be  alisequus  come  pe- 
disequus.  Scaligero  alis  equus. 

NOTE. 

V.  55.  UniGESA.  Gemello.  EsiodtK,  Teo- 
gon’ia,  verso  378,  canta  l'Aurora  madre  de’ 
Venti.  Tanto  più  «lev1  essere  madre  di  Zefiro, 
vento  soave  c mattutino.  Catullo,  nelle  Nozze 
di  Pelco,  verso  3oo,  chiama  Diana  uni  gemuti 
P/ioebi,  i quali  Dei  sappiamo  nati  di  Latooa  in 
Deio  ad  un  parto.  A che  dunque  i commenta- 
tori tormentano  s è e gli  altri  |>er  l' interpreta- 
zione di  questa  parola?  11  gemello  d/AV Etiope 
Mennone  è Zefiro  die  spira  su  P Aurora.  Ba- 
disi che  l'attributo  di  recare  j»cr  conforto  «Idia 
terra  il  vento  dato  da  Callimaco  all’  Aurore, 
ove  non  converrebbe  fra  noi  se  non  ne' mesi  e- 
sti  vi,  nel  «lido  cielo  degli  Egizii  e de’  Cirenei 
è giustamente  attributo  pcrjxHuo. 

— Impeller*  akkanijt,  ec.  Pittura  evi- 
dente del  volar  degli  uccelli  quando  si  aflret- 
tano.  Meglio  Virgilio,  En.,  verso  5i5: 

Jam  vacuo  laetam  atelo  ...  et  alis 
P/audcntein...  columbam. 

Verso  tolto  dall’  Iliade,  lih.  XXIII,  875,  ori 
aMdlito.  Molte  lielle  immagini  di  numi,  rii 
gemi  e di  cavalli  alati  alziamo,  dopo  Omero, 
negli  Ebrei,  ed  in  lutti  gli  altri  [>oeti  «fogni  na- 
zione. Ma  il  volo  |ùù  sublimo  di  tulli  mi  sem- 
bra quello  il’  Ehm  in  Klopslock,  cauto  Vili, 
«pianilo  «falla  t«Tra  al  cielo,  e dal  ciclo  all'infer- 
no annunzia  in  un  punto  al  crealo  il  primo  son- 
gue  Riarso  dal  Messia. 
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V.  54.  ArSINOES  LOCRI  DOS  ALBI  OC.  SUR) 

sì  tulio  il  verso  58.  — Eccone  alla  Sfinge  di 
tulli  gl’  interpreti,  nè  sarò  io  forse  l’ Edipo. 
Giova  prima  leggere  la  versione  del  bifolco 
Arcade. 

» Mollo  non  è che  le  recise  chiome 
» Sorelle  mie  al  regio  capo  unilc 
» Su  quel  dotili  piangean  die  a lor  mi  tolse} 

» Quando  pur  la  Fenice  al  mondo  sola 
» De’refìri  al  favor  spiegando  il  volo 
» Per  l’ eteree  più  pure  aure  serene 
»*  Me  dal  tempio  di  Venere  rapita 
» Nel  casto  di  lei  seno  in  del  mi  |k»c. 

Odi  elegama  pretta  d’ Arcadia,  cd  armonia  di 
chitarriglia!  E s’ei  nou  si  lodano,  chi  li  lode- 
rà ? Cosi  il  Maggi,  il  Lemeoe,  il  marchese  Or- 
si, lo  sdolcinato  Zappi  (e  chi  può  ricordare  di 
tulli?),  congiurando  lodi  co'gesuili  furouo dit- 
tatori della  letteratura  ilaliaua,  e meritamente  il 
Voltaire  grida  edieggiando  la  crociata  contro 
a Iacopo  Samiazzaro  ed  ai  nostri  migliori,  poi- 
ché il  Muratori  medesimo  in  quelle  mille  e più 
| tagine  iu4.°  della  Perfetta  poesia  zeppa  di  lodi 
a’  notii letti,  ed  ai  frati  rimatori,  trascura  il  Po- 
liziano, e non  nomina  |>or  una  volta  le  Pastorali 
»ld  Sannazzuru,  sole  in  Italia  a que’ giorni.  Noi 
non  saremo,  o Niccolini,  mai,  nè  accademia, 
nè  mercatanti  di  Iodi.  Le  lettere  si  nutrono  di 
solitudine  e di  libertà,  e mollo  più  di  magna- 
mmo sdegno. 

— Ai.es.  Augello;  e s’usa  da’ Latini  per 
qualunque  immagine  alala.  Virg.,  V,  verso  881, 
chiama  a/ex  il  solino.  — Tutti  gli  antichi  finsero 
i senti  alati.  Oltre  il  passo  di  Claudia  no,  Ratto 
di  Proserpìna,  lib.  II,  verso  88  e seg.  citilo  da 
tutti  quasi  gl’iiilerpreti,  trovo  i seguenti  esempi. 
Salmo  XVII,  verso  il  : Inclinavi t coelos  et 
descendit  ; et  caligo  sub  pedibus  ejus.  Et  a- 
scendit  super  Cherubini  et  volavi!:  voluvit 
super  pennas  ventorum. . Salmo  CUI,  Verso 
4 : Qui  ponis  nubem  asce nsu/ a tuoni  ; qui 
ambulas  su/ter  pennas  ventoruni.  A|iolluniu, 
lil».  IL  270  al  alt  rose,  fa  abili  Calai  e Zete, 
Argonauti,  figliuoli  di  Dorrà.  E Oddio,  Meta- 
morfosi, 1,  M ’■  Hudidis  Aotus  evo/ut  alis. 
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Vitruvio  parla  di  una  torre  in  Alene,  dctlad’An- 
drunieo  Ceraste  che  del  nini  nò  il  numero  c l'uf- 
ficio de’  venti,  della  quale  non  trovo  menzione 
in  Pausatila.  Vedevi  anclieoggi:  è ettagona  ed 
lia  scolpili  sulla  facciata  gli  olii  venti  alati 
Vedi  di  questa  torri:  anello  ili  Varrone;  e 
Spon,  viaggio  iu  Levatile,  toni.  Il,  che  ne  dà  il 
disegno. 

— Ai.es  EQCL'S.  Zefiro  figuralo  come  ca- 
vallo alato;  cosi  chiama  Valerio  Fiacco  cavalli 
Traci  tutti  i venti;  lib.  I,  verso  610: 

. . . Fundunt  se  carcere  laeti 
Thraces  equi Zephyrusquey  et  noeti  concola r 

(alas 

iS’irnborurn  curri  prole , Notus. 

Passo  recalo  dal  Volpi  — Ed  è celebre  nelle 
Fenisse  d'Eurìpide  verso  220  il  Zefiro  caval- 
cante. 

Ztfjpov  jrvoetTt  imcttivavrof  è»  ovpecvu, 

d’ onde  imitò  Orazio,  udì’  ode  IV,  lib.  I V, 
verso  43  • 

Dirus  per  urbes  Afer  ut  Italasy 
Ceu  fiamma  per  taedas , vel  Furus 
Per  Siculas  equitavit  undas. 

Leggo  spesso  i cavalli  |Kìragonati  da'  poeti  ai 
venti,  ed  i venti  «'cavalli:  c sono  rinoma  le  le 
cavalle  impregnale  dal  vento:  di  che  tedi  nella 
considerazione  V,  dove  |>arlasi  elei  giuramento 
scitico.  Il  cavallo  c Pali  sono  simboli  di  velocità 
e d’inqMHo,  qualità  de’  venti.  D cavallo  alato  fu 
anclie  situi  volo  pitagorico  del  sole.  Vedi  Santi- 
Cartoli,  Lucerne  de’ Sepolcri  antichi;  il  quale 
incisore  reca  molti  emblemi  di  cavalli  alati  lidie 
pitture  antiche  del  sc|K>lcro  de’ Nasoni  illustrale 
da  Gian  Pietro  Bollono.  È inutile  duuque  la 
congettura  del  Votolo,  che  le  statue  di  Bereni- 
ce e d’  Arsi  noe  e «Ielle  creine,  di’  erano  nel 
tempio,  fossero  equestri,  congettura  fondala  so- 
pra ninna  autorità;  al  è assurda  P interpretazio- 
ne scaligoriana  che  ei  altiibulsca  un  cavallo  mi 
Arsi  noe,  |>erchè  Ulti  Berenice  chiamai  asi  'Itt- 
Ttd  et,  e che  questo  cavallo  alalo,  fosse  Pegavi  di 
cui  egli  si  finge  a suo  senno  una  nuova  storia. 
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reo  roseola». 


non  diversa  da  quella  «Iella  Fenice  al  mondo 
sola.  Dagli  autori  citati  appare  di'iararaeiitc  i.°  | 
die  il  Zefiro  di  Callimaco  è alato,  perchè  così  1 
sempre  si  dipingono  tutti  i venti  : e die  è co-  j 
votilo  alato , percliè  cavalli  si  fingeano  alcuna 
volta,  a.0  Che  è ministro  d’Arsinoc,  perchè 
essendo  ella  stata  deificata  e«l  associala  al  cullo 
di  Venere  (il  che  ti  sarà  provato  nei  veni  se- 
guenti ),  doveva  essere  Zefiro  e non  altri.  Nuu- 
*k>  infatti  è Zefiro  in  Lucrezio,  lib.  V,  v.  757: 

Veneris  praenuntius  ante 
Pennatus  graditur  Zephyrus. 

E nella  torre 'di  cui  parla  Vitruvio,  Zefiro  è 
dipinto  giovinetto,  alato  e versante  lìori  dal 
grembo.  E Lucrezio,  neirinvocazioue  a Vene- 
re, Genitalìs  aura  Favoni.  Anzi  ho  letto  in 
Plutarco,  nè  mi  ricordo  «love  ( forse  negli  opu- 
scoli amalorii),  che  Amore  dicessi  figliuolo  di 
Zefiro. 

Ma  sorge  in  me  un’  altra  opinione  intorno  al 
cavallo  alato.  Lucifero  è stella  di  Venere,  e si 
finge  eh  Vi  monti  al  cielo  guidato  da  un  cavallo; 
Ovid.,  TrisL,  Ili,  deg.  V.  E negli  Amori,  II, 
eleg.  XI,  quasi  con  le  stesse  parole  : 

linee  mi/ti  quam  prirnum  coelo  nitidìssimus 

(alto 

Lucifer  ad  ni  isso  tempora  por t et  equo. 

EMetamorf,  XV  : Albo  Lucifer  exit  Clarus 
equo.  Tibullo  gli  attribuisce  il  carro,  lib.  I,  e- 
leg.  IX,  verso  62: 

Dum  rota  Luciferi  provocet  orla  dìem. 

Anzi  Lutario,  scoliaste  di  Stazio,  lib.  VI.  Teb., 
aflerina:  Quadri  gas  dant  Soli , bigas  Lumie, 
equos  singulos  stellarum  : sono  a questo  pro- 
lusilo belli  que’  versi  di  Claudiano,  nel  quarto 
(Consolato  «TOnorio,  c duoimi  che  sien  lordi  di 
si  spicciala  adulazione  : 

Quia  et  tatti  velox  Aurorac  nunlius  Aet/ion , 
Qui fugai  hi  uni  tu  stellas , rvseoque  donuUur 
Lucìferi),  quoties  equitem  te  cernii  ab  ustris 
Incider , inque  tuis  maculi  spumare  lupatis . 

Aethon  è uno  de' cavalli  del  Sole,  e se  s'ha  a 


credere  a Servio  nefi'XI  ddfEneide,  verso  8[), 
è cavallo  dell'  Aurora,  seppure  questa  non  è in- 
venzione de*  poeti  meno  antichi,  perchè  Aethon 
viene  da  ardere,  improprio  attributo  di  Luci- 
fero e dell'Aurora.  Ad  ogui  modo  potrebbe  es- 
sere die  Callimaco,  trattando  in  questo  poema 
di  costellazioni,  non  abbia  voluto  dipartirsi  da- 
gli attributi  delle  stelle  e da  quello  di  Venere, 
o che  il  messaggicro  di  questa  Dea  fosse  appun- 
to il  cavallo  alalo  die  guida  Lucifere»  ; il  quale, 
splendendo  mattutino,  può  dirsi  gemello  di  Meo- 
noue,  eroe  prema  turo.  Seri  v o questo  parere  per- 
ciò non  lo  trovo  |»eusalo  da  verun  interprete: 
ma  indino  più  a credere  die  il  cavallo  alato  sia 
Zefiro. 

VARIANTI. 

V.  55.  Edil.  1 488.  Hisque  per  aetherias. 
Tutti  aurus  |»er  untò  ras,  tranne  la  Princijie, 
Stazio,  Scaligero,  Vossio,  e I* Acale  Volpi*  Ed 
io  pur  trovo  la  nostra  lezione  anche  ne  4 uv>*. 
Ambrosiani,  c la  Chioma  fu  veramente  rapita 
di  notte.  Cantero  c ValcketL  avo lat  per  ad- 
volat.  — V.  56.  Niuno  fiatava,  solo  quel  mae- 
stro Teodoro  Marsilio  manomette  casto  conso- 
ciai gremio.  — V.  58.  Principe,  ms.  Y grafia. 
Anna  Le-Fevre  guata.  Vossio,  Nic.  Ucinsio, 
Volpio,  Doering,  Valchen.  in  loca,  per  incoia. 
Canopi is  lia  infinite  varianti  tutte  di  poco  mo- 
mento. 

NOTE. 

V.  55.  Isque  per  ec.  sino  a tutto  il  verso 
58.  — i.°  Fu  sotto  il  dominio  de*  re  d'Egit- 
to il  promontorio  Zefirio,  ove  Stefano  pone  il 
tempio  A’  Arsi  noe  Zefiri  fide  della  quale  parlò 
Callimaco,  epignumnn  V.  diiamandola  or  Ze- 
firitìde , (h*  Arsinoe  ed  or  Venere.  I)a  un  altro 
epigramma  di  Posidippo,  recitato  nel  VII  libro 
di  Ateneo,  si  sa  dii»  questo  tempio  fa  consecra- 
lo  «Li  Callienrte,  ammiraglio,  [*r  preipiziare  la 
Diva  a’  naviganti.  Posidippo  chiama  il  promon- 
torio Zefirio  terra  di Filadelfo.  i.°  Tolomeo 
nella  Geografia  pone  in  PeuUqxilt  d*  Africa  le 
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due  città  dette  una  Berenice , l’ altra  Arsii toc, 
ed  il  promontorio  Zefirio.  Un  altro  promonto- 
rio Zelirio  è negli  Abruzzi.  anticamente  Locri, 
de'quali  Virgilio,  Eneid.,  Ili,  599: 

Hic  et  Naryxii  posuerunt  moenia  Locri. 

E Servio  chiosa  a questo  verso  : *»  Erano  i 
» Locri  compagni  d* Aiace  Oiliò,  detti  altri  E- 
» pizefiriq  altri  Gioii.  Discofili  Mg  nati  nella  na- 
» vigazione  di  una  burrasca  del  Mediterraneo, 
» gli  Epizefirii  approdarono in  Italici:  gli  Gioii 
» in  Pcnta|»oli  di  Libia,  e tennero  il  promnnlo- 
» rio  Zefirio.  Altri  Locri  Gioii  ermo  in  Gre- 
» eia  presso  Dello.  Da  questi  vennero  i Nasa- 
li moni  di  cui  |Kirla  Tacilo,  od  i Narici  di  cui 
» Virgilio».  Nèavrei  creduto  al  grammatico,  se 
ei  non  citava  Tacito,  ne* cui  libri  rimasti  non 
vedo  orma  di  queste  storie,  e doveano  essere 
no' |ierduti.  Ma  de’ Locri  <P  Africa  ov’  era  il 
promontorio  d'  Arsinoe  Zefirilide,  parla  anche 
Virgilio,  XI,  a65: 

* Libicene  Inibì tarites  litore  Locros? 

3.°  Berenice,  moglie  di  Tolomeo  Lago,  ed  Ar- 
si noe,  sorella  e moglie  di  Filadelfo,  furono  in- 
diate ed  associale  a Venere-,  di  che  li  è bastan- 
temente detto  nella  nostra  considerazione  sopra 
le  deificazioni.  Zefìritide  dunque,  Arsinoe  e 
Venere  sono  una  stessa  persona,  la  quale  ba 
Zefinij  idoleggiato  cavallo  alato,  per  ministro,  e 
chiamasi  Lucrale,  perchè  il  tempio  di  lei  era 
iv ‘1  mare  posseduto  un  tempo  da'Locri,  c ({(lin- 
di si  esclude  la  lezioue  spuria  Chloridos,  sog- 
getto di  molti  assurdi  commenti. 

Resta  ora  a sapere  chi  sia  quella  f e/ierr,  della 
quali'  sul  grembi»  casto  Zefiro  colloca  le  chio- 
me. Ecco  P osservazione  acutissima  del  Conti. 
— Poetica  è Pipoli|HJsi  della  traslazione.  S'im- 
piega il  Zefiro  fra  tutti  i venti  il  |hù  soave, 
perchè  mollemente  c riqiettosamcnle  innalzi  la 
Chioma  di  Berenice.  Venere  in  quanto  è Zefiri- 
tide,  gliel  comanda  ; e non  polendo  egli  {lassare 
alle  stelle  fisse  clM‘|ier  la  regioueplam ‘tarli,  egli 
tosto  colloca  le  chiome  ilei  grembo  della  Vene- 
re celate.  — Via  per  questa  os* -ri  azione,  o- 
ve  auclie  tosse  vero  che  Callimaco  intendessi' 
{»*r  casta  la  Venere  del  terzo  cielo,  dov'  db, 
Foscolo. 


secondo  le  idee  Platoniclie,  alberga,  c d*  onde 
deve  essere  {tassato  Zefiro,  non  si  scioglie  b do- 
manda  se  i|uesla  è la  Venere  Arsinoe,  o una 
diversa  divinità.  Penne  dubito  clic  sii  la  stessa, 
e le  ragioni  leggile  nella  nostra  Considerazione 
sopra  b Venere  celeste. 

Gra  spiegheremo  questi  quattro  versi  parti- 
tamene. 

Isque  per  aetherias , me  tol/ens , advolat  um - 
( brus. 

Et  V eneris  casto  contorni  in  gremio  ; 
Ipsa  sunto  Zephiritis  co  famulum  leganti, 

Grata  Canopiis  incoia  litoribus. 

V.  55.  Per  aktukrias  imbras.  Per  l'ae- 
re ombroso  dalle  tenebre  notturne.  La  Chioma 
essendo  stata  rapila  di  notte,  ottimamente  lo 
Scaligero  restituì  b lezione  antica  : vedi  varianti. 

V.56. CoKLOCAT IR  GREMIO  V' ENERIS.  Per- 
chè lutto  ciò  ch'era  tocco  c pal|Mlo  da  Venere, 
acquistava  Pimmortalilà.  Il  Volpi  ed  il  Docring 
confermano  questa  cs|K>s:zione  con  i versi  di 
Ti'ocrito,  LI  il.  XV,  v.  108.  Vedi  Cousidera- 
zione  nostra  sulle  deificazioni. 

V.  57.  Famui.l’M.  Zefiro  è,  come  £ è ve- 
duto alle  note  precedenti,  measaggiero  di  Ve- 
nere. Apuleio,  Metani.,  lo  fa  messaggiero  di 
Psiche  e di  Amore.  Cosi  il  Leone  N etneo  è 
detto  da  Manilio,  IV,  v.  56o,  Ideae  mutrisfa- 
mulus.  Heinsio.  Vai.crenaru>.  — Ministri 
della  stessa  Dea  sono  in  Catullo,  Carni.  LX11I, 
v.  76  (o  forse  in  quel  greco  jiocta  da  cui  egli 
trasse  quell'  inno)  i leoni,  quand'clla  ne  scioglie 
uno  dal  carro,  inviandolo  ad  impaurire  il  gio- 
vinetto A ti.  Ne*  frammenti  greci  eh1  io  credo 
d*  un  antico  inno  alle  Grazie,  <b  me  un  teui|io 
tradotti,  veggoiisi  le  Ninfe  firn  iali  ancelle  ad  un 
convilodato  in  Tcmpe  da  Venere  a tutti  gli  Dei, 
c le  Gre  ministre  del  carro  e de’  cavalli  del 
Sole  : 

Odomta  spirar  /’  aura  dai  crini 
Molli  ancor  per  la  fresca  onda  del  Xanto 
Scniiano  i venti,  perché  venne  Apollo. 

A lui  furtive  sorridenti  di  A afri  so. 

De  pastorali  amor  conscie  le  Ninfe, 
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AUu  mensa  ministre,  intanto  le  Ore 
Scioglienti  dall'  aurei»  cocchio  i corridori , 

E risciacquando  nel  Pento  le  briglie, 
Sprerneati  la  spuma . . . 

Maestro  ili  questi  bellissimi  Ululi  in  Grecia  tu 
Omero,  Iliait  V,  verso  7 4y: 

Del  cielo  ullor  spontanee  cigolarono 
Le  porte,  dove  stati  custtxli  i Ore 
Cui  V Olimpo  ed  il  cielo  ampio  è fidato , 

E chiusa  sia  per  lor  la  densa  nube 
E disserrata. 

Immagine,  con  più  eleganza  clic  semplicità,  inti- 
talailal  Saiunzzaro  De  Parta  Pirginis,  lib.  ili: 

Succinctae  occurrunt  Home  prvperantibus 
( alis, 

Insotnnes  Home  ; narri  que  bis  fiuigentia  Di- 

( in'tm 

Limitili,  et  ingerii is  custodia  eredita  coeli. 

K maestro  nostro,  fmur  da  noi  cicchi  imi]  cono- 
sciuto, fu  1*  Alighieri  in  Italia.  Paradiso,  Cani. 
\\X,  ose  chiama  1‘ Aurora  ancella  del  Sole: 

E come  e ieri  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre. 

E le  Ore  nel  Purgatorio,  XII,  v.  81  : 

. . . Pedi  che  toma 
Dal  servigio  ilei  di  l' ancella  sesta. 

(Vi  Purgai.,  XXII,  v.  118: 

E già  le  quattro  ancelle  enm  del  giorno 
ili  muse  addietro,  e la  quinta  em  al  tenui 
Drizzando  pure  in  su  r artlente  cortur. 

Terzina  imitata  dalPamico  mio  Vincenzo  Monti 
nel  cauto  111  del  Busulle; 

E compito  del  dì  la  nona  ancella 

L*  ufficio  suo , il  gix'erno  abbandonava 
Del  timori  luminoso  alta  Sorella. 

Ma  io  non  ho  letto  mai  concetto  più  sublime  e 
più  splendido  di  quello  dii  padre  nostro  Ali- 
ghieri, Parati.,  X,  v.  29,  dove  chiama  il  Sole, 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 


Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Sebbene  tale  Oraziano  mi  bisbigliava  »cr 
l'altro,  di’  ci  terrebbe  d'avere  più  latto  le  due 
strofe 

Quale  ni  ministrimi  fiulnt  in  is  ali  te  ni  ec., 

anziché  lutto  quel  canto  di  Dante.  Ma  il  tetn|»o 
mio  è,  pur  lrup|>o  !,  quello  degli  Epicurei,  ed  il 
buon  gusto  è dote  sovente  de*  letterali  cortigia- 
ni, il  genio  degli  spiriti  generosi. 

V.58.Grataiscoi.à  mtoribis  cahofiis. 
Ilo  sbagliato  io  sentendo  nell*  argomento  die 
hi  Chioma  fu  appesa  al  tempio  di  Venere  /di- 
ri tide.  Quel  tempio  era  nel  promontorio  ; e qui 
si  parla  d* Alessandria,  dose  fu  a|ipcsa  la  Chio- 
ma. Arsi  noe  mandò  Zefiro  a Iraq  orlare  in  ciclo 
la  Chioma,  come  quella  che  era  stata  abitatri- 
ce e regina  del  lito  d' Alessandria,  e grata 
del  culto  degli  Egizii.  Ma  questa  lezione  fu 
abbandonata  dal  Vussio  in  |K)i  5 cli'ei  sostituì  in 
hjca  al  Vincola,  e strepila,  chiamando  la  lezione 
antica  turpe  mendum,  et  miratur  hactenus 
rum  suholuisse  tot  tuntisque  interpretibus. 
Ma  [tanni  clic  Veo  dell’  esametro  riesca  super- 
fluo, ove  si  accolga  la  Icziooe  in  loca.  Ed  in- 
coia femminino,  sellitene  infrequente,  non  man- 
ca d'aurei  esempi.  Fedro,  lih.  1,  fav.  6:  Quac- 
dam  (rana)  stagni  incoia.  Aggiungi  che  que*- 
st’espresMone  riconto  agli  Egizii  die  la  Ioni  Dea 
era  stala  pochi  anni  addietro  viva  c presente. 
— Fra  molti  antichi  che  padano  di  Cauo|»u, 
sceglierò  questo  passo  di  Ammiano  Marcellino 
che  a me  pire  il  più  esalto  : Canopus  in  duo- 
decimo ilistinguitur  lapide  (ab  Alexandria), 
quem , ut  priscae  memorine  tradunt.  Me  ne  lai 
gubemator  sepultus  ibi  cognominavi t.  Ibi 
unum  est  ex  septem  ostiis  Nili,  dignitate  A— 
lexamlrino  pmximum.  Ne  pirla  anche  Ta- 
cilo, Annali.  XI.  cap.  fio.  1 liti  ('ano] tei  del  lesto 
sono  dai  più  interpretali  per  tutto  l'Egitto,  dal 
Vulckeuario  (ter  Alessandria.  Per  me  sarei  più 
in  questo  parere,  seppure  ik>ii  si  volesse  credere 
cIh*  le  chiome  fossero  1 reamente  consce  rate  in 
Callo] >0.  nel  tempio  di  Ercole,  celebrato  da  A- 
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riano  Del  fili.  II  de*  falli  «li  Alessandro:  il  «piai 
Ercole  egìzio,  memoralo  da  Erodolo  nell'  Eu- 
leiqie.  viene  da  Diodoro  Siculo,  lìb.  I.  colloca- 
lo dieci  mila  anni  anteriore  all*  Ercoli*  greco. 
Potcnno  anche  essere  collocate  nel  tempio  rii 
Giove  Scrapide  di  cui  restano  anclie  a'  «li  no- 
slri  le  rovini*.  Cano|»o  era  luogo  di  delizie  per 
gli  Egizii;  onde  Virgilio,  Pellaei  gens  fortu- 
nato Canopi.  Vedi  anche  Strabono.  Do v' era 
Canopo,  è a' nostri  lr*mpi  Abouckir  nobililato 
«falle  ultime  guerre  nell*  Egitto.  — I geografi 
Strabono  e Stefano  lo  scrivono  KANOtlOZ  e 
KANOBOS,  (Tonde  senni*  mW  di  questo  no- 
stro |KM*fiM*lto  la  lezione  Canobitis  e Canobi- 
iicis. 


| nelle  parole  numi  ne  e nomine  e da  mollissimi 
accolte.  Aulio  Godio,  lib.  Il,  cap.  i : Sa/is 
notimi  est  limites , re pinne sque  esse  coe!i 
quatuor.  Krortum , occasurn , meridiem , se- 
ptempt rù meni.  Questa  autorità  ti  assicuri  nelfa 
uostra  lezione,  e ti  serva  ili  chiosa. 

V.  60.  Ex  AMAnNEis  aurea  tf.mp.  La  co- 
rona di  Arianna  trasportata  fra  In  costellazioni. 
Vedi  Co  nsk  le  razione  XI. 

V.  f)2.  Devotar.  Consecrate  in  voto.  Il 
diretto  e religioso  significato  di  questo  socaUdo 
latino  «’•  ormai  scaduto  nella  nostra  lingua,  e ap- 
peal ne  trovo  esempio  in  Petrarca,  Trionfo 
della  Fama,  I,  v.  70  : 

Curzio  di  sé  venia  non  men  devoto. 


VARIANTI. 

V.  59.  Principe,  Hi  dii  ibi  vario  ne  so- 
limi sub  limite  ateli.  Ms.  Y hy  dy  venibi, , pa- 
rimenti gli  altri  tre  discordanti  e corrotti:  «Pon- 
ile lo  Scaligero  fa  Ludit  ubi  : vario  ne  soluni 
lamine  .coeli.  VoflSIO  e Volpi  Sidere  ibi  vario 
ne  solum  in  lamine.  Teodoro  Marcilio  soq- 
quadra al  solito  Dì  bene  fecerunl  ne  solimi  in 
lum ine.  Cumulino  Audit  ibi  ec.  Guarino, 
Valeteti,  con  noi,  se  non  che  limine  per  limi- 
te. Seguo  le  Aldine  e le  Mureline,  sebben  io 
non  n*|)uli  genuina  nemmeno  questa  lezione 
scilicet.  — V.  Go.  Scaligero,  V ossio,  A ut  A- 
riudneis , jnir  nule  ! 


Cosi  Vittorio  Alfieri  che  restituì  il  nerbo  alla 
nostra  lingua  abdicando  sovente  alle  fonile  più 
comuni  le  antiche  ed  originarie  siguificazioni 
onde  riescono  nove  «I  efficaci;  (Congiura  «le* 
Pazzi,  allo  III,  scena  2 : 

Già  in  alto  star  gf  ignudi  ferri  accenna , 
Accenna  sol  ; già  nei  danai  petti 
Piombar  li  vedi  e a libertà  dar  via. 

Ove  si  sente  quel  verso  Oraziano  : 

Devota  morti  pectora  liberile. 

— Flavi  verticis.  Nelfa  Considerazione 
XII  trillo  più  a lungo  delle  chiome  bionde  e 
del  loro  pregio  presso  gli  antichi.  Perchè  io 
mi  diffonda  Liuto 


NOTE. 

V.  59.  Scilicet,  ec.  Berenice  regina  «l'E- 
gitto nell’  età  splendida  de*1  Tolomei,  ersi  comi* 
fa  figliuola  d* Agenore  e le  princi|ies*e  dell*  an- 
tica Fenda,  se  s*  ha  a seguire  lo  Scaligero  e 
madama  Dacier  i quali,  attaccando  il  [ (enta me- 
ro autecedeulc  col  loro  ludit  ubi,  .spiegano  : 
dove  Berenice  è a diporto  con  le  altre  don- 
zelle sue  compagne  nei  liti  di  Canopo.  Men 
(Mierile  è la  lezione  Vossininna  sidere , ma  re-  j 
sta  oziosi  |ier  quell’allra  prola  del  verso  lami- 
ne, e fa  sintassi  riesce  confusi.  Trista  lezione 
anche  questi  di  lumine  per  limite  degenerala 


Credo  che  il  senta  ogni  gentil  persona.  Peti*. 

Dirò  qui  della  testa  bionda  di  Berenice;  in  E- 
gitto  «linea  essere  pr  la  sua  rarità  di  maggior 
merito  cl>e  in  ogni  altro  pese;  Lucano  descri- 
vendo il  lusso  di  Cleopatra  le  altriliuisee  valletti 
biondi  Lib.  X,  v.  137. 

Tum  famulue  nume  ras  turbae , popnlusque 
( minister  : 

j Discolor  fios  san  pu  is,  alias  dist  àure  rat  ae- 

( tns ; 

linee  Lybicos  pars , tam  flava  gerit  altera 
( crines , 
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Ut  nrdlis  Caesar  Rheni  se  dicat  in  arvis. 
Tarn  rutilai  ridisse  cornai. 

VARIANTI. 

V.  63.  Qualche  antiche,  Aldine,  Stazio. 
Guarino,  M areto,  Va rion un.  Doeriug  ajletu. 
Scaligero,  Corradino  uridulo  « Jlntu  ; Scali- 
gero anche  rividulo  a J1utu  vel  afflai u.  Ilein- 
sio  uridulam  ac  fletus  edentem  vel  a fletu, 
escendentem  ad.  Dubita  il  Valcken.  La  nostra 
restituita  dal  Vossio  e difesa  dalla  Prindjie, «Lille 
antiche  e da'  mss.  Ambrosiani.  Partenio  e Pal- 
ladio Fosco  Dione  per  Deiun  me.  Principe 
Diattar.  Santero  Dionae.  3L.  Ambrosiano  V 
lacuna.  Molli  Uritlulum . 

NOTE. 

V.  63.  Uvmn.AM  a ri.rcrr.  Chi  legge  a 
fletti  inteqireta  dal  pianto  «Iella Chioma  parteu- 
«losi  dal  cn|K> «Iella  regina;  e lo  Scaligero  es|x>- 
n«?  a flatu^  dal  baio  soave  e mgia«loso  «li  Zefiro. 
Il  Vossio  abbellisce  hi  nostra  lezione  con  molla 
dotlrina.  Ecco  le  sue  (xirole:  Ut  anirnae  defun- 
cto rum  ante q tiara  ad  campai  elysios  aut  sedei 
supera  s penetrarent,ocea  ntun  transire  crede - 
bantur;  ita  quoque  Callimnchus  fingitcomam 
roscido  oceani  aere  madentern  in  coelum  es- 
se delatam.  Animai  vero  dejtinctorum  ocea- 
num  transire  passim  apud  veteres  scriptores 
legitur , quamvis  non  eadern  id  acci  piai  tir  ra- 
tio ne  . . . Platonici  in  co  conveniimt  animai 
humanas  per  oceanum  tendere  ad  insulas 
beato  rum,  ubi  postquam  rite  purgatile  sint , 
per  tropicum  cancri  ad  superni  evo/are,  unde 
demum  aut  in  eadern,  aut  in  alia  descendant 
corpora.  Vides  non  poetai  tantum  et  grum- 
malicos,  sed  et  philosophos  nonnunquam  au- 
guri. Et  tamen,  qtiod  rnagis  mire  re,  etiam 
Essenorurn  fluisse  sententiam  animai  mo- 
r ieri  ti imi  ad  elysios  ultra  oceanum  silos  e- 
volare  cartipos  testatur  Joscphus.  Ex  Calli- 
muchi  vero  mente  comarn  Berenices  per  o- 
ceanum  incoelo  tranasse , ex  eo  quoque  patet , 
qtiod  Zephyrum  accersitum  comam  l 'enus 
mittnt  l/esperia.  Oli  non  fosse  pago  di  questa 
bizzarra  e dulia  «sposizione,  può  appigliarsi  alla 


volgala  a fletti  che  porge  un'idea  più  affettuosa 
sebliene  mcn  grande,  o alla  Scaiigeriana  vivi- 
da lo  a flutti. 

— Cedk*tbm  invece  di  ineedentem  o ac- 
cedente*m.  Volpi. 

— Ad  tf.wpla  n Elisi.  / cieli.  — Il  cielo 
si  chiama  tempio  perché  secondo  gli  antichi  le 
stelle  erano  Dei,  anzi  quisle  al  dir  di  Platone 
furono  i primi  Dii  che  si  adoravano  «la'  primi 
portoli.  Corti*  — Modo  frequente  in  Lucrezio; 
il  Volpi  reca  esempi  di  Ennio  ; Ecuba  : 

0 magna  tempia  caelitum 
Comniixta  stellis  splendidis. 

Arte  del  poeta.  Dal  v.  5i  sino  al  64-  L'au- 
torità d'  un  astronomo,  i meriti  e hi  passione  «li 
Ib-n  nice,  le  vittorie  di  Tolonu'o  fanno  credi- 
bile l’a|  «oleosi  della  Chioma  sacrifici  la.  Dopo  le 
ragioni  il  poeta  dipingi'  i mezzi.  Si  giova  «(um- 
ili come  tutti  i poeti  della  jiowinza  «lei  Numi 
che  accrescono  il  maraviglioso  c lo  fanno  più 
verisimile.  Ma  fra  gli  Dei  egli  sceglie  quello  «die 
esce  per  così  dire  dalle  viscere  dell'argomento. 
Arsi  noe  che  precede  Berenice  sul  trono  è la 
Venere  che  fa  trasportare  la  Chioma  in  ciclo. 
S' apre  «póndi  una  strada  per  condurre  la  fan- 
tasia del  lettore  fra  gl'  kloli,  con  cui  si  rappre- 
sentano i venti  e Zefiro  principalmente,  richia- 
ma alla  mente  il  tempio  del  promontorio  Z«— 
firio,  la  ricordanza  d1  Arsinoe  per  le  delizie  «li 
Alessandria,  e la  riconosci’nza  del  culto  degli 
Egizii,  i «piali  (Rilessero  quindi  tlcsuroere  «die  se 
una  «Ielle  regine  era  Desi,  potea  la  chioma  <l«d- 
1*  altra,  pietosamente  sagrificata,  <*ssere  annoi  o- 
rata  fra  gli  astri.  La  corona  d*  Arianna  lentie 
con  l'antico  esempio  a fan?  più  credibile  la  nuo- 
va metamorfosi. 

VARIANTI. 

Guglielmo  Cantero  trasloca  i versi  dii  55 
sino  al  6^?  leggendoli  con  online  più  gramma- 
ticale clic  lirico  e con  le  sue  varianti  : 

Ipsa  suturi  Zcphyritis  eo  flamnlum  lega  rat. 

Grata  Cannpiis  incoia  litoribns  ; 
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Isque  per  aetherias  me  tollens  avolat  auras , 

Et  Vernarti  casto  collocai  in  premio. 
Uviduliun  a Jletu , cedentem  ad  tempia 
( Deiim , me 

Sidus  in  antiquis  Diva  novum  posuit  : 
Scilicet  in  vario  ne  solum  limite  coeli 

Ex  Ariadneis  aurea  temporibus 
Fixa  corona  Jbret  ; sed  nos  quoque  fttlge- 
( remus 

Devotae  flavi  verticis  exuviae  : 

Virginia  et  saevi  contingens,  ec.  ' 

V.  66.  Principe,  mss.  Ambrosiani  ediz. 
1^75, Correlino,  Licaonia.  Ediz.  antiche  1 487, 
1488,  Aldine,  Muri  lo,  tulli  sino  al  Doering 
juncta  Limonàie,  V ossio  solo,  seguito  poi  (Lai 
Volpi,  torna  alla  lezione  justa , ma  seme  Licao- 
nida.  Altri  juxta.  Ugo  Groxio  Callistoi. 

NOTE. 

V.  65.  Virginiset  LEONI».  Descrive  la  po- 
sizione della  costellazione  Berenicca.  Se  n’  è 
detto  verso  la  fine  del  discorso  III.  ove  puoi  ve- 
dere intorno  al  Leone  ed  alla  Vergine  ; nè  è 
prezzo  dell'  opera  il  ripetere  qui  le  infinite  sen- 
tenze intorno  a queste  due  costellazioni,  per  le 
quali  sarebbe  d*  uo|K>  d*un  trattato. 

Y.  66.  Callisto  justa  lycaoniih.  Justa 
per  juxta  abbreviando  l'ultima  sillaba,  il  che  è 
mostralo  dal  Yolpi  con  esempi  in  altre  parole 
Mìo  stesso  Oitullo.  Scelgo  Lycaonidi  fra  le 
altre  lezioni  ; la  trovo  in  un*  edizione  accurata 
di  Callimaco,  Londra  174*5  d’ incerto  editore: 
anche  il  Yalcken.  la  seguì  nella  sua  : c panni  la 
più  genuina  forma  patronimica  ile’  nomi  femmi- 
nini. — La  Chioma  di  Bcrrnice  è poco  lontana 
dall’Orsa  maggiore;  la  favola  di  questa  costel- 
lazione è una  delle  più  fiassionatamontc  descrit- 
te da  Ovidio  nel  Di  delle  Metamorfosi.  Era  fi- 
gliuola di  Licaone  re  d' Arcadia,  e seguace  di 
Diana  ; fu  violata  scaltramente  da  Giove,  cac- 
ciala da  Diana,  e convertila  in  orsa  da  Giunone 
gelosa.  Errando  per  le  foreste,  Arcade  figliuolo 
di  lei  avuto  da  Giove,  volle,  non  conoscendola, 
iirri<lerla.  Per  pietà  fu  convertila  in  cuslrllazio-  I 


ne.  — Altri  la  chiamano  carro  di  Boote.  Dico- 
no che  Filammo  lo  inventò,  o secondo  Igino 
lih.  II,  cap.  4,  fu  Ione;  e la  riconoscenza  degli 
agricoltori  a*  quali  fu  utile  deificò  P inventore. 
Cita  Omero  le  due  opinioni,  Odissea  lib.  V,  v. 
270  : ’ 

E il  timon  dottamente  governava^ 

Sedendo , Ulisse . Nè  cadeva  il  sonno 
Su  le  palpebre  sue  ,•  ma  contemplando 
Ei  le  Pleiadi  stava,  e di  Boote 
Il  tardo  tramontar , e la  grande  Orsa 
Che  altri  chiamano  plaustro  e che  si  Volge 
Quindi  rirnpetto  ad  Orìon.  la  sola 
De  II'  Oceano  da'  lavacri  intatta. 

Questi  versi  sono  ripetuti  nello  scudo  d’Achille, 
Iliade  XVIII,  v.  486  c seg.  Ma  ho  scelto  a tra- 
durre quelli  drll’Odissca,  perchè  non  trovo  pit- 
tura più  schietta  <ruomo  che  nav  ighi  solo  di  notte. 

V.  67-138.  V krtor  in  OCCA*.,  ec.  Piego 
all'occaso  prima  del  tardo  Boote  quasi  ser- 
vendogli di  gu 'da.  — Altri  chiamano  Boote  il 
figliuolo  di  Callisto  trasformalo  in  costellazione 
con  la  madre:  oode  si  chiama  Arctofllax , cu- 
stode dell ' Orsa.  Ma  Boote  suona  guidatore  di 
buoi  ; e s’ è veduto  che  l' Orso  chiamasi  anche 
plaustro.  La  sua  stella  più  fulgida  è Arturo. 
Vedendola  presso  al  polo  si  nomava  dille  genti 
più  antiche  Atlante  quasi  sostenesse  P asse  cleri 
mondo.  Ebbe  in  moglie  Pleione  figlia  ilell'O- 
ccano,  c sette  figliuolo.  Ovid.,  Fast.  V,  v.  81  : 

Dure  rat  Oceanus  quondam  Titanida  Te- 
( thyn. 

Qui  terram  liquidis , qua  patet , ambii  a- 
( quis. 

Hinc  sala  Pleione  cum  coelifem  Atlante 
Jungitur  ut  fama  est  ; Pleùidasque  parit. 

E le  striti*  Pleiadi  veramente  levano  tpiando 
Arturo  è presso  al  tramonto:  le  quali  stelle  an- 
ello Virgilio,  Georg.  1,  chiama  AtUintìdes.  Ma 
mille  traduzioni  e nomi  infiniti  lu,  come  gli  al- 
tri, P asterismo  di  Boote  ; e puoi  vederne  alcu- 
ni negli  Aratri  eli  Germanico  Cesare.  Tutti  i 
poeti  dopo  Ornerò,  dianzi  citato,  concorrono 
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nrl  nome  «li  tardo ; Ovidio  elc'ganlomcfiU*  uel- 
Pincendio  «li  Fetonte  : 

Tequoquetiu^xitummemomntJ'ugisse, Boote, 
Quamvis  tanlus  eros  et  te  tua  plaustra  te- 
( nebant. 

Diffidi  i è uno  degli  ultimi  che  si  veda  a tra- 
montare. Il  Portento,  primo  «•  «li  tempo  e di  me- 
riti fra  tutti  gP  interpreti  del  nostro  poemetto, 
chiosa  a questo  passo  : Boote s ad  occastun  ten- 
dens  tantum  temporis  in  peragendo  minimi 
circuii  artici  spatio  consu/nir,  quantum  si- 
gna  zodiaci  in  foto  mando  revolvendo.  Que- 
sta unica  esposizione  (gli  altri  lutti  non  fanno 
osservazioni  astronomiche)  è aneli* essa  inesatta. 
Gli  astri  spendono  tulli  lo  stesso  tempo:  se  non 
die  i più  vicini  alPeqoalorc  compensano  Pam- 
pii-zza  «lei  cerchio  con  Li  velocità;  i più  vicini 
al  [mio  compensano  la  velociti  con  P angustia. 
Vi  sono  alln*  stelli!  più  d'Atluro  vicine  al  polo, 
le  <|uali  si  |>otrebl)ero  diri!  più  tarde  «PArluro, 
{torcile  jtercorrono  nello  stesso  tcm|to, ma  più  len- 
tamente. un  cerchio  piùstr«*llo.  Che  se  per  que- 
sta ragione  Boote  fossi;  cantalo  tardo  da  tutti  i 
poeti,  come  crede  il  Partcnio,  essi  avrebbero 
inesattamente  scritto  ant<*|ionendolo  alle  altre 
stdlc  più  v icinc  al  |tolo.  Ma  la  ragione  vera  di 
questo  attributo  perpetuo  si  è,  perchè  essi' odo  | 
settentrionali*  tramonta  assai  tarili,  <*  prima  dis- 
corre lento  sull'  orizzonte;  e questo  suo  tirilo 
occaso  era  più  osservabile  agli  antichi-  p«*r  Ar- 
turo .splcndulistitna  fra  le  altre  stelle  di  Boote. 

Il  Paguini,  unendo  questi  dui*  versi  alle  ul- 
time parole  del  |>enln metro  precedente,  tra- 
duce: 

» Precorro  con  Gillislo  Limolila 

» Il  tramontar  del  pigro  ed  indugevole 

» A tuffarsi  Boote  entro  P oo*ano. 

Dove  s*  hanno  a notare  due  gravissimi  abbagli. 
i.°  Nè  Callimaco  che  scriveva  in  Alessandria, 
nè  Catullo  che  traduce  va  questo  {torma  in  Ro- 
ma, intesero  mai  di  din*  che  P Orsa  maggiore 
tramontasse.  Omero  anzi  dice,  ne’  versi  da  noi 
dianzi  tradirti,  che  «{iiesla  costellazione  «'*  intatta 
«la’ Lavacri  «MI*  Oceano.  Li  distali/-!  dall'Orsa 


al  {volo  artico,  è minore  dal  fiolo  all'  orizzonte, 
ove  si  premia  Li  latitudine  di  Grecia  e d' Italia, 
c molto  più  ove  n«*l  gioito  celarle  si  dei  i il  po- 
lo a norma  «h.;lla  latitudine  d*  Alessandria.  Noi 
non  possiamo  vedere  il  tramonto  «kdPOrsa.  co- 
me non  possiamo  vedere  il  levare  della  Crocie- 
ra; asterismo  per  certa  divina  sapienza  profetiz- 
zato «tali* Alighieri  prima  che  fosso  scoperto  da- 
gli astronomi.  Pifocchè  tutte  le  stelle  «WP  oj>- 
| tosto  emisfero,  le  distanze  delle  quali  «Lai  judo 
antartico  sono  minori  d«;lla  latitudine.  non  si  ve- 
dono sorgere  mai  : onde  Dante,  Purg.  1 : 

O setfentrional  vedovo  sito  ! 

Poiché  privato  se * di  mirar  quelle. 

i.°  Se  anche  si  concedesse  che  l’Orsa  tramon- 
ta, Doli  {iole va  mai  tramontare  conia  costella- 
zione Berenicea precorrendo  Arturo.  Quelli* 
stelle  prima  tramontano  che  son  più  lontane  «Ld 
polo.  Or  si  sovvertirebbe  1*  eterna  armonia  «l«*l 
melo,  se  P Orsa,  clic  è più  presso  alla  polare, 
tramontassi*  unitamente  alla  Chioma  cheprccor- 
re  anzi  Arturo,  perchè  più  «li  Arturo  è lontana 
«lai  polo.  — Similmente  inesatto  è Ludovico 
Sa  violi  nell*  elegia  XV  de'  suoi  Amori , dove 
canti  I’  avvicinarsi  del  giorno  : 

Orsa  che  in  ciel  più  pallida 
Col  tuo  Boote  splendi , 

Tu  mie  speranze  inutili 
Involi , e al  mar  discendi. 

Ma  Ovidio  che  fu  p«ir  l’esemplare  «lei  Sa  violi, 
{iarlan« lo  aneli*  egli  «lei  «lì  imminente,  non  «Imi* 
che  l’Orsa  si  tuffasse,  ma  che  aveva  ronqMiitn 
il  suo  giro  volgendosi  all'oriente.  Trist.  I.  cleg. 
HI,  v.  47. 

Jamque  morae  spatium  nox  praecipitata  ne- 
f gabat^ 

Versaque  ah  axe  suo  Parrhasis  A reto s 
(erti/. 

Dice ‘bensì  che  a queir  ora  Boote  tramonta  : 
Fast.  V,  v.  733. 

A it fere  t ex  oculis  veniens  Aurora  Boofen. 

Ma  la  fama  «li  «{uesti  due  autori  nou  isc«>nia 
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|ier  qualche  abbaglio,  tributo  che  noi  tutti  mor- 
tali paghiamo  alla  nostra  natura.  Li  ho  notati 
perchè  lo  sciame  depporti  prima  di  sterilire  l'I- 
talia con  le  sue  cianci*,  studii  gli  antichi,  i quali 
malgrado  le  loro  infinite  allegorie,  sono  esattis- 
simi tulli  e dotti  delle  scienze  de*  loro  tempi. 
Ben  io,  leggendo  Ovidio  e Lucano,  mi  mera- 
siglio  come  il  primo  che  visse  fra  le  amorose 
donne  ed  i vizii  della  corte,  e l'alt ro  che  mori 
|HÌma  de*  treni1  anni,  ambedue  ingegni  impa- 
zienti, abbiano  scritto  sì  lunghi  libri  c con  sì  u- 
i ù versale  e profumb  dottrina.  Sebbene  anche  a 
questi  due  grandi  i retori  movono  quella  guer- 
ra che  suscitarono  a Torquato  Tasso  c che  non 
è ancora  sopita.  Ma  i retori  sono  corvi  die  si 
gettano  sulle  piaghe  de1  generosi  cavalli. 

Arte  del  [meta.  Dal  v.  65  al  68.  — Descri- 
ve con  esattezza  astronomica  e secondo  le  più 
anlidic  tradizioni  gli  asterismi  die  circondano  Li 
Chioma  : onde  s’accresce  la  verità  dulia  Inala- 
zione. Li  menu*  del  lettore  è piena  delle  storie 
di  tante  stelle  di1  erano  prima  [tersone  mortali, 
e diviene  meno  ritrosa  a concedere  lo  stesso  o- 
iion*  a Berenice  ; tanto  più  die  il  [Mieta  descri- 
ve già  le  sue  fasi.  Ei  vuole  stringere  i lettori  a 
dubitare  quale  si  fossi*  più  onoro  per  la  Chioma 
se  il  risplendere  sul  e.i|»o  della  regina  o Ini  le 
sldle  $ onde  cosi  si  tempri  lo  -stupori;  die  [to- 
Irrltta;  far  sospettare  di  finzione  e P astronomo 
ed  il  [ioela.  Perciò  la  Chioma  raccontando  Po~ 
nore  a cui  viene  ascritta,  si  cruccia  < Iella  lonta- 
nanza dal  ca[io  della  regina.  11  die  si  vedrà  nei 
versi  seguenti. 

VARIANTI. 

V.  70.  Princqte,  Lux  aut  cavar  Thesei 
restituii.  Msv  Ambros.  Ire  Telili,  uno  Trt/iiiii, 
nd  resto  corrotti  : anlidic  eilizioni  1 .{7^,  1 4^7? 
canne  restituir  The  fidi;  1^88  Thelidi  resti- 
/Mor.Slazio  lux  uulern  canne  Tethyi  restituiti. 
Palmerio,  Melcagru  e Corradiuo  lo  sicgiiono, 
ma  i primi  due  cangiano  P ulliiiui  [tamia  ili  re- 
si it  ne  nt.  YiMxurcstituam.  Alcuni;  edizioni  Lu- 
ce ta/nen. 


NOTE. 

V.  69.  Me  kocte  premcnt,  cc.  Questo 
distico  a me  [tare  assai  bello  : l’esametro  è lut- 
to omerico  fino  nella  giacitura  delle  parole  c nel 
suono.  L’immagine  riesci;  più  sublime  appunto 
perchè  è men  adorna  di  [tarole.  E più  elegautc 
in  Virgilio,  dui  non  grande  egualmente  : 

Candidus  institi  uni  mirai  ur  linieri  olympi 
Stili  pedibus  videi  nubes  et  siderti  Daphnis. 

Di  questa  differenza  dal  bello  al  grande  vedi 
Delhi  sezione  di  DiouLio  Longino  unico  autore 
da  leggersi  fra  lutti  gl'  istitutori  di  eloquenza  ; 
inaila  leggersi  .schietto  al  tutto  di  note.  — An- 
die  Manilio  pone  gli  orni,  lib.  I,  v.  791),  nd- 
P orlte  latteo  sopra  le  stelle.  Arato,  coetaneo 
di  Callimaco,  usò  delle  stesse  [tarole.  Fenoli). 

V,  V.  459: 

— 0*5 v virò  irose t fop «irai 
Aci-^avov  Ìlpiìixvoìo  izo'/.'Jx'ixvrzGj  izorotaoìo. 

Tradotto  quasi  letteralmente  ila  Manilio  V,  v. 

«4  : 

. . . premunì  vestipia  Divina 
Flumimu/ue  errantes  late  sinwintia/lexus. 

E Iacinto  Sannazzaro  recalo  ibi  Volpi,  igl. 

ni: 

E co*  vestigli  santi 
Calchi  le  stelle  erranti. 

V.  70.  Canae  Tethyi  restitcor.  S'iilo- 
leggia  il  sorgere  et!  il  tramontare  della  costdla- 
zione  Berenice»,  la  quale  nell1  orto  eil  occaso 
cronico  sorge  b sera,  til  all1  albi  tramonta.  — 
Non  è questi  la  Thcti  madre  di  Achille,  co- 
me tale  interprete  scrive,  citò  male  le  starebbe 
P epiteto  di  canuta.  Fu  anzi  bellissima  ; c con- 
tese con  Medea,  e.  giudice  Idomeneo,  ri|xirlò 
il  [tomo.  Però  Militai  Liccio  di  bugiardo  il  re 
di  Creta,  e nacque  il  proverbio  vigente  in  Gre- 
cia anchi  • a’  mici  giorni,  e celebre  ne1  primi 
versi  di  Callimaco,  inno  a Gioie:  Kpt.rii  ani 
fiuarac*  Epimenide  c forse  quel  [Mieta  citilo 
1L1  Paolo,  epist.  a Tito,  I,  v.  12.  Etns  m t$ 

«UTw»  iè<9iìTp»ri,Tr,;:  K&ìriiùù  ^twurai,  tour* 
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trpia,  ■/■/cripti  mpyctl:  Disse  un  de ’ loro 
stessi  profeti:  i Cretesi  sempre  bugiardi , 
male  bestiey  ventri  poltroni.  Trthy  c alici  ir 
celebre  per  le  sue  belle  gambo.  Ànlolog. , lib- 
VII,  epig.  ia5  e 157,  ove  una  giovinetta  è lo- 
«bla  perchè  avea  gli  occhi  di  Giunone,  le  ma- 
ni di  Minerva,  le  mammelle  di  Venere,  e le 
gambe  di  Telhy.  Questa  nostra  semai  Tethys 
T*Sv«  e si  favoleggia  figliuola  del  Cielo  e di 
Vesta,  e talor  tirila  Terra  o la  Terra  stessa, 
sorella  c moglie  dcU'Ocoano,  madre  delle  Dive 
mirine.  Ovid.,  Fast.  V , v.  81  : 

Durerai  Oceanus  quondam  Titanida  Te- 
( thyn. 

E Virgilio,  adulando,  augurò  ad  Atguslo  Tim- 
|*to  de*  mari  : Georg.  I nell'  invocazione  : 

Teque  sibi  generum  Telhy s emat  omnibus 
( undis . 

E la  dipingile,  Kneid.  V,  v.  8a5,  «la  Theti 
©iti*  madre  di  Achille,  b cui  reggia  marina  de- 
scrive Catullo  nelle  nozze  di  Peleo  : distinzione 
die  fa  Esiodo  nella  Teogonia,  i\f\.  5ria,  et! 
Omero,  Iliade,  lib.  XIV,  v.  201,  ove  cliiama 
la  nostra  Trthy  madre  digli  Dei.  Nc  Calli- 
inaco  rd  il  suo  traduttore  latino  la  chLunano 
canuta  |ier  la  ragione  che  la  spuma  del  mare  è 
detta  tu  muta.  Intenzione  è questa  de*1  potali  raf- 
finati : non  mai  dei  Greci  clic  danno  bensì  at- 
tributi agli  Dei  personificali  tratti  dalle  cose 
naturali,  ma  non  «lamio  mai  al  mare  «si  agli  ef- 
fetti naturali  non  personificati,  metafore  trasblc 
dalle  |iersone.  Fredda  manieri  eira  a*  purissi- 
mi cinquenni  isti,  i quali  con  le  loro  empie 
tigri  in  volto  umano , con  i loro  molli  e leg- 
giadri sassi  (squisito  elogio  di  un  |>octa  monsi- 
gnore alb  man -Insana di  Piccata.  lerdfen del- 
la famigliai  Colonna),  c co*loro  sillogismi  limali 
aprirono  b pula  al  seicento.  Ond'  io,  ove  tu 
tmgga  nove  poeti  italuiii,  e venti  canznui  e so- 
netti de‘secouili,  mi  ribello  (la  lutti  gli  altri.  Ma 
Telhy  è delti  canuta,  ironie  è «aula lo  viscido 
1’  < )t 'ratto  marito  di  lei.  fierchè  si  fuige  madie 


digli  Dei,  ed  ava  delle  fanciulle  Oceanine.  O 
vid.,  Fast.  V,  v.  168  : 

Trthyos  has  neptes  Oceanique  senis. 
Licofniue  poco  dopo  il  principio  : 

V pesce*  (wdcuvov  ‘Qxiocvoù  T«tt)iu  Ja. 

La  vecchia  Ti  timide  moglie  dell ' Oceano. 

E mille  altri  simili  luoghi  in  Esiodo  cd  in  Vir- 
gilio. — crislono  che  abbia  sotgente  da 

Tij&io»  nutrire : forse  perchè  tutto  si  nulre  dal- 
I* umore  ; quantunque  Piatone  dà  uu*  altra  eri  - 
inologb  più  arcana,  b quale  ora  non  sa  torr-ir- 
mi  a mente  e clic  i curiosi  possono  cercare  od 
Cratilo  dove  Socrate  ris|iundc  ad  Ertnogene  : 
vedi  anche  Proclo  libro  V tari  Timeo  ; e Sal- 
lustio il  filosofo. 

Frattanto  quei  che  leggono  i Greci  tradotti 
detuio  a forza  confondere  Telhy  e Theti:  e se 
io  avessi  ozio  e pazienza  da  rileggere  le  sonore* 
inezie  de*  nostri  mollerai,  assai  jxicti  di  grido 
sorprenderei  in  simili  abbagli  : peroccliè  noi  sb- 
ino schizzinosi  tropi  >0  ; ed  i cruscanti  guerreg- 
giano a spada  tratta  contro  alle  lettere  aspirnli- 
ve.  E sì  che  i signori  accademici  sono  schbv  i 
per  religione  degli  antichi,  e per  animosità  pro- 
vinciale contendono  b lingua  nostra  non  italia- 
na ma  fionvitina.  Or  i padri  nostri  non  lascia- 
rono scritto  ne"  loro  manoscritti  e stampato  nelle 
prime  edizioni  TU,  II,  Y,  CH  ? Ed  i Fioren- 
tini non  si  dilettano  forse  «Ielle  aspirazioni  c de- 
gli iati?  E se  i signori  Acttulemici  con  questa 
manifesta  conlrnildiiioue  vollero  decretare  la 
loro  semplice  ortograf  ia,  potevano  farlo  co*  loro 
libri  e nel  loro  vocabolario;  ma  chi  concedeva 
ad  essi  il  diritto  di  violare  le  auliche  edizioni 
de*  padri  nostri,  c stani  | urie  pji  alla  loro  fuggi» 
moderna,  predicandola  sacra?  Or  a me  pare  die 
s'abbia  ad  ubbidire  più  a* primi  padri  rd  alb  ra- 
gione, clic  a*  grammatici  e all*  uso.  Orn  ila  è più 
bclb  lingua  chi*  è più  ©vii lente  c più  annonari; 
cd  è più  evidente  quanto  ha  meni»  equivoci;  <» 
piu  armoniosa  quanto  lui  |>iù  tuoni,  fenile  scrivo 
sithos,  Tet/’i  r.  e pronunzio  Citale  kl ico  ec.  Cosi  i 
L.itini  .supplirono con  la  Y all*  T ilei  Greci,  soave 
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vocale  tra  b U e la  1,  naturale  a*  Lombardi,  ai 
Genovesi  cd  a*  Piemontesi,  e supplirono  col  TH 
al  e,  e col  CH  al  X.  Che  se  b lingua  del  La- 
rio, che  pur  non  è derivata  propriamente  dal 
greco,  non  isdegnò  le  spoglie  c spesso  le  desi- 
nenze greche,  a che  sdegneremo,  noi  popolctti, 
('eredità  materna  ? Parimente  do vrelibosi  prov- 
vedere al  vocabolo  colto  colpito,  colto  sorpre- 
so, colto  coltivato,  colto  raccolto,  ed  altri  molli 
si  bili  che  non  fiouno  essere  ben  pronunziali 
se  non  in  alcuna  città  di  Toscana.  Sarebbero 
bensì  pronunziati  bene  da  tutti  gli  Italiani,  e 
più  presto  intesi  dagli  stranieri  se  fossero  scritti 
con  le  vocali  doppie  del  T rissino,  e co"1  circon- 
flessi che  tentò  il  Salvini  nel  suo  Oppiano;  ra- 
gionevoli tentativi  d’ evento  infelice.  E Tor- 
quato Tasso  per  isf uggire  Pequivoco  di  voto  o 
vàio  perchè  scrisse  vuoto  cblic  ad  essere  flagel- 
lalo, nè  trovo  altra  colpa  in  qucH'illuslrc  sven- 
turato se  non  eh'  ci  s’  accorava  del  guai  re  di 
quelb  ciurma  di  pedanti  invidiosi  del  grande  in- 
gegno, come  gli  eunuchi  invidiano  i bei  giovani 
innamorali.  Per  l'ortografia  derivante  dall'an- 
tica  verrebbe  non  solo  più  vigore  alb  nostra 
lingua,  ma  chi  volesse  scrivere,  per  non  gettare 
Ira  le  tante  voci  tratte  dal  greco  e dal  latino 
molte  lettere  a caso,  come  oggi  comodamente 
si  b.  sarchile  astretto  a studiare  ed  a supere 
ad  un  tempo  le  origini  d’ infinite  voci,  d' onde 
scaturisce  spesso  b dottrina  delie  cose  antiche. 
E s' io  non  ho  eseguito  nelle  altre  mie  operet- 
te, ed  iu  questa,  il  mio  disegno,  ciò  v iene  per-  i 
eh*  io  stimo  ebe  un  uomo  di  venticinque  anni,' 
educato  sino  all*  adolescenza  fuori  d*  Italia,  non 
«lefcba  arrogarvi  il  diritto  di  riformatore.  Nè  que- 
sto metodo  prevalere  mai  «mza  novelli  voca- 
liobrii,  latti  sopra  gli  antichi  e sopra  i pochi 
nuovi  eccellenti  scrittori,  specialmente  di  sog- 
getti scientifici,  c senza  die  gl1  ingegni  som- 
mi come  Vittorio  Alfieri,  non  ristampino  le 
loro  opere  più  rinomate,  o quelle  dell' All  ighieri 
e dd  Madib velli  a questo  modo.  Ed  avrebbero 
|»iù  seguaci  del  Trissiuo  e del  Sai  villi,  amlie- 
due  dotti  uomini  per  proprio  studio,  ma  che 
non  sortirono  dalla  natura  quello  Ignciun  /V- 
gorem  et  Coelei  lem  Originali,  a cui  solo  tutte 
Foscolo. 


le  nazioni  c le  età,  sia  letterato,  guerriero,  o 
politico,  obbedi ranno  sempre.  Li  lingua  insoiu- 
ina  «lev  essere  padrona  degl'  ingegni  mezzani, 
ma  serva  degli  nomini  supremi. 

VARIANTI 

V.  71.  Tutti  quanti  fari  lutee.  Seguo  la 
Principe  e P antica  edizione  1 487. 

NOTE. 

V.  71-72.  Pace  tua.  Tutto  il  fomento  del- 
b Chioma  per  [‘abbandono  del  regio  capo  mi- 
ra a for  sentire  maggiore  il  sacrificio,  c quindi 
più  meritevole  b regina  ddfonor  concesso  a 
lei  da1  Numi.  Il  lamento  incalza  sino  ad  ante- 
porre il  primo  stato  all'apoteosi  ; e per  fon*  più 
verisimile  cpieslo  desiderio,  b Chioma  affronta 
sino  1‘  ira  di  Nemesi,  Dea  punilrice  digli  arro- 
ganti. 

— Rhamncsia.  Nemesi  fu  regina  di  R.-111- 
nule,  terra  dell' Attica  così  chiamata  dai  lx>- 
sdietli  di  ranno  pcc/tvoc,  arlwslo.  Eretico  fi- 
gliuolo di  lei  sacrò  alla  madre  un  simulacro 
sotto  le  sembianze  di  Venere  (Svida).  Crebbe 
poi  il  culto  della  regina  comi!  quello  delb  pri- 
ma B«  •re  n ice  e di  Arsi  noe  (Considerazione  no- 
stra IX  ).  I [Kieti  poi  favoleggiarono  die  Gio- 
ve amò  Nemesi.  Altri  b chiamarono  figlia  di 
Giove  e della  Dea  Necessiti;  e fu  sinilmlo 
delle  umane  vicissitudini.  Erano  quindi  notali 
gl*  iniqui  detti  de’’  potenti  da  Nemesi  che  si 
vendicava  umiiiandoli  (Callim.,  inno  in  Cero- 
ne, v.  57).  Fu  audio  delta  figliuob  dell'Oceano 
e ddb  Nolte,  forse  per  1*  instabilità  delle  cose 
mortali  e per  1’  oscurità  dei  nostri  destini.  Il 
vero  si  è che  il  cullo  e celebrità  di  questo  mi- 
me è posteriore  di  molto  di  quel  die  si  crede. 
Omero  non  b nomina  mai,  nè  Virgilio  neU'E- 
neide.  Servio  crede  che  il  poeta  alluda  a Ne- 
mesi in  quei  versi,  lih.  IV  , Sig: 

Testa!  ur  moritura  Dtos , et  conscia  fati 
Sidera  : tuoi,  si  i/uod  non  aetjuo  foedere  «- 
( inantix 
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Curae  Numeri  habet,  justumque  mentorque 
Sprecai  ur. 

Ma  questo  non  è 1"  unico  uè  il  maggiore  dei 
granchi  presi  dal  grama  fico.  Sebbene  fosso  poi 
data  a Nemesi  la  tutela  dei  fedeli  amanti  e la 
viri  ideila  degli  orgogliosi.  Nemesi  a’  tempi  d1 
Enea  non  era  clic  una  delle  tante  V oneri.  Ec- 
co P origine  della  rinomanza  della  Dea.  1 bar- 
bari nella  prima  guerra  Persica  sbarcali  a Ma- 
ratona venti  miglia  distante  da  Raunutc,  riden- 
dosi delle  forre  al(*niesi,  insolenti  per  le  proprie, 
vollero  prima  della  battaglia  erigere  un  trofeo 
di  marmo  pario  per  la  vittoria  futura  (Pausa- 
rli» in  Atticis).  Sconfìtti  a Maratona  i Persiani, 
attribuirono  la  rotta  alla  Dea,  e cominciò  a ce- 
lebrarsi, ed  a diffondersi  per  tutta  la  Grecia  il 
culto  di  Nemesi,  forse  per  politica  degli  Ate- 
niesi che  vollero  cosi  procacciarsi  un  Nume 
proprio  e tutelare.  Di  quel  marmo  pario  fu  poi 
falla  la  statua  di  cui  parla  Bacone  nell'  operetta 
d'  oro  De  sapientia  irete  rum,  sebbene  egli  si 
taccia  e Fautore,  c l'età,  e le  cagioni.  Euslazio 
(Iliaci.  H i racconta  che  quella  statua  era  di  tan- 
ta beltà  di  non  invidiare  quella  di  Fidia.  Ma 
se  F avesse  attribuita  a Fidia  avrebbe  mostrato 
più  di  esattezza.  Teneva  nella  desini  mano  una 
fiala  ove  si  vedeuno  sculti  gli  Etiopi  ( Pausali, 
loco  rii.),  nella  sinistra  un  ramo  di  (tomo.  Sul 
ramo  era  scritto  àiàpok  pitoi  IIAWOS  BUGI- 
CI H2  fcJV  . si gan»c ritu  Paria  fece  (Esichio). 
Or  sappiamo  da  Plinio,  lib.  XXXVI,  5,  che 
Fidia  amava  ollramodo  questo  Agarocrilo  suo 
discefiolo,  e che  anzi  gli  fece  onore  di  molte  o- 
pere  sue  attribuendole  a lui.  Svida  è nel  parere 
di  Plinio,  anzi  Pausania  attribuisce  la  statua  a 
Fidia.  Era  coronata;  nella  corona  erano  efìigia- 
ti  minuti  simulacri  di  vittoria,  c cervi,  forse  per 
indicare  le  vane  sjieniuze  e la  fuga  de'barhari. 
Bacone  porta  diversa  opiuione  intorno  a questi 
simboli,  e sarà  quella  forse  là  più  probabile.  — 
(Queste  cose  mi  dà  la  storia.  Mi  conferma  nel 
parere  che  il  culto  di  Nemesi  non  sia  più  antico 
della  prima  guerra  Persica,  il  vecchio  Esiodo, 
che  nel  poema  cpya  *«i  rjutpxL,  al  v.  200,  la 
nomina;  ma  il  lesto  risponde  sdegno  generoso 


pari  a quel  del  ftoeta  ebreo,  irascimini  et  no- 
lite  peccare.  Nella  Teogonia,  ▼.  a a 3.  Li  anno- 
vera fra  le  figliuole  della  Notte,  ed  ivi  non  ri- 
sponde che  ad  Ira , poiché  Esodo  canta  Ne- 
mesi strage  degli  uomini  mortali  ; ma  egli 
lascia  la  cura  alle  Parche,  v.  219/5  seg.,  di 
perseguitare  le  colpe  degli  uomini  e degli  Dei. 
Intatti  la  voce  Ut  (itati  suona  irulignuzione , e 
talora  è presa  per  insidia.  Onde  è che  pressa 
Eschi lo  ne' Sette  sotto  Tebe,  v.  a4i,  questa 
voce  è usata  per  quello  sdegno  che  nasce  «ial— 
r invidia.  Il  che  viene  confermalo  and#;  nell'e- 
ptgnmima  XXII  di  Callimaco.  Osserva  Plu- 
, tara»  nell'opuscolo  del  l'oracolo  Pitico,  ed  Isac- 
co Tzetze  sopra  Licofrone  al  principio,  che 
Nemesi  è chiamata  del  pari  Leda  ed  Piena. 
Ed  in  Ateuagora  sul  principio  dell'  apologia  si 
legge  che  Elena  Adrastea  era  del  pari  con 
Ettore  adorata  dai  Troiani.  Or  Adrastea  è 
Nemesi;  e cosi  la  chiama  Euripide,  Reso,  v. 
042.  'kipàartitt  suona  inevitabile , onde  questa 
giustizia  dì  Nemesi  è punilrice,  diversa  dalla 
giustizia  distributiva  di  Temide.  Che  si  chia- 
masse poi  Leda  ed  Elena  appare  dallo  scolia- 
ste greco  di  Callimaco,  inno  in  Diana,  ove  il 
jioeta  dicendo  al  v.  232:  òqif  'Eìirn  ’Pa/mvoo- 
ai  ci  6 j (iwQ  tta  ou.  per  Elena  Rari  ri  risia  adirati; 
F interprete  antico  chiosa  : in  Rum  nule  d’ At- 
tica Giove  dormi  con  Nemesi:  nacque  Vovo  ; 
Leda  il  raccolse,  e covatolo , nacquero  i Dio- 
scuri ed  Elena.  Igino  e Pausania  raccontano 
la  stessa  favola  la  quale  ha  sembianza  di  poca 
antichità,  perché  Omero  dà  la  fecondità  de’  due 
| fratelli  e di  Elena  al  Cigno  divino  ed  a Leda  ; e 
venne  la  nuova  tradizione,  al  mio  parere,  cavata 
dalla  gelosia  degli  Ateniesi  contro  a'  Spartani. 
F u delta  anche  Nemesi  Opi , nome  dato  a Diana 
ed  a tutti  gli  Dei  aiutatori,  e teologicamente  O- 
pi  era  presa  per  hProvidenza.  Nè  può  persua- 
dermi deU'antichità  del  culto  di  questa  Deaquel- 
T inno  a Nemesi  apposto  ad  Orfeo.  Ognun  sa 
quanto  sono  sospetti  e Fautore  e la  età  di  quelle 
|ioesie.  Un  altro  inno  in  greco  a Nemesi,  assai 
poco  noto,  si  trova  stampato  nel  dialogo  di  Vin- 
cenzo Galilei  sopra  la  musica  antica  e moderna; 
Fiorenza,  fui.,  1 58 1 . E anche  stampato  dopo  le 


Digitized  by  Google 


l.A  CHIOMA  DI  BERENICE. 


poesie  «li  Arato,  Oxford,  1671,  con  alcuni  scolli 
di  Chilmead.  Le  due  edizioni  sono  li-atte  da 
due  differenti  mss.  e quella  d’Inghilterra  fu  tro- 
vata fra  le  carte  dell’  Usserio  in  Irlanda  con  le 
note  dell’antica  musica,  e pare  «die  il  canto  fosse 
sul  modo  Lidio.  Sono  venti  versi  iamhi  ; e le 
sentenze  non  differiscono  gran  fatto  dagli  inni 
d’ Orfeo  e «fOnomacrito.  Si  attribuisce  a Me- 
sdorno  da  Giovanni  di  Filadelfia  scrittore  del- 
l’età  di  Giustiniano  r il  ms.  dell’ Usserio  lo  at- 
tribuisce ad  un  poeta  Dionigi.  Ma  possono  es- 
sere anche  due  autori,  e più  anche,  di  sì  fatti 
inni.  Sappiamo  da  Ammiano  Marcellino  che  i 
Romani  accingendosi  alla  battaglia  sagrifìcava- 
no  a Nemesi,  forse  per  la  tradizione  della  rotta 
de’  Persiani.  Nel  IV  libro  delle  leggi  Platone 
dice  che  la  Dea  Nemesi  aveva  una  particolare 
ispezione  sulle  offese  fatte  dai  figli  ai  padri. 

— Virgo.  I Greci  e i Latini  chiamano 
spesso  vergini  le  donne  maritate  di  fresco.  Ga- 
melle vergini  sono  Venere,  Giunone  e le  Gra- 
zie, Dee  tutte  che  presiedono  alle  nozze.  Anche 
Orazio,  lib.  II,  ode  Vili  : 

Te  senes  porci , miseraeque  nuper 

Virgines  nuptae  . . . 

Virgilio  della  moglie  di  Minosse;  egl.  VI,  v.  47- 

Ah  Virgo  infelix /... 

VARIANTI 

V.  73.  Valcken.  annuendo  al  Bentleio  dex- 
tris  per  dictis.  — V.  74.  Principe  e Corra- 
dino  evoluo  ; Volpi  quin  vere,  tal  altro  quia 
vera , Principe  qui  vere.  Mss.  Ambrosiani  cor- 
rotti. — V.  76.  Principe  discrutior.  Marcii  io 
cangia  qnesti  due  versi . . . quam  me  ah  fore 
semper,  Ah  fore  me  a do  mi  noe  vertice  dis - 
cruciar:  gemine  che  il  maestro  Teodoro  avea 
a serbare  pe’  suoi  scolaretti 

NOTE. 

V.  75.  Discerpaht  si  pera  dictis.  Ecco- 
ti il  sillogismo  |*t  cui  il  Bentleio  li  dextris. 


Discerpere  si  trova  quasi  sempre  fra* Latini  ore 
si  tratta  di  stratiare  con  le  mani.  Se  le  stelle 
avean  bocca,  doveano  aver  mani,  dunque  Cal- 
limaco e Catullo  scrissero  discerpere  dextris. 
Fortuna  che  questo  argomento  non  è annegalo 
in  un  fiume  di  erudizione. 

V.  74.  Con  dita  ec.  Persio  la  stessa  cosa, 
ma  co’  suoi  proprii  modi.  SaL  V,  v.  27 

Ut  quantum  mihi  te  sinuoso  in  pectore  fxi 
Voce  truham  pura:  totumque  hoc  verbo  re- 
fi igne  nt 

Quod  latet  arcana  non  enarrabile  fibra. 

Teocrito,  Idil.  XXIX,  ».  3. 

K»jyfc  pii  t*  ypci'Zv  ipi'a  xto/r  èv  fivy/Z. 

Ed  io  quello  dirò  che  nell’ angolo  del  seno  è 
celato. 

VARIANTI. 

V.  77-78.  Tutti  quanti  gli  editori  sino  al 
\oss\o  omnibus  expers  Unguenfis  una  mil/ia 
multa  bibi.  Altri,  temendo  a torto  che  l’ex- 
pers  non  corra  talvolta  col  sesto  caso,  Unguen - 
forum  una  mi/lia  multa  bibi.  Vossio  primo 
Murrae  in  vece  di  una  ; soli  il  Volpi  lo  sie- 
guono  ed  il  Valcken.,  il  quale  però  cangia  Per- 
pers  dell’esametro  in  omnibus  expleta  un- 
guenti! . Teod.  Marcii  io  omnibus  aspersa. . . 
una  millia.  Heinsio  omnibus  expersa  . . . una. 
Aurato  e Pa»erazio  : 

Quicum  egOy  dum  virgo  quondam  fuit  omi- 
fnis  expers. 

Unguenti  Assyrii  millia  multa  bibi. 

Mss.  Ambrosiani  concordemente  una  millia. 
AI  v.  77  il  solo  Volpi  servendo  al  solo  Vossio 
quum  per  dum. 

NOTE. 

V.  77.  Qcicm  ec.  Ecco  la  interpretazione: 
Con  la  quale  mia  donna , quand ’ ella  era 
vergine , io,  priva  di  tutti  unguenti,  ho  bevu- 
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tu  assiri  tesoro  di  mirra.  Senza  la  lezione 
rnyrrhae  o conviene  <li>onlinare  il  lesto,  o non 
intendere  aitato.  Il  Pagnini  tradusse  : 

» Con  lei,  priva  d'odor,  finché  fu  vergine 
» Mille  bevvi  in  un  di  profumi  e balsami. 

Come  se  l' uso  degli  odori  non  fosse  conceduto 
anche  alle  vergini!  Ecco  a quali  strette  questo 
passo  interpolato  ridusse  il  più  elegante  cd  c- 
salto  traduttore  de' Greci  (di  questa  versione 
del  Pagnini  li  sarà  detto  altrove,  poicliè  quan- 
do si  stampava  il  Discorso  1,  non  ci  era  ancora 
nota).  Il  Conti  lascia  nel  testo  la  lezione  volga- 
la una  millia  multa , ma  traduce  la  V ossia na. 
la  quale  non  è se  non  una  congettura,  appog- 
giata per  altro  a tale  dottrina,  che  se  non  la 
credere  genuina  la  lezione,  la  fa  almeno  abbrac- 
ciare come  la  men  assurda.  Ei  prova  che  le  ver- 
gini non  usavano  d* unguenti  composti,  bensì  di 
mirra  schietta.  Molti,  c fra  gli  altri  il  Valckc- 
nario,  combattono  contro  al  Vossio;  spero  non- 
dimeno di  avere  prosciolte  tutte  le  opposizioni 
nella  nostra  Considerazione  XIII,  ove  si  prova 
che  la  mirra  era  diversa  dagli  unguenti  compo- 
sti, anteriore  nell'  uso,  e la  sola  conceduta  alle 
vergini  regali.  — Leggo  myrr/tae , invece  di 
murrae  ; poiché  la  murra  o murrha  non  era 
presso  a*  Latini  olio  distillalo  da  una  pianta, 
bensì  una  pietra  odorosa  scavata  nella  terra  de’ 
Parli;  ed  ebl>e  forse  questo  nome  per  la  sua 
fragranza  : gli  antichi  Latini,  prima  di  accoglie- 
re le  lettere  greche,  usurpavano  la  U |ier  la 
Y.  — Frattanto  recherò  alcuni  versi  dell’  in- 
no di  Callimaco  sópra  i lavacri  di  P allude,  o- 
ve  ella  come  Dea  vergine  c magnanima  sde- 
gna gli  unguenti,  ed  usa  dell'olio  schietto: 

Per  gite,  Achaìades , non  myrrhani,  non  ala- 
bastnun 

(A udiri ' vocale s ut  cecinere  rotne?)  ; 
Palladi  non  uiyrrham,  Lotrices , non  alaba- 
strum ; 

[Ila  fugit  mix  li*  dijyiuerc  unguinilnis. 

. . . Facili  durav it  corpus  olivo 

Uli  de  propria  qttod  satione  redìt. 


Quare  olei  vini  f erte  modo,  quo  Castoro  sci- 

musi 

Ungi  quo  magmun  Amphitryoniada . 

Scrivo  la  versione  di  Giovanni  Cbeccozzi  vi- 
centino per  notare  lo  sbaglio  eh  Vi  prese  tra- 
ducendo la  voce  fiùp*  dal  testo  greco  per  myr- 
rham  : poiché  pupa  suona  unguento  ; ed  un- 
guenta traduce  il  Poliziano,  e l'interprete  la- 
tino: ma  di  ciò  più  abbondantemente  nella 
Considerazione  XIII.  Tuttavia  la  versione  del 
Cbeccozzi  avanza  quella  del  Poliziano,  ed  ade- 
gua T originale. 

VARIANTI. 

V.  79.  Principe  quem  per  quas,  Vossio  e 
Volpi  quae.  Corradiuo  quum.  — V.  80.  Prin- 
cipe non  post  unanirnos  ; post  invece  di  prius 
è anche  ne’ 4 mss.  Ambrosiani,  lezione  accolla 
dallo  Scaligero,  Vossio,  Corradino,  Volpi.  Due 
edizioni  antiche  vincala  per  corpora.  Teodoro 
Marcilio  optato  queis  juiurit  lumine  tarda 
Non  postunanimos.  — V.  81.  Principe,  Sta- 
zio, defeda  ireste,  mss.  Ambrosiani  Y,  A.  B, 
retecta.  V.  8 a.  Marcilio  quum  . . . libat.  Sca- 
ligero, Vossio  qua,  Volpi  quae,  Santeno  crea 
di  pianta: 

Nunc  vos  optato  junxit  quae  lumine  tarda 
Nunc , post  unanimis  corpora  conjugibus 
Ludite,  nudante s , rejécta  veste,  papillas 
Quum  jucunda  mi! ti  numera  libet  onyxl 

Il  Doering  ritiene  la  correzione  del  primo  clà- 
stico, e legge  il  secondo  : 

Tradite,  nudantes  rcjecta  veste  papillas. 

Sic  jucunda  mihi  ec. 

Sieguo  Palladio  Fusco  che  primo  sospettò  la 
nostra  lezione,  e le  Aldine  che  la  raccolsero. 

NOTE. 

V.  79-80.  Noie  vos  ec.  Assicurata  l'apo- 
teosi della  Chioma,  fonda  il  poeta  un  cullo  a lei 
celebrato  dalle  spose  pudiche;  il  che  si  ritor- 
ce in  lode  di  Berenice.  Chi  legge  post  invece 
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Hi prius , espone:  O voi de' quali  i corpi furo- 
no nei  desiato  giorno  uniti , voi  che , come 
tutti  i coniugi , non  sarete  poi  dopo  unanimi. 
Ma  dove*  Callimaco  far  questi  nugurii  a Bere- 
nice novella  sposa?  Dovrà  ricordare  alle  gio- 
vinette le  discordie  del  matrimonio?  E qual 
mai  culto  nasce  dall" apoteosi,  e con  ebe  rito  è 
egli  celebrato?  Lo  Scaligero  fu  primo  a ribel- 
lare dalle  edizioni  antiche  e dalle  due  Aldine 
che  leggono  prius.  Ecco  l'ordine:  Nunc  vos , 
qiuis  junxit  taeda  Zumine  optato , non  tradite 
corpora  eonju gibus  unanimis  prius  quam 
onyx  libet  mihi  munera  jucunda.  Le  corre- 
zioni del  Santeno  e del  Doering  sono  meno  as- 
surde della  Scaligeriana,  ma  cangiano  troppo  il 
testo,  e non  mirano  all*  intento  del  cullo.  — Le 
vergini  dunque  prima  di  abbandonarsi  agli  ab- 
bracciamenti dello  spaso  doveano  sacrificare  un- 
guenti alia  Chioma.  Così  comincia  il  poeta  ad 
istituire  obhliquimente  un  culto  a Berenice;  e 
questo  era  il  principio  intento  del  re  Everge- 
te:  vedi  Discorso  111,  num.  L — Si  vedrà 
nella  Considerazione  IV  i sacrifici!  di  chiome 
prima  delle  nozze.  Molle  altre  sorta  di  sacrifici*! 
laccano  le  donzelle  di  tutte  le  nazioni  antiche 
in  pari  occasione.  Euripide,  Ifigenia  in  Aulidc, 
v.  u3. 

Msf/ei  ri.  Tipi  -,«uuv  <2;  &ix-*79t  V %piw». 

Le  giovenche  che  pria  delle  nozze  devonsi 
scannare  alia  Dea.  Senofonte  Efesio  lib.  I. 
’fii  o jvisitixiv  ó tw<  r.xipo; , xxi  wocvvv- 

**£«;  ìjyovro,  xxi  liptvx  iroiÀ*  idCtro  rn  3i«3. 
Ubi  igitur  nuptiarium  ternpus  advenit  per- 
vi gilia  celebrata  sunt , multaeque  hostiaeDeae 
immolarne.  Or  piche  la  Chioma  fu  recisa  per 
l’amore  coniugale  di  Berenice,  Callimaco  vor- 
rebbe che  le  nuove  spose  le  sagrificassero  un- 
guenti e profumi  come  a Nume  tutelare  dei  ta- 
lami delle  mogli  pudiche.  Nè  si  faceano  presso 
gli  antichi  nozze  senza  auspicai.  Eneid.,  lib. 
IV,  v.  i5: 

Dis  equidem  auspicibus  reor  et  Junone  se- 
ccando. 

Marrone  presso  Servio:  Auspice s in  nuptiis 


appellato s ab  auspiciis  quae  ab  marito  et 
nova  nupta  per  hos  auspices  captabantur  in 
nuptiis. 

V.  8l.  Nl’DANTES  RKJECTA  VESTE  PAPIL- 
i.as.  Cenno  gentile  e pieno  di  voluttà  sopra  le 
vergini  quando  per  la  prima  volta  concedono 
sè  stesse  allo  sposo.  Ninno  pudore  è più  ama- 
bile di  quel  di  una  vergine  die  si  spoglia.  Nè 
veruna  pittura  può  essere  più  amorosa  di  una 
bella  donna  mezzo  ignuda.  Cleopatra  tentò  «li 
incantare  Ottaviano  gettandosi  fuor  di  letto. 
Frine,  por  vincere  più  presto  i giudici,  scopri 
le  sue  belle  mamme.  Dicesi  che  Agrqipina,  di- 
mentica deir  età  sua,  volle  innamorare  a questo 
modo  il  figliuolo  signore  del  mondo.  Non  così 
Ecuha  : mostri»  le  poppe  al  suo  Ettore  per  mo- 
verlo a compassione  e stornarlo  dalla  l»attaglia: 
. . . Molto  pianto 

D'altra  parte  versava  lamentando 
La  madre  ; e,  scinta  il  seno,  a lui  con  P altra 
Mono  mostratalo  la  mammella , queste 
Batte  parole  la gri mando  disse: 

Ettore,  fgliuol  mio,  di  me  pietate 
Ti  vinca , e a questa  poppa  abbi  rispetto 
Se  mai  per  acquetare  il  tuo  vagito 
A te  la  porsi  . . . 

V.  79.  Lumi  ne  optato.  Qui  è usurpato  per 
giorno. 

— Taeda.  La  face  nuziale. 

V.  82.  Onyx.  Dell* onice  pietra  preziosa  si 
ficcano  i vasi  unguentarli.  Vedi  in  Plinio.  — 
Orazio,  lib.  IV,  od.  X:  Nardi  parvus  onyx. 
Andie  Properzio: 

Quum  (labi tur  Syrio  mune re  plenus  onyx. 
Onice  ed  alul»a*lro  si  prendono  sovente  anche 
per  gli  unguenti  che  contenevano.  Callimaco, 
Lavacri  di  Pallade,  v.  i5: 

M»i  uùpx  Xvzpoytaot  r«  li vNitrii,  pi)o'  cèiOfW- 

Non  unguenti , o lavatrici,  a Pallade,  non 
alabastri. 

VARIANTI 

V.  85.  Aldine  e molte  altre  colitis,  Stazio 
casto  quatitis  da*  mss,  che  leggeano  quaeritis. 
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ni  i nostri  Y,  B,  C.  queritis , «Fonie  il  V os- 
si o casto  quaeris  quae.  La  Prinri|ie,  le  anti- 
che, «1  i recenti  editori  con  noi.  — V.  84. 
L'ediz.  1^87,  1488  dedaty  Santeno  Jbedat.  — 
V.  85.  L'ediz.  1488,  Guarino,  S taiio,  la  Al- 
dina i5i5  Illius  anni  levis  bibat  et  dona  ir- 
rita pukùs.  La  Prindjie  e F Aldina  1,  con  noi, 
ma  illius  mala.  I 4 mss.  Ambrosiani  illius  a 
mala.  Gli  altri  dal  Mureto  sino  al  Doering 
con  la  Principe,  ma  taluno  ah  mala , lai  altro 
ó mala.  Il  Yalck.  crede  all'Aldina  11.  — V. 
86.  Ma*.  Ambrosiani  Y,  C,  ab  indigetist  B, 
ab  indigenis , A,  indignatis,  lezione  seguila 
dal  Vossio,  ma  dal  Vossio  solo.  — V.  87.  Prin- 
cipe, Aldine,  Vossio,  e lalun  altro  Scd  per  Sic. 
— V.  88.  Vossio,  Valcken.  incoici. 

NOTE. 

V.  84.  Ado.terio.  La  Chioma  per  avere 
il  sacrificio  di  tulle  quante  le  nuove  spase  ri- 
cusa quello  delle  adultere.  Or  se  anche  le  ver- 
gini avessero  perduto  il  lor  fiore,  che  tanto  al- 
cuna volta  suona  adultcrium  (Orai.,  lib.  HI, 
od.  XIV,  v.  4,  ed  Ovid.  in  Ibin.,  v.  536),  o 
meditassero  furti  amorosi,  dovean  esse  confes- 
sarlo non  sacrificando  unguenti  alla  costellazio- 
ne della  regina?  E inutile  il  ri|>etere  qui  la  in- 
famia e le  [iene  delle  adultere  e delle  vergini 
viziate  presso  gli  antichi.  Licurgo  solo  non  pu- 
niva fadulterio.  Ma  Callimaco  sapea  che  tutte 
non  erano  Veste  e Penelopi  le  Egiziane;  ma 
tutte  bensì  allettavano  castità.  Si  giovò  della 
loro  ipocrisia  per  adulare  più  finamente  la  re- 
gina, e per  attirarle  il  culto  di  tutte  le  nuove 
spose. 

VARIANTI 

V.  90.  Principe  numinibus , Stazio  limini- 
bus.  — V.  90,  91,  92.  Nei  mss.  Ambrosiani 
e nella  Principe  è vestris  per  siveris,  onde  il 
Pontano  fece  wtis.  Ediz.  1487,  Venere m : 
sanguinis  expertem  votis  non  esse  tui  me. 
Ediz.  1487,  idem,  ma  leva  I1  interpunzione 
dopo  V me  rem.  Aldine,  Guaiino,  Mureto,  Sta- 


zio, variortirn,  Doering,  seguono  Fediz.  ?488. 
ma  invece  di  tui,  tuam.  Scaligero  e la  Dacier 
Vene  rem:  Sanguinis  expertem  non  sive- 
ri s esse  tuam  me , Sed  prius.  Vossio,  Vene- 
rerà: Sanguinis  expertem  non  vertici s esse 
tuam  me.  Si  polis  es  largir  ad/ice.  Corradi- 
no,  Venerea!  sanguinis  expertem  non  ve s tris 
esse  tuam  me,  seguendo  la  Principe,  se  non 
che  ei  leva  la  punjeggiatura  dopo  Venercm. 
Riccardo  Bentleio  dopo  tante  tenebre  corres- 
se Vene  rem  ; Unguinis  expertem  non  sive- 
ris,  ec.,  ed  il  Volpi  d aggiunge  del  suo  la  in- 
terpretazione accolta  da  noi.  11  Valcken.  legge 
Ve  ne  rem , Unguinis  expertem  non  siveris 
esse  tuam  ; me  sed  potius  largis  office. 

NOTE. 

V.  90.  Frstis  LnunviBUs.  S’c  veduto  il 
vocabolo  lumen  usalo  per  giorno  anche  al  v. 
81.  Callimaco  lo  usurpa  anche  altrove.  Inuo  in 
Diana  v.  182  : 

...  r & ài  fitti  /xijx'ivovTflti 
Et  lumina  ipsa  protrabuntur. 

Vedi  anche  inno  in  Cerere,  v.  83;  e molti  e- 
sempi  nelle  Fcnisse  d1  Euripide,  v.  i3i5,  ediz, 
del  Valcken. 

V.  91.  Ungi  ims  exper.  ec.  Chi  leggeva 
Venerea 1 sanguinis  expertem  esponea  il  testo 
con  le  memorie  storiche,  per  le  quali  si  sa  che 
a Venere  non  si  consecravano  vittime  cruente. 
Ma  quanto  questa  interpretazione  era  chiara, 
altrettanto  riuscivano  confuse  ed  inette  le  in- 
terpretazioni ài  resto  del  distico.  11  Bentleio 
congetturò  unguinis , semplice  correzione  della 
prima  sillaba  san.  La  Chioma  domanda  di  ri- 
tornare al  C3|K>  della  regina.  Veuere  operò  per- 
ch'ella fosse  trasferita  al  cielo;  Venere  può  o- 
perarecbe  rifila  all* amato  capo.  Quando  tu, 
o regina,  placherai  Venere  ne'  dì  festivi,  non 
lasciarla  priva  d'  unguenti  ; ma  piuttosto 
fammi  tua  nuovamente,  per  mezzo  dei  doni 
liberali.  Quanto  si  offerissero  unguenti  agli  Dei 
e nelle  solennità  lo  sa  ognuno  che  ha  salutato 
gli  antichi  scrittori.  Cosi  pure  de' templi  e si- 
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mulacri  tutti  unguentati,  (le*  canestri  pieni  di 
fiorì  portati  dalle  giovinette,  delle  vesti  profu- 
mate, della  divina  fragratila  che  spiravano  i 
Numi  e le  loro  chiome.  Dirò  soltanto  che  gli 
udori  erano  si  cara  cosa,  che  gli  amanti  chiama- 
vano pupo/  unguento  le  loro  amiche;  c Bione 
volgendosi  a Venere,  IdiL  1,  v.  78: 

Tè  aè*  pupo*  vXtT  *Àèwnj 
Adone  tuo  balsamo  è morto. 

Nella  Cantica,  Fasciculus  myrrhae  dilectus 
meus  mi/iì.  Ed  Ateneo  pag.  848,  n.  a,  Beati 
Mi,  o regi , che  sparsi  di  unguenti  siete , e 
sempre  odorati.  In  un’  urna  sepolcrale,  fra  le 
inscrizioni  antiche  illustrale  da  Gaetano  Mari- 
ni, leggesi  pag.  184: 

EN  MTPOII 
ÌOTEKNOW 
HTTXH 

Negli  unguentilo figliuolo,  sia  Pi  anima  tua. — 
Plutarco,  Symp.,  lib.  Ili,  dia  Alceo,  il  quale 
preseri  vea  agli  infelici  di  spargere  d'unguenti 
il  capo  travaglialo,  e di  confortare  così  l'ani- 
mo incanutito  nelle  sdagure.  Avrei  pur  d* (lo- 
fio d*  unguenti  ! 

VARIANTI. 

V.  93.  Principe,  ms.  Ambros.  B,  uter  co - 
ma.  Puntano,  Munito,  Doering  ed  altri,  Side- 
ru  cur  retine nt?  Ms.  Ainbros.  A,  Sidera  cur 
ruti lenti  Teodoro  Marcilio,  Sidera  cur  interi 
Marchiando  seguilo  dal  Yalckeu.,  Sidera  cur 
re t utenti  ite  rum  coma  ec.  ; tal  altro  utina  per 
utinam.  Stazio  congettura  Sidera  cum  inte- 
reunt  ut  lune  coma  regia  fiam.  — V.  94,  ul- 
timo del  poema.  Marnilo  leggeva, 

Proximus  Arcluros  fulgeat  Erigone. 

il  Poliziano  contese  acremente  contro  l' antica 
[elione.  Il  greco  Marnilo  assali  il  rivale  di  let- 
tere e d’amore  oou  laidi  epigrammi.  11  Mureto 
e maestro  Teodoro  stanno  per  M arullo.  Molla 
turila  li  seguì.  Stazio  lascia  dire  a'  matematici 
le  loro  ragioui,  e sicgue  la  nostra  perchè  que- 


sta solo  trova  ne'  codici  : e questa  Scaligero  e 
Yossio  difendono.  Ugo  Grazio  combina  leg- 
gendo 

Proximus  Erigone  fulgeat  Oarion. 

Ed  ha  la  sorte  di  tutti  quelli  che  danno  ragione 
a due  parti,  c le  fanno  tutte  due  più  ostinate. 
La  Dacier  imita  il  Grazio,  ed  accoglie  la  le- 
zione del  Marulio  e la  nostra.  I rnss.  Ambrosiani 
per  Oarion  hanno  Aorion  ; Orion  quelli  dello 
Stazio.  Alcuni  editori  hydrochoo.  Il  giovane 
Dousa  legge  il  verso  combattuto 

Proximus  E rida  no  fulgeret  Oarion. 

Il  Salvini  traduce  in  greco  la  lezione  del  Ma- 
rnilo. 

NOTE. 

V.  93.  Sidera  cur  iterent?  Perchè  mai 
le  stelle  moltiplicheranno?  Preso  Tallivo  pas- 
sivamente. Sebbene  il  Volpi  crede  che  si  deb- 
ba sottintendere  Dii  vel  homines.  Nella  mia 
versione  bo  seguita  la  lezione  più  volgala  reti - 
nent , lasciando  però  nel  testo  quella  ebe  ho 
trovala  nelTediz.  Principe.  Vedi  varianti. 

V.  94.  Proximus  hydrochoi  ec.  Non  gio- 
va riportare  qui  le  tante  esposizioni.  La  più 
inetta  è quella  di  mad.  Dacier  e consorti.  Ecco 
(e sue  parole:  » Simplicissimus  hujus  loci  sensus: 
» cuni  Coma  velài  re  potere  caput  reginae,  man- 
» dat  Orioni,  Astro  fulgentissimo,  ut  prò  se 
* lucere  velit.  Quid  opus  est , inquii  Coma,  ut 
» astra  duplicia  sint  cum  aiiud  e icariani  o- 
» perum  possit  praestare?  Fulgeret  igitur 
» Oarion  prò  me,  Orion  qui  Hydrochoo  prò - 
» ximus  est  ».  Ma  dovea  pur  sapere  la  Sibilla 
che  l'Acquario  ed  Orione  non  sono  si  prossimi, 
e nel  caso  che  la  sua  esposizione  fosse  proi- 
bii e,  ella  dovea  adottare  la  lezione  Proximus 
Arcturos  Julgeat  Erigone , perchè  Arturo  è 
didatti  vicino  alla  Vergine,  la  quale  da  molti 
e da  Virgilio  chiamasi  Erigone:  Georg.,  1, 33: 

Qua  locus  Erigonem  inter  Chelasque  se- 
fquentes. 


Digitized  by  Google 


Più  esatto  fu  il  giovine  Doma,  il  quale  cen- 
t*  aulii  prima  di  Madama  dava  la  medesima  in- 
terpretazione; ma  trovò  perciò  necessario  di 
scrivere  Eridano  proximus  Oarion  ; ricavan- 
do da  Arato  la  vicinanza  di  queste  due  costel- 
lazioni. Quei  che  sosleueano  la  lezione  del  Ma- 
rullo  non  hanuo  osservato  il  migliore  argomen- 
to della  loro  difesa.  Fra  la  Vergine  ed  Arturo 
v i è la  costellazione  Berenicea.  Se  dunque  la 
Chioma  ritornava  alla  regina,  Arturo  avrebbe 
scintillato  più  vicino  ad  Erigone,  perchè  le 
stelle  di  Berenice  non  si  sarebbono  interposte. 
Ma  nè  questa  lezione  ho  adottata;  e la  difendo 
soltanto,  perchè  il  concetto  come  è nel  uoslro 
testo,  non  ha  greca  fragranza.  Deh  facciasi 
eh'  io  torni  regia  chioma!  Dovesse  anche 
Orione  splendere  prossimo  ad  Idrocoo.  O- 
rione  e \T Acquario  sono  due  costellazioni  non 
vicine,  l' una  piovifera,  l'altra  tempestosa;  onde 
la  Chioma  lorrebbe  d"  essere  ridata  alla  regina 
a costo  anche  che  gli  astri  più  procellosi  si  con- 
giungessero per  turbare  rarroonia  celeste,  e per 
sovvertire  il  mondo.  Questa  è l'esposizione  uni- 
versale; nè  alcun'  altra  si  potrebbe  dare.  Or  io 
concedendo  che  il  testo  e gl'interpreti  rispon- 
dano pienamente  alla  mente  di  Callimaco,  oso 
dire  che  questo  concetto  non  risponde  alla  ve- 
liti ed  alla  passione  degli  altri  tutti  di  cui  il 
poeto*  è formato.  E rude,  gigantesco,  discorde 
dalla  gentilezza  mostrata  dalla  Chioma  nella  sua 
prosopopea.  Ripete  troppo  il  desiderio  della 
Chioma  di  ritornare  alla  sua  donna  incomiuciato 
sino  dal  verso  3t),  e continuato  sino  al  verso  80. 
Sino  allora  l'adulazione  sembrò  dilicata,  qui 
diventa  ipertiolica,  ripetuta  e nauseosa.  Onde 

0 noi  posteri  non  sappiamo  ciò  che  si  volessero 
que'  poeti  allivelli,  o Callimaco  prese  per  bel- 
lezza quello  die  a mio  parere  non  è che  un 
vizio.  Sebbene  io  credo  piuttosto  che  gli  ultimi 
sei  versi  sieno  radicalmente  viziali:  e ti  sia  pro- 
va la  diversità  dell'  ultimo  pentametro,  sino  dal 
XV  secolo  comljatlulo  con  lo  scudo  dei  codici 
dal  Marnilo  c dal  Poliziano,  due  letterali  pre- 
|>olcnli  del  loro  tempo,  e nemici  acerrimi  come 

1 fratelli  Tehaui.  Che  se  questi  versi  ci  fossero 
giunti  non  dirò  come  uscirono  da  Catullo,  uia 


dal  loro  primo  padre,  suonerebbero  forse  con 
poco  diverse  parole  tuli' altro  concetto. 

— Fulg&rbt.  Per  fulgeat  breve  la  secon- 
da da  fulgero.  Scaligero.  — Fulgerare  per 
fulgorare ; lo  disse  Pacuvio.  Vossio. 

— Hydrochoi.  Crede  il  Volpi,  a torto,  che, 
declinando  questo  nome  come  Orpheus  (Yirg., 
Georg.  I V,  verso  545,  Orphei papavera  mìt- 
tes),  sia  posto  qui  nel  terzo  caso.  Il  Valckeu. 
mostra  che  Callimaco  può  avere  scritto  'Tipo- 
j£9w,  ed  tifbxpo'j,  perchè  iyyòf,  vicino , acco- 
glie ed  il  secondo  ed  il  terzo  caso,  e lo  prova 
con  esempi.  — Idrocoo  è detto  anche  Gani- 
mede. Noi  Io  vediamo  fra  i segni  del  Zodiaco 
chiamandolo  Acquario,  che  lauto  suona  'tòpb- 
xoo;.  Igino  spiega  questo  simbolo,  Astron. , 
lib.  Il,  cap.  a 9,  come  memoria  di  Cecrope  che 
regnò  prima  dell'  invenzione  del  vino  (credo 
che  Igino  iuleoda  nell'Attica,  perche  nell'Asia 
coooscevasi  il  vino  prima  assai  di  Cecrope), 
onde  insegnò  i sacrilìcii  de' Numi  con  l'acqua. 
Igino  reca  un'  altra  sentenza;  il  diluvio  die 
succede  a' regni  di  Deucalìone:  però  presume 
questo  simbolo  appartenersi  a quel  re.  11  com- 
mentatore di  Germanico  Cesare  ( riscontralo 
nell' edizione  dove  sono  raccolti  gli  antichi  a- 
stronomi)  conferma  questa  seconda  opinione 
con  la  sentenza  di  Nigidio:  JYigidius  Hydro- 
choon , sive  Aquarìum  existimat  esse  Deuca - 
lionem  Thessalum , qui  maxima  cataclyxnto 
sit  relictus  cuni  uxore  Pyrrha  in  monte  Aet- 
na, qui  est  aitissimus  in  Sicilia.  Questo  non 
può  essere  che  il  secondo  diluvio  de'  tempi  fa- 
volosi; ed  è da  badare  che  Cecrope  e Deuca- 
lione  tessalo  regnarono  verso  la  stessa  età. 

— Oarion.  Alta  Eolica:  Pindaro, Nemea  II, 
verso  1 8,  ’Qfliwv,  diversamente  però  BcU'Istm. 

IV,  v.  85,  *iia£«wvei  av  ^W3cv.  Callimaco,  inno 
in  Diana,  verso  a65,  Q/.pluy.  Omero  lochia- 
mo nondimeno  col  modo  più  comune,  Odissea, 

V,  verso  276, ’Qpt’wv.  Vedi  sopra  di  ciò  an- 
che il  Poliziano,  Miscel.,  cap.  68.  — Orione 
è l' immagine  di  Belo  consecrata  dal  figlio  di 
Nino  (cronica  Alessandrina,  pog.  84).  Il  nome 
Oarion  di  cui  qui  si  serve  Catullo  è trailo  for- 
se da  ‘ kpii  wv, marziale.  Guerreggiatore  e cac- 
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datore  fu  Belo;  e come  cacciatore  è descritto 
Oriooe  da  Igino,  A s troni.  poti.  fai».  36,  e dal- 
lo scoliaste  di  Aralo  uelT  asterismo  dello  Scor- 
pione. E rappresentalo  nel  globo  celeste  con  la 
spada,  la  clava  e gli  ornamenti  guerrieri:  e sia 
in  atto  di  assalire  il  toro  vicino.  Questa  costel- 
lazione essendo  Assiria  è nominata  ne'  libri  più 
antichi.  Amos  Profeta,  cap.  V,  verso  8 : Fu- 
riente m A tx turuin  et  O rione m,  et  conver- 
ten tern  in  mare  tenebrai  et  diem  in  nocte  ittu- 
tantern.  Nondimeno  nella  versione  de*  L XX 
le  costellazioni  non  sono  nominale:  *0  tro*«5» 
Travi-oc  x«t  /Acrarxcvó^&iv,  xz c ixTpinttt  eì$  ~o 
xp'jtim iiv,  xeci  r.fikp'xv  tif  vvxra  swr/oratjwi». 
E nel  libro  di  Giobbe,  cap.  IX,  9:  Qui  facit 
Arctumniy  et  Oriana,  etHyadas  : la  versione 
greca  ha  Espcro  invece  dì  Orione.  O kow* 
Trincea,  xai  "ntspov  xxl  ùprrovpQ?. — 1 Iodata 
alle  costellazioni  la  spiegazione  che  mi  è sem- 
brata più  ovvia  : diverse  di  molto  le  danno  l’au- 
tore della  Storia  del  Cielo , ed  il  Dupuis,  ove 
|KKsono  ricorrere  i curiosi. 

EPISTOLA  DI  CATULLO 
AD  ORTALO. 

Sebben  me  per  dolor  vi  gii  consunto 
Dalle  Vergini  dotte  or  discompagni 
Malinconia  ; nè  delle  Muse  io  possa 
Esprimer  dalla  niente  i dolci  parti. 

In  tal  burrasca  di  sciagure  ondeggia  ! 

Però  che  al  mio  fratei  l'acqua  che  move 

Torpidamente  del  gorgo  Leteo 

Il  piè  pallido  lava , e strugge  grave 

Sul  lito  Roè'teo  V Iliaca  terru 

Lui  per  sempre  1L1  nostri  occhi  rapito. 

Ti  parlerò  più  mai  ? T' udrò  narrarmi 
I tuoi  fatti,  o fratei?  Te  vedrò  mai , 

O della  vita  mia  più  desiato  ? 

Ben  t’amerò:  ben  sempre  io  la  tua  morte 
Con  doloroso  \xrso  andrò  gemendo  : 
Siccome  all  ombra  di  frondosi  rami 
Cerne  del  divorato  Itilo  ifati 
Pascolo. 


Daulia  cantando.  — Pur  fra  tanto  lutto 
Questi,  Orlalo , da  me  carmi  tentati 
Del  Buttiade  t’  invio , perchè  non  forse 
Le  tue  parole  a errante  aura  fidate 
Tu  invan  credessi  e dal  mio  cor  sfuggite. 
Talor  porno  cosi,  dono  furtivo 
Dell  amator,  dal  casto  grembo  sdrucciola 
Di  verginella , cui  ( mentre  in  piè  balza. 
Della  rnadrc.nl I arrivo,  e obblia  meschina 
Che  riposto  il  tenea  sotto  la  molle 
Veste)  giù  casca,  e ratto  si  devolve 
Con  lubrico  decorso.  A lei  discorre 
Conscio  rossore  sul  compunto  viso. 


LA  CHIOMA  DI  BERENICE. 

VOLGARIZZAMENTO 

DALLA  VERSIONE  LATINA. 

Quei  che  spiò  del  mondo  ampio  le  faci 
Tulle  quante,  e scoprì  quando  ogni  stella 
Nasca  in  cielo  tramonti,  c del  veloce 
Sole  come  il  candor  Cammeo  si  oscuri, 

Come  a certe  slagion  cedano  gli  astri,  5 
E come  Amore  sotto  a1  Lalinii  sassi 
Dolcemente  contien  Trina  di  furto, 

E la  richiama  dall' aereo  giro, 

Quel  Conon  vide  fra’ celesti  raggi 
Me  del  Berenici  o vertice  elimina  10 

Chiaro  fulgente.  A molti  ella  de'  Numi 
Me,  supplicando  con  le  terse  braccia, 

Promise,  quando  il  re,  pel  nuovo  imene 
Beato  pifi,  parti.»,  gli  Assirii  campi 
Devastando,  e sen  giu  con  li  vestigli,  i5 
Dolci  vestigli  di  notturna  rissa 
La  qual  [»ugnò  per  le  virginee  spoglie. 

Alle  vergini  S[»osc  in  odio  è forse 
Venere?  Porse  a'  gcnitor  la  gioia 
Froderanno  j»er  Lise  lagrimelte  30 

Di  che  bagnali  del  talamo  le  soglie 
Dirottamente  ? Esse  nou  veri  adoni, 

Se  me  giovili  gli  Dei,  gemono  guai. 

Ben  di  chi  uii  dissennò  la  mia  regina 
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0*1  mio  molto  lamento  allor  che  sf^pc  a5 
Vólto  a bieche  battaglie  il  nuoto  sposo: 

E tu  piangesti  allora  il  freddo  letto 
Abbandonata.  e (IH  fra  tei  tuo  caro 
Il  lagrimoso  dipartir  piangi* vi. 

Ahi  ! tutte  si  rudenn  Pegre  midolle  5o 

Per  P amorosa  cura;  il  cuore  tutto 
Tremava  ; e i sensi  abbandonò  la  mente. 

La  donici  Iella  non  se’  tu  ch'io  vidi 
Magnanima?  Lo  gran  fatto  obblìasti, 

Tal  die  uiun  de'  più  forti  osò  cotanto,  55 
Però  premio  tu  n'  Imi  le  regie  nozze  ? 

Deh  die  pietà  nelle  jwrole  tue 

Quando  il  marito  accommiatati!  Oh  quanto 

Plinto  lergeano  le  tue  rosee  dila 

Agli  occhi  tuoi!  Te  si  grau  Dio  cangiava  ? 4<> 

Dal  caro  corpo  dipartir  gli  amatiti 

Non  sanno  mai?  Tu  quai  voti  non  festi, 

Propiziando  con  taurino  sangue. 

Per  lo  dolce  marito  agli  Immortali 

S' ei  ritornasse  ! Nò  gran  tempo  t òlse  4^ 

Ch’d  dotò  della  vinta  Asia  l'Egitto. 

Per  questi  fatti  de' Celesti  al  coro 
Sacrata,  io  sciolgo  con  novello  ufficio 
I primi  voti.  A forza  io  mi  pallia, 

Regina,  a forza  ; c te  giuro  e il  tuo  cajio  : 5o 

Paghi nlo  i Dei  se  alcuno  invan  ti  giura; 

Ma  chi  presume  [tareggiarsi  al  ferro? 

E quel  monte  crollò,  di  cui  nuli9 altra 
Più  alta  vetta  da  II  Viene  strade 
La  splendida  di  Thia  progenie  [tassa,  55 
Quando  i Medi  alti-ettaro  ignoto  mare 
E coi»  le  navi  per  lo  mezzo  Athos 
Nuotò  la  gioventù  barbara.  Tanto 
Al  ferro  cede!  or  die  porìano  i crini  ? 

Tutti,  [K*r  Dio!  de' Calibi  Li  razza  fio 

Pera,  e le  vene  a sviscerar  sotterra 
E dii  a foggiar  del  ferro  la  durezza 
A principio  studiò.  — Piangenti  le  chiome 
Sorelle  mie  da  me  dianzi  disgiunte 
I nostri  fati,  allor  che  apprcsenlosse  G5 

Rompendo  l'aer  con  P ondeggiar  de' vanni 
Dell'Etiope  Melinone  il  gemello 
Destrier  d’Arsìnoe  Locrieose  alivolo: 

Ei  u>e  per  P ombre  eteree  allo  levando 
Vida,  e sul  grembo  di  Venere  casto  70 


Mi  (iosa:  ch’ella  il  suo  ministro  (grata 
Abitatrice  del  Canopio  lite) 

Zefiri tide  stessi!  uvea  mandalo 
Perchè  fissa  fra'  cercini  ampli  «lei  cielo 
La  del  capo  d*  Arianna  aurea  corona  j5 

Sola  non  fosse.  E noi  rispienderemo 
Spoglie  devote  ddla  bionda  testa. 

Onde  salita  a*  templi  de'  Celesti 
Rugiadosa  |ier  Tonde,  io  dalla  Diva 
Fui  posto  fra  gli  antichi  astro  novello.  80 
Però  che  della  Vergine,  e del  fero 
Leon  toccando  i mi  presso  Callisto 
Licaonide,  piego  all'  occidente 
Duce  del  lardo  Boote  cui  l'alta 
Fonte  dell'Oceano  a pena  lava.  85 

Ma  la  nulle  perchè  degli  Immortali 
Mi  premano  i vesligii,  e l’aurea  luce 
ludi  a Tetby  canuta  mi  rimeni 
(E  con  tua  pace,  o Vergine  Rannusia, 

11  pur  dirò  : non  per  temenza  fia  90 

Che  il  ver  mi  taccia,  e non  dispieghi  intero 
Lo  secreto  del  cor;  uè  se  le  stelle 
Mi  strazio  tutte  con  amari  motti), 

Non  di  tanto  \o  lieta  ch'io  non  gema 
I)' esser  lontana  dalla  donna  mia,  <j5 

Lontana  sempre!  Allor  quando  con  ella 
Vergini  fummo,  io  d'ogni  unguento  intatta, 
Assai  tesoro  mi  lievea  di  mirra. 

O voi,  cui  teda  iniziai  congiunge 
Nel  sospiralo  dì,  nè  la  discinta  100 

Veste  conceda  inai  nude  le  mamme, 

Nè  agli  unanimi  sjmsi  il  caro  corpo 
Abbandonate,  se  non  versa  prima 
L'onice  a me  giocoudi  lil tatuanti; 

L'onice  vostro,  voi  che  desiate  io5 

Di  casto  letto  i dritti:  ah  di  colei 
('lie  sè  all' impuro  adultero  commette. 

Beva  le  male  offerte  irrita  polve! 

Che  nullo  dono  digli  indegni  io  merco.  — 

Sia  cosi  la  concordia,  e sia  l'amore  ilo 

Ospite  assiduo  delle  vostre  sedi. 

Tu  volgendo,  regina,  al  cielo  i lumi 
Allor  che  placherai  ne'  di  solcuui 
Venere  diva,  d'odorati  unguenti 
Lei  uon  lasciar  digiuna,  e tua  mi  toma  1 i5 
Con  I litorali  doni.  A cIk*  le  stelle 
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Me  riterranno?  O!  regia  chioma  io  sia, 
E ad  Id  rocco  fidi»  arda  Orione. 


NOTA. 

Di  due  altre  versioni  lio  saputo,  dopo  ch'era 
già  stampato  il  discorso  primo,  ove  »’c  detto  di 
quelle  die  mi  eran  note.  Una  in  terrine  di  Sa- 
verio Malici,  T ultra  in  versi  sdrucdoli  del  Pa- 
gnini.  Ecco  alcun  saggio  delb  prima. 

Verso  del  lesto  7-95  della  nostra  versioni* 
6-12  : 

Me  queir  istesso  ancor  saggio  Canone 
Splender  già  vide,  e a tutti  afferma  e dice 
Cìt  io  so  n nella  celeste  regione , 
lo  che  chioma  già  fui  di  Berenice: 

Ma  poi  le  bianche  braccia  al  del  distese , 
E offrimmi  a* Numi  in  voto,  ahi ! V infelice. 

Ma  non  è prezzo  ilei  tempo  il  proseguire  a 
leggere  od  a confrontare.  Bastavano  i nomi  di 
Saverio  Mallei  e del  lieneinerito  aliale  Rullili 
6 TTciv’j  che  raccolse  questa  versione  nel  suo 
Parnaso  de’  Traduttori,  per  persuaderci  ch'ella 
dovea  pur  essere  una  cosa  sguaiata.  — 

Il  metro  eletto  dal  Pagnini  snerva  il  vigore  e 
la  maestà  latina.  Due  j tassi  male  intesi  vedili  no- 
tali alla  pag.  46  e 5a.  Gli  altri  ove  intende  di- 
versamente di  noi,  sono  i s<*guenti: 

Verso  del  testo  9-1 1 ; della  versione  1 1-»4  : 

E dessa  a molti  Dii  le  terse  e nitide 
Braccia  tendendo,  in  voto  aliar  pmmisemi 
Che  il  re  distretto  appena  a lei  co'  vincoli 
D’ imeneo  . . . 

Verso  del  testo  21-22;  della  versione  27-29: 
Porse  non  tu  solinga  il  letto  vedovo 
Ma  del  caro  gemimi  V amara  e flebile 
Divistoli  piangesti.  — Ove  vedi  la  nota. 

Verso  del  testo  53-36;  delb  versione  42-4*5: 

Qutdi  impromesse  aliar  non  sema  vittime 
Taurine  festi  a ciascun  Dio  se  al  patrio 


Suol  ritornasse  il  caro  s/)oso  e V Asia 
Doma  in  breve  aggiungesse  al  regno  Egizio. 

Verso  del  U*sto  4^~4  f?  della  versione  52-55: 

Per  lui  quel  monte  sovra  tutti  altissimo 
Cui  la  chiara  calcò  di  Ftb  progenie. — Vedi 
la  nota. 

Piena  d'eleganze  italiane  è ipiesla  traduzione; 
ma  cede  di  molto  a quella  esalta  dello  stesso  ar- 
lore  digli  Inni  di  Callimaco,  ed  alla  liellissima 
<k*'buccolici.  la  quale  io  nquito  unico  esirmplare 
di  versioni  dal  greco. 

Panni  |riù  schietta  quella  del  Conti;  i (tassi 
confutati  visi  ili  alle  pag.  28  e 35:  m*' seguenti 
traduce  diversamente  ila  noi. 

V erso  del  testo  1 3- 1 4 : «Iella  versioni*  1 5- 1 8: 

Portando  impresse  le  vestigi a dolci 
Della  rissa  notturna,  poiché  sciolta 
La  ftiscia  virgiual  ebbe  a b suora. 

Verso  del  testo  5t-54  ; della  versione  63-68  : 

...Le  poc'anzi  tronche 
Chiome  mie  suore  il  mio  destin  pian  grano 
Quando  l'alato  Corridore  Locrico 
Ad  Arsi  noe  s' offerse. 

Ed  in  una  nota  si  scolta  egli  di  avere  chiamato 
piuttosto  Locrii"o  il  vento  anziché  Arsinoe,  per- 
ché nella  Magna  Grecia  abitala  da' Locri  do- 
mina appunto  Zefiro.  Vedi  b nostra  inlerpre- 
(azione. 

Verso  del  testo  89-92;  della  versione  1 12- 
1 16: 

Tu,  reina , qualar  mirando  in  cielo 
Venere,  placherai  ne'  dì  solenni 
Non  offrir  sangue  a ine  che  a lei  non  piace  ; 
Non  far  eh' ci  sia  senza  profumi,  e tuo 
Nume  mi  rendi  con  più  larghi  doni.  — 

Del  bifolco  A traile  s'  è veduto  ahliondaiilr- 
mente  a pag.  39. 
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CONSIDERAZIONI. 


CONSIDERAZIONE  I. 

EPISTOLA.  DI  CATULLO  AD  URTALO. 

Tre*  elogio  abbiamo  di  (Patullo  |>or  la  morie 
del  fratello.  ^>u«*sla;  fai  tra  avvìi  pili  lunga  (car- 
meii  LXV1I)  a Manlio.  giustamente  celebrata 
ibi  Murelo  |N*r  la  più  India  di  lulla  la  blinilà; 
eil  una  brevissima  ma  piena  di  amore  (camion 
XCIX)  tentala  in  un  sonetto  dal  Panili  non 
con  T usala  felicità.  Da  questa  ultima  pare  die 
il  poeta  abbia  viaggiato  sino  a Tmia  per  fare  le 
esequie  al  fratello.  Il  promontorio  Ileteo  ove  fu 
m*j q Milito  sporge  nel  Bosforo  Tracio  (Lilla  dltà 
dello  stesso  nome  W era  il  **|>olero  d'  Aiace 
Telami  mio.  un  tempietto  a quell'eroe,  o la  sta- 
tua rapila  da  Marc*  Antonio,  restituita  jkjì  a’Re- 
tei  da  Augusto  (Stilb.,  lib.  i3).  Virgil.,  Eneid., 
Ili,  v.  107: 

Maximus  linde  patery  si  rìte  audita  rrcordnr 
TeucruSy  B/ioeteas  prirnum  est  advectus  ad 

(oras. 

— Orlalo  a cui  fu  dedicata  la  Chioma  di  Bere- 
nice, se  s*ha  a credere  al  Vossio,  è quello  di  cui 
scrisse  Tacilo,  Aunali.  Il,  cap.  3"  : Magis  mi- 
rum  fuil  qitod preces  M.  Boriali  nobili*  jtive- 
nis  in  pau per  tate  manifesta  (Tiberini)  super - 
hius  accepisset.  Catullo  nacque  secondo  la  cro- 
naca Eusehiana  verso  l'anno  di  RomaDCLX  III. 
Ortalo  pregò  l'anno  terrò  di  Tiberio,  di  Roma 
DCCLXIX.  Se  fosse  stato  dedicato  il  poemet- 
to al  nubile  piovane  di  Tarilo,  egli  avrebbe  a- 
vula  feti  di  un  secolo.  Ond’io  credo  con  gli 
altri  commentatori  die  l'Ortalo  sia  Q.  Ortensio 
oratore,  da  Cicerone  (de  Claris.  Orai .,  cap.  88) 
lodato  altamente,  e morto  I*  anno  DCCIII,  tre 
anni  prima  di  (binilo.  Orlalo  pò*  Ortensio  ve- 
dilo in  Cicerone  cpkL  a5  ad  Attico,  HI».  II.  — 
Dal  carine  CX IV  appare  die  (binilo  vigilasse 
sempre  sopra  Callimaco  il  quale  al  discorso  IV’, 
mini.  G,  s'c  mostrato  maestro  di  molli  poeti  di 
quell*  età.  Dicesi  chiamalo  Baltiade.  |iel  fonda- 


tore di  Cirene  Aristotile  Batto,  di  cui  puoi  ve- 
dere  neH'oda  splendala  di  Pindaro  (Pitica  IV) 
la  «piale  trovo  senza  pari  in  tutta  la  lirica  subli- 
me; c solo  felicemente  la  siegue  l’oda  inglese 
(il Bardo)  di  Giovanni  Gray,  esemplare  aneli*: 
questo  di  liriia,  in  gran  parte  imitato  nell'atto 
V «Iella  Maria  Stuarda  dall'  Al  (ieri  ove  L*a- 
inorrc  va  |>rofetdndo.  — Inesattamente  conget- 
tura il  Volpi  che  Callimaco  si  chiami  Battio*  le 
[iel  nome  di  alcuno  degli  avi  suoi.  Per  me  tro- 
vo [imballile  la  derivazione  da  Batto  padre  di 
Callimaco  nominato  <b  Svida,  illustre  [>er  armi, 
e di  cui  il  figliuolo  lasciò  scritto  (epigram.  XX) 
praejuit  armis  patriae: 

...  *Op(v  itoti  TtoiTfiSoi  oirìoiy 

’Hpfcv 

— Cirene  è città  libera  fondita  di  una  colonia 
di  Lacedemoni  nell’  olimpiade  XLI.  Fiori  per 
molti  ingegni:  Arislipjio  filosofo  colligiano  fon- 
diture «Iella  setta  Cirenaica  che  tutto  ri|>oneva 
il  sommo  liene  nelb  voluttà;  Eralosteue  poeta, 
astronomo  c filosofo  eminente;  e Cameade  prin- 
cipe  <bgli  Accademici,  sono  i più  illustri.  Il  re- 
gno di  Girne  era  celebralo  per  feraciLi  di  peco- 
re; e molto  più  jie'suoi  lìori.  Teofraslo,  lib.  VI, 
cap.  6:  Odoratiss irnae  quae  upud  Cyrenas 
rustie  ; untle  e tinnì  unpuentum  rosaceum  illis 
suaviss  imititi  ; viola  rum  etiam  et  relitfuorum 
/forum  odor  ibi  eximius  ac  divinus  ; maxime 
au  tem  croci. 

CONSIDERAZIONE  IL 

TALETE  E SCI.PICIO. 

Tutte  le  storie  dopo  Erodoto  (lib.  I,  sei.  7$) 
danno  a Talele,  uno  de' sette  Saggi  e prinrijn* 
«lolla  scuoia  Ionica,  la  preininenza  «Iella  predi— 
rione  di  un’cdiwi  fra' Greci.  Ma  il  Gentil  (Mc- 
rnoires  de  f A cadetti,  des  Sciences  i”f>G.p.  78 
ed  81)  lo  niega  ; fondando  le  sue  Of ifiosizioni  su 
calcoli  astronomici  a cui  non  |*>trù  mai  arren- 
dermi, se  non  mi  sarà  prima  provalo  che  allYtà 
di  Taletc  non  sia  avvenuta  un* eclissi,  o che  non 
sia  | «svila  vicino  alla  terra  uua  cometa,  che  co- 
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prendo  il  disco  solare,  avrebbe  fallo  a «pelle  gen- 
ti, ignare  delie  scienze  astronomiche.  prendere  il 
fenomeno  per  un’eclissi.  Or  poidié  Erudolo  di- 
ce che  il  giorno  divenne  di  repente  notte  ap- 
punto neH'età  di  Talete;  poiché  questo  raccon- 
to è Immisi  modificato  ma  non  allatto  negato  da- 
gli astronomi  ( Baylli,  Hist.  de  V Astr.  ancien- 
ne,, lil>.  VI),  non  so  come  si  possa  tórre  a Talc- 
te  la  gloria  di  avere  predetto  uno  di  questi  fe- 
nomeni. I racconti  inesatti  degli  storici  possono 
condurre  la  critica  a rettificare  i felli  c le  epo- 
che, ma  rare  volte  o non  mai  a negarli  del  tut- 
to. Per  tórre  la  gloria  a Talete,  conviene  prima 
negare  ch'egli  fosse  astronomo,  lo  che  è provato 
da  Diogene  Laerzio  (in  Talete,  sei.  34)  > o che 
gli  astronomiche  lo  seguirono  non  sapessero  pre- 
dire si  felli  fenomeni.  E queste  cose  non  diurno 
essere  provate  con  autorità  storiche,  poiché  se 
le  memorio  antiche  sono  felse  per  noi,  non  han- 
no ad  essere  vere  per  gli  oppositori. 

Fra’ Romani  fu  il  primo  ad  attendere  all'a- 
stronomia Sulpicio  Gallo,  di  cui  il  Baylli  (///- 
stoirc  de  V Astronomie  moderne ) pirla  solo 
jier  incidenza.  Sulpicio  fu  studioso  delle  greche 
'eltcre  (Cicer.,  de  dar.  Orai.,  cap.  20),  che  già 
incominciavano  a germogliare  in  Roma:  anzi 
nell’ anno  della  pretura  di  Sulpicio  morì  Eunio. 
Maggiore  fama  a sé  stesso,  ed  utilità  alla  repub- 
blica ricavi»  dall'astronomia  ch'ei  trattò  indefes- 
samente (Cic.,  de  SenecL,  cap.  i4)-  La  predi- 
zione delfeclissi  lunare  citala  da  noi  a pag. 
è distesamente  raccontata  «la  Livio  (lih.  XLl  V, 
37),  «la  Plinio  (lih.  II,  cap.  la),  e con  alcuna 
diversità  da  Valerio  Massimo  (lib.  Vili,  cap. 
XI,  8).  Sulpicio,  forse  unico  astronomo  in  Ro- 
ma sino  a'tempi  di  Cesare  (Cic.,  Tuscul.,  HI».  I, 
cap.  3),  scrisse  un  libro  intorno  alle  eclissi.  Fra’ 
Greci  fu  lp[»arco  die  più  esattamente  ne  ragio- 
na Fortunati  qne'  mortali  die  con  le  scienze 
hanno  potuto  sgombrare  dalla  mente  degli  uo- 
mini il  terrore  <l«f  fulmini  e delle  eclissi  improv- 
vise; perocché  prima  di  essi  ad  ogni  fenomeno 
Aetemam  timuerunt  s accula  noe  te  m.  1 re  ed 
i sacerdoti  se  ne  calcano. 


CONSIDERAZIONE  UI. 

DIASI  mi  VIA. 

Dalla  favola  si  deve  ritrarre  la  storia  ; poiché 
la  favola  nou  é se  non  tradizione  oscura  di  cosa* 
avvenute,  e può  avere  assai  circostanze  false,  ma 
non  più»  essere  fendala  sul  falso.  I jo  storico  de- 
ve ricavare  le  sue  congetture  «felle  passioni  li- 
mane, dalla  perpetua  e costante  successione  «Iel- 
le cose,  dai  «letti  tleglì  autori  e dei  l«*nipi  più  ri- 
schiarali p«*r  la  storia,  i quali  possono  illustrare 
il  [tassato  ch'eglino  aveano  meno  I un  Lino  di  noi. 
Sopra  queste  fondamenta  mi  proverò  di  dimo- 
strare che  Diana  fu  una  «Ielle  prime  divinità,  e 
la  prima  fors«>  alla  «juale  le  antiche  genti  abbia- 
no celebralo  riti  ed  eretti  templi. 

Primamente  la  storia  di  tutte  le  nazioni  ci  mo- 
stra die  le  primi*  adorazioni  furono  offèrte  al 
Sole  ed  alla  Luna. 

Esaminando  il  «'orso  e le  azioni  della  Luna, 
la  quale  or  si  perdeva  ed  or  ritornasa,  quelle 
menti  balorde  ed  inclinate  allo  stupore  ed  alla 
paura  le  diedero  gli  ufficii  e gli  attributi  del  Dio 
tutto-oprante e tutto-veggente:  la  fecero  ree 
preside  d«‘l l'inferno,  dove  il  Timore , unica  fon- 
te all«>ra  delle  azioni  umane,  trae*  a le  menti  a 
fabbricare  un  mondo  di  premio  e di  [iena. 

S'hanno  sempre  a distinguere  odia  teologia 
degli  antichi  le  tàvole  che  dirittamente  deri- 
vano «felle  inclinazioni  umane,  da  quelle  che 
nascono  «fella  sapienza  de*  sacerdoti  e de'  pastori 
«ie*[»o|»oli.  La  Teogonia  di  Esiodo  presume  sa- 
pienza, die  le  prime  genti  non  possono  a s ere 
mai.  Diflilli  la  dea  Terra,  il  dio  Ciclo,  la  Nol- 
te, il  Caos,  sono  idee  metafisiche  alle  quali  si 
poco  arrivò  l'intelletto  e la  credulità  delle  genti, 
che  rari  di  que'Numi  soleuui  ebbero  templi. 
Da  queste  prime  idee  universali  nacque  poi  la 
[duttilità  de' Numi,  d'omJc  Giove,  Nettuno, 
Plutone,  e le  loro  schiatte.  Ma  prima  di  Gio- 
ve fu  il  Sole,  prima  di  Nettuno  fu  il  Mare,  pri- 
ma di  Plutone  Ecate  o la  Luna.  Quante  più 
poi  si  scoprivano  verità  morali,  «pianto  più  le 
cause  naturali  sì  svelavano  agli  ocdii  de'savii 
e de' principi,  tanto  pili  si  moltiplicavano  le 
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allegorìe,  onde  vestirle  a' popoli  sotto  le  sem- 
bianze ili  religione.  Vedi  discorso  IV. 

Il  Nume  della  Luna,  o Diana-Ecate,  fu  dun- 
que anteriore  agli  altri  custodi  e re  dell* infer- 
no. Donde  derivarono  gli  incantesimi  e le  or- 
rende evocazioni  alle  quali  presiede  sempre  la 
Luua  (Teocrito,  Idilli:  Orario, Epod.;  Ovki., 
V,  v.  5 2,  Od.  13,  v.  5).  Questo  soprannatura- 
le e mirabile  orrendo  degli  incantesimi  nasce 
nei  tempi  barbari,  come  si  vede  sopra  tutto 
dalle  tragedie  di  Slialupeare.  Quindi  Diaun 
può  muovere  fin  Radamanto  (Teocrii.,  Idil. 
II),  e se  v*  lui  cosa  altra  più  salda.  E Dea  m an- 
giacani,  zi (Licofrone,  v.  77), 
rozzo  e barbarico  attributo:  e le  donne  prese 
d'amore,  (Missione  eterna  ed  universale  della 
natura,  onde  il  Petrarca  dice  (Trionfo  d*  Amo- 
re, III,  v.  i5o);  eli*  ella  aggiunge 

Di  cielo  in  terra  universale  antiqua , 

invocavano  b Luna  (Scoliaste  di  Tcocr.,  Idil. 
II,  v.  10). 

Il  nome  stesso  greco  di  Diana  *AprtjMf  è 
conqtoslo delle  parole  ùipx,  ?ipvu,  aere , rom- 
pere, onde  ella  ha  dominio  anche  sopra  l'aria, 
e fu  quindi  consncrato  da'  Greci  un  promonto- 
rio col  nome  d*  Artemisio,  perchè  v* era  il  tem- 
pio di  Diana  eh* essi  chiamavano  Orientale 
(Piotar,  in  Temistocle;  Erod.,  lih.  VII). 

Aldùamo  da' poeti  (Callimac.  in  Diana)  che 
ella  era  preside  de' porli  e delle  isole  mediterra- 
nee, le  prime  che  si  conobbero,  di  lutti  i monti 
c di  tutte  le  selve,  prime  abitazioni  dei  mortali: 
ed  a Diana  fu  dedicato  un  limone  di  nave  (Cul- 
1 ini  ac.  loc.  cit.,  v.  229):  c Pindaro  la  chiama 
Fluviale  (Pitie.  11,  V.  12)  XQ7<tpt&t  ccoì'à^tÌ- 

giSoi. 

Perchè  questa  Dea  aveva  possanza  in  cielo, 
in  terra  e nell11  inferno,  venne  ch’ella  accompa- 
gnava gli  uomini  nel  nascere,  ed  assisteva  alle 
madri  (Orario,  carm.  secolare,  ver*.  i3).  GU 
Ateniesi  chiamavanb  ini sciogliamo,  ed 
« lei  veggomi  oc*  poeti  njipese  le  zone  muliebri 
(Teocrito,  Idil.  XVII,  (io).  Era  seguita  dalle 
Parche  ministre  di  tutta  l'umana  vita;  però 
vediamo  in  alcuni  monumenti  etruschi  eli’  ella 


assiste  con  le  Parche  agli  sponsali.  Ed  Orazio 
con  Diana  nomina  le  tre  Dive  (ibiiL,  v.  a5). 
La  lenis  ii.itiiu  di  questo  poeta  (v.  »4),  è b 
EiAKiHTi  v de'  Greci,  Diva  lulrice  di  tulli  i 
parli.  Da  Platone  (VI  delle  leggi)  è mentovalo 
il  tempio  di  lei  aperto  alle  incinte. 

E anche  detta  Lucifera , portatrice  di  lu- 
ce; e nelle  medaglie  si  rappresenta  con  una  fa- 
ce. Questo  nome  fu  dato  anche  al  pianeta  «li 
Veoere;  quindi  e Venere  e Diana  sono  chia- 
male celesti.  Vedi  considerazione  nostra  X. 

Dagli  infiniti  attributi  «Ieri varono  gl' innu- 
merabili nomi  d*j;  e Catullo  (canne 

XXXI V,  v.  2l),  sis  quociunque  libi  pla- 
cet sancta nomine.  Perlaquale  moltiplicazione 
di  attributi  c progressione  di  culli.  Diana  ven- 
ne lìnalmetile  adorata  come  simludo  «Iella  ra- 
ti ra  (Visconti  nel  Museo  Pio-Clementino), 
ed  in  un  monumento  del  tesoro  G euleriano 
(XLI,  4)  « detta  mater.  Auri  Diana  Efesia 
(Bellorio,  lacerne  antiche,  pari.  li.  Musco  Bar- 
berino) si  rappresenta  con  grandi  mammelle 
quasi  nutrice  di  tutti  gli  animali  ; spiegazione 
che  a questo  siinliolo  delle  mamme  «lanno  gli 
eqtOMtori  di  Paolo  apostolo  ( Epist.  ad  Ephe- 
sios).  S’è  notato  a pag.  5o  clic  Duna  è chkt- 
ina la  "Olili,  Cura  Divina , e gli  inni  a Diai» 
diorami  per  questo  oSat-ryon  e si  legge  nelle 
iscrizioni  (Tes.Grul.,  XLI,  8)  Diana  Opifè- 
ra.  Ma  questi  nomi  o non  sono  primitivi,  o non 
sono  suoi  proprii  ed  esclusivi,  come  il  nome  «li 
cui  diremo  poi. 

Tornando  a’ primi  riti  della  Dea,  tutti  sono 
barbari, e non  dissimili  a*  suoi  nomi.  Ardii,  lad- 
re, uccisioni,  lire,  tripudi*!,  celetiri  «1  acuti  u- 
lulati  (inno  a Venere  attribuito  ad  Omero,  v. 
19):  ed  ai  tempi  «lei  Romani  restava  ancora  il 
rito  degli  ululati  (Virg.,  eglog.  Ili,  v.  6,  e Ser- 
vio ivi):  uso  disceso  sino  cb* tempi  Iliaci:  E- 
nckL,  IV,  61*9. 

ì\' oc  turni sque  Hecate  triviis  ululata  per  ur- 

( bes . 

Origine  di  si  fatte  cerimonie  ne1  tri  vii  (armi 
l'antico  uso  e più  naturale  di  piantare  il  simu- 
lacro de' Numi  su  le  strade  a cielo  scoperto,  e 
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Hi  coprirlo  coli  rami  d'alberi,  onde  il  vecchio 
[Mieta  romano  Fasori  iti  tempia  Dianae  (Lu- 
cilio, frammenti,  lift».  IH,  *3).  Al  che  è poste- 
riore la  magnificenza  degli  edifico  divini.  Pria- 
Ito  e Pane  Dei  rusticani  serbarono  assai  tempo 
le  adorazioni  alla  scoperta,  dalle  «piali  venne 
come  s’è  detto  a pag.  a4  il  nome  dì  Diana 
Trivio. 

Ma  il  nome  lutto  proprio  a Diana  è quello 
di  Cacciatrice  ; c che  unito  alle  precedenti 
congetture  prova  ognor  pni  V antichità  di  que- 
sto Nume.  Se  sieno  nati  nello  sialo  ferino  i 
mortali,  o tornati  dopo  grandi  rivoluzioni  del- 
l‘ universo,  non  c questo  il  luogo  di  disputare. 
Credo  bensì  certo  die  allo  stato  ferioo  succe- 
desse la  caccia,  e gii  uomini  ebbero  quindi  <f  un- 
ito di  Dei  predatori.  Onde  tutte  le  statue  di 
Diana  serbano  un  die  di  selvaggio,  e fu  detta 
Dio  cacciatore  armato  perchè  le  umane  menti 
sogliono  venerare  il  Dio  aiutatore  nelle  loro 
necessità,  e lo  vestono  de’ propini  attribuii.  Dai 
primi  sacerdoti  della  Dea  derivarono  i miracoli 
de* cacciatori  uccisi  da  Diana  per  non  avere  of- 
ferta parte  della  preda  alla  infingarda  voracità 
sacerdotale:  onde  la  favola  di  Adone  uno  degli 
Argonauti  ucciso  da* cinghiali  (Ovid.  in  Jbin. , 
%.  5o5),  di  Ali  Sirio,  «li  Ati  Arcade  sbraitati 
|ter  vendetta  di  Diana  (Plutarco  in  Serlorio),  e 
la  miseranda  melamorlosi  del  «sedatore  At- 
tenne il  quale  fu  morto  forse  da*  sacerdoti  per 
avere  sveliti  i loro  misteri;  però  si  dice  cifri 
vide  ignuda  la  Dea. 

Ora  i riti  sono  tutti  di  religione  selvaggia, 
ma  pel  vigore  delle  genti  nè  inoperosa  uè  ma- 
linconica. Eguali  a’ riti  ed  a* devoti  sono  i sa- 
grifidi.  F«roci  pervennero  sino  Hall*  età  della 
guerra  troiana,  poiché  Diana  solo  «lei  Numi  go- 
«leva,  amile  fra*  pojioli  inri  vii  iti,  di  sangue  u- 
mann,  e tulli  gli  altri  sacrificii  d'uomini  clic 
negli  antichi  [Mieli  si  leggono,  sono  inferie  fette 
agli  eroi  morti  dagli  alleali  amici  o parenti.  E 
qui  diri»  le  cagioni,  inosservate  dagli  interpreti 
di  Omero  e «le* tragici  greci,  del  sacrificio  «li 
Ifigenia.  Spiaceva  (come  succede  in  tutte  le  le- 
ghe) a*  più  «te’ re  greci  die  il  capitanalo  stesse 
in  mano  «li  Agameunouc;  e [miche  sorse  tem- 


pesta in  AuliHe  ov'era  l'armata.  Calcante  pro- 
feta e primate  fra'’  Greci,  congiurando  con  gli 
altri,  affermò  adirata  la  Diva  |ier  una  cerva 
ferita  «la  Agamennone,  nè  potersi  propiziare  la 
uavigazHxie  senza  il  sangue  degli  Atridi.  Achil- 
le potentissimo  dovea  sposare  lligenia,  c si  te- 
meva non  In  parentela  «le*  due  prepossenti  regi 
riuscisse  dannosa  agli  alleati;  e sarehliesi  rotta 
ove  la  vergine  fosse  immolata.  Che  se  Agamen- 
none per  patema  pietà  ricusava,  l'impero  sa- 
reblie  caduto  in  altre  mani.  Vinse  I* ambizione* 
e la  morie  «I*  lligenia  fu  poi  perenne  sorgente 
dell’ Ira  Fatale  fra  gli  Atridi  ed  Achille.  Cosi 
a Diana  venne  il  nome  di  Scitica;  e fu  sem- 
pre temuta  coaie  Nume  compiacente*,!  di  uma- 
no sangue.  Serv  odo  i principi  ai  tempi,  ed  i sa- 
cerdoti a1  principi  La  necessità  «li  un  Iddio 
terribile  fé*  trasferire  in  molle  repubbliche  il 
nume  Scitico.  Cangiali  i tempi,  si  cangiarono 
i sacrifico;  e Licurgo  cooqiensò  le  umane  vit- 
time cou  i flagelli  (Pausan.  in  Altieri).  Noma 
iulcnto  ad  incivilire  i Romani,  razza  di  masna- 
dieri, ricusò  anch'egli  I*  umano  sangue  alla  Dea 
die  si  dice  trasportata  in  Italia  da  Oreste  (O- 
vitL,  Metani., XV, 481  e*«»g.  ; Lil.G  irridi, •$»’"- 
tap.  XII).  Ma  per  adonestare  presso  a*[M»[M>li 
ancor  feroci  «picsti  miti  sacrificii,  si  favoleggiò 
la  cerva  sacrificata  sotto  sembianze  «Iella  ver- 
gine Ifigenia  : e per  mantenere  il  terrore,  fu  il 
simulacro  tenuto  ne'  lochi,  ed  appagato  di  mol- 
te vittime.  Virg.,  Eueid.,  VII,  ^63: 

. . . Egeriae  lucis , Hymettia  circutn 
Li  tura,  pinguis  ubi  et  placabili*  ara  Dianae. 

E per  lungo  ordine  i sacerdoti  si  suaxsscro  in 
Roma  tutti  Inrlxiri  di  nazione;  disfidali  da  al- 
tro sacerdote  doveano  combattere  ed  il  sacer- 
dozio rimaneva  al  vincitore.  Vederi  in  Sagun- 
to  di  Spagna  sino  da  due  secoli  prima  della 
guerra  Troiana  (Plin.,  Kb.  XVI,  cip.  un 
tempio  di  Diana  trasportata  dalla  mia  Za- 
cinlo  (i). 

Artemide  s*è  detto  |»oc'  anzi  essere  il  uomo 

(i)  È noto  che  Ugo  Fuacolo  sorti  i natali  in 
ZaoUr,  o Zdciuio,  una  delia  isole  Ionie.  ( L'Edit 
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proprio  di  Diana  presso  a'  Greci,  ed  ha  la  eti- 
mologia dalle  ponile  dipo.  ri  u-/w.  Presso  i Ro- 
mani il  regno  dell’  aria  spalava  a Giunone 
J uno.  Ma  Diana  e Juno  vennero  da  un  nome 
solo.  Macrohio,Satur.,  lib.  I,  cap.  9:  Pronun- 
riavit  IVigidius  Apollinem  Janurn  esse.  Dia- 
nani  J aro  itti,  apposita  D lit/era,  (fune  sarpe  I 
Httrra  caussa  decori s apponitur:  ut  reditury 
redhibt'tur , redintegretur  et  s imi  Ha.  Olire  a 
questa  etimologia  che  divide  fra  Giunone  e 
Diana  il  regno  dell’ aria,  «lue  altre  derivanti 
pure  dal  Lazio  confermano  l'antichità  di  que- 
sta Dea.  Diatut  viene  «La  dies,  e s’è  veduto 
che  si  chiamala  Lucifera:  onde  Lucifero  ap- 
punto dagli  Italiani  è chiamato  Stella  Diana  ; 
chiamalo  anche  da  Plotino  (Eunead.,  lib.  VI) 
Junonis  stella,  c da  Platone  nel  Timeo 
ci  icièpcp.oi'Aùitfimi  'E  pini  tc  xaì'll^ct*  t ?.ì 
'Ascoòirns  / oc*  fuCjicpoi  voi  iro/iof  rxiiovzi. 
Due  astri  vanno  con  corso  al  pari  col  So- 
le. L'astro  di  Mercurio  e di  Giunone,  che  da 
molti  Venere  e da  altri  Lucifero  è detto:  anzi 
Plinio  (lib.  I,  8)  la  chiama  stella  d*  Iside  e della 
madre  degli  Dei.  Ecco  la  derivazione  del  nome 
Lucina  dato  alla  Diva  invocala  ne’ parti,  co- 
mune a Giunone  ed  a Diana:  quindi  è cele- 
brato ne*  poeti  (Callim.  in  Diana,  verso  uoH; 
Virg.,  Eneid..  I.  verso  ao)  il  culto  che  ambe- 
due  godeano  in  Samo.  Da  questa  idea  sjieciale 
.si  rividi  alla  solenne,  poiché  venendo  a’  Latini 
dal  àcv«  de'Greci  la  voce  Deus,  e quindi  Die- 
spi ter,  Giove,  la  voce  Diana  suoua  diviniti 
universale  ed  eterna. 

Onde  questa  confusione  di  nomi  deve  essere 
distinta  dalla  filosofica  osservazione  della  sto- 
ria. Idee  metafìsiche  sono  il  Caos,  l'Amore,  la 
dea  Notte,  il  dio  Cielo,  oc.  come  infatti  si  leg- 
gono in  Esiodo,  in  Ovidio,  e ne*  poeti  teologi 
dell* antichità:  da  queste  Deità  universali  naso; 
Saturno(K^óv94,  il  tempo), Giove,  Latona,  Fe- 
bo. Diana  ec.  Volgasi  l’ordine;  e si  troverà 
Diaua,  Giove,  Saturno  ec.,  sino  all'idea  uni- 
versale e filosofica  del  Caos:  il  quale  ordine 
ci  condurrà  alla  progressione  della  storia  uma- 
na. cacciatori, principi-sacerdoti,  sucerdot i , aj *>- 
le»»vi.  poeti-teologi,  filosofi.  Onde  non  è mera- 


viglia die  il  Dio  cacciatore,  quantunque  dotato 
d'infiniti  attributi,  tutti  provenienti  dalle  prime 
idee  del  genere  umano,  sìa  |*oi  divenuto  ultimo 
lidia  teogonia  dd  deio.  Ed  ora  è Diana  nu- 
trice di  tutte  le  cose,  ora  è appena  figliuola  di 
Giove  cultrice  delle  montagne.  Ma  drittamente 
videro  gli  antichi  Greci  i quali  col  nome  pro- 
miscuo di  Sri >«,  Dio,  chiamarono  gli  Dei  e le 
Dee,  il  die  s’è  notato  con  esempi  a pag.  a5. 
Anzi  Servio  (Eneid. , II,  G3a)  cita  un  simulacro 
di  Venere  liarbata,  col  corpo  e veste  femminea, 
con  natura  e scettro  virile. 

L’attributo  di  perpetua  virginità  tutto  pro- 
prio di  Diana  discende  dagli  antichissimi  ma- 
trimoni! dello  alalo  selvaggio  e geloso.  S’è  det- 
to a fiag.  5 1 che  vergine  suoua  sposa  giovine. 
Cosi  casta  suona  fedele:  onde  Catullo  nd  uo- 
slro  poemetto  (verso  85)  Casto  petitis  t/uae 
jura  cubili ; e nell'epistola  ad  Orlalo  da  noi 
tradotta  (verso  ao)  chiama  casto  il  grembo 
della  donzella  che  medita  furti  amorosi.  Così 
dunque  s'hanno  ad  intendere  gli  allrifiuU  di 
castità  e di  virginità  cantati  alla  Diva.  Nd- 
l’inno  a Venere  attribuito  ad  Omero  (verso 
iti)  cantasi,  che  l'amorosa  Dea  non  domò  Dia- 
na coi  riso  e con  gli  scherzi  ; e quel  passo  va 
iuterpretalo  col  costume  de*  malrimonii  primi- 
tivi 

(vii  Assirii  e gli  Egrzii,  antichissimi  popoli, 
adoravano  Diana  o la  Luna,  poiché  Semira- 
mide nella  medaglia  degli  Ascaloniti  ri|  torta  la 
dai  Norts  (Epoche  de’Siroraacedoui,  dùcer!.  V, 
cap.  4)  é figurata  con  la  luna  crescente  sul  ca- 
jkj;  associando  al  culto  ddla  Lhna  la  famiglia 
dei  principi  5 del  che  si  parlerà  nella  conside- 
razione IX.  Tralascio  gli  altri  culti  di  Diana 
presso  gli  Assirii.  poicliè  discesero  a ooi  da  età 
men  lontana  di  questa. 

Rispetto  agli  Egizii,  la  loro  Iside  è rappre- 
sentata  or  con  le  coma,  or  con  la  luna  cre- 
scente, or  cou  grandi  mammelle,  or  col  Sole  e 
con  la  Luna  sul  |k*Uo;  e s’è  dimostrato  «Ivi 
Pluch  ( Hi s taire  du  Ciri,  toni.  11.)  ch’ella  è 
l' Artemide  A;’ Greci  c la  Diana  de*  Latini;  il 
Dio  insamma  rappresentante  la  Natura.  E poi- 
ché Diana  fu  adorata  ne' Incili  alla  scoperta, 
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amie  sopra  è dello,  però  le  viene  ne’  marmi  il 
iioiue  di  Dea  kemohensis,  del  cui  tempio  par- 
lano Slraboue  (lib.  V)  e Filoslrato  (nella  viln 
di  Afiollouio),  e Seneca,  |>er  tacere  di  Virgilio 
e di  Orazio,  la  chiama  (Ippolito,  verso  4°f>) 
regina  JVemorum  ; cosi  io  creilo  che  i Luchi 
proibiti  nel  Deuteronomio  (XVI,  ai),  nell1  fi- 
sodo  (XXXIV,  i5)  e ne1  libri  de*  Regi  (li, 
XXI,  3)  fossero  d‘  Iside  o Diana. 

Stringo  e dico,  die  tulle  queste  congetture, 
sebbene  nulla  ciascuna  per  se,  coacervate,  mi 
sembrano  di  alcun  peso  per  stabilire:  i.°  Che 
Diana  Trivia  abbia  questo  nome  |>er  le  prime 
adorazioni  de*  mortali  a questo  Nume  della  cac- 
cia, primo  stato  dell'Umanità.  3.°  Che  moltipli- 
candosi le  idee  e le  necessità  de'popoli,  si  mol- 
tiplicarono gli  attributi  del  dio  cacciatore.  Gli 
uomini  dotti  possono  con  questi  indizii  andare 
|iiù  oltre  nello  studio  della  storia  del  genere 
umano.  Per  me  poco  bo  detto,  di  mollissimo 
die  avrei  potuto  dire:  ma  nè  io  scrivo  trattati, 
uè  stimo  in  (atto  di  erudizione  graude  mento 
il  diiloudersi,  bensì  il  contenersi 

CONSIDERAZIONE  IV. 

SACRIFICI!  DI  CHIOME. 

V 8-10.  Caesarietn...  multi s Dtarum ... 
pulite  ita  est. 

Le  chiome  erano  in  tutela  di  Venere,  delle 
Grazie,  della  Gioventù  e delle  Muse  cantale 
perciò  da  Pindaro  ben  chiomate , e da  Minerva 
che  andava  oltramodo  lieta  de*  proprìi  capelli. 
Medusa  insuperbita  per  P amore  di  Nettuno 
vantò  la  sua  capigliatura  gareggiando  con  la 
Dea  la  quale  convertì  i capelli  di  Medusa  in 
serpenti,  e pose  quella  testa  sull'  egida  a terror 
de*  nemici.  E Tibullo,  eleg.  IV,  lib.  1,  v.  a5: 

Perque  suos  impune  sinit  Dyctinna  sagittas 

Adjirmes , crine s perque  Minerva  suos. 

E si  vede  nelle  iscrizioni  die  le  donzelle  po- 
ma uo  la  loro  capigliatura  sotto  la  tutela  di  Mi- 
nerva. Tesolo  Gruteriano  MLXVil,  4 : 
Pascolo. 


M1NERVÀE 

MEMORI  . TULLI 
A . SUPERI AN A . RES 
T IT  |3  TIGNE  . SIRI. 

PACTA  . CAPII.  LORUM 

A Minerva  le  vergini  Argive  cousecravano 
prima  di  maritarsi  una  ciocca  di  capdli  (Sta- 
zio, Tcbaid.,  lib.  II,  353)^ e d*1  Giulio  Polluce 
(OuomasL,  III,  5)  sappiamo  che  nelle  nozze 
erano  consecrati  i capelli  a Diana,  alle  Parche 
ed  a Minerva.  Presso  i Trezeoii  (Luciano,  de 
Dea  Syria)  ad  lp|K>lito.  Del  rito  de1  capelli 
delle  Sparlaue  prima  delle  nozze  vedi  Plutarco 
(in  Licurgo).  — Erau  le  chiome  seri  iole  a Rac- 
co. Encid.,  VU,  38q  : 

Evoe  Bacche y frementi  solum  te  virgine  di- 
(gnum 

V jciferans,  e te  nini  molle  is  libi  sumere  thyr- 

fsos. 

Te  lustrare  choros,  s ac  rum  libi  pascere  cri- 
• (netti. 

I naviganti  in  burrasca  propiziavano  Nettuno 
volando  il  crioe(Gioven.,  sai.  X,  81)  e salvi  lo 
ap|iendevano  (Luciano  in  Ermotimo  sulla  fine): 
e Petronio  (Saty.,  cap.  CHI)  lo  chiama  nau- 
Jragorum  ultìmum  votum.  I sette  Capitani 
contro  Tebe  (Eschilo,  ne' .Serre,  v.  4a  e seg.) 
dopo  avere  giuralo  1*  eccidio  di  quella  città  ba- 
gnandosi le  mani  nd  sangue  appesero  le  loro 
chiome,  poiché  k>  scoliaste  greco  a quel  passo 
ove  ricorre  la  voce  Mvm/*c«k,  monumenti , ri- 
cordi, chiosa  Tpi^ai,  crini,  Uast pù-^ou;,  cioc- 
che. 1 leviti  Ebrei  (Num.,  Vili),  i sacerdoti 
Gentili,  e le  Vestali  consacrandosi  si  rccidcano 
i capelli  (Plin.,  lib.  X,  43).  I Caroti  sacerdoti 
di  Giove  de'  quali  vedrai  uella  considerazione 
vii,  traevano  questo  nome  (Strabone,  lib.  X) 
dal  loro  capo  tosato. 

Si  cousecravano  anche  a'  fiumi  (Eschilo,  Per- 
siani. v.  4^(5 5 Omero,  lliad.,  XX,  1405  Pau- 
sali., Uh.  V,  pag.  683,  ibki,  pag.  638)  : ed  è in- 
signe ne'  monumenti  inediti  illustrati  dal  W iu- 
ckeltiumn,  la  gemma  ov’è  inciso  Peleo  che  pro- 
mette al  fiume  Sarchio  la  cliioma  di  Achille 
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se  questi  ritornava  salvo  da  Troia  (voi.  1,  fig. 
12I»).  — Si  consacravano  le  chiome  a1  morti- 
Eschilo  (Coefore,  sul  principio  ) dice  chioma 
luttuoso,  ^r/óx».uov  st»Sniiri|5W»,  quella  chcO- 
resle  doveva  ollèrire  al  sepolcro  del  padre.  E- 
lettra  (ihid.,  V.  178)  xoypipr.v  xaP,v  *#• 

rpt , soavissima  espressione.  E Properzio,  lib.  I, 
cleg.  W11, 21  : 

/Ila  meo  cartis  donasset  funere  crines. 

Nè  i figli,  e le  amanti  soltanto,  ma  le  madri  e 
le  sorelle:  Ovid.  ove  non  fu  all’infelice  Canace 
concesso  di  far  fesequic  al  figliuolo.  Eroide  XI, 
v.  n5: 

Non  rnì/ii  te  licuit  lacrymis  perfundere  ju- 

( StìSy 

In  tua  non  tonsas  Jerre  sepulc/tra  co  mas. 

Nelle  Metamorfosi,  lib.  HI,  5o5,  alla  morte  di 
Narciso: 

. . . Planxtre  sorores 

Naides  et  sectos  Jratri  tmposuere  capillos. 

Salii»  ci  tramandò  in  un  epigramma  la  pietà 
di  parecchie  donzelle  che  si  recisero  le  care 
t/ecce  |*er  Li  molle  di  Timade,  vergine  loro 
couqiagna.  Gli  Amori  piangono  in  Bioue(Idil.  I, 
v.  81)  y.upà*t/oi  x'AÌTctf  il r’  Aswvioi.  mozzt  1 
crini  per  Adone:  costume  attestato  da  molle  i- 
scrizioni  sepolcrali,  ed  inviolato  dal  tcuq>o,  [hjì- 
ché  le  donne  g cecia:  dei  miei  giorni  celebrano 
l’ esequie  ii  loro  amanti  recidendosi  i cajiclli. 

Nè  v'ha  scrittore  antico  die  non  ti  parli  so-  ; 
venie  e passioualaineule  di  chiome.  A [tulio  e 
Bacco,  bellissimi  fra  gli  Dei,  sono  caulali  in- 
tonsi (Ovidio,  Melane,  lib.  HI,  f\2\)  : 

Et  dignos  Baccho , dignos  et  A /mll ine  crines. 

Anzi  A[>ollo  in  A|»ollonio  Rodio  (lib.  II,  v.  707) 
andava  sin  da  fanciullo  fastoso  «Ielle  sue  trecce 
ricciute  e rannodate.  Giove  accennando  col  ca- 
po i fati  dell' universo,  empie  lutto  rolimpo  del- 
f ambrosia  de*  suoi  ca|»elli.  Vedi  anche  Calli- 
mai:©  (Inno  ad  Apollo,  v.  58).  Ottaviano  Cesa- 
re dedicò  nel  tempio  del  jiadre  la  Venere  «l1 
A [ «elle  sorgente  dal  mare,  ebe  spreme,!  fonda 


dallo  sue  lunghe  chiome:  Ov.,deArt,  HI,  224, 
imitalo  dal  Poliz.,  cani.  I,  si.  101  : 

Nuda  r ?rius  madida*  exprimit  i rubre  co  mas. 

Di  che  vedi  Plinio,  lib.  XXXV,  cap.  10.  — 
Chi  pertica  la  chioma  peniea  la  beltà. 

Infelix  modo  crinibus  nitebas , 

Phoebo  pulchrìor  et  sorore  Phoebit 
At  nane  laevior  aere  vel  rotando 
Horti  t ubere  quod  creavit  unda 
fì  ident esfugìs  et  times  puellas  ; 

Ut  morte  in  citius  venire  credas 
Scito  jam  capitis  perisse  partem. 

Pari  alla  costernazione  di  questo  garzoni*!  lo  di 
Petronio  dev’  essere  stala  quella  di  Smerdi? 
amato  da  Puberale  di  Samo,  c dal  vecchio  A- 
nacrcuulc.  Il  tiranno  avvisando  che  il  fanciullo 
fosse  lusingalo  dal  canto  del  |HX*ta,  lo  fece  rade- 
re per  gelosia  (Ebano,  Storia  var.,  lib.  IX,  \ \ 
Ateneo,  lib.  XII,  «j).  Licurgo,  severissimo  con- 
tro tutte  le  mollezze,  lasciò  inviolate  le  chiome, 
perdi'  ei  diceva  che  accrescevano  bellezza  ai 
belli,  e face-ano  più  terribili  i brutti  (Plutar.  in 
Licurg.).  Ma  Paolo  apostolo  (ad  Corinth.  1,  xi, 
*4),  vieta  le  chiome  perdi1  ei  promoveva  una 
setta  d*  uomini  che  hanno  ad  essere  dimessi  e di 
aspetto  e di  cuore.  Onde  il  teologo  inglese  Car- 
lo Maetio  {Sylva  quaest.  insignium ),  nega  ai 
Cri  sliani  ciò  die  Licurgo  non  negava  a*  Lia*- 
demoni.  Rts|»ose  lacojio  Revio  nel  libretto,  Li- 
berto* Christiana  circa  usum  cupillitii  (In- 
fensa, e la  quislioue  divenne  acre  c fu  nel  seco- 
lo passalo  sorgente  di  sofismi  teologici  e d1  in- 
giurie. Ma  di  che  argomento  non  sono  eglino 
benemeriti  i teologi?  Ben  là  Lorenzo  Sterne 
i fjajf.  / p.rr,;.  die  quantunque  parroco  anch'egli 
beila  fumando  i teologi  Didio  e Fulalorio  ( Tha 
life  and  opinions  of  Tris  tram  Shandy , voL 
IV,  cap.  a;). 

Or  |»oid»è  la  chioma  fu  si  cara  cosa  |>er  gli 
autichi,  Berenice  dii*  gran  pegno  di  amore  al 
marito  volando  la  smi.  Temei  alo  forse  Domi- 
ziano die  i popoli  non  fossero  al  suo  leuqio  si 
creiluli  come  sotto  a*  primi  Toloinei,  (sd4ie»c 
avrebbe  trovalo  e poeti,  « sacerdoti.  «*d  astro- 
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nomi  elle  di  capelli  avrchlicro  fatto  stelle)  con- 
sterò ad  Esculapk)  in  Pergamo  dentro  una  pis- 
side d'oro  la  chioma  di  Flavio  Ranno  avve- 
nentissimo giovinetto  ( Stazio,  Selv.  III).  Ma 
non  le  chiome  solo:  i giovinetti  consecravano 
la  prima  lanugine  del  mento  a' Numi  dolali  di 
eterna  gioventù  (Callim.,  in  Deio,  v.  a<>8  ; Gio- 
ven.,  salir.  Ili,  v.  18G;  Marziale,  lil».  Ili,  cpig. 
6).  La  religione  a"  tempi  degli  imperadori  pre- 
se qualità  dalla  universale  corruzione.  XilUino 
nota,  sebben  ora  non  mi  sovvenga  dove,  die  i 
ludi  giovatili  di  aii  Tacito  fa  motto  (AnnaL 
XIV,  i5),  vennero  Istituiti  per  la  commemo- 
razione della  prima  barba  da  Nerone  deposta  5 
il  che  imitò  da  Ottaviano  che  tenne  per  festivo 
il  giorno  della  1 turba,  e lo  decretò  pubblico 
(Dione,  cnp.  80).  Ma  Nerone  degno  suo  succes- 
sore non  pago  dell'  anniversario  consecrò  ad 
aetemam  rei  memoriam  la  sua  lanugine  a Gio- 
ve Capitolino  dentro  una  pisside  d‘oro  contor- 
nata di  gemme  (Svetonio  in  VI  Caes., cap.  la). 
Per  isdegno  contro  gli  Dei  voleva  anche  Cara- 
calla  abbruciare  i suoi  ca|telli  sull'ara  mentre 
slava  sacrificando  ; ma  stendendo  La  mano  per 
Strapparseli  si  trovò  calva  la  testa  (Erodiano, 
Storia,  lib.  IV,  13).  E calvo  era.  Le  medaglie 
lo  rappresentano  chiomato:  ma  0 quelle  chio- 
me sono  parrucdie,  di  cui  vedi  nella  considera- 
zione XI,  o (sia  «letto  con  pace  degli  antiquarii) 
le  medaglie  mentono.  Luciano  nel  libro  prò 
ima  minibus , |*xo  dopo  il  principio,  narra  die 
hi  famosa  Stratonica  moglie  di  Selenco  e poi 
del  figliuolo  di  lui  Antioco,  della  quale  canta 
anche  il  Petrarca  (Trionfo  d' Amore,  II, 
e seg.),  promise  due  talenti  al  poeta  che  meglio 
lodasse  le  sue  chiome.  Tutto  il  mondo  sapeva 
die  per  malattia 

Quod  saluta  format  decus  est,  cecidere  ca- 

f, pilli ; 

pur  vi  furono  poeti  che  cantarono: 

Quis  expedivit  psittaco  suturi  XA1PE? 

Mngister  artis  ingeniique  largì  tur 

r trite r: 

al  il  ventre  insegnava  il  canto  ad  Ulisse  (Odi». 


lib.  X\  II.  28G  ed  altrove),  e le  linde  adula- 
zioni ad  Orazio  (lib.  Il,  episL  a).  Cosi  la  paura 
avrà  consigliato  alle  provineie  di  battere  mala- 
ghe ben  chiomati:  al  calvo  imperadore.  Ben  dis- 
se Giovenale  (saU  I\r,  v.  70)  che  nulla  v*  ha  di 
sì  stravagante  che  i potenti  non  eresiano  di  sè 
stessi,  c che  gli  adulatori  non  facciano  credere. 

CONSIDERAZIONE  V. 

GIURAMENTO. 

V.  ^o.  . . . Ad/uro  (eque  tuumque  caput: 
Digrui  fera/,  quod  si  quis  inaniter  adjururit. 

Gli  stoici  prescrivono  che  si  ricusi  il  giu- 
ramento a lutto  potere  (Epilleto,  cap.  44)'  « « 
pur  è da  giurare,  si  giuri  soltanto  o |>cr  trarre 
l amico  di  manifesto  |ierìcolo,  o per  i parenti  e 
la  patria  (Simplicio,  comen.  ad  Epitl.,  ibid.).  — 
L'accusatore  di  un  omicida  giurava  all'Areo- 
pago ch'ei  diceva  il  vero.  Se  l'accusa  non  era 
provata  non  era  | nini  lo,  ma  consecrato  |ier  lo 
spergiuro  all'ira  divina.  — » Quantunque  egli 
» siasi  obbligato  al  sagrameulo,  non  però  gli  si 
» croie.  Convinto  di  calunnia,  chi  vorrà  re- 
■ darguirlo?  Ma  sè,  «1  i figliuoli,  e fiuterà  fa- 
» miglia  avrà  di  nefando  e sterminatore  sacri- 
» legio  contaminali  ».  Demostene  contro  Ari- 
stocrale.  — So  d’avere  letto  nell'antico  scolia- 
ste di  Pindaro,  seblieue  or  non  mi  torni  a men- 
ti: il  testo,  die  gli  antichi  per  timore  dello  sper- 
giuro si  contentavano  della  sola  formula  ilei  giu- 
ramento omettendo  il  nome  degli  Dei.  Essendo 
la  religione  de'  Greci  incorporata  negli  affari 
politici,  gli  spergiuri  consce  rati  all*  ira  de'  numi 
erano  oppressi  ad  un  tempo  dalla  pubblica  in- 
famia. — Questa  formola  Adjuro  teque  tu  uni- 
que  caput  era  famigliarissima  a'  Greci,  onde 
Giovenale,  satira  VI,  v.  16: 

. . . Nondum  Graeci  jurare  parati 

Per  caput  alterius. 

Ma  a torto  il  satirico  morde  i Greci,  ch’ei  do- 
veva mordere  e gli  Ebrei  (Malth.,  V,  vers.  36) 
al  i Romani  de' suoi  tempi  che  giuravano  Per 
salutem  et  Geniurn  Pr incip is,  e gli  Sciti  siu 
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dall*  «‘là  |>iù  antica  Per  solium  regis.  ventum, 
et  ncinacem  (Luciano  iu  Toxari).  Giuramenti» 
che  k»  trovo  pieno  di  sapienza ; e di  cui  parlerò, 
poiché  a quel  modo  i cementatori  non  parlano. 
Gli  Scili  comprendevano  iu  quel  giuramento 
le  feltri,  la  religione  e la  forza  dominatrice 
di  tutto  quello  che  vive.  La  prima  parte  sta  nel 
Solium  regis>  ed  è da  osservare  quanto  accor- 
tamente giurassero  più  per  la  dignità  clic  per 
la  [tersomi.  Il  Pento  era  dagli  antichi  preso  per 
l'anima,  anzi  anime  sono  i venti  presso  Orazio 
(liti.  IV,  od.  XII,  n),  voce  derivante  dalla  gre- 
ca a vtfioij  vento:  cosi  irv<  jux,  spintus,  e mille 
altri  sillalti:  anzi  la  voce  conche  più  co- 
munemente da’  Greci  si  chiama  V anima , suona 
refrigeratio.  Casskxloro  (Ejrpositio  in  Psalm. 
CUI,  v.  5)  interpreta  i venti  del  poeta  Ebreo 
essere  le  anime  de'  giusti.  Or  poiché  per  la 
storia  di  tutte  le  religioni  sappiamo  che  la  sjie- 
ranza  di  un'altra  vita  è riposta  Dell'anima  la 
«piale  si  creile  superstite  alla  morte  del  corpo, 
lo  Scita,  do|to  la  patria  e le  leggi , giurava  [iel- 
la speranza  o |iel  timore  «lei  Tartaro.  La  ter- 
za |»arte  del  giuramento  è ri  j tosi  a nella  forza 
«Iella  propria  spada  a «mi  gli  uomini  veri  ri- 
«'orrono,  quando  veggonsi  traditi  dai  principi 
ed  abliandonati  dal  cielo. 

Tornando  al  giuramento  della  chioma,  e 
consklerandolo  poeticamente,  per  chi  con  più 
[tassione  poteva  ella  giurare  che  per  lo  cajio  dd- 
lasua  donna,  ove  pur  sos[»irava  di  ritornarsi?  I 
giuramenti  fatti  sobriamente  e con  pietà  fanno 
l'orazione  sublime,  perché  intermettendo  le  co- 
se divine  alle  umane  aprono  un  sentiero  al  me- 
raviglioso; e face rx Ione  temere  la  vendetta  ce- 
leste contro  lo  spergiuro,  ci  tramandano  i con- 
cetti n»l  cuore  pieni  «li  passione  e di  voluttuoso 
ribrezzo,  quando  speculimele  si  giura  [wr  «x>se 
care  e perdute,  le  quali  ridestano  le  dolci  e do- 
lorose rimembranze  del  passato.  Percit»  Longi- 
no (sezione  XVI)  allega  [*er  esempio  di  subli- 
me il  giuramento  di  Demostene  [kt  le  anime 
«le*  morti  in  Maratona.  Così  è pieno  di  magni- 
ficenza, |>ercbé  porta  lutti  i | ►casieri  del  lettore 
sulle  grandi  speranze  del  futuro, quel  giuramen- 
to d'Ilionco;  Eueid.,  VII,  aia: 


Fata  per  Aenear  juro. 

E pieno  di  profoixlo  dolore  è «fucilo  di  Pier 
«Mie  Vigne  in  Dante;  Inferno,  canto  XIII,  v. 

75. 

Per  le  nuove  radici  d"  esto  legno 
Ti  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor... 

ma  chi  vuole  sentire  la  forza  di  epiesti  versi  leg- 
ga lutto  il  dis* -orso  di  quel  venerando  suicida. 
Quinliliauo  scrive  alcuni  precetti  sul  giuramm- 
io, ma  son  tutti  da  p«>co,  cd  insegna  assai  più 
quand'egli  (lib.  VI,  nel  proemio)  narrando  a 
Marcello  Vittorio  le  proprie  sciagure  domesti- 
che, est-lama  : Juro  per  mala  mea , per  infeli- 
cem  mnscientianiy  per  illos  manes  numina 
dolori s met ... 

CONSIDERAZIONE  VL 

SCAVO  DEL  MONTE  ATHOS. 

V.  43.  — Cicerone  (de  lìnib.,  II  34) 

memoralo  scavo  de. f Athos,  Diodoro  Siculo 
(lib.  XI),  Properzio  (lib  li,  eleg.  IL,  30),  Pli- 
nio (lib.  IV,  io),  Pomponio  Mela  (de  sii.  Orb., 
lib.  11,  a)  ed  altri,  oltre  a questi  versi  di  Calli- 
maco ed  i due  primi  narratori  Erodoto  (lib.  Vii, 
aa),  e Tucidide  (lib.  IV,  cap.  109).  Nondime- 
no i commutatori  «lei  poemetto  tacciono  : mada- 
ma Dacier  reca  il  testimonio  di  un  viaggiatore 
del  secolo  XVII:  Belonius  tamen  ait  se  nutn- 
quam  ulta  vestigio  divisioni s in  ilio  monte 
animadvertisse  ; onde  il  V olpi  da  buon  gra- 
matico  chiusa  aneli'  egli  : De  ime  sive  /ustoria 
sìve  fabula  <*:.  ; e «love  ei  ci  annoia  con  le  sue 
dissertazioni  sull'  abbicci , di  tanto  latto  non  «le- 
gna di  scrivere  una  parola.  Fra  gli  antichi  uni- 
co, ch'io  mi  sappia,  è Giovenale  a cui  sembra 
che  lo  scavo  dell'  Athos  sia  uno  diagli  argonwm- 
ti  contro  la  fede  della  storia  greca.  Sat.  X,  v. 
i73  : 


, . . Creditur  olim 

Velificatus  Athos,  et  quicquid  Graeciamen- 

(dax 


Audet  in  hi  Storia,  e s«»g. 
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L’esame  di  questo  fatto  restituirà,  spero,  la 
fole  dovuta  a Tucidide. 

Omero  (Iliad.,  XIV,  229)  e dopo  lui  Stra- 
bono (lih.  I,  poco  dopo  il  princip.);  Mela  (loc. 
cit)e  Stefano,  chiamano  Tracio  il  monte  Atlios, 
perchè  non  era  disgiunto  dalla  Tracia  se  non 
dal  golfo  Strimonio.  Più  ragionevolmente  Pli- 
nio (lib.  IV’,  io)  e Tolomeo,  seguiti  da1  moder- 
ni, lo  ascrivono  alla  Macedonia,  perchè  sebbe- 
ne le  sia  disgiunto  a mezzogiorno  dal  golfo  Sin- 
gilico.  tocca  il  suo  continente  per  mezzo  di  una 
lingua  di  terra  che  si  prolunga  dall1  occidente 
del  monte  all”  oriente  «Iella  Macedonia.  L'A- 
Ihos  era  dunque  una  penisola,  e tale  è descritto 
nella  Grecia  antica  tratta  «lai  Sofiano  (Tesoro 
( irono*  uno  «Ielle  antichità  greche,  voi.  IV):  nè 
diverso  è T Athos  di  cui  parlano  i viaggiatori 
recenti (Sonini,  f'oyn^e  en  Tttnjuie,  toni.  II,  c. 
38).  Ov’è  dump ie  fa  fossa  operata  da  Serse  per 
le  sue  navi?  Il  Belunio  non  fa  vàie:  e se  il 
monte  fu  sempre  come  è,  Erodoto,  Tucidide  0 
(fallimaco  spacciarono  a*  posteri  favole.  Ma  j«>- 
teano  spacciarle  a*  contcm {Miratici  ? Sappiamo  da 
Strabene  ( Excerpta , lib.  VII)  e da  Plinio  (lih. 
IV,  io,  lib.  VII,  a),  che  P Athos  era  abitato 
per  cinque  grossi  borghi.  Per  lo  scavo  di  Serse 
i borghi  divennero  isola  (Erod.,  VII,  22).  Dun- 
que*) Persiani  non  possono  avere  scavato  se  non 
T istmo  che  univa  il  monte  al  fato  orientale  del- 
la Macedonia,  e dove  il  Sodano  segna  fa  città 
di  Acanto.  T ucidide  od  Erodoto  (loc.  cit.)  |>on- 
gonu  Sana  città  su  I*  istmo,  e la  fossa  tra  Sana 
e le  città  dell1  Athos:  chi  vorrà  dunque  flnppor- 
re  die  sia  stalo  taglialo  il  monte,  anziché  I*  Ist- 
mo? Ma  Erodoto  stesso  non  dice:  àpi  «m  «- 
/iicu!  ftùpir/et  ri  bùia  ir),  comandò  che  si 
scavasse  la  fissa  al  mare  ? Anzi  Pinterpro- 
le  fatino  (ediz.  Vossoling.)  traduce,  jussit  isth- 
mum  intercidi.  Nè  Serse  avea  d'uopo  se  non 
di  quell1  apertimi  onde  sfuggire  di  costeggiare 
tutto  P Athos.  1 Persiani  avean  tre  anni  addie- 
tro perduta  intorno  alP  Atlios  un1  armata  navale 
(Erod.,  loc.  cit;  Elian.  hist.  var.,  I,  i5).  Essen- 
<lo  P Athos  prominente  sul  mare  ed  orrido  di 
rocce  e di  scogli,  riuscirà  pericolosa  fa  naviga- 
zione in  quei  tempi,  (piando  tutta  stava  nel  co- 


steggiare. Gettando  per  fa  sua  altezza  e per  li 
due  golfi  da*  «piali  è bagnato  venti  repentini, 
concitava  l’Egeo  che  {«orlava  le  navi  a romj*»- 
re  sulle  radici  del  monte.  Serse  nell’anno  I dol- 
P olimpiadi*  LXXV,  fatto  cauto  dal  primo  nau- 
fragio, a|>ri  fa  fossa  di  cui  uon  appaiono  più  ve- 
stigi. Ma  non  jkt  questo  sono  bugiardi  gli  sto- 
rici. L’istmo  tagliato  non  era  più  lungo  «li  XII 
stadii  (Erod.,  lib.  VII,  22).  Lo  m»vo  era  appia- 
na sì  largo  che  potessero  passare  due  triremi 
remigando  del  pari  (ibi«L).  La  fossa  nè  polca  li- 
vellarsi a*  fondi  del  mare,  nè  i Persiani  ne  ab- 
bisognavano: e (tastavano  otto  o dieci  piedi  al 
più,  {«oidio  tanto  incirca  | «escavati  le  antiche  tri- 
remi. 

Ora  in  assai  luoghi  c tutto  dì  nelle  palu<li  di 
Venezia  si  ve«le  che  il  mare  retrocedendo  fascia 
fianchi  di  arene  ed  isolette.  Alene  oggi  sei  mi- 
glia lontana  «falla  marina,  è pur  quella  istessa 
Atene  (e  lo  confermano  le  sue  antiche  reliquie) 
sì  vicina  al  Pireo.  Il  mare  usiiqiando  nuovi  re- 
gni cede  gli  antichi,  perocché  aneli*  egli  ohlie- 
disce  a quella  legge  universale  «lidia  natura  che 
ne’ perpetui  cangiamenti  delle  cose  nulla  scemi 
e nulla  cresi».  Cosi  Pistillo  dell’ Athos  essendo 
fra  due  golfi  inquieti  sempre  per  li  venti  da  ter- 
ra, e specialmente  lo  Strimonio  jier  quei  delfa 
T rada,  detta  da*  |«oeti  sede  di  Borea  (Orai..  E- 
pod.,  XIII,  v.  ed  altri)  pol«‘a  facilmente  ri- 
congiungersi stante  il  perenne  e violento  ondeg- 
giare che  sforza  il  maro  a ritirarsi;  e molto  più 
in  un  canale  non  più  lungo  di  «{uattro  miglia, 
largo  ap]iefia  per  lo  romigio  di  due  triremi,  e 
dieci  pili  li  profondo.  E forse  fa  necessità  di  com- 
merciare |>iù  agevolmente  col  monte,  che  Ih 
sempre  e«i  è tuttora  abitato,  strinse  le  città  e«l  i 
borghi  vicini  all'Istmo  ad  aiutare  fa  natura  con 
l’arte. 

A queste  opjiosixioni  degl’  interpreti  e de' 
viaggiatori  prosciolte,  s’aggiungono  due  altro: 
una  di  Ubbonc  Einio  {de  Graecia  velcri,  lil». 
V)  riferendo  Strabono  ove  descrive  l’Athos  di 
tanta  altezza  che  dalle  sue  cime  si  vede  il  sole 
assai  prima  che  sorga:  perù  il  moderno  geo- 
grafo taccia  di  favoleggiatore  l'antico.  Ma  l'o- 
rizzonte solare  cresce  sempre  in  projiorzioue 
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quadrati  dell'altezza  da  cui  si  guarda,  perdio 
nel  volgersi  ili  Ila  terra,  le  allure  incontrano 
prima  i raggi  del  Sole:  perciò  Milla  terra  ve- 
diamo ultimi  mi  oscurarsi  i vertici  de*  inoliti.' 
Tanto  più  dunque  può  ciò  av  venirsi  nell*  Athos 
il  quale  siede  sulfEgco,  ed  il  piano  orizzontalo 
che  più  ampiamente  [«ercorra  è il  mare  dall'o- 
riente. I poeti  lo  chiamano  figliuolo  di  Nettuno 
e di  Rodojie  |x*n;hò  è tutto  cinto  dal  mare,  ctl  il 
nome  Ilodo|ie  è composto  da  piiov9rosa,  allri- 
liuto  dell’aurora,  e da  ottouou,  Jfouai,  vedere, 
appunto  jierchè  I*  aurora  appare  più  presto  in 
quei  monti  che  nelle  v icinc  pianure.  L*  altra 
op|x*izionc  è mossa  dal  Soniui.  Viaggiò  co- 
stui per  ordine  del  re  Luigi  XVI,  e scrisse  il 
suo  itinerario.  Ma  con  quell'enfasi  tutta  propria 
ilei  viaggiatori  e de"  viaggiatori  francesi,  ei  sten- 
ta a credere  che  /*  Athos  fosse  quel  monte- 
che  do\*ea  essere  eterno  monumento  della 
s tot  uh  di  Alessandro  immaginata  da  D ino- 
crate  (Voyage  en  Grece  et  co  Turquic,  toni. 
II,  cap.  38).  — Plutarco  scrive  Stasicrate, 
nell»  vita  di  Alessandro;  Vitruvio  nel  proemio 
ilei  liti.  11,  Dimorate;  Slrabonc,  Chinocrate; 
Giustino,  lih.  XII,  Cleomene.  — Dovea  quel 
colosso  tenere  nella  sinistra  mano  una  città  di 
dieci  mila  abitanti,  e versare  dalla  destra  un 
fiume  die  dalP  alto  cascasse  nell*  Egeo  (Pini, 
loc.  ciL).  Nò  fa  motto  il  Soninì  dcH*altrc  storie 
|>cr  cui  quel  monte  è nobilitato,  anzi  pare  ch’ci 
tenga  da  \toco  tulle  le  auliche  memorie.  Ma  se 
pur  fosse  vero  che  I*  Athos  coinè  ei  lo  vedeva, 
o gli  j»area  di  vederlo,  smentisse  la  magnificen- 
za con  che  gli  storici  nc  parlarono,  non  doveva 
essergli  ignoto  che  i monti  decrescono  coll"  an- 
dar dei  secoli.  Ch*  ei  fosse  altissimo  lo  sappia- 
mo (bile  tradizioni  di  età  immemorabili,  poidiò 
sulle  sue  vette  si  salvò  Deucalìone  dall*  acque 
che  inondarono  quella  parte  del  mondo  (Pla- 
tone, nel  Timeo,  sul  princip.).  Plinio  seri  ve  che 
l'ombra  dell*  Athos  cadeva  sino  a Lenito  (lib. 
IV,  io),  appunto  dentro  il  foro  di  Mirina,  bor- 
go; B< 'Ionio  fino  a M ili  tene,  fi  miglia  meri  lon- 
tano : seppure  queste  degradazioni  sono  stale 
osservale  nella  stessa  ora  del  giorno  e nella 
stessa  stagione.  Non  è per  altro  sì  meschino  co- 


me decanta  il  Soniui.  Da  Greci  dr'miei  giorni 
è anzi  annoveralo  fra  gli  altissimi  monti,  ed  è 
aiutato  da  innumeralHli  monaci  che  si  governa- 
no in  forma  di  repubblica.  Un  monumento  clic 
s'incontra  nel  tomo  Ideile  anlidùlà  greche  com- 
pilale dal  Gmnovio  rappresenta  il  genio  del- 
I* Athos  con  la  testi  die  (tosa  sulla  mano,  e cimi 
gli  occhi  rivolli  alla  terra.  La  quale  immagine 
credesi  dagli  eruditi  simbolo  del  diluvio  da  cui 
quel  monte  salvò  i mortali 

CONSIDERAZIONE  VII. 

CALIBI. 

V.  48.  Juppitcr,  ut  X ornile  geru/s 

perenti 

Gicstiiso  (lih.  XLIV,  cap.  3)  scrive;  — 
» I Gii  ibi  prendono  il  nome  dal  fiume  Calibe 
» in  Gal  leda,  paese  fertile  di  miniere,  princi- 
» palmente  di  ferro,  che  di  venia  più  forte  per 
» l'acqua  del  fiume  ov’ eglino  lo  tempra vauo; 
» nè  usavano  di  armi,  se  prima  non  erano  iu- 
» fase  in  quell*  onde  ».  — Apollonio  Rodio 
(lib.  II,  verso  5?5)  li  [ione  nella  Scizia  oltre  il 
regno  delle  Amazzoni,  autorità  seguita  da  Vin- 
cenzo Monti  nel  Prometeo  (Cauto  II,  inedito); 
Come  presserò  il  suolo  a cui  dier  fama 
I Calibi  operosi , ecco,  dicea, 

Ecco  una  terray  a cui  le  colpe  avranno 
Obbligo  mollo.  Un  popolo  malvagio 
Ly  abiterà  che  nei  profondi  fianchi 
Delle  rigide  rupi  andran  primieri 
A ricercar  del  ferro  i latebrosi 
Duri  covili , e con  fatai  consiglio 
A domarlo  nel  foco,  a figurarlo 
In  arnesi  di  morte  impareranno. 

L'Ire , gli  Odii , i Ranco r , le  Gelosie 
E ! Erinni,  che  pigre  ed  incruente 
Andar  vagando  fra * mortali  or  vedi, 

A! lordi  spada  armate  e di  coltello 
Scorrerà»  l' universo , e non  il  seno 
Del  ritroso  terre» , non  I ’ elee  e l'orno , 
Ma  C ti  man  petto  impiagherai!  crudeli , 

E di  sangue , più  eh'  altri , bagnerunsi 
Re  feroci  e tiranni  sacerdoti, 

Cui  son  le  colpe  necessarie . . . 
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Ovid.,  Fast,  IV,  4o5. 

Aes  eroi  in  pretio  : Chalybeìa  massa  late- 

fbat ; 

Ueu  quatti  perpetuo  debuit  illa  tegi  ! 

Pliuio  (Hb.  Y1L,  56)  scrive  Aerariam  fabri- 
cam  alii  Chalybas , alti  Cyclopas  ( [Milani 
luoo&lrasse).  Ferrum  Hesiodus  in  Creta  eos 
qui  vocali  sunt  Dactyli  Idaei.  Strabone  (lìb. 
XII)  narra  che  i Calibi  furono  Caldei  i quali 
(tassarono  a fondare  le  colonie  di  Sminuì,  di 
Cuma.  e le  vicine,  tenute  poi  dai  Greci.  Ri- 
spetto a*  Dattili  Idei,  delti  lalor  Cureli,  lalor 
Coril»anti  e Telchini,  è universale  opinione 
nelle  antiche  memorie  che  fossero  i primi  si- 
gnori di  Creta;  e di  Strabone  (lib.  X)  che 
fossero  dalla  Frigia  chiamali  in  Grecia  da 
Rea  |>er  nutrire  Giove.  Ma  che  da  questi  fos- 
se trovalo  il  fpiTo,  non  è sola  opinione  di  E- 
siudo  e di  Plinio;  f abbiamo  chiar;uneute  ne* 
celebri  marini  d‘  Oxford.  Ecco  la  traduzio- 
ne letterale  italiana,  lasciando  i frammenti  a 
lor  luogo.  — E [«oca  XI.  » Da  che  Minos  pr . . . 
(supplisci  primo)  regnò  e fabbricò . . . donia 
( Citla aia)  e fu  il  ferro  ritrovato  nell’ bla  ( mon- 
te di  Creta );  trovatori  gli  idei  Dattili,  Colmi, 
e Daninaneo,  anni  MCLXVII;  reguaule  in 
Atene  Pandione.  » — Ejxica  die  viene  a ca- 
dere DCLI  auno  prima  di  Roma.  Eccoli  in- 
tanto trovato  e lavorato  il  ferro  dagli  lbcri,  dai 
Siciliani,  dagli  Sciti,  da" Caldei,  da'Greci,  tutti 
tenendo  gli  stessi  nomi  di  Calibi  e Telchini.  il 
die  mi  [torta  a credere,  die  essendosi  da  varie 
genti  iu  varie  [tarli  del  mondo  trovato  il  ferro, 
sia  [ioi  restato  il  nome  yiùvfìei  dal  ferro  tem- 
prato, che  e nella  Grecia  ed  iu  Roma  chia- 
ma vasi  Chalybs , acciaio.  Onde  leggesi  nel- 
l' Eneide,  Vili,  446: 

Vulnijicusque  cludybs  vasta fornace  liquescit. 
Ed  Escili  lo  più  [iodicamente  nel  Prometeo,  v. 

i53  : 

Kti/ITOV  ’/cf-fi  à-'/jÀ  y/xÀ  J^Oi  òri|o  avrpw». 
il  suono  dello  stridente  calibe  penetrò  gli 
antri. 


Se  non  che,  forse  trovandosi  inlqiagna  il  fiume 
Calibe  nominalo  da  Giustino  (loco  cil.),  dove 
teoi|>rato  il  ferro  acquistava  violenza,  si  può  so- 
spettare die  que’  popoli  ricchi  e pre|tolenti  [ier 
quest*  arte  passassero  a fondare  colonie,  e ad 
insegnarla  alle  altre  nazioni  ; onde  l'acciaio  eb- 
be [ini  nome  di  Chalybs.  X«Àxò{  prendesi  dai 
Greci  per  rame,  per  armi,  e per  moneta  ; %*).- 
zivw  suona  fabbricare  rame ; yxXsTcv  offi- 
cina de’  fabbri  ferrai  ; e *a Àvvo;,  venefico  ; 
voci  tulle  ebe  veggonsi  tratte  da  uua  sola  ra- 
dice, e die  non  disconvengono  agli  usi,  ai  dan- 
ni ed  all’arte  del  ferro.  I Cureli.  delti  anche 
Dattili  Idei,  educatori  di  Giove,  c che  Strabone 
(lib.  X),  Lucrezio  (lib.  II,  239),  (anno  discen- 
dere dalla  Frigia,  sono  da  Giuslino  (loco  ciL) 
descritti  vicini  a*  Calibi,  e primi  trovatori  del 
mele.  Donde  venne  la  tavola  di  Giove  da'Cu- 
reti  allevato,  c lo  strepilo  delle  armi  per  celare 
isuoi  vagiti  al  di  voratore  Saturno  (Ovid.,FasU, 
IV,  207  e seg.  ; Lucrezio,  loc.  di.  ; Callimaco, 
in  Giove),  c la  tutela  di  cui  Giove,  riconoscen- 
te a*  Cureli,  favori  le  api  (Virg.,  Georg.,  lib. 
IV,  1 49),  però  le  api  svagate  ritornano  al  suo- 
no del  rame.  Lamento  di  Cecco  da  V arlungo, 

stanza  XXXI -XXXII: 

E le  mie  pecchie  fon  tutte  scappate 
Su  quel  di  JYencìo,  e sur  un  pioppo  andate . 
Picchia  teglie  e padelle  a più  non  posso, 

Di  ricattarle  e ’ non  c ' è verso  stato , 

Ma  le  mi  s'enno  difilate  addosso, 

E rnhan  cogli  aghi  lor  tutto  forato. 

CONSIDERAZIONE  VUL 

STATUA  VOCALE  DI  MEXROEE. 

Del  Menuone  greco  figliuolo  dell*  Aurora  uc- 
cisore di  Anliloco,  ed  ucciso  da  Achille,  primo 
parlò,  a quanto  sa|)piaiuo,  Omero  (Odissea  IV, 
187).  Pindaro  il  siegue  (Olimp.  II,  PiL  11, 
Nomea  VI)  e gli  altri  [meli  greci  e latini  (Dia- 
mi. Astro»., lib.  1,  764;  Virgil.,  EnekL,  1,755; 
Ovài..  MclainorL  XIII,  536).  — Del  senso 
arcano  di  questa  tàvola  s*è  congetturalo  alla 
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pag.  58.  — EusUzio  (1  ddl’  Odissea  ) narra 
die  Tilone  fu  figliuolo  dì  Laomei  Ionie  e fra- 
idlo  di  Priamo.  E ne*  conventi  (verso  a45)  a 
Dionisio  il  geografo  lo  stesso  Eoslazio  osserva, 
che  una  delle  regine  Eliofòdie  (ficcasi  ’llué^a, 
Dirs,  da  cui  nacque  Melinone  5 deificata  |*oi. 
Iti  culla  dagli  Etiopi;  e nella  parte  australe 
dell'Egitto  v’era  la  statua  di  lei;  quiudi  la  là- 
\ ola  di’  ei  fosse  figlio  delf  Aurora.  Diodoro 
Siculo  (lib.  IV)  ove  fa  la  genealogia  di?* prin- 
cipi T renani,  chiama  Tilone  figlio  dì  Laome- 
donle;  ed  è detto  marito  ddl' Aurora,  [xrcfiè  si 
volse  alla  conquista  dell1  Oriente;  o| unione  se- 
guita di  Isacco  Tielze  (in  LicotroiH*-,  v.  16); 
se  nou  die  quoti  vuole  Priamo  e Titoue  nati 
di  madre  diversa.  Vedi  anche  A|ioUodofo(Bibl.) 
lib.  Ili,  (|)  e lo  scoliaste  greco  d* Omero  (Iliad., 
\I.  v.  i).  Ma  Omero  non  si  stende  intorno  a 
questa  favola.  Esiodo  chiama  Melinone  re  degli 
Etiopi  nato  da  Titone  e dall' Aurora  (Teogo- 
nia, v.  984),  e Dille  Crelcnse  (lib.  IV,  io) 
narra  che  ìt/xipu  fosse  non  madre  ma  sorella  di 
Melinone.  L' antico  scoliaste  di  Aristofane  (Nu  - 
hi,  pag.  1 65)  chiama  invece  Melinone  ligliuolo 
di  Giove,  e fratello  di  SarjHtlonle,  morti  sotto 
T roia  e culli  con  digiuno  auniversarìo.  Intani 
Pausatila  (Focensi,  lib.  I.  5i)  dia  una  dipin- 
tura appesa  al  tempio  d*  A|k>IIo  Delfico  ove 
erano  Mennone  e Saqicdontc.  Or  pescali  il 
vero  ! 

Nè  ardca  minor  lite  per  la  | >at ria.  I più  sono 
|ier  l'Etiopia,  e do|H>  gli  antichi  Quinto  Smir- 
iico  (Paralifiom.,  lib.  Il,  3i);  il  ebe  fa  die  sia 
da*  poeti  Ialini  descritto  nero  di  aqielto.  Filo- 
strato  negli  erotici  descrive  due  Mennoni,  uno 
Etio|M‘,  1*  altro  Troiano,  c quest»  più  recente. 
Gli  Etiopi  sacrificavano  a Melinone  annoveran- 
dolo fra*  loro  eroi  (Eliodoro  in  Acthiopicis,  lib. 
IV,  lib.  X).  Quid  greco  che  scrisse  la  guerra 
d'ilio  sotto  il  nome  di  Dille  Crelcnse  (lib.  IV, 
4)  gli  assegna  un  esercito  d'indi.  Ma  gli  Assirii 
sci  contendono  con  1*  autorità  di  Ctcsia,  antico 
scrittore  riferito  da  Diodoro  Siculo  (lib.  II). 
Ami  Susa  si  dice  edificata  da  Tilone  (Strab., 
lib.  XV).  La  rocca  di  Susa  era  delta  Menno - 
ina.  e Mennoub  Erodoto  (lib.  V,  53, 54,  VII, 


l5l)  chiama  la  città  de' Persiani.  Arni  Melino- 
ne fabbricò  la  reggb  di  Ciro  ( Igino,  favola 
CCXXIII  ) c (urte  di  Bahilouia  ( Aniju  llii, 
liber Memoriali*,  cap.  Vili).  Finalmenle  Pau- 
santi (loc.  cit.)  lo  rivendica  agli  Assirii  con  que- 
ste |rarolc.*  Penne  alla  guerra  T/xtiana  non 
dall' Etiopia,  ma  da  Susa  città  de ’ Persiani. 
Nè  in  Assiria  manco  di  culto;  e puoi  vederlo 
descritto  Del  poema  della  cacciagione  da  Oj>- 
piano  (lib.  IL,  v.  1 5 1 ).  — Plinio  accorda  que- 
ste due  opinioni  (lib.  VI,  2<j):  Aegyptiorum 
belli. v attrita  est  Aethiopia , vicissim  im pe- 
ritando serviendotfue  dura  et  potens  ctiam 
ustfue  ad  Trojana  bella  Meninone  regnan- 
te: et  Syriae  im  peritasse  ariate  regis  Ce- 
p/iei patet  ejc  Andrornedae  fabulis , Dirò  del- 
la  sepoltura.  La  bo  descritta  nell*  aulica  T roa- 
de  a pag.  38,  sull* autorità  ili  Strallo u»;  (libro 
XIII),  di  Pausanb  (Focensi),  di  Quinto  Smir- 
neo  (Paralip.,  II,  584),  e di  Marziano  Capclla 
lib.  VI).  Ala  il  poeta  Simonide  in  un  poema  inti- 
tolalo Mennone,  citato  da  Strabono  (lib.  XV), 
|M)ne  il  si'fiolcro  in  Siria  presso  il  fiume  Bada. 
Crcdcsi  da  taluno  die  Gioiello  Ebreo  (Guerra 
giudaica,  lib.  li,  io)  lo  colloclii  piesso  Tolo- 
makle,  nella  Giudea.  Ma  devesi  credere  che  il 
Melinone  di  Giostrilo  fosse  quel  Rodio  capitano 
delfarmatc  di  Dario,  ultimo  redi  Persia.  Plinio 
(lib.  X,  aG),  Solino  ( Poi y sili.,  cap.  XLI1I),  1- 
sidóro  (Origin.,  lib.  XII,  7),  Quinto  Curzio 
(lib.  IV,  8),  Diodoro  Siculo  (lib.  II),  Giovan- 
ili Tzelze  ( Chiliad .,  VI,  64),  ( ungono  la  se- 
poltura  del  favoloso  Meonone  fra  gli  Elio|>i;  il 
ebe  da  Filustrato  (Immagini,  lib.  1)  viene  ne- 
galo. E dii  de'  poeti  (Quinto  Smini.,  lib.  II) 
finge  che  dalle  gocce  del  suo  sangue  sia  scatu- 
rito il  fiume  Pafiagonio,  e dii  il  finge  (Ovid., 
.Metani.,  Xlll,  5y8)  augello,  d omle  gli  uccdli 
delti  Mcnnooii  di  cui  Pliuio  c Solino  (kic.  cit), 
ed  Ovidio  (Amor.,  lib.  I,  eleg.  i3),  e più  di 
stesamente  Ebano  (de  Animai.,  V,  cap.  1).  — 
RLqietlo  alla  forma,  è da  tutti  decantato  giovine 
ed  avvenentissimo;  anzi  Eustazio,  jxrr  omettete 
tanti  altri,  al  verso  348  di  Dionisio  il  geografo, 
uega  di'  ei  Coese  nero  come  gli  altri  Etiopi.,  e 
crede  derivata  la  favola  dell* Aurora  madre  dalla 
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bianchezza  delle  membra  di  lui  Ma  primo  di 
lutti  Omero,  Odi».,  XI,  Sai  : 

Kuyov  £ij  xxiìtffTOv  fio-»  fitta  Mi/ivo-ta  ci Tow. 
Lui  sanamente  bellissima  vidi,  dopo  Menzio- 
ne divino. 

Or  poiché  la  maggior  parte  delle  storie  lo 
chiamano  Etio|*e,  e da  Plinio  ci  fu  data  ragio- 
ne della  sua  origine  assiria,  andremo  ricercando 
a tentone  qual  parte  dell'orbe  ila  quegli  anti- 
chi fosse  delta  Etiopia,  e dove  veramente  fosse 
la  statua  vocale  di  Mcnnone,  ed  in  clic  tempi, 
equa  le.  Primamente  Menzione  tà  Ameno/i  so- 
no la  stessa  persona,  il  che  è chiaro  dalle  paro- 
le di  Pausania  (in  Atticis):  Fidi  oltre  il  Nilo 
la  statua  di  Mennone  che  volgarmente  dicesi 
venuto  dall ’ Etiopia.  Ma  gli  Egizii  dicono 
ch’eliti  sia  di  Famcnofì  nativo  d’ Egitto:  ove 
notano  gli  scoliasti  die  la  F non  è se  non  segno 
grammaticale  del  genere  mascolino.  Questa  sta- 
tua fu  «1  è oggi  dentro  l’Egitto  superiore  nella 
Tehakle(Tac.,  An.,II,  61),  la  quale  è dimostra- 
la dal  luhlonscki  (de  Meninone, II,  cap. 
a) essere  stata  dagli  antichi  Greci  chiamata  Etio- 
pia. E noi  pure  a pag.  38  abbiam  notata  l’ igno- 
ranza «le'tempi  Iliaci  intornoagliEtiopi.  Questo 
antichissimo  Mennone  Egizio  trovò  appunto  nel- 
1‘ Egitto  le  lettore  dell’alfabeto  quindici  anni  in- 
nanzi Foroneo  re  della  Grecia  (Plinio, lib.  VII, 
cap.  56).  E sebbene  dclPanlichilà  di  Mormone 
o d’ Aminoli  sievi  assai  discordanza  fra  gli  an- 
tichi (Giosefib  contro  Apion.,  lib.  I,  26).  la  lite 
si  scioglie,  poiché  i set  usti  signori  Egizii  si  chia- 
mavano con  lo  stesso  nome,  del  che  ne  son  te- 
stimonio le  genealogie  delle  antiche  e moderne 
famiglie  regali.  E di  diversi  AmenoO  eredi  del 
trono  parla  Manctone  plesso  GiosefTo  (lib.  I, 
i5,  e loc.  cit.),  c tre  ne  segna,  se  ben  mi  ricor- 
di», la  cronologia  Eusehiana.  Dice  vasi  anche 
Emandc  (Slrabone,  lib.  XV)  5 ed  è forse  qucl- 
1*  Os imunde  stesso,  re  cT  altissime  imprese  nar- 
rate di»  Diodoro  Siculo  (lib.  I).  Sotto  la  sua 
statua  era  scritto  : 

Botai)  cv)  DaoiÀtuv  Osu/ravòùx;  tì  ai. 

‘Ei  Sì  iì  Sitai  póvìiTUi  rr hXìaoì  lìgi,  xa* 

TtOV  All  [Ito 


Ntxarw  ri  Ttù>  tjuwv  ipysv. 

Re  dei  regi  Osimande  sono.  Se  alcuno  saper 
vuole  quanto  io  sia , e dove  io  giaccia,  vinca 
alcuna  delle  mie  gesta.  — Vengo  ora  alla 
sUitna.  Gli  autori  che  ne  [tarlano,  per  quanto  io 
ho  incontralo  leggendo  gli  antichi,  sono  : Pau- 
siinia  (in  Atticis),  Filoslrato  (luoghi  cit.  c al- 
trove), Luciano  con  l'usata  ironia  (in  Philopseu- 
de),  Giovenale  (saL  XV,  vers.  5),  Giovanni 
Tzelze  (ChiliaiL,  VL,64),  Callistralo  nel  libri» 
de  stutuis , Tacilo  (Anu.,  U,  61),  Strabono 
(lib.  XVII),  c Dionisio  il  Geografo  nei  versi 
x{t>,  2 So,  che  tradotti  letteralmente  suonano  : 

La  prisca  Tebe  dalle  cento  porte 

Ove  Mcnnon  saluta  risuonando 

La  sua  nascente  aurora. 

Ma  il  più  antico  ed  il  primo  clic  ne  parli,  è il 
padre  della  storia  greca  (ErodoL,  lib.  U),  ove 
descrive  le  statue  de’ signori  vetustissimi  d'E- 
gitto, sellitene  egli  non  la  creda  (come  altri  a' 
stu>i  tempi  congetturavano,  Ms/avovo;  tixiva 
uxd^ovti  juiv)  statua  ili  Mennone  : seppure  Ero- 
doto in  quel  luogo  intende  di  questa  statua  voca- 
le, [ urici iò  altrove  quel  viaggiatore  d’  Egitto  e 
cercatore  di  meraviglie  non  ne  fa  mollo.  Mane- 
Ione  bensì  scrittore  a’ tempi  di  Filndelfo  diligen- 
temente ne  scrisse  (presso  Sincello  in  Ch/vno- 
grajìa),  se  nondimeno  non  fosse  questa  una  «Iel- 
le solite  giunte  d’  Eusebio.  Il  che  ammettendo- 
si, uiuuo  della  statua  vocale  fa  motto  nè  latino 
nè  greco  scrittore  sino  a*  tempi  di  Augusto.  Ma 
clic  siuo  dal  l'età  di  Cambi.**  re  persiano  la  sta- 
tua [tarlasse,  è tradizione  universale.  Camhisc. 
or  son  quasi  secoli  XXIV,  la  fece  mutilare 
(Pausati,  in  Atticis,  vedi  anche  la  cronaca  Ales- 
sandrina) sospettando  fraudi,  e nel  La  statua  v'ò 
uu'iscrizionc  d'onde,  quantunque  guasta,  si  trag- 
ge:  Che  Cambise Jerì  la  pietra  parlante  im- 
magine del  Sole.  Nondimeno  Slrabone  scrive 
clic  la  parte  del  colosso  crollò  |»cr  terremoto. 
11  vero  è clie  a' tempi  di  Domiziano  il  Mennone 
parlante  era  dimezzalo.  Gioven.  loco  citato: 
Dimidio  magione  resultati  t ubi  Meninone 
f chordac , 


Foscolo. 


io 


Atque  vetus  Thebe  Centura  jacet  ubruta  por-  | 

(tis. 

Pausatila  la  \ ide  sedente,  e la  parte  della  testa 
a! fianco  giaceva  a terra  negletta  (loc.cit.).  E 
la  lidi  sul  far  del  Sole  mandar  un  suono  di 
corde  liriche , quandi > tendendosi  si  rompono. 
Più  cautamente  Strattone  (loc.  cit):  Credesi 
che  una  volta  al  giorno  ri  suoni:  Essendo  io 
con  Elio  Gallo  e con  gli  amici  e commilitoni , 
verso  V ora  prima  udii  il  suono:  ma  se  dalla 
base , se  dal  colosso , se  da  taluna  delle  statue 
circostanti  partisse , non  so  affermarlo.  Ba- 
sii uo  questi  due  storici  : i miracoli  della  voce 
Mei  umilia  narrali  da*  poeti  e da'  rwnanxieri,  e 
da*  loro  scoliasti  imo  lamio  (ter  noi,  e chi  li  vuo- 
le può  averli  ove  io  li  ho  dianzi  «additati;  e nel- 
le varie  opere  di  Filostrato  sopra  tutto.  Vero  è 
che  molti  uomini  illustri,  c fra  i Romani  Ger- 
manico (Taci!.,  Ann..  11,  Gl),  rimperodorc  Se- 
vero (Spatriano,  in  Sever.,  cap.  XIII),  ed  A- 
driano,  siccome  appare  dalle  iscrizioni  che  oggi 
si  leggono  sai  colosso,  entrarono  nell'ulto  Egitto 
per  vedere  tanto  miracolo.  Moltissime  iscrizio- 
ni incise  sul  colosso  da  quelli  che  dojto  lunga 
jieregrinazione  udirono  la  voce  divina , sono  re- 
citate dal  Podiockio,  e lungo  sarebbe  il  tra- 
scriverle; e chi  ne  fosse  curioso,  le  cerchi  nelflti- 
ncrario  di  questo  eruditissimo  Inglese  ( Pochok's , 
observtitions  on Egypte , pag.  io i, e seg.).  Di- 
rò solo,  che  nè  sempre  v udiva,  nè  tulle  le  vol- 
le che  la  statua  veniva  |tercossa  dal  Sole  (< Jour- 
nal des  principaux  ècrits  qui  se  publient: 
Marzo  174?)  arde.  IV).  E ciò  appare  anche 
dalla  seguente  iscrizione: 

C.  I.KUA  .1 FIIIC  AHI  PHAKF. 

UXOR  AUDI.  JMEMKONEM 
PRID...  FEBR.  UDRÀ  T . S. 

CI  M I AM  TRITIO  VBH1SSBM 

Però  Lelia  per  essere  fatta  distia  del  miracolo 
dovè  ritornare  tre  volte.  Della  ragioni*  della 
voce  pochi  parlano.  Pausania  la  crede  effetto 
della  materia  sussca  la  quale  risuonasse  (ter  for- 
za del  calore  solare:  ina  nè  altri  lo  die»’,  e la 
staimi  stessa  che  oggi  si  vede  nella  Tcbaade  ta- 


ce. Ecco  la  descrizione  ch'  io  traggo  dal  Po- 
diocLio.  E sedente  con  le  (ialine  appoggiale 
sulle  ginocchia.  Dal  ventre  ed  i gomiti  ili  giù 
è di  un  sol  pezzo  di  marmo  poroso,  granito,  e 
d*  insigne  uè  più  veduta  durezza.  Dal  ventre  ili 
su  restaurato  con  cinque  pezzi  di  pietra.  Sta  fra 
J molti  altri,  ed  è verso  settentrione.  La  liase  è 
1 lunga  trenta  piali,  larga  diciassette.  Dalla  pian- 
| ta  al  ginocchio  è lunga  piali  diciannove.  Dai 
lati  delle  gami*  ed  in  mezzo  ha  tre  statue  co- 
ronale ( Observations  on  Egypte,  pag.  101): 
nel  quale  autore  [tuoi  vedere  tutta  la  descrizio- 
ne e la  immagine  delineata.  1 contrassegni  di  que- 
sta statua  concordano  con  quelli  tramandati  da 
Filostralo,  da  Pausania  e da  Strabono.  Le  i- 
scrizioni  sono  tulle  incise  nelle  cosce  e nel  mar- 
mo aulico;  il  restauro  è posteriore  agli  autori 
citati.  Però  gli  antiquarii  la  credono  fondata- 
mente  quella  stessa  vocale  di  cui  lauto  scrissero 
gli  autori  de' primi  secoli  dell*  era  cristiana. 

Se  dalla  noia  di  tante  investigazioni  si  può 
ricavare  alcuna  verità,  credo  (troltabili  le  se- 
guenti congetture:  i.°  che  AnienoO,  (Limando 
e Melinone  sieno  una  stessa  [tersona;  il  primo 
nome  Egizio,  il  secondo  noine  Eliojx-,  il  terzo 
nome  Greco  ; a."  Acquandogli  Etiopi  nel  corso 
della  possanza  e decadenza  delle  nazioni,  ten- 
nero, come  appare  dal  passo  dianzi  citato  di 
Plinio,  tulle  le  provincie  orientali,  il  loro  Eroe 
sia  stato  deificato  ; 3.°  che  per  fanlichità  l'Eroe 
sia  divenuto  favoloso,  e che  le  nazioni  per  ar- 
roganza .se  lo  sieno  ascritto,  il  die  avvenne  di 
Ercole,  di  Giove c di  molti  altri  eroi  e semidei; 
lauto  più  che  fEtiopia  sotto  il  regno  di  Melino- 
ne governava  la  Siria  e l'altro  oriente;  4.0  che 
la  statua  (tarlante  sia  una  santa  fraudo  (tari  a 
«{nelle  di  cui  l' umana  razza  si  compiacque  sem- 
pre, si  compiace,  e si  compiacerà,  mutati  i no- 
mi ; 5.Q  che  al  tempo  de*  Cesari  essendo  l'Egit- 
to provincia  Romana,  gli  Egizii  destituiti  di  fa- 
sti, di  leggi  e di  (tussanza  si  sieno  giovati  per 
estremo  aiuto  della  preponderanza  che  (Mitrano 
sfiorare  dalla  credulità  del  moudo  verso  quel 
mimo  del  loro  (tacsc. 
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CONSIDERAZIONE  IX. 

DEIFICAZIONI. 

Cosi  dunque  Melinone  jier  la  sua  antichità  lu 
argomento  di  molle  favole  di  religioni',  e di 
miracoli.  L’eruditissimo  lablonski  (De  Jfern- 
none  Aegyptiorum.  Syntag.  III.  Clip.  5, f») dis- 
corre della  di  vini  Li  di  questo  Mennonc  o Osi- 
niande.  Ma  gran  danno  è pur  quello  che  ne  ar- 
recano gli  eruditi,  i quali  compilando  aridamen- 
te e pazientemente  le  antiche  memorie,  nò  le 
cause  indagano,  nè  gli  effetti.  Tenterò  di  sup- 
plirvi come  |*olrù,  valendomi  di  ciò  che  la  le- 
zione «Idi1  antiche  storie,  c la  osservazione  dei 
mici  tempi  feracissimi  di  verità  [tulilirlie  mi 
lianno  somministrato.  La  necessità  d'incutere 
ne' popoli  il  timore  dello  scettro  e delle  leggi 
strìnse  da  prima  i principi  a col  legarsi  col  ciclo 
ed  a (Mibhlicare  gli  ordini  degli  stali  |**r  mezzo 
della  voce  divina.  Perù  la  teologia  fio** popoli 
racchiudo  sempre  i germi  dellh  loro  legislazione. 
E Mosè  fu  legislatore,  capitano  e profeta  delle 
tribù  di  Israele,  ed  i re  stessi  presso  gli  Ebrei 
si  chiamavano  unti  del  Signore,  ed  i Romani 
erano  giurlsconsulti,  magistrati  e pontefici  ad 
un  lenqio,  e nel  ricorso  de"  tempi  barbari  i re 
di  Francia  si  chiamavano  conti  cd  aliali  di  Pa- 
rigi. Aristotile  ( I il».  IV  della  Repubblica)  nota 
che  ne*  tempi  eroici,  Reges  dum  bellum  gere- 
rent  imperii  summam  tenebant  praeerantque 
sacrificio.  Le  aizioni  per  la  pcr]ictua  legge 
deh*  universo  alternano  hi  schiavitù  e la  signo- 
ria; questa  la  si  ottiene  |>er  lo  più  dal  genio  di 
un  uomo  solo,  P altra  succede  con  la  ddmlezza 
che  reca  il  tempo  e la  vecchiaia  di  uno  stato  : 
ov * è ila  osservare  die  le  nazioni  irnienti  jicl  ge- 
nio di  un  solo  sovra  le  altre,  sono  |>oi  schiave 
di  quel  solo,  e de* discendenti  di  lui.  Or  questa 
regale  famiglia  ha  <1*  uopo  di  collegarsi  col  cie- 
lo per  dominare  le  braccia  degli  uomini  domi- 
nandone il  cuore.  Con  questa  ragion*'  si  spiega 
la  moltiplicità  de*  Numi,  e dove  si  {lolesscro  ri- 
trovare tutte  le  epoche  de"  cangiamenti  {Militici 
del  inondo,  si  troverebbero  nume  apoteosi.  Se- 
guirò solo  le  più  solenni.  Gli  Etiopi  i (piali  pel- 
li n*  antica  tradizione  tennero  (Plinio,  lib.  NI. 


cap.  atj)  gran  parte  del  mondo,  tramandarono 
Melinone;  gli  Egizii  Scsostri ; gli  Assirii  Belo 
e Semiramide  (Bianchini,  Star,  univers.,  deca 
IH.  cap.  ai);i  Greci  Alessandro;  i Romani 
Cesare.  De1  secoli  posteriori  uou  parlo:  chi  di 
queste  Cose  vede  il  midollo,  può  senza  più  arri- 
vare alle  mie  ajiplicazioni;  e chi  non  lo  vede, 
prillerebbe  meco  tempo  e fatica.  Del  perdio 
Alessandro  e Cesare  non  sieno  a noi  giunti  co- 
me Numi,  si  fHiò  assegnare  tre  ragioni  : i ,°  La 
copia  ddle  storie  che  non  concesse  alla  ignoran- 
za del  volgo  di  pascersi  delle  incerte  meravi- 
glie dell* antichità.  a.°  1 loro  successori  nemici 
fra  loro  e di  diverse  famiglie.  3.“  Le  religioni 
annate  che  sottentrano  alla  gentile  amie  la  cri- 
stiana a'  tempi  di  Costantino,  e In  musulmana 
dopo  le  conquiste  di  Maometto. 

Mi  fermerò  sulle  n{>oleusi  delle  tre  prime  regi- 
ne di  Egitto  delle  quali  ho  {tarlalo  nel  discorso 
IL  Ognun  sa  quanto  Alessandro  affettasse  di- 
vinità, sino  a farsi  credere  figliuolo  di  Giove, 
ed  a farsi  salutare  dal  sacerdote  indiano  con 
questo  nome.  Molte  medaglie  con  le  corna  «die 
passano  sotto  il  nome  di  Lisimaco  sono  da  ({uni- 
che erudito  credule  di  Alessandro  appunto  (ter 
quel  simbolo  di  Giove  Aminone;  e chi  volesse 
vedere  i simboli  e le  effigie  del  sovrano  guer- 
riero ricorra  al  libre  di  Erasmo  Froeslicli  (An- 
nules  compendia  rii  Syriae:  Numisma!  um  tav. 
I,  Vienna  ij^)-  Plutarco  raccontando  queste 
origini  divine  d*  Alessandro,  conclude:  Dalle 
parole  di  lui  manifestamente  appariva  eh  ' e- 
gli  non  aveva  in  sé  medesimo  persuasione  di 
essere  Diot  nè  superbiva  perciò : ma  scada- 
si di  questa  opinione  della  divinità  sua  per 
così  meglio  sottomettersi  gli  altri. 

Cosi  i Toloinei  suoi  successori  non  veggen- 
dosi  a principio  stabilmente  signori  dell' Egitto 
tentarono  tutte  le  vie  per  associarsi  agli  Dei. 
Quindi  la  favola  deH' aquila  di  cui  parlano  Sni- 
da e Diodoro  Siculo  (lib.  XVII):  quindi  le  ce- 
lesti e regali  origini  di  Lago  da  noi  già  notate 
(discors.  II.  2),  e gli  onori  divini  fatti  da'Ro- 
diani  a Tolomeo  primo,  adorandolo  come  Sai- 
vntore  (Diod.  Sic.,  lib.  XX;  Plutarco  in  De- 
metrio: Pausali,  in  Atlkis).  Ma  perdi  Vi  dovea 
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più  sperare  «lairopinione  che  ila  lui  medesimo, 
«'gli  usò  «farmi  e d*  «astuzia  per  avere  il  cadave- 
re del  Maglio,  e lo  seppdfì  in  Memli,  d*  onde 
poi  FiLuJelfo  lo  trasportò  in  Alessandria  (Strali., 
lift.  XVII;  Curzio,  lib.  X,  cap.  alt.;  Diodoro, 
lib.  XVIII;  Pausa»,  in  Atlicis).  Dojw  «li  die 
Filatitelo  lece  ascrivere  fra  gli  immortali  il  pa- 
lili' e la  madre  Berenice  c fabbricò  Ioro(Teocr., 
Panegirico  di  Tolomeo)  templi  odorati ; ed 
innalzò  cospicui  simulacri  d’oro  e di  avorio 
onde  sieno  aiutatori  a'  mortali  ed  a ’ loro  de- 
voti. E stabilì  loro  feste  ricorrend»»  certi  mesi, 
e sacri fìzii  di  vittime  massime  (id.  ibid.).  Non 
trovo  ricordanza  di  (avole  teologiche  intorno  a 
Tolomeo  primo;  bensì  i suoi  successori  com- 
prarono gli  uomini  scienziati  cd  i fioeti  j*er  i- 
sliliiire  un  «ulto  a Berenice  (baialo  sul  mi  labi- 
le. Teocrito,  idil.  XVII,  verso  45  ; 

O veneranda , e .forni  tutte  quante 
Dee  la  più  bella , o Venerei  Tua  cura 
Fu  Berenice , e tua  mercè  la  bella 
JYon  varcò  d ’ Acheronte  il  molto  pianto. 

Tu  la  rapisti  pria  che  al  Jiume  negro 
E al  sempre  triste  t rughe t tic r de’  morti 
Giungesse , e lei  nel  tuo  tempio  locavi 
Al  tuo  culto  compagna,  onde  a’  mortali 
Tutti  propizia,  amor  focili  spira , 

Miti  cure  concede  a chi  la  prega. 

Cosi  si  associò  Berenice  a Visiere,  c fu  aiula- 
trice  della  passione  universale  ddP  nomo.  Che 
se  non  si  fossero  perduti  gli  inni  di  Teocrito, 
avremmo  più  notizie  di  questo  culto  «lai  poe- 
metto eh'  ei  scrisse  sopra  la  prima  Berenice, 
perchè  «lille  reliquie  che  ne  restano  appare  non 
essersi  la  divozione  verso  il  nuovo  nume  ristret- 
ta negli  amanti  ; ma  f lerchè  gf  infelici  mortali 
han  «l'uopo  di  speranze  fuori  «li  questo  mondo, 
e di  Numi  nuovi  e diversi  (chò  gli  antichi  per 
lo  più  li  deludono),  ella  era  invocata  da'pcsca- 
tori  e da’ naviganti  (Teocr.  frammenti).  Questa 
necessità  di  Numi  moltiplicò  le  apoteosi  de'  pro- 
pugnatori e maestri  del  cristianesimo,  e ben  vi- 
lle chi  li  santificò;  ma  se  i sacerdoti  possono 
nullificare,  i soli  principi  [tossono  far  adorare  i 
santi.  Però  nè  cullo,  nè  templi  ebbe  Platone 


scldienc  cognominalo  divino  e reputato  semitico 
(Agostino,  de  civit.  Dei,  cap.  XV),  ed  appaia 
i filosofi  convenivano  per  cenare  in  onore  di 
questo  sapiente  (Euseb., De  praeparat.,  lib.  X, 
cap.  1 , ex  Purphyrii  liti,  de  studioso  auditu). 
Or  è da  badare  come  iu  un  tcin|N>  cotanto  illu- 
stre per  la  filosofìa  e le  arti  lidie  sicsi  il  culto 
«li  Bei-onice  propagato  in  Egitto;  ed  in  tutte  le 
pnnincie  de'Tolomei.  Fu  insinuato  per  mezzo 
«li  splendide  solennità,  sì  care  a'  popoli,  e si  af- 
fossarle a' governi.  Una  delle  quali  erau  le  fe- 
ste e le  processioni  chiamale  Adouic.  Teocrito, 
Fest  A don.,  verso  106: 

O Cipria  Dionea , tu  Berenice , 

Siccome  è grido , dal  mortale  ceto 
Festi  immortale  ; perocché  nel  petto 
Stillasti  ambrosia  della  donna  bella , 
Onde  a te.  Dea  per  molti  inclita  numi 
E per  molte  are  celebrata , or  offre 
Graziti  la  par(  ad  Elena , la  figlia 
Di  Berenice  Arsinoe , di  mille 
E vari  doni  ornando  il  bello  Adone. 

I «Ioni  vedili  descritti  nel  [loeta,  c nel  suo  in- 
terprete Varlhon.  Le  leste  riasci  vano  grillile 
agli  Egizii,  e |wr  la  prodigalità  tic' re,  e [>er  la 
[lompa,  c per  la  voluttà  delle  giovinette  le  «{tuli 
in  quelle  solennità  aiutavano  con  le  marnine 
sellerie  c con  tutte  le  licenze  clic  f Egitto  i- 
milòdagli  Assirii  (Luciano,  de  DtfaSyria).  Gru 
la  deità  nuova  diveniva  cara  e necessaria. 

La  seconda  regina  di  Egitto  fu  Arsinoe.  quid- 
la  stessa  che  fu  di  macchina  ud  nostro  poemet- 
to, e s'è  mostrata  deificata  a pag.  4*>  c 4 1 • 

La  terza  fu  la  Berenice  dalla  bella  chioma, 
la  quale  iiu|iazieule  dell’ ;i|  «oleosi  Li  fece  conse- 
guire anzi  la  morto  alle  proprie  trecce,  ed  era 
sin  da*  primi  tempi  del  suo  matrimonio  riputala 
inuuoilale  come  le  Grazie.  Callimaco,  Epi- 
gram.  LV  : 

Quattro  sono  le  Grazie ; or  s'è  creata 
Olirà  le  prime  tre  Grazia  novella 
Rugiadosa  d'unguenti.  Oh  fortunata 
E a tutte  invidia  Berenice  bella, 

Chè  le  Grazie  non  son  Grazie  senz’elio ! 
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Vedi  un  altro  de’lanli  antichi  esempi  ove  3 — 
1=0. 

Frattanto  sema  ch’io  più  mi  distenda,  le  me- 
daglie tulle  de’Tolomei  (Anna/es  compendia- 
rli Sfritte  Erosati  Froeslkh ),  le  loro  statue 
(Paus.,  in  Attirò),  i nomi  clic  le  Berenici  e le 
Arsi  noi  regine  «lavano  alle  città  e alle  provincia 
(Plin.Jih.  V,  cap.  Tolom.,Geogr.;Strab.cd 
altri) ; le  WnIì  sterminate  e più  die  divini'  che  i 
re  stessi  d‘Egilto  si  arrogavano  ( Monumentum 
Adulitanum  «Li  noi  cil.  a pag.  1 1),  diinoslnino 
abbastanza  «die  non  solo  «|ue*  principi  allc  ttava- 
no divinità,  ma  clic  1'  aveano  nell’  opinione  de’ 
sudditi  conseguila.  Da  questa  considerazione 
nascono  i seguenti  corollarii  ; i.“  1 Numi  delle 
nazioni  sono  stati  di  mano  in  mano  i principi 
legislatori  e sacerdoti.  a.°  I poeti  furono  i primi 
teologi,  storici  e giureconsulti  «Ielle  nazioni  3.° 
Ogni  nuovo  stato,  quantunque  in  fondo  manten- 
ga la  religione  del  |iaesc,  deve  nondimeno  pro- 
cacciarsi nuove  divinità  o almen  nuovi  liti.  4-° 
A questo  tendevano  griniperatori  primi  di  Rt>- 
ma,  c i poeti;  e senza  Costantino  le  adulizioni 
dì  Orazio  c Virgilio,  il  quale  (eglog.  1,  v.  f\i) 
chiama  praesentes  Deos  fino  i cortigiani  di 
Ottaviano  Augusto,  ci  sarebbero  giunte  non 
solo  c»uie  poesia,  ma  come  teologia.  5."  Per  ti 
lumi  sparsi  dalla  filosofia  e dalla  storia  sulla  re- 
ligione  gentile,  die  come  tutte  le  umane  cose 
arrivava  alla  decrepitezza,  non  avendosi  potuto 
ne'  |iopoli  istillare  la  divinità  degli  imperadori, 
saggiamente  Costantino  abbracciò  nuova  reli- 
gione di  cui  nondinwmo  o non  sejijie,  o non  (to- 
te interamente  valersi. 

CONSIDERAZIONE  X. 

VE5ERE  CELESTE. 

Verso  56.  Et  Vencris  casto  conlocai  in 
premio. 

Il  Conti  ernie  che  la  Venere  nel  cui  grem- 
bo casto  Zefiro  posa  le  chiome  sia  la  Venire 
planetaria  ; la  quale  prescindendo  dalle  moder- 
ne nozioni  noi  andremo  considerando  secondo 
le  idee  degli  antichi.  E’  s*è  già  veduto  il  pia- 
neta di  Venere  essere  stella  di  Giunone,  rf  Isi- 


de, di  Diana,  della  madre  degli  Dei  (conside- 
razione IH,  pag.  62),  e Plinio  lo  chiama  (lih. 
I,  cap.  8)  In  gens  sidns  appellatum  Vene- 
risi alterno  menta  \Htf;u  ni  ipsisque  cogito  mi- 
nibus ae muluni  Solìs  ac  Lumie  . . . Uujus 
natura  cuncta  generantur  in  terris.  Quindi 
reggeva  col  nome  di  Espcro  i cavalli  della  Lu- 
mi quando  sorgeva  dall'Oceano,  come  tutf  oggi 
si  vede  in  Roma  nell’ arco  Costantiniano,  e col 
nome  di  Lucifero  4024OPO2  era  detto  (lotta- 
tore del  Sole.  Dm;  nomi  ch'egli  ebbi;  ne"  tem- 
ili più  illustrati  dalle  scienze  (Cicerone,  Dena- 
tura Deorum , fili.  II):  Stella  Veneris  quae 
phospharos  gruece , Lucifer  latine  dkitur 
cum  ante greti  i tur  So  lem,  cum  subsequitur 
vero  llesperus.  Ma  sino  dagli  antichissimi 
tempi  i Persiani  con  uno  stesso  rito  c con  di- 
versi nomi  adoravano  E*|icri>,  Diana  e Ve- 
nere (G.  Gcrn.  Vossjp,  «leH'idolalr.,  lih.  VII, 
1).  Quindi  per  le  ragioni  dimostrale  india  pre- 
cedente considerazione  Semiramide  fu  adorata 
sotto  il  nome  di  Venere,  figliuola  «li  Dione-,  o 
per  Venere  Dione  uno  de*  primi  idoli  femmi- 
nili dell’  Asia  (Bianchini,  Stor.  univers.,  deca 
III,  cap.  21).  E di  Dione  venne  il  nome  di 
Diana:  il  che  prova  ugnor  più  le  congetture 
nostre  sull'antichità  del  Dio  Cacciatore.  1 poeti 
frattanto,  «1o|k>  Omero  che  chiamò  Esfiero  la 
più  bella  delle  stelle (lliad.,  XXII,  3 18),  la  a- 
scrissero  sempre  alla  più  liclla  delle  Dive,  Mo- 
sco, IdiL  7: 

ri?  i furili  ^sùtcav  quioe  'Afpcyt- 
vette;, 

*Eixtpt  Kvxvictf  ótpov  ftìt  vuxrtf  Uytnifto t. 
Esperti,  aureo  splendore  dell'amabile  Ve- 
nere, 

Espcro  caro,  sacro  ornamento  della  notte 
cerulea. 

E veramente  è sì  splendida  clic  talora  noli  è 
vinta  dalla  luce  diurna.  Anche  Virgilio: 

Qualis  ubi  Oceani  perfusus  Lucifer  linda 
Queni  V r nus  ante  alias  astro  rum  dihgit  i- 
(gneis 

Extuìit  os  sacrum  coelo  tenebrusque  resul- 

(vit 
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divini  versi  de' quali  fu  fon  le  Omero  (HiatL,  V, 
ver*.  5)  imitalo  da  Timbro  (tannica  IV, 
e seg.)  da  Daute  (Purgai.,  cani.  XII,  88). 

Or  tornando  alla  questione,  se  fosse  vera  la 
osservazione  del  Conti  che  /diro  dolendo  pas- 
sare per  la  regione  planetaria,  abbia  deposta  La 
chioma  nel  grembo  delLa  Ventre  celeste , con- 
verrebbe credere  che  questa  Diva  fosse  locala 
anche  da  Callimaco  nel  terzo  cielo,  comincian- 
do a numerare  que*  globi  dal  Sole.  Or  vestiamo 
come  questa  Diana  o Dione,  o universa  natura 
abitante  nel  cielo,  fosse  adorata  sotto  il  nome 
di  Venere  celeste.  Ricavo  da  Cicerone  (lib. 
Ili,  De  noi.  Deor.,  cap.  4»  ) quattro  Veneri 
d* onde  poi  pullulò  quel  numero  di  Veneri  con 
diversi  e strani  cognomi:  i.°  Procreata  dal 
Cielo  e dalPAria.  a.g  Dalla  spuma  del  Mare  c 
dal  sangue  de*  genitali  5.°  Da  Giove,  fi."  La 
Dea  Siria  di  cui  abbondantemente  Luciano: 
sebbene  è da  osservarsi  che  quest*  ultima  Vene- 
re è derivazione  della  prima  a cui  lu  associata 
Semiramide.  Platone  nel  Convito  distingue  due 
Veneri,  una  terrestre  e sensuale,  P altra  celeste 
e spirituale,  e quindi  due  amori.  Ora  b Vene- 
re a cui  reca  Zefiro  le  chiome  di  Berenice,  sia 
quella  del  terzo  cielo,  sia  un'altra  seduta  nel 
coro  degli  Dei,  deve  certamente  essere  b cele- 
ste di  cui  non  abbiamo  favole  invereconde.  Dal 
seguente  passo  d*  A il  «indoro  si  desume  ch'el- 
b*era  la  inventrice  delti  di  vinazione.Tùv  ’Ap^o- 
$CTr,v  '0<jpy.viuv  y jsiv  «iva,t  pxripct  eìwv,  ìtsl- 
ar}(  ftxvTiiet;,  «su  xpoyvcégtvi  ijpirn-t.  Ed  e- 
ravi  un  oracolo  della  cedeste  Dea  in  Cartagine 
che  Apuleio  (Fior.  IV)  chiama,  Cuelestem  il- 
la/n Afrorum  dot  mone  m : la  quale  non  è in- 
Mxnma,  per  tradurre  le  parole  di  Artemidoro, 
se  non  la  madre  di  tulle  le  cose,  come  s*è  già 
notalo  (pag.  6a)  di  Diana  natura,  di  Dumi 
madre.  Ed  i critici  moderni  (Conti,  Sogno  nel 
globo  di  Venere,  eomeulo,  pag.  1 5)  pretendo- 
no con  P autorità  delb  Bibbia  che  la  Venere 
celeste  non  sia  che  P Aitarle,  e P Astarte  b Lu- 
na, ed  eccoci  di  nuovo  all* antichità  evi  alla  u- 
ui versalo  divinità  di  Diana.  Quindi  dal  puro- 
re  divino  di  coi  è inventrice  questa  Venere 
celeste  tie  vennero  (Platone  nel  Fedro)  Apollo 


ossia  il  Vaticinio , Bacco  ossia  il  Mistero,  le 
Muse  o b Poesia,  l'Amore,  le  Veneri,  le  Gra- 
zie; e [K>i  si  torna  all* idea  solenne  dell'Amore 
universale  di  cui  |iaria  Aristofane  ( Uccelli ) n 
panni  per  farsene  beffi*.  Sino  al  tempi  degli 
impentdori  romani  si  cercavano  le  profezie  di 
questa  Venere  primitiva  madre  del  furore: 
vaticinationes  quae  de  tempio  coelestis  emer~ 
gunt  ( Capititi,  in  Pertinace)  ; la  quale,  se  bene 
ricordo  ciò  eh*  io  lessi  in  Xifilino  che  ora  non 
ho  per  le  man*',  fu  data  in  isposa  da  Eliogakilo 
a quell*  A Ingoi  vaio  suo  Nume.  Cosi  questa  Ve- 
nere di  casta  e celeste  divenne  meretrice  e vol- 
gare, poiché  fu  sposa  e sorella  di  quanti  regi 
vollero  esser  Numi,  madre  di  quanti  Numi  bi- 
sognavano a*  sacerdoti,  protettrice  di  quante 
passioni  erano  care  a*  pipili  i quali  vogliono  a- 
vere  sempre  società  col  cielo,  quantunque  |mt 
lunga  es|ierienza  sappiano  che  il  cielo  non  vuole 
alcuna  società  co*  mortali.  Aggiungi  che  i poe- 
ti-teologie gli  storici-filosofi  intendendo  la  tin- 
tura sotto  questo  nome  di  Venere  (Lucr.,  lib. 
I sul  princip.),  lo  applicavano  a tulle  le  cagio- 
ni e gli  eflèlti  della  procreazione.  Anche  del 
cullo  di  questa  Dea  abbiamo  memorie  antichis- 
sime, e le  egizie  più  rimote  ci  tramandano  la 
profanazione  commessa  dagli  Sciti  del  tempio 
di  Venere  celeste  in  Ascalona  a*  tempi  del  re 
P salmodico  (Erodoto,  lib.  L sez.  io5).  La  \ e- 
nerc  volgare  ha  più  recenti  adorazioni,  e primo 
a fondarne  culto  per  gli  Ateniesi  fu  Teseo;  pe- 
rù Pausania  nel  viaggio  di  Attica  racconta:  «’ 
tempi  miei  non  e*  erano  più  ornamenti  anti- 
chi della  Venere  volgare:  quei  che  la  troppa 
I età  risparmiò , partano  d’ artefici  non  oscu- 
j ri.  Ogni  nazione  «I  ogni  princi|»e  vestivano  gli 
Dei  secondo  i proprii  istituti.  Adoravano  i La- 
cedemoni una  Venere  armala  (Pausan.  in  La- 
couicis;  Quinti!..  Istituì.,  lib.  II,  4)>  D'onde  pii 
vennero  quegli  epigrammi  di  Venere  che  divì- 
da nuovamente  Pallade,  e due  fra  gli  altri  di 
Ausonio  (il  XL1  e XL11).  E Cesare  per  b 
1 loria  di  essere  sangue  d’  Enea  figlio  di  V «ve- 
re. e perch'egli  era  veramente,  come  tulle  le 
gentili  anime,  seguace  delb  Dea,  U pii  lava  nel 
suo  sigillo  sebbeue  tutta  armala,  come  quegli 
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che  era  altissimo  espilano  e più  ch'altri  fatto  o 
«Lilla  natura  e dalla  fortuna  guerriero.  Ma  au- 
dio questa  Armata  è una  discendente  della 
Volpar*.  La  qual  distinzione  di  minare  e ce- 
leste si  vede  a' tempi  de'Tolouei  dall' epigram- 
ma Xlil  di  Teocrito  aopra  il  simulacro  dedi- 
calo da  una  moglie  pudica  alla  casa  del  marito 
e de' figliuoli  : 

'li  Kùjtpt$  00  7ràv9»ja95,  Hianto  tt|v  ci ir», 

Oùpavca» 

f 'e nere  non  è questa  la  volgare:  propizia  fa 
la  Dea  chiamandola  Celeste. 

Si  può  dunque  desumere  che  questa  Venere 
fosse  la  casta  di  cui  parla  Callimaco,  poiché  el- 
la è Dea  delle  matrone  pudiche.  Ma  è ella  la 
stessa  tenere  Arsione  Zelìritide?  Ho  sost- 
iate a p.ig.  41  « he  sì.  Eccone  le  ragioni:  i.° 
Arsii  ine  fu  celebrata  come  pudica  ed  amorosa 
moglie,  e fu  si  passionatamente  amata  da  Fila- 
deifu,  ch'ei  morì  j*el  dolore  «li  averla  perduta, 
a."  Vediamo  molli  nomi  e molti  attributi  dati 
albi  stessa  divinità,  senza  che  i poeti  ed  i popoli 
si  curino  gran  fatto  di  storie  e di  cronologie: 
Arsinoe  essendo  associata  al  culto  di  Venere, 
| iòle  va  avere  gli  attributi  della  celeste.  3.°  Cal- 
limaco avemlo  per  argomento  l'amor  coniugale 
•li  Berenice,  e per  fine  l'apoteosi  dei  suoi  si- 
gnori, e fondando  in  «giusto  ponila  un  culto  per 
le  sfiose  pudiche,  uè  [►otea,  né  dnvea  lasciare 
a«l  Arsione  gli  attributi  della  Venere  volgare , 
negandole  quelli  della  celeste. 

CONSIDEIIAZIOSE  XL 

CORONA  u' ARIANNA. 

D'  Arianna  abbandonata  da  Teseo  vedi  in 
Olullo  nell'  epitalamio  di  Telhy,  v.  164,  e 
Tibullo,  lib.  Ili,  eleg.  VI,  39: 

Gnu  sin,  Theseae  quondam  perjuria  linguae 
divisti  ignoto  sola  t dieta  mari. 

Projierzio  neH'elegia  a Bacco,  lib.  Ili,  XVII, 
v.  7: 

Te  quoque  enirn  non  esse  rudern  testatur  in 
(astris 

Lr  m iti  us  in  coelum  veda  Ariadna  tuis. 
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Della  rostellazione  pari. ino  Manilio  (lib.  V,  v. 
263)  e Virgilio,  Georg.  I,  225  : 

Gnosiaque  ardentis  decedens  stella  coronac. 

E l'Alligliieri  tocca  questa  favola  nell'  Inferno 
(cauto  XII,  v.  20)  c descrive  la  costellazione 
«Iella  corona  nel  Paradiso  (cani.  XUl,  14). 
Ma  spesso  e più  a lungo  ne  canta  Ovidio;  l'a- 
more e il  tradimento  di  Teseo  è passionata- 
mente  dipinto  nell'eroide  X,  la  più  bella  forse 
tlopo  l'epistola  di  Saffo  a Fatine,  e «la  cui  l'A- 
riosto  derivò  la  sua  Olimpia  abbandonata.  Non 
so  dire  quale  mistero  velasse  questa  corona 
nella  teologia  degli  antichi.  Si  dice  che  Vulca- 
no la  compose  d’ oro  e di  gemme,  con  le  quali 
Teseo  diradando  le  tenebre  «lei  laberinlo  sia 
uscito  salvo.  Igino  riferisce  (lib.  IL,  5),  che  fu 
donata  da  Bacco  ad  Arianna  come  dono  di  a- 
more,  ed  Ovid,  Metani.,  lib.  Vili,  176: 

...  Deserfae  et  multa  qnerenti , 
Amplexus  et  opern  Liber  tu  Ut:  utque  perenni 
Side  re  clara  forti,  s unitimi  de  fronte  coro - 

(nani 

Immisit  coelo:  tenue  s volat  il  la  perauras , 
Dumque  volat , gemrnae  subitos  vertuntur  in 
(ignes: 

Consistuntque  loco , specie  remanente  co - 
(roane; 

Qui  medius  nixique  genu  est,  anguemque 
(tenerli  is. 

Ma  nc'Fasti  (la».  IHj  5i3)  lo  stesso  poeta  can- 
ta questa  corona  fabbricala  da  Vulcano,  rega- 
lata a Venere,  e «Lilla  diva  ad  Arianna.  Assunta 
con  Bacco  in  cielo  la  corona  divenne  asterismo. 
Chi  più  desidera  intorno  a questi  argomenti 
legga  Tertulliano  (de  Coronis , cnp.  7),  e«l  il 
suo  cementatore  Higalzio.  — Questo  asteri- 
smo di  Arianua  la  corona , la  lira  ed  il  canto 
essendo  «x*c  aggiunte  parte  da  Teseo,  [«arte  da 
Orfeo  e da  Ercole  a'giuochi  olimpici,  sono  state 
poi  trasferite  «Lilla  terra  al  ciclo.  Di  che  diste- 
samente il  Bianchini  ( Istoria  universale,  deca 
111,  secolo  XXM1I,  cap.  28,  sex.  5). 
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CONSIDERAZIONE  XII. 

emonie  biom  de. 

Era  per  gli  aulitili  popoli  d'assai  pregio  Li 
li  infida  capigliatura  e la  fulva.  Rionde  sono  le 
favolose  persone  do* Greci:  Arianna  (Ovid., 
do  arie,  lai».  1.  53a),  A lalanl a (Elianti,  Sfor. 
var.,  XIII.  i ; Stazio,  Teltakl.,  IV,  a(ia),  Gi- 
ridea  (Eliod.,  lik  II,  in  Aethiop.  ),  Europa 
(<  )vhL,  Fasi.,  V,  609),  Hodogine  (Filosi mio. 
nello  immagini,  lik  II),  Narciso  (Gii lisi  rato, 
nelle  statue)*  Cupido  (Apuleio,  Metani.,  lik 
5),  Fetonte  (Ovid.. Metani.,  Il),  Antiloco  (Fi- 
loslr.,  ilòti.).  E molti  eroi:  Giasone  (A.  Gellio, 
Notti  atl.,  IU>.  Il,  a6),  Achille  (Iliatl.,  XXU, 
i4 1 et  passim  ; Filoslr.  nel  proemio  delle  irn- 
mag.),  Menelao  (Iliade,  X,  a$<>;(  Miss.,  I,  a85, 
ed  altrove),  Radamanlo(Otliss.,  lik  VII,  3a5), 
Meleagro  (Iliatl..  lik  II,  1 49)  per  non  dir  di 
tant*  altri  in  Omero.  Sappiamo  che  Davide 
(lik  de"  regi,  I,  cip.  XVI,  17):  Enti  ruj'us,  et 
puicher  aspectu , decorarne  fucie  ; e biondo 
era  il  grand’  Alessandro  (Elian.,  Stor.  var., 
XII,  >4),  e Filatlelfo  (Teocr.,  Idil.  XVII, 
io3).  Molte  celebri  donne:  Lucrezia  (Ovitlio, 
Fast., II.763),  A spana  (Elian.,  Stor.  var., XII, 
1).  Poppea  (Plin.,  XXXVII,  3).  Darete  Fri- 
gio ti  biondi  lutti  gli  eroi  c le  eroine  deH'I- 
liade,  evi  Omero  «là  questo  attributo  a*  cavalli 
(Iliad.,  IX,  407;  Vili,  i85).  E piarci  ni  di  ri- 
ferire i più  gentili  | tassi  de'poeti  die  dipingono 
le  bionde  diiome.  Euripide  dice  che  Amore 

♦tilt  x*r K««*  ròur,;  favài <j/tv.TX 
A ma  gli  specchi  e della  chioma  i hiondeg - 
giumenti : 

c nell’EIettra,  v.  1071  : 

Bav-Jiv  xii/auov  cfr(Tz»t;  r.óur, j; 

/ biondi  ricci  della  chioma  ti  componevi  allo 
specchio. 

I eocrito  volendo  divisare  la  beltà  di  un  |»a*U>- 
l<e»  « la  giovinezza  di  altro:  Idil.,  VI: 

pi*  «ÌVTW* 

Uu p'pSt  9 ^q/u/iy|t»{. 

I a d essi  rosso,  f altro  erosi  imbei  he. 


Ed  altrove  riunisce  questi  due  pregi  (Idil.  Vili, 

t.  3 : 

'Apfu  Tei*/  iTrnv  irvpìtrpìx*,  àvet^u. 

Era  ad  ambo  il  crin  rosso , e imberbe  il 
(mento. 

D*  onde  Virgilio  formò  quel  suo  verso  gentile 
(Eneid.,  lik  IV,  559): 

Et  crines  JIoìos  et  membra  decoro  jnventuc. 

(Quando  Aconzio  in  Ovitlio  (EroitL,  XL,  v. 
57)  descrive  lutle  le  liellezzetldla  sua  Gdip|N>: 

Hoc  faciunt  Jlavi  crines  et  eburnea  cervix 
Qutiet/ue  precor  veniant  in  mea  colla  rna- 
(nus. 

Ed  Ociroc,  nelLi  Metamorfosi,  lik  IL  v.  635. 

Ecce  venit  rutilis  humeros  protecta  capillis 
Film  Centauri. 

Hiouda  è Li  Didonc  di  Virgilio:  Eneid.,  IV, 

590: 

Tcrxjue  quatenpuc  nutnu  pertus  percossa 

(decorum 

Flavcntestfue  uòse  issa  co  mas  ; 
ev.  698: 

Mondani  illi JLivum  Proserpina  vertice  cri- 

(nem 

Abstulcrut , Stygioquc  caput  damnavenit 

(Orco. 

E nel  lik  XII,  dove  di|>inge  con  gli  slessi  at- 
teggiamenti la  distrazione  «li  Lavinia: 

Filia  prima  manu  Jlavos  Lavinia  crines , 

Et  roseas  laniata  genas. 

Nell’ Vili,  v.  GSg: 

Aurea  caesaries  ollis , atque  aurea  x'estis 
Firgatis  lucent  sagulis  ; tum  lactea  colla 
Auro  innectuntur. 

Ed  Ovitlio  si  servì  di  questa  'dipintura  facendo 
risaltare  sulle  armi  il  biondeggiar  de'  caflli 
(Metani.,  XII,  395),  e forse  ebbe  in  mente  i 
versi  Virgiliani: 

Barba  crai  itici piens  : barbar  color  aureus, 
(aureaque 
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Ex  humeris  medio s coma  depende  boi  in  ar- 

( mos . 

Cosi  f amico  mio,  che  dagli  antichi  derivò  le 
maggiori  bellezze  della  sua  poesia,  nel  IV  del 
Basvillc  : 

E furtive  dall*  elmo  e sfolgoranti 
Uscian  le  chiome  della  bionda  testa. 

Per  lo  collo , e per  V omero  ondeggianti. 

Properzio  e Tibullo  fanno  bionde  le  loro  ami- 
che. Tib.,  lib.  I,  cleg.  V,  44  : 

Non  facit  hoc  verbis,  facie,  tenerisque  la- 
(certis 

Devovet,  ctflavis  nostra  puella  comis. 

E Properzio  nella  li  elegia  del  Uh.  fi,  <love 
cauta  le  bellezze  della  sua  Cinzia.  Ediz.  Brouck: 
Gloria  Romanis  una  es  tu  nata  puellis 
Romana  accumbens  una  puella  dovi. 

Fulva  coma  est , longaeque  manus,  et  maxi- 
ima foto 

Corpore;  et  incedit  vel  Jove  dignu  soror. 

E questa  capigliatura  fulva  era  (a  leonina,  così 
dipinta  da  tutti  i poeti  latini;  ed  un  nostro  ita- 
liano di  cui  mi  ricordo  il  verso,  ma  non  ricor- 
do nò  il  luogo  nè  il  nome,  chiama  il  leone 

Il fulvo  im pe radar  della  foresta; 

o fors*  anche  in  quel  diiicato  colore  tra  il  nero 
c l'aureo  di  cui  scrive  Ovidio:  Amor.,  I,  eleg. 
XIV,  9. 

Nec  tornea  ater  e rat,  ncque  erat  tamen  au- 
(reus  illis 

Sed,  quamvìs  neuterymixtus  uterque  color. 
Quale  ni  clivosae  madidis  in  vallibus  Idae 
Ardua  direpto  vortice  cedrus  habet. 

Teseo  è cantato  e detto  biondo  da  Oitullo  in 
quel  poemetto  ove  mi  paiono  stemperale  tutte 
bellezze  di  Lucrezio  e di  Virgilio,  v.  97  : 
Qualibus  incensam  jactastis  mente  puellam 
Fluctibus , in  flavo  saepe  hospite  suspiran- 


Nè  meraviglierai  di  tante  chiome  bionde,  e sì 
passionataiuente  cantale;  erano  in  altissimo  pre- 
gio in  Roma,  e da  un  passo  di  Catone  presso 
Servio  (Eneide,  IV,. 698)  appare  che  le  matro- 
ne si  fingessero  bionde  : Flavo  cinere  unctita- 
banty  ut  ruìilae  essent.  Ed  allettavano  chiome 
bionde  le  donne  amorose  ed  eleganti  sin  dai 
primi  giorni  della  rcjnibblica:  OvicL,  Fast.,  II, 
v.  t63: 

Forma  plucety  niveusque  colar,  flavique  ca- 

( pilli, 

Quique  aderat  nulla  factus  ab  arte  decor. 

Delle  parrucche  bionde  parlano  Marziale  c 
molti  de’ moderai.  Ovidio  allude  a’erin  biondi 
di  cui  facevano  traffico  i compratori  degli  schia- 
vi germani  (Amor.,  I,  eleg.  XIV,  45)  quando 
P amica  del  poeta  perde  le  chiome: 

Nane  libi  captivos  mi t tei  Germania  crines. 
Del  vario  modo  di  compire  le  chiome,  vedi 
Ezechiele  Spanemio  ( Observationes  in  Cal- 
lim.  Cerere,  v.  5).  Claudiano  ncll'epitolam.  di 
Onorio,  v.  49,  descrive  V antico  oso  delle  ac- 
conciature. Parimenti  Apollonio  (lib.  III,  v. 
45)  parlando  di  Venere: 

Per  le  candide  spalle  abbandonando 
In  due  liste  le  chiome , con  dorato , 

Onde  poi  rintrecciarle  in  lunghe  anello, 
Pettine  le  scevra  va. 

Alcuni  degli  imperadori  si  compiaceauo  de’  loro 
fulvi  e bioudi  capelli,  non  imitando  Augusto  che 
sebbene  li  a\essc  di  questo  colore,  c mollemen- 
te ritorti,  li  trascurava  tosandosi  troppo  soven- 
te (Sveton.,  cap.  29).  Non  così  Nerone  (Svet., 
Si),  nè  Ottone  (Tacito,  Stor.,  lib.  I),  ed  il  pri- 
mo cantò  in  certi  versi  mentovati  da  Plinio 
(lib.  XXXVII,  cap.  3),  i capelli  di  Popca 
chiamandoli  succinos,  colore  tra  il  nero  e l’au- 
reo, di  cui  pria  dislesamente  l’autore  citalo. 
Lucio  Vero,  se  s’ha  a credere  a Giulio  Capi- 
tolino, dicitur  sane  tantam  imbuisse  curarn 
flave ntium  capillorum , ut  capiti  auri  ra- 
menta  respergeret,  quo  magie  coma  illu- 
minata flavesceret.  Similmente  di  lui  Elio 
Lauipridio:  Fuit  capillo  semper  fucato , et 
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(turi  ramentis  illuminato.  Nè  sia  dì  meraviglia 
che  le  donne  belle,  e grim|>eradorì  (peroc- 
ché l'uno  e gli  altri  inebriali  jier  continue  adu- 
lazioni allottano  divinità)  coltivassero  le  bion- 
de capigliature.  4 polla  e Bacco  Itellissiini  nu- 
mi, Mercurio  e Minerva  protettori  dei  capelli 
(vedi  consitleraziotic  nostra  IV)  erano  biondi. 
Ne* frammenti  dell* inno  alle  Grazie  da  ine  ci- 
talo, il  capo  di  Pallade  è detto  lluppònufini  ; ec- 
co la  mia  versione: 

Involontario  nel  Pierio  fonte 
Vide  Tire  sia  giovinetto  i fulvi 
Capei  di  Palla  liberi  dall'elmo 
Coprir  le  rosee  disarmate  spalle  ; 

Senti  r aura  celeste , e mirò  le  onde 
Lambir  a gara  della  Diva  il  piede , 

E spruzzar  riverenti  e paurose 
La  sudata  cervice  e il  casto  petto 
Che  i fulvi  crin  discorrenti  dal  collo 
Coprian  siccome  li  rnoveano  P aure. 

Ovidio  di  Minerva;  Trist,  I,  eleg.  9: 

Est  mihi,sitque precor %Jlavae  tutela  Miner- 

(vae. 

E nel  1 degli  Amori,  cleg.  I,  v.  7 : 

Quid  si  praeripiat  Jlavae  Venuf  arma  Mi- 
( nervati 

Ventilet  acce  nsas  flava  Minerva  faceti 

Ma  le  Grazie  stesse:  Pindaro,  ode  Nomea  V, 
versi  ultimi: 

"Art  la  7r9i«ivT«t  zip  tv*  5T  toavw- 
MaToi.  ffùv  £«»&*«»  * 

I fori  verdeggianti  portano  Corona- 
Menti  con  le  bionde  Grazie. 

E lo  stesso  poeta  loda  i Greci  pe*  biondi  capel- 
li. Nomea  IX,  v. 

Savisxwuay  Axvocùv 
Itaav  uiyii'.ot. 

Ma  ben  conveniva  alle  Grazie  la  capigliatura 
di  colore  dtlicalo  e soave,  die  presume  il  can- 
dore delle  membra,  e non  isballc  si  fortemente 
sulla  tinta  roseti  del  \ollo.  Piaccmi  di  riferire  la 
traduzione  de' frammuuli  greci  da  me  citali  dian- 
zi, ed  a pag.  4>: 


. , . Or  delle  Grazie 
Xè  d' aurei  raggi  liberale  è il  crine, 

Siccome  è il  crine  del  divino  Affollo, 

Allor  eh' ei  monta  per  lo  sacro  clivo 
D' Olimpo,  e più  s' infocano  i cavalli 
Xon  pur  del  grido  e de'  spumosi  morsi 
Al  comandar,  o della  sferza  a!  f schifi  ; 

De’ dardi  il  tintinnir  dentro  il  turcasso 
Aureo,  capace  e pien  di  eterna  possa 
Quei  quattro  corridori  incalza  quandi* 

Del  Saturnio  signor  veggon  le  case 
Meta  di  Febo.  Jfè  di  foco  rosse 
Sono  le  trecce  delle  care  Grazie, 

Quali  sotto  il  cimier  cantieri  Bellona 
Pari  alla  giuba  delle  sue  poledre 
I Che  pel  di  lionessa  hanno  e vigore. 

Xè  son  ricciute  come  il  crin  d' Amore, 

! Non  come  quel  di  Cinzia  cacciatrice 
Pallide , e tutte  rannodate  al  collo. 

Ma  d'onde  spesse  cascano  le  chiome 
Sembran  più  fosche,  e sono  auree  le  ciocche 
Che  sparse  al  vento  van  mutando  anello 
E mostran  varii  ognor  biondeggiamenti. 
Spiran  soave  odor,  ma  non  di  mirra, 

Xon  delle  rose  di  Cirene  odore , 

Inclite  rose!  Ma  coiai fragranza 
Mandano  pari  all' armonia  che  diede 
D'  Orfeo  la  Lira,  allor  che  al  sacro  capo 
Dalle  baccanti  di  Bistonia  infissa 
Venne  nell  alto  Egeo  spinta  dai  monti, 

E un'armonia  suonò  tutto  quel  mare, 

E T isole  l'udiano  e il  continente , 

Sebben  nè  vate  mai  nè  arguta  corda 
Di  Lidia  cantatrice  a quel  fatale 
Suono  diè  legge  e nome . . . 

Quantunque  questa  poesia  non  abbia  i caratteri 
della  nobile  semplicità  Omerica,  e senta  al  mio 
(tarere  la  raflinntezza  de' poeti  latini,  veggonsi 
nondimeno  disjecti  membra  poetar , «I  un  ar- 
dire felice.  Ecco  «love  si  dipinge  Giove  ebe 
scende  al  convito  arrestalo  «la  Venere  in 
Tempo  : 

Della  luce  irifituta  i rai  deposti 

Tutto-veggenti , e il  tei * onnipotente . 

Scendeva  in  terra  fra  l' ambrosie  tazze 
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Giove  dell'  universo  animatore. 

Rizzarsi  ì Fumi,  e Cipria  riverente 
Cedragli  il  loco  ; armonizzar  le  lire 
& odiano  aliar  delle  vergini  Muse , 

£ cantar  Eebo,  ed  olezzare  i boschi , 

E risunnare  i Tessali  torrenti , 

E risplendere  il  cielo , e delle  Dive 
Raggiar  più  bella  V immortai  bellezza  ; 
Che  Giove  padre  sorrideva , e in  luì 
Con  gli  occhi  intenta , l'aquila  posava. 

Or  torno  alle  chiome  bionde  alle  quali  il  Win- 
cketmann  (Monumenti  inediti),  od  il  buon  In- 
valer concedono  la  preminenza.  Milton  fa  bion- 
da la  madre  del  genere  umano  (Farad,  ficrdiilo, 
cani.  IV).  Ne’  {tonni  di  Ondali  sono  in  pili  pre- 
gio le  chiome  nere,  perdio  il  clima  freddo  dei 
Calerlonii  era  ferace  di  biondi  ; per  la  contraria 
ragione  (Callimaco  esalta  in  Berenice 

Devotae  Jlavi  verticis  exuviae. 

Tuttavia  non  mancano  in  Ossian  rossi-criniti, 
c bellissima  Ira  le  altre  è questa  pittura: 

La  bionda  ricciaia  cade  gli  per  le  rubiconde 
Guance  in  lunglte  liste 
D'ondeggiante  luce. 

Son  biondi  gli  Angeli  in  Dante:  Purgai.,  cant 

Vili,  34: 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda. 

E Manfredi  re  di  Sicilia:  Purgai.,  cani.  Ili,  107: 
Biondo  era  e bello , e di  gentile  aspetto. 

E bionda  era  l'amica  di  Dante:  Canzone  Cosi 
nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro , stara.  5 : 

E farei' l volentìer,  si  come  quegli 

Che  ne'  biondi  cape  gli 

Clt  * A tnor  per  consumarmi  increspa  e ' ridoni , 

Metterei  nutno  e piacereile  ancora. 

Clorinda,  Erminia  cd  Annida  in  Torquato 
Tasso  son  bionde,  e bionda  era  la  sua  donna 
{ter  cui  sì  mestamente  cantò.  Ma  il  dotto  mon- 
do corre  dietro  le  fredde  eleganze  del  cardìual 
Bembo,  e di  tutta  quella  schiera  di  cortigiani  e 


monsignori,  senza  pur  mai  nominare  il  canzo- 
niere di  Torquato  ove  le  molte  colpe  del  seco- 
lo sono  vinte  dalle  bellezze  degne  di  quell'alto 
ingegno,  e dell’ amore  infelicissimo  ch’ei  can- 
tava. 

E bionda  è Bradamnnte  e molte  eroine  in 
Ariosto.  Del  Petrarca  non  palio;  assai  ritratti 
che  serhansi  ancora  di  Inaura  mostrano  eh' ci 
non  immaginò  inonda  la  sua  amante  come  fece- 
ro i monsignori,  i quali  per  imitare  in  tutto  il 
Petrarca,  fìnsero  amanti  ritrose  e chiome  bion- 
de. Il  Cam,  unico  de' poeti  minori  degno  di  es- 
sere letto,  nella  Ginzone  del  pentimento  dipin- 
ge il  biondeggiar  delle  chiome: 

...  o se  due  trecce  bionde 
Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano. 

Ed  il  Bronzino  dipingendo  una  gentildonna  ve- 
| stila  alla  foggia  di  Madonna  Laura  tenente  il 
! canzoniere,  fa  appunto  che  le  chiome  biondeg- 
gino soavemente  sotto  un  velo.  Il  ritratto  è pie- 
no di  passione  e di  verità,  doli  della  scuola  To- 
scana. Il  Piclder  nel  suo  cammeo  di  Saffo  colse 
lo  stesso  pensiero  del  poeta  e «lei  pittore:  la  na- 
tura aveva  creata  la  gemma  tutta  |>er  quell' ar- 
tefice insigne.  Aveva  il  vermiglio  de*  labbri,  le 
rose  delle  guance,  il  candore  del  collo,  e F aureo 
delle  chiome  coperto  da  un  bianchissimo  velo 
da  aii  trasparivano:  sappiamo  che  Saffo  era 
bruna;  ma  chi  vorrà  incolpare  F artefice  se  at- 
tribuì all* amorosa  al  immortale  fanciulla  il  cri- 
ne d'amore  e de’ numi?  Frattanto  questo  mi- 
racolo della  natura  c monumento  eterno  delle 
òrti  moderne  non  è più  in  Italia;  nè  so  a die 
maui  è commesso. 

CONSIDERAZIONE  XIII. 

MIRRA. 

V.  77.  Quicu m ego  dum  virgo  quondam 
fuit  omnibus  erpers 

linguentisy  myrrhae  millia  multa  bibi. 

Erano  propriamente  unguenti  tutti  quelli  ar- 
tificiosa meut  e composti  di  vari  odori;  onde  Var- 
rone  (de  L.  L.,  lib.  V),  e Plinio  (lib.  XIII, 
cap.  1)  distinguono  la  mirra  dagli  unguenti, 
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perchè  distillala  da  una  sola  (Manta.  Plauto, 
Mostri  I.  : 

Fin  unguenta?  Quid  opus  est? 

Cum  stucta  accumbo. 

1 jo  starle  era  quintessenza  di  mirra  (Bacio,  de 
conviviis  antiq.,  lil>.  HI,  la).  Poto  a quindi  Be- 
renice vergine  regale  usare  dell'olio  schietto  di 
mirra,  astenendosi  d'ungueuli:  Pallade  non 
ama  unguenti  nè  alabastri  ; recatele  olio,  o 
lavatrici  ( Gallilo.,  Lavacri  di  Pallade,  citati  a 
pag.  5q).  Perù  le  fanciulle  le  quali  erano  sotto 
la  tutela  di  Diana  e di  Minerva  non  doveano 
sor*  ire  a Venere  che  non  |>otò  domare  col  lus- 
so e con  gli  scherzi  amorosi  le  due  vergini  di- 
ve (Inno  a Venere  attrih.  ad  Omero,  v.  7 e 
'‘•fi-) 

Le  unzioni  degli  eroi  di  Omero  sono  pari- 
menti  di  olio,  e non  di  unguenti.  Plinio  nelle 
prime  linee  del  lib.  XIII:  Quis  prirnus  inve- 
nerit  (unguenta)  non  tradilur:  Iliacis  tempo- 
ribus non  crant  nec  t/ture  supplicabatur.  So 
che  tulli  gli  anliquarìi  e fra  gli  altri  Pietro  Ser- 
vio nel  suo  trattato  De  odori  bus.  coni  Rista  que- 
sto |wsso  di  Plinio:  ma  so  altresì  che  la  voce 
pjpcv,  unguento, non  stirava  negli  antichissimi 
greci,  e primo  ad  usarne  fu  Ardii  loco  die  visse 
verso  la  X olimpiade:  e so  che  Omero  non  iic 
parla  pur  una  volta,  uè  Virgilio  in  tutta  PEnci- 
de  ove  tratta  de* (empi  Iliaci.  Parla  beasi  della 
mirra  come  quella  che  si  conosceva  sino  da  re- 
mote età,  perch’era  lagrima  naturale  e sempli- 
cemente raccolta  da  una  pianta.  Eneid.,  lib.  XII, 
'•  97  s 

, . . Da  sternere  corpus , 
Loricanufue  manu  valida  lacerare  revolsam 
Semiviri  D/irygis,  etfocdare  in  pulvere  crines 
Vibratos  calido  ferro*  myrrhaque  rnadentes. 

Laonde  io  credo  che  il  avpot  d'Archiloco,  vo- 
ce generale  che  spiega  una  materia  liquida  ed 
odorosa,  derivi  dalla  voce  s|ieciale  pjpptt,  mir- 
ra, preziosa  e naturale  gomma  di  una  pianta. 
Così  dilla  voce  sjieciale  vir  vennero  le  solenni 
vis,  virtus  ; fortis,  Jors,  fortuna  : Mpf  uo- 
mo* «v^n'a,  fona*  re.  E qui  notino  i 


(•«litici  che  fona , virtù  e fortuna  lianno  anche 
in  gramatica  la  stessa  radice.  — Quindi  il  no- 
me «Idia  mirra,  cosa  preziosa  e fragrante,  s*a|>- 
plicò  alle  materie  die  a veauo  le  medesime  qua- 
lità. Non  era  dunque  unguento  qudlo  di  cui  si 
ungevano  le  compagne  di  Elena  in  Teocrito, 
c molto  meno  quello  di  cui  Venere  imbalsamò 
il  corpo  di  Ettore  (Iliad.,  XXIII)  per  farlo 
incorruttibile,  ma  era  olio  senqilicc  di  rosa  im- 
maginalo al  mio  parere  dal  poeta  per  significare 
casa  div  ina,  e degna  degli  immortali  come  l'am- 
brosia. Che  se  presso  gli  Orientali  e ne'  libri  più 
antichi  si  legge  Aaron  unguentimi  capiti ajfun- 
dere  solitus , quod  in  barba  descenderet  (Eso- 
do), non  perciò  prova  che  anche  i Greci  doves- 
sero sin  d'allora  usarne.  Ala  die  la  mirra  non 
tosse  fra  gli  unguenti  anche  presso  gli  Orientali, 
e die  si  distinguesse  il  culto  delle  vergiui  da 
quello  ddle  sjxjsc,  si  vede  diiarameule  «Li  quel 
passo  nel  libro  di  Ester  (cap.  II,  12):  Cum  ve- 
nir set  te rn pus  singularum  per  ordinem  puel- 
larurn,  ut  intrarent  ad  regem,  erpici is  omni- 
bus quae  ad  cullimi  muliebrern  pertinebant , 
mensis  duodecimus  vertebatur;  ita  dumta- 
jrat,  ut  sex  mensibus  oleo  ungerentur  myr- 
rhimi , et  aliis  sex  quìbusdam  pigmentis  et 
aromatibus  uterentur.  Perocché  essendo  ri- 
guardale quelle  donzelle  riserviate  al  letto  del 
re,  quali  fanciulle  regali,  ne’ primi  sei  mesi  usa- 
vano della  semplice  mirra  come  vergini,  e ne- 
gli ultimi  sei  di  unguenti  composti  come  pros- 
sime alle  nozze. 

Oserò  pur  aggiungere  una  mia  congettura 
che  non  ho  pollilo  impetrare  da  me  stesso  di 
abbandonare,  tanto  io  souo  convinto  che  nelle 
(àvole  degli  antichi  fosse  riposta  tutta  la  teolo- 
gia, la  fiòca  e la  morale  di  quelle  nazioni.  Le 
giovinette  e piò  ancora  le  ingenue  e regali  più 
facilmente  pericolavano  negli  amori  domestici, 
poiclic  alla  voce  soave  dell’amore  si  aggiungeva 
la  ritiratezza  con  che  il  costume  le  lenea  rin- 
chiuse. Però  nel  loro  culto  era  conceduta  la  mir- 
ra come  per  memoria  del  pudore  famigliare  e 
delb  pietà  figliale  e fraterna.  L'albero  da  cui 
goccia  questa  gomma  si  predicava  nato  dall*  in- 
felice Mirra.  In  quale  dopo  di  avere  empia- 
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mente  compiaciuto  degli  abbracciamenti  del 
padre  al  proprio  autore,  errando  fuggitiva  ed 
esecrala,  fu  coio  ertila  in  quest'  arbore.  Ovài., 
Metani.,  X,  449* 

Qttae  quamquam  amisi t veteres  cum  carpare 
( 'status 

Flet  tameli;  et  tepidae  manant  ex  arbore 
(gut'tae: 

Est  honor  et  lacrimis : stillataque  cortice 
( ’myrrha 

Nomea  Iterile  tenet  nuìloque  tacebitur  aeoo. 

CONSIDERAZIONE  XIV. 

CODICI. 

Dirò  qui  de’  quattro  codici  ambrosiani  citati 
nelle  varianti , dove,  per  non  imbrattarle  di 
tutti  gli  abbagli  degli  amanuensi,  ho  recato  sol- 
tanto quelle  lezioni  in  lite  nelle  quali  i niss. 
convengono.  — - Il  primo  da  noi  chiamato  Y è 
in  8.°  grande,  cartaceo,  di  caratteri  non  ante- 
riori al  MCCCC.  Nella  biblioteca  Ambrosiana 
è segnato  M 58.  — Il  codice  A in  4-°  in  |ier- 
gn mena,  contiene  Proper.  e Tib.  dopo  Cai, 
con  dorature,  c con  un*  impresa  di  casa  Bolo- 
gnini milanese.  E segnato  S 67.  — Il  codice 
B in  8.°  grande,  in  |iergamena  con  Prop.  c 
Tib.  prima  di  CaL,  di  caratteri  più  recenti.  Era 
già  posseduto  i,la  Gian  Vincenzo  Pinelli.  E se- 
gnato H 4<ì.  — Il  codice  C in  8.°,  pergame- 
na, con  caratteri  bellissimi,  più  degli  altri  coe- 
rente aU'cdizionc  principe,  è per  tatti  gl'indizii 
posteriore  alla  stampa.  E segualo  D i\. 

Sopra  il  B c C non  cade  questione  : chiun- 
que  abbia  apfiena  salutate  le  librerie  li  giudica 
più  recenti  del  codice  A.  Or  io  proverò  questo 
stesso  codice  contenqioraneo  all'edizione  prin- 
cipe, o di  pochi  anni  prima.  La  impresa  è un 
angelo,  ed  un  lione  con  un  pomo  cotogno  nella 
zampa.  I Bolognini  vennero  investiti  del  feudo 
di  S.  Angelo  da  Francesco  I Sforza  (Bellalius, 
Eie  neh  us  Jamiliarum  Meiiiolanensittm).  Il 
duca  era  degli  A ttendoli  dì  CotigDola(  Verri, Stor. 
Mila».,  tom.  I,  cap.  XV,  pag.  453):  e conces- 
se a'Bolognini  di  |>orlare  questo  nome,  ed  i co- 
togni nell  "a  mi  e (Tbealmm  nohilil.  Med..  pag. 


a 16).  Il  codice  dunque  non  può  essere  ante- 
riore al  1*452,  ma  chi  prova"  che  non  fosse  fatto 
più  anni  dopo  rinvestitura  del  feudo?  Il  Bolo- 
gnini guerriero  che  meritò  la  ricompensa  ilei 
duca  morì  P anno  MCCCCLXIV,  otto  anni 
[»rima  dell'edizione  principe.  Nè  si  canti  l'usato 
rcsponsorio  de’  fregi  posteriori  alla  scrittura. 
L’ architettura  del  libro,  ed  i versi  del  fronte- 
spizio persuadono  che  arai  .sia  stata  latta  la  scrit- 
tura per  li  fregi. 

Il  codice  cartaceo  sebbene  scorretto  nè  ante- 
riore al  XV  secolo  è degno  di  essere  attenta- 
mente esplorato.  11  Vussio  nel  suo  coment©  a 
Catullo  cita  spesso  un  codice  ch'ei  chiama  er/- 
mùie  pulchritudinisy  cognominandolo  or  Ita*- 
liano,  or  Milanese.  Tutte  le  lezioni. Vossiane 
della  Chioma  Berenicea  concordano  con  pa- 
recchie del  codice  A,  c con  tutte  quasi  di  que- 
sto cartaceo  (vedi  nostre  varianti  e note  pas- 
sim). Un7  altra  pruova  che  il  Vossio  parli  di 
uno  di  questi  due  codici  si  è di'  ei  viaggiò  in 
Italia  verso  l'anno  MDCXL,  nè  la  biblioteca 
Braidense  era  ancora  fondata;  bensì  j‘ Ambro- 
siana aperta  sin  dal  MDCIX.  E sebbene  sieno 
stati  negli  ultimi  anni  molti  codici  oo^uxtijtk,  si 
sa  di  certo  die  niuno  de*  Catulliani  è stato  car- 
pilo. Vero  è die  il  Vossio  nel  corso  del  suo  co- 
mento  dia  alcuna  lezione  del  suo  codice,  favorito 
a cui  l'Ambrosiano  non  risponde  : iha  chi  credes- . 
se  di  buona  fede  un  erudito  ove  si  tratti  di  va- 
rie lezioni  e di  doltissitoc  emendazioni , gli  di- 
rebbe più  torlo  che  onore.  1 codici  citati  a doz- 
zine e si  vantati  dagli  editori  ed  interpreti  de1 
classici,  non  sono  perduti.  Tulli  o la  più  parte  si 
possono  vedere  nelle  biblioteche,  specialmente 
d*  Italia  e d'Olanda.  Chi  li  svolgesse  con  criti- 
co .acume  s*  accorgerci >be  che  Li  maggior  parte 
o sono  triste  copie  d'amanuensi  venali  ed  igno- 
ranti, o simulazioni  di  letterati  per  arricchire  le 
loro  bibliotedie  c sostenere  le  proprie  opiuioni  ; 
e queste  de'  letterali  posteriori  alla  stampa.  Chi 
non  sa  Ir  gare,  i rancori,  le  villanie  degli  eru- 
diti nel  secolo  XV  e XVI  ? Marc’  Antonio 
Murclo  il  più  genliledi  tutti  lasciò  anch'egli  due 
esèmpi  di  mala  fede;  c G iodio  Scaligero  ó 
ito tw  due  esempi  di  ignoranza.  L' inno  a Ci- 
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belo  che  si  trova  odi  carme  LXII  di  Catullo  è 
in  metro  galliambo,  raro  fra' La  tini.  Lo  imitò  il 
Murcto.  Piponxio  Valente  (nel  11  delle  Gerir*» 
girile*  Virgiliane,  v.  3cp)  citò  come  antichi  al- 
cuni galihunlii  del  Mureto,  nel  quale  errore 
cadde  lo  Scaligero.  D"onde  vennero  contume- 
lie erudite,  ed  eruditi  e scabrosissimi  nulla.  Ma 
mentre  |iendea  tanta  lite  lo  Scaligero  stallili  nel 
carme  XV li,  v.  6 di  Catullo  la  seguente  le- 
zione : 

In  quo  vel  sali  sub  sufi  sacra  suscipiunto, 
Fidando  nel  verso  di  Pacuvio: 

Pro  imperio  sic  salisubsulus  nostra  excubet. 

Ma  chi  credereblie  che  questo  Pacuvio  è pur 
quello  stesso  Mureto  che  tornò  ad  ingannare  lo 
Scaligero,  quel  dottissimo  che  il  Volpi  chiama 
padre  de*1  critici  ? — Ma  io  vorrei  che  cessasse 
questa  libidine  di  codici,  e di  varie  lezioni,  e di 
volumi  sopra  1* abbiccì,  c sull'uso  d'uu  prono- 
me $ e questi  sono  i fasti  della  bella  letteratura 
italiana  de' secoli  (lassati!  (Quintiliano  si  quere- 
lava ( IsL,  lib.  IX,  cap.  4 ) sin  dal  suo  tempo 
degli  ondulatori  di  Livio.  £ la  libidine  rinco- 
mincia a penetrare  le  libre  cornee  degli  eruditi 
italiani,  che  \ iolaudo  lfe  prime  ed  ottime  edi- 
zioni di  Dante  Alighieri,  e specialmente  quella 
de!  MDXCV,  vanno  ripescando  stravaganti 
lezioni  nelle  tarlature  de'  codici,  traendo,  per 
così  dire,  il  divino  poema  da  quel  santuario  ov’è 
per  tanti  anni  cullo  da’  posteri.  La  edizione 
Bodoniana  di  Dante  ridonda  di  si  care  elegan- 
ze, opera  tutta  di  monsignore  Dionisi  Verone- 
se. Una  sola  recherò  : 

. Et  crimine  ab  uno 
Disce  omnes. 

Scrisse  Dante  (Purgat.,  cani.  XXX,  v.  i3), 
mirando  alla  risurrezione  de'  morti  nel  giudizio 
finale: 

Quale  i beati,  al  novissimo  bando, 
Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna , 
La  rivestita  carne  alleviando. 


Ove  monsignore  corresse  per  sè  e jie*  suoi  pa- 
ri, poiché  noi  profani  non  ci  arri  riamo  : 

La  rivestita  voce  allelujando. 

Nè  io  dirò  con  l'amico  mio  Vincenzo  Monti  che 
monsignore  è uno  spiritato , nè  con  altri  che 
monsignore  è senza  costumi  massime  quando  in 
quel  suo  libro  sul  Petrarca  vuole  persuadere  a' 
canonici  clic  l'amante  di  Laura  era  un  domia- 
molo scapestralo,  e la  bella  francese  una  sgua- 
iatclla.  Guardimi  il  cielo  d'intolleranza!  Di- 
rò liensì  che  in  tutte  le  cose,  e lino  ne*  codici, 
e negli  autori  ogni  uomo  travede  le  proprie 
passioni  ed  i propri!  costumi  : qual  maraviglia 
dunque  se  monsignore  fa  alleluiare  la  rivestita 
voce:  poich’  «•gli  da  più  diottant'anni  alleluja? 
e (Li  più  di  ottant’  anni ...  ? Così  V alleluja  si 
senti  cantare  in  Alessandria  nel  tempio  di  Gio- 
ve Scrapide  (Cassiodoro , Epitome  11 istor. Fe- 
ci es.  Tripartii.,  lih.  IX.  cap,  17).  Così  Uccio 
(quaest.  allietati.,  Iib.  II,  cap.  3)  vede  in  un  [las- 
so di  Seneca, 


Cosi  quando  il  reverendissimo  Giovanni  Kalb 
andò  di  Germania  a Roma  per  far  abbruciare 
certi  letterati  eretici,  trafitto  dal  desiderio  della 
pitria,  citòOvidio(Epist.obsc.  virorum,  tom.  I, 
pag.  3o4),  Dulcis  amor  pairiae  dulce  videre 
suas.  Gridava  un  Gesuita  suoi  ; un  Teresia- 
no  sues  : e la  lezione  non  fu  per  tanto  corretta. 


COMMIATO. 

Or  ch’io  li  Liscio,  amico  lettore,  ro’cbe  tu 
sappia  il  perchè  e il  come  di  questo  libro.  Tu 
crederai,  spero,  senza  eh'  io  giuri,  che  questa 
volta  non  ho  inteso  di  tire  un  libro  nè  bello  nè 
Ixiouo.  E se  tu  avessi  preso  per  giusta  moneta 
lutto  quello  che  ho  scritto,  tu  hai  latto  male: 
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rare  cose  bo  qui  dette  davvero,  molle  «la  scher- 
zo, e parecchie  dò  da  vero  dò  da  scherzo,  le 
quali  poleano  essere  e delle  e min  delle.  Or  che 
hai  gli  occhiali,  a te  lascio  il  discernere.  Ma  per 
parlare  più  umano  dico,  che  tutti  i discreti  ed 
indiscreti  lettori  hanno  a sapere  ch'io  V ho  giu- 
rala alle  anime  de*  pedanti.  Il  cane  è nemico 
ilei  gatto,  il  gatto  del  topo,  il  ragno  de’mosche- 
rini , il  lu[>o  delle  pecore,  ed  io  de'  pedanti. 
L'amico  mio  Iacopo  Ortis  o /jt«xx/»irr,c(i)avea 
col  medesimo  intento  contentalo  in  due  volumi 
il  libro  di  Ruth;  ma  sebben  fosse  iracondo, non 
gli  bastava  il  cuore  di  essere  maligno.  Il  co- 
mento  Don  si  stampò.  Dalle  sue  Ultime  lettere^ 
pubblicale  nell' ottobre  dell'anno  scorso  ognun 
sa  la  storia  della  sua  morte;  i pedanti  gridaro- 
no Li  crociata  contro  le  Ultime  lettere , perchè 
non  citavano  autori  greci  e latini,  e non  emuo 
scritte  co' vezzi  «lei  contino  Algarolti  cortigiano 
e /fuod tibetano  di  buona  memoria,  nè  con  le 
uccailemiche  lascivie  di  quella  divota  animella 
del  cavalierino  Vanelti.  Allora  maladissi  a' pe- 
danti, c sospirai  quel  comenlo  del  libro  di 
Ruth;  ma  i manoscritti  erano  stati  bruciali  dal- 
l'autore prima  dell'ora  della  morte,  tutti...  nè 
a torto  forse:  son  pur  indiscreti,  per  troppa  a- 
micizia,  gli  editori  dell' opere  postume.  Ad  ogni 
modo  io  dovea  vendicar  1*  amico  mio,  l’amico 
mio  che  non  poteva  rispondere  più;  e ho  dato 
mano  a questo  comenlo  imitando  quello  che 
aveva  fatto  (vedi  più  sopra  il  greco).  Il  cielo  ed 
io  soli  sappiamo  quanto  ho  dovuto  durare  per 
proseguire  nel  mio  proposito  ;.e  più  ancora  per 
proseguire  fingendo  far  davvero.  E mi  pare  di 
avere  scritto  tale  quale  avrebbe  scritto  un  so- 
lenne pedante  o grecista  o bibliotecario,  ch'ei 
son,  poco  più  fioco  meno,  lo  stesso  cervello  in 
diversi  petti.  — Sia  qui  detto  per  incidenza: 
hnn  si  pieno  il  cranio  di  alfabeti  e di  citazioni, 
che  il  cervello  fogge  e va  a stanziare  ove  do- 
vrebb’ esservi  il  cuore,  ed  il  cuore....  dov'ei 
sia  nè  io,  nè  tu,  lettore,  nè  essi  lo  sanno. — 
Insommn  sfioro  di  avere  seguile  tulle  le  loro 
leggi  perditi,  quand*  io  riderò  de' lor  libri,  non 

(i)  Bealo. 


grhlino  più  : fate  altrettanto  ; c lo  han  pur  gri- 
dato quelle  anime  di  cimici  ! Ho  tentato  il  loro 
stile,  se  non  che  ad  ora  ad  ora  il  mio  è mcn 
freddo,  ma  questa  è colpa  (pur  troppo!)  più 
della  natura  che  mia.  Per  potere  vantare  eoo 
essi,  JYe  integrum  quidem  inensem  tri  bus  poe- 
ti* recensendis  impendi , e si  (atte  glorie,  io 
io  quattro  mesi  Ito  pensato,  scritto  e stampato 
questo  libercolo;  e di  ciò  mi  sieno  testimonio 
lutti  i lettorati  di  Milano  amici  e nemici.  Ilo 
citalo  a tutto  potere,  sebbene  io  mi  sia  uomo, 
come  ognun  sa,  di  scarsa  lettura  c di  pochissimi 
libri  : altra  fonte  di  gloria  per  gli  eruditi  i qua- 
li scrivono  or  malati  or  senza  libri.  Però  ma- 
damigella Anna  Le-Fevre  dice  nel  comenlo 
di  Callimaco:  Libri  mei  me  non  comitantur 
in  urbe.  Ma  poiché  qui  la  lo  da  erudito,  sappi, 
lettore,  eh’  io  ho  scritto  e stampato  in  fretta;  ed 
ora  vo  corregga* lo  gli  ultimi  fogli  di  stampa 
maialo  d'occhi  e di  cuore.  E lutto  questo  mese 
d'ottobre  non  ho  avuto  libri  a mia  voglia:  per- 
ciocché questi  bibliolecarii  ambrosiani  e nazio- 
nali fanno  feste  e villeggiature  più  che  non  si 
conviene  ad  uomini  letterati , ed  aiutatori  di 
letterati.  Ma  sia  cosi.  Eccoli  o per  dritto  o per 
torto  il  libro  scritto  e stampato;  e molti  errori 
col  libro.  Anzi  di  parecchi  mi  sono  avveduto; 
ma  nè  li  mostro,  nè  li  correggo  per  lasciare 
agli  eruditi  la  gloria  di  arguta  dottrina,  e la 
voluttà  di  dottissime  villanie.  Sorriderà  Pani- 
ina  dell’amico  mio  se  degnerà  d'uscire  «Iella 
sua  quieto  per  queste  mortali  commedie.  Per 
me  ho  in  animo  di  seguire  a combattere  nella 
stessa  maniera,  usando  delle  stesse  armi  degli 
uomini  dotti.  Onde  preparerò  1*  edizione  di  una 
profezia  antichissima  della  Sibilla  Etnisca  di 
cui  i monaci  di  S.  Dionisio  trovarono  la  ver- 
sione greca.  La  profezia  mi  darà  opportunità  di 
menila  erudizione,  poiché  1.1  si  aggira  tutta  sul- 
le stringhe  slacciale  di  un  paio  di  brache,  sul 
feudo  della  Yifiera, sulle  setole  di  Anteo,  e sul- 
le Sirene  incantate  da  Ulisse  perch'  ei  gettò 
nel  mare  i propini  genitali. 

...  O pater , et  rex 

Juppiter.nt pereat positum  rubigine  telimi. 
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UGO  FOSCOLO. 


JVcc  (juis quarti  /toccai  cupido  mihipacit!  At 

riile 

Qui  me  commorit,  melius  non  tangere  ! cla- 

(mo, 

Flebit  et  insignii  tota  cantabitur  urbe. 

Ma  per  adesso  queste  cose  sicno  per  non  détte. 
E’  potrebbe  anche  dafsi  che  questo  libercolo 
non  riuscisse  discaro  ad  alcun  erudito;  cui  ap- 
punto per  questa  speranza,  lascio  il  campo  di 


ordinare  f indice  delle  cose  notabili,  l’indice 
degli  autori  citali,  e di  far  stampare  in  mìo  c 
suo  onore  parecchi  sonetti  ed  epigrammi  gre- 
ci, latini,  francesi,  inglesi,  arai»,  caldei,  ebrei, 
et  Yeliqua,  c di  tradurre  il  mio  lungo  italiano 
nel  suo  latino:  offerendomi,  quando  che  fosse, 
di  regalargli  le  materie  ordinate-  per  altri  Ire 
volumi  di  supplemento  e di  confutazioni  alla 
presente  illustrazione.  Intanto,  lettore,  abbimi 
per  amico,  e Dio  ci  benedica. 
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RETTIFICAZIONI. 


(face.  75)  Le  nazioni  per  la  perpetua  legge  delPu- 
niverso,  ec.  — Antiche  per  la  per/telua 
legge  ec.  dicati  per  la  testimonianza 
delle  storie. 

• Questa  regale  famiglia  ha  if  uopo  di  col- 
legarti gol  cielo  ec.  — Ila  d'uopo,  e se 
ne  pregia. 

a Le  religioni  armate  ec.  — Male  ai  confon- 
de la  religione  cristiana  con  quella  di 
Maometto;  (seggio  si  dà  alla  prima  il  ti» 
loto  di  armala  in  comune  colle  altre. 

- Ai  tempi  di  Costantino  non  fu  armata, 

ma  il  più  che  si  possa  concedere  si  è 
a rer  avuto  favorevole  l'imperatore,  co- 
me favorevoli  alla  pagana  erauo  stati, 
senza  frutto,  gli  antecedenti. 

(face.  76)  Questa  necessità  di  numi  ec.  — Quanto 
qui  si  dice  bisogna  appropriar  lo  alla  re- 
ligione pagana.  E quel  passo:  che  i soli 
principi  postomi  far  adorare  i santi,  ti 


deve  restringere  a significare  che  i prin- 
cipi coll'autorità  loro  e colla  loro  pro- 
tezione aggiungono  vigore  al  culto  dei 
tanti,  e il  fanno  tempre  più  prospe- 
rare : -f-  non  estendo  gli  eroi  del  cristia- 
nesimo annoverati  tra  i tanti  per  uma- 
no capriccio,  siccome  i dei  del  pagane- 
simo, ma  in  forza  della  sublimità  delle 
loro  virtù,  e dei  loro  meriti. 

(face.  77)  Per  li  lumi  s/>arsi  dalla  filosofia  ec.  — In 
tutto  questo  periodo  ti  attribuisce  a 
politico  intendimento,  ciò  che  abbiamo 
dalle  storie  più  riputate  essere  stato  ef- 
fetto di  persuasione  profonda. 

f Dietro  queste  rettificazioni  il  saggio 
lettore  sia  avveduto  onde  in  altri  non 
castigati  passi  del  troppo  libero  autore 
non  concedergli  una  cieca  fede. 


Foscufa. 
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DISCORSO  STORICO 

SUL  TESTO 

DEL  DECAMERO  NE 

DI  M ESSER 

GIOVANNI  BOCCACCIO. 


DEDICATORIA  DELI.1  EDIZIONE  INGLESE  DEL 
DECAM ERONK  DI  M ESSER  GIOVANNI  BOC- 
CACCIO. 

AL  SIGAOME 

RUGGIERO  WILBRAHAM . 

UGO  FOSCOLO. 

Se  questa  edizione  per  le  cure  eh ’ altri  vi 
pose  ad  abbellirla  si  meriti  di  starsi  fra  le 
rare  adunate  da  lei.  Signor  mio , non  mi  at- 
tento di  dirlo.  Piacciale  tuttavia  di  riponila 
sì  che  ricordi  quanto  mi  fu  cortese  la  sua  li- 
breria. E s' ella,  Signor  mio,  scorrerà  il  Di- 
scorso su  le  vicende  del  Deca  mero  ne,  si  ri- 
corderà Jors*  anche  del  tempo  eli  io  conver- 
sando con  lei,  imparava  mollo  su  le  mutazioni 
e le  origini  delle  lingue  ; e per  le  sue  acco- 
glienze ospitali  io  sentiva  ad  un' ora  e come 
e quanto  io  le  sarei  amico  grato  e leale  finché 
avrei  vita  e memoria. 


DISCORSO  STORICO 

SDÌ.  TESTO 

DEL  DECAMERONE. 


» Per  «lem,  qualem  deicripsimut, 
oarrationem  cxòtiinamui  re- 
rum  intellectualium,  non  minus 
«piani  cirtlium,  melos  et  per- 
turbaliones  vitiaqtie  et  rirtutes 
noti  ri  potar. 

Baconis,  De  diga, 
et  uttg.  seleni.,  II,  4- 

À me,  anzi  che  spendere  alcuni  giorni  in- 
torno ad  un  libro abbondantissimo  d'esemplari, 
sarchile  siala  più  grati  assai  l1  occasione  di  al- 
leudcre  ad  altri;  opere  del  Boccaccio  neglette 
condanno  si  della  lingua  e sì  della  storia  di  (fuci- 
la età.  Nè  io  da  prima  intendeva  se  non  se  di 
consigliare  il  libraio  inglese  il  quale  in*  interro- 
gò intorno  alla  più  corretta  fra  le  edizioni  delle 
Novelle;  ed  io  gli  additò  la  veneziana  del  Vi- 
larelli.  Poi  in1  am  irsi  die  quegli  uomini  dotti  i 
quali  la  procurarono  quasi  schietta  d'errori  v1  in- 
nestarono jier  sistema  mvortografia  che  al  parer 
mio  non  era  propria  al  secolo  dell*  autore,  nè 
fu  mai  geniale  alla  lingua  italiana.  Frattanto  il 
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libraio  aveva  già  fuor  «li  torchio  alcuni  fogli 
composti  so vr' essa,  e si  contentò  di  rifarli  di 
nuovo;  ed  io  por  fargli  alcuna  ammenda  del  mio 
fioco  savio  suggerimento,  promisi  «li  rivedere  le 
prove.  Cosi  senza  «piasi  a>  ve«lern»cne  in 'ad- 
dossai l'obbligo  «lilHcilissimo  «li  rintracciare  la 
schietta  lezione  «l'un  libro  sul  «piale  i critici  si 
muio  agguerriti  Tini  contro  l'altro  «la  «piasi  cin- 
«piecenl’anni.  E |»crò  mi  sono  studiato  «li  deri- 
vare norme  alla  mia  correzione,  non  tanto  dalle 
autorità  d\*s«*m|ii  o di  l«*ggi  grammaticali,  «pian- 
to «hi  tilt  Li  la  storia  d«'l  t«*sto  «lei  I)«*cani<Tone: 
e«l  io  la  verrò  ricordando:  sì  perchè  le  mgioni 
efficaci  in  tutte  le  cose,  e più  n»*lle  lingue,  e- 
niergoiio  solamente  da' fatti:  c sì  percht*  «la1  co- 
stumi «si  antidoti  letterarii  d'altri  secoli  appari- 
rannole  condizioni  pressili  dell' Italia,  ove  forse 
]a  ristampa  di  una  raccolta  «li  novelle  tornerà 
ad  aftuTendare  accademie,  concìlii  e pontefici, 
e provocherà  nnilwscerii',  me«Uazioni  e trattati. 

Quando  la  pestilenza  «lei  i3$R  in  Firenze 
«li«*de  occasione  al  Boccaccio  di  scrivere  le  No- 
velle, <*gli  aveva  «la  trvntacinque  anni;  c pare 
eh'  ei  le  pubblicasse  spicciolale  o a dieci  per 
volta,  «la  che  sul  principio  «Iella  «piarla  giorna- 
ta ei  risjtonde  a qui**  lettori  clte  le  aveano  cen- 
surale. E Itone  li'  ei  professasse  di  scriverle  in 
Fiorentin  volgare  — e in  isti/o  umilissimo 
e rimesso  quanto  più  si  possono  (i),  — pur 
nondimeno  ei  confessa  di'  ei  vi  pose  studio  e 
lem  | io,  e dava  alla  penna  e alla  man  faticata 
riposo , — colui  umilmente  ringraziando  che 
dopo  si  lunga  fatica  lo  aveva  col  suo  aiuto  a 
desiderato  fme  condotto  (a).  Però  sembrano 
verosimili  i computi  di  chi  afferma  eh  Vi  pub- 
blicaci* il  Decamcrone  otto  anni  dopo  eh’ ci  lo 
ebbe  incomincialo  (5).  D*  allora  in  poi,  «1  era 
nel  1 355,  non  trovo  indizio  eh’  ei  ne  pigliasse 
ni  tra  cura;  onde  alcuni  scrittori  del  M^olo  XVI 
narravano  eh’ ci  non  nc  faceva  gran  capitah*,  e 
s «spettava  gloria  dalle  altre  oj>ere  sue  (.'j).  Il 


(*)  Introd.  alla  Giorn.  IV. 

(*)  Gooclmione. 

C3)  Salriali,  Grani.,  lib.  I.  Amrt.,  lib.  II, c.  ti. 
(*)  Bartolom.  Caratanti,  e il  Muzio,  Leit.,  lib. 
Hi. 


IVtrarea,  non  che  inai  ricovero  le  Novdlc  dal- 
l'autore chi*  pur  gli  mandava  ogni  sua  cosa,  le 
siile  molti  anni  «lopo  [ter  accidente:  e non  ne 
lodò  che  il  principio  per  la  descrizione  «Ma 
piste,  e la  fine  |x*r  l'ultima  novella  scritta  a in- 
«:ul«*are  ohlxd  ionia  alle  mogli;  anzi  a reti ‘liner- 
ia «lalf  indegna  compagnia  «Ielle  altre,  la  tradus- 
si* in  latino  (i).  La  loro  età  adulava  nell"  uno  e 
nell'altro  di  «pie*  nobili  ingegni  P ambizioni* «li 
parlare  in  una  lingua  già  moria  a' loro  concitta- 
dini, fra  quali  in  un'altra  già  nata  cresceva  rie- 
ra e vigorosissima.  Taluni  stimavano  il  Boc- 
caccio secondo  nella  poesia  latina  al  IVtrarea, 
ma  eguale  e superiore  agli  antichi  e a Virgilio, 
s«*gnalanK*nte  in  certe  «*gloglie  oggi  dimentica- 
le: vedi  «pii  infrascritto  il  frninm«aflto  d'una  let- 
tera «li  Colui'io  Salutati,  dottissimo  tri'  loro 
contemporanei  (2).  Il  Boccaccio  fu  ad  ogni  mo- 
llo meno  sdegnino  «Iella  sua  lingua  materna,  e 
la  promosse  con  altri  scrini,  e molto  più  con  le 
sue  lezioni  sopra  il  fiocina  «li  Dante.  Ma  come 
credere  ch*«*gli  imagi  nasse  mai  che  i grammati- 
ci avrebliero  consid«>rate  le  sue  Novelle  per  più 
di  tre  secoli  come  uniche  sorgenti  «l'idioma  e 
«li  stile,  s'ci  non  che  «lejHirarle  da*  pochi  errori 
suoi  proprii  e «bigi*  infiniti  <k*‘ copiatori,  non  la- 
sciò «lupo  «li  sé  un  esemplare  clic  servisse  poi 
di  modello?  E certo  «piand'ci  moriva  aveva 
già  da  dieci  o dodici  anni  distrutto  il  testo  au- 
tografo del  libro  che  doveva  allcttare  P ammi- 
razione «logli  uomini  in  guisa  da  disviarla  «lagli 
altri  suoi  meriti  forse  maggiori. 

Verso  Li  line  dell'età  sua  la  povertà  che  è 
più  grave  nella  vecchiaia,  e lo  stato  turbolento 
di  Firenze  gli  fecero  rincrescere  la  vita  socia- 

(1)  Librimi  tuum,  (flit ni  nostro  materno  elo- 
quio, uto/nnor,  olim  jucenit  eduli  iti,  ritmo  qu'uìem 
unde  vel  qua! iter  ad  me  de/atum  vidi  Epist,  prati, 
lib.  de  Obedieniia  ac  Fide  uxoria. 

(a)  ()  .Vusac,  o Lnui  ut,  o meme  fata  Poetisi  et 
vere  Mtttas  atque  l’or  sì  ni  et  sacrata  Laurum  Boc- 
cata nostri  flrtus  tangit.  Heu  mi  fu  quis  ailmodum 
patena  cantnbit ? quae  texdecim  celo  gì t adeo  ele- 
ganter  cekktavU  utjacite  /losmmus  eas,  non  airtleo 
dicere  Bucolica  nostri  Fiancaci , sed  veterum  ac- 
quaie labori  bus  vel  f ira f erre.  Pieno  il  Manni,  Il- 
lune del  Dee.,  p.  «35. 
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le  (i),  c rifuggiva  alla  solitudine  (a);  od  allora 
l'anima  sua  generosa  ed  amabile  <Ta  invilita  e 
intristita  da' terrori  della  religione.  Vivevano  a 
que’ilì  due  Sanesi  elle  poi  furono  senerati  so- 
pra gli  altari.  L’un  d'essi  era  letterato  e mo- 
naco Certosino,  e lo  trovi  citato  dal  Fabricio 
Sanctus  Petrus  Petmnus  (3).  L'  altro  era 
quel  Giovanni  Colombini,  mercatante  di  profes- 
sione. che  fondò  1"  ordine  de'Gesuali,  i quali  ar- 
ricchirono Siena  con  le  manifatture  de* loro  con- 
venti, e il  territorio  milanese  con  l' invenzione 
dei  prati  irrigatori!  ; ma  furono  poi  rovinali  dal- 
le Irnpjie  ricoliezze,  e aboliti  non  molto  dopo 
la  istituzione  de*  Gesuiti,  che  si  giovarono  «Iella 
esperienza  «li  tutti  gli  Ordini  religiosi  c ridus- 
sero a sistema  concatenato  le  arti  di  tutti  i mo- 
naci e frati  conosciuti  fino  a que’giomi.  Il  fon- 
datore de' Gesunti,  se  bene  ignorante  fino  alla 
virilità,  fu  dotalo  di  dottrina  Ispirata,  e scrisse 
la  vita  del  bf'ato  Petroni  (4).  I Bollandlsli  al- 
libano che  il  manoscritto  del  nuovo  santo,  smar- 
ritosi per  «lue  secoli  e mezzo,  capitò  miracolo- 
samente alle  mani  d’un  Certosino  die  lo  tra- 
dusse dall*  italiano  in  latino,  e nel  1619  lo  dia- 
dico a nn  cardinale  «le*-  Mollici  (5).  Forse  il 
(Colombini  non  lia  mai  scritto;  e il  biografo  dei 
santi  nd  st'colo  XVII  ricavò  le  notizie  de*  mi- 
racoli registrali  tielh*  cronache  c nelle  altre  me- 
morie del  secolo  XIV;  e per  esagerare  la  con- 
versione miracolosa  «lei  Boccaccio  perverti  una 
lettera  «lei  Petrarca  che  nelle  sue  opere  lati- 
ne ha  per  titolo  De  Patiamo  nioricnti um. 
11  Insilo  Petratti  morendo  aveva  infatti  com- 
messo, verso  l'anno  i3fio.  a un  frale  «1*  intimare 
al  Boccaccio  che  lasciasse  da  parte  gli  stuelli,  e 

fi)  Lettera  drl  Boccaccio  a Pino  de'  Rovo. 

{%)  Et quaiuiocumque  /tubatiti-  notiti  con/itbulan - 
tli  /àcultas,  quoti  raritùmum  tamrn  eroi,  et  prò- 
pter  occupationei  metti,  et  propter  motem  et  aria- 
lem  rusttcationc mq ue  Joannu.  — Epist.  Coluti!  ad 
Urei  unum  de  intenta  Boccatii. 

(3)  Hiblioth.  med.  et  ini.  taòuiuiis,  eoi.  I,  lib. 
Il,  p.  68. 

(4)  Jota  Sanctorum , Maii,  tot».  VII,  pag.  ai8. 

(5)  Sa  lieti  Petri  Petrooii  Vita  a «aneto  Jolnnne 
Colombino  italico  «cripta,  a Bartliolomaeo  Seueuii 
exoroau.  — Vedi  anche  b Vita  iul.  del  beato  Pi- 
troni,  Venezia,  1 70». 


s’apparecchiasse  alla  morte;  c il  Boccaccio  ne 
scrisse  atterrito  al  Petrarca,  il  quale  rispose: 
» Fralcl  mio,  la  tua  lettera  m'ha  riempiuto  la 
mente  ili  orrii/di  fantasie,  ed  io  lcggevalao imbat- 
tuto e da  grande  stupore  e da  granile  afflizione. 
Or  come  poteva  io  soni*  occhi  piangenti  vederti 
piangere  e ricordare  la  tua  prossima  morte, 
mentre  che  io,  non  In-ne  informato  dd  fatto, 
attendeva  ansiosissimo  alle  tue  parole  ? Ma  ora- 
mai che  ho  scoperta  la  cagione  de'  tuoi  terrari, 
e ci  ho  pensato  un  po' sopra,  non  ho  più  nò 
malinconia  ne  stupore.  — Tu  scrivi  come  un 
non  so  chi  Pietro  di  Siena,  celebre  per  religio- 
ne, fd  anche  per  miracoli,  predisse  a noi  dui? 
molte  sorti  future;  e jier  fide  della  verità  ti 
mandò  a significare  alcune  cose  passate  che  tu 
ed  io  abbiamo  tenute  secreto  ad  ogni  uomo;  e«I 
egli  che  non  ci  ha  mai  conosciuti,  nè  fu  mai 
conosciuto  da  noi,  pur  le  sapeva  come  s'ei  d 
avesse  veduto  nell' anima.  Gran  cosa  è questa, 
purché  sia  vera.  Ma  l'arte  di  adonestare  le  ini- 
jmsiure  col  velo  «Iella  religione  c «Iella  santi- 
monia, è frequentatissima  e antica.  Coloro  che 
l' ovino  esplorano  l'età,  l'aspetto,  gli  occhi,  i 
costumi  «Idi' uomo;  le  sue  giornaliere  consue- 
tudini, gli  sludii,  i moti,  lo  stare,  il  sedere,  la 
voce,  il  discorso,  e più  ch'altro  le  intenzioni  e 
gli  affetti;  e derivano  vaticini*!  ascritti  a«l  ispi- 
razione divina.  Or  s’ei  morendo  ti  predissi! 
la  morte,  anche  Ettore  in  altri  tempi  la  pre- 
disse morendo  ad  Achille:  e f Orode  Virgi- 
liano a Mescolio;©  il  Cheramene  di  Cicero- 
ne ad  Erizia;  e Oliano  ad  Alessandro;  e Pos- 
sidonio,  l'illustre  filosofò,  morendo  nominò  sei 
de*  suoi  coetanei  presti  a seguirlo  sotterra,  c chi 
morrebbe  primo  e dii  dopo.  Non  inqiorta  il  di- 
sputare per  ora  intorno  alle  verità  e«Ì  alla  origi- 
ne di  simili  profezie;  nè  a te,  «piando  pur  an- 
che codesto  tuo  sjiaven latore  ( terrificator  ine 
tuusj  li  pronosticasse  il  vero,  importi  l*afflig- 
gerti.  — Clic?  se  costui  non  l«*l  mandava  a far 
sapere,  avresti  tu  forse  ignorato  che  non  t'avan- 
za molto  sjiazio  di  vita?  e s’ anche  tu  fossi  gio- 
vane, la  morte  non  guarda  ad  età  (1)  ».  Rincre- 

(1)  L'originale  incomincia:  Maquis  me  mon- 
itiis  ini  pievi!,  fniter,  epistola  tua  quam  dunt  te • 


Digitized  by  Google 


('fio  POSO >1.0. 


iti 


scemi  di  ixsert*  uscito  alquanto  Inori  di  strada, 
e insieme  di  non  aver  tradotto  se  non  pochi 
| ni  ssi.  e assai  debolmente,  ili  quella  lettera  del 
Petrarca,  lunghissima  ed  eloquente,  nella  quale 
ei  a ingiunge  con  mirabile  felicità  i sovrumani 
conforti  della  religione  cristiana  alla  virile  filo- 
sofo degli  antichi.  Ma  nè  pure  il  Petrarca  guar- 
dava sempre  in  làceri  la  morte  con  occhio  tran- 
quillo ; e se  non  gli  venne  fallo  di  liberare  la 
mente  dell* amico  suo  da'  sogni  su|M*rstiziosi,  è 
da  incolparne  fumana  natura  tenacissima  dei 
semi  s|Nin»ivÌ  dalla  nonna  e dalla  balia,  e riger- 
moglrino  nel  cuore  de' vecchi  a guisa  di  spini*. 
Il  Boccaccio  sopravvisse  più  di  dodici  anni  al 
pronostico,  travagliandosi  a inijielrare  fiord  ooo 
da*  frali  contro  de" quali  diresti  ch'egli  abbia 
scritto  le  più  argute  delle  Rosolie.  Mori  nel 
1075,  d'anni  sessanladue,  e lisciò  tutti  i suoi 
libri  e manoscritti  al  suo  confessore.  — Anco- 
ra Lucio  che  tutti  i mici  libri  sicnn  dati  e 
conceduti  ad  offrii  suo  piacere  al  venerabile 
mio  maestro  Martino  dellordine  di  Frati 
Heremitani  di  Santo  A postino  e del  conven- 
to di  Sanciti  Spirito  di  Firenze  li  quali  esso 
debba  e p. . . (forse possa)  tenere  ad  uso  suo 
mentre  wW,  si  veramente  che  il  decto  mae- 
stro Martino  sia  tenuto  e debba  prepare  idio 
/ter  l'anima  mia  e olire  far  copia  ad  qua- 
lunque persona  li  volesse  di  quegli  libri  li 
quali...  cvrnf M>sti  (1).  Or  può  egli  credersi 
che  il  Decainerone  tosse  fra  que*  libri  cum|iusLi 
ili  lui,  c lasciali  al  suo  confessore  |n  r uso  del 
convento,  e sotto  condizione  di  lasciarne  pigliar 
copia  a chi  la  chiedesse?  Onesta  sua  voloulà 
tutta  scritta  di  sua  mano  fu  fiubblicata  guasta 
dal  tcm|»o  in  una  edizione  procurala  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca.  Credono  circi  l'avesse 


a|>)Kircrchrita  inoli*  anni  innanzi  il  testamento 
latino  rogato  verso  il  leitqio  della  sua  morte,  e 
dove  la  stessa  clausula  trovasi  Ietterai  mente  tra- 
dotta; e un'altra  nuova  la  quale  prova  a mio 
credere  oltre  ogni  dtiiibio  die  fautore  aveva 
più  tempo  innanzi  (titolili  gli  autografi  del  De- 
cana Tono.  Niuno  forse,  dojio  Aristofane,  ricavò 
tanto  amaramente  il  ridicolo  dalli  sfacciataggi- 
ne degli  oratori  ignoranti  e folla  credulità  d'i- 
gnoranti ascoltatori  quanto  il  Boccaccio  con  la 
|>azza  predica  di  Frate  Cipolla,  i!ojk>  eh* ci  pel- 
legrinò in  tutti  i paesi  die  sono  e non  sono  nel 
glol>o  terracqueo  a trovare  reliquie  dì  Santi,  c 
farle  adorare  per  danari  a Certaldo  (t).  E non- 
dimeno, il  Boccaccio  morendo  diceva,  di  ave- 
re da  gran  tempo  cercato  per  sante  reliquie 
in  diverse  parti  del  mondo  (2)  — c le  lasciav  a 
airi  divozione  del  |>opolo  in  un  convento  di 
frali. 

E non  per  tanto,  seni''  al  Ir*  appoggio  se  non 
se  l'unico  delle  lor  congetture,  il  Salvrili  e i 
Deputati  alla  correzione  del  Decameroue  si  fon- 
darono a emendar  la  lezione  del  testo  su  l'opi- 
nione che  il  Boccaccio  avesse  lasciato  due  co- 
pie di  propria  mano , ma  varie,  e folle  quali 
issi  stimarono  originate  le  varianti  de’  codi- 
ci (5).  Molle  ad  ogni  modo  di  quelle  varianti 
sono  ascritte  all’  ignoranza  degli  amanuensi,  e 
molte  altre  alla  grazia  nativa  dell*  idioma  fio- 
rentino che  la  grammatica  de'  non  Toscani 
scambia  per  meri  sgrammatica  menti.  Or  a me 
pare  che  tanto  le  une  quinto  le  altre  derivasse- 
ro dalla  |>oca  cura  che  il  Boccaccio,  essendosi 
(tentilo  dell'  ope.ra  sua,  si  pigliò  a ripulirli  qua 
c là,  od  a ricorreggere  le  copie  cavale  dagli  a- 
j mici  suoi,  c dalle  quali  poi  moltiplicarono  i sus- 
I seguenti  esemplari.  Ad  ogni  modo  quanti  oggi 


gerem,stupor  ingens  cum  ingenti moerore  cer  tubai. 
L- ter  que  abut  i/um  le  gisse  m.  (ìutbui  enim  oculis, 
ni  si  humrniibus,  tutu  um  Indir  \ martini  tuique  tiun 
vicini  obitn s menlionrm  tegere  potiti.  \trum  uncini 
omnino , soliti/ue  influirli  ver  bit  5 Ubi  ttemum  in 
rem  iptam  internai  flexi  ocuios,  de/ixique,  mula- 
tta ittico  animi  status  , et  stuporem  se  giusta  et 
maerorem. 

(O  Decani  Je'  Deputali,  della  (dii.  de'Giuiili, 

■ i;  a. 


(i)  Giorn.  \ I,  No»,  io. 

(a)  ltem  reliquit,  et  (lari  colmi  et  allignai i Mo- 
ni otri  io/i  ut  rum  S.  Marie  de  Sepulchro  del  Pog- 
t getto,  sive  dalle  Campora  extra  murai  civitatis 
' Flore  ulte  ornnes  et  singutas  Hrlìquius  sancias  quas 
| dictus  D.  Joannes  magno  tempore , et  cum  magno 
labore  procurami  battere  de  divertii  mundi  parti  - 
bus.  Testamento  del  boccaccio  presso  il  Mauro,  Il- 
lusi., |iag.  ni. 

(3)  Kd.  Cimili,  ii;i. 
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ne  restano,  e quanti  i crìtici  nel  secolo  XVI 
avevano  sotto  a"*  lor  occhi,  furono  scritti  nel  se- 
colo XV  da  tre  soli  in  fuori  — l'imo  trovato 
nella  libreria  degli  Estensi,  e il  Muratori  lo 
crede  del  secolo  dell’  autore;  ma  non  lia  data 
certa  — I*  altro  posseduto  da  un  gentiluomo 
Fiorentino,  fu  ricopialo  nel  i3g6;  e quand'an- 
che la  data  non  fosse  apocrifa,  è tuttavia  poste- 
riore di  veni'  anni  e più  alla  morte  dell’  autore 
— il  terzo,  e Puuico  a cui  l'uomo  possa  fidarsi, 
fu  scritto  nel  1 584,  ^ Macelli  figlioccio  del 
Boccaccio;  ma  rimase  codice  occulto  ed  inutile 
j**r  lunghissimo  tempo.  Il  >1  and  li  ebbe  di  cer- 
to soli' occhio  un  testo  cliei  teneva  |ier  autenti- 
co insieme  e inesatto;  ma  non  die  descriverlo, 
non  ne  palesa  l'origine,  e appeua  lo  accenna  qua 
c là  con  la  postilla  sic  textus.  E s'ei  pur  l'ebbe 
mai  dal  Boccaccio,  ei  non  domandò,  e non  ot- 
tenne la  correzione  di  molti  siagli  eh’ ('gli  libe- 
ramente appóne  all'autore.  Ricopiando  con  la 
diligenza  scrupolosa  di  un  amanuense,  e con 
l'acume  di  un  critico,  ei  di  rado,  se  pur  mai.  si 
assume  a correggere  ; bensì  nota  laconicamente 
ne*  margini,  dcjiciebat,  e suggerisce  la  parola 
(irubabile  al  senso  ; lai  altra  volta  nota  super- 
fi  uum,  e spesso  par  die  rimproveri  all'autore  la 
sintassi  intralciata  o sconnessa;  Constructo  in 
zoccoli,  M esser  Giovanni.  Alle  volte  nota  la 
[>oca  verosimiglianza  del  (atto  — Stesser  Gio- 
t umili,  questo  non  cred'  io,  nè  anche  tu.  £ 
buffa,  eh'  io  noi  credo.  Due  Novelle  incomin- 
ciano con  le  stesse  sentenze  e parole  : e il  Ma- 
nelli  scrive:  Nota  che  questo  medesimo  pro- 
logo usa  l’ autore  di  sopra  nella  decima  no- 
vella decta  da  Pampinea,  il  che  pare  vitioso 
molto  (i).  Ora  l'autore  non  avrebbe  egli  ripu- 
lito le  sue  Novelle  di  queste  e simili  macchie  a 
|m  H'iii  tratti  di  penna,  se  gli  scrupoli  di  coscien- 
za, sì  manifesti  verso  la  fine  dell*  età  sua,  uuo 
ve  lo  avessero  sconfortalo?  Diresti  bensì  die  U 
Manelli  patisse  mal  volonlieri  che  I'  amico  suo 
si  fosse  rappacificalo  co'  frali  : e dove  ei  li  trova 
derisi  o malarrivati,  ei  nota  ne' margini.  E pe' 
chierici.  E pure  pe'  frati.  E pur  nota  il  ver 

(•)  Gior.  I,  Ho».  X.  Gior.  VI.  No?.  I. 


de' frati.  Nota  pe*  frati, bugiardi.  Nota  /**’ 
frati  astiosi  che  tutte  le  donne  vorrebbon  / ter 
loro.  Abate  ingordo,  tu  non  V avrai.  Frati 
miei  do  le  iati,  se  avete  scudi,  sien  da  voi  im- 
bracciati, ch'or  bisogno  n'avete.  Amen , e an- 
che peggio  : e via  cosi  dalla  prima  all'  ultima 
carta  del  codice.  E forse  capitò  in  jiotere  di  al- 
cuni divoti  ; da  che  non  è da  trovarlo  ricordalo 
mai  per  quasi  due  secoli. 

Frattanto,  benché  uiunomai  sospettasse  elle 
l'autore  avesse  abolito  gli  autografi  del  Deca- 
iiktouc,  ogni  critico  disperò  di  vederli,  «Li  che 
quel  convento  dove  i manoscritti  del  Boccaccio 
rimanevano  |ier  legato,  fu  nell’almo  1.471  in- 
cenerito dal  fuoco.  Inoltre  verso  la  lini'  di  quel 
secolo  il  popolo  Fiorentino  fu  persuaso  da  fra 
Girolamo  Savonarola  a far  una  piramide  altis- 
sima con  quante  pitture  e statue  antiche  e mo- 
derne, ed  arpe  e liuti  e strumenti  d' ogni  ma- 
niera potè  raccogliere  per  le  case,  e codici  e li- 
tici Ialini  e italiani,  e sfiecialmunle  le  opere  del 
Boccaccio (1);  e per  celebrare  divolaineule  l'ul- 
timo giorno  del  carnevale  arsero  la  piramide  su 
quella  piazza  dove  nella  primavera  seguente  al 
loro  malfortunato  predicatore  toccò  d’ essere 
bruciato  vivo,  e le  sue  ceneri  gittate  nell'  Amo. 

Ma  innanzi  1"  incendio  del  convento,  l’arte 
della  stampa  ave:»  già  incomincialo  a multipli- 
care  gli  esemplari  del  Decameronc.  Chi  fra’  li- 
bri rari  d'un  cardinale  lodò  un  esemplare  stain- 
I mio  nel  1439,  o sognava  o adulava  (a);  bemi 
intreccili  sono  tuttavia  da  vedersi  usciti  nel  1 4 70. 
A <|ucsto  anno  il  Fabrizio  assegna  una  edizioni' 
Fiorentina,  ed  altri  allo  stesso  anno  una  Veneta. 
Non  so  a quale  delle  due  gl’  intendenti  abbiano 
conferito  il  nome  di  principe;  liensi  e a queste, 
e alle  tredici  (msteriori  registrate  da’  Fiorenti- 
ni fino  alla  celebre  del  i5?7  fu  poscia  imputalo 
lo  strazio  del  la  lingua  delle  Novelle  (5).  Or  da 
che  fiutino  primieramente  stampale  nella  Ioni 
città,  quando  tulli  i manoscritti  del  Boccaccio 
pur  esistevano,  ed  ogni  uomo  ili  vigore  del  te- 
li) Nauti,  Si  or.  Fior.,  lìh.  II,  an.  1 496.  14*17- 
| (a)  W juoi,  Illuso.  dei  l»ec-,  pag.  637,  ed.  Fior. 

I (3)  Jl.i imi,  llliistr  , p.  f»4o. 
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.slamento  poteva  cavarne  copia,  è da  dire,  — o 
che  il  Deeamcrooe  non  fosse  fra  quei  libri  — 
o che  que'priini  editori  non  si  dessero  pensiero 
di  accomodare  la  stampa  agli  originali. 

Se  non  clic,  passavano  alloramai  cent  anni  da 
che  la  gara  crescente  «li  scrivere  in  latino,  e gli 
sludii  indefessi  su  gli  autori  Greci  e Romani, 
avevano  lasciata  irrugginire  la  lingua  vi  va,  chia- 
mata quasi  |H*r  disprezzo  volgare.  Nè  («ertivi* 
Lorenzo  de’  Medici  e gli  amici  suoi  si  studias- 
sero di  coltivarla,  potevano  fare  che  il  primo  e 
più  severo  comandamento  de’  padri  ai  figliuoli 
iti  Firenze  e de*  maestri  a*  discepoli  non  fos- 
se — Che  eglino  nè  per  benef  nè  per  ma- 
lej non  leggessero  cose  %H)lgari  (1).  Ognuno 
sa  come  Pietro  Betnbo  veneziano  fu  primo  a 
ridurre  la  lingua  a regole;  ma  più  che  le  re- 
gole giovarono  d1  allora  in  poi  a ripulirla  le  o- 
|iere  di  molti  scrittori  pr  lutti  Italia.  Ma  quan- 
tunque si  pronunziasse  che  l’essere  nato  Fio- 
rentino a ben  volere  Fiorentino  scrivere  non 
fosse  di  molto  vantaggio  (a),  nè  alcuno  s op- 
| «messe  per  anche  a viso  aperto  alle  sue  parole 
tenute  tuttavia  per  oracoli,  tutti  a ogni  modo 
se  ne  giovavano  come  d*  oracoli,  c le  contorce- 
vano a favorire  le  loro  opinioni.  Però  i Fioren- 
tini contesero  che  stando  letteralmente  allasen- 
limza  del  Bembo  s'aveva  da  scrivere  Fioren- 
tino : «Lai  elle  veniva  la  direttissima  conseguen- 
za, die  P Italia  aveva  dialetti  molli  parlati,  ed 
un  solo  allo  ad  essere  scritto,  e non  poaaedeva 
in  comune  lingua  veruna.  Insorse  d"  allora  in 
I k>ì , crebbe  ed  inferocì  la  tristissima  lite  — se 
la  lingua  letteraria  s* avesse  da  chiamare  Italia- 
na, Toscana  o Fiorentina.  Cosi  allora  le  ani- 
mosità provinciali,  che  sino  dall'elà  barbare  a- 
vevano  conteso  a quel  («opto  sciagurato  di  ri- 
unirsi in  nazioue,  erauo  esacerl<atc  insieme  c 
santificale  da  quegli  uomini  letterali  i quali  ne- 
gavano all*  Italia  fin  anclie  il  diritto  di  posse- 
dere una  lingua  comune  a tutte  le  sue  città. 
Dante  innanzi  la  line  del  Li  barbarie  sentì  che 
a comporre  un  reame  di  laute  proviucie,  le 

(i)  Varchi,  Ercolino,  lom . Il,  jwp  196,  ed.  Mal. 

(a)  I)rlb  volg.  liog-,  lib.  I,  il. 


quali  («aliando  i loro  dialetti  non  s1  intendeva- 
no fra  di  loro,  bisognava  av  vezzare  tutti  gP  Ita- 
liani a comunicarsi  a vicenda  le  leggi,  la  storia 
patria,  i pensieri  e gli  aiTetti  con  una  lingua 
scritta,  più  universale  di  qualunque  dialetto  (io- 
polare,  c meno  soggetta  alle  alterazioni  che  mu- 
tano quasi  giornalmente  i suoni  e significati  de- 
gl* idiomi  parlali.  Inoltre  per  propria  esperienza 
egli  vide  e («resenti  che  sì  falla  lingua  non  («ote- 
va  mai  conseguirsi,  se  non  se  confondendo,  quasi 
metalli  purificati  e immedesimati  dal  fuoco,  tutte 
le  prole  e le  locuzioni  che  l'ingegno  degli  scrit- 
tori avrebbe  potuto  scegliere  da  ciasclieduno  di 
tanti  dialetti  come  più  alle  a comporre  la  lingua 
letteraria  e generale  della  nazione.  Ma  neil'ctà 
di  Leone  X,  sì  celebrata  (ìcr  tanta  abbondanza 
di  letteratura,  la  lite  sul  nome  della  lingua  inco- 
minciò sì  stolta  e accanita,  die  Nicolò  Macchia- 
velli,  il  più  veggente  fra  gli  scrittori  («olitici,  e- 
gli  dio  pur  non  aspettava  salute* se  non  dalla 
riunione  degli  Italiani  sotto  un  j«rinci(«e  solo 
anche  a piti  che  fosse  tiranno,  assali  e la  sen- 
tenza 0 la  fama  di  Danti!,  e lasciò  un  terrìliile 
documento  delle  risse  puerili  alle  quali  la  va- 
nità municipio  conduce  anche  gli  uomini  gran- 
di. IL  M aedi  lavelli  chiamava  meno  inonesti 
quelli  che  volevano  die  la  lingua  fosse  Tosca- 
na} e inonestissimi  gli  altri  i quali  chiama- 
vanla  italiana;  e amoroso  della  patria  c giu- 
stissimo chiunque  sosteneva  doversi  chiamare 
al  tutto  Fiorentina  ( 1 ).  Frattanto  il  Bembo, 
seiiZ’  inframmettersi  nella  contesa  eh'  egli  ina v - 
vedutamente  aveva  attizzata,  favoriva  i Fioren- 
tini ; anzi  escluse  le  opre  tutte  di  Dante  dal 
(«rivilegio  di  somministrare  esempi  a*  gramma- 
tici. Credo  eli1  egli  educalo  e promosso  alle  ec- 
clesiastiche dignità,  (figliassi'  pretesto  dalla  lin- 
gua eh1  ei  chiama  va  rozza  di  Dante  affine  di 
condannarlo  dell’avere  virilmente  negata  a'ppi 
ogni  («oteslà  temprale.  L’imitare  P effeminata 
(«oesia  c P amore  platonico  del  Petrarca,  era  ve- 
lo alle  pssioni  sensuali  le  quali,  purché  fossero 
adonestale,  non  provano  illecite.  Il  Bembo, 

(1)  MaLcLiafelli.  Dkoriu  intorno  alla  lingua, 
principio. 
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seguace  io  lutto  «lei  Petrarca,  aveva  figliuo- 
li illegittimi,  ed  era  preconizzato  successore  di 
Paolo  111  (i).  Più  d'uno,  qui  dov’ io  scrìvo, 
accusa  quegli  uomini  d'ateismo,  e s' inganna- 
no (a).  La  loro  religione  s’ immedesima  va  co’ 
loro  costumi  ; il  che  avviene  alle  religioni  di 
tutta  la  terra.  Il  sentire  religione  è una  delle 
passioni  ingenite  all'umana  natura,  c rarissimi 
vivono  privilegiati  dui  prediente  bisogno  di 
soddisfarla  ; ma,  simile  alle  altre  pussioui,  si  nu- 
tre di  tulle  le  altre  nel  nostro  cuore,  e le  nutre  ; 
e anche  essa  * iene  soddisfalla  in  mudi  diversi,  a 
norma  de' costumi  diversi,  delle  leggi  e delle 
opinioni.  L' assegnare  norme  alla  lingua  Italiana 
dal  volume  licenzioso  del  Decamerouc,  e lo 
scrìvere  Ialinamente  di  cose  cristiane  con  forme 
e frasi  al  tutto  pagane,  pai-esano  peccati  venia- 
li. Erasmo  impulavuli  a sacrilegio;  e derìdeva  a 
un'ora  f ignoranza  fratesca  e la  latinità  non  cri- 
stiana in  Italia,  a fine  di  spianare  |icr  tulli  i mo- 
di la  via  a nuovi  dogmi.  Rimase  d’ allora  in  qua 
nelle  Università  protestanti  la  tradizione  della 
miscredenza  de'  prelati  di  Leoue  X.  Pur,  se 
uou  tutti,  moltissimi  sentivano  la  fede  elle  pro- 
fessavano, ed  erano  laior  combattuti  da  sujier- 
slizioni  contrarie.  Alcuni  vota v ansi  di  non  leg- 
gere mai  libri  profani;  ma  uou  polendo  lunga- 
mente reggere  al  volo,  ne  impetravano  V asso- 
luzione dal  Pa|u  (3).  Altri  per  non  contami  ilare 
le  cose  cristiane  con  l' impura  latinità  de* frali 
e de*  monaci  (4),  avrebbero  voluto  poter  tradur- 
ci) Giovanni  della  Cava.  Vita  dvl  Card  Bembo. 

(»)  Intende  in  Inghilterra,  ed, allude  a tm'opi- 
motte  in  riva  fuori  dal  Kovcoe  e più  espressa mente 
datr  Hobbbouse  uel  suo  Sagg  io  sulla  Letteratura 
Italiana.  {L'editore  Mit.). 

(3)  Ho  impetrata  I*  assoluzione  del  voto  che  eoi 
faceste  de  Libri t genfi/ium  non  legendit , ed  a» sene 
Sua  Santità  data  la  benedizione  sua  sopra, tuo  que- 
sta condizione  che  lo  diciate  al  vostro  confessore  il 
quale  ve  ne  abbia  a dare  alcuna  penitenzia  quale 
ad  esso  parerà.  Bembo,  Lete,  lib.  II,  a Trifone 
Gabrieli. 

(4)  Non  sarà  uum  che  giudichi  eh'  elle  ( allude 
a due  lettere,  in  latino)  siano  di  monaco,  o per 
dir  più  chiaro  di  fratti  — i/o  lei  maculo m jatn  per 
fot  sor  culo  inuitam  itti  bominum  generi,  di  non 
sapere  scrivere  elegantemente.  Bembo,  Leu.,  lib. 
V,  all'  Arcivescovo  di  Salerno. 

Foscv/o. 


re  la  Bibbia  col  frasario  dei  secolo  d*  Augusto. 
Perù  dou  adoperavano  sillaba  mai  clic  non  fosse 
giustificata  dagli  esempi  di  Tcreuzio,  di  Cice- 
rone, di  Cesare,  di  Virgilio,  e d' Orazio  (i). 
Cosi  la  dottrina  di  ristringere  tutta  una  lingua 
morta  nelle  opere  di  pochi  scrittori  fu  più  assur- 
damente applicala  alla  lingua  viva  degli  italiani; 
c i loro  critici  quasi  lutti  conveuucro  uou  dò- 
verri  attingere  alcun  esempio  da  veruna  |meria 
fuorché  dal  Canzoniere  amoroso  dd  Petrarca 
per  Laura  ; nè  alcun  esempio  di  prosa  da  scrit- 
tore o scritto  veruno,  fuorché  dalle  novelle  dei 
Decamerone  (a).  Obu  quanto  frutto  della  reli- 
gione, non  so;  ina  la  lettera  tura  pur  troppo  di- 
scese efldmualissima  a molle  generazioni. 

Nondimeno  audio  quell'  unico  libro  di  prosa 
Italiana,  sul  quale  erano  fondate  le  leggi  tutte 
quante  della  lingua,  leggevari  scorrettissimo  nel- 
le stam|ic  dove  gli  errori  delle  prime  edizioni  si 
erano  rqieluli  e accresciuti;  c ne’  codici  |x*ggio. 
Anzi  alcuni  copiatori  dd  secolo  XV  avendo 
mutato  uel  testo  le  voci  rare  o auliche,  e inne- 
statevi chiose  ed  arguzie,  facevano  travedere  in- 
teri «dazioni  |*t  eleganze  (5).  Noli  mollo  in- 
nanzi che  il  Bembo  pubblicasse  intera  l' opera 
sua,  la  stamperia  degli  Aldi  procacciò  un*  (di- 
zione dd  Decamcroue  la  quale  potesse  lare  le 
veci  di  Usto.  Se  non  che  l'accademia  istituita 
in  Venezia  a ristorare  gli  autidii  scrittori,  l'era 
dispersa;  il  vecchio  Aldo  era  morto  già  da  set- 
t*  anni  ; Paolo  Mauuzio  il  quale  floscia  ereditò  il 
sapere  eia  fama  dd  padre, e fortuna  tanto  quan- 
to men  infelice,  non  era  ancora  uscito  di  fan- 
ciullezza, e il  Bembo,  non  clic  mai  attendesse, 
come  altri  oggi  narra,  a quell'  edizione,  le  sue 
lettere  manifestano  eh*  egli  np|4icava  alle  redo- 
le grammaticali  una  lezione  articolare  dd  De- 
caiucrone  desunta  molti  anni  innanzi  da  un  co- 
diar eia*  non  sappiamo  uè  donde  venisse  nè  do- 
ve ambisse  a finire.  — Il  Boccaccio  stampato 

(i)  Giovanni  della  Casa,  Vita  del  Card.  Beuibo. 

(a)  Bembo,  della  Lingua  minare, patsim — Vai- 
rhi,  Ercolano — Salviati,  Avveri,  su  la  Lingua  del 
Deca  io. 

(3)  Puf  de'  Deputali  alte  coi  rettone  del  De- 
cani. — Kdiz.  i573. 

i3 
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in  Firenze  del  1 "«ay  io  non  ho,  che  ne  cor- 
ressi uno , di  quelli  stampali  in  Fine  già  as- 
sai prima , con  un  testo  antichissimo , e per- 
fètto. Nè  poi  mi  ho  curato  d*  altro  ( j ).  Notici 
ili  [»assaggio  conio  il  Bombo,  temilo  scrittore  di 
purgatissima  lingua,  anzi  notato  per  eccesso  di 
eleganza  segna  tini  ente  nelle  sue  lettere  (a), 
scrive  col  dialetto  veneziano  mi  ho  curato , in 
vece  di  mi  sono  curato  che  è proprio  de’  Fio- 
rentini. Ma  ninno  può  mai,  per  lungo  studio 
cli*ci  faccia,  divinarsi  allatto  dal  suo  dialetto 
materno:  e comechè  molti  il  contrastino,  non 
|icrò  è meno  vero,  die  i diletti  diversi  hanno 
perjietuamente  cospiralo  a comporre  una  lingua 
letteraria  e nazionale  in  Italia,  non  mai  [tarlala 
da  veruno,  intesa  sempre  da  tutti,  e scritta  più 
o meno  bene  secondo  l’ingegno,  o l’arte,  e il 
cuore,  più  ch’altro,  degli  scrittori.  Del  resto  la 
edizione  Aldina  essendo  uscita  non  assai  prima 
bensì  non  più  che  cinque  anni  innanzi  la  Fio- 
rentina del  i5?7,  è da  din?  che  il  Bemho  allu- 
desse a taluna  deile  molli?  ristampe  anteriori 
pubblicate  in  Venezia.  Oltre  a ciò,  non  si  [mio 
intendere  dal  contesto  ch’egli  emendasse  le  pro- 
ve di  tutta  una  edizione,  ma  eli’ ci  solamente  so- 
pra un  esemplare  stampato  notasse  tulle  le  mi- 
gliori lezioni  somministrate  da  quel  suo  codice. 
Nè  punì  la  perfezione  del  codice  va  giurata  su 
la  sua  sentenza;  perchè  quantunque  egli  allora 
ottenesse,  c anche  oggi  chi  molti,  1*  autorità  d'in- 
fallibile critico,  ci  non  pertanto  fra  le  ojiere 
scritte  in  Italiano  innanzi  a Dante,  cita  l’Agri- 
coltura di  Pietro  Cnascenzio,  e la  Storia  di 
Troia  del  («indice  di  Messina  (5),  le  quali  a 
dir  vero  erano  originalmente  latine,  e furono 
Imdotle  dopo  cent'anni  e più.  Talvolta  egli 
ui'ga  clic  il  Boccaccio  abbia  'tradotto  una  delle 
decadi  ili  Livio;  c talvolta  credelo,  e insiste 
die  sia  stampata  ({).  Ad  ogni  modo  la  poca  cu- 
ra del  Domito  a conoscere  quanto  i Fiorentini 
avessero  emendato  il  libro  sul  quale  doveva  go- 

(i)  Bembo,  Lui.,  voi.  II.  lib.  Ili,  al  Rinnutiw. 

(a)  IV Ila  Caia,  Vita  del  Card.  Bembo. 

(3)  Della  Lìngua  volgare,  lib.  I. 

(Ì)  Lettere,  toI.  Ili,  lib.  V,  a Itonaventtiu 
* >r«elli  — Voi,  li,  lib.  Iti,  al  llannutio. 


. vernarsi  tutta  la  lingua,  prova  ch'ei  credeva  di 
j leggerlo  immacolato  ; e che  a tramandarne  a'  po- 
I steri  la  vera  lezione  bisognava  d*  allora  innan- 
zi uou  tanto  1' acume  e il  sapere  de’ critici, 
quanto  gli  occhi  e la  pazienza  de' correttori  di 
slamjie  — • 

Così  sognava,  e tuttavia  d*  intorno 
Quella  divina  illusion  gli  errava» 

Misero!  nè  sapea  come  il  Tonante 
Maturava  i destini , e quanto  pianto , 

E quanto  sangue  di  perpetua  guerra 
Dovean  pagare  al  del  Teucri  ed  Achei  (i). 

A*  Fiorentini  [lareva  che  il  Decamcrone  fos- 
se straziato,  e i loro  |>rivilcgi  manomessi  oggi- 
mai  troppi  (ii'  forestieri  (a).  Liu  ambasciadore 
Veneziano  interrogando  il  Macchiavelli  intorno 
a* ineriti  del  Bembo,  s'udì  rispondere:  Dico 
quello  direste  voi  se  un  Fiorentino  insegnas- 
se la  lingua  vostra  a*  Fé  nezìani (3).  E se  que- 
sta fosse  più  novella  che  storia,  lascia  scorgere 
ad  ogni  modo  gli  umori  di  quegli  uomini  e di 
que’ tempi.  L’edizione  del  i5ay  fu  opera  di 
molta  spesa,  c di  pazientissimi  studii  di  [trec- 
cili gentiluomini  Fiorentini  che  si  speravano  di 
ristorare  la  loro  città  della  perdita  degli  auto- 
grafi. Trovo  che  vi  concorsero  Pietro  Vettori. 
Francesco  Benii  c Bernardo  Segni.  Il  Vettori 
è tuttavia  nominalo  fra’ principi  dell’arte  critica 
perdi’ ei  fu  de' primi,  de*  più  indefessi  e più  fe- 
lici ristoratori  d'autori  Greti  e Latini,  molli 
de*  quali  erano  ancora  inediti;  non  però  fece 
studio  della  lingua  Italiana:  ma  forse  l' autorità 
del  suo  nome  lù  più  tardi  citata  dagli  esagera- 
tori de’ merili  di  quell’edizione.  Più  eflkacefu 
l’aiuto  del  Borni:  perchè  a molte  varianti  cre- 
dute spurie  supplì  raffrontando  un  codice  allora 
tenuto  [ter  ottimo.  Ma  Ì codici  non  bastarono; 
e quantunque  quegli  editori  il  dissimulassero, 
il  famoso  fra'  lor  lodatori  confessa  ch'ei  furono 

(i)  Iliadi1,  lib.  II. 

(a)  Andando  ili  male  in  pestio  venne  I*  opri  a 
ad  estere  talmente  alterati,  che  fu  d*  uopo  pensare 
al  riparo  per  via  de* Fiorentini.  — Marini,  lllustr., 

P 64». 

(3)  Opere  del  Macchiateli!,  tomo  I,  pap.  4.  edi«. 
Milanese. 
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spesso  necessitali  a correggere  ad  arbitri»  dì 
congetture  ( i ).  Cbe  se  al  Berni  non  venne 
sempre  fallo  d' indovinare  le  prole  original- 
mente scritte  dal  Boccaccio,  e le  rifece  di  fan- 
tasia, ei  di  celio  non  ne  sostituì  di  peggiori. 
Ei  sapva  pr  islinlo  distinguere  a un  trailo  ! 
le  eleganze  dall'  affettazione,  e i vezzi  schiet- 
ti dagli  idiotismi  plebei.  Nè  prchè  ei  pomo- 
se tanta  cura  a quelle  novelle,  si  innamorò  del-  i 
le  vecchie  lascivie,  come  ei  chiama  vale,  del  i 
parlare  toscano.  Il  suo  rifacimento  del  jioetna 
del  Boiardo  rifece  la  lingua  : la  rinfrescò  di  a- 
mabilità  giovanile  come  f Ariosto  alihcliiv  ala  dì  | 
originali  eleganze.  Ma  l'uno  e l'altro  erano  al- 
lora più  cari  a'ieltori,  che  stimati  da’ critici.  Le  I 
grazie  dello  siile  del  Decameronc,  lienchè  va- 
ghissime. sono  ammanierale,  e ornale  dalla  rie; 
risaltano  agli  occhi  e forzano  ad  osservarle;  e 
.però  i professoli  di  retorica  jiossono  gloriarsi 
di  discernerle  di  leggieri  e farsi  merito  di  de- 
clamare una  dissertazione  sopra  ogni  vocabolo. 
Nell'  Orlando  Innamorato  e nel  Furioso  le  gra- 
zie, benché  più  molte  d'assai,  scorrono  spontanee 
e meno  appronti;  ma  quanto  più  si  fanno  sen- 
tire nè  si  lasciano  scorgere,  tanto  più  sono  gra- 
zie. Il  Segni  era  promotore  ili  quell'  edizione. 
Fu  nominato  con  lode  a' suoi  tempi  fra' tradut- 
tori e chiosatori  d' Aristotile  : e all'età  nostra 
fra  gli  ultimi  storici  di  Firenze.  Visse  repubbli- 
cano di  prte,  e narrava  la  storia  della  servitù; 
e forse  per  non  porre  a pricolo  i suoi  figliuoli, 
ri  morendo  non  disse  dove  avesse  ripsto  il  suo 
manoscritto.  Fu  pi  ritrovato  a caso  guasto  dal 
temp,  e donato  a uno  de'  principi  Medici  a* 
quali  giovava  di  riso! terrario,  c non  fu  veduto  dal 
mondo  che  dop  quasi  due  secoli,  c con  f rosei ic 
^acune;  non  cosi  pr  amore  degli  antichi  signori 
di  Firenze  de' quali  la  razza  allora  spgncvasi 
come  pr  riverenza  alla  memoria  de' Papi  (a). 
Tuttavia  mutilata  come  è,  e benché  Iella  da 
pochi,  la  Storia  del  Segni  dop  quella  del  Mac- 
chia velli  e del  Guicciardini,  merita  il  primo 
luogo.  È più  esatta  dell" una,  e più  veritiera  del- 

(0  Stlriiti,  Pref.  al  Dffjm.,  ed.  iJ»8a. 

(a)  Seguì, Stor.  Fior  , lib.  XI,  i*»l  II,  pag.  3*3 
•d»*.  Mila  urie. 


i 1* ultra  : c s'ei  indio  stile  cole  d'energia  e di 
profondili!  al  Macchiavelli,  avanza  in  naturalez- 
za e sobrietà  il  Guicciardini.  Ma  e le  storie  e i 
|>oemi  di  quell* età  cbe  oggi  s'hanno  pr  dejio- 
silarii  di  lingua,  erano  allora  tenuti  presso  che 
iurltari  e indegni  di  esser  nominati  con  » le 
Cento  immortalate  Novelle  ». 

L'edizione  del  i5^7  fu  tenuta  cara  sin  da 
principio  da’  Fiorentini  come  ricordo  degli  ul- 
timi martiri  della  n-pbhlica,  prchè  quasi  ludi 
que' giovani  i quali  v' attesero  condtal levano 
contro  alla  casa  di;*  Medici,  e morirono  nell'as- 
sedio  di  Firenze,  o in  esilio.  Poscia  il  libro  di- 
venne più  raro  prchè  stava  a rischio  d'essere 
mutilalo  o inibito.  11  Bembo  menlr'cra  segre- 
tario di  Leone  X si  travagliava  molto  mal 
volentieri  in  cose  de’Jruti , per  trovarvi  sotto 
molte  volte  tutte  le  umane  scellerutezze  co- 
perte di  diabolica  ipocrisia  (i)  — e il  Pon- 
tefice faceva  commedia  dell'abate  di  Gaeta  co- 
ronandolo d’alloro  e di  cavoli  sopra  uu elefan- 
te (a).  Adriano  VI  che  gli  succideva  era  stalo 
claustrale,  e i cardinali  della  sua  scuola  projio- 
sero  poco  dop  che  i Colloqui*!  d' Erasmo,  e 
ogni  libro  pop  Li  re  ingiurioso  al  clero,  si  proi- 
bissero. A Paolo  III  pi  ve  che  la  minaccia  ba- 
stasse, nè  s' adempì  por  allora  ; ma  citi  sapva 
clte  il  Decamerooe,  già  tradotto  in  più  lìngue, 
allega* ad  dagli  antipapisti  (5),  & affrettò  a pre- 
vedersi dell'edizione  Fiorentina  la  quale,  anche 
da*  dotti  che  non  ne  facevano  gran  caso  pr  la 
emendazione  critica,  era  credula  schietta  d’ in- 
avvertenza di  stamp  (\).  Ma  uè  pur  questo  era 
vero.  Il  libraio  Veneziano  die  dop  due  secoli 
a contraffare  quell' edizione  foggiò  la  carta  e i 
caratteri,  la  purgò  meccanicamente  c contro  in- 
tenzione di  mollissimi  errori.  Cosi  gli  esempla- 
ri Fiorentini  del  incominciando  da  pri- 

(i)  Bembo,  Op?r<*y  tnm.  I\,  pag.  6.  ed»z.  Mil. 

. (a)  Varchi,  Eieol.,  t.  I,  pag.  t>i,  edi*.  Mil.  Ove 
non  i‘La  da  credrren  Monsignor  Bottali  annotatore, 
il  quale  di  qur»l' Abate,  e dell'  Artbipoet*  di  Papa 
Leone  fa  un  volo  bullone.  L'Abate  chiama  iati  Ba- 
rabatlo;  e 1*  Arrhipoela,  Camillo  Qacno. 

(3)  Jovii,  Elog.  \ I.  — Jortin's  Life  of  Eratm, 
p»ft.  a «8  e teg. 

(4^  Bembo,  Leti , voi.  II,  lib.  Ili,  al  Rannutio. 
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ma  a«J  essere  custoditi  non  sema  giuste  ragioni, 
divennero  tesori  di  librerie;  e uno  solo  or  di 
quel  In,  or  di  tal  altra  rara  edizione  arriccili  i 
venditori.  Uno  del  Valdarfer  fu  comperato,  non 
sono  molti  anoi,  per  lire  due  mille  duecento 
sessanta  sterline  (i) — ed  è somma  che  s'io  non 
ishagtio  oggi  darebbe  «la  forse  dodici  mille  scu- 
di Toscani;  e all’età  «lei  Boccaccio  gli  sareb- 
bero bastati  a fondare  una  pubblica  biblioteca 
in  Firenze.  Or  affinché  i dilettanti  di  sì  fatte 
curiosità  non  iscamhino  V originale  del  i5q7- 
|»cr  la  ristampa,  raffrontino  fioche  pagine  e si 
artiglino  alla  più  scorretta,  perchè  di  certo  è la 
vera.  Sul  principio  del  volume  si  legge  cento 
novella  e nella  eont reflazione  novelle:  e cosi 
s|>esso  sino  alla  penultima  carta  dove  Carlo 
Affino  dell*  ediziooe  originale  fu  raggiustato 
Magno.  Ma  per  l’antica,  e,  a quanto  io  preveg- 
go, futura  sciagura  della  lingua  Italiana  d’es- 
sere disfigurata  dal  troppo  amore  di  que’  tanti 
che  vogliono  arricchirla  d’ abbellimenti  d’ogni 
maniera,  anche  quel  cento  novella  e molli  sgram- 
malicamenli  de’ cosi  falli  sono  stati  tenuti  per 
atticismi.  Gli  Accademici  della  Crusca  s’avvi- 
dero di  molte  voci  registrate  da  prima  nel  loro 
Vocabolario  le  quali  non  avenno  altro  fonda- 
mento^ che  qualche  errore  di  stampa,  o qual- 
che passo  sconciamente  letto , o interpretato , 
o altro  simile  scambiamento  (a).  Vivooo  ad 
ogni  modo  e vivranno,  c in  Lombardia  più  die 
altrove,  parecchi  grammatici  a’ quali,  levando 
le  molle  voci  e dizioni  generate  dall’ignoranza 
e dall’accidente  nc’  libri  antichi,  parrebbe  d’im- 
poverire l’ idioma  di  molte  sue  grazie  (3),  sen- 
z’ avvedersi  che  quaihio  pur  fossero  grazie,  na- 
scono bastarde  e sono  oggimai  falle  denteile. 

Dall’emendazione  del  Dccamerone  originò 
verso  quel  tempo  in  Firenze  un’adunanza  pri- 
vato la  quale  da  prima  fu  detta  degli  Umidi,  i 
quali  sotto  colore  di  letterature  congiuravano* 

(i)  Dibdin,  Bibliographical  Decameron,  voi.  , 
III.  peg.  Co.  Bibliotheca  Spenceriaaa,  IV,  pag.  77, 
and  thè  Supplementi  pag.  53. 

(a)  Pref.  al  Vocabolario,  sei.  IV'. 

(3)  Le  Grazie,  Dialogo  pubb.  intorno  al  181*, 
o non  molto  dopo  in  Verona. 


contro  a’ Media:  poi  latto  pubblica  e meno  li- 
bera, si  chiamò  Accademia  Piorentioa;  finalmen- 
te raccoltosi  sotto  il  patrocinio  «li  Cosimo  Gran 
Duca,  assunse  il  nome  <i’  Accademia  della  Cn»  - 
sca  e la  dittatura  grammaticale  in  Italia.  Inco- 
minciò a meditare  una  nova  emendazione  delle 
Novelle;  tonto  |mù  che  un  medico  «lei  Gran 
Duca  dissotterrò  non  so  donde  e gli  «lonò  la  c«>- 
pia  sino  a que' giorni  ignotissima  del  Maindli 
scritta  con  miracolosa  accuratezza  al  parere 
degli  Accademici  (i);  dal  quale  ho  d«*tto  po- 
c’anzi die  ninno  dissente.  Bensì  quando  asseri- 
vano eh'  egli  in  più  d’ un  lungo  fa  fette  di 
avere  scritto  il  suo  codice  su  l'originale  is tes- 
so dell’autore  (2),  meritavano  la  taccia  non 
foss' altro  d* inavvertenza,  e ninno  sosjm-Hù  mai 
se  dicessero  il  vero.  La  dati  «fai  codice  e le  po- 
stille «lei  Manelli  palesano  di’ei  ricopiava  «fal- 
l’unico  testo  tenuto  originale  dopo  la  morte  del 
Boccaccio,  c noi  giudicava  schietto  d'errori; 
ma  non  lasciano  nè  pure  pretesto  a congettu- 
ra re  ch’ei  vedesse  gli  autografi.  E benché  non 
si  possa  avverare  come  nè  «piando  perissero.  In 
certezza  storica  delia  loro  esistenza  si  smarrisce 
dicci  anni  e più  innanzi  la  morte  «lei  Boccac- 
cio; e le  induzioni  derivale  dalla  storia  tendono 
a provare  che  fossero  distrutti  «la  esso.  La  copi., 
del  Manelli  riesce  utilissima  ad  ogni  modo  alfa 
lingua  e alla  critica:  perché  egli  era  amico  fa- 
migliarissimo  «lei  Boccaccio;  e snjietwlo  come 
e dove  correggere,  contentavasi  di  trascrivere: 
e tacendo  dell’origine  del  suo  tcrslo,  mostra  a 
ogni  modo  che  doveva  pur  essere  il  migliore,  se 
non  l’unico,  al  qualeei  potesse  attenersi.  Emer- 
ge da  ogni  pagina  di  quell’esemplare  un'inter- 
na e innegabile  tastimooianza  d’autenticità;  e 
se  si  fosse  smarrito,  è probabile  die  la  lezione 
delle  Novelle,  continuando  ad  essere  emendata 
per  via  di  congetture  «fagli  uomini  dotti,  si  sa- 
rchile allontanala  sempre  più  «falla  mente  «W*l 
primo  scrittore.  E non  di  meno  fin  anche  quel- 
l’ottimo codice  capitò  sotto  gl»  occhi  degli  Ac- 
cademici adulhrato  da  critici  sconosciuti.  All. 

fi)  Pref.  alle  Annoi,  de*  Deputati  alla  correa  tour 

(a)  Proemio  alle  Annotazioni  de' Deputati  alfa 
correzione  del  Ilecamnonc. 
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(Kistille  diri  M anelli  ne*  margini,  ricordate  po- 
c'anzi, furono  aggiunte  [>nrea:hie  «f  altro  carat- 
tere e inchiostro,  e molte  alterazioni  arbitrarie 
nel  testo  le  quali  confondono  la  prima  scritti!-  , 
ra.  Sono  imputate,  ma  senza  addurre  mginai, 
a Iacopo  Corbinplli,1,  che  fu  il  primo  a mflVon-  ; 
tare  quel  codice,  e dietro  al  Dccnmerono  Irose» 
il  ( IoiIkkcìo,  e lo  illustrò  secondo  la  lezione 
del  Manelli  in  Parigi  (i).  Forse  le  giunte  delle 
[xislillc  e le  inlerjxdazioni  sono  di  data  più  an- 
tica. Comunque  si  fosse,  all’  Accademia  non 
riuscì  per  avventura  difficile  di  discernere  le 
dubbie  lezioni  e scansarle. 

La  somma  difficoltà  consisteva  a trovare  nor- 
me all* ortografia,  che  ad  essi  in  quell'esempla- 
re pareva,  ed  era,  dura,  manchevole,  sover- 
chia, confusa,  varia,  incostante , e Jìnalmen-  | 
te  senta  molta  ragione.  Il  che  essendo  cornuti 
difetto  di  quel!  età,  stimarono  che  poco  dif-  j 
ferente  fosse  quella  deir  Autore  (a).  Però  j 
nel  Decamerone,  e in  tutte  le  opere  d'antichi 
scrittori,  e nel  loro  Vocabolario  gli  Accademi- 
ci della  Crusca  recarono  le  molte  regole  in 
una — ed  è:  Che  la  scrittura  segua  la  pro- 
nuncia, e che  da  essa  non  s*  allontani  un 
minimo  che  (3).  Come  si  fatta  legge  guastasse 
di  necessità  l'evidenza,  la  prosodia,  e contami- 
nasse di  plebeismi  l'indole  signorile  della  lin- 
gua letteraria  degli  Italiani,  e di  quanti  e quali 
mostri  poetici  abbiano  gli  Accademici  popolalo 
il  (toema  di  Dante  ho  già  detto  più  di  propo- 
sito in  un  discorso  su  le  fortune  del  testo  del- 
la Divina  Commedia;  c gli  uomini  non  impa- 
zienti a queste  necessarie  minuzie  giudichi -iali- 
no. Ed  ora,  quantunque  a me  sembri  vergogna 
e sia  noia  il  ridire  le  stesse  cose  in  due  luoghi, 
mi  gioverò  d'alcune  sentenze  da  quel  libretlp  a 
mostrare  che  gli  Accademici  non  [mietano  far 
servire  la  pronunzia  ignotissima  del  tempo  del  , 
Boccaccio  se  non  a quell*  unica  eh* essi  usavano 
e 'udivano  a'  loro  giorni?  E come  mai  potevano 
immaginare  che  i Fiorentini  «lei  secolo  XVI 

(t)  Lettera  dedic.-del  Corbinelli. 

(a)  Avvertimenti  «ulta  lingua  del  (tetani., voi.  I, 
lib.  Ill,c.4. 

(3)  Prof,  al  Vocabolario  della  Crusca,  ws.  >111. 


proferissero  partile  ed  accenti  e dittonghi  come 
i loro  antenati  md  secolo  XIV?  Lo  scrittura 
«Ielle  [«noie  s'altera  di  secolo  in  secolo,  anzi  di 
generazione  in  generazione  ; onde  molti,  senza 
troppo  peritalo  «l' ingannarsi,  distinguono  fetà 
«lei  codiri  dalle  forme  «li  versissime  «le' caratteri. 
E nondimeno  chi  scrive,  e mollo  più  chi  rico- 
pia è guidalo  dall'occhio  die  è men  capriccioso 
assai  dell' orecchio  dal  quale  ogni  idioma  d'an- 
no ili  anno  è modificalo  ne*  suoni  «Iella  v«»cr  as- 
sai più  che  ne* segni  della  scrittura.  Le  differen- 
ze delle  figure  dell*  alfabeto  scritto  stando  per-  * 
manenti  indie  carte  riescono  visibili  a' posteri; 
tna  le  modulazioni  e articolazioni  delle  sillabe 
e delle  parole  si  vanno  rimutando  inqierceltibil- 
mente  in  guisa  die  chi  le  pronunzia  le  «cangia  e 
non  se  n'aircorge.  A' grammatici  Fiorentini  per 
appurare  l'antica  pronunzi.!.  Insognava  udire 
parlare  l’ ombre  «le*  morti.  Ala  se  gli  arcavoli 
rivivessero  a conversare  co'  loro  discendenti  in 
<|nalunque  città  ddla  terra,  penerebbero  a in- 
tendersi fra  di  loro;  tanto  le  juonnnzie  si  mu- 
tano: e a dir  vero,  il  più  o il  meno  ddla  varie- 
tà fra  tutte  lingue  nmi  dipende  se  non  se  «(alle 
maggiori  o minori  diversità  «Ielle  pronmizie  fra 
gli  uomini.  Che  se  la  lingua  letteraria  «le'  popoli 
s'avesse  sempre  da  scrivere  secondo  la  pronun- 
zia ddla  lingua  [tarlata,  l'ortografia  aoderehljr 
trasformata  ogni  secolo,  e nessuna  lingua  avreh- 
Ivc  formi  principii,  nè  sicure  apparenze.  Vero  è 
«die  il  blandii  e tutti  i copisti  letterati  e idioti 
contemporanei  <ld  Boccaccio,  ed  esso  Boccac- 
cio, e gli  autografi  «lei  Petrarca  posero  l'acca- 
demia «Iella  Crusca  a durissime  strette.  Perchè 
voli -odo  essa  prescrivere  i libri  antichi  e il  nuo- 
vo dialetto  fiorentino  a tutta  l'Italia  come  unici 
esempi  e regolatori  «Iella  lingua  letteraria,  «ra 
necessitata  — o di  alterare  la  ortografia  antica 
de*  libri  a farla  calzare  alla  moderna  promnfzi* 
del  popolo,  e fondar  sovra  questa  ogni  legge  — 
o di  lasciare  puntualmente  agli  antichi  «[tirila 
loro  incertissima  ortografia;  e qual  fondamen- 
to restava  più  a posare  le  leggi? (ili  Accademici 
famigliarono  al  primo  [tari  ito  ; e ricavando  or- 
tografia dalla  prunuuzia  j>o|*olare  de*  loro  gior- 
ni, faticarono  al  Boccaccio,  e agli  autori  ali- 


Digitized  by  Google 


r«o  poscoi.o. 


10*2 


Udii,  nei  <|uali  vi  rimase.  Bensì  ne*  libri  senili 
«lupo  il  secolo  XVI  fu  rinovala  fin  anche  «lai 
Fiorentini  secondo  gli  usi  diversi  die  andava- 
no correndo,  e non  fu  inai  generali*  nè  certa. 
Il  che  fora*  non  sarebbe  avvenuto,  se  gli  Acca- 
demici, amiche  desumerla  da  un  dialetto  e da 
mi’ età  sola,  l’avessero  investigata  nella  storia 
di  tutte  le  lingue,  c nelle  origini  e V indole  «lei— 
P Italiana. 

Ma  intanto  che  beatissimi  del  ricoveralo  Ma- 
rtelli studiavano  per  la  loro  edizione,  non  s’av- 
’ vedevano,  che  Lutero  e Melanlone  e Calvino 
ne  gl1  inifvcdivnno.  Lutero  «die  «la  giovane  era 
stato  iniziato  forse  in  tulli  i misteri  de’  clau- 
strali, li  rivelava  con  virulenza  tanto  più  formi- 
dabile quanfera  più  giuslilAala  da*  falli.  I prin- 
cipi! teologici  di  Melatitene  «iettali  con  metodo 
più  insinuante,  erano  tradotti  e disseminati  nelle 
città  della  I^ombardia  (i).  (Salvino,  che  era  sta- 
to a dimora  soli*  altro  notile  nella  corte  di  Fer- 
rara, converti  la  Duchessa  e alcuni  altri  alle 
nuove  opinioni;  e il  suo  catechismo  correva  in 
Italiano  fra  le  mani  di  molli  (a).  Ma  perchè  la 
nuova  teologia  riesci  va  inintelligibile  al  [tari  e 
forse  |ttù  dell'antica,  i suoi  promotori  la  dichia- 
ravano per  via  di  esempi  suggeriti  dalla  vita  ec- 
clesiastica. Ma  «le’ preti  in  dignità  niuno  [toteva 
far  moto  senza  pericolo  : onde  ogni  frale  fu  l’irco 
«Ielle  iniquità  «I*  Israele.  I figliuoli  bastardi  dei 
papi  d*  allora,  e i loro  natoli  imparentati  a mo- 
narchi d’Europa,  avevano  principati  in  Italia; 
i loro  sicarii  li  vendevano  anche  negli  altri 
stali,  e chiunque  avesse  disputalo  «Iella  divi- 
nità delle  bolle  pontificie  che  li  assolvevano  di 
ogni  delitto,  sarebbe  stalo  reo  di  sacrilegio  (5). 
Bensì  de'  miseri  frati  non  fu  inai  fino  a quei 
tempi  jtericoloso  di  dire  il  vero  ed  il  falso.  Le 
loro  magagne  essendo  più  note  al  [ki|k>1o.  e sposo 
ridicole,  prestavano  argomenti  efficaci  agli  in- 
novatori i quali  accusali!  Ioli  di  tutte  le  ini«(uilà, 
additavano  i loro  complici  più  polenti  senza  bi- 
sogno di  nominarli.  Ilo  accennalo  confermo  dis- 

( « ) Pri nei f)U  delta  Teologia  di  Ippofilo  da  Tei  ra 
■ Negra  Misceli.  Liptien.  Kuva.  Voi.  I. 

(»)  Muratori,  Antich.  Fattn».  tom.  II,  e.  «3. 

(3)  Varchi,  Stor.  Fior.,  hb,  XVI,  mi  fine. 


prezzali  nel  regno  di  Leone  X ; e i motteggi 
coutr  essi  comincia  vailo  a trapassare  da*  teatri  e 
«la*  romanzi  alle  chiese.  I predicatori  erano  de- 
risi sul  pulpito;  le  donne  a confonderli  «f igno- 
ranza citavano  gli  Evangeli  e i Profeti  ; i frali 
intimavano  di  non  voler  più  predicare  e accusa- 
vano d'eresia  le  città  (i);  la  Chiesa  decretò  l'a- 
natema contr'ogni  libro  dove  gli  ecclesiastici  «li 
ogni  abito  e regola  fossero  proverbiati,  e gli  Ao- 
cad etnici  Fiorentini,  non  clic  ristampare  il  Do- 
cameroue.  appena  [volevano  leggerlo  senza  l'in- 
dulto del  confessore. 

Il  diritto  canonico  «All'anatema  è origina- 
le della  religione  (a);  e dal  dì  che  S.  Paolo 
redarguì  San  Pietro  cd  altri  ap«>stoli  perchè 
non  facevano  come  ei  predicava  (5),  diventò 
im|K*i*serillibile  a tutte  le  comunioni  cristiane. 
Qui  mentre  scrivo  intendo,  come  la  Congre- 
gazione de*  Metodisti,  non  potendo  altro,  com- 
[iom  libri  nelle  vendite  all’  incanto,  e li  ab- 
brucia (4).  Ad  ogni  modo  sino  a mezzo  il  se- 
colo XVI  le  scomuniche  e le  perno  capitali  a*  li- 
bri e a*  loro  scrittori  non  s'applicavano  die  p«rr 
colpe  vere,  apposte,  o probabili  di  eresia,  e le 
sentenze  erano  più  o meno  severe  secomlo  gli 
uomini  e i tempi.  L'opera  del  Pomponazzi  sul- 
l’ immortalità  dell'anima,  benché  efficacissima 
ad  illustrare  la  filosofia  d’ Epicuro,  e«l  arsa  per 
pubblico  decreto  da’  Veneziani,  fu  dal  Padre 
Inquisitore  nel  pontificalo  «li  Leone  X assolta 
«li  ogni  censura  (5);  c certe  chiose  del  SadoAto 
a un*  Epistola  di  San  Paolo,  tutto  che  censu- 
rale dall’  Inquisitore,  erano  rìIvcncdcMe  da  Pao- 
lo III  (6).  Qiwsti  esempi  innumerabili  e gior- 
nalieri cessarono  da  che  la  riforma  de’  Prote- 
stanti provocò  la  riforma  cattolica  che  rimase 
meno  ajvpnrente.  benché  forse  maggiore  e cer- 
tamente più  stabile.  1 Protestanti  la  «Jerivarono 

(i)  Tira  boschi,  Stor.  leu.,  toni.  I (I,  lib  V,  c.  4> 

(»  ; Srd  licei  noi,  aut  Angelus  de  co  da  evangefi- 
zet  collii,  ftraelerqanm  quod  ecungelizacimus  roti*, 
analhema  sii.  Paul.  ni.  Gal.,  c.  I,  8. 

(3)  Ad  Gal.,  cap.  II,  i «— * 4* 

(4)  Time*,  Aprii  4-th,  i8a5, 

(5)  Pompon -,  Apologia  Honoo.,  1 5 1 8 . 

(C)  Lettere  di  prìncipi,  voi.  Ili,  a Marc' Antonio 
Mie!  eli,  dicem.  i 535. 
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dalla  libertà  d’interpretare  gli  oracoli  dello  Spi- 
rito Santo  con  l’ aiuto  dell’ umana  ragione;  e i 
Cattolici  non  ammettevano  inlerpretaiioni  se 
non  le  ispirale  alla  Chiesa.  Quale  delle  due  dot- 
trine provedesse  meglio  alla  religione,  non  so: 
forse  ogni  religione  troppo  scandagliala  dalla 
umana  ragione  cessa  d'essere  fede:  e ogni  lede 
inculcala  senza  il  consentimento  della  ragione, 
drenerà  ili  cieca  suiierslizioue  ( i ).  Ma  quanto 
alla  letteratura, la  libertà  di  coscienza  predirai  a 
in  molli  paesi  la  liliertà  civile,  e di  pensare,  e 
di  scrivere;  mentre  in  Italia  1* obltedienza  jrav- 
siva  alla  religione  accrebbe  la  politica  li  minia, 
e favi  dimenio  e la  lunga  servitù  degl’  ingegni. 
La  riforma  dei  Protestanti  mirava  principal- 
mente a*  dogmi;  e la  cattolica  unicamente  alla 
disciplina:  e però  anche  le  opinioni  intorno  alla 
vita  e a’  costumi  degli  ecclesiastici  furono  re- 
presse come  tendenti  a nuove  eresie.  Il  Concilio 
di  Trento  side  che  i popoli  incominciando  in 
Germania  a dolersi  die  i frati  fossero  l*ot legni 
d*  indulgenze,  si  ridussero  a rinnegare  il  sacra- 
mento della  confessione,  il  celibato  degli  ec- 
clesiastici, e il  Papa.  Adunque  fu  provveduto, 
che  per  qualunque  allusione  in  vilu|M*rio  del 
clero,  i libri  si  registrassero  nell’  indice  dei 
proibiti;  e che  il  leggerli  o il  scrltarli,  senza 
dispensa  di  Vescovi,  fosse  peccato  insieme  e de- 
litto da  punirsi  in  virtù  dell'anatema.  Le  leggi 
canoniche  furono  d'indi  in  poi  interpretate  e 
applicate  da’trilwuali  civili  presieduti  da’ Padri  : 
Inquisitoli  della  regola  di  San  Domenico;  i 
quali  inoltre  per  consentimento  de'govemi  Ita- 
liani, furono  investili  dell'autorità  di  esaminare, 
alterare,  mutilare  e sopprimere  ogni  libro  an- 
tico o nuovo  innanzi  la  stampa.  Pio  V,  stato 
Domenicano,  poi  fatto  santo,  regnò  subito  dopo 
il  Concilio  di  Trento,  e fece  esempio  di  Ni- 
colò  Franco  a tutti  gli  scrittori  maldicenti  dei 
chierici.  E perchè  non  era  reo  d’ eresia  ma  di 
scandalo,  non  fu  condannalo  con  le  fonne  e le 

(l)  Ma  questo  non  può  dirsi  del  caitoliciimo, 
rtia  è pur  fondato  nel  consentimento  della  ragione 
alla  fede.  Rationabtie  obtrquium  /idei,  è da  Paolo 
ai  dì  nostri  il  grido  d'unione  di  tutte  le  scuole  cat- 
toliche. /L*  etiti.  Kit.), 


[tene  del  Santo  Uliicio,  e mori  senza  lunghi  tor- 
menti per  la  corda  del  manigoldo.  Come  foss'ei 
giudicato,  e per  qual  delitto  specifico,  e se  per 
sentenza  di  tribunale,  o per  moto  proprio  dei 
Papi,  non  Ito  mai  sapito  appurarlo.  Eni  scrit- 
tore osceno:  pur  Monili  meno  il  Firenzuola  mo- 
naco e abate  Yallomhrosano,  e il  Bandello 
vescovo  c frate  Domenicano,  e il  Lasca  ed  altri 
coetanei  del  Franco  scrivevano  laide  novelle; 
ma  nocevano  piuttosto  al  pudore  femminile  die 
al  buon  nome  degli  ecclesiastici.  La  Deliina  dì 
Frauda,  die  regnò  a congiurare  col  santo  Pon- 
tefice Li  cani  ilici  ila  degli  Ugonotti,  accoglieva 
la  dedica  ilelle  Novelle  innanzi  clic  fossero  es- 
purgale secondo  i canoni  (i);  e le  mulilazioni 
[>oi  lattevi  manifestano  che  quel  misero  espiava 
non  tanto  le  oscenità  de'  suoi  scritti  quaulo  le 
satire  di  certi  epigrammi  ingiuriosi  anclie  al 
Papa  (a). 

Pio  V,  |»er  intercessione  <U  Cosimo  1,  conces- 
si* agli  Accademici  Fiorentini  di  ristam|Kirc  il 
Decameroue  emendalo  sul  testo  del  Mandli, 
purdtè.  per  tiiun  modo , si  parlasse  per  entro 
alle  Novelle  in  male  o scandalo  de’  Preti, 
Frati,  Abbati,  Abradesse,  Muraci.  Mo- 
nache, Piovasi,  Proposti,  Vescovi,  o al- 
tre cose  sacre;  ma  si  mutassero  i nomi,  e 
si  facesse  in  altro  rnotlo  (3).  Quante  [larole,  e 
sentenze,  e novelle  tutte  intere  dovessero  esse- 
re cancellate  e rimutale  nel  libro,  appari  poi 
« la' carteggi  degli  Accademici,  del  Gran  Duca, 
deU'aiiibasciadore  Toscano  al  Pontefice,  e de- 
gli Inquisitori  di  Fireuze  e di  Roma.  Serlw- 
v ansi,  e per  avventura  sono  tuttavia  da  vedersi 
nella  libreria  Laurenziana  (4);  e ridicoli  come 
|Mir  sono,  si  hanno  ila  custodire  per  documenti 
e pronoslici  della  servitù  e delle  inezie  in  die 
la  letteratura  e l'Italia  erano  cadute  allora  e 
ricadono.  Le  ememlazioni  criliclie  e le  caiioui- 
che  cozzavano  fra  di  loro;  ogni  soluzione  mau- 

(0  LVdifiooe  è in  4-*  del  Gioliti»,  procurata  dal 
Dolce  e dal  Sanami  no  in  Venezia;  non  ao  Tanni». 

(a)  Menagi».  Orìgini  della  lingua  lui.,  p.  139. 

(3)  Istruzioni  al  Grafi  Duca  Cotiino  I,  presso  il 
Manni,  lllust.,  pag.  653. 

(4;  Morelle  letterarie  di  Firenze,  aO  maggio  ipa. 
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data  a Ruma  prò  voci  va  nuovi  scrupoli,  e Pio  V retalo  più  spesso  le  parti  di  compilatore  vo- 
in  quel  meno  inori.  Gli  Accademici  ed  il  Gran  luminoso  die  di  grammatico,  attribuiva  or  ad 
Duca,  quasi  da*  il  mondo  vedesse  imminente  il  altri  or  a sé  parecdiie  Novelle  del  Dccamcroue 
pericolo  di  perdere  ogni  sillal»  del  Decaine-  cb*ei  deformava  per  palliare  il  suo  furto;  nè 
rune,  rinnovarono  le  supplicazioni  a Grvgo-  questo  fu  il  solo  o il  più  grave  dd  quale  sia  stalo 
rio  Xlll  perdi*  ei  pronunziasse  in  che  modo  convinto  (i).  11  Dolce  nato  in  Venezia  donde 
s’ avesse  da  mutilare,  e potessero  alfin  pulitili-  non  si  mosse  mai,  traduceva  quante  opere  Gre- 
carla E nondimeno  erano  allora  decorsi  apjie-  die  e Latine  gii  venivano  per  le  mani  ; corn- 
ila ccul’auni  dopo  l'edizione  priori  j»e  del  1470,  pose  rime  d'ogni  musica  e died  o dodici  poemi 
ed  era  stata  sornsliita  da  più  di  cinquanta  li-  lunghissimi;  e volumi  di  storie,  di  orazioni  e 
stampe  (1).  Parrà  dunque  a molli  che  i lettene-  di  lettere;  trattò  d'antiquaria,  di  iilusofia,  e di 
ti  Fiorentini,  non  che  mai  chiedere,  non  avreb-  ogni  cosa,  e scrivendo  di  c notte  sin  oltre  al- 
liero  dovuto  patire  dì  (arsi  esecutori  della  tor-  l'ottantesimo  anno  «furia  vita  faticosissima,  ma- 
tura del  libro  eli  essi  pur  adoravano.  E come  ri  povero.  Ridusse  il  Dccamcrone  alla  vera  le- 
ruai  poteano  sperarsi  die  un*  edizione  grani  mali-  zione  tre  voile,  e per  allettar  compratori  alla  se- 
calmeotecorretrtssima,  adulterala  fratescamente,  conda  edizione,  censurò  la  sua  prima;  e nella 
sarebbe  stala  preferita  alle  intere  benché  viziale  | terza  |km  l'una  c l'altra  (2):  e il  Ruscdli  vitu- 
dagli  slanqialori  o da'  crìtici  ? Le  memorie  di  perendole  tutte  c tre,  propose  U sua  lezione  ca- 
si fatte  (luerililà  d*  nomini  grevi  forse  giovano  1 me  l'unica  vera  ; c riuscì  b più  infame  (3).  Noti 
più  die  le  storie  a conoscere  le  nazioni  ed  i ; perch'egli  avesse  corretto  meglio  nè  (leggio,  ma 
tempi. 

L'cdizioni  del  Decnmerocie  presso  che  tulle 
usavano  da  Venezia,  |ierdiè  non  essendo  tur- 
ista da  commozioni  civili,  nè  invasa  da'  fore- 
stieri, e temendo  nou  ogni  minima  novità  (io- 
lesse  smuovere  gli  antichi  ordini  ddlo  stalo. 
opfMjncvasi  a*  dogmi  de*  Protestanti,  e non  com- 
piaceva alle  recenti  discipline  cattoliche  se  non 
in  quanto  la  religione  polca  conferire  alla  co- 
stituzione e agl  i ni  erosi  «Iella  repubblica.  Perù 
l'arte  della  stampa  ere  meno  inceppla  che  al- 
trove; e taluni  n’arricchirooo  in  guisa  die  di  li- 
brai divennero  poscia  pai  riin.  Erano  manifattori 
«le’*  librai  alcuni  uomini  letterali  i quali  scrive- 
vano quanto  e come  (iole vano;  ed  oltre  alle  lo- 
ro mille  (al iche  «fogni  maniera,  rinnovavano 
le  edizioni  diagli  autori  più  popolari,  c per  lo 
più  del  Boccaccio.  1 loro  nomi,  e più  die  altri 
Francesco  Sanso  vino,  Ludovico  Dolce  e Giro- 
lamo Ruscelli,  si  Ungono  nc'frontispizii  di  quasi 
tulle  le  ristampe  dì  quell'  « là.  Il  Sansovino  fa- 
ti) M inni,  Illuse,  p.  631;,  Cfu,  «lov'ei  nc  registra 
quarantotto,  e gli  erano  ignote  alcune  «iella  libreria 
Pinelliana  venduta  in  Londra.  — A Catalogne,  of 
thè  magnificieitl  and  celebrateli  Library  of  Madri 
l'inelli.  i7Hq,  pag.  i56.  1&7. 


tulli  gli  altn  prufcssaiMlo  di  venerare  ogni  pa- 
rola del  Boccaccio,  le  alteravano  ad  ogni  modaq 
eajiponevauoi  vizii  grammalicali  agli  amanuen- 
si, agli  stampatori  ed  a*  critici;  e il  Ruscelli 
11'al tribui  di  molli  all'autore,  e talvolta  ne  ville 
«love  non  erano  (4).  Dolevane  dunque  agli  Ac- 
cademici di  Firenze  per  amor  delle  lettere,  e si 
adiravano  die  un  libro  nd  quale  vedevano  tulli 
insieme  i tesori  d'ogni  umana  doquenza,  c che 
ei  non  rcfwtav ano  Italiano.  ma  Fiorentino,  fosse 
non  pur  emendalo,  ma  biasimato  in  Venezia  (5). 
Temendo  che  in  qudlc  tante  edizioni  quanlun- 
| que  non  mutilate,  la  critica  forestiera  guastereb- 
| he  la  fama  delfaulore,  e della  loro  città,  e del- 
la lingua,  patteggiavano  co'  frali  Inquisitori  di 
■ (intere  stampine  una  comechè  svisata  in  Fi- 
renzi*; c confidavano  eh»?  l'utilità  «Iella  loro  e- 
1 ivern  la  zione  grammaticale  sarcbUr  conqienso  e- 

(1)  Ine.  Morelli,  Codici  della  Lih.  Nani,  p.  ia3. 

(a)  Opuscoli  raccolti  dal  Calogeri,  tona.  I,  Lette» 
ra  intorno  al  Decani. 

(3)  Castelmro,  Correzioni  al  Varchi,  pag.  5}  e 
seg.,  ediz.  di  Basilea. 

(4)  Opti  se.  del  Calogeri,  lett.  dt. 

(5)  Vedi  nelle  rime  «lei  Lasca  accademico  Fio- 
rentino, la  Sonettessa  : 

Come  ftuò /are  il  del,  brutta  beiti accia. 
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quivalente  allo  strazio  che  il  ferro  ed  il  foqp  del 
Sauto  Ufficio  farebbe  de*  tratti  più  comici  nelle 
Novelle. 

Costino  1,  sforandosi  di  agevolare  il  trattalo, 
deputò  a negoziare  col  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo iu  Vaticano  alcuni  Accademici,  uno  dei 
quali  era  Vescovo,  e quasi  tutti  ecclesiastici  in 
dignità;  e fra  gli  altri  Vincenzo  Borghini  illu- 
stratore delle  antichità  Tusuaue,  e scrittore  non 
pedantesco:  ma  i nomi  degli  altri  sono  men  no- 
ti alla  storia  letteraria  d*  Italia,  che  a*  Fasti  Con- 
solari, corifei  li  chiamano,  delle  loro  Accade- 
mie. Le  nuove  alterazioni  al  Decamerone  man- 
date a Roma  erano  quasi  sempre  lodate;  ma 
non  bastavano.  Il  Maestro  del  Sacro  Palazzo 
scusa  vasi  — Le  mi  perdoneranno  se  alcuna 
volta  gli  parerò  un  po’  duret lo  in  levare , ac- 
certandole però,  che  in  tutto  quello, potrò  con- 
descendere , serv  sempre  pronto  ( i ) — e gli 
esortava  a rifare  alcune  novelle  di  pianta;  nou 
vi  sì  provarono,  e anteponevano  di  tralasciarle 
del  tutta  — Della  sesta  (Giornata  I)  poiché 
è piaciuta  alle  SS.  V F.  non  fame  altra  no- 
va, nè  in  suo  loco  pone  me  altra  dell’ tutore, 
per  le  giuste  ragioni  che  allegano , si  potrà 
star  fuori , che  da  ogni  modo  da  cento  à no- 
vantanove  non  è molta  differenzia,  e si  po- 
tranno per  avventura  ancora  chiamar  cento 
intendendosi  la  denominazione  del  maggior 
numero.  Ma  nè  il  Padre  Inquisitore  poteva  co- 
stringerli a confessare  die  no\ untano  ve  e cento 
fosse  luti’  uno.  L'espediente  di  pigliare  una  no- 
vella ad  imprestilo  dalla  Fiammetta  o <T  altri 
romanzi  del  Boccaccio  non  piacque,  gli  Acca- 
demici avendo  già  decretato  eh' e»  non  sapesse 
scrivere  bene  se  non  nel  Decamerone;  e di  dò  1 2 
poscia  s’ affaticarono  a convincere  il  inondo  (a),  j 
Le  consulte  e le  orazioni  tenute  secondo  i di- 
versi pareri  nell1  Accademia  n trovare  partili  iu 
tanta  difficoltà,  stanno  ne' documenti  ricordati,  j 
dianzi.  Ma  dò  die  non  s'attentarono  di  dir  mai, 
e che  pur  doveva  esacerbare  a morte  la  loro 

(1)  Documenti  citati  alla  pag.  97. 

(2)  Sa  tv  iati,  Avvertimenti  iu  la  lingua  del  Decani., 
voi.  I,  lib.  II,  c.  ia. 
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miseria,  era  la  letteratura  del  Maestro  del  Sa- 
cro Palazzo  frate  Dominicano  e Spaglinolo,  il 
quale  ri  aggregò  di  proprio  diritto  alla  loro  a- 
dunauza.  Scrivendo  lettere  in  liugua  liasiarda 
dichiaratasi  anche  in  virtù  della  sua  autorità  di 
grammatico  soddisfatto  degli  accomodamen- 
ti, che  non  potria  dir  più,  e se  ci  hanno  e su- 
dato, e pensato  su  molto , come  facilmente  o - 
jjnuno  potrà  cognasccre , V hanno  ancora  si 
fattamente  accomodato , che  niuno  potrà  se 
non  lodare  ogni  cosa  intorno  a dò  mutata  ed 
acconcia  — nou  perù  venivano  a conclusione. 
Se  non  che  uq  Dominiamo  Italiano  e di  natura 
più  focile  (chiama  vasi  Eustachio  Locateli i e mo- 
ri vescovo  io  Reggio)  vi  s' iuterpusc;  e per  es- 
sere stato  confossore  di  Pio  V,  impetrò  facil- 
mente da  Gregorio  XIII,  che  il  Decamerone 
non  fosse  mutato  se  uoo  in  quanto  bisognava  al 
buon  nome  degli  ecderiaslid.  Cosi  nel  15^ 
con  le  badesse  c le  mouacbe  innamorate  dc'loro 
ortolani  mutate  in  matrone  e damigelle;  e i frati 
iinposlori  di  miracoli,  ili  negromanti;  e i preti 
adulteri  delle  comari,  in  soldati,  e mille  altre 
trasformaziom,  ed  interpolazioni  inevitabili,  riu- 
sd  agli  Accademici  dopo  quallr'anni  di  pratiche 
di  pubblicare  in  Firenze  il  Decamerone  illu- 
stralo da' loro  .studi  i.  IFallora  in  poi  prescrisse- 
ro le  loro  edizioni  come  unici  testi  di  lingua  a 
tutta  1*  Italia. 

A chi  guarda  alla  infinita  letteratura  diffusa 
nel  secolo  XVI  in  Italia;  quanti  ingegni  fiori- 
vano illustri  in  ogni  università;  come  pensando 
c scrivendo  di  filosofia  metafisica  sulle  opere  di 
Aristotile  e di  Platone  facevano  scoppiar  mille 
nuove  e arditissime  idee  dalle  antiche;  come 
la  storia  de'  folti  rooltiplicavasi  per  le  scoperte 
recenti  dell'America  e della  stampa,  e la  liber- 
tà delia  mente  si  eserdtava  per  le  controversie 
ne' nuovi  scismi  di  religione;  quanto  le  guerre 
perpetue  di  Carlo  V,  e le  mutazioni  improvvise 
nc' governi  d' Europa  e nelle  pubbliche  e pri- 
vale fortune,  eccitavano  le  passioni  degli  Italia- 
ni, e raffinavano  le  arti  c gli  studii  della  politi- 
ca: l'Italia  era  il  campo  «Ielle  battaglie,  e Ro- 
ma era  con  fodera  Ut  0 nemica  potente,  o media- 
trice interessala,  e per  lo  più  instigatrice  dei 
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principi:  e i loro  consigli  erano  direttamente  o 
indirettamente  agilati  «la  uomini  di  chiesa,  e po- 
chi senza  mollo  sapere  si  meriUivano  le  eccle- 
siastiche dignità  : i professori  di  letteratura  sen- 
tivano «l  illustravano  gli  autori  Greci  e Ro- 
mani, e rari  uscivano  allievi  dalle  scuole  «die 
non  intendessero  il  greco,  e tutti  scrivevano  il 
latino,  insegnavamo  fino  alle  giovinette:  per  b 
di  (Fusione  della  letteratura  prosperò  b gloria 
delle  arti  belle;  e V Italia  pareva  emporio  di 
dottrina,  e «li  eleganze,  e di  lusso  per  tutta  l'Eu- 
ropa: — e a chi  guarda  ad  nn  tempo  F Italia 
tutta  <| nauta  in  quel  secolo  affaccendarsi  in  sot- 
tigliezze grammaticali;  egli  uomini  celebrati 
contendere  e sempre  pòi  senza  intendersi  e sen- 
za termine  per  questioni  peggio  che  inutili  ; e 
consentire  pur  nondimeno  a riconoscere  come 
unico  codice  a sciogliere  tante  liti  c quasi  inspi- 
ralo legislatore  di  stile  un  libro  di  novelle  dal 
quale  pur  tutte  quante  le  liti  sorgevano;  e ogni 
uomo  interpretando  quel  codice  variaaleute,  ri- 
germogliavano a mille  per  una  c s*  intricavano 
sì  enigmatiche  die  tutti  insegnando  grammatica, 
ninno  safieva  come  s’  avesse  da  scrivere  — cer- 
io. sì  fatto  stalo  simultaneo,  di  vigore  nelle  (Mis- 
sioni, negli  ingegni  e nelle  lettere,  c di  miseriti 
nella  lingua  d* una  nazione, 

Sembra  quel  ver  che  ha  (àccia  di  menzogna. 

Onde  gioverà  additarne  alcune  cagioni,  da  che 
Poplorarle  tutte  o F esporne  debitamente  una 
sola  richiederebbe  assai  documenti  e narrazione 
di  fatti  più  lunga  che  non  importa  al  proposito 
di  questo  discorso. 

L'Italiana  è lingua  letteraria:  fu  scritta  sem- 
pre, c non  mai  pnrbta  ; il  che  vuoisi  ripetere 
pcrdiè,  o non  fu  «ietto,  o,  eh' io  mi  sa|ipia,  noti 
fu  mai  dimostrato:  quindi  originarono,  c infel- 
lonirono le  questioni,  c non  cessano.  Quanti  dia- 
letti si  sono  mai  parbti  in  Italia,  se  furono  scritti 
alle  volte  in  alcuna  provincia,  non  sono  stati 
mai  bene  intesi  nelle  altre;  e la  |>oesfa  comica 
non  prosperò  nei  teatri  [>erchò  ove  non  sia  in 
idioma  popolare,  non  Ita  mai  vita  nè  garbo.  Le 
a n lidie  commedie  toscane,  e le  veneziane  «lei 


Goldoni  sono  le  migliori  ; ma  nel  regno  di  Na- 
poli, e a Roma,  ed  in  Lombardia  riesci  rchbero 
freddissime  al  [>opolo.  Ed  affinchè  potesse  in- 
tendersi dalb  nazione  tutta  intera,  non  si  sareb- 
lie  potuto  scrivere  dialetto  veruno  se  non  raf- 
finato, rinvigorito,  e diversamente  artefatto  a 
ogni  modo  dallo  stile  proprio  ad  ogni  scrittore. 
Fra* dialetti  italiani  il  meno  alterato  nelb  scrit- 
tura è sempre  stato  quel  di  Firenze,  sì  (lerchc 
incominciò  a scriversi  innanzi  gli  altri  e eoo  ar- 
te; e sì  perchè  per  essere  meno  troncato  nelle 
parole,  era  meno  difficile  a intendersi  dagli  altri 
Italiani.  Quclb  città  si  reggeva  a democrazia  ; 
s' arricchiva  per  le  manifatture  e pel  traffico; 
era  divisti  |>crpetuaiDente  in  parli  ebe  talvolta 
s'azzulbvano  armale,  e più  S|)esso  a parole  nel- 
le .assemblee  popobri  ; onde  tutti  |»er  ambizione 
di  magistrature,  e per  interesse  di  mercatura 
s’ industriavano  a farsi  parlatori  e scrittori.  Vi 
erau  pochi,  fin  anche  fra  li  artigiani,  che  non 
credessero  le  loro  famiglie  meritevoli  delb  me- 
moria de' posteri.  Scrivevano  cronicbette  della 
loro  re[>ul>blica  innestandovi  le  loro  faccende 
domestiche,  e ricordi  de'  loro  maggiori,  lin  di 
essi  registra  : il  mio  nonno  faceva  il  badai uolo 
per  campare  ( i)  — Un  altro:  io  ebbi  un  avo- 
lo, e fu  maliscalco  e fu  tenuto  il  sommo  del- 
la città  sua  ; ebbe  tre  fglìuoli;  Cristo  fono , 
appresso  il  padre , tenne  il  pregio  della  ma- 
scalcia e avanzollo  ; mio  padre  avanzò  C ri- 
storino deir  arte  in  sua  vita  — onde  mlendo 
il  padre  che  appresso  sè  uno  defi  gli uali  ri- 
manesse (di’  arte , convenne  a me  lasciare  lo 
studio  della  grammatica , come  piacque  a lui, 
e venir  all’  arte.  Onde  dinanzi  a me  furono 
di  mia  gente  l' uno  presso  all’  altro,  ciascu- 
no maliscalco , sei  ; ed  io  fui  il  settimo  (a). 
Bensì  b ortografìa  di  questo  e d'ogni  altro  do- 
cumento di  quell'età,  se  non  è ridotta  all’uso 
moderno,  plcsa  che  il  dbletto  de’  Fiorentini, 
lienchè  evidente  nella  sintassi  e nella  proprietà 
de'  signilìcati,  era  perplesso  nc’  suoni  e mulabi- 

(t)  Baiamolo  non  è nel  Voeah.;  forse  eia  bajulus , 
facchino. 

(a)  Presso  il  Manni.  Ululi , pag.  4»«- 
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Io  ne' segni  delle  idee  consegnale  alla  scrittoi-». 
Scrivevano  casa,  citasti,  ricltordo,  Jìgliuolo , 
fi  filinolo , figiob , mali  scalco , maniscalco. 
La  grammatica  dalla  quale  il  buon  inalisralco 
fu  disviato  era  la  latina;  e gli  atti  pubblici  con- 
tinuarono ad  essere  tutti  scritti  in  quel  gergo 
barbaro  per  due  secoli  e più  (1).  Era  pur  sem- 
pre latino  regolare  nella  sintassi,  perchè  scr- 
inava più  0 meno  l’antica;  e non  ri  esci  va  diffi- 
cile a intendersi  al  popolo,  quand'anche  i pro- 
fessori nelle  nniversità  lo  declamavano  mezzo 
italiano  e dicevano:  Or,  signori , hk  colligi- 
mus  argumentum,  quod  aliquis , quando  ve- 
nitcoram  magistrati» , debet  ci  revereri ; quod 
est  contro  Ferrarienses , qui  si  csscnt  coram 
Deo , non  ertraherent  sibi  capcllum  vel  bir- 
rctum  de  capite  — Et  dico  vobis,  quod  in 
anno  sequenti  intendo  do  ce  re  ordinarie  benè 
et  legaliter,  sicut  unquam  feci  ; estraordina - 
riè  non  credo  legere , quia  sc/tolares  non  sunt 
boni pagatores  (a).  Però  quelli  fra' Fiorentini 
i quali  erano  più  educati  agli  studi!,  applicando 
le  regole  grammaticali  latine  al  dialetto  parlato 
nelle  loro  città,  incominciavano  a stabilire  se 
non  a creare  la  lingua  letteraria  che  prevalse  in 
Italia,  tanto  più  quanto  s'approssimava  non  pure 
alla  sintassi,  ma  ben  anche  a' suoni  e alle  forme 
di  quel  latino  eh'  era  Li  sola  lingua  scritta  co- 
mune agli  Italiani  in  que'  secoli.  1 dialetti  ita- 
liani quanto  più  souo  meridionali  tanto  più  dis- 
ossano i vocaboli  di  consonanti,  onde  diresti 
clic  i Siciliani  siano  nati  piuttosto  a modulare 
che  ad  articoLire  la  voce,  e quanto  più  sono  set- 
tentrionali tanto  più  li  spolpano  di  vocali,  è i 
Piemontesi  più  ch’altri:  e quasi  tutti  troncano 
per  lo  più  la  fine  delle  parole.  Ma  i Fiorentini 
combinavano  con  migliore  proporzione  modu- 
lazioni di  vocali  e articolazioni  di  consonanti; 
proferivano  e scrivevano  le  parole  intere,  e 
quindi  meno  dissimili  dalle  latine,  e più  intelli- 
gibili a tutti  i lettori.  E questa  pare  a me  la  ca- 
gione principale  la  quale,  per  essere  stata  poi 

fi)  Varchi,  Slor.  Fior.,  lib.  XV,  anno  i536. 

(a)  Presso  il  Sarti,  Storia  de*  profeMori  di  Bo- 
logna, pasturi 


secondata  dalla  situazione  di  Firenze  nel  mez- 
zo d'Italia,  dalla  moltitudine  de* suoi  scrittori, 
dal  vigor  degli  ingegni,  e dalla  gran  fama  d'al- 
cuni  pochi,  ottenne  che  la  lingua  letteraria  del- 
la nazione  fosse  innestata  in  quel  dialetto. 

Nec  longum  tari  pus,  et  ingens 
/Exiit  ad  coelum  rnmis  felicibus  arbos, 
Miraturque  novas  Jrondes  et  non  sua  poma. 

Forse  fra  que’ cent' anni,  o pochi  più,  ila  che 
Dante  nacque  e il  Petrarca  e il  Boccaccio  mo- 
rirono, gli  altri  scrittori  Fiorentini  si  giovavano 
con  pochissime  alterazioni  del  dialetto  furiato 
dal  popolo.  Tuttavia  la  diversità  nella  giuntura 
delle  parole  in  ciascheduno  di  quegli  scrittori 
fa  manifesto  che  alcuni  d'essi  il  nobilitavano, 
altri  l'ingentilivano,  e tutti  vi  poneano  più  o 
meno  studio;  ed  è studio  inculcato  dalla  natura 
a chiunque  pur  sa  di  dover  soggiacere  al  giudi- 
zio del  mondo.  E se  questo  non  fosse,  com*  è 
che  Giovanni  Villani,  tuttoché  alla  prima  ei  si 
mostri  scrittore  semplicissimo,  ridonda  a chi  lo 
rilegge  di  parole  ed  eleganze  e giunture  di  frasi 
tutte  Mie  «I  invisibili  nelle  altre  scritture  di 
quell’età?  Or  quand'è  pure  evidente  clic  tutti 
scrivevano  in  modo  diverso  dal  suo.  chi  «affer- 
merà ch’ei  scrivesse  per  ('appunto  come  par- 
lava, e che  la  lingua  scritta  da  lui  fosse  il  dia- 
letto del  popolo  Fiorentino  nè  più  nè  meno  ? 
Non  che  tutti  i dialetti,  e quei  delle  città  di  T o- 
scana  più  ch'altri,  non  porgano  infiniti  modi  di 
dire  attissimi  a scriversi;  ma  perchè  giornalmen- 
te sono  applicati  a fatti  c pensieri  alieni 
da  quelli  che  sogliono  scriversi,  sanno  di  platea- 
le e di  comico,  e guastano  Io  stile  desiderato  da 
materie  più  alte,  onde  chiunque  gli  adopera,  è 
costretto  a nobilitarli.  Poiché  dunque  il  Villani 
è dotato  d'eleganza  e ricchezza  di  lingua  igno- 
ta allo  stile  de' suoi  coetanei,  è da  dire*  ch'egli 
sapeva  come  ingentilire  gl'  idiotismi,  e discer- 
nere quali  comportassero  di  scriversi  e quali  no  ; 
e bcnch'ei  più  ch'ogni  altro  egregio  scrittore 
di  quella  città  siasi  giovato  del  dialetto  popola- 
re, elibe  l'ingegno  di  raffinarlo,  e lasciò  i pri- 
mi esempi  di  lingua  letteraria  in  Italia.  Se  non 
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che  i letterati  Fiorentini  non  pare  che  alJàano 
velluto  che  di  dialetto  non  si  può  lare  mai  lin- 
gua m*  non  per  fona  di  tante  e tali  alterazioni 
che  gli  facciano  perdere  le  native  sembianze  di 
dialetto.  Esc  niun  dialetto  provinciale  può  scri- 
versi facilmente  per  tutta  una  nazione.,  l'impre- 
sa riesce  in  Italia  im|Mjssibilc,  dove  dodici  no- 
mini di  divene  provincie  che  conversassero  fra 
di  loro,  ciascuno  ostinandosi  a usare  il  dialetto 
suo  proprio,  si  partirebbero  senza  saperti  dire 
di  che  parlavano.  Aggiungi  che  le  persone  gen- 
tili negli  altri  |«csi  d*  Europa  si  giovano  delia 
lingua  nazionale,  e lasciano  i dialetti  alla  plebe  ; 
ma  questo  in  Italia  è privilegio  sol  di  chi  viag- 
giando nelle  virine  provincie  si  giova,  tanto  che 
possa  farsi  intendere,  di  un  linguaggio  comune 
tal  quale  che  potrdibe  chiamarsi  mercantile  ed 
itinerario:  e chiunque  dimorando  nella  sua  città 
si  dipartisse  appena  dal  dialetto  del  municipio, 
affronterebbe  il  doppio  rischio  di  non  lasciarsi 
intendere  per  niente  dal  popolo,  e di  lasciarsi 
deridere  dagli  amici  suo»  per  affettazione  di  let- 
teratura. Nè  i dialetti  antichi  ertilo  meno  di- 
versi. o meno  spessi  in  Italia  (1).  Però  il  Fio- 
rentino quanto  più  diveniva  lingua  Italiana,  tan- 
to era  più  scritto  e meno  parlato;  tanto  più  era 
spogliato  d’ ogni  sembianza  popolare  e ninnici - 
[tale  ; e tanto  più  il  concorso  degli  scrittori  lo 
arricchì  variamente  di  forme  o create  di  punta, 
o trovale  |>er  mezzo  d'antiche  e nuove  frasi  e 
parole  ringiovinite  e combinate  con  arte.  Inten- 
di sanamente,  non  Parte  vanissima  dei  retori  e 
de' grammatici;  ma  si  quel  tanto  di  arte  sugge- 
rita ad  ogni  uomo  dall’  ingegno  suo  proprio,  che 
|M*r  essere  dono  di  natura  spontaneo,  ciaschedu- 
no l'usa  comVi  lo  possedè;  e chi  più  n'ha,  più 
l'esercita;  e trova  (piasi  per  Ispirazione  assai  mo- 
di a diffondere  sembianze  nuovissime  e geniali 
pur  sempre  alla  lingua;  e così, 

Mille  habet  omatus  mille  decenter  habet. 

Pur  altri  mille  ornamenti  sono  meretririi;  e 
mille  altri  sembrano  barbari.  Alcuni  scrittori 

(l)  Dante,  de  Vutg.  rloq.,  lib.  I,  cip.  10  e «g. 


per  vanità  di  stile  [lurissimo,  non  avendo  calo- 
re da  ravvivare  le  grazie  che  dissotterrano  da 
vecdiì  libri,  le  lasciano  cadaveriche,  e pur  se 
nc  giovano:  altri,  per  necessità  d*  idee  ignote 
agli  antichi,  si  accattano  parole  c frasi  da' fore- 
stieri e oon  le  adoprano  in  guisa  che  si  coufac- 
ciano  spontaneamente  alia  lingua.  Ma  nè  i pu- 
risti sarebbero  accusati  di  fiedanteria,  nè  gli  in- 
novatori di  Karitarismo,  se  chiunque  scrive  po- 
tesse insignorirsi  dell* arte  d’introdurre  nel  suo 
stile  alcuni  vocaboli  e modi  di  dire  antichissimi 
e forestieri  sì  fàcilmente  che  [taiano  più  tosto 
invitati  che  intrusi. 

Se  non  che  l’arte  necessaria  in  tutte  le  lin- 
gue, riesce  difficilissima  agli  Italiani;  perchè 
non  Inumo  corte  nc  città  capitale,  nè  |iarlamenti 
dove  la  lingua  jxissa  arricchirsi  secondando  di 
grado  in  grado  il  corso  c mutazioni  delle  idee, 
delle  fogge,  delle  opinioni  e del  tempo;  anzi 
quanto  è letteraria  tanto  rimanevi  artificiale  più 
di'  quant'  altre  sieno  state  mai  scritte,  o si  scri- 
vano. Il  nunlenerlapurissima  adattandola  a nuo- 
ve idee  e all*  oso  corrente;  il  porvi  studio  c far 
si  che  non  raffreddi  lo  stile;  e P usarla  lettera- 
ria come  è,  c ridurla  tuttavia  famigliare  anche 
a’  non  letterali,  sono  sempre  state  difficoltà  che 
in  pratica  apparvero  tutte  indomabili  a molti. 
Quiudi  le  tante  teorie  di  trattatisti,  le  contro- 
versie e la  confusione  di  grammatiche  di  cui  fu 
sempre  rumorosa  l'Italia.  E per  non  esservi  lin- 
gua prevalente  in  un  secolo,  tu  vedi  fra  gli  scrit- 
tori Italiani  di  una  medesima  età  più  ditìerenza 
che  in  quella  cT agni  altro  popolo:  il  che  pro- 
dace il  vantaggio  della  varietà  negli  stili,  e il 
danno  della  ;>crplcssità  ne'giudizii.  La  lingua 
non  essendo  nè  generalmente  parlata,  nè  scritta 
uniformemente,  la  nazione  non  ha  mai  potuto 
frammettere  li  sua  sentenza;  e gli  scrittori  es- 
sendo per  io  più  i soli  lettori  in  sì  (atti  argomen- 
ti, e certamente  i soli  giudici,  non  è meraviglia 
se  ogni  uomo  in  virtù  delle  leggi  sue  projiric 
danna  e scomunica  le  altrui  regole,  e provoca 
nuovi  codici.  Così  tutti  scrivendo  del  come  si 
dovrebbe  scrivere,  pochi  scrivono  di  ciò  che 
pur  si  dovrelibe.  Inoltre  la  lingua  scostandosi 
dal  |iartar  giornaliero,  s’arrende  a quanti  vo- 
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gliono  far  Tersi  e rime,  e<l  è ritrosissima  a dii 
ragionevolmente  vorrebbe  scriverla  in  prosa. 
Alle  centinaia  di  volumi  in  prosa  ne1  quali  non 
è da  trovare  che  vaniloquio  e noia  (e  se  non 
fosse  per  le  memorie  de’tcmpi  chi  vorrebbe  mai 
leggerli?)  assegnano  il  nome  di  classici,  per  ciò 
che  le  loro  prole  sono  citate  nei  Vocabolario. 
Nondimeno  per  l’essenza  sua  letteraria,  la  lin- 
gua italiana  fu  Punica  fra  le  lingue  recenti  la 
quale  abbia  preservato  quasi  tutte  le  sue  prole 
armoniose,  evidenti  e graziose,  e tutti  i suoi  mo- 
di eleganti,  pr  cinque  secoli  e più.  Le  sue  leg- 
gi sino  dalli  prima  lor  epoca  incominciando  a 
dipendere  dagli  esempi  de’  libri , le  rimasero 
molte  ricchezze  che  i capricci  delPuso  edel  pr- 
ia r giornaliero  ha  predato  ciecamente  a più  lin- 
gue. I Francesi  di  Luigi  XIV,  e gli  Inglesi  al 
tempo  della  regina  Anna  e anche  dopo,  esilia- 
rono tanto  numero  di  parole,  che  oltre  atP  im- 
poverire il  loro  idioma  gli  antichi  scrittori  di- 
vennero dilìicilissimi  a leggersi.  Per  la  .stessa  ra- 
gione la  lingua  italiana  comecbè  incerta  nella 
sua  ortografia,  la  serbò  meno  trasfigurata,  e non 
domanda  ebe  l'uomo  scriva  in  un  alfabeto  e pro- 
nunzi in  un  altro.  Pochissime  alterazioni  c leg- 
gerissime qua  e là  nelle  pgine  delle  prose  di 
Dante  basterebbero  a far  |>resumere  ch'ei  scri- 
veva a' dì  nostri;  il  che  apparirà  ancor  più  da 
due  saggi  forse  anteriori  a’suoi  tempi,  e che  fra 
non  molto  mi  occorrerà  di  produrre. 

Ma  nè  da  questi  scrittori  antichissimi,  nè  da 
Dante,  e nè  pur  dal  Villani  s'incominciò  a to- 
gliere molti  esempi  di  lingua  prima  del  secolo 
XVII;  es’è  già  veduto  come  pr  quasi  tutto 
il  XVI,  i tesori  della  lingua  si  ereticano  riposti 
nel  Canzoniere  pr  Inaura,  e nel  solo  Decame- 
rooe.  Bensì  Dante  era  tenuto  da  molti  grande 
poeta,  c citalo  col  Petrarca  e il  Boccaccio  a 
provare  ( quest’ era  «xl  è tuttavia  l'argomento 
maggiore)  che  Li  lingua  fu  condotta  a perfezio- 
ne da  tre  cittadini  di  Firenze,  e prciò  s'aveva 
da  nominare,  non  italiana,  nè  toscana,  ma  fio- 
rentina. Perni  anche  che  il  dialetto  non  fosse  al- 
lenilo nè  [loco  nè  punto  nelle  scritture  fra  quei 
cent'anni  da  che  Dante  nacque  c il  Boccaccio 
mori  : non  prò  Dante  o il  Petrarca  o il  Boe- 
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caccio  lo  scrissero  come  era  parlato  in  Firen- 
ze. Le  alterazioni  eh  essi  vi  fecero  furono  gran- 
di, perchè  procedevano  da  grand  arte  inspirata 
da  grande  ingegno;  e poiché  aveano  sortito  in- 
dole diversa  ciascuno  si  creò  una  lingua  sua  tut- 
ta. Che  Dante  non  intendesse  di  scriverla  come 
parlavano  i Fiorentini,  ci  compose  un  trattalo 
a provarlo.  Il  Petrarca  non  gli  udì  parlare  se 
non  quando  avea  cinquanl'  anni  in  «pie*  |»ociii 
giorni  ch’ei  passò  pr  Firenze.  Ben  ei  1*  udì  e 
l'imparò  da  bambino  «lai la  madre  c dal  padre; 
ma  pellegrinando  in  esilio  con  essi  udiva  e uni- 
para va  lant’ altri  dialetti  sino  «la  quell’ età,  che 
l'orecchio,  e gli  organi  della  pronuncia, c fa  me- 
moria raccolgono  pr  forza  di  natura  tult’i  suo- 
ni, c significati,  e inflessioni  di  voce;  e non  li 
pedono  più.  Nè  [mi  <b  fanciullo  fece  suo  studio 
che  «lei  latino;  si  rimase  orfano  giovinetto  c non 
udì  più  idioma  di  [«dre  o di  madri*;  e pr  gran- 
dissimo spazio  della  lunga  sua  vita  dimorava  in 
città  e corte  di  papi  francesi,  or  nella  campgna 
d* Avignone  fra  contadini,  or  in  casa  de’Colon- 
nesi  i quali,  se  [variavano  alcun  dialetto  italiano, 
doveva  essere  il  romanesca  Viaggiò  stando  a 
lunga  dimora  in  più  luoghi  fuorché  in  Firenze. 
Nè  fra1  suoi  familiari  amanuensi,  ed  amici  do- 
mestici fu  mai  die  io  mi  sappia  un  unico  Fioren- 
tino; c co'  letterali  di  Firenze  carteggio  sempre 
iu  latino.  Come  egli  dalle  reminiscenze  del  dia- 
letto materno,  e da  «punti  n’udì,  e da' rimatori 
Provenzali,  Siciliani  e Italiani  stillasse,  per  cosi 
dire,  una  quintessenza  di  lingua  poetica,  dissi 
altrove  ( 1 ) ; nè  il  ridirò  qui,  da  che  dov  endo  at- 
tendere fra  noci  molto  a un'edizione  del  Petrar- 
ca, mi  toccherà  di  tradurmi  da  uva 

Ben  il  Boccaccio  difendendosi  da  chi  gl’  im- 
putava di  aUeudcre  a Lue.  rispose,  ch'ei  senza 
ambizione  scriveva  novellette  non  solamente 
in  Fiorentin  volgare  ed  in  prosa , ma  ancora 
in  istilo  umilissimo  e rimesso  quanto  il  pià 
si  possono  (a).  Quanto  sovra  si  bili  vezzi  di 
modestia  d*  autore  [tossano  stabilirsi  le  teorie 

(»)  Saggi  copra  il  Peirarca.  Lugano.  Tip.  Yenelli 
r Comp.  ora  Ruggì*  c C. 

(m)  Giorn.  IV,  iitrod. 
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grammaticali  e gli  aanali  della  lingua,'  altri  il 
vegga.  Bensì  chiunque  contende  che  da  un  li- 
bro di  stile  rimesso  e umilissimo  in  volgare  Fio- 
rentino la  lingua  letteraria  abbia  da  pigliare 
ogni  regola,  e perdere  il  nome  d*  Italiana,  s*  av- 
viluppa seni’  avvedersene  in  assurde  contraddi- 
zioni. T rovavano  i primati  dell*  Accademia  del- 
la Crusca  nello  stile  umilissimo  del  Decame- 
ronc  racchiusi  in  sovrana  eccellenza  quasi 
tutti  gli  stili  ; e per  quell'opera  sola  possìam 
dire  d'aver  pregiate  scritture  quasi  d' ogni 
maniera  (i)  — e a tanta  sovrana  eccellenza  ed 
universale  il  Boccaccio  arrivò  perchè  li  scrit- 
tori di  quel  secolo  scrissero  appunto  come 
quasi  da  tutti  comunemente  nel  lor  tempo  si 
favellava  (a).  Or  il  dialetto  parlato  in  Firenze 
può  apparir  manifesto  in  tutte  le  scritture  di 
quell'eia  e più ebe altrove  nelle  NovdlediFran- 
co  Sacchetti,  il  quale  davvero  ti  pan*  cb’ei  non 
si  studi  di  scrivere,  ma  che  parli;  ed  è sempli- 
cissimo, energico  e rapido,  e forse  per  queste 
doti  il  dannavano  come  scrittore  poco  meno  che 
barbaro.  — Diede  immantinente  la  volgar 
lingua  nelle  Novelle  del  Sacchetti  gran  segni 
della  sua  perdita  ; perciocché  la  costui  prosa 
nel  comune  corpo  delle  parole,  assai  più 
ritrae  al  moderno  che  non  fa  quella  delle 
Giornate , e allo  incontro  v'  Ita  maggior  nu- 
meri> di  certi  vocaboli  molto  vecchi:  in  guisa 
che  riguardando  quella  composizione , e quel 
mrscuglio  d*  antico  e di  novello , rende  una 
rotai  vista  squallida  e dispreizata , che  per 
poco  diresti , che  la  nostra  fmvlla  quasi  ri- 
masa  veilova , si  fosse  vestita  a bruito  (3). 
Delle  parole  antiche  nel  Sacchetti,  io  ne  veggo 
meno  che  nel  Decamerone;  e so  eh*  ei  derise 
argutamente  chi  le  affettava  ({).  E se  il  Boc- 
caccio scriveva  coiti* ei  parlava  e come  parlava- 
no i Fiorentini,  com'è,  che,  nelle  Novelle  è 
T arbitrio  della  lingua  e nelle  altre  sue  opere 

(l)  Avvertimenti  della  Lingua  sopra  il  Decani., 
Voi.  I,  pag.  ed  ir  Mil. 

(a)  Ivi,  pag.  ■ 85,  e spesso  ne* capitoli  precedenti. 

(3)  Iti,  pag.  *49. 

(4)  V.  nella  Prefazione  del  Vocabolario  dell*  Al- 
berti citata  una  frottola  del  Sacchetti. 


per  li  tanti  vocaboli  e per  maniere  di  dire 
che  mancavano  di  purità , oltre  al  difetto  del- 
le loro  giaciture , tra  i mezzani  autori  che 
scrivessero  in  quel  buon  secolo  non  è,  non 
che  altro , accettato  (1)?  E dunque  da  dire 
die  la  lingua  delle  Novelle  non  fosse  parlata  dal 
popolo  Fiorentino  se  non  per  que*  pochi  anni 
uè' quali  l'autore  attendeva  a comporle.  Queste 
e mille  altre  conclusioni  risibili  scoppiano  dalle 
dottrine  della  scuola  de*  primi  Accademici  del- 
la Crusca  la  quale  pur  vive  e regna  in  alcuna 
città  d'Italia  — Ma  lasciando  di  dir  più  ol- 
tre di  quelle  prose , nelle  quali  il  Boccaccio 
dagli  scrittori  del  suo  secolo  è stato  sopraf- 
fatto, diciamo  che  nelle  Novelle  — è tutto 
candidezza,  tutto  fore,  tutto  dolcezza,  tutto 
osservanza,  tutto  orrevolezza,  tutto  splendo- 
re (a)  — ed  è senza  dubbio  la  più  illustre 
prosa,  che  abbia  la  lingua  nostra:  avvegna- 
ché glf  iperbati,  e gli  altri  stravolgimenti  dèl- 
ia naturai  tela  de!  favellare , sieno  in  quel- 
l'opera contro  la  forma  dello  scrivere,  che 
s’ usava  da'  buoni  in  quel  tempo.  Perciocché 
l'autore,  cercando  le  bellezze,  e la  magnifi- 
cenza, e la  vaghezza,  e lo  splendore,  e gli 
ornamenti  della  favella,  e in  tal  guisa  di  far- 
si, come  si  fece,  singolarissimo  dagli  altri 
scrittori  del  suo  secolo , senza  alcun  follo, 
maravigliosamente  nobilitò  lo  stile,  ma  gli 
scemò  in  qualche  parte  una  certa  sua  pro- 
pria leggiadra  semplicità  (3). 

Adunque  quel  dialetto  Fiorentino  e si  fatta- 
mente nobilitalo  non  era  domestico  di  Firenze, 
nè  di  quel  secolo,  né  dell* autore,  ma  del  Dcca- 
mcrone;  adunque  è opera  raffinatissima  d’arte. 
L'uso  eh* ei  fece  del  suo  dialetto  a ridurlo  a 
lingua  letteraria  rende  tcslimooianza  dell' ar- 
rendevolezza di  tutte  le  lingue,  e più  della  Ita- 
liana, ad  assumere  tutte  le  trasformazioni  nelle 
quali  sono  variamente  mutale  da  chiunque  poò 
e sa  farle  ubbidire  al  suo  genia  E se  il  Boc- 
caccio avesse  fatto  prova  mcn  ambiziosa  d' in- 

(1)  Avvert.,  voi.  I,  pag.  18. 

(a)  Ivi,  pag.  a/47. 

! (3)  Ivi,  pag.  *40. 
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gegno,  i retori  non  avrebbero  poscia  usurpato 
il  suo  libro  a mortificare  alla  lingua  una  facoltà 
nata  seco,  e di  cui  trecento  anni  di  inerzia,  di 
usi  forestieri  e di  servitù  l’ avrebbero  al  tutto 
spogliata,»  nou  fosse  facoltà  ingenita;  ed  è:  una 
ardente  diritta  evidente  velocità  — vivissima 
nelle  novelle  composte  forse  un  secolo  limami 
al  Oecamerone.  Il  modo  di  scriverle  fu  agevo- 
lato dal  mestiere  di  raccontarle,  e dal  costume 
d* udirle  nelle  corti  de' signori  d'Italia,  e no 
trascriverò  due  brevissime. 

>i  Messere  Alio  lino  aveva  un  suo  novella- 
tore il  quale  faceva  favolare  quando  erano  le 
notti  grandi  di  verno.  Una  notte  avvenne,  che 
il  favolatore  aveva  grande  talento  di  dormire; 
e Auolino  il  pregava  che  favolasse.  Il  favo- 
latore incominciò  a dire  una  favola  <Tun  villa- 
no, eh1  aveva  suoi  cento  Insanii  (i);  andò  a un 
mercato  a comperare  berbici  (a);  ed  ebbene 
due  per  Insanie.  Tornando  con  le  sue  pecore, 
un  fiume  ch'aveva  passato,  era  molto  cresciuto 
|ier  una  grande  pioggia  che  era  istata.  Stando 
alla  riva,  brigossi  d'accivire  in  questo  modo 
che  vide  un  pescalor  povero  con  un  suo  bur- 
chiello  a dismisura  piccolino,  sì  che  nou  vi  ca- 
pea  se  non  il  villano,  e una  pecora  per  volta. 
Lo  villano  cominciò  a passare  con  una  ber- 
hicc,  e cominciò  a vogare.  Lo  fiume  era  largo. 
Voga  e passa  — E lo  favolatore  restò  di  favo- 
lare, e non  diceva  più.  E M esser  Azzolino  dis- 

(i) Monete  di  cui  il  Vocabolario  della  Cru<ra, 
(ed»,  prima)  e il  Menagi»  (Orig.  della  ling.  Ita!.} 
ed  altri  trovano  T etimologia  in  bis  e sanctus.  In 
molte  d'eue  monete,  d'oro,  d'argento  e di  rame 
preservate  oggi  in  Grecia  ed  appeseli  collo  ile'ha  ru- 
bini a guardarli  delle  malie,  si  vede  l'imperatore 
Costantino  rd  Elena  sua  madre,  e una  croce.  Dante 
ne  vide  disotterrare  in  Toscana  uno  staio  d'argento 
finissimo  (Convito),  ma  pare  ebe  fossero  diverte  e 
anteriori  al  cristianesimo:  pur  ei  le  chiamava  San- 
te/ene  forse  con  voce  popolare  assegnata  a molte 
monete  correnti  in  Toscana  innaosi  ebe  i Fiorentini 
coniassero!!  lorofiorino  (VrdiG. Villani,  Croniche). 
E perché  venivano  da  Costantinopoli  a' tempi  delle 
crociate  traevano  il  nome,  non  forse  da  due  santi, 
beoti  da  ftisaniio. 

(a)  Dal  lat.  server  ; onde  rimase  a'Francesi  bre- 
bis,  e pecora  agli  Italiani  d » pecut. 


se:  Che  fai?  via  olire.  Lo  favolatore  rispose: 
Messere,  lasciate  passare  le  pecore,  (>oi  conte- 
remo lo  fatto,  die  le  pecore  non  sarchi >0110  pas- 
sate in  un  anno:  si  ebe  intanto  puolè  bene  ad 
agio  dormire  (1)  ». 

Scarno  com'  è questo  stile  di  narrazione,  è 
pur  vivo  : qui  la  sintassi  governasi  da  quella 
sola  grammatica,  ed  è la  vera  e perpetua,  la 
quale  in  ogni  lingua  vieu  suggerita  dalla  natu- 
ra a tulli  gli  uomini  sì  che  si  intendano  facil- 
mente fra  loro.  Pochissime  delle  parole  sono 
antiquate,  e 1' evidenza  di  tulle  le  altre  le 
serbò  sino  a*  giorni  nostri.  Scorre  per  enlro  il 
racconto  con  certa  grazia  d' ironia,  cosi  che  se 
la  data  non  fosse  avverata  parchi»?  da  credere 
che  lo  scrittore  mirasse  con  la  sua  breve  e nou 
mai  terminata  novella  a deridere  i novellatori 
del  Decamerone  che  nou  rifiniscono  mai  di  pro- 
sare e di  ascoltarsi  da  se.  Alle  volle  anche  que- 
gli antichissimi  s' industriavano  d*  aiutarsi  di 
molle  parole  c ingrandire  le  descrizioui,  e ac- 
crescere il  calore  degli  alièni;  ma  o che  la  po- 
vertà di  vocaboli  della  lingua  ne  gl'  impedisse, 
o che  non  avessero  ancora  imparato  come  in- 
trecciarle, incominciavano  alle  volte  con  un 
jjo’  di  retorica,  e si  tornavano  sempre  alla  lor 
semplice  brevità.  Anzi  l'autore  in  quest' altra 
novelli  par  che  si  fermi  a mezzo  per  indigenza 
di  locuzioni,  e s'afTrelta  a finire  il  racconto  suo 
come  può.  — » Tanto  amò  costei  Lancialotfto 
ch'ella  venne  alla  morte,  e comandò,  che  quan- 
do sua  anima  fosse  partita  dal  corpo,  che  fosse 
arredata  una  ricca  navicella,  coperta  d'un  ver- 
miglio sciamito  con  uu  ricco  letto  ivi  entro, 
con  ricche  e nobili  coverto  re  di  seta,  ornato  di 
ricche  pietre  preziose;  e fosse  il  suo  corpo 
messo  in  su  questo  letto  vestilo  de' suoi  più 
nobili  vestimenti,  e con  bella  corona  in  capo 
ricca  di  molto  oro,  e di  molte  ricche  pietre 
preiiosc;  e con  ricca  cintura,  e borsa.  Ed  in 
quella  borsa  aveva  una  lettera  dello  infrascritto 
tenore.  Ma  io  prima  diciamo  di  dò  che  va  di- 
nanzi alla  lettera.  La  damigella  morio  del  mal 
d'amore:  e fu  (alio  di  lei  ciò  che  ella  aveva 

(1)  Novelle  auliche,  LVl. 
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detto  della  navicella  soma  vela,  e udu  remi, 
e sania  ninno  sopra  saliente  ; e fu  messa  in 
mare.  11  mare  la  guidò  a Camalol,  e ristette 
alla  riva.  Il  grido  fu  per  la  Corte.  1 Cavalieri 
e Baroni  «lismoutaro  de’  pabzzi;  e lo  nobile  re 
Artù  vi  venne:  e maravigliandosi  forte  molli, 
che  sanza  ninna  guida  questa  navicella  era  cosi 
apportata  ivi.  Il  Re  entrò  dentro;  vide  la  Da- 
migella, e l'arnese.  Fe  aprire  b borsa,  trovar© 
quella  lettera.  Feceb  leggere,  e dice*  cosi.  A 
tutti  i Cavalieri  dellu  ritonda,  manda  salute 
questa  Damigella  di  Scalol,  siccome  alla  miglior 
gente  «lei  mondo.  E se  voi  volete  sapere  per- 
chè io  a mio  fine  sono  venula,  cioè  per  lo  mi- 
gliore Cavaliere  d^l  mondo,  e per  lo  più  vil- 
lano, cioè  Monsignore  M esser  Laocialotto  de 
Lac,  ebe  già  noi  seppi  tanto  pregare  d' amore 
cli’elli  avesse  di  me  mercede.  E così,  bssa,  so- 
no morta  per  beu  amare,  coma  voi  [lotete  ve- 
dere » (i). 

Se  fosse  piaciuto  al  Boccaccio  di  abbellirò  « 
allungare  per  via  di  diiioui  abbondanti  e nu- 
merosa orazione  questo  racconto,  coni’  ci  pur 
fe  di  que’  molti  di' ei  derivò  da’  romanzi,  ei  di 
certo  si  sarebbe  giovato  mirabilmente  delle  cir- 
c ostarne  dell’amore,  e dclb  morte  della  giovi- 
netta, e le  avrebbe  disposte  e colorite  in  ma- 
niera da  conferire  più  verosimiglianza  alla  biz- 
zarra invenzione.  Se  non  che  forse  volendo 
Iroppo  descrivere  b fanciulli  morta  vestita  a 
nozze,  e il  cadavere  ramingo  nel  mare  senza 
certezza  di  sepoltura,  c far  parlare  b giovinetta 
morente  confortandosi  della  speranza  di  mani- 
festare al  mondo  il  Cavaliere  die  non  riaman- 
dola b lasciava  perire,  b retorica  avrebbe 
raffreddata  la  fantasia  dd  lettore,  e sparpagliate 
tutte  quelle  immagini  e affetti  che  escono  a un 
tratto  spontanei  dalla  schietta  ripetizione  delle 
parole  serre'  arte.  — La  damigella  mono  del 
mal  d’amore , e fu  fatto  di  lei  ciò  che  ella 
aveva  detto  della  navicella  sanza  vela , e san- 
za remi,  e sanza  niuno  sopra  ragliente  ; e 
fu  messa  in  mare.  L'aridità  di  quasi  lutti  quei 
primi  narratori  c lalor  compensata  dalb  libertà 

(i)  Rovelle  antiche,  LXXXI. 


alla  quale  essi  lasciano  b mente  dd  lettore  a 
sentire  e pensare  da  sè. 

Quanto  più  le  scritture  vengono  verso  l'età 
dd  Boccaccio  tanto  più  abbondano  di  vocabo- 
li e di  membretti  annodati  da  partkdle  e dis- 
posti a periodi  men  rotti  e più  numerosi.  Gli 
artifìcii  della  sintassi  si  mollificavano  per  via 
di  traduzioni  e imitazioni  libere  ibi  Li  tino,  e 
moltissime  ne  giacciono  inedite,  con  titoli  stra- 
ni. La  novelb  delb  vedova  di  Petronio  Arbi- 
tro è una  delle  favole  d*  Esopo  che  gli  Acca- 
demici della  Crusca  allegano  sotto  l’anno  i555. 
— » Amandosi  per  naturale  amore  b moglie 
col  marito,  avvenne  che  b morte  privò  la  mo- 
glie del  marito  suo,  ma  non  la  privò  tlelf  amore. 
Essendo  [wrtato  alla  fossa  a sotterrare,  b mo- 
glie si  puose  sopra  il  sellerò  e quivi  piangeva 
continuamente  contristando  diverse  parti  del 
corpo,  cioè  le  sue  tenere  guaucie  con  fungine, 
quasi  tutta  squarciandole;  con  l’amare  lagri- 
me, gli  occhi  ; e la  sua  bocca,  con  forte  gridare. 
E al  sepolcro  fece  una  sua  caprinella,  propo- 
stasi di  mai  non  partirsi  indi  {ter  acqua,  nè  per 
vento,  nè  per  minaccio,  nè  per  pricgln,  uè  |ier 
b scura  notte,  » e conclude:  — - » E p r questo 
(tossiamo  comprendere  quanto  in  femmina  fuoco 
d'amor  dura,  se  f occhio,  o il  tatto  spesso  non 
faccende;  onde  quella  è falsa  opiuiooe,  che 
gli  uomini  tengono,  cioè  d’essere  ciascuno  cor- 
dialmente amato  «blla  sua  donna.  Ma  b morte 
certo  fa  presto  dimenticare,  e massimamente  i 
mariti  alle  mogli;  e solo  è una  al  mondo,  cke 
mantiene  fede  e amore,  c questa  tale  moltissimi 
la  credono  avere,  e non  1*  hanno  (i)  ».  Questi 
racconti  tolti  a prestilo  da'  Latini  erano  sì  tras- 
formati da  parere  avvenimenti  reami».  Gl'  imi- 
latori,  benché  derivassero  dagli  originali  molli 
nuovi  espedienti  alb  loro  sintassi,  scansavano, 
forse  per  necessità  di  procaccbrsi  lettori  fra  il 
popolo,  i latinismi  nelle  parole.  Talvolta  per 
aiutare  la  gravità  c l'armonia  delle  loro  sen- 
tenze, intarsiavano  versi  de'  poeti  nuov i,  senza 
le  rime:  così  nelb  moralità  alb  novelb  di  Pe- 
tronio tu  vedi  intera  una  terzina  di  Dante. 

(i)  Libro  di  novelle  e di  bel  parlar  gentile.  Ediz 
Fivrent.,  1778,  178*.  No».  LVI,  e la  nota. 
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Per  là,  assai  di  lieve,  si  comprende, 

Quatìlo  in  femmina  fuoco  d* amor  dura, 

Se  l’occhio,  e il  lallo  spesso  noi  raccende  ( i ). 

\ 

Alcuni  versi  così  tolti  da  quel  potata  s’os- 
servano nel  Dccamerone;  ami  pare  dje  il  Boc- 
caccio verseggiasse  qua  c là  il  suo  discorso,  non 
così  forse  per  iuleniiooercon»e  per  la  sua  lun- 
ga consuetudine  d'armonizzare  la  prosa.  £i  più 
di'  altri  riconciliò  parole  popolari  e pocticlie,  c 
la  semplicità  del  nuovo  idioma  con  la  gravità  e 
varietà  delia  sintassi  Ialina;  e die  grada  a mol- 
tissimi idiotismi;  p forse  moltissimi  ne  inventò, 
da  che  non  sono  da  leggerai  in  verno  altro  scrit- 
tore. Insegnò  a radunare  molle  frasi  esprimenti 
idee  minime  e inutili  ; ma  connesse  in  un  solo 
periodo,  vanno  temperando  la  lunghezza  dei 
periodi  con  arte  a cadenze  di  lunghe  prole  so- 
nanti e di  trasposizioni  nella  sintassi.  Questi  ed 
altri  espedienti  furono  avvertili,  e con  l’autorità 
del  Decameronc  prescritti  da  molti  ; benché 
niuno,  eh*  io  sappia,  notò  che  il  Boccaccio  per 
aiutarsi  anche  della  prosodia  de’ Latini  andò  tra- 
ducendo assai  versi,  e mentre  la  lor  armonia 
gli  suonava  intorno  all'  orecchio,  inseri  vali  nel 
suo  libro.  Diresti  ch’ei  scrivesse  il  proemio,  leg- 
gendo le  Eroidi  d* Ovidio  — » Le  dotine  sono 
molto  men  forti  che  gli  uomini,  a sostenere.  11 
che  degli  innamorali  uomini  non  avviene,  sic- 
come noi  possiamo  a| tortamente  vedere.  Essi,  se 
alcuna  malinconia,  o gravezza  di  pensieri  gli 
affligge,  hanno  molti  modi  da  alleggiare  o da 
passar  quella;  perciocché  a Joro,  volendo  essi, 
non  manca  l’andare  attorno,  udire  e veder  mol- 
le cose,  uccellare,  cacciare,  pescare,  cavalcare, 
giuocare  o mercatore;  dei  quali  modi  ciascuno 
lia  fotza  di  trarre  o in  lutto  o in  prie  1*  ani- 
mo a sé,  e dal  noioso  pensiero  rimuoverlo,  al- 
meno per  alcuno  spzio  di  tempo  appresso,  il 
quale  con  un  modo  o con  altro,  o consolazion 
sopravviene,  o diventa  la  noia  minore.  • — 

Ut  corpus , tene  tris  ita  ìncus  infirma  puellis  : 
Fortius  ingenium  suspicor  esse  viris. 

(a)'Purjcat.,  Viti,  96. 

Foscolo. 


V os, modo  cenando, modo  rus  geniale  colendo, 
Forni  is  in  varia  tempora  lunga  mora. 

A ut foru  vos  re  tirreni,  aut  urie  tue  dona  palac- 
inte: 

Flectitis  aut  Jroeno  colla  scquacis  equi. 
IS'unc  vo  lue  rem  laqueo , nane  piscem  ducitis 
. * ( homo 

Diluitur  posilo  serrar  /torà  mero. 

II is , mi/ri  submotis , vel  si  ntinus  ac  riter  urar, 
Quod  Jdcium , supcrest,  praeter  amare , ni - 
(/,./(,). 

Tuttavia,  che  la  lingua  Ialina,  anche  vivente 
il  Boccaccio,  fosse  I*  unica  letteraria  e .conti- 
nuasse a regnare  pr  altri  due  secoli,  s’ è mo- 
strato poc’anzi.  E quanto  più  ripulì  vasi#  tanto 
l'italiana  s’ immiserita  per  pvertà  di  scrittori. 
Il  dialetto  fiorentino  divenne  sempre  più  ritro- 
so alla  penna  ; onde  le  scritture  italiane  di  lutto 
il  secolo  XV  e le  poesie  dell*  età  di  Lorenzo 
de*  Medici  sono  scorrettissime  nella  sintassi,  c, 
quel  eh’ è peggio,  intarsiale  di  crudissimi  latini- 
smi; e pre  che  quegli  uomini  boo  ptessero 
dettare  una  lettera  a’  loro  domestici  che  non  fos- 
se mezzo  latina.  Quando  poi  sul  principio  del 
secolo  XVI,  vollero  pr  provedere  la  loro  p- 
t ria  d’ una  lingua  sua  propria,  s’av riderò  die 
innanzi  tratto  impilava  di  deprarla  dalla  trop 
p latinità;  e forse  pr  lo  stile  alquanto  Ialino 
le  stanze  di  Poliziano  oggi  ammirate  da  tutti, 
erano  allora  tenute  in  [tochissimo  conto  (a)  : nè 
contro  al  [>oema  dì  Dante  allegavano  lagioni 
mollo  diverse  (3).  Così  le  applicazioni  d*  ma 
dottrina  sana  pr  sé  e necessaria,  furono  rigo- 
rose insieme  c ariàtrarie  ; prlorirono  liti  pue- 
rili e sofìstiche,  c precetti  di  lingua  peggio  che 
inutili:  nè  a que* tempi,  a dir  vero,  pletauo 
ricscire  altrimenti. 

Que’  primi  ordinatori  della  lingua  e della 
grammatica  italiana,  non  avevano,  dal  |»ocma  di 
Dante  in  fuori,  alcuna  opra  nella  quia  la  mol- 
titudine, la  novitàc  la  profondità  delle  idee,  dei- 

fi)  Heroidum,  XIX*  5.  16. 

(*)  Dell*  Cau,  Vita  del  Bembo. 

(3)  Bembo,  della  Lingua  tolg-,  lib.  Il,  tea.  ult* 
■vervo  la  fine.  • 
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e immagini  e «lolle  passioni  avessero  partorito 
gran  numero  e varietà  di  locuzioni  c jorole,  ed 
energia  di  ardita  sintassi  : e «follali™  parte  nin- 
na lingua  poetica,  e meu  ch'alt™  quella  in  trai- 
labile  ad  ogni  mortale  fuorclk*  dal  solo  suo  crea- 
tore, potni  mai  somministrare  norme  alla  prosa. 
Inoltre  il  Bembo  e gli  altri  aveano  studialo  sin 
dalla  puerizia,  c scritto  c pensato  d*  ogni  cosa 
letteraria  iu  latino.  E non  pure  l’ammirazione 
a'grandi  esemplari,  ma  i precetti  retorici  degli 
autori  romani,  e la  necessità  di  st'coudarli  in  una 
lingua  morta-  gli  arcano  domati  alla  servitù  del- 
P imitazione.  Era  radicato  nella  loro  anima  il 
dogma,  che  a scriverò  in  qualurMpic  lingua  fosse 
necessario  imitare  religiosamente  alcuni  model-  : 
li  (i).  Inoltre  nel  discorso  giornaliero  facevano 
uso  di  dialetti  discordi  i quali  ripugnavano  a la- 
sciarsi scriveremo  s’anchc  alcuni  critici  avesse- 
ro potuto  congetturare  clic  il  Boa*accio  scrisse 
il  fiorentino  cimo* ei  P udiva  «lai  [Natolo,  essi  jxir 
lo  vedevano  alPetà  di  Leone  X intristito  c de- 
limiie.  Studiavano  a rimondarlo  di  latinismi, 
idiotismi  c sgrammnticameiili:  e ampiarlo  esal- 
tato finché  smarrisse  qualunque  traccia  munici- 
pale. e paresse  patrimonio  letterario  di  tutta 
P Italia. 

Non  è dunque  difficile  P imlovinare  fra  «pian-  ; 
le  strette  c con  quale  perplessità  i primi  grani-  ! 
malici  procedessero  a scrivere  la  lingua  i latin-  j 
ila,  e a stabilirla  sopra  regole  generali  e per]*»-  , 
tue.  Il  Bernini  imbevuto  di  purissima  latinità,  i 
doveva  studiali'  fin  anche  le  sue  lettere  fami-  1 
gliari  a guardarle  da  latinismi;  il  che  gli  riesci  j 
«piasi  sempre:  ma  non  |>otè  fan*  die  quanto  ei  1 
«letti»  in  italiano  non  ridondasse  «!'  idiotismi  ve- 
neziani, i quali  se  non  fossero  stali  [«roteiti  sino 
«P allora  dall’autorità  del  suo  nome,  sarebbero 
stati  jhiscia  infamati  fra'solecUmi.  Gli  scrittori 
fiorentini  anch‘«*ssi  pericolavano  di  scambiare 
riboboli  |>*r  atticismi  gentili.  Aggiungi  che  mai 
non  s'avvidero  » Esseiv  impossibile  di  ridurre 
a scienti  alla  a |>olersi  insegnare  e irnj mirare  il 
proci'vso  coli  che  la  natura  converte  iu  lingue 
letterarie  i rozzi  diabeti  ».  E dialetto  iiuliarba- 

. < Dell*  Cata,  V ila  del  Brini*» 


rito  non  era  a quc'di  il  fiorentino?  Finalmen- 
te in  penuria  d'autori  i quali  con  la  moltitudi- 
ne di  parole  e dizioni  evidenti,  miti  ve  od  ele- 
gantissime, ed  artifici!  di  costruzione,  e | eri  odi 
musicali  Suggerissero  precetti  od  esempi,  quei 
primi  precettori  «Iella  lingua  ricorsero  di  comu- 
ne consentimento  al  Boccaccio.  Tuttavia  se  non 
avessero  giurato  in  lirrcon  troppa  superstizione, 
non  credo  che  per  allora  avrebbero  saputo  tro- 
vare soccorso  migliore  a tante  difficoltà. 

Era  il  Boccaccio  dotato  dalla  natura  di  fa- 
condia a descrivere  minutamente  e con  niera- 
vigliosajinqirielà  al  esattezza  ogni  cosa.  Man- 
cava al  lutto  di  quella  fantasia  pittrice  la  «pedo 
condensando  pensieri,  affetti  cd  immagini  li  f;» 
scoppiare  impetuosamente  con  modi  di  dire  sde- 
gnosi d ogni  ragione  retorica.  Però  in  tanti  suoi 
libri  di  versi  e rime  pare  tutto  poeta  neH'inven- 
zione,  e non  mai  nello  stile  $ di  die  i fondatori 
delP  Accademia  della  Crusca  atterriti  come  di 
cosa  fuor  di  natura,  esclamavano,  c ricopierò  le 
loro  eleganze:  — Verso,  eh’ uve s se  verso  nel 
verso , non  fece  mai,  o cosi  rudi , che  nella 
moltitudine  de’lor  contro  di,  restano,  come  af- 
focati (i).  Bensì  quella  sua  prodigalità  di  pa- 
role sceltissime,  c i sinonimi  accumulati,  e i si- 
gnificali purissimi,  schietti  per  lo  più  di  mela- 
f«»re,  e vaghi  di  veni  nella  giuntura  delle  frasi, 
giovano  a lasciar  osservare  lutti  gli  elementi 
della  sua  prosa  : e scemasi  alquanto  Li  somma 
difficoltà* di  scevrare  le  leggi  certe  grammati- 
cali, dalle  arbitrarie  de' retori  ; e fo  materia  pcr- 
petua  «Iella  lingua,  dalle  forme  mutabili  dello 
stile.  Fra  <pianl<‘  opere  abbiamo  «lei  Boccaccio, 
la  più  luminosa  «li  stile  e di  pensieri  a me  pare 
la  vita  di  Dante  : e la  sua  lettera  a Pino  de'Ros- 
si  a confortarlo  nell’ esìlio,  è caldissima  «Tdo- 
«|ucnza  signorile;  onde  i vocaboli  corrono  me- 
no lenti  e più  gravi  d’*idoe  che  nelle  Novelle. 
Le  tante  macchie  «li  lingua  scoperte  dagli  Acca- 
demici in  «pie’ «lue  volumetti  (a),  sono  invisibili 
a me,  colpa  forse  del  non  saperle  di  scemerò. 


(■)  Avvertimenti  su  la  làogua.  voi.  I,  p.ig.  a$4, 
ni  ir.  Milane*?. 

(al  A «venimmo  su  la  I-inctja.  voi.  I.  pag.  a^5. 
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Fors'anéhe  <lis|  nacquero  perchè  paiono  scritti 
in  lingua  piuttosto  italiana  che  Homi  lina,  e so- 
no nano  ricchi  ili  parole  non  necessarie,  più 
rigorosi  nella  sintassi,  p meno  vezzosi  «li  qu«*lle 
grazie  le  quali,  per  essere  più  «HI*  autore  che 
«Iella  lingua,  non  furono  imitale  mai  die  irmi  j«- 
roncro  smancerie.  Loderò  «lunque  ogni  super- 
fluità di  parole  in  qtonto  il  Decaroerdnc  som- 
ministra maggiore  numero  d'osservazioni  gram- 
maticali;* e tanto  più  quanto  la  qualità  diversa* 
«li  cento  novelle,  e la  varietà  «logli  umani  carat- 
teri che  vi  sono  descritti  (torsero  occasioni  al- 
P autore  di  applicare  ogni  colore  e ogni  stile  al- 
la lingua,  c farla  (tarlare  a principi  ed  a matro- 
ne e a furfanti  e a fantesche,  e a tonsurati  ed  a 
vergini,  ed  a chi  no?  onde  in  questo  il  Boccac- 
cio, 

Sii  Genius , natale  Comes  qui  temperai  a-  I 
( strutti , ! 

Naturae  deus  h umana?,  mortalis  in  unum-  \ 
q itoti fj uè  caput , cultu  mutabilis , albus  et  ater. 

Che  se  io  nella  descrizione  della  peste  non  lo 
veggo  narratore  più  tornitile  di  Tucidide:  nè 
più  potente  di  Cicerone  e di  Demostene  nell»' 
dicerie  dc'suoi  |x*rsonaggi;  nè  più  tragico  <I*E- 
schilo  e d*  ogni  tragico  nella  ra|>pr<vs<*iilazioae 
di  forti  anime  lottanti  contro  a passioni  e scia- 
gure; nè  più  arguto  «li  Luciano  a «Irridere  — 
insomma,  se  io  non  rìilico  quanto  tutti  «licevano 
nel  secolo  XVI,  e molli  poscia  i-'Mlissero,  e al- 
cuni vanno  tuttavia  ridicemlo,  non  perù  eh' ci 
sia  scrittore  mirabile,  «vi  «*:  jterchè  si  n?,"  essere 
sommo  in  alcuna  di  tante  guisa*  di  siile,  sepjx* 
trattarle  felicemente  pur  tutte:  il  «die  non  incon- 
trò a verun  altro,  o a rarissimi  — 

Nè  in  tante  lodi  chieggio  altro  clic  modo. 

E’ mi  (tar  lenijio  che  tacciano  esagerazioni  si 
puerili  ; c De  parlo  «juand’ anche  un  critico  il- 
lustra* francese  giudica,  che  il  Boccaccio  avendo 
avuto  sotto  gli  oedii  la  storia  di  Tuddide  e il 
|>oema  di  Lucrezio,  abbia  emulalo  le  loro  «loti 
diverse  in  guisa.  elicgli  venne  l’atto  di  superarli 


« e «lescrisse  la  (teste  «la  storico,  da  filosofo  e d 
(meta  » (1).  SVi  ve*h*sse  l'uno  e l'altro  di  «(ne- 
gli scrittori,  non  so:  ad  ogni  modo  hastava  il 
Ialino,  il  quale  segue  di  passo  in  passo  Tucidi- 
de. Molta  parte  dell'italiano  sembra  parafrasò 
noe  pure  d'avvenimenti  originati  per  a v ventu- 
ra c in  Atene  e in  Pironzc  dalla  medesima  epi- 
fania, ma  ben  anello  di  riflessioni  e ininule 
particolarità  nelle  quali  è improbabile  che  più 
scrittori  conconvssero  a caso.  Il  merito  della 
descrizione  della  pestilenza  nel  Decamcronc  non 
risulta  così  dallo  stile  — che  raffrontalo  a quel 
di  Tucklide  e di  Lucrezio  è fluidissimo  — • co- 
me dal  contrasto  degl'infermi,  c «le' funerali,  r 
della  delazione  nella  città  con  la  gioia  tran- 
quilla e le  danze  e cene  e le  canzonette  c il  no- 
vellar «Iella  villa.  In  questo  il  Bocraccio.  quan- 
d'anche avesse  imitala  la  narrazione,  la  adoperò 
«la  inventore.  Bensì  guardando  ciascuna  deaeri  - 
xione  «la  sé.  Li  pietà  ed  il.  terrore  prorompono 
insistenti  «Lille  parole  «lei  Greco,  e s'affollano 
tua  senza  confondersi,  «Li  eh'  ei  procede  con 
l'ordine  che  la  natura  diede  al  principio,  al 
progresso  e agli  effetti  di  tanta  calamità.  Ra- 
diuiando  circostanze  «lue  volte  tante  più  die 
il  Beccamo,  te  dipiuge  energicamente  in  [m- 
chlssimi  tratti  si  che  tutte  cospirino  simulta- 
neamente a occupare  tutte  le  facoltà  dell* anima 
nostra.  Il  Boccaccio  si  sofferma  a bell*  agio  di 
cosa  in  cosa  pur  a sfoggiarle  con  quel  suo  pcti- 
nelleggiare  che  ria*  pittori  si  chiamerebbe  piaz-- 
zoso;  e le  amplifica  in  guisa  da  far  sospettar  che 
egli  esageri.  — Harueigliosa  cosa  è ad  udi- 
re quello  eli  io  debbo  dire:  il  che  se  dupli 
occhi  di  molti  e da'  miei  non  Josse  stato  ce- 
ti u/o,  appena  eh'  io  ardissi  di  crederlo , non 
che  di  scriverlo  quantunque  da  fede  degno 
udito  V avessi.  E non  gli  basta  — Di  che  gli 
occhi  miei  (siccome  ftoco  liticante  è detto  ) 
presero , troll'  altre  colte , un  di  cosi  fatta  e- 
sperienza — nella  eia  pubblica  (2).  Vero  è che 
Tucidide  narra  con  maggior  «‘Ricada,  perchè 

(1)  Cingitene,  Itisi,  liti,  d’ tulle.  tool.  Ili,  pag 
87  e seg. 

(1)  Introdottone 
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li*  ebbe  espriènza  più  certo  — Ho  patito  dì 
quel  morbi  aneli*  io,  e V ho  veduto  potine  do- 
pi! < deri  (i);  ma  «'astiene  «la  ogni  esclamatone 
retorica,  e «la  professioni  «li  verità.  La  tempra 
diversa  decloro  ingegni  e la  diversità  de’ loro 
studii  gli  ammaestrava  a diwgnare  «*  colorire  i 
medesimi  fatti  in  «lue  maniere  affatto  diverse. 
Le  arti  meretricie  defi'orazionc  che  il  Boc cac- 
ao derivò  con  ammirazione  «la’  retori  romani 
non  erano  ancora  fatturate  «la  Isocrate  c «la/juei 
parolai,  nè  celebrate  jn  Atene  all’età  di  Tuci- 
dide; ond'è  il  men  attico  fra  gli  Ateniesi,  pr- 
chè  modellai  a il  suo  dialetto  materno  sovra  la 
lingua  universale  e schiettissima  discesa  «la  O- 
mero, 

Cujusgue  ex  ore  profusos 
Omnis  posteritas  latices  in  carmina  duxii \ 
A mnemque  in  tenues  ausa  est  diducere  ri- 
' . • . . ( vos . 

Altrove,  spero,  ho  appurato  che  la  lingua  ome- 
rica non  fu  congegnata  a mosaico  di  dialetti 
diversi,  com'ò  generale  opiniooe;  ma  si  che  fu 
studiata  «Li  poeti  c da  storici  a infondere  «piali  - 
tà  letteraria  a' dialetti  delle  loro  città,  si  che 
scrivendoli  ricscissero  più  agevoli  a tutta  la 
Greca  (2),  — c perchè  quella  lingua  primi- 
tiva era  nazionale  e vivente,  i dialetti  acqui- 
stavano «lecoro  |>er  essa,  e non  perrleano  vigo- 
re. 11  Boccaccio  modellando  l’ idioma  fiorentino 
sn  la  lihgua  morta  de’  Latini,  accresce  vagli  di- 
gnità, ma  gli  mortificava  la  nativa  energia.  Fi- 
nalmente Tucidide  adopera  i vocaboli  quasi 
materia  passiva,  e li  costringe  a raddensare  pas- 
sioni, immagini  e riflessioni  più  molte  che  forse 
non  possono  talor  contenere;  ond’ri  parequasi 
tiranno  della  sua  lingua.  Or  il  Boccaccio  la 
vezzeggia  «la  innamorato.  Diresti  «A1  et  vedes- 
sc  in  ogni  proli  una  vita  che  le  fosse  propria, 
nè  bisognosa  altrimenti  d" essere  animata  rial— 
l'intelletto;  e però  a poter  narrare  intera- 

(i)Twid.,  lib.  II,  48,  ult. 

(»)  History.  tlf  tlie  A «rotte.  Digamma  — Discorso 
sul  letto  della  Divina  Commedia.  Lugano,  Vantili, 
oia  Ruggia  e Comp. 


mente , desiderava  lingua  d' eloquenza  splen- 
dida e di  vocaboli  eccellenti  faconda  (1).  — . 
La  loro  eccellenza  gli  era  indicata  «foli'  orecchio 
chr  egli  n disporli  nella  prosa  aveva  delicatissi- 
mo. Certo  è die  l'esteriore  e permanente  beltà 
d’ogni  lingua  è creala  da' suoni,  perchè  sono 
qualità  naturali  e le  sole  ptuplue  nelle  prole. 
Tutte  altre  qualità  le  ricevono  darconscnso 
dell’uso  cl»e  è sptisso  incostante,  0 dalle  modi- 
1 firazinni  dissimili  di  sentire  e di  pensare  degli 
scrittori.  Non  però  è meno  vero  die  quanto 
maggior  numero  di  parole  concorre  a rappre- 
sentare il  pensiero,  tanto  minore  porzione  di 
mente  umana  tocca  necessariamente  a ciascuna 
d’esse;  bensì  la  loro  moltitudine  pr  la  varietà 
continua  de* suoni  genera  più  facilmente  armo- 
nia. Quindi  ogni  stile  composto  più  «fi  suoni 
che  di  significati  s'aggira  piacevole  intorno  alla 
mente  perchè  la  lien  «lesta,  e non  l’ affatica.  Ma 
se  l’annouia  compensa  il  languore,  rìtania  assai 
volte  la  velocità  del  pensiero;  e il  pnsiero  ao 
quietando  chiarezza  dalle  perifrasi,  prde  l1  evi- 
denza che  risalta  dalla  proprietà  e precisione 
delle  espressioni  Sì  fatti  scrittori  risp!<*ndono, 
c non  riscaldano;  e dove  sono  passionati,  sem- 
brano più  addestrali  che  nati  all' eloquenza; 
prciò  tu  non  poi  prsuaclerti  che  mai  stentano 
quanto  dicono:  c mirando,  descrisono  e non 
dipingono:  nè  vien  loro  mai  fatto  di  «'astringe- 
re la  loro  sentenza  in  un  conflato  di  fatti,  ra- 
gioni, immagini  e affetti,  a vibrarla  qua»  saetta 
che,  senza  fragore  nè  fiamma,  lasci  visibile  il  suo 
corso  in  un  solco  di  calore  e di  luce,  e arrivi 
dirittissima  al  segno.  Bollissi  mi  scrittori  pr  so- 
no nel  .loro  genere;  non  prò  veggo  come  altri 
possa  ammirare  in  essi  riunite  in  sommo  grado 
le  dol'f  dello  stile  de' filosofi,  degli  storici  e «lei  , 
|iocti.  Sono  doli  dissimili,  o che  in’  inganno,  da 
«pielle  del  Boccaccio  ; e n*  è prova  che  il  loro 
alluso  le  fa  «legenerare  in  difetti  al  tutto  con- 
trarii. Tucidide  ti  affatica  impncndoli  di  pen- 
sare senza  ripsn;  e il  Boccaccio  forse  l'annoia 
«mine  chi  non  rifina  «li  ricrearti  con  la  sua  mu  - 
sica.  E stile  a ogni  minio  felicemente  appropria- 

. (1)  Fiammetta  lib  IV  — 
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lo  a donne  liriose  e giovani  innamorali  che  seg- 
gono novellando  a diporto.  — 

ifàec  sat  erit,di\'ae,  vestrum  cecinisse  poetarn 
Dttm  sede/ , et  grac il ijìscel lam  texit  h ibisco. 

Se  libri  di  politica,  come  oggi  alcuni  n*  escono, 
elettati  in  quelPpziosi&imo  stile  possoqo  educa- 
re sensi  virili,  e pensieri  profondi,  non  so.  Di 
ciò  veggano  gli  Italiani,  o più  veramente,  quan- 
do che  sia,  i loro  posteri.  Ma  io  guardando  al 
passato,  non  posso  da  tutta  tjucsta  meschina  sto- 
ria del  Decaraerone  se  non  desumere,  che  la 
troppa  am  mi  milione  per  quel  libro  insinuò  nella 
lingua  infiniti  vii»  più  agevoli  a lasciarsi  cono- 
scere che  a riparare;  e guastò  in  mille  guise  e 
per  lungo  corso  di  generazioni  le  menti  e la  let- 
teratura in  Italia.  Or  se  taluni  incominciassero 
a’ di  nostri  a cumulare  sul-Decamerone  tutte  le 
lodi  meritate  da’ lavori  più  nobili  dell’umano 
ingegno,  non  sarebbero  essi  disv  ezzati  per  l'ap- 
punto dai  critici  che  le  ripetono?  Ma  discendo- 
no tutte  per  tradizione  continuata  di  critici  c 
d'accademie  e di  scuole  sino  dal  secolo  di  Leo- 
ne X.  Le  tradizioni  letichine,  uè  gioia  inda- 
garne il  penile,  lutino  più  forza  che  le  {«olili— 
ebe  e le  religiose,  anche  «negli  uomini  i quali 
possono  considerare  ogni  cosa  con  filosofica  fi- 
ller là. 

, Poiché  dunque  tutto  intero  il  secolo  XV  non 
somministrava  al  XVI  alcun  esemplare  di  pro- 
sa dalla  quale  potessero  derivarsi  leggi  alla  lin- 
gua, e fra  tanti  libri  scritti  da  molli  c anche  dal 
Boccaccio  nel  secolo  XIV,  alcuni  sentivano 
trbppo  d’idiotismi  fiorentini  rd  altri  di  troppi 
latinità,  i primi  grammatici  s'attennero  al  solo 
Dccamcrone.  Parve  più  che  sufficiente  all* in- 
tento per  quella  varietà,  com’ò  detto  dianzi,  dei 
personaggi, 'de*  costumi,  delle  passioni,  e quindi 
di  dialoghi  Delie  Novelle;  si  per  la  profusione 
delle  parole,  c sì  jht  gli  spiriti  c lo  splendore 
che  il  Boccaccio  trasfuse  dilla  lingua  latina  al 
dialetto  fiorentino.  Ma  non  videro  die  lo  sna- 
turò c trasformò  in  idioma  italiano,  e lasciò  do- 
po Dante  e il  Petrarca  bellissimo  un  esempio 
di  lingua  letteraria,  die  quantunque  non  parla- 


la in  veruna  città  dell' Italia,  fosse  scritta  e in- 
tesa di  tulle.  Se  non  che  nò  me»  gli  altri  die 
jsoi  se  n’  accorsero  hanno  osservalo  che  innan- 
zi tratto  imjtorlni  a di  separare  con  precisione 
accuratissima  nella  lingua  del  Decamemne  gli 
elementi  che  coni|M>rlavano,  ila  quelli  che  rifiu- 
tai ano,  di  contribuire  alle  leggi  perpetue  della 
grammatica.  Non  accertarono  si-  medesimi  c il 
mondo  — Quanta  porzione  dell’arte  di  quel 
modo  di  scrivere  fosse  inerente  alla  lingua,  e 
quindi  capace  di  regole;  e quanta  all'ingegno 
deH'autore,  c quindi  difficilissima  se  non  uma- 
namente imjiussihile  ad  insegnarsi.  Inoltre  — 
Quali  fossero  le  forme  accidentali  c mutabili 
della  lingua  su  le  quali  ilesini  numero  di  rego- 
le potrebbe  avere  efficacia;  c quali  le  forme  die 
la  lingua  per  P intrinseca  indole  sua  recava  jier- 
petuc  regole  alla  materia:  e sovra  queste  sol- 
iamole leggi  jiotevano  stabilirsi  elidenti,  conca- 
tenale e certissime.  Finalmente  — Quanta  jior- 
lione  della  lingua  del  Decanieronc  fosw*  parlata 
nel  secolo  XVI  in  Firenze,  e quanta  fosse  so- 
lamente scritta  ne*  libq  del  secolo  XIV,  e se  la 
lingua  letteraria  della  nazione  fosse  o jiolcsse 
mai  essere  lingua  parlila  in  alcuna  jiarle  «P  Ita- 
lia. Se  queste  cose  fossero  state  preavvertile, 
forse  i precetti  sarebbero  stati  sino  d’ allora  esal- 
titi a princijiii  assoluti  c applicabili  in  tutti  i 
tempi  in  Italia;  o noufoss’ altro  quel  secolo  sa- 
rchile sialo  più  ricco  di  grandi  scrittori  che  di 
grammatiche  voluminose.  Invece  tutta  ki  lingua 
del  Decamerouc  fu  giudicata  jierletta,  e la  sola 
die  si  dovesse  ini|>araiee  scrivere  senza  alte- 
razione veruna  e ponesse  parlarsi. 

Cosi  ogni  frase,  ogni  parola,  ogni  accento  di 
quel  libro  furono  giustificali  con  la  sottigliezza 
de*  legisti  e dei’  teologi  casuisli,  e si  comcrliro- 
do  in  altrettanti  precetti  di  lingua  e di  stile.  Le 
eccezioni  alle  regole  furono  andi’esse  ridotte  a 
ragioni,  e sotto  regole  minutissime;  e per  insc- 
guarc  a imitare  cose  die  non  vogliono  accomo- 
darsi a ragioni,  jic  leggi,  nè  imitazione,  dice- 
vano: Fa  d'imitare,  se  sai  — Il  dialetto  fio- 
rentino di  cento  e cinquini’ anni  addietro  •—  Le 
modificazioni  che  il  Boccaccio  vi  fc  per  ingen- 
tilire gf  idiotismi  — Le  locuzioni  ch'ei  vi  in- 
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tradusse  di  fantasia  — La  latinità  eli’ ri  trasfuso 
nella  sintassi  — I lenocinli  ch'egli  accanii  da- 
gli aulitili  relori  — Gli  espnlienli  suggeritigli 
dall’orecchio  a rotondare  periodi,  c il  vezzo, 
fra  gli  alili  suoi,  di  calcare  gli  accenti  su  le 
consonanti  troncando  lalor  duramente  le  ultime 
sillalie  (i);  il  chi-  è barbarismo  a|qioslo  mt-rila- 
mcule  dal  Maccliiavelli  a’ dialetti  lombardi  (a); 
sctizachè  1‘  ortnonia  in  questa  lingua  alimentasi 
di  vocali  — 1 pleonasmi,  poscia  |ircscrilli  fra  le 
bellezze  dell’  arte  (3)  — 1 mosaici  di  particel- 
le, come  a dire,  eoociossiacosachi-  e tutte  le  sue 
parotiti  amorevoli  a predicatori  c alla  declama- 
tone accademica;  ma  la  natura  della  mente  u- 
mana  desidera  che  lutti  i nessi  delle  idee  siano 
schietti,  s(iediti  e pieghevoli  a riunirle  e dispor- 
le senza  indugiarle  — Le  irregolarità  di  co- 
struzione inevitabili  forse  nell'eia  sua  (4)  — 1 
sensi  diversi  assegnali  per  la  povertà  della  lin- 
gua alle  stesse  parole  e talvolta  anche  nello 
stesso  | ieri  (rio,  «1  è uno  de’ peggiori  *i»i i radi- 
catisi ragli  scrittori,  da  poi  «die  so  1 aulorilà  del 
Boccaccio  fu  temilo  per  eleganza  (5)  — Le  in- 

(i)  Di  gran  nnzion  non  fosse.  G.  7,  W.  6.  — Lo 
scolar  lieto  — fJtù  eh' olir' uom  lieto.  G.  8,  W-7  — 
restie  di  buon  panni  — cornar  }*>rtava  — U corn- 
ar tornò.  G.  7,  N.  3.  E fu  trecrni'intii  «ddietro  »t- 
tlcicmo  degli  ultimi  Gelili.  V.  Le  Opere  del  Ro- 
berti, del  Bettinelli,  del  conte  Giotio,  e di  molti  al- 
tri di  quella  «coola. 

(»)  Macchia tflli,  Diacorso  wi  la  lioirua- 
(3,  La  parola  alle  Tolte  solamente  come  ripieno 
»' intreccia.  SaUiati,  Avveri.  »u  la  lingua,  lib.  li,  • ■ 
Sperando,  se  modo  aven**  di  parlarle  sen» 
sospetto,  dovere  aver  da  lei  ogni  co<a  che  egli  de«de- 
ra«e,  ...pensossi  di  volere  atto  compar  divenire.  E ac- 
contatosi col  marito  di  lei,  per  quel  modo  che  più 
onesto  gli  pane, gliele  di»e.G.7,N.  3. Parrebbe  da 
quel  gliele  ch'ei  lo  dicesse  alla  moglie , ma  lo  disse 
al  marito;  ed  i sconcordanza  non  pure  del  Boccac- 
cio e di  quella  età,  ma  solenne  al  dialetto  fiorenti- 
no, e scansata  di  rado.  E intra  gli  altri  li  quali  con 
più  efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addosso  po*ti,  fu 
rono  due  dipintori  — e poco  dopo:  E Bruno  cono- 
scendolo in  poche  di  volte  che  con  lui  stato  era, 
questo  medico  essere  ODO  animale.  G.  8,  N.  9 Bel 
primo  esempio  tu  non  intendi  se  non  leggi,  e intra 
gli  a tiri,  addosso  li  quali,  cyie/  secondo  il  lo  apfdcca - 
In  a conoscendo  sgrammaticamente  r ipele  il  questo. 

(3)  Il  Giudeo  risponde»*  che  niuna  ne  crederà 
nè  suola  nè  buona,  fuorché  la  giudaii  a ....  nè  con» 


tarsiaturr  vi' indù  « patentati  che  frastaglimi» 
il  discorso,  c lo  titillo  languire  a forza  di  rivinse- 
e ripetizioni,  e intralciano  il  senso  con  superflue 
panile;  e strascinano  stucchevolmente  le  frasi; 
«1  hanno  forse  decoro  nella  perorazione  degli 
innamorali  nel  Decameroue(i);ma  furono  (io- 
scia  si  perversamente  ammirate,  che  gli  scrittori 
per  natura  eloquenti  si  fecero  per  imitazione 
chiosatori  ciarlieri  virile  proprie  («l'ole  (a)  — 
Le  voci  vii  pronuncia  scilinguata  e incertissima, 
per  la  infamia  vidi" arte  di  scrivere,  c per  le 
capricciose  modulazioni  e articolazioui  ikd  |k>- 
polo;  onde  dal  Dccamerooc  furono  registrate 
tutte  ne’vocaliolarii  fra  gli  atticismi  ; così  anche 
i solecismi  plateali  furono  affettali  dagli  autori 
rive  han  nome  ili  classici  (5)  — la-  guaste  in- 
flessioni dls’ verbi  (4)  — 1 vocaboli  scritti  |>er 

sarebbe,  che  mai  da  dò  il  lacesae  rimoeere.  Gian- 
vvovlo  non  invile  per  qoeoo,  die  egli,  passali  ac- 
quami di,  noe  gli  ramvtuc  somiglianti  parole.  G. 

i,  N.  3. 

(i)  Adunque  se  così  suo  vostro,  come  «dite  elle 
sono,  non  itumeriliraenle  ardirà  dì  porgere  i prie- 
ghi  miei  alta  rotlr»  altee»,  dalla  qual  sola  ogni  mie 
p.ee,  ogni  mio  beoe,  q la  mia  salme  venir  mi  puo- 
te,  e non  atlronde,  e siccome  umilissimo  feeidor.  ss 
prirgo.  caro  mio  bene,  e sola  speran»  dell'anima 
mia,  ebe  netto  amorosp  fuoco,  sperando  in  voi,  si 
nutrica,  che  la  vostra  benignili  sia  unta  e ai  am- 
monita la  vostra  pattata  .torceva  serto  me  dimostra 
ta,  che  vostro  shno,  che  io,  dalla  vostra  pietà  ricon- 
fortato, possa  dire  che  come  per  la  vostra  belletta 
innamoravo  sono,  cosi  prr  quella  aver  la  sita  la 
quale,  se  a’  sniei  prieghi  l'altiero  mitro  animo  non 
s*  inchina,  sènva  alcun  fatto  serri  meno,  t marroni- 
mi,  e potrete  esser  detta  di  me  micidiale.  G.  3.  N.  b. 

(a)  Conciossiacosaché  to  incominci  por  ora  quel 
viaggio,  dei-quale  io  ho  la  maggior  parte,  si crome 
tu  vedi,  fornito;  cioè  quella  sita  mortale  j amandoli 
io  al -ai,  come  io  fa,  lio  proposto  meco  mote  rimo. 
Detta  Casa,  Galateo,  lntrod. 

,3)  Filosofo,-  filosofo  — purgatorio, .purguoro  — 
desiderio,  desidero  — fratelli,  frettigli,  osisi  il  ratei,, 
firn  sempre  il  vezv>  fanciulle  eco  di  cesagli,  per  ca- 
miti, baiargli,  ribegli,  e ,1  falli  - monismo,  mo- 
nastero— strumenti,  strumenti,  stormenti  — enter. 
rò  e roosterrò  — per  entrerà,  mostrerò  —gliele per 
glieli vuol  /«ir  suoi:  non  segno  i luoghi , perche 

il  Decornerà,*  oc  ridando. 

(4)  renavate,  vedovale  fi, cria, -ama:  e di  tutti  gli 
altri,  sedi  nel  prospetto  de’cetbi  irregolari  tiri  Uà- 
strofini;  non  pesò  ebbe  opporlm.ua  di  notate  le  me 
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vezzo  in  varie  maniere  egualmente  tenute  cor- 
rette; e recando  suoni  alquanto  diversi  hanno 
il  medesimo  significato  nc  più  nc  meno,- e i loro 
esempi  giustificarono  PaflèUaiiooe  contagiosa 
fra’  mediocri  scrittori,  e tennero  perplessa  l’or- 
tografia (i)  — I provcrbii  e modi  di  dire  popo- 
lari che  ogui  qualvolta  s’intendano  nelle  scrit- 
ture sono  ardenti  di  rapidità  c d' energia  ; ma 
{piando  si  stanno  col  volgo  e non  escono  die  da 
fioche  città,  sentono  di  plebeo,  e per  lasciarsi 
intendere  soffermano  il  lettore  ad  indovinarli, 

0 lo  scrittore  a sfregarli:  per  due  che  il  Mac- 
chiavclli  ne  mise  in  una  commedia,  scrisse  una 

Bestioni  storpiate  dagli  affissi  — godianci  per  go- 
d tornei — fatto  per J'arlo  ——isinarriile,  vogltallo,  per 
umar  r ir  le  e vagliando,  innamorami  per  innama- 

1 aimi  — mot! rami  per  moslraùni  - — nominalo  per 
nomiaai/o ; onde  per  non  indurre  altri  in  equivoco 
di'  è convenuto  dipartirmi  dal  Manelli,  e trinare 
innamora ’ mi,  mottra'  mi  e nomina’  lo,  •—  E per 
distinguere  /ernie,  usurpato  per  limite  dove  nella 
ite*'*  catena  di  fiati  tenne  è nel  suo  significato  re» 
gola  re,  ho  scritto  tenne  e tenne;  e questi  ricordi 
facciano  avvertire  altri  luoghi. 

(i)  ré  r menici,  Erminia  — E ir  filiti,  E trgiiio 
.Siciliano,  Ciciliana  — Eenexìa,  Emegìa  — al- 
beri, albori,  che  starebbero  bene  quando  gli  uni 
. fossero  maschio,  e gli  altri  femmina  ; ma  il  Deca- 
mero  ne  li  lasciò  ermafroditi  | e talvolta  è scritto  al- 
beri; anzi  d'un  solo  corso  di  penna,  messe  'le  tavole 
fatto  vivaci  arbori , agli  altri  belli  arberi,  vicine  al 
laghetto , G.  7,  introd  urione,  su  di  che  i cuòci  e- 
mendalori  contendono  (vedi  la  nota  del  tqmo  VI, 
dell'edizione  di  Parma  iSi3,  pag.  14G)'  non  *<>, 
uè  come  possano  conciliarsi,  se  prima  non  cambiano 
•I  testo;  nè  cosa  jd  volesse  il  Boccarcio:  pare  a ogni 
modo  oh'ei  non  intendesse  di  assegnare  lo  stesso 
significato  per  P appunto  ad  arbori  ed  arberi ; e tal 
volta  il  Manelli  li  scrive  albori  in  danno  degli  al- 
bori dell'aurora  — castigo , gallico  ; questa  permu- 
tarlo ne  della  c e della  g somministra  misere  dovirie 
alla  Crusca  — cosi  aoche  denflre,  difinire , diffinire 
— bacio,  bascio  — visitare , vici/aie— raccogliere, 
ricogliere  • — chimiche,  dovimele,  e <1  fatti,  e il 
V archi  n'è  innamorato  invece  di  chiunque,  dovuti- 
ti/ue — - e il  Da  va  n rati  riscuotere , i/uore  per  riscuo- 
tere e cuore  — e il  Bembo  sempre  ujtenìone  ; il 
Varchi  appettiate  ; il  Salviali  opinione  ; ina  il  Sal- 
vati cheuntfuc , gli  altri  tfualuntjue  : e cornee bè 
molle  di  queste  voci  sieo  oggi  costrette  a scrittura 
uniforme,  piu  molle  tintavi.!  lussureggiano  arcarer- 
Mtr  in  graria  della  varietà  che  ne  rifilila  alla  lue  li- 
none : e chi  sci  ciede  li  cita  il  Vocabolario. 


lettera  al  Guicciardini  clic  non  iuteiHlevali  (1); 
nondimeno  i celebri  Fiorentini  vanno  a un'ora 
innestandoli  nelle  storie,  per  efficacia  di  brevi- 
tà, e stemperandoli  in  frasi,  per  necessità  ili 
chiareua  (a);  e l’Accademia  della  Crusca  tut- 
tavia {letta  sigli  scrittori  di  giovarsi  ili  pruserhii 
che  per  quanto  siano  illustri  in  Firenie  parran- 
no pur  sempre  oscurissimi  agli  Italiani  (3)  — 
La  prodigalità  «li  parole  gli  e sembrano  profuse 
meno  ad  esprimere  che  a defluire  le  idee,  e 
quanto  lo  scrittore  più  affannasi  a farsi  inten- 
dere tanto  più  confonde  la  sua  mente  e l'altrui: 
or  la  tediosità  è più  uoiosa  negli  imitatori  del 
Boccaccio  che  professano  di  scrivere  storia  (/j) 
— Le  varianti  de’ codici  mal  copiale,  c cosi 
i primi  accademici  fiorentini  d'iuia  voce  sola 
facevano  due  e più  di  significali  diversi  (5)  — 
Gii  spropositi  c i liarbarismi  die  il  Boccaccio 

(0  Machiavelli,  Op.,  voi.  IX,  pag  t58,  ed.  Mil. 
Leu.  al  Guicciardini.  W III. 

(a)  \ iucc vano  nei  principali  uffici  uomini  ne- 
gletti e da  vauo,  come  fi  dice,  basto  — Mandò  a ro- 
vinar quell' uomo  e quella  repubblica  ed  andò,  co- 
me ò dice,  di  bello  — — Il  Principe  d’  Oria  ditte, 
tardi  veniste;  o,  come  ti  dice,  dopo  otta  — Fattali 
una  ìmporuntiffiiua  pratica  sopra  il  mandato  da 
1 larvi  agli  Aiubasciadori,  l.orenzo  Segni  vivamente 
fi  scoperse  e levò  il  dad*,  come  si  dice.  Questo 
•filanto  a' modi  di  di  re,  e.  li  1 tdo  in  poche  fingine 
della  Eita  del  Capponi  scritta  dal  S^gni,  p.  35o, 
i6o,  ediz.  Mil.  — e i/uanto  a * proverbi i basti  uno 
delta  storia  del  E archi,  lib.  XV,  voi.  V,  pag.  107 
delie  sue  opere,  ed.  Mil.  — Affinecbè  l'Imperatore 
non  a*  acquistasse  ragione  «opra  la  libertà  di  F'ireu- 
»*,  e gli  hattatte  d'avere  ad  approvante  conferma- 
re quello  eh’  etti  deliberavano,  e non  etti  quello 
che  fu*ie  flato  deliberato  da  lui.  ma  come  dicono  i 
volgari  con  quel  proverbio  plebeo,  un  conto  faceva 
il  ghiotto,  e un  altro  il  taverniere. 

(3)  Lezioni  negli  Alti  dell'  Accad.  della  Critica, 
anno  1819,  voi.  I,  pag.  85-nz. 

(4)  Era  ( I7  arcivescovo  di  Firenze  ) veramente 
meccanico,  d'  animo  tanto  più  lotto  gretto  e me- 
tritino,  che  avaro,  e di  tale  più  tosto  sordidezza  e 
gagliofleria,  che  miseria,  che  tutto  il  fatto  suo  non 
era  altro,  che  una  non  mai  più  udita  pidoccheria. 
Storia,  lib.  XIII,  poco  dopo  U principio . 

(5)  Siamo  venuti  a curare  eziandio  una  troppo 
più  sconcia  magagna,  come  era  quella  di  valersi  del 
medi-fimo  esempio  a confermazione  di  due  voci  di- 
verse leggendolo  diversamente,  e quasi  acconcian- 
dolo a capriccio  secondo  il  bisogno.  Pref.  degli  Me- 
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mise  in  Imcca  ad  arte  ai  suoi  personaggi  (i)  — 
Le  sue  bizzarrie  (2) — ludo  insemina  tu  minuz- 
zato; e magnificala  ogni  minuzia  nel  Dccatne- 
rone;  e descritte  tulle  quante  or  dall'uno  or 
«lalf  altro,  sot|o  nomi  di  ricchezze,  proprietà  e 
figure  di  lingua.  Non  jk.tò  poteva  venire  mai 
fatto  a veruno  di  conciliare  tinta  i ululiti  di 
precetti  con  metodo  clic  ne  agevolasse  la  pra- 
tici. Le  dottrine  e b regole  e le  loro  appdica- 
ziooi  cozzavano  fra-  lor  nelle  pigine  e nella 
mente  di  chi  le  dettava.  Tanto  piu  dunque  le 
dispute  fra  diversi  grammatici  intricandosi  le 
une  su  le  altre  crescevano  atroci,  oziose,  lun- 
ghissime; ed  occuparono  tutti  i ceni* anni  del 
secolo  XVI. 

Cosi  la  lingua,  che  sola  può  dar  progresso  al- 
la letteratura,  iuqicdivala.  E nondimeno  la  let- 
teratura era  allora  da  lutti  i secoli  precedenti, 
e dalle  nuove  rivoluzioni  del  mondo  versata  so- 
vra 1*  Italia  a torrenti.  Tutta  la  poesia,  f elo- 
quenza e la  storia  e la  filosofìa  de’Romani  e dei 
Greci  ri v isserò  quasi  di  subito  con  la  invenzio- 
ne della  slanqia.  Gli  annali  della  terra  e i nuo- 
vi costumi  ilei  genere  umano  scoperti  con  1*À- 
inerica,  eccitavano  la  curiosità  degli  ingegni.  I 
mari  «fnllora  in  poi  incominciando  ad  arricchi- 
re altri  |>opolÌ,  1*  opulenza  che  avevano  portalo 

rati,  alla  prima  ristampa  del  Vocabolario  della 
Crusca , § 3. 

(l)  Tra  l’ altre  ente  che  io  apparai  a Parigi, 
fu  nigiomantia  della  quale  per  certo  io  io  ciò  che 
n*  è — e /mco  dopo:  io  n’  ebbi  troppo  d'  una.  G. 
H,  N.  •), 'francesismi  pretti:  fra  *cai  ce  quVn  est 
— j’eo  eua  trop  «fune,  attribuiti  dui  fioccacelo  al- 
lo scolare  che  aaea  studialo  « Paridi;  e da'  gram- 
matici alle  elegante  italiane. 

(l)  Per  lo  più  a*  nomi  ba  tirsi  mali  femminili  pre- 
pone l’articolo-,  talvolta  lo  nega  alla  stessa  donna, 
e chiamala  or  la  Lauretta , or  Lauretta  ; in  una  so- 
la novella  scrive  iena*  articolo  sempre  Lisabetta 
(>ov.  5,  Giorn.  4);  e benché  i nomi  de’niasclii  ei 
li  lasci  con  più  uniformità  sena*  articolo,  pur  trovi 
per  biuarria  in  un’àltra  novella  Gerbino  e il  Ger - 
Urto  (Nov  4,  Giorn.  4'»  « il  Cartel  vetro  n'assegna 
iasioni  sottili  (Giunte  al  llemho  su  la  Lingua,  voi. 
11,  pag.  »5  e seg  . rdia.  Ulil.1,  e il  Salvimi  ( Av- 
veri. su  la  lingua  del  Dee.,  lib.  Il,  cap.  i3  e aeg  ) 
regola  uno  per  uno  que'rati  e altri  m riti  con  un 
precetto:  « le  sono,  a credergli,  cose  utih  « dilet- 
tevoli i ma  ciò  le  intende? 


alle  città  italiane  ra>n  ((olendosi  più  ornai  albi- 
care- al  commercio,  compiacque  al  lusso  c «Ile 
belle  arti.  I palazzi  arredati  di  motuimenli  e <U 
biblioteche  educarono  antiquarii  e scrittori  di 
erudizione,  e accrescevano  Li  sup|icllottile  lette- 
raria. AccrcscevaLi  anche  la  servitù  in  die  de- 
clinarono le  città  libere;  da  che  i nuovi  sigqori, 
costringendo  gli  uomini  generosi  al  silenzio,  sli- 
|N-ndia vano  lodatori;  nò  vi  fu  secolo  ik-1  quale 
f adulazione  sia  stala  bramata  con  tanta  libidi- 
ne, o si  sfacciatamente  professala  ne*  libri.  Le 
controversie  inerenti  agli  oracoli  della  Bitibia 
orano  allora  fierissime,  universali.  E quanto 
I*  Europa  in  t|uesfa  età  sua  decrepita  ciarla  di 
speculazioni  [»oliliclie,  tanto  allora  farneticava 
di  re-Iigìone;  se  non  che  le  condizioni  de*  regni 
e gl* interessi  de*  principi  c più  assai  degli  Ila- 
lumi  jx  ndeano,  non  come  oggi  da  pHibblicam  che 
di  carta  fanno  danaro  a mairi  re  soldati,  bensì 
«Li  dottori  che  di  teologia  facevano  ragioni  a 
sommovere  popoli;  e perchè  quegli  si  udii  frut- 
tavano ecclesiastiche  dignità,  produssero  una 
moltitudine  d*  uomini  letterati.  Ma  le  turbe  dei 
mediocri  opprimevano  i pochissimi  grandi.  La 
eloquenza  era  arte  ambiziosa  nelle  universilà;  la 
trujipa  dottrina  snervava  1* immaginazione;  e la 
sentenza  — intorno  alla  quale  s*  aggira  tutta  la 
|ioelica  d*  Aristotile  — » Che  1*  uomo  è anima- 
le imi  Litot  e ■ — quantunque  v ariamente  chio- 
sata da  molli,  era  superstiziosamente  inculcala 
e olii  ledila  in  questo  da  tutti  — » Dov  ersi  imi- 
tare, non  la  natura,  ma  gl1  imitatori  della  natu- 
ra ».  Però  le  lettere  giovatalo  alb  arti,  a‘govcr- 
ni.  alla  chiesa  e alle  scuole,  noli  esaltavano  le 
passioiri,  non  illuminavano  la  verità  nelle  men- 
ti, non1  ampi  «vano  i confini  dell'arte,  e morti- 
ficavano la  originalità  degli  ingegni.  E pur  L« 
nazione  non  v’era  lingua;  pierdiè  lo  scrivere  e 
intendere  la  latina  era  meritamente  privilegio 
di  dotti  ; e I*  italiana,  comcchè  men  j «ir lata  die 
intesa  da  lutti,  rimaneva*!  patrimonio  di  grani-  t 
(natici  die  disputavano  fin  anche  intorno  al  suo 
nome. 

fa'  nobili  opere  che  sopirav  vissero  alle  altre* 
mille  di  quella  età  sono  dettate  in  latino.  Il  Si- 
gonio  nelle  sue  storie  percorrendo  lo  spazio  di 
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Tenti  secoli  dalla  epoca  de'primi  consoli  di  Ro- 
ma sino  alle  replbliche  italiane,  fu  primo  a 
traversare  la  solitudine  tenebrosa  del  medioevo. 
Diresti  die  un  Genio  illumini  tutto  il  suo  cor- 
so; e trasfonda  abbondanti,  splendore  e vigore 
alla  sua  latinità.  Nondimeno  le  fioche  cose  che 
gir  vennero  scritte  in  lingua  italiana  sono  vol- 
garissime e barlmre  (i).  Vedeva  che  ad  impa- 
rarla gli  bisognava  perdere  molla  [urte  della  sua 
mente  ne*  Liberimi  delle  nuove 'grammatiche; 
ond*  esortò  i suoi  concittadini  che  se  avevano 
cura  della  [ìoslerilà,  le  parlassero  solamente  in 
latino  (a).  11  clic  non  s*  lui  da  infputare  a fred- 
dezza di  carità  (ter  la  patria,  quando  a volere 
descrivere  in  italiano  le  trasformazioni  univer- 
sali dell"  impero  romano,  quel  grand'  uomo  sa- 
rebbe stato  ridotto  ad  andare  accattando  i vo- 
caboli e l'orditura  d'ogni  sua  frase  nelle  novel- 
le. Altri,  a modellare  i loro  [icnsicri  con  digni- 
tà, scriveano  da  prima  le  storie  recenti  della  lo- 
ro patria  in  latino,  e le  traducevano  in  italiano 
da  sé  (3);  e concorrevano  ad  arricchire  la  lin- 
gua letteraria.  Frattanto  gli  autori  romani  som- 
ministravano molto  maggiore  e nobilissimo  nu- 
mero d' esemplari  allo  stile.  La  loro  lingua  go- 
vernata da  leggi  assolute  ed  evidentissime  ave- 
va per  giudice  tutta  l'Europa,  mentre  la  (ama 
d'ogni  scrittore  in  italiano  pendeva  dalla  sen- 
tenza di  gloriosi  [lodanti  i quali  giudicavano 
raffrontando  ogni  nuovo  libro  ai  Dccamcrone. 
Concedevano  che  il  Macchiavelli  altri  pa- 
tene arditamente  paragonare  a Cesare  per 
la  chiarezza  ; e a Tacito  per  la  brevità  e la 
efficacia.  — Ma  era  nato  iti  mal  secolo.  — 
Scrisse  del  tutto  senza  punto  $ forzarsi . — 
Non  volle  prendersi  alcuna  cury  di  scelta  di 
parole  ; e però  non  potevano  udir  setiza  risa 
chiunque  nella  lingua  recasse  a paragone  le 
Storie  del  Macchiavelli  alle  Novelle  del  Boq- 


(«)  Sigonii  Ofter  , voi.  VI.  <(»««■  1000  e ieg. 
Ediz.  dell’ Anelati. 

(»)  V.  r Orazione  De  latinae  tinguae  usu  re- 
tine ndo. 

(3)  Fnacarini,  delia  Letteratura  veneziana,  lib. 
Ili,  pag.  a5a  e tcg. 

Fo  scoh). 


li  I 


I caccio  (i);  e ridevano  di  tulle  le  generazioni 
, avvenire.  Non  fa  mcrav  iglia  die  dopo  Unite  cen- 
sure dc'principi  della  Crusca  contro  al  più  cele- 
bre de' Fiorentini,  lutti  gl*  Italiani  scrivessero 
tremando,  tanto  più  quanto  l'autorità  di  dispo- 
sare Li  fama  era  di  anno  iu  anno  convalidala  in 
quell* accademia  «Lilla  servitù  che  veniva  occu- 
pando I*  Italia. 

La  lingua,  coni*  è detto  di  sopra,  era  iuta  nel 
secolo  XIII  c XIV  «Lilla  liberta  j topiari-;  o 
se  Italiani  nel  XV  quand'erano  menu  os- 
sequiosi a*  papi  c più  sicuri  da*  forestieri  — e fu 
il  solo  tempo  — si  fossero  giovati  di  quel  lun- 
ghissimo spazio  d'anni  a costituirsi  indipndeuli 
in  nazione,  gli  scrittori  si  sarebbero  immedesi- 
mali di  necessità  con  la  Ioni  plria,  ed  a\  rei  il  ne- 
ro ampliala  una  lingua  meu  artificiale  e più  ge- 
nerosa, scritta  insieme  e [urlata,  e che  non  fu 
mai  conosciuta, 

A tqua  lem  nequeo  monstra/eetsentiu  tantum , 

nè  si  conoscerà  mai  forse  in  Italia.  Se  non  dil- 
le città  attendevano  a contendere  più  per  via 
d*  amlusciadori  che  d'eserciti  fra  di  loro,  e gli 
scrittori  con  ter»  [davano  oziusamenle  1*  aulica 
Roma  ed  Atene  più  die  P Italia;  e scrivendo  in 
Ialino  si  ridussero  a comunità  divelli  al  tutto 
dalla  nazione.  Lorenzo  de’  Medici  forse  aspirò, 
e non  piò  afferrare*  Popprtunità  che  allora- 
mai cominciava  a dileguarsi  pr  sempre;  tutta- 
via  ridiede  onore  alla  lingua.  La  sua  morte  ac- 
compagnala d*  invasioni  straniere  e commozioni 
in  tutta  P Italia,  e da  un  nuovo  governo  pial- 
lare iu  Firenze,  condusse  una  brev  issima  epoca 
propizia  a*  forti  ingegni.  Il  Maediia velli  scrive- 
va allora:  e morì  poco  innanzi  die  i pipi  e i lo- 
ro bastardi  ammogliati  a bastarde  di  monarchi 
forestieri  loglicsscro  ogni  senso  c ogni  voce  di 
lilicrtà  n*  Fiorentini.  Però  se  gli  uomini  dotti 
continuarono  a scrivere  in  latino,  il  più  della 
colpa  è da  .ipprsi  a' loro  maggiori  che  aveva- 
no trascurato  di  prov  vedere  i lor  discendenti  di 

(i)  Salviaii,  Avieri,  delia  Lingua  «opra  il  Pr- 
| cara.,  lib.  11.  cap.  la  in  fiue^  tot.  I,  pag.  24?! 
I ediz.  Mil. 
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lingua  «*  dilibrrlà;  e.  quindi  la  moltitudine  de- 
gli scrittori  si  rimase  più  sempre,  quasi  fosse  un’ 
aristocrazia  stipendiata,  ad  amministrare  i tesori 
della  mente  umana.  Forse  anche  l'amhizionedi 
si  misera  preminenza  indusse  molti  ad  antepor- 
re nel  secolo  \ \ 1 una  lingua  morta,  come  più 
rimoLi  dal  |hi|h>Io.  Alcuni  innanzi  al  Sigonio,  e 
sjtoc ialmciile  quandi  » Clemente  VII  coronò  Car- 
lo V a Bologna,  perorarono  perchè  alla  lingtu 
italiana  fosse  inibito  di  parlare  ne* libri  (1)  r— 
«piasi  che  i decreti  «li  imperadori  e papi  bastasse- 
ro.— L'avviso  fu  poi  suggerito  contro  la  lingua 
francése  al  cardinale  Mazzarino,  o fatto  sugge- 
rire da  esso,  uflinchò  la  dottrina  della  cieca  ub- 
I udienza  si  perpetuasse  sovra  la  razza  Euru- 
[km  (2).  1 Itegli  ingegni  inv«?co-  di  ragioni  up| to- 
serò epigrammi,  e fecero  da  sa  vii  ; [verchc  nin- 
no >'è  più  att«*nlato  «li  riparlarne  (3).  Ma  Na- 
poleone nienliv  affretta  vasi  a quella  sublimità 
che  al  parer  suo  precipita  gli  uomini  nel  ridi- 
eolo,  im|M)se  che  i professori  Ingesserò  nelle 
università  d'Italia  in  latino.  Se  non  che  le  lin- 
gue non  «x*lono  nò  prevalgono  se  non  per  lcg- 
gi  invariabili  della  natura  e «lei  l«*mj«o  che  le 
vanno  piste  rea  ih  lo  1*  una  dall1 * 3  altra.  Sogliono 
bensì  prosperare  nella  libertà,  e«l  intristirsi  nel- 
la servitù.  Le  loro  [tiù  dure  catene  soik»  procu- 
rate  [ter  via  di  leggi  grammaticali. 

Vero  è che  non  prima  sì  fatte  leggi  comin- 
ciano a moltiplicarsi  ed  acquistare  autorità  jxj- 
Umi  fissi  ma,  | listano  a darti  indizio  che  un  [tolto- 
lo dallo  stalo  lilieru  [tassa  sotto  il  [toicre  asso- 
luto. La  Grecia  dopo  Alessandro  non  ebbe  [tiù 
oratori  nè  storici,  bensì  famosi  grammatici,  al- 
cuni de' quali  regnarono  nelle  accademie  dei 

(1)  Varchi,  Ercol.  Ap.  Zeno,  Annoi,  al  Fonta- 
mni,  voi.  I,  pat;.  35. 

(a)  Ce  som  là  l«*s  effels  que  le»  secret*  de*  ta- 
sants,  mal  à propos  déconverft  aux  peuple*,  ohi 
produiis  che*  les  Romain*,  et  doni  V exemple  «e- 
rait  alisei  perilleux  à notre  monarchie,  qu’  il  a eie 
donnu.igrable  à eet  empire.  — Ce  («pie  Fon  inni- 
sera)  dati*  «in  traile  de  Poliltqur  à qui  j'ai  «Injiné 
lenoni  de  la  Frante,  ou  la  Monarchie  puriaiir.  — 
Presto  Baile,  art.  Jìe!ot%  nota  li. 

(3)  I'vIIìmOd,  Itisi,  de  l'Acad.  Fratte.,  pai;.  t«j5. 
r >rg. 


Tolomei,  a costringere  olla  nuova  loro  pronun- 
zia i [toeini  d'Qmero.  Cesare  trattò  di  gramma- 
tica; Augusto  fti segna  vaia  a Mecenate  ed  a\si#»i 
nipoti  ; Tilierio  si  dilettava  di  sottigliezze  su  la 
dolomia <le* voltoli;  Claudio  scrisse  intorno  al- 
le lettere  dell1  alfabeto  (1);  e anche  a Plinio  fi- 
losofo toccò  di.  guerreggiare  di  ] icona  co’ mae- 
stri «lei  bel  dire,  e non  pere  eh1  ei  ne  uscisse 
senza  [«aura  (2).  Ma  gli  sludii  liberi  ili  tali  cou- 
dizioni di  tempi  sono  si  fatti;  ed  ai  principi  non 
rincrescono,  perchè  frafqiongono  c«Hiiandameiiti 
infiniti  e impraticabili  in  guisa  che  niuno  vippia 
mai  come  s' abbia  da  scrivere.  La  dominazione 
Spaglinola,  il  lungo  regno  di  Filippo  II,  tiran- 
nissimo Ira' tiranni,  c il  concilio  di  Trailo  avea- 
no  inqiosto  silenzio  in  Italia  anche  allYluquen- 
za  degli  scrittori  in  Ialino. 

L allora  — mentre  folio  della  scrritù  Inte- 
pidiva le  [lassioni;  P educazione  sfibrava  gPin- 
gegni;  i letterati  erano  arredi  di  corti  s|iesso 
straniere;  le  università  pasciute  «lai  re,  p la  In- 
quisizione le  udiva  — l'accademia  della  Crusca 
incominciò  ad  insignorirsi  della  lingua  italiana; 
ixl  «Ta  patrocinata  da1  gran  duchi  obbedienti 
agli  ambasciatori  di  Sjiagna  (3).  Cosimo  I,  [**- 
cancellarc  ogni  memoria  di  libertà,  soppresse 
tutte  le  accademie  istituite  in  Toscana  quantlo 
le  città  si  reggevano  a repubblica  (4),  e ven- 
ne a dilatare  la  giurisdizione  della  fiorentina 
eh1  ei  disprezzava.  Compiacevasi  di  vederla 
sgrammaticare  a lidi* agio,  c udirsi  paragonare 
a Cusinio  [ladre  «Iella  [Kitria:  nè  da  questo  in 
fuori  fece  vcrun  favore  alle  lettere  (5).  Teneva 

(1)  Smonto,  I,  6;  II,  i5;  III,  8;  IV,  $. 

(a)  Itisi,  nat.,  Epist.  ad  VH'pasìanum. 

(3)  Segni,  Storia,  lib.  XI,  vói.  a,  pag.  337,  «si 
Mil. 

(4)  Storia  dell' A «‘rad  etnia  de'Roui,  od.  di  Sie- 
na 1755,  ne' documenti. 

(5)  " Nfwnn  Fiorentino  era  in  preghi  appre*<u> 
«li  «|uesto  principe,  o j»ochi,  e non  i migliori;  etl 
erano  adoperati  in  cose  basse  e non  in  cose  da  no- 
bili, «•  da  cittadini  41*1  ad  esser  liberi.  Pareva  Itene 
che  amasse  i virtuosi,  e ne  faceva  segno  alcuna 
volta  piuttosto  colle  parole  che  co' fatti;  concio*- 
sinché  cssendovenr  pure  alcuni,  nessuno  nc  fu  «la 
lui  aiutato,  onoralo,  o sollevato,  se  non  leggermen- 
te.  Adi  adulaiori  era  talmente  benevolo  che  non 
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a' suoi  stipendi  i uno  o «lue  scrittori  eli  storie 
«Ie  lla  casa  de' Medici;  faceva  raccogli* -re  da  per 
tutto  fo  copie  «Ielle  altre  scritte  con  meno  adu- 
linone, e le  ardeva  (i).  Era  dunque  il  Deca- 
inerone  aoclie  per  j lolkica  necessità  predicato 
dagli  accademici  come  unico  regolatore  della 
lingua  scritta  in  prosa.  Ma  dell’avere  essi  dan- 
nate le  precedenti  edizioni  in  grazia  della  loro 
emendazione  critica  sovra  un  lesto  adulterato  a 
lieneplacito  del  frate  Iixpilsilorc  spaglinolo,  chi 
mai  potrebbe  scolparli? 

Si  rallegravano  ad  ogni  modo  che  fosse  stalo 
lor  coocedulo  da' canopi  di  giovarsi  cotmm<|iic 
«lei  testo  che  come  pianta  dì  tutto  Vedifitio  si 
erano  proposto , e sopra  il  fondamento  del 
quale  era  cresciuta  la  loro  fabbrica  (a).  S pec- 
candosi più  larga  indulgenza  supplicarono  il  gran 
«luca  Ferdinando,  il  «|uule  ne  scrisse. a Roma, 
insistendo  (3).  Ma  Sisto  V ordinò  clic  anche* 
l'edizione  approvata  «lai  suo  predecessore  fosse 
infornata  nell'indice.  Due  famosi,  Luigi  Grotto 
per  licenza  impetrata  «lall*  Inquisizione,  e Lio- 
nardo  Sai  viali  per  'Commissione  del  gran  du- 
ca  (4)  — si'provarono  «li  far  da  critici,  «la  Ufo- 
logi e «la  moralisti;  c pultblicnronn le  loroemen- 
«lazioni  del  Decaroerone  «piasi  ad  un  tempo  (5;. 
Non  le  ho  raffrontale,  nei  so  chi  facesse  peggio. 
Lo  storico  il  quale  raccolse  i giudizii  de'  dotti 
narra  die  il  Salviati  — » Fu  biasimato  (ter 
averne  tolte  più  cose  die  niun  danno  arrecava- 
no al  buon  costume:  [ter  avere  cambiati  a ca- 
priccio i nomi  di  alcuni  paesi  ; |ier  aver  anaira 
'mutate  talvolta  semi;»  necessità  le  parole  e scon- 
volto l'ordine  dei  perìodi  ; per  avere  intei'polali 

eli  r«ij»»no  altre  facilità  per  dare  agli  altri  ».  Se- 
gni, toe.  cit. 

(i)  Foscarini,  della  Leu.  venez.,  Ili,  p»g.  3g;, 
• note  iX8,  189. 

(a)  Proemio  de*  Deputati  alle  Avveri,  dell*  ed. 

i5;3. 

(3)  La  Lettera  fu  pubblicata  nella  edia.  del  Rol- 
li,  1717. 

(4)  Lettere  del  Cieco  d' Adria,  ao  gen.  1^79  — 
Salviati,  Dedic.  del  lìecamerone. 

(5)  L'edir..  del  Sai* iati  uwi  nel  1 j8a,  in  Firen- 
ze; la  prima  del  Grotto  non  so  dove  né  quando; 
ei  mori  nel  *585. 


alcuni  passi,  c aggiunta  qualche  cosa  del  suo,  e 
talvolta  eoo  gravissimi  errori  » (1).  La  novella 
dio  il  Boccaccio  avesse  lasciato  due  testi  auto- 
grafi di  lezioni  diverse  (a);  e i vani  codici,  lien- 
chè  trìstissiini,  posseduti  dai  Fiorentini,  pallia- 
rono  per  allora  le  libidini  «fol  Salviati.  Nò  gli 
accademici  perdonarono  al  G rol  lo  V essere  na- 
to a' confini  ultimi  dell' Italia,  dovYi  non  |k>- 
teva  esaminare  i lor  testi  (3)  — inoltre  era  mi- 
to cietai  degli  ocelli,  e studiava  por  aver  pane. 
Nè  il  Salviati  merita  d'essere  meno  compianto. 
Davvero  io  nou  so  corrici  non  impazzasse  nioti- 
tr’egli,  in  q uè' suoi  volumi  <T  avvertimenti  so- 
pra la  liugua,  cercava  un  assioma  grammaticale 
da  quasi  ogni  sillaba  del  Deramerone.  E stu- 
dia vasi  fin  anche  di  dimostrare  perda*  «folle  vo- 
cali dell'alfabeto  alcuue  s’hanno  da  chiamare 
«la  femmine,  altre  da  maschi  — la  a,  la  e,  — 
lo  o,  lo  i,  lo  u,  — e le  collimanti  altresi  voglio- 
no starsi  divise  in  due  sessi  (4). 

Non  perii  dalla  infinità  delle  osservazioni  ri- 
cava alcun  principio  sicuro;  nè  d'altra  parte 
propone  veruna  ipotesi  intorno  alla  quale  si  jios- 
sano  accogliere  «|uegli  accidenti  della  lingua  che 
ei  da  prima  va  magnificando  come  fenomeni: 
[Mii  li  spiega  uno  fx*r  uno  si  che  li  jtaiano  pro- 
posizioni evidenti  per  sè,  e imlipentlenli  le  uno 
dalle  altre.  E nondimeno  l' una  è smentita  dal- 
. l' altra,  e tulle  tendono  a stabilire  dottrine  con- 
t radi  lette  in  Italia  «Lilla  esperienza  jx*rj«eh)a  di 
cinque  secoli — e sono:  Che  tutta  la  lingua 
si  riduce  a |xidii  scritturi  fiorentini  «lei  seco- 
lo XIV  — Che  non  è italiana,  ma  fiorenti- 
na — Che  f arbitrio  dell' uso  risiede  nelle  alte- 
razioni progressive  del  dialetto  fiorentino,  c 
nc'dccreli  dell'  ncra<lrmia  ; e tolto  altrove,  non 
può  avere  legittima  signoria.  A quest'uomo,  al- 
l' accademia,  e a tuttala  loro  scuola  vuoisi  ri- 
dire — Che  dialetto  umano  nou  può  convertirsi 
in  lingua  scritta,  se  non  |ienfondo  molte  sue 

(1)  Tira  boschi,  Stor.,  »ol.  VII,  lib.  Ili,  cap. 
5,  se*.  36. 

(2)  V.  dietro,  pag.  9^. 

(3)  Mantii,  Illuttr^  |»ag.  659. 

(\ ) Avveri.,  voi.  II,  cap.  I,  pari.  I,  pag.  19. 
Edix.  Milanese. 
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qualità  popolari, 6 accogliendone  moltissime  let- 
terarie, in  guisa  che  serbando  la  intrìnseca  Mia 
natura,  trasformi  a ogni  modo  tutte  le  sue  sem- 
bianze — Che  le  qualità  letterarie  in  una  lin- 
gua sono  infuse  dal  concorso  «logli  scrittori  di 
ogni  generazione;  onde  non  è da  trovarsi  tutta 
in  un  secolo  solo,  nè  denominarsi  da  veruna  cit- 
tà — Cile  I*  uso  dijiende  assolutamente  dal  po- 
polo; ma  di  «piai  popolo?  e di  die  tempo? 

Quern  penes  arbitritun  est  et  jus  et  norma  lo- 
( <fuendi. 

Or  questo  loquendi  tanto  allegato  da  Orazio, 
alitale  alla  lingua  de* poeti,  che  non  è mai  par- 
lala in  terra  veruna.  Però  «love  ogni  uomo  in- 
tendi» e scrive  una  lingua  comune,  e ninno  par- 
la fuorché  il  suo  dialetto  munici|>ale,  la  signorìa 
dell'uso  anche  in  prosa  è creala  «lai  popolo  de- 
gli autori,  c moderata  «lall'esempio  de' gran- 
di scrittori.  E l'Italia  n'ebbe  tre  o quattro  per 
secolo  «legni  «lei  nome,  ciascuno  «le*  quali,  conio 
fece  Dante  c il  Petrarca  e il  Bocca«rio,  predo- 
minando su  In  lingua  trasfusero  in  essa  tutta  la 
loro  mente,  e l'arricchirono  <I\ip|wrenze  diver- 
se secondo  la  diversa  indole  delle  loro  facoltà 
intellettuali.  Ma  venne  lor  fatto,  perchè  le  forze 
loro  naturali  operavano  potentissime;  e racco- 
gliendo la  materia  della  lingua  «la* libri  c dai 
dialetti,  e principalmcnlc  «lai  fiorentino,  non 
attetKlevano  a sofismi  grammaticali,  e le  dav  ano 
anima  e forma  a«l  arbitrio  del  genio.  Belisi,  |»oi 
che  l'autorità  delle  dottrine  accademiche  pre- 
valso, que'  molti  ingegni,  nc'quali  la  natura  do- 
manda norma  ed  aiuto,  furono  quasi  annientati. 
Non  potevano  valersi  mai  nè  di  tutte  le  loro  fa- 
coltà. nè  «li  regole  impraticabili;  e seri  vevam»  sot- 
to gli  occhi  di  censori  che  li  sgomentavano  dal 
secomlare  gli  uomini  più  generosi  dei  loro  tem- 
pi. Molli  altri  di  più  ingegno  che  studio,  anga- 
riali dalla  servitù,  trapassarono  :ilb  licenza,  e il 
più  de' libri  popolari  nel  secolo  XVII  furono 
composti  a concetti  e solecismi  ad  un'ora,  sen- 
**  hola  di  lingua  schietta  nè  cura  «l' ortografia. 

Frattanto  il  Sai  v iali  avendo  proposto  l'opera 
Sl,a  sopra  il  Decamerone  quasi  Preparatone 


Evangelica  al  Vocabolario  «Iella  ('nuca  (i),  ci 
fondò  tutti  i dogmi  dt»l L'Accademia  la  quale  (to- 
schi s'avvide  talor  «legli  errori  die  ne  risulta- 
rono, e si  è studiata  «li  ripararli.  Ma  persevero 
a mantenere  1*  infallibilità  e l'a[tplicazione  delle 
dottrine,  affettò  la  vigilanza  del  santo  Ufficio; 
e s'aiutò  fin  anche  «li  magistrali  e predicatori 
con  tra  un  letterato  sancse  che  rinnegò  le  sue 
leggi  (2).  D:i  prima,  a levarsi  invidia  «bile  città 
toscane,  gli  Accademici  tennero  tre  anni  «li 
consulte  intorno  al  titolo  <1**1  Vocabobrio,  e de- 
cretarono che  si  chiamasse  della  lingua  To- 
scana. Poscia,  allineile  tutto  l'onore  si  rima- 
nesse co'Fìorenlini,  v'aggiunsero: Cavato  da- 
gli SCRITTORI  E USO  DELLA  CITTA  DI  FlREN- 
ze.  Finalmente  con  politico  lenq»eramenlo  lo  no- 
minarono : Vocabolario  dell'  Accademia 
! della  CruìTCA,  scuz" altro  (5).  Così  fu  stam- 
pato; e b prima  volta  senza  altre  voci  se  non  se 
«lei  Decamerone  e di  pochi  scrittori  contempo- 
ranei «lei  Boccaccio  ; .c  comechè  sia  statò  po- 
scia allargato  con  esempi  da'secoli  seguenti,  ri- 
mane pur  sempre  vocabobrio  di  dialetto,  ma  non 
di  lingua.  Senzachè  il  nome  d*  Italiana  ostinata- 
mente  negalo  da  quella  accademia  alla  lingua, 

| «erpetuò  le  guerre  civili  di  penna  che  mai  non 
vennero  a tregua:  e bastasse;  ma  talvolta  i no- 
bili ingegni  hanno  parteggialocoulro  «'nobili  in- 
gegni. Il  Hhcchuvrili  su'primi  giorni  della  con- 
tesa rideva  dell'  Ariosl«>  elle  non  polca  sormon- 
tare fa  difficoltà  di  mantenere  il  decoro  di 
queliti  lingua  che  egli  attaccava  (4).  E il  Gali- 
lei «piando  l'animosità  de'grammatici  inferocì,  si 
avventò  contro  al  Tasso  (5).  E non  pertanto  so- 
no i quattro  scrittori,  che  non  per  b vanità  ua- 

(1)  Avveri.,  voi.  I,  lib.  I,  cip.  ult.  — lai».  Il, 
cap.  il. 

(a)  Vocabolario  Cateriniano.  — Lettere  ilei  Gì-» 
fili  stampale  dopo  il  Dio  del  padre  Cotta  - Edix.  di 
: Nizza. 

(3)  Documenti  inscritti  negli  Atti  ddT  Accade^ 
mia  della  Crusca.  Firenze,  1819,  pag.  71. 

(4)  Discorso  su  la  Lingua,  Op.,  vol.X,  pag.  335. 
Edix.  Milanese. 

(5)  Considerazioni  di  Galileo  su  la  Gerusalem- 
me liberata — Vedine  la  storia  nella  vita  diT. Tas- 
so del  Serassi,  voi.  I,  II.  pag.  zoo,  365  e s eg. 
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rionale  degl'  Italiani,  o per  la  vanità  d'erudizio- 
ne dei  forestieri,  ma  per  la  diviuità  del  loro  ge- 
nio, si  meritarono  la  gratitudine  di  noi  tutti,  e 
soli  a mio  credere;  e certo  i quattro  indegni 
della  compagnia  de'mille  esaltati  dalle  tradizio- 
ni di  quel  secolo  millantatore.  Or  lutti  sanno 
quanto  il  Sahiali  congiurò  con  alcuni  gramma- 
tici ad  aggravare  le  lunghe  sciagure  del  Tasso 
e b sua  tendenza  alla  mania  con  la  quale  la 
natura  fa  scontare  ad  alcuni  mortali  i doni,  non 
’soquanto  desiderabili,  dell' ingegno. 

La  fortuna  del  Decamerone  animò  la  gara 
«li  qne’lanti  novellatori  a giornate,  venuti  a noia 
sin  da'lor  tempi;  e poscia  per  la  rarità  «Ielle 
edizioni  apprezzati  dagl' intendenti  di  libri  (r). 
Borico  Rose  oc,  figliuolo  dello  storico  illustre, 
raccolse  per  serie  «Tanni  alcune  di  «fucile  Novel- 
le (a);  e traducendole con  eleganza  di  stileschiet- 
lissimo,  palesò  die  b ripugnanza  di  l<?gg«rle  in 
originale  deriva  per  lo  più  dalTafTcttazione  co- 
mune a molti  «Ti  andar  prosando  come  il  Boc- 
caccio. E non  per  tanto  le  grammatiche  elemen- 
tari proponevano  quasi  tulli  gli  esempi  dal  De- 
camerone, e i fanciulli  in  luogo  di  regole  impa- 
ravano le  eccezioni  della  sintnssiaForse  era  me- 
glio che  avessero  ignorato  anche  il  nomedel  li- 
bro. Nè  per  mutilato  che  lo  leggessero,  perdo 
vano  d’occhio  i passi,  i «piali,  come  il  jiomo  del 
facondo  serpente,  forse  allettarono  piùd’un’Eva. 
Sp<s$o  lo  studio  «Idia  lingua  e dello  stile  fu  pto 
testo  a gratificare  l'immaginazione  de'  lettori  di 
fantasie  alle  quali  lutti  propendono,  e sono  co- 
stretti a dissimularle;  nè  le  Novelle  del  Boccac- 
cio avrebbero  predominato  su  la  letteratura,  se 
Cossero  state  più  caste.  L’arte  «li  additare  cose 
bramate  e vietarle,  adula  insieme  ed  irrita  le 
passioni,  e giova  efficacemente  a governare  la 
coscienza  e de’ fanciulli  e de’ barbali  e «^pru- 
dentissimi vecchi. 

I Gesuiti  |>er  adonestare  l’uso  eh' essi  face- 
vano del  Decamerone  ne'loro  collegi,  indussero 


(■)  Notizia  de* Novellieri  Italiani  della  Libreria 
Borromeo.  Bastano,  177^. 

(a)  The  Italian  Noto  eliti*,  hy  Henry  Roscoe,  \ 
volume*.  London,  «8a5. 


per  avventura  il  Bellarmino  a giustificare  nelle 
sue  controversie  le  ihtcnxioni  dell’autore.  For- 
s’anche  interpolarono  quegli  argomenti,  come 
altri  parecchi,  nelle  edizioni  del  Bellarmino  ogni 
qualvolta  le  sue  dottrine  non  si  uniformavano 
agli  interessi  dell' Istituto  (1).  Inoltre  è proba- 
bile che  favorissero  un  libro  famoso  per  le  in- 
vettive contro  alle  regole  claustrali,  scritto  as- 
sai prima  che  essi  nascessero  ad  occupare  la  giu- 
risdizione di  tutte.  Anzi  il  Bellarmino  perdonò 
meno  assai  che  il  Boccaccio  alla  fama  delle  vec- 
chie congregazioni  ; e Ixmchè  altri  a difender- 
le, chiami  quel  suo  Gemito*  columbar  apo- 
crifo  (a),  — fu  stampato  a ogni  modo,  maitre  ei 
viveva,  fra  To|>«?re  sue.  Per  altro  il  Boccaccio 
aveva  fallo  ammenda  a’ monaci  e ai  frati,  e alle 
reliquie  nel  suo  testamento.  E «pianto  a’ costu- 
mi, <ù  senti  che  gli  uomini  lo  credevano  reo,  cd 
espiò  le  Novelle  con  pena  più  grave  forse  che 
non  eia  la  colpa  (5),  e diresti  che  le  scrivesse 
indotto  «lai  predominio  d'ima  donna  : forse  quel- 
la eh’  ei  poco  dopo  rinnegò  diffamandola  nel 
Labbri  STO  d'Amore.  Comunque  si  fosse,  scon- 
giurava i padri  di  famiglia  a non  permettere  il 
Decamerone  a chi  non  aveva  per  anche  perdu- 
to la  verecondia. 

Queste  parole  — » non  lasciate  leggere  «pici 
libro;  e se  pur  è vero  che  voi  per  amor  mio 
piangete  nelle  mie  afflizioni,  abbiate  pietà  non 
loss’ altro  deU’onor  mio  (4)»  » — avvalorano  la 


(1)  Futi  gatti  nella  vita  in  latino  «lei  cani.  Bel- 
larmino. 

(a)  Alegambe.  Bihlioth.  Soc.  Je*u,  j*ag.  4«>o  e 
seg.  — Philadelphiu*,  de  Jesuiurtim  Moribus 
apud  Mayer,  ì)e  fìellarmini  fide,  pag.  ig8. 

(3)  Rxistimarunt  e nini  legentes,  me  spurigì- 
dum,  lenonem , inrestuosum  se.nem,  irnpurum 
hominem,  turpiloquum , maledìrum , ei  alie no- 
rum  seder um  avidum.  relatorem.  Non  enim  uhi - 
r/ne  est,  qui  in  e.*  cusntionem  menni  eonsurgens 
dirat:  juoenis  scripsit,  et  ma/ori coacfus  impe- 
rio. Questa  lettera,  trovata  con  altre  nella  Libre- 
ria di  Siena,  fu  pubblicata  dal  Tirabo*chi.  Stur., 
voi.  V,  lib.  Ili,  cap.  II,  «a.  5. 

(/j)  Cave  igitur  iterum  meu  moniti 1 precibus- 
que , ncjeceris.  — Puree  sattem  honori  meo , si 
adeo  me  di/igis,  ut  lurrimas  in  /mssionibus  meis 
cjfi'undat,  lett.  cit. 
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probabilità  ch’egli  avesse  aboliti  gli  autografi, 
e che  il  Manelli  ricopiasse  Ila  un  esemplare  non 
riconosciuto  dall’ autore.  Se  non  clic,  nè  pure 
quel  codice  fu  esaminalo  innanzi  die  l’ Inquisi- 
zione esigesse  mutilazioni  nelle  ristampe.  La 
prima  intera  che  fosse  poscia  fatta  con  qualche 
cura,  fu  ri  velluta  in  Londra  da  Paolo  Rolli,  sul 
testo  de’Giunti  del  1537;  poiché  la  lezione  al- 
I rifluita  al  Manelli  ninno  |wtè  mai  raffrontarla 
liberamente  sino  all’anno  1761.  Allora  alcuni 
gentiluomini  con  sovrumana  perseveranza  la 
pubblicarono  in  Lucca.  L'ortografia  fu  religio- 
samente copiata  anche  nc’suoi  mollissimi  errori, 
che  essendo  simili  n’moltissimi  degli  slain|Kilori, 
non  si  lasdavanodiscenierc  facilmente.  Pur  non- 
dimeno collazionando  più  volte  le  parole,  le  sii— 
latte,  e le  lettere  del  manoscritto  e del  torchio, 
e non  guardando  alla  spesa  di  ristam|Hrc  ogni 
foglio  do v’  era  corsa  un' iuav vertenza,  que’ let- 
terali liberali  vincevano  la  più  ardita  fra  quan- 
te prove  furono  mai  tentale  «biffarle  tipografi- 
ca. Ma  un  codice,  anche  stampato,  è lettura  mal- 
agevole a molli;  e però  le  edizioni  d* allora  in 
qua,  o non  se  ne  giovano  più  che  tanto,  o con- 
formano l’ortografìa  all'uso  moderno,  o profes- 
sano di  stare  in  tutto  al  Manelli,  ma  rimulano 
qua  e là  molte  cose  imputandole  a errori  della 
stam|Ki  di  Lucci  : c non  dicono  il  vero. 

L’ uomo  dotto  che  attese  all’edizione  di  Par- 
ma. intendendo  di  preservare  la  lezione  del  Ma- 
nelli  e agevolarla  al  più  de' lettori,  se  ne  giovò 
da  maestro  (1).  La  precedente  del  Vita  rei  li  vi 
s'attiene  più  rigorosa,  se  non  in  quanto  raddoj»- 
pia  le  consonanti  m*  più  voci  boli  che  nel  codice, 
e nella  loro  etimologia,  e nell'uso  della  lingua 
italiana  le  domandano  semplici.  Se  non  che  gli 
editori  si  richiamano  in  tutto  all’  autorità  del 
Sai  viali  (a);  e non  pare  che  s'avvedessero  che 
egli  applicava  a*  libri  degli  noi  U hi  la  pronunzia 
del  dialetto  fiorentino  uè  più  uè  meno  come 
lo  udiva  parlato  a* suoi  giorni.  Oltre  di  che  si 
appigliarono  a troppi  cqiedienli  d* accenti  che 

(1)  Parma,  alla  stamperia  Blanch  ori.  1814,  vo- 
lumi Vili. 

(a)  Prefazione.  — Veneri»,  i8i3,  volumi  V. 


moltiplicando  i segni  all* ortografia,  la  confon- 
dono. Infatti  sono  arlùtrarii  di  loro  natura,  per- 
cjiè  si  stanno  sconnessi  dalle  forme  e da’ suoni 
dell*  albi  telo;  "né  so  come  gli  editori  professino 
d'avere  copiato  il  Manelli  senta  alterarvi  un 
accento  (1).  Il  codice  i»’è  senza  ilei  lutto;  il  che 
forse  è men  male  che  l’adoperarli  dove  pur  noi» 
bisognano.  Òr  nell’  edizione  veneziana  veggo 
invarial>i!mentc  ernia,  leggiadrìa , villania , •• 
tutti  gli  altri  — Iddio , qui,  qua,  qué',  ò,  à,  ài, 
ànno,\tcr  ho,ha,hai,  hanno.  Vero  è cheilMa- 
nelli  le  scrive  talor  con  b h,  e più  spevso  sen- 
za; ma  io  fho  serbata  per  timore  d'ambiguità; 
e |»er  amore  delle  origini  «Ielle  parole  «die  som» 
fedelmente  additate  da  quella  li  malarrivata:  e 
per  odio  d’ogni  intrusione  d’acceulL  A me,  se 
il  libraio  non  guardasse  a dilettanti  |ùulUislo  di 
edizioni  nitide,  che  di  anticaglie  grammaticali, 
piacerei  die  di  starmi  in  lutto  albstani|ia  «li  Luc- 
ca; nou  perù  ini  sono  mai  dipartito  dalla  sua  le- 
zione ne’ vocaboli;  bensì  della  ortografia  non  ho 
preservato  se  non  tanto  che  basti  a farb  osser- 
vare in  molti  de’suoi  stralli  accUlenli.  Chi  duu- 
que  troverà  rusiguolo  c usignuolo,  e il  Insi- 
gnitolo nella  %-v.a  Novella  (3),  e ad  ogni  |ioco 
cent* altre  parole  scritte  in  |hù  guise,  non  s’af- 
fretti ad  apporle  a negligenza  «li  correzione.  Co- 
munque  pronunciassero  nel  scodo  XR  ,è  cer- 
lo  che  la  loro  |>enna  ikhi  poteva  sempre  arren- 
dersi alla  pronunzia  ; e fin  nuche  lo  stesso  in- 
dividuo è chiamalo  Pietro  e Piero  — Iosepho 
e Giuscpho  — Fortarrigo  e Fortori go  e 
Forte  Arrigo  — e indi'  ultima  Novella  del  li- 
bro, Marchese  di  San  Lutto,  e Sin  Lutti,  e 
Saltato  ; c il  suo  parente,  conte  «li  Panago  e 
Pagano,  benché  «l.ilb  traduzione  latina  del 
Petrarca  pare  clic  il  nome  vero  fosse  Panico. 
Forse  b sola  uniformità  nel  codice,  c che  pur 
non  ostante  partorì  discordie  fra  gli  editori,  tro- 
vasi nella  particella  congiuntiva.  Nou  è scritta 
a lettere  «l'alfabeto,  bensì  con  un'  abbreviatura 
nella  «piale  altri  veggono  et  — altri  ed  — e ta- 
luni e.  Or  questo  pare  a me  più  probabile;  c 

(1)  Prefa*.,  pap.  7. 

(a)  Uiorn.  V,  Nor.  4- 
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ssolo  «love  le  Iropjw  vocali  doraan«htoo  punteli», 
|»osi  ed.  Cbc  se  a «juel  segno  s’avesse  a preferire 
ef,  infiniti  versi  dove  si  trova  ne’ codici  si  leg- 
gerebbero senza  n»elro.  Ho  Lisciato  qua  c là, 
come  ve  le  ba  [«oste  il  Manelli,  doffe  e dulve 


jier  dolse;  e porti  plurale  di  porta  ; e sì  falle 
curiosità,  che  sarebbero  peggio  die  antiche,  se 
alle  volte  non  fossero  spie  in  tulle  le  lingue  a 
trovarne  le  prime  fonti. 
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RETTIFICAZIONI. 


(face,  ioa)  Sfa  intanto  che  beatissimi  del  rico- 
verato Sfanelli  studiavano  per  la 
loro  edizione,  con  ciò  che  segue  fi- 
no alla  noia.  — Rammenti  il  let- 
tore, che  questo  tratto  pule  di  an- 
glicana avversione. 

(face . i a i ) // Sfacchiavelli scriveva  allora,  ec . — 


(face.  laa)  E allora,  ec.  — (lacc. 
ia4 ) Frattanto  il  Salvia/i,  ec.  — 
(tace.  ia5)  I Gesuiti  per  adonesta- 
re, ec.  — f Ricordi  il  lettore  P a- 
jrmi  non  lodevole  dell'  autore  in 
simili  argomenti  che  non  gli  garba- 
vano. 
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DAGLI  ANNALI  DI  SCIENZE  E LETTERE. 


Traduzione  de’ due  primi  canti  dell’  Odi s- 
* sea,  e di  alcune  parti  delle  Georgiche,  con 
due  Epistole  V una  ad  Omerot  e l’altra 
a Virgilio.  — Verona,  presso  il  Gamberetti 
ecomp.,  1809. 

JLl  autore  si  palesa  nellji  dedicatoria  a G fil- 
ippino Albrizzi,  ed  è il  sig.  Ip|>olÌto  Pinde- 
monte.  Egli  aveva  già  quasi  promessa  al  pub- 
blico la  versione  del  l’Odissea  in  quei  versi  del- 
l’Epistola de*  Sepolcri: 

Del  Meonio  cautor  su  le  immortali 
Carte  io  veggbiava,  e dalla  lor  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i lunghi  affanni 
Di  queU'illustre  peregrin  che  tanto 
Pugnò  pria  co*  Troiani  e |>oi  col  mare. 

Ed  ora  nel  saggio  eh' ei  stampa  mostra  eh1  ei 
vuole,  e sa,  e potrà  mantenere  la  sua  promessa. 
Questo  nuovo  saggio  di  versione  d*  Omero  sì 
prossimo  agli  altri  due  recentissimi  dell'Iliade 
giustifica  Ognor  più  l'opinione  di  chi  dice,  che 
gli  uomini  nati  alle  belle  arti  cercano  ancora 
in  Italia  una  versione  corrispondente  alla  Jìt- 
ma  d' Omero , e che  la  stima  in  che  furono  per 
alcun  tempo  i traduttori  precedenti  nacque  si 
dal  bisogno  cf  intendere  coipe  che  fosse  i primi 
poemi  del  mondo,  sì  dalle  selle  delle  scuole  e 
delle  accademie.  L'Odissea,  consiilcrata  sempre 
come  |»oetua  minore,  ebbe  Ira  noi  minore  nu- 
mero di  traduttori,  e nondimeno  potrebbe*!  far- 
ne un  lungo  catalogo;  cura  che  lasco  remo  a*be- 
Foscoto. 


demeriti  bibliotecarù  e bibliografi,  de' quali  la 
[«atria  nostra  è provveduta  più  che  ili  buoni 
scrittori.  A noi  basterà  diro  che  l'Odissea  non 
ottenne  ancora  in  Italia  un  traduttore-poeta.  E 
solo  [ter  giustificare  la  nuova  impresa  del  sig. 
Pindemonte  parleremo  del  Salvili!,  del  Dacelli 
e del  padre  Soave.  11  primo  mantiene  ancora  la 
fama  carpita  di  grecista  dottissimo,  di  esalto 
scrittore  italiano  e di  fedelissimo  traduttore,  e se 
la  mantiene  aiutato  da  una  legione  di  vecchi  ac- 
cademici, d'insulsi  grammatici  e di  grecisti  im- 
|x>storì.  11  secondo  fu  resuscitato  dall*  obhlio 
nella  Collana  de’  [K>eli  greci  stampata  di  fresco 
in  Livorno.  Il  terzo  è nelle  inani  di  tutti  i ra- 
gazzi che  studiano  lettere,  perchè  i ragazzi  sono 
per  lo  più  nelle  mani  de*  Chierici  regolari. 

Or,  a [tarlare  semplicemente,  il  Salvini  mal- 
grado la  sua  pldtea,  sguaiata  ed  ignorantissima 
infedeltà  in  tutte  le  sue  traduzioni  dal  greco 
(tranne  il  romanzetto  di  Abrocono  e d*  Amia, 
prosa  tolta  grazie,  scappata  forse  come  per  mi- 
racolo delle  Muse  e d' Amore  fuori  del  vaglio 
di  quel  cruscante),  malgrado  lo  scarso  numero 
d'edizioni  e di  lettori  di  quelle  versioni,  il  Sal- 
v ini  fu  ed  è anche  ai  dì  nostri  tenuto  dai  mae- 
stri di  lettere  per  esattissimo  traduttore.  Invano 
molli,  e primo  di  lutti  lo  Spallanzani  in  un  opu- 
scolo |>oco  letto,  perch'è  malissimo  scritto,  ha 
provalo  al  Salvini  di' egli  straziava  la  sintassi 
d’ Omero.  Invano  altri  più  letterati  ddlo  Spal- 
lanzani lianno  dello  c ridetto  clic  ne' versi  Sal- 
vinomi v'era  la  massima  infedeltà,  perche,  la 
’ parola  essendo  tradotta  col  dizionario,  ogui  im- 
magine, ogni  frase  della  poesia  riraanevasi  muta 
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>1*  ogni  armonia.,  ciiva,  fredda  di  splendore  c di 
fuoco,  c I*  Iliadi*  | «n* va  cadavere.  Imano  re- 
centemente fu  scrino  clic  mcsser  Anton-Maria 
della  Crusca  noli  sa|»eva  maneggiare  la  lingua 
italiana;  sapeva  Im'Iisì  etimologizzare  e scrivere 
una  provi  fiorentina  ad  ogni  locai  mio;  ma  nelle 
sue  traduzioni  vaiolasi  di  modi  piotici,  ondo  tutti 
i suoi  sersi  non  |»otciano  riescili  se  non  ple- 
bei; esempio:  Omero  nell’inno  a Mercurio  can- 
tò clic  Febo  intonso  toccava  la  cetra:  Virgilio 
imitò  : 

Cit/iara  crinitus  Jopas 

Personal  aurata 

di  il  Salvini  |mt  forbì  della  propria  natura  an- 
tipoetica tradusse, 

E il  capelluto 

A | m il  lo  Fello  ai  alava  schitarrando. 


liellissime,  e intese  da  lutti.  E non  è mollo  die 
uii  Adone  {Miei ino  stampò  certi  soneltucci  lo- 
ttali a cielo  ila  un  prosatore  cruscante,  ne'quali 
regala  della  madonna  alla  sua  Inaura,  e scon- 
giurala cou  P unquanco,  e con  situili  lascivie 
decrepite.  E poiché  né  il  pubblico  legge  quelle 
rime,  né  Madonna  le  intende,  era  pur  meglio 
s*egli  in  quel  leuqio  avesse  imparato  a cantarle 
sulla  chitarra  un'arietta  Melaslasiiina,o  una  can- 
zonella del  Rolli  ; jioesie  più  (adii a cantarsi  clic 
ad  imitarsi,  c elle  alforecchio  delle  amala  li  don- 
ne suonano  più  cari;  assai  dell’  unquanco.  Fi- 
lialmente il  Sali  ini  noli  voleva,  o non  poteva,  o 
piuttosto  non  sa|»cva  studiare  gli  autori  che  tra- 
filicela, e piglia  granchi  da  stallila  to',  esempio: 
OILv».,  Jil>.  3,  v.  9 : 

Tosto  ai  canori  comando  trombetti 
Trombare  ed  arringar  gli  Achei  criniti; 

I1  romba  vati  quelli,  e questi  presto  uni  valisi  ec. 


Il  Sili  vini  seminò  un  sacco  di  parole  antiquate 
come  lambra  per  camera  c si  fatte;  ed  ogni 
periodo  sentirà  sempre  d’oscurità  pe’mcn  let- 
terali, «li  rancidume  |>e'  lettori  ili  gusto,  e di  af- 
fettazione [ledanlcsca  per  tutti;  esempio: 

Vino  che  Ulisse  aveva,  diva  beva: 

e ciò  sia  detto  col  dovuto  rispetto  ad  alcuni  Mes- 
seri in  Jrack  che  scrivono  a’  giorni  nostri  coi 
locaboli  vieti  di  fra  Giuda  e del  Siminlrndi,  e 
con  gl’ idiotismi  de' Canta  Idoli,  e tali  nelle  sto- 
rie e nelle  orazioni  ti  sfoggiano  rede  per  erede , 
sc/termuggio  invece  di  scaramuccia , e sor- 
rfuidutn  i»er  arrogante , c squarquoio  per  rim- 
bambito, e piace ntiere  |ier  adulatore,  e gaz- 
ZJtrro  per  u/legria , c per  malinconia  ribadea, 
che  Domineddio  gliele  «lesi  ; clic  altra  cosa  é dar 
vigore  cd  aspetto  di  alitici  dignità  alfnrazioiit- 
con  l’uso  d’antichi  vocaboli  di  cui  non  si  tro- 
vano equivalenti  Dell’ idioma  corrente,  c co'liel- 
lissimi  tinnii  de*  Latini  e de' padri  della  lingua, 
arte  tnarav  ig  liosa  segnatamente  nell’ Ariosto  e nel 
Caro;  ed  altro  é l’amia  re  accattando  voci  brul- 
le. dinieuticate.  ((tiando  la  lingua  ne  iia  |iurc  di 


dove,  prescindendo  dallo  spro|M>silo  del  coman- 
dare che  in  lingua  italiana,  ove  non  sia  s«*gui 
lato  dal  di  o dal  cAe,  significa  col  terzo  caso 
raccomandare  e non  ordinare , e prescindendo 
dall"  armonico  verseggiare,  ila  che  il  Sali  ini  non 
aveva  orecchie  — orecchie  eleganti  ed  armoni- 
che — si  veggono  due  più  brutti  sprojiositi. 
Omero  parla  d'araldi,  ed  il  Salvini  scrive  trom- 
betti; ma  quanta  differenza  ci  sia,  vedilo  nel 
Remi,  Ori.  inuain.,  lib.  3,  c.  37,  st.  33  : 

E fece  a lui  mandar  tosto  un  araldo 

Là  dove  combatteva,  ed  un  trombetta. 

Infatti  V amido  fu  per  gli  antichi  il  Messaggie- 
re  de  Numi  e de*  Mortali,  ed  a’ tempi  della 
cavalleria  il  trombetta  lo  precedeva  |ier  annun- 
ziare farcivo  di  lui  che  recava  ordini,  amba- 
sciale e disfide;  e cosi  anche  a’di  nostri  il  trom- 
betta precede  il  pai'lamontario.  Ma  Terrore  più 
enorme  si  é,  che  Ue*  poemi  di  Omero  11011  si 
trova  né  orma  |Hire  di  trombe  o «li  trombetti 
che  trombassero , e che  gli  araldi  chiamavano  a 
I mi  lamenti»  e sfida  vano  a guerni  gridando;  comi' 
oggi  i chierici  turchi,  clic  sono  in  guerra  con 
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le  ramp.nk*.  chiamano  ad  alle  grida  dalle  lor 
torri  il  po|*>lo  albi  moschea.  K i [tornii  (l'Ome- 
ro, se  non  attestano  la  storia  de' fatti,  sono  e sa- 
ranno [tur  sempre  preziosissimi  momimenli  della 
storia  de' costumi,  e del  Parti,  e della  civiltà  del 
genere  umano:  ed  ogni  minima  libertà  de' tra- 
duttori in  si  latte  cose  svela  la  loro  ignoranza  c 
la  loro  scarsa  filosofia:  peri»  il  Ceruti  agli  altri 
pregi  «della  sua  versione  d'  Omero  aggiunge 
<|iiesto,  d'essere  un  solenne  seguace  degli  ana- 
cronismi del  fedele  Sali  ini.  A’ tre  versi  sopra 
citati  de'  trombetti  che  comandali  trombare 
trombavano , e che  [ter  far  arrossire  i verecon- 
di lettori  ricordano  I*  ultimo  verso  del  Can- 
to XXI,  AcW  Inferno,  si  paragonino  questi  del 
sig.  Pindemonte: 

Tosto  gli  araldi  alla  sonora  voce 
Comandò  d’invitar  gli  Achei  chiomati. 

• Che  a quelle  grida  incontanente  accorsi 
Si  ragima ro,  v affilili ro. 

L'autore  dell' esperimento  delb  versione  dei- 
p Iliade  chiamò  i maestri,  i cruscanti  e i gre- 
cisti, e disse:  questi  sono  fatti  e prove  di  molli 
spropositi  nel  Salviui,  c lutti  nel  solo  canto  pri- 
mo cT Onero;  ina  i valenti  uomini  si  rimasero 
nel  l'opinione  della  sa|»ienza  e della  fedeltà  Sal- 
viuiana  ; argomento  die  a certi  maestri,  cru- 
scanti c grecisti,  bisogna  un  idolo  antico  di  cui 
si  professano  sacerdoti  [ter  partecipare  delb  cie- 
ca venerazione  e delle  propine  del  volgo.  A noi 
che  non  siamo  nè  sacerdoti,  nè  credenti  gioverà 
almeno  di  ridere;  e davvero  che  un  sorriso  ci 
distoglie  sovente  dilla  meditazione  di  questa  ma- 
linconica vita;  e basta  aprire  il  Salvini.  In  Esio- 
do il  re  Giove, 

Prese  un  falcione  smisurato,  lungo, 

Co' denti  a sega,  e al  raro  [«idre  in  fretta 
Mietè  i negozib 

Gran  che,  die  un  falcione  smisurato  sia  lun- 
go.' ed  era  pur  caro  al  re  Giove  il  re  Saturno 
suo  raro  padre!  non  solo  gli  tagliò  i nego  rii. 
ma  [ter  più  amore  figliale  c rarezza  glieli  taglio 


coi  denti  a sega.  Pedanti,  pedanti!  il  greco  di- 
ce pi  lo{,  caro,  c lo  dice  s|tevso;  e così  spillano 
idizionurii:  ma  ? is«»  [ter  chi  legge  le  lingue 
anticlie  più  con  li  logica  che  con  la  grammati- 
ca, suona  più  volte  proprio ; onde  (piando  A- 
chille  fremeva  nel  caro  cuore  vuol  dire  nel  prv- 
prio  cuore;  e quando  i Greci  legavano  al  lito 
la  nave  con  le  care  mani,  vuol  dire  die  si  va- 
levano delle  proprio  numi.  Ma  il  Sai  vini  sapeva 
di  greco  senza  discernimento;  e voi  non  avete 
nè  sapere,  nè  disceruimenlv,  nè  greco,  uè  ver- 
gogna, nè  buona  coscienza,  pedanti  come  siete 
in  coqto  e .. . slava  per  dire  in  corpo  e iu  ani- 
ma, ma  voi  per  le  lettere  non  avete  scintilla  di 
anima.  Dal  capo  al  fondo  d'ogni  pagina  il  Sal- 
vini, preso  il  conto  sottosopra,  ha  quindici  versi 
simili  ai  r'qtortali  e peggiori.  Niuno  lo  leggi*,  è 
vero  ; ma.  torno  a dirlo,  i maestri  e i dotti  di 
mestiere  lo  lodiino,  c gl' imi  terbi  de' Collegi  e 
de* licei  a chi  ponno  credere  se  non  a* maestri? 
aprono  il  Salvini  e mandano  ai  corvi  1*  Iliade 
divenuta  carogna.  Speriamo  che  ognuno  ci  cre- 
derà senza  giuramento,  esservi  nc'dotlori di  gre- 
co molla  impostura,  e ne'maeslri  di  lettere  mol- 
la ignoranza  misti  a non  |>ora  venalità;  taccio 
de*  ciarlatani  scienziati,  scarnificatoci  di  pesci, 
manigoldi  d'animale! li,  ceraunargiti, negromanti 
e rabdomanti.  E molte  lezioni  delle  cattedre  di 
eloquenza,  parlo  di  quelle  dove  il  professore  e 
gli  scolari  nou  s'addormentano, sono  piene  degli 
esempi  di  Angelo  di  Costanzo  che  faceva  sillo- 
gismi in  sonetti,  e dell’ eloquenza  dell'orazione 
a Cario  V del  Giva  ( il  Gisa  nel  resto  era  bel- 
lissimo ingegno),  e della  sapienza  poetica  del 
Muratori,  e vb  così.  Cosi  s'accresce  o almeno 
si  mantiene  il  numero  della  folla  de* cicchi  cre- 
denti e paganti.  Il  Salviui  dissi*  nella  sua  pre- 
fazione: Le  mie  traduzioni  sono  serrate  tul 
un  tempo  ed  eleganti:  le  Accademie  e le  Ar- 
cadie dissero:  Così  è;  e la  folla  disse:  Cosi  dun- 
que dev'essere.  Or  a dir  vero  le  Accademie  e 
la  lolla  non  fanno  male.  Cosi  è,  così  deve  es- 
sere sono  silbbe  spicce  e tagliano  il  grop|to:  ma 
per  imparare  se  cosi  è,  c come,  c perchè,  biso- 
gna fatica  e meditazione;  cd  a che  prò  tinti  li- 
bri se  si  può  divenire  maestro,  r far  i suoi  sta- 
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dii  con  poche  regole  e con  alcune  sentenze? 
L’ Ecclesiaste  lo  ha  dello:  his  antplius,  Jìli 
mi , ne  requims : Fhciendi  et  ìegendi  piare s 
libro*  nuJ/us  est  finis:  frequensque  medi  tu- 
lio carni s qfflictio  est.  Cap.  XII. 

(limiamo  Barelli  tradusse  l'Odissea  nel  se- 
colo xvi,  e fu  [xibblictta  [Misturai  nel  1 585  ; 
nè  l'autore  ebbe,  vita  da  ripulirla,  nè  da  con- 
dii rre  a fermine  aticlie  l'Iliade  ch'egli  lasciò 
tradotta  sino  al  settimo  libro.  Oli  editori  della 
Collana  «lei  (Mieli  .greci  in  Livorno  ristampa- 
rono di  In’sco  quest* Odissea,  lodando  a cielo 
Li  Salviiiiana,  ma  [Kiqioucndobi.  E certo  che 
il  Barrili  paragonato  al  Sai  vini  appare  Orlan- 
do iim|iello  » Brunello.  Ad  ogni  modo  questa 
versione  ha  un  non  so  che  di  languido  e di  ne- 
gletto ne' modi,  di  siqierfliio  nella  lingua,  e di 
meschino  nei  versi  che  sembrano  fatti  tutti  sul 
monocordo.  Nè  il  verso  sciolto  a que'letnpi  ave- 
va ancora  acquistata  quella  ricchezza  di  forza, 
di  armonia  e «li  frasi  a cui  giunse  a* di  nostri. 

Il  [»adre  Soave  faceva  di  lutto,  e presta  Ove 
trattavasi  «li  ragionamento  c d*  elementi  ricuci- 
va utilissimo  alle  scuole  compiiidiando.  spie- 
gando e tradurendo  i libri  «li  maestri  di  meta- 
fìsica e di  retorica,  perché  aveva  ingegno  pa- 
ziente. penna  andante  e testa  quadra;  non  sem- 
pre spregiudicala,  ma  questa  era  colpa  forse 
«lei  suo  vestimento  talare.  Ma  le  muse  non  fan- 
no avanzi  se  non  dove  trovano  igne  ni,  vigorem 
et  eoelestem  originem ; onde  il  lieiiemerito 
padre  Soave  maneggiò  P Odissea  come  maneg- 
giò le  Georgiche;  e i suoi  versi  fatti  a cento 
per  giorno,  nè  più  nè  meno,  forse  Ira  l'ora  del- 
I*  ufficio  divino  e «Ielle  sue  lezioni  «li  logica,  non 
Icceru  nè  lictic  nè  male.  Tulli  «anno  ch'egli 
tradusse  l’Odivsca.  e a ninno  importa  ch’ei  la 
abbia  Irai  lotta,  ove  non  si  vogliano  eccettuare 
i Chierici  regolari  e i facitori  di  supplimcnli  ai 
cataloghi  deiPArgelati:  gli  uni  trarranno  com- 
piacenza maggiore  raccomandando  a’ior  colle- 
giali un  libro  di  più  del  loro  dottissimo  confra- 
tello; gli  altri  occasione  di  sloggiare  la  loro 
esattezza  ed  erudizione  libraria. 

Ma  prima  di  chiamare  a confronto  questi  tre 
traduttori,  da' «putii  chi  legge  un  po' attenta- 


mente [mira  incavare  più  frullo  che  dalle  nostre, 
opinioni,  «I iremo  dell*  intendimento  col  quale  il 
sig.  Pii  ninnoli  te  intraprese  la  sua  versione.  La 
prefazione  non  tu»  cose  nuove,  — e per  nuovo 
intendiamo  il  ri|K*nsare«>riginalmente  quelle  ve- 
rità clic  da  «piando  si  |H*nsa  c si  scrive  devono 
essere  già  stale  pensate  e scritte.  Se  non  che 
ogni  uoqio  avendo  una  tempra  diversa  «P inge- 
gno «•  di  cuore,  ore  egli  abbia  rischiarate  col 
proprio  ingegno  e riscaldate  col  proprio  cuore 
le  i«tee,*darà  sempre  un  volto  diverso  alle  più 
tril»s  sentenze  ; H che  non  riesce  a chi  le  ricava 
dagli  altrui  libri.  Veni  è die  I Mista  in  si  fatte 
«Mrcasioui  opinare  giustamente,  e sostenere  P o- 
| limoni’  con  buone  ragioni;  da  che  un  [meta  non 
dà  un  trattalo  nella  sua  prefazione,  belisi  «lichin- 
ra  il  modo  ch’egli  <l*,crrlò  di  osservare  scriven- 
do: cautela  prudentissima,  perchè  tali  ti  accu- 
sano udì* esecuzione  «lei  libro  di  colpe  che  tu 
invece  stimavi  bellezze;  licllezzc  e colpe  che 
stanno  in  fine  «lei  conto  nell'opinione,  <•  che 
nou  sono  coronate  o avvilite  se  non  dall' even- 
to: omlc  bisogna  prima  combattere  l'opinione 
da  cui  nacque  il  metodo,  anziché  grillar  la  cro- 
ciata contro  P esecuzione,  die,  «lato  il  metodo, 
non  |mtrva  riescire. diversa.  Questo  sia  detto 
almen  per  eousiglio  agli  Achilli  «Iella  crtisura 
letteraria,  che  misurano  tutto  con  l'unica  rego- 
la imparata  da' loro  Centauri,  senza  esaminare 
se  l’altrui  par«*re  sia  migliore  o peggiore.  E bi- 
sogna pur  dire  che  «[uesto  bel  vezzo  in  Italia 
cominciò  dalla  necessità  «li  lasciare  le  istituzio- 
ni letterarie  a certe  dotte  congregazioni,  le  qua- 
li non  potendo  Uidare  die  la  natura,  mentre  si 
lascia  scappar**  «Lille  inani  cinquanta  mila  im- 
becilli, crea  alcuni  ingegni  maravigliosi,  hanno 
dovuto  stabilire  indie  loro  scuole  e collegi  certo 
triliunale  <iis|>olico,  con  certe  leggi  assolute,  e 
con  si  esemplare  perseveranza,  che  levano  un 
[io*  «P  ignoranza,  ma  nè  una  dramma  [«ire  di 
sciocchezza  a cinquanta  mila  imbecilli,  e sfi- 
brano molto  v igore  a fiochissimi  prcililetti  dalla 
altura;  cosi  anche  nelle  lettere  abusano  «lei 
detto  ddP Apostolo:  .4 ut  Angelus  de  melo 
rvange/izet  Vt/bis  pnieterqunrn  quod  evange- 
lizamus  vobis.  anat/iema  sit.  Ad  Galal. 
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Tmtlanlo,  senza  scomunicare  anima  naia,  o 
lascia  mio  eli' altri  ne  scomunichi,  assicureremo 
che  il  sig.  Pindemonlc  s' attiene  a giuste  opi- 
nioni, poiché  creile  che  il  tradurre  la  |tarela 
scrupolosamente  generi  infelici  là,  e die  in  vece 
I1  imbeversi  dell' originale  e W vtnìre  come  ih 
giostra  con  esso  sia  l'unico  mètodo  di  tradur- 
re, lieorliè  molto  più  malagevole.  Io  non  so, 
conclude  l'autore,  perchè  io  non  dica  che  la 
traduzione  con  un  tal  metodo  lavorata  diven- 
ta (fuasi  una  specie  di  invenzione , eW/e  I uo- 
mo facendosi  traduttore  non  cessa  grazie  al 
cielo  (f  essere  poeta.  E noi  senza  In  mod<»tin 
gentile  del  non  so,  diremo  che  sappiamo  e ve- 
diamo clic  alla  traduzione  letterale  r ernia  vcrica 
non  può  soggettarsi  se  non  un  grammatico,  e 
che  alla  versione  animata  vuoisi  un  poeta;  or  il 
(Kieta  sarà  sempre  più  fedeli?  perché  poeta  c 
grammatico  non  se  Li  dicono  sì  lienc  Ira  loro 
i-ome  |>octa  c poeta.  Nè  spiacela  al  sig.  Pimle- 
monte  se  noi  tentiamo  di  assegnare  i confini  a 
questa  liliertà  necessaria  alle  buone  versioni, 
confini  chi*  sono  stati  spesso  o non  ifyprossiinàli 
da' timidi,  o sorpassati  dagli  animosi;  e baste- 
ranno forse  poche  parole.  La  lingua  della  tra- 
duzione do veniT essere  assolutamente  diversa, 
la  liliertà  di  maneggiarla  c d'oecoiwwlarla  al- 
P originale  dev'essere  piena  e assoluta;,  ma  il 
disegno  de' pensieri,  l’architettura  del  libro,  la 
passione  del  poema,  e lutti  i suoi  caratteri  Sono 
fondali  su  la  natura  dell’  ingegno  e del  cuora 
umano,  c la  natura  |>otendo  rappresentarsi  sem- 
pre ugualmente  in  tulle  le  lingue  malgrado  le 
loro  infinite  nidificazioni,  la  fedeltà  in  ijneste 
pitture  dev'essere  serbata  dal  traduttore  con 
cura  e con  religione. 

Gli  esempi  recati  in  vece  di  principii  dal 
nostro  autore  in  più  pagine  erano  già  stati  ri- 
dotti a massime  generali  da  un  altro  sperimen- 
tatore de’  poemi  d1  Omero  (t).  Gioverà  di  ri- 
portare qui  quelle  idee,  si  ficrcbè  ci  sembrano 
la  somma  delle  ragioni  per  ben  tradurre,  ed 
avvalorano  ognor  più  P opinione  del  sig.  Pin- 
ti) Esperimento  di  traduzione  dell  Iliade  di 
Omero , di  Uro  Foscolo:  Brescia,  Betloni.  1807. 


demonte,  si  perchè  ci  danno  occasione  di  dira 
alcuna  panila  su  P esito  col  quale  le  teorie  fu- 
rono applicate. dallo  scrittore  medesimo  che  le 
dettò.  Solamente  per  più  chiarezza  ci  parve  di 
[Ktnifrasare  il  testo  che  stiamo  per  riferire,  e 
<f  incorporarvi  alcune  note  dell'  autore  sparse 
[ier  entrò  il  suo  libra,  acciocché  nel  ragiona- 
mento si  vedano  le  idee  conseguenti  e interme- 
die delle  quali  egli  (abusando  un  po'  troppo 
delP  attenzione  de'  lettori)  suol  essere  spesso  a- 
varissimo.  — » Le  immagini , lo  stile  e la 
passione  sonò  gli  elementi  d'ogni  jioesia.  L'e- 
sattezza delle  immagini  Omeriche  non  può  de- 
rivare in  chi  le  copia  se  non  se  dalla  teologia, 
dagli  usi  e dalle  arti  dell' età  eroiche;  e chi  tra- 
duce non  dee  scrivere  verso  senza  imbeversi  a 
tutto  potere  delle  dottrine  di  tanti  scrittori  in- 
torno ad  Omero.  L' armonia , il  mota  ed  il 
colorito  fanno  risaltare  lo  stile:  P armonia  di- 
fende dal  suono  assoluto  d' ogni  |>aro!a,  dalla 
collocazione  o dal  metro:  or  P armonia  nella 
versione  deve  dunque  sconnettersi,  e il  tradut- 
tore, mutando  parale,  metro  e collocazione,  dee 
pure  racquisiare  nella  sua  lingua  questa  «Jote 
essenziale  dell'eloquenza  poetica.  Il  moto  di- 
fende sempre  dai  verbi  perché  tutti  esprimono 
azione,  e sjjcsso  dalle  particelle  le  quali  «lino- 
lano il  passaggio  ad  un  tempo  e la  minora  o 
maggiore  differenza  o coerenza  «li  tulli  i pen- 
sieri (1):  il  colorito  dipende  dagli  ejùleti  clic 
assegnano  qualità  a tulli  gli  oggetti.  Questi 
oggetti  stanno  ne'  sostante  i,  Cine.  Lione,  A- 
chille,  Nave,  ec.,  ma  lasciali  senza  azioue  e sen- 
za qualità  non  possono  ayere  nè  passione  mai 
nè  pittura.  Or  ogni  parola,  oltre  il  suo  signi- 
ficato primitivo  e principale,  ha  ìq  ogni  lingua 
molte  minime  idee  accessorie  e concomitanti 
che  danno  sempre  più  movimento  c più  tinte  al 
significato  primitivo.  I sostantivi  hanno  minor 
numero  di  «picste  idee  secondarie;  i verbi  ne 
hanno  sempre  di’  più  ; c più  ancora  le  particel- 

(1)  Il  Capo  VII  «1*1  lib.  III  del  Saggio  tuh 
r intelletto  umano  o«e  Giovanni  Locke  parla  del- 
la particelle,  racchiude  molte  profonde  ed  evideii- 
ti  ss  ini  e teorie  alle  quali  i nostri  grammatici  non 
hanno  pensalo  mai. 
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le,  e basi 3 clie  chiunque  scrive  consideri  i «li- 
tersi  accidenti  della  |iar(icell;i  ina;  negli  epiteti 
| k «i  le  idee  minime  eil  accessorie  sono  iiilìnite. 
'Frattanto  le  idee  concomitanti  delle  lingue  an- 
tichissime si  sono  smarrite  |ier  noi  posteri  am 
l'educazione  e la  metafisica  de*|Mi|»oli  quasi  ol»- 
bliati;  e i dizionarii  non  ne  mostrano  che  il  vo- 
cabolo «•satinile:  ecco  gli  esempi  di  ijucsta  opi- 
nione. *E5»ttKt  è verbo  solenne  in  Omero,  c 
ln-nchè  venga  assegnalo  in  tu  Ila  l'Iliade  a tante 
situazioni  diverse  d'animo  c di  corpo,  gl’  inter- 
preti e i [Mieti  tradussero  sempre  sedere.  Ala  se- 
dere nel  nostro  idioma' essendo  men  ablmiuLmle 
«li  significali  proprii  e (radali,  Indirà  sempre  la 
immagine  e il  [tensioni  d'Omero.  Bensì  jm*I  Ia- 
lino il  verlio  sedm  seconda  gran  | iurte  delle 
idee  concomitanti  del  greco.  E«l'e;«/iRi  nel  pri- 
mo canto  dell'Iliade  suona  taltolla  sedersi; 
talvolta  giacersi ; altrove  è rito  di  supplicante, 
«mie  anche  ne’ Latini  che  avevano  in  prie  la 
medesima  religione,  si  lègge: 

iìlius  ad  tumulimi fugiam  supplexqite  sedebo : 
Tibullo 

altrove  vale  starsi , dimorare.  Ma  quando  A- 
(#>llo,  precipitando  imto  contro  i Greci  dai  gio- 
ghi d'Olimpo,  e «tigli  interpreti  [«sto  a sedere 
per  lanciare  saette  nel  cani] ai.  Omero  è tradito. 
Un  saettatore  suol  egli  maneggiar»:  l'arco  se- 
dendo? e Pira  concede  forse  che  il  vendicatore 
] «elisi  prima  a sedere?  e «love  nrwm  Apollo  s»s- 
deva?  Un  traduttore-poeta  «‘he  facesse  «|ticslc 
riflessioni  e che  avesse  veduto  fA|K>llo  di  B»l- 
ve«lcre,  iminaginerelilie  distintamente  la  mossa 
«lei  Febo  Omerico,  e tradurrebbe  fermarli  o 
piantarsi  deliberatamente  (i).  L'altro  csein- 

(i)  Infatti  il  Mg.  Monti  tradusse: 

Fermo*» 

Delle  navi  al  cospetto:  indi  uno  strale 
Liberò  dalla  corda,  ed  un  ronrio 
Terribile  mando  l'arco  d'argento, 
t il  signor  Foscolo: 

Delle  navi  , 

Piantasi  in  risia,  disfrenando  il  dardo, 

K orrendo  un  suoli  mandò  l'arco  d' argento 


fiio  concernente  le  idei?  minime  ed  accessorie  che 
Manno  sempre  annesse  agli  epiteti  è preso  «La 
Dante: 

n E snllo  in  Cauqtagnalico  ogni  Gante; 
e altrove: 

» Ala  come  d‘ animai  divenga  (ante. 

Alla  voce  fante  la  Crusca  spiega:  servidore, 
ancella , soldato  a piè , fanciullo , creatura 
umana,  fi pura  da  gioco,  c seni1  altre  osserva- 
zione cita  i due  versi  «li  Dante.  Ma  juxiii  s'ac- 
corsero die  Dante  derivò  questo  participio  dal 
laliuO'/òr/,  c volle  animarlo  con  l'idea  con«x>- 
mitaiilc  di  qualificare  fauimalc  umano  (Lilla  fi- 
velia,  distinguendolo  cosi  da  ogui  altra  specie. 
Quando  per  volere  del  lcm|M>  la  lingua  italiana 
non  risponderà  più  che  da'rocabobrii,  s'iulcn- 
«leran  eglino  più  quei  versi  di  Daulc,  se  oggi 
dobbiamo  ritiellnrci  da  un’accailcmia  di  grani- 
malici,  c investigarne  il  senso  dalla  filosofia  me- 
tafisica, e dalle  rarlici  di  on’ altra  lingua?  £ i 
dizionarii  greci,  non  compilali, come  i nostri, tre 
secoli  dojMi  la  morte  del  nostro  primo  [Mieta,  e 
nella  sua  terra  natia,  anzi  incertissimi  da  quali 
etimologie  derivasse  la  lingua  d'Omero,  I taste- 
ranno/orse  a'traduUori?  Al  traduttore dunqix* 
non  resta  clic  «li  dare  lutto  il  valore  del  signi- 
ficalo primitivo;  ma  [lerclu*,  senza  W idee  con- 
comitanti, Li  poesia  non  avrebbe  nè  varietà,  ir 
calore,  ili:  vita,  deve  studiarsi  ad  lui  tempo  «li 
dare  ai  vocalioli  della  sua  traduzione  le  idee  ac- 
cessorie e f armonia  che  gli  verranno  trasfuse 
nella  mente  e nell'anima  dall* originale.  Ala  va- 
rie sono  le  tempre  inteUelluali  di  ogui  uomo; 
vario  il  valore  di  ciascuna  parola  a chi  troppo 
oscurata,  a chi  Iropjxi  magnificat;!  dall' antichi- 
tà; incostante  la  pronunzia  delle  lingue  morte; 
diversi  gli  organi  di  tante  orecchie  nelle  «|uali 
i versi  suonano  ; quindi  opposte  sempre  le  sen- 
tenze su  la  corrispondenza  dello  stile  ne*  tra- 
duttori. E quel  (Mieta  tradnrrà  meglio  che  piu 
s'accosterà  al  senso  dell'originale  e più  ad  un 
IcmjM)  al  gusto  della  propria  nazione  ; ed  a ciò 
vuoisi  un  uomo  dottissimo,  amico  ad  un  tempo 
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e signore  della  propria  lingua,  e soprattutto  do- 
tato della  rarissima  facoltà  d‘  immaginare  forte- 
mente e di  ragionare  sottilmente.  Per  la  pas- 
sione, elemento  più  necessario  degli  altri,  e cosi 
universalmente  diffuso  ne' libri  d' Omero,  se  -il 
traduttore  Liscierà  freddi  i lettori,  non  sarà  col- 
ivi del  l'incertezza  del  gusto,  nè  della  antichità 
delle  storie,  ma  tutta  sua  e della  natura  del  suo 
cuore;  del  cuore  che  nè  la  fortuna,  nè  il  cielo, 
nè  i nostri  medesimi  interessi,  e mollo  meno  le 
lettere  possono  correggere  mai  nei  mortali  ». 

A queste  nuove  teorie,  o almeno  nuovamente 
dettale,  non  mancava  che  1’  applicazione.  E 
«pianto  al P applicazione  d’esempi,  l'autore  rie- 
sci a maraviglia  in  una  dissertazione  nel  mede- 
simo libro,  ov'egli  esamina  tutte  le  infittile  idee 
accessorie  che  si  trovano  ne'lre  versi  di  Omero 
sul  cenno  di  Giove:  idee  intraducibili  le  piu 
volte,  e per  cui  una  versione  religiosamente  fe- 
dele essendo  diqieratissima  impresa,  unico  par- 
I ilo  sani  sempre  quello  «li  tentare  una  versione, 
che,  scostandosi  quanto  meno  si  |hjù  «la! l'origi- 
nale, s'accomodi  quanto  più  si  jmò  al  gusto  e 
all'  universalità  de'  lettori.  E per  universalità 
vuoisi  intendere  che  b loti  unitimi,  e segnata- 
mente in  un  poema  narrativo,  possa  essere  in- 
tesa e gustata  non  da' soli  e reverendi  dotti,  ma 
da  quanti  hanno  anima,  ingegnp,  educazione  e 
tempo  da  gettar -via  nella  lettura  de* libri.  Re- 
stava che  oltre  l'applicazione  degli  esempi  l'au- 
tore delle  teorie  avesse  potuto  convalidarle  viep- 
più con  una  prospera  esecuzione.  Ep|«ire,  quan- 
d'anche SÌ  concedesse  ch'egli  abbia  tradotto  il 
primo  canto  dell'Iliade  con  tutta  la  dottrina  pos- 
sibile, che  abbia  penetralo  nelle  viscere  de! t'o- 
riginale, clic  abbia  (blu  forza,  calore,  evidenza 
e soprattutto,  come  altri  crede,  grandissimo  mo- 
vimento alle  pitture  (l'Omero,  nobilitando  ad  un 
tempo  senza  venm  arbitrio  d’ infedeltà,  e solo 
con  r aiuto  delle  idee  accessorie  e del-  fraseg- 
giare, anche  i passi  cbeneU'originalr  jiarn'lilicro 
freddi  e plebei,  come  la  uùuuta  descrizione  del 
macello  c della  cucina  degli  eroi  sagrilicanli  e 
banchettanti  ; chi  crederà  che  anche  concedili- 
dogli  tante  doti,  ili  questa  versione  poetica  non 
si  senta  nè  un'aura  pure  dello  spirito  originale?  ■ 


Tu  ravvisi  lutti  i contorni,  tutti  i minimi  acci- 
denti del  volto,  ma  l'espressione  del  volto  è di 
carattere  assai ‘diverso.  Pare  che  un*  altra  flus- 
sione ed  un' altr*  anima  muovano  con  più  forza, 
e*  meno  grazia  que'muscoli.  Clic  se  b cosi-ieiiza 
fosse  ardita  confò  veritiera,  avrebbe  forse  dis- 
suaso questo*  scrittore  dalla  fatica.  Egli  stesso  di- 
chiarò ne)  proemio,  » che  non  lusinga  vasi  del- 
P assenso  connine,  e che  anzi  sospettava  di  aver 
(lato  ad  Omero  certa  alienazione  « l'antichità  e 
di  sintassi  greca  ».  Pubblicala  la  versione  del 
primo  canto,  il  sospetto  dell'autore  divenne  cer- 
tezza jier  molli:  e s'egli  non  crederà  troppo  a 
sé  stesso,  s'arrenderà  all' opinione  dei  molli: 
s| tesso  si  suole  lodare  un  libro  |ier  viltà,  per 
compiacenza  o per  moda,  madi  raro  gli  uomini 
dell’arte  s'uuiscono  a biasimarlo  senza  ragione. 
Ouanto  al  modo  di  maneggiare  la  lingua  tenuto 
«la  quest'autore,  le  opinioni  sono  diverse  c sa- 
ranno  irreconciliabili  almeno  jier  ora:  ma  (pianto 
al  verseggiare  ed  all' anima  della  poesia,  |km:Iiì 
non  s' accorderanno  in  questo  giudizio,  che  il 
traduttore  pare  più  lenqierato  dalla  natura  a se- 
guire Pindaro  e Milton,  die  Virgilio  ed  Omero. 

Oltre  il  saliere,  olire  l'ingegno  e le  teorie, e 
le  lingue  ed  il  genio  poetico,  per  Iteri  tradurre 
vuoisi  un'armonia  d' anima  tra  il  iraduUore  e 
l'autore  : b natura  sola  può  (brlu,  e I*  (speri- 
mento soltanto  musircrclilie  se  l'abbiano,  ove 
i'amor  proprio  c l'altrui  lode  non  ci  mettessero 
sempre  la  coda.  Anniltal  Caro  non  aveva  l'ani- 
ma Virgiliana:  credendosi  di  rifare  in  italiano 
Virgilio,  creò  un  bel  modello  di  verso  sciolto  e 
un  abliondante  tesoro  ri»  lingua  poetica,  e nel 
tempo  stesso  un  esempio  (l'imprudentissima  in- 
fedeltà, e d' intemperanza  di  frasi.  Il  Cesarotti 
invece  s'ingannò  in  un  modo  diverso:  credeva 
in  buona  coscienza  di  avere  anima  diffirentr 
d'assai  <b  quelb  (l'Omero;  diflèrenle  d'as- 
sai  c superiore  d'assai.  Fece  dunque  pensata- 
mente, assolutamente,  cent iiplicalamenle  ciò  che 
il  Giro  aveva  fatto  cosi  alla  ventura.  Dicesi  che 
1 versi  sciolti  del  Cesarotti  siano  liellissimi,  e lo 
dice  ili  Uà  versi  anche  il  .sig.  Pindemonle  (i), 

(t)  Kphiolf.  Episi.  .ni  Isalxrlb  All>ti//i 
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A Dot  servi  servo  rum,  tranne  i versi  tMl’O»-  quand'anche  C;dtioj»c,  cume  dice  ndT  Epistola 
siati,  tutti  gli  altri  e. piu  quei  iteli'  Iliade,  seni-  diami  citala  il  sig.  Pindcmoule,  gli  avesse  data 
I trono  fatti  con  un  [io* di  Qaudiauo.  un  [K>‘  di  b trombi  del  vecchio  Meouide: 

Ossian,  un  po' di  Metastasio,  un  po' di  Roche- 

l'ui  t,  tutti  sbattuti  insieme  a lutto  potere  lincile  K lama 

s*  incorporassero  in  un  nou  so  die  lutto  nuovo,  Qie  un  di  Calliofic  su  T Aoiiio  monte 

es’iiuprc?gnas*erod'aria,d‘oode  venuero  le  boi-  La  Smirnéa  tromba  da  un  antico  alloro 

le  a mille  colori  Lodatori  della  Morte  d' Etto-  Staccando,  ambe  le  mani  a lui  u' empiesse; 

re!  a rivederci  tra  venti  anni  al  più  tarili,  se  E che  intrepido  il  lalihro  ad  essa  posto, 

pure  iti  Italia  rimarrà  senso  di  buona  e schietta  Sì  dolci  e forti  e vari!  ei  luor  mandasse 

letteratura.  Ma  il  G’sarotli  sortì  veramente  gran-  Per  lo  greco  metallo  Itali  suoni, 

dissimo  ingegno,  cd  aveva  |>cr  sè  le  due  migliori  ■ Che  le  T esplodi  clic  gli  fean  corona 
doti  ad  usarne,  l'ardire  e la  liliertà.  Se  nou  che  Si  riguardaro  attonite,  e chinata 

in  gioventù  fu  si  lodato  dalla  gente  di  mondo  Cli  avrian  b fronte,  se  da  un'alta  rupe 

per  rOssian,  c perseguitato  d'altronde  dai  gre-  Non  compariva  in  quell'  istante  Apollo, 

cisti,  umanisti,  Tocabobristi e compagni,  che  egli, 

vinto  dalla  lode  e dall'ira,  converti  l'ardire  in  Forse  non  s'è  mai  detto  tanto  di  Virgilio  e «lei 

audacia,  c la  liliertà  in  licenza.  E perchè  la  li-  Tasso:  forse  non  si  può  deceutemeule  lodare 

cenza  chiama  b tirannide,  egli  si  costituì  ditta-  a tal  modo  un  autore  vivente,  quand'anche 

tore  della  letteratura  sino  a citare  Omero,  se-  sol  meritasse,  cbè  la  lode  non  deve  far  arrossi  - 

dendo  prò  tribunali , a dargli  b corda,  a sio-  re:  forse  sì  fatti  elogi  strillano  troppo  in  quelle 

gargli  braccia  e gambe;  e a Iurta  di  testimoni  epistole  tutte  piene  di  pura  e di  soave  filosofia: 

blsi,  maligni  o corrotti,  e d'interrogazioni  sug-  forse  all'autore  cori  patì  l’ animo  di  sacrificare 

gestivo,  e di  tormenti  c di  torture,  fe  si  che  quel  alla  filosofia  uno  squarcio  sì  bello;  — ma  il  sig. 

santo  vecchio  confessasse  le  colpe  non  sue.  E se  Pindemonte  è di  que*  fiochissimi  che  non  si  de- 
pur avea  col|*e  con  noi,  perchè  non  | perdonar-  guano  d'adulare,  e certamente  que"  versi  gli 

gliele  in  grazia  de' tanti  suoi  meriti,  molto  più  sono  usciti  dal  cuore,  e credeva  ad  un  tempo 

ch'egli,  non  avendo  avuto  nc  l'onore  nè  Tocca-  che  in  versi  si  possa  talvolta  esagerare  senza  ri- 

sione  di  conoscere  i buon-gostai  del  secolo  xvhi  morso.  Ma  perdio  in  prosa  si  può  c si  deve  nu- 
di Parigi  e di  Padova,  non  poteva  avere  iuten-  dameole  dive  la  propria  ragione,  diremo,  che  il 

zione  d'oflènderli?  Ma,  appunto  in  pena  di  que-  Cesarotti  poteva  restituire  la  tromba  d'Omero 

slecolpo.il  Cesarotti  lo  tradusse  ad  liUeram  ■■  a Calliope.  Primamente,  jKTcbè  soleva  assai 
j*er  farlo  parere  un  canta-favolc  e tutto  al  più  scarsamente  di  greco.  Molli  uon  crederanno 

capo-coro  degli  orbi  che  cantano  e suonano  nel  cosi,  e molli  altri  nun  vorranno  credere;  ma  io 

plazzodi  Runzwaskad  ; è lo  ritradusse  poetica-  me  nc  appello  a Demostene  clic  nella  traduzio- 

tncnle,  per  farsi  crederi?  più  poeta  del  maggiore  ne  Cesarotliana  è fallo  ciarlieri?  dell'Accademia 

ile* poeti.  Quanto  alle  noie,  bisogna  dir  vero  le  fiorentina:  e si  fioco  il  professore  padovano  di- 

lidie  e buone  sono  quelle  del  Pope  e dd  Te-  slingueva  il  colore  dc'varii  scrittori  greci,  ch'ei 

rasson  ; egli  si  fa  spesso  giudice  tra  que’  litiganti,  si  fe  prestare  afipunto  dagli  accademici  lìoreu- 

ci  inette  un  Io  in  lettere  maiuscole,  crede  spcn-  tini  la  tavolozza;  abitandomi  il  proprio  stile  ili 

la  la  lite  e atterrili  Ì ribelli.  V* è. anche  un  dis-  prosa,  che  se  non  altro  è pieno  di  disinvoltura 

ordine  in  quella  congerie  di  note:  rudis  in-  e di  liriu;  non  compiacque  nè  al  genio  di  De- 

digestaque  moles  ; leggi  molte  cose  utilissime,'  inosletie,  nè  al  proprio,  nè  al  pubblico  educalo, 

ma  di  fiochissime  pimi  ricordarli.  Dd  resto,  a nè  al  dotto:  e quelle  calde  e virili  orazioni  si 

dirli  da  galantuomini,  il  Cesarotti  aveva  due  strascinano  slombate  senza  un’unica  tinta  d'ori- 

lorti  ragioni  da  esimersi  dalla  versione  d'Omero  ginalità,  nè  di  ardire,  nè  di  abbondanza,  nè  di 
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splendore  di  lingua.  In  secondo  luogo,  benché 
il  Cesarotti  fosse  senza  alcun  dubbio  dottissimo, 
cd  avesse  acquistalo  certo  gusto  ideale  navi- 
gando per  T oceano  metafisico  del  bello,  del  su- 
birne e del  nuovo,  è altresì  fuor  di  dubbio  che 
le  norme  pratiche  del  gusto  deri  santi  dalla  co- 
gnizione deiruomo  mancavano  tutte  a quello 
scrittore.  La  letteratura  è tutta  fondala  su  |e 
opinioni  e su  le  (nssioni  del  genere  umano;  e 
per  sapere  come  le  opinioni  c le  passioni  agi- 
scano a' nostri  tempi,  il  letterato  deve  vedere 
ed  esaminare  assai  genti  e paesi,  e conoscere 
1‘uoiìio  più  ne’’  libri  del- mondo  che  di  Platone: 
e benché  la  poesia  paia  vestita  di  falso,  il  suo 
corpo  ad  ogni  modo  è latto  di  vera  sostanza,  e 
quanto  maggiori  sono  i poeti  tanto  più  in  essi 
si  trova  la  verità.  La  discordia  di  tante  scuole 
letterarie  in  Italia,  e la  differenza  delle  opinio- 
ni e digli  usi  tra  gl' Italiani,  stante  la  moltitudi- 
ne de*  governi,  erano  tali,  che,  per  affinare  l’a- 
mor  proprio  de'  letterati  e renderlo  ad  un  tem- 
ilo meri  vano,  bisognava  ch'essi  percorressero  e 
studiassero  dove  meglio  convenga  il  gusto  di 
tutta  I*  Italia,  e dimorassero  segnatamente  in  Fi- 
renze ed  in  Roma.  1 monumenti  di  queste  due 
città  veramente  italiane  ingrandivano  il  pensie- 
ro e riscaldavano  il  cuore;  ma -gioito  più  per- 
chè in  Firenze  si  vedeva  calda  e jwrlanle  la 
lingua,  e non  già  fredda  e antiquata  come  nei 
libri.  Solo  tra1  Fiorentini,  Pistoiesi  e Sanesi, 
fuggendo  dal  contagio  de1  loro  letterali  moderni 
e avversando  con  le  persone  gentili,  potevano 
spogliarsi  degl* idiotismi  delle  loro  proviiicie;  e 
cosi  fece  1* Ariosto,  che  prima  del  spo  viaggio 
in  Toscana  aveva  stampalo  I* Orlando  pieuo  di 
errori;  così  V Alfieri  ed  altri  grandi  scrittori: 
perù  il  Macchia  velli  (i)  lodando  le  commedie  di 
inesscr  Lodovico  nota  che  per  difetto  d*  idioma 
non  avevano  amabilità  di  dialogo  comico;  e la 
autorità  di  lauto  scrittore  ci  fa  credere  di  non 
congetturare  assurdamente  dicendo,  che  P ini- 
micizia del  nostro  supremo  Tragico  contro  gli 
articoli,  la  quale  appare  assai  più  nelle  sue  pri- 

(i)M*rHii«r..  /)/(i/.  tu  la  lingua  toscana  con 
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me  tragedie,  venisse  dal  dialetto  piemontese  che 
n'è  avarissimo.  E nel  Pompei,  scrittore  cisto 
e accurato,  si  sente  il  veneziano  e il  lombardo 
per  le  elisioni  nelle  parole  costitutìom , condi - 
zion  ; elisioni  che  1*  indole  della  lingua  e la  ne- 
cessità di  un'uniforme  pronunzia  rifiutano;  e 
questo,  di  non  troncare  si  di  leggieri  le  desi- 
nenze, è avviso  pure  ilei  Macchiavelli.  In  Roma 
accorrevano  tutti  gli  uomini  nati  alle  belle  arti, 
e molti  stranieri  educati,  e molti  ingegni  d*  Ita- 
lia, alcuni  de1  quali  incalzati  dalla  povertà,  altri 
dall1  emulazione,  e lutti  dall'  ambizione  dell* ec- 
clesiastiche dignità  usavano  della  letteratura  qua- 
si slronicnto  di  fortuna  e di  gloria;  e in  questo 
concorso  d*  uomini,  d*  arti  e di  passioni  si  posso- 
no trovare  le  norme  vere  del  gusto.  Ma  il  Ce- 
sarotti a|»pena  nella  tarila  vecchiaia  vide  iu  po- 
sta da  Padova  sino  a Milano  la  valle  lombar- 
da, e alcuni  anni  prima  aveva  corse  Roma  c Fi- 
renze, ma  come  tale  che  viaggia  «li  locanda  in 
locanda.  E vero  che  il  Panni,  ini | vedilo  dalla 
povertà  e dalla  infermità,  non  uscì  da' contorni 
del  Milanese;  ma  quell' uomo  accortissimo,  co- 
uoscemlo  che  tutta  la  nobiltà  italiana  marciva 
ne'  medesimi  vizii  perchè  erano  alimentati  dalle 
medesime  causi*,  risi*  e fe  ridere  su  i vizii  de’ ma- 
gnati della  sua  città,  ed  il  ridicolo  si  ripcrcole- 
va  su  (ulti  i Sardanapali  c Ganimedi  d'Italia; 
e nobilitò  il  suo  stile  nutrendolo  tutto  delle  eter- 
ne Ite  Mezze  degli  antichi  poeti.  Perù,  tranne 
quella  sua  satira  c («oche  odi  e sonetti,  tutti  gli 
altri  argomenti  de1  suoi  tanti  volumi  fiostuiuì 
hanno  anche  nel  Parini  del  munici|»ale  e del- 
l'accademico. Ma  il  Cesarotti  che  non  trattava 
poesia  inorale,  e clic  non  voleva  nutrirsi  degli 
antichi,  bensì  nutrirli  e vestirli,  d'onde  fioleva 
trarre  norme  di  gusto?  Dai  nobili  veneti?  fio- 
chi pensavano,  gli  altri  governavano;  e nelle 
aristocrazie  chi  governa  si  pregia  più  del  dirit- 
to di  proteggere,  che  della  facoltà  di  coltivare  le 
lettere.  Dagli  uomini  letterali  dì  Padova  e ilei 
paesi  vicini?  lnqiossibilc;  perché  i più  ligi  adu- 
lavano la  dittatura  del  Ostruiti;  gli  altri  b tol- 
leravano Uveiti;  e i pochi  arditi  furono  trattali 
dal  dittatore  come  il  gigante*  tedesco  di  Loren- 
zo Sterne  fe  di  quel  nauo  clic  con  giusto  risen- 
iX 
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limcuto  minacciava  di  tagliargli  la  coda:  il  po- 
vero nano  non  ci  arrivava.  Nò  credasi  che  sì 
voglia  da  noi  malignare  il  carattere  di  quell’  uo- 
mo, da*  anzi  egli  era  iP  indole  generosa  c d*  u- 
tnanissimo  cuore;  ma  la  suiicriorità,  a imi  lo  sia- 
lo abbietto  della  letteratura  e il  proprio  inge- 
gno lo  avevano  innalzalo,  incallì  si  lattameute 
I*  amor  proprio  in  quel  petto,  che  solcasi  mi 
miracolo  soprannaturale  a guarirnelo.  La  natu- 
ra non  si  cangia;  ma  i casi  della  vita,  de* quali 
noti  possiamo  essere  a nostra  posta  regolatori  e 
profeti,  la  migliorano  o la  peggiorano.  Il  ritrat- 
to che  Isabella  A Ibrizzi  scrissi*  di  quel  letterato 
ancora  vivente,  basterà  a chiunque  indovina 
die  un  l»e|  profilo  cela  sovente  le  deformità 
della  parte  nascosta  ilei  volto;  ecco  un  passo 
clic  giustifica  il  nasini  parere:  » Molti,  pn*si 
dalla  vanit  i d' intitolarsi  amici  suoi,  e di  mo- 
strare una  sua  letterina,  lo  assediano,  gli  fanno 
jierderc  il  prezioso  sa»  tempo  con  lo  scrivergli, 
i ni er rogarlo,  consultarlo;  esigono  risposte,  ver- 
si; e die  non  esigono  gli  uomini,  quando  spera- 
no di  poter  lusingare  la  Ioni  vanità?  Ed  egli 
scrive,  risponde,  fa  versi,  e rifa  gli  alimi  con 
tal  buona  fedo,  clic  sjm-sno  non  lasciandone  nè 
pur  in»  intatto,  < piasi  di  non  averci  {Misto  ma- 
no persuade  a sé  stesso  c all*  autore  cosi,  clic 
tutti  edile  ne  restano  pienamente  convinti  » ( i). 
Pennellate  elle  mostrauo  quanto  il  buon  cuore 
steiiqierato  in  un  amor  proprio  tropi»  confì- 
i lente  forzava  il  (Cesarotti  a non  trovare  il  bello 
e il  buono  se  non  in  se  stesso,  cd  a romp-rc 
nella  deplorabile  vanità  e nell’ impudenza  quei 
giovani  die  leggevano  o stampavano  con  ama- 
bile inganno  jwt  proprii  qne*  versi  che,  a conti 
fatti,  erano  tutti  d*altri.  Ohi  arte  fiuivsinin  la 
pittrici'  fa  die  appunto  dalle  bellezze  traspiri- 
mi anche  le  macchie  dell*  originale  die  le  slava 
dinanzi  ; e ciò  serva  di  esempio  agli  oratori  di 
dogi  letterari!  die  convertono  le  vile  degli  au- 
tori, e perfìi»  gli  estratti  de*  libri,  in  panegiri- 
ci  rumorosi  ili  pulpito,  ch’ai  non  ci  manca  se 
non  la  soliti  raccontai kLiz ione  di  un*  abbondan- 
ti) Ritratti  scritti  ria  Isabella  Tra  toc  hi  Al- 
la itti.  Ari.  Cesarotti. 


le  limosina.  Rimanevano  i letterati  «P Italia  e 
dell* altre  università  che  potevano  tiare  consìgli 
a quell’ uomo  che,  com’era  di  granile  ingegno, 
{»teva  anche  sorgere  di  gloria  maggiora  al- 
P Italia.  Ma  i letterati  lontani  e ì professori  di 
università  (e,  per  P eccezione  dovuta  a ogni  re- 
gola, diffalchisi  l’uno  per  cento)  lodai»  lutto  e 
lutti,  e più  chi  comincia  ad  avere  fama;  e se 
non  sono  sì  doppi  i da  lodare  in  pubblico  |ier 
| tot  sottoscriversi  anti-cesarottiani  in  secreto, 
non  sono  mai  sì  nobili  da  biasimare  con  forza 
di  ragioni  c con  gimlilezza  di  modi.  Il  signor 
Pindemonlc  ne  somministrerà  fra  non  mollo 
uua  prova;  e trattali  lo  lascieremo  correre  que- 
sto consiglio:  I letterati  nell’ udirsi  assordare 
da  dottissimi  battimani,  si  rassegnino  ad  essere 
indignali  ad  un  tempo  cani  issi  inamente  dalle 
lingue  dottissime  degli  stessi  dottissimi  lor  con- 
fratelli lino  al  giorno  del  de  profundis. 

AlPes|ieriiueuto,  poco  fa  esaminato,  del  pri- 
mo canto  dell*  Iliade  trovasi  aggiunta  la  tradu- 
zione dello  stesso  canto  falla  dal  cav.  Vincenzo 
Molili.  E poiché  in  questa  occasione  di  un  nuo- 
vo saggio  intorno  ad  Omero  s*ò  parlalo  di  quel 
libro  e d’altri  traduttori,  parrebbero  opportu- 
ne alcune  ojtlnioni  sul  saggio  del  sig.  Monti.  Se 
non  che  correndo  già  il  manifesto  delPedizione 
di  tutta  quanta  In  versione  dell*  Iliade  di  questo 
{Mieta,  riscriviamo  a quel  tempo  di  trattarne  con 
maggior  cognizione  di  causa  ; tanto  più  che  l’au- 
tore |Miò  forse  avere  corrette  parecchie  cose.  Se 
dell’  impresa  del  sig.  Monti  noi  parleremo  coin- 
|»tentemeute,  quest’  è ancora  un  secreto  che, 
come  dice  Omero,  posa  nel  grembo  de' Numi. 
Promettiamo  bensì  di  non  avere  nò  riguardo 
a*  partigiani  nò  iuqiegno  per  gli  emuli.  E ben- 
ché non  siano  da  trascurarsi  l'armi  e gli  sdegni 
de’ letterati,  noi  confessiamo  di  temere  più  Pira 
silenziosa  e il  disprezzo  «lei  pubblico  che  sì  ve- 
desse ingannato  da  noi.  E vero  che  i giornalisti 
nostri  fratelli  (e  i miei  peccati  hanno  condan- 
nalo ine  pure  per  qualche  giorno  a tal  fratel- 
lanza) salino  trasformare  la  bava  delle  lumache 
in  argento,  e senza  sospettare  d’ essere  infred- 
dali, massime  in  clima  alquauto  nebbioso  com'ò 
il  uostro.  giurai»  di  sentir  odore  di  lauro  dalla 
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[lamiera  ili  molli  seni  tori.  Ma  noi,  men  «lotti 
[>er  avventura  e più  confidenti  de' «ostri  fratelli, 
non  abbiamo  ancora  impetrata  la  i erga  magica 
da  quella  DEA  che,  quantunque  di  nome  mal- 
augurato, è pur  sempre  potentissima  operatrice 
di  miracoli  a'suoi  devoti.  E le  abbiamo  più 
volte  cantato  F inno  con  cui  l’ lui  invocata  il 
Parini  (i);  anzi,  per  farcela  più  propizia,  lo 
abbiamo  fatto  mettere  iu  musica  da' nuovi  mae- 
stri di  cappella,  i quali,  da  ebe  ravvolsero  in 
un'armonia  sapientissima,  profondissima,  altis- 
sima «li  mille  stranienti  la  voce  decantanti  ita- 
liani, e da  che  esigliarono  le  cimarosate  e le 
paisiellate  e sì  fatte  popolarità,  sono  divenuti 
cari  alla  D«xi  «die  li  rivestì  di  bei  panni.  Ma  le 
nostre  supplicazioni  non  sono  stale  esaudite:  e 
solo  a conforta  che  anche  al  Parini,  autore  elei— 
filino,  toccò  la  stessa  maledizione;  onde,  inter- 
dettogli il  tempio  e il  collegio  de*  sacerdoti  e 
iniziali  del  rito,  visse  in  concetto  di  mala  lin- 
gua: i più  discreti  lo  chiamavano  rigorista.  Or 
un  vecchio  possessore  d'una  di  quelle  verghe, 
— forse  dono  «Iella  Dea,  forse  no  — ma  che 
fino  ad  oggi  nelle  sue  mani  credevasi  terribile 
evocatrice:  di  metalli  dalle  viscere  «Ielle  monta- 
gne, ha  recentemente  e senza  proi  orazione  sfer- 
zate e c«»slrclle  a dir  la  bugia  le  vergini  muse, 
con  le  «piali  non  avea  forse  [tarlato  nò  una  volta 
p«ire  in  sua  vita.  Questo  mago,  annunziando  al 
pubblico  appunto  il  saggio  dell' Iliade  tradotta 
dal  cnv.  Monti,  li  converte  il  poeta  in  grecista. 
Il  nome  del  sig.  cav.  Monti  sunna  sì  alto  in 
Pindo , ed  egli  è d' altronde  sì  versato  nella 
li nguad'  Omero,  che  inutilsarebbe  il  qui  com- 
mendare questa  sua  eccellente  versione  (a) 
Così  comincia  e termina  tutto  l' estratto.  Ma 
per  Intona  fortuna  di  noi  profani,  gli  eflètli 
magici  [tossono  abbagliare,  non  accie«are.  A che 
inrece  non  dire  che  il  pregio  maggiore  «lei  sig. 
Monti  consiste  appunto  in  ciò,  ch'egli,  non  va- 
ti) Generabile  Impostura  * c.  Vedi  jur.  io,  voi. 
II.  Opere  di  Giuseppe  Parini  inserite  nella  Bi- 
blioteca Economica. 

(a)  Giornale  della  Società  d incoraggiamento 
delle  Scienze  e delle  Arti.  Tom.  Vili.  num.  i, 
ottobre  tftnq,  pag.  «j3. 


[tendo  «li  gretti,  e leggendo  v meditando  le  mille 
versioni,  interpretazioni,  chiose  «:  jtustille  di  quel 
poema,  e«l  essendo  nato  j tool  a.  e vedendo  chia- 
ramente e sentemlo  fortemente  le  bellezze  poe- 
tiehe  «lell'  Iliade  più  di  tutti  gl' interpreti,  sco- 
liasti e grammatici  giunse  a sorpassare  i compe- 
titori? Nè  diciamo  che  non  si  possa  far  meglio  j 
e chi  vede  mai  nel  futuro  ? assicuriamo  soltanto 
eli'  ei  d' altronde  non  si  versato  nella  lingua 
d' Omero,  lutisi  nella  poesia  d’  Omero,  riesci 
fino  ad  ora  a far  meglio  degli  altri.  Chi  piv>- 
nunziò  quell*  oracolo  non  avea  lette  le  parole 
dirette  al  Monti,  c stampale  in  fronte  al  libro 
dov'  è il  saggiò  del  canto  primo:  Quand'  io  vi 
lessi  la  mia  versione  dell'  Iliade,  voi  mi  re- 
citaste la  vostro,  confessandomi  di  ave/v 
tradotto  senza  grammatica  greca  ; ed  io  nel- 
r udirla  mi  confermava  nella  sentenza  di 
Socrate  che  C intelletto  altamente  ispirato 
dalle  Muse  è P interprete  migliore  d'  O/ ne- 
ro. Gli  scienziati  [tossono  ignorare  senza  vergo- 
gna sì  latte  cosucce;  ma  chi  specula  sempre  in- 
torno ai  metalli 

Non  salga  in  Pindo  dall' aeree  cime; 

aeree  troppo  talvolta;  jterclW:  in  quelle  regioni 
elettriche  il  rabdotaumargimeta/lurgn  polivlt- 
l»e  tirarsi  atldosso  le  folgori.  Che  se  mai  «[iieste 
cose  spumassero  a «[ualcheduno,  queste  cose,  o 
lettori,  siano  solamente  per  voi;  ma  piacciavi  di 
non  mormorarne  con  altri. 

Eccoci  finalmente  al  libro  del  sig.  Pinde- 
monle;  e prima  d*  altbandonarc  la  prefazione 
noteremo  due  cose.  La  prima  si  è,  eh*  egli,  su 
la  sentenza  di  lutti  gli  eruditi,  ereditala  di  ge- 
nerazione in  generazione,  e per  «lare  un  esem- 
pio della  libertà  nelle  traduzioni  «le* poeti,  toma 
a ripetere  che  Catullo  nella  chioma  «li  Berenw** 
abbia  tradotto  in  più  vervi  e con  più  immagini 
ciò  die  l'autore  greco  avea  scritto  con  minore 
numero  di  parole  e d'idee.  La  sentenza  è ap- 
plicata a due  frammenti  «lell'elegia  di  Callima- 
co. Il  primo  è un  distico,  e tradotto  letteral- 
mente suona  : 
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R Concino  me  vide  nell*  etere,  me  «li  Berenice 
Ciocca,  ch'ella  a ludi  sacrò  i numi. 

I «loltivsimi,  «'quali  il  sig.  Pindemonle  richia- 
mavasi,  decidono  lutti  che  Catullo  di  questi  due 
tersi  facesse  i quattro  seguenti: 

Idem  me  ille  Conon  cadesti  in  lumine  vidit 
E Berenice o vertice  caesariem 
Fulgentem  dare:  quam  multis  ilia  deorum 
Luevia  protenderti  bruchia  pollicita  est . 

Ma  il  rimanente  del  greco  componimento  non 
è egli  lutto  perduto?  Oli  dunque  assicurerò  che 
nel  seguente  verso  non  si  leggessero  le  idee  ful- 
gentem dare , e luce  in  protenderti  bruchiti,  la 
prima  sì  acconcia  alP  intento  di  lodar  quella 
chioma,  e la  seconda  si  conveniente  alla  pittura 
di  supplicante,  pittura  tratta  dalla  passione  e dal 
vero,  bella  in  una  bella  e giotiue  donna,  e fre- 
quentissima ne' greci  poeti?  Tutto  l'aiuto  del- 
P induzione  farò  criniere  che  Catullo  con  la  li- 
bertà permessa  e dovuta  ad  ogni  traduttore,  ab- 
bia, conservando  il  disegno  di  lutto  il  jiensicro, 
sconnesso  e rivolto  P ordine  delle  idee  che  lo 
componevano.  Ma  quali  fossero  le  idee  de*  versi 
seguenti  in  Callimaco,  non  possiamo  saperlo;  e 
poiché  le  leggiamo  in  Catullo  che  professatasi 
traduttore,  v’è  più  ragione  di  credere  clic  le  ci 
fossero  nell'originale  anzi  che  dire  che  nè  Cera- 
mene dovevano,  nè  potevano  esser  v i.  Gli  eruditi 
(che  noi  per  altro,  quando  trattano  nudamente 
di  fatti,  riveriamo  ossequiosamente)  non  hanno 
|>cr  lo  più  nè  mi  atomo  di  mente  poetica,  nè 
grande  abbondanza  di  retta  logica.  Ed  ecco  limi 
eruditissima  conciliazione  ilei  l'eruditissimo  Wal- 
kenacr,  che  vorrebbe  pure  una  volta  troncare 
una  lite  che  da  più  secoli  fe  vendere  tanta  car- 
ta, e stampare  tanto  Ialino  impiastrato  di  cita- 
zioni recondite  su  questi  quattro  versi  mal  ar- 
rivati. » I primi  due  versi,  die*  egli,  sono  nel 
frammento  di  Callimaco,  dunque  sono  di  Ca- 
tullo: i due  seguenti  nou  si  leggesano  in  Cal- 
limaco, dunque  nemmen  essi  sono  di  Catullo. 
E licnchè  il  com|Kmimento  del  Greco  siasi  per- 
duto, due  argomenti  provano  che  que’  versi 
non  potendo  essere  di  Callimaco,  non  possono 


essere  di  Catullo.  i.°  La  costellazione  Bereni- 
eea  essendo  più  oscura  delle  altre  sue  vicine, 
non  doveva  essere  del  La  Fulgentem  dare  se 
non  da  un  poeta  senz’occhi,  a.0  Il  Multis  dea- 
rum,  vel  deorum  escludendo  alcun  dio,  ce/  dea, 
e nel  greco  al  contrario  dicendo  tràci-/,  a tutti , 
non  s’ Ila  a presumere  che  Catullo  volesse  con- 
citare contro  di  Berenice  c di  sè  medesimo  Pini 
degli  altri  numi  «Li  lui  trascurali  » (i).  — Cosi 
per  la  suddetta  erudizione  del  suddetto  erudi- 
tissimo Walkenaer,  dimostrala  da’ suddetti  ar- 
gomenti astronomico-teologici,  il  suddetto  di- 
stico fulgentem  dare  oc.  non  fu  mai  di  Cal- 
limaco, benché  niuno  si  sappia  cosa  potesse  non 
esservi  od  esservi;  nè  fu  mai  di  (Patullo,  bensì 
di  qualche  poeta  tastarlo  che  adulterò  la  ver- 
gine Gilliniaco-Gitulliana  Musa.  Cosi  un  let- 
terato, che  logorò  gli  anni  e gli  occhi  addosso  agli 
antichi,  non  imparò  che  ogni  poeta,  taslardo  o 
legittimo,  chiamerebbe  splendida  ne’ suoi  versi 
anche  la  costellazione  meno  visibile,  quando  in 
essa  vi  fosse  la  chioma  bionda  — e forse  era 
rossiccia  c gialligna  — d'una  giovine  donna; 
uè  imparò  che  gli  antichi  sacrificavano  a uno  e 
più  numi  senza  scrupolo  d'incorrere  lo  sdegno 
degli  altri;  scrupolo  die  per  predestinazione  ab 
aetemo  dove»  nondimeno  mordere  la  coscienza 
a un  erudito  olandese  verso  Panno  millesimo 
novecentesimo  ottantesimo  dopo  il  voto  di  Be- 
renice^ essere  scritto  e stampalo  iti  latino  teu- 
tonico per  lume,  progresso  od  onore  dell'antica 
e moderna  letteratura.  — L'altro  frammento 
recitalo  anche  esso  dal  sig.  Pindemonle  come 
prova  della  libertà  di  Catullo  è il  seguente;  e i 
v oratali  sono  ordinati  cosi  : 

Oh  de’ Calibi  pera  Li  razza, 

I quali  ciò  die  dalla  terra  nasce,  mala  stirpe!, 

mostrarono; 

onde  Catullo  : 

J tip  iter  ut  yvìò?t>i>  omne  genus  pereat  ! 

Et  qui  principio  sub  terra  quaerere  venas 
I astiti f,  et ferri fingere  duritiem. 

(i)  Caltimarhi etegine .frammenta  re.  Lumin- 
ili Batavorunt,  in  Officina  Lue rbimanniana,  1799. 
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E qui  si  vede,  noia  il  sig.  Piuderoonle,  che 
il  traduttore  passò  dai  Calibi  a pii  uomini  in 
generale  senza  uno  scrupolo  al  mondo.  Dia 
si  vede  altresì  che  il  fra movcnto  greco  è com- 
posto (l'un  emistichio  pentametro,  e d'un  esa- 
metro al  quale  doveva  saccedere  tutto  affatto 
connesso  un  pentametro,  dove  forse  si  sarebbe 
a lidie  veduta  l1  idea  intorno  a coloro  clic  oltre 
i Calibi  scopritori  "del  ferro,  seppero  scavarlo, 
teni[)crarlo,  e far  l'arte  de*  labbri-ferrai,  mani- 
scalchi, armaiuoli,  tulli  biniti  Ciclopi.  La  con- 
clusione di  «fucsie  inezie  si  è,  che  non  neghiamo 
nè  il  dirillo  nò  il  tatto  della  libertà  di  Catullo  e 
de' traduttori  latini,  c che  solamente  ci  meravi- 
gliamo coinè  un  uomo  dotato  di  spirito  poetico 
giuri  nelle  parole  de'comtnenlalori  ed  interpreti. 

Notino,  casi  alta  sfuggila,  i signori  Gamberetti 
e Cutnp.  d'essere  o più  liberali  o più  cauti  coi 
loro  correttori  di  stampe;  ed  è pure  la  grande 
miseria  che  non  si  possa  più  citare  un  vocabolo 
greco  senza  temere  che  il  coni |>osi loro,  il  cor- 
rettore e il  tipografo  non  lo  abbelliscano  di  tre 
spropositi. almeno!  Nel  secondo  frammento  gre- 
co, trascritto  dal  nostro  autore,  trovami  per 
Unità  della  stampa,  in  due  parole  tre  lettere  di- 
verse da  quelle  che  ci  ambivano,  per  x«* 

x9v,  e pvy«*  per  f ito».  Più  deplorabile  è que- 
st'altra  miseria,  che,  ap[»cna  uno  slamptorc  si 
mostra  «lotto  da  giovare  a’ libri  e alta  Cima  dei 
letterati,  questi  gli  «tanno  addosso  ingratissimi 
come  se  avesse  rotto  il  conGne.  Senz'altro  i let- 
tori «li  Unti  episodi!  nel  nostro  articolo  piange- 
ranno i minuti  clic  vanno  perdendo  : ina  s'ei  so- 
no un  po' generosi,  si  sentiranno  questa  volta 
stringere  di  pietà  considerando  come  uno  stam- 
patore, il  <|ualo  ( quantunque  nè  disegni,  nè  in-  J 
ci«la,  nè  fonda  i caratteri  ) aveva  pur  tanto  <ta  far  ’ 
bene  il  mestiere,  siasi,  per  l'onesto  piacere  «li  ( 
pavoneggiarsi  tipografo-letterato , aizzata  con- 
tro l'invidia  «leMotti.  E il  cuore  si  stringe  più 
a noi  che  vogliamo  bene  al  tipografo,  e che  |x*r 
difenderlo  ci  crediamo  obbligati  a ridire  <xm 
molte  parentesi  tutto  il  mille  che . tanti  hanno 
detto  di  lui.  Diccsi  — noti  lo  accertiamo  per- 
da* l' abbiamo  letto  in  una  gazzella  di  novelle 
politiche  — che  quando  il  tipografo  ristampava 


in  4.0  V -diceste  seconda , ('Ombra  «Jeil'Alfieri, 
evocala  «ta  lui  con  la  dedicatoria,  gli  apparisse 
nel  sonno.  Era  già  stata  av  v ertila  «hi  Ti  resta 
profeta,  che  il  lipvigraio  rodeva  «tal  volumetto 
quelle  otto  pagine  di  schiarimento  ai  lettori , 
•le  quali  il  poeta  scrive»  sorridendo sul  codice  c 
la  versione  della  lnige«iia;e  le  radeva  perché 
al  tiflografo  parve  indecente  un  sorriso  su  le 
labbro  dell* Alfieri,  massimauvente  contro  a'dotti 
«li  Lipsia.  Tiresta  inoltre  avvertì  l'Ombra  «lei 
Tragico,  che  il  tipografo,  jier  sospetto  che  i 
lettori  rimanessero  tulli,  ingannali,  c «xmoscen- 
dùsi  più  acuto  di  tulli  i lettori,  slava  per  accu- 
sare d* apocrifa  ta  versione.  L'Ombra  dunque 
apjwne  in  sogno  al  tiflografo,  e disse:  — Ma 
qui  il  gazzettiere  assicura  » che  l'Aliìcri  avve- 
dutosi dallo  stile  deircvocazione  quaulo  fioco  il 
tipografo  sapesse  di  losca 00,  nè  1* Alfieri  safieu- 
do  di  veneziam»,  nè  volendo  parlare  in  francete, 
e congellurando  che  il  tiflografo,  quaudo  il  ti- 
pografo ambiva  a scuola,  avesse  imparato  un  po' 
di  latino,  c in  Padova,  ove  il  tipografo  fu  forse 
addottoralo  in  ambo  le  leggi,  viveva  ancora  io 
schiètto  Ialino  »...  — Dio  ci  guardi  «ta  que- 
ste sintassi  delle  gazzette  negli  articoli  varietà , 
dove  sfesso  vanno  sfoggiatolo  eloquenza  ! In- 
gomma ta  gazzetta,  dopo  un'altra  pagina  c mez- 
za, conclude,  che  TAIficri  porlo  in  Ialino  al  ti- 
pografo c divsegli  : Doctor:  quid  libi  rei  me- 
cum  est?  notti  quis  si/n  ? Licet  ne  libi  in  di- 
ce stia  meam  debachari  prò  qua  labore m,  no- 
ctes , lacryrruis  dedi?  Hesponde.  — Qui  ta 
gazzetta  non  dice  più  nulla,  nemmeno  il  solilo 
sarà  continuato  ; e forse  per  lasciar  criniere 
che  il  tipografo,  non  intendendo,  non  risfioii- 
tiessc.  A che,  invece  di  qu«s4a  reticenza  mali- 
gna, che  il  tipografo  smentirà  scrivendo  c stam- 
pando prefazioni  ciceroniane,  a ebenon  «lire  con 
più  ferità  ch'eiuon  rispose,  perchè  txiu  è uo- 
mo da  credere  a' sogni,  nè  d' a vero  paura  dei 
morti?  Or  perchè  vi  sono  di  molli  clic  a'novel- 
lisli  credono  lutto,  ed  altri  che  non  credono  un 
iota,  noi  non  negheremo  nè  conformeremo  rac- 
conto alcuno  di  gazzettiere.  Per  altro  molti  let- 
terati che  ambiscono  la  gloriaci  pongano  ta  ma- 
no sul  petto,  c confesseranno,  che  dal  sognare 
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al  vegliare  non  curro  divario.  Ma  se  una  nitida 
edizione  iu  4.°,  carta  velina,  cilindrata,  ce.,  jhjò 
aggiungere  qualilie  secolo  d*  immortalila  — ed 
il  tipografo  è ministro  d' immortalità  — non 
v |x)i  gran  fallo  se  il  nostro  tipografo  volle  in 
premio  della  toilette  elio  le  regalò,  sbizzarrirsi 
con  I*  amabile  Alceste.  Leggeri  in  un  giornale 
letterario  il  seguente  squarcio;  — non  abbiamo 
il  giornale  e citiamo  a memoria,  avvertendo 
die.  per  (pianto  la  fede  di  citatore  il  consente, 
ci  studieremo  di  temperare  lo  stile  trojn>o  av- 
ventato del  giornalista.  — Omissis  . ...»  A 
ehi  1'  ha  già  udito  e a ehi  non  vorreblie  più 
udirlo,  si  chiama  innamorato  dell' arte  sua  mi- 
nistro d' immortalità,  c t*  inorpella  i libri  con 
dedicatorie  piene  d'  interiezioni  le  quali  non  la- 
sciano in  pace  noiniuen  I*  ombre  de*  morti,  e di 
prefazioni  iu  ira  alla  verità,  alla  grammatica  ed 
alla  logica.  K tanto  ei  si  gloria  de'suoi  bei  parti, 
che  ristampa  per  prolegomeni  le  sue  circobrì 
(l'associazione.  (Vedi  la  versione  deH'Aristip- 
po).  Anziché  lare  del  letterato,  e far  correre 
proclami  e manifesti  con  lodi  smaccate  agli  au- 
tori, e con  tante  promesse  di  sé  e de'suoi  tor- 
chi e de'suoi  amici,  i quali  forse  non  hanno  colpa 
nè  pena,  fareblie  assai  meglio  a stampare  con 
meno  errori  e con  più  puntualità.  Le  dedica- 
torie, le  interiezioni,  gli  sgrnminaticamenli,  le 
promesso,  le  sguaiataggini,  le  lodi  smaccate  non 
carpiscono  il  giudizio  del  pubblico;  e poiché 
paga  i libri,  lasciale  ch'egli  (tossa  screditarli  e 
lodarli  ; nè  il  [tubMico  s*  inganna  si  spesso  come 
a molli  giova  di  credere.  Dal  dì  che  Mercurio 
anatra  bambino  rubò  i bovi  ad  Apollo,  la  let- 
teratura e b mercanzia  cozzarono  sempre  tra 
loro,  e certo  fu  decreto  di  nume,  che  le  lettere , 
le  quali  tendessero  solamente  al  danaro,  di- 
venisserofalse  e sguaiate  come  la  beltà  ven- 
dereccia. Nè  ci  vuole  poca  ricchezza  d’inge- 
gno a farle,  malgrado  si  brullo  vizio,  parere 
oneste:  appena  il  fragore  degli  equipaggi  e lo 
splendore  dei  dìamauti,  bastano  a confondere 
gli  oziosi,  fra  quali  gli  amici  nostri  Accademici 
Pitagorici  (i),che  vorrebbero  trovar  a ridere 

(1)  L'autore  anonimo  dell' articolo  che  «(inno 
citanti»  è forte  membro  dell' Accademia  de'Pilia- 


sopra  di  lutto  c perfino  sulle  belle  dame  cor  - 
leggiate  dai  ricchi.  E a chi  domauibsse  alcuni 
saggi  della  letteratura  di  questo  mercante  mi- 
nistro d’ immortalità,  eccoli.  L’ Alberi  scrìsse 
con  brev  ità  e proprietà  italiana  : Vita  di  Vii - 

foriti.  Quest'Accademia  è in  Milano.  Non  ha  bi- 
blioteca, nè  archivili,  ne  itala,  nè  casa,  né  catta,  nè 
corri qkoncleuli,  nè  Mattiti,  né  .carta,  nè  penna,  ih* 
calamaio.  Non  fa  elezioni , non  dà  patenti,  non 
manda  Ìiitìiì,  non  pubblica  memorie,  non  diffon- 
de programmi,  non  promette  medaglie  né  premii. 
S'aduna  da  piu  anni  tutte  le  sere.  Siede  pubblica- 
mente. Ha  un  previdente,  un  contropreridcnte,  un 
secretano  perpetuo,  un  archivista,  un  tesoriere, 
due  uscieri,  un  capo  d' opposizione,  un  araldo  e 
un  geografo  che  fa  beur  il  cail'è.  Tutti  questi,  per 
altro,  sono,  tranne  il  geografo,  si  p>co  autorevoli 
e necessari!  che  l' accademia  s'aduna  sovente  seu- 
a'rssi.  Tratta  di  scienze,  di  lettere,  d'arti,  d'aned- 
doti e di  uomini  ; spesso  benissimo,  spesso  malis- 
simo, ma  non  mai  mediocremente,  e per  lo  più 
schiamazzando.  Chi  più  interrompe,  si  concilia  as- 
sai più  gli  uditori  ; e chi  non  sapesse  leggere,  sa- 
rebbe tenuto  più  veritiero.  Dagli  uomini  gravi,  che 
desideravano  un  po’di  silenzio,  l'accademia  fu  iro- 
nicamente detta  de  Pitagorici  : e perché  da  molti 
anni  non  area  nome  veruno,  accettò  questo  dagli 
uomini  gravi.  Il  suo  stemma,  benché  non  disegna- 
to nè  inciso,  rappresenta  un  branco  di  cagnuoletrj 
levrieri  che  saltano  e schiattiscono,  e guizzano  in- 
torno a certi  vecchi  cagnacci  sdraiali  per  la  poltro- 
neria, e che  fingono  graviti-,  ma  i levrieri  non  toc- 
cano mai  l’osso  che  i cagnacci  stanno  rodendo.  Le 
questioni  dell* accademia  nascono  a caso,  e al  di 
seguente  sono  ohhliate.  Si  trattano  seriamente,  ma 
non  finiscono  se  non  quando  tutti  i membri  si  dan- 
no a ridere.  Ridono  di  tutto  e di  cuore;  e quando 
f ne' pochi  minuti  di  silenzio  si  guardano  tra  loro, 
ridono  di  sé  stessi.  Si  proverbiano  l'un  l'altro,  e 
si  tramano  celie  da  farne  libretti  d'  opera  bulla: 
ma  non  si  sa  che  niun  accademico  abbia  maligna- 
to il  compagno  dietro  le  spalle,  nè  brogliato  ac- 
ciocché sia  lodalo  nelle  gazzette.  Il  numero  dei 
membri  è illimitato.  Chiunque  volesse  ascriversi 
all'accademia,  vadavi,  e sieda  insalutante  ed  insa- 
lutato nel  primo  seggio  accademico  che  gli  si  para 
vacuo  dinanzi.  Gli  obblighi  d'accademico  pitago- 
rico sono  sette; 

1 . Che  parli  più  che  non  ascolti. 

a.  Che  sia  ridicolo,  o faccia  gli  altri  ridicoli. 

3.  Che  si  puntigli  nelle  opinioni,  ma  non  mai 
per  le  burle  che  gli  fossero  dette  o fatte. 

4.  Che  alla  sua  volta  scommetta,  perchè  l’adu- 
nanza goda  di  più  sorbetti. 

b.  Che,  senza  esagerare,  nè  susurrare  all' uree- 


Digitized  by  Google 


JVHTlCOI.I  V Alili. 


l4:» 


torio  Alfieri  scritta  da  esso;  e il  tipografo 
corrwse  e stampò  : scritta  da  lui  medesimo. 
LT  Alfieri  notò  al  capo  (le’ margini  delle  pagine 
della  sua  vita  Panno  del  secolo  in  cui  quei  (alti, 
ch'egli  racconta,  avvenivano;  espediente  como- 
dissimo per  chi  legge:  ed  il  ministro  d'  im- 
mortalità sdegnò  si  misera  diligenza,  liencbè 
abbia  ristampati  nella  stessa  edizione  due  volte 
1 pareri  dell' autore  su  le  tragedie — due  vol- 
te? Nessuno  lo  crederà  se  non  alP  aprire  del- 
l'edizione; e grillo  indovini  il  perelvè;  forse  — 
Dio  ci  perdoni  il  temerario  giudizio  sul  prossi- 
mo — forse  per  ingrossare  il  volume  dei  volu- 
mi ed  il  prezzo  dell'  edizione.  E quando  ^Al- 
fieri deplorava  la  propria  liorsa,  divoratagli  da- 
gli stampatori  e librai,  era  forse  pieno  di  spirito 
pròfetico,  da  che  le  opere  sue,  poiché  egli  è 
morto,  pare  che  servano  più  al  mercimonio  che 
al  (radico.  Udite  il  tipografo  anche  nello  stile 
magnifico:  I cultori  e pii  amatori  delle  no- 
bili arti  formano  quasi  una  sola  grande  fa- 
miglia sparsa  sulla  sufterfeie  delle  nazionL 
Che  gli  artisti  e i dilettanti  sovrastino  al  volgo 
«Ielle  nazioni,  ognuno  lo  sa;  ma  si  ringrazii  il  ti- 
I Migralo,  |M>ù:hò  ci  dà  la  notizia  che  una  grande 
famiglia  va  camminando  su  per  le  teste  inci- 
priate. imparruccale,  imberrettate,  scodale,  delle 
nazioni.  Stile  scientifico  del  tipografo  : la  più 
modica  offerta  moltiplicata  sopra  una  massa 
d' individui,  può  dare  un  ragguardevole  pro- 
dotto ; videlicet  : che  ciascheduno  de*  molti  in- 
dividui, dando  iuta  modica  offerta,  |miù  far  cre- 
scere una  ragguardevole  somma.  Stile  oratorio 
del  tipografo:  Cultore  di  un'arte  sorella  di- 

chio  degli  nomini  gravi,  ridica  dappertutto  ciò  che 
si  è fatto  e l'é  detto  nell'accademia. 

6.  Che,  «'egli  è in  amorr,  non  ne  faccia  vista 
neiraccademia  *,  non  ne  «riva  in  rime  alla  Mia  in- 
namorata, e non  faccia  in  pubblico  da  serveotc. 

7.  Cli'ri  pcw«a  irmpe«tare  in  favore  d'ogni  uma- 
na colpa  e miseria,  fo**' anche  per  l'impresa  degli 
spettacoli;  ma  che  non  apra  mai  labbro  a discolpa 
1 ,°  de'  vendifumo  *,  x*  di  chi  sa  bene  un  mestiere 
e lo  esercita  male;  3.*  di  chi  sa  male  un  mestiere 
e <3  farsi  pagare  e lodare  come  se  ne  fosse  maestro. 
L'accademia  ha  riconosci uto  che  la  hile,  commos- 
sale da  queste  tre  pesti  del  mondo,  le  ha  talvolta 
iiu|M>dito  di  ridere. 


letta  di  quella  che  professano  i Bartolozzi , 
i More  he  n,  i Longhi , i Rosaspina , è questo 
il  titolo  che  giustifica  il  mio  spontaneo  im- 
pulso, e tanto  più  oc.  Questo  ed  altri  generi 
diversi  di  stile  con  milfaltre  eleganze  di  lingua 
si  trovano  in  una  circolare  stampata  a Padova, 
Ji  11  marzo  1810.  Con  tutto  questo  noi  stimia- 
mo il  tipografo  ; e chi  non  desidera  I*  immorta- 
lità? Ma  poiché  molti  hanno  più  volle  trattata 
presso  di  lui  in  camera  caritatis  la  causa  del 
giusto  e dei  pubblico,  e indarno;  poiché  il  |mb- 
hiico,  che  ha  il  vizio  di  comperar  libri,  non  Ita 
nè  bargello,  uè  uomini  d'arme  «die  facciano  stare 
a segno  gli  stampatori  e i librai;  poicltè  col  ti- 
pografo resta  ancora  questo  partito  d'ecrilarlo 
coram  jtopulo  alla  erubescenza,  ci  parve  di  «lire 
queste  poche  e discrete  parole.  E tempo  è ornai 
che.  le  ciarlatanerie  letterarie  finiscano;  e se  la 
scabbia  in  certi  malaugurati  è insanabile,  noi  li 
piangeremmo  tacitamente,  ove  non  fosse  più 
vantaggioso  di  mostrarli  ad  altissima  voce,  | «er- 
ri lè  non  torni  contagiosa  agli  incauti:  Maledir- 
ctus  qui  errare  fucit  caecum  in  itinere , et 
dicci  orimi s populus  : Amen  ».  — A.  queste 
sofisticherie  declamate  più  lungamente  dal  ci- 
tato giornale  risponderemo:  i.°  che  ormai  lo 
starnare  un  nome  «fautore  vivente  senza  or- 
narlo di  fedi,  è delitto;  c l'uomo  savio  «leve 
spesso  secondare  l'abuso:  a.0  che  le  super fi- 
cialità  sopra  le  nazioni  civilizzate  sono  di  mo- 
da, nè  mancano  gli  esempi  d'illustri  scrittori: 
3.°  che  lutti  i letterati  pigliano  granelli,  onde 
questa  non  è prova  die  il  tipografo  non  sia  let- 
terato : 4.0  che  dove  trattasi  o d'esattezza  d’ i- 
d««,  o di  stile  patetico-epistolare  la  lingua  ita- 
liana non  basta:  verità  provate  dalla  pratica  di 
molti  scienziati,  e di  molli  traduttori  di  romanzi. 
Finalmente,  onde  non  si  dica  che  il  tiflografo 
fa  quel  clic  non  sa,  q fa  quel  che  sa,  bensì  ch'ei 
sa  quel  che  fa;  finalmente,  se  l'autorità  di  un 
giornale  e d'una  gazzel lucci»  condanna  il  tipo- 
grafo, P autorità  di  molle  altre  lo  «salta;  e,  sen- 
za rileggere  le  lettere  de*«fetli  dirette  a lui  «lot- 
to, nè  la  gazzella  del  dipartimento  «lei  Meli». 
, 1 tasterà  il  Giornale  Italiano , «li  cui  gli  articoli 
Ietterai  ii  si  ristamperanno  uu  dì  forse  [ter  ap- 
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|»endice  alle  istituzioni  retoricale  ad  uso  delle 
scuole,  e segnatamente  gli  articoli  comunicali 
oora' «■setnplare  di  s|W'>ionotez2a.  E tasterà  al 
nostro  argomento  una  linea  di  quel  giornale: 
Il  celebre  signore  N JV.  ec.  Aldo.  Nè  impor- 
tava ri  tal  tenario.  Aldo,  Stefano,  Nicolò , so- 
no in  fine  tuli’  uno  : battezzatelo  Calandrino, 
Ft  ila  nanna,  Crispino , e*  si  rìmarrà  quell*  uo- 
mo ch'egli  è;  e noi  gli  rimarremo  amicissimi 
sempre,  e difensori  privati  e pubblici  anche  a 
costo  di  tatlere  il  seminato  e di  jorere  trop|H> 
indulgenti. 

L' altra  considerazione,  a cui  ci  diiamò  la 
prelazione  del  sig.  Pimleinonte,  ed  è un  poco 
meno  scolastica  «Iella  precedente  intorno  aTnim- 
menti,  darà  la  prova  su  gli  elogi  lettera  rii  pro- 
messa poc'anzi  ai  lettori.  Io  prendo , scrive  il 
nostro  autore,  un  esempio  (sul  modo  dì.  tra- 
durre letteralmente)  dal  nostra  Bruzzolo,  tan- 
to più  volentieri  quanto  più  il  veggo  lodato 
tla  un  uomo  di  cosi  fino  c lunato  ingegno  co- 
me certo  fu  V Algarotti.  Dopo  di  clic  l'auto- 
re prova  evidentemente  clic  il  B razzolo,  quan- 
tunque lodalo  dal  lino  e limalo  ingegno  dell'AI- 
garutti,  tradusse  a sproposito  I*  idillio  di  Mosco. 
Ma  se , coocbiude  il  sig.  Pindemontè,  se  ! Al- 
garotti loda  a cieìo  il  Bruzzolo,  ciascuno  sa 
quanto  il  conte  largheggiasse  con  tutti  d' in- 
censo, e non  gli  bastava  di  far  del  cortigia- 
no sohunente  in  Po s damma . Or  noi  chiedia- 
mo licenza  di  ridire,  che  i fasti  della  nostra  let- 
teratura senio  spesso  affumicali  di  questo  incenso. 
Nè  l'Algarotli  ai  suoi  giorni  godeva  di  quella 
lama,  ebe,  derivando  dalla  stima  t dalla  rico- 
noscenza della  nazione,  promette  di  stabilirsi 
nelle  seguenti  generazioni  e di  crescere.  Eri 
letterato  di  partito,  ed  aveva  per  lodatori  dalle 
cattedre  i Gesuiti  ch'egli  lodava  in  «lampa,  i 
giornalisti  circi  temeva  iqpltissimo  c regalava, 
i letterali  stranieri 'eh’  egli  adulava  e imitava,  i 
cortigiani  cirri  corteggiava,  i nostri  letterati 
più  addomesticali  a»’  loro  sludii  die  con  le  cose 
del  mondo,  e clic,  stando  romiti  nelle  loro  cel- 
lette, ammiravano  le  imprese  di  Federico  di 
Prussia,  reputavano  bellissimi  evi  illustrissimi  i 
suoi  favoriti,  e mostravano  come  evaugelo  di 


novelle  straniere  e [«litiche  una  letterina  del 
lavorilo  italiano;  lilialmente  i nostri  oziosi  che 
volendo  non  apf*arire  ignoranti,  leggevano  le 
operette  del  conte,  le  quali  noli  tanno  insogno 
di  studio  nè  di  dottrina,  e die  trattando  d*  un 
po'  di  tutto,  insegna  v ano  a'  nobili  il  modo  d'ad- 
dottorarsi in  un  po’ di  tutto.  Ricordami  d'un 
patrizio  die  a spada  tratta  difendeva  la  gloria 
del  conte  Algarotti;  l'ospite  die  parlava  con 
lui,  senza  affrontare  le  sue  buone  o cattive  ra- 
gioni, gli  rispose  placidamente,  che  gli  Algarot- 
ti nacquero  mercanti  e comjierarono  la  clinica. 
11  [Nitrizio,  senza  ristarsi  dalla  difesa,  alitassi»  di 
molto  la  voce;  e dnj»o  alcuni  mimili  dimenticò 
il  soggetto  della  quistiooc.  Autori  nostri  con- 
cittadini (che  non  siamo  lauto  arroganti  da  chia- 
mi» re  col  nome  di  confratelli),  utm  siate  ne' Vo- 
si li  libri  nè  gesuiti,  nè  accademici,  nè  cortigia- 
ni, nè  nobili,  uè  pleliei,  nè  pastori,  nè  bifolchi 
arcadi,  nè  caprari.  ma  cittadini.  Tulle  le  nazio- 
ni, c,  più  di  tutte,  la  nostra,  hanno  bisogno  di 
nobili  e grandi  passioni, e di  opinioni  utili  e giu- 
ste: ina  i partili  a cui  mollisi  legano  si  nutrono 
tutti  di  [vassiuncclle  e di  pregiudizii.  La  verità 
fu  ab  antico  sqiolla,  appunto  quando  I partili 
cominciarono  a dividere  la  sciagurata  mastra 
specie;  è i palliti  vanno  sempre  gettando  terra, 
massi,  macerie  dì  monasteri  e di  sinagoghe, 
ceuci  di  divise  e di  livree  d'ogni  foggia  e colo- 
re, urli,  minacele  e calunnie  pfer  otturare  sem- 
pre più  e maledire  la  fossa.  Ma  In  verità,  ben- 
ché disgraziata,  è pur  sempre  divina  ed  eterna, 
ed  ha  una  voce  ch'esce  «Lille  viscere  di  sotter- 
ra; e gli  autori  soli  |K*sono  udirla  e farla  udire 
a'jMipoIi,  cd  .ipfiasskinarli  per  essa,  e confortarli 
con  essa,  c dirigerli.  Nè  il  modo  di  dirla  <*  inse- 
gnato da'  partili,  bensì  dai  grandissimi  scrittori 
d*  ogni  tempo  c paese.  Immaginate  ette  De- 
mostene, Socrate  e Omero  leggano  quanto 
scrivete : questo  è il  più  bel  precetto  della  ‘let- 
teratura; e trovasi  con  altri  pochissimi  d*  egunl 
tempra  nel  libro  del  Sublime  di  Dionisio  Lon- 
gino, dal  quale,  malgrado  le  magnificenze  che 
se  tic  cantano,  potrebbe*!  estrarre  quattro  pa- 
gine, inciderle  in  bronzo,  o piuttosto  trascri- 
verle in  lettere  cubitali  su  le  «{unttrn  pareli  di 
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tulle  le  scuole  ili  eloqucuza,  c |*oi  confinare  il 
resto  di  quel  trattalo  tra  le  inezie  e le  uoic  re- 
toriche. Or  mentre  il  nume  dell"  Algarotli  fa- 
ceva strepilo  ancora.' la  dimenlMpoza  in  che 
cadde  a' di  Dosili,  fu  come  vaticinala  da  un  uo- 
mo ch'era  di  giudizio  forse  un  po' tropi*»  aspro 
e severo,  e talvolta  d'opinioni  bizzarre  e ostina- 
te, e padrooe  dì  uno  stile  die  pungeva  e taglia- 
va, ma  che  nè  voleva  adulare  nè  si  lasciava  at- 
terrire dalle  accademie,  e che  più  de’  vostri 
maestri  di  .poetiche  e di  retoriche,  vedeva  su 
quali  fondamenta  posi  la  vera  letteratura,  il  Ba- 
relli. In  una  lettera  scritta  sino  dal  1777  in 
francese  al  Voltaire  (ove  il  Barelli  gli  ricam- 
bio il  sale  con  l’aceto,  e lo  convince  d’avere 
tradotte  e vituperate  le  tragedie  di  SlialsfKa- 
re,  e proverbiato  Dante  senza  intendersi  «è  di 
inglese  nè  d'italiano)  leggevi  un  ritratto  d' Ai- 
garetti.  £ perchè  quest’opuscolo  stampalo  in 
Londra  è quasi  sconosciuto  in  Italia,  e d’altra 
parte traduceudolo  penlerebbe  nella  nostra (*?n- 
na  il  garbo  tutto  proprio  di  quello  scrittore,  ri- 
feriremo volentieri  in  originale  il  seguente  pas- 
so — » Qui  vous  a dii  cela,  monsieur  De  Vol- 
taire? Je  parie  que  ce  lui  cel  Algarotli  <le  fade 
mémoire,  de  qui  vous  apprìtes  à mépriscr  DaO- 
le(i).  Apprenez  de  moi,  qu'  Algarotli  faisoit 
des  vers  blancs  conmie  une  lileuse  fait  du  (Il 
va  tu  s'arrèter.  Il  en  faisoit  cent  ou  deux  cent 
dui  le  tems  que  vous  en  feriez  dix  ou  «lonze. 
Mais  dix  ou  douze  de  vos  vers,  11*  en  dèplaise  à 
votre  modestie,  valeut  dix  mille  fois  plus  «pie 
dix  mille  vers  d’ Algarolti,  qui  n*  colendoli  rit»n 
ni  A la  poesie,  ni  à la  prose  II  lil  j.wUs  impri- 
mer à Venise  un  certain  nomhre  de  ses  Epi- 
tres  avee  d'autres  Epitres  «le  PAMm-  Frugoni  et 
«lu  Jèsuitc  Bettinelli  (a).  Toul  cebi  fui  intitu- 
lé(3)  Pere  blancs  tic  tnris  Illustres  Poe  ics. 

(1)  È vero  che  nella  raccolta  tirile  Epistole  in 
versi  dell' Alcarotti,  fra  le  t|ii»li  n'fc  una  intitola»* 
a Voltaire,  il  conte  sparla  di  Dante.  Ma  poi  lojo- 
Ja,  «r  ben  mi  ricordo,  in  tuia  delle  «uè  prone. . 

(a)  Il  Barelti  l' incanna  : non  P Viga  rolli.  pensi 
il  padre  Brttinelli  fece  stampare  que*  versi  e quel 
titolo.  E FAIgarotti  ii  dolse  del  Bettinelli:  (mi  fe- 
cero pace. 

t-J)  Je  ne  me  sauvieus  futi  Intuì  tlu  Ohe  de  ce 
Pascolo. 


Ce*  mandits  Vers  lilaucs  ètoicnl  escoriò*  (fune 
sollc  Predace  In  rimiti  lice  par  une  sotte  Excel- 
lence  Vénitienna,  qu'on  a [(pelle  Andrea  Cur- 
naro  (1).  Jamais  la  Poesie'  et  le  Bon  Sem  ite 
furent  si  màlinés  que  par  ces  qual  re  Illustri?. 
La  prose  d' Algarotli,  de  ménte  tjue  sa  poesie, 
est  un  baragonin,  (tètri  à la  diahlc,  de  Véiiitien 
mal  Toscanisc  el  de  Francois  mal  cu  tentiti, 
ateo  par-ci  paHà  qikdques  mols  et  quciqdes 
phrases  «l'iuvention.  Il  ni«;prisoil  Dante,  qu'.il 
n’  enteniloit  guòrc  pllis  que  vous  n*  enteDdèz 
Confuti us,  doni  vous  avez  fait  tantalo  fois  Pòlu- 
ge.  Les  beaux  Cbeb-d'OcuvitB  que  sol»  New- 
tun  inni  soie  («tur  les  Dame*,  lire  avee  lei  detil* 
«le  vos  Lettres  sur  Newton,  et  soq  tris- tua  udii 
Congtès  de  Cithère!  Il  ècrivil  aussi  je  ue  sari 
combien  «le  (tdils  volume?  sur  la  (teniture,  sudè 
par  un  Pnutre-Archilccte  de  ittsamu»,  «|ui  en 
tendoit  fori  bien  la  llièorie  «Je  ces  deux  niè- 
liers.  J’ai  otibliò  son  noni.  La  uiatière  des  pie- 
tits  voluntes  à ce  «jue  des  peintres  m'otit  dii. 
est  (msablcment  lionue;.mais  4a  laugue  et ‘le 
style  en  soni  exécrables  «lu  dernicr  ex«'*cr»l|le. 
A Pegard  de  son  ca ratière  pcrsonnel,  jamais 
le  monde  ria  vu  de  plus  stiOisant  freluquct, 
«P  Adoni*  |»lus  doocereux.  Son  style  senloil  le 
freliKjuel  et  P Adoni*  man«|ué.  «le  un  ine  que  si 
personne.  Vous  «jui  Pavez  roqno.fort  iutiibe- 
meni,  vous  devet  savoir  «jrion  auroil  (tu  «lire 
de  lui  ce  qti'un  vi«mx  Major  Savoyard  «lil  jadri 
tPun  certain  Monsieur  «le  >011  pays,  lorsqufon 
lui  manda  de  Rome  la  ifbuvelle  <(riil  avoit  *élé 
canori  isò  : » Il  étoil  un  (»eu  fripon  au  [liquel  : 
du  reste  rictoit  rin  fori  boli  hopiine  » ( 3 ). 

tiare;  mai»  j e me  tnuviens  tfuéc  est  là  le  se  ut. — 
Invece  A'  illustri  poni  eccellenti.  E' si  [»òò  essere 
illustri  utehe  «cura  eccellenza.  1 • 

(1)  Non  so  che  il  Cornerò  ebbio  dritti  la  ptp** 
che  preceite  i versi  degli  eccellenti.  Ma  tulli  'in- 
no che  le  lettere  all*  Arcadia  aggiunte  et'  volume 
sono  forse  runica  belle  còse  del  Bettinelli,  benché 
per  difendere  la  propria  eccellenza  strnpaicró'^a*- 
remeute  tutti  gli  amichi  da  Dante  sino  a Torqua- 
to. Infatti  questi  non  hanno  a che.  fare  co'  Frugo* 
niani,  Beltinrltiani  ec.  .. 

(a)  lliscours  sut  Slial-peare,  et  sur  Vomitar 
de  Voltaire  par  Joseph  Barelli,  Secretaire  polir 
tu  correspondanct  et  ranger  e ile  J Mcudenue 

•il 
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— Alcuni  In  queste  parole  troveranno  molla 
giustìzia.  .ikri  più  ragionevolmente  vorrebbe- 
ro maggiore  equità,  e a«l  altri  puliranno  bestem- 
mie. A noi  basterà  Hi  commentarle  si  orici  men- 
It*  dicendo.  die  le  edizioni  delle  o[ierelle  del 
Cortigiano  di  Pollammo  non  si  sanno  molli  - 
plica udo.  e die  ino! libimi,  i quali  leggono  le 
prole  dd  conte  Altieri,  troiano  viiperliciale  e 
leiiosi  ogni  | agi  mi  dd  contino  Aigarolti.  E se 
cosi  è,  nò  il  favore  dei  partigiani.  nè  il  eoni[ie- 
raYe.e  Tenderò  lodi,  nè  M | tornare  raffinato.  nè 
lo  stilè  inilasllettalo,  nè  i versi  non  consacrati  al 
. piacere  del  pubblico,  borni  alla  lode  di  pochi 
individui,  sono  •mezzi  all*  immortalila  letteraria: 
tfuod  e rat  0 iemóstrandum  a*  chiarissimi  pro- 

fedtori  accademici  e libati  A B . 

C b,  ....  sino  al  Z e da  capo. 

*E  siccome  qdesf  articolo  intorno  ad  Omero 
somiglia  al  trattalo  de  rebus  omnibus  et  ile 
f/àibusdam  aius,  non  diverrà  certamente  | peg- 
gióre se  si  tocdieranno  poche  notizie  risguar- 
t Ialiti  il  Brazzolo  rammentalo  dal  sig.  Piudc- 
uiqutc.  Era  nobile  padovano,  e grecista  c ome- 
rista giurato,  e tra  larvila  ed  uu  sorso  d* Ometti, 
avrebbe  «lata  la  vila^Fu  consigliere  cd  amico 
’w  letteratura  del  Cesarotti  ancor  gioì  ine,  ebe 
noti  era  ingegno  da  stare  a'  capricci  de*  suoi 
consiglieri  c.  maestri.  Avendo  queà’i  tradotto 
I*  Ossian,  e incomincialo  sin  da  quel  tempo  a 
sfidare  la  Grecia,  ebl/e  il  Brazzolo  |xr  nemico 
implacabile  sino  alla  morte.*  Onde  mentre  [pub- 
blikav  asi  T Ossian,  1*  alleato  de’  Greci  tradusse 
Esiodo  eif  altri  [poeti  ; cd  ecco  alcuni  versi  di 
Mi/sco  citali  da)  slg.  PindeiOoule  : 

Essa  d'oro  un  panier  portava  Europa , 

. Argento  il  corso  era  del  Nilo,  e bronzo 

La  vacca, ‘cd  egli  oravi  Giove  d’oro. 

Questo  modo  dì  tradurre  Li  lettera  fu  santa- 
‘ melile  da  sari  Girolamo  usalo  nelle  sacre  car- 
tellila nelle  carte  profane  s'ha  a fare  altrimen- 
ti; c sopra  lutto  quando  traduce»  in  va'si.  Seu- 

Anjà/r  /ti  ifonnii/ue.  A Londre*  che/  J Srmr>e. 
è*  -p  Paris  clic*  Dura  ndl  net  tu,  1777. 


za  di  che  fa  poesia  non  riesce  italiana,  [perchè 
la  lingua  italiana  è diversa;  nè  greca.  perchè 
perde  ogni  sua  prima  bellezza.  Cusì  i versi  del 
Brazzolo  no»  s*  intendono, 'e.  ciò  che  (a  più  mu- 
nì viglia,  nemmeno  le  sue  [prose  s’ intendono.  In 
fondo  quest'uomo  avea  del  fantastico,  ed  era 
sempre  in  v isibilio  facendo  delle  teorie  poetiche. 

Si  iicet  magna  teniture  parvis, 

ciò  che  Pbtone  fece  delle  politici*.  E c’  c a 
scommettere  che  il  Brazzolo  in  queirestasi  sue 
poelico-iiH’lalisiche  vedeva  il  ternario  platonico 
nelle  Muse  tre  volle  tre;  ed  il  tempio  d’ A j pollo 
in  iigura  di  dodici  pentagoni,  figura  del  tuonilo 
di  Pbtone;  e nel  monte  Parnaso  una  piramide 
di  fuoco  unita. alb  nostra  terra  fangosa  cogli 
ouni [potenti  numeri  Pitagorici.  Ad  ogni  modo 
iu  Padova  e nei  dintorni  egli  era  in  concetto  di 
profondissimo  letterato,  e per  tale  sarà  ancora 
tenuto:  vivono  molli  di  quei  che  I hanno  cono- 
sciuto e stimalo,  e ebe  essendo  ornai  vecchi  vo- 
gliono più  bene  ammorti  che  a* vivi,  jtfa  chi  Irg- 
gè  più  i libri  del  Brazzolo?  e dii  mai  sa  dove 
cablano?  Fra  pochi  anni  il  suouome  non  si  tro- 
verà [>iù  se  Don  se  in  q uè* cimiteri  stauqpali  die 
(fa  noi  chiamatisi  si  anali  letteruru,  ed  indici 
bibliografici.  Il  suo  cadavere  fu  trovato  sotto 
un  altiero  in  una  camj ugna  del  Padovano.  S’era 
scannato.  Presso  al  caria  vere,  e alla  gola  segata, 
hi  trovalo  uu  lem|  per  ino  insanguinato,  e,  un  O- 
mèro.  Chi  vuol  ridere  dice,  ch'egli  vollé  sagri- 
fioare  sè  stesso  all'ombra  irata  d'Omero,  [perchè 
avendolo  tradotto  per  undici  volle — id  infatti 
a scalo  tradotto  per  undici  volte  — non  aveva 
mai  [potuto  dargli  quell’ armonia  di  ei  sentiva 
nc*  versi  greci,  i quali  probabilmente  non  era- 
in»  da  lui  pronunziati  come  Omero  ed  i’  Greci 
li  [prorninz'mano.  Chi  vorrebbe  scusarlo  asseri- 
sce, ch‘ei  s' ammazzò  impazzilo  per  timore  ir- 
ragionevole degl*  Inquisitori  di  stala  Non  usia- 
mo dare  [per  esattissime  queste  particolarità;  b* 
abitiamo  uditi*  da  altri:  ma  tale  in  [p'icdo  fu  l'in- 
gegno e il  carattere,  tale  la  line  del  conte  Paolo 
Bruzzolo  Milizia,  campione  della  gi*eca  lettera- 
tura. che  soleva  ristaunirla  in  lutto  e.jier  lutti» 
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in  Italia;  pori  all'ingegnoso  cittadino  < lo!  la  Man- 
cia rislaural(>re«lrllVrranteca  vallerà.  E il  Brui- 
tolo. per  testimonio  di  quanti  hanno  convissuto 
con  lui,  aveva  realmente  nell'animo  c ne’ co-' 
stomi  la  stessa  generosità  che  ci  fa  ridetelo  ama- 
re e compiangere  I*  innamoralo  di  Dulcinea. 
S’incontrano  in  questo  mondo  certi  caratteri 
cbe  sembrano  gii  originali  da  cui  Molière  trasse; 
il  Misanlrofio:  sono  ridicoli  ad  un  tempo  e sti- 
mabili. E con  questi,  «piando  non  vanno  agli 
estremi,  si  può  vivere  più  lietamente  e con  pii'f- 
fiducia  che  con  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Ada-  . 
n>o.  Ma  i pessimi  tra*  nostri  fratelli  sono  quei 
sa  vii  circonsfietli  che  hanno  sempre  ragione,  ap 
punto  perdio  non  danno  mai  torlo  a veruno. 

Dopo*  tanta  carta  sprecala,  poco  o nulla  il 
lettore  ha  saputo  su  F argomento;  e se  mai  se. 1 
ne  fosse  dimenticato,  sappia  che  noi  volevamo 
(tarlare  dell’ Odissea  d'Omero  e «Iella  versione* 
«lei  signor  ^indemonio.  Nondiméno,  se  taluno 
avesse  tra  tante  prole  trovata  una  sola  opinione 
«‘he  gli  piacesse,  o aleuna  notizia  letteraria  cu-, 
riosa,  noi  non  ci  pentiremo  «Iella  fatica;  se  pure 
questo  pigliare  lutto  quello  cbe  la  provvidenza.' 
manda  alla  penna,  si  può  chiamare  Litica.  Nel 
seguente  numero -speriamo  di- potere  più  grave- 
mente dèxorrere  su  I*  Odissea.  Ed  acciocchì* 
«piall  ile  lettore  non  ammalale  del  languore  pro- 
ietto «bilia  (noi  mila  «-ariosità,  annunzieremo  (ter. 
ora,  else  la  versione  dd  signor  Pindcmonle  è la 
migliore  che  plessi  s|ierarc>di  quel  (toetna,  mal 
conosciuto  sin  ad  ora  tra  noi,  (u  rtile  fu  sempre 
malti-aliato  dai  traduttori. 


«ir 


b'mm  mento  d' un  libtyi  inedito  i/i) itolo tn  — r 
Raggunglio  di  uifAdunanza  dell' Acca« lem ia 
de'Piltagorici.  con  P epigrafe  — fìtti  ni  nu- 
divi mus,  qitnd  vid i/n us  octtlis  hostris,  quoti  . ’ 
perspeximuSy  et  ninnar  nastrar  con t rechi  - 
verunt  ...  testarnu r cr  nnmuitinmus  vùfjis.  '* 

■ — JoUAMSES,  A/>..  e(t.  I.  • ’ 

Alla  stamperia  dd  presente  giornale  (1),  s'v  * 
«luto  «la  pultbliirare  il  liltnt  che  annunziamo. 
Oualunque  n«‘  sia  fautore  e lo  scolto--»  cui  (tossi 
tender»-,  noi,  «lofio  avere  enn  curiosità  esami  ^ 
nato  il  manosi:  ri  Ito,-  per  conqtiacere  alla  (tersoog 
che  lo  |iorlò  allo  stampatore  crediamo  di  potei 
dire  che  il  libro,  in  (tieni»,  è dettato  con  un  ri-  , 
dicolo  nuovo  forse  in  Italin.e  run  lo  scof »o  <Ó 
svelare  le  ciarlatanerie,  le  iroposluce,  e fe  ma- 
lignità letterarie^  onde  richiamare,  se  fosse  pos- 
siltilc,  gli  studii  alf  onore  die  Imo  conviene  v 
alfulililà  che  gf  Italiani  [tossono* «vmscgui re  nel 
coltivarli.  Il  liltnt  è diviso  in  olio  capì,  ed  il  ca-2 
po.V  contiene  una  digressione  intorno  a'ragin-* 
munenti  occasionali  in  prie  da  un  articolo  del  là 
precedente  puntala  de’ nostri  Annali;  digres* 
sionè  che  non  pertanto  giov a allo  sc«t|to  «ielf an^ 

Jore.  Ottenuto  «(uindi  il  condenso  «lei  possessore 
del  manoscritto,  stampiamo  il  capo  V suddetto 
eome  npporl  unissimo  alf  occasioni».  Non  si  (tos- 
sono pr  altro  gustare  nè  intendere  tutte  le  al- 
lusioni letterarie  di  questo  capoT,  perchè  gli 
anlexxxlenti  quattro  capi,  c i tre  susseguenti  coni  . 
tengono  le  ragioni  del  libro,  bastato  ddf Ac-»  . 
cademia.  f interpretazione  «fogni  sua  legge,  t • 
caratteri  «fogni  accad*  nncO,  ts:.,  cose  tutte 
cesarie  5d  Frammento  clic  presentiamo. 


(t)  Cioè  dedi  Anodi  di  Scienze  e Lettere,  dal; 
quale  è tolto  questo  articolo. 


t'GO  POSTOMI. 


1^ 


BACH  CAGLIO  D*  L’m'  *nm«*  DELI.’  acca- 
demia DE*  PITT Af. ORICI. 


. Capo  V. 

Dove  s' incontra  un’  altra  digressione 
. * in  discolpa  dell’  Accademia. 

I*  parale  del  Segretario  m’hanno  (mentre 
io  poco  la  le  scriveva)  confermato  nell’opinione, 
che  l'esperienza,  l’ingegno  e l’ardire  congiunti 
insieme  Uistcìvhlicro  a creare  profeti;  jiotchè 
dna  cosa  occorsa  più  giorni  dopo,  mostrò  clic  il 
. Segretario  perpetuo  sapea  profetare. 

Stasano  gli  Accademici  la  sera  del  i5  mag- 
. fcio,  .più  concòrdi  del  solito,  discorrendo  della 
miseria  di  buone  traduzioni  del  greco  in  Italia,* 
e si  nominatane  alcuni  grecisti  viventi  che  sa- 
prebbero .vricèbire  la  lingua  nostra,  ma  che  jier 
tintore  di  critiche,  se  la  passano  in  pace  indif- 
ferentissima.  quando  apparve  l’Araldo,  e inti- 
mò tre  volle  silenzio.  Avuta  in  mano  un  fo- 
glio, e,  come  tutti  tacquero  intenti,  egli  nel  Cor- 
riere Milanese,  uscito  iu  quel  giorno,  lesse  ad 
Altissima  voce  l’articolo  Varietà. 

Non  mi  sarei  disviato  in  un  nuovo  episodio; 
ma  poiché  sino  ad  ora  ho  senza  umani  ris|ietli 
parlalo  dell’accademia,  mi  credo  anche  in  do- 
luto «li  narrare  on  avvenimento  che,  sebbene 
succeduto  più  giorni  dopo,  assolverà  i Piltago- 
• , rici  da  una  «riputazione  de’  gazzettieri. 

■ L’Araldo  leggeva  — Milano , martedì,  i5 
ma  £ pio,  Varietà.  Gli  Accademici  Pittagorici 
sedenti  in  Milano  (vedi  il  numero  IV  del  gior- 
nale intitolalo  Annali  di  Scienze  e Lettere, 
)>ag.  63)  nella  loro  privata  adunanza . . . 

Molli  Accnd.  — » Come?  n 

L’Araldo  — Nella  loro  privata  adunanza 
dei  1 o mappio  corrente .... 

Gli  Accad.  — » Privata?  e non  sa  tutto  il 
mondo,  c non  fu  egli  scritto  appunto  nel  Gior- 
nale letterario  citalo,  il  quale,  ove  parla  dei 
Pitagorici,  noi  dichiariamo  esattissimo  e «legno 
della  pubblica  fi  tic,  non  fu  egli  scritto  e stam- 
pato che  l’Accademia  siede  pubblicamente?  » 


Un  Accademico  — - » Date  dell*  ignorante 
all'autore  ». 

il  Capo  d' opposizione  con  colore  di  voce 
di  uomo  che  già  sapeva  ogni  cosa  — » Non  sem- 
iira ignorante  ». 

Un  altro  A (-endemico  t — » Dategli  del  ba- 
lordo ». 

Il  Capo  d’ opf tosi  zìo  ne  — » Non  è certa- 
mente Ivilordo  ».  • 

L’ Accademico  — » Dategli  dunque  del- 
V impostore  »!  — K molte  voci  rtspondeano: 
» Può  darsi  ».  E ti  alinolo  il  Presidente  ripe- 
teva le  sue  teorie  geometricamente  provate;  cioè: 
» Che  ogni  compagnia  d'uomini  oziosi,  i quali 
sogliono  vivere  soli»»  la  santa  libertà  delle  leggi 
devono  parlare,  ridere,  Lamentarsi,  sillogizzare, 
•e  pregare  Iddio  sempre  in  pulihlico  per  non 
dare  sospetto  à’ governi,  nè  pretesti  d’esagera- 
zione e di  spionaggio  a' bricconi,  nè  speranza  a 
verun  malcontento  ».  E andava  innanzi  con  le 
sue  prove,  se  non  che  il  contro  Presidente,  rom- 
|mmm logli  la  parola  : » Facciamo,  gli  disse,  il  no- 
stro dovere  ». 

E gli  uscieri  spalancando  porte  e finestre,  e 
chiamando  (poiché  1’  Araldo  facea  da  lettore) 
lutti  quei  che  passavano  per  la  strada,  e il  con- 
tro Presidente  levandosi  in  piedi,  e gli  Acca- 
demici tulli  stando  per  la  prima  volta  dopo  tanti 
anni  in  religioso  silenzio,  il  Presidente  protestò: 
» Che  l'Accademia  de1  Pitagorici  non  tenne, 
non  tiene,  non  terrà  privale  adunanze  quando 
anche  dovesse  andari*  raminga  sulla  superficie 
del  globo  terracqueo  ». 

L’  Araldo  leggeva  — Nella  loro  privata 
adunanza  de'  io  mappio  corrente , hanno  pro- 
posto due  quesiti:  il  primo  riguarda  la  mo- 
rale pubblica , ed  il  secondo  la  Storia  lette- 
raria del  secolo  XI X. 

E qui,  dopo  che  molti  Accademici  cbliero  a 
torto  nuo\ amente  chiamalo  ignorante  l’autore 
delle  Varietà , dopo  die  alcuni  inesperti  l’eb- 
bero nuovamente  chiamato  balordo,  dopo  che 
quasi  tutti  T ebbero  creduto  impostore,  il  Pre- 
sidente dichiarò:  «Che  1* Accademia  de* Pita- 
gorici solo  (come  si  vede  anche  nelle  sue  co- 
stituzioni citate  da  quella  gazzetta)  imn  propone 
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qursiii.  mn  die  unii  le  import»  die  i quesiti  fi- 
losofici e leUerarii  non  siano  trattali  <la  quegli 
autori  che  scrivono  per  mercede  o per  premio». 

L'Araldo  leggeva  — Quesito  i.  Avendo 
i compilatori  dei  suddetti  Annali  promesso 
solennemente  a tutte  le  culte  ed  oneste  per- 
sone: rispetto  a chicdtesMa  nella  crìtica  : si  do- 
manda se  fino  al  numero  IV  inclusivamente 
abbiano  adempito  alla  loro  promessa. 

Il  Presid.  — » Costui  in  nome  della  morale 
pubblica  domanda  l' adempimento  d‘  una  pro- 
messa di  giornalista;  e la  domanda  eoo  una  so- 
lenne impostura  contro  una  pubblica  adunanza 
di  galantuomini  ». 

Il  Capo  d* opposizione  — » I compilatoli 
de*  suddetti  Annali  ci  pensino  ». 

L’Araldo  leggeva.  — Quesito  a.  Nello  stes- 
so numero  IV  s’ incontra  alla  pagina  2 5 un 
articolo  sopra  la  traduzione  de'  due  primi 
canti  dell  Odissea,  ec.,  del  sig.  Pindernonte , 
compilato  con  un  ordine  ammirabile  d’ idee 
e con  saggia  e moderata  critica.  Siccome  la 
più  tarda  posterità  sarà  vaga  di  sapere  il  no- 
me del  celebre  autore  anonimo , si  propone 
a’ suoi  contemporanei  di  scoprirlo  con  le  note 
regole  del  confronto  delle  sentenze,  dei  giu- 
dizii,  e della  maniera  di  pronunciarli. 

A chi  avrà  sciolto  adeguatamente  il  primo 
quesito , sarà  dato  in  premio  un  libretto  as- 
sai raro  intitolato:  De  logomachie  erudito- 
rum  et  de  meteoris  oralionis,  di  Samuele  Ve- 
renjelsio , dottore  di  sacra  Teologia. 

Un  Accademico  — u Ma  se  l’Accademia 
non  ha  biblioteca  ». 

L' Accademico  Bibliotecario  — » Io  P ho 
questo  libro;  e non  è poi  tanto  raro:  una  copia 
per  altro  in  membrana  e un’altra  intonsa... 

Il  Tesoriere.  — » Ma  se  l’Accademia  non 
ha  cassa  ». 

Il  Bibliot.  — » Nè  io  ve  lo  venderei;  del 
rimanente  questo  gazzettiere  mi  darebbe  di  lid- 
ie notizie,  perchè  pare  andrei  cacciatore  di  li- 
bri rari  ». 

Il  Capo  cT  opposizione  — » E’  vi  sono  an- 
che di  quelli  i quali  parlano  di  quel  che  non 
sanno  per  parere  quel  che  non  sono  ». 


L’Araldo  leggeva  — Perii  secondo  que- 
sito saranno  date  tutte  le  opere  utili  alla  let- 
teratura di  A nton- Maria  Salvini , se  paresi 
/ yotrànno  radunare  tutte , e quando  si  trovas- 
sero ttitte. 

Un  Accademico  — » Bisogna  dire  die  que- 
st’Anlon-Maria  vaglia  |>oco,  da  die  le  sue  tan- 
te ojkmx’  non  sono  stale  ancor  radunate,  e ci 
vuole  ancora  tempo  a conoscerle  tutte  ». 

L’Amido  leggeva  — £ per  agevolare  agli 
esteri  ed  anche  ai  nazionali  questo  lavoro 
( tanto  più  che  dei  suddetti  Annali  se  ne 
stampano  poche  copief  il  Segretario  perpe- 
tuo ha  compilato  per  ordine  degli  Accademi- 
ci il  seguente  sommario  delle  materie  conte- 
nute nel  suddetto  articolo. 

E già  tutti  tenevano  gli  occhi  fitti  nel  viso 
del  Segretario,  il  quale  |>er  un  pe%zn  rimase  in- 
terdetto. Finalmente,  stringendo  i denti,  sacra- 
mentò in  visceribus  : Ch’ei  non  sapeva  nulla  di 
quel  libello;  c perchè  egli  è uomo  giovane  ed 
arditissimo,  dichiarò  apocrifa,  calunniosa  ed  in- 
famatoria la  narrazione;  e fin  qui  non  c’era 
gran  male;  — ma  maledisse  come  meritevole 
del  Li  berlina  l’autore,  il  copiatore»  lo  stampa- 
tore, e quasi  quasi  il  cartaio,  e chiunque  fida 
nelle  novelle  ile*  giornalisti. 

» Manclierebbero  braccia  a fabbricare  tante 
tarline,  » disse  quel  canuto  Accademico  della 
storiella  da  Lione  a Chalon  (i).  — » Ma  nè 
l’autore  dì  quell’articolo  forse  merita  la  berli- 
na : dii  dice  a noi  cb’  egli  non  abbia  pigliata  Li 
notizia  della  nostra  Accademia  come  scherzo  di 
fantasia?  » 

» Eh  sì  ! replicò  il  Seguetario  : quasiché  dal 
teatro  dell’Oliera  alla  nostra  Accademia  si  do- 
vesse venire  a cavallo!  c non  siamo  noi  noli  an- 
che a* ciechi?  c le  nostre  parole  non  sono  elle 
riferite  qua  e là  fin  anche  da*  sordi  e dii  muti  ? 
e non  siamo  noi  forse  mostrali  a dito  dagli  uo- 
mini gravi  come  precursori  del  finimondo?  e i 
ruffiani  degli  nomini  gravi  non  ci  hanno  forse 
trasfigurali  in  satirici  delle  giovani  donne?  ma 
per  Dio!  cta  le  donne  sono  più  accorte  di  tutti 

(i)  Vedi  il  cupo  ».  orila  Qtmtione  del  Tino. 
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gl'innamorati  furbissimi  di  Suvmua;  o mollo,  e 
le  più  belle,  itoti  Ikii  ino  «L'ilo  re  Ila  a qtie‘|tQrai*iti 
d"  amore. 

E non  andiamo  noi  da  |**r  tulio?  o non  fuan- 
giamo.  non  beviamo,  e torse  ogni  giorno,  con 
questi  ipocriti  clic  d accusano  di  tenere  adu- 
nanze segrete,  e che  si  usurpano  i nostri  titoli? 
as| iettassero  almeno  clic  fossimo  morii!  — ma, 
no,  continuò  alteramente  il  Segretario  recitan- 
do due  versi  di  Dante, 

/Vo  ; Unificatiti  ria  non  è morto  unquanco, 
Ma  munita,  e beve,  e dorme , e veste  panni. 

E «di' io  mi  sappia  tare  lieti  altro  che  mangiare, 
bere,  dormire  c vestirmi  e bestemmiare  contro 
que’ tristi,  v’è  tale  forse  ....  tale  che  un  gior- 
no o l'altro  se  n*  avvedrà.  Ma,  morto  c sepol- 
to, lo  troverò  all'altro  moudo  ». 

» Bella  cosa  è la  gioventù,  ma  più  India  assai 
la  pnidenza  ! » disse  il  canuto  Accademico. 

L'Araldo  leggeva  — //  Segretario  perpe- 
tuo lui  compilato,  ec.,  dalla  pag.  a5  alla  3<>. 
L'autore  nota  come  ignoranti,  deride  ironi- 
camente, minaccia , insulta,  attacca , investe, 
punge , s ferza,  bastona,  calpesta,  ec..  Salvini, 
Baccelli,  il  p.  Soave,  il  sig.  Pindemonte,  il 
Ceruti , sin  gelo  di  Costanzo , il  Casa,  ec.  ec., 
nominatamente  ciascuno  di  questi  individui 
per  la  loro  porzione  ..... 

L*  Accademico  canuto  — » Ho  letto  an- 
ch'io quell’articolo  sn  l'Odissea,  e veramente 
pire  di  [>enna  che  accatti  brighe.  Gran  che  por 
altro  die  i letterali  nel  criticarsi  si  frodino  co- 
me contrnhlnndicriMn  quegli  Annali  si  è det- 
to poco  bene  ed  assai  male  di  molti;  tra  po’ di 
bene  a ogni  modo.  Ma  il  sig.  Pindemonte  è 
trattato  con  onore  nel  mollo  bene  che  il  suo  li- 
bro poh  meritare,  e con  gentilezza  in  ciò  elio 
egli  com'uomn  poh  avere  fatto  sbagliando  ». 

Il  contro  Presidente  — » L’Araldo  pro- 
segua ; ai  duelli  letterari!  pensino  Febo  e Mi- 
nerva   » 

Un  Accademico  — » Ma  i dotti,  dovendo 
logorarsi  più  d'ogn'allr'uomo  la  sanità,  si  ri- 
storano slaudo  moltissimo  in  letto.  E quando 


s'alzano  devono  riscuotere  c pagare  visite,  ri- 
sjiundm»  lettere  a*  loro  dotti  corrispondenti,  at- 
tendere al  loro  uflicio  se  sono  impiegali,  desi- 
nare insilali,  scaldarsi  al  foco  d' inverno,  scaji- 
|Nire  a qualche  villeggiatura  la  state,  divertirsi 
un  | lochino  Ira  le  Grazie,  c più  di  lutto  studiar 
con  le  Muse.  Or  noi  difendendoli  ....  » 

Se  non  die  il  contro  Presidente,  avvezzo  a 
ostinarsi,  replicò  iuterrom|>eiKlo:  » L'Araldo 
[ifosicgua.  E se  uno  tocca  i guanciali  sprimac- 
ciali o il  cuiìiolto  tP  un  letterato  dormente,  te- 
mete voi  dar  a lui  manchino  orecchie,  coraggio 
ed  armi  vicine  contro  il  nemico?  — 

Jumque  Jacts  (gjceesque  volani,  Juror  tirala 
( ministrai , 

esclamò  il  Segretario.  » Ma  »?  l’olio  rancido 
delle  loro  lucerne  all’aria,  continuò  a dire  pie- 
no di  collera,  S|iorcassc  taluno  che  passa  riden- 
do per  la  sua  strada,  possano  qne' litiganti  lare 
a sassate  con  le  corna  dì  tutti  i mariti  delle 
sgualdrine  ». 

Io,  scrittore,  confesso  che  non  si  può  dire  di 
peggio;  e a stento  l' imprecazione  può  perdo- 
narsi alla  collera  d*  un  uomo  giovane  provocato, 
come  fu  il  Segretario,  dall'  impostura  della  gaz- 
zetta. E ho  riferito  con  mio  rossore  quelle  [la- 
mie per  non  tradire  la  professione  di  storico. 
Ma  ove  taluno  si  dilettasse  di  satiriche  iperboli, 
le  cerchi  ne’ crocchi  de' vecchi  malcontenti  di 
tutto,  c delle  donne  ritirate  piamente  dai  mon- 
do; ma  più  die  altrove  da  que’  maestri  di  lette- 
re die,  non  avendo  mai  pubblicato  una  sillalia 
scritta,  fecero  dire  ai  maligni  eh*  essi  non  sapes- 
sero il  loro  mestiere.  Io  non  di  meno  fiosso  at- 
tcstare' ai  dilettanti  d' iperbole,  die  i suddetti 
maestri  maneggiano  le  figure  retoriche  egre- 
giamente, e più  Della  satira  verbale;  e quando 
ei  si  trovano  a veglia  tra  le  pie  donne,  le  ma- 
neggiano più  che  mai. 

L’Araldo  leggeva  — In  massa  poi  tutti  i 
bibliotecarii,  bibliografi , chierici  regolari , 
giornalisti , accademici,  grammatici,  greci- 
sti, naturalisti,  Jìsici,  professori  di  lettere , 
professori  dì  scienze , ec.,  e ciascuna  classe 
per  la  loro  porzione. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLI  VARtl! 


i :•  i 


Intanto  il  Geografo  ad  ogni  nome  collettivo 
della  litania  sussurrava  nel  naso  la  parola  itn-  ! 
postori,  e ammonito  «lai  C-i|*o  d’  opposizione, 
l isjtuse:  » Ch'ei  nou  sapeva  d' Annidi.  ma  che 
v-iiia  dubbio  gli  Annali  di  Sciente  e lettere 
avranno  chiaramente  (tarlalo  di  quei  tanti  im- 
postori che  per  vanità,  per  mendicità,  o per  non 
soler  (are  veruno  de* tanti  mestieri  più  laboriosi, 
si  usurpano  il  titolo  e la  professione  dei  grandi 
ingegni:  viiio,  dicesa  il  Geografo,  die  bo  no- 
tato nelle  geografie  (fogni  terra  ». 

» E forse,  aggiunse  il  Segretario,  fautore 
delle  f'urietà chiama  lutti  i suoi  fratelli  in  aiuto  ». 

i.  Un  Accademico  — » Alleanza  fratesca  ». 
Dodici  Accademici.  1 . Accud.  — » Oggi  è il  ; 
di  j5  maggio. 

а.  Accad.  — » I>a  chiesa  d*  Iddio  cominciò 
e crebbe  senza  cappucci. 

3.  Accad.  — » Ma  l'umanità  avrà  sempre 
bisogno  di  cuori  compassionesoli. 

4-  Accad.  — » Bisognava  dir  male  degli 
abusi  fino  che  v’  erano,  c addossarsi  le  inimici- 
zie (fogni  dannosa  congregazione:  chi  parlò 
delle  scuole  de'Chierici  regolari  scrisse  c starn- 
ilo od  mese  d'aprile  prima  die  i Chierici  fos- 
sero riformali 

5.  Accad.  — » (ili . abusi  {tassano,  ma  ri- 
mangono gli  uomini,  e (miche  la  giustizia  lia  fat- 
to sapientemente  ciò  che  doveva,  l'equità  deve 
pietosamente  fare  quello  die  può. 

б.  Accad.  — i Vi  saranno  forse  tra  gli  sfra- 
tali alcuni  ostinati 

y.  Accad.  — » E noi  li  tollereremo,  perchè 
ornai  non  (tossono  recare  gran  (fanno. 

8.  Accad.  — » Chi  sa?  ... . Vi  saranno... 

9.  Accad.  — » E le  leggi  provvederanno. 

10.  Accad.  — » Vi  saranno  inesperti,  e noi 
li  consiglieremo. 

11.  Accad.  — » Vi  saranno  infirmi,  vec- 
chi e imbecilli,  c i nostri  cittadini  cercheranno 
di  soccorrerli  come  infermi,  vecchi  e md  tedili. 

ra.  Accad.  — » E (dii  segue  a derìderli,  e 
non  comincila  soccorrerli,  mostrerà  ch'egli  odia 
anikrliè  gli  oziosi  vd  mi  c inutilissimi  cappucci 
de1  frati,  1“ nonni  che  può  tornare  utile  al  inou- 
(lo  ». 


L'Araldo  leggeva  — Dalla  pagina  3(5  al- 
la \\  è commendato  Ugo  Foscolo  come  in- 
ventore di  tettrie  nuove  o almeno  nuovamen- 
te dettate , nelle  quali  sta  la  somma  ragione 
per  ben  tradurre,  e si  dice  più  temperato  dal- 
la natura  a seguire  Pindaro  e Milton,  che 
Virgilio  ed  Omero. 

Un  Accademico  — » Modestissimi  lette- 
rati! » 

Un  altro  Accad.  — » Seguire  vuol  dire  an- 
dar dietro;  se  (ioi  da  presso  o da  lungi,  non  c 
spiegato  ». 

. L' Accademico  canuto  — » Ma  si  tace  die 
negli  Annali,  e io  quella  stessa  pagina  è scrìtto 
die  V autore,  temperato  a seguire  Pindaro  e 
Milton,  aveva,  per  opinione  di  molti  uomini 
dell'arte . sbagliato  di  pianta  nella  versione 
rt  Omero.  Onestissimi  letterali!  soprattutto  per 
f esattezza  eoo  che  citate  i passi  del  vostro  av- 
versario; letterali  onestissimi!  ■ 

Il  Segretario  — » A non  imitare  nè  pure 
in  fallo  f onestà  di  quest’ anima  di  ser  Ciappel- 
letto, trasmigrata  per  lungo  ordine  di  velenosi 
animali  nel  corpo  d' un  impostore,  piaccia  al- 
f accademico  Araldo  di  leggere  in  modo  da 
far  sentire  tutti  i passi  scritti  in  corsivo  e in  ma- 
iuscolo, di  cui  sarà  seminalo  il  rimanente  di  quel 
libello  ». 

A ciò  l'accademico  Araldo  (il  quale,  senza 
avvedersene  e senza  intenzione  di  offèndere  la 
Crusca,  s'esprìme  sempre  eoo  frasi  tulle  sue 
proprie)  ris|>osc  : » Ch'egli  leggerebhecon  vo- 
ce rotonda,  corsiva,  maiuscola,  maiuscoietla  e 
minuscola  secondo  il  caso;  con  pausa,  semipau- 
sa,  puntino,  puulo- fermo,  e fermissimo  senza 
preterire  una  virgola  ».  * 

L'Araldo  leggeva  — Dalla  pagina  44  sino 
alla  5a  investe  e processa  F abate  Cesarotti, 
e pregia  il  fino  giudizio  d'isabella  Albrizzi 
( E qui  è da  notarsi  ciré  questa  coltissima 
signora  ha  J'utto  con  altri  bellissimi  ritratti 
quello  anatra  di  Ugo  Foscolo , e /ter  dise- 
_ coarto  e colorirlo  ha  posto  in  uso  l'artificio 
di  Xeusi  nel  dipingere  Piena).  Dalla  pag.  55 
sino  albi  (io  minaccia  1/  Manti  dell'  impar- 
ziale sua  censura  ; ripete  con  le  istcsse  pu- 
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rolc  di  Ugo  Foscolo  che  Monti  non  sa  il 
greco,  deride  e strapazza  f ulkenoer,  biasi- 
ma il  sìg.  Pindcmonte. . . . 

Il  Presidente  — » Ed  ecco  crescere  di  gior- 
no in  giorno  le  prove  di  ciò  ebe  vi  ho  dello.  Gli 
uomini  codardi  c vendicativi  non  ardirelihero 
mai  cimentarsi  se  non  avessero  Parie  di  sedurre 
e di  trarre  alle  loro  parli  gli  animosi  ed  i forti. 
Poi,  come  hanno  ben  bene  aizzati  » due  gladia- 
tori, si  rifuggono  a passi  lentissimi  tra  gli  spet- 
tatori per  vedere  sbranante  o sbranato  il  loro 
campione.  Ardendo  lazufl'a,  ridono  con  gli  astan- 
ti. Finita  la  znfià,  alzano  le  mani  per  mostrarle 
plaudenti  a cbi  vince,  E perchè  la  vittoria  di 
queste  liti  di  penna  ri  mano  q «esso  indecisa,  e 
lutti  i superstiti  ad  una  battaglia  bramano  di 
tornare  iti  pace  tra  loro,  sapete  voi  dii  sono  i 
giudici  corteggiali  dalle  due  parti,  e i lieuemc- 
rili  mediatori  del  trattato  d'alleanza  e di  pace? 
Que* Don  Piloni  medesimi  che  stanno  tuttavìa 
macchinando  un  assalto  contro  un  nuovo  nemi- 
co più  forte  di  loro  ». 

L’Araldo  leggeva  — Dulia  pagina  60  alla 
C9  schernisce  ed  infama  un  tipografo  suo 
Amico. 

Assai  bizzarrie  intorno  agli  obblighi  v eri  del- 
l’ amicizia  furono  discusse  nell' adunanza  degli 
8 maggio;  c perchè  intendo  di  narrare  anche 
la  fine  di  quell’ adunanza,  piaccia  al  lettore  di 
cercarle  nel  capo  Vili.  Frattanto,  prelevargli 
ogni  scrupolo  su  la  mia  storica  fedeltà,  mi  basta 
di  dirgli  che  alarne  di  quelle  medesime  bazar- 
rie furono  a’  i5  di  maggio  ripetute  in  vb  di 
convento,  poiché  ebbe  P Araldo  con  voce  ma- 
iuscola pronunziata  la  parola  santissima.  Ami- 
co. — 

L’Araldo  leggeva  — Dalla  pagina  69  al- 
r ultima  prvndeln  aiuto  B aretti  per  i staffi- 
lare Algarotti , e con  esso  i Gesuiti,  i gior- 
nalisti, i letterati  esteri  e nazionali , 1 corti- 
giani e i nobili  del  suo  tempo  — del  suo  tem- 
po. — 

Senza  ebe  voce  nè  cenno  dicesse  all'Araldo 
«li  ripetere  le  quattro  ultime  sillabe,  l’ Araldo, 
dopo  averle  ripetuteci  ristette  (quantunque  non 
interrotto)  dalla  lettura,  e guardò  negli  occhi 


gli  altri  Accademici  ebe  sì  guardavano  tutti  tra 
loro.  E senza  ebe  un  sorriso  solo  spuntasse  da 
tanti  muscoli  esercitati  a ridere  sempre,  udii  de- 
plorare P trinano  accanimento  che  cerca  perpe- 
tuamente e con  lutti  i modi  uon  tanto  di  vincere, 
quanto  di  nuocere  in  ogni  specie  dì  gara.  Quanti 
a v ratio  letto  l’articolo  degli  Annali  intorno  ai 
traduttori  d’Omeru,  sapevano  che  P autore  non 
a' era  inteso  di  staffilare  i cortigiani  e i nobili 
del  suo  tempo.  Parlava  deil’Algarotti  al  quale 
le  selle  accademiche,  i letterali  della  corte  di 
Prussia  c il  titolo  diconle  gli  avevano  tra  i dotti, 
tra  i stranieri  e tra  i nobili  del  17^0  procac- 
ciala la  fama  die  gl' Italiani  nel  1810  non  gli 
concedono.  Con  questo  esempio  ha  credulo  di 
poter  dire:  — » Autori  nostri  concittadini  (che 
non  siamo  tanto  arroganti  da  chiamare  col  no- 
me di  confratelli),  non  siate  ne’  vostri  libri  nè 
gesuiti,  nè  accademici,  nè  cortigiani,  nè  nobili, 
nè  plebei,  nè  pastori,  nè  bifolchi  arcadi,  nè  ca- 
pra ri,  ma  cittadini.  Tutte  le  nazioni,  e,  più  di 
tutte,  la  nostra,  hanno  bisogno  di  nobili  e grandi 
passioni,  e dì  opinioni  utili  e giuste;  ma  i {tar- 
lili n cui  molli  si  legano  si  nutrono  di  pouion- 
celle  e di  pregiudizi’!.  La  verità  fu  ab  antico  se- 
polta, appunto  quando  i partiti  cominciarono  a 
dividere  la  sciagurata  nostra  specie;  c i parlili 
vanno  sempre  gettando  terra,  massi,  macerie  di 
monasteri  e di  sinagoghe,  cenci  di  divise  e di 
livree  d’ogni  foggia  e colore,  urli,  minacce  c 
calunnie  per  otturare  sempre  più  e maledire  la 
fossa.  Ma  la  verità,  benché  disgraziata,  è pur 
sempre  divina  ed  eterna,  ed  ha  una  voce  ch'esce 
dallo  viscere  di  sotterra;  e gli  autori  soli  pos- 
sono in  li  ria  e farla  udire  ai  popoli,  al  appassio- 
narli per  essa,  e confòrt  arii  con  essa,  e dirigerli. 
Nè  il  mudo  di  dirla  è insegnato  da‘|«rtiti,  bensì 
dai  grandissimi  scrittori  d’ogni  tempo  o paese: 
Immaginate  che  Demostene , Socrate  e Ome- 
ro leggano  quanto  scritte  ».  — Poiché  dilli - 
que  l'esortare  i concittadini  a coltivare  genero- 
sa  mente  e {ter  decora  dell*  Italia  le  lettere,  li 
frulla  una  pubblica  chiosa  nelle  gazzette,  che  se 
non  fonda  prove,  semina  pur  sempre  indizii  di 
cuI|ki,  e tende  a consce  radi  allo  sdegno  di  molle 
penale  dei  tuo  tèmpo  e paese,  alle  quali  tu  non 
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miravi  «rivendo,  confesso  di1  io  benedico  dii 
non  sa  leggere,  e gemo  sopra  ogni  linea  clic 
gerivo. 

Qui  Io  storico  ricomincia  a parlare  di  si: 
1 lettori  quindi  possono  saltare  le  facciate  si- 
no al  punto  ove  l'Araldo  ripiglia  la  sua  let- 
tura (i). 

He  gemo  per  me:  c che  bisogno  ho  io  di  lo- 
di carpile?  e che  limore  d'uomini  ingiustamente 
«legnali?  e che  occasione  d' adombrarmi  d’in- 
sidie, io  che,  chiamando  sulla  (accia  e schiet- 
t issi  Diamente  bindolo  chi  mi  par  bindolo  (tro- 
vali», e galantuomo,  chi  mi  par  galantuomo,  mi 
sono  già  accomodato  al  titolo  di  pazzo,  e trat- 
tando le  colpe,  le  difese  c le  accuse  dinanzi  a| 
mondo,  bo  prevenute  tutte  le  insidie  dei  lamio- 
li?  Il  (tadre  mio  mi  diè  nelle  mani,  quand'  io 
aveva  sctt'anoi,  una  spada;  quand*  io  aveva  dieci 
anni,  una  penna  : ed  una  tromba  nel  giorno  che 
egli  mori.  Nella  spada  era  scolpito  : Difendi  la 
patria,  F onore  e F amico  ben  con  altro  che 
con  parole.  Con  la  penna  rn*  insegnò  a scrive- 
re: Sostieni  le  tue  opinioni  con  la  forza  sol 
della  penna , e contro  la  sola  forza  dell'al- 
trui penna.  Quando  poi  mi  diè  la  trumba  mi 
disse  eoo  aspetto  di  moritiondo  : Dalle  liti  mu- 
te nascono  l'odio  e F insidia  ; dalle  liti  palesi 
la  vergogna  ed  i patti.  Conobbi  poi  che  dii 
;wlupejra  la  tromba,  è obbligalo  a dir  vero,  per- 
Jr*  la  sua  falsità  gli  sarchile  subito  rinfacciata  dal 
(Mipolo.  Poi  mi  proposi  di  non  adoperare  la 
spada  dove  è bisogno  di  pernia,  né  la  penna  do- 
v’è  bisogno  di  tromlia.  Nondimeno  anche  nel- 
1*  adoperare  questi  tre  doni  di  mio  j ladre  a do- 
vere, vidi  che  si  correvano  molti  pericoli.  Ma 
«love  e come  non  si  corre  pericoli?  Da  che,  do- 
po molli  libri  e (orti  meditazioni,  non  ho  potuto 

(i)  Quelle  line«*  in  corsivo  sono  ■ neh* esse  dal- 
I*  Autore  del  libro  poste  nel  testo,  perch’ei  pare 
nimtcmiino  delle  note.  Nel  Capitolo  secondo  si 
trovano  queste  parole  : » Ora  dirò  la  tersa  cosa  da 
ine  notala  ; questa  1*  Ito  notala  non  per  fli  agrono- 
mi, nè  pei  viaggiatori,  bensì  per  me  solo,  e piaccia 
i chi  legni*  di  saltare  una  pagina,  come  bisogna 
pur  fare  ne' libri  dove  1’  Autore  parla  di  sé*» 
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conoscere  mai  perchè  vivo,  m’  itn| torta  poco  del 
come,  c.  pochissimo  del  quanto  vivrò.  Ma  ho 
cercata  l'umana  felicità,  e l’ho  trovata,  benchè 
mista  a qualche  fastidio,  nell'  usare  pienamente 
e liberamente  delle  facoltà  che  la  natura  Ita  dato 
variamente  e hi  dose  diversa  a ciascuno  de'suoi 
tanti  figliuoli:  cd  ho  lodato  che  chiunque  ha 
buone  e belle  e giovani  gambe  le  eserciti  a cor- 
rere ed  a ballare;  e biasimo  chi,  avendole  belle 
e buone,  non  Italia:  c rido  di  citi,  non  avendole 
nè  belle  nè  buone,  vuoi  farsi  ammirar  ballerino, 
dopo  che  molti  gli  hanno  già  detto:  Fedi  che 
tu  m'annoi;  siedi  in  vece , e fa  il  sarto  ; e ali- 
borro  chiunque,  con  l'arte  del  ciarlatano  ch'egli 
Ita,  sa  farsi  dall'  infinito  numero  dei  pov  eri  di 
spirito  e di  esperienza  venerare  e nutrire  [ter 
l'arte  ch'egli  non  ba,  con  frode  al  inondo  e con 
dannodc*  verecondi  e veri  maestri  dell'arte.  On- 
de, finché  gli  altri  non  si  mostrino  annoiali  di 
me,  userò  delle  mie  facoltà,  buone  o triste  che 
siano,  senza  scrupoli,  nè  timori,  nè  pretesa  ve- 
runa di  pagamento;  e leggo,  scrivo  e fantastico 
con  l’ intento,  nè  più  nè  meno,  con  che  donno, 
odoro  i fiori,  e cavalco.  Ho  anello  misurala  la 
terra  e numerati  quelli  che  la  coltivano,  c quelli 
che  si  | «tacciono  di  (tupolarla;  e benché  io  non 
abbia  trovato  il  conto  preciso,  mi  sono  confuso 
neU*abl»ondania  di  tanto  spazio  e di  tanti  viven- 
ti, c ho  detto  airanhno  mio:  eccoli  infinito  nu- 
mero di  donne  belle  e d’uomini  buoni  da  (tar- 
lare, piangere  e ridere  insieme,  sana  bisogno 
di  stare  con  chi  non  ti  piace  o d'accattar  con 
usura  la  maschera  che  non  hai:  eccoti  terre 
lunghe  c larghe,  dove  tu  (tossa  a ogni  fortuna 
trovare  una  stanza  riscaldala  dal  sole,  una  col- 
lina da  (tarlar  con  la  luna  e le  stelle,  c un  ci- 
tnilerio  dove  tu  sia  sotterrato  a tuo  modo,  (toiebè 
non  v’è  luogo  dove  tu  (tossa  fuggir  dalla  mor- 
te. Ma  la  compassione  di  cui  non  ho  per  me 
stesso  bisogno,  benché  la  natura  ne  abbia  data 
a me  pure  una  [torzioncella  come  facoltà  da  non 
lasciarsi  inattiva,  devo  c voglio  spenderla  per 
tanl'  altri.  Talli'  altri  avendo  forse  conosciuto 
perchè  vivono,  c tremano  sempre  del  come  e 
del  quanto , © cercano  1*  umana  felicità  «love 
molti  l'hanno  infruttuosamente  cercala,  o cre- 
ati 
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dono  Lropjx»  angusta  la  terra,  c scarso  il  numero 
«lolle  lidie  donne  o «legli  uomini  buòni.  In  quo- 
sio  ansietà  lasciano  invecchiare  o morire  le  tante 
c sì  belle  «loti  che  per  loro  bene  e «logli  altri 
avenno  [Miriate  nel  mondo.  Perii  gom«i  scriven- 
«lo.  Gemo  dello  scoraggiami  nlo  in  cui  coloro 
che  vogliono-  trarre  usura  delle  Incolta  che  non 
hanno,  faranno  con  la  fona  dd  Ioni  numero 
languire  i [lochi  ingegni  che  le  [MissMnlono.  Ge- 
mo deirahliiezione  in  cui  gli  slqdii,  contaminati 
«bile  male  arti,  dovranno  un  dì  o I7  altro  inevi- 
tabilmente prostrarsi.  Gemo  dell'arte  [icssima 
che  va  prevalendo  ne*  letterali  di  lar  sospettare 
come  avverto  alle  leggi,  ai  principi  e albi  reli- 
gione del  popolo  chiunque  ri«le  delle  loro  opi- 
nioni scientifiche,  o dice  di  non  sentire  piacere 
ne' loro  versi.  Gemo  della  dignità  eh**  governi  i 
avvilita  da  chi  li  ravvolge  in  si  puerili  contese;  : 
«Iella  «xislumatraza  pubblica  che  con  si  fatti  pub- 
blici esempi  andrà  ognor  più  corrompendosi; 
«iella  rovina  in  cui,  per  quell'arte  pessima,  e la 
più  v eleoosa  tra  quante  fumana  vendetta  |m>- 
lesse  inventare,  vedrò  torse  un  di  piangere  qual- 
che giovine.  E gemo  perchè  so  che  gli  uomini, 
i <]uali  senta  [nidore  versano  in  puldilico  «[ucsto 
veleno,  lo  verseranno  con  più  fiducia  quando  c 
dove  sappiano  che  i loro  avversarii  non  [tossano 
discolparsi,  «piando  e dove  non  temano  che  la 
voce  «Iella  verità  «'sciami  dalle  viscere  di  tanti 
cittadini  che  non  potranno  guardare  senza  ri- 
brezzo f innocenza  perseguitala  o strozzata.  Per 
quelle  malie  di  Megera,  gli  uomini  più  saggi, 
più  giusti  e più  forti  saranno  a poco  a |»oco  se- 
dotti a condannare,  con  loro  infamia,  e col  ri- 
morso che  segue  f infamisi,  e condannare  inav- 
vedutamente i meno  colpevoli  Ira*  mortali,  e so- 
vente i loro  medesimi  amici. 

L’Araldo  leggeva  — Finalmente  dopo  aver 
data  qualche  morsicata  al  B razzalo , tradut- 
tore d' alcuni  idillii  firvcitsi  lagna  di  quei  pes-  , 
rimi  suoi  fratelli  letterati,  i quali  hauuo  sempre 
ragione  appunto  perchè  non  danno  mai  torto  a 
veruno.  — 

Or  un  Accademico  giovinetto,  che  non  ave- 
va vedalo  f articolo  su  P Odissea,  criticato  nel 
Corriere  Milanese , s'era  «lai  Geografo  Catta 


prestare  ima  delle  copie  «logli  Annali  spettanti 
ad  alcuni  Accademici,  c senza  attendere  a*  di- 
scorsi de  Pitagorici,  f andava  sotto  la  lucerna 
leggendo.  Così  egli  solca  fare  ogni  sera  con  ogni 
libro  che  gji  carica  sotto  l'occhio.  E poiché,  leg- 
gendo sempre,  non  poteva  ascoltare  gran  fatto, 
non  fu  da  verun  incolpato  s’ei  parlava  pochis- 
simo (1).  Ed  .era  egli  giunto  ài  passo  «Irgli  An- 
nali, «'italo dal  Gazzettiere,  mentre  appunto  l'A- 
raldo lo  recitava,  onile,  mettendo  una  voce  di 
marav  iglia  ; » State  ad  udire,  esclamò,  state  tutti 
ad  udire  ».  E quando  a Dio  piacque  che  lo 
ascoltassero,  lesse:  » S'incontrano  in  questo 
inondo  certf  caratteri  «die  sembrano  gli  originali 
«la  cui  Molière  trasse  il  •Misaulrofio;  sono  ridi- 
coli a un  tempo  e stimabili.  E tra  questi,  quan- 
do non  vanno  agli  estremi,  si  può  vivere  più 
lietamente  c con  più  fiducia  clic  tra  lutti  gli  al- 
tri figliuoli  d'Adamo  ». 

» Parla  di  noi  ».  dissero  due  o trePillagorici. 
— » Ma  (continuò  ('Accademico  giovinetto  leg- 
gcndo),  ma  i parimi  tra' nostri  fratelli  sono  «pici 
sa  vii  circospetti  che  hanno  sempre  ragione  ap- 
punto perchè  non  danno  torto  a veruno  ». 

Il  contro  Presidente  — » E questa  tiritera 
rifritta  clic  c* entra?  » 

V Accademico  giov  inotto  — » Ma  perchè 
inai  l'autore  dell'articolo  Farietà  levò  al  le- 
sto chVi  cita,  le  parole  di  savii  circospetti , c 
ci  |x>sc  l’altra  di  letterati ? » 

Più  Pitta  fiorici  — » Perchè  fautore  «Iel- 
le Farietà  avrà  anch'egli  detto:  Parladi  noi  ». 

» Vedi!  » disse  l'Accademico  giovinetta,  e 
seguitò  a leggere. 

L’ Accademico  canuto  — » Parrai  che  per 
maggior  fnitto  o men  danno  di  quella  massima, 
per  onore  o disonore  di  chi  la  scrisse,  |a  uu«  do- 
veva diventar  privilegio  de' letterali,  bend.  la- 
sciarsi amie  stava  nel  ti’jsto.  a tutti  i fratelli  in 
Adamo.  Ma  i letterali  si  frollano  e si  froderan- 
no sempre  citando  ». 

» E peroliè?  » — domandò  f Accad.  giovinot- 

(1)  Fedi  .la  prima  legge  del  f accademia  dei 
Pitlagorici  nel  num.  IF  ili  questi  Annali. 

Nola  degli  Edii.  Hit. 
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lo,  che  slava  con  gli  occhi  sul  libro,  e talvolta 
«•olPorocchio  al  discorso  ch'egli  uvea  suscitalo. 

Il  Segnatario  — » Perchè? . . . E se  tu  non 
avessi  al  solito  fatto  il  dotto  qui  dentro,  evi  il 
filosofo  in  visibilio,  l'avresti  udito  assai  prima  il 
perché  ». 

» Ma  io,  replicò,  scolpandosi,  il  giov inolio, 
«levo  pure  affrettarmi  a leggere  questo  giornale 
di  scienze  e lettere,  e badar  alla  meglio  sul  p lo- 
do di  lare  estratti  di  libri.  Un  amico  inio  eru- 
ditissimo, nuovo  tragico,  mi  raccomandò  di  scri- 
vere un  articolo  pel  tomo  ch'egli  sta  pulihlican- 
do;  mi  diede  in  «scritto  i puuli  principali  del- 
f estratto,  e mi  disse  : — fate  eoi  — vi  vedo 
giovine  di  belle. sjieramc  — fate  voi  — quan- 
«lo  slamj *re le  la  vostra  traduzione- del  b (Mielica 
d’Orazio,  lasciale  fare  ; ne  bo  già  parlalo  a- per- 
sona die  protegge  chi  si  distingue;  v'amo  per- 
chè  vi  conosco:  voi  riesdrvlc  un  grand* uomtì  : 
vi  raccomando  l'estratto,  e ini  fido  «li  voi  ». 

• //  Capo  (l'opposizione  — » Lasciale  adun- 
qoe  stare  quebgiornalc  ». 

I.'  A cccul.  giov  inotto  — » E perchè?  » 

Alcuni  Accademici  — « Perclic  gli  auto- 
ri che  si  raccomandano  d'essere  1 diati  «la  quel 
giornale  |»erdouo  i passi  etl  il  tempo.  Gin  l'in- 
tento ò il  pretesto  di  cotgeggere  i cattivi  .scrit- 
tori e le  inezie,  quel  giornale  comincia  a scorag- 
giare i talènti  ». 

» Vedi  ! » — tornò  a rijietere  con  la  sua  me- 
raviglia naturalissima  il  giov  inotto. 

Il  Capo  d’  opposizione  — » Leggete  il 
Giornale  <T  Incoraggiamento  ». 

Il  contro  Presidente  — » Cosi  Dio  mi  fac- 
cia vivere  in  compagnia  di  donne  graziose  e di 
giovani  allegri  per  altri  veni* anni,  come  quel 
proverbio  die  il  libnt  del  mondo  è più  origi- 
nale e più  nuovo  di  tutte  le  biblioteche  del 
g/òùof  è proverbio  vero  amie  il  vangelo!  Ab- 
itiamo imparalo  stasera  mi  lu  malizie  dei  mer- 
canti di  lettere  più  di  quello  die  il  nostro  Ac- 
c-ademico  bibliotecario,  allenipatello  coni’ è,  ab- 
bui potuto  iuq tarare  da  tutta  quella  sua  raccolta 
«li  Filosofìe  morali  c | tuli  lidie. 

» E perchè?  » — dimandò  l' Accademico 
giov  inolio. 


Il  contro  Presidente  — .»  Perchè  si  — Per- 
chè si.  Perchè  il  liltro  «lei  mondo  è‘di  tante  (va- 
gine, quanti  furono.  sono  c diranno  i giorni  dal 
prindpio  vino  alla  line  de 'secoli.  Perchè  iin|  torta 
a leggere  le  pagiue  «legli  anni  passali  ; ma  chi 
sa  mai  diciferare  quelle  die  il  tempo  ha  corro- 
se? c chi  polrdilic  mai  leggere  tulle  U*  altre? 
Più  utile  dunque  trovo  e più  comodo  a studiare 
ogni  giorno  quella  pagina  del  gran  libro,  die 
scrive  alla  mia  presenza.  Il  soie  «foggi  non  è il 
sole  di  ieri;  vo'diredie  gli  uomini  furono  sem- 
pre quelli;  ma  si  vestirono  ogni  anno  con  fogge 
diverse.  E die  vuoi  tu  ch'io,  Icggemlo  le  iro- 
nie di  PbtoiK'cdi  Moutestpiieu  contro  la  vena- 
lità «lei  solisti  e degli  abatini,  mi  eserciti  a di- 
stinguere chi  mi  hazzica  intorno?  L'impostura 
in  Atene  c in  Parigi  faceva  forse  quel  male  che 
fa  in  Italia;  ma  si  lisciava  con  belletto  assai  « li  f- 
ferentc  «la  «{nello  die  oggi  si  vende  alla  bottega 
delle  accademie  ». 

Trattanlo  f Accademico  giovinotlo  andava 
giltando  occhiato  al  suo  libro,  finché,  incalzalo 
«bill’  insistenza  con  ch«'  il  contro  Presidente  sos- 
teneva i suoi  corolbrii  morali,  guardò  f orato- 
re, ma  con  viso  elle  significava  di  non  intendere 
nè  il  principio  nè  la  cagione  di  <{uel  discorso. 

» Figliuolo  mio,  disvogli  il  canuto  Accade- 
mico, che  (quantunque  parlasse  con  meno  ar- 
guzia e con  meno  veemenza  degli  altri)  era  noti 
[mt  tanto  e per  l'età  sua  e fors'anche  per  la  «li— 
screzione  con  che  parlava,  avallato  piu  volen- 
tieri da  tulli.  — Figliuolo  mio,  lasda  {ter  |»oco 
quel  libro.  E se  tu  non  lo  avessi  letto  qui  «len- 
ti», avresti  udite  assai  cose  jier  le  «piali  c quel 
libro,  e gli  altri  che  potrai  leggere  a casa  tua.  li 
sarebbero  apparsi  più  chiari.  Avresti  u«lilo  dir 
molto  male  «lei  letterali  ; perchè  noi  aMiiamo 
primamente  distinti  i veri  «ivi  falsi  : poi,  tanto  i 
veri  «{uanto  i falli,  gli  alitiamo  giudicati  nella 
loro  qualità  d'uomiqi  e cittadini.  Ma  tu  che.  |ier 
grazia  «lei  modo  presente  ed  aulii»  d'alucnz io- 
ne in  Italia,  non  puoi  discernere  la  buona  dalla 
trista  letteratura,  e glie  per  entusiasmo  <f  età 
guardi  i letterati  a-nza  curarti  «juanto  siano  uo- 
mini e cittadini,  non  hai  torto  se  ne  pensi  e nc 
dici  tutto  il  bene  che  puoi.  Or  tu  devi  sajtere. 
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che  quanto  i mortili  fanno  noi  monda,  lo  fanno 
p per  m*  stessi  e per  gli  alili,  arendo  la  natura 
ordinato  ciie  I*  uomo  drillo  stare  in  comunità  ; 
pcn»  gli  dà*  tanti  e sì  gravi  [x>si  ai  quali  un  solo 
pio  di  spalle  non  può  bastare.  Regna  in  noi  tutti 
quella  divinità  che  si  chiama  IO,  di  cui  spesso 
e troppo  un  Pitagorico  nostro  ha  parlato,  mo- 
strando ch'ella  è prepotente,  avara  e crudele. 
Ma  è vero  altresì  che  le  sue  ostili  tenderne  non 
si  rinforzano,  se  non  in  quanto  gli  altri  non  si 
difendono;  e la  difesa  fa  nascere  i patti  d'aiuto 
reciproco,  senza  ilei  quale  non  v’è  più  società. 
Dove  dunque  i cittadini  si  (ùgliano  più  cura  l'u- 
no dell'altra,  ivi  piò  si  ohltcdisce  al  decreto  «Iel- 
la natura;  e dove  meno,  ivi  le  città  sono  più 
sciagurate.  Trovansi  anche  taluni,  che  fanno  tat- 
to per  se,  senza  mai  compatire  la  debolezza,  la 
povertà  e T ignoranza  degli  altri,  e che  nò  ami- 
cizia, nè  desiderio,  nè  misericordia  sentirono  mai 
de'coocit ladini, degli  amici,  c de’  loro  proprii  fi- 
gliuoli. Onde,  quando  non  temono  hi  scure  del 
manigoldo,  rompono  tutti  quei  patti,  (ondati  pri- 
mi» dalla  difesa,  e poi  santificati  dalla  pietà  e dal 
pudore  tra  gli  uomini.  Ma  non  per  questo  s'ha 
a dire  che  così  vuoi  la  natura  ; perchè  gl'  indi- 
vidui de’  quali  parliamo,  paragonati  a tutto  il 
numero  de’ viventi,  appariranno  pochissimi,  co- 
me appunto  gli  aborti  che  nascono  ad  or  ad  or 
con  più  capi,  o senza  le  viscere  degli  altri  ani- 
mali ». 

» La  natura  ha  concedute  a ciascheduno  «li 
noi  le  «loti  «fi  corpo,  di  cuore  e di  mente  ; ma 
con  misura  e con  intenzione  si  disegualo,  e con 
tanto  potere  della  fortuna  sopra  .sì  falle  doli,  che 
la  moltitudine  non  può  giovare  a sè  medesima 
e agli  altri  se  non  con  le  sole  forze  del  corpo: 
altri  giova  con  quelle  del  coore,  ed  altri  con 
quelle  della  mente;  c quest’ ultima  dote  non  fu 
mai  largamente  data  se  non  a*  pochissimi.  Chi 
ara,  semina  c miete  sotto  le  fiamme  del  sole;  chi 
fabbrica  le  altrui  case,  cieco  al  pericolo  di  pre- 
cipitarsi dai  letti;  dii  per  compiacere  ai  minimi 
desi  di  tu,  necessari!  alia  noiosissima  vita  dell’uo- 
mo ricco,  cerca  l’America  e. l’Africa  tra’  nau- 
fragi e b Cune;  dii  affronta  le  spaile  nemiche, 
vegliando  sul  ghiaccio  e dormendo  sotto  b piog- 


gia; dii  scava  i metalli,  certo  quasi  di  rimaner»' 
se] tolto  vivo  ndle  miniere:  tutti  questi  infiniti 
mortali  ndoprano  le  doli  del  corpo;  e poiché 
s’ affaticano,  bisogna  ad  essi  dar  pane  più  o me- 
no secondo  b loro  forza  cd  industria  ; c perchè 
i più  «Tessi  hanno  cicco  e abbrutito  T ingegno, 
devono  essere  consigliati  «balla  religione  nei  fal- 
li, e divezzali  «bile  loro  colpe  se» crittimamente 
dalla  giustizia.  Chi  d allatta  bambini;  «dii  ci 
soccorre  in  tante  disgrazie  dio  affliggono  anche 
b vita  più  breve;  chi  d tollera  e ci  ricovra  nel- 
la decrepitezza,  cbta  forse  in  pena  «lai  rido  n 
ch'uiKuie  deriderà  di  vivere  troppo  : lutti  questi 
metto»,  i » società  le  doli  dd  cuore,  e doman- 
dano amore  e riconoscenza  ; perù  concedo  di  ma- 
ledire le  donne  a que*  soli  che  possono  dimenti- 
car siili  avere  avuta  una  madre.  Finalmente  chi 
fa  leggi,  chi  fonda  popoli  e religioni,  chi  gover- 
na regni,  chi  guida  eserciti,  chi  giudica  i rittn- 
«lini  in  lite  tra  loro,  chi  consiglia  e {«ersuade  a 
passioni  nobili  e a giuste  opinioni  i cittadini  col 
sapere  c con  l’ eloquenza  : tutti  questi  mortali 
spendono  per  sè  e per  gli  altri  le  forze  deib  lo- 
ro mente,  e sono  degni  d' obbedienza  c d’o- 
nore ». 

» Fra  qm»ti  ultimi  essendovi  i letterati,  pare 
eh’ ci  nel  prstiadere  pi  illuminare  debliano  at- 
tendersi premio  più  decoroso  del  premio  doman- 
dato rbi  molti  che  adoperano  le  doti  dd  corpo. 
Inoltre  s'hanno  a valere  di  mezzi  assai  diversi 
«b  quelli  die  sono  necessari!  ai  principi,  a’ capi- 
tani ed  a'  giudici,  ai  quali  la  nazione  concede 
l’uso  delle  sue  forze,  mentre  a’  letterali  non  de- 
ve dare  se  non  fuso  ddla  loro  opinione.  E per- 
chè la  parola  è l’unico  mezzo  assegnato  «Lilb 
natura  a' mortali,  acciocché  possano  intendersi 
e collegarsi,  quanto  le  prole  de’ letterali  saran- 
no belle,  maschie,  veraci,  tanto  più  «.citeranno 
passioni  nobili  e governeranno  buone  opinioni. 
Che  se  i letterali,. al  «Mitrano,  adornassero  cou 
le  prole  il  vizio  c b falsità,  aspirando  a ricom- 
pense  spettanti  ad  altri  mestieri,  faranno  due  co- 
se jK'vsinie.  Primamente  disvieranno  le  lettere 
dal  loro  istituto;  pi,  non  curandosi  se  non  dd- 
l'appreuza  di  «lotti,  ri  studieranno  di  divenire 
impostori.  Mostreranno  di  sapere  le  dottrine  che 
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essi  non  sanno,  o di  praticare  le  virtù  che  non  j 
hanno.  Così  molti  in  lutti  i tem|>i  e luoghi,  e più  | 
ai  giorni  nostri,  non  volendo  affaticare  con  le  j 
forze  del  loro  corpo  per  se  stessi  e per  gii  altri, 
e conoscendo  che  le  doti  del  cuore  non  fanno 
avanzi  di  lucro,  e non  potendo  usurpare  le  di- 
gnità di  capitani  e di  principi,  c av  endo  nel  tem- 
po Messo  |mche  doti  di  mente  o poca  volontà  di 
usarne  con  pericolo  e con  sudore,  e aspirando 
pur  sempre  a qualche  mercede  nel  mondo,  si 
danno  a recitare  la  persona  di  letterato.  E allo- 
ra la  letteratura  diventa  una  maschera  sotto  la 
quale  s'ascondono  la  venalità,  la  menzogna,  l’in- 
vidia, e sovente  tutte  quante  le  inclinazioni  più 
turpi  dell’uomo  ». 

» S’ hanno  dunque,  o figliuolo,  a conoscere 
gl’ impostori,  e a biasimare  e a (moire;  si  per- 
chè celano  le  poche  verità  che  sono  di  guida  a 
noi  tutti,  sì  perchè  truffano  chi  li  paga,  si  per- 
izie accrescendosi  in  numero,  perseguiteranno  a 
morte  e proditoriamente  quei  pochi  die  vorreb- 
bero  smascherarli.  E questo  è quello  eh’  io  ti  vo- 
glio insegnare  coi  fatti,  c consigliare  con  le  ra- 
gioni, onde  tu  non  li  mostri  I ras* -cola lo  a ogni 
censura  lanciata  contro  i tuoi  precettori  di  scien- 
ze, di  lettere  c di  arti  ». 

» Se  tu  consideri  te  stesso,  figliuolo  mio,  per 
quanto  tu  sia  generoso  ed  ingenuo,  t'accorgerai 
che,  qualunque  libro  tu  legga,  tu  invidii  alfau- 
tore.  o il  danaro  ch’egli  s’é  procacciato,  o la 
fama  che  ottenne  nel  mondo,  o la  compiacenza 
secreta  e libera  che,  scrivendo,  sentiva  dentro* 
di  sé.  Danaro  avrai  da  tutte  le  arti,  e lascia  sta- 
re le  Muse;  e se,  o per  non  volere  o non  saper 
far  altro,  o per  avidità, brami  il  poco  che  le  Mu- 
se possono  dare,  apparecchiati  a far  da  mezza- 
no, ed  a prostituirle  latte  nove  con  Pallide  in- 
sieme, con  Venere  e con  le  Grazie.  Queste 
amabili  dive  sogliono  arrendersi  a’capricci  mor- 
tati, e diventano  meretrici,  benché  sappiano  che 
saranno  vituperate  (fa  chi  compera  i loro  luci. 
Ma  per  chi,  senza  speranza  di  lucro,  profonde 
in  vece  libamenti  ed  inceusi  per  esse,  c le  im- 
plora vergini  e splendide  della  bellezza  eterna 
del  cielo,  le  dive  discendono  in  terra  candido  e 
belle  come  nel  cielo,  dove  son  nate  ». 


•*7 


j » Alla  fama,  ove  l’intento  sia  magnanimo  e 
| schietto,  bisogna  ingegno  meraviglioso,  infinito 
sudore,  e,  più  che  altro,  fortissima  pertinacia  di 
volontà  ; dote  rara  tra  gli  uomini,  i quali  tutti 
sono,  (ver  lor  natura  e per  l’ incertezza  della  for- 
tuna, ondeggianti.  Ad  ogni  modo  fino  a che  gli 
anni  e gli  es|ierimenti  li  lascino  misurare  le  fa- 
coltà diri  tuo  ingegno,  tenta  quello  che  vuoi. 
Leggi  i libri  de’  pochi  sommi  scrittori  d' ogni 
età  e (fogni  popolo  dclfatiealfa  quale  li  appi- 
gli ; e sopra  ogni  cosa  studia  la  v ita  di  lutti  gl’il- 
lustri in  ogni  arte,  letteratura  e scienza.  Le  lo- 
ro professioni  furono,  è vero,  diverse;  ma  le 
inique  e feroci,  e lalor  giuste  persecuzioni  che 
essi  sostennero,  nacquero  tutte  dalle  medesime 
cause;  ma  i loro  nemici  furono  sempre  (f  una 
medesima  razza,  e sempre  implacabili  c accorti; 
ma  lutti  ebbero  necessità  d’ una  sovrumana  co- 
stanza, o s’ umiliarono  per  placare  la  vendetta 
dell’ ignoranza,  umiliazione  che  fasciò  nel  loro 
vbo  e nel  loro  animo  fa  vergogna  mentre  vi- 
vevano, benché  oggi  I*  onore  risplcnda  sul  loro 
sefiolcro;  ma  molli  finalmente  dei  letterali  die 
aspirano  alfa  vera  gloria  del  nome,  o invecchia- 
no, disperati  di  non  averla  ottenuta,  o muoiono 
dolorosamente,  disingannali  d’un  raggiante  fan- 
tasma, che  quanto  più  s’avvicina  tanto  meno  ri- 
spleode,  e resta  vóto,  muto  ed  oscuro  nelle  brac- 
cia di  chi  sa  di  averlo  raggiunto.  Che  se,  d* al- 
tra parte,  l’intento  di  acquistare  fama  fosse  me- 
schino e plebeo,  e mirasse  ad  ottenere  l’applau- 
so e i doni  degli  uomini  ciechi  d‘  un  solo  tempo 
e d’ un  solo  paese,  anziché  fa  memoria  degli  uo- 
mini veggenti  e futuri,  guarda  dove  trovi  più 
vanagloriosi;  lodali  esami  lodato:  guarda  dove 
si  affollano  più  oziosi  c più  semplici  ; stordisci, 
e sarai  regalato  e accompagnato  da’  lor  batti- 
mani: guarda  dove  sono  potenti  che  vogliono 
animali  rari  (ter  ornamento  de’  loro  giardini,  e 
belle  edizioni  con  dedicatorie  magnifidie.e  dotti 
e poeti  per  erudizione  e passatemi*)  de'loro  con- 
viti; piglia  la  [ielle  d’un  lione,  o le  penne  d’un 
cigno,  da  che  il  poteule  non  saprà  o non  vorrà 
forse  avvedersene;  li  loderà  cigno  o lione;  e dii 
mai  de’ suoi  convitali  non  temerà  le  Ine  zampe 
! e non  udrà  voluttuosamente  il  tuo  calilo?  Quel 
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nuovo  tragico,  che  ti  raccomandò  di  scrivere 
nel  giornale  |#*r  lui,  Usarti  intercessore  cd  esem- 
pio. Ma  bada  die  quella  lode,  quei  battimani, 
quel  finto  ruggito  e quell’ amabile  capdorc  di 
piunte  li  attireranno  ad  un  tem|io  le  lieflè  di 
tanti  elio  vedonq  e sanno,  e le  puliblidic  accuse 
di  quegli  uonùui  veraci  clte  si  ridono  della  for- 
tuna e del  mondo;  Itada  che  agl*  indifferenti, 
ne' quali  sta  Li  moltitudine  dei  lettori,  basta  pe- 
doni a non  credere  cornea  credere,  nè  saranuo 
increduli  alle  parole  di  dii  li  liìasima,  se  non 
«Ittjto  che  t'avranno  con  molti  annidi  prove  sli- 
nuito:  bada  che  la  onnipotente  fortuna,  col  fla- 
gello con  cui  sferra  il  tuo  mecenate,  può  un  gior- 
ito  o l'altro  cacciarti  nella  fame  e nel  iango;  ba- 
da die  i potenti  sono  talvolta  meno  astuti,  ma 
più  soverchiatori  dc'ciarlalani,  ed  un  loro  mollo 
può  insanguinarli,  ed  una  loro  burla  vituperarli 
jnt  sempre;  liada  che  molti  poteuli  s'annoiano 
fin  di  $è  stessi  ». 

» Ma  chiunque  studia  e fa  liliri  |»er  compia- 
cere all' attimo  suo,  vola  coin'aquila  per  le  soli- 
tudini sublimi  dell’ aria,  dove  sa  di  non  essere 
veduta  e ammirata  ; -o  si  diguazza  come  l’auilra 
nd  suo  lago,  nè  lui  vergogna  s*  altri  la  vede  si 
tarila,  «la  die  l’usare  delle  facoltà  che  a noi  diè 
la  natura  e Tunica  voluttà  indqicudenle  dal  soc- 
corso e dall’  opinione  degli  altri.  Ricofdotni 
sempre  ( c sono  più  anni  ch’io  non  leggo  più  di 
que'  I ii>ri!  ) della  prelazione  del  libro  di  Locke. 
— Io,  mi  pare  ch’ei  dica,  presumendo  di  di- 
re il  vero,  disputai  di  metafisica  con  gli  ami- 
ci; poi , per  convincerli,  scrissi  fuor  della  ris- 
sa e dell'  acerbità  de' pareri  umi  lettera  di 
due  pagine  ; ma  volendo  persuadere  me  stes- 
so, le  due  pagine  a poco  a poco  in  più  anni, 
e nelle  ore  che  io  non  avewi  volontà  di  far 
altro,  crebbero  in  un  grosso  volume  e con 
tanto  diletto  dell’animo  mio , che  se  il  lettore 
ne  sentirà  la  metà , non  potrà  certo  pentirsi 
de’ danari  e dell'ozio  ch’ei  vi  s {tendesse . Chi 
. uccella  allodole,  ha  tanto  piacere  quanto  chi 
insegue  il  cervo  e il  cinghùde,  purché  abbia 
più  amore  ull'esercizio  che  al  lucro -della  sua 
cacciu.  Or  io  non  mi  dorrò  mai  degli  anni 
v del  lavoro,  benché  ora  forse  non  mi  trovi 


arricchito  di  K'ertui  frutto.  Ma  so  d’ avere 
esercitato  in  me  l' sktelletto  : l'anima  nou 
ha  facoltà  nè  più  sublime  di  questa,  nè  tale 
c/te  all'esercizio  congiunga  maggiore  e più 
perenne  soddisfazione.  — E forse  quel  som- 
mo, ingegno  nou  prevedeva  die  per  frutto  dd 
suo  libroavrdibe | ialite  le  imprecazioni  do' preti, 
e la  malignità  digli  emuli  scienziati;  forse  non 
curii  nè  conobbe  la  gloria  ch'egli  ebbe  sì  «lai 
suo  libro,  sì  da  tanti  altri,  die  con  le  verità  di- 
mostrate da  lui,  illuminarono  il  nostro  cd  i se- 
coli die. verranno  ». 

//  Cajto  d'opposizione  — » Nè  di  questo 
libro  1*  Italia  ha  potuto  impetrare,  dopo  cento 
anni  e più,  una  versione:  Liuto  i dotti  e i filo- 
sofi q tendono  degnamente  il  loro  nome  e i loro 
studii  tra  noi  ! » 

li  Accademico  giovinotto.  — » A me  |**i 
altro  i professori  insegnarono  logica  e metafisi- 
ca coi  |»rincipii  di  Locke  ». 

• Il  Capo  d’ opposizione.  » Logica!  » 

L’Accademico  bibliotecario  — - » E vero 
che  alcune  delle  nastro  università  si  giovano 
come  |iossono'e  sanno  dc’principii  di  Locke.  E 
vero  dio  il  padre  Soave  tradusse  con  le  dovute 
note  cattoliche  il  comjieiHlio  che  il  doti.  W imi 
fece  dell'originale  ad  uso  delle  donne  e «lei  gio- 
vani inglesi.  E vero  clic  conosciamo  ili  Italia  i 
sistemi  die  Rousseau,  Klvcrio,  Giudillac,  Buo- 
ne!, ec.  desunsero  da  quell’ autore.  Ma  i somma- 
rii,  i compcDdii  e i sistemi  sono  pure  sempre  ru- 
.scclli,  canali,  torrenti,  c non  mai  quel  largo, 
|>ieno,  maestoso,  limpido  fiume  «li  verità  origi- 
nale. E dunque  vero  da'  noi  abbiamo  bisogno 
di  una  versione  die  non  s'è  ancora  otleuuLi  ». 

Il  Presidente  — * Nè  s' otterrò  mai,  fiudtè 
i letterati  si  piintigiieranno  nella  retorica  del 
discorso,  e gli  sdcnziali  nel  l'aritmetica  ilei  pen- 
siero. -lil*  Inglesi  stimano  Locke  coinè  inoddlo 
di  lingua,  d' eloquenza  e di  sapientissimo  razio- 
cinio. (Quando  gli  scienziati  del  secolo  di  Lui- 
gi XIV  in  Frauda  si  aixorsero  che  quelli  die 
scrivevano  bene  adescavano  più  lettori  di  quan- 
ti pulsavano  meglio,  comindarono  a parlare 
di  giurisprudenza,  di  fisica  e metafisica  come 
Fiatone,  Cicerone  e Lucrezio  laccano  a'  loro 
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tempi,  con  evidenza  di  lingua  con  calore  e con 
eleganza.  E Fontanelle  fu  il  primo  a praticare 
nell' accademia  delle  scienze  questo  espediente, 
(•erieziooato  poi  da  d’ Alembert,  (Li  Bullbn  e 
da  molli  altri  grandi  .scrittori.  Mi  l'alleanza 
•lei l’eloquenza  e delle  scienze  non  pare  concili- 
vi in  Italia.  Da  un  lato  avete  chi  vi  scomunica 
con  la  Crusca  alla  mano,  dall'altro  chi  vi  dà 
dell* ignorante  perchè  non  f avete  inteso  a do- 
> ere  », 

II  contro  Presidente — » O scienziati  e- 
satlissimi,  ove  non  vi  piaccia  per  altro  tf  inten- 
dervi tra  voi  soli,  udite  un  po'1  il  crislianeilo 
fuggifatica!  11  latino  liarbaro,  l'italiano  semi- 
I tartaro,  le  forinole  matematiche,  il  ck»  d'uu 
libro  pieno  di  cioè,  di  citazioni  c di  note,  die 
non  [tossono  stare  nè  col  lesto  nè  senza  il  testo, 
sono  come  i carciofi  vecchi  — spine  ili  sopra — 
lori  uccia  irla  di  sotto  — spicchi  foglia  per 
foglia.  — Chi  ha  fame  nc  sfogli  un  migliaio, 
l'er  cosi  poco  io  non  uso  di  pigliarmi  (auto  fa- 
stidio ». 

Il  Bibliotecario  — » Ma  i cuochi  francesi 
sono  eccellenti  a condire  i nostri  carciofi  ». 

• Il  Presidente  — » Dunque  al  cuoco  una  li- 
ra, e al  giardiniere  un  soldo  al  carciofo  . 

Un  Accademico  — » Noi  ! — Noi!  Noi  pri- 
mi inventori  delle  scienze!  Noi  ristoratori  delle 
lettere!  Noi  discendenti  da' Romani!  Noi  «lai 
Toscani!  — Dante,  Caldeo,  Michelangelo,  Tas- 
so, Malici ...  Vi  acciechi  il  diavolo  e vi  turi 
Li  fiocca,  o millantatori,  con  un  pugno  di  ve- 
spe e di  mosche!  A che  dunque  non  imitate 
que"  grandi  esempi  ? A che  non  listile  delfci  vo- 
stra eredità  con  più  sapienza  che  orgoglio?  — 
Orgoglio?  — No,  per  Dio  vero  e vivo!  ma  va- 
nità dei  vermi  che  stauuo  brulicando  nel  car- 
came di  generosi  cavalli,  e che  si  millantano 
imputi  legittimi  de' cavalli;  anzi  cavalli  bardati 
od  armati.  — Quanto  più  esalti  i tuoi  padri, 
die,  guerreggiando,  ti  lasciarono  il  marci lesalo 
ed  il  feudo,. tanto  tu  mostri  la  luti  codardi.!, 
I «il ritiri  lo  ghiottone,  che  scioperi  come  servo 
d’anticamera  tra* taraltieri  di  ridotto,  eie  ma- 
trone di  trivio.  Cosi  si  canta  con  Onutio  albi 
mano  ai  ragazzi  in  collegio;  or  uscite  di  colle- 


gio e m lite  anche  me;  ch’io  senza  testo  cantero 
a’ vostri  maestri.  — Oli  se  gl’  Italiani  non  be- 
vessero l'ingegno  nell’ aria  che  li  circonda,  se 
una  terra  feconda,  ltenchè  mal  coltivala,  non 
producesse  pur  sempre  qualche  buon  frullo, 
questa  generazione,  die  nelle  scienze,  ove  tu 
eccettui  pochi  individui,  si  va  strascinando,  e 
alzando  gli  occhi!  alle  glorie  passale,  sarebbe 
già  istupidita,  nMirutita,  senza  parola,  senza 
memoria,  senz'occhi  ! — In  somma  le  cose  che 
voi  lutti  sdenziali  scrivete,  sono  elle*  vere  e 
utilissime?  — vere  c utilissime,  ma  di  misero 
prò'  al  vostro  nome,  perchè  altri  sa  farle  pia- 
cere ed  intendere.  A che  dunque  strillate  al 
ladro?  qunnd'uno,  por  utilità  propria  e degli 
altri,  le  piglia  dove  le  tnJva,  «1  ha  l’arte  di 
farle  sapere  a tutta  l'Europa?  — E forse  lui 
versalo  più  danaro  e sudore  a ordinarle  ed  a 
scriverle,  che  non  voi  tutti  carta  ed  inchiostro 
a scarabocchiarle  confusamente.  — Tu  non  sei 
vero  Italiano.  — Io?  Anime  di  Ciceroni  li 
piazza  ! — Porlo  ancora  la  sfuida,  c le  donne 
non  mi  vogliono  più  con  questo  occhio  solo,  e 
bisognano  anche  a questo  gli  occhiali,  [lerchè 
sono  Italiano;  e lo  ancora  il  capitano  del  ge- 
nio senza  domandare  la  veleranza  nè  la  [ten- 
sione del  re.  All* indole  dei  giovani,  non  an- 
cora tulli  snervati  dall'ozio  vostro,  basta  voce 
ardila  ed  esempio.  E do  spesso -al  diavolo  Li 
prudenza,  vedendomi  astretto  a leggere  cd  a 
far  leggere  libri  stranieri,  c Itcstemmìo  voi 
tulli,  più  |>er  eccitarvi  die  per  palparsi,  co- 
me altri  fanuo,  ne' vostri  sogqi.  Belle  anni  so- 
no quelle  corazze,  quelle  spade,  quegli  elmi 
de"  vostri  padri,  chi  il  niega?  — e v'è  sopri 
l'alloro!  — Lasciale  star  quell’alloro;  volendo 
pulirlo  della  sua  polvere  sacra,  lo  tacereste 
forse  cadere  da  mani  effeminate  nell'  ozio.  Ma 
se  avete  ancora  braccia  e lena  di  petto,  pigliate 
quegli  elmi,  quelle  spade,  tutte  quanto  quel- 
f anni:  ponetevi  alla  fucina  e all'incudine: 
sudale,  convertite  quell1  acciaio,  quel  ferro, 
quella  tempra  immortale  in  armi  che  si  usano 
il  vostri  giorni,  e i popoli  vi  manderanno  al- 
lori lutti  per  voi,  senza  polvere,  e.  tulli  più 
cari  a' vostri  figliuoli,  li f Italiani  che  hanno 
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voluto  corone  di  Marte,  le  raccolsero  e ne  rac- 
colgono in  lontani  ftaessi.  Su,  voi  tutti  del  reg- 
gimento di  Minerva  e di  Febo;  alzatevi  ulta 
volta  da  letto:  non  «portano  viaggi;  ma  buoni 
folti,  e tnen  albagia  ».  — . 

Benché  l'ufficiale  dall'occhio  solo  provocasse 
molli  Pittagorici  alla  contesa,  e il  canuto  Ac- 
cademico sì  stesse  com'uotn  che,  aspettando 
di  dire  le  sue  ragioni,  udisse  volentieri  anche 
gli  altri,  tutti  nulladimeno  tornando  a poco  a 
fioco  nel  primo  silenzio,  volgevano  gli  occhi 
sul  vecchio,  compunti  d” averlo  interrotto.  Ed 
ei  volgendosi  aU'Àccatlomico  giovinotto,  che 
era  tornato  con  gli  occhi  al  suo  libro,  rico- 
minciò : 

» La  compiacenza  dell'animo  nello  sto» Ho  si 
minora  e s‘  intorbida  quanto  più  si  congiunge 
a Tini  secondi  di  celebriti  e di  guadagno  ; onde 
avvenne  assai  volte,  che  molti  scrittori,  temen- 
«lo  non  l'opinione,  da  cui  la  fama  e i guadagni 
dipndooo.  disprezzasse  le  facoltà  eh' essi  a ven- 
ivo, si  diedero  ad  imitare  I*  ingegno  degli  altri  e 
«sniderò  inosservati  o derisi;  e se  pure  il  moll- 
ilo s'ingannò  talvolta  per  essi,  essi  non  si  com- 
piacquero intimamente  di  un  premio,  troppo 
forse  alla  loro  pzzia,  ma  pochissimo  a stenti  si 
grandi.  Che  se  alcun  artefice  immaginasse  tal 
magistero  di  jiennc,  che  un  uomo  volasse  come 
aquila,  a patto  però  che  ei  perdesse  per  lun- 
ghissimo tempo  P uso  de'  piedi,  pensi  tu  che  i 
molt  i pazzi  di  novità  e di  ambizione  non  dareb- 
liero  i piedi  per  Pali,e  che  moltissimi  non  chia- 
merebbero  beati  ed  illustri  que*  volatori  ? Ma  i 
volatori  in  poc'ora  maledirebbero  e P artefice  j 
e Pali  c l'applauso,  poiché  si  sentirebbero  im- 
pediti di  quelli?  membra  eh' essi  avevano  per 
camminare  e per  correre  con  poca  fatica,  con 
nessuna  superbia,  e con  molto  piacere  sopra  la 
terra.  Cosi  le  facoltà  di  corpo,  di  cuore  e di 
mente  ti  frutteranno  voluttà  limpida  e piena, 
finché  saranno  secondate  e nei  gradi  nè  più  né 
meno  del  vigore  che  hanno  naturalmente  in  sé 
stesse,  e senza  intento  d'emolumenti  e di  ap- 
plausi. Il  grande  ingegno  troverà  pori  gloria 
senza  affannarsene,  c il  mediocre  saràcompat  ilo, 
ma  netto  pur  sempre  d'ogni  macchia  c rimorso 


di  venalità  e d'impostura.  Se  Montaigne  avesse 
aspiralo  alla  celebrità  di  letterato  e filosofo, 
anziché  fantasticare  sapieu temente,  chiacchie- 
rando eoo  sè  medesimo,  avrebbe  pretedutu  ed 
evitalo  che  gli  uomini  d'ingegno  severo  non  lo 
accusassero  d'arroganza  e d'orgoglio,  che  i let- 
terati non  lo  biasimassero  di  stile  disordinato 
ed  incolto,  che  i sacerdoti  non  lo  dannassero 
come  eretico,  che  Pascal  non  Io  denigrasse,  co- 
me pur  fece  con  un  tratto  di  penna,  chiaman- 
dolo sciocco  ed  osceno.  Ma  quante  cure,  quan- 
te vigilie,  quanti  timori  non  avrebbero  bisognato 
a schivare  sì  gravi,  si  giuste  e si  pericolose  cen- 
sure di  personaggi  celebri  e sonimi  in  lettera- 
tura? E quanto  minore  sarebbe  stala  la  fama 
<T  un  uomo,  che  polendo  scrivere  semplice- 
mente e filosofare  a suo  modo,  avesse  filosofalo 
e scritto  ponqmsainentc  al  pari  d'ogni  altro!  » 
» Un  istinto,  o figliuolo,  uno  spirilo  -ingeni- 
to areanu,  che  ha  un  so  che  d'immortale,  vive 
e cresce  e s' infiamma,  quantunque  né  pari  uè 
simile,  in  ogni  vivente.  Cosa  siasi,  nè  prola  sa 
esprimerlo,  nè  mente  umana  distinguerlo  mai. 
Ma  i (atti  mostrano  che  quaod'è  più  vivo  e più 
forte,  governa,  con  certe  «incitazioni  ritrose 
alla  ragione  ed  ai  calcoli,  gli  oratori,  i poeti,  i 
pittori,  i filosofi,  i sommi  capitani,  gli  artefici  ; 
e lauto  li  signoreggia,  che  lascia  dubitanti,  af- 
fannosi, oziosi,  infelici,  sovente  insani  coloro, 
che  o per  timore  o per  casi  non  lo  secondano. 
Cosi  la  natura  ha  creali  noi  tutti  all'amore  e 
all  incanto  della  lieltà  femminile,  e ci  permette 
mille  gioie  anche  solo  nel  vagheggiarla;  e ugni 
ostacolo  d dà  lena,  e ogni  sazietà  d disgusta: 
nè  la  ragione  giusta  e severa,  uè  l'aroidzia,  nè 
la  pietà  di  noi  stessi,  nè  altra  bellezza  che  scen- 
desse «lai  cielo  potrel>bero  liberarci  da  quella 
cura;  e la  privazione  forzala  dei  postri  piaceri, 
e fin  anche  de'  nostri  martini,  d fa  smarrire 
s|>esso  la  mefite,  e ci  mostra  il  sepolcro,  come 
una  porta  per  cui  sì  va  ad  aspettare  in  un  altro 
luogo  la  persona  che  abbiamo  invano  desiderata 
quaggiù.  Di  si  fatta  onnipotenza  di  passione  ar- 
dono que' pochi  mortali,  nati  ad  avanzare  tatti 
gli  altri  nelle  scienze  e nelle  arti.  E questi  ap- 
punto* essendo  dotati  d'acutissimo  ingegno,  ove 
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una  volta  perdessero  l'illusione  dc'loro  slodii. 
s'accorgerebbero  dell'  oscurità  c della  vanità 
della  vita,  e più  por  noia  che  por  dolore  la  fug- 
girebbero.  Ecco  perchè  gli  uomini  maggiori  del- 
l'antichità sacrificavano  solfara  domestica  al 
fìKmo  tra  le  ghirlande,  i canti  e le  tazze:  e 
Socrate  gli  aveva,  perchè  era  povero,  conse- 
rvala un'ara  nel  proprio  petto.  Però  deridendo 
i relori  parlò  con  tanta  eloquenza;  e confon- 
dendo gf  ipocriti  ed  i sofisti,  morì  per  la  ve- 
rità; e benché  ei  potesse  fuggire  il  supplizio, 
pensò  agli  anni  di  lui  possali  nella  gioia  e nel- 
lo studio  della  virtù;  vide  In  gioventù  ch'ei  la- 
sciava memore  de' suoi  beneficii,  pensò  ebe  se 
la  |»os|erità  l'avesse  un  giorno  amato  piangen- 
do, alcuni  forse  avrebbero  imitato  il  suo  esem- 
pio. e rigettò  quell'avanzo  di  vita  che  pochis- 
simo e logoro  gli  poteva  più  ormai  rimane- 
re ».  — 

Dal  punto  che  il  vecchio  nominò  Socrate,  la 
sua  voce  usciva  più  lenta;  e dopo  le  ultime  pa- 
role chinava  il  capo,  come  per  raccogliersi  c ri- 
posarsi. Ma  io,  scrittore,  che  gli  stava  vicino, 
m'accorsi  ch'egli  si  lisciava  asciugare  sugli  occhi 
una  lagrima.  Ho  poi  saputo  da  molti  Accademici, 
» ch'egli  un'altra  sera,  ridendo  del  libro  del 
dottore  Alalia,  bruciato  dal  boia  in  Berlino, 
cangiò  viso  ad  un  tratto,  ed  ammutolì  quando 
i ntese  nel  discorso  ram memorare  Tito  Labic- 
uo.  che  vedendo  le  storie  da  lui  scritte  ardersi 
per  online  di  Sciano,  andò  al  sepolcro  de'snoi 
maggiori,  c vi  si  fc  chiudere  vivo,  mentre  Cas- 
sio Severo  gridava  ai  Romani:  Gettate  me  pu- 
re nel  rogo,  perchè  so  quei  libri  a memoria  ». 
( Inde  io  per  accertare  con  molte  serie  di  espe- 
rimenti il  fenomeno  osservato  nel  vecchio,  e 
indagarne  OfT  principio,  ed  applicarlo  alla  sto- 
ria universale  «Ielle  Accademie  che  sto  appa- 
recchiando, e all' influsso  della  stagione  su  .gli 
slndii  tal  umori  presenti,  vado  in  una  tnhclla  di 
Effemeridi  notando  (Talloni  in  jku  le  specie  di- 
verse c i gradi  Hi  calore  e di  gelo  che,  secondo 
le  circostanze  di  ore  e luoghi,  si  manifestano  sul 
viso  di  ciaschedun  letterato  per  tulio  il  tempo 
iu  cui  si  discorre  d'uomini  i (piali  sacrificarono 
f Medicamente  sì*  stessi  all'onore  delle  loro  arti 
FofCofn. 
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e alle  opinioni  che  credevano  vere  od  utili  al 
loro  paese.  — 

Per  allora  i Pitagorici  pareano  tutti  com- 
mossi, chi  più  chi  meno:  unico  l'Accademico 
notomista  di  scrigni  pareva  addormentalo  a oc- 
chi aperti  (i);  il  vecchio  lasciò  andare  sov re- 
so un'occhiata  e proseguì  sorridendo-: 

» Tu  vedi,  o giovinetto,  ch'io  parlo  lunga- 
mente e da  vecchio;  e forse  chi  mi  ha  conosciu- 
to |»o!rà  convincermi  di  non  avere  seguitati  i 
pareri  che  oggi  ti  do  per  verissimi.  Ma  ! — e 
a me  pure  bisognarono  molle  lezioni  della  sven- 
tura; e a me  juire  tocca  oggi  di  mettere  un 
obolo  del  mio  nella  nostra  comunità;  c voglio 
anche  sbizzarrirmi  del  capriccio  ch'io  ebbi  sem- 
pre di  dire  cose  antiche  assai  più  di  me;  ma 
nuove,  o figliuolo,  nuovissime  in  tutti  i luoghi 
dove  imparasti  logica  ed  eloquenza.  E sjiepo 
anche  che  dalla  mia  cattedra  senza  onorario, 
potrò,  se  non  altro,  preservare  un  giovane  so- 
lo da  quelle  altre  più  lunghe  lezioni  della  sven- 
tura. le  quali  tornano  inutili  a chi  per  impa- 
rarlo ha  bisogno  di  diventare  canuto,  buono  solo 
a [urlare  come  soli  io.  Però  dico,  che  volendo 
tu  darli  all’arte  di  maestro,  a facitore  di  libri, 
bai  prima  a considerare  il  maggiore  vantaggio 
dei  tuoi  cittadini:  poi  quanto  premio  d’obbe- 
dienza e di  fama  consegue  chi  fa  l'arte  a dove- 
re, e come,  volendola  fare  altrimenti,  si  guada- 
gni danaro  e si  carpiscano  favori  ed  applausi; 
finalmente  devi  distinguere  chi  sia  letterato  per 
artifizio,  chi  per  natura,  e chi  l'uomo  felice  tra' 
libri,  e dir  l'Infelice.  Per  imparare  tante  cose 
basta  leggere  le  azioui  e’  i costumi  de' letterali 
a mensa,  in  chiesa,  in  piazza,  tra  le  donne,  tra' 
preti,  tra*  servi  e tra' ricchi,  de' «piali  i dotti  so- 
vente si  fanno  servi.  Vedendo  come  i maestri 
tuoi  si  comportano  in  occasioni  e Ira  genti  cosi 
diverse,  indovineresti  in  clic  modo,  quandi»  il 
loro  conto  ci  stesse,  ti  lratterebl»oro,  c se  ven- 
derebbero o no  l'amicizia  che  ti  professano,  e 

( ■ ) tirila  fattomi»  comjmrativa  degli  scrigni, 
e dell'  Accademico  clic  n’  *■  professore,  il  libro 
parla  storicamente  ne'  Capi  die  precedono  questo 
che  noi  pubblichiamo.  * . 

Tfotu  dt\'fì  f'.dit.  .Vii. 
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Li  «ligniti*!  «Ielle  loro  arti  e «HI"  uomo.  Sapresti 
«|ual  libro  è più  lungamente  letto  dalla  città; 
jiercbè  la  città,  ridendo  spesso  de"  letterali  che 
slima,  e riqx-tlaudo  i polenti  clic  talvolta  non 
ama,  vuole  ad  ogni  modo  e sa  «lare  sentente  sì 
falle,  che  sopravvivono  alle  deholeue  ridicole 
de* grandi  scrittori,  cd  al  favor  cd  alle  ire  «lei 
mecenati.  Non  dico  che  la  compagnia  «le’  po- 
lenti sia  sempre  pericolosa  o disonorante;  per- 
chè siccome  il  povero  aiuta  spesso  i potenti, 
posti  «lalla  sorte  in  tale  condizione  da  non  fare 
più  bene  nè  male  a veruno,  così  trovami  alcuni 
forti  che  sono  i più  nobili  tra’ mortali,  poiché, 
non  usando,  se  non  al  campo  e sul  tribunale, 
«Iella  possanza  imprestata  ad  essi  dalla  fortuna 
e<l«il  prin«'ipe,  mettono  in  comunità  e tra  gli  ami- 
ci le  sole  bellissime  «loti  delPuorao,  nè  padrone 
nò  servo.  Se  adunque  il  grande,  amando  ed  ono- 
rando le  lettere,  onora  ed  ama  chi  le  coltiva,  il 
debito  va  fugato  dai  dotti  con  la  stessa  moneta; 
e la  dignità  «lei  letterato  sarà  più  Isella  quanto  più 
sì  congiungerà  alla  ricon«jscenza,  all'amicizia  ed 
al  frutto  di  dire  il  vero  in  luoghi  ove  molti  te- 
mono d1  ascoltarlo.  Ma  colui  che  non  è onora- 
lo. bensì  favorito  come  passatempo  di  mense,  e 
strumento  più  fino  di  adulazione,  «larà  fortissi- 
mi iwlrzii  clic  egli,  pagando  vilissime  usure,  si 
taccia  prestare  lo  splendore  eh’  egli  non  [>uù 
avere  dall* arte  sua.  Però  dove  il  letterato  non 
trova  nobili  amici,  liensì  mecenati  fastosi,  dica 
a sé  stesso  : » Se  mi  umiliano,  corro  pericolo 
«l'umiliarli  » ; poi  ravvolgasi  nel  suo  pallio  ch«», 
quantunque  forato,  manderà  raggi  di  virtù  c di 
sa|>erc  ». 

Un  Accademie*)  — » Un  signore  pria  di  ac- 
cettare la  «ledica  d’  un  libro,  che  si  umilia  con 
le  solite  frasi,  la  vostra  grandezza  difenderà 
lamia  piccolezza,  dovrebbe  misurare  per  lungo 
e per  largo  la  propria  grandezza,  poi  la  piccio- 
lezza  del  dedicante,  e ciò  gli  riuscirebbe  spesso 
difficile.  Ognuno  sa  che  il  mecenate  consente 
alla  dedica;  ed  ognuno  presume  ch’egli  abbia 
Ietto  almeno  a fior  «f  occhio  quel  manoscritto 
che  deve  proteggere.  Or,  se  il  libro  è pieno  di 
strambotti,  il  mecenate  avrà  porzione  della  cen- 
sura ». 


Il  contro  Presidente  — » Alto,  Accademi- 
ci; jK>ichè  con  le  prove  geometriche  «lei  nostro 
Presidente  troviamo  cose  incredibili,  troviamo 
anche  una  grandezza  «die  s’alzi  tanto  da  difen- 
dere con  Pali  e con  P ombra  una  pkxiolezza  di 
spropositi  s|Nirsa  su  tutto  il  territorio  della  re- 
pu bblica  delle  lettere.  Allora  dedicheremo  noi 
jKire  il  Trattato  su  le  Figure  solari  ».  — 

Irn ploro  dal  candido  lettore  di  perdonarmi 
s'io  non  ho  registrata  prima  d*ora  la  quislioue 
promossa  da  un  Accademico,  appunto  nella  sera 
dei  i5  maggio  mentri  io  slava  «mirando  nell'a- 
dunanza : Quali  rivoluzioni  patirebbe  la  ter- 
ni, dato  che  il  sole  si  trasfigurasse  in  elis- 
■ si?  — Ma  forse  tutti  quegli  Accademici  igno- 
rano la  figura  presente  del  sole,  e vogliono  tutti 
che  la  terra  non  patisca  rivoluzioni,  poiché  non 
ho  udito  rispomlere  una  sola  parola  al  quesito; 
però  me  n'era  dimenticalo.  — 

Mentre  il  contro  Presidente  parlava,  l’Acca- 
demico  giovinetto  chiudeva  il  suo  libro,  e cer- 
cava intorno  il  cappello  ; ed  il  vecchio,  hencliè 
forse  un  po’  stanco,  volen  piu-  dargli  gli  ultimi 
avvisi,  quando  il  Capo  d’opposizione  cominciò 
quella  sua  cantilena  cagnesca,  tal  quale  si  vede 
jwr  le  note  musicali  da  me  poste  sotto  i versi 
citali  al  cajio  secondo,  e cantò  : 

A che  gracidi,  o rana,  e gridi  a l’orbo: 
Bada  al  fosso  a man  ritta?  — Ode  a man  ritta 
Suonar  non  lungo  la  lusinga  e il  soldo. 
Stasa  ; drizza  P orecchio  : e incontro  il  suono 
Con  men  cauto  haslon  forine  affrettando, 

T ernie  la  palma,  c intona  Ave  maria , 

Fin  che  la  terra,  e il  lieueficio  e il  suono 
Scappandogli  dinanzi,  tra  Li  melma 
Si  diluite.  Pietoso  il  ladro  salta; 

Aiuta  il  cieco,  gli  dà  il  soldo;  e il  cicco 
Col  ladro  e col  baston  chiede  a le  rane 
Il  trenta  soldi  aggranellato  tu  chiesa  ». 

L’Accademico  giovinetto  si  era  soffermalo  su 
la  porta  alleatissimo,  e rientrando  in  mezzo  alla 
sala  diceva:  » Che  questi  erano  versi  di  stile 
satirico;  e perdi’ ci  desiderava  notare  i generi 
diversi  di  stile  secondo  le  regole,  pregava  che 
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gnaulassero  io  die  bottega  avrebbe  potuto 
comperarsi  quel  libro  ». 

L'Àccadeinico  canuto  gli  rispose  : «Clfeiglie 
n'avrebbe  Corse  un  di  regalata  mia  copia;  e che 
ami  aveva  quest'' altro  squarcio  a memoria: 

Scarni  e nerbuti  vi  conobbi  un  tempo; 

Or  pingui,  alteri  e gravi.  A che  si  gravi, 
Maestri  miei?  Ne1  visceri  le  vostre 
Fibre  adipose  illusimi  dilata; 

Però  scoppiò  la  rana.  Io  voi  desio 
Vivi  e gagliardi  per  amor  (l'Italia; 

Nè  tacerò,  se  ben  la  carta  ebrea 
Parli  santa  parola  : //  cor  t’ ingrasso 
Perchè  dramma  non  v'entri  d'intelletto  ( i ). 
Udite  or  me;  forse  bo  tra  detti  un  dardo; 
Vola,  va  al  core  e mandi  i fumi  all'aura: 

Nè  forse  vi  dorrà,  poi  ebe  mel  tinse 
L'ape  d' Esopo  nel  suo  lavo 

» Non  ne  so  più,  continuò  quel  canuto;  ma 
tu,  o figliuolo,  viviti  lieto,  e va  che  Dio  ti  pro- 
tegga. Solo  pregoti  d'attendere  un  poco,  e per 
l'amor  Ino,  e per  Pamor  di  noi  tutti,  allo  stu- 
dio delle  lettere  come  dianzi  ti  bo  detto;  al- 
trimenti, essendo  allettato  da  quei  letterati  che 
sono  impostori,  t'ammaestrerai  di  tal  latta,  die 
non  saprai  più  dìscernere  la  bella  e virile  dalla 
me rH rida  e volgare  letteratura.  Non  saprai  di- 
scemere  il  debito  verso  di  te  stesso  e la  |«lrin, 
nè  le  lettere  dal  danaro,  nè  il  danaro  dalla  glo- 
ria, nè  la  gloria  futura  dai  battimani  che  assor- 
dano e nulla  più,  nè  Partifido  ostinato  degli 
scrittori  dapjioco  dalla  passione  ardita  del  gc-  ! 
ilio,  nè  i pregiudizii  e la  cecità  de' credenti  dal 
giudicio  e dalla  verità  de'veggenli,  e tutti  i tuoi 
studii  si  confonderanno  cogl’  interessi  di  que- 
gl'impostori.  Così,  senza  avvedertene,  t'edu- 
cherai ciarlatano.  E se  le  buone  propensioni  del- 
l'uomo prevagliono  in  te  alle  cattive,  logorerai 
nei  sonetti,  nelle  dissertazioni  accademiche^  nel- 
le risse  erudite,  nelle  vicendevoli  lodi,  e nelle 

(i)  Impinguavi!  Domi  ma  cor  eorum  ut  non 
intelligerent , ec.  Jeremiiw  Proph. 

Nula  fogli  Bdit.  Mit. 


apologie  di  gazzette,  P ingegno  e le  forze  che 
potevi  spendere  con  più  onore.  Ma  quando  mai 
per  tua  disav  ventura  e de* tuoi  cittadini  tu  aves- 
si sortila  un'indole  più  trista  che  buona,  la  tri- 
stizia crescerà  teco  e con  gli  anni,  e tu  farai  dei 
nostri  figliuoli  ciò  ebe  i tuoi  letterati  fanno  di 
le;  e se  sarai  povero,  nè  i miei  consigli,  nè  gli 
scherni  del  rnoodo,  nè  i tuoi  pentimenti  giove- 
ranno più  per  un  uomo  costretto  a guadagnarsi 
la  vita  col  solo  mestiere  che  avrà  per  le  mani. 
Quando  dunque  ne’  circoli  udrai  sparlare  alta- 
mente dei  letterati,  noti  imputarlo  all'ignorauza 
e all' invidia:  l'ignoranza  cinguetta,  ma  tace 
presto;  e P invidia,  credimi,  l’invidia  procede 
più  cauta.  Noi  compagnoni  ridiamo,  dicendo 
bizzarrie,  novelle  e strambotti,  e cose  vere  e 
Imo  ne  talvolta,  perchè  ognuno  qui  parla  secon- 
do le  leste  e gli  umori  che  «libiamo,  ma  con 
animo  liberissimo  dalla  sete  d'oro  e di  fama:  e 
forse  si  potrebbe  da  molti  credere  agli  uomini 
gravi  quando  dicessero  die  noi  ridiamo  per  ma- 
lignità umana  e per  ozio;  e fot»*  anche.—. 

V Accademico  dall’occhio  solo  — » Ri- 
diamo perchè  i figliuoli  d'Èva  e d'Adamo  sono 
nati  or  a piangere  ed  or  a ridere  ; perchè  le 
|>ersone  esternamente, composte  sono  sjiesso  me- 
no naturali  delle  altre:  ridiamo  — perdonami 
se  interrompo  — ridiamo  perchè  le  lagrime  che 
ci  lianno  insegnata  la  vcrilà  hanno  bisogno  di  un 
sorriso  che  la  consoli;  ridiamo,  dicendo  schiet- 
to il  nostro  parere  a dii  viene;  e chi  vuol  con- 
traddire sia  il  benvenuto;  e chi  dice  che  ci  ra- 
duniamo in  segreto,  è bugiardo  più  di  Tersile; 
ridiamo  qui  coram  popubt  perchè  non  sappia- 
mo piangere  come  i predicatori  dal  pulpito,  que- 
relandoci sempre  de' tempi,  commiserando  il 
prossimo,  e raccomandando  la  carità  per  noi 
stessi;  e taluni  s'asciugano  il  sudore  versato  per 
sì  bella  fatica  con  un  fazzoletto  di  Fiandra;  ri- 
diamo e rideremo  perchè  la  serietà  fu  sempre 
amica  degl1  impostori  ». 

L'Accademico  canuto  — » Sia  che  pui>  : di 
ciò  ch'altri  dice  di  noi,  c noi  dicessimo  d'altri, 
non  credere,  o giovinetto.  Non  credere  nè  alle 
parole  de* letterali,  nè  a me;  ma  non  lasciarne 
cadere  veruna.  Ascolta,  nota,  attendi;  oggi  s'è 
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| >.i rialo,  e domani  mirai  molli  falli  da  confron- 
tarli coi  «Itili,  e (la  credere  più  a «|ueslo  die  a 
«lucilo;  «*  i falli  cresceranno  ogni  giorno;  lumi 
a melile  le  noslre  e le  altrui  maldicenze;  apri  gli 
occhi  sui  falli;  potrai  subito  esaminarli;  stendi 
la  inano,  c li  tocclierai  ». 

V Accademico  dall'occhio  saio  — » (Que- 
sto voglio  però  die  tu  dica  a tulli  : Che  noi.  cre- 
dendoci obbligati  a noi  stessi  cd  agli  altri,  di 
guardard  dall"  impostura,  la  quale,  perchè  tra- 
ma iuskliosa,  fu,  (Li  che  mondo  è luomlo.  per 
Dio!  la  più  micidiale  e la  meno  reparaUle  delle 
f*?sli,  noi  abbiamo  sparlalo,  sparliamo  e sparle- 
remo. Altri  si  duole?  Farli  a sua  posta;  parli, 
ma  non  sotto  voce;  anzi  non  parli,  ma  faccia.  11 
tale  letterato  è inqioslore?  — L'Ilo  detto  io. 

— Ma  oggi  pubblica  un  libro  lodato  da  dii  de- 
ve leggerlo  ed  impararvi.  — Ballate  die  non 
lo  lodino  i soli  confratelli!  — Lo  lodano  anche 
molli  altri:  Cristo  mi  perdoni,  perchè  gli  uo- 
mini già  mi  castigano  cqn  le  beffe:  io  per  armi 
non  avea  che  parole;  ma  quel  letterato  comi  lat- 
te a fatti.  E forse  ho  tempestato  tanto  di' egli, 
|»T  isincntimii,  sfoderò  finalmente  la  spada  ». 

L' Accademico  canuto  — » Così  è.  Ma  lin- 
cili* i letterali  e gli  scienziati  si  riducono  a fio- 
chi degni  di  questo  nome,  mentre  non  s'incon- 
Irano  se  non  professori  di  scienze,  lettere  ed  ar- 
ti; finché  questa  turba  scrive  pochissimo,  male, 
c nulla  nulla  in  Italia  die  contorti  l’uomo  ed 
onori  la  ftalrul.c  trallanlo  suonano  elogi  in  lutti 
i giornali  e i licei,  noi  continueremo  a scher- 
nirla,-e  loderemo  soltanto  i podii  granili  ed 
utili  nostri  scrittori.  E sopra  tulio  findiè  ve- 
dremo die  i letterali  faranuo  da  sacerdoti  di 
Muse  arcane,  in  tempio  a jjorle  chiuse,  chia- 
mando ignoranti  chi  non  vuole  accostarsi,  io,  se 
mai  gli  altri  per  timore  tacessero,  o passassero 
indii  ferenti.,  io  solo  griderò,  a tulli  e per  lutti: 

— Non  vi  lasciate  allettare  a quel  tempio;  voi 
tì  credete  iniziati,  udite  Li  melodia  del  cantico 
misterioso  ; siete  già  coronati;  ma  dentro  v'è 
Lara,  il  sacrificante,  il  coltello:  non  v'è  anco- 
ra, la  vittima  ». 

L'Accademico  canuto  pronunciò  le  ultime 
linee  rizzandosi  dalla  sedia,  e con  occhi  sì  ardili 


e con  voce  si  passionata,  di  Vi  parve  a'Pitlagorici 
un  altro.  A me,  elio  con  diligenza  «li  storico  lo 
mirai  più  da  presso,  parve  ch«*  la  pietà  per  la 
gioì  enlù,  e f onore  d«*lla  sua  fratria,  dandogli 
opinioni  die  forse  non  sono  credute  vere  o 
noli  piacciono,  gli  avessero  dati  ad  un  lem|N> 
que* risentimenti  che  la  natura  aveva  esauriti 
jht  lui  ; | ioidi**,  come  tacque,  le  sue  guance, 
su  le  quali  strisciò  un  rossore  di  foco,  impal- 
lidirono in  fiochi  minuti.  Ma  l'Accademico 
giov  inotto,  che  stava  .sempre  in  forse  di  andar- 
sene o di  parlare,  scorgi ìhIo  la  commozione 
dell' adunanza,  rispose:  » Ch'ci  non  avrcblie 
saputo  difendere  degnamente  gli  uomini  dotti; 
eh* essi  già  gli  avevano  predetto,  die  chiunque 
vuol  farsi  luogo  «\irà  male  digli  altri;  e favi-a- 
no scongiuralo  a lasciar  dire  fierdiè  i pareri 
sono  innumf  rabili  come  i vocalndi  ; perù  non 
se  ne  pigliasse,  e non  si  aizzasse  per  amor  lo- 
ro» giovine  com'egli  era,  controversie  e von 
dette,  le  quali  av  relibero  malignato  il  suo  no- 
me nascente  c la  fortuna  ch'ci  farebl>e  in  Italia. 
Gli  avevano  anche  provato  che  se  in  Italia  non 
erano  da  certa  gente  limati,  avevano  nondimeno 
corrisi*)  nd  enti  ed  amici  intuite  le  capitali  d'Eu- 
ropa; ma  ninno  è profeta  nella  sua  terra — Ag- 
giugneva  che  le  accademie  sono  tutte  di  persone 
fe  quali,  o per  un  verso  o per  l'altro,  conservano 
o promuovono  le  scienze,  le  lettere  e farti;  di 
fiersonc  le  quali  tulle  hanno  scritto  e stampa- 
to, o fatti  «Ioni  ragguardevoli  di  libri,  di  mac- 
chine, ec.  ; e se  uc  dice  male  come  la  volpe 
dell'  uva,  c si  sparla  de'  mecenati  «piasi  die  tc 
ne  fosse  gran  numero,  c non  avesse  Orazio  me- 
desimo detto:  che  F aggradire  a fili  uomini  di 
alto  affare  non  è V ultima  tra  le  lodi;  bensì 
quei  grandi  che  favoriscono  le  belle  arti  e gli 
sludii  tengono  lontani  i saputi  die  vogliono  fare 
«la  consiglieri  ».  — Voleva  il  gìovinotto  sog- 
giugnere  molte  altre  ragioni,  ma  gli  mancava 
certa*  frandiczza;  e forse,  forche  s'era  avvezzo 
a discorrere  sempre  a «piatir'  occhi,  la  voce 
non  lo  aiutava.  Se  non  ebe  alcuni  Pillagorici 
lo  aiutarono,  e or  funo  or  l'altro  sostenevano 
insieme  con  lui:  — » Clic  le  nuo.vc  opinioni, 
massime  negli  studi',  sono  cercate  col  lumicino 
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da  chi  vuol  farsi  cmlere  qualche  cosa;  ma  chi*, 
a couli  falli,  tendono  a rovinare  quello  che  i 
giovani  hanno  imparalo  con  Inula  loro  falica 
e de'  precettori,  e dispendio  del  governo  e delle 
famiglie  ».  — » Che  da  tanti  anni  gli  sludii 
camminano  a un  modo,  e,  la  Dio  grazia,  non 
siamo  al  viatico;  uè  v'è  Insogno  di  suonar 
campanelli  : e se  1* Italia  ftossiede  molti  vxil- 
tori  di  conto,  lo  mostra  P elenco  dolP/ZriWe- 
min  Italiana  di  Livorno  : e chi  dice  elle  non  si 
studia,  fa  vista  di  non  sapere  che  tre  sole  uni- 
versità danno  da  settecento  lauree  per  anno;  nè 
già  per  uso,  o per  indolenza,  o jier  grazia  coitm; 
altre  volte,  ma  dopo  rigorosissimi  esimi  ».  — 

» Oie certi  tali  vanno  predicando.^/ò/e  meglio; 
mirate  a scopo  più  grande  ; dilettate  il  po- 
polo : scrivete , e che  i cittadini  v'  intendano; 
ridano , e non  si  adirino  de'  guai  della  vita  ; 
piangano , e non  s' indurino  nell  egoismo  e 
nell'  indolenza  ; e , ridendo  e piangendo , im- 
parino le  cose  che  voi  già  sapete:  avvisi  fa- 
cili a darsi;  ma  come  sì  fa  ? ì cittadini,  le  don- 
ne, i signori  non  sono  ancora  educati  a leggere 
con  piacere;  inoltre  imparare- a non  affaticarsi 
è un  liel  dire!  » — Che  si  allegano  Inglesi,. 
Francesi,  Tedeschi  : anche  Tedeschi  ! c i pros- 
simi al  ghiaccio  sono  di  moda,  e si  allegano  co-  ' 
me  scrittori  di  molli  libri  : or  que*  libri,  sono  poi 
di  lai  jteso?  storie  politiche,  storie  d'arti  e scien- 
ze, biblioteca  britannica,  viaggi,  romanzi,  tutti 
libri  die  corromperanno  il  Imkmi  gusto  cd  i buo- 
ni costumi  ».  — » Che  se  que1 IDtri  di  tramon- 
tana sono  tradotti,  è lutto  capriccio  di  merci 
forestiere,  e poco  amore  di  ptlria  ; e chi  li  tra- 
duce è corrivo  e ignorante,  perchè  lo  fa  per 
commissioni,  e pochissimi  scudi  che  gli  danno  i 
librai  e gli  stampatori  ; onde  cbi  legge  arricdii- 
sce  i librai,  e disimpara  la  bugna  ».  — » Cile 
la  lingua  non  ha  Insogno  d'altro  ».  — » Che 
si  chiacchiera  contro  i sonetti,  i canzonieri,  i 
poemetti  e gl*  idillii  perchè  non  si  sa  ebe  la  poe- 
sia è tutta  cosa  degp  Italiani;  c die  ogni  nazio- 
ne deve  coltivare  l'arte  nella  quale  fa  meglio; 
e v'è  più  studio  a fare  un  bel  canzoniere  che 
uu  bel  romanzo,  e il  poeta  ha  più  ingegno  c me- 
rito a mille  doppi  del  prosatore  ».  — » Che  se 
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molti  letterati  non  sudano  a scrivere  libri  con 
gli  sludii,  le  diligciìzi*  cd  il  tempo  che  ei  vuole, 
non  per  questo  s' hanno  aulire  inutili  al  loro 
paese,  essendo  occupali  ne*  pubblici  uffici  i,  e 
fu IM*  coll  |»iù  prol  i!  In  del  puMilico  ».  — » CIn* 
le  edizioni  di  liltri,  sui  quali  sr  è consunta  molla 
fatica,  rovinano  qtessogli  autori;  perchè  siamo 
avvezzali  a romanzi,  a storielle,  a itcllbsimc 
inezie;  ma  ìum  abbiamo  più  stornai  hi  per  cosi* 
massicce,  eruditi*,  e di  vera  sostanza  ».  — • 

L' Accademico  giov inolio,  rincorato  da  tanti 
aiuti,  contimi!»  finalmente  n pil  lare  «Li  speculi 
tutta  schiettezza  concluse:  — » Ho  letto  e im- 
punto tanto  ila  sostenere  che  i letterali  non  de- 
vono farvi  scorgere  dal  mondo  in  ri*a  tra  loro. 
Vivano  in  pace,  c lascino  vivere:  di  io  porto 
rispetto  perchè  voglio  ri>|tctlo.  Non  mi  dimen- 
ticherò mai  d' una  massima  : non  va  mai  detto , 
il  tale  non  sa  fare,  o il  tal  libro  è cattivo  ; ma 
sempre,  il  tale  può  fare , e nel  tal  libro  vi  è 
pure  del  buono  : da  die  il  gusto  fu  in  lutti  i 
secoli  indefinito,  c in  tutti  i libri  s*  impila.  Se 
i letterati  si  calassero  la  visiera,  come  si  fa  sem- 
pre qui  dentro,  a dii  appellarsi  ? a die  giudice? 
I cittadini,  come  vi  ho  detto,  non  vogliono  sa- 
liere di  libri;  i grandi  non  devono  intricarsene, 
c il  po|iolo....  — Comunque  sia,  domando  per- 
dono; ma  dichiaro  di’  io  non  sono  uomo  ila  la  - 
sdarai i mettere  paura,  e non  sarò  nò  impostore 
nè  vittima  ». 

Il  contro  Presidente  — » No,  in  verità;  e 
ninno  Iva  parlato  di  tefe  poi  s'ò  detto  in  via  di 
discorso:  figura  retorica.  — Ascolta  per  altro; 
aspetta  — vedo  in  quell' altra  camera  apparec- 
chiarsi i sorbetti.  Oliami' io  slava  in  Naftoli  nel 
mio  reggimento  conobbi  un  siguore;  faceva  al- 
l'amore, era  lidio,  giovine,  ricco, cantava,  bal- 
lava, e i suoi  versi  piacevano.  Il  vaiuolo  lo  fe 
più  cieco  d*  Omero;  «1  ei  se  no  consolava  con 
la  religione  e coi  versi.  Aveva  a mensa  dotti 
d’ ogni  paese,  ed  io.  non  so  come,  mi  sono  un 
giorno  veduto  fra  gl'invitati.  Alle  frotta  ufi  vec- 
chiotto in  occhiali  disse  ad  un  giovine  in  col  Li- 
ri  no  : — Su,  da  par  suo,  signor  segretario, 
ella  che  sa  pur  tante  belle  cose,  e che  ne  scri- 
ve ogni  giorno,  faccia  sentire  anche  a noi  un 
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po’  di  Mia  poesia.  E tulli  gli  altri,  da  bravo, 
da  bravo  ! — 11  cieco  si  andava  scusando  con 
gli  ospiti  ; — e m'accorsi  che  quello  dal  colla* 
rino  era  suo  segretario.  Signor  abate , disselli 
il  cicco,  reciti  in  vece  que' sonetti  del  Frugo- 
ni  e que'  versi  sciolti  del. . . del...  — non  mi 
ricordo  più  il  nome.  — Fallo  sla  che  il  segre- 
tario recitò  per  più  d’ un'  ora.  e chi  baiava  e dii 
biasimava;  e tulli  allenti  su  quello  del  collarino, 
lutitonò  finalmente  un  poemetto  in  ottava  rima, 
e accennò  più  volte  con  gli  occhi  il  padrone 
di  casa»  die  solo  non  |>oteva  intendere  il  cen- 
no * — Bella  ottava  ! — Che  stile  ! — Che 
fona  di  fantasia!  — dicevano  molti;  e dava- 
no quell* oliava  or  al  Poliziano,  or  al  Tasso: 
no;  diceva  qualcheduno,  e taceva  : gli  altri  ri- 
lavano grandi  poeti  : no  ; si  : ed  erano  quasi  in 
lite  per  quelle  ottave;  ma,  fuori  di  due  che  di- 
cevano asciuttamente  no,  e di  me  che  non  dissi 
parola,  tulli  lodavano.  Il  cicco  si  alzò,  e pregò 
i commensali  che  lo  favorissero  la  domenica  se- 
guente in  campagna.  Lo  rividi  tiopo  molti  anni, 
aveva  già,  in  edizioni  magnifiche  di  molti  versi 
e |tocnii,  logorala  molta  entrata  e molla  salute; 
i giornalisti  lo  lodarono;  lutti  gli  altri  ridevano. 
Le  risa  erano  forti  e pubbliche,  ed  egli  non  po- 
teva dare  de'  pranzi  a tutti  i lettori.  A dirla  a 
moilo,  la  saria  lunga.  Ma  meiktr’io  cercava  di 
consolarlo,  egli  prese  con  le  sue  mani  magre  e 
fredde  Li  mia,  se  la  strinse  tutto  tremante  sul 
(ietto;  e il  cuor  gli  batteva,  vecchio  e quasi  mo- 
rente; ma  gli  batteva.  Alzò  al  cielo  quegli  oc- 
elli che  da  tanto  tempo  non  potevano  più  dir 
nulla  ; esausti  fors'ancheadi  pianto,  perchè  la  la- 
grima, che  volevano  spuntare,  appeoa  appena 
si  fermava  su  le  palpebre:  ma  dal  tremilo  delle 
rughe  intorno  agli  occhi,  e dall*  immobilità  di 
tutta  la  testa,  avrei  giurato  rive  domandava  ras- 
segnazione, fin  al  momento  ch’egli  potesse  rive- 
dere il  cielo  in  un  ni  nudo  diverso  da  questo. 
Dissellò  .... 

Molti  Accademici  in  coro  — » Lo  sape- 
vamo ». 

Il  contro  Presidente  — a Lasciate  dire, 
per  Dio  ! lasciate  finire,  col  vostro  malanno  ! E 
|Kir  quali  peccali  mici  suo  io  dunque  (Lumaio 


nella  ItahiUmui  di  mille  dotluri?  Fra  tante  buie 
che  voi  spacciale  |icr  nuove,  solo  pereliè  sono 
dette  con  nuovi  qiropo&iti  e con  analisi  ed  arzi- 
gogoli e col  diavolo  che  ammogli  voi  tutti . . . per 
questo  non  potrò  più  dire  nulla  di  buono?  Ali 
sta  liene  perchè  mi  sono  sfiatato  a insegnarselo 
uu*  altra  volta.  — Quel  povero  signore  cieco 
mi  disse...  » 

E continuava,  volgendosi  all'  Accademico 
giov inolio  che  uuico  avrebbe  potuto  udire  Li 
fiuc,  di  quel  racconto,  da  che  gli  altri  lutti  an- 
davano lontani  intorno  a* sorbetti,  ma  il  giovi- 
nolo gli  disse  buona  notte,  e parli.  Perù  il  con- 
tro Presidente  si  piantò  lutto  nella  sua  scran- 
na, strinse  le  labbra,  chinò  la  testa,  strinse  le 
inaui,  c incrociò  i pugni  su  le  ginocchia,  soc- 
chiuse gli  occhi,  e |»cr  certe  sue  ragioni  lascio 
ch'altri  si  godessero  la  scommessa.  La  pagava 
il  Presidente,  il  quale  a\ea  più  sere  addietro 
negato:  Che  gli  Arabi , toccandosi  i genitali , 
giurino  pe  loro  nepoti  che  nasceranno  ; e a- 
veva  sostenuto:  Che  gli  Arabi,  toccandosi  la 
barba , giurino  pe'  loro  padri  che  sono  mor- 
ti. La  lite  fu,  col  P.  Calmet  e cou  la  Decade 
Egiziana  alla  mano,  (icrduta  dal  Presidente 
per  un  sol  voto.  L'Amido  die  vedeva  l' adu- 
nanza più  seria  del  solito,  s'era  ricordato  di 
quella  scommessa,  ed  usci  ad  ordinare  i sorlietti 
al  Gixigrafo. 

Ma  il  contro  Presidente  che  per  natura  non 
poteva  sostenere  il  silenzio,  stava  immobile  tut- 
tavia, c tendeva  l'orecchio,  finché  intese  uscire 
da  un  cantuccio  lontano  della  sala  la  voce  di 
un  Accademico,  il  quale,  alzando  la  testa  da  un 
tavolino,  diceva  al  Geografo  die  gli  presenta- 
va il  sorbetto:  » Dammi  il  caffè;  tante  disser- 
tazioni sopra  una  gazzetta  m' hanno  fatto  morire 
di  sonno;  dammi  il  caffè  : se  ricominciano  m'ad- 
dormento a. 

» Ali  ah  ! a disse,  mandando  a lui  le  parole 
il  contro  Presidente:  a E che  t'ha  mai  (atto  il 
tiflografo?  Dii  giornale  ha  già  ristampate  le  tue 
censure  : sanno  che  tu  se' Pitagorico;  e il  Cor- 
riere Milanese  t’ha  rimandata  la  palla  ». 

a Conforto  del  galantuomo!  — a diceva 
l'Accademico  a mezza  vota?,  senza  attendere  al 
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contro  Presidente;  od  assaporava  trattatilo  col 
naso  i vapori  esalali  dal  cade,  i neutre  il  Geo- 
grafo lo  versava.  Poi,  mirando  eoo  ocelli  amo- 
rosi b lazza  piena  e rumante,  tornava  a dire: 
(Conforto  del  galantuomo,  fra  poco  non  t'avrò 
più!  * 

Il  contro  Presidente  andava  interrogandolo  : 
» Che  mai  gli  avesse  fatto  il  Tiflografo?  » — 
r Accademico  ad  ogni  interrogazione  pigliava 
un  sorso  del  suo  esilio. 

p Ilis| Hindi  una  volta!  * replicò  per  tre  volte 
il  contro  Presidente:  — c l'Accaderoico, posan- 
do la  tazza  votala,  e guardandola  mestamente  : 
j»  Mi  resterà  almeno,  diceva,  mi  resterà  il  con- 
forto del  pover * uomo  ».  £ traendo  di  lasca  la 
tabacchiera  l’aprì  adagio,  pigliò  una  presa  c tor- 
nò ad  esclamare  sotto  voci?  : » Conforto  del  po- 
ver'uotno!  » — Poi  voltò  il  viso  al  contro  Pre- 
sidente, die  taceva  indisf  iettilo,  e gli  disse  — 
•»  Il  Tipografo?  A me  non  lia  fatto  mai  nulla  ». 

Il  contro  Presidente  — Tu  se’ in  lite,  e tu 
P hai  deriso  ». 

L’ Accademico  — » S'io  fossi  in  lite  dei  tuo 
e del  mio,  o emulo  d' onore,  o rivale  d’ amore, 
non  adoprcrci  scherni  ». 

Il  contro  Presidente  — » Ma  se  tu  did  che 
egli  è tuo  amico?  » * 

IS  Accademico  — » Vi  sono  sette  amidzic: 
i .*  di  cuore  — a.*  di  incute  — 3.*  di  compa- 
gnia — 4/  di  gentilezza  — 5.*  di  conoscenza 
— 6.*  di  diplomazia  — 7.*  di  ca|>pcllo  : e tutte 
le  ultime  sei  combinano  in  infinito  tra  loro  per 
distruggere  sempre  la  prima.  Io  non  m*  inten- 
deva di  divisioni  e suddivisioni;  ma  il  vocabolo 
Amico  .è  divenuto  sì  universale,  die  senza  la 
teorìa  delle  idee  accessorie  ad  ogni  vocabolo  di 
ogni  lingua  letterata  d'Europa,  non  avrei  po- 
tuto sapere  come  spendere  l’amicizia,  da  che 
«levo  andt'io  nominarla  come  usano  tutti  |ier 
non  essere  notalo  di  barbarismo  ». 

Il  contro  Presidente  — » Dunque?  » 

V Accademico.  — » Tranne  b specie  pri- 
ma d'amicizia,  die  ho  data  tutta  |ier  pagare 
ahnen  parte  del  debito  a | nielli;  e b seconda, 
che  senza  sperarmi  ricambio,  «lo  sfiesso  a mol- 
tissimi morti  ed  a molli  vivi;  e la  sesta,  die  non 


so  dare  nè  voglio  ricevere,  tu  puoi  combinare 
le  altre  quattro  specie  a tuo  modo,*  e troverai 
l'amicizia  clic  ho  data  al  Tipografo  in  cambio 
di  altrettanta  da  lui  ricevuta  ». 

Il  contro  Presidente  — » Tu  apri  e chiu- 
di b tabacchiera;  temi  di' io  ti  Cacca  morire 
di  sonno?  » 

L’ Accademico  — » Questa  è scatola  rega- 
latami «lai  Tiflografo;  c vi  pigliai  molte  prese 
Dell'ora  ch'io  scriveva  contro  di  lui.  Egli  uc 
ha  un' altro,  che  lo  pregai  e lo  prego  di  con- 
servare fier  mia  memoria  ». 

» Sterne,  Siena1  ! b scatola  del  Frale!  » 
esclamò  un  Accademico,  mentre  tulli  gli  altri 
tornavano  dai  sorbetti  alle  loro  sedie:  c mi  par- 
ve la  stessa  voce  di  quell'  Accademico  che  ave- 
va mosso  il  quesito  ddP  Elissi  del  sole. 

L’ Accademico  — » Se  tu  avessi  vista  co- 
inè hai  memoria,  duo  saresti  eco  dir'  giornalisti 
che  gridano  sempre  al  ladro  ed  al  piaggio. 
Vedresti  che  la  natura  riproduce  sempre  nasi  c 
sempre  occhi;  c die  l'arte  de» e sempre  ripro- 
durli con  le  varietà  e gli  accidenti  co* quali  la 
natura  e la  fortuna  distinguono  ad  una  ad  una 
le  stesse  cose  nell' universo.  Una  tabacchiera  di 
corno  fu  donala  a Lorenzo  Sterne  da  un  fio- 
vero  frale,  avvezzo  a patire  vivendo;  e questa 
tabacchiera,  die  fare  di  tartaruga,  mi  fu  dola- 
la da  un  Tiflografo,  avvezzo  a seccare  scriven- 
do. — Non  so  se  Sterne  racconti  il  vero,  ma 
questa  scatola  è vera  e reale,  nera,  con  un  cer- 
chio dorato  sopra  il  coperchio:  l'altra  die  io 
diedi  al  Tiflografo  è simile  iu  tutto,  se  non  che 
il  cerchio  è formato  d' ima  serpe  die  si  morde 
la  coda  : e chi  non  crede,  domandine  ». 

Il  contro  Presidente  — » A ogni  modo,  si 
vede  di' egli  Innevati  per  amico  ». 

L’ Accademico  — » Se  tu  fossi  giudico,  od 
io  fossi  omicida,  ed  amico  tuo,  e t'avessi  rega- 
lato, tu  mi  faresti  un  regalo,  piangeresti,  e mi 
manderesti  al  supfdizio  ». 

Molti  Accademici  — » Che  paragone!  » 

L%  Accademico  — » Alla  farviLi  «Iella  col- 
pa di  un  ciarlatano  letterario,  è debitamente 
profiorz tonala  la  parvità  «Iella  j>eua  d'uua  cen- 
suro amarissima  di  giornale  ». 
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Il  Bibliotecario  — » Ma  le  leggi  devono 
essere  giuste.  e gli  uomini,  come  dice  Piatone, 
compassionevoli  ed  equi  ». 

L'Accademico  — » E peni,  prima  di  [«or- 
lare in  pubblico  con  la  giustizia  alla  mano,  ho 
per  Ire  anni  avvisato  con  amen?  e con  equità 
chi  tene  vanii  per  amico,  acciocché  si  ristalo 
dalle  ciarlatanerie  letterarie,  e facesse  lo  stam- 
patore e il  mercante.  Non  udì;  cd  io  scrissi 
contro  di  lui  la  sentenza  ». 

Molti  Accademici  — » Ma  con  che  veste 
e con  quali  diritti?  » 

L’ Accadèmico — » Conia  veste  dell' arte 
mia,  e col  dii  ilio  e col  comando  della  .natura. 
Mi  s'è  cacciato  in  fantasia  che  ogoi  uomo  ab- 
hia  uu'  arte,  e una  patria  da  onorare  con  P arte. 
Ho  veduto  che  P infamia  dell'arte  è prodotta 
da’ furbi  che  cercano  il  loro  interesse,  dagli 
sciocchi  che  non  io  cercano,  e dai  conniven- 
ti che  Lasciano  correre.  Per  difendere  dunque 
l'arte  mia,  c con  essa  I*  onore,  in  ciò  che  (tosso, 
della  min  città,  non  vedendo  giudici  contro  i 
ciarlatani  di  lettere,  ho  radunale  le  prove,  e 
scritta  quella  sentenza.  Al  tribunale  d’ appello 
siedono  per  giudici  tutti  i cittadini.  Se  avrò  mal 
giudicato,  mi  puniranno  ». 

Il  Bibliotecario  — » La  tua,  credimi,  è fa- 
tica perduta.  Chi  scrive  male  oggi,  sarà  di- 
meftlicato  domani  ». 

L’ Accademico  — » Così  sarebbe  se  i buo- 
ni scrittori  fossero  cento,  e i caditi  trecento. 
Ma  a contare  i primi,  n me  Ixtsluno  per  tre  o 
(piatirò  Volle  le  dieci  dita,  c per  gli  alili  biso- 
gnerebbe clf  io  sa|>cssi  d*  algebra  ; e non  sono 
più  in  età  da  studiarla.  Or  se  i pochi  lasciasse- 
ro sfrenali  i molli,  e questi  fossero  onorati  e 
| Mg  a li.  la  gioventù  vomì  [uri  premio  con  poca 
fatica;  la  ciarlataneria  finalmente  p re  vaierà:  c 
gli  stranieri,  clic  pur  cercano  i nostri  libri,  rÌ7 
diranno  a ragione  le  cose  che  spesso  dissero  n 
torto.  Nè  io  avrei  parlalo  mai  del  Tipografo, 
se  un  vecchio  I citerà tp,  ch’ebbi  per  maestro, 
e di  cui  sertierù  memoria  finché  avrò  vita,  non 
avesse  in  istamfM  lungamente  e pom[ tosamenti 
lodato  il  Tiflografo  come  prossimo  alla  dottrina 
d'Aldo,  c all'arte  mirabile  del  Dodoni;e  se 


nn  altro,  eh’  io  conosco  per  dotto,  per  uomo 
dabbene,  e che  amo  ed  amerò  come  amico,  non 
avesse  decantalo  in  una  Prefazione  d’un  Di- 
zionario domestico  quel  Tipografe  come  me- 
cenate delle  bejlc  arti.  E intanto  il  Tipografo 
mi  parla  sempre  d’ illustri  amici.  Chi  ti  affi- 
derà dunque  dai  pazzi  che  non  ti  strozzino, 
poiché  alcuni  savi  ti  legano  al  collo  la  corda? 
Orsi  l'amico  mio,  scrittore  della  [irefazione,  re- 
sti per  avvisato,  ch’io,  stimandolo  e amandolo 
som  (ire,  tornerò  a ringraziarlo  delle  lodi  che 
mi  diede  in  quel  libro;  ina  che  s’egli  continue- 
rà a dare  del  mecenate  al  Tiflografo, e del  chia- 
rissimo a qualche  altro  guasta-lellcratura.  gua- 
sla-scienze,  guasla-giovani,  e guasta*  pai  ria,  io, 
per  debito  verso  Parte  mia,  leggerò  come  uti- 
lissimo il  Dizionario  domestico,  ed  animerò  chi 
lo  scrisse  a far  meglio,  ma  pronunzierò  la  sen- 
tenza contro  P amico,  e lascierò  ch'ei  mi  citi  al 
tribunale  d'appello  ». 

L'  Accademico  canuto  — » Ma  forse  vo- 
levasi  in  le  meno  acerbità  di  ridicolo  ». 

L’ Accademico  — » La  pena  dev’essere 
sempre  adattata  al  carattere  del  colpevole,  e 
tanta  che  frutti.  Il  Tiflografo  è ridicolo  quan- 
do scrivo:  s’io  Paressi  trattato  più  seriamente, 
i lettori,  scoprendo  i suoi  falli,  avrebbero  in 
vece  riso  di  me;  e il  Tipografo  si  sarebbe  te- 
milo scrittore  degno  di  serie  censure,  e conti- 
nuerebbe a fidarsi  del P amicizia  di  me  non  il- 
lustre, ed  a citare  gP illustri.  A quattrocchi 
gli  ho  parlato  quasi  piangendo:  ho  dunque  ten- 
talo il  rimedio  contrario;  ho  parlato  forte,  e 
ridendo  ». 

Molti  Accad.  — » Ma  ti  disdirà  Parakàtla?  » 

L* Accademico  — » Mi  ricorderò  di  que- 
sto sno  dono  ». 

Gii  Accademici  — » Scriverà  ». 

Ij  Accademico  — - » Rideremo  ». 

Gli  Accademici  — » Ma  i nemici  cresce- 
ranno ogni  giorno,  e tu  piangerai  ! » 

» Il  consiglio  merita  gratitudine  » — rispo- 
se P Accademico:  però  con  la  placidezza  con 
die  aveva  sempre  risposto,  esibì  a lutti  in  vol- 
ta una  presa  del  suo  tabacco  ; chinò  la  testa  sul 
tavolino,  e credo  ch’ei  tornasse  a dormire..  — 
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Il  Capo  d' opposizione  e il  contro  Preciden- 
te ascoltavano  più  attenti  degli  altri;  e il  pri-  I 
uio,  nel  pigliare  tabacco,  cantò  versi  con  la  so- 
lita musica,  mentre  Pallio  lo  interrompeva.  E, 
o fosse  ebe  lutti  c due  sa[iev<cro  a mente  quei 
versi,  o che  il  contro  Presidente,  il  quale  sin 
•la  ragazzo  si  dilettò  di  poesia,  improvvisasse 
felicemente,  fatto  sta  che  nell*  interrompere  scr- 
ini per  due  volte  la  misura  del  verso. 

Il  Capo  d' opposizione . 

Se  dopo  anni  due  mila  c quattrocento 
Hai  più  reliquia;  e se  uman  priego  a Dite 
Piace  per  1*  ombre  di  color  che  furo, 

Riposa  in  pace,  e il  Diavolo  sia  pio 
A te,  che  queste  a' Greci  auree  parole 
Vecchio  cantavi  ! — E all'uomo  unica  gioia 
Bella  donna  c pudica. 

Il  contro  Presidente. 

Oh  terno  al  lotto  ! 

Il  Capo  <T  opposizione. 

Odi  P altra  sentenza:  — Ad  altri  mieta 
Fra'  schiavi  l'uom  che  vede  il  furto  e tace. 

Il  contro  Presidente. 

Angli,  è qui  la  Guinea! 

Il  Capo  tf  opposizione . 

Bada  alla  terza:  — 
Piova  il  cielo  o non  piova,  hav\i  chi  duoUi. 
Il  contro  Presidente  — » E questa  è si 
vera  da  non  dirsi  in  fioesiu.  In  un  > illaggio  il 
[parroco  anilina  un  triduo,  percliè  quei  che  ave- 
vano seminato  Tormento  volevano  che  noo  pio- 
vesse; c il  curato  ne  cantava  un  altro  nella  cap- 
itila del  feudatario,  perchè  i padroni  delle  ri-  j 
saie  volevano  che  piovesse  ».  — 

Ma  già  tutti  erano  tornali  a'  lor  seggi,  e P 
Araldo  tornata  alla  sua  lettura.  Fino  dal  tem- 
ilo che  il  cauuto  Accademico  perorava,  il  Se- 
gretario e molti  altri,  impazienti  di  curiosità, 
arcano  tumultuando  chiamato  P Araldo  perchè 
finisse  di  leggere  P articolo  Varietà , e chiede- 
vano del  Geografo  acciocché  almeno  trovasse 
quella  gazzetta.  Ma  P Araldo  era  uscito,  come 
s’è  detto,  ad  ordinare  i sorbetti,  c il  Geografo 
gli  stava  apprestando.  Or  quando  lutti  ebbero 
ringrazialo  il  vincitore  della  scommessa,  e con- 
ceduto per  consolazione  al  Presciente,  Essere 
Foscolo. 


quasi  geometricamente  provato,  che  i più  ce- 
I lebri  cantanti  d’ Italia  non  possono  giurare 
| ne  pei  loro  padri  che  sono  morti , nè  pei  ne- 
poti  che  nasceranno,  il  Geografo  pigliò  la  gaz- 
zetta dal  manico  d*  una  caffettiera,  intorno  al 
quale  egli  Pareva  ravvolta,  la  spiegò,  la  diede 
a IP  Araldo,  e l'Araldo  leggeva:  E termina , * 

liadino,  disse  il  lettore,  die  si  jwrla  sempre  <lel- 
P autore  dell'articolo  su  P Odissea  — E termi  • 
na,  col! assicurare  (da  buon  fratello)  che 
questo  suo  lavoro  Don  gli  costa  fatica  perché 
la  PROVVIDENZA  glielo  ha  mandato m>Uo 
la  penna  ». 

Il  contro  Presidente  — » A che  mi  assor- 
di con  quel  vodone?  » 

L' Araldo  — » Vaia;  la  Provvidenui  è 
mai  usco  lata  ». 

Il  Segretario  — » Per  irritale  i «lotti  con- 
tro P avversario,  il  gazzettiere  cangiò  nel  testo  i 
fratelli  savi  circospetti,  in  frtitelli  letterati. 

Sta  a vedere  che  vorrebbe  forse  anche  avver- 
tire le  anime  buone,  che  l'avversario,  aven- 
do nominato  invano  la  provvidenza,  sia  fatali- 
sta ». 

Il  contro  Presidente  — * » Destino  dest  inalo 
deslitiatissimo!  » — E voleva  nuovamente  spie- 
gare le  teorie  del  fatalismo.  I Pitagorici  al 
ca|K>  li  di  questo  libro  ne  risero;  ma  il  lettore, 
sjiero,  le  avrà  [miniente.  Per  ora  il  contro  Pre- 
sidente tocca  vasi  il  polso  esclamando  : » La 
forza  ed  il  numero  delle  battute  di  questo  mo- 
mento erano  già  registrate  sin  dal  principio  dei 
secoli  ». 

Il  Presidente  — » E fuori  di  dulilno  che 
quanto  più  il  numero  delle  persone  ofiese  ri- 
stringesi  in  ceti  diversi  e in  partili,  tanto  il  de- 
siderio cd  i mezzi  della  scodella  sono  più  db- 
caci  e più  pronti  ». 

L’ Araldo  — » Ilo  finito  ». 

Il  Segretario  — » Non  V* è «iscrizione?  » 

L' Araldo  — » Eccola:  — LLT  Segreta- 
rio dell'  Accademia  de ’ Pitagorici. 

» Meno  male  »,  disse  il  Segretario,  sorriden- 
do coni1  uomo  che  si  [lenti  va  d' essersi  co  mic- 
cia lo  per  poco.  — » M’aspettava  che  l'imposto- 
re si  fosse  anello  appropriato  il  mio  nome  ».  — 
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Molli  Accademici  un  po’  lontani  «licevano  al- 
l'Araldo die  leggesse  un'altra  >o!la  quel  no- 
me. Orni’ egli.  j tosl«tsi  nel  mezzo  della  sala,  pro- 
nunziti fortemente:  LIP  — 

— UH!  suonò  tutta  in  rima  ('adunanza  dei 
Pitagorici. 

L'Accailctniu  fiorentina  della  Crusca  decre- 
tò elle  b particella  UH  dinotasse  dolore;  c 
a me  pure  gioverebbe  sempre  di  conformarmi 
ad  ogni  sua  legge.  >Iu  se  il  tenore  «Iella  voce, 
e l'aspetto  ed  i gesti  di  quei  die  profferiscono 
una  [tarola,  le  aggiungono,  levano , cangiano 
tanti  significati  che  lutti  i vocalmlarii  di  tutte  le 
lingue  di  Babele  nou  |x>treli!>cro  mai  definire, 
io  devo  in  vece  per  questa  volta  obbedire  al 
decreto  dell’  accademia  milanese  de*  Pillagori- 
ci.  L'  interiezione  moiiosillaln  in  rima,  come  fu 
pronunziala  UDnnimamente  tbll*  adunanza,  a- 
vreblte  anche  alf  orecchie  mcn  letterate  signi- 
ficalo c dolore,  e disprezzo,  e dileggio,  c quel 
noioso  ribrezzo  che  li  piglia  «piando  in  vece  «li 
ragioni  ti  vedi  rispondere  una  freddura. 

(ili  Acca«letnici  per  altro  dicea  no:  » Qiequel- 
I* articolo  V arietà  non  pareva  di  gazzettiere; 
tanto  era  scritto  con  gariw  e con  «fittezza  «li 
lingua  » — Ma  f Araldo,  iwrcorrendolo  cogli 
occhi.  sl^Kligliava  nel  mezzo  della  sab,  c risba- 
digliava. Invitato  dal  Geografo  a bere  il  caffè, 
egli,  fatto  un  inchino  «li  ringraziamt*nto,  rispo- 
sc:  * Cli'ei  non  s’ intendeva  di  contraddire  a 
quegli  Accademici,  i quali  avevano  lodalo  lo 
stile  dell' articolo  f 'arieti : ma  cli’ei  rileggen- 
dolo  vi  sentiva  pur  sempre  in  «pici le  lodi  al 
Sali  ini,  in  quelle  ambiguità  «li  discorso,  in  quel-  I 
la  passione  per  le  scuole  «le*  Regolari,  in  quelle  j 
malignità  letterarie,  in  quell1  amicizia  co* dot-  j 
tori  di  sacra  teologia,  e in  quelle  freddure  <b  J 
ingemmare  gazzette,  vi  sentiva  dentro  certi  i 
modi,  certe  frasi,  certe  opinioni,  certe  mali-  j 
gnità,  certe  menzioni  «li  care  amicizie  Regolari  | 
c teologiche,  certa  compiacenza  di  freddure  c 
«I*  indovinelli,  udite  e vedute  da  lui  Araldo, 
quando  studiava  in  «ciliegio  sotto  uu  maestro  «li 
molle  scienze,  jier  le  I elioni  Mei  quale,  «'gli,  die 
non  ha  mai  voluto  studiare,  sfera  addormen- 
tato sul  banco  della  scuola  più  volte:  «die  però 


pregava  f Accademia  «le*  Pitagorici  a p«»rdu- 
nargli  pochi  sbadigli  di  pura  reminiscenza  ». — 
K siccome  un  uomo  sbadigliatile  nel  mezzo 
di  una  stanza  suole  muovere  allo  sludiglio  i se- 
denti, il  lettore,  clic  nel  principio  «li  <|ucsto  libro 
avrà  velluto  l'elenco  dell'Accademia,  e il  carat- 
tere più  o meno  sveglialo  di  ciascheduno  dei 
I membri,  potrà  .vipere  a un  di  presso  come  e 
«pianti  Accademici  sbadigliavano. 

Onde  l'Araldo,  in  ri|ianiiionc  del  male  ebe 
egli  aven  fallo,  cantava: 

Dimmi  tu,  «he  pur  sei  mezzo  algebrista, 
('«mie  av  vien  «pitelo?  Tu  se* mezzo  critico. 
Mezzo  sacro  dottor,  mezzo  ellenista, 

Mezzo  sparlano,  mezzo  silmrilico, 

Mezzo  pttela,  mezzo  freddurista, 

Me  zzo  frate,  mezz'  uom,  mezzo  politico  : 
Come,  in  tante  metà,  nulla  è d'intero? 
Come,  tulle  sommate,  fanno  z«ro? 

» L*  Amore  ti  asperga  «li  ambrosia  con  un 
mazzetto  di  viole  mammole  quando  quella  tua 
faccia  rubiconda,  c quelle  tue  nu  mbru  «la  cac- 
ciatore appariranno  al  corso  tra  le  fanciulle  «die 
ti  vorrebbero  j»er  marito!  disse  il  contro  Pre- 
sidente ali*  Araldo.  — » Araldo  mio,  questi  versi 
mi  ricordino  una  donna  gentile  che  li  intonava 
ridendo  a «pnl  Pitagorico  «piami*  ei  da  vasi  a 
fare  il  susurrone  di  letteratura,  come  ubbia m 
fallo  noi  tutti  stasera,  perdendo  l'ozio  che  ci  ri- 
mane a vivere  un  [xtco  più  allegri.  £ quel  ciar- 
lone si  slava  zitto:  o | tarla v a di  cose  più  allegro. 
E poi  tu  ni* hai  fatta  tornare  a mente  f imma- 
gine di  quella  giovane.  Ah  se  il  Dio  d'amore 
invecchiasse,  poiché  dicono  che  inv  ecchia  anche 
il  sole,  sono  sicuro  ch’ei  si  (tonagli  occhiali 
[ter  contemplare  nel  suo  «piintenictto  di  disegni 
il  ritratto  «li  sì  beib  creatura!  » — 

Gli  Accademici  avrebltero  itadalo  più  attenti 
alfanacreoutica  in  prosa,  se  il  contro  Presidente 
non  P avesse  già  recitata  altre  volle;  onde  il 
Segretario  disse  per  cosa  nuova:  » Che  nell'e- 
pigramma aveva  notate  molte  varianti  ». 

Il  Capo  d'opposìzuaic  — o £'  le  ci  stanno 
a pennello  ».  — 
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Da  queste  panile  i Pitagorici  s'  accertarono  , 
mi  parere  che  il  Capo  d'op[>osizionc  sapesse  j 
ogni  con;  lanlo  più  die.  calumando  egli  sem- 
pre (come  il  letloreha  veduto)  d' interrompere 
«1  assordar  radunanza  con  la  prepotenza  del 
suo  jiolinone,  c d'avviluppare qualunque  argo- 
mento nelle  nuvole  della  sua  metafisica,  questa  ' 
volta  aveva  aliena  degnalo  con  poche  sillabe, 
o coti  quella  cantilena  enigmatica,  di  ingerirsi 
nelle  lunghe  quislioui  su  l'articolo  Varietà. 
Molti  adunque  gli  andarono  allumo  pregando, 
scongiurando,  schiamazzando  perchè  egli  mani- 
festasse il  nome  dell*  impostore.  E stando  egli 
sempre  sul  no, parecchi  Accademici  nominarono 
invano  il  nome  c i miracoli  di  molli  illustri  ma- 
ligni’, anzi  il  contro  Presidente  ci  aggiunge» a 
del  suo  la  prolezia  fatale  della  morte  di  tulli. 

Molli  Accademici , or  V uno  or  f altro. 

v Gli  è forse quell'  uomo  vestito 

sempre  ad  un  modo,  corpo  di  marmo,  faccia  di 
bronzo — cuore  di  corno  — piedi  di  fel- 

tro — mani  di  spugna  — lesta  di  zucca  ...» 

Il  Capo  tV  opposizione  — » Zitto  ». 

Gli  Accademici  — Gli  è desso — Non  può 
essere,  no  — Forse  quell*  altre  che  ha  un  oc- 
chialino dentro  la  testa  fallo  nella  fucina  di  Ma- 
rno — Perchè?  — Perchè  scopre  le  magagne 
di  tulli  — Dove?  — Alla  mensa  di  Triinal- 
cionc  e di  Sofislilla  — E a veglia  — Ma  sotto 
voce,  perchè  è pauroso  come  coniglio,  mise  rei  lo 
e spilorcio  come  rospo,  sospettoso  come  la  vec- 
chia in  amore.... 

Il  Capo  d* opposizione  — » Zitto  ».  — 

L‘n  Accademico  bisbigliò  un  nome  all* orec- 
chio del  Capo  d'opposizione,  e questi  gridò  : » I 
maldicenti  addottorati,  siccome  è questo  di  cui 
v'intendete,  non  adoprano  l' inchiostro  inai  con 
la  jienua.  Lo  versano  a sccchii,  |>oi  se  ne  tin- 
gono aneli'1  essi  tra  gli  altri  negri  perchè  uiuno 
j tossa  conoscerli  ». 

Il  Segretario  — » Y’è  anche  tale  che  non 
tocca  inchiostro,  ma  parla;  e se  tu  lo  intendi  e 
lo  insegui,  scappa  come  quell' altro  animale; 
piscia  di  paura  per  via,  e lascia  un  fetore  clic 
ti  fa  ritornare  subito  addietro  ». 

Gli  Accademici  — » Forse  sarà  quel .... 


che  parla  forte.  — Anzi  ha  due  orecchi  e due 
occhi  — E per  questo?  — Non  guarda  che  con 
un  occhio,  e non  empie  se  non  una  sola  di  quelle 
orecchie  — Tu  di’ Itene;  dà  sempre  ragione,  e 
nel  Itene  e nel  male,  alla  stessa  persona  — E 
vero,  è vero;  non  può  essere  altri:  e avrà  scritto 
l'artico  lo,  perch’ei  fa  sempre  a modo  di  chi  gli 
jtar!a  ultimo  ». 

Il  Capo  df  opposizione  — Non  è ». 

Molti  Accademici  — » E:  tiou  può  essere 
altri. 

Il  Capo  cf  opposizione  — » No  ». 

Gli  accademici  — - » Scommettiamo  ». 

Il  Capti  d'opposizione  • — »No  » — egridò. 

E perchè  il  lettore  possa  almeno  ideare  il 
grido  del  Capo  d'opposizione,  ricordisi  il  NO 
di  Tarnas-Euli-Ean  a' suoi  capitani  che  im- 
ploravano in  grazia  parte  almeno  de" trecento 
mila  Indiani  ch'egli  faceva  scannare:  si  levi  il 
feroce  e il  magnifico,  si  conservi  il  testardo  e il 
p<ietico,  e si  avrà  forse  il  NO  rimbombato  nelle 
sale  dell'  Accademia. 

Quando  gli  Accademici  si  ridestarono  dallo 
stordimento,  continuavano  a cercar  1" autore 
dell'articolo  Varietà. 

» Per  dio!  l’ho  trovato  — Chi?  — Chi?  — 
E uno  che  parla  sommesso,  presto,  di  tutto  — 
Bravo!  — porla  un  bastone  da  pellegrino...  » 

Il  Capo  df opposizione  — » Zitto  ». 

— » Dice  bene;  s’ei  fosse  non  |*ortereblte 
bastone  — E perchè?  — Non  ti  ricordi  come 
ei  fu  flagellato  a sangue  da  quel  |>oela  insidiato? 
Corse  grondante  di  sangue  ;lagriinò  sul  flagello, 
e il  | >oeta  gli  accordò  pace  ». 

Il  Capo  d’ opposizione  canticchiando:  — 

O uomo 

Placabil  sempre,  e non  tranquillo  mai; 

Fuggi  questi  A liner,  di  Salàn  fratelli. 

Che  il  magnanimo  cor  t'aprono  a l'odio, 

Clic,  di  sovran  guerrier,  meli  che  fanciullo 

Ti  fanno! 

Poi  prosegui  a mezza  voce,  0 i Pitagorici 
stavano  sempre  più  attenti  : — » Tu  sei  gene- 
roso. e pure  molti  ti  temono!  tu  se' schietto,  e 
molti  l' insidiano!  tu  non  senti  invidia,  e tu  li 
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sei  di  volta  in  «olla  adiralo  e i:q  ►pacifica  lo  con 
tulli!  Tu  l'accucgi  «!«•'  Iridi,  e lu  perdoni  i loro 
v ituperii,  linci  a*  t*  abbiano  nuovamente  contri- 
stalo c macchiato  nel  mondo:  e tu  perdonerai 
nuovamente!  Ma  se  tu  ti  compiaci  d'ingrati, cre- 
di che  il  mondo  te  lo  perdoni?  Tu  se' uomo,  lu 
siagli  tal  voi  la,  ed  ascolti  l'amico;  ma  taluno  ti 
adula  per  farli  sospettar  dell'aulico.  E non  sai 
ch'ei  ti  lodano  pi*r  carpirti  lodi , lteneficii  e fa- 
i ori?  Non  vedi  che  chiunque  li  biasima  non  te- 
me il  tuo  sdegno  perchè  li  ama  e ti  stima  come 
ouore  dell' arte?  Se  lu  non  lo  ascolti,  o dovrà 
lacere,  o dire  il  vero  loutano  da  te.  Ma  la  lode 
di  chi  dice  il  vero  non  li  frutterà  forse  più  dei 
panegirici  di  mille  uomini  falsi?  Non  vedi  che 
i maligni  parlano  sottovoce?  Clic  gl* invidiosi 
non  si  fanno  mai  scorgere? 

Fuggi  questi  A liner,  di  Satàu  fratelli!  » — 

Gli  Accademici  continuavano  — » Se  fosse 
quell'impostore  flagellalo  non  porterebbe  basto- 
ne — Ma  qui  fu  diami  nominalo  uno  — Chi  ? 
Non  vo*  dirlo  — Parla,  parla  — Ma  io  non  lo 
so  di  certo  — Parla  — dicono  che  sia...  non 
vo* dirlo  — Dillo  piano  — Che, sia  ....  parla 
rado,  sensato,  gentilmente  — Sì,  si;  ed  è dotto 
dav  vero;  e scrive  esattissimo  — L'hanno  dello 
amile  a tue  — Anche  a me  — E. ...  » 

Il  Capo  d'opposizione  — » L’hanno  detto, 
e lo  vanno  dicendo  per  adirar  l'uno  e affliggere 
l'altro;  e tutti  voi,  non  volendolo,  giovereste 
a’ Creo nli.  Udite  e tenetevi  a mente,  e riditelo: 
L'uomo  che  vi  hanno  nomiualo  quei  vili  può 
far  bene  alle  lettere  e no  fece;  s'ei  tace,  segue 
l'indole  sua,  e più  forse  la  sua  salute;  ma  scal- 
tri l'accusa  di  troppa  prudenza  ni  uno  potrà, 
senza  costituirsi  calunniatore,  accusarlo  mai  di 
malignità  ». 

Il  Presidente  — » Adisson  narra  che  i let- 
terati inglesi  erano  amici  di  cuore  in  vita  e 
in  morte , e nemici  d' opinione  in  istampa  : e 
che  i Francesi  si  odiavano  cordialmente , e 
si  lodavano  a vicenda  ne'  loro  libri.  Ma  gli 
Italiani  non  faranno  progressi  come  gP  Inglesi, 
nè  acquisteranno  fuma  come  i Francesi,  se  la 
ciurma  letteraria  ricscirà  sempre  a dividerli. 
Odiandosi  nelle  loro  stanze  per  le  maligne  ri- 


ferte  dei  vili;  tacendo  in  pubblico  per  meschini 
riguardi,  le  scienze  non  combatteranno  più  con 
le  scienze,  uè  le  lettere  «hi  le  lettere  onde  ani- 
marsi, esercitarsi,  emularsi  fra  loro;  ma  il  vero 
combatterà  contro  il  vero,  l'onore  contro  l’o- 
nore, i buoni  cittadini  ne  piangeranno,  gl'i- 
gnoranti si  chiameranno  beati  nella  loro  igno- 
ranza, gli  sciocchi  ne  rideranno,  e il  merito 
forse  e la  fama  s|Kiriranno  da  questo  ciclo,  più 
liberale  d'ogui  altro  ». 

Molti  Accademici — » Ma  il  nome?  Certo 
bisogna  conoscere  il  nome  dell*  autore  di  quel- 
l' articolo  Varietà'.  — L'alihiamo  lodalo;  s'è 
detto  eh* è scritto  bene  — Bene  o male,  s'ha 
a conoscere  l' impostore  ». 

L'Accademico  canuto  — » Ma  non  l'alibia- 
nio  rimeritalo  noi  forse  dell' impostura?  Chi  sa 
ch'egli,  o inni  consigliato,  o comandalo,  o pa- 
gato, non  abbia  tinta  la  | «ernia  nell'altrui  fiele? 
Forse  a quest'ora  aYrà  paura  e rimorso  da  die 
cerca  di  rimanersi  celato.  Lasciamolo  stare  ce- 
lato; altri  non  lo  accaparreranno  per  segreta- 
rio, poiché  sanno  che  1*  Accademia  uou  ne  ha 
di  sì  tatti  » 

Un  Accademico  — » Doj>o  tanto,  s"  è tras- 
curalo quello  che  importa.  Importa  di  far  pub- 
blicare nellji  stessa  gazzetta  : Che  V Accademia 
de’  Pii  lago  rici  non  tiene  private  adunanze; 
che  dichiara  apocrifo  quell'articolo;  e che 
V impostore  ha  usurpato  il  titolo  di  suo  se- 
gretario ».  — E mi  parve  la  voce  che  promos- 
se il  quesito  su  ! Elissi  del  Sole , e fu  la  terza 
volta  che  in  tolto  il  tempo  dell'adunanza  mi 
venne  l'alto  d' udirla. 

L'Accademia  decretò: 

Che  ni  uno  de’  suoi  membri  possa  mai  scri- 
vere in  nome  suo  ; che , sedendo  in  pubblico 
sempre , il  pubblico  può  sapere  ogni  cosa  ; e 
che  non  le  importa  di  conoscere  l' impostore. 

Non  di  meno  alcuni  Accademici  più  curiosi 
andavano  ridomandando  il  Corriere  Milanese 
all'Araldo,  per  esaminare  con  più  diligenza  lo 
stile  dell’  articolo  ed  avverare  1*  indizio.  Ma 
l’ Araldo  avea  sbadatamente  fatta  n pezzi  qud- 
la  gazzetta,  e nc  distribuiva  agli  Accademici, 
die  andavano  a casa,  lauto  da  |k>Ut  illuminale 
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le  loro  lanterne;  e col  poco  che  gli  rimase  ac- 
centici la  sua  pipa,  perdi'  ei  si  diletta  a fumare 
fuor  della  porta. 


INTORNO  AI  DRUIDI  E AI  BARDI 
BRITANNI. 

Malgrado  la  crescente  celebrità  d' Ossian  e 
il  concorso  di  lettori,  che  la  maravigliosa  ver- 
sione del  Cesarotti  procacciò  a que*  poemi  in 
Italia,  noi  non  abbiamo  se  non  le  podie  ed  in- 
sudicienti notizie,  le  quali  mostrandoci  il  genio 
de' lem  pi,  le  istituzioni  civili  e i riti  religiosi  dei 
Bardi  e della  loro  nazione,  aiutino  l' intelligenza 
di  poeti  tanto  stranieri  al  carattere  della  nostra 
letteratura,  ed  illuminino  la  storia  di  un  popo- 
lo si  diverso  dagli  altri,  e quasi  ignoto  a'  di  no- 
stri. Forse  la  credenza  in  cui  molti  si  rimangono 
tuttavia,  cbe  i poemi  di  Ossian  venissero  fog- 
giali da  Macpherson,  le  parere  inutili  a'  nostri 
letterati  le  indagini  intorno  ad  una  età  favolosa 
e oscurissima.  Nel  i.°  volume  di  questi  Annali 
a pag.  a84  c seg.,  abbiamo  con  gli  atti  della  so- 
cietà patriotica  dell'alta  Scozia,  pubblicali  in 
Londra,  evidentemente  distrutti  i sospetti  sulla 
originalità  de'  poemi  di  Ossian.  Le  cure  ed  i lu- 
mi di  quella  benemerita  società  vanno  ognor 
più  persuadendo  con  incontrastabili  prove  di 
tallo,  che  il  Macplierson,  anzi  che  aver  egli  in- 
ventate quelle  poesie,  le  ha,  con  la  sua  tradu- 
zione (fatta  con  troppa  fretta  e con  poco  studio 
della  letteratura  c de* costumi  di  Scozia)  spo- 
gliate assai  volte  del  loro  carattere  e della  loro 
suiti  ime  semplicità. 

Ma  per  quanto  riesca  difficile  il  rimuovere  i 
nostri  letterati  dalle  loro  opinioni,  ove  pure  al- 
cuni resistessero  alle  prove  dcU'autenlicità  delle 
poesie  di  Ossian,  speriamo  ch'essi  non  vorranno 
contendere  almeno  1* antichissima  esistenza  «lei 
Bardi,  e la  preponderanza  eh' essi  ebbero  non 
solo  ne*  costumi  e nel  governo  de*  popoli  di  là 
dell’Oceano,  ma  Iten  anche  presso  i Galli  e i 
Germani.  Cesare,  Tacito,  Lucano  e lutti  gli  au- 
lici» scrittori  che  trattarono  dello  guerre  roma- 


ne nella  Germania,  nelle  (ialite  e nella  Breta- 
gna, hanno  a noi  tramandati  moltissimi  docu- 
menti. 

V OS  quoque,  quijbrtes  anirnas , belloque  f>e- 
(rernptas, 

Laudibus  in  lonpum  vafes  demittitis  uevum 
Plurima  securi  Judistis  carmina , Bardi. 

Ei  aos  barbarico s ritus , ptoremque  sinistrimi 
Sacrorum,  Druidae , positi s repetistis  ab  ar- 
Solis  nosse  deos,  ec.  fntis. 

. Lue. 

Ma  due  potenti  ragioni  rendono  insudicienti 
per  noi  le  tesliroouianzede'Romani.  Primamen- 
te essi  corsero  e tennero  come  provine»  con- 
quistate i paesi  che  descrissero  ne*  loro  .libri.  La 
geografìa,  i costumi,  le  leggi  civili  e Timide  na- 
tia de*  popoli  conquistati  [totevano  osservarsi 
con  esattezza;  ma  le  leggi  religiose  e i misteri 
«lei  sacerdozio  sono  peqtetuamcnle  celali  con 
somma  cura  alle  indagini  de'conquislalori,  spe- 
cialmente se  i riti  sono  arcani,  e nelle  mani  di 
pochi,  e se  giovano  soltanto  a governare  il  vol- 
go senza  illuminarlo.  E tale  era  nel  lutto  la  re- 
ligione de* Druidi  e in  parte  de* Bardi.  L'altra 
ragione  si  è:  cbe  tra  l’età  della  romana  lette- 
ratura, e quella  in  cui  le  scienze  e lo  arti  rinac- 
quero nell'Europa,  si  frappone  una  notte  di 
più  secoli,  ne' quali  le  Istituzioni  religiose  e po- 
litiche de'  Druidi  e delle  loro  nazioni  debbono 
( come  tutte  le  umane  cose  agitate  dal  lent|>o  ) 
essere  soggiaciute  a notabili  mutazioni. 

In  questi  ultimi  anni,  l'amore  dell'antichità 
caledonic  e gallesi  educò  iu  Inghilterra  una 
nuova  setta  d' antiquarii  emuli  in  tutto  de'  dot- 
tissimi indagatori  delle  antichità  latine,  greche 
ed  egizie.  Ov'essi  non  «lessero  le  congetture  e 
le  remote  induzioni  {ter  fatti  indubitabili,  som- 
ministrerebbero molla  c sicura  materia  alla  sto- 
ria. Ma  T illusione  di  tenere  |ier  evidente  ciò 
cbe  a|tpeoa  Induce  dalle  tenebre  dell'antichità, 
alimenta  insensibilmente  e fa  crescere  la  com- 
piacenza di  mostrarsi  autori  di  sistemi,  e di  at- 
trarre, concatenare  c concentrare  in  un  unico 
principio  non  solo  i ragionamenti  fondati  sui 
I fatti  probabili,  ma  ben  anche  quelli  che  si  vai»- 
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no  architettando  sui  passi  «Irgli  autori  vetusti,  e « 
che  per  la  troppa  oscurità  non  comportano  in- 
terpretazione veruna,  su  le  reliquie  «le’  niouu- 
ineuli  più  incerti  e foiVauclie  foggiali  |iostcrior- 
incnle,  e jMTfmo  sull' analogia  che  il  più  «Ielle 
volte  aliena  si  sente  nel  jiuro  suona  Ogni  let- 
terario sistema  ha  la  sua  prima  radice  nelle  opi- 
nioni morali,  religiosi»  e politiche  «logli  scritto- 
li, e il  mo«lo  «ii  difenderlo  più  o meno  acre- 
mente difende  non  tanto  dall"  ingegno  «pianto 
dal  coraggio  do"  combattenti  ; siccome  |»oi  la 
vittoria  e le  sue  conseguenze  «li|H»n«lono  dalla 
fortuna  «Ielle  cose  umane,  alla  «piale  semi  ira  tal- 
volta soggetta  (in  anche  la  verità,  non  emlia- 
lOo  ignote  a’uoslri  lettori  le  battaglie  di  tanti 
dotti,  i quali  sostenevano  esseri*  la  religione  de- 
gli antichi  pagani  derivata  dalle  storie  riferite 
nella  Bibbia,  e quindi  provarono,  non  solo  l'an- 
tichità e la  verità,  che  niuno  contende,  ma  ben 
anche  l’universalità  «Iella  religione  giudaica  in 
tutte  le  porli  dell'universo  allora  conosciuto. 

Gli  esploratoli  delle  britanniche  antichità, 
dopo  d’ essersi  appartati  «lilla  letteratura  «Ielle 
altre  nazioni,  avrebbero, dagli  annali  oscurissimi 
di  popoli  si  dissimili  nella  religione,  nella  vita 
e nc* costumi,  «La*  Romani  c «la'  Greci,  |>olulo 
«J<»sumcre  una  serie  «li  fatti,  co  quali  poi  rafìrun- 
I andò  le  storie  notissime  delle  altre  nazioni,  si 
giungerebbe  per  avventura  a confermare  e ret- 
I ideare  i principii  che  la  filosofia  avea  stabiliti 
mi  la  natura  dell'uomo.  Ma  |>er  somma  disav- 
ventura l’orgoglio  e Pamor  di  nazione  divise 
«la  prima  «piesli  letterali  dalle  opinioni  di  tutta 
P Europa  e li  persuase  ad  anteporre  Ossian  ad 
Omero;  «piindi  fanior  di  città  li  pose  in  dissidio 
Ira  loro,  da  che  gli  Scozzesi  contendono  di  pre- 
minenza coi  Gallesi:  finalmente  il  furor  de' si- 
stemi derivanti  dalle  opinioni  individuali  li  lu- 
singò si  miseramente,  che  taluno  nelle  tradizioni 
delle  poesie  de’ Bardi  e delle  istituzioni  de’Drui- 
«li,  v klc  poste  in  pratica  le  teorie  del  deismo  puro, 
della  lilterlà  c dell’eguaglianza  assoluta;  c Ini 
altro  i riti  ordinali  «la  Dio  ai  patriarchi  e a Noè. 

Dii  giornale  di  Londra  nota,  che  ove  si  cre- 
desse a stilimi  libri,  hisognerehlte  rifare  gli  an-  , 
unii  della  Gran  Bretagna,  conformandoli  a' do-  * 


i eumeni i che  si  dicono  lasciali  da*  Druidi  e dai 
Bardi,  c che  gli  anliijuarii  moderni  spiegami 
spesso  secondo  le  loro  opinioui  più  favorite.  Il 
[Mese  di  Galles  soprattutto,  a quanto  essi  dico- 
no, preservò  nel  corso  dell'età  tenebrose  il  sa- 
cro fuoco  del  sapere  c del  gusto,  e quindi  jiolè 
conferire  ai  barbari  abitatori  de* climi  temjie ra- 
ti «f  Europ  lo  scintille  che  illuminarono  alla 
civiltà  il  genere  umano.  La  cavalleria,  il  blaso- 
ne, il  sistema  feudale,  i versi,  la  rima,,  i romanzi, 
1" architettura  gotica,  sono  origina riamente  del 
paese  di  Galles.  Anzi  non  vi  è legge  o costume 
« he  distingua  particolarmente  il  carattere  della 
nazione  inglese  anche  al  di  d'oggi,  che  dagli  au- 
lii piarii  non  ne  sia  fallo  onore  a*  Bardi  gallesi. 

Al  sig.  Guglielmo  Owen  il  pubblico  è de- 
bitore «li  un  eccellente  dizionario  inglese  com- 
|M>slo  <1‘ imiumerabili  citazioni  tratte  principnl- 
mcnle  dalla  letteratura  de* Bardi.  Quest'autore 
aggiunse  la  traduzione  c P edizione  di  molle 
[ionie  di  que* secoli.  Ma  bendi’ ri  sia  ricono- 
sciuto dottissimo  nella  lingua  antica  gallese,  pu- 
re il  suo  troppo  amor  di  sistema  e di  patria  fe 
dubitare  ch’egli  avesse  tradotto  con  poca  fede, 
cil  anche  inventate  molle  di  quelle  reliipiie,  al- 
legale da  lui  come  documenti  irrefragabili  delle 
sue  nuove  dottrine.  Ove  «[tie'docunnxili  fossero 
veri,  niuno  potrebbe  negare  dò  «die  il  sig.  Owen 
crede  provalo;  cioè  die  i misteri  de*  Drukli  rno 
chiudesscro  il  principio  metafisico  del  deismo 
puro;  e le  loro  lezioni,  il  paradosso  politico  del- 
l’eguaglianza. 

Dii  altro  antiquario  suscitò  più  forti  sospetti 
contro  di  sè,  lienchè  le  sue  opinioni  lo  traessero 
a difendere  un  sistema  opposto  del  tutto  al  dei- 
smo e al  giacobinismo.  Il  reverendo  Odoardo 
Da  vies, ecclesiastico  nella  contea  di  Gleiuorgan, 
conosciuto  già  pel  suo  libro  intitolato  : Geltic 
Ite  seti  rc/tes,  pubblicò  seicento  sessanta  [taginc 
in  8.°  reale  per  prov  are,  » che  la  mitologia  de’ 
Druidi  britanni,  non  solo  -è  accertata  dai  do- 
cumenti nazionali,  ma  che,  ove  fossi.»  paragonata 
agli  usi  e alle  tradizioni  del  paganesimo,  appa- 
rirebbe originaria  anche  essa  (confò  il  paga- 
. nos imo)  da’ riti  e dalle  tradizioni  della  religione 
* degli  Ebrei  ». 
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Ilulchinson  nel  .secolo  scorso,  e Brinili  dopo  f 
di  lui,  con  r aiuto  delle  antiche  lingue  orientali 
e delle  loro  etimologie  desunte  arbitrariamente, 
avevano  fondato  una  nuova  scienza,  che  noi 
chiameremo  volentieri  llieromanz'ia,  nella  qua- 
le si  fonda  il  principio:  clic  tutte  le  cose  umane 
e in  tutto  Tuimcrso  noto  ed  iguolo  alla  storia 
ed  alla  geografia,  scaturiscono  dalla  sacra  re- 
ligione di  Àbramo.  ÌVla  lo  zelo  del  reverendo 
Da  v ics  trascende  tutti  gli  sforzi  antecessori  e 
coadiutori.  Le  credule  congetture  asserite  come 
prova  di  questo  sistema  da  Maurice  nella  sua 
storia  dell*  Indossilo,  c da  Rolierls  nella  storia 
di  Cymry,  sembrano  al  signor  Davies  tropi  ni 
moderate,  e quasi  accusa  gli  autori  d'avere  sos- 
tenuta la  verità  con  lepido  zelo.  Ma  egli  negli  } 
Annali,  o,  per  parlare  più  esattamente,  nella  ; 
tradizione  de"  Druidi  e de'  Bardi  incomincia  a 
vedere  il  diluvio  universale,  c con  curiosissime 
metamorfosi  trasforma  gli  eroi,  i sacerdoti,  i 
principi,  i popoli,  e |>crfiiio  i cani,  le  piche  e 
gli  alberi,  di  cui  si  parla  nelle  |ioesie  Ludiche, 
in  condottieri,  giudici,  patriarchi  c profeti  del 
jiopolo  «T  Israele;  nè  v’  è nome  o Gillo,  che 
presso  i Druidi  non  fosse  allegorico,  e non  ve- 
lasse le  storie  e i ministri  del  |K>|»olo  del  Si- 
gnore. 

Come  dunque  si  potrebbe  trovare  la  verità 
iti  un  argomento  si  utile  |»er  sé  stesso,  ove  si 
••leggessero  per  guida  gli  autori  die  con  tanta 
dottrina  sostengono  in  molli  volumi  si  latti  ri- 
dicoli paradossi?  Ma  che  è ella  mai  la  dottrina, 
ove  sia  dcslilula  dell'amore  del  vero,  e di  quel- 
!‘ indefinibile  facoltà  chiamala  criterio,  che  la  na- 
tura ha  compartita  qiesso  agli  idioti,  ed  ha  as- 
solutamente negata  a tanti  altri  i quali  presti • 
mono  d’averla  acquistala  sui  libri? 

Per  più  sciagura,  anche  da  quelli  ne'  quali 
il  criterio  fu  pari  al  sapere,  si  cercano  in  vano 
notizie  sicure.  Ilume  e llolierlson,  due  de" mag- 
giori storici  inglesi,  dissero  poco  storicamente 
«a  la  religione  de*  Druidi  e sii  lo  tradizioni  dei  | 
Barili;  ina  l'esame  filosofico,  eli' essi  ne  fecero,  ( 
lascia  incerto  il  letture,  poiché  mentre  l' uno 
vaula  come  utilissimo  alla  società  di  que*  tempi 
il  predominio  di  quella  religione  c di  que*  sa- 


cerdoti, 1*  altro  tenta  di  provare  con  ragioni 
egualmente  speciose,  die  la  lunga  harliarie  c 
le  calamità  degli  Inglesi  ebtiero  origine  ed  ali- 
mento nel  terrore  su|  tersi  izioso  ispiralo  fraudo- 
Icntcmeute  da*  Druidi  ed  ereditato  da*  Barili. 
RejMitativsime  su  questo  argomeulo  sono  le  note 
con  die  illustrò  le  sue  o|>ere  il  sig.  Mason, 
poela.  do|M>  Giovanni  Gray,  tenuto  tra  i pochi 
egregi  lirici  dell'  Inghilterra;  ma  egli  (pago  di 
giustificare  le  sue  allusioni  <d  interpretare  quei 
suoi  versi,  i quali,  per  l'anLchità  debili  in  essi 
citali,  potevano  riuscire  oscuri  ai  meli  dotti) 
lasciò  alcune  notizie  utili  alla  |ioesia,  e forse 
mal  sicure  alla  storia;  da  die  il  sig.  Mason  può 
forse  parere  l'autore  di  un  sistema  politico,  re- 
ligioso e mitologico,  che  conferiva  si  altamente 
alla  immaginazione  de'jtoeli  ed  a!l*ai  te.  Ad  ogni 
modo,  molli  di  quegli  libri  sono  assai  poco  noli 
fra  noi.  Al  Cesarotti  Listò  di  estrarre  dagl'in- 
glesi le  notizie  die  |K)leauo  giovare  «!'  esposi- 
zione a'pocmi  dell’ Ossian.  Il  sig.  Pananti,  nelle 
note  ad  un  suo  poema  intitolalo:  il  poeta  di 
t eutro  y e pubblicato  da  podii  anni  in  Londra, 
esjioae  lutto  ciò,  che  gl*  Inglesi  sanno  meno  iu- 
certamente  sulle  pratiche  de*  Druidi  e de’Bar- 
di.  Ma  andie  di  questo  libro  scarsi  esemplari 
abbiamo  in  Italia,  c ciò  di*  egli  scrisse  non  è 
per  avventura  bastante  a si  ampia  materia.  I 
Martiri  del  sig.  di  Chateaubriand  somministra- 
no. intorno  a1  Druidi,  alcuna  idea;  se  non  che 
nelle  (toesie  in  prosa,  c ne*  romanzi  storici,  la 
verità  de*  fatti  serve  pur  sempre  all' immagi- 
nazione dell'autore,  alle  sue  massime  predilette, 
ed  all’ohhligo  principale  di  dilettare  coll  le  pas- 
sioni, anzi  che  d*  ammaestrare  cou  la  ragione. 

Adunque  unico  me?.zo  e sicuro  a soddisfare 
prudentemente  li  nostra  curiosità,  ed  aprire  un 
mondo  forse  ignoto  a molli  de' nostri  lettori,  ci 
parve  questo,  di  raccogliere  dagli  autori  che 
li  aliarono  di  tali*  materia  quei  soli  fatti  ne’ qua- 
li lutti  convengono,  e di  riferirli  fedelmente, 
astenendoci  da  ogni  amor  di  sistema,  e conten- 
tandoci di  frammischiare  alla  storia  i ragiona- 
menti e le  induzioni  necessarie  a dilucidare  si 
tenebroso  argomento.  L dove  le  nostre  conget- 
ture uou  giovassero  ad  altro,  il  lettore  ragio- 
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riandò  da  per  sè  stesso  sopra  que’  falli,  ne  in(e- 
risca  le  conseguenze  che  gli  sembrassero  meno 
iraprobibili,  e ebe  più  consuonassero  con  le  sue 
più  care  opinioni.  Raramente  un'  idea  nuova 
entra  nel  nostro  cervello  che  non  sia  predomi- 
nali «bile  antiche;  anzi  avviene  talvolta  che 
queste  b rigettano  ostinatamente.  Però  non  man- 
cherà forse  chi  nieghi  lede  a ciò  che  siamo  per 
dire. 

Parte  I. 

De  Druidi. 

Chiunque  pensa  al  predominio  terribile  dei 
Druidi  su  le  monti  de' loro  seguaci,  e alle  loro 
sanguinarie  divinità, Eso,Teutate,  Heder,  Mor- 
der, signore  delle  tempeste,  all’  eternamente 
taciturno  Augerhole,  alla  Dea  Oriller,  mes- 
saggera del  Dolore,  al  Dio  degli  orridi  ghiac- 
ci; alUimpbcabile  Heia.  dominatore  dell’ im- 
perio della  Morte,  al  Palazzo  della  Vendetta, 
al  Precipizio;  chiunque  passa  da’  luoghi  di  tan- 
ta superstizione  presso  alle  vaste  moli  dei  Crom- 
lek  e dei  Carneads  e ricorda  gli  altari  fumanti 
d*  umano  sangue,  cinti  di  vittime  umane  palpi- 
tanti sotto  il  coltello,  e di  viscere  stridenti  nel 
fuoco;  o immagina  le  ùmesle  macchine  intesto 
di  vinchi,  dove  s’  accatastavano  a migliaia  le 
deplorabili  vergini  agonizzanti  nel  calor  lento 
e nel  densissimo  fumo,  non  può  considerare  i 
Druidi  se  non  se  come  sacerdoti  d' inumanissi- 
mo cult»,  a’  ginocchi  de'  quali  b cieca  supenli- 
zione  strascinava  i miseri  popoli. 

D'altra  parte,  ove  si  rifletta  che  i Druidi 
diressero  per  lunghissime  età  le  opinioni,  le  pas- 
sioni e le  forze  degli  uomini  io  una  gran  parte 
d'Europa,  e che  dopo  eh' ci  furono  spenti,  le 
nazioni  a loro  soggette  ne  serbarono  lunga  ed 
onorata  memoria;  e se  nel  tempo  stesso  si  esa- 
mina b santità  delle  foro  massime  e b sempli- 
cità de*  loro  costumi,  si  propenderà  a riputarli 
come  una  confraternita  di  saggi,  amica  «lei  ge- 
nere umano  e simile  di  molto  ai  Parsi*,  puri 
iguicoli  della  Persia,  a*  Magi  caldei,  c agli  an- 
tichi Giniiosolìsli.  Anzi  nel  loro  governo  do- 


mestico e nelle  loro  sentenze,  che  facevano  ve- 
ci di  leggi,  traluce  il  carattere  augusto  dell’ ari- 
stocrazia famigliare  de’  patriarchi,  dalla  quale, 
secondo  la  scienza  nuova  del  Vico,  ebbero  ori- 
gine tutti  i governi  del  nostro  globo.  E fama 
che  Pitagora  viaggiasse  Ira'  Druidi  ; e taluni  as- 
seriscono come  cosa  avverala  dal  consenso  del- 
le tradizioni,  che  I'  ljierboreo  Abaris,  amico  di 
Pitagora,  fosse  stato  da  essi  istituito  nella  bio- 
sofia. 

Druido  viene  da  dewits,  quercia,  albero  sa- 
cro al  cielo,  secondo  que'  riti.  Se  ne  distriliui- 
vano  al  popolo  i ramoscelli,  e di  quelle  fronde 
si  coronavano  l’are.  I sacerdoti  ad  ogni  sesto 
giorno  di  luna,  accompagnati  da  numerosa  tur- 
ba, andavano  a raccòrrò  con  gioia  b gomma  di 
questo  albero  sacro,  eh' essi  chiamavano  Misla- 
toe,  e reputavano  pregna  di  efficacia  divina.  Il 
Druido  Massimo  ascendeva  su  l'albero,  ne  tron- 
cava un  ramo  con  una  (alce  d'oro;  quindi  sacri- 
ficava due  bovi  bianchi,  invocava  b Deità  pro- 
pizia alb  patria,  e con  pari  solennità  se  ne  tor- 
nava fra  i canti  del  popolo  esultante. 

1 Druidi  abitavano  grotte  c recessi  soli ng hi, 
ove,  divisi  dal  rumore  del  mondo,  instilbvano 
ne’ giovani  b loro  austera  sapienza.  Avevano 
boschetti  cinti  di  pietre;  la  custodia  n'  era  com- 
messa a' Druidi  minori,  i quali  contendevano 
l’adito  agli  stranieri,  e sopra  ogni  cosa  vieta- 
vano che  DÌUHO  esplorasse  le  loro  mistiche  ce- 
rimonie. Differente  era  la  forma  de’ boschetti, 
per  lo  più  circobri  ; figura  prediletta  de*  Drui- 
di. L’ area  del  mezzo  conteneva  grosse  pietre 
vicine  tra  loro,  e circondate  d*  altre  pietre  più 
lunghe.  Auche  oggi  a Steufreuge  presso  a Sa- 
lisbury,  e a Slromooei  in  Pomora,  mia  delle 
isole  orcadi,  vederi  che  le  pietre  poste  nel  cen- 
tro de*  boschi  erano  di  straordinaria  grandez- 
za. Si  enormi  sassi,  che  por  furono  sollevati  e 
trasportali,  e i pochi  monumenti  de*  Druidi  che 
ancora  rimangono,  poiciiè  hanno  resistito  alle 
vicende  di  tanti  secoli,  fanno  fede  che  b mec- 
canica era  per  essi  giunta  ad  un  grado  di  per- 
fezione sconosciuta  forse  agli  scienziati  moderni. 

Mei  bosco  maggiore  ardeva  perpetuo  ed  in- 
violabile il  fuoco  sacro.  Celebravano  le  ceri- 
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«ionie  all* aria  aperta  ; per  lo  più  nelle  spazio** 
pianurec  talvolta  negli  altissimi  monti,  conside- 
rando di  jxx:a  pietà  e ili  minore  decoro  il  oonfi- 
tiare  fra  strette  pareli  il  Creatore  delP universo, 
il  quale  doveva  avere  per  altare  la  terra,  e per 
tempio  P immenso  padiglione  del  firmamento. 

Aveatio  vestimenti  candidi,  simbolo  della  ve- 
rità c della  pura  luce  del  cielo,  lunghi  e di  un 
solo  colore  : accordavano  i capegli,  e nutrì  va  no 
la  barba. 

Gl* insegnamenti  erano  auriculari,  non  mai 
scrìtti;  bensì  consegnati  alla  memoria  ed  al  petto 
die  diveniva  sacro  [ter  essi.  Se  da  una  |>arte  gli 
nomini  nati  alla  servitù  e all1  ignoranza  sì  rima- 
nevano stupidi,  dall'altra  gli  eletti  ed  educati 
al  governo  e alla  religione  reggevano  i popoli 
con  la  giustizia  e la  sapienza.  Ispiravano  nobili 
sentimenti;  deificavano  i cittadini  gloriosi  alla 
patria  ; e,  negl1  inni  agli  eroi,  la  storia  de1  (alti 
illustri  era  imita  alle  sentenze  della  filosofia  e 
«Iella  teologia.  Quest1  inni  chiama vansi  Englyn 
Mil wir,  canto  de1  guerrieri. 

Si  adunavano  in  assemblea  nelle  aperte  e so- 
litarie campagne;  e,  jjoicbò  avevano  deliberato, 
salivano  sopra  certe  montaguuole  appellale  Gor- 
sed,  ove,  aasìsì  tacitamente,  facevano  pronunzia- 
re da  uno  di  loro  i decreti  e le  solenni  loro  sen- 
tenze. In  un  giorno  anniversario  comparivano 
«igni  anno  dinanzi  ai  Druido  Massimo  i po- 
(toii  e i prìncipi  a dar  conto  di  sé.  La  voce  del 
sacerdote  giudicava  e componeva  i vassalli  ed 
il  re  con  giudicio  inappellabile.  Reputavano 
pernicioso  Poro  e I1  argento;  e que}lo  che  pre- 
davano a1  vinti  era  gitlato  in  laghi  profondi  c 
in  sotterranee  caverne:  il  terrore  della  religio- 
ne lo  custodiva  dall1  avidità. 

Dividevasi  P ordine  de1  Druidi  io  tre  ceti 
distinti;  Druidi,  Bardi,  Ovadi.  I primi  erano 
propriamente  sacerdoti,  che  meditavano  e ser- 
bavano per  gli  eletti  gli  arcani  della  sapienza.  I 
secondi  erano  poeti,  che  cantavano  alla  moltitu- 
dine i precetti  teologici,  suonavano  le  arpe  ind- 
ie feste  nuziali  e nell1  esequie,  od  animando  col 
canto  gii  eserciti,  celebravano  le  grandi  azioni 
«*  gli  uomini  morti  per  la  patria.  Agli  Ovadi 
spettavano  le  cure  materiali  della  religione;  inol- 
Ft  'scolo. 


tre  ammaestravano  i giovani  alunni,  e questo 
esercizio  era  scala  a maggiore  digitila.  La  quer- 
cia era  Parbore  simbolica  dell1  ordine.  I Drui- 
di presiedevano  alle  radia  ed  al  tronco;  i Bar- 
di alia  cima  ed  ai  rami  ; e gli  Ovadi  a*  teneri 
rampolli.  Trov  iamo  in  questa  setta  la  stessa  ge- 
rarchia che  si  .osserva  costantemente  presso  tut- 
te le  nazioni  governate  da  sacerdoti:  vedesi 
un’aristocrazia  retta  dalla  oligarchia, e tutte  due 
rette  da  uu  monarca  non  ereditario  ma  poten- 
tissimo. Se  alcuno  dell1  ordine  cadeva  in  col|Ki, 
veniva  per  massima  pena  interdetto  dalle  ceri- 
monie. 11  noviziato  durava  venti  anni. 

Pare  che  s*  intendessero  di  fisiologia,  e che 
anzi  fosse  lo  studio  che  più  coltivassero:  certo  è, 
che  parecchi  versi  a noi  pervenuti,  mostrano 
cb'cssi  esploravano  i segreti  della  natura.  Non- 
dimeno, quali  e quante  fossero  le  loro  cognizio- 
ni, dii  può  saperlo?  Non  solo, non  erano  affi- 
dale alla  scrittura,  ma  venivano  confinate  nella 
mente  di  pochi.  Quindi  la  tradizione  non  valse 
a serbarle.  Se  s*  ha  a credere  a chi  porge  le 
congetture  per  falli  storici,  Piltagora  derivò  «hi 
essi  le  sue  dottrine  dei  numeri,  e il  mistico  po- 
tere attribuito  alla  musica  formatrice' di  lutto  il 
u-eato.  Vero  è die  i loro  alunni  dovevano,  co- 
me i Pitagorici,  imparare  a mente  carmifcen- 
tenziosi,  e spesso  tino  a ventimila  ; e questi  ver- 
si erano  a tre  per  tre,  quasi  a modo  delle  nostre 
terzine. 

Computavano  il  tempo  per  notti,  non  già 
f»er  giorni  ; uso  serbalo  in  alcune  prov  inde  del- 
I*  Inghilterra  ; anzi  gp  Inglesi  comunemente,  in 
vece  di  due  seUimaue,  sogliono  dire  quattordici 
notti.  £ cosi  i Germani  di  Tacito. 

Computavano,  all'uso  di  molle  nazioni,  an- 
che i mesi  per  lune.  1 treuPanni  del  Ciclo  drui- 
dico  erano  per  avventura  il  grand'anno  di  Pit- 
tagora  e la  rivoluzione  di  Saturno.  Il  Cielo  dei 
Greci,  «letto  di  Melone,  e de*  diciannove  anni 
della  rivoluzione  sìnedica  della  luna,  era  cono- 
sciuto da1  Druidi.  Plutarco  scrive,  die  i Drui- 
di dell1  isola  iperborea  avevano  di  trenta  in 
treni*  uoni  un  di  solenne  in  onore  di  Saturno, 
quando  quel  pianeta  entrava  nel  Tauro. 

Il  Druido  Massimo  aveva,  dofio  la  sua  mor- 
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le,  per  successore  il  prossimo  in  dignità.  In  po- 
lita di  merito  il  concilio  universale  eleggeva  a 
voti.  Nè  I*  autorità  del  Druido  Massimo  si  li- 
mitava su  1* ordine,  ma  estendersi  sovra  l'in- 
tera nazione.  Aveva  se<k*  ordinaria  a Dreux 
nelle  (ialite  ; ma  egli  era  già  prima  stato, e man- 
dava nella  Bretagna  ad  attingere  la  pura  ed  ar- 
cana dottimi  de*  Druidi. 

I Romaoi  conquistatori  sospettarono  di  tale 
|>olenza  c di  si  antico  c terribile  predominio.  E 
j miche  quelle  nazioni  non  potevano  più  opjior- 
rc  la  forza  al  vincitore,  i sacerdoti  si  rifuggi- 
rono nell'isola  di  Mona  oggi  chiamata  Angle- 
scy.  Paolino  vi  andò  con  lesile  legioni.  I.i  for- 
tuna lasciò  giungere  fino  a noi  alcune  tradizioni 
poetiche  di  questo  latto.  Ecco  il  senso  di  un’ 
mie.  » I Druidi  sedevano  muti  nelle  foreste  e 
aspettavano  tranquillamente  la  morte:  eccitati 
dalle  ombre  de' loro  avi,  s'alzano  impetuosa- 
mente, e prorom[*ono  nel  campo  romano,  fa- 
cendo lampeggiare  nelle  tenebre  della  notte  i 
loro  brandi  sanguinosi  Ma  le  aquile  dello  stra- 
niero si  rideano  fameliche,  e le  spade  degli  usur- 
patori trucidavano  sulle  tombe  de'nostri  padri 
gl'  intemerati  messaggieri  del  cielo.  Il  fuoco 
[toriato  dalle  regioni  cToriente  vi  divori»,  o selve 
su  ll  di  Mona,  ultimo  asilo  alla  libertà!  Ulu- 
lai ano  gemendo  le  vittime  illustri  immolate  dal-  ! 
la  vittoria;  e ogni  gemilo  consacrò  gli  oppres- 
sori alle  malefiche  deità,  che  da'regni  sotterra- 
nei scatenano  la  vendetta  contro  gl' ingiusti  ». 

II  celebre  Mason,  da  noi  sempre  citale»,  valen- 
dosi delle  reliquie  di  queste  odi.  compose  il  Ca- 
rattucn,  tragedia  altamente  reputala  dagli  In- 
glesi, rappresentando  questo  terribile  evento.  1 
|M»clii  Druidi,  che  fuggirono  dall'eccidio  del- 
l'isola, e dalla  rabbia  degl'  invasori  di  tutta  la 
(erra,  trovarono  scampo  nell'  isoielle  del  mare 
d*  Irlanda.  Quindi  ebbero  sempre  molla  pre- 
ponderanza nell*  animo  de'|»opoli  anche  dopo  lo 
stabilimento  ilei  cristianesimo,  e il  tempo  fe  sem- 
pre più  sacra  la  loro  memoria.  Yeggonsi  a' di 
nostri  a f damila r nell'  isola  di  Anglesey  i ve- 
stigi dell»’  Brcr  Dryn.  ossia  le  abitazioni  de'Drui- 
di;  delle  Bnr  Deyrod,  abitazione  de' Bardi;  e 
delle  Bod  Ovvir,  abitazione  degli  Ovadi. 


Parte  II. 

De’  Bardi. 

La  rovina  del  governo  de'  Druidi  trasse  col 
tempo  in  dimenticanza  l'esercizio  della  loro  re- 
ligione. Ma  la  letteratura,  scritta  o tradizionale 
ch'ella  si  sia,  è però  sempre  necessaria  alle  na- 
zioni, perchè  in  essa  soltanto  si  mantengono  i 
riti,  le  leggi  e le  storie  de*  popoli.  Però  i Bardi, 
i quali,  come  si  è velluto,  erano  i soli  (sooli  c 
letterali  di  quelle  genti,  sopravvissero  agli  altri 
Druidi,  e continuarono  |»er  più  di  dodici  secoli 
ad  essere  cari  «I  utili  alle  nazioni,  a frenare  i 
conquistatori,  e a procacciarsi  talvolta  il  risjiet- 
to  ile’ principi. 

I Bardi , benché , dopo  la  distruzione  dei 
Druidi,  non  formassero  più  un  corpo  religioso, 
e deviassero  a fioco  a |>oco  dall'antico  sistema 
teologico,  si  divisero  dall' universalità  della  mi- 
lione, e con  tali  ordini  di  gerarchia,  che  cia- 
scheduno fosse  distinto  non  tanto  da' gradi  ol- 
itami. quanto  dalla  integrità  della  vita,  e dalla 
fama  che  ei  si  era  meritata  nelle  scienze.  Il  loro 
principio  sociale,  alme»  quello  clic  praticavano 
tra  di  loro,  era  l'eguaglianza  assoluta,  principio 
caro  a chiunque,  avendo  perduto  ogni  mezzo  di 
comandare,  tenta  almeno  di  non  obbedire.  Este- 
riormente mantennero  quasi  tutte  le  forme  dei 
Druidi:  si  compartirono  anch’essi  in  tre  celi. 

i.  Bari!  Brient.  (itolo  proprio  e generale  del- 
l’ordine: e questo  ceto  n'aveva  In  direzione. 
Nè  potevano  esservi  ammessi  se  non  se  gli  edu- 
cati nella  rigida  disciplina  de' ceti  inferiori.  Do- 
lio di  avere  presieduto  a tre  Gorsoddan  (o  as- 
semblee. di  cui  parleremo),  ciasclieduno  di  que- 
sti Bardi  assumeva  il  titolo  di  Gorseddigion, 
come  tra*  Romani  chiamavansi  a vita  viri  con- 
sti lare  s quelli  cb 'erano stati  consoli.  Questi  Bar- 
di potevano  d'indi  in  poi  intimar  l'assemblea, 
ammettere  discepoli, andar  ambasciatori  ed  aral- 
di. Però  il  colore  cilestro  ilei  loro  abito  .signi- 
ficava La  loro  missione  sacra,  e simboleggiava 
la  pace. 

a.  Baiti  Dcvvid,  o Bardo  Druido.  Questo 
era  il  secondo  grado,  perche  i membri  non  ave- 
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vano  ingerenza  veruna  negli  affari  «MI* Online: 
bisognava  nondimeno  che  prima  fossero  stali 
Banl  Brient:  ed  erano  più  venerali  da  clic  at- 
lendevano  unicamenle  alla  religione  ed  istrui- 
vano la  gioventù;  però  si  richiedo  a in  essi  san- 
tità di  vita  e fama  di  dottrina.  Avevano  candi- 
do vestimento,  simbolo  della  verità.  Ciaschedu- 
no di  essi  doveva  aver  sede  permanente  nel 
proprio  distretto. 

3.  Hard  Ovred,  o Bardo  ovato.  Ed  era  un 
grado  onorario,  a cui  il  candidato  poteva  essere 
immediatamente  ammesso  senz’ obbligo  di  pas- 
sare per  la  lunga  austerissima  disciplina  degli 
Avvenidion  o novizii.  (Qualità  richieste  erano 
profondità  di  sapere,  o nome  illustre  per  gran- 
di ed  utili  falli.  Nondimeno  dilHcilmeute  gli 
uomini  rinomali,  che  aspiravano  a questo  grado, 
potevano  essere  accolli  se  mancavano  di  genio 
poetico.  Talvolta  vi  fu  chi  jier  la  sua  fama  emi- 
nente venne  privilegiato.  Ed  era  poi  più  onore 
l’essere  ammesso  in  tal  guisa,  che  per  mezzo 
della  regolare  disciplina.  11  grado  si  otteneva 
per  voli  o per  acclamazioni.  Il  candidato  era 
pro[iosto  alP  assemblea  da  un  Bard  Brient,  che, 
attestando  il  proprio  onore,  lo  dichiarava  meri- 
tevole e degno:  c se  il  candidalo  non  era  ba- 
stantemente conosciuto  dal  Bardo,  supplivano 
le  testimonianze  del  magistrato  c di  dodici  uo- 
mini venerabili  per  età  c per  costumi.  Ma  ben- 
ché ammesso,  l’Ovato  non  era  inizialo  ne’ mi- 
steri dell’  ordine  se  non  dopo  I*  anno.  Se  in 
questo  spazio  di  tempo  non  sorgevano  obbie- 
zioni, egli  facea  la  sua  professione,  ed  assumen  gli 
ufficti  dell'ordine.  Gli  Ovati  vestivano  di  color 
verde,  simbolo  delta  scienza;  da  che  ad  essi 
principalmente  erano  affidale  la  letteratura  c la 
poesìa. 

Malgrado  questi  tre  ceti  diversi,  la  massima 
da  essi  adottata  dell’eguaglianza  veniva  (>ralk:a- 
ta  scrufiolosamente  in  tutte  le  forinole  di  disci- 
plina, ed  un  ceto  era  obliedientiw'imo  all'altro 
nelle  cose  proprie  aU'uilicio  e alle  prerogative 
di  ciascheduno  di  essi  ceti.  In  tutte  le  grand i 
circostanze  della  vita,  in  tulli  i loro  titoli,  i Bar- 
di non  dimenticavano  mai  di  rammentare  i loro 
gradi  diversi,  aggiugnendo  le  paiole  legali  se- 


condo i costumi  «lei  paese  in  cui  dimoravano,  e 
le  immunità  eh*  ebbero  per  lauti  secoli  nelle 
isole  della  Gran  Bretagna. 

Ma  i discepoli  veri  de'  Bardi,  e quelli  che 
propriamente  esperimentavano  tutta  l’austerità 
della  loro  disciplina,  erano  gli  Avvenidion,  ossia 
gl’  iniziati,  e questi  soli  avevano  abito  di  più  di 
un  colore.  Possono  essere  consiilerali  come  un 
quarto  celo,  ma  il  solo  che  fosse  essenzialmente 
sottoposto  ed  obbqdienlLssimo.  Richiedeusi  in 
essi  intatta  probità,  c fama  d'ingegno  non  or- 
dinario; s’indagavano  severamente  i loro  an- 
damenti e i loro  principi*!;  si  esaminavano  le 
loro  facoltà  ; non  v’  era  tempo  nè  occasione  in 
cui  un  occhio  segreto  e accortissimo  non  ve- 
gliasse sovr’essi.  Secondo  la  cognizione  avvera- 
la del  loro  ingegno  e del  loro  animo,  erano  più 

0 meno  istruiti  ne’ misteri,  ed  assumevano  l'uf- 
ficio che  potevano  adempiere  meglio.  La  com- 
pagnia di  Gesù,  che  praticò  con  tanta  [terse ve- 
ra ma  c felicità  questo  metodo,  non  fu  dunque 
la  prima  a riconoscerne  la  mirabile  utilità.  Du- 
rante lo  stalo  di  disciplina  e d'esame  impara- 
vano, c quindi  componevano  i versi  c le  sen- 
tenze che  contenevano  le  massime  dell*  Istituto, 
e eh*  erano  più  atti  a diffondere  la  filosofia  che 

1 Bardi  volevano  Istillare  nel  popolo. 

Con  tanta  cura  dell’arcano,  i Bardi  aveva- 
no [ter  primo  istituto  che  le  loro  azioni  fossero 
pubbliche.  Tenevano  adunanze  di  Ire  sorte:  i. 
ogni  quarto  giorno  per  l’ammaestramento  de- 
gl’iniziati; i.  ne’novilunii  e nc’ pleniluni!,  nei 
quali  tempi  si  a|tparecchiavano  gli  affiri  da  pre- 
sentarsi in  concilio;  5.  il  Gorseddan,  o l'assem- 
blea universale  dell'ordine,  quattro  volle  all'an- 
no, ne* due  solstizi*!  e negli  equinozii.  Avveniva 
che  alcuni  casi  straordinarii  richiedessero  il  con- 
corso c consenso  dell’  ordine  ; c allora  si  procla- 
mava il  condito  generale. 

(Celebro  va  no  il  Gorseddan  solennemente  a 
cielo  aprlo,  in  una  puntura  solitaria  [Mista  in 
luogo  eminente,  menile  era  il  sole  su  l'orizzon- 
te, e stavano,  secondo  il  loro  detto,  dinanzi  alla 
faccia  della  luce  di  Dio.  La  pianura  era  cinta 
da  un  cerchio  di  pietre,  come  i boschi  «le*  Drui- 
di; nel  mezzo  sorgeva  un  enorme  sasso,  catte- 
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«Ira  ilei  Bank»  die  precedeva;  il  luogo  chia- 
ma vasi  Tyle  Cyngrair,  o circolo  «iella  federa- 
zione. La  montagna  che  oggi  ha  nome  Malvone, 
significa  eminenza  «lei l'assemblea.  Ma  fioichè 
le  istituzioni  bardiclie  furono  più  diffuse,  i Gor- 
seddan  si  tennero  nella  parte  più  mediterranea 
dell*  isola,  su  le  pianure  di  Salisbiury.  Quest*  as- 
s»*n iblea  e federazione,  lienchè  avesse  origine  e 
nome  dai  Cromlei'L  dai  Cameads  e dagli  alta- 
ri de' Druidi,  non  mirava  per  altro  alle  stesse 
teologiche  istituzioni,  e quanto  più  trascorreano 
i secoli,  tanto  meno  le  funzioni  de*  Bardi  par- 
leii  paiano  di  quella  religione. 

Nel  Gorseddan  si  celei>ravano  j riti  dell’ordi- 
ne e si  discutevano  le  cose  da  decretarsi.  Al- 
l'apertura dell*  assemblea,  il  Bardo  presidente 
sguainava  la  spa«Ja  «letta  Maro  Gorscdd;  e pro- 
nunziali  alcuni  versi  scnt«*nziusi  e gravi,  recita- 
va con  contegno  quasi  die  immobile  un*  omelia, 
mentre  i Bardi  ravvolti  nelle  loro  vesti  di  un 
solo  colore,  nodi  i putii  c la  testa,  lo  ascoltava- 
no ritti  in  mezzo  al  circolo  della  federazione. 

Finalmente  delilierali  gli  affa  ri  e celebrato 
ogni  rito,  il  Bardo,  ripetendo  gli  stessi  versi 
sentenziosi,  riponeva  la  spada,  c il  concilio  era 
sciolta 

In  esso  elegger  ansi  ì discepoli  e i candidati, 
come  si  è detto;  e benché  tre  Bardi  uniti  ba- 
stassero a ricevere  un  iniziato,  riferendosi  non 
pertanto  al  futuro  concilio,  il  riconoscere  e il 
nominare  a'  primi  gnidi  dell*  ordine,  era  diritto 
esclusivo  dell*  assemblea  generale.  Sedavano 
gradi  superiori  a chi  li  meritava,  e il  discepolo, 
ehe  do[>o  un  triennio  non  aveva  profittato  nella 
poesia  e nella  musica,  tanto  da  salire  a più  alto 
grado,  perdeva  quello  che  aveva  ottenuto.  Di- 
nanzi a questo  concilio  si  promoveano  le  ac- 
cuse contro  i Bardi,  c il  reo  convinto  era  de- 
gradalo. I Bardi  si  velavano  il  capo  ed  il  volto; 
il  presidente  sguainava  la  spaila,  ed  impugnan- 
dola nomi  ai  va  tre  volte  il  con«lannato.  Nè  egli 
|>otcva  più  essere  ribenodetlo,  nè  giovarsi  d*al- 
cuno  «le'  privilegii,  il  principale  «le*  quali  si  era 
il  non  andare  alla  guerra  come  soldata 

Ma  I*  intento  precipuo  di  (juesl*  adunanza 
lem  lei  a a conservare  le  patrie  tradizioni  ed  a 


procacciare  all'ordine  famore  e la  venerazione 
dc*po|ioli;  onde  si  cantavano  le  antichissime 
poesie  e quelle  composte  da'  Bardi  viventi.  Pe- 
rocché le  istituzioni  bnrdicbe.  ed  ogni  dottrina 
appartenente  al  loro  sistema,  erano,  come  già 
per  lo  innanzi  da’  Druidi,  mantenute  per  tra- 
dizioni in  aforismi,  strofe  e poemi,  non  jierò 
enigmaticamente  al  modo  de'  Druidi,  bensì  in 
forma  chiara  e precisa.  Dicevano  di  anteporre 
la  tradizione  alla  scrittura,  perchè  trapassando 
più  facile  e più  immediata  nella  memoria  c nelle 
liuguc  «lei  popolo,  preserva  la  poesia  dall'  im- 
|H)s!ura.  dalla  prevenzione  e dalla  violenza  dei 
governi,  che  Ione  avrcbJiero  vietati  ed  arsi 
que'  libri.  Se  così  è,  f accorgimento  operalo 
da’  Druidi  c da*  sacerdoti  di  tutti  i paesi  nei 
«piali  costoro  aspiravano  alla  teocrazia,  omle 
tenere  i principi  ed  i popoli  ignari  delle  loro 
dottrine,  fu  praticato  da*  Bardi  con  opinato  in- 
tendimento. cioè,  per  mantenere  vive  nella  na- 
zione lo  scintille  di  un  fuoco  che  gli  anni  e la 
fortuna  avrebbero  forse  riaccesa  Certo  è,  che 
|H*r  tulli  que' secoli,  ne'quali  i Bardi  tentavano 
d' illuminare  la  biro  patria,  le  incursioni  dei 
Romanie  quindi  le  devastazioni  de'Seltenlrio- 
nali,  c il  sistema  feudale  avevano  taoto  imbar- 
bariti gf  idiomi  delle  nazioni,  c manomessa 
ugni  loro  letteratura,  che  l’unico  mezzo  di  pre- 
servare il  genio,  i riti  ed  i fasti  de'  paioli  era 
l'uso  delle  tradizioni. 

Inoltre  ne*  coucilii  universali  consisteva  una 
tal  quale  legalità  politica  del  loro  ordine;  pe- 
rò si  tenevano  con  tanta  solennità,  c ne'  poe- 
mi de'  Bardi  che  ci  rimangono,  udiamo  spesso 
rammentarli  con  magnificenza  e con  religione. 
Queste  pubbliche  adunanze  erano  un  appello 
; tacito  al  popolo  il  quale  con  la  sua  presenza 
ratificava  il  loro  istituto;  onde,  quantunque 
talvolta  non  piacesse  a'govcrni,  il  rispetto  della 
nazione  li  conteneva  «lai  perseguitarlo  e distrug- 
gerlo. E «piando  le  sanguinose  v iceude  de'paesi 
«iella  Bretagna  frapposero  ostacoli  insonnonta- 
; bili  al  Gorseddan,  i Barili  si  congregavano  nei 
j «triodi  regolari,  in  adunanze  provinciali,  qua- 
lunque fosse  il  luogo  deir  Isola  ove  si  trovava- 
no, o il  paesi?  straniero  nel  quale  la  guerra  e 
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la  persecuzione  gli  aveva  strascinati  a cercare 
ricovero.  In  tali  casi  assumevano  il  titolo  di 
Bardi  dell*  isola  britannica  sulla  faccia  del  globo. 

IV  poemi  d1  Ossian  e dalle  reliquie  degli 
antichi  inni  gallesi  tradotti  in  più  lingue,  gli 
Italiani  avranno  potuto  ornai  conoscere  l'indole 
di  quella  poesia  : e intendiamo  di  que1  nostri 
concittadini  i quali  non  possono  indursi  a sup- 
porre, che  la  società  patriot ioa  dell’  alta  Scozia 
siasi  per  tanti  anni  raccolta  in  Inghilterra  e si 
affatichi  anche  al  dì  d'oggi,  onde  spacciare  con 
solenne  menzogna  per  genuine  e vetuste  le  poe- 
sie che  taluno  avesse  modernamente  inventate 
ed  ascritte  ai  Bardi  delb  Scozia  e del  paese  di 
Galles.  Peri»  a noi  tasterà  di  dare  alcuni  saggi 
delle  loro  discipline  filosofiche  e letterarie,  le 
quali  non  senza  ragione  presumiamo  poco  note 
in  Italia. 

E,  quanto  alla  loro  filosofìa,  pare  die  i Bar- 
di. abbandonando  le  scienze  fisiche  già  coltivate 
da'  Druidi,  si  fossero  dati  alte  morali  e politi— 
die.  Conservando,  ciò  non  ostante,  sino  dall'eia 
de'  Druidi,  il  costume  di  racchiudere  le  loro 
opinioni  in  aforismi  ed  in  versi,  eccone  alcuni. 

Dio  vede  ed  è veduto  da  per  lutto. 

L1 uomo  apparve  nel  mondo  dopo  la  crea- 
zione. Prima  di  lui  era  notte  perpetua:  il  sole 
nascente  lo  illuminò,  perdi1  egli  essendo  libero 
si  eleggesse  la  sua  via,  potesse  conoscere  il  bene 
e fuggire  il  male. 

Ogni  Bardo  dee  sempre  cercare  i raggi  del 
sole,  e parlare  e sperare  sotto  l'occhio  del 
Cielo. 

La  felicità  del  genere  umano  sta  nella  pace, 
e i Bardi  dehliono  dame  I’  esempio,  astenen- 
dosi non  solo  dalle  guerre  e dalle  fazioni,  ma 
ben  anche  dalle  dispute  e dalla  pertinacia  delle 
opinioni. 

Non  lasciandosi  sedurre  dalle  opinioni,  la 
ragione  propende  all1  esame  ; Pesame  partorisce 
P evidenza,  e quindi  la  verità,  la  quale  sola  va 
sostenuta  a fronte  dell1  universo. 

L1  anima  del  saggio,  nutrita  nella  verità,  è, 
nelle  tempeste  del  mondo,  un  cielo  sereno  che 
vede  le  nnvolc  sotto  di  sè. 

La  donna  ha  per  dote  sua  propria  la  bellez- 


za; e questa  è fatta  perfetta  dall1  amore,  dalla 
verecondia  e dalla  pietà. 

Propria  dote  delPuomo  è Li  forza,  alla  quale 
sono  inerenti  la  libertà,  la  giustizia  e la  co- 
stanza. 

Ogni  oppressore  porta  la  maledizione  di  Dio 
sopra  i |h>|K)Iì.  e vive  infelice  perchè  sente  con- 
tro di  sè  P esecrazioni  del  genere  untano,  non 
(totendo  egli  dissimulare  a sè  stesso  d’avere 
rotte  le  leggi  della  natura  che  aveva  fatti  gli 
uomini  eguali  tra  loro. 

Il  soffrire  con  pazienza  e mrgmnimità  è in- 
dizio sicuro  di  coraggio  e d'anima  sublime: 
e P abusare  della  propria  forza,  è segno  di  co- 
darda ferocia. 

Le  anime,  che  nella  vita  viaggiano  nel  sen- 
tiero del  bene,  salgono  a più  alta  esistenza  d’on- 
de non  decadono  più  ; conservano  tutte  le  loro 
belle  passioni,  segnatamente  l'aroor  della  patria; 
e tornano  spesso  nel  mondo  a nuova  vita  jter 
raffermare  b verità,  e per  imprimere  negli 
umani  petti  P amore  della  virtù. 

Chi  calcò  il  torto  sentiero,  immergendosi  nel 
fango  de’  vixii,  alla  sua  morte  passa  in  più  tas- 
sa natura  d‘ animale  più  o meno  intelligente. 
Quindi  si  rialza  a grado  a grido  fino  al  primo 
stalo  d1  uomo,  c fa  la  seconda  prova  per  la  qua- 
le può  essere  nuovamente  condannato  a quelb 
lunga  pellegrinazione,  e così  con  perpetua  vi- 
cenda. 

La  vera  penitenza  ottiene  il  perdono;  mà  il 
dare  la  morte  a'  colpevoli  impenitenti,  mentre 
giova  alla  società,  apre  più  presto  Li  via,  che 
quelle  anime  devono  attraversare  per  ritornar 
purgale  allo  stato  d’uomo  alto  alla  virtù  e alla 
vera  felicità. 

In  questi  principii  coincidono  tutte  le  sen- 
tenze «lidia  tardica  filosofia.  Degl1  infiniti  afo- 
rismi eh*  essi  doveano  avere  composti  e inse- 
gnati, molti  giunsero  sino  a noi,  da1  quali  si  può 
ricavare:  Ch' essi  riponevano  le  virtù  ddP in- 
telletto nella  cognizione  delb  verità;  le  virtù 
dell1  anima  nel  coraggio  generoso  e paziente  ; la 
umana  felicità  nella  pace;  i doveri  politici  nel- 
la giustizia  e ne1  diritti  «Idia  libertà^  » meriti  e 
le  colpe  dell' uomo  nel  libero  arbitrio:  le  pene 
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c i prendi  nella  religione;  e la  rrligione  nella 
esistenza  d'un  Dio  pfovvtdeote  e rimunerato- 
re.  Ma,  serbandola  dottrini  dell' immortalila 
dell*  anima,  rigettai  ano  l'idea  e b possibilità  di 
un  mondo  eterno  d'esistenza,  «la  che.  secondo 
essi,  gli  uomini,  come  enti  finiti,  non  avrebbe- 
ro potuto  sostenere  1*  infinito  piacere  o 1*  infi- 
nito dolore  nell*  eternità.  Laonde  erano  desti- 
nali a perpetue  rinnovazioni,  e trasmigravano, 
dopo  convenienti  periodi,  in  nuovi  modi  di  esi- 
stenza. Ogni  esistenza  compartiva  loro  nuove 
cognizioni,  lasciando  ad  essi  l'intelletto,  c una 
tal  «piai  memoria  contusa,  che  non  valeva  a 
rinfrescare  la  notizia  delle  cose  già  esperimeu- 
tate.  I tensi  a da  ir  un  avviso  secreto  di  lutto  ciò 
ch'era  stato  altre  volte  utile  o dannoso  a quel- 
I* anime.  1 vocaboli  d'istinto  nella  scuola  dei 
materialisti,  e d'idee  innate  nelle  dottrine  pla- 
toniche, vollero  esprimere  l'ultima  parte  di 
questa  dottrina,  la  quale,  considerata  in  com- 
plesso. non  è diversa  gran  fatto  dalla  pitagorica. 

A dir  veni,  questo  sistema  di  filosofia  non  si 
rinvfene  in  tutte  le  tradizioni  de* Bardi  : quei 
del  paese  di  Galles  si  contraddicono  più  «li  ra- 
do: ma  gli  Scozzesi,  e segnatamente  i poemi  di 
Ossian,  mentre  nel  carattere  di  Fingai  e degli 
eroi  serbano  fetlelmente,  anzi  con  tutta  P evi- 
i lènza,  lo  splendore  e la  passione  della  poesia, 
«xl  idoleggiano  la  filosofia  morale  e politica  da 
noi  dimostrata,  non  hanno  se  non  pochi  ed  in- 
certi vestigli  della  teofogia  metafìsica  die  pur 
«loveva  essere  più  religiosamente  serbata  : del- 
ia qual  cosa  si  possono  addurre  molle  ragioni. 
INoi>  è protiabile  che  tutti  i paesi  delle  Gallie, 
della  Germania  c delle  isole  Britanniche  aves- 
sero gli  stessi  riti:  molle  di  quelle  provincie 
nello  stelo  di  Iwrbarie,  deificando  i loro  eroi, 
avranno  dovuto  nelle  guerre  che  sovente  le 
rendeaiio  nemiche  tra  loro,  «essersi  attenute 
più  osliDatemcntc  ai  loro  riti  <xl  ai  loro  nuovi 
numi;  anche  i climi  diversi  conferivano  alla  di- 
versità degli  lisi,  e quindi  al  carattere  delle  re- 
ligioni. Non  è probabile  che  quand'anche  sotto 
il  governo  de'  Druidi  lutti  que*  jiopoli  avessero 
lo  stesv»  sistema  «li  religione,  potessero  poi  con- 
servarlo durante  i secoli  della  sette  de'Bnrdi,  da 


che,  oltre  alle  mutazioni  che  il  tempo  reca  per 
proprio  diritto  a tulle  le  cose  mortali,  i Bardi 
«Ielle  Gallie  e de*  jkicm  illuminati  prima  degli 
altri  «bl  cristianesimo,  avranno  in  gran  parte 
rallcmprale  le  antiche  opinioni  ; e la  fona  del 
governo,  la  necessità  di  secondare  il  volgo  per 
[wlerlo  pur  sempre  dirigere,  c 1*  amore  della 
novità,  gli  avrà  indotti  ad  abbracciare  o finge- 
re priucipii  diversi.  Inoltre  se  i Bardi  tutti  con- 
venivano nelb  stessa  teologia,  uou  per  questo 
|K>levano  diffonderla  a*  popoli  ferocissimi  «lei— 
1*  Inghilterra  settentrionale  c «Iella  Scozia,  ai 
<|uali  dovevano  parlare  secondo  la  loro  intelli- 
genza^ con  immaginazione  appropriala  alla  re- 
ligione pratica  «le* lori  avi:  quiudi  uè'  versi  di 
Ossian,  la  metempsicosi  traluce  qua  e là;  ma  le 
ombre  sanguinarie  di  Odino  sono  la  macchina 
ordinaria  di  que'  {memi,  (fucsie  nostre  conget- 
ture sono  avvalorate  dall' osservazione  perpetua 
di  tutte  le  storie,  le  quali  nastrano  evidente- 
mente, die  «love  prevaleva  il  governo  teocrati- 
co, i sacerdoti,  i principi  ed  i filosofi  avevano 
due  religioni, due  «ioUrinc,  due  letterature;  f u- 
na  arcana  c spec illativa,  f altra  pubblica  c ma- 
teriale per  la  nazione.  Le  reliquie  della  storia 
egizia  e caldea,  le  epistole  di  Fiatone  c Dio- 
nisio, e gl'  idiomi  arcani,  che  in  tutta  I*  Asia 
(«love  i principi  sono  ad  un  tcm|»o  |>onlefici,  e 
dove  le  leggi  sono  incoi'|>orate  alla  religione) 
rendono  le  leggi,  gli  scritti  de*  giurispi  udenti  e 
i consigli  della  corte  iiiiutelligihili  al  volgo,  ag- 
giungeranno prove  per  avventura  alb  nostra 
opinione.  Nè  si  dica  che  i Bardi  non  governa- 
vano: sì  fatta  asserzione  ir  vera  nella  prie  «lei 
governo  dipendente  dalla  forza  ; ma  circa  1*  al- 
tra di|K‘udente  dall'opinione,  è certo  che  qua- 
lunque setta,  la  <|uale  sin  moltiplicala  c diffusa,  e 
sia  retta  con  leggi  secreto,  e fatta  concorde  da 
istituzioni  pcr|>elue  c da  iudissolubili  giuramen- 
ti, tende  pur  sempre  per  sì  (atti  mezzi  a gover- 
nare indirettamente,  ed  in  qualche  modo  gover- 
na sempre. 

In  fatti  il  tempo,  che  tutto  cangia  c nulla  di- 
strugge, ha  sempre  serbalo  il  predominio  se- 
greto «Ielle  opinioni  de*Bardi  sul  popolo  inglese, 
predominio,  die,  quanti' era  favorito  «bile  cir- 
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costanze,  sguainava  la  spaila  e si  vendicava  del- 
b passala  servitù.  Si  fatte  tendenze  delle  sette 
«I  supremo  potere  si  vestono  di  nomi  propizii 
ai  tempi  ; e chi  esamina  i Puritani,  che,  secondo 
il  celebre  Swift . ordirono  e consumarono  il 
supplizio  di  Carlo  I,  vedrà  eh'  essi  erano  ani- 
mali dal  sistema  de*  Bardi,  le  cui  faville,  sopite, 
ma  non  estinte  in  Inghilterra,  ed  alimentate  dal- 
le tradizioni  e dalla  indole  sediziosa  del  pofiolo, 
t (trono  rieccitale  dal  calvinismo  c dalla  demo- 
crazia di  Ginevra,  ove  a principio  i Puritani 
esiliati  avevano  trovato  ricovero.  Chi  nelle  vi- 
cende del  mondo  non  cerca  c non  vede  una 
|>rogressioue  graduata,  per  cui  anche  i latti  di 
oggi  serbano  alcuna  fisionomia  debbiti  antichi, 
quantunque  sembrino  affitto  dissimili,  pochissi- 
tno  profitto  potrà  ricavare  dalla  storta.  Oggi  i 
principali  articoli  della  filosofia  de*  Bardi  so- 
migliano a quelli  d*  alcune  sette  moderne,  se- 
gnatamente de*  Quaccheri^  c do*  fratelli  Moravi. 
Aneli* esse  hanno  per  fondamento,  die  la  pace 
sia  I*  unico  stato  dell1  umana  felicità;  e che  le 
•«ette  rimangono  pacifìdie  finché  sono  deboli 
ed  impotenti.  Giorgio  Fox  formò  il  suo  siste- 
ma, assistito  da* due  celebri  Gallesi,  W illiam 
Erburg  e W alter  Craddok  : e i Quaccheri  dd 
paese  di  Galles  si  adunano  anch’essi  (diversi 
in  ciò  da*  loro  confratelli)  all'aria  aperta,  e,  co- 
me i Bardi,  sotto  l'occhio  del  sole. 

Rispetto  alle  discipline  letterarie  de*  Bardi, 
abbiamo  una  specie  di  arte  poetica  in  aforismi, 
ne*  quali  non  si  danno  altrimenti  precetti  ed 
esempi,  belisi  si  manifestano  le  doli  indispensa- 
bili all'arte.  Sono  aueh'essi  in  terzetti,  o trias]  i, 
come  tutta  la  loro  poesia  didattica;  ciaschedu- 
no di  essi  contiene  un1  idea  principale,  e cia- 
scheduna triade  sta  da  se.  Eccoli. 

Tre  qualità  della  poesia  : genio  donalo  dalla 
natura,  giudizio  che  dà  l'esperienza,  fuoco  che 
viene  dal  cuore.  Tre  fondamenti  del  giudizio: 
disegno  considerato,  pratica  frequente,  frequen- 
ti falli  riconosciuti. 

Tre  fondamenti  della  dottrina:  veder  molto, 
studiar  mollo  c soffrir  mollo. 

Tre  sorgenti  della  scienza  : immaginazione, 
•''[tenenza  e meditazione. 


Tre  requisiti  a)  lavoro  : arditezza,  forza  e co- 
stanza. 

Tre  fondamenti  del  pensiero:  perspicuità, 
giustezza  e novità. 

T re  canoni  della  perspicuità:  parola  propria, 
quantità  necessaria,  maniera  conveniente. 

Tre  fini  del  canto  poetico  : arricchir  f intel- 
letto, purificare  il  eyoro,  esaltar  P anima. 

Tre  abigei  li  menti  dei  canto  : felice  soggetto, 
ingegnosa  invenzione,  armoniosa  composizione 

Tre  eccellenze  del  canto:  semplicità  di  pur- 
gata lingua,  semplicità  di  vago  soggetto,  sem- 
plicità di  lina  invenzione. 

Tre  doti  del  canto:  lode  senta  adulazione, 
censura  senza  malignità,  amore  scevro  d'osce- 
nità. 

Tre  bellezze  del  canto  : sonora  lingua,  lami- 
noso pensiero  ed  ingegnosa  combinazione  delle 
idee. 

Tre  doli  attrattive  del  canto:  eccellente  no- 
vità, beile  comprensione,  corrotta  versifica- 
zione. 

Tre  qualità  indispensabili  della  lingua:  pu- 
rità, copia,  facilità. 

Tre  modi  di  rendere  il  linguaggio  vago  e 
copioso:  diversificazione  di  sinonimi,  varietà 
d'epiteti  c ricchezza  di  frasi. 

Tre  perfezioni  della  lingua:  armonia  dì  sti- 
le, sceltezza  di  termini,  corretta  pronuncia. 

Tre  onori  del  Bardo:  forza  d'immaginazio- 
ne, protendila  di  dottrina  e purità  di  morale. 

Tre  eccellenze  del  Bardo  : profondo  esame, 
completa  illustrazione  e luminosa  composizione. 

Tre  conduttori  all'amore:  grazia, avvenen- 
za e lilieralilà. 

Tre  incitamenti  all'eloquenza  degli  amauli: 
un  giorno  d'estate,  il  canto  del  cuculo  e il 
uiessaggiero  con  amorose  ambasciate. 

Tre  incitamenti  all* amore:  un  presente,  un 
complimento,  un  bacia 

Tre  cose  dalle  quali  il  Bardo  deve  astener- 
si: ubriachezza,  crapula  venerea  e vita  ser- 
vile. 

Quanto  alla  prosodia,  oltre  la  terzina  o tria- 
de ereditaria  da*  Drukli,  avevano  versi  (lidie 
quattro  alte  dodici  sillabe;  c 1*  intreccio  de'  ver- 
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si  ineguali  componeva,  come  nelle  nostre  can- 
zoni, i diversi  metri.  Avevano  pari  a’  Latini  il 
dattilo,  lo  spondeo,  il  trocheo,  oltre  all*  oltbligo 
d ‘ innestare  con  difficile  artificio  certi  bisticci 
ne- versi,  come  troviamo  talvolta  in  alcuni  dei 
nostri  (»oeti  più  reputali;  nel  die  noi  facciali) 
lume  a non  imitarli. 

Secoodo  i letterati  del. paese  e specialmente 
il  sig.  Owen,  da  noi  citato  a principio,  l’ idio- 
ma gallese  o veli»  è un  iucsaurilùle  tesoro  di 
varietà,  di  dolcezza  e di  maestà,  e la  sua  sintas- 
si arrendevolissima  conferiva  tinto  alla  pompa 
degl'inni,  quanto  alla  precisione  dell*  epigram- 
ma. Ha  treni* otto  lettere,  sedici  radicali,  e 
ventidue  dette  servili,  ed  usate  come  inflessio- 
ni e mutazioni  delle  prime.  1 suoni  aspirativi  e 
gutturali,  proprii  a tutte  le  lingue  dell'Oriente 
antiche  e moderne,  alfa  greca,  alla  spagnuoia, 
alla  tedesca,  e fors* anche  alb  latina,  e serbati 
alP  italiana,  benché  inutilmente  per  noi,  in  qual- 
che città  di  Toscana,  si  sentono  perpetuamente 
nell*  idioma  velco,  e ne  crescono  b v arietà  e 
b dolcezza.  1 Bardi  erano  depositarli  e custodi 
della  purità  delb  lingua;  ma  dopo  b stampa  il 
Ialino  e P inglese  prevalsero  nella  letteratura. 
Proscritti  dal  governo,  avevano  allora  pochi  e 
timidi  successori;  il  volgo  a poco  a poco  b im- 
barbarì; l'alfabeto  delb  lingua,  che  non  fu  [hù 
letteraria,  si  andò  perdendo;  e senza  gli  studii 
degli  uomini  dotti  di  queib  provincia,  noi  non 
avremmo  se  non  se  la  nuda  memoria  de* Bardi. 

Tali  erano  le  teorie,  il  metro,  b lingua  con 
die  i Bardi  professavano  b poesia,  arte  loro 
principale.  Ma  il  metodo  d‘  insegnamento  a*  lo- 
ro alunni  è a noi  sconosciuto.  E poiché  osi  am- 
mette vaiai  una  ispirazione,  senza  la  quale  non 
credevano  (volersi  dare  uè  poesb  nè  poeti,  si 
può  inferire  che  a*  loro  alunni  non  insegnassero, 
se  non  doj»o  sperimentate  le  forze  del  loro  in- 
gegno, e più  su*  libri  de*  grandi  originali  e su  la 
osservazione  della  natura  v ivente,  anzi  che  su 
le  regole  poetiche  o sui  canoni  delb  retorica. 
Orlo  è eli* essi  invocavano  e celebravano  il  sa- 
cro-spirito, clic  chiamavano  Asseti:  e avevano 
pur  d*uo|io  di  molla  immaginazione  propria,  da 
■he  non  (iute vano  ammettere  tavole  o pregiu- 


dizi i volgari  ne’ loro  versi.  Massima  radicale 
de*  Bardi  era  il  consacrare  il  cuore  alla  verità. 
Nè  verno  d'essi  poteva  descrivere  una  batta- 
glia se  non  l'aveva  veduta;  laonde  anche  per 
questa  ragione  i Bardi,  come  quelli  che  eterna- 
vano le  imprese  degli  croi,  erano  inviobli  an- 
che dal  vincitore. 

E per  dire  alcuna  cosa  intorno  a questa  ispi- 
razione poetica,  da  che  molli  la  deridono  (e  que- 
sti sono  i precettori  di  retorica  e i verseggb- 
lori  per  arte),  molti  altri  b presumono  inviata 
realmente  dal  cielo  ad  infiammare  senza  biso- 
gno di  studio  i poeti  ; noi  su  questa  antica  lite 
riarsa  a'  di  nostri,  ci  contenteremo  di  ripetere 
quest*  antica  sentenza.  11  fuoco  poetico  non  è al- 
trimenti soprannaturale,  ma  non  è comune;  non 
viene  dal  cielo,  bensì  percorre  b terra  e passa 
di  animo  in  animo,  di  mente  in  mente,  di  lin- 
gua in  (ingiù;  benché  non  ecciti  mai  vivwsinve 
fiamme  atte  ad  accendere  ed  illuminare,  se  non 
in  quegli  uomini  ne*  quali  trova  le  nìaterie  (ire- 
parate  dalla  natura.  Ogni  poesia,  che  derivi 
dal  solo  artificio  e dalla  imitazione  servile,  frut- 
ta come  i cedri  e gli  ananassi  nelle  terre  dei 
nostri  giardini;  In  poesia  è maggiore  dell* en- 
trate; il  lusso  e b vanità  se  ne  appagano  ; ma  il 
frutto  è scarso,  il  colore  fittizio  ed  il  sapore 
n’è  insulso.  Tornando  a’  Bardi,  crediamo  che 
ciascheduno  di  essi,  dovendo  servire  interamen- 
te all*  istituto  dell*  ordine,  le  forze  intellettuali 
de*  pochi  prediletti  dalb  natura  non  f*»te«ero 
uscir  mai  dall'antico  limite;  e quindi  il  loro  ge- 
nio era  come  una  luce  elettrica  guidata  dal  con- 
duttore ad  illuminare  quel  solo  circolo  di  pen- 
sieri e di  sentimenti. 

Ma  se  mai  setta  nel  mondo  meritò  delb  pa- 
tria, fu  certamente  questa  de*  Bardi.  Ove  si 
consideri  b condizione  politica  delle  Gallie.  e 
mollo  più  de*  Germani  e delle  isole  di  là  del- 
P Oceano,  si  vedrà  che  per  molti  secoli  il  go- 
verno politico  stava  assoluto  e ondeggiante  ad 
uu  lem(M)  nell’arbitrio  delle  spade  romane;  rive 
la  letteratura  e b lingua  ilei  conquistatone  a- 
vrcbhero  fuor  d’ogni  dubbio,  distrutta  U let- 
teratura di  quella  nazione;  che  b loro  religione 
si  sarebbe  aneli' essa  adulterala  e perduta;  e 
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die  i Bardi,  conservando  la  letteratura  e la  re- 
ligione , alimentavano  i sentimenti  nazionali 
contro  i dominatori.  Questo  non  era  certamente 
il  mezzo  di  stabilire  la  pace  universale,  fonda- 
mento ajiparctilc  dell'  uniine  e «Iella  dottrina 
de*  Bardi  ; ma  essi  rasso«lavano  ad  ogni  modo 
la  concordia  tra  provincia  e provincia,  tra  po- 
polo c [Kjjxtlo  ; concordia  che  spesso  fu  perico- 
losa all'  im|>ero  di  Ruma.  Ed  è anche  mirabile 
la  prudenza  con  che  si  preservarono  dalla  mina 
de*  Druidi,  e crebbero  e si  d illusero,  giacché 
non  si  sa  che  fossero  perseguitati  mai  da*  Ro- 
mani; o perché  i Rardi  non  avessero  mai  diret- 
tamente e inavvedutamente  sommossi  i popo- 
li; o perché  il  dominatore  reputava  malagevole 
di  «listruggere  la  religione  di  queste  provinole, 
la  quale  slava  tutta  ne* Bardi;  poco  temuti  per 
avventura,  si  per  la  semplicità  e la  tranquillità 
della  loro  vita,  si  pel  loro  stato  destinilo  asso- 
lutamente di  ricchezze  e di  forza. 

Fino  a tutto  il  secolo  V,  scarsa  memoria  ab- 
itiamo «le'  Bardi,  e questa  nelle  storie  dell*  im- 
iterò rumano.  Lo  stabilimento  del  cristianesimo 
nel  le  Gallie,  e le  jterjtelue  inondazioni  dei  bar- 
imi nella  Germania,  dove  sovvertivano  più 
che  altrove  ogni  antico  costume,  indussero  i 
Bardi  a trasmigrare  e fondare  la  lor  sede  uel- 
I*  isole  dell’  oceano  e segnatamente  nella  Bre- 
tagna, antica  sede  del  loro  genio,  e dove  si  tro- 
vavano ancora  alcune  reliquie  dei  Druidi  scr- 
ittesi col  cullo  d«*gli  avi.  E quando  nel  seco- 
lo VI  il  furore  dell*  ìimIÌ|m*ii< leiizu*  armò  varie 
nazioni  «Iella  Bretagna  contro  i Romani,  le  Isti- 
tuzioni d«‘*  Bardi,  ri« li  venen«lo  religiose,  cele- 
bravano «sai  le  antiche  cerimonie  ne’  loro  tem- 
pli silvestri,  auiinavano  i |to|ioli  all*  amor  della 
| »ut  ria  e al  valore  guerriero,  e si  l ruma  rida  v.uto 
i |toemi  ammirali  anche  a*  dì  nostri.  D*  indi  in 
|m/i  i Barili  frammischiavano  profezia  «•  lettera- 
tura. Furono  <le|Njsilaiii  degli  oracoli,  delle 
storie  e delle  genealogie  della*  nazione  britan- 
nica. Me*  loro  viaggi  registravano  l’eg regie  im- 
prese, ed  esaltatali»  gli  uomini  illustri  con  lau- 
ta religione  verso  la  verità,  clic  in  «|u.ilclie  ode 
limane  memoria  «li  Bardi  biasimati  per  avere 
esagerato  il  vero,  o (militi  per  averlo  coutauii- 
Foscvlo. 


nato  coll’adulazione  e la  falsila.  Quindi  nc’loro 
versi  vediamo  tante  lo«li  alla  virtù,  tante  cen- 
sure al  vizio,  e tanti  alletti  nobilissimi  di  ami- 
cizia, d’amore,  «li  magnanimità;  tanti  quadri 
d*  eroici  fatti  e «li  «loin«*slica  felicitò.  Ogni  ca- 
pitano od  ogni  principe  conduceva  lidie  im- 
prese di  guerra  un  Bardo  eminente,  e non  co- 
me suddito  e lodatore,  Iterai  qual  messaggiero 
del  Cielo.  » L’ occhio  vigile  «lei  Barilo,  dice 
un  inno,  ha  (alto  questo  esercito  e il  suo  ca- 
pitano degni  del  Cielo:  il  fuoco  delle  sue  pu- 
pille infiammava  la  loro  anima  c illuminava  il 
loro  intelletto,  c non  furono  immemori  mai 
dell*  imprese  a c»i  erano  destinali  e della  gloria 
alla  quale  dovevano  aspirare  ».  E in  un'altra 
canzone:  » Le  anime  sublimi  de'  nostri  padri 
((elidevano  sopra  di  voi  e vi  contemplavano; 
vinti  o vincitori,  che  rileva?  Bensì  palpitavano 
|»er  la  vostra  fama,  temendo  die  avreste  ante- 
(K»ta  la  senilù  «lei  prigioniero  alla  morte  dcl- 
l*  eroe:  ma  io  dissi  a quell'  ombre,  die  se  la 
vittoria  vi  volgeva  le  spalle,  la  gloria  vi  avreb- 
be circondati  pur  sempre.  Udirono  i vostri 
congiunti  le  mie  promesse;  e le  mogli,  le  ma- 
dri cd  i figliuoli  vennero  intorno  a voi,  e fu- 
rono spettatori  della  Imi  taglia  : il  nemico  vinse 
e danzò  sopra  il  sangue  de*  prodi  ; ina  i loro 
cadaveri  furono  raccolti  «la  mani  amorose.  1 
Bardi  cantarono  sovr*  essi  il  carme  funereo,  e 
diffusero  sul  loro  nome  l'eterna  luci*  della  me  - 
moria.  Sorrisero  gli  spettri  di  quegli  eroi,  ed 
aggirandosi  sul  campo  di  battaglia,  infusero  nel 
(ietto  de* nemici  lo  qiavculo  «Iella  sconfitta:  — 
all'  armi  ; toniate  all’  armi  ».  — 

Ma  i Bardi  non  im(Mignavano  mai  spada. 
Accolsero  questa  istituzione  quando  la  teocra- 
zia «le*  Druidi  si  spense,  forse  per  menomare 
sospetti  a*  Romani  ; e fu  da  essi  poi  mantenuta 
per  costituirsi  pacifici  mediatori  tra  i |iopo!i 
della  loro  nazioik?.  ne*  «piali  la  guerra  erti  eser- 
cìzio necessario,  e la  vendetta  era  do*  «Te  sacro, 
e (tossitine  feroce  ed  iiigetiila.  Si  è veduto  che 
Ira  gli  obblighi  |»rinc:(iali  del  Baialo  era  que- 
sto : Di  non  ingerirsi  in  alcuna  disputa  religiosa, 
(lolitica  e letteraria  che  fesse-  Quamlo  «*gli  aji- 
parita  crune  ami  lasciatol  e od  araldo  Ira  gli  c- 
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serriti  combattenti,  la  battaglia  si  sospendeo;  c | 
i nemici  per  allora  convenivano  Ira  di  loro 
senza  sestetto  di  tradimento.  Attraversava  si- 
curo e inerme  le  terre  ostili  : ed  in  ogni  campo 
guerriero  aveva  una  guardia  più  [>er  decoro 
che  [>cr  difesa. 

Cosi  i Bardi  rianimando  il  genio  dell'  indi- 
pendenza,  lo  spirito  bellicoso,  e la  concorda 
ne'  popoli  della  Bretagna,  fecero  b poesia  mi- 
nistra di  verace  e maschia  virtù,  e della  gloria 
de1  loro  concittadini.  Però  ebbero  fatua  e fa- 
vore presso  i monarchi  Alcuni  chiama  valisi 
Hard  Tetti u,  poeti  bu reati,  e questi  avevauo 
grado  if  ottavo  ufficiale  nella  casa  del  priuci|>c; 
ricevevano  in  dono  un  cavallo  ed  uno  scacchie- 
re dal  re,  cd  un  anello  dalb  regina  che  li  prov- 
vedeva di  vestimenti.  Partecipavano  delle  spo- 
glie de*  vinti;  assistevano  a'  consigli  militari;  e 
le  loro  terre  erano  immuni  da'  carichi  della 
guerra. 

Ma  quando  b legge  feudale  corruppe  le  arti, 
le  manifatture,  il  commercio  e il  genio  marziale 
«li  tutta  1'  Europa,  c,  manomettendo  la  libertà 
civile  de*  popoli,  debilitò  nello  stesso  tempo  b 
forza  della  monarchia,  e ne  accrelibc  i disordi- 
ni, divezzi»  anche  gl'  Inglesi  dalb  ferma  e no- 
bile indipendenza  de*  loro  maggiori  c dall'  os- 
sequio fedele  al  trono  legittimo;  e fece  che  gli 
eserciti  non  fossero  no  di  cittadini  e di  sudditi, 
ma  di  compri  sicarii  e di  schbvi  pronti  a ri- 
belbrsi  sotto  il  vessillo  di  quell*  aristocrazia 
militare  dalle  costituzioni  dello  stato  e dalle 
leggi  del  principe  supremo.  Allora  i Bardi  co- 
minciarono a perdere  la  loro  sublime  missione, 
c la  poesia  non  ebbe  più  l'antica  efficacia;  non 
però  l'ordine  fu  distrutto.  La  religione,  con 
die  dirigevano  il  popolo,  li  fe  necessari i,  e l'o- 
maggio di'  essi  incominciarono  a presentare  ai 
(mietiti,  li  rese  cari  c favoriti  a'  baroni,  i quali, 
affettando  le  prerogative  del  monarca,  ne  sti- 
pendiarono alcuni,  chiamandoli  Bardi  delle  fa- 
miglie. Questo  obbligarsi  a'  tirannelti  violenti  e 
spesso  nemici  tra  loro,  rallentò  in  parte  l'auli- 
ch issimi)  nodo  die  faceva  sacra,  potente  e ri- 
verita la  loro  setta,  finché  ella  si  astenne  dalla 
vanità  e «bile  brighe.  Coloro,  a*  quali  non  toc- 


cava d' essere  stipendiali,  raramente  tenevano 
stanza  (lermanente  presso  una  famiglia.  Anda- 
vano errando  di  corte  in  jcorte,  e di  castello  in 
castello  ; appunto  come  i nostri  letterali  del  seco- 
lo XVI  si  Ricreavano  pane  e favore  nelle  varie 
corti  d*  Itala.  Quando  un  Bardo  passeggierò 
voleva  presentarsi,  doveva  essere  proposto  dal 
(meta  laureato,  c scrivere  due  poemetti  l'uno  in 
lode  di  Dio,  l'altro  in  lode  del  principe.  Se  era 
accettalo,  il  Bardo  di  corte  componeva  un  altro 
(Mjeinctlo,  e lo  introduceva  al  borono  che  gli 
faceva  certi  regali  d'  uso.  Ne*  palagi  de* baroni 
minori,  i Bardi  erano  accolli  come  ospiti  (ter 
diritto;  nè  partivano  senza  doni,  da  che  per 
prerogativa  potevano  chietlerli;  e l’ indiscre- 
tezza, compagna  sempre  dell*  impudenza,  giun- 
se a tal  segno,  ebe  bisognò  una  legge  per  con- 
tenerla. Alle  massime  dell’  arte,  da  noi  riferite, 
furono  aggiunte  parecchie  altre  simili  a questa: 
* Tre  suuo  i doveri  del  Bardo:  promuovere  la 
liberalità,  scherzare  con  gentilezza  e partirsi 
ricco  di  doni  ».  Ma,  per  quanto  eglino  si  pre- 
sumessero onorati,  non  potevano  essere  ad  ogni 
modo  stimali,  nè  usare  nobilmente  del  loro  in- 
gegno, (nuche  lo  prostituivano  e lo  vendevano, 
nè  differivano,  a nostro  credere,  dal  buffone 
stipendiato  per  lungo  uso  in  ciascheduna  di 
quelle  meschine  corti,  se  non  in  ciò  solo:  die 
la  loro  prostituzione  era  meno  apparente,  fa 
loro  satira  più  pericolosa,  e la  loro  adulazione 
più  facile  ad  insinuarsi.  Ma,  se  è vero  die 
Shakspeare,  nelle  sue  tragedie  nazionali,  abbia 
religiosamente  conservati  i costumi  de'  tempi 
a'  quali  le  riferisce,  almeno  il  buffone  di  corte 
aveva  diritto  di  dire  satirescamente  al  suo  si- 
gnore molle  durissime  verità. 

Vero  è che,  mentre  molti  Bardi  si  scosta- 
vano dall'antico  istituto,  l'ordine,  benché  men 
ofieroso  di  prima,  viveva  ancor  tollerato,  se- 
gnatamente nelle  montagne  scozzesi  e uri  paese 
di  Galles.  Fon»'  anche  f oppressione  dell’  ari- 
stocrazia militare  indusse  quella  setta  a starsi 
più  occulta,  e quindi  più  accorta  e più  pronta. 
Le  società,  (ìndie  il  bisogno  o 1*  occasione  non 
le  manifestino,  vanno  nel  segreto  acquistando 
vigilanza  c fcrvorc.*Molti  riti  scozzesi  e gallesi. 
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celebrati  da  certe  confraternite  de’  di  nostri  e 
de'  nostri  paesi,  hanno  forse  origine  da  quei 
tempi  ; da  che  le  forme  delle  umane  istituzioni, 
generalmente  parlando,  sopravvivono  al  loro 
scopo.  E che  i Bardi  del  paese  di  Galles  ten- 
dessero a far  sommovere  le  provincie  ed  a ri- 
coverare a sè  medesimi  il  predominio,  ed  al 
po|>olo  la  libertà,  la  storia  dell'età,  in  cui  i 
Normandi  conquistarono  e ressero  l' Inghilter- 
ra, ce  lo  dimostra.  Poiché  i Britanni  e segna- 
tamente i Gallesi  non  cominciarono  ad  obbe- 
dire se  non  nel  secolo  XIII,  (piando  Odoardo  I, 
con  crudeli*  prudenza,  facendo  trucidare  tutti  i 
Bardi,  spiantando  le  loro  famiglie,  c disperden- 
done le  reliquie,  tentò  di  spegnere  le  ribellioni 
nella  loro  radice. 

Non  è da  maravigliarsi  clic  una  setta,  la  quale 
per  tanti  secoli  diresse  le  opinioni  del  [m>jk)Io 
in  Inghilterra  secondo  le  idee  religiose,  e ria- 
nimò le  più  dolci  e le  più  generose  passioni, 
eccitasse,  tanche  sagrificata  alla  politica  tran- 
quillità. le  lagrime  dc'contcmporanei,  c lascias- 
se nelle  età  che  successero,  tanto  desiderio  di 
sè.  Per  quanto  sia  giusta  e necessaria  In  forza 
che  distrugge  gli  uomini  dannosi  allo  stato,  e 
die  reprime  le  arti  e gl'  ingegni  pericolasi,  la 
conqiassione  parla  pur  sempre  in  favore  dealer- 
seguitati;  onde  pochi  storici  giustificarono  O- 
doardo  I,  e molti  poeti  lo  consegnarono  alla 
esecrazione  de'  posteri.  Le  note  del  sig.  Mason 
all'  ode  di  Giovanni  Gray,  intitolala  II  Bar- 
do, somministrano  bastante  notizia  di  quel  ter- 
ribile avvenimento.  In  quest'ode,  fra  quant'al- 
tre  mai  nobilissima,  il  poeta  immagina,  che  un 
Bardo  scappato  alla  strage,  ricoverasse  ne'gio- 
ghi  dello  Snowdon,  altissimo  fra  i monti  d'In- 
ghilterra, ed  ultimo  asilo  a que’  tempi  della  li- 
bertà de'Gallesi.  Veggendo  da  un  ciglione  sfi- 
lare Odoardo  con  f esercito,  fra  le  radici  del 
monte  e le  sponde  del  torrente  Conway,  l’in- 
felice Bardo  infiammasi  di  sfurilo  profetico,  e 
di  disperata  ira  magnanima  contro  il  persecu- 
tore, e predice  le  sciagure  e i delitti  de'discen- 
denti  di  Odoardo,  e Io  splendore  del  trono 
britannico  sotto  la  nuova  stirpo.  Alle  grida  ed 
alle  evocazioni  del  |m>feta  sorgono  le  ombre 


de’  Bardi  e tessono  <F  innanzi  a lui  una  tela, 
ove  sono  dipinte  tutte  le  vicende  de*  nepoti  di 
quel  monarca  * il  che  presenta  molti  quadri  di- 
versi ne'  loro  soggetti,  ma  connessi  per  l'unità 
dell’  argomento,  e tutti  pieni  di  pietà  e di  ter- 
rore. Compiuto  il  vaticinio,  e dileguatisi  i fan- 
tasmi de*  Bardi  sngrifìcati,  il  profeta  si  preci- 
pita dall'  allo  ne'  flutti  del  torrente  per  con- 
giungersi all'  ombre  de'  suoi  compagni,  esul- 
tando per  La  voluttà  della  vendetta  scritta  nei 
fati  contro  la  posterità  del  tiranno.  L'Alficri, 
nell'atto  quinto  della  Maria  Stuarda,  imitò  la 
|>artc  |ioetica  di  quest'  ode,  ed  il  sig.  Monti  la 
parte  pittorica  nel  canto  primo  del  Bardo  della 
selva  nera.  E vuoisi  concedere  ciré  le  tradizioni 
de'  Bardi  sono  mirabili  fonti  di  novità  c di  o- 
riginaiilà  nazionale  alla  poesia  degl'  Inglesi. 

Le  orme  delle  antichissime  istituzioni  sono 
sì  malagevoli  a cancellarsi,  che  fino  oltre  alb 
metà  del  secolo  XVI  parecchi  Gallesi  riassun- 
sero le  cerimonie  e i diritti  de'  Bardi,  e ten- 
nero un  parlamento  chiamato  corte  d'A  pollo,  e 
che  fu  1'  ultimo  in  Inghilterra.  Verso  quel 
tempo  la  regina  Elisabetta  ha  dovuto  con  se- 
verissime leggi  reprimere  certi  autori,  che,  imi- 
tando i Bardi,  andavano  vagando  e rianimava- 
no, colla  loro  musica  feroce  e co’ loro  versi  le 
sedizioni  inestinguibili  in  Inghilterra,  ove  il 
governo  misto  costringe  la  nazione  a starsi  in 
vibrazione  continua,  e sospingi*  gli  spiriti  da  un 
estremo  ad  un  altro.  E s’ è già  notalo  (pianto 
l’ indole  delle  bardicta  istituzioni  prevalesse 
sotto  altri  nomi  anche  a'  tempi  delle  guerre  re- 
ligiose c civili  del  regno  di  (brio  I. 

Ed  oggi  pure  s'incontrano  nd  paese  di 
Galles  certe  turbe  di  musici  erranti  pari  a'rnp- 
sodi  della  Grecia.  Cantano  versi  e strofe  dette 
Pandlion, sovente  composte  all'improvviso, ac- 
compagiwudosi  con  le  loro  arpe.  Mollo  [topo- 
io  li  circonda,  c li  ascolta  con  compiacenza 
e con  gioia.  Ma  Y influenza  della  religione  e 
delle  lettere  preserva  il  volgo  dall'  imbeversi 
di  pregiudizi*!  nocivi;  c i progressi , che  la 
scienza  del  governo  ha  fatto  in  Inghilterra, 
non  concede  che  siffatti  cantormanlano  le  fis- 
sioni ispirate  dagl'  imitatori  de'  Bardi  nc'secoli, 
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ih*'  quali  quell*  isola  era  campo  di  riltellkxii  e 
di  stragi  domestidic.  Ma  uè  gli  egregi  poeti 
gallesi  d'oggi  | tal  irono  che  il  tempo  seppellisse 
del  tutto  il  genio  e gli  osi  de*  Bardi.  Rimani- 
memoria  d*  una  specie  di  adunanza  poetica 
chiamata  Eislcddvod,  celebrata  negli  antichi-i- 
oni i tempi  onde  assegnare  la  lode  e la  [mima 
(«elica  agli  autori  de*  migliori  |ioemi.  Quindi 
alcuni  gentiluomini  gallesi  rinnovarono,  non 
sono  molti  anni,  quoto  concorso.  Argomenti 
della  («esia  si  furono  1*  Amore  deli»  patria  e il 
Ristabilimento  delfEisteddvod.  Roberto  Bafyd 
riportò  la  prima  corolla  de*  poemi  scrìtti,  c 
Tommaso  Edward,  soprannominalo  lo  Shaks- 
| icore  dei  Gallesi,  ri|x>rlò  la  seconda.  Nel  di 
seguente  s1  udirono  i poeti  estemporanei;  nel 
terzo  giorno  i professori  d*  arpa  e di  calila,  e 
fra  questi  Uoherto  Foulkf  e Guglielmo  Jones 
ottennero  il  primato.  L'adunanza.  proclamata 
da  un  anno,  si  tenne  uel  1790,  verso  gli  ulti- 
mi giorni  di  primavera  a Caorwis,  antichissima 
arcua  poetica,  insigne  jmt  la  memoria  de'Bardi. 


INTORNO  AL)  UN  SONETTO 
DEL  M1NZOM. 

llabrnt  sua  l'aia  libelli. 

La  comune  sentenza,  nella  quale  fidiamo  tulli 
noi  scrittori  e scrillorelli,  che  il  tempo  sia  giu- 
dice imparziale  del  merito  letterario , è vera; 
ma  il  tempo  sarebbe  più  utile  alla  letteratura 
ov*  ei  non  fosse  giudice  debole.  Però  avviene 
che  le  fazioni  delle  scuole,  le  protezioni  dei 
mecenati  vanissimi,  la  voce  della  fama,  che  so- 
vente echeggia  per  lungo  tempo  senza  sapere 
il  perchè,  condannino  molle  belle  opere;  ed  in 
dò  non  vi  sarebbe  gran  male,  da  che  il  trojipo 
va  sempre  scemato  anche  nel  bello  ; ma  esalta- 
no e procacciano  vita  a molli  autori  degni  di 
essere  dimenticati,  cou  che  danno  pessimi  esem- 
plari al  Li  gioventù,  e lusingano  di  care  speranze 
gl*  ingegni  dotiti  dell*  aurea  mediocrità.  Ma 
così  e ordinato  ah  eterno;  e poiché  non  può 


essere  altrimenti,  bisogna  pur  rassegnarci  e ten- 
tare di  provvedere  al  proprio  ingegno,  senza 
curarsi  gran  fatto  «li  raddrizzare  le  opinioni  de- 
gli altri.  Crederi  che  noi,  razza  mortale,  liti- 
giosa e bisbetica,  proviamo  un  grande  piacere 
morule  nell*  essere  (tersimi  di  una  opinione,  e 
pel  solo  purissimo  piacere  della  persuasione: 
così  si  dice;  ma  così  non  è.  Tranne  pochissimi 
uomini  indipcudenli,  tulli  gli  altri  difendono  le 
proprie  opinioni,  (lercbc  a queste  sono  essen- 
zialmente annessi  i comodi  della  vita:  cioè  la 
pubblica  stima,  gli  agi  e il  danaro.  Se  dunque 
taluno  ti  dici*sse,  che  il  Lire  sonetti  è la  più  I ri- 
farle del  mondo,  non  bisogna  contraddirgli  a- 
cremente;  perchè  se  i suoi  sonetti  gli  procac- 
ciano la  stima  de*  collegiali,  e quindi  maggior 
numero  di  scolaretti  di  |ioesia,  e quindi  migliori 
pauni  ed  iuchifii  più  rispettosi,  fallale,  il  jiadrc 
maestro,  o,  per  chiamarlo  più  dignitosamente, 
il  professore  di  poesia , pugnerà  teco  prò  aris 
et focis.  Orazio  è un  gran  («età,  diceva  lutto 
estatico  un  signore.  — Ma  Pindaro,  soggiunse 
un  galantuomo,  è grandissimo  — Pindaro  è 
oscuro,  fantastico,  stravagante,  rispose  il  gen- 
tiluomo. — Orazio  rubi*  tutte  le  sentenze  e le 
immagini  delle  sue  odi  a*  lirici  ed  ai  cori  dei 
tragici  greci,  rispose  il  galantuomo.  — E così, 
di  parole  in  quìslioni,  di  quistioni  in  villanìe, 
venivano  a pigliarsi  a* cajx-gli,  perchè,  nè  il 
gentiluomo,  nè  il  galantuomo,  come  letterati, 
si  dilettavano  di  portare  la  s|Kida.  Lei  vecchio- 
ne, die  gli  slava  ascoltando,  s*  interpose,  di- 
cendo nlforaziauo:  Voi  fate  inalea  denigrar 
Pindaro;  da  che  chi  lo  difende  lo  ba  tradotto 
e lo  stampi  ; c s’  ei  non  vende  la  sua  traduzio- 
ne, andrà  fallito.  E voi,  pindarico  mio,  non  Ci- 
rete  Orazio  maggiore  nè  minore;  bensì  afflig- 
gerete questo  signor  daMiene,  che  sa  Orazio  a 
memoria,  e che,  citandolo  sempre,  non  fa  so- 
sfieltare  ch'egli,  in  fine  del  conto,  non  abbia  in 
quel  suo  cervello  die  un  migliaio  dì  versi  di 
Orazio. 

Se  il  Tempo  avesse  birri,  prigioni  c profossi 
intorno  al  suo  tribunale,  come  gli  altri  giudici 
della  terra,  le  sue  sentenze  letterarie  sarebbero 
ripuntale.  Ma  il  cielo  volle  dirimenti.  E gl*  in- 
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(eressi  particolari  sono  un  tribunale  cieco,  in 
cui  ogni  uomo  diventa  giudice  e parie,  e man- 
da talvolta  a soqquadro  il  merito,  b giustizia  e 
la  verità. 

Dopo  aver  chiacchierato  da  noi  a noi  su  que- 
ste buone  e prudentissime  riflessioni,  ci  è Te- 
nuto in  testa  «li  criticare  un  sonetto,  tenuto  per 
follissimo,  e die,  dopo  le  nostre  critiche,  sarà 
ad  ogni  modo  tenuto  sempre  per  beHissìmo  : 
tanto  P uomo  vive  di  cmitraddiziotii  ; e se  ra- 
giona saviamente,  nftera  mattamente!  Ma  sia 
così  : poiché  siain  uomini,  obbediremo  alla  na- 
tura. — Ecco  il  sonetto  che  crediamo  degno  di 
critica,  c che  pur  nou  bisognerebbe,  pel  quieto 
vivere,  criticare: 

Quando  Gesù  con  P ultimo  lamento 
Schiuse  le  tornite  e la  montagna  scosse, 
Adamo  rabbuffato  e sonnolento 
Lev  ò la  lesta,  e sov  ra  i piè  rizzosse. 

Le  torbide  [Mipille  intorno  mosse. 

Piene  di  meraviglia  e di  spa vento, 

E palpitando  addimandò  chi  fosse 
Lui.  che  [tendeva  insanguinato  e spento. 

Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte, 

Al  crii»  canuto,  ed  alle  guance  smorte 
fatila  pentita  man  fe  danni  ed  onte: 

Poi  si  volse  piangendo  alla  consorte, 

E gridò  si,  cfo  rimbombonne  il  monte  : 

Io  per  le  diedi  al  mio  Siguor  la  morte. 

Non  T*  è die  dire:  il  disegno  di  questo  so- 
netto Ita  un  che  di  grande,  e par  concepito  da 
Michelangelo:  lo  stile  è franco,  ardilo:  il  pri- 
mo verso  [totrebfo  assomigliarsi  alla  bella  fac- 
ciata di  uu  palazzo,  die  inv  ita  a vederlo  inter- 
namente. Doveva  dunque  piacere  ed  essere  lo- 
dato. Ma  la  seconda  riflessione  è sempre  mi- 
gliore della  prima,  e per  fortuna  di  questo  so- 
netto, la  secouda  nou  fu  mai  fatta. 

Il  quadro  serba  P unità  di  coni[tosizione  e di 
tempo  sino  a tutto  P ottavo  verso.  Ma  il  come 
delb  prima  terzina  avvisa  il  lettore  clic  non  si 
dipinge  |NÙ,  ma  die  si  narra.  Siffatte  transizioni 
e riposi  sono  opportuni  [m*1  chiaro-scuro  nei 
oompotùmciili  lunghi;  non  già  nei  sonetti:  i 
bellissimi  pittorici  del  Cassiaui  non  nc  hanno. 


Quanto  al  pernierò  di  tutta  questa  prima 
terzina,  piaccia  a'  lettori  di  conshlerarc  cfo 
Adamo  aveva,  con  la  sua  colpa,  reso  uecessario 
il  saciiGcio  immenso  dei  Figliuolo  di  Dio.  Il 
poeta  presenta  Adamo  nell' alto  in  cui  s'accor- 
ge di  questa  sua  colpa  irreparabile;  c il  senti- 
mento, di'  «gli  ne  prova,  è un  «lolor  sommo  «• 
diq>cralo.  Ora  «lomaodianio  a qualunque  [Ni- 
tore, ed  a qualunque  scultore,  se  lo  scoppio 
della  disperazione  si  possa  esprimere  in  tre  se- 
parati movimenti  — Al  crin  canuto , alla 
fronte  rugosa,  — e indicando,  volta  per  vol- 
ta, i muscoli  di  quel  desolato,  sino  alle  guance 
smorte?  Dante  volendo  esprimere  Li  disjiera- 
zione,  disse  : 

Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 

e il  Tasso,  dipingendo  b suprema  ira  di  Plu- 
tone: 

Ambe  le  labbra  [ter  furor  si  morse  ; 

nel  che,  per  dirla  dì  passaggio,  ha  un  [to'  di 
torto  andi'egli;  giacche,  per  ira,  si  morde  il 
labbro  inferiore;  quel  di  sopra,  massime  in 
compagnia  dell'  altro,  non  si  può  mordere.  Ma 
tiriamo  innanzi. 

Nell'  epiteto  pentita  v’  è abuso  di  personi- 
ficazione. l<a  [tcrsonifìcazione  di  una  parte  del 
corpo  servirà  egregiamente  a simfoleggiarc  la 
|>orsona,  ove  di  questa  non  si  parli;  ma  ove  il 
cnm|>o  principile  e l'azione  siano  sostenuti  dalla 
[tersona  vera,  Li  personificazione  contempora- 
nea di  una  parte  subalterna  del  coqio  è una 
puerilità  retorica.  Ci  sovviene  di  Blair,  ebe 
censura  in  Pope  l'apostrofe  di  Eloisa  alb  pro- 
pria mano  : 

O write  il  noi  my  band...  thè  name  appears 
Alrcacy  vrittcn!...  wash  il  out,  my  teors. 

Ohi  non  iscriverlo , mia  mano  ...  il  nome  ap~ 

(pare 

Già  scritto!...  cancellatelo,  o mie  lagrime. 

Ora,  se  al  profevsorc  scozzese  è sembrala 
inconveniente  siffatta  ixrsonifìcazionc,  non  o- 
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stante  quel  certo  compatimento  che  ptevn  por 
meritare  il  disordine  di  quella  misera  innamo- 
rata, molto  più  riprovevole  dee  riputarsi,  a pa- 
rer nostro,  P attributo  di  pentimento , conferito 
alla  mano  d*  Adamo  dal  Miuzoni,  dovendo  ne- 
cessariamente ri  esci  r difettosa  qualunque  pr- 
.sonificazione  di  cosa,  ove  si  voglia  far  reggere 
a fronte  del  soggetto  principi»*,  presente.  Ma, 
prescindendo  anche  da  siffatto  motivo,  rag- 
giunto pentita  non  può  regger  qui  neppure  in 
altro  senso.  In  questo  sonetto,  nel  quale,  dal 
primo  sino  all*  ultimo  verso,  lutto  <lel»b'  essere 
pittura,  il  lettore  è in  diritto  di  vedere,  come 
in  un  quadri),  ogni  oggetto  che  venga  posto  in 
i scena}  ed,  oltre  ciò,  i varii  moti  delle  varie 
passioni  attribuite  al  protagonista.  Ora  un  pit- 
tore polri'hbe  dipingere  Iterisi  una  mano,  la 
quale  faccia  danni  ed  onte  ad  una  delle  cose 
impropriamente  nominate,  una  dop  l'altra, 
dal  Minzoni}  ma  una  inano  pentita  noti  inai  ; 
iroprocchè  1"  effètto  del  phlimculo  non  è già 
cosa  cl»e  possa  esprimersi  da  altre  porti  del 
corp  umano  fuorclic  dal  volto.  Ed  ove  pia- 
cesse per  avventura  ini  alcuno  il  far  osservare, 
ravvisarsi,  per  esempio,  in  tulle  le  membra  e 
in  tutti  i muscoli  del  Laocoonte  1‘  espressione 
del  dolor  sommo,  risponderemo,  che  quelle 
convulsioni  de*  muscoli  di  lutto  il  corpo  per  sè 
sole  non  ci  direbbero  nulla  quanto  al  dolore, 
P esistenza  ed  intensità  del  quale  non  si  può 
argomentare  che  <!al  volto  di  quello  sventura- 
to. E,  parlando  di  dolor  morale,  non  sarebbe 
egli  ridicolo  il  dire  il  piede  addolorato  di 
Laocoonte ? Ad  ogni  modo  noi  saremmo  an- 
che indotti  a perdonare  a siffatta  mano  pentita , 
ove  non  si  fosse  levata  a far  danni  ed  onte ; 
danni  ed  onte  vergognosissimi  in  iui  sonetto, 
de’  quali  si  avranno  esempi  nell' Ariosto,  c uei 
poemi  lunghi,  ove  non  ‘(staranno  male;  ma  clic 
ili  un  sonetto  fanno  sentire  il  bisogno  che  ave- 
va il  poeta  della  rima,  e la  trivialità  di  una 
frase  ereditala  in  comune  con  tutti  i pastori  c 
con  tulle  le  pecore  d* Arcadia. 

Ma  quando  l'Àriosto  ha  Yoluto  dire  la  stessa 
cosa  in  que1  luoghi  ilei  suo  poema,  ove  si  alza, 
sfidando  Omero,  ed  emulandolo,  e vincendolo 


forse,  cantò  con  frasi  ben  più  calzanti.  Eccoti 
il  quadro  : 

Cerere,  poi  che  della  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 

Là  dove  calca  la  montagna  etnèa 
A I fulminato  Encelado  le  spile, 

La  figlia  non  trovò  dove  Pavea 
Lasciata,  fuor  d'ugni  segnato  calle, 

Fatto  clf  ebbe  al  le  guance,  al  petto  e ai  crini 
E agli  occhi  danno,  alfin  svelse  due  piui. 

Noi  crediamo  che,  si  per  gli  accessorii,  si  pi 
protagonista,  si  per  fazione,  non  si  (tossano  si 
di  leggeri  trovare  otto  versi  descrittivi  che  p * 
reggino  questi. 

Tornando  alla  frase  dd  sonetto,  reggasi,  ili 
grazia,  da  quanti  minimi  accidenti  dipenda  l'e- 
satta bellezza  dell' arte;  ma  se  cosiffatti  acci- 
denti, che  pur  sono  itinumerabili,  e di  combi- 
nazioni incalcolabili,  siano  sentili  c preveduti 
soltanto  dagli  scrittori  di  genio,  o pssano  an- 
che insegnarsi  da'  facitori  di  retoriche,  noi  la- 
sceremo  La  quistione  a chi  oc  sa  più  di  noi.  La 
enumerazione  delle  piti  del  volto  d’ Aliamo 
spiace,  e nel  volto  di  Cerere  è beffa.  Pare  che 
la  stessa  conia  non  dehlia  produrre  effetti  di- 
versi. Comunque  sia,  la  differenza  si  sente  ap- 
punto nel  pragouc.  Ndla  frase  dell* Ariosto, 
le  guance , il  petto , i crini  e gli  occhi,  sono 
come  coacervati  e ristretti  con  il  verbo  ebbe 
fatto  e la  prola  danni : il  ebe  produce  unità, 
perchè  non  lascia  lampo  al  lettore  di  far  enu- 
merazioni : non  così  nel  sonetto.  Inoltre,  il  do- 
lore di  una  madre,  che  non  trova  la  figlia,  ma 
che  pure  uou  è ancor  certa  di  averla  perduta, 
trascorre  naturalmente  nelle  azioni  di  preno- 
terà il  pilo,  e strapparsi  le  chiome}  ma  il  do- 
lore d' Aliamo,  immenso,  sacro,  profondo,  non 
doveva  femminilmente  mostrarsi. 

Ma  ove  pure  si  volesse  assolvere  il  Minzoni 
dal  già  notato,  e dalla  stravaganza  clic  presenta 
il  pnultìino  verso,  cioè,  di  far  gridare  Adamo 
si  forte,  che  ne  rimbombi  la  montagna,  soprat- 
tutto in  una  esclamazione,  la  quale  non  con- 
tiene, in  sostanza,  che  un  atto  di  compunzione, 
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la  gravissima  colpa  del  sonetto,  e che,  a nostro 
jiarere,  lo  rende  indegno  del  concetto  in  die 
molli  lo  tengono,  sta  nell’  ultimo  versa  Ep- 
pure in  quest"  ultimo  verso  pare  die  fautore 
volesse  riporre  la  precqiua  sentenza  del  suo 
coaiponimeoto  e la  essenza  storica  e morale  del 
quadro. 

Ma  qual  mai  dignità  mostra  il  padre  del  ge- 
nere umano  nell*  accusare  altrui  della  colpa, 
ebe  pur  era  sua,  da  che  egli,  come  marito  e si- 
gnore d"  Èva,  e suo  sostegno,  attesa  la  debo- 
lezza del  sesso,  doveva  salvarla  da  quel  tra- 
viamento, a cui  essa  lo  indusse  per  Istigazione 
infernale?  Oh  come  Ercole,  in  un  verso  di 
Sofocle,  è uomo,  e grande  e passionato  ! Er- 
cole, presso  al  morire,  negli  orribili  martini 
della  camicia  v elenosa  e infiammata,  grida  : 

Ah!  mi  dorrò  io  dunque? 

Io?  — Io  ho  sostenuti  tutti  i miei  travagli 

Senza  mai  lamentarmi. 

Laddove,  in  vece,  Adamo  rovescia  tutta  la 
colpa  sopra  la  compagna  del  suo  errore  e delle 
sue  sciagure;  colpa  da  lei  scontata  nei  dolore 
e nel  pianto: 

Del  parto  una  ai  dolor  soggetta  fue, 

L*  altro  ai  sudor  del  faticoso  aratro  (i). 

Ora  non  possiamo  contenerci  dal  dire  che  la 
querela  e l'accasa  di  Adamo  è vilissima.  Bensì 
d duole  della  nostra  ragione,  che  ci  ha  tratti 
a scrivere  questo  amaro  superlativo  ; da  che  d 
professiamo  estimatori  del  sig.  IVI i moni,  come 
scrittore  eccellente  nel  genere  di  poesia  da  lui 
trattato:  molti  si  direbbero  suoi  ammiratori; 
ma  vedano  che  la  stima  ò assai  mcn  passeggierà 
della  maraviglia.  . 

Concludiamo.  La  fortuna  si  arroga  molti 
iniqui  diritti  sul  merito  letterario;  ma  la  giu- 
stizia del  tenqio  sarehlie  piò  efficace  e più  pron- 
ta se  in  Italia  non  si  giurasse,  come  si  è fatto 
sinora,  in  verini  magistri. 

(i)  Ghtdioi. 


Uno  dei  difetti  che  rendono  la  critica  italia- 
na inferiore  alla  ordinaria  critica  delle  nazioni 
più  colle,  è,  a parer  nostro,  I*  essersi  ella  trop- 
po  rade  volte  esercitata  nell*  analisi  delle  cause 
costituenti  la  bellezza  di  uno  squarcio,  \ersan- 
do,  nll'opposto.  lungamente  nelle  ricerche  gram- 
maticali, e nella  parte  superficiale  cd  accessoria 
delle  opere  alle  quali  si  dedica,  o,  tuli"  al  più, 
nel  raccogliere  i (tassi  degli  altri  scrittori  che 
(tossono  avere  relazione  ad  un  dato  modello, 
senza  distinguer  poi  in  qual  parte  due  scrittori, 
che  trattano  lo  stesso  soggetto,  si  sopravanzino 
o si  cedano. 

Beo  diverso  per  altro  è il  genere  di  critica 
che  vediamo  esercitato  singolarmente  dagl" In- 
glesi e dai  Tedeschi.  Qual  differenza,  per  esem- 
pio, fra  i cementatori  di  Shakspeare  e i co- 
mentalori  di  Dante?  Negli  uni  tu  vedi  costan- 
temente la  filosofìa  del  gaslo  accoppiala  al  mo- 
dello, c niuna  o pochissima  digressione  sul  ma- 
terialismo de" vocaboli;  negli  altri,  incessante 
discussione  sui  significati  di  certe  parole,  e per- 
sino sulla  loro  ortografìa,  c nulla  più  ; per  mo- 
do che  diresti,  quelli  additare  la  fonna,  e que- 
sti il  vestimento,  die,  ne1  poeti  veramente  ori- 
ginali, suol  essere  d1  ordinario  il  più  difettoso. 
Avviene  perciò,  die  quel  lettore,  il  (piale  non 
sia  spinto  dalla  propria  risolutezza  a penetrare 
lisamente  nel  soggetto,  e manchi  di  sana  gui- 
da, singolarmente  nelle  opere  le  più  astratte 
per  l'indole  dell'argomento,  o pel  carattere 
dello  scrittore,  finisce  per  (smarrirsi  in  mezzo 
ai  labirinti  ed  alle  inezie  scolastiche,  danneg- 
giato, anzi  che  no,  dalla  qualità  di  siffatta  cen- 
sura. Imperocché  è bensì  vero  che,  senza  il  la- 
voro di  quo’ fomentatori,  molti  possi  gli  sareb- 
bero rimasti  oscuri,  e in  alcuni  altri  avrebbe 
forse  anche  interpretato  sinistramente;  ma  quei 
(tochi,  all*  intendimento  de’  quali  avesse  potuto 
rettamente  pervenire  da  sè.  gli  avrebbero  gio- 
vato a farsi  un'idea  vera  del  carattere  dello 
scrittore,  c a giudicare  secondo  il  proprio  cri- 
terio. Un  gusto  delicato  insieme  e corretto,  una 
esatta  cognizione  della  materia  di  cui  si  giudica, 
e della  natura  o dell’  arte  a cui  essa  ap(»articne, 
|*er  disceruernc  francamente  le  bellezze  e i di- 
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fetti,  costituiscono  gli  elementi  prcci|Hii  «lolla 
vira  critica;  e rii  essi  lia  sciaguratamente  mo- 
strato inopia  sinora  la  maggior  parte  eie" critici 
italiani.  Non  è «la  dirsi  per  altro  che  sia  man- 
cato sempre  alcun  esempio  di  utile  c ben  me- 
ditato comcnto  anche  in  Italia.  Vediamo  che  il 
Tasso  non  isrlegnò  di  scrìvere  un’intera  I erto- 
ne sovra  il  sonetto  del  Casa  = Questa  vita 
mortai  — e Parini,  anch'egli,  credette  di  non 
av  v ilir  niente  la  sua  dignità  letteraria,  facendo- 
si comentatore  di  (tassiani.  Ma  sono  ben  pochi 
que’ critici,  che,  al  par  d’essi,  abbiano  cono- 
sciuto quanto  P esercizio  contribuisca  al  raffi- 
namento  del  gusto,  nel  (terfezionare  ad  un  tem- 
po la  sensibilità  naturale  pel  bello,  e la  ragione 
per  bene  conoscerlo  e giudicarlo. 


IN  MORTE  DI  GIUSEPPE  TRENTI 
MANTOVANO. 

VERSI  DI  CESARE  ARICI. 

La  lettura  di  questo  poemetto  ci  ha  fatto 
pensare  ari  una  verità  troppo  negletta  viali* a- 
mor  proprio  degli  uomini  — Essere  difficilis- 
simo a chiunque  intraprenda  di  scrivere,  lo  sce- 
gliere uno  stato  di  animo  corrispondente  alla 
tempera  ilei  proprio  cuore  e alle  forze  de!  pro- 
prio ingegno;  c dijundere  assai  volle  da  questa 
scelta  la  misera  o la  felice  riuscita  di  un’  ope- 
ra. — Mentre  Cicerone  scriveva  orazioni,  che 
sopravvivono  ancora  alla  romana  grandezza, 
affidava  poi  a’ suoi  versi  la  vita  di  Mario,  c 
i fasti  del  proprio  consolato,  c quei  poemi  pe- 
rirono al  primo  comparir  «li  Lucrezio.  Mentre 
Vittorio  Alfieri  vestiva  pooqiosainenle  la  nudità 
già  derisa  della  Tragedia  italiana,  non  temeva 
di  sudare,  invita  Minerva , in  certe  commedie 
atte  soltanto  ad  alleviare  ai  letterati  medioeri  il 
grate  peso  della  di  lui  superiorità.  Noi  noti 
(tossiamo  a voglia  nostra  dare  un  nuovo  carat- 
tere a quelle  passioni,  che  cresciute  con  noi 
vanno  sempre  più  dominarlo  la  nostra  esisten- 
za. nè  vedere  le  cose  umane  sotto  forme  diverse 


da  quelle  clic  alibiamo  gran  tempo  contempla- 
te [ter  (toterie  (toi  fri icrn votile  ritrarre.  K chi 
si  ostina  a battei-»*  ima  strada  non  sua  deve  (ter 
forza  o ricalcare  Torme  degli  altri,  o smarrirsi 
del  tulio. 

Covi  il  signor  Cesare  Arici  ha  provato  nel 
suo  poema  gcorgico  sugli  Ulivi  ch'egli  sa  ri- 
volgere la  (toesia  ad  utili  e piacevoli  argomenti, 
accoppiando  al  Ihiod  intento  molto  desiderio  di 
vero  sapere  nel  l'arte  sua,  molta  facilità  d* im- 
maginazione e perizia  di  lingua  e grazia  di  sti- 
le. Persone  dotte  assicurano  che  il  suo  poema 
sui  (Coralli  pubblicato  a Brescia  di  fresco  (dei 
quale,  appena  ci  giungerà,  parleremo)  superi 
in  ogni  altro  pregio  quello  degli  Ulivi,  che  pur 
ottenne  giustissime  lodi.  Ma  perchè  tanto  nella 
morale,  quanto  nelle  lettere,  anche  dagli  errori 
(tuo  trarsi  molto  lume  d'esperienza  ed  incita- 
mento al  far  meglio,  non  tiferemo  la  taccia  di 
maligni  scrittori  se  prendiamo  a dimostrare,  che 
l'autore,  per  desiderio  di  cantare  i suoi  versi 
sul  limitare  di  una  sepoltura,  ha  con  poche  pa- 
gine oscurata  la  luce  di  uua  gloria  clic  sorge. 

Uo  solo  difetto  pregiudica  questo  giovine 
scrittore,  e se  la  libertà  cd  il  bollore  delia  gio- 
ventù non  bastano  a preservamelo,  che  sarà  poi 
quando  l'età  lo  avrà  fatto  più  freddo,  e più  sot- 
tomesso all’ esempio  cd  aH'opiuione  «logli  al- 
tri? Questo  diletto  nondimeno  non  gli  fu  ancora 
rimproverato,  e noi  non  vogliamo  tacerlo,  ap- 
punto pel  concetto  in  cui  abbiamo  il  sig.  Arici, 
e per  la  certezza  clic  la  patria  letteratura  [«otri* 
un  giorno  andar  lieta  delle  ojicre  sue.  Egli, o per 
troppa  memoria,  o per  troppa  stima  «logli  altri, 
o per  falso  timore  «li  non  potar  far  meglio,  o 
per  impazienza  ili  studio,  e forse  anche  |>er  tutte 
queste  cagioni  riuniti*,  jiecca  nell’  imitazione  fi- 
uo  a trasmutare  ne' suoi  poemi  nou  alcuni  pen- 
sieri, non  alcuni  mo«li,  ma  interi  versi  ; nè  già 
di  soli  stranieri  ed  antichi,  imi  di  poeti  couletn- 
|m «ranci  e virenti.  Le  prove  di  «pirata  colpa  ei 
saivhlKMi»  somministrale  «lai  suo  poema  degli 
Ulivi,  ove,  fra  molle  usuqKizioni  latte  a «(uralo 
e a «picllo  scrittore,  ci  siamo  maravigliali  della 
scru|«olosi  di  lui  coscienza,  vcnleudo  eh’ei  vir- 
golava i seguenti  versi  del  Petrarca  : 
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» Cbc  nou  senti  destino  alle  tue  braccia, 

» Che  scuoter  forte  e sollevar  la  ponno, 

# Or  si  commise  Italia. 

E che  poi  ove  termina  l'opera,  cioè  dove  Fai— 
tentone  del  lettore  si  raccoglie  sugli  ultimi 
sioni  del  poeta,  egli  poneva  come  suoi,  senza 
mutarvi  sillaba,  que' versi  dell'autore  dei  Sefiol- 
cri: 

....  Sacre  le  reliquie  renda 
DalP  insultar  de' nembi  c dal  profano 
Piede  del  vulgo.... 

Ma  nel  |ioeinelto  che  noi  accusiamo,  tante  e co- 
si licenziose  sono  le  imitazioni,  disseminate  in 
soli  duecento  e .settanlauove  versi,  che  non  può 
valersi  senza  una  specie  di  meraviglia  come 
FA.  c per  l'invenzione  e per  lo  stile  si  faccia 
reo  di  [melica  contraffazione.  E «pianto  nlF  in- 
venzione, le  situazioni  morali  della  sua  poesia 
sono  ricopiate  talora  rial  dialogo  della  Piriti 
sconosciuta  dell’ Alfx'ii,  e quasi  sempre  dagli 
allei  Illusissimi  versi  di  Alessandro  Manzoni  in 
morte  di  Carlo  Imbonali.  Anzi  pare  che  il  nostro 
A.  non  sia  sollecito  d' altro  chedi  seguirlo  con 
istudio  sor v ih*.  O il  Manzoni  fa  una  descrizio- 
ne, P Arici  si  prende  cura  di  ripeterla  nel  suo 
poemetto  ; o il  Manzoni  crede  Itene  di  rabbel- 
lire od  illuminare  il  soggetto  con  una  similitu- 
dine. 1* Arici,  jiercliè  non  si  dica  ch'egli  manca 
di  fedeltà,  loggia  lien  tosto  una  similitudine  sul 
modello  della  prima. 

Una  copia  è per  se  ben  misera  cosa  a chi 
possiede  F originale;  ma  quando  il  soggetto  di 
due  dipintori  ha  più  «lifTerenze  che  somiglian- 
ze : quando  P uno  rappresenta  co’  suoi  colori 
gli  amori  di  Addile  e di  Brisoide,  e l'altro 
quelli  di  Dafni  e «li  Cloe,  violerehlie  senza  con- 
siglio tutte  le  leggi  dell'imitazione  chi  volesse 
«lare  ad  enti  cosi  diversi  la  stessa  pompa  nelle 
v esti,  lo  stesso  atteggiamento  nella  [ìersona,  la 
stessa  espressione  nelle  fìsooomie.  In  questo  er- 
rore è caduto  il  sig.  Arici,  allorquando  pensò 
e scrisse  [ter  la  morte  d' un  giovanetto  ciò  che 
altri  forchile  per  alcuno  di  que'rari  savi,  la  cui 
Foscolo, 
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perdita  è una  pubblica  calamità.  Nei  versi  di 
Manzoui  il  pensiero  dell'antica  amicizia  e delle 
virtù  dell" estinto  occupa  sì  fortemente  1*  intel- 
letto ed  il  cuore  del  poeta,  che  [largii  d*  a ter- 
ne presente  la  immagine  viva  e spirante.  Egli 
non  conosceva  di  volto  quesP  uomo,  die  seb- 
b«‘n  morto  possedeva  ancora  tanta  parte  del 
cuore  materno  ; doveva  dun«[ue  rendersi  conto 
delle  proprie  sensazioni,  e descriverne  P appa- 
renza. Quindi  un  indistinto  fremito  «F alleili  al 
primo  vedersi,  quindi  alcuni  consigli  severi 
suirintegrità  della  vita  e la  santità  delle  lettere 
dati  da  questo  padre  d'amore  al  poeta,  die  con 
nobiltà  d'animo  gli  riceve  e talora  li  proviene; 
quindi  un  alterno  interrogarsi  sulle  ore  estreme 
della  vita  e sul  doloro  inesauribile  ddPavcrlo 
perduto,  e un  gemere  per  desiderio  «li  raggiun- 
gerlo, c per  Fama  rozza  «lei  vetlerselo  involato 
quasi  due  volle  allo  sparire  della  visione;  cir- 
costanze tutte  vero,  tratte  dal  fondo  del  cuore, 
e volute  dalla  natura  delle  cose,  e dai  rapporti 
delle  persone.  Ma  che  1*  ap|Kirizione  di  un  tra- 
passato, che  non  divise  col  poeta  nè  i suoi  pia- 
ceri, nè  i suoi  dolori,  die  non  lasciò  dopo  di  sè 
la  memoria  «li  alcuna  straordinaria  virtù,  e che, 
parlando  delle  cose  umane  con  sensi  presi  dagli 
altrui  versi,  mostra  un  carattere  poetico  dissi- 
mile senza  dubbio  dal  proprio  : che  l'argomen- 
to insemina  del  sig.  Arici,  trattalo  com*  è,  [lus- 
sa commovere  ed  infiammare  ehi  legge,  non 
oserrmo  a dèrma  rio.  Ecco  perchè  tentennando 
d'uno  in  allr<*pcnsiero  il  nostro  Autore  inco- 
mincia con  alquante  consnkizioni  stoiche  sulla 
vanità  della  morte,  e l'eternità  della  foma;  con- 
solazioni non  accolte  senza  dubliio  «foli*  amore 
di  un  padre  a cui  le  indirizza,  e che  sono  in  di- 
scordia col  tenore  degli  adotti  che  il  poeta  vor- 
rebbe pure  diffondere  in  tutti  i suoi  versi.  Ma  il 
di  lui  cuore  ostinatamente  ha  taciuto,  perchè  le 
nostre  passioni  nascono  dal  vero,  e vanno  à per- 
dersi nelle  illusioni  c nel  falso,  nc  è «lato  all'uo- 
mo il  concitarle  in  sè  stesso  col  Gilso  per  [ioi 
raggiungere  il  vero.  Tanta  povertà  «li  affezioni 
ed  immagini  strascina  con  sè  uno  stile  tardo  e 
languente,  che  tratto  tratto  si  sostiene  con  for- 
ze non  sue,  e tutta  la  [toesb  si  risolve  in  una 
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visione  «li  più  regalata  senza  bisogno  alle  slam* 
pe.  (guanto  alle  usurpazioni  di  elocuzione  e dì 
versi  dirai»  noi  ne  |>rosentiamo  la  prova  nei 
passi  die  siamo  j»er  Inscrivere»  avvertendo  pe- 
rù  che  non  intendiamo  notar  «|uelli  di  antichi 
poeti,  sui  «piali  si  jKitreblie  in  qualche  mudo  al- 
legare il  diritto  della  prescrìzioue  «lei  leinjio. 

1 primi  versi  ci  rivelano  le  M'crele  intenzio- 
ni dell'Autore. 

Sulla  tomba  dei  figli  e delle  sfwse 
Eterno  il  pianto  scorrerà? 

E il  cavalier  Monti  avea  detto: 

Ma  sull’  amato  cenere  de' f gli 
Eterno  scorrerà  dei  padri  il  pianto? 

il  poeta  originale  ha  scritto  espressamente  il 
pianto  eterno  dei  padri:  altrimenti  il  pianto 
eterno  «la  sé  è ben  altn  cosa  che  quello  che  si 
versa  in  «pesta  uostn  valle. 

E Poro  estreme  del  morir  lusinga 
La  speranza. 

Ugo  Foscolo  invece  avea  caccialo  nei  Se- 
polcri : 

....  anche  la  Speme , 

Ultima  dea  tf ugge  i sepolcri. 

Piaccia  al  lettore  di  riflettere  che  il  presen- 
tare al  rovescio  le  concezioni  di  un  altro  scrit- 
tore è un  facile  artifizio  per  dar  aspetto  di  no- 
vità al  'proseguimento  d1  una  medesima  i«l«*a. 
Dicasi  lo  stesso  della  seguente  similitudine  tratta 
da  Manzoni: 

....  ad  uom  pari  è P aspetto 
Se  lieti  sogni  lusingando  il  tiene 
Placida  •onno:  die  del  cor  la  mite 
Letizia  accolta  ha  nella  fronte,  e il  riso 
Appar  dell* alma  sulle  immote  labbra. 


Come  d'infermo  che  un  feroce  e lungo 
Molar  discarna,  se  dal  sonno  è vinto. 
Che  sotto  i solchi  del  dolor  nel  volto 
Mostra  la  calma. 

Ml5Z05I. 

E sietle  sempiterna  in  sogli  avelli 
Vóti  la  Fama.... 

Arici. 

le  Muse 

Del  mortale  pensiero  animatrici 
Siedon  custodi  de’  sepolcri. 

Foscolo. 

Voi  ve  intanto  natura  e le  mortali 
Sorti  dispensa,  e i troni  abbatte  e i monti 
Sgomina  potentissimo,  e gli  aspetti 
Delle  cose  confonde  c mesce  il  Tempo. 

Arici. 

e V uomo  e le  sue  tombe 
E F estreme  sembianze  e le  reliquie 
Della  terra  e del  ciel  traveste  il  Tempo. 

Foscolo. 

. se  pia 

Di  riposalo  alliergo  a me  la  terra 
Giovi  e «T ombre  la  selva 

Arici. 

re  pia  la  terra 

Che  lo  raccolse  infante. 

E più  sotto  : 

a noi 

Morte  apparecchi  riposato  albergo. 

Foscolo. 

Non  fìa,  dissi,  per  me  che  discortese 
Ohblio  tanta  viri  ode  a noi  ricopra, 

Si  che  al  tristo  ne  venga  alta  vergogna 
Da  si  nobili  esempli,  e al  buon  conforto. 

Arici. 
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•Sarà,  dicea , che  di  tal  merlo  pera 
Ogni  memoria  ? e da  cotanto  esempio 
Nullo  conforto  il  giusto  tragga , e nulla 
V tr gogna  il  tristo  ? 

Marzori. 

Parve  allor,  nè  fu  inganno,  o d'egra  niente 
Delirio,  a piè  del  letticciuol  solingo 
Starsi  Tannico. 

Arici. 

Ed  ecco  a piè  del  solitario  letto 
Starsi  V immago  dell’  estinto  amico. 

Savioli. 

c T amorose 

Lagrime  vidi  onde  irrorate  c calde 
Per  te  son  T erbe  ove  il  mio  fral  riposa. 

Arici. 

ifori 

Che  sul  mio  cener  spande , io  li  raccolgo , 
Ch'  io  stesso  in  fronte  ri  por  rolli  ancora 
Delle  sue  belle  lagrime  irrorati. 

Marzori. 

D' incolpato  costume  c di  modesto 
Saper  fregiato  eri  tu  al  mondo,  c d'alti 
Egregi  sensi. 

Arici. 

e guai  tu  fosti 

Di  retto  acuto  senno,  d’ incolpato 
Costume , d’ alte  voglie. 

Marzori. 

e se  consentimento 
Di  pietoso  destiti  pur  un  istante 
Fra  i tuoi  lari  t'addusse,  il  piaoto  ancora 
Visto  avrai  della  madre. . . . 

Arici. 

e se  possanza 

D' amoroso  desio  t'avrà  condotto 
Fra  i tuoi  càri  un  istante,  avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 
Bacio  materno.  . 

Marzori. 


se  forte 

Di  te  nutrissi  desiderio.  . . . 

Arici. 

» or  come  acerbo 

Di  te  nutrissi  desiderio  il  pensa. 

Marzori. 

Di'  ch'io  veggo  il  lor  pianto,  e eh' è raccòlto 
'Ve  sua  ragion  morte  non  stende  o tempo. 
Questo,  e non  più,  tanto  lor  duol  m'aggrava. 

. e dietro  al  correr  mio 

Tacitamente  di  venir  s' affretta. 

Arici. 

al  vero  in  faccia 

Beata  io  vivo , e senza  il  terreo  manto 
Nulla  è che  fuor  del  tuo  dolor  mi  spiaccia. 

Sayioli. 

Dille  di  io  so  di'  ella  sol  cerca  il  piede 
Metter  sulf  orme  mie. 

Marzori. 

E se  non  fosse  die  possente  nodo 

Qui  mi  ritiene 

Io  pregherei  P amor  che  il  ciel  governa, 
Che  all'eterno  piacer  tu  aprissi  Tale. 

Arici. 

e se  non  fosse 

Ch'  io  forno  tanto,  io  pregherei  che  ratta 
Queir  anima  gentil  fuor  delle  membra 
Prendesse  il  voi, per  chiuder  C ale  in  grembo 
Di  quei  che  eterna  ciò  che  a lui  somiglia. 

Marzori. 

E quei  elio  dell'  Ilieria  esule  egregio 
Per  le  italiche  ville  andò  ramingo 
Accattando  la  vita. 

Arici. 

Del  gran  padre  Allighier  ti  risovvenga 
Quando  ramingo  dalla  patria .... 

Per  V Itale  vagò  guaste  contrade, 
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Simile  ad  uom  che  va  di  porta  in  porla 
Accattando  la  vita. 

Mosti. 
e quindi  amico 

Spirto  r addusse  a voi,  scola  ed  esempio 
Di  virtù  pellegrine. . . . 

Anici. 

Con  reverente  affetto  ammirai  sempre 
Scola  e palestra  di  virtù. 

Manzoni. 

. . . dormon  negletti  ove  una  stilla 
Non  consolo  di  pianto  i sacri  capi. 

Arici. 

....  ove  dorme  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini  .... 

«...  e dentro  V urne 
Confortate  di  pianto  .... 

Foscolo. 

Tacque  ciò  detto,  e mormorò  secreto 
D'ira  parole,  e torse  altrove  il  guardo 
Qual  chi  ad  altri  celar  brama  il  suo  pianto. 

Anici. 

. ...  ; e tacque,  e scosso  il  capo, 

E sporto  il  labbro , amaramente  il  torse 
Com’  uom  cui  cosa  appare  ond ’ egli  ha 
( schifo . 
Man  io  ini. 

il  santo  orecchio 

Tuo  macchiar  non  vogHo  de’ vili  e tristi 
Onde  vergogna  ec. 

Anici. 

Nè  Vorecchio  tuo  santo  io  vo’ del  nome 
Macchiar  de  * vili.  . 

Manzoni. 
e quella 

Che  nuda  in  Grecia  e nuda  in  Ruma  fulse. 

Arici. 


Che  Amore  in  Grecia  nudo  e nudo  in 
(Roma. 
Foscolo. 

che  tolti  indi  alla  terra 
Del  viver  nostro  anco  son  pregio  e norma. 

Anici. 

Che  spenti  al  mondo  anco  son  pregio  e 
• (norma. 

Manzoni. 

* all*  onoralo  capo 

Protese  ambo  le  braccia.  Ob  meco,  io  dissi 
Rimanti  ec. 

. Anici. 

. d’ affètti  mille 

Turba  m’ as  salse,  e da  seder  levato 
Ambo  le  braccia  con  voler  stcndea 

Alla  cara  cervice 

Manzoni. 

Da  questo  raffronto,  che  per  odio  della  no- 
stra e dell*  altrui  noia  non  abbiamo  voluto  isti- 
tuire su  tutti  i passi  die  potevano  notarsi, 
ogni  lettore  desumerà  due  conseguenze:  furia, 
esser  dubbio  se  questo  brevissimo  poemetto 
spetti  piuttosto  al  sig.  Arici  o agli  autori  di  cui 
s'è  giovalo,  perché  lo  vediamo  involto  negli  al- 
trui panni  dalla  testa  fino  ai  piedi  : l*  altra  es- 
sere egli  andato  in  fallo  non  per  difetto  d* in- 
gegno, ma  per  mancanza  d'idee  giusto  sui  con- 
fini c sul  carattere  dell'imitazione. 

E veramente  un  iufortuuio  per  I*  Italia  quel- 
la piacevole  smania,  che  all’ apparire  di  un'o- 
liera originale  invade  rapidamente  1*  anima  di 
molti;  quel  volerne  riprodurre  le  bellezze  sot- 
to mille  altre  forme  che  nulla  aggiungono,  anzi 
molto  sottraggono  all*  originale  imitato,  e non 
altro  provano  se  non  le  nostre  pretensioni  nel 
concepire  e la  nostra  iiiqtoleifza  nel  fare.  Ci 
pare  che  il  Parnaso  abbia  anch'esso  le  sue  mo- 
de, le  quali  si  distruggono  una  coll"  altra,  ecci- 
ta no  un  fuggitivo  tumulto  di  pensieri  in  chi  le 
segue,  e disperdono  a j*oco  a poco  la  nostro 


Digitized  by  Google 


ARTICOLI  VARI!. 


'97 


sensibilità.  Togliamo  tutto  a<l  un  tratto  tentare 
generi  talora  opposti,  esser  croi  da  tragedia  e 
pastori  d*  Arcadia,  senza  pensare  clic  «pici  jk>- 
chi  i quali  sovrastano  in  varie  pirli  della  lette- 
ratura sono  grandi  atleti  che  stanno  in  mezzo 
del  circo;  c che  guardarlo  i nostri  (lancili  c 
le  nostre  braccia  sorridono  «le* nostri  sforzi  pue- 
rili. Ond'è  ebe  invece  di  emulare  imitiamo,  in- 
vece d'imitare  ripetiamo  com'eco.  Non  è cer- 
tamente una  colpa  l'arricchire  la  letteratura  «lei 
nostri  tempi,  lras|  torlo  mio  ne*  libri  le  bellezze 
die  per  la  diversità  delle  lingue  e per  T anti- 
chità hanno  bisogno  di  essere  accomunale  a tut- 
ti, e d'essere  rinfrescale  con  nuove  tinte.  Ma  in 
questi  tentatisi  tanto  per  lettura  nostro  abbor- 
r ioino  dalla  fatica,  che  talora  anche  i grandi 
ingegni  dilatarono  vivere Inamente  i confini  del- 
l'imitazione. Desumeremo  l'esempio  da  Virgi- 
lio: quand'egli  immaginò  la  discesa  d'Enea  nel- 
I*  inferno  superò  Omero,  che  nell'  Odissea  fa 
visitare  le  ombre  dei  morti  da  Ulisse;  quando 
cantò  gli  amori  di  Dklone  e di  Enea  emulò  gli 
amori  di  Giasone  c Medea  di  Apollonio  Ro- 
tilo, perchè  nel  poeta  greco  le  circostanze  sono 
più  affettuose  e più  vere,  ma  lo  stile  ilei  latino 
è mollo  più  bello;  quando  descrìsse  l'eruzione 
dell*  Etna  imitò  Pindaro,  ma  rimase  come  tulli 
gP  imitatori  inferiore  al  modello;  quando  ritoc- 
cò i pensieri  e le  frasi  d' Ennio  fece  nuovo 
l'antico:  ma  quando  usurpò  gl'interi  versi  di 
Catullo  c di  Lucrezio,  allora  egli  ripeteva  co- 
m'eco. Non  ignoriamo  che  fra  i mezzi  di  far 
progressi  Dell1  eloquenza  si  enumera  appunto 
quello  dell'imitazione,  c coloro  che  sono  libe- 
rali di  consigli,  ma  scarsi  d'esempio,  ne  predi- 
cano continuamente  di  proporci  qualche  scrit- 
tore che  più  consuoni  all'animo  nostro,  di  stu- 
diarlo, di  formare  la  nostra  maniera  sopra  la 
sua.  Sia  però  detto  senza  taccia  d'ardimento: 
noi  non  crediamo  che  questo  consiglio,  da- 
to, come  si  fa,  agl'  ingegni  meno  felici,  abbia 
acceleralo  i progressi  della  letteratura,  anzi  è 
per  noi  evidentissima  verità,  che  possono  dive- 
nire egregi  imitatori  quc'soli,  i quali  senza-  l'e- 
sempio degli  altri  riusci  rciibcro  per  sè  stessi 
scrittori  non  vulgari.  Le  anime  realmente  gran- 


di sono  poche,  ma  tutti  abbiamo  il  senso  e il  de- 
siderio di  ciò  eh' è grande,  c troppo  facilmente 
consideriamo  come  una  prova  del  genio  la  nu- 
da capialà  «li  sentire  le  impressioni  di  ciò  eh 'è 
Indio.  Petrarca  ha  fatto  delirare  ben  d'altro  che 
d'amore  tutti  i suoi  imitatori;  ned  è da  negarsi 
di 'essi  lo  sentissero  profondamente,  se  poneva- 
no tanta  parte  della  loro  felicità  nei  poterlo  ras- 
somigliare. L' ira  d*  Achille  cantala  da  Omero 
ha  fallo  nascere  il  più  pacifico  di  lutti  i poemi, 
l'Italia  liberata  del  Trissino.  Achille  ha  susci- 
talo Alessandro,  ed  Alessandro  Carlo  XII;  e 
per  un  innesto  di  grandezza  c di  ridicolo  il 
me«iesimo  tronco  ha  prodotto  frulli  di  tanto  va- 
ria natura.  Tale  è >1  destino  degli  ottimi  libri, 
di  eccitare  azioni  straordinarie  c scrittori  co- 
muni ! 

Se  queste  poche  riflessioni,  dettate  dall'amo- 
re dell'arte  e della  verità,  basteranno  a convin- 
cere il  sig.  Arici,  che  chi  ha  forze  proprie  non 
deve  confidare  negli  altri  ma  in  sè  stesso,  noi 
avremo  raggiunto  l'intento  ed  egli  otterrà  fa- 
ma |>Ìù  perenne  e piti  veni.  Nè  dovrà  un  gior- 
no jtenlirsi  d'aver  tradito  la  natura,  la  quale 
dotandoci  d'una  data  somma  d'ingegno,  Ita  di- 
ritto di  esigerne  effetti  proporzionali. 


CONSIDERAZIONI  SULLA  POESIA 
LIRICA. 

La  definizione,  che  prima  i filosofi  e poscia 
i facitori  di  poetiche  diedero  del  Li  poesìa  liri- 
ca, c forse  la  più  esatta  di  quante  abbiamo  in 
letteratura.  La  poesia  lirica  canta  con  entu- 
siasmo le  lodi  de'  numi  e degli  eroi.  La  reli- 
gione ed  i fasti  delle  nazioni  furono  i primi  ad 
ottenere,  per  mezzo  della  poesia  lìrica,  monu- 
menti perpetui  dalla  letteratura,  da  elie  questa 
(toesia  emanò  non  tanto  dalle  Iarde  istituzioni  so- 
ciali, quanto  dall' entusiasmo  naturale  alla  men- 
te dell'  uomo,  e non  frenabile  quasi,  qua  mi*  è 
mosso  «la  forti  e perpetue  (Missioni. 

Finché  gli  uomini  non  avevano  se  non  se  il 
canto,  tutta  la  loro  storia  e le  loro  leggi  religio- 
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se  e [ioli  fiche  dovevano  nm-xviria inolile  trovar- 
si nella  tradizione  «Ielle  loro  canzoni.  Questa 
opinione  è avvalorala  da' libri  dei  profeti  ebrei 
e dalla  storia  dei  druidi  e dei  bardi.  La  nar- 
razione de' falli  del  |h>|k>1o  «li  Giuda,  c tessuta 
d;i  Isaia  in  un  corpo  di  odi  ; e i Britanni  ave- 
vano fiocini  nel  secolo  VII.  ma  noli  avevano 
storia  veruna.  Nè  |»arc  clic  Omero  avesse  id- 
illio scrivere  la  divina  Iliade,  se  prima  molli 
e molli  poeti  non  avessero  cantato  le  imprese 
«le* Greci  nell* Asia.  Certo  c che  Omero  non 
era  conlemporaueo  d«*>li  Al  ridi  e d*  Achille; 
Immisi  fa  menziono  d'antichi  poeti.  Massimi  fatti 
o straordinarii,dicc  un  autore, destarono  la  poe- 
sia lirica  face  illuminatrice  dell'antichità.  La  na- 
vigazione degli  Argonauti  e la  confederaziouc  di 
tutta  la  Grecia  sotto  Troia  hanuo  dato  luce  ai 
loro  secoli  per  aver  eccitalo  i poeti  a cautarc 
(|OeU' imprese.  Prima  che  Tira  d'Achille  Tasse 
epicamente  narrata,  molti  inni  ed  odi  1* avevano 
fatta  già  celebre  nella  memoria  di  tutti  i popoli 
greci. 

Come  la  poesia  lirica  fu  prima  a nascere,  co- 
sì anche  pare  che  sia  stata  la  prima  a degencra- 
re.  L'entusiasmo  nelle  nazioni  si  va  mortifican- 
do a misura  die  crescono  le  arti  fondale  sul  ra- 
ziocinio e sul  calcolo.  Quindi  la  fiocsia  lirica, 
anzi  che  sgorgare  con  impelo  dall'animo  «lei 
poeti,  venne  faticosamente  fiuta  con  un  entu- 
siasmo compassato  c fittizio. 

Operosa  parvus 
Carmina Jìngo. 

Hob. 

E s'è  potuto  giiulamcntc  assetare  che  Vir- 
gilio alibia  superato  Esiodo  nel  tutto,  ed  Ome- 
ro in  alcune  sue  parti  ; ma  Orazio  confessa  che 
Pindaro  non  si  può  uè  superare  mai,  nò  imitare. 
Questa  inarrivabile  sublimità  di  Pindaro  «di- 
lle origine  non  solo  nella  tempro  dell'ingegno 
di  <|uelfuoino  straordinario,  ma  ben  anche  ne) 
«^ratiere  de' suoi  tempi.  Orazio  poteva  aggua- 
gliare e superare  talvolta  le  grazie  amabili  di 
Anacreonlc  e comi  ir  le  di  soave  e gentile  filo- 
sofa. Uoma  era  allora  l'emporio  delle  arti  bel- 


le e del  lusso;  e la  filosofia  di  Epicuro  aveva 
prevalulo,  da  die  le  sanguinose  rivoluzioni  del- 
la repubblica  avevano  insegnalo  ai  letterati  die 
una  tranquilla  servitù  è da' preferirsi  a una  bur- 
rascosa libertà  ; e nel  medesimo  lem|io  i citta- 
dini più  poteri,  cominciando  ad  astenersi  dalle 
faccende  politiche,  attendevano  a godere  dei 
frutti  della  pace  sotto  il  regno  di  Augusto.  In 
si  falla  condizione  di  tempi,  l' entusiasmo  non 
|ioù  mostrarsi  seni’  essere  deriso  e punito  ; si 
■ scrivono  salire  piene  di  sale,  elegie  piene  di 
vezzi  e d’amore  ; ma  poche  belle  odi  e fiochis- 
sime odi  sublimi. 

La  |ioesia  lìrica  fu  dagli  scrittori  di  poetiche 
e «Li'  jtoeli  stessi  confusa  con  la  amorosa , die 
Alessandro  Tassoni,  nelle  note  al  Petrarca; 
chiama  più  esattamente  col  nome  di  poesia  me- 
lica ; e con  la  poesia  morale , di  cui  gli  esem- 
pi migliori  souo  ne'  versi  d' Orazio. 

Un  madrigale,  un  epigramma  e una  sentenza 
filosofica,  perchè  crono  scritti  in  versi  lirici,  fu- 
rono chiamali  ode.  Si  trascurò  l'essenza  c si 
liadò  alla  forma  esteriore.  Nelle  letterature  ita- 
liane questa  confusione  di  generi  andò  crescen- 
do ognor  più.  I canzonieri  de' poeti  si  chiama- 
rono libri  di  poesia  lirica  : i sonetti  di  amore  e 
le  canzoni  propriamente  italiane  (cosi  dette,  per 
distinguerle  dalle  pindariche  e dalle  altre  fatte 
alla  latina  c alla  greca)  non  sono  se  non  elegie, 
c furono  collocate  nel  genere  lirica  Ma  a ben 
considerare  le  poesie  del  Petrarca,  le  canzoni 
veramente  liriche  sono  quelle  ov'  ei  trotta  delle 
cose  politiche  d'Italia,  e le  poche  ove  idoleg- 
gia le  idee  sublimi  della  filosofa  dell'amore.  Ma 
le  canzoni  : Chiare,  fresche,  dolci  acque  ; Di 
pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte  = e 
le  altre  molte  di  questa  specie,  sono  piuttosto 
elegìe,  o vanno  fioste, secondo  l' avviso  del  Tas- 
soui,  nel  genere  melico.  Gli  Amori  del  Sa- 
v ioli  sono  chiamati  poesia  lirica;  ma  io  che  dif- 
feriscono dall' elegie  di  Profierzio  e d* Ovidio? 

Primo  il  Cliiabrera  ritrasse  la  frogia  lirica 
a' suoi  priucipii;  chlie  contemporaneo  il  Testi, 
fioco  dopo  il  Filieaia,  il  Guidi  e il  Menziui;  ma 
in  tulli  più  o niello  si  sente  o l'imitazione  af- 
fettala del  greco,  come  nel  Chiabrcru,  o la  cor- 
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razione  (pervenutaci  da’  romanzi  spaglinoli  e 
porlata  all’ apice  dal  Marini),  coinè  nel  Testi 
e nel  Fili  caia;  il  Guidi  è gonfio  ed  oscuro,  e 
il  Menzini  non  trattò  grandi  argomenti. 

1 Francesi  lodano  a cielo  Giambattista  Rous- 
seau e non  possono  annoverare  molti  lirici. 
Presso  gl’  Inglesi,  ogni  genere  di  poesia  sali 
al  sommo,  tranne  la  lirica,  sino  a’tempi  di  Gray, 
che  nelle  poche  odi  da  lui  scritte  si  mostra  e- 
mulo  degno  di  Pindaro.  Noi  Italiani  viviamo 
nell’  affanno  e nella  confusione  dell’altbondan- 
za;  ma  chi  volesse  sceverare  dagl' infiniti  nostri 
canzonieri,  da  Dante  sino  all’ Alfieri,  le  poesie 
veramente  liriche,  apficna  ne  rilrarrelibe  un 
mediocre  volume. 


SUL  CODICE  PENALE 
DELLA  CHINA. 

Ta  Tsihg  Leu  Lee,  ec.  Leggi  fondamen- 
tali, e scelta  d*  alcuni  Statuti  supplemen- 
to rii  del  Contee  rea  ale  net  Cet.vesi, 
stampate  originariamente  e pubblicate  in 
Pei  ino,  in  divèrse  edizioni  successive , sot- 
to la  sanzione  e coll*  autorità  dei  diver- 
si imperatori  della  presente  dinastia  Ta 
Tsing.  Tradotte  dal  chinese  in  inglese, 
con  aggiuntavi  un*  Appendice  di  docu- 
menti autentici f ed  alcune  illustrazioni  da 
sir  G eona e Sta v eros , baronetto, mem- 
bro della  Società  li.  di  Londra,  segreta- 
rio d' ambasciata  nella  missione  di  lord 
Macahtnky  presso  V imperatore  della 
China  (Edinburgh  Revicw). 

I Chinesi  non  sono  stali  finora  conosciuti  in 
Europa  sotto  il  vero  punto  di  vista.  1 mis&io- 
nnrii,  che  furono  i primi  a parlarne,  per  quella 
ordinaria  propensione  di  tutti  gli  scopritori  a 
magnificare  il  valore  delle  proprie  scoperte, 
esagerarono  i meriti  ed  il  grado  d’ incivilimento 
dei  Chinesi.  Colla  scorta  di  questi,  v’  ebbero 
alcuni  filosofi,  i quali,  |»er  quell’amore  loro  na- 


■in) 


turale  dei  paradossile  jiercbò  sovente  sono  pre- 
si «lolla  triste  voglia  di  dispreizare  quella  por- 
zione «Iella  loro  specie  che  conoscono  più  clip- 
presso,  e lo<lar  quella  di  cui  meno  sanno  «la  lun- 
gi. si  deliziarono  nelle  leggende  di  quei  primi 
santi  padri  della  China;  esaltarono  quelle  re- 
mote regioni  dell’Asia  sopra  le  nostre  «U  Eu- 
ropa, c trasformarono  i Chinesi  in  una  specie 
«li  lii|x?di  Hoognimi,  «piali  uscirono  già  «lai  cer- 
vello del  Decano  di  Dublino.  Questa  strava- 
ganza provocò  necessariamente  una  stravaganza 
opposta  $ De  Pauw  ed  altri,  non  contenti  di  ne- 
gare tutta  la  scienza  e tutte  le  beile  prerogati- 
ve dei  Chinesi,  ne  misero  persino  in  «bibbio  In 
popolazione,  1*  antichità  e la  destrezza  manuale, 
c li  rappresentarono  come  i più  vili  e dispre- 
gevoli fra  le  barbare  nazioni,  che,  ad  eccezione 
dell*  Europa,  cuoprono  tutto  il  resto  della  su- 
perficie del  globo.  A poco  a poco  le  opinioni 
vennero  tcmfierando»  più  conformi  al  vero;  e, 
«piando  ("ambasciala  inglese  «Mitrò  nella  China 
nel  1793,  gli  uomini  intelligenti  ond'eracom- 
I Mista,  non  volevano,  per  «pianto  a noi  pare,  nè 
aggiungere  oltre  il  «lebito  alle  lodi  <h*i  Chinesi, 
o jier  ammirazione  puerile  o per  calcolo  mali- 
zioso, nè  detrarre  ai  ineriti  loro  reali,  perchè 
non  hanno  la  figura  europea,  o pcrcliè  altri 
prima  li  lodò  follemente,  0111*0  il  rùdiieslo  dal 
vero.  Cionnonoslante  non  oseremo  dissimulare 
che  si  scorgono  tuttavia  gli  effetti  e della  figura 
non  europea  e delle  eccessive  lodi,  passate  nelle 
diverse  «qiinioni  d’ alcune  delle  inl(*lligenli  e 
«lisinterossate  persone,  alle  quali  alludiamo.  Il 
oob.  Ioni,  die  fu  alla  testa  di  «piesta  missione, 
sembra  essere  quegli  che  meglio  d’ogni  altro, 
fra  gl’  individui  «Iella  sua  comitiva,  abbia  for- 
mato un  retto  giudizio  di  questa  singolare  na- 
zione. L’ingegnoso  e «siilo  suo  segretario,  sir 
George  Stnunton,  si  direbbe  essere  stato  molto 
fluttuante  a determinare  il  grado  vero  di  valo- 
re in  cui  «allocarla;  ed  il  sig.  Barrow.  s«*]*be- 
ne  infinitamente  più  accurato  ed  ingenuo  di  De 
Pauw,  mostra  ad  evidenza  «l’essere  animalo  da 
un  tal  qual  rancori'  od  nnli|»atia  contro  i loda- 
tori degli  Orientali,  sì  clic  le  asserzioni  e le . 
osservazioni  «li  «pieslo  zelante  filosofo  hanno 
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celia  (inlii  la  quale  scrii»  tenore  a questa  cosif- 
fatta <li'|Kisizioiie  dell*  animo  mio. 

In  questa  discordanza  d'opinioni  tra  le  per- 
sone, che  meglio  dell*  altre  dovevano  essere  io- 
lorinalc  delle  cose,  era  oggetto  di  particolare 
rincrescimento  che  il  |>ulil>lico  non  possedesse 
ancora  (ali  documenti  da  cui  potere  con  sicu- 
rezza ricavare  orale  portar  giudizio  da  per  sè 
medesimo.  Le  traduzioni  che  si  erano  avute  dai 
nnssionarii,  furono  per  la  maggior  parte  di  ope- 
re di  fantasia;  e di  queste  fu  por  detto  ch'elle 
venissero  dai  traduttori  tanto  adornale  c tanto 
variamente  colorile,  che  non  erano  ornai  più 
alte  a dare  la  più  lieve  idea  del  gusto,  dello  sti- 
le, del  carattere  dei  Cbinesi.  Le  cose  jmi  che 
rii  essi  ci  vennero  riportale,  quanto  a scienze  e 
a materie  di  governo,  erano  talmente  sulle  ge- 
nerali, che  non  avrebbero  servito  a sommini- 
strare alcuna  conseguenza  di  rilievo.  Ed  è ve- 
ramente degno  dì  marav  iglia,  come,  non  ostan- 
te le  molte  relazioni  commerciali  che  l'Inghil- 
terra mantiene  colla  China  da  più  d'un  secolo. 
1*  opera  della  quale  parliamo  sia  la  prima  che 
dalla  lingua  chiocce  venga  direttamente  traspor- 
tala nella  inglese.  A noi  perii  sembra  inoltre, 
die  quest* opera  non  abbia  pregio  soltanto  «la 
questa  sua  rarità,  ma  dalla  importanza  vera  del 
di  lei  inerito.  Essa  contiene,  come  lo  accenna 
il  frontespizio,  il  lesto  autentico  dell*  intiero  co- 
dice fienale  della  China  ; e siccome  il  loro  par- 
ticolare sistema  di  giurisprudenza  ha  inflitto 
certo  pubblico  gastigo  alla  violazione  o alla 
trascumnza  di  quasi  ogni  obbligazione  civile, 
I lercio  questo  loro  codice  penale  comprende, 
cotto  questo  aspetto,  un  compendio  di  tutto 
quanto  il  loro  sistema  di  legislazione.  Orsi,  cer- 
to c non  avervi  documento,  con  cui  si  possa 
formar  giudizio  più  sicuro  intorno  al  carattere 
e allo  stato  d'una  nazioni',  di  quello  sia  l'intero 
corpo  delle  di  lei  leggi  ; et!  ove  qneste  ci  ven- 
gano presentate,  non  già  a | lezzi  isolati  ad  arte 
dai  loro  ammiratori  o detrattori,  tua  in  tutta  Li 
pienezza  c nudità  originale  dei  loro  autentici 
statuti,  le  informazioni  ch'elle  soinmiiilslrano, 
possono  a buon  dritto  considerarsi  più  che  equi- 
valenti a qualsivoglia  notizia  die  possa  venirci 


da  qualunque  altra  sorgente.  Le  narrazioni  dei 
viaggiatori,  anche  quando  non  cada  sospetto 
sulla  loro  fedeltà,  [irendooo  quasi  sempre  una 
tinta  dalle  al£*zioni  loro  particolari  o dalla  loro 
imaginazione;  ma  quando  |*oi  nella  esposizione 
delle  cose  prenda  alcuna  parte  I*  entusiasmo  o 
la  controversia,  convieoe  rinunziare  ad  ogni 
speranza  di  verità  c d'accuratezza.  Olire  a ciò, 
le  leggi  di  un  popolo  sono  altrettanti  saggi  at- 
tualmente esistenti  delle  facoltà  iulellettuali  e 
del  carattere  del  popolo  stesso;  ed  un  osserva- 
tore riflessivo,  che  le  abbia  soli' occhio,  in  qua- 
lunque angolo  del  mondo  egli  si  trovi,  sarà  in 
grado  di  ricavarne  molte  ed  importanti  conclu- 
sioni, die  neppure  si  affacciarono  alla  mente 
deli* individuo  che  le  raccolse.  In  cosiffatta  o- 
pera  un  legislatore  non  può  a meno  di  non  di- 
pingere c sè  stesso  ed  il  popolo  a cui  dà  le  sue 
leggi;  e siccome  in  ciò  nulla  dijicude  dagli  or- 
namenti e dal  colorilo  dello  stile,  così  non  vi 
può  esser  nulla,  tranne  che  il  traduttore  v'ag- 
giunga a Isella  posta  del  suo  o tolga  alla  cosa, 
die  ci  [tossa  impedire  di  formarci  un’ adequala 
idea  dell' origiuale.  Nel  caso  nostro  perù,  non 
solamente  noi  abbiamo  tutta  la  ragione  di  cre- 
dere che  la  traduzione  sia  giusta  pei  fellamente 
ed  accurata,  ma  troviamo  inoltre  nel  traduttore 
tal  candore  e tale  freddezza  di  giudizio,  clic 
gli  meriterebbe  la  piena  nostra  confidenza  au- 
dio in  materia  assai  più  delicata. 

Sir  George  Slaunton , in  una  traduzione 
notahilmculc  lunga,  ma  che  per  la  chiarezza, 
modestia  ed  intelligenza  con  cui  è scritta,  ec- 
cita il  desiderio  di  trovarla  ancor  più  lunga, 
d offre  un  prezioso  alibozzo  del  carattere  ge- 
nerale delle  istituzioni  chincsi,  c procura  «Tes- 
sere mediatore,  benché  visibilmente  propen- 
dendo a favor  loro,  tra  quelli  die  ne  esagera- 
rono le  doli,  e quelli  die  rimasero  disgustati, 
trovando  i Cbinesi  minori  delle  aspettate  stra- 
vaganze dalle  promenc  dei  lodatori.  Egli  con- 
fessa die  le  idee  romanzesche  die  erano  state 
diffuse  dagli  scritti  d‘ alcuni  missionari!,  furono 
ben  langi  dall’  essere  realizzale  dalle  attuali 
indagini  fatte  relativamente  a quel  popolo. 

» Le  loro  cognizioni,  die*  egli,  furono  tro- 
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vale  difettive  su  lutti  que*  punti,  nei  quali  noi  | 
Europei  abbiamo  recentemente  fatti  i più  grau- 
di  progressi,  e pei  quali  abbiamo  perciò  tanta 
maggiore  parzialità.  Le  loro  virtù  furono  ve- 
dute consistere  più  in  osservanze  di  cerimonie, 
che  nel  reale  adempimento  dei  doveri  morali; 
più  in  ostentazione  che  in  pratica  ; ed  i loro  vi- 
zii,  rintracciati  e scoperti  nelle  occasioni  quan- 
di eglino  se  lo  aspettavano  meno,  sembravano 
meritevoli  di  più  che  ordinaria  riprovazione  ». 

Malgrado  tutto  ciò,  egli  avvisa  che  questa 
nazione  possegga  certi  ragguardevoli  vantaggi, 
considerata  nel  punto  di  v ista,  e morale  e po- 
lìtico; vantaggi  che  non  possono  essere  aggua- 
gliali con  esattezza  in  alcun' altra  società  euro- 
pea. Di  questi  egli  là  una  breve  e filosofica  enu- 
merazione, c li  attribuisce  » al  loro  sistema  di 
precoce  ed  universale  matrimonio,  tranne  però 
in  quaulo  che  questo  sistema  vuoisi  considerare 
come  conducente  alio  inconveniente  dell*  ec- 
cesso della  popolazione;  al  rispetto  sacro,  co- 
stantemente serbato  ai  legami  del  sangue;  alla 
sobrietà,  industria  ed  intelligenza  pur  anche 
delle  infime  classi;  alla  quasi  totale  mancanza 
di  diritti  e priv  ilegii  feudali  ; alla  equabile  dis- 
tribuzione della  proprietà  fondiaria;  alla  na- 
turale incapacità  ed  avversione  e dei  popolo  e 
del  governo  ad  essere  sedotti  da  mire  d'ambi- 
zione, c da  desio  d'estere  conquiste;  e final- 
mente al  codice  delle  leggi  penali,  che,  se  non 
è il  più  giusto  ed  equo,  è per  Io  meno  com- 
prensivo, uniforme  ed  acconcio  al  genio  del 
(mpolo  per  cui  è destinalo,  più  dì  .quel  sia  stato 
altro  codice  mai  di  leggi  penali  ». 

Dalle  quali  cose  egli  crede  poter  inferire  a 
buon  dritto,  che  uu  filosofo,  il  quale  prendesse 
ad  esaminare  questo  |k>|>oIo  con  occhio  sagace 
e con  animo  liberale  e indulgente,  troverebbe 
forse  » qualche  cosa  onde  compensare  i mali 
de’  quali  potesse  lagnarsi , e che  meritassero 
giusta  riprovazione;  e potrebbe  forse  con  chiu- 
dere finalmente,  che  molta  parte  delle  opinio- 
ni, che  generalmente  i Chinesi  e gli  Eurojjei 
I tanno  avuto  gli  uni  degli  altri,  deve  imputarsi 
a prevenzione  o a men  veridiche  informazio- 
ni ; e che,  alla  perfine,  non  si  potrebbe  accor- 
Foscolo. 


| (Lire  a nessuno  dei  due  alcun  grado  assai  emi- 
nente di  superiorità  fisica  o morale  ». 

Sebi  iene  a noi  sembri  appro  ve  v olissimo  lo 
spirilo  da  cui  sono  dettate  queste  osservazioni, 
ciò  non  ostante  non  siamo  punto  persuasi  di 
ammettere  quella  certa  equazione  che  tende- 
rebbero a stabilire.  Certamente  però,  ove  me- 
ritino fede  le  cose  asserite  dal  sig.  Slauntou 
( e con  vico  pur  dire  che  le  circostanze  in  cui 
egli  si  trovava,  gli  danno  diritto  a meritarla  in- 
tieramente), lo  stato  delle  forze  intellettuali  dei 
Chinesi  offre  materia  ad  indagini  assai  più  in- 
teressanti di  quelle  che  geoeralmeote  si  sup- 
jKjnga  da  colofo  che  hanno  recentemente  scritto 
intorno  ad  essi. 

I primi  clementi  delle  lettere,  cioè  a dire, 
l'arte  di  leggere  i più  (adii  ed  i più  semplici 
caratteri,  si  trovano  presso  die  universalmeole 
diffusi  fra  i nativi;  e l'acquisto  di  questa  parte 
dell'educazione  è promosso  ed  agevolato  me- 
diante un'infinita  quantità  di  opere  pubblicate 
sopra  ogni  sorta  di  argomenti,  tranne  quelli 
soltanto  che  hauno  rafjporto  al  governo  del 
|tacse:  al»bondano  soprattutto  le  opere  di  poe- 
sia, e generalmente  di  letteratura.  Tutte  que- 
ste opere  sono  moltiplicale  |>er  mezzo  di  quella 
rozza  arte  di  stampali*  ch'eglino  adoperano  già 
da  tempo  immemorabile;  e si  trova  poi  in  ogni 
ragguardevole  città  buon  numero  di  botteghe 
di  librai,  dove  si  possono  procacciare. 

Sir  George  Stauntou  riconosce  anch'egli  la 
difficoltà  somma  del  leggere  la  lingua  scritta, 
la  quale  difficoltà  cresce  per  mala  ventura  in 
proporzione  del  merito  stesso  delle  opere  di 
poesia  e di  eloquenza.  In  cosiffatte  composizio- 
ni, le  quali  non  hanno  nulla  a che  fare  colle 
parole,  conviene  prescindere  a dirittura  da  tutto 
ciò  die  nelle  altre  lingue  costituisce  la  bellezza 
della  versificazione,  il  ritmo,  c quello  che  si 
chiama  siile.  La  |>oesià  loro  non  è già  compo- 
sta di  versi,  nè  la  loro  prosa  oratoria  di  pe- 
riodi; ma  fona  e l'altra  sono  indicate  col  di- 
pingere gli  ordinarii  loro  pensieri,  mediante 
l'uso  di  metafore  meno  ovvie  e più  ingegnose, 
e mediante  la  scelta  di  caratteri,  le  cui  parti 
elementari  offrono  una  serie  di  piacevoli  idre, 
2(3 
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sebbene  la  significazione  del  (allo  (tossa  non 
essere  diversa  da  «jnella  «li  qualche  ordinario 
«ara llere.  G>iii|»omzìoiiì  di  questa  (alla,  è cltiaro 
a dirittura  non  essere  suscettibili  di  traduzione; 
e siccome  il  genio  «Iella  lingua  non  animelle  il 
soccorso  «Ielle  comuni  particelle  di  connessione, 
e presenta  meramente  una  fila  d'immagini  scon- 
nesse, perciò  i rapi  torli  di  esse  deitbon  essere 
indovinali  dal  lettore  giusti  le  intrinseche  loro 
«pialilà.  Dal  che  è (arile  immaginare  quale  la- 
ljoriusLssiiiia  impresi  debba  esser  <|uella  di  di- 
dfcrare  le  compusizioui  loro  le  più  elaborale  e 
le  più  ricche  d'oniamcnli.  A questo  proj tosilo, 
sir  Gwrge  Slaunloii  racconta.  dhe  uuo  «lei  lo- 
ro missionari!,  il  più  d'ugni  altri  istruito  nella 
iiugua  e nella  letteratura  chine*-,  confessò  clic 
«•gli  non  sarebbe  stato  mai  capace  nè  di  tra- 
durre  nè  di  leggere  il  celebre  (topina  imperiale, 
Elogio  di  Mougden,  selli* ambirsi  riportando 
di  maiMi  in  mano  ad  uua  traduzione  già  altre 
volte  fatta  in  lingua  tarlara-mandiù. 

I liltri  elementari  delle  leggi  sono  però  scritti 
in  islile  più  piano,  conte  ce  tic  assicura  il  tra- 
duttore: e poiché  sono  diretti  ad  uso  di  tutta 
la  massa  del  popolo,  sono  composti  quasi  inte- 
ramente coi  caratteri  più  facili  e più  semplici. 
K questa  circostanza  appunto,  ed  insigne  «(ueila 
«Iella  molta  loro  importanza,  (pianto  allo  illu- 
strare il  carattere  e la  condizione  del  |k>(k>Io. 
sono  quelle  che  li  rendono  singolarmente  pre- 
gevoli, orni'  essere  tradotti;  come  die  alti  a 
somministrare  un  saggio  sicuro  c soddisfacente, 
sì  «lolla  coni  posizione  «Iella  lingua  chinesc,  co- 
me della  legislazione  di  cpiel  popolo. 

Siccome  sir  George  Staunlon  considera  (so- 
pra fondamenti  che  esamineremo  in  seguito  ac- 
curatamente) come  uno  dei  latti  più  inconte- 
stabilmente dimostrali  nella  storie,  cioè,  che  i 
Chinesi  vivevano  già  sotto  un  governo  regola- 
re, ed  in  uno  stato  d1  incivilimento  ragguarde- 
vole,  fin  verso  il  terzo  secolo  almeno  «Iella  no- 
stri èra,  si  potere  aver  ragione  «li  credere  die 
presso  un  («opolo  cosi  tenacemente  attaccalo  a- 
gli  antichi  usi,  il  codice  penale  foudameulali! 
provenisse  cb  un'antichità  rimolissima.  L'nnior 
grande  che  portano  ai  loro  antenati,  cede  pe- 


rii. [*t  quanto  (tare,  all’anioiv  ancora  più  gran- 
de che  jiortano  al  loro  ini|Nrratore  regnante; 
jierciò,  aU'accessioiK'  di  «(ualun«|ue  linosa  «Iìiki- 
stiii  al  trono  «Iella  China,  il  costume  |>orla  di 
lare  una  sjiceie  di  compilazione , o nuova  edi- 
zione «legli  statuti  sussistenti,  la  quale  edizione, 
contrassegnala  col  nome  della  famiglia  pugnan- 
te, forma  il  cosi  detto  Leu,  o sia  codice  fonda- 
mentale. che  dura  |>er  tutto  il  tein|io  di  «|uella 
diuaslia.  Tutti  (>oi  gli  statuti,  die  di  mano  in 
mallo  vanno  aggiungendosi,  vi  si  collocano  du- 
ini, a uualo«lidaiisulesuppl(‘incnlarie  o di  com- 
mentari o spiegazioni  die  si  chiamano  Lee,  la- 
sciando immutato  il  testo.  A IP  avvenimento  di 
una  nuova  dinastia,  <|itelle  parti  sì  del  testo, 
come  del  supplemento,  le  «piali  sono  approvale, 
vengono  incori  «orate  a formare  un  testo  nuovo, 
che  prende  il  nome  della  nuova  famiglia,  e va 
jioi  andi1  esso  ricevendo  incrementi  successivi 
nella  forma  di  Lee,  |ier  tutto  il  lem|K)  ili  cui 
«|uesla  rimane  sovrana.  La  presente  dinastia  è 
quella  di  Tsing , die  montò  sul  trono  soltanto 
nel  1G44?  e perciò  fa  data  «lei  presente  codice 
fondamentale  non  |wiò  andare  più  in  là.  La  qual 
cosa  perù  si  comprende  facilmente  dover  esser 
veni  soltanto  |K-r  rispetto  alla  presente  forma  e 
alla  disjiosiziotie  delle  materii.',  o piuttosto  alla 
legale  pubblicazioni?  fallane  sotto  questa  fonai, 
imperocché,  trattandosi  «runa  nazione  che  ha 
cosi  radicala  fa  venerazione  all'antichità  e agli 
usi  stabiliti,  uà  le  appunto  ne  viene  chi  princi- 
pale sicurezza  del  governo  ed  il  princi|>ale  osta- 
colo al  maggiore  (ter 'fezioiiamcnto  di  queir  im- 
mutabile (H>|iolo.  è iiiqiossihile  di  non  conchiu- 
dere die  fa  massima  parie  d'uii  codice  cusi  pro- 
mulgalo, «lovess'ossiTe  composto  di  que'precetli 
identici,  odi  que* regolamenti,  che  da  leni|io 
imnienionihile  erano  in  corso.  La  più  antica 
compilazione  di  cui  sir  George  Staunlon  siasi 
procacciala  qualche  autentica  notizia,  è allri- 
Imita  ad  un  Lee-Quee,  il  quale  si  sup|ione  che 
vivesse  circa  duecentocinquaiil'  anni  prima  di 
Cristo,  e die  non  sembra  esser  egli  stato  f au- 
tore «Falcona  delle  leggi  clic  raccolse.  Li  mas- 
sima parte  «lei  presente  codice  si  crede  da  sir 
George  essere  antica  per  lo  meno  quanto  por- 
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la  P accennala  epoca,  e molla  parie  lo  su|ipone 
ragionevolmente  essere  «li  da  la  amor  più  auli- 
ca «l'assai,  (ili  è [scrii  di  spiare  volo  il  doversi 
slare  a semplice  congeli  «ira  in  uuarlicolodi  tan- 
ta importanza;  in  (pianto  che,  anclie  ove  fossi- 
mo sicuri  clic  nove  decimi  dell'ojiera  sono  «Iel- 
la più  remota  antichità,  non  possiamo  poi  esser 
sicuri  dell*  antichità  d' una  o d'altra  legge,  o 
regolamento  particolare:  dal  che  appunto  si  ca- 
vcrehliero  talora  conseguenze  «li  mollo  rilievo. 
Vi  sono,  in  particolare,  alcune  leggi,  p venti  una 
Indio  visibile  affinità  alle  moderne  istituzioni 
d'Europa,  che  mollo  varrebbe  il  conoscere  con 
certezza  s' elleno  fossero  in  pratica  (ino  da* piu 
remoti  tempi  presso  questi  nostri  anlipxli. 

Tradurre  tutto  quanto  il  Leu  Zce,  cioè  a 
dire  il  testo  fondamentale,  con  insieme  lutti  i 
supplementi,  avrebbe  fatto  un'opera  lropj>o  vo- 
luminosa. Perciò  il  traduttore  inglese  ha  «lato 
soltanto  il  testo  coinè  corpi  dell'opera,  e al  fine 
pii  (T  «igni  sezione  ha  indicato  quanti  Lee  o sia 
clausole  addizionali  vi  siano  state  aggiunte;  ed 
ha  riportato  quelle  che  gli  sembrarono  più  cu- 
riose o più  impirtanli,  in  una  appendice,  nella 
quale  contengonsi  inoli  re  molti  pregevoli  schia- 
rimenti. 

Noi  immaginiamo  che  i nostri  lettori  non  ci 
sipreliliero  p:mto  gra«!o,  se  volessimo  dar  loro 
un  conto  esatto  e delle  divisioni,  e dei  libri,  e 
delle  sezioni  di  questo  codice  chinesc,  con  una 
secca  lista  dei  titoli  ed  un  cenno  «Ielle  materie 
in  esso  trattate.  Eglino  ameranno  meglio  se  noi 
ci  prenderemo  cura,  primieramente  «li  accen- 
nare’ le  cose  onde  fummo  maggiormente  colpiti 
nel  complesso  dell’  opera,  e venirne  quindi  in- 
di vidunndo  quelle  particolarità  che  sono  atte  a 
«lar  qualche  lume  sul  genio  c sulla  condizione 
«li  questo  [topilo,  o sull'indole  delle  particolari 
Mie  istituzioni. 

E.  prima  «li  tulio,  incomincieremo  «lai  con- 
fessare clic  ciò,  onde  fummo  più  «fogni  altra  co- 
sa meravigliali  in  questo  codia',  si  è la  somma 
ragionevolezza,  chiarezza  e coerenza  «li  esso,  la 
brevità  colla  quale  «*•  scritto,  come  si  scrive- 
rebbe di  comuni  adiri,  la  retta  tendenza  dei 
varii  provvedimenti,  la  semplicità  e la  modera- 


zione «tei  linguaggio.  In  esso  tu  non  trovi  pun- 
to di  «[nelle  frasi  gonfie,  che  sono  singolarmente 
proprie  «Iella  maggior  parte  «lidi»?  opere  asiati- 
che; nessuno  «lei  delirii  suprsliziosi,  «Ielle  me- 
schine incocrenze,  e delle  terribili  inconseguen- 
ze, c le  eterne  ripetizioni  «li  tuli** cosiflatic  com- 
posizioni da  oracoli  ; e neppure  nulla  di  « [nella 
turgida  adulazione,  di  quegli  epiteti  ammuc- 
chiati, e di  «picllc  lodi  noiose  elie  si  assumono 
tutti  gli  altri  dispotismi  orientali;  ma  tu  trovi 
da  [ter  tutto  una  tranquilla,  concisa  e distint  i 
serie  di  ordinazioni,  che  sentono  profondamen- 
te il  giudizio  pratico  ed  il  retto  sennò  europeo, 
e le  quali  se  non  sono  sempre  conformi  alle 
raffinate  nozioni  di  convenienza  dei  nostri  pae- 
si, generalmente  [terò  vi  si  accostano  più  assai 
di  quello  che  i codici  «li  tutte  l'alt  re  nazioni.  In 
fatti,  «[uando  noi  pittiamo  dai  delirii  «lei  Zcnd- 
avestn  o dei  Purana,  al  tuono  di  buon  senso  o 
di  affari  die  s* incontra  in  «[ucsta  collezione  dii- 
nese,  ci  sembra  appunto  di  passare  dalle  tene- 
bre alla  luce,  dai  vaneggiamenti  della  scioc- 
chezza all'esercizio  (T un  intelletto  perfeziona- 
to. E per  quanto  sicno  queste  leggi,  in  molle 
particolarità.,  assurdamente  minute,  puro  non 
conosciamo  alcun  codice  europeo  clic  sia  al  tem- 
ilo stesso  così  a hi  io  ridante,  e così  coerente,  e 
che,  come  questo,  sìa  scevro  d’oscurità,  d*  ipo- 
crisia, di  finzione.  E vero  che  esso  è disgrazia- 
tamente difettivo  in  ogni  cosa  relativa  a lilvcrtà 
politica  o individuale:  ma,  quanto  a reprimere 
il  disordine,  e a toner  soggetta  con  gentil  freno 
una  vasta  pop« dazione,  a noi  sembra  in  genera- 
le essere  egualmente  dolce  ed  efficace.  Lo  sta- 
to «Iella  società,  |H.*r  la  quale  fu  esso  destinato, 
sembra  incidentalmente  essere  depresso  e mi- 
serabile; ma  noi  non  crediamo  che  si  [Rilessero 
divisan*  più  savi  mezzi  per  inant«.*nerla  in  pace 
e tram  pii  llilà. 
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degli  effetti  della  fame  k della 

DISPERAZIONE  SULL' UOMO. 

L'autore  di  un  Viaggio,  odi' alti  Pen  sii  va- 
ni* e nella  Nuova  - York  (libro  stampalo  da 
pochi  anni  in  Filadelfia  e ristampato  in  Londra), 
descrisse  nel  secóndo  di  qoe'  ire  volumi  un  av- 
venimento ch'era  per  riescire  funesto  tanto  a 
lui.  quanto  al  suo  compagno  di  viaggio,  e che 
noi  racconteremo  Indurendolo  fedelmente,  non 
solo  perchè  quell* opera  inglese  è poco  nota  in 
Italia,  ma  eziandio  perchè  in  questo  fatto  si 
confermano  alcune  delle  poche  vere  nozioni, 
che  tanti  secoli  di  esperienza  e di  studio  ci 
hanno  appena  |>olulo  tiare  su  la  natura  del- 
l’ uomo. 

Per  compiacere  al  mio  desiderio  di  esami- 
nare i monti  Allegherà,  il  sig.  Hermann  (l'a- 
micizia  del  quale  non  mi  ahliandonò  mai  in 
tanti  anni  di  viaggio  cosi  penoso)  s'avviò  meco 
sul  far  del  giorno  provvedendosi  d'un  batti- 
fuoco, d' una  pietra  focaia  e di  tutto  il  bisogno, 
onde  scoprire  gli  alberi  delle  api,  chiamali  in 
paese  bee-tree.  Le  api,  recale  la  prima  volta 
dagli  Europei,  crebbero,  e si  allontanarono  a 
frotte  dall'abitato.  Posero  i loro  alveari  tra  i 
rami  d'antichi  alberi,  nelle  valli  dc'mdnti.  Gli 
indigeni  vanno  a pigliare  la  cera  e il  mele  nei 
mesi  d'autunno.  Dura  la  caccia  più  giorni: 
oltre  le  provi  Isiooi  necessarie  al  vitto,  portano 
l'acciarino,  la  bussola,  V orinolo,  del  vermiglio- 
ne, ed  alquanti  favi.  Giunti  ne'  luoghi  coperti 
di  altissime  piante,  s’ accende  il  fuoco  sopra  un 
macigno,  intorno  a cui  si  versa  alcun  poco  di 
cera  e di  mele;  e sopra  il  mele  si  sparpaglia 
lquanlo  di  quel  vermiglione.  Se  le  api  sono 
Sicilie,  l'odore  le  attrae  prontamente;  ma  non 
[(Olendosi  avvicinare  al  mele  senza  che  alcune 
[«rticelle  del  vermiglione  s' attacchino  alla  la- 
nugine del  loro  corpo,  c facile  di  osservarle, 
mentre  ritornano  a' loro  alveari.  Allora  si  no- 
ta nella  bussola  b direzione  del  loro  volo,  ed 
il  tempo  che  possono  avervi  speso:  le  sì  seguo- 
no e si  estraggono  i favi  dagli  altieri. 

Noi  dunque  ci  siamo  incamminati  a questa 
nuova  caccia,  informandoci  quanto  più  esatta- 


mente del  cammino;  ina  con  una  sola  parte 
«Ielle  provvisioni  necessarie,  senza  portare  i 
nostri  schioppi,  <b  die  ad  ogni  modo  era  no- 
stra intenzione  di  tornarcene  prima  di  sera.  In 
mezz'ora  fummo  a un  burrone  brgo  c profon- 
do, d'onde  parca  che  precipitassero  i torrenti 
quando  si  scioglievano  le  nevi  dalle  montagne. 
Noi  non  abbiamo  mai  veduto  ne' nostri  viaggi 
si  terribile  ostacolo  : parca  die  b natura  voles- 
se quivi  rappresentare  il  ribrezzo  e b distru- 
zione. Da  un  bto  si  vedeano  pantani  d'acque 
morte  piene  di  rettili,  c ciglioni  di  rujic  isolati, 
sui  quali  le  acque  doveano  piombare  e romper- 
si violentemente.  Dall'  altro  bto  cumuli  im- 
mensi dì  creta,  di  sabbia  o di  ghiaia,  infinità  d' 
alberi  intralciati  che  facevano  argine  a chiun- 
que volesse  passarvi,  e i loro  ceppi  erano  co- 
perti di  foglie  secche,  di  fango,  di  rami  impu- 
triditi, e di  tal  modo,  che  mostravano  d'avere 
resistito  anche  all'impeto  de’  torrenti. 

I nostri  ospiti  si  erano  dimenticali  di  avver- 
tirci di  questo  ostacolo,  o noi  abbiamo  sbagliato 
strada,  o,  come  novizii  di  sì  fatte  gite  disastro- 
se, non  abbiamo  trovato  il  modo  di  superarla 
T otta  via  ci  siamo  avvisati  di  andar  sempre  lun- 
go b costa  del  burrone,  finche  trovammo  il 
mo«lo  di  traversarlo  dopo  due  o tre  miglia  di 
strada  ; ma  distratti  nel  discorrere  fra  noi,  ab- 
biamo continuato  a camminare  senza  riflettore 
die  potevamo  perdere  la  linea  indicala  dagli 
ospiti  nostri.  Noi  eravamo  già  inoltrali  nella 
foresta,  nè  so  per  «pianto  spazio,  «piando  il  sig. 
Hermann,  guardamlosi  intorno,  esclamò  : «Que- 
sti non  sono  gli  alberi,  di  cui  ci  avevano  par- 
lato; noi  siamo  perduti  ».  — Un  bnqio  non 
iscoprc  più  terribilmente  all' occhio  del  vian- 
dante il  precipizio,  sul  quale  le  tenebre  ddb 
notte  lo  aveano  condotto.  Le  parole  «lei  mio 
compagno  mi  mostrarono  tutto  il  pericolo,  a 
cui  la  nostra  dimenticanza  ci  trascinava. 

» Ritorniamo,  diss'io,  ritorniamo:  abbiamo 
avuto  a sinistra  quegli  alberi  : tenendoci  a destra 
rivedremo  il  burrone  ».  Ma  b speranza  ci  «le- 
lusc.  La  nolle  ci  colse  senza  che  avessimo  sco- 
perto vermi  indizio  di  ritorno.  Nelle  foreste  e 
nel  mare,  anzi  in  mollissime  azioni  delb  vita 
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un  errore  conduce  all'altro  ; e quanto  maggio- 
re è lo  spazio  trascorso  per  ritrovare  la  strada 
[«milita,  altrettanto  si  conosce  |ioi  tl' essersi  al- 
lontanati c smaniti. 

So*io  trascorsi  ornai  sette  mesi,  da  che  mi  so- 
no trovato  in  sì  tristi  frangenti;  e le  immagini 
orribili  ili  quello  stato  di  morte  mi  sono  pre- 
senti, e mi  destano  quasi  lo  stesso  ribrezzo,  co- 
me nidi' ora  eh*  io  stava  per  fierire.  La  lima  del 
letnfio  non  cancellerà  mai  dalla  mia  memoria 
le  funeste  limembraìize  del  momento  in  cui,  a 
traverso  gli  antri,  la  disperazione  e la  fame,  mi 
vidi  spalancalo  i I sejiolcro.  Al  sopravvenir  della 
notte  io  stava  cercando  qua  e là  alenine  scheg- 
gio «li  corteccia,  o germogli  aridi  di  altieri  per 
accendere  il  fuoco,  quando  il  sig.  Hermann,  eia* 
m* era  poco  lontano,  gridò:  » Che  facciami  noi? 
che  sarà  di  noi?  » — Io  gli  richiedeva  le  ra- 
gioni di  questo  nuovo  terrore,  nè  mi  rispoodca 
se  non  se  con  un  contegno  di  volto,  nel  quale 
si  vedevano  presagiti  talli  i mali  che  la  sorte 
ci  preparava.  Poi  mi  disse,  ch'egli  o cammi- 
nando, o forse  nell' impelo,  ch'egli  aveva  fallo 
saltando  il  burrone,  avea  perduto  la  pietra  fo- 
caia dì  cui  s'era  munito,  fiancava  ogni  proba- 
bilità di  trovarne  un'  altra  in  qne'  luoghi;  e 
l'oscurità  crescente  aumentava  la  difficoltà.  In- 
vano furono  con  faccia  ri  no  tentate  da  noi  tante 
pietre  che  ci  stavano  intorno:  appena  le  nostre 
misere  speranze  ci  facevano  travedere  alcuna 
scintilla,  che  non  ritornava  più.  Cosi  una  serie 
di  minimi  c sventurati  accidenti,  concorrono 
progressivamente  per  ridurre  all' estremità  le 
sciagure  dell'  uomo  ! 

» Adunque,  » disse  con  profondo  dolore  il 
mio  compagno,  » noi  dovremo  rassegnarci  tran- 
quillamente alla  rabbia  dei  lupi  e delle  pantere 
per  mancanza  di  un  po'  di  selce,  quando  quasi 
tutta  la  terra  n'è  lastricala,  cd  inutilmente  for- 
se per  l'uomo!  » 

Fra  le  combinazioni  possibili  di  sciagura, 
questa  mi  parve  la  più  Oliale.  I)a  quanto  poco 
dipende  il  terrore,  il  sommo  dolore  e la  morte! 
Da  una  scintilla  di  selce  deriverebbe  per  noi 
il  coraggio,  il  lume  e la  vita! 

» E a che,  riqios'io,  abbandonarvi  alla  di- 


sperazione? E se  la  disperazione  investe  le  no- 
stre nienti,  siamo  perduti  : posiamoci  a piò  di 
un  albero;  una  notte  non  è poi  cosi  lunga.  Da- 
temi le  vostre  scarpe,  io  le  collocherò  con  le 
mie  noo  molto  lontano  da  noi:  siate  sicuro,  die 
questo  meschino  riparo  lascierà  scorrere  questa 
notte  scuza  molto  pericolo  per  noi;  e b luce 
di  I sole  ci  mostrerà  alcuna  via  da  uscire  del 
blterinlo  ». 

Debilitati  dal  bisogno  c dalla  fatica,  oppres- 
si dal  [teso  delle  nostre  riflessioni,  alteri  ili  <b 
lugubri  presentimenti,  oh  come  i minuti  di 
quella  notte  ci  parvero  luoghi!  Gli  ocelli  no- 
stri si  andavano  chiudendo;  l'urlo  più  o meno 
lontano  de’  lupi,  lo  strillo  d'uccelli  noli  unii,  le 
querele,  le  minacce  de*  guG,  ri|ielulc  < la  Tea» 
tenebroso  dì  quelle  foreste,  il  susurro  «Ielle  fo- 
glie, il  sospetto  «fogni  lievissimo  movimento,  il 
gemito  del  vento  ci  atterrivano  con  mille  con- 
getture, e costringevano  gli  occhi  nostri  alla 
veglia.  Il  mio  compagno,  [«articolarmente  do- 
tato di  |iiù  mobile  fantasia,  andava  creando  si- 
nistri presagi,  c li  distruggeva  ad  un  tratto  jkt 
cercarne  di  nuovi  e peggiori.  E da  che  mai  de- 
rivano gli  effetti  della  oscurità  sullo  spirito  dei 
mortali!  — 

Frattanto  io,  prevalendomi  della  mia  tem- 
pra di  animo,  per  cui,  sino  dal  mio  nascere, 
ebbi,  non  già  più  coraggio,  ma  più  pacatezza 
nelle  disavventure,  mi  posi  a ruminar  nella 
mente  ciò  eh'  io  safieva  di  men  incerto  sulla 
topografìa  di  quelle  montagne,  e sul  corso  del 
burrone,  lungo  il  quale  s'era  da  noi  tenuta  la 
prima  strada;  e deliberai  di  salire  sopra  la 
cima  di  un  grand'  albero,  per  esplorare  da 
qual  parte  si  leverebbe  il  sole,  e trovare  così 
qualche  direzione  al  ritorna  Nel  riferire  que- 
sto mio  accorgimento  al  compagno,  m' accorsi 
che  invece  d'  infondere  nel  suo  cuore  le  mie 
speranze,  io  rinfiammava  la  sua  collera.  » Voi, 
egli  risfKise,  invogliandomi  ddfa  caccia  delle 
api,  m' avete  condotto  sul  precipizio!  » — Ma 
io  forse  non  mi  precipito  con  voi  ? gli  diss'  io. 
— Non  rispose:  ma  vidi  che  l'amarezza  ed  il 
rancore  sotterravano  all*  amicizia  e alla  fede. 
Mi  confermai  nelb  tristissima  verità  che  Tuo- 
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ino  è una  macchina  passiva,  mila  quale  lesole 
incalcolabili  circostanze  accendono,  rischiarano 
e inlorl>i<lano  e «(tengono  a lor  grado  tulli  gli 
affetti  e lulle  le  emozioni. 

Passò  alfine  questa  notte  ilalle  cui  tenebre, 
a noi  impazienti.  (tareva  di  dover  essere  etcr- 
nnmenle  ravvolti.  Essendomi  io  accertalo  del 
(unito  dell*  orizzonte,  ov’  io  aveva  veduto  il 
levare  «lei  sole,  mi  persuasi  che  noi  dovessimo 
dirigerci  verso  il  nord-est.  E avremmo  verisi- 
milmente  trovali  gli  orli  del  Iturrone,  se  non 
fossimo  stali  costretti  ad  attraversare  molle  i*d 
interminabili  valli  coverte  di  boscaglie  fra  le 
quali  ci  siamo  nuovamente  smaniti.  E chi  mai 
troverebbe  il  sentiero  a traverso  di  quelle  fore- 
ste, quando  tulli  gli  oggetti  che  si  parano  innan- 
zi si  rassomigliano  affatto,  per  cui  |>are  d'essere 
sempre  nel  medesimo  luogo  ? Sopra  quali  in— 
dizii  si  fondano  dunque  gl'  indigeni,  (ter  viag- 
giare queste  ampie  c sconosciute  foreste,  da 
che  a percorrerle  appena  disierebbe  tutta  la 
v ila  di  un  uomo  longevo  ? (ionie  fanno  le  be- 
stie? K poiché  non  si  smarriscono  mai,  si  ha 
««gli  ad  ascriverlo  ad  effetto  di  es|>erimenlo  e 
d*  ispirazione  istantanea,  o d‘  istinto?  Parlan- 
done io  al  mio  compagno,  egli,  mettendo  un 
protondo  sospiro,  rispose,  di*  egli  si  trovava 
avvilito  del  suo  stalo  d‘  uomo,  e che  vedeva 
quanto  vanamente  gli  animali,  i quali  usano 
chiamarsi  ragionevoli,  confidano  nel  loro  cri- 
terio, da  che  non  possono  ricovra  re  quella  sa- 
lute che  i capri  e le  vacche  trovano  por  solo 
impulso  <1  istiulo. 

Così  noi  abbiamo  camminalo,  o più  vera- 
mente abbiamo  vagalo,  tutto  quel  giorno,  senza 
vedere  mai  traccia  che  ci  promettesse  la  vici- 
nanza di  terre  coltivate,  e del  perduto  luirronc; 
sema  incontrare  un  solo  frullo,  un'unica  lincea 
da  placare  per  alcuni  momenti  la  Cune  che  ci 
rodeva  le  viscere.  E quante  volle  nel  lungo 
corso  di  questa  giornata  alibi  amo  teso  P orec- 
chio a tutti  i minimi  strepili,  senza  disoernere 
se  non  se  le  strida  funeree  degli  uccelli  di  ra- 
pina, e quel  mormorio  confuso,  indistinto,  di 
cui  l'uomo  in  istalo  di  calma  si  rallegra  come 
della  voce  sacra  c solenne  della  natura!  Ed  ab- 


biamo gridato  senza  essere  uditi  che  dalle  rupi 
e dai  venti;  senz’ altra  risposta  che  doli' eco 
lontano,  il  quale  pur  sovente  ci  facen  palpitali- 
nell'  illusione,  che  quelle  fossero  voci  umane. 
E chi  oserà  mai  sostenere  che  P uomo  non  sia 
nato  più  al  dolore  clic  al  piacere,  da  die, 
quand'  anche  la  somma  dei  piaceri  fosse  eguale 
e maggiore  di  quella  de'  dolori;  quand'  anche 
1*  intensità  fosse  pari,  la  durata  del  dolore  è pur 
sempre  c smisuratamente  più  lunga.  Il  tem(io 
ne'  momenti  indifferenti  delta  vita,  è cosperso 
di  noli,  di  quella  noia  che?  sjtevso  persuade  gli 
uomini  più  accarezzati  dalla  fortuna  a cenare 
il  sepolcro;  ne'  momenti  della  felicità  e di  sen- 
sazioni fuggi*  come  l'ombra  dal  sole;  ma  nel- 
P infortunio  scorre  torpido,  tardo.  La  nostra 
fantasia,  che  noi  non  possiamo  governare,  poi- 
ché non  sappiamo  uè  come,  uè  quando,  nè  do- 
ve, nè  porcile  agisca,  par  che  lo  arresti  ella 
stessa:  noi  assaporiamo  lentamente  tutto  il  male 
presente;  lo  accresciamo  coi  timori  del  future; 
la  dolcezza  c'  inebhrin  per  alcune  ore;  e l'a- 
marezza ci  funesta  e ci  atterrisce  [X*r  lunghissi- 
mo spazio. 

Questa  seconda  dolorosa  giornata  terminò 
|>er  «lar  luogo  alla  nostra  seconda  notte,  la  notte 
la  più  erodete  di  cui  un  uomo  (tossa  mai  ricor- 
darsi; poiché  ci  trovammo  inviluppali  dalle 
tenebre  e dai  terrori;  circondati  dalle  licstie 
feroci;  lacerati  dalla  fame;  irritati  dalla  dispe- 
razione; odiandoci  quasi,  ed  amandoci  P un 
P altre  senza  osare  mai  dirlo;  e vedendo  che  il 
giorno  di  quel  viaggio  sarchlte  apparso  [ter  noi 
con  tulli  gli  auspicii  dell'  agonia. 

Il  sole  tornò;  ma  le  nostre  parole  erano  co- 
me congelate  nello  nostre  fauci;  le  nostre  de- 
ttoli membra  incapaci  quasi  «li  movimento;  e 
le  nostre  anime  assorte  c sommerse  nella  co- 
sternazione. Nondimeno  noi  ripigliammo  a sten- 
to il  cammino  versola  parte  che  vedevamo  di- 
retta al  noni-est;  quando  il  signor  Hermann 
più  pronto  ad  illmlersi,  parve  tornato  a vita;  e 
grillò:  » Eccoci  salvi;  non  siamo  discosti  ila  una 
piantagione;  ecco  mucchi  di  foglie  calpestali  e 
scompigliali  di  fresco;  devono  sicuramente  es- 
servi (tassati  i (torci  di  «(ualclie  colono  ».  Cosi 
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fosse,  «liss’io;  ma,  pur  troppo!,  v elicle  voi  quel- 
lo stormo  «li  diudii  selvaliclii?  — Queste  fo- 
reste ne  sono  pieoe,  e vengono  a cercare  i ver- 
mi Ira  quelle  foglie.  A v esililo  almeno  |>orlalo 
i nostri  fucili  ! — E certamente  la  carne  ili  uno 
ili  quei  volatili  avreldte  Imi  alo  a sostenere  le 
nostri*  forze,  da  che  la  natura  non  aveva  con- 
ceduto a que' boschi  nessuna  s|tecic  di  frulli  |>er 
l’uomo.  * 

Quasi  die  la  cupa  disperazione  c gl*  inespri- 
mibili fremiti  delti  fame  non  fossero  Listati  a 
colmare  il  calice  d'amarezza  |x.*r  noi,  anche  il 
furore,  verso  la  metà  di  quel  giorno,  investi 
tutti  noi,  «si  agitava  tutte  le  libra  del  nostro 
cuore  e del  nostro  cervello.  >i«‘*  si  apriva  bocca, 
se  non  per  insultarci  atrocemente  l’un  1* altro, 
ed  aildossarci  reciprocamente  la  colpa  del  no- 
stro viaggio. 

Se  mai  gli  ocelli  nostri,  quantunque  erranti 
e languidi,  s*  incontravano,  la  rabbia  e F odio 
tornavano  ad  infiammarli  del  loro  fuoco.  (Que- 
sti sentimenti,  che  sino  a quel  momento  uon 
avevamo  provali,  e che  furono  per  avventura 
in  tanti  anni  di  familiarità,  sopiti  tra  noi  «Lilla 
stima  e dall’  amicizia,  p roinp(iero  palesemente 
ad  un  tratto  con  lauta  violenza  come  se  uu  de- 
mone gli  avesse  accesi  nel  nostro  cuore.  Noli 
v’  Li  dubbio  : i germi  di  tulle  le  passioni  sono 
più  o limilo  nascosti  dalla  natura  nelle  viscere 
«Fogni  uomo;  e le  circostanze  li  svolgono  e li 
fanno  crescere  e diventare  funesti.  La  fame  c 
la  morte  imminente  fecero  artiere  in  noi  le  or- 
ribili passioni  che  forse  sarehltcro  restate  soliti- 
cale  perpetuamente.  E so  in  <|ue*  niomeuli  noi 
fossimo  stali  armati,  o ci  fosse  restata  tanta  for- 
za «la  assalirci  Fuu  l'altro,  noi,  nella  nostra  fre- 
nesia, ci  saremmo  vietando  obliente  uccisi  ese- 
crandoci. 

A queste  burrasche,  di  «mi  uon  mi  ricordo 
senza  orrore,  uè  |»osso  scriverne  senza  vergo- 
gna, s«  >1  tei  itiu  verso  sera  la  calma  del  l'est  rema 
ddtol«*zza  e del  prossimo  annientamento.  Ci 
sdraiammo  a*  piedi  «F  un  albero,  c poco  dopo 
fummo  presi  «la  una  infiammazioui*  di  visceri, 
che  ini  «igni  momento  accresceva  in  noi  il  de- 
siderio di  bere.  Cosi  ai  martini  |x.T{>etui  del- 


l'estrema inedia,  s'aggiunse  la  febbre  divorante 
della  sete,  insopportabile  fra  quanti  liisogni  è 
I nomo  obbligato  a soddisfare  quasi  per  prezzo 
dell'esistenza  concedutagli  dalla  ualura.  I\*r 
fortuna  un  «xitigiamenlo  di  venti  ci  portò  al- 
l’orecchio un  rumore  d'acque  poco  loulane.  E 
noi  siamo  andati  inrontro  a quel  rumore,  a ten- 
tone, fra  le  tenebre  della  notte,  che  già  soprag- 
giungeva ; c gli  ocdii  nostri  non  potevano  più 
ornai  sostenere  nemmeno  <|uella  jnica  Ilice:  ma 
cadendo  «{tesso,  e rialzandoci  Fun  con  l’altro, 
e -''piaggiandoci  frequentemente  a’ tronconi  «!«»- 
gli  alberi,  ci  venne  fatto  «li  giungere  alle  spon- 
de di  un  fiume,  «di*  io  seppi  dojio  essere  iiimi 
de’rami  delFAlleguipy,  e «love,  a rischio  di  an- 
negare, abbiamo  {mjIuIo  placare  la  nostra  sete. 

11  sig.  Hermann  passò  quasi  tutta  «|uesla  ter- 
za notte  nel  più  lagrime  vote  c tremendo  deli- 
rio: malediceva  il  giorno  che  Faceva  veduto 
nascere,  Foci -a  no  che  gli  aveva  «lato  passaggio, 
Ì suoi  congiunti,  che  non  Facevano  l'orzato  a 
starsi  nella  sua  patria,  e me  più  eh*  altri,  iim» 
suo  compagno  «Li  Uniti  anni,  ed  in  lauti  |K*ri- 
coli,  e di  cui  diceva,  fremendo,  «li  voler  con- 
templare, pria  di  morire,  Feslreme  agonie.  Ma 
quantunque  paresse  chi*  questa  frenesia  della 
lebbre  gli  avesse  ridate  le  forze,  io  sospettai 
ch'egli  fosse  por  soggiacere  per  sempre  a«l  un 
parossismo  cosi  violento,  lu  me.  In  grande 
quantità  d'acqua  bevuta  produsse  un  efiello  del 
lutto  contrario;  | ioide*  calmando  la  fel4>re  e 
i dolori  di  cui  diauzi  io  mi  sentiva  nei  itameli  le 
straziato,  inondò  per  lungo  lem|H>  il  mio  cor|to 
ed  il  viso  di  uu  sudor  lento,  gelato  : le  tuie  fa- 
coltà erano  più  intorpidite  e più  vacillanti  di 
«|uelle  del  mio  sciagurato  com|>agiK>;  e forse  io 
nella  stessa  infelicità  pativa  assai  menu.  1 miei 
occhi  si  chiusero,  e l'ultima  idea  di  cui  io  possa 
oggi  risovvenirmi,  fu  quella  dello  stalo  di  ras- 
segnazioue,  a cui  ni*  era  prej  tarato;  rassegna- 
zioni? proveniente  dalle  anlcced«Hili  riilcssioui 
miste  di  dolore,  e di  non  so  qual  amarissima 
voluttà  sull'età  dell*  uomo,  sul  suo  rapido  ter- 
mine, e sulla  lusinga  che  i dolori  Finiscano  con 
la  vita.  Deli  mi  dolca  di  morire  solo  cd  altltan- 
« lunato  a’  piò  «Fun  albero:  il  {tensioni  clic  il 
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mio  cadavere  sarebbe  divoralo  dalle  fiere  car- 
nivore, ni*  aveva  per  lungo  tempo  inorridito  c 
confuso. 

Pur  la  natura  vigilava  tuttavia  alla  nostra 
preservazione.  Cessando  di  [Musare,  abbiamo 
(lensato  di  assopirci.  Noi  abbiamo  credulo  di 
avere  dormito  per  alcune  ore,  e malgrado  tutte 
le  probabilità  e il  sentimento  de*1  nostri  pre- 
sagi. noi  ahbiamo  cercata  e veduta  la  luce  diri 
quarto  giorno.  Ma  poi  ad  un  tratto,  come  una 
torcia  funerea,  non  giovò  ebe  ad  accrescere 
r orrore  del  nostro  stalo,  ed  a (arci  vedere  in 
che  modo  gli  abissi  della  morte  si  andavano 
spalancando  per  inghiottirci. 

Allora  il  mio  compagno  tentava  di  ravvi- 
cinarsi al  fiume,  ed  io,  come  per  dargli  aiuto, 
mi  trascinava  con  lui,  replicandogli  che  b scia- 
gura era  all*  estremità,  donde  saremmo  alfin  li- 
berati, o dalla  morte  o da  qualche  intermissio- 
ne che  ci  avrebbe  dato  tempo  e via  di  salute. 
Cosi  io  cercava  d*  illudere  me  stesso,  c di  sce- 
mare la  miseria  di  quel  divienilo  con  le  lusin- 
ghe eh*  io  non  vedeva  se  uou  che  come  un  lam- 
po passaggero  nell* oscurità  delb  tempesta.  » £ 
tu  ardisci,  ini  risposagli  corrucciato  e fremen- 
te, pensare  alla  speranza,  ed  ingannarmi  e in- 
sultarmi, ora  che  la  disperazione  e la  morte 
hanno  già  dissipale  le  ultime  illusioni?  Spera 
tu,  s|M*ra.  poiché  sei  tanto  codardo;  ma  io  vo- 
glio precipitarmi  dentro  questo  fiume,  dove 
fuggirò  la  tua  vista,  e troverò  b pace  cd  il  son- 
no |»erpetuo.  E chi  mai,  se  non  tuT anima  dan- 
nata dalla  natura  a soffrire  vilmente  1* ingiusti- 
zia della  fortuna  e del  cielo,  e ad  essere  arsa  a 
foco  lento,  preferirebbe  I*  inferno,  nel  quale  io  j 
mi  trovo,  al  soggiorno  di  tranquillità,  ebe  noti  > 
è se  non  pochi  passi  lontano  da  me  ? » Soffria- 
mo ancora  per  questo  giorno,  gli  risposi;  vi- 
viamo per  oggi  ancora,  se  mai  ci  fosse  |>ossibiie 
(leviamo  dell'acqua,  e,  se  non  potremo  trovare 
veruna  firoliabililà  di  scaut(K>,  noi,  prima  di  not- 
te, ci  sepfielliremo  insieme  dentro  nel  fiume  ». 

» Per  chi  è tormentato  come  io  sono,  disse 
egli,  tutto  lo  spazio  dell'oceano  divide  l'ora  in 
cui  siamo,  dalb  sera  che  tu  mi  prometti . . . Ma 
poiché  mi  sei  divenuto  cosi  nemico  da  persua- 


dermi a prolungare  i miei  tormenti,  uccidi  il 
tuo  cane,  e dammene  la  mia  [Kirle,  perchè  io 
possa  saziare  la  rabbia  che  mi  divora  qui  den- 
tro.... se  no....  lasciami  almcn  morire  ». 

L'idea  d'uccider  quell'animale,  idea  che 
malgrado  sì  lungo  e si  insistente  bisogno  non 
ni 'era  per  anche  venuta,  mi  richiamò  lutto  ad 
un  tratto  alb  speranza  c alla  vita.  Non  si  destò 
in  me  la  voce  -dcll'aflèzionc  e de*  ricorsi  alla 
vista  di  quel  cane,  che  per  nostra  miseria  c del- 
la nostra  infermità;  ma  fui  preso  da  un  impeto 
di  collera  e da  un  ribrezzo  di  gioia,  die  si  con- 
velli subito  in  furore,  come  se  andassi  ad  im- 
molare alb  mia  salute  una  vittima  esecrata.  Le 
mie  mani  tremanti  cercavano  frettolosamente  il 
coltello  ebe  io  aveva  lasciato  cader  tra  le  foglie; 
quando  il  mio  compagno  rianimalo  dalla  spe- 
ranza di  saziar  b sua  lame,  mi  accusò  di  lentez- 
za e fulminò  contro  di  ine  bestemmie  ed  ingiu- 
rie. Allora,  il  mio  furore  si  converti  contro  l'uo- 
mo; ed  io  aveva  risoluto  ch'egli  perisse  con 
me,  anzi  che  sagrifìcare  quell'  animale  alle  lurie 
che  lo  agitavano.  Ma  la  natura  aveva  esaurito 
in  quel  disgraziato  tutte  le  sue  forze;  c sdra- 
iandoci, senza  più  proferire  parub,  si  abbando- 
nò nelle  mani  della  morte.  Io  ripigliava  il  col- 
tello e stava  esitando;  e bendiè  non  avessi  lu- 
singa veruna  die  quel  esine  potesse  nutrirci,  io 
slava  già  per  ucciderlo.  Meulre  io  cercava  un 
luogo  alquanto  discosto  dal  fiume,  acciocché  il 
cane  che  io  non  aveva  forza  di  contenere,  non 
corresse  neU'acqua  ad  evitare  la  mano  fratrici- 
da del  suo  (ladrone,  i miei  sguardi,  guidati  dal- 
fon  ni  potenza  invisibile  ebe  presiede  agli  umani 
destini,  si  fissarono  sopra  un  fusto  non  molto 
lontano  di  noci  terrestri  (ground-nout).  » Sia- 
mo salvi,  gridai  al  mio  compagno,  siamo  salvi! 
Il  suolo  sul  quale  abbuino  (lassata  b notte,  ha 
tanto  da  ridarci  la  vita:  dove  cresce  una  di 
queste  (/tante,  ne  crescono  mille;  e noi,  ciechi 
nella  disperazione,  abbiamo  ignorati  i betiefizii 
del  cielo!  » 

» Dio  mio!  Db  misericordioso!  » diss'  egli  ; 
volgendosi  verso  di  me,  aggiunse  eoa  voce  di 
moriliondo:  » Non  m'ingannerete  voi  nuova- 
mente? » lo  stava  strappando  uua  di  quelle  ra- 
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did,e  gliela  porsi:  ma  noi  eravamo  si  indeboliti, 
che  per  {strapparne  o scavarne  laute  da  calma- 
re i nostri  bisogni,  ebbiino  quasi  ad  essere  morti 
più  dalla  fatica  clic  dalla  fame.  Ci  mancava  il 
fuoco  e il  mezzo  di  cuocere  «{nelle  radici  ; ma 
noi  aiutavamo  ricovraudo  più  sempre  la  forza 
«li  masticarle  e succhiarle.  Nè  si  può  esprimere 
l* effetto  pnulollo  Istantaneamente  negli  animi 
nostri  dalla  certezza  che  avremmo  potuto  pro- 
cacciarsene a nostro  grado  e prolungare  Li  vita, 
('orno  dipingere  quel  sentimento  lutto  nuovo, 
queir inellàbi le  foco  improvviso,  che  tornònllc 
nostre  membra  abbattute,  raddolcì  i nostri  cuo- 
ri, e li  richiamò  alte  celesti  consolazioni  della 
speranza?  Io  credo  d'avere  descrìtto  il  luogo 
stato  del  mio  dolori:  come  l’bo  provato  dentro 
di  me  5 ma  nè  la  immaginazione,  nè  la  lingua 
ci  somministrano  colori  per  dipingere  le  emo- 
zioni di  {/lacere,  chi*,  io  nondiméno  ho  sen- 
tite più  vivamente.  Dalla  disperazione  e dal- 
le tenebre  io  era  passato  alla  speranza  e alla 
Ilice. 

Senza  dubbio,  nell*  origine  delle  società  uma- 
ne, l'antropofagia  avrà  avuto  principio  tra  gli 
uomini  dopo  molti  giorni  di  càccia  infruttuosi 
e delusa.  Nè  si  creda,  che  in  «pie'  frangenti  ci 
corra  molta  distanza  «lai  sagritelo  del  proprio 
cane  al  sagriQdo  d' un  uomo  per  saziarsi  «Ielle 
sue  carni,  ed  evitare  la  morte.  Que'  primi  sel- 
vaggi avranno,  come  noi,  lottato  .lungamente 
contro  la  fame,  resistito  meno  di  noi  all' orrore 
del  sangue:  cd  irritati  più  di  noi  sino  alla  fre- 
nesia, e mancando  di  cani,  il  più  forte  avrà  uc- 
ciso e divoralo  il  più  debole.  Fatale  c deplo- 
rabile conseguenza  d*una  organizzazione  som- 
messa all*  impero  della  necessità,  che  impone 
perpetuamente  ai  mortali  di  cercare  ad  ogni  co- 
sto la  propria  conservazione  ! In  seguito , la 
guerra  avendo  latto  nascere  tra'  selvaggi  gli 
stessi  bisogni,  il  vincitore  afEunato  divorò  il 
vinto;  la  fame  fu  esacerbala  dalla  passione  del- 
la. v-codctta;  i bisogni  c le  passioni  santificate 
«lalle  religioni  sanguinose,  e perpetuale  dal  «:o- 
sturne,  dal  fanatismo,  dalla  su{ierslizionc  e dal- 
P ignoranza.  Così  oggidì  tra  le  unzioni  nell'  in- 
torno del  continente  americano,  Ira  quelle  del 
Foscolo. 


Brasile,  e nelbi  maggior  parte  de* paesi  visitati 
«la  Cook,  l'uomo  mangia  la  carne  dell* uomo. 

[/antropofagia  cominciò  n divenire  meno  co- 
mune, da  che  si  conobbe  che  l'uomo.  sotto  il 
proprio  tetto,  poteva  domesticare,  educare,  o 
moltiplicare  gli  animali  cb'ei  prima  andava cer-* 
vaialo  con  tante  miglia  e tanti  sudori  di  caccia. 
Chi  sa  per  altro  «pianti  secoli  di  primitiva  «<l 
assoluta  Unitarie  avranno  preceduto  questo  si 
felice  e sì  semplice  ritrovato!  E senza  il  bent*- 
ficio  della  natura,  che  diè  all'indole  di  alcuni 
animali  di  potersi  accomodare  coll*  uomo,  ['uo- 
mo non  sarebbe  tuttora  antropofago?  Mentre 
io  considero  iu  questo  momento  di  calma,  come 
io  stava  persagrifkare  alla  mia  faine,  e «:on  as- 
sai poca  s|ienuiz;i  di  soddisfarli,  un  cane,  die 
per  più  aulii  mi  era  stato  falde  compagno  c di- 
fensore, e m'aveva  seguitalo  iu  tutti  i miei  pe- 
ricoli, c ini  aveva  una  volta  salvata  la  vita,  un 
compaguo  tutto  amore  {ter  me,  e soprattutto  di 
una  sagacilà  e d una  tolleranza  ne’ inali,  clic  mi 
aveva  latto  spesso  meravigliare;  udii  povso  dis- 
simulare a me  stesso,  che,  paragonata  la  mia 
educazione  a quella  de' selvaggi,  io  era  divenuto 
antropofago.  E confesso  al  lettore  (e  di  ciò  egli 
forse  sorriderà),  che  la  mia  consolazione  di  non 
essere  giunto  a quell'estremità,  è accresciuta  dal- 
l’klea  die 'quel  povero  cane  non  sappia  a qual 
crudeltà  il  bisogno  mi  aveva  iudotlo;  e talvolta 
«redo,  che  «{uand*  anche  ei  potesse  sapido,  si- 
rebbe  si  generoso  da  perdonarmi. 

Frattanto  rolimeulo.  la  speranza  e la  calma 
procacciarono  a noi  alcune  ore  di  sonno.  Fu 
questa  la  quarta  notte,  e la  meno  infelice  de! 
nostro  viaggio.  Non  era  ancor  chiara  l'alba,  che 
noi  appena  desti,  ci  siamo  inoltrali  nel  bosco, 
cercando  d'accrescere,  se  fosse  possibile,  la  no- 
stra prov  vigione,  di  quelle  noci  terrestri,  «pian- 
do al  sig.  Hermann  parve  di  sentire  il  liutin  - 
nio  «l'uno  di  que' campanelli  che  i coloui  ap- 
pendono al  collo  «lei  toro  die  guida  le  loro 
marni  re.  Me  ne  avvertì;  ma  il  suono  si  dileguò 
per  parecchi  minuti  ; ed  io  l'aveva  già  annove- 
rato Ira  le  nostre  illusioni,  « pianti*  io  stesso  udii 
«piel  nuovo  tintinnio,  e sì  disti ntameule,  die  ui  i 
sentii  tutta  1*  anima  risvegliala,  cd  arrampicai 
27 


Digitized  by  Google 


210 


l (ÌO  P0W.01.0. 


sopra  un  allibro,  truci n lo  I*  orecchiti  verso  la 
jarle  «fondo  il  mioi»  m'irà  vernilo.  A questa 
rapida  consolazione  successero  alcuni  demi  mi  - 
nuli  il' impuicraa,  ili  ilulibio  e d'angoscia;  ed 
io  slava  jkt  malli  lini  il  nuovo  fantasma  che  ci 
aveva  ingannali.  Ma  quando  il  suono  (omo  a 
farsi  sentire,  e si  andò  avvicinando  e ripeten- 
do, i nostri  occhi  furono  inondali  di  lagrime,  i 
ih  otri  cuori  erauo  gonfi.  | «alpi  latiti,  e con  pa- 
role  tronche  Tulio  diceva  all'altro:  » non  pe- 
riremo in  queste  orride  solitudini!  ....  Queste 
montagne  non  ci  saranno  sepolcro...  • Non  sa- 
remo divorati  dalle  fiere  ».  Alihiatno  lienedel- 
to  il  vento  che  ci  portava  «pici  suono,  e 1*  ab- 
biamo creduto  messaggio  del  ciclo.  Epiure  an- 
dando noi  sempre  incontro  a quel  campanello, 
e sentendolo  nuovamente,  ci  arrestavamo  con 
le  orecchie  intente,  e gli  occhi  filli  verso  quel- 
la parte,  duiùtando  di  esserci  ingannati,  e tor- 
nando a tremare.  Ma  quanto  più  diventava  vi- 
rino e frequente,  tanto  ci  dava  forza  a cammi- 
nare, finché,  verso  le  cinque  ore  della  mattina 
ci  fu  dato  di  scoprire  a traverso  le  piante  del 
bosco  una  filandra  che  pasceva  jvoeo  lontano  in 
iiiw  prateria  naturale  (Ivog-rueadow  ).  Ci  siamo 
eoiitetiqvoraiieamentc  inginocchiali  appiè  di  un 
albero  («cr  ringraziare  il  cielo  d'avere  provve- 
duto alla  salute  di  due  sventurati  ; ma  le  paro- 
le c le  membra  ci  andavano  mancando. 

In  questa  mamira  noi  abbiamo  potuto  contare 
quaranta  bovi  circa,  ma  non  tardammo  a sco- 
prire che  fra  lo  in  vi  erano  alcune  vacche.  Fi- 
nalmente ne  abbiamo  veduto  otto,  di$j»crse  qua 
e là.  E dopo  molta  pazienza  ci  riuscì  d*  acco- 
starci a Ire  di  esse,  e di  mungere  il  latte  uei 
nostri  cappelli  : quel  latte  ci  parve  nettare  di 
(«aradiso,  c lu  il  balsamo  ristoratore  di  nostra 
vita;  nè  ci  siamo  dimenticati  di  dame  la  sua 
| torrione  all' umile  e fedele  amico  clic  la  sera 
innanzi  volevamo  sagrificarc  al  delirio  cd  alla 
faine. 

Bisognava  attendere  clic  quella  maini  ra  tor- 
nasse alle  stalle,  perdo'',  sema  il  suo  istinto  c la 
sua  sagacità,  tutto  il  nostro  umano  sapere  ci  a- 
v rcblve  forse  condotti  a un  nuovo  labcrinlo.  E 
mentre  noi  aspettavamo  con  impazienza  che  ter- 


minasse di  pascolare,  il  signor  Hermann,  ricor- 
dandosi di  ciò  ch'egli  m'aveva  detto  ne' suoi 
accessi  di  disp-razioue  e di  rabida,  mi  scongiu- 
rava ch'io  me  ne  dimenticassi.  » Le  rauqvogne 
e le  ingiurie,  gli  diss'io,  provenivano  dal  uostrv 
deplorabile  stato.  Noi  l'abbiamo  sormontato:  u- 
sccodo  da  questi  boschi  rivedremo  la  luce  del 
sole;  troveremo  terre  coltivale  e abitale  dal- 
l'uomo; troveremo  benefattori  ed  amici  ignoti, 
che  ci  aiuteranno  e ci  aiuerauuo,  da  che  i loro 
interessi  e le  loro  [ «assioli i non  poi  ranno  lor 
comandare  di  lasciarci  nell*  infortunio.  Le  ter- 
ribili circostanze,  che  avevano  esacerbati  noi 
due  l'uno  contro  l'altro,  sono  (lassate.  Eccoci 
ritornali  alla  gioia  ; e quanto  più  il  pericolo 
passerà,  noi  torneremo  necessariamente  alla  fi- 
ducia e alla  1 iene v utenza,  che  la  sola  dispera- 
zione ha  potuto  sopire  (ver  brevi  momenti.  Sia- 
le sicuro,  mio  caro  amico,  che  la  memoria  di 
questo  avvenimento  gioverà  a rendere  più  te- 
nace e più  calda  la  nostra  amicizia  ». 

Dopi  molle  ore,  il  nostro  condottiero  co- 
minciò ad  avviarsi,  e la  mandra  si  levò  dal  (»a- 
seolo,  e tenne  la  v ia  da  noi  tanto  cercala,  di 
nord-est.  La  seguitammo  lenlissiinaraeulc  ; e se 
si  fosse  affrettala,  noi  eravamo  certamente  (ver- 
dini; (verchè  il  uoslrocor|vo  non  (voleva  reggersi 
che  a stento.  Mancavano  (luche  ore  alla  notte,  ed 
il  mio  compagno  cominciò  a temere  che  quelle 
I «ostie  non  si  smarrissero,  o almeno  per  quella 
notte  noli  trovassero  l'abitazione.  E se  quella 
mandra  fosse  stala  avvezza  a pascoli  murali  e 
chiusi,  i suoi  timori  erano  ragionevoli.  Ma  uon 
v*è  animale  die,  lasciato  ne'lxvschi  in  propria  I va- 
lla, non  sa(vpia  provvedere  alla  sua  salute  con  tal 
previdenza  e sagacità  da  umiliare  la  fastosa  ra- 
gione dell* uomo.  Cerio  che  il  solo  lume  dell'i- 
stinto è minore,  ma  è ad  ogni  modo  invaria- 
bile. 

Gli  occhi  nostri  si  volgevano  im|vazieuli 
sempre  al  lato  della  foresta  verso  il  quale  la 
maiMlra  progrediva,  finché  ci  venne  fallo  di 
scorgere  il  (vrimo  ! vario  me  di  un  campo  sbosca- 
lo. Sì  fatti  camp  sono  indizio  di  alcuna  abita- 
zione non  molto  lontana,  e si  trovano  spesso  al 
termine  di  quelle  selve  sterminate  : et!  allora 
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soltanto  il  viaggiatore  smarrito  [miò  veAw  il 
sole,  clic  gli  veniva  prima  intercettalo  dalle 
piante  e tornare  a meno  dubbia  qieranza.  E noi 
lummo  rolli  da  un* impressiono  cosi  violenta, 
che  ci  soffocò  quasi  il  cuore  e ci  costrinse  a se- 
dere a*  piedi  di  un  altiero.  Il  sudore  ci  gronda- 
va (Lilla  fronte;  i nostri  cuori  battevano  come 
ne* momenti  passali  del  ribrezzo;  e ci  (Banca va- 
no tutte  le  forze  in  modo  da  non  poter  sapere 
se  av  remino  potuto  ricovrarlc.  Così  la  gioia  e 
la  felicità  sono  aneli* esse  piene  d*  angoscio  e di 
pericoli.  Dia  non  mollo  dopo,  la  calimi  tornò,  c 
ci  fc  accorti  «lei  danno,  se  inai  la  mandra  si  di- 
leguasse alla  nostra  vista.  E noi  polendola  rag- 
giungere. l'abbinino  pur  sempre  seguitata  ed  ab- 
biamo veduto  finalmente  tutto  lo  splendore  del 
giorno.  Se  il  trapassare  istantaneo  dal  l'oscurila 
•Ielle  selve  alla  luce,  riesce  di  meravigliosa  con- 
solazione a chiunque  è stalo  lungamente  fra 
quelle  ombre  fredde  e taciturne,  quanto  più  non 
doveva  eccitare  l'entusiasmo  e la  gratitudine  in 
due  uomini  die  uscivano  dalla  notte  della  tom- 
ba? Intanto  l'orizzonte  si  dilatava,  e ci  corsero 
agli  occhi  alcune  piante  di  ciliegi  e di  pomi.  Ma 
non  si  vedeva  abitazione;  e già  P impazienza  si 
faceva  sentire  nelle  parole  del  mio  compagno, 
se  non  cl fogli  s'avvide  primo  d'una  colonna  di 
fumo  die  s‘  alzava  perpendicolarmente,  poiché 
ogni  fiato  di  vento  era  caduto  col  sole.  La  pro- 
pensione die  ogni  uomo  ha  di  eliminare  sé 
stesso,  segnatamente  ne'casi  più  im|vortanli  del- 
la vita  e di  paragonare  le  proprie  sensazioni 
alle  altrui,  m'  indusse  ad  interrogare  un  ame- 
ricano, che  fu  travolto  da  un  torrente,  e die 
si  salvò  come  per  miracolo;  alcuni  marinai,  che 
s'erano  già  dati  come  per  morti  nella  burrasca  ; 
ed  altre  persone  di  varie  condizioni,  che  dallo 
stalo  della  dis| orazione  [lassarono  alb  gioia  e 
alla  vita.  Ma  mentre  tulli  trovavano  parole  per 
narrarmi  In  lunga  storia  de*  loro  patimenti,  le 
loro  espressioni,  nella  rimembranza  del  piacere, 
erano  di  tale  rapidità  e di  tale  confusione,  clic 
io  non  ho  potuto  dedurre  se  non  se,  che  men- 
tre lutti  gli  altri  affetti  delPuonio  recano  molte 
sensazioni  e lasciano  alcune  idee,  Li  sola  gioia, 
quand'é  al  colmo,  non  reca  che  nude  e fortis- 


sime sensazioni  senza  lasciare  veruna  idea  di- 
stinta e sicura. 

Ed  era  ornai  tempo  che  sì  trovasse  ib  noi 
un' abil azione;  da  che,  se  si  doveva  camminare 
per  altre  due  miglia,  que’  podii  avanzi  delle 
nostre  forze  si  sarebbero  prostrati  tra  via.  Sla- 
va albi  |»orta  della  cascina  la  moglie  del  colono 
die,  avvertita  dal  campanello,  alloudea  la  sua 
mandra.  » Voi  troverete  scemato  il  vostro  lat- 
te, le  diss'io;  le  vostre  vacche  ci  hanno  «lata  la 
vita;  le  alihiamo  munte  per  avere  j>oi  tanto  vi- 
gore da  seguitarle,  e venire  sino  alla  vostra  el- 
sa per  domandarvi  ospitalità  ».  Ed  ella  chiamò 
due  sue  figlie;  con  esse  ci  diede  mano  ad  en- 
trare. rispondendo;  » che  avrebbero  dato  soc- 
corso anche  a nemici  se  glj  avesse  veduti  nel 
nostro  deplorabile  stalo  ». 

Il  primo  beneficio  di  quella  generosa  madie 
di  (amiglia  si  fu  di  profumare  i letti,  a noi  de- 
stinali, di  zucchero  di  acero  (acer  pseudoaca- 
cia).  Poi  ci  recò  un  piatto  di  poste  di  mais  che 
nd  paese  si  chiamano  alLigriches.  Erano  colle 
nel  brodo;  nè  ci  permise  di  mangiarne  che  a po- 
che per  volta,  e mentre  noi  osavamo  querelarci 
con  impazienza  di  si  meschine  [vorzioni,  la  dol- 
cezza della  sua  voce,  e b ragione  e f umanità 
del  suo  discorso  reprimevano  b nostra  impor- 
tunità, e c*  imponevano  silenzio.  Vegliò  al  no- 
stro letto  con  le  sue  figlie,  finche  questo  tratta- 
mento ristorante  ci  condusse  insensibilmente  a 
un  pr</ondisstmo  sonno,  e al  ri[«oso  più  salutare 
die  la  natura,  nella  pienezza  delb  sua  bontà, 
abbia  inai  accordato  a*  miseri  scampali  dal  nau- 
fragio. Il  sole  del  di  seguente  era  già  a mezzo 
il  cielo, quando  noi,do[to  quattordici  ore  di  son- 
no. abbiamo,  con  occhi  lagrimanti  di  ricono- 
scenza, riveduta  b luce. 
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CARO  ED  ALFIERI,  TRADUTTORI 
DI  VIRGILIO. 

Egli  v ornai  provato,  che  anche  i più  grandi 
«criltori  sono  Itene  spesso  giudici  mal  sicuri  del- 
le proprie  produzioni  sì  in  Itene  che  in  mille. 
Ose  ciò  non  fosse,  Virgilio,  fra  gli  allri,  non 
avreblie  al  cerio  voluto  condannare  la  sua  E- 
neidc  alle  fiamme;  c mollo  meno  avrebbe  vo- 
luto ciò  fare,  ove  avesvegli  potuto  Viver  tanto 
«la  vedere  quanto  cammino  rimanga  tuttavia  a 
farsi  dai  suoi  traduttori  per  raggiungere  quella 
stessa  opera,  clic  egli,  forse  per  incontentabile 
squisitezza  di  gusto,  riputata  così  imperfetta. 
IRa  non  |*Jlò  vivere  neppure  alikislinza  «la  ri- 
vederla, come  aveva  in  animo  di  fare.  Ed  è sin- 
goiar cosa  veramente  il  combinarsi  di  quest* ul- 
tima circostanza  anche  ri vj ietto  a’ suoi  due  tra- 
duttori più  «legni  «li  menzione:  voglio  dire  il 
(^aro  e l'Alfìeri;  funo  aveva  (orse  in  animo  di 
pubblicarne  la  versione,  ma  solamente  «lopo  che 
avesse  poti! lo  emendarla  ; e la  .morte,  avendo 
preciso  questo  suo  divisamcnlo,  dovè  essere 
pubblicala  alla  meglio  «lo|K>  di  lui:  l’allro  non 
ebbe,  è vero,  in" ciò  neppure  lo  scojio  della  starn- 
ila, imperocché  dichiara  egli  stesso  «l’avere  ciò 
latto  unicamente  per  3morc  di  si  odio;  ciò  non 
«•stante,  e coti  più  ragione  «lei  Caro,  nvea  pur 
«■gli  intenzione  «li  rUtirreggere  siflàlto  suo  la- 
voro; ma  vanamente,  al  |>ari  de*  due  altri.  Per 
tal  modo  Li  troviamo  stampata  fra  le  suo  opere 
postume,  quale  fu  lasciata  da  lui.  Se  tale  |>ulv-  . 
blicaziono  non  giovò  pertanto  alla  fama  del- 
l’ Alfieri,  potè  per  avventura  giovare  agli  stu- 
diosi, per  le  osservazioni  cui  essa  dà  luogo  ;op- 
|K>i1unUsima  jku  a dimostrare  «pianto  sì  fatto 
originale  sia  arduo  a raggiungersi  da  un  tra- 
«luttore,  comunque  dotato  di  gcuio,  di  criterio, 
e di  padronanza  di  lingua.  E«i  avendo  noi  pen- 
sito,  potere  riascire  appunto  di  alcuna  utilità  il  1 
| tara  gene  di  varii  squarci  presentanti  circostan- 
ze più  o meno  sensibili  fra  il  loto  e le  due  ver- 
sioui,  abbiamo  scelto  il  libro  II  di  essa  Eneide, 
come  per  av  ventura  il  più  caldo  «li  tutto  il  inau- 
rila, e quello  die  sembra  il  più  elaboralo  dai 
menzionati  due  {Mieli  italiani  ; c oc  offriamo  un 


saggio  ai  nostri  lettori,  «»n  quelle  /iole  che  «li 
mano  ili  mano  t i andrà  accadendo  di  fare. 

Conticuere  omnes.  inlentìque  ora  tenebant. 

Tacili  tulli,  e con  v olli  bramosi 
D’udire,  immoti  sla  valisi  (i). 

et  jam  nojr  l tumulti  coelo 
Praecipitat,  suadcntque  cadentia  stilerà  som - 

(nvs. 

Già  spinge 

La  notte  in  .giro  il  suo  stellalo  carro  (a) 
Rapida,  e all'uom  l’amico  sonno  adduce  (3). 

Panduntur  portele,  ec. 

ili  (òlla 

Fuor  di  sue  porte  spalancale  sbalza 
T foia  tutta  (4). 

stetti  illa  tremens , utemque  recusso 
In  somiere  canne  gemitumque  dedere  caner- 

{tute. 

L*  asta  infissa,  stette 
Tremula  ; e,  scosso,  il  ricetlacol  cupo 
Un  rimlxnnbanle  lungo  fragor  «lava  (5).  • 

(i)(.V.^.  I rerni  italiani  fuori  delle  note  «tono 
lutti  <1* Alfieri). Eccoti  immediatamente  tre  epiteti 
e Ire  ne  ha  pure  il  Caro  : 

Stavan  taciti,  attenti  e disiosi 
D'udir  già  tutti. 

(a)  Verso  del  Petrarca,  stemperato. 

(3)  E peggio  il  Caro  : 

E già  l.i  mute  inrhina,  e già  le  stelle 
Sonno,  dal  ciel  cadendo,  a gli  occhi  infondono. 

E noi  pure  tradurremo: 

— E già  la  notte 
Dal  ciel  fredda  prrripiia.  e i radenti 
Astri  già  vati  persuadendo  il  sonno.  — 

11  Tasso  chiude  il  canto  XIX  con  la  stessa  idra  : . 

»»  Che  il  cader  delle  stelle  al  sonno  imi:*  ». 

(4)  La  pittura,  che  ci  presentano  queste  parole, 
ci  fa  assolvere  Altieri  dalla  licenza  drlla  parafrasi. 

(5)  li  mimetico  del  verso  di  Virgilio  è qui  tras- 
fuso urli' italiano  assai  felicemente. 
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Et,  si Jota  De  firn,  si  tnens  non  laeva  fui s set, 
Impalerai  ferro  argot icas  foedare  latebrosi 
Trojaffue  nane  starei,  Priamique  arx  alta 
(maneres. 

E già,  «•  il  Fato,  e i Numi,  o le  acciecate 
Meliti  non  crac,  già  col  ferro  indotti 
A sviscerar  la  greca  mole  i Teucri  * 
Laocoonlc  avria  : Troia  pur  anco, 

E di  Priamo  la  reggia  ancor  starebbe  (i), 

Constitit y tìtrfuc  acuii s Pfuygia  agmina  cir- 
( cumspexit . 

e,  d*  agui  parte  in  giro 
Su  per  le  frigie  .schiere  gli  occhi  vólti  (2). 

Quo  gemitu  conversi  animi , compressus  et 
Impetus.  (omnis 

Al  suo  dir  lamentevole,  cangiati 
Gli  animi  sono;  cd  oguiinqieto  tace  (5). 

nec,  si  miserimi  fortuna  Sinonem 
.Finxil,  vammi  etiam  mtndacemque  improba 
(Jùiget. 

. ahi  sorte  . 1 * 3 4 

Nemica,  ben  far  misero  potevi 
Sinonc  tu,  ma  menzognero  e falso 
Farlo,  non  mai!  (4). 

(i)  Bello,  e vivamente  espressivo  è il  terrò  verso 
del  traduttore:  non  cosi  il  resto,  e singolarmente 
1 orrnm-óoiir  dellapostrofr  alla  reggia  di  Priamo, 

■ che  olire  tanta  passione  in  Virgilio,  e che  il  Caro, 
quantunque  malamente,  ha  però  conservata.  Que- 
st'ultimo verso  è per  altro  del  numero  de'dannati 
dallo  stesso  Alfieri. 

(a)  Il  Caro  non  ha  che  rirnirolle  intorno  ; fa 
qual  cosa  non  esprime  abbastanza  quanto  la  para- 
frasi dell'  Alfieri,  sebbene  ancor  poca,  al  circum- 
spexit  dell' originale. 

(3)  Il  doglioso  rammarco,  con  che  il  Caro  lui 
creduto  di  rendere  il  gemitu,  è meno  infedele 
del  dir  lame nt cvolt  ; ma  il  secondo  verso  d*  Al- 
fieri è più  bello  di  quello  del  Caro: 

Ne  commosse  a pietà,  n’  acquetò  l'ira. 

(4)  Quest' apostrofe  alla  fortuna  aggiunge  spi- 
rito all'originale,  ma  scema  la  grazia  e la  rasse- 
gnazione, opportunamente  innestale  da  Virgilio  a 
ai  fatto  lamento  del  traditore.  Il  Caro  si  è aitenu-  . 
to  all'  ordine  del  testo. 


Itti  me  comitem,  et  consanguini  tate  pmpin- 
[tjuum 

Pauper  in  arma  pater  primis  huc  misit  ab 
( annis . 

A lui  compagna, 

A lui  parente,  giovinetto  io  venni 
Disccpol  d*  armi,  dal  non  ricco  inio 
Padre  inviato  (i \ 

Dum  stabat  regno  incotumis,  regnumque  vi- 
• * (gebat 

Consitiis  ;et  nos  aliquod  nomenque.decuxque 
Gessimus.  Invidia  postquam  pelli  iris  Ulys- 

(tri 

( Haud  ignota  toquor)  supe ris  concessi t ab 

(oris, 

Affi  ictus  vitam  in  tenebris  luctuque  tralie- 
• (barn, 

Et  casual  insontis  mecum  indignabar  amici. 

Infin  che  illeso  e grande 
Palamede. ebbe  regno,  anch'io  sot fesso 
I n -qualche  onore  e nominanza  m'ebbi. 

Ma,  | miche  tratto  a iniqua  morte  ei  venne 
(Ciò  tutti  san)  da  Ulisse  invido  c scaltro; 

Io,  lasso  me  ! fra  tenebre  c lamenti 
Yivea,  sdegnato  di  si  atroce  fine 
Dell*  innocente  amico  (a). 

(i)  Affettuosissima  traslazione!  Solamente  ci 
sembra  disdire  il  non  rieco  pel  pauper,  il  quale 
concilia  maggiore  pietà  al  vecchio  padre  disinone. 
Quwli  quattro  bei  versi  Mino  bistrattati  dal  Caro, 
e segnatamente  ove  dice,  contro  U mente  di  Vir- 
gilio e la  convenienza  de!  tempi,  che  Sinone  (u 
prima  valletto,  e poscia  commilitone  di  Palame- 
de. Alla  guerra  troiana , non  si  usavano  valletti  di 
guerra,  e questo  costume  fu  assai  più  tardo.. 

Il  padre  Soave  nelle  sue  note  al  Caro  asserisce 
che  i valletti  di  guerra  si  cominciarono  a costuma- 
re soltanto  attempi  della  cavalleria  del  medio  ero. 
S' inganna.  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  dimo- 
stra che  ogni  fante  spartano  era  seguito  da  un 
valletto.  Ne'  frammenti  di  C*(one  Censore  trovati- 
si i Jerettlarii ; valletti,  che  nell' ora  della  pu- 
gna ministravano^rmi  e rinfreschi  alle  file.  Tal- 
volta andavano  a torme  co' veliti  a foraggiare  e 
predare.  Vedi  Nonio  e Pesto  alla  voce  velile. 

(a)  E dov’è  egli  il  regnumquevigebat  consiliis , 
rhe  disegna  Palamede  come  egregio  consigliere 
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et  me  y fiora  si  qua  tu/isset. 

Si  patrio s unquam  re  mais  se  ni  vietar  ad  Ar- 

(Kos, 

Promisi  ultorem,  et  verbis  odia  aspera  movi, 
li  ine  mi/ti  prima  muli  lubes. 

a<l  alta  voce 

Vendicarlo  giurai,  se  alla  natila 
Argo  me  pure  vincitore  un  giorno 
Propizio  il  Fato  riduce;».  Tai  detti, 

L’odio  vieppiù  inaspriscono  d' Ulisse: 

(Quindi  ogni  danno  mio  (i). 

bine  semper  Ufysses 
C riminibus  terrere  novis  : bine  spargere  vo- 
la vulguni  ambiguas.  ( ces 

quindi  l'astuto 
Diessi  fra  *1  volgo  a seminare  cnimmi, 

(Juasi  udiergo  a' suoi  tàlli  (a). 

Stirpe  fiugam  Danai  Troja  cupiere  relieta 
Molirii  et  lungo  Jessi  discedere  bello. 

Spetto^ 

D‘  una  sì  lunga  guerra  stanchi  i Greci, 
Disegnaron  rimuoversi  da  Troia  (3). 

Sanguine  plactistis  ventosy  et  virgine  coesa , 
Curri  prirnum  lliacas  Danai  venistis  ad  orus: 
Sanguine  quae  rendi  reditus,  animaque  litan- 
Argolica.  (dura 

O Danai,  voi  già  un  di  placaste 
Col  sangue  i venti  : una  vergine  uccisa 

in  parlamento?  Ed  è Ringoiare  come  lo  abbia  om- 
tnesso  anche  il  Caro.  Ove  poi  dall' Altieri  il  pel- 
tacit,  vale  a dire,  per  blanditine  dee! piente» (re- 
di Servio,  p.  90)  é tradotto  invaio  e scaltro,  il  Ca- 
ro dice  traditore. 

(1)  L'originale  non  parla  del  solo  odio  di  L'Iis- 
*e,  nè  il  prima  mali  lubes  può  dirvi  tradotto  dal- 
l'ohm' danno  mio. 

(a)  Or  dov'è  qui  il  critninibus  terrere  novis  5 
(3)  Ciò  è troppo  poro  al  moliri  J'ugam  del  Fori- 
Kmale;  chè  il  fuggire  appone  villa  e disonore  ai 
rc«i;  il  che  sta  bene  in  bocca  a Sinone,  ebe  lince 
d' odiarli. 


I^i  via  ili  Troia  a voi  dischiuse:  il  sangue 
D’altra  vittima  greca  a voi  dischiuda 
L'onde  al  ritorno (i). 

V alpi  quae  oo.r  ut  l'cnit  ad  aures , 
Obstupuere  animi , gelidusque  per  ima  cu - 
Ossa  tremar.  (curri t 

Appena  odon  tai  delti 
I Greci  tutti,  attoniti,  atterriti, 

Pe*  lor  midolli  un  gelo  orrido  scorre  (2). 

II ic  Itbacus  vatem  magno  Calcbanta  tumulto 
Protrabit  in  mediasi  quae  sint  ea  numi  un 
(Divani, 

Plagila t:  et  mibi  jam  multi  crudele  canebant 
Artifici  seri us. 

Ecco  intanto, 

Con  gran  tumulto  Calcante  vicn  tratto 
Fra  le  schiere  da  Ulisse:  ivi  ri  l’instign 
Di  nominar  cui  Febo  accenni.  A molti 
Chiara  veder  la  fera  traina  parve 
Di  scellerato  autore  (3). 

Dee  mibi  jam  patriam  antiquam  spes  alla 

(videndiy 

Nec  dulces  natos , exoptatumque  parentem. 

(1)  In  questi  versi  dell'oracolo  non  v‘è  solen- 
nità : è scarta  anche  in  Virgilio,  ma  pur  la  si  sen- 
te. E il  Caro  fu,  in  questo  passo,  ancor  meno  fe- 
lice d' Alfieri  : 

Col  sangue,  e con  la  morte  d'  una  vergine 
Placaste  i venti  per  condurvi  in  Ilio: 

Col  sangue,  e con  la  morte  ora  d'un  giovine 
Contini  placarli  per  ridurvi  in  Grecia. 

E qui  si  noti  che  la  mediocrità  di  questi  versi 
consiste  singolarmente  nel  non  variar  essi  mai  di 
armonia  ; difetto  che  ba  saputo  evitare,  il  primo, 
cioè  efficacemente  il  Parini , e poscia  I'  Alfieri 
stesso  nelle  tragedie  ; ma  che  pur  si  ravvisa  nei 
versi  di  qualche  poeta  moderno  sebbene  merita- 
mente accreditatissimo. 

(a)  Traduzione  non  inferiore  all'originale,  e 
molto  qui  superiore  a quella  del  Caro,  che  si  li- 
mitò a dire: 

Impallidissi,  e tremo  *1  volgo  tutto. 

(3)  Per  dio  ! A che  ti  se'  tu  dimenticato  quell*  et 
milu  jam  multi  canebant?  Oh  come  quel  mi  hi 
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Ma,  speme  in  me  non  rimauea  ueJMOMi 
Di  riveder  nè  il  suol  nalio,  nè  i dolci 
Miei  figli  mai,  nè  il  desiato  padre  (1). 

Quo  ino  lem  lume  t in  mani s equi  statuere'.'Quis 
{cute  tur? 

Quii  h' e petunt ? Quae  re  ligio  ? si  ut  quae  ma- 
fa  h ina  belli? 

chi  fu  f autor,  qual  fine 
S’ebbe  nell* erger  questa  immensa  mole? 

A che  il  cavallo?  A'danni  nostri,  o iu  voto  ? (a) 

Dixerut.  Illcdolis  ins  truci  us  e tur  te  Pelar ga, 
Sustulit  exutas  vinclis  ad  riderà  patinar. 

Qui  tace  il  re:  tosto  colui,  maestro 
Di  greche  astuzie,  al  cielo  ambe  le  palme, 
Sciolte  pur  diauzi,  alzando,  rispondeva  (3). 


vos,  arue  ensesque  nefandi , 

Quor  fugi. 


voi 

Fatali  brandi,  a cui  pur  me  sottrassi; 
Ed  are  (i). 


Far  mila  Grajorum  sacrata  rerolvere  jura , 
Far  udisse  virus , atque  omnia  ferie  sub  au- 
Si  qua  tegunt.  {ras. 

Ch’or  lice  a me  porre  in  non  cal  de’ Greci 
Le  cose  anco  più  sacre;  ora  a me  lice 
Tulli  aborrirli  in  uu  coi  loro  arcani  (a). 


Impius  ex  quo 

Tydidcs,  sed  enim , scelerumque  inventor 
{Uljrsses. 


L’empio  Tklide,  e il  fraudolento  Ulisse  (3). 


prejwira  mirabilmente  tinta  la  passione  del  raccon- 
to ! E ri  Caro,  che  non  (immette  il  mihi,  cade  in 
questo  passo  in  un  controsenso  manifesto , allor- 
ché fa  dire  a Sinone: 

Ed  ei  rispose  in  guisa, 

Che  la  Mia  fellonia,  benché  da  tutti 
Fosse  prevista, 

giacché  il  testo  dice  anzi  che  non  volle  rispondere. 

(i)  (Quanta  passione  ha  la  parola  patriam  del- 
l’originale! Quanta  religione  raggiunto  uni n/uain . 
paiola  «aera  a* Latini!  Quanto  fioco  sono  rendine 
I'  una  e l'altra  dal  tuoi  natio ! Perciò  il  Caro  dis- 
se assai  meglio  : 

Privo  d’ogni  conforto  e d'agni  speme 
Di  mai  più  riveder  la  patria  antica, 

I dolci  tigli  e 'i  desialo  padre. 

(a)  Chi  non  noia,  in  tale  passo,  strozzato  il 
pensiero  dell'originale  ^ Fu  più  fedele  il  Caro,  ma 
non  più  felice. 

(3)  Doli t mira  allo  stratagemma  di  quella  spe- 
dizione; ed  arte  all’ indole  volpina  di  tutti  i Gre- 
ci; le  quali  cose  non  sono  significate  abbastanza 
dalle  greche  astuzie.  Ambe  e pur  dianzi  sono 
pleonasmi  ignoti,  in  questo  luogo,  a Virgilio.  Il 
Caro  tradusse  bensì  più  fedclmriiie  : 

Atta  '1  re  detto  appena. 
Quaud' ei,  d'inganni  e d'arte  greca  istrutto, 
Disse  : 

ma  evita  Yambe  t il  pur  dianzi,  lasciando  fuori  di 
pianta  il  secondo  afléltuoMssinio  verso  di  Virgilio. 


terque  ipsa  solo  {mirabile  dieta!) 
Emicuit;  parmamque  ferens  liastamque  tre- 
{mentem. 

e Ire  volte  (alto  portento!) 
Balzar  dal  suolo  il  simulacro  istesso, 
Brandendo  in  un  Tasta  e lo  scudo  (4). 

(i)  Il  nefandi  del  testo  non  è al  certo  la  stessa 
rosa  che  \\  fatali  della  traduzione  : onde  il  Caro 
disse  assai  meglio  : 

Voi  sacri  altari,  e voi  cultri  nefandi. 

(a)  Il  senso  del  resolvere  sacrata  fura  pare  a 
noi  esser  quello  del  frangere  i giuramenti  ei 
doveri  della  patria  religione;  e se  ciò  è,  può  dirsi 
non  avere  Alfieri  colto  nel  segno  col  suo }*orre  in 
non  cal.  Inoltre.  Virgilio  non  fa  qui  abborrire, 
bensì  svelare  gli  arcani.  Perciò  disse  Caro: 

A me  lece  ora 

Ch'io  mi  disciolga,  r mi  dissacri  lutto 
Dall' obbligo  de' Greci.  E mi  lece  anco 
Che  non  gli  ami,  e che  gli  udii,  e che  divulghi 
Quel  che  da  lor  si  cela. 

(3)  Scelerumque  inventor  è ben  altro  che Jrau- 
dalento  ! Il  Caro  tradusse  con  più  proprietà  : 

E r inventor  d egni  mal  opra  UUs»e. 

(4)  L' in  un  è uno  de' mille  modi  parassiti  con 
che  l Alfieri  snerva  le  sue  idee,  ed  inaspra  i suoi 
sersi. 
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lite  sirnui  manibus  temili  divellere  nodos , 
Perfusus  sanie  vittas , atrtu/ue  ve  ne no. 

K già  «lei I' ;ilro 
Veleno  lor,  misto  al  suo  sangue,  sgoccioli 
Dalle  tempie  la  liemla:  iu  vali  si  sforza 
Quegli  aspri  gruppi  rallentar  con  inano  (i). 

Dividimus  muros,  et  moenia  pandimus  ur- 

( bis . 

Noi  spalanchimi,  non  che  le  porle,  i muri 
Anco  di  Troia  (a). 


V incumbunt  pelago,  e dal  larnbebant  ora , alle 
«piali  cose  non  pare  che  abbia  badato  il  tradito- 
re, è questa  una  schiera  di  bellissimi  versi;  prova 
evidentissima,  che  l' Alfieri  avrebbe  potuto  tra- 
durre tutta  V Eneide  assai  meglio. 

intero 

Dietro  lor  par  che  il  pelago  strascinino, 
è detto  mirabilmente,  e più  poeticamente  dello 
stesso  Virgilio.  Piè  il  Caro,  che  pur  si  distingue  , 
altamente  in  si  fatta  pittura,  può  pareggiare  I*  Al- 
fieri quanto  alla  terribile  evidenza: 

Quand'ecco  che  da  Tènedo  <W  agghiado 
A raccontarlo)  due  serpenti  immani 
Venir  si  veggon  parimente  al  lito 
Ondeggiando  co  i dorsi  onde  maggiori 
De  le  marine  allor  tranquille  e quete 
Dal  mezzo  in  su  feudean  coi  petti  il  mare, 

E s'ergean  con  le  teste  orribilmente 
Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irte. 

Il  resto  con  gran  giri  e con  grand' archi 
Traean  divincolando,  e con  le  code 
L1  acque  sferzando  si  che  lungo  tratto 
Si  i'acean  suono  e spuma  e nebbia  intorno. 
Giunti  alla  riva,  con  fieri  occhi  accesi 
Di  vivo  foco  e d'atro  sangue  aspersi. 

Vibrar  le  lingue,  e gittir  fischi  orribili. 

E il  Caro  fu  pure  in  tal  squarcio  più  fedele  di 
Alfieri,  ma  meno  sobrio  di  lui  quanto  al  fraseggia- 
re: il  fraseggiare  conferisce  all' armonia,  ma  uon 
all'evidenza;  c il  Caro  ci  pecca. 

(i)  Qui  Virgilio  dipinge,  e l' Alfieri  descrive. 

Il  Caro  tradusse  assai  meglio: 

. Egli,  coro'  era 
D'atro  sangue,  di  bava  e di  veleno 
Le  bende  e il  vólto  asperso,  i tristi  nodi 
Disgruppar  con  le  man  tentava  indarno. 

(a)  Quanto  meglio  questo  verso  è stato  tradotto 
dal  Caro! 

Riuniamo  la  porta,  apriam  le  mura.  I 

Foscolo . 


O Patria,  o Divani  domus  fiumi , et  indy- 
Moenia  Dardanidum  ! (tu  bello 

Oh  patrie  mura  ! Oh  Teucre  torri,  illustri 
Guerriere  rocche,  tl'alli  Numi  albergo  ! (i) 

V • rii  tur  interra  coelum,  et  ruit  Oceano  nox, 
/ rtvolvens  umbra  magna,  terrwnrfue  polurrt- 
Myrm  idun  amt/ue  dolos.  (yw* 

Da  lutto  il  cid  precipita  la  notte, 

E I*  immense  ali  sue  rivestoo  <1*  ombra 
Le  terre  e i mari,  e degli  Achei  le  fraudi  (a). 

In  vati unt  urbe  m sonino  vi  nobile  sepultam: 
Cani  un  tur  vigilcs  : porti sque  patentibus  o- 
(mnts 

Acci piunt  soc  ut  s,  atque  agniina  conscia  jun- 
(gunt. 

Per  la  città  trascorrono,  die  giace 
Nel  vili  sepolta  e nel  sonuo  : le  asoolte 
Trucidan  essi;  e a spalancate  porte 
Introdotti  gli  Argivi,  aggiunte  inollransi 
Già  lor  complici  squadre  (5). 


(i)  Quest'  cpi fonema,  divino  in  Virgilio,  emu- 
lato dal  Caru,  è qui  strozzato  dall' Alfieri. 

O Patria,  o Ilio, 
Santo  de'Kuuii  albergo!  inclita  in  arme 
Dardania  terra! 

(a)  Se  nel  primo  verso  avesse  il  traduttoie  «.er- 
baio il  vertitur  et  ruit  Oceano,  questo  passo  ag- 
guaglierebbe l'originale.  Peggio,  per  altro,  ilistr 
il  Caro: 

Scende  da  l' Ocelli  la  notte  intanto. 

E col  suo  fosco  velo  invulve  e copre 
La  terra  e'1  cielo  e de'Pelasgi  insieme 
L*  ordite  insidie  ; 

giacché  la  notte  uou  può  mai  sceudere  dall*  Ocea- 
no; c il  ruit  esprime  qui  celerità  non  ditt  erà. 
L 'insieme  è parente  carnale  dell' fri  un  d'Alfieri. 

(3)  Quanta  evidenza  nrU'origiiiale!  Quanta  «tem- 
peratura nella  traduzione  ! 

Assalir  la  città,  che  già  nell' ozio 
E nel  sonno  c nel  vino  era  semita  ; 

Ancòeiu  le  guardie;  aprir  le  porte; 

Miser  le  schiere  congiurale  iusieme  ; 

E dier  forma  all' assalto. 

2* 
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quae  causa  indiana  serenai 

Fueilavit  vultus  ? 

Ma,  il  sereno  asfielto 
Qu;tl  ria  cngton  li  sturba?  (i) 

Heu  Juge , nate  Dea , teque  ìùs , a»/,  eri]pt Jlam- 

(mis. 

Hostis  habet  muros , ru:  tolto  a culmine  Tmja: 
Sul  putride  Priamoque  da  tu/n  : si  Pergamo 
(dextra 

Defendi potsent, etiam  haedefensa fui s seni. 

Enea,  doli,  ratto  fuggi  ; 
Alle  Gamme  f invola.  1 Danai  stanno 
Già  d'ilio  in  mezzo;  e già  non  è più  Troia. 
Nè  Priamo  ornai,  nè  ornai  le  patrie  rocche 
Difender  |hiù  mortale  destra  (2). 

Et  niagis  utque  magis  (quamquam  secreta 
(j/arentis 

Anchisae  domus , aròoribusque  obiecta  re- 
(cessit) 

Clarescunt  sonitus,  arrnorumque  ingruit  ìtor- 

(ror. 

c ancor  die  lungi 

Dall' abitato,  e sola,  e d'ombre  ofiaebe 

Cosi  traduce  e più  rapidamente  il  Caro;  le  non 
che  col  volgere  il  gre  tenie  in  perfetto,  pare  che 
allontani  la  evidenza  del  ietto;  ove  d'altronde  non 
ti  parla  nè  d'ozio  nè  di  assalto . 

(1)  Altro  è sturbare , altro  è disformare  ; Jve- 
davit.  E perciò  il  Caro  traduce  benissimo: 

E qual  fero  accideota 
Fa  si  deforme  il  tuo  volto  sereno? 

(a)  Nella  traduzione  di  quelli  serti  risulta,  ave- 
re Alfieri  sciupato  gran  parte  dell’  oro  virgiliano. 
E il  Caro  sempre  più  diligente,  sebhenr  assai  tolte 
stemperato,  disse  assai  più  veracemente: 

Oh!  fuggi,  Enea,  fuggi,  mi  disse; 
Toglili  a queste  fiamme.  Ecco  che  dentro 
Sono  i nostri  nemici.  Ecco  già  eh*  Ilio 
Arde  tutto  e rùina.  Infino  ad  ora 
E per  Priamo  e per  Troia  assai  % e fatto. 

Se  difendere  ornai  più  ti  potesse. 

Fora  per  questa  man  difesa  ancora 


Attorniala  la  paterna  casa, 

Pur  tutta  già  d'armi  rimbomba,  e raggi 
Pur  vi  lumpeggian  delle  ostili  Gamme  ( 1). 

In  segetem  celati  cum  fiamma  furcntibus 
(Austris 

Incidit;aut  rupidus  montano fumine  torrens 
Stemit  agroSy  sternit  sata  laetat  boumque 
(labores, 

Pruecipitesque  trahit  syloas  : stupet  insci us 

(alto 

Accipiens  soni  tuoi  sari  de  vertice  postar. 

Un  strider  odo, 

Qual  Ga  di  Gamma,  che  in  fra  messi  aurate 
Spingati  feroci  imperversando  i venti; 

O qual  di  furibonda  sonante  onda, 

Che  da’  massi  precipiti,  e travolga 
Fra  sue  ripide  spume  e campi  e selve 
E ca|Ktnne  ed  armenti  ; al  cui  rimbombo 
Corte  ignaro  il  pastor  del  colle  in  cima, 

Di  tal  rovina  attonito  (2). 

Patii  summa  dies  et  ineluctabile  tempus 
Pardon  ine : fuimus  Troes,fuit  Ili  uni,  et  in- 

(gens 

Gloria  Teucro  rum  ; ferus  omnia  Jupiter  A r- 

(gos 

Trunstulit.  Incensa  Danai  dominantur  in 
(urbe. 

(1)  Quantunque  non  appaia  qui  chiaramente  di 
quale  specie  ò* ombre  ei  parli;  nè  all' armorum- 
que  ingruit  horror  ti  trovi  rorri«|iondere  Istan- 
temente il  rimbombare  deli' armi,  pure  non  ti 
può  nettare  estere  questi  quattro  versi  bellissimi. 

(a)  Questa  insigne  comparazione  ci  si  offre  tut- 
ta guastata  dall'  Alfieri.  L'  aurate  delle  mesti  è, 
singolarmente  in  queato  luogo,  una  leziosità  da  ve- 
ro abatino  d Arcadia.  Il  Caro  ci  presenta  in  si 
fatta  pittura  alcuni  bei  versi: 

Coai  rozzo  pastor,  se  da  gran  suono 
E da  limge  percosso,  in  alto  ascende, 

E mirando  si  sta  confuso  e stupido 
O foco,  che  al  soffiar  d'un  torhid'aiKtro 
Stridendo  arda  le  biade  e le  campagne, 

O tempestoso  e rapido  torrente 
Che  dal  monte  precipiti,  e le  teli  e 
Ne  meni  e i colti  e le  ricolte  e i campi. 
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A rduus  aruuitos  mediis  in  moenibus  adstans 
Fundit  equus,  victorque  Sinon  incendia  mi - 

(scet 

Insultans.  Partii  olii  bipatentibus  adsunt. 

Giunto  è resinino  incvilahil  giorno 
Dai  Dardani:  fu  Troia;  e noi  pur  fummo, 

Ed  ogni  gloria  nostra.  A noi  crudele, 

Giove,  or  volgesi  ad  Argo:  Argo  trionfa 
All'arsa  Troia  in  mezzo:  a Troia  in  mezzo 
Del  cavo  fianco  armi  e guerricr  trabocca 
II  superbo  cavallo;  e schemi  e fiamme 
Vitina  mesce  il  Iraditor  Sinone. 

Ei  le  porte  spalanca  (1). 

Talibus  Otriadae  dictis  et  numine  Dinìm 
In  Jlammas  et  in  arma  Jeror:  quo  tristis 
(Erinnis, 

Quo  fremii us  vocat,  et  subhit us  ad  aethera 
(1 clamor . 

Sprone  a me  son  lai  detti.  Io  già,  su  Tali 
Del  mio  Fato,  là  corro  ove  fra  Tarmi, 

E fra  le  fiamme,  allo  fragor  mi  aprila, 

Ove  mi  spinge  la  mia  fera  Erinni  (3). 

moriamur , et  in  media  arma  ruarnus. 

I na  salus  victis  ,•  nullam  sperare  salute m. 

( • ) Nr  ingens  fu  mai  tradotto  con  ogni,  nè  trans- 
tuli t con  volgesi ; nè,  in  egual  caso,  ardimi  con 
superbo:  pure  tutta  questa  parlata  di  Panto  «corre 
calda  e magnifica.  All' opposto,  il  Caro  la  «tempera  • 
in  mille  frati,  ed  appena  ha  due  o tic  verai  degni  i 
della  sua  (ama. 

Del  retto  le  porte  erano  gii  spalancale  ; nè  Yir-  j 
gilio  intende  qui  di  farle  spalancare  da  Sinone,  co-  j 
me  gli  fa  dire  Alfieri  ; onde  il  Caro  tradusse  otti- 
mamente : 

A porte  spalancate  entrai»  le  schiere. 

(a)  Qui  Alfieri  fa  la  scimmia  a Pindaro,  quan- 
d’era  meglio  farla  a Virgilio,  i di  cui  tre  tersi  sono 
fra  i bellissimi  di  questo  poema.  Più  calda  e più 
rapida  n’è  la  traduzione  del  Caro. 

Dal  parlar  di  costui,  dal  Nume  avverso 
Spinto,  mi  caccio  tra  le  fiamme  e l'armi. 

Uve  mi  chiama  il  mio  cieco  furore, 
fc  de  le  genti  il  fremito  e le  strida 
Che  feriscono  il  cielo. 


Prcctpiliatnci  ;i  morto;  ai  vinti  rista, 

Sola  calvezza,  il  non  sperar  salvezza  (1). 

Imprwisum  aspris  velisti  qui  sentibus  an- 
(guem 

Pressit  fiumi  nitens,  trepidusque  repente  re- 
(fugit 

Attollentem  ims , et  coendu  colla  tumentem. 

qual  uom  che  soli*' aspri 
Dumi  improvviso  fero  angue  nascoso 
Al  suol  calcando,  dalla  eretta  testa 
Tumida  ardente  sibilante,  i tremuli 
Passi  ritorce  fuggitivo  (3). 

Ad  coelum  tendens  arde nt in  lumina frustra: 
Lumina,  nam  tenenti  arcebant  vincala  pal- 

(mas. 

Sciolte  ha  le  chiome,  rabbuffata  ; in  vano 
Erge,  in  atto  pietoso,  al  del  gli  ardenti 
Sguardi;  in  vano  le  mani  ergervi  tenta; 

Cliè  indegni  lacci  alla  regai  donzella 
Arabe  avviucon  le  mani  (3). 


(t)  Qui  Alfieri  ha  tradotto  più  concisamente,  più 
energiramrnl*  e più  fedelmente  del  Caro: 

in  mezzo  aU'armi 

Awentiamri.  e moriamo.  Un  sol  rimedio 
A chi  speme  non  ave,  è disperarti. 

E quell’ultimo  verso  è ridicolo  davvero, giacché 
altro  r il  disperarsi,  altro  I operaie  da  disperato. 
Meglio  di  tutti: 

— Unico  scampo  é il  noo  aver  più  scampo.  — 

(a)  E dove  sono  qui  il  menila  colla , e I’  attol- 
lentem iras  dell'originale?  E dove  sono  iieU'ori- 
ginale  il  J'ero,  V ardente,  e il  sibilante  della  tra- 
duzione? 

Coinè  repente  il  viaior  «'arretra, 

Se  d improvvido  fra  Ir  spine  un  angue 
Avvien  che  prema,  ed  ei  premuto  e punto 
D’ira  gonfio  e di  tosco  gli  s’avventi 

Cosi  tradusse  il  Caro  ; ed  è un  peccalo,  che  quel- 
l' angue,  oltre  di  essere  premuto , sia  stato  anche 
punto  ! 

(3)  Qui  Alfieri  ci  regala  generosamente  cinque 
versi  per  due;  ma  sono  ancora  ben  lontani  dal  co- 
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Cvttsequimur  cuncti,  et  densi s incurrimus  | 
( armis . 

ArMemiam  T armi 

Noi  tutù  iu  un  ricreili,  c l' orme  sue  (di  Co- 
Olici]  iamo  (i).  (rcbo) 

Adersi  rupto  ceu  quondam  turbine  venti 
Coti/ligunt,  Zep/iirusque,  Piotusque  et  loetus 

(Eois 

Eurus  equis:  stndunt  sylvae:  sacvitque  tri- 
denti 

Spumeus,  atque  imo  Jiereus  ciet  aequom 
(J'undo. 

Casi  talora  in  turbin  fero  i venti 
L'un  contra  l'altro  scagliatisi ; Aquilone, 

Noto.  Austro,  ed  Euro  precursor  sujm  rivo 
Del  solar  raggio:  e sche  intanto  e mari 
Stridono;  e d' imo  a sommo  scuote  Tonde 
Il  gran  tridente  di  Nereo  spumoso  (o). 

primi  clypeos  mentiluque  tetti 
A gnoscunt,  atque  orti  sono  discordia  signant. 

E rieonuscon  primi  le  mentite 

Sjxiglie  nostre,  e i non  greci  accenti  nostri  (5). 

«bere  il  vivo  e patetico  quadro  dell' originale,  sel*- 
twnf  questo  non  ihliii  nè"  il  rabbuffante  ut o,  nè 
l'atto  pietoso,  nè  pi  indegni  lacci,  nè  la  regai 
donzella  ; rose  tutte  clic  hanno  latto  comporre  al 
traduttore  tre  Tersi  italiani  per  un  mer.ro  latino.  Nè 
il  Caro  fu  in  questo  luogo  pili  felice  d‘ Alfieri. 

(i)  Per  calcar  C orme  con»enira  che  tutti  se- 
guissero Co  ir  ho  1 un  dopo  l' altro,  a guisa  di  una 
processione  di  frati  ; idea  che  uon  da  Virgilio  col 
consequimur.  Il  Caro  disse: 

a quella  schiera 
Scagliassi  in  meno  ; e noi  ristretti  insieme 
Tutti  il  seguimmo. 

(a)  Som»  questi,  non  v’  ha  dubbio,  sei  de*  più 
splendidi  versi  d"  Alfieri,  ne*  quali  si  sente  traslusa 
tutu  la  evidenza  del  lesto.  Rispettiamo  la  lama  del 
Caro,  astenendoci  dal  rontrapjKir  loro  la  versione 
di  questo  squarcio  sublime.  Precursor  superbo 
del  solar  raggio  non  risponde  al  laelus  Eois  e- 
quis,  ma  da  bellezza  per  bellezza. 

(3)  Lasciamo  da  parte  l' infedeltà  della  versione 
del  primo  verso  di  Virgilio,  e il  troppo  dell'  ulli- 


ì.  imcn  emt , cnecaeque  fores , et  pervius  usus 
Tectorum  inter  se  P riami,  postesque  relieti 
A tergo  : infelix  qua  se,  dum  regna  mane- 

(ba/ity 

Saepius  Andromaclie  forre  incarnitala  soie - 

(bat 

Ad  soceros , et  avo  puerum  Astyanacta 
(trahebat. 
Era  a me  noto 

Nel  gran  letto  di  Priamo  un  cieco  ingresso, 

All  alle  porte  opposto:  indi  solca 
La  sventurata  Andromaca,  soletta 
S|*?v»o  veuir,  mentre  ancor  Troia  slava, 

A visitare  i suoceri;  ed  all* avo 
Ella  per  muti  quindi  traea  sovente 
Il  garzoncello  Aslianallc  (i). 

Turrita  in  praecipiti  stantem , summisque 
(sub  astra 

Eductam  tectis,  unde  orniti s Tmja  vide  ri , 
Et  Danaum  solitile  naves,  et  A dioica  cu - 
f . . . . (stra 


ea  lapsa  repente  ruinam 

ino,  che  va  più  in  là  dell'  intendimento  del  testo; 
il  secondo  di  Alfieri  riesce  disgustoso  aU'oreccbio. 
E perchè  non  dire  piuttosto: 

le  mentite 

Spoglie,  ed  i nostri  non  argivi  accenti 7 — 

E il  Caro: 

Le  cangiate  armi  e gli  mentiti  scudi, 

E ’1  parlar  che  dal  greco  era  diverso. 

Soliti  annacquamenti  del  Caro,  de  quali  l'orecchio 
solo  ei  compiace;  e sono  vizio  della  poesia  italiana, 
degenere  in  ciò  dalla  sobrietà  di  Dante,  che  la  creo. 

(0  Da  si  falla  versione  d*  Alfieri  si  dilegua  tutta 
In  passione  che  sgorga  dai  rìnque  aflèttuosissiini 
Tersi  del  testo.  Il  Caro  fa  assai  più  onore  a Vir- 
gilio: 

Era  un  andito  occulto  ed  una  porta 
Secretamente  accomodata  a 1'  uso 
De  le  stanze  reali,  onde  sole* 

Andromaca  infelice  al  suo  buon  tempo 
Gir  a'  suoceri  suoi  soletta,  e seco 
Per  domestica  gioia  al  suo  grand'  avo 
Il  pargoletto  Astia  natte  addurre. 

E tutto  il  resto  di  tale  squarcio  va  emulando 
1'  originale.  Ne  sappiamo  come  si  potessero  ire- 
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Curri  sonito  trahit , et  Daruium  super  agrni- 
(na  late 

Incidi t:  ast  olii  subeunt:  nec  saxa,  nec  ul- 

( lum 

Telorum  interra  cessai  genus. 

Ecco,  una  torre 

Che  al  eie!  dai  tetti  sorge,  onde  vedersi 
Ben  Troia  tutta,  c il  greco  campo  e i Greci 
Legni  usciti  polean,  pendendo  sta 
Per  cader  quasi:  (i) j 


di  repente 

Rotinoci  |>recipila  la  torre 
Con  gran  frastuono,  e in  ampio  spazio  schiaccia 
Le  Danae  torme:  iman;  cbè  Danae  torme 
Sotlentran  altre;  e sassi  e dardi  c quante 
Armi  ha  il  furor,  atldosso  a noi  lanciate 
Piovou  pur  tutte  (2). 

et  ctfiuì  rum  a gì  tato  r Achillis 
A rmiger  Automedon. 

e starvi, 

Scudier  d'Achille,  Automedonte  auriga  (3). 

Tum  pavidae  tectis  matres  in  gentibus  erranti 
Arnplcxaefjue  tenerli  postes , atque  oscula 
(Jigunt. 

E già  le  pavide  matrone, 

Perl’  immenso  palagio  erranti,  abbracciano 

girò  tradurre  questi  cinque  Tersi  : e sono  queste  le 
grandi  e rere  bellezze  del  Caro,  che  k>  tanno  primo 
fra  i traduttori  italiani. 

(1)  È questo  un  altro  de' pochi  squarci  d' Alfieri 
che  sebbene  alquanto  parafrasato  nel  fine,  possa  sta* 
re  al  confronto  dell* originale. 

(a)  In  questo  passo  ove  Alfieri  ci  coosola  sì  po- 
co, il  Caro  sorpassa  1* originale: 

Era  del  tetto  a l'aura 
Spiccata,  e sopra  la  parete  a filo 
Co* altissima  torre,  onde  il  paese 
Di  Troia,  il  mar,  le  cari  e *1  campo  tutto 
Si  scopi ia  de*  nemici. 

(3)  E do»' è qui  la  magnificenca  àeM'equorum 
agitator  atmiger?  La  stessa  colpa  ha  pure  il  Caio: 
e *1  grande  auriga 
D'Achille  Automedooie. 


Le  imposte,  e vi  si  aggrappano,  e rii  caldi 
Baci  le  ban  cardie  (1). 

juxtaque  teterrima  laurus , 
Incombe ns  arue,  atque  umbra  complexa  Pe~ 
(notes. 

II ic  Ilecuba  et  natae  nequicquam  attoria  cir- 

( cum , 

Precipites  atra  ceu  tempestale  columbae, 
Condensae  ; et  Divùm  amplexae  simulacro 
( tenebant . 

c sovr  essa  ergeva»  l'ampia  ombra 
D*  nn  lauro  vetustissimo.  Ivi,  intorno 
Ai  lor  Penali,  aM>racciandn]i  indarno, 
Precipitose  afTollaiisi  le  figlie 
D’Ecuba,  ed  essa  pur;  di  palpitanti 
Colombe  in  guisa,  ov'atro  turbo  spira  (2). 

(1)  E tu  hai  carcn,  o Alfieri,  questa  dniua  pit- 
tura di  pennellate  da  muratore. 

Meglio  disse  il  Caro: 

Le  misere  matrone  spaventate, 

Chi  qua,  chi  là  per  le  gran  sale  errando, 
Battonsi  i petti  -,  e con  dirotti  pianti 
Danno  infino  alle  porte  amplessi  e baci. 

Se  non  die  l'aggiunto  ò' infino  contribuisce  assais- 
simo a snervare  il  penderò.  L*  Ariosto  in  egual  caso 
sì  espresse  così: 

Sonar  per  gli  alti  e spatiosi  tetti 
S'odono  gridi  e femminil  lamenti: 

Le  afflitte  donne,  percotrndo  i pelli, 

Corron  per  casa  pallide  e dolenti; 

E abbracciati  gli  usci,  e i geuiali  letti 
imitando  in  tal  modo  sì  fatti  versi  di  Virgilio,  come 
Virgilio  aveva  imitato  Apollonio,  lib.  IV,  »ers.  af». 

(a)  11  traduttore  avrà  letto  : Incumbens  arac. 
Atque  umbra  'omplejta  J/ic  Ilecuba,  ec-  Ki feren- 
do il  complexa  al  laurus , e non  ad  Ilecuba , e po- 
nendo virgola  soltanto  dopo  arae,  si  segue  T armo- 
nia virgiliana,  si  sfugge  la  ripetizione,  poiché  v*  è, 
due  versi  dopo,  uo  altro  complexa,  e si  mantiene 
la  religione  che  spira  questo  senso  : abbracciava  il 
lauro  con  la  tua  ombra  gP  Iddìi  penati.  E in  quan- 
te edizioni  abbiamo  potuto  vedere,  niuna  c*è  oc- 
corsa con  questa  strana  lezione  dell' Alfieri.  Leg- 
giamo bensì,  nell'ultimo  verso  che  chiude  questi 
pittura,  non  tenebant , come  tutte  le  edizioni  vol- 
gari, ma  sedebant,  coni' è nell" edizione  di  Leida,  e 
nella  Cominiana  dell*  lleitisio  j e la  stessa  cosa  si 
riscontrava  uel  codice  Mediceo- Laurcnziano.  Era 
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sed  fura  Jldernque 

Supplì  ci s erubuit. 

ci  me  supplice  udiva, 

E io  udirmi  liugevasi  sublime 
Di  rassor  geueroso  (i). 

Jmplicuitque  comuni  latra;  dextmque  co - 
( rtiscum 

Ex tulìl,  oc  Interi  copulo  tenus  abdidit  en- 

( seni . 

Nel  crin  canuto  attorce  ei  la  man  manca, 

Con  la  destra  brandisce,  erge,  nasconde 
Nel  fianco  antiquo  insino  agli  eUi  il  brando  (2). 

Hate  Jìnis  Priarni  fatorum  : hic  exitus  illum 
Sorte  tulit,  Trojam  incensimi,  et  prolapsa 
( ridentem 

Per  poma;  tot  quondam  populis  terrisque  su- 
( perbum 

He  ^natore  m Asine:  jacet  in  gens  litore  trun- 

(cut, 

Arulsumque  humeris  caputi  et  tine  nomine 
{corpus. 

At  me  tum  primum  soerus  circumstetit  hor- 
Obstupui.  {ror: 

Fu  questo  il  fato  estremo  doloroso 
Di  Priamo;  re,  per  nazioni  e impero. 

Fra  i più  eccelsi  dell* Asia:  orrido  lato! 

Cogli  occhi  suoi  Troia  veder  pria  in  fiamme, 
E Palle  rocche  a terra;  indi  sul  lito, 

Deforme  tronco,  inonorato,  ignoto, 

Giaccrsen  egli!  ÀI  suo  cader,  compreso 
Davvero  io  son  d'atro  terrore:  un  gelo 
M' istupidisce  (3). 

rito  di  sedere  presso  Tare  e I sepolcri  ; e questo  se- 
dere delle  dorme  io  questa  sciagura,  ci  ricorda  i 
senatori  romani,  aedenti.  aspettando  la  morie  dai 
Galli.  Vedi  Fluì,  in  Camillo. 

(1)  Questi  due  versi  paiono  di  que'con  ebe  so- 
leva strepitar  fraseggiando  l' Omero  di  Padova,  ckc 
Dio  gliel  perdoni. 

(a)  F.d  è pure  dello  Mesto  conio  Cesarotliano  an- 
che il  secondo  di  tali  ire  versi. 

(3)  Damerò,  che  noi  pure  nomo  compresi  d'ut/  u 
bile  per  questa  traduzione;  e il  gelo  di  cosiffatto 


Cum  trtihi  re,  non  ante  oculis  toni  cium,  w- 
{dendam 

Oh  tulit , et  pura  per  noctem  in  luce  rifulsi t 
Alma  parens. 

Quand'  ecco  land  a me  (lavante,  in  raggio 
Furo  celeste  lampeggiando,  quale 
Mai  gli  occhi  miei  vista  non  Pebber,  Palma 
Mia  genitrice  (1). 

Hic  Juno  sacrissimo  portas 

Prima  tenet. 

Or,  di  qua,  mira  in  atto 
Più  fere)  ancor,  di  propria  man  la  porta 
Seca  sbiancar  Giuuo  primiera  (2). 

Abnegai,  inceptoque , et  sedibus  baeret  in 
{iisdem. 

ei  sempre, 

Al  niego,  e fermo  in  suo  proposto  slassi  (3). 

stile  c' instupidisce  la  mente;  e,  per  maggiore  scia- 
gura, non  troviamo  conforto  neppure  nel  Caro. 

(1)  Dai  contrasto  delia  oscurità  e della  luce  im- 
provvisa Virgilio  ricava  qui  una  grande  bvllvua. 
Ma  qual  bellezza,  se  non  d' Arcadia,  trovi  tu  nel- 
1*1/1  raggio  puro  celeste  lamf/eggiando ’ E il  Caro 
tentò  questa  volta  dir  forse  più  brevemente  del 
testo: 

Ciò  vaneggiando. 
Infuriavo)  quand'ecco  una  luce 
M'aprio  la  notte. 

lai  Dopo  la  rovina  e l'onnipotenza  di  Nettuno, 
Giunone  fa  qui  una  ben  meschina  figura,  spalan- 
cando le  porte  scee;  le  quali  erano  già  spalancate: 
\ irgilio,  in  vece,  scrisse:  suevissuna  tenet  portasi 
immobilità  terribile  e maestosa  ! li  Caro  poi  ne  le 
fa  aprire  nè  tenere  spalancate  : 

Vedi  qui  sulla  porta  come  Gittno 
Infuriata  a tutti  gli  altri  avanti 
Si  sta  cinta  di  ferro. 

(3)  Quel  rimanere  d'Anchise  nella  stessa  sede, 
come  esprime  t'originale,  mostra  l'ostinazione  e 
la  tranquillità  generosa,  con  che  il  vecchio  aspetta 
la  morte;  atteggiamento  degno  deli' imaginazione 
di  Michelangelo;  ina  non  osservato  dal  traduttore. 
E il  Caro  : 

Ei  fermo  e saldo 
Nè  di  proponimento,  nè  di  loco 
Punto  si  cangia. 
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Tulia  vociferante  gemitu  teetum  omrte  re- 
( piebai . 

Cosi  di  pianto  risuonar  fai  tutta 
La  magion  nostra  (i). 

dance  me  fiumi  ne  vivo 

Abluero. 

Fin  che  in  |wrn  corrente  onda  inondalo 
Non  mi  son  tutto  (3). 

Haecfatusy  latos  fiume  ras  subjectaque  ad  la 
r °ste  super,  fulvique  insternor  pelle  leonis  ; 
Succedoque  oneri. 

Così  detto, 

Sui  già  coperti  omeri  miei  dispiega  (o  dispiego?) 
Di  y ilioso  leone  un  ampio  cuoio, 

Ed  io  al  peso  sollenlro  (3). 

mensaeque  Dea  rum, 

Crateresque  auro  sohdit  captivaque  vestis 
Cooperi  tur:  puen,  et  pavidae  lo  rigo  ordine 
Stani  circum.  ( rr.atres 

are  de’  Numi, 

Ed  aurei  Tasi,  e tazze,  e spogli,  e arredi  : 

E al  par  di  lor  cattisi,  in  lunga  fila, 

Teucri  fanciulli,  c tremanti  matrone  (4). 

Sed  me  magna  Deùm  genitrix  bis  delinei 

(orar. 

Jamquc  vale,  et  nati  serva  communis  amo - 

(rem. 

(*)  E ciò  gridando,  empiei 

Di  pianto  e di  itridor  la  magion  tutta. 

Co*i  il  Caro,  che  traduce  mirabilmente  tutta  la  pre- 
ghiera di  Crenaa. 

(a)  E il  Caro  egregiamente: 

Pria  che  di  rivo  fiume  onda  mi  lare. 

(3)  Odi  il  Caro: 

Ciò  detto,  con  la  reste  e con  la  pelle 
D*  un  villoso  leon  m'adeguo  il  tergo; 

E ’1  caro  peso  a gli  omeri  nT  impongo. 

(4)  C.om  è mai  Crrddu  qneH'associarr  alla  schia- 
vitù delle  cose  insensibili  i fanciulli  e le  madri  ! 


Io  stonimi 

Dalla  gran  madre  degl'  Iddìi  raccolta 
In  queste  patrie  spiagge.  Enea,  ti  lascio; 

E il  cocnun  pegno  nostro  ti  accomando; 
Addìo,  per  sempre  (1). 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  bradi ia  circum ; 
T rr frustra  compre  usa  manusejffugit  imago. 

Tre  volte 

Io  fra  P avide  braccia  stringer  teuto 
Le  amate  forme, 

» Tre  volte  io  torno  le  man  vuote  al  petto  »(a). 

Jamquc  jugis  surnmae  surgebat  LuciJ'er 
(1 due , 

Ducebatque  diem  ; Danaique  obsessa  tene - 

(boni 

Limino  portarum:  nec  spes  opis  ulta  daba- 

(< tur . 

E già  dell'  Ida  in  cima 
Sorgea  del  dì  l’astro  foriero,  e ognora 
Stringean  di  Troia  Palle  porte  i Greci, 

Si  che  d'aiuto  era  ogni  speme  al  vento  (3). 

Da  queste  ed  altre  tali  cose  che,  per  amore 
di  brevità,  abbiamo  creduto  di  tralasciare,  ci 
sembra  potersi  inferire,  non  avere  avuto  l'Al- 
fieri  l'anima  contempcrala  a tradurre,  come 
forse  non  l'aveva  il  Caro  a creare.  E non  so- 

(1)  Patrie  è ben  aggiunto  all'originale,  e colpirà 
a consolare  Enea.  Anche  il  Caro  pone  addio  per 
fine  della  parlata,  ma  il  testo  spira  più  passione 
materna,  perchè  dopo  il  vale  pone  la  raccomanda- 
zione pel  figlio. 

(a)  Verso  di  Dante:  e lo  innestò  anche  il  Caro, 
ma  con  piu  garbo. 

E tre  volte  abbraccia  «ulula,  altrettante 

Me  ne  tornai  con  le  man  ròte  al  petto. 

(3)  Qui  manca  il  ducebatque  diem,  più  np|x>r- 
timo  di  quello  che  non  riesca  l'iilinno  verso  del 
traduttore,  sotto  ogni  aspetto,  deforme  : onde  fe- 
delmente e leggiadramente  il  Caro: 

Usci»  già  d*  Ida 
La  mattutina  stella,  e 'I  dì  n'  apria. 
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lamento  si  può  arguir  ciò  «lai  difetti  della  sua 
versione,  ma  dalle  poche  sue  bellezze  medesi- 
me; imperocché  i passi  ose  si  è maggiormente 
distinto,  sono  quegli  appunto,  ne'  quali  1*  infe- 
deltà dovea  riuscire  meno  dilettovi,  e il  pen- 
siero più  liberale  alla  fantasia  del  traduttore. 
E se,  in  prova  di  siffatta  nostra  opinione,  non 
fosse  credulo  sufficiente  il  saggio  che  abbiam 


dato,  si  veggano  le  altre  versioni  di  lui,  ove, 
tranne  il  Sallustio  (scrittore  di  tal  tempera,  che, 
più  assai  di  Virgilio,  doveva  conferire  alla  sua 
natura),  si  riconosce  appena  traccia  della  roano 
immortale,  che  seppe  decorare  di  sì  splendido 
manto  la  nudità  già  derisa  dell’  italiana  Melpo- 
mene. 
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DALL’  ANSO  MCC'AL  XDCCC. 


GriTTose  i)*  A rezzo 
/tortila  intorno  al  mccxx. 

Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero 
Clio  la  durezza  altrui  produsse  al  inondo, 
Tanto  ognor,  lasso!  ili  lui  più  mi  profondo, 
E col  fuggir  della  speranza,  sjiero. 
lo  parlo  meco  e riconosco  il  vero. 

Che  manclierò  sotto  si  grave  pondo; 

Ma  il  mio  fermo  desio  tanto  è giocondo, 
Ch*io  bramo  e seguo  la  ragion  eli*  io  pero, 
fieli  forse  alcun  verrà  dopo  qualdi*  anno, 
il  (piai  leggendo  i miei  sospiri  in  rima, 

Si  doterà  della  mia  dura  sorte: 

E chi  sa  ! che  colei  che  or  non  mi  estima, 
Visto  cou  il  mio  mal  giunto  il  suo  dauno, 
Non  deggia  lagrimar  della  mia  sorte! 

Gl' uhi  Cavalcasti 

morto  intorno  al  atecc. 

Chi  è questa  che  vicn  ch'ogni  uom  la  mira? 
Che  fa  tremar  di  cantale  l a* re? 

E mena  seco  Amor,  si  che  parlare 
Nuli’ uom  ne  poole;  ma  ciascuu  sospira? 
Ahi  Dio!  che  sembra  quando  gli  ocelli  gira  ! 
Dicalo  Amor,  ch'io  noi  saprei  contare. 
Cotanto  d'umiltà  donna  mi  pare, 

Che  ciascuu*  altra  iuver  di  lei  chiam'ira. 
Non  si  poria  contar  la  sua  piaceuza; 

Che  a lei  »' inchina  ogni  gentil  virlute, 

E la  Beliate  per  sua  Dea  la  mostra. 

Non  è si  alta  già  la  mente  nostra 
E non  s*è  |josta  in  noi  tanta  salute 
Che  propriamente  n*alihiaiii  conoscenza. 
Foscolo. 


Quite  legai  if>ta  l.jcori*. 

Viro.,  Eglug.  X. 

Dante  Alighieri 
morto  nel  mcccxxì. 

Negli  occhi  porta  la  mia  dolina  amore  : 

Perche  si  fa  gentil  ciò  eli* ella  mira  : 

Ov'ella  passa  ogni  noni  ver  lei  si  gira: 

E cui  saluta  fa  tremar  lo  core. 

Si  die  tassando  il  viso  tutto  Miniere; 

Ed  ogni  suo  difetto  allor  sospira  : 

Fogge  d*  innanzi  a lei  su|*crhia  ed  ira; 
Aiutatemi,  donne,  a farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a dii  parlar  la  sente, 

Oid* è ficaio  chi  prima  la  vide: 

Quel  eh*  ella  par  quaudo  un  fioco  sorride 
Non  si  può  dire  nè  tenere  a mente; 

Si  è uovo  miracolo  e gentile. 

Ciro  da  Pistoia 
morto  nel  Mcccxxxrt. 

Mille  duhhii  in  un  di,  mille  querele 
Al  tribunal  dell* alla  imperatrice 
Amor  coutra  me  fonila  irato,  e dice:  — 
Giudica  chi  di  noi  sia  più  tèdele: 

Questi,  solo  per  me  spiega  le  vele 

Di  fama  al  mondo  ove  saria  infelice.  — 
Anzi  d* ogni  mio  mal  sei  la  radice 
Dico,  e provai  già  del  tuo  dolce  il  fele. 

Ed  egli  : ahi  falso  servo  fuggitivo  ! 

E questo  il  merlo  che  mi  rendi,  ingrato, 
Dandoti  uun  a cui  in  terra  egual  non  era?  — 
Clic  vai,  grido,  se  tosto  me  n'hai  privo!  — 
lo  no,  risponde.  — Ed  ella:  a sì  grau  piato 
Couvieu  più  lem|H>  a dar  sentenza  vera. 

2i) 
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Francesco  Petrarca 

morta  nel  stcccLXXtr. 

In  «filai  parte  dei  Cielo  in  quale  Idea 
Era  l'esempio  onde  natura  tolse 
Quei  bei  uso  leggiadro  in  ch'ella  volse  • 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  polca? 

Qual  ninfa  in  fonti,  in  selva  iati  qual  Dea 
Chiome  <f  oro  si  (Ine  all*  aura  sciolse? 
Quando  un  cor  tante  iu  se  vii  luti  accolse? 
Renelle  la  somma  è di  mia  morte  rea! 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  ocelli  di  costei  giammai  non  vide 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  s;i  come  Amor  sana,  e coinè  ancide 
Olii  non  sa  come  dolce  ella  sospira 
E come  dolce  parla  e dolce  ride. 

Giusto  de  Costi 

scriveva  verso  il  mcccc  o poco  dopo. 

Chi  è costei  die  nostra  elude  adorna 
Di  tante  meraviglie  e di  valore? 

E in  fonila  umana,  in  coni|Kignia  d' Amore, 
Fra  noi  mortali  conm  Dea  soggiorna? 

Di  senno  e di  beltà  dal  Ciel  s*  adorna 
Qual  spillo  ignudo  c sciolto  d'agni  errare; 
E per  destili  la  degna  a tanto  onore 
Natura  che  a mirarla  pur  ritorna. 

In  lei  quel  poco  lume  è lutto  accolto 
E quel  fioco  splendor  che  a' giorni  nostri 
Sovra  noi  cade  da  Ixniigne  stelle: 

Tal  che  'I  Maestro  de' stellati  chiostri 
Si  lamia,  rimirando  nel  bel  volto, 

Che  le  già  di  sua  man  cose  si  I ielle. 

Leonello  d'Estr. 

vìveva  intorno  al  mccccxl. 

Amor  m'ha  fatto  deco:  e non  ha  tonto 
Di  carità  che  mi  conduca  in  via; 

Mi  lascio  fier  diqietto  in  mia  balta, 

E dice:  or  va,  tu  che  presumi  tanto. 

Fai  io;  perchè  mi  sento  in  forra  alquanto. 

E spero  di  trovar  chi  man  mi  db, 


Vado;  ma  più  non  so  dove  mi  sia: 

Sicché  mi  fermo  ritto  su  «l'un  cauto. 

Amore  allora,  che  mi  sta  guatando, 

Mi  mostra  jx*r  dispreizo,  e mi  ostenta 
E mi  va  canzonando  in  alto  metro; 

Nè  ‘I  dice  cosi  pian  eh'  io  non  lo  senta, 
Ond’io  rispondo  cosi  borliollando: 
Mostrami  al  meli  la  v ia  ch'  io  torni  indietro. 

Lorenzo  de  Medici 
morto  nel  m/cdxc. 

Pelle  fresche  purpuree  viole, 

Che  «fucila  candidissima  man  colse, 

Qual  pioggia  o «piai  pura  aer  produr  volse 
Tanto  più  vaghi  fior,  die  far  non  suole? 

Qual  ingiallii,  «piai  terra,  ovver  «piai  Sole 
Tanti'  vaghe  bellezze  in  voi  raccolse? 
Onde  il  soave  odor  Natura  tolse, 

0 il  Ciel  eh' a lauto  ben  «legnar  ue  vuole? 

Gire  mie  violette,  quella  mano 

Che  v’ elesse  in  fra  I* altre,  ov'eri,  in  sorte 
V'ha  di  tante  eccellenze  e pregio  ornale: 

Quella  che  il  cor  mi  tolse,  e di  villano 
Lo  fe  gentil  a cui  siate  consorte, 

Quella  dunque,  e non  altri,  ringraziate. 

Pietro  Bembo 
sonetto  scritto  nel  mdxxi. 

Già  donna,  or  Dea,  nel  cui  virginal  chiostra, 
Scendendo  in  terra  a sentir  caldo  e gelo. 
S'armò  per  liberarne  il  Re  del  Ciclo 
Da  l'empie  man  de  l'avversario  nostro; 

I pcoswr  tutti  c l'uno  e l’altro  inchiostro. 
Cangiata  veste,  e con  la  mente  il  fido, 

A te  rivolgo:  e,  quel,  die  agli  altri  celo. 
L' interne  piaghe  mie  ti  scopro  e mostra. 

Sanale:  die  puoi  farle,  e dammi  aita 
A salvar  l'alma  «la  l'eterno  danno; 

La  qual,  se  dal  cannimi  drillo  impedita, 

! Le  Sirene  gran  tempo  schernita  hanno. 

Non  tarsiar  tu,  di' ornai  della  mia  vita 
■ Si  volge  il  terzo  e cinqunnt  eviro’ anno. 


Digitized  by  Google 


VESTI  All  OKI.  SONETTO. 


2J7 


Vittoria  Colonna 
morta  nel  Mnxt.ri. 

Ahi  «|tianlo  fu  al  mio  Sol  contrario  il  lato 
Oh*  coli  Palla  viitù  de* raggi  suoi, 

Pria  non  v'accese;  che  mil Panni  c jtoi 
Voi  s:ire^le  più  chiaro,  ci  piu  lodalo! 

Il  nome  suo  col  vostro  stile  ornato 

Che  fa  scorno  alla  antichi,  invidia  a noi, 

A malgrado  del  tempo  avreste  voi 
Dal  secondo  morir  sempre  guardato; 

Pule»* io  almen  mandar  nel  vostro  petto 
L'ardor  eli* io  sento,  o voi  nel  mio  P ingegno 
Per  far  la  rima  a quel  gran  merlo  eguale! 

< !he  cosi  temo  il  ciel  non  prenda  a sdegno 
Voi,  perdio  preso  avete  altro  soggetto. 

Me,  che  ardisco  [tarlar  d'un  lume  tale. 

Veronica  Gamrara 

morta  nel  Min,. 

Altri  lioscbi,  altri  |>rali,  cd  altri  monti. 

Felice  e lieto  Barilo,  or  godi  e miri; 

Fd  altre  mule  vedi  in  vaghi  giri 
Danzar  cantando  intorno  a fresche  fonti. 

E mi  altri  che  a.  mortali  ora  racconti 
I moderali  tuoi  suiti  desiri; 

Nè  più  filor  del  tuo  petto  escuti  Sospiri 
Di  dolor  segni  manifesti  e conti: 

Ma  beato  dal  ciel  nascer  P aurora, 

E sotto  i piedi  tuoi  vedi  le  stelle 
Produr  girando  i vari  effetti  suoi; 

E viili  die  i |»a.stor,  d*erbe  novelle 
Sacrificio  li  fanno;  e dicon  poi: 

Sii  propizi*  a dii  fama  e a riti  li  onora. 

Galeazzo  ni  Tarsia 

morto  intorno  al  min.x. 

Già  corsi  Palpi  gelile  e canute 
Mal  fida  sie|»e  alle  tue  rive  amale; 

Or  sento,  Italia  mia.  Paure  01  locale 
E Piier  pien  di  vita  e ili  salute. 

Quante  mi  desti-  al  cor,  lasso!  ferule 
Mendicando  la  (alai  vostra  beliate. 


Culti  poggi,  antri  verdi,  ed  ombre  grate, 
Da*  ciechi  figli  tuoi  mal  conosciute! 

Oh  felice  colui  die  un  breve  e collo 

Terreo  fra  voi  possiede,  un  antro, un  rivo, 
Sua  cara  donna,  e di  fortuna  un  volto! 


Ebbi  i miei  telli  e le  mie  pad  a schivo; 

Ahi  gioveoil  desio  fallace  e stollo! 

Or  vo  piangendo  diedi  lor  son  privo. 

Giovanni  della  Casa 

morto  nel  MDLxri. 

O sonno  ! o della  quota  umida  ombrosa 
Nolte  placido  figlio!  o de*  mortili 
Egri  conforto,  oblio  dolce  de* mali 
Sì  gravi,  onci* è la  vita  aspra  e noiosa! 
Soccorri  al  core  ornai.  che  langue,  e (iosa 
Non  ave;  e queste  membra  stanche  e frali 
Solleva;  a me  ten  vieni,  o sonno!  e Pali 
Tue  brune  sovra  me  distendi  e posa. 

Ov*  è il  silenzio  die  il  di  fogge  c il  lume? 

E i lievi  sogni  che  con  non  sccurc 
Vestìgi»  di  seguirli  han  per  costume? 
Lasso!  che  invali  ti  chiamo;  e queste  oscure 
E gelile  ombre  invali  lusingo;  dii  piume 
D*  asprezza  colme  ! ahi  notti  acerbe  e dure  ! 

Angelo  ni  Costanzo 

morto  verso  /*  anno  mdxc. 

Quella  cetra  gentil,  che  in  su  b riva 
Cantò  di  Mincio,  Dafni  e Metilico. 

Si  che  non  so.  se  m Menalo  o ili  Liceo, 
fu  quella  o iu  altra  età  simil  s* udiva; 


Poi  clic  con  voce  più  canora  e viva 


Celebralo  ebbe  Pale  ed  A risico 


E le  grand*  opre  die  in  esilio  feti 
j II  gran  figliuol  d*  Anchine  e della  Diva; 
Dal  suo  pastore  iu  una  quereli  annusi 
Sacrata  |>eude;  e,  se  la  move  il  vento, 
Par  ebe  dica  su|ierba  c disdegnosa  : 

Non  sia  chi  di  toccarmi  aliliia  ardimento; 
Che  se  non  spero  aver  man  si  famosa  ; 
Del  gran  Tiliroroio  sol  mi  coalento. 
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Torquato  Tasso 
morto  nrl  xnxcr. 

Amore  alma  è ile!  mondo,  Amore  è metile 
Che  volge  in  Ciel  corso  obliquo  il  Solo. 
E degli  erratili  Dei  C alte  carole 
Rende  al  celeste  suon  veloci  c lenlc: 

L'aria,  l'aajua,  la  terra,  il  foco  ardente 
Misto  a'  gran  membri  dell* immensa  mole 
Nudre  il  mio  spirto,  e s'uom  s'allegra  e duole 
Ei  u*ò  cagione,  o sjieri  anco  e pa vento. 

Pur,  lienchè  lutto  crei,  lutto  governi 
E |n*r  tutto  risplonda  e in  tutto  spiri. 

Più  spiega  in  noi  ili  sua  possanza  Amore: 

E disdegnando  i cerchi  alti  e superni. 

Posto  ha  la  sede  sua  ne* dolci  giri 
IVfie’vostrocelii.e  il  tempio  ha  nel  mio  core. 

Alessandro  Tassoni 
morto  nel  MDCLXXr. 

Questa  Mummia  col  fiato  in  coi  Naturi 
L*  arte  indiò  d*  un  uom  di  carta  pesta 
Clic  par  mover  le  mani  e i piceli  a sesta 
Per  fona  d'ingegnosa  architettura, 

Di  Filippo  da  Nami  è la  figura, 

Che  non  portò  giammai  scarpa,  ne  vesta 
Clic  fosser  nuove,  o cappol  nuovo  in  lesta 
E cento  mila  scudi  ha  su  1*  usura. 

Vcnlilo  col  mantel  spelalo  e rotto 
Ch'ei  stesso  lia  eli  fil  bianco  ricucito 
E la  gonnella  dd  piovano  Arlotto; 

Chi  volesse  saper  di  ciré  il  vestilo 
Che  già  c|ua ttordici  anni  e*  porta  sotto 
Non  Irovcria  del  primo  dnqipo  un  dito. 

Francesco  Redi 
morto  nel  mdcxcvuì. 

Lunga  è l'arte  d* amor,  la  vita  è breve; 
Perigliosa  la  prova,  aspro  il  cimento; 
Difficile  il  giudizio,  e al  par  del  vento 
Precipitosa  1* occasione  e lieve. 

Siede  in  la  scuola  il  fero  mastro,  e greve 
Flagello  impugna  al  crudo  uflicio  intento; 


Non  per  via  «lei  piacer  ma  del  tormento 
Ogni  iIìm:cjk)I  suo  vuol  clic  s' alle  ve. 

Mesce  i premi»  al  castigo,  e sempre  amari 
1 prendi  sono,  e Ira  le  pene  involti 
E tra  gli  stenti  e sempre  senni  e rari. 

Eppur  fiorita  è Tempia  scuola,  e molti 
Già  vi  son  vecchi;  eppur  non  v’è chi  impari, 
Anzi  impilino  tulli  a farsi  stolti. 

Renedetto  Menztni 

morto  nel  MDccrr. 

Menlr'io  dormia  sotto  queir dee  ombrosa 
Parsemi,  disse  Alcon,  per  Tonde  chiare 
Gir  navigando  donde  il  Sole  appre 
Sin  dove  stanco  in  grembo  al  mar  si  posa. 

E a me,  soggiunse  Elpin,  nella  fumosa 
Fucina  di  Vulean  parve  d'entrare, 

E premier  armi  d'artifìcio  rare. 
Grand'elmo  e spela  ardente  e fulminosa. 

Sorrise  Uranio  clic  per  entro  vede 

Gli  alimi  pensicr col  senno;  e in  questi  accenti 
Proruppe  e s'acquistò  credenza  e fede: 

Siate,  o pstori.  a quella  cura  intenti 
Che  giusto  il  Ciel  dispensa t or  vi  diede, 

E sognerete  sol  greggi  ed  armenti. 

Alessandro  Guidi 
morto  nel  mdccxii. 

Non  è costei  della  più  bella  Idea 
Che  lassù  splenda,  a noi  discesa  ili  terra, 

Ma  tutto  il  bel  die  nel  suo  volto  serra 
Sol  dal  mìo  folle  immaginar  si  crea. 

lo  la  cinsi  di  gloria,  e fatti  ho  Dea, 

E in  guiderdon  le  mie  sperami  atterra, 

Lei  posi  iu  regno  e me  rivolge  in  guerra 
E di  mio  pianto  e di  mia  morte  è rea. 

Tal  fona  acquista  un  amoroso  ingauDo; 

E amar  convienimi,  ed  odiar  dovrei 
Come  il  popolo  oppresso  odia  il  tiranno; 

Tutta  mia  colpa  è il  crudo  oprar  di  lei; 

Or  conosco  Terrore  e piango  il  danno, 

Alle  infelice  è il  fabbricarsi  i Dei. 
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(jiotakw!  Battista  Zappi 

morto  intorno  al  moccxx . 

In  quell' età  ch’io  misurar  solca 

Me  col  mio  capro,  e il  capro  era  maggiore, 
Io  amata  Glori,  che  insiti  da  queir  ore 
Maraviglia  c non  donna  n me  para. 

Un  di  le  dissi,  io  t’amo;  e il  disse  il  core 
Poiché  tanto  la  lingua  non  sapra; 

Ed  ella  un  bacio  d inumi  c mi  dicca, 
Pargoletto,  ah  non  sai  die  cosa  è amore. 

Ella  d’altri  s’accese,  altri  di  lei; 

lo  poi  giunsi  all’età  eh*  noni  s’ innamora 
L’età  degl’infelici  affanni  mici: 

Calori  or  mi  sprezza,  io  l’amo  iusin  d' allora: 
Non  si  ricorda  del  mio  amor  costei, 
io  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora. 

Correlici  Berti  voglio 
morto  nel  m Dccxxxr. 

Vidi;  ahi  memoria  rea  delle  mie  pene! 

In  abito  mentito  io  vidi  Amore 
Ampio  gregge  guidar,  fatto  pastore, 

Al  dolce  suon  delle  cerate  avene: 

E il  riconobbi  alP  aspre  sue  catene 

Ch’usciano  un  poco  al  rozzo  manto  fuore, 
E l’arco  vidi  che  il  conici  Signore 
Indivisibilmente  al  fianco  tiene; 

Onde  gridai:  Povere  gregge!,  ascoso 
E il  lupo  in  veste  pitoni;  fuggite, 

Pastor,  fuggite  il  suono  insidioso. 

Allora  Amor  tu  che  P insidie  ordite 
Scopristi,  ed  ami  sì  Palimi  riposo. 

Tutte  prova  in  te  sol  le  mie  ferite. 

Qcirico  Bossi 
morto  intorno  al  mdcclx. 

Io  noi  vedrò;  poiché  il  cangiato  aspetto 
E la  vita  die  sento  venir  meno, 

Mi  diparte  dal  dolce  àer  sereno, 

Né  mi  riserba  al  sanguinoso  ohbictto. 

Ma  tu,  donna,  il  vedrai  questo  diletto 
Figlio,  die  stringi  vezzeggiando  al  seno, 


D'onta  di  slrazii  e <T amarezza  jùcno, 
Barbaramente  lacerato  il  |»ello. 

Glie  fin  allora  che  fia?  e qual  inai  frullo 
Corrai  dall'arbor  trionfale?  Oh  quanto 
Si  (irepara  j ter  le  dolore  e lutto  ! 

Così  targo  versando  amaro  pianto  : 

Il  ituou  vecchio  dicca.  Cou  aglio  asciutto 
Maria  si  stava  ad  ascoltarlo  intanto. 

Onofrio  Mirzoni 
sonetto  scritto  verso  il  mdcclxxx. 

Quando  Gesù  con  P ultimo  lamento 
Schiuse  le  tombe  e la  montagna  scossi*, 
Adamo  rablMiflalo  e sonnolento 
Levò  la  testa  e sovra  i piè  rizzasse. 

Le  torbide  pupille  intorno  mosse 
Piene  di  maraviglia  e di  pavento, 

E palpitando  addimandò  chi  fosse 
Quei  clic  pendeva  insanguinato  e spento. 

Come  lo  acjipe,  alta  rugosa  fronte 
Al  crin  canuto  ed  alle  guance  smorte 
Con  la  pentita  man  fe  danni  ed  onte: 

Poi  vólto  lacrimoso  alta  consorte 

Ei  gridò  si  che  rimboinboone  il  monte: 
lo  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 

Giuseppe  Parimi 
morto  nel  mdccxcix. 

Quell’  io  che  già  con  lungo  amaro  canne 
Amor  derni,  e il  suo  regno  potente, 

E chiamai  dietro  me  P itala  gente 
Col  mio  riso  maligno  ad  ascoltarme, 

Or  sento  anch'io  sotto  I*  indomi  Parme 
Fra  la  folla  del  popolo  imminente 
Dietro  le  rote  del  gran  carro  lente 
DalPoficso  tiranno  strascinarti**. 

Ognuno  per  veder  Piufame  multa, 

Corre,  urta,  grida  al  suo  propinquo:  E quei  ? 
E il  beffattor  comun  bella  ed  imulla. 

Io  scornato  abbassando  gli  occhi  rei, 

Seguo  il  mio  fato;  c il  mio  nemico  esulta. 
Imparate  a deridere  gli  Dei. 
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Vittorio  Alfieri 

morto  tiri  mdcccm. 

()  cameretta  die  già  in  le  chiudesti 
Quel  Grande  alla  cui  lama  è angusto  il  inondo. 
Quel  gentile  d'arnor  mastro  facondo 
Per  cui  Laura  dd*  in  terra  onor  celesti: 

O di  pender  soavemente  mesti 
Solitario  ricovero  giocondo! 

Di  che  lacrime  amare  il  [ietto  inondo 
Nel  leder  ch'ora  inonorato  resti! 

Prezioso  diaspro,  agata  ed  oro 
Foran  deliito  fregio,  e ap|)cna  degno 
Di  rivestir  si  nobile  tesoro. 

Ala  no:  tomba  fregiar  d'uom  ch’ebbe  n*gno 
Vuoisi;  e por  gemme  ove  disdice  alloro, 
Qui  lusla  il  nome  di  quel  divo  ingegno. 

Ugo  Foscolo 
sonetto  scritto  nel  x necci  t. 

Dii  dì,  s*  io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente,  mi  vedrai  seduto 
Su  la  tua  pietra,  o fratei  mio,  gemendo 
Il  fior  de* tuoi  gentili  anni  caduto: 

Uà  Aladre,  or  sol  suo  di  lardo  traeudo, 

Parla  di  me  col  tuo  cenere  mulo: 

Ala  io  deluse  a voi  le  palme  tendo; 

£ sol  da  lunge  i miei  tetti  saluto. 

Sento  gli  avversi  Numi,  e le  secrele 
Cure,  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, 

E prego  anch'io  nel  tuo  porto  quiete: 
Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta! 
Straniere  genti,  fossa  mie  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 


POSTILLE. 

Glittosb.  Benché  da  cento  e più  anui  in- 
nanzi fosse  stato  preceduto  da  molti  rimatori, 
fu  il  primo  forse  clic  alibia  dato  miglior  forma 
alla  rima.  In  questo  suo  sonetto,  non  trovo  die 
oggi  nem  s’usi.  La  lingua  italiana,  con  unico  e- 
sctupio  nella  storia  degl*  idiomi,  conserva  fre- 


schi per  scicent*  anni  quasi  lutti  i suoi  vocultoli 
c modi  di  dire.  Le  voci  moderne  f lutino  poco 
o molto  raJlàrdellala;  ma  la  sua  schietta  e luti  va 
ricchezza  sta  tuttavia  nelle  antiche.  — Giun- 
to, come  leggevi  nel  | tenui  limo  verso,  si  dice  nu- 
di' oggi  ed  elegaulemeulc  iu  poesia,  invece 
i\'  aggiunto. 

Cavalcasti.  Fiorentino,  fu  d'alto  animo  e 
d'acuto  ingegno,  fu  (irode  in  armi  ; amatore  dis- 
interessalo della  sua  patria  ; lodato  dopo  la  sua 
morte  da  tulli  gli  storici,  se  nou  die  l'accusano 
tutti  d*  indole  troppo  altera  c sdegnosa.  Ala  le 
umane  virtù  hanno  tutte  f innesto  <f  un  vizio. 
E doveva  pure  esser  dotato  di  predominante 
carattere;  da  che  Dante,  che  |Hir  era  nato  al- 
terissimo fra  i mortali,  confessa  che  Guido, 
lienchè  gli  fosse  amico  contìdenlissiiuo,  gli  im- 
poneva rispetto.  Amò  una  giovane  lo  Iosa  na,  c 
morì  in  esigilo  quindici  o venti  anni  |H*ima  di 
Dante.  Vedendosi  imminente  la  morte,  poco 
innanzi  di  chiudere  gli  occhi  ne  diede  av  viso 
alla  sua  douna  con  que'  versi  malinconici  : 

Perch'  io  non  spero  di  tornar  giammai, 

Ballateti»,  in  Toscana,  ec. 

Bai  lutei  tu  è diminutivo  di  ballata  nomi  di  can- 
zoni al  cauto  delle  quali  guidavasi  dalle  gio- 
vani il  ballo.  — Nel  sonetto  qui  riportalo  aree 
sineojx*  d'aere  in  grazia  della  rima:  uè  oggi  si 
usurperebbe  — corilate  vuol  dir  benevolenza 
graziosa:  in  questo  verso  il  | torta  iulendeva 
che  la  beltà  della  sua  donna  spirasse  a quanto 
starale  intorno  quel  soavissimo  fremilo, che  vie- 
ne dalla  meraviglia  e dall*  amore  improvviso 
— umi Itale  suona  dolcezza , modestia  ■ — pia- 
cenza vocabolo  disusalo  e significa v a amabili- 
tà — per  salute  intendevi  grazia  di  lume  di- 
vino, necessaria  a conoscere  i pregi  soprannatu- 
rali d' una  perfetta  Ixdlà  coi-jwi-ea  c morale.  — 
Raffrontisi  questo  co'  tre  seguenti  sonetti  di 
Dante,  Petrarca  e Giusto:  trattano  lutti  quat- 
tro lo  stesso  soggetto  e quasi  ad  un  modo. 

Dante.  Non  fu  ne*  sonetti  di  tanta  felicità 
di  quanta  nelle  canzoui.  per  le  quali,  innanzi  di 
scrivere  il  suo  |ioema,  era  salito  in  alto  concetto. 
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Nè  creilo  dir  »M>ia  coni  [tosto  vinelli  fuorché  1 
ili  gioventù.  Fu  di  cuore  innamorai  ivo,  e ancor 
giovinetto  sentì  il  dolore  di  veder  seppellire 
la  bella  A agì  aletta.  di’  egli  aveva  amata  sin 
da  fanciullo.  — Vaneggiò  poscia  per  altre  don- 
ne; fra  le  quali  nomina  una  donzella  di  Lucca; 
e il  Boccaccio  rammemora  mi'Alpigiana,  amata 
da  Dante  ueirclà  matura:  e non  di  meno  non 
cantò  versi  d'amore  se  non  se  j*»r  la  sua  Bea- 
trice. E questo  sonetto  è pieno  di  vaghi  e spi- 
rituali [icnskri  ubbdlili  jtoi  d ii  Pelrare»,  e,  se 
non  «baglio,  fu  scritto  intorno  al  i nga. 

Ciao.  Pistoiese,  era  giureconsulto,  e ricavò 
I'  alea  e le  frasi  di  questo  sonetto  dalla  scienza 
eh"  ri  professava.  Chiama  imperatrice  la  /fa- 
giane, come  quella  eh'  impone  leggi  alle  no- 
stre (fissioni  e le  assegna  un  tribunale  — se- 
condo le  leggi  romane,  rigidissime  contro  gli 
schiavi  domestici,  dii  servo fuggitivo  era  pu- 
nito ca|»lal mente  ad  arbitrio  del  | ladrone  — 
piato,  suona  anche  oggidì  controversia  tegole 
davanti  al  giudice.  Il  Pclraxa  trasse  da  que- 
sto com|  ioni  mento  quella  sua  egregia  canzone 
morale  che  comincia  : 

Queir  antico  mio  dolce  empio  Signore, 

e conclude  ap[Rinto  come  Cino,  Uniche  con 
altre  parole: 

Piacemi  aver  vostre  ragioni  udite, 

Ma  più  tempo  liisogna  a tanta  lite. 

Pianse  il  Petrarca  la  morte  di  Cino  con  quel 
sonetto: 

Piangete,  donne,  e con  voi  pianga  Amore. 

Petrarca.  Ne’  poeti  anteriori  le  fautasie  . 
dell' amore  ideale  sono  abbozzate  con  estro  pas- 
sionato, con  grazia  schietta  ed  originale:  nel 
Petrarca  sono  disegnale  più  esattamente, dipinte 
con  tinte  più  calde  e mirabilmente  aduniate  — 
In  questo  sonetto  la  [cirola  Idea,  stanilo  a*  Pla- 
tonici, significa  modello  primitivo  sul  quale  , 
Iddio  e la  Natura  formano  floscia  più  o meno 


1 perfetti  gli  enti  del  rimi  verso.  — L'ottavo  ver- 
so è una  pennellata  da  maestro,  e gitta  un  im- 
mutabile chiaroscuro  con  quella  rapida  rifles- 
sione, che  le  belle  ditti  della  donna  amata, 
«‘saceriiaoo  la  passione  dell*  animo  innamorato  : 
ed  è vero  pur  troppo!  — Nel  verso  nono  in 
quelle  jiarole  mira  per  bellezza  soltinteudoi 
f.icilmenle  per  trovare , ed  è uno  de'  mille  sjte- 
diellli  co*  quali  questo  [mela  [ladroneggiando  la 
lingua  seppe  aldire viaria,  arricchirla  e nobili- 
tarla, e riesce  chiarissimo  sempre:  bensì  chi 
vuole  in  questa  [urte  imitarlo  riesce  oscuro: 
tanto  può  l'ingegno!  — l'ultimo  verso  è della 
[io vera  Saffo  iu  quell' Ode: 

Colui  mi  .semiira  agli  alti  Dei  simile 
Che  teco  siede,  e si  soavemente 
Cantar  t1  ascolta,  e in  atto  si  gentile 
Dolce  ridente. 

Coni"  io  li  veggio,  palpitar  mi  sento 
Nel  [ietto  il  core,  in  quel  bealo  istante 
Non  vieti  più  suono  d' amoroso  accento 

Sul  labbro  ansante. 
Muta  s*  intrica  la  mia  lingua  ; accensa 
Scorre  ogni  vena,  ronza  tintinnio 
Dentro  gli  orecchi;  notte  aita  s'addensa 
Sul  guardo  mio. 

Sudor  di  gelo  le  mie  guance  inonda, 
Fremilo  assale  e ahhrivida  ugni  membro, 

E senza  spirti  pallida  qual  fronda 

Morta  rassenihro. 

Quest*  ode  tradussi,  or  sono  veni* anni  o più, 
c tenui  il  metro  greco  inventalo  da  Saflò;  sol 
vi  ho  aggiunto  le  rime,  uè  so  d'averla  neppur 
mai  ricopiata  : ma  fidando  che  solamente  po- 
chissimi la  leggeranno,  la  stamperò  qui  (lietichè 
senta  Io  stile  assai  giovanile)  affinchè  si  ra Orinili 
come  i Greci  t*  i nostri  esprimano  diversamente 
le  [Missioni  del  cuore.  Saliti  dipinge  ardente- 
mente gli  accidenti  naturali  dell'amore,  e il  Pe- 
trarca le  imaginazioni  ideali.  Anche  Orazio 
chiude  un' odt?  col  dolce  /tarlante,  dolce  ri- 
dente, die  trovasi  nella  prima  strofetla  di  Saltò: 
| se  non  die  nel  [Mieta  Ialino  la  stessa  idea  e le 
stessi'  [Virole  spirami  più  amenità  che  passione  : 
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t;inlo  gli  scrittori,  malgrado  ogni  loro  studio, 
ilmiio  oNutliri*  al  cuore  die  detta  sempre  se- 
condo gli  alleiti  eh*  ei  prova.  Il  Petrarca  es- 
sendo più  affettuoso  «I*  Orario  e meli  sensuale 
di  Salii),  potè  ritenere  l'eleganza  Ialina  e tem- 
prar il  furore  «Iella  poetessa:  on«le  odia  circo- 
slanza  del  dolce  parlare  e del  dolce  ridere 
aggiunse  di  suo  il  bel  verso  : 

Chi  non  sa  come  «lolce  elb  sospira  ! — 

E gran  lite  fra  i critici  se  Giustina  Levi 
Peroni  da  SaMoferrato,  contemporanea  del  Pe- 
lea rea,  abbiagli  intitolalo  il  seguente  sonetto 
nel  quale  gli  propone  se  a donna  si  disdica 
l’asjiirar  a fuma  di  poetessa. 

Io  vorrei  pur  drizzar  queste  mie  piume 
Colà,  Signor,  dove  il  desio  tu’  invila, 

E «lupo  molle  rimaner  in  vita 
Col  ebbro  d»  virtule  inclito  lame. 

Ma  'I  volgo  inerte  che  dal  rio  costume 
Vinto,  lia  d’ogni  suo  ben  U via  smarrita, 
Come  degna  di  biasuio  ognor  m’addila 
Cb*  ir  tenti  d’Elicona  al  sacro  fiume. 
All'ago,  al  fuso,  più  ch'ai  lauro  o al  mirto, 
Come  che  qui  non  sin  la  gloria  mia, 

Vuol  dfalibb  sempre  questa  mente  intesa. 

I tinniti  tu  ornai,  che  per  più  dritta  vb 
A Parnaso  len  vai,  nobile  spirto, 

Dovrò  dunque  lasciar  si  degna  impresa  ? 

V’c  certa  limi ura  che  pare  posteriore  a quol- 
felà  — ir  troncatura  d’  ire , com’  è nel  verso 
ottavo,  dicesi  andfoggi  in  poesia  invece  Man- 
dare. A ogni  modo  gli  eruditi  ne  fanno  merito 
alla  Giuslina.  Certo  è che  il  sonetto 

La  gola,  il  sonno,  e le  oziose  piume,  ec. 

fn  dal  Petrarca  scritto  per  le  rime  in  risposta 
a questo,  e sciolse  il  problema  da  quel  poeta 
galante  ch'egli  era. 

De  Conti.  Scrisse  un  canzoniero  col  tito- 
lo La  Bella  Mano,  e sou  tutte  rime  in  lode 
della  sua  donna;  ma  per  lo  più  imitazioni  dclb 
poesb  petrarchesca,  b quale,  com*  ebbe  tocco 


il  sommo,  cominciò  |icr  destino  di  tutte  le  uma- 
ne cose  a declinare,  aliena  morto  chi  Pavera 
|>erfeziouata.  Però  in  «|ueslo  sonetto  vederi  un 
l>el  lavoro  intarsiato  dì  pensieri  alti  e finissimi, 
l«el  lavoro  a dir  vero;  ma  pure  sempre  a mo- 
saico, senza  creazione  e senza  unità  dì  compo- 
rizione.  L’entrata  del  sonetto  è vivace,  e ricor- 
da la  Cantica  di  Salomone,  cap.  3,  v.  6.  — Chi 
è mai  cuslei,  che  v iene  dal  deserto  ri  bella? — La 
voce  chiostro  del  terz  ultimo  verso  è frequente 
in  tulli  i nostri  poeti,  e deriva  dal  latino  clau- 
strum , recinto;  però  s’usa  metaforicamente 
per  qualunque  circonferenza  che  paia  chiusa: 
e qui,  gli  stellati  chiostri , significano  il  cielo 
iucircoscrillo  dall’ umano  pensiero,  ma  che  per 
f orizzonte  pare  circoscritto  d’  ogni  parte  ai 
nostri  occhi. 

Leonei.i.o.  Fu  de' principi  di  Ferrara,  mori 
giov  ane  ; scrisse  assai  poco  e con  poca  celebrità  : 
colpa  «iella  fortuna  alla  quale  non  regge  Degni- 
le T ingegno  nè  il  merito  degli  scrittori  nè  i’au- 
torilà  dei  principi.  Certo  die  Anacreonte  non 
ha  invenzione  uè  più  graziosa  nè  più  amabil- 
mente espressa  di  questa: 

L' amor  ni’  ha  fallo  cieco  : 

c la  morale  che  racchiude  sarebbe  salutarissi- 
ma; a chi  potesse  giovarsene.  Se  non  che  è 
più  facile  a non  incamminarsi  verso  le  passio- 
ni, che  a tornarsene  indietro  dal  loro  allàuno- 
so  sentiero. 

Lorenzo  de  Menici.  Nel  Commento  scrit- 
to «b  esso  alle  proprie  rime,  racconta  come  la 
sua  India  Simonetta  gli  regalò  tre  viole  vaghis- 
sime d’un  vaso  coll  i vaio  <b  lei,  ed  egli  le  man- 
«lò  «piesto  sonetto  tutto  fragranza,  lutto  grazb 
ed  amore.  Nella  prima  terzina  quell’  ov’  eri 
invece  di  ov’  eravate,  è uno  dei  tanti  fiorenti- 
nismi usati  .qipuntoda'Toscani  posteriori  al  Pe- 
trarca ; e noti  stanno  in  grammatica  ; cosi,  siate 
consorte  per  consorti , cioè  com  pigili  al  cuore. 
— Non  so  che  V inglese  itosene,  eloquente  e 
diligentissimo  storico  di  Lorenzo,  abbia  fatto 
I memoria  della  risposta  «li  questo  grand'  uomo  a 
chi  gii  rinfaccbva  eh’  ei  s’ innamorasse  e facesse 
versi  d'amore.  La  riferirò,  e se  non  tutta,  nc 
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con  le  sue  stesse  parole,  esattamente  a ogni  mo- 
do quanto  all’ idee:  leggevi  nel  proemio  alle  sue 
rime;  e non  solamente  contiene  una  splendida 
definizione  dell' amore,  ma  ben  anche  un'  in- 
gegnosissima combinazione  di  lla  passione  co- 
mune a tutti  i mortali  con  la  | fissione  ideata  da 
Socrate,  ed  esposta  da  Senofonte  nel  convito, 
e da  Platone  in  alenili  suoi  dialoghi.  Or  Lo- 
renzo de*  Medici  scrive.  — » Sarei  con  giusti- 
zia dannalo,  «piando  dalla  natura  io  mi  Tosai  di 
tanta  eccellenza  dotato,  ch'io  potessi  operare  1 
ogni  cosa  perfetta  ; ma  questa  altezza  è stata 
concessa  mollo  a pochi,  ed  anche  a questi  non 
sempre  e sol  rarissime  volte  nella  vita  loro: 
onde  concierai  a l' imperfezione  umana,  e do- 
vendo per  più  sicurezza  attenerci  alla  condi- 
zione universale  di  noi  mortali  c alla  perpetua 
consuetudine  della  terra,  panni  quelle  cose  es- 
sere migliori,  dalle  «piali  in  tutto  uascouo  mali 
minori.  Puri,  l’ amore  non  solamente  non  è ri- 
prensibile, ma  anzi  è assai  vero  argomento  di 
gentilezza  e grandezza  d'animo,  e sopra  tutto 
cagione  d' invitare  i mortali  ed  eccitarli  a ri- 
durre alla  pratica  quelle  virtù,  che  stanno  nelle 
facoltà  dell'anima  nostra,  dii  cerca  la  vera  de- 
finizione dell'amore,  trova  non  esser  altro  che 
desiderio  di  bellezza , e se  è cosi,  tutte  le  cose 
difformi  e viziose  rinci  escono  a dii  degnamente 
ama.  La  bellezza  del  volto  e dell'  animo  della 
donna  amata  è principio  e guida  a cavare  la 
bellezza  delle  altre  cose,  c a salire  alla  virtù  ci» 
è bellezza  tra  mortale  e celeste,  e giungere  fi- 
nalmente nella  bellezza  suprema  che  è Iddio. 
— Le  condizioni  che  necessaria  mente  si  con- 
vengono a un  vero,  allo,  degno  amore,  prmi 
sicno  due;  la  prima , che  si  ami  una  persona 
sola  ; la  secouda,  che  si  ami  sempre.  Queste 
condizioni  non  molti  amanti  hanno  si  generoso 
animo  da  potale  seriore,  e assai  poche  «lonne 
sentirono  tante  virtù  da  stringere  gli  uomini  a 
non  violare  queste  due  circostanze,  sema  le 
quali  amore  degno  non  è.  Perchè  oltre  alle  na- 
turali bellezze,  conviene  che  nella  persona  amata 
«concorrano  ingegno,  modi  ornati,  costumi  one- 
sti, maniere  eleganti,  accoglienza  graziosa,  dol- 
ci prole,  sensi  assennali,  autore  costanza  c fede. 

Foscolo. 


— Amore  nasce  a principio  dagli  occhi  c «Inibì 
l>rl lezzo  ; ma  a conservarlo  sono  necessarie  al- 
tre doti:  perdio  se  infermità  o altre  ragioni 
scolorissero  il  riso,  se  per  età  venisse  meno  la 
prima  bellezza,  restano  le  doti  che  sono  nel- 
ranimn.  #*  perù  più  amabili  al  cuore  ed  alP  in- 
telletto, die  non  la  foltezza  alla  vista,  e i pia- 
ceri ai  sensi:  forni  i sensi  aprono  la  porta  al- 
i l'amore,  e tocca  poi  all' animo  di  tcro-rsclo  co- 
! me  sacro  fuoco,  e raffinarlo  e a poco  » po- 
I co  |Hiriiicarlo  e nutrirsene.  E nondimeno  tanti 
pregi  non  .variano  sufficienti,  se  l*  uomo  aman- 
te non  lui  gentilezza  di  mente  e di  cuore  da  di- 
stinguerli, c altezza  e generosità  da  stimarli:  ma 
se  in  due  innamorati  le  condizioni  sojwa  espres- 
se concorrono,  alluni  la  donna  diviene  [itti  folla 
d?  aniino  e più  saggia  e contenta  ne' suoi  aflèt- 
ti ; e l'uomo  por  piacerle  sempre  più,  Insogna  di 
necessità  clic  in  tutte  le  sue  azioni  cerchi  di  far- 
si eccellente,  st'guilaudo  la  virtù,  ed  abbellisca 
l'animo  suo  per  rendersi  pari  alla  foilezza  cor- 
porea e spirituale  della  sua  donna  ». 

Bemiio.  Veneziano;  fu  rinomalo  in  lettera- 
tura fra' maggiori  uomini  d«?l  secolo  «li  Leone  X. 
Ad  ogni  modo  è scrittore  lepido,  e ue'suoi  versi 
noli  muove  passo  se  nou  con  piede  tremante, 
«lielro  le  oline  del  Petrarca.  Infatti  questo  so- 
netto chi;  lia  il  pregio  cf  una  semplice,  grave  e 
religiosa  compunzione,  è pure  imitalo  dalla  di- 
vina canzone  a Maria  Vergine,  l'ultima  delle 
petrarchesche,  il  Bemfo  supplica  anch'egli  la 
Vergine  che  lo  sciolga  dalla  passione  d'amore: 
e principia  un  po' cangiando,  un  po' guastando 
le  lidie  idee  e parole  «lei  Petrarca  ; non  però  se 
ne  scosta  ; slanz.  G,  in  fine 

Prese  Dio  per  scamparne 

Umana  carne  al  tuo  vcrginal  chiostre 

disse  il  Petrarca.  — Non  mi  piace  il  chiamar  Di- a 
1 la  madre  di  Gesù,  e sa  di  gentilesimo,  — per 
l' uno  e l' ultra  inchiostro  intende  i suoi  scritti 
italiani  e latini.  Eppur  il  Bemfo  pianse  d'a- 
more anche  dopo  aver  mandalo  al  cielo  questa 
preghiera  ! amò  vecchio  una  Morosina  gentil- 
donna veneta,  die  mori  giovinetta  verso  il  1 553. 
1 Esso  le  sopravvisse  sino  al  i547- 
3«» 
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Y ittohi  v Co i.o xx moglie  innamoratissima  j 
«i*  Alfonso  d' A \ alo*  morto  illustre  e giovino  in  i 
guerra.  Indirizzo  questo  vinello  al  Bernlio,  <lo-  ’ 
lenti  osi  ch'ei  pure  non  frangesse  in  servi  la 
morte  ilei  marito  di  lei,  e non  celebrasse  la  glo- 
ria. Ed  è conqiouinieiilo  lodatissimo  nulle  scuo- 
le, | miche  e>|>oue  con  frasi  eleganti  una  serie  di 
argomenti  concatenati;  eccoli,  — i pregi  di  mio 
marito  vi  furono  ignoti;  peri»  non  li  avete  ce- 
lebrati, quindi  voi  avete  perduto  ("occasione  di 
mostrar  la  vostra  eloquenza,  ed  egli  ha  perdu- 
to la  fama  che  gliene  sarebbe  ridondata;  ma  se 
io  avessi  l'ingegno  vostro,  o voi  sentiste  b mia 
(Missione,  non  saremmo  forse  rei  lutti  e due  ; voi 
f»cr  aver  taciuto  riufirese  d’ un  uomo  grande, 
io  jier  essermi  indegnamente  accinta  a esaltar-1 
le.  — Si  lalUi  guisa  di  sillogismi  rimali  erano 
e sono  in  gran  voga;  ma  domandano  piuttosto 
arie  che  genio,  e dove  non  sono  immagini  non 
è (toesia;  liensi  questo  sonetto  regge  alla  lettu- 
ra per  il  dolore  clic  vi  traspira.  Nel  primo  ver- 
so il  dir  Su/e  per  significare  un  individuo  so- 
prannaturalmente perfetto,  è metafora  enfatica, 
della  quale  il  Petrarca  abuso,  e (seggio  i suoi 
miseri  imitatori,  tanto  che  il  piltor  Salvator 
Rosa  disse  arguto  in  una  delle  sue  salire, 

Le  metafore  il  sole  bau  consumalo. 

IVI  resto  non  fu  illustre  personaggio  a quei  I 
tempi  die  non  siasi  innamorato  della  nostra 
poetessa.  Pare  che  essa  abbia  seduto  il  cuore 
sempre  vicino  alle  ceneri  di  suo  marito;  ma  fra 
i suoi  adoratori  Michelangelo  fu,  se  non  riama- 
to, altnen  prediletto;  ei  starale  accanto  mentre 
essa  moriva;  e do|*>  molti  anni  e già  vecchio 
dolorasi  perchè  non  s'era  attentato  di  darle  un 
bacio  santo  iu  quel  fraugenle  dell* eterno  con- 
gwlo. 

G asi  bara  Veroxica.  Bresciana,  accasatasi 
a Correggio  col  signor  di  quel  paese;  ma  come 
la  Colooua.  serbò  aneli*  oasi  il  nome  delb  casa 
dov'era  nata.  Questo  sonetto  è pur  dissimile  dal 
precedente.  Ila  un  tenore  spiritoso  e soave,  un 
entusiasmo  graziosamente  femminile;  e arieggia 
l'aile  eia  fantasia  de'Lafmi  : infatti  imita  alcuni 


| tratti  dell'Egloga  di  Virgilio  su  l’Apoteosi  di 
| Dafni.  NelPundecimo  verso  il  suoi  sta  in  luogo 
’ di  loro,  «lacchè  questo  pronome  in  italiano  gram- 
maticalmente non  s*  accorda  se  uon  se  colla  ter- 
za jKTsona  del  singolare;  in  Ialino  è promiscuo 
anche  al  plurale,  e i poeti  alle  volte  non  fanno 
male  a giovarsi  dell'esempio  e dell'autorità  del- 
la lingua  latiua.  — Il  sonetto,  se  non  Ubagliu. 
Iti  scritto  in  morte  del  Berillio,  di  cui  questa 
(•Odessa  professa  vasi  spiritualmente  innamorala; 
e n’è  fede  un  sonetto  ch'ella  gli  avevi  inviato: 

All'ardente  desio  che  il  cor  m' accende, 

al  quale  il  Bembo  rispose  non  molto  ardente- 
mente, bendi' db  avesse  nome  di  bella;  ma  as- 
sai letterali  in  amore  seguono  la  natura,  e in 
; poesia  )'  arte;  |»crù  sentono  caldamente,  e scri- 
vono freddi. 

Tarsia.  Feudo  di  nna  famiglia  del  regno 
di  Na(ioli.  Galeazzo  fu  guerriero,  e militò  |»er 
Francesco  1 di  Francia.  Ripalriato,  si  visse  ri- 
tiralo; scr  isse  poco,  e per  sè,  e come  uomo  die 
noti  sa  nè  vuole  imitare,  e ebe  insieme  noo  af- 
fetta di  battere  nuove  strade.  Amò  aneti'  egli 
Vittoria  Colonna.  La  voce  siepe  è un  traslato 
invece  di  riparo,  o artificiale,  che  circonda  uua 
fortezza,  o naturale,  che  difende  un  paese,  co- 
me le  Alpi  fronteggiano  vanamente  (pur  lro(»- 
}*>!)  I* Italia.  Se  non  die  l'Italia  è meretrice  b 
(piale  per  compiacere  alle  sue  libidini  cd  all'al- 
trui, rinnega  i beneficii  delb  natura  e l'amore 
de'suoi  figliuoli.  — Ferule  per  ferite  non  si  di- 
rdihe  oggi,  se  non  da  chi  uon  si  vergognasse  di 
servire  alb  rima;  — un  eo//o  cioè  un  solo  sor- 
riso di  fortuna , è frase  che  a me  par  nuova  e 
felice. 

Dei.la  Casa;  nacque  in  Mugello  contado 
fiorentino,  c mori  arcivescovo  di  Benevento:  è 
fama  che  certi  suoi  versi  alquanto  lascivi  gli 
abbiano  tolto  il  cardinalato.  Fu  bello  e fori" in- 
gegno. Usci,  se  non  il  primo,  certo  il  più  ardilo, 
fuor  della  turi»  de* tanti  petra rcliescbi  d' allo- 
ra, e si  fece  altro  stile.  11  merito  della  sua  poe- 
sia consiste  principalmente  nel  collocare  le  pa- 
role e s(»ezzare  la  melodia  de' versi  con  tale 
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ingegnosa  spezzatura,  da  far  risultare  P filétto 
che  i maestri  di  musica  ottengono  filile  disso- 
nanze, e i pittori  dall' ombre  assai  risentile.  No- 
ta, come  in  quest’ invocazione  al  sonno  lo  sii- 
le sebbene  retoricamente  amplificalo,  pur  non 
pregiudica  alia  naturai  espressione  dell*  uomo 
travagliato  da1  pensieri  c dalla  veglia;  appunto 
quel  verseggiare  si  rotto  ti  fa  sentire  l'ango- 
scia. La  prima  terzina  è bella  d' immagini  e di 
frasi  degne  di  Virgilio.  — Non  ave  per  non  ha, 
dal  latino  hahet,  oggi  è fuor  d*  uso. 

Costanzo.  Per  osso  F alle  de' sillogismi  in 
sonetti  giunse  alla  perfezione:  sciaguratissima 
perfezione!  Pur  questo  componimento  c il  so- 
lo per  avventura  nel  quale  il  Costanzo,  tenen- 
do altra  via  sia  riuscito  poeta.  Pare  uno  de*helli 
epigrammi  greci.  E in  lode  di  Virgilio  che  nel- 
F Egloghe  prese  il  nome  di  Tìiiro.  Vedi  i quat- 
tordici versi  concatenali  spontaneamente  in  un 
solo  periodo,  cosi  che  tu.  leggendo,  stai  pur  sem- 
pre attento  sino  alla  fine  a quella  cetra  appesa 
alla  quercia.  11  Mincio  è fiume  «lei  pnese  man- 
tovano, patria  di  Virgilio.  — Dafni  e Melibeo 
sono  pastori  nell1  Egloghe  di  quel  poeta.  — Me- 
nalo e Liceo  porsi  greci , celebri  per  la  poesia 
pastorale.  Pale  e Aristeo,  la  prima  è Dea  dei 
pastori , l'altro  è Sonideo  die  insognò  la  col- 
turn  dell' api  : alludasi  alle  Georgiche  virgilia- 
ne. Enea  fu  figliuolo  d’ A Deluse  e di  Venere; 
però  nel  settimo  e nell'ottavo  verso  s'allude  al- 

F Eneide. 

Tasso.  Espone  con  lucida  e sublime  brevi- 
tà il  sistema  pitagorico,  illustrato  poi  da  Pialo-  1 
ne:  essere  l'universo  in  tutte  le  sue  parti 
congiunto  per  forza  d' amore.  E dove  il  |»oe- 
ta  qui  parla  dell' uomo,  mira  alla  teoria  ch'io 
stimo  verissima,  di  que' filosofi  i quali  insegna- 
no che  tutte  quante  le  nostre  passioni  le  non 
siano  se  non  amore  travestito  eia  mille  apparen- 
ze e variato  solamente  di  nomi.  — Gli  erranti 
ì)ei  sono  pianeti,  — carole  significa  i giri 
delle  stelle  a modo  di  danze,  da  che  gli  antichi 
immaginarono, che  ogni  cosa  si  muova  regolar- 
mente (ter  leggi  di  musica,  e che  il  mondo  sia 
lutto  una  cetra.  (Questa  del  Tasso  è davvero 
eonqiosizione  magnifica,  e forse  unico  quell*  in- 


gegno eminente  poteva  allentarsi  di  frammi- 
schiare il  suo  amore  particolare,  coni*  e' fa  ne- 
gli ultimi  versi,  senza  nondimeno  impiccolire  il 
soggetto  che  abbraccia  tutto  il  sistema  delFuni- 
verso. 

Ora  nelle  vicende  dell'Italiana  poesia  e nel- 
la rnin  memoria  trovo  una  grande  lacuna.  Per 
quasi  cent'anni  doj>o  la  morie  «lei  Tasso,  Forte 
s'imharliari,  si  perchè  Farmi,  i costumi  e la  let- 
teratura spaglinola  inondarono  tutta  Italia,  si 
[»er  l'ingegno  prepotente  del  Marini,  il  quale 
cercandosi  novella  via,  traviò,  e tirò  seco  gli 
altri  a smarrirsi.  Tuttavia  lasciò  alcuni  sonetti 
purgati:  fra' quali  uno  sulla  miseria  dell* uomo; 
e comincia: 

Apre  l'uomo  infelice  allor  clic  nasce, 
e finisce 

Dalia  colla  alla  lombi  è un  breve  passo; 

ma  non  l'ho  tutto  a niente.  Dm?  felici  ingegni 
di  quell'età  scansarono  la  universale  barbarie: 
l'uno  è il  Chiabrern.  die  ritrasse  le  fidi  al  ge- 
nio antico  de* Greci,  e nescrisse  alcune  insu|»e- 
rabili;  ma  nc'soDclti  fu  maestro  mezzano.  L’al- 
tro è il  Tassoni;  non  però  so  che  abbia  lasciati 
sonetti  fuordiè  satirici. 

Tassoni.  Modenese;  acre  e libero  ingegno; 
illustre  per  la  Secchia  rapita , poema  contro  le 
ire  municipali  il'  Italia,  nel  quale  lo  stile  eroico 
eil  il  satirico  fanno  un  terzo  stile  tulio  nuovo; 
di  (die  nondimeno  abbiamo  il  primo  esemplare 
nella  Guerra  delle  rane  e de' topi,  poemetto 
omerico.  Ma  il  Tassoni  ampliò  i confini  di  que- 
sta specie  di  poesia  c fu  secondato  nobilmente 
da!  Boileau  nel  Latriti , e graziosamente  dal 
Po,*  nel  /ticrio  rapito.  Oui  il  Tassoni  dipinge 
in  islile  affatto  comico  un  sudicio  avaro.  — Il 
piovano  Arlotto  era  uu  antico  prete  di  contado 
in  Toscana,  Cimoso  per  le  sue  arguzie  morali  e 
per  la  sua  |M»ertà  come  Esopo. 

Redi.  D'Àreizo.  1 primi  quattro  versi  sono 
traduzione  del  primo  aforismo  d'Ipocrnte.  Il 
Redi  era  sommo  scienziato  in  fisica  e medico 
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egregio;  e insieme  dbcrpob  malarrivato,  come 
noi  lutti, d'amore:  però applica  all'arte  d'amo- 
re la  sentenza  che  I|  «ocra  te  i letta  va  alle  scuole 
di  medicina.  Vedi  la  postilla  al  som-ilo  di  Cina. 

Mekzim.  Fiorentino,  pai  ini.  ma  toscano  di 
certo,  ed  è uno  de*  belli  ingegni  di  seconda  sfe- 
ra nella  sfera  dell' italiana  letteratura.  — Que- 
sto è un  idillio  morale  dettato  con  lo  stile  di 
mezzo  conveniente  a si  l'alta  poesia,  e pare  di 
leggere  uno  scrittore  greco.  La  mai-stria  con- 
siste principalmente  nella  spontaneità  del  dia- 
logo. nella  proporzione  c varietà  delle  tre  porti 
del  componimento,  e nell* unità  in  cui  si  con- 
centra la  verità  morale  die  è I nulina  ili  qu«-slo 
sonetto. 

Gl  int.  Di  Pavia,  vissuto  in  Roma,  dove  se 
non  erro  mori,  fu  allo  poeto  lirico,  e non  ebbe 
a’ suoi  tempi  altro  conqietitorr  nelle  canzoni  di 
stile  sublime  fuorché  il  senator  Filicaia  più  pro- 
fondo nell'arte;  ma  il  loro  stile  si  risente  di 
certa  gonfiezza.  — Questo  sonetto  esprime  poli- 
ticamente una  splendili»  verità  alla  quale  |ier 
altro  noti  può  aprire  gli  occhi,  se  non  chi  non 
ha  bisogno  più  di  vederla.  Vero  òche  l'amore 
induce  a creare  idoli  c ad  adorarli  miseramen- 
te appunto  quegli  uomini  che  più  ardentemen- 
te bramano  la  bellezza  e la  virtù  sulla  terra: 
pure  sì  fatti  uomini  conoscono  meno  diffìcil- 
mente l'errore,  e si  sdegnano  <T essersi  umiliati 
davanti  alla  creatura  eli' essi  aveano  deificata. 
Però  quel  versetto  diDavidde,  se  non  fosse  di - 
vino,  sareblic  tutta v ia  sapientissimo:  sdegnate- 
vi e cesserete  di  peccare. 

Zappi.  D*  Imola;  scrittore  gentile,  ma  che 
spi -sso  cercando  vezzi,  va  nel  lezioso:  qui  no; 
l'idea  e l' ojHisizione  sono  affettuosamente  e 
correttamente  graziose.  Oggi  si  canta  questo  so- 
netto in  Italia  messo  in  musica  dal  maestro  A- 
sioli.  Faustina  Maratti,  moglie  dello  Zapjti,  ot- 
tenne grido  di  poetessa,  e non  senza  merito; 
ma  allora  per  miseria  dell'Italia  il  far  versi  e 
rime  ripulavasi  gloriosissimo  studio. 

Fiori  intorno  al  1730  la  scuola  bolognese; 
il  Ghedini,  i due  Zanolti  «I  Eustachio  Man- 
fredi egregio  matematico  e poeta  più  caldo  de- 
gli altri.  Non  ho  a mente  veruno  de  loro  so- 


netti; ma  in  complesso  furono  scrittori  più  cor- 
retti che  animati,  e volendo  purgare  la  poesia 
dalla  gonfiezza  del  secolo  addietro,  caddero  nel 
v ilio  contrario  e la  dissanguarono. 

Re*  ti  voglio.  Gasalo  d'illustre  famiglia  bo- 
lognese trapiantatasi  a Ferrara.  Il  sonetto  sì 
|»er  la  novità,  l' ingenuità,  l'invenzione  e il  sen- 
timento ilare  insieme  c patetico;  si  per  la  dis- 
(MiMzione.  per  hi  scena  e freschezza  canqicstre 
del  quadro  e jh-I  movimento  degli  attori  è va- 
ghissimo. E vero:  il  sentire  assai  pietà  degl*  in- 
namorali, l'ascoltare  i loro  secreti  lamenti  e il 
volerli  aiutare  induce  spesso,  e segnatamente 
le  giov  ini  donne,  ad  ardere  dalla  fèbbre  die  ten- 
tano «li  guarire  negli  altri.  — .dvene  vuol  «tir 
canne ; c più  cannocie  disuguali,  commesse  con 
delta  cera,  formano  aneli' oggi  la  sani  pugna  de' 
| «astore Ili.  — sii  munto  fuori,  invcccdi  dult  co- 
me si  usa,  e di  del,  come  dov  rebbesi  usare;  pure 
in  questo  luogo  è licenza  contro  la  grammatica, 
non  contro  la  poesia,  anzi  ha  garbo. 

Qui  pure  m'è  forza  a lasciare  un'altra  lacuna, 
benché  dal  1740  in  poi  fiorirono  de' sonettisti 
insigni,  e non  pochi;  fra  i quali  il  Frugoni,  il 
Salandri  e il  Gissiani  sono  degni  delle  lodi  mag- 
giori. L'ultimo  ne*  jiochi  sonetti,  da  lui  fiubbli- 
cali,  ridusse  questo  componimento  a quadro;  e 
forse  con  assai  troppo  cura,  e per  conseguire 
esattezza  pittorica,  pregiudicò  al  genio  poetica 
Di  nessuno  di  que'  sonetti  io  ricordotni  esatta- 
mente. Chi  nel  leggere  questo  volumetto  aves- 
se desiderio  e opportunità  d* ottenerli  d'Italia, 
mi  farà  cosa  grata,  s*ei  li  aggiungerà  manoscritti 
a questa  raccolta,  e riempirà  la  lacuna.  Uno  de' 
bei  sonetti  del  Salandri  è sul  j Missaggio  «lei  con- 
sole Flaminio  per  le  onde  del  Trasimeno.  Uno 
del  Frugoni  è sull'esilio  di  Scipione  e comincia: 

Quando  il  gran  Scipio  dall*  ingrata  terra. 

Uno  del  Cassiani  dipinge  mirabilmente  il  ratto 
di  Proscrpina  : 

Diè  un  alto  strido,  gitlù  i fiori,  e volta 
All' improvvisa  mano  che  la  anse, 

Tutta  in  se  per  la  tema  onde  fu  colta 
La  siciliana  vergine  si  strinse,  ec. 
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Aggiungami  i sonetti  il*  Angelo  Mazza  [ter  stin- 
ta Cecilia , e i quattro  di  Vincenzo  Monti  su 
la  morte  di  Giuda.  Questi  due  |>oeli  vivono  an- 
cora. 

Q.  Rossi.  Gesuita;  non  so  di  che  terra.  Il 
sonetto  è davvero  profetico,  e degno  di  qualun- 
que poeta.  Sino  a tutto  P undecimo  verso  parla 
Simeone  a Maria,  la  quale  presenta  all'altare 
Gesù  bambino.  1 tre  ultimi  versi  hanno  in  se  si 
schietta,  c si  divina  c passionata  foltezza  che 
avrebforo  potuto  guidare  la  mano  di  Raffaello 
a dipingere  la  rassegnazione  della  Vergine. 

Mimzoni.  Ferrarese;  seguace  quanto  al  lo  stile 
del  suo  concittadino  Ariosto;  jhtù  tratta  i so- 
netti, che  pur  sono  lavoro  finissimo,  a poche  e 
granili  pennellate.  Questo  su  la  morte  del  Re- 
dentore è stimalo  inarrivabile,  ed  è più  agevole 
a vederne  la  bellezza  apparente  che  distinguer- 
ne le  macchie  palliate.  Rileggasi  il  sonetto,  si 
giudichi,  poi  si  raffronti  il  proprio  giudizio  ci>n 
le  seguenti  osservazioni:  i.  Non  so  perchè  A- 
daino  anziché  presentarsi  con  aspetto  dignitoso, 
esca  con  le  chiome  bruttamente  arruffale;  il  co- 
lorito del  terrore  ha  certi  confini,  oltre  a*  quali 
va  neir  orrore  deforme,  a.  Non  è atto  di  dolo- 
re v irile,  nè  decente  al  padre  del  genere  uma- 
no, il  battersi  le  guance,  e lo  scapigliarsi  : ag- 
giungi che  questi  tre  versi  sono  tolti  di  peso 
dal f Ariosto,  ma  guasti  nella  circostanza  e fin 
nella  frase.  Cani.  X,  stani.  I. 

Fatto  ch'ebbe  alle  guance  al  petto  a’ crini 

E agli  occhi  danno. 
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Vedi  quanto  più  di  sobrietà,  di  ra|>idilà  c «Tde- 
ganza;  inoltre  P Ariosto  parla  di  Cerere  dispe- 
rala eh* uvea  jierdiilo  la  figliuola.  3.  Non  è ge- 
neroso nè  «legno  «l'Adamo,  nè  spira  virtù  qnel- 
I*  imputare  alla  moglie  la  colpa  di  cui  esso  pure 
fu  complice  e a cui  esso,  come  naturalmente  più 
forte,  era  più  in  debito  di  resistere. 

Pariki;  unico  poeta  eccellente  che  in  Uuiti 
secoli  abbiano  av  uto  i Milanesi,  fonch*ei  sia  na- 
to verso  Como  in  riva  al  bel  lago  dì  Pusiano; 
ed  era  figlio  di  poverissimi  contadini.  Scrisse 
una  lunga  satira  di  nuovo  e splendido  stile,  in- 
titolila il  Giorno , nella  quale  deride  gli  amori 
svogliali,  c le  altre  scioperate  pavsioni  «le* pa- 
trizi i italiani.  Questo  sonetto  è pittoresco  a 
guisa  di  quei  «lei  Cassiani.  Nel  settimo  verso 
sentesi  per  arte  «T armonia  imitativa  lo  stridore 
d*  un  gran  carro  tardo  a muoversi. 

Ai.fi eri.  Da  Asti.  Parecchi  dc'suoi  molli  so- 
netti, benché  abbiano  poca  musica  e certa  tri- 
vialità di  voci  qua  e là , possono  ad  ogni  modo 
anelar  del  pari  co’ più  hxlali  in  Italia;  cosi  pure 
le  sue  prose:  ma  il  mondo  non  vuol  dare  la 
palma  ad  uno  scrittore  se  non  se  in  un  solo  ge- 
nere, perù  non  si  fa  grande  stima  clic  delle  tra- 
gedie di  questo  poeta.  — 11  soneHto  parla  del- 
la casa  del  Petrarca  in  Arquà  presso  Padova,  c a 
me  pare  in  ogni  sua  parte  assai  lidio.  Il  primo 
verso  allude  al  sonetto  dd  Petrarca: 

O cameretta  che  gli  fosti  porto. 
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CONSIDERAZIONI 


SULLA  TRADUZIONE 

DEL  CENNO  DI  GIOVE. 


.Applicherò  il  mio  parere  intorno  alla  cor- 
risi «un  lenza  dello  stile  a tre  reni  d'Oroero  cl»e 
dipingono  b maestà  e ronni|x>terizn  d' Iddio. 
La  sintassi  è limpida,  le  frasi  schiette  di  tropi, 
c lutto  si  pare  si  evidente,  che  veruno  dc’cnm- 
nienlalorì  li  tormentò,  ('hi  mai  troverà  in  que- 
sto  quadro  difetti  da  emendare,  o nel  proprio 
ingegno  MIcize  <b  aggiungervi?  La  figura  è 
una,  f altitudine  ri|>osala,  i movimenti  maesto- 
si, l' elìcilo  istantaneo.  Ma  a ricopiarlo  niunu  è 
riuscito,  nè  riuscirà,  temo. 

'H,  xat  xvecvéxa iv  in'  óppvv i vi  Jet  Kpevtuv. 
'Atxppóvtoci  i'ipot  intppwtwrc  avyxrof 

K^ocrii  «TT  à&avKTOto, /^è/av  olititi  tv  Jjtjpieov 

E,  cai  cyaneesin  ep’ophrysi  nevse  Kronioou: 
Auahrosiai  d'ara  cinti tai  eperroosanto  anactos 
Kralos  ap’ allumatolo,  megan  d'eldixen  olym- 

fpoo. 

A dii  non  sa  di  greco  i minimi  tuoni  del- 
l‘ armonia  si  smarriscono,  [arche  al  lahhro  ita- 
liano sono  ignote  le  modificazioni  delie  vocali 
r.,  e — a,  y — Mi  oo:  c delle  consonanti  jr, 
di  — 0,  th.  Chi  legge  come  i Greci  moderni, 
o con  la  scuola  Erasmiana,  sente  un*  armonia 
forse  migliore,  ma  certo  diversa  dalla  mia,  clic 
io  attenuo  il  suono  delle  consonanti  /S,  b — y, 
g — e , d ; e spesso  sciolgo  i dittonghi,  e li  pro- 
traggo sempre.  A questa  varietà  d'armonia  ac- 
cidentale s*  aggiunge  1*  altra  inerente  alle  voci 
wl  al  metro.  Tutto  il  secondo  verso  è molle  di 
vocali;  la  fine  ddf ultimo  ha  in  se  un  tremilo 
rapido  c violento;  la  dignità  dell* esametro  è 
appena  adombrata  nell’  eudecasillal*». 


I vocaboli  corrispondenti  nelle  lingue  mo- 
derne languiranno  sempre  per  f impossibilità 
di  trasfondere  in  essi  le  minime  idee  accesso- 
rie ebe  animano  i greci. 

Kptvtfev,  Saturnio.  Kpiio;  suona  Tempo  ; 
e Saturnio  (i)  eccita  nel  pensiero  figliola  ori- 
gine de'  secoli,  b lor  successione,  e il  loro  ter- 
mine, illimitato  per  fumana  immagiuazione: 
quindi  1*  eternità  ; quindi  il  religioso  terrore 
della  niente  per  questo  attributo  della  div  inità, 
alla  quale  gli  uomini  per  l' opinione  dell'  im- 
mortalità dell*  anima  si  credono  eternameli  le 
soggetti:  e i popoli  si  sono  sempre  pasciuti  di 
religione,  di  s|ieranze  e di  terrore.  Aggiungi 
che  a*  tempi  omerici  il  nome  Saturnio  era  pre- 
gno di  tradizioni  teologiche,  c della  genealogia 
de* Numi;  favole  che  ad  ogni  inculo  rappresen- 
tavano immagini,  nutrivano  passioni , e con- 
ferivano allo  stile  poetico.  Ma  Saturnio  nella 
poesia  moderna  sarà  sempre  | carola  esanime. 

NsSa«,  Tutti  ripetono  che  Giove  mosse  le 
ciglia  : ma  Giove  non  dice  egli  stesso  elle  il 
cenno  solenne  era  latto  dal  capo?  Ogni  moto 
del  capo  si  propaga  naturalmente  alla  fronte  ed 
agli  occhi.  Il  poeta  dunque  mostra  1*  elicilo, 
|kjìcÌiò  dianzi  ci  aveva  avvertiti  della  causa. 
Pindaro  l'imitò;  ma  liricamente  tace  la  causa: 
Gl'  immortali  con  le  sopracciglia  annuirono 
al  consiglio  di  Temide  fa);  e dii  si  ricorda  di 
Omero  vede  die  gli  Dei  di  Pindaro  assentirono 
accennando  col  caj>o.  Or  traduci  chinare  le  ci- 

(i)  Da  età  sempiterna:  A ri  Uni.,  Demando, 
cap.  VII. 

(a)  I umica  Vili,  99:  ir.ìpìtfxpoti  vtùiuv 
àOKvvwwy. 
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glia,  piegarle,  farle  muovere,  inarcarle , ac- 
cennarey dar  segno,  non  dipingerai  mai  il  ra- 
jtidivsiiiK)  con  muso  degli  incili  e delle  sopracci- 
glia al  moto  della  lesta;  ni-  1‘ espressione  della 
fronte,  da  cui  si  emana  tranquillamente,  e s'  ef- 
fettua istantaneamente  la  volontà  dell*  unni  {tos- 
sente. 

Kuxvir.siv.  Il  poeta  dà  questo  aggiunto  an- 
che all'alto  mare  (i):  Mosco  chiama  cerulea 
la  notte  senza  luna  (a) : ninno  eh*  io  sappia  usò 
fra*  Latini  prima  di  Virgilio  (3)  questo  colore 
|*er  nero;  nondimeno  la  coerulea  Jfors  di  Al- 
hinovano  (4)  cl  trae  di  dubbio  sul  scuso  che 
allora  assegnavano  a questa  parola.  Ma  noi  tra- 
« Imeni  lo  nero,  perdiamo  ad  ogni  modo  la  gra- 
zia del  traslato  c le  idee  concomitanti.  Ciglia 
cerulee  e fosco-azzurre  nella  lingua  italiana 
dissentono  dalle  immagini  umane  abbellite  dai 
poeti  nella  divinità.  Io  vedo  nella  parola  greca 
lo  splendore  che  tramanda  il  velluto  nero  che 
gli  artefici  imbevono  prima  di  tinte  azzurre 
onde  non  imprigioui  tulli  i raggi  della  luce:  ma 
come  tradurla? 

'Appaiai.  Voce  piena  di  fragranza,  di  mol- 
lezza, e di  deità.  Virgilio  la  deriso  (5);  ma  nè 
Servio,  grammatico  della  lingua  latina  vivente, 
sa  «Lime  idea  precisa.  Negli  antichi  P ambrosia 
è cibo  degli  Dei;  spesso  ne*  Greci  bevanda:  tal— 
\ olla  unguento  eh?  fa  incorruttibili  i corpi  (G). 
GP  interpreti  lutti  a questo  luogo  si  ostinano 
a tradurre  chiome  divine , immortali,  dali*o//à 
privativo  e da  pporòi  mortale.  Ma  questo  si- 
gnificalo primitivo  e generale  seconda  gli  acci- 
denti delle  cose  alle  quali  si  riferisce.  Ambro- 
sia spesso  si  scambia  con  nettare,  e nell* Iliade 
le  vesti  degli  Eroi  sono  nettaree  (7).  La  veste 
ambrosia  in  che  fu  involto  il  cada»  eredi  Achil- 
le pare  die  ardesse  colla  pira  (8);  c Silio  attri- 

(1)  Iliade,  lib.  1,  89. 

(а)  Idillio  ad  Espcro. 

(3)  Eneide,  lib.  II,  55. 

(4)  Ad  Liviam , cl«g.  I,  g3. 

(5)  Eneide,  lib.  I,  65o.  — Servio,  ivi. 

(б)  Georp.,  IV,  i)So. 

(7)  Lib.  XVIII,  *5. 

(R)  Odissea,  lib.  XXIV,  56-5; . 


Jmisce  capelli  umbro  sii  a un  fanciullo  moren- 
te (l ).  L'olio  ambrosio  con  die  Giunone  si  fa 
lielb  per  allettar  Giove  è soave  cocUìrtfero^ a). 
La  fragranza  era  a* mortali  indizio  «l’un  iddio 
premute  (3),  e Ipfiolilo  conosce  Diana  all'odo- 
re celole  (4X  Omero  dunque  mirava  in  questi 
versi  a quell*  idea  religiosa  quasi  die  tutti  gli 
elementi  circostanti  s'accorgessero  della  volon- 
tà di  Giove.  11  die  sento  nella  voce  ambrosia, 
la  «{tiiilc  non  |>er  tanto  sarebbe  indistinta  nella 
lingua  italiana,  e la  fieri  frasi  La  slemfirerebbe. 

* Kf*  Particella  ridondante  che  cospira  al- 
P armonia  rappresentativa  del  verso.  Niun  in— 
terprete  la  spiega,  niun  traduttore  saprebbe 
assumerla  con  garbo. 

Omero  non  dà  il  titolo  di  Re  die 
a Giove,  a Folto  cd  a pochissimi  altri  Dei,  jier 
eccellenza.  Noi  lo  confondiamo  con  /fornici* 
perchè  m>n  conosciamo  la  proprietà  vera  di 
questo  attributo. 

K ;arò».  Certamente  capo  ; ma  la  mia  fan- 
tasia non  può  sconqiagnarc  da  «fucsia  voce  b 
idea  dii b fiotenza  e della  sapienza  dettatami 
dalla  stessa  voce  hpùt a,  forza,  impero  asso- 
luto; idea  forse  derivata  dalla  superiorità  dclb 
ragione  uiuaua. 

Wi/av.  Questo  epiteto,  «die  e&allameule  si 
traduce  grande,  ha  qui  l'idea  «lelP immensità, 
della  sublimità,  e della  solidità  dell' Olimpo; 
però  Virgilio  tradusse  totum. 

Ecco  le  traduzioni  e le  imitazioni  di  questi 
tre  versi 

Virgilio. 

Annuii  et  totum  nutu  tremefecit  Olympum. 

» Fidia  effigiando  Giove  Olimpio  interro- 
gato «la  che  modello  trarre!  die  la  divinità.  ris|»o- 
se,  da  Omero;  poiché  «bile  sopracciglia  c dalle 
chiome  di  Giove  egli  avea  idoleggiata  tutta  la 
effigie  ». 

Microbio. 

(1)  Lib.  XII,  245:  A inb rosine  cecìdere  cmnae. 

(2)  Iliade,  lib.  XIV,  272. 

(3)  Iliade,  lib. XIV,  170  — Odòsea,  lib.  VIVI, 
364. 

(4)  Euripide,  Ipfwl.,  v.  1392  r sei;. 
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Qui  è l'onnipotenza  senza  la  maestà.  L'ori- 
ginale fa  contemplare,  I*  imitazione  immagina- 
re. Virgilio,  Orazio  (i)  e P Alfieri  (a)perco- 
tono  il  lettore,  e l'anno  ammirare  il  poeta.  Ma 
;n  Omero  I1  autore  si  nasconde,  e non  si  vede 
che  il  quadro. 

Ovidio. 

Terrificarti  capiti s concussit  terque  quafer- 

(</ue 

Caesariem,  curri  qua  terroni , mare , riderà 
( movit  (3). 

Il  lusso  retorico  della  chioma  che  a un  trat- 
to sembra  il  primo  agente,  ci  distoglie  dulia  su- 
blimità dell1  Idea.  Il  terque  quqterque  appone 
troppa  insistenza  c troppo  steoto  all' onnipoten- 
za divina.  • 

Curich. 

* Sic  ait,  et  capite  atque  oculis  pater  annuii : 
• ( al  mairi 

Ambrosius Jluxit  per frontem  et  regia  cri- 
! : (nis 

Tempora;  contremuere  arces  et  culmina 
( Olympi . 

Sic  ritarda.  Capite  atque  oculis  scema  il 
potere  divino,  emanato  dal  solo  moto  del  so- 
|>mcciglio.  Manca  il  Saturnio.  Pater  ha  nel 
latino  1"  idea  della  signoria,*  non  dell1  impero  uni- 
versale come  il  Re  nel  greco.  Crinis.  in  singo- 
lare non  dipinge  le  inasse  di  ciocche;  e crinis 
per  frontem  et  tempora  adombra  troppo  il 
volto  del  Dio.  Contremuerf  si  protrae  troppo. 
e non  serba  la  violenza  rapida  dell’cMàift*. 
Arces  ù prola  qui  ino|>portunainei)te  metafo- 
rica, e culmen  voce  in  origine  umile,  e pre- 
sentano la  stessa  idea  : ci  arrestino  sulle  vette, 
e ci  distraggono  dal  centro  e da'  fondamenti  del 
grande  Oliqip. 

(i)  Coarta  supere  ilio  moventi*. 

(a)  Nell'inno  di  Davidde  a Dio:  Se  il  rapo  ac- 
cenni, trema  f universo. 

(.1)  Kriaioorf.,  lib.  I,  <■«>. 

Foscolo. 


Albore. 

Sic  ait,  et  quassat  caput  immortale  ; per  ora 
Perque  humeros  jluxefe  cornac,  et  treni  il  al- 
( tus  Olympus. 

Eccellente  modello  per  uno  scultore  che  vo- 
lesse effigiare  Giove  con  le  spalle  rivolte. 

Sai.  viri. 

Disse , e la  prole  di  Saturno  fece 
Del  suo  ceruleo  sopracciglio  cenno  ; 
Crollò  V immortai  festa,  e le  divine 
Chiome  deir  alto  Sir  diero  una  scossa , 
Onde  tutto  t remonne  il  vasto  Olimpo. 

Disse  — fece  — del  suo  — crollar  — dar 
una  scossa  — alto  Sir  — la  moltitudine  e b 
brevità  delle  prole  immiseriscono  l'immagine, 
e prole  assai  più:  ceruleo  è inesatto:  crollar 
la  testa  non  è d’ Omero:  vedi  le  osservazioni 
al  Ceruti.  * 

Mappe!. 

Disse , e co'  neri  cigli  il  segno  diede , 

E le  chiome  si  mossero  immortali 
Del  divin  capo , e ne  Iremo  f Olimpo . 

Cigli  prola  tropp  tenue  a taftta  mole.; 
dar  il  segno  toglie  il  mirabile  emanato  da  uu 
verbo.  Mancano  il  Re}  il  Saturnio,  la  vastità 
dell'  Olimp  c V ambrosia:  I troppi  e congiun- 
tivi sconnettono  l'unità. 

RtDOI.PI. 

Disse , e col  nero  sopracciglio  Giove 
Fe  cenno;  e nel  crollar  V augusto  capo 
Le  immortali  sue  chiome  si  agitare, 
Onde  tutto  si  scossa  il  grande  Olimpo. 

Eccoti  il  retore  che  freddamente  ragiona  : 
nel  crollar  del  capo  s' agitarono  le  chiome, 
onde  si  stosse  V Olimpo.  11  poeta  invece  per 
* 5i 
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guidarci  ai  in  ira  l)ilc  dell  'effetto,  non  ci  arresta 
mi  le  caute.  I)a  che  il  nome  «T  Augusto  fu  dis- 
onorato da  Ottavino  e da' suoi  successori,  que- 
sto all  rii  Mito  avvilisce  b divinità.  Capo  eccita 
anche  nell' originale  idee  di  mortalità,  ina  1"  ag- 
giunto immortale  del  testo  correggend  o questa 
idea,  e posto  dupo  capo,  è sorgente  di  meravi- 
glia; onde  a torto  in  questo  luogo  molti  pre- 
mettono l'attributo  al  sostantivo. 

* CfcHITI. 

Ditte , e Je  cenno  con  le  nere  ciglia , 

Crollò  il  capo  invtysrtal , scosse  la  fronte 
E le  chiome  divine  ; e ne  tre  maro 
Le  t/ere  e i gioghi  ilei  sublime  Olimpo. 

Tutti  gli  eGèlli  dei  cenno  divino  nel  testo 
derivano  dall'azione  unica  di  vi  jet,  verbo  dis- 
mIIuIk» e di  tenue  pronunzia;  il  che  cospira  al 
sublime:  in  Omero,  si  vede  Punico  moto  del 
ciglio:  qui  Gioverà  il  cenno  — - crolla  il  ca- 
po — scuote  la  fronte  — scuote  le  chiome: 
quijl  meraviglia  se  a lauti  sforzi  segue  tanto  ef- 
fetto? ' 

Cesarotti. 

Ei  disse , 

E già  (lecitina  maestosamente 
. />  imperiose  ciglia  ; alto  squassarsi 
Le  stillanti  d‘  ambrosia  auguste  chiome 
Sulla  testa  immortai  • senti  l' Olimpo 
Il  cenno  onnipossente  e traballò. 

. La  maestà,  1'  impero  c l’ onnipotenza  di 
Giove  risultano  dall* effetto:  onde  mi  sembra 
die  le  trop|>e  tinte  al  pensiero  ne  ritardili»  il 
mulo.  L' alto  squassarsi  ascrive  troppa  vio- 
lenza alle  chiome,  clic  nell'originale  si  coramo- 
v uno  mollemente  col  doppio  rr  e col  dofipio  oo 
dell’  11  suono  del  traballò  esa- 

gera forse  la  rappresentazione,  e sente  un  jh>* 
troppo  Parte.  Preavvertito  del  sentimento  del  - 
I*  Olimpo,  Li  meraviglia  del  suo  tremilo  mi  rie-  1 
mi*  meri  improvvisa  ; e il  verso  che  luftì  si  chiù-  | 


de  con  la  voce  Olimpo  cospira  a scemarla.  La 
scelta  di  |>arole  polisillabe  seconda  Partnouia 
imitativa  deli* originale. 

Pope. 

He  spole,  and  awfttl  bends  hit  sable  bruws 
Shakes  his  ambrusiul  curie , and  gives  lite 

(nod  : 

The  stamp  affate,  and  saiìction  of  thè  God: 
High  Heav’n  with  trembling  thè  dread  si- 
( guai  look , 

And  all  Olympus  to  thè  centre  shook  (i). 

» In  questi  versi  non  si  scote  lo  squassamento 
della  capigliatura  di  Giove,  esprcsiso  cosi  mae-  # 
stesamente  ne' versi  Omerici.  Il  verso  intruso 
sopra  il  cenno  del  capo,  divide  mal  a proposito 
la  causa  dall’ elicilo,  e fa  sparire  l'istantaneità 
del  tremore  eh’ è forse  la  principale  bellezza 
dei  testo,  finalmente  il  verso  sul  cielo  rende  • 
pressoché  inutile  1*  altro  sulI'Olini|»u,  e avreb- 
be piuttosto  dovuto  porsi  in  ultimo  per  non 
trarre  di  seggio  I*  Olimpo  che  chiude  con  un  • 
liel  colpo.  » 

Cesarotti. 

Anche  il  Pope  ha  traveduto  col  Ceruti,  e il 
suo  (Trovo  fa  Ire  azioni  dirette.  Gli  aggiunti 
tremendo  e formidabile  conferisco uo  più  al 
terrore  che  alla  maestà  : ma  forse  awful  e dre- 
ad hanno,  nella  jtoesia  inglese  idee  accessorie 
ch'io  non  trovo  ne* dizionari!.  Nella  teologia 
Omerica  il  Fato  governa  i mortali  e gl'immor- 
tali, e non  so  che  i suoi  decreti  bisognassero 
della  sanzione  di  Giove.  Se  non  che  la  fantasia 
de' poeti  troppo  eleganti  sentenzia  più  die  uon 
dipinge.  ' 

(i)  Giacitura  delle  parole  : 

Ri  disse,  e tremendo  inarcò  sue  nere  ciglia. 

Crolla  l‘  ambrosie  ciocche  e dà  il  cenno. 

Impronta  del  fato  e *a  azione  «f  iddio: 

L' allo  cielo  eoa  tremito  il  formidabile  segno 
{prete. 

F.  lutto  f Olimpo  da I centro  crollò. 
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RocnEFORT. 

il  dìt , et  Jait  mouvoir  ses  sourcils  redouta- 

(bles, 

Ses  cheveux  ondoyans  en  replis  innombra- 

(bles 

Se  dressent  /e  niente  ni  sur  sonjront  radieux , 
Il  ébrunle  /',  Oljrrnpe  et  Jait  trtmbler  les 
. ( Dieur, . 

• L*  imitazione  franca  se  non  giunge  all’ 
armonia  rappresentativa  del  testo  (c  chi  potreb- 
l>e  giungervi?)  ha  pere»  de* pregi  singolari.  \\fait 
mouvoir  è on*  espressione  altamente  enfatica 
che  rappresenta  la  mole  di  un  sopracciglio  che 
sostiene  il  destilo  del  mondo.  Le  chiome  poi 
che  si  rizzano  con  una  lenta  maestà  sulla  fron- 
te raggiante  di  Giove,  formano  una  bellezza 
invidiabile  ad  Omero  stesso.  Io  non  so  esse- 
re egualmente  conleulo  del  Jitit  trernbler  les 
Dieux.  Giove  anche  in  Omero  fu  ben  mal  ac- 
corto a far  tanto  strepito  quando  .volea  star  oc- 
culto. E questa  espressione  del  Rochefort  fa 
sentir  maggiormente  P inopportunità  di  questo 
movimento  strordinario  •». 

Cesarotti. 

Farmi:  i.  che  il  redoutables  faccia  come 
nell'inglese  più  terribile  che  maestosa  la  divi- 
nità 5 1.  che  V innombrables  cada  nel  minuto: 
«•erto  che  Fidia  avrà  effigiato  Giove  con  po- 
che e grandi  masse  di  ciocche,  non  co*  ricci  di 
Antinoo;  Z.  che  il  capo  del  Giove  francese  ci 
svegli  P immagine  dell* istrice  e l'altitudine  di 


una  furia,  anziché  del  Dio  che  (tosatamente  può 
cn>  che  vuole:  se  la  natura  manifestò  sempre 
gli  elìcili  con  le  stesse  apparenze,  anche  a*  tem- 
pi d’ Omero  l’orrore  e il  raccapriccio  soltan- 
to Dicevano  irrigidire  e rizzare  le  chiome;  fi- 
nalmente che  il  Jait  trernbler  les  Dieur  ac- 
cusi la  tirannide  di  Giove,  ed  avvilisca  lutti  gli 
altri  Dei. 

Madama  Dacter. 

F.n  ménte  tems  il  Jit  un  signe  de  ses  noirs 
sourcils,  les  sacrés  cheveux  furent  agitez 
sur  la  tète  immortelle  du  Dieu , et  il  t brun- 
iti tout  P Olympe. 

BrTArBÉ. 

A insi  dit  le  Jils  de  Saturile , et  il  bai s se 
ses  noirs  sourcils.  I*a  divine  chevelure  s'a- 
gite sur  la  tète  immortelle  du  Monarque  ; 
le  vaste  Olympe  tremble.  J 

Ai  f.  ss  aspro  Verri. 

Disse , e con  le  nere  ciglia  accennò  di  sì. 
Le  ambrosia  spiranti  chiome  ondeggiarono 
sulla  testa  immortale  ; e C Olimpo  ne  tremò. 

Rispetto  alla  mia  traduzione  di  questi  tre 
versi. e di  moltissimi  altri,  m’accorgo  che  si  può 
etimologizzare,  sillogizzare,  fantasticare  sopra  i 
g rara  li  originali,  ritrarli  al  vivo  non  mai  ; c che 
le  mie  teorie  condannano  i miei  esempi  : però 
è più  arrogante  chi  [tarla  che  chi  la. 
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OSSERVAZIONI 

SUL 

POEMA  DEL  BARDO. 


Si  è consacrata  l'epopea  agli  eroi  celebri 
per  la  fama  di  molti  secoli,  ed  alle  imprese  ma- 
gniOcate  dalla  antichità;  perchè  il  mirabile, 
elemento  principale  della  poesìa,  ove  non  sia 
aiutato  dalle  idee  soprannaturali  e. dalle  reli- 
gioni de*  popoli,  perde  gran  parte  di  elicilo;  e 
quanto  più  le  tenebre  del  tempo  seppelliscono 
le  storie  de*  mortali,  tanto  più  appare  sacro  e 
venerando  quel  lume  che  le  tradizioni  e le  reli- 
quie de' monumenti  diffondono  sulla  lunga  not- 
te de* secoli.  La  storia  per  guidare  la  ragione 
s' impadronisce  d*  uomini  reali,  e di  (atti  o spe- 
rimentati o non  discordi  dalla  esperienza;  la 
poesia  per  incantare  1*  immaginazione  ed  il  cuo- 
re si  prevale  di  tutte  le  fantasie  e passiooi  dei 
popoli  c delle  età,  a cui  riferisce  i suoi  latti  ; pe- 
rò quanto  sono  più  antichi,  tanto  meno  la  cre- 
denza rifugge.  Questi  principi!  applicali  al  poe- 
ma del  Bardo  sarebbero  acerrime  opposizioni 
contro  fautore,  se  egli  pubblicandolo  non  di- 
chiarasse col  titolo,  che  non  blende  di  seguire  ri- 
gorosamente P epopea,  e se  non  avesse  già  dato  a 
divedere  con  la  Basvillbna  c co1  canti  iu  morte 
del  Mascheroni  ch'egli  voleva  sciogliere  que- 
sto problema  : Può  egli  darsi  poema  narra- 
tilo delle  cose  avvenute  ai  tempi  deir  auto- 
re ? Lucano  scrisse  la  F arsalia,  quando  Cesare 
e Pompeo  non  viveano  più  se  non  nella  memo- 
ria degli  uomini;  e l'eroe  àtW  Enriade  dista  di 
un  secolo  dal  suo  poeta.  Nondimeno  questi  due 
poemi,  prescindendo  dalle  virtù  o dai  difetti 
dello  stile,  caddero  sotto  gravissime  opposizioni, 
perchè  il  latino  è troppo  storico,  ed  il  francese 
si  giova  di  macchine  fondate  sulla  superstizione; 
inciampo  sfuggito  da  Milton,  perchè  si  ri j torto 


ai  tempi  della  creazione  delfuniverso, esfuggilo 
da  Torquato  lasso  die  cantò  l’impresa  della 
religione  allora  armata  contro  (ulto  l'Oriente,  e 
riferita  da  una  età  eroica,  quando  le  idee  delle 
cose  sono  per  ì governi  e per  le  nazioni  assai 
meno  metafisiche.  L aico  poeta  che  narrasse  ex 
professo  cose  avvenute  a*  suoi  giorni  fu  Dante; 
poiché  i Greci  e i Latini  lasciaudo  a'massiroi  ed 
antichi  latti  il  diritto  dell'epopea,  cantarono  i 
solenni  avvenimenti  contemporanei  con  gl'inni 
delb  poesia  lirica,  maguiOcando  i fatti  più  con 
le  acclamazioni  e con  lo  splendore  del  verso 
che  col  racconto. 

Sentì  l'autore  del  Bardo  queste  ragioni,  e 
dopo  avere  ne'due  diali  poemetti  calcate  nubil- 
mente Ir  orme  di  Dante,  e rischiarato  (ci  si  con- 
ceda di  dirlo) con  l'imitazione  il  genio  di  quel 
sommo  poeta,  Vincenzo  Monti  s'apre  nuovo  sen- 
tiero e tutto  suo  per  isciogliere  il  suo  problenia 
collegando  l'epopea àlb  lirica;  e sviluppa  i priu- 
cipii  «Iella  sua  ragione  poetica  nclb  splendida  de- 
dicatoria al l'im {aratore.  Trovando  atnpb  sor- 
gente di  mirabile,  nella  storia  recentissima  del 
suo  eroe,  immagina  il  temperamento  dell’epica 
e dellalirka,  confessando  che  » Verni  tempo  iu 
cui  una  nuova  mitologia  divinizzando  le  sue  im- 
prese, come  già  quelle  di  Ercole  di  Bacco  e di 
Teseo,  porgerà  alle  postere  fantasie  abbondan- 
te materia  di  pura  ed  alla  epopea  : la  quale  non 
{«olendo  sussistere  senza  b poetica  meraviglia 
(intende  senza  b b vola),  ha  bisogno  che  la  mera- 
viglia storica  non  opprima  troppo,  siccome  ora 
fa,  la  {melica  ». 

Che  se  è conceduto  di  narrare  cose  contem- 
poranee o con  episodi  i,  come  b morte  di  Ce- 
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sare  nelle  Georgiche,  o in  poemi  lirici,  nome 
I"  irruzione  de'Galli  in  Orienle  nell*  inno  a De- 
io dì  Callimaco,  e le  vittorie  Asiache  in  Orazio 
e Properzio,  perchè  non  potrà  un  poeta  man- 
dare alla  jioslerità  le  somme  un  prese  del  l'età  sua 
imi  un  poema  ch'esca  se  non  dall'  istituto  della 
lirica,  almeno  dalla  brevità  sino  ad  oggi  segui-  ! 
la?  Tulli  i poemi  d' Isaia  e de"  profeti  d'Israele 
sono  appunto  epico-lirìci,  e V Iliade  e l'Odissea 
devono  essere  tratte  da  [>oosie  o scritte  o canta- 
le per  tradizione,  ma  certamente  nate  conlem- 
|K> rance  ai  fatti,  quando  i poeti  erano  teologi, 
giurisprudenti,  e storici  delle  genti. 

La  questione  dunque  si  riduce  : se  nelle  im- 
prese contemporanee  al  Monti  v*  ha  meraviglia 
tastante,  sebbene  scevra  di  mitologia;  e dove 
questa  meraviglia  esistesse,  se  il  poeta  ne  trasse 
uso  tallo  e magnifico.  L’Europa  scioglie  con  la 
sua  meraviglia  la  prima  parte  della  questione; 
ed  osiamo  dire  che  lo  storico  il  quale  impren- 
desse gli  annali  presenti,  quand'anche  fosse  do- 
talo della  imparzialità  del  Padre  degli  uomini, 
che  guarda  d' un  occhio  stesso  la  grandezza  e 
l'infermità  de* mortali,  percolerebbe  nondime- 
no di  stupore  l'universo,  solo  con  lo  schietto  e 
freddo  racconto  delle  cose  operale  in  questi  ul- 
timi diciollo  anni.  Se  poi  l'autore  u*  abbia  de- 
gnamente profittato,  apparirà  dall'architettura 
e dallo  stile  del  poema  che  noi  andremo  esami- 
nando negli  articoli  seguenti. 

LI  lino  nipote  degli  antichi  tardi  celebrali 
sino  dall'età  di  Lucano  e di  Tacito,  e di  cui 
[tarlano  le  storie  antiche  e moderne  de' popoli 
settentrionali,  è fattore  principale  del  poema. 
Nell'epopea  l'eroe  che  n'è  argomento,  è sem- 
pre attorce  per  lo  più  narratore, come  nell'O- 
dissea e nell'Eneide.  Nella  lirica  invece  l'eroe 
è sovente  in  un  episodio  die  forma-  il  corpo  ed 
il  nerta  dell'ode:  listi  moniti  le  lunghe  odi  di 
Pindaro,  e segnatamente  la  quarta  Pitica  con- 
sacrata alla  navigazione  di  Giasone  nell'Asia 
ed  alla  fondazione  del  regno  di  Cirene.  Il  poe- 
ma dunque  è lirico  por  sé  stesso,  perchè  l'eroe 
non  interviene  se  nou  o narrato  dagli  attori,  o 
veduto  e cantato  dal  tardo,  il  quale  per  lo 
spirito  di  vaticinio  di  cui  è dotato,  aiuta  som- 


mamente il  mara  viglio-*).  Ma  perchè  un  profeta 
vivente  e dissonante  dalle  nostre  idee,  ed  un 
tardo  illuminato  de' costumi  e delle  scienze  del 
suo  secolo  contrasta  con  l'opinione  fondati  sul- 
l'agreste ingegno  de' tanti,  il  poeta  guida  il 
verosimile  nel  suo  poema  con  una  invisibile, 
ma  sentita  genealogia  de' tardi,  richiamandoci 
egli  nel  proemio  » I tardi  che  accompagna  ro- 
llo un  di  le  armi  di  Carlomagno.  allorché  dalle 
rive  aquilaniche  o dagli  ultimi  Pirenei  volava 
a punire  il  Sassone  ribellato,  o la  [lertìdia  di 
Tassigliooc  »,  e discende  quindi  a rammemo- 
rare nel  primo  canto  il  tardo  che  visse  sotto 
Edoardo  I «f  Inghilterra,  e vaticinò  le  sciagu- 
re della  casa  di  Lancastro:  e nel  secondo  canto 
descrivendo  l'istituto  de’bardi  caledonii  e degli 
antenati  del  nostro,  persuade  il  lettore  degli 
si  udii  [lit  i miti  del  bardo  moderno. 

Quest'unico  [►orsonaggio  bastava  all'autore, 
ove  egli  si  fosse  projiosto  di  fare  an  [•cerna  per- 
fèttamente lirico.  Ma  tanti  sono  gli  avvenimenti 
da  cantarsi,  che  il  suono  di  questa  i onia  riesci- 
rebbe  tropj»  vibrato  e monotono,  ove  non  fos- 
se temperato  dalla  maestà  dell'epopea  che  canta 
con  più  [Ktcalezza,  e tolto  il  poema  manebereb- 
ta  ili  delicatezza  e di  dramma  senza  l'amore  e 
le  altre  soavi  passioni,  delle  quali  il  poeta  non 
doveva  nè  poteva  addebitare  nè  l’eroe  nè  il 
cantore.  Perù  al  tardo  |>rotagouisla  associa  la 
vergine  Malvina  figlinola  di  lui,  eTerigi  guer- 
riero francese.  Questi  due  [»ersonaggi  che  la 
critica  vede  secondarii,  ma  che  il  cuore  e la 
fantasia  di  dii  legge  non  distingue  con  questo 
carattere  (tanti  sono  gli  affètti  di  cui  scaldano 
tutto  il  poema),  servono  mirabilmente  ad  un 
chiaroscuro  di  sentimenti , di  scene  c di  passio- 
ni, donde  risulta  una  bella  e dilicala  armonia. 
L'altezza  dello  spirito  vaticinatoli  è raddolcita 
nel  vecchio  dalla  pietà  paterna  e dalla  carità  per 
la  patria.  Malvina  è tenerissima  figlia  e caldis- 
sima amante.  Terigi  è incalzalo  da  un  prepo- 
tente ardore  di  gloria  e dalla  devozione  al  suo 
capitano,  sentimenti  generosi,  in  cui  s'insinua 
la  ricouoscenza  e l' amore.  Così  i tre  attori  del 
[•cerna  servono  tutti  alla  lirica,  alla  dramma- 
tica ed  all’  epopea.  Aggiungasi  l' episodio  «Iella 
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madre  italiana  di  Terigi,  della  morte  di  lei,  del 
seplcro  della  moglie  dei  lardo,  e si  vedrà  che  j 
l'autore  ha  sviscerato  il  sublime,  il  maravi-  j 
gl  ioso,  il  hello,  il  tenne  cd  il  ptctico,  e li  ha  lutti 
ingegnosamente  impastali  nella  sua  tavolozza. 

L'economia  di  questa  idea  principale  è sem- 
plice ad  ui»  tempo  e poetica.  — Canto  primo . 
L'Ilino  percosso  dal  fmgoi-edi'gli  eserciti  france- 
si sale  sopra  un'altura  d’Albeccn  in  Riviera  se- 
guitato da  Malviua  sua  figlia  che  gli  reca  Tar- 
po. Sa  egli  le  cagioni  di  quella  guerra,  e pre- 
sente i fatti  de'due eserciti  contrari!,  onde  va  pro- 
fetando con  arcano  carme  Li  sconfitta  delle  anni 
confederate.  — Canto  secondo.  Nella  notte 
che  segui  il  combattimento  d*  Albeoco,  L'Ilino 
impietosito  da*  gemili  dc*moriÌM>udi  scende  con 
Malviua  sul  campo  di  battaglia.  Alio  splendore 
della  luna  vedono  un  guerriero  francese  che  per- 
deva lutto  il  sangue  pr  molte  ferite,  ma  non 
mortali.  Il  vecchio  e la  .vergine  lo  soccorrono  e 
lo  guidano  alla  loro  capanna,  ove  il  bardo  mir- 
ra la  sua  origine,  i suoi  sludii  ed  il  suo  istituto. 
Terigi  ripigliando  vita  jier  la  cura  degli  ospi- 
ti, racconta  d'essere  Dato  di  madre  italiana  e di 
padre  francese,  e di  avere  combattuto  sempre 
con  Bouapurlc  sino  dalle  prime  guerre  in  Italia. 
Mal  v ina  ama  il  giov  inetto  per  le  generose  fatiche 
ch'egli  avea  sostenute,  e Terigi  ama  Malvina 
per  la  pietà  che  ne  mastra.  — Canto  terzo. 
Personiticaiione  di  alcuni  enti  fantastici  congiu- 
rati contro  Tarmi  settentrionali.  Scompiglio  ncl- 
b corte  e nel  portolo  inglese.  Il  generale  Mack 
si  persuade  di  cedere  Lima.  — Canto  quarto. 
Terigi  veile  (Lilla  capanna  del  bardo  svento- 
lare le  insegne  francesi  vittoriose  in  Ultna,  su 
cui  tutta  la  Germania  presaga  de'  suoi  destini 
I»  rivolli  gli  occhi:  ode  il  seguo  delb  batta- 
glia; corre  alle  sue  armi,  ma  le  ferite  Io  fanno 
ricadere.  Malvina  per  la  pietà  del  giovinetto 
canta  su  Tarpa  la  canzone  del  guerriero  ferito , 
e fa  dilicalameute  trasparire  il  suo  amore.  Te- 
rigi si  calma;  rammenta  la  cagione  prima  della 
sua  devozione  a Bonaparte,  per  cui  lo  segui  tu 
tutte  le  sue  spedizioni.  Il  tardo  pieno  delb  fa- 
ma dell'eroe  ed  avendo  già  udite  narrare  le  ! 
conquiste  d'Italia,  domanda  all* ospite  il  rac- 


conto delle  altre  imprese.  — Canto  quinto. 
Terigi  narra  la  *[»edizioae  d' Egitto,  le  inve- 
stigazioni dell'  Istituto  nazionale,  i disegni  di 
commercio  nell' India,  i progressi  dell'agricol- 
tura oel  Delta,  le  battaglie  contro  i Turchi  c 
gT  Ingioi;  ma  mentre  stava  per  vendicare  la 
ingiuria  di  Abucliir 

. . . . . . all'alto  ardir  le  penne 
Precise  il  ciel  che  a più  levarlo  inteso 
Due  gran  Diti  al  suo  brando  avea  sospeso. 

D'Asia  il  fato  e d*  Europa  era  pendente 
Da  quella  spila,  e trepidava  il  moudo. 
Librò,  credo,  auieudue  T Onnipossente, 

E puderoso  in  giù  scese  il  secondo. 

Sparve  T altro  più  lieve,  e nelb  mente 
Si  rinchiuse  di  Dio,  che  nel  profondo 
Del  suo  consiglio  or  forse  il  fa  maturo, 

Nè  par  che  inolio  restar  debita  oscuro. 

L'immagine  della  patria  si  presenta  in  sogno 
a Bona  prie  narrandogli  le  sciagure  di  Fran- 
cia.— Canto  sesto.  L'eroe  vinto  dall’  amo- 
re di  patria  rinunzia  alb  gloria  di  conquistato- 
re  dell' Asia’  e naviga  in  Francia.  Esriilatiza 
dei  Francesi  al  suo  ritorno,  stupore  d'Europ. 
L*  eroe  è perplesso.  1^  visione  della  pitia 
torna  a comparire.  Necessità  della  monarchia 
comandata  ibi  tempi,  (Lii  costumi  e dalle  circo- 
stanze delb  Francia.  L'eroe  ondeggia  ancora 
nelb  sua  peqtlessità.  — La  patria  ritorna  per 
la  terza  volta,  c Bonaparte  finalmente  determi- 
na di  Alterarla  dall'anarchia  de'  Consigli  e dalb 
tirannide  del  Direttorio.  Discorso  di  Bonaparte 
nel  Consiglio  ; erezione  del  Consolalo.  — In- 
vasione straniera  a Nizza  e sul  Varo,  ove  Teri- 
gi giungendo  per  abbracciare  sua  madre,  la 
trova  (guiibto  dal  cane  domestico)  sepolta  sot- 
to le  rovine  delb  sua  casa  distrutta  dai  nemici. 

Da  questa  parte  di  disegno  riesce  agevole  d’ 
indovinare  che  Terigi  continuerà  nel  canto  set- 
timo il  racconto  delb  spedizione  dell' armala  di 
riserva,  la  tal  taglia  di  Marengo,  e tutti  i bili 
di  Napleouc  sino  al  giorno  in  cui  gli  eserciti 
francesi  inVasero  V Alemagna;  e che  quindi 
cessando  le  narrazioni  di  Terigi  testimonio  ocu  • 
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Lire,  il  bordo  infiammato  «Lilla  meri  viglia  per 
lauto  eroe.  e dalla  sollecitudine  dei  «Jostini  tiri- 
la sua  patria,  seguiterà  Terigi  risanalo  ne' cam- 
pi francesi;  ebe  Mal  «ina  tratta  dalla  aire  del 
padre  e dell*  amante  sarà  loro  compigna  in  Au- 
sleriilz,  e celebreranno  quella  vittoria  solenne; 
che  la  tergine  passionata  otterrà  la  mano  di 
Terigi,  occasione  per  r autore  «li  ricondurre  il 
tardo  e la  sua  famiglia  in  Baviera  loro  |*atria, 
ni  alla  corte  del  re  allealo,  ove  i cantori  saranno 
auspici  degli  augusti  sponsali,  con  cui  il  domi- 
natore d'  Italia  oroerà  di  splendide  e certe  sjie- 
ranze  il  suo  nuovo  regno. 

Parlerò  ora  dello  stile.  Questo  poeta  è ce- 
Irbrato  nel  nostro  secolo  per  l'abbondanza  dei 
modi,  la  purità  della  dizione,  la  novità  dei  tras- 
lalì,  la  proprietà  delle  parole,  la  precisione 
deir  idea,  l'armonia  ilei  verso,  il  colorito'  delle 
immagini,  la  vita  ne* sentimenti,  per  quell* au- 
ra* celeste  insemina  di  cui  è capace  la  poesia  e 
in  lingua  italiana.  1 critici  che  pur  gli  rimpro- 
veravano molti  difetti  d'economia,  lodarono 
sempre  lo  stile,  anzi  la  fama  del  Monti  ebbe 
principio  AAY  Aristodemo,  fortunato  più  per  lo 
splendóre  dello  stile  e delle  sentenze  con  cui  è 
scritto,  che  per  l'architettura  orni*  è disegnalo. 
Questo  pregio  fa  perdonare  assai  colpe  e mol- 
tissimi plagi  in  Virgilio,  ed  innalzò  al  princi- 
pato de*  poeti  francesi  Bacine,  che  pur  copiò 
quanto  Ini  di  hello  da* Greci.  Dello  stile  adun- 
ijtie  del  Bardo  si  tacerebbe,  lasciando  ebe  il 
pubblico  regolasse  i giudizii  su  l' opinione  sta- 
bilita dagli  altri  poemi  del  Monti,  se  questi  non 
si  fosse  ora  procacciale  nuove  forme  e nuovo 
impasto.  11  Caro,  il  Cesarotti,  segnatamente 
nell* Ossian,  ed  il  Parini  ci  sembrano  i maestri 
ilei  verso  sciolto  in  Italia,  quantunque  l'ultimo 
non  avendo  trattato  argomenti  narrativi  abbia 
avuto  piu  campo  alla  riccliezza  ed  all'  armouia, 
|n»rchò  la  narrazione  rifugge  per  sè  slessa  da 
stranieri  argomenti.  Ove  il  Caro  avesse  potuto 
dare  l' ultima  mano  alla  sua  traduzione  stampa- 
ta postuma,  avrebbe  altamente  giovalo  ;dl*ejH>- 
pea,  perchè  gl'ingegni  si  sono  più  disgustiti 
«Ielle  sue  colpe,  che  incantati  del  ritmo,  della 
schiettezza  e dell' abbondanza  del  suo  poetare: 


e là  raateriaddl'  Ossian  dissente  tanto  da’  nostri 
costumi  *e  dalle  nostre  Lice  poetiche,  che  l'imi- 
tarlo ricadrebbe  ridicola  affettazione.  Ma  l’au- 
tore del  Bardo  temprò  la  magnifica  semplicità 
omerica  e le  figure  virgiliane  eoa  la  disinvoltu- 
ra del  Giro  e le  nuove  torme  dell’ Ossian,  e si 
fece  uno  stile  tutto  proprio,  ove  il  solo  perito 
dell'arte  può  sentire  ili  che  dementi  l'abbia 
composto,  ma  non  viprcbbe  nondimeno  d «cer- 
ner li  e decomporli.  Questo  verso  sciolto  del 
Monti  ha  due  doli  mararigiiose  non  concedute 
«'ertamente  alla  rima  : primamente  i pensieri 
riescono  più  disegnati  io  sè  stessi  e più  propor- 
zionali tra  di  loro  c stanno  nc*  termini  conve- 
nienti al  soggetto  ; scorrono  come  fiume  ricco 
«Ielle  proprie  sue  acque  e non  aiutato  da  stra- 
niere, sorgenti.  L'ottava  invece  empie  il  con- 
cetto principe  d'intarsiature,  come  notò  Ga- 
lileo nella  Gerusalemme  liberata , e la  terzina 
gli  strozza,  onde  I’  una  sebbene  splendida  e 
maestosa,  l'altra  sublime  ed  acuta,  non  colgo- 
no sempre  il  bello  ebe  sta  solo  nella  esattezza 
delle  proporzioni.  Siaci  di  esempio  lo  stesso 
]M>ema,  ove  la  rima  ed  il  suono  inelegante  di 
disse  c scrisse  gli  sono  sorgente  di  bellissimi 
versi. 

Gli  ocelli  alzando  di  Ccope  al  stridirne 
Monumento,  dell’arte  immenso  affanno, 
Contro  aii  già  le  stanche  e mute  lime 
Del  tempo  vorotor  dente  non  hanno, 
frenti  secali  e venti  dalle  cime 
Di  quella  mole  a contemplar  ci  stanno , 
Sciamò  l'eroe.  L’udì  Li  Fama,  e disse: 
Cadrà  quel  masso,  non  quel  detto.  E scrisse. 

Ma  chi  non  sente  nella  stessa  bellezza  un  non 
so  chi*  di  ricercato  e di  ritroso  ? Paragonimi  i 
seguenti  sciolti  ch'io  scelgo  apjiositameote  di 
materia  meno  alta  c <T  idee  più  comuni,  e si 
confesserà  die  i loro  membri  sono  più  disegna- 
ti e che  sono  richiesti  più  dal  pensiero  princi- 
pale che  dagli  accessori!  : 

Questi  all'arpa  fidava  il  tardo  austero 
Va  licitili  sdegnosi,  e confonde» 
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1/ arcano  canto  col  fragor  del  fiume. 

Che  lamentoso  con  vermigli  flutti 
INunzio  corre  di  stragi .... 

Pallido  intanto  su  I'  Abnobie  rupi 
Il  sol  cadendo  raccoglica  d'  intorno 
Dalie  cose  i colori,  e alla  pietosa 
Notte  del  mondo  concede»  la  cura  : 

Fai  ella  del  regai  suo  velo  eterno 
Spiegando  il  lembo,  rac cenci ea  negli  astri 
La  moria  luce,  e la  spegnai  sul  volto 
Degli  stanchi  mortali.  Era  il  tnon  quoto 
De'  fulmini  guerrieri,  e ne  vagava 
Sol  per  la  valle  il  fumo  atro,  confuso 
Colle  nebbie  de' boschi  e ile*  torrenti. 

Eran  quote  le  selto,  ernn  dell*  aure 
Qoeli  i sospiri;  ma  lugubri  e cupi 
S'odian  gemiti  c grilla  in  lontananza 
Di  languenti  feriti,  e un  calpestio 
Di  cavalli  e di  fanti,  e sotto  il  grave 
Peso  de' bronzi  un  cigolio  di  rote, 

Che  mestizia  e terror  mette»  nel  con*. 

L'altra  dote  di  questo  gènere  ili  sciolti  si  è, 
che  il  Monti  evitando  il  fragore  di  troppe  e 
magne  parole,  ili  cui  si  compiace»  tanto  il  Fru- 
goni. reputato  conte  dio  dello  sciolto,  ed  oggi 
ancora  imitalo,  procaccia  asè  stesso  ed  a* poeti 
ehe  nasceranno  in  Italia,  madre  fecondissima 
d'ingegni,  un  verso  veracemente  narrativo,  che 
dipinga  alla  mente  ni  al  more  più  die  non  suoni 
all' orecchio,  ed  adempie  cosi  il  desiderio  del 
grande  Ombrerà,  il  quale  scrisse  al  Tasso,  che 
ei  teneva  alta  mente  repostum  non  potersi  dare 
vera  epopea  in  rima. 

Parve  all'autore  di  scrivere  in  ottava  tutta 
la  narrazione  di  Terigi;  però  il  quinto  ed  il 
sesto  canto  sono  in  questo  metro;  quelle  segna- 
tamente che  descrivono  la  spedizione  in  Egitto 
ed  i provvedimenti  di  Borcqiarte  ci  sembrano 
maravigliosc.  Vi  troviamo  il  nerbo  del  Polizia- 
no, l'abbondanza  dell'  Ariosto  e la  passione  del 
Tasso,  eri  una  precisione  rii  frase  tutta  propria 
al  genio  del  Monti.  L'allusione  ilei  sole  alla 
monarchia  sarà  un  giorno  citata  fra  gli  squarci 
classici  della  nostra  poesia. 

Pascolo. 


Delle  stelle  monarca  egli  s’ assale 
Sul  trono  della  luce,  e con  eterna 
Unica  legge  il  molo  e i rai  div  ide 
Ài  seguaci  pianeti,  e li  governa. 

Per  lui  natura  si  feconda  e ride. 

Per  lui  la  danza  armonica  s'  alterna 
Delle  stagion.  per  lui  nullo  si  spia 
Grano  di  |Kjlve  rive  tritai  non  sia. 

E ragion  sola  del  mirando  riletto 
E la  costante,  eguale,  unica  legge. 

Con  che  il  raggiante  inqierador  I*  aq>cUn 
Dell»*  creale  cose  allo  corregge. 

Togli  questa  unità,  togli  il  perfetto 
Tener  de'  varii  moti,  onde  si  regge 
L'armonia  de’ frenati  orivi  diversi, 

E tutti  li  vedrai  confasi  e speisi. 

Cou  tutto  ciò , usiamo  diro  che  ci  sareMvc 
piaciuto  lutto  il  poema  iu  versi  sciolti.  Chi  non 
sa  quanti  [•ormi  in  oliava  rima  vanta  l'Italia? 
Li  Musu^oniu  stessa  del  Monti,  sebi* -ne  abbia 
parli  meno  rilevate  di  questi  due  tanti,  è pel- 
ai tro  nel  suo  tutto,  in  ciò  che  riguarda  la  ver- 
seggiatura, pili  originale,  più  semplice,  e spira 
greca  fragranza.  Altri  sono  per  avventura  d'al- 
tro parere.  Credono  die  lo  sciolto  spetti  alle 
traduzioni,  e lodando  altamente  il  Caro  ed  il 
Cesarotti,  vorrebliero  un  poema  originale  tutto 
iu  ottave;  con  che  panni  die  si  voglia  chiudere 
all*  Italia  un  nuovo  campo  di  gloria  mal  teutalo 
dal  T rissino,  ma  tèlicemrnte  sgombratole  ora  dal 
Monti.  E non  ci  ha  confessato  amichevolmente 
egli  stesso,  lauta  essere  la  dignità  e la  diflicoll» 
dello  sciolto,  che  mentre  gli  riesce  di  scrivere 
lino  a dieci  ottave  in  un  giorno,  ap(*ena  può  la- 
re cou  |*ari  studio  ed  in  |«ri  tcinjxj  uua  trenti- 
na di  sciolti  ? 

Ouesle  cose  generali  al  ubiamo  notale  intorno 
al  |>oenia.  Per  dime  degnamente  e iniuulameu- 
j le  converrebbe  die  fosse  compiuto,  e che  la 
critica  aveste  più  s[mzìo  di  (pici lo  che  concede 
il  momento:  onde  taci  remo  di  molte  bellezze 
|Kirlicolari,  e di  alcuni  difetti,  fra'  quali  questo 
ci  sembra  inescusabile: 

* ....  Si  svegliano  al  tremendo 

Nome  gli  azzurri  addoniientati  . . . 
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Nel  che  il  poeta  mirava  al  coerulea  puhes 
oraziano.  Il  sostantivo  puhes  Liscia  aulita,  ma 
intelligibile  fa  frase  «die  suona  i giovani  germani 
dagli  oCc/ii  cerulei , ove  1*  azzurri  seccamente 
scritto  per  dire  gl'inglesi  dagli  occhi  azzurri , 
oltre  die  non  ha  esempi,  è dilìicile  ad  inten- 
dersi. Se  non  che  queste  colpe  nascono  da  una 
fantasia  ardimentosa,  elio  se  talvolta  vola  olire 
i limiti  del  Indio,  produce  sempre  ne’ grandi 
ingegni  nuove  ricchezze  di  stile. 

Lo  profezie  del  bardo  ed  i canti  d’amore  die 
Mal v ina  accompagna  con  Tarpa,  richiedevano 
un  metro  lirico.  Nel  canto  primo  e nel  quarto 
le  strofe  rimate  interromiiono  lo  sciolto;  par- 
tecipalKi  delle  virtù  di  stile  di  tutto  il  |iocma. 
Eminente  «ri  sembra  questa  : 

Lassù  dov'anco' 
li  mulo  arriva 

Gemer  del  venne  che  calcato  spira, 

Del  Ninne  al  banco 
Siede  una  Diva. 

Che  chiusa  iu  negro  ammanto 
Scrivi:  i delitti  corouali,  e all'ira 
Di  Dio  presenta  delle  genti  il  pianto. 

Assai  cose  pronunciale  da  Bonapartc  e scrit- 
te ne'commeutarii  delie  ultime  guerre!  sono  con 
lede  storica,  e con  poetica  novità  innestate  nel 
fiocma.  Ognuno  si  ricorda  il  consìglio  del  vin- 
citore sulle  allure  di  Ulma  : Dite  alT  intpera- 
tore  d*  Alemagna  che  s*  affretti  alla  pace , e 
si  ricordi  che  tutti  gV  imperi  hanno  un  ter- 
mine ; e che  deve  atterrirlo  V idea  che  possa 
essere  giunto  quello  della  dinastia  di  Lore- 
na. Eccoli  in  bieca  del  bardo  : 

Ti  ricorda,  incauto  sire. 

C IT  anco  i regni  bau  morte  e tomba. 

Odi  il  turbine  ruggire, 

Mira  il  fulrniu  die  già  piombi. 

Sire  incauto,  il  Giglio  spento 
Ti  riempia  di  spavento. 

Quei  che  nulla  in  alto  v ede 
• Egualmente  il  guardo  vulve 
Di  Rodolfo  all*  uulo  erede, 

E alT  insetto  della  polve. 


Di  Rodolfo  augusto  figlio, 

Ti  spaventi  il  morto  Giglio. 

La  prosa  che  precede  il  poema,  richiama  l’an- 
tico uso  «Tiliuoslart;  la  prefazione  Della  dedicato- 
ria. 1(  « reci  e i Latini  dedicavano  l'opera  coprimi 
versi,  esempio  lasciatoci  da  Virgilio  nelle  Geor- 
giche, «la  Lucano,  da  Teognidt*  ed  Esiodo  e da 
tanti  altri  imitati  dai  nostri  c segnatamente  dal- 
T Ariosto.  I libri  scientifici  avaino  una  dedica 
particolare,  come  si  vede  nelle  epistole  d' Ar- 
chimede premesse  a* trattati  matematici:  il  che 
si  faceva  |>er  «lire  ciò  che  non  poteva  innestar- 
si al  «rorpo  dell* opera.  Dovendo  «I unque  Fau- 
tore svolgere  la  sua  ragione  poetica,  coglie 
Toccasiooe  «li  unirla  alle  lodi  del  suo  eroe.  Po- 
chi esempi  abbiamo  noi  nelle  nostre  dedicato- 
rie, ove  T elogio  sia  trattato  cosi  dilicalamenlc, 
ed  ove  iu  mezzo  all'elogio  l'arte  presenti  i ca- 
noni che  si  è prefissi.  Unico  esempio,  notere- 
mo questo  squarcio  «legno  dell'eroe  e del  poe- 
ta^: che  promette  nuove  sembianze  all'Europa, 
e più  vasto  poema  all*  Italia. 

» Cosi  il  tardo,  presago  «T avvenimenti  an- 
cora più  strepitosi,  e collocato  su  Torlo  detl'iiu- 
menso  avvenire,  che  Voi  autlale  creando,  si  sta 
già  pronto  ad  accompagnarvi  sott’  altro  cielo  a 
nuovi  trionfi,  più  solènni  anche  de' primi.  Ed 
«'gli  quia  di  recitarvi  presto  il  bell*  inno  che  il 
suo  antenato  Cadwallo  cantò  a Carlo  magno, 
allorché  l*eone  III  gli  pose  sul  cajio  la  corona 
«lcIT Occidente:  inno  ignorato  «fagli  eruditi,  ma 
pervenuto  di  padre  ili  figlio  al  vostro  tarilo 
per  tradizione,  e pieno  «le’  vaticini*!,  de* quali 
|x*nso.  o Sire,  che  Voi  solo  abbiale  fa  chiave  ». 

Le  quattro  «‘dizioni  di  «fucslo  libro,  l'una  in 
foglio  mnguifico  varamente  regale,  la  seconda 
in  4‘°  nitida  e riera.  In  terza  in  8."  elegantissi- 
ma, la  «piarla  iu  ia.°  graziosa  ancor  essa,  ci 
chiedono  un  tributo  di  giusta  lode  al  tipografo 
parmense  che  fu  il  primo  a ridurre  l’arte  a 
principii  certi  di  proporzione,  i quali  diffusi 
con  le  sue  edizioni  |>er  tutta  Europa  hanno  fatto 
salire  la  tiflografia  a tanta  perfezione. 
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A GIUDICARE  I 


Signore. 

Oli  articoli  sottoscrìtti  Ha  lei  nel  Giornale 
italiano  sono  dotali  di  tanta  acutezza,  di  Unito 
brio,  Hi  tanta  opportunità  d’erudizione  e digni- 
tà di  comma,  eh’  io  non  conoscendo  i libri  da 
lei  criticali,  la  tenni  per  I*  ingegno  più  elegan- 
te fra  quanti  mai  scesero  d*  oltremonte  rifor- 
matori delle  nostre  gazzette.  Solo  mi  dava  a 
pensare  1‘ osservazione  di  Loreuzo  Sterne:  a 
frenchrnan,  whatever  bc  his  talents , has  no 
sort  of prudery  in  schewing  them  (i):  onde 
io  temeva  eh’  ella  |>et*  impazienza  di  sfoggiare 
l’ingegno  c la  dottrina  che  1" adornano  senten- 
ziando gli  scrittori  italiani,  non  aspettasse  il 
tempo  necessario  ad  apprendere  la  loro  lingua. 
Temeva:  ma  ohimè!  lessi  1* articolo  sui  Sepol- 
cri, c il  dubbio,  pur  trop|>o,  s’ò  convcrtito  in 
certezza.  Vero  è che  il  cavaliere  Bel  tinelli  scris- 
se: L'autore  de  Sepolcri  ha  troppo  ingegno 
per  me;  e quindi  ho  dovuto  leggerlo  e ri- 
leggerlo con  applicazione , percli' ei  si  leva  a 
un'ùlta  sfera  di  grandi  pensieri  e di  frasi 
tutte  sue.  Vincenzo  Monti,  passato  per  Man- 
tova, me  li  rilesse  ; entusiasta  ne’ piti  bei 
passi,  e profondo  scrutatore  di  tante  bellez- 
ze, assentiva  alle  mie  osservazioni  su  l'oscu- 
rità. Nou  è dunque  lieve  sforzo  d*  ingegno  se 

(0  Un  francese,  qualunque  *ia  il  suo  ingegno, 
non  ha  ombra  di  pudore  nel  farne  pompa. 


POETI  ITALIANI. 

• Faltus  honor  juvat  — 
Quem  9 . . . • 

Ho». 


d’una  poobia  difficile  anche  a tali  maestri  ella 
abbia  indovinato  alcuni  passi:  ma  indovinare 
[icr  giudicare?  — Però  l'arnor  delle  lettere  mi 
wnforta  a mandarle  il  suo  articolo  con  alcune 
postille,  ood* ella  s'accorga  d1  aver  censurato, 
ma  non  inteso  il  poema,  e si  [lersuada  quindi 
alloMudio  del|a  nostra  lingua.  E allora  — al- 
lora eh1  ella  por  alcuni  anni  av  rii  coltivali  i no- 
stri poeti  — oh  come  la  critica  (fon  tanto  A- 
ristareo  guiderà  al  vero  ed  al  hello  gl’  ingegni 
cari  alle  Muse  ! 

DEI  SEPOLCRI,  CARME  DI  UGO 
FOSCOLO. 

Articolo  traforino  dal  Giornale  italiano, 
n.  173,  22  giugno  1807. 

Cominceremo  dui  rallegrarci  col  sig.  Pa- 
scola per  non  aver  egli  imitato  Socrate  e 
Diogene  nella  loro  indifferenza , e nel  loro 
disprezzo  j>er  le  sepolture.  Ei  non  pensa  col 
primo , che  sia  eguale  tV  esser  gettato  al  le- 
tamaio, o rispettosamente  deposto  nella 
tomba  ; e molto  men  col  secondo , che  sìa 
gradevole  V esser  divorato  dai  cani,  dagli 
avoltoi , o V esser  decomposto  did  sole  e dal- 
la pioggia.  Si  vede  che  il  nostro  /Mieta  è reai *• 
mente  persuaso  che  il  sonno  della  morte  è 
men  duro 

All’ombra  de’  cipressi,  e dentro  1*  urne 

Confortate,  di  pianto. 
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Et  vorrebbe  ancora  che  dopo  Iti  di  ini 
morte , si  mettesse  sulla  sua  tomba  ( I ) un 
sasso  che  distingui  le  sue  dalle  infinito 

Osva  che  in  terra  e in  mar  semina  Murte. 

Non  credendo  esser  (a)  come  iunmo  in- 
degno d' esser  compianto  dopo  la  sua  vita , 
e di  cui  dice: 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d* ailètti 
Foca  gioia  ha  dell’  urna 

ei  non  vuole  abbandonare  la  sua  [x»lve 

. . . alle  ortiche  di  deserta  glelw 
Ove  uè  donna  innamorata  preghi, 

Nè  passcggier  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a noi  no  udii  Natura. 

Esprimendo  sopra  un  soggetto  cosi  lugu- 
bre gualche  pensiero , che  ha  di  comune  con 
Jlervey  (3),  egli  desidererebbe  che  i cimiteri 
non  fossero  rilegati  luor  de*  guardi  pietosi; 
e si  duole  di  quella  nuova  legge  che  li  getta 
fuori  della  città , ed  alla  quale  rimprovera 

(i)  (J imi  fio  ristoro  a'  di  perduti  un  sasso 
Che  distingua  le  saie  dalie  infinite 
Ossa  che  in  terra  e in  mar  semina  Morte  ? 

Sella  aveste  concepita  la  forza  di  questa  frase, 
io  uo.i  le  detterei  il  rimorso  d'aver  calunniato  di 
arrotatura  l'autore,  clic  nè  qui,  nè  mai  chiede  un 
sasso  distinto  per  sé. 

(a)  Nè  qui  l'autore  parla  di  «è: 

Sol  chi  non  biscia  eredità  d'affètti 
Poca  gioia  ha  detf  urna  ; e se  pur  mira 
Dopo  r esequie , errar  vede  il  suo  spirto 
Fra  7 compianto  de'  templi  Acherontei , 

O ricovrarsi  sotto  le  grandi  aie 
Del  perdono  d ' Iddio  ; ma  lu  suu  polve 
/.ascio  q/le  ortiche  di  deserta  gleba 
Ove  nè  donna  innamorata  preghi , 

Piè  passeggier  solingo  o da  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a noi  manda  Piatura. 

(3)  Sarò  obbligatissimo  al  signor  Guill  . . . se 
m’ indicherà  i passi  che  l'autore  ha  di  comune 
con  Hervejr , pcrch'  io  meu  acuto  non  seppi  os- 
servarli. 


di  contendere  il  nome  ai  morti.  Il  /n>etu  è in- 
giusto. perocché  è permesso  di  porre  inscri- 
zioni ed  epitaffi  sui  sepolcri^;  ma  è per  al- 
tro rispettabile  cotesta  ingiustizia,  poiché 
essa  proviene  dal  vivo  dolore  eh  ' ei  prova . 
perche  il  luogo , ove  riposano  le  ceneri  di 
Parini , non  è distinto  da  alcun  segno  ono- 
rifico di  simil  genere.  Da  ciò  prendendo  oc- 
casione di  trasformare  in  satira  il  sito  can- 
to elegiaco  (i),  si  mette  a riprendere  con  a- 
crimonia  i compatriotti  di  Parini , che  non 
curarono  i preziosi  avanzi  di  quel  porta,  i 
di  cui  canti 

Il  lombardo  punge.™  Sardaiiapalo 
Cui  solo  è dolce  il  muggito  de*  buoi 
Clic  dagli  antri  abduani  e dal  Ticino 
Lo  (àn  d*  olii  beato  e di  vivande. 


...  a lui  (. Parini ) non  oml>ra  pose 
Tra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 
D*  evirali  cantori  allettati  ice, 

Non  pietra,  non  parola;  e forse  fossa 
Col  mozxo  capo  gl*  insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i delitti. 

Oltre  alf  esser  ciò  sommamente  duro  e 
amaro  (a),  non  è nemmeno  esatto.  Noi  non 
crediamo  esservi  in  Lombardia  un  Sarda- 
n a pula.  Che  se  alcuno  meritasse  tal  nome 
per  essere  beato  d*oiii  e di  vivande,  vi  sa- 
rebbero dei  Sardanapali  in  tutte  le  parti  del- 
la terra  (5),  a Zante  non  meno  che  a M ila- 
no.  Da  qualche  anno  in  qua  non  è da  rim- 

(i)  S’ ella  prende  per  elegia  una  poesia  lirica, 
la  colpa  non  è dell'autore:  nè  Pindaro,  perchè 
spesso  pianga  o sferzi,  «ara  raen  lirico.  E se  in 
questi  tersi  citali  ir*  è salila  nel  pensiero,  che 
trota  ella  di  satirico  nello  stile7  Non  tanto  le  co- 
se. quanto  i modi  di  esporle  distinguono  i generi 
di  poesia:  precetto  non  ignoto  a lei,  uomo  dottis- 
simo, ma  per  l' inesperienza  della  nostra  lingua 
non  applicato  a questo  passo. 

(a)  Il  Parini  punge  i nobili  oziosi:  se  il  Parini 
li  ha  emendati . 1‘  autore  è colpevole  perchè  sie- 
g\ie  a pungerli. 

(3)  Pungeteli  da  per  tutto. 
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provenirsi  a questa  città  il  torto  d'  esser 
«Te  virali  cantori  allei  Li  t rice  ( i ).  />’  immagine 
poi  della  testa  insanguinata  di  un  ladro  giu- 
stiziato y i troppo  stentata  , troppo  ispida , e 
di  gusto  troppo  cattiw , per  poter  iscusarla 
col  quidlibel  au'lcutli  d' Orazio  (2).  Essa  ri- 
pugna, principalmente  in  un  poema  che  non 
deve  respirar  altro  che  una  dolce , religiosa 
e consolante  malinconia  (5).  JVon  cy  è alcuno 
fra  i poeti , che  hanno  parlato  di  sepolcri , 
che  abbia  usato  un  immagine  sì  disgustosa.. 
La  loro  sensibilità  era  sempre  accompagna- 
ta (hdla  sana  e verace ^ filosofia . In  quei  ci- 
miteri ove  senza  distinzione  son  riuniti  gli 
avanti  dell ' umanità , Virgilio  non  vedeva 
nulla  di  più  contrastante  che  i nemici  che 
la  morte  aveva  riconciliati  : 

Hic,  motus  ammortili),  alque  haec  certaroioa 
(lauta 

l’ulvcris  exigui  jactu  compressa  quiescit  (4). 


(l)  Non  li  alletta  perchè  da  qualche  anno  in 
qua  gli  evirati  sono  invecchiali.  Rè  tutti  i can- 
tori evirati  denno  ringraziare  il  norcino:  la  vena- 
lità c la  paura  castrano  l' indegno  e il  cuore  «li 
molti  altri  ; e la  castrazione  aiuta  a ingrassare. 
Non  è egli  vero,  monsieur  Guilt ...  ? 

(m)  Il  Parini  giace  in  uno  deVimiteri  nei  qua- 
li si  portano  anche  i ra«laveri  de'  giustiziati.  — 
Ma  la  morte  riconcilia  tutti  — No;  la  mone 
annienta  ne'  sepolti  il  senso  della  virtù  e dei  de- 
litti. Ma  i vivi  che  hanno  anima  e pai  ria,  non  si 
riconciliano  mai  col  teschio  di  un  malfattore  che 
insanguina  le  reliquie  d'  un  uomo  d'  altissima 
mente  e di  santi  costumi.  Se  non  che  forse  la  pa- 
tria e l'anima  non  hanno  a che  fare  nei  giornali. 

(3)  Alla  noia  a,  pag.  a5^,  col.  a,  si  vedrà  quali 
sentimenti  questo  poema  deve  respirare. 

(4)  (Questi  versi  hanno  a che  fare  co’  morti,  co- 
me Virgilio  ha  a che  fare  con  lei.  Ella  gli  scrive 
come  gli  trovò  citati  dal  traduttore  francese  di 
Hervej  nel  primo  sermone.  Li  rilegga  col  conte- 
sto nelle  Georgiche,  lib.  iv,  vers.  86.  Virgilio 
raccomanda  al  colono  di  dividere  le  api  combat- 
tenti gittando  nella  mischia  un  pugno  di  polvere: 
cosi  questi  sdegni  e queste  battaglie,  represse 
da  un  /to'  di  polvere*,  si  calmeranno.  — Scriva 
Hi  mot us,  non  Hic,  matusi  e quiescent  non 
quiescit  — perchè  regalerebbe  due  solecismi  a 
Virgilio  che  regala  de' versi  bellissimi  a chi  gli 
intende. 


FA  è su  tal  soggetto  che  Hervey  esclamava  : 
» Perchè  non  vede  si  regnar  tra  i viventi  quel- 
la unione , quella  pace , che  regnano  nella  so- 
cietà de'  morti?  » (1). 

Orazio  senza  dare  uno  sguardo  penoso 
ai  vizii  di  coloro  eli  erano  vissutit  e le  cene- 
ri dei  quali  trovavansi  necessariamente  con- 
fuse con  quelle  degli  uomini  dabbene , con- 
te n lavasi  di  dire: 

Mixta  vernini  ac  juvemun  dcnsanlur  furierà. 

Questa  si,  è vera  filosofìa,  e forse  anche  ve- 
ra sensibilità  (a)  : V affettazione  d' una  sel- 
vaggia misantropia  è ben  lontana  dall'  una 
e dair altra.  L'autore  la  spinge  fnu  a chia- 
mar gli  uomini  umane  belve  (5),  attempo 
istesso  che  ei  parla  delle  più  incontestabili 
prove  di  sensibilità , eh'  essi  abbiano  mai 
date  nel  costruire  sepolcri: 

Dal  dì  che  none  c tribunali  ed  aro 
Dier  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sè  stesse  e d'altrui,  loglieano  i vivi 
All'  etere  maligno  ed  alle  fere 

(1)  Il  senso  comune  risponde:  I morti  si  stan- 
no in  /tace  perchè  son  morti  , e i vivi  ti  fanno 
guerra  perchè  son  vivi.  Che  se  il  buon  pastore 
di  Biddeford  fosse  disceso  a visitar  que' cadaveri, 
non  li  avrebbe  per  avventura  trovati  in  tanta  con- 
cordia. Milioui  di  esseri  riprodotti  dalle  reliquie 
umane,  adempiono  la  legge  universale  della  natu- 
ra di  distruggersi  per  riprodursi. 

(a)  Peccato  che  anche  qui  Latourneur  non 
segni  il  luogo  del  terso  eh'  ei  cita  appiè  della  pa- 
gina terza  d"  Hervey!  ch'ella  non  avrebbe  fatto 
bello  Orazio  della  vera  filosofia  e della  vera  sen- 
sibilità, tutta  propria  de'  moderni  scrittori.  Non 
pareva  ad  Orazio  che  le  ceneri  de'  tristi  e de' 
buoni  fossero  necessariumente  confuse , bensì 
che  la  morte  non  perdonasse  nè  a*  vecchi  nè  a’ 
giovani:  il  verso  è nel  lib.  I,  o«la  a8,  ov'ella  ve- 
drà cht,/ùnui  non  vuol  dir  cinis. 

(3)  Umane  belve  : prima  del  patto  sociale  gli 
uomini  vireano  nello  stalo  ferino,  espressione 
disappassionata  di  G.  B.  Vico  e di  tutti  gli  scrit- 
tori tÙ  jus  naturale.  K s'ella,  monsieur  Guill ... , 
volesse  recare  le  sue  cognizioni  a que’  selvaggi 
che  nou  hanno  nè  are,  nè  counubii,  né  leggi,  s'ac- 
corgerebbe »*  ei  sono  belve. 
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I miserandi  avanzi  che  Natura 
Con  veci  eterne  a sensi  altri  destina. 

Dopo  questi  collerici  ghiribizzi  (l)  con- 
tro la  specie  umana,  il  nostro  poeta  espone 
benissimo  i vantaggi  che  recarrmo  i sepol- 
cri ai  viventi , e i religiosi  ed  utili  atti  dei 
quali  furono  V occasione  o V oggetto. 

A egregie  cose  il  forte  auiino  accendono 

L1  urne  de*  forti e bella 

E santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Cile  le  ricetta. 

Ed  eccolo  in  quella  chiesa  fiorentina  ove 
sono  i mausolei  di  N.  Machiavelli , di  Mi- 
chel-Angelo,  di  Galileo , ec.  E l'urna  d' Al- 
fieri rices'c  i sttoi  più  teneri  e rispettosi  o- 
maggi.  Quindi  ad  un  tratto  ri  traccile  fino 
ai  se f mie  ri  degli  Ateniesi  nel  campo  di  Ma- 
ratona , ove  aggiungendo  le  proprie  fazioni 
alle  favolose  tradizioni  che  ci  lasciò  Pausa- 
nia  su  questo  Ceramico , ei  vi  ode  non  solo 
i nitriti  dei  cavalli,  ma  ancora  delle  Parche 
il  cauto.  Questa  è forse  la  prima  volta  che 
si  sono  intese  cantar  le  Parche  (2).  Ritro- 

(1)  E dunque  ghiribizzo  il  dire  che  il  pstm  so- 
ciale ammantò  il  genere  umano;  clic  la  sepoltura 
sottrasse  i moni  dalle  fiere,  e i riti  dal  contagio; 
e che  gli  avanzi  deU'uomo  *i  riproducono  con  altra 
vita  e voti'  altre  forme?  Ella  non  ha  capito  nè  una 
sola  parola. 

(a)  L'autore  incolpato  d'oscurità,  rispose:  Do- 
versi C oscurità  apporre  />arte  a chi  legge , e 
parte  a chi  scrive:  perii  egli  si  pigliava  la  metà 
della  colpa.  Ma  capendo  che  l'ignoranza  non  vuo- 
le arrenderai  colpevole  in  nulla,  tentò  di  provve- 
derle con  alcuna  note , e citò  a pag.  3 9 questo 
verso 

PeridicùS  Parrae  coepe  rutti  edere  cantus. 

Catli.lo,  epital.  di  Tetide,  v.  3o6. 

Ed  avrebbe  anche  citato  Tibullo,  Platone  ed  O- 
mero  s’  ei  non  avesse  badato  più  alla  intelligenza 
del  passo  che  alla  boria  d'erudizione.  Ma  che  di- 
rò io  di  quest'accusa?  (ih’  ella  non  va  di  latino  ? 
sarei  maligno,  perch'io  la  crederei  impostore.  — 


etile ndo  sempre  rapidamente,  ei  s‘  inoltra 
nei  tempi  favolosi  della  Grecia.  Egli  è alla 
tomba  d'Achille  e di  Patroclo  ; quindi  passa 
a quella  d' Aiace  al  promontorio  Retén , poi 
nella  Troatle  a l sepolcro  d' Ilo,  antico  Par- 
don ide  (1).  Yotmg . I/ervr  y,  Grayr  non  fece- 
ro tanti  viaggi  (a),*  essi  si  contentarono  di 
meditar  sui  sepolcri,  che  essi  medesimi  ed 
i laro  a >m patriot  ti  avean  sotto  gli  occhi  : e 
disser  cose  più  commoventi , e molto  più 
consolanti,  perocché  tutti  i loro  canti  sono 
rallegrati  dalla  speranza  della  futura  ri- 
surrezione della  quale  il  sig.  E.  non  dice 
cosa  alcuna. 

Finalmente  dopo  aver  parlato  della  morte 
, di  Elettra,  e delle funebri  predizioni  di  Cas- 
sandra, ei  si  ferma  alla  tomba  dei  Greci 
che  son  periti  innanzi  a Troia , e prende  pia- 
cere a vedervi  Omero  (5)  che 

Placando  ({nelle  afflitte  alme  col  canto, 

1 prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano. 

Ch'ella  dissimula  la  nota7  sarei  più  maligno,  per- 
che la  crederei  calunniatore.' — Ch'  ella  non  ha 
letto  tuUo  il  libro7  mi  appiglio  a questa  conget- 
tura, come  la  più  discreta;  ed  è convalidata  dal- 
1'  argomento  che  chi  giudica  senza  intendere  può 
anche  giudicar  senza  leggere. 

(1)  Ma  nel  carme  non  si  parla  della  tomba  di 
Achille  nè  di  Patroclo;  bensì  in  una  nota  per 
incidenza. 

(a)  Per  censurare  i mezzi  «l'un  libro  bisogna 
saperne  lo  scopo.  Young  ed  Hervey  meditarono 
sui  sepolcri  da  cristiani:  i lor  libri  hanno  per 
isropo  la  rassegnazione  alla  morte  e il  conforto 
d*  un' altra  vita;  ed  a’ predicatori  protestanti  ba- 
stavano le  tombe  de' protestanti.  Gray  scrisse  da 
filosofo:  la  sua  elegia  ha  per  iscopo  di  persuadere 
l'oscurità  della  vita  e la  tranquillità  della  morte; 
quindi  gli  basta  un  limiterio  campestre.  L'autore 
considera  i sepolcri  politicamente;  ed  ha  per  isco- 
po di  animare  I'  emulazione  politica  degli  Italia- 
ni con  gli  esempi  delle  nazioni  che  onorano  la 
memoria  e i sepolcri  degli  uomini  grandi  : però 
dovea  viaggiare  più  rii  ì nung,  tf  Hervey  e di 
Gray,  e predicare  non  la  resurrezione  de’ corpi, 
ma  delle  virtù. 

(3)  Omero  nel  canne  non  va  su  le  sepolture 
de'  Greci,  ma  de'  principi  troiani. 
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E termina  cosi: 

E tu,  onore  di  pianti,  Ettore,  «Trai 
Ove  fui  sacro  c lacrimalo  il  sangue 
Per  la  patria  versalo,  e finché  il  sole 
Risponderà  su  le  sciagure  uinaue. 

Sembraci  che  sia  questo  un  Jine  ben  bru- 
sco in  un  opera  di  sentimento.  Si  direbbe 
che  un  simil  soggetto  avesse  troppo  stan- 
cato la  lira  del  poeta , per  poter  avanzar  di 
più  (i).  L’andamento  del  suo  poema  era  già 
diventato  penoso  quando  la  sensibilità  non 
animava  più  la  sua  musa  ; e desso  aveva  già 
cessato  di  spargere  le  sue  bellezze  nei  di  lui 
versi , allorché  egli  dai  sepolcri  presenti  si 
eru  trasportato  a quelli  dei  tempi  eroici  del- 
la Grecia.  Questa  transizione  Vita  condotto 
a dei  dettagli  d'erudizione  ; ora  i erudizione 
inaridisce  il  sentimento  ; e quindi  ne  viene 
che  questa  secondti  parte  della  sua  elegia , 
che  ha  una  certa  disparità  colla  prima , in- 
teressa molto  meno  la  nostra  anima , e con- 
ciai molto  meno  a quella  dolce  voluttà  eh’ 
essa  trova  ad  intenerirsi  sulle  ceneri  dei  no- 
stri simili.  • 

Alcuni  severi  censori  hanno  accusato  l’au- 
tore d'aver  Jatto  entrare  nella  composizion 
dei  suoi  versi  quella  sorte  d’asprezza  che  re- 
gna nella  maggior  parte  dc’suoi sentimenti,  e 
dei  suoi  pensieri.  Certo  che  coi  distinti  talenti 
onde  egli  è ampiamente  fornito,  avrebbe  pota- 
to rentier  più  dolce  la  sua  versificazione  ; ma 
egli,  senza  fallo,  ha  creduto  che  il  suo  stile 
poetico  aver  dovesse  una  fìsonomia  analoga 
ai  suoi  pensieri.  Sembra  che  ubbia  temuto  di 
esprimerli  tropjto  mollemente , adoperando 
un  linguaggio  più  grato  agli  orecchi  delica- 
ti. Ma  finalmente  ogni  scrittore  d’ un  certo 
merito  ha  uno  stile  suo  proprio,  come  ogni 
uomo  degno  di  tal  nome  ha  il  suo  carattere 
particolare  ; e siccome  egli  è sol  proprio  dei 
vili  il  non  avere  un  carattere  deciso , così  è 

(i>  Vegga  ti  a pag.  *57. 


I proprio  soltanto  degli  spiriti  mediocri  il  non 
I usar  che  il  linguaggio  del  volgo. 

Guiu. . . . 

Ella  vede  dalle  mie  note  quanto  ha  sba- 
gliato su'  passi  da  lei  citali;  molto  più  dunque 
su  la  tessitura  la  <|uale  difende  dalle  transizio- 
ni. E le  transizioni  sono  ardue  sempre  a chi 
scrive,  e sovente  a chi  legge;  s|>ccialmente  in 
una  [>oesia  lirica,  e d' un  autore  che,  non  so  se 
|ier  virtù  o per  vizio,  tran  svolai  in  medio  po- 
sila, od  atterrando  lo  idee  cardinali,  lascia  a' 
lettori  la  compiacenza  ♦ la  noia  di  d^umcre 
le  intermedie.  Ma  chi  trainteude  le  parole  che 
hanno  significato  «'erto  in  sé  stesse,  come  mai 
jiolrà  cogliere  le  transizioni  formate  da  tenuis- 
sime modificazioni  di  lingua  e da  particelle  che 
acquistano  senso  e vita  diversa  secondo  gli  ac- 
cidenti, il  teni|K>  cd  il  luogo  in  cui  son  collo- 
cate? IN  è ella  dannerebbe  la  disparità  di  co- 
lorito nel  poema , s'ella  potesse  discernere  le 
mezze  tinte  che  guidavano  ri|>o$alamente  da 
un  principio  attctluoso  ad  una  fine  veemente. 
Però  l'estratto  ch'ella  ne  fa  non  è,  nò  poteva 
essere  esatto.  Pinci  iale  dunque  «li  leggerlo  coni’ 
io  lo  darò,  acciocch*  ella  [tossa  conoscere,  se 
non  altro,  lo  scheletro  «Tuo  componimento  re- 
putalo non  indegno  delle  sue  censure. 

L’ estratto  mostrerà  coinè  questo  componi- 
inento  sjtoglialo  che  sia  delle  immagini,  dello 
dile  e degli  allctti,  rimanga  senza  un'  unica 
idea  nuova.  Ma  il  numero  delle  idee  è deter- 
minato; la  loro  combinazione g infinita:  e chi 
meglio  combina  meglio  scrive.  Ricchissima  sor- 
gente di  combinazioni  era  a*  poeti  greci  e la- 
tini f applicazione  delle  storie  e delle  favole 
alla  morale.  Chi  non  sa  che  gli  uomini  egregi 
sono  malignati  in  vita  e celebrati  do[»o  la  mor- 
te? Ma  Orazio  applicò  a questa  sentenza  le 
tradizioni  di  Romolo,  di  Racco,  de'  Ti  oda  ridi 
e d’ Ercole  : 

Romulus  et  Liber  p<Uer,  et  cum  Castore 
{Pollux, 

Post  ingentia  facta , Deorum  in  tempia  re- 
(cepli, 
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Dum  terras  hominumque  colimi  genus , «-  | 
(spera  bella 

Corti ftonunf,  agtvs  assignant,  oppi  da  con- 
(dunt; 

Pioniere  suis  non  respondere  favorem 
Speratura  meritisi  di  rum  qui  contudit  hr- 
( drani 

otaque  fatali  portento  labore,  subegit , 
Comperit  invidiarti  supremo  fine  domari. 
Urit  enim  fulgore  suo  qui  pruegmvat  artes 
Infra  se  posilas : extinctus  amabitur  idem. 

L'  autore  de’  Sepolcri  volemlo  consolare 
con  la  stessa  sentenza  non  I*  ambizione  d'  un 
principe  poco  amato,  ma  la  virtù  inai  rimeri- 
tata, dovea  procacciarsi  immagini  meno  magni- 
fiche c più  passionate;  onde  si  valse  della  tra- 
dizione delle  armi  d'Achille  le  quali  carpite 
alla  virtù  d*  Aiace  dalla  frande  d' Ulisse,  furo- 
no per  un  naufragio  portale  dal  mare  sul  tu- 
mulo dell1  Eroe  che  le  meritava  : 

E se  il  piloto  ti  drizzò  ! antenna 
Oltre  l'isole  Egèe,  d’ antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell  Ellesponto 
I liti , e la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  Re  tre  V armi  <T  Achille 
Sovra  Fossa  d' A iace  : d generosi 
Giusta  di  glorie  dispensiera  è Morte. 

Piè  senno  astuto  nè  favor  di  regi 
All’ /taro  le  spoglie  ardue  serbava , 

Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
E' onda  incitata  dagl'  inferni  Dei. 

('osi  la  fantasia  del  lettor»?  corre  a'  secoli  di- 
menticati; si  compiace  dell'  entusiasmo  poetico 
die  trae  il  mare  e P inferno  alla  vendetta  dell' 
ingiustizia  : e vede  la  verità  che  non  parla  ma 
opera.  E perchè  il  sentimento , convella  dice, 
non  s*  inaridisse y P autore  non  doveva  scan- 
sare i dettagli  d' erudizione , bensì  usarne  me- 
glio; non  seppe  : c jierò  prega  i censori  dise- 
gnargli, non  eh' ci  deve  far  meglio  — c’  lo  sa 
— ma  se  si  possa , e come. 

Eccole  l'estratto. 

I monumenti  inutili  a'  morti  giovano  ai 
vivi  perchè  destano  affètti  virtuosi  lasciati 


in  errili fù  dalle  persone  dabbene:  solo  i mal- 
vagi, che  si  sentono  immeritevoli  di  memo- 
ria, non  la  curano  ; a torto  dunque  la  legge 
accomuna  le  sepolture  de’  tristi  e dei  buoni, 
degl’  illustri  e degl  infami. 

Istituzione  delle  sepolture  nata  col  patto 
sociale.  Religione  per  gli  estinti  derivata 
dalle  virtù  domestiche.  Mausolei  eretti  dall * 
amor  della  patria  agli  Eroi.  Morbi  e super- 
stizioni de'  sepolcri  promiscui  nelle  chiese 
cattoliche.  Usi  funebri  de'  popoli  celebri. 
Inutilità  de * monumenti  alle  nazioni  cor- 
rotte e vili. 

I.e  reliquie  degli  Eroi  destano  a nobili 
imprese , e nobilitano  le  città  che  le  raccol- 
gono; esortazioni  agl’  Italiani  di  venerare 
i sepolcri  dei  loro  illustri  concittadini  : quei 
monumenti  ispireranno  V emulazione  agli 
studii  e f amor  della  patria  come  le  tombe 
di.  Maratona  nutriano  ne'  Greci  /’  abborri- 
mento  a * Barbari. 

Anche  i luoghi  ov’ erano  le  tombe  de' gran- 
di, sebbene  non  vi  rimanga  vestigio,  infiam- 
mano la  mente  de' generosi.  Quantunque  gli 
uomini  dr  egregia  virtù  sieno  perseguitati 
vivendo , e il  tempo  distrugga  i lor  monu- 
menti, la  memoria  delle  virtù  e de'  monu- 
menti vive  immortale  negli  scrittori,  e si  ria- 
nima negl ' ingegni  che  coltivano  le  muse. 
Testimonio  il  sepolcro  d'ilo,  scoperto  dopo 
tante  età  da'  viaggiatori  che  V amor  delle 
lettere  trasse  a jteregrinar  alla  T ronde  ; se- 
polcro privilegiato  da'  futi  perchè  protesse 
il  corpo  d'  Elettra  da  cui  nacquero  i Dar- 
danidi  autori  dell'  origine  di  Roma,  e della 
prosapia  de'  Cesari  signori  del  mondo.  L' 
auto  te  chiude  con  un  episodio  sopra  questo 
sepolcro  : 

Ivi  posò  Erittonio , e dorme  il  giusto 
Cenere  d"  Ilo;  ivi  /*  Iliache  donne 
Sciogliean  le  chiome, indarno,  ahi 'deprecando 
Da'  lor  mariti  l"  imminente  fato  ; 

Ivi  Cassandra , aliar  che  il  Nume  in  j tetto 
Le  fea  parlar  di  Troia  il  dì  mortale , 

V enne,  e all ' ombre  cantò  carme  amoroso. 
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E guidava  i nepoti,  e V amoroso 
Apprendeva  lamento  a’  giovinetti  ; 

E dicea  sospirando  : Oh  se  mai  d’Argo , 
Ove  al  Tidide  e di  Laerte  al Jiglio 
Pascerete  i cavalli , a voi  permetta 
Ritorno  il  cielo , invan  la  patria  vostra 
Cercherete  ! Le  mura , opra  di  Febo, 

Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno. 

Ma  i Penati  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe  ; che  de*  Numi  è dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 

E voi,  palme  e cipressi , che  le  nuore 
Pianta n di  Priamo, e crescerete , ahi ! presto , 
Di  vedovili  lagrime  innaffiati , 

Proteggete  i miei  padri:  e chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi, 

Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti, 

E santamente  toccherà  Volture. 

Proteggete  i miei  padri.  Un  dì  vedrete 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre 
Antichissime  ombre , e,  brancolando. 
Penetrar  negli  avelli,  e abbracciar  V urne , 

E interrogarle.  Gemeranno  gli  mitri 
Secreti , e tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volte  e due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  bello  V ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelidi.  Il  sacro  Fate, 

Placando  quelle  afflitte  alme  col  canto , 

/ prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano. 

E tu,  nuore  di  pianti , Ettore,  avrai 
0\*e  fa  sacro  e lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato , e finché  il  sole 
Ri  splenderà  su  le  sciagure  umane. 

Recito  intero  quest1  ultimo  squarcio  danna- 
lo »la  lei  come  arido  di  sentimento  « perchè  n 
me  arai  pare,  non  che  il  soggetto  abbia  stan- 
cata la  lira  del  poeta,  ma  eh1  egli  abbia  sin 
■la  principio  temperale  le  Ione  per  valersene 
pienamente  in  questo  luogo.  Per  persuaderci 
delle  sue  sentenze  su  la  santità  c la  gloria  de' 
sepolcri,  ei  ci  presenta  un  monumento  cl»e  su- 
però le  ingiurie  di  tanti  secoli.  Le  Troiane  che 
pregauo  scapigliale  sul  mausoleo  de'primi  prin- 
Fosculo. 
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tipi  d'ilio,  onde  allontanare  dalla  lor  patria  c 
da1  loro  congiunti  le  imminenti  calamità  — la 
vergine  Cassandra  che  guida  i nefioti  giova- 
netti a piangere  su  le  ceneri  de'  loro  antenati 
— die  li  consola  dell"  esilio  c della  povertà 
decretata  dai  fati,  profetando  che  la  gloria  dei 
Dardanidi  risplcnderà  sempre  in  quelle  tom- 
be — la  preghiera  alle  palme  e a1  cipressi  pian- 
tati su  quel  sepolcro  dalle  nuore  di  Priamo,  e 
cresciuti  per  le  lagrime  di  laute  vedove  — la 
IxMiedizione  a chi  non  troncherà  qudle  piante 
sotto  l'ombra  delle  quali  Omero,  cieco  e men- 
dico, andrà  un  giorno  vagando  per  penetrar  ne- 
gli avelli  ed  interrogare  gli  sjieUri  de1  re  tro- 
iani su  la  caduta  d'ilio  ondo  celebrar  le  vitto- 
rie de1  suoi  concittadini  — gli  spettri  che  con 
pietoso  furore  si  dolgono  che  la  lor  pallia  sia 
due  volle  risorta  dalle  prime  rovine  per  far 
più  splendida  la  vendetta  de1  Greci , e la  glo- 
ria della  sdiialtu  di  lVleo  alla  quale  era  riser- 
hato  P ultimo  l'ecidio  di  T rota  — * Omero  che. 
mentre  tramanda  i fasti  de1  vincitori,  placa  pie- 
tosamente col  suo  canto  andie  P ombre  infelici 
de*  vinti  — tanti  personaggi,  tante  passioni, 
tanti  alleggiameli  li , e tutti  raccolti  intorno  a 
un  solo  sepolcro.  sembrano  a lei  senz'anima  e 
>cnza  invenzione?  E la  fine,  la  fine  sopra  tut- 
to, sente  di  languore?  Questo  squarcio  è un 
vaticinio  di  una  principessa  di  saugue  troiano, 
sorella  d'Ettore,  e sciagurata  per  le  sventure 
che  prevedeva.  Non  può  dissimulare  la  gloria 
de*  distruttori  della  sua  famiglia,  ma  ella  cerca 
alcuna  consolazione  vaticinando  per  P infelice 
valore  d'Ettore  una  gloria  più  modesta  e più 
santa:  non  d'un  principe  conquistatore,  ma  d' 
un  guerriero  caduto  difendendo  la  patria.  Nel- 
le ultime  parole  di  Cassandra  : 

e fuchi  il  sole 

Risplenderà  su  le  sciagure  umane 

l'autore  s'  è studialo  ili  raccorre  tutti  i senti- 
menti il'  una  vergine  profetessa  che  si  rassegna 
alla  (alale  e inevitabile  infelicità  de'  modali, 
chi*  la  compiange  negli  altri  perchè  sente  tutto 
il  dolore  della  sua  propria , e che.  preveden- 
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dola  perpetua  su  la  Icrra . la  assegna  por  ter- 
mino alla  lama  «lei  più  nobile  e del  meu  fortu- 
nato di  lutti  gli  eroi  Ove  I’  autore  avt'sse  mi- 
rato al  patetico,  avrchlie  amplificali  quest i af- 
fetti: mirava  invece  al  sublime , e li  ha  cou- 
eeotrali  (i):  e credendo  a Longino,  non  tentò 
più  melodia  ne1  suoi  versi  (a).  Se  non  che  for- 
se « non  ha  conseguilo  se  non  se  la  severità  e 
l'oscurità . compagne  lalor  del  sublime. 

Che  se  fra’  peccali  di  questo  carme  gl*  Ita- 
liani non  trovano  nè  aridità  ili  sentimento , nò 
stanchezza  ili  fantasia,  covi  s'ha  egli  a pen- 
sare di  lei?  O ch'ella  ha  inteso  senza  sentire 
— o che  ha  censurato  senza  intendere.  Non 
lo  ap|iongo  la  prima  colpa , perdi’  ella  non  ha 
dato  ancor  prove  di  fibra  cornea  : bensì  la  teu- 
go  |K*r  convinto  di  stadio  immaturo  della  no- 
stra lingua  : e a lei  non  resta  chv  il  merito  di 
una  nobile  confessione,  di  cui  nè  Plutarco  nè 
Dionisio  Longino  arrossirono.  Il  primo  nel  pa- 
rafilo ili  Demostene  e di  Cicerone  non  s’  at- 
tenta a paragonare  la  loro  eloquenza  ; 1’  altro 
nel  Trattato  del  sublime  (5)  si  reputa  incorn- 
petenic  a tanto  giudizio  : eleggendo  qué*  due 
magnanimi,  schben  versatissimi  nella  rumami 
letteratura,  di  apparire  men  dotti  per  non  tir- 
si sospettare  impudenti. 

Poiché  io  pubblico  questa  lettera,  io  voleva 
soddisfare  al  debito  che  ha  ogni  scrittore  di 
rivolgere  ciò  che  stampa  a qualche  pubblica 
utilità,  e ni'  accingeva  a parlare  su  le  cause  e 
gli  effètti  morali  dell’articolo  a cui  ho  ardito 
ris|)onderc;  «si  a compiangere  seco  lei  la  men- 
dicità, la  sguaiataggine  e la  schiavitù  de’  no- 
stri giornali.  Ma  presso  lo  stampatore  di  que- 
st’ opuscolo  trovo  pronto  a pubblicarsi  un  vo- 
lume di  versioni  dal  greco,  e nel  proemio  que- 
ste sentenze.  — 

••  Ai  danni  die  si  producono  dal  non  sape- 
re degli  scrittori,  un  altro  poi  se  ne  aggiun- 
ge, c gravissimo  ; quello,  cioè,  «Ielle  insane  ■ 

(i)  Quello  sommamente  è sublime  che  dà 
malto  da  pensare  Lordino.  ««.  VII. 

(a)  //  ritmo  armonioso  a studiato  disdice  a / 
sublime  Sex.  XLI. 

(31  Sex.  XII. 


decisioni  che  lutto  «Il  si  pronunziano  intorno 
alle  opere  letterarie.  E in  questa  parte,  più 
assai  che  col  sottrarre  la  debita  lode  agli  evi  mi  i, 
si  suole  generalmente  commetter  gran  (allo  col 
celebrare  i mediocri  e gl’ infuni,  e col  mettere 
alto  <]uanto  le  stelle  i delirii  de  le  fantasie  più 
sfrenate  o più  «ieboli,  con  tanta  pompa  di  elo- 
gi. con  quanta  non  si  applaudirebbe  ai  voli 
delle  menti  più  vigorose  e più  casta  E l’ar- 
j roganza  di  <]uesti  giudizii  ci  viene  per  lo  più 
da  tali  uomini , che o poco  o nulla  s'intendono 
di  quelle  cose,  sii  l<?  quali  con  usurpala  auto- 
rità si  accostano  a dar  sentenza,  quawl’cssi 
pure  non  siano  sospinti  a ciò  da  la  cieca  [as- 
sieme, o da  la  abitudine  o forse  ancor  da  gli 
sproni  di  una  turpe  venalità.  Intanto  è loro 
mercè,  se  quei  giovani,  i «piali  o non  sanno  o 
non  si  ardiscono  ancora  di  giudicar  per  sè  soli, 
|ierdono  ogni  norma  sicura  per  disocrnere  il 
vero  bello  dal  falso,  e se  gli  scrittori  più  dis- 
pregevoli , stoltamente  adulali,  si  affezionano 
vie  maggiormente  ai  loro  vizii  e li  teugono 
per  virtù.  D'altra  parte  alcuni  di  quelli,  che  par 
sono  in  via  di  liuoni  progressi,  sedotti  da  co- 
leste lusinghe,  e meuo  solleciti  dcj  suffragio 
dei  pochi  saggi  c dell'immortalità  del  nome, 
che  dei  passeggeri  e popolari  applausi,  si  dis- 
tolgono dal  retto  cammino,  e corrono  ad  in- 
grossare la  folla  degli  scrittori  am|K»llosi  e scor- 
retti. Mentre  parecchi  dei  valorosi,  giustamente 
offesi  del  sentirsi  anteporre  od  equiparare  i più 
imlielli,  s’intepidiscono  nell’ amor  «le  lo  scri- 
vere, o del  lutto  volontieri  se  ne  allontanano. 
Nella  qual  covi  essi  imitano  l’esempio  di  Achil- 
le, il  «piale  non  veggeudosi  onoralo,  quanto  gli 
pareva  che  si  competesse  a la  sua  virtù,  volle 
fuggire  ogni  occasion  di  mostrarla;  e perciò  ri- 
traendosi co’ suoi  più  cari  a le  navi,  nel  suo 
segreto  l’ ire  addolciva,  rimirando  le  discipli- 
nate schiere  dei  Greci  fuggir  taciturne  dinanzi 
a la  vociferanteedisordinata  turba  dei  Barbari  ». 

Il  professore  Lamberti,  elegantissimo  autore 
delle  versioni,  [>easò  quello  che  io  penso,  e lo 
«lic«*  meglio  di'  io  non  so.  L’ho  trascritto  |»er 
presentarle  con  la  mìa  lettera  alcuna  cosa  de- 
gna di  lei. 
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Onde  finirò  deplorando  la  dignità  d'un  uo-  i una  gazzetta  cIm*  senza  stile  giudica  dello  siile. 


mo  suo  pari,  costretto,  pour  donner  le  tori  aux 
journalisteSy  a scrivere  di  dò  die  non  sa;  co- 
st retto,  per  V amore  di  noi  studenti,  ad  affron- 
tare la  taccia,  per  non  dir  altro,  di  accattabri- 
ghe; costretto  infine  — e qui  sa  il  deio  s'  io 
m' investo  di  tutta  l'angoscia  del  suo  cuore  pa- 
terno, — costretto  a far  tradurre,  e senza  po- 
ter correggere  i barttarismi  de’  traduttori,  i 
suoi  bei  [tarli  francesi  nel  bastardo  italiano  di  | 


Ma  cosi  va  il  mondo,  rnoifsieur  Guill..!  la 
colpa  è d'altri,  pur  troppo,  e noi  n* abbiadi 
l'onta  e la  (iena  : ella  [tarlando  di  ciò  che  non 
intende;  io  rispondendo  a dii  non  [tuo  inten- 
dermi. 

Brescia,  26  giugno  1807. 

Ugo  Foscoi.o. 
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ESPERIMENTO 


SOPRA 

UN  METODO  D’ISTITUZIONI  LETTERARIE 

DESUNTO  DAI  PRINCIPI!  DELLA  LETTERATURA. 


Sermo  est  scintilla  ad  conimovemtum  cor 
nostrum,  </ua  esrtincta,  cinis  crii. 

Liber  Sapienti*?,  cap.  II. 


Co  STESE  LETTO  ME. 

e flore  mio , un  opuscolo  non  comporta 
proemio  ; ma  perdi  io  ti  voglio  amico,  mi 
intenderò  teco  d* alcune  cose , che  ove  non 
siano  schiarite , fomentano  l' ostinazione  di 
noi  litigiosi  mortali. 

Quando  sarai  tentato  di  pigliare  per  ipo- 
tesi metafisiche  questi  ch'  io  credo  pr inci- 
pit desunti  da’ fotti,  pregati  d*  esaminare 
diligentemente  te  stesso , gli  altri  e le  uma- 
ne cose , e se  non  potrai  applicare  i princi- 
pi!, nè  spiegar  l'arte  con  essi,  condannami. 
Se  poi  V attendere  con  esame  e passione  ti 
paresse  troppa  fatica , lascia  stare  il  liber- 
colo, eh  io,  se  puoi  vivere  senza  imparare , 
o se  impari  senza  fatica , t' invidierò  ; sola- 
mente non  maledire  come  fantastico  e tene- 
broso V autore , perchè  avendo  egli  speso 
molti  mesi  a ridurre  in  poche  ragioni  le  in- 
foile esperienze  della  sua  vita,  e moltissi- 
ma carta  e sudore  a scrivere  queste  poche 
pagine , non  è prudente  che  ei  sia  giudicato 
in  pochi  minuti. 

Risponderai,  che  alla  materia  richietlc- 
vasi  un  libro;  s pentii  dunque  su  l'opuscolet- 
to  metà  della  cura  e del  tempo  che  vorresti 
concedere-  ul  libro.  Chi  non  sa  studiare  non 
ci  guadagnerò  ; bensì  ne'laberinti  d' un  trat- 
tato teorico  smarrirebbe  quel  po'  di  buon 


senso  e di  buon  volere  eh  egli  ha  ; e questo 
ni  è accaduto  più  volte.  Ma  chi  sa  sttulia- 
re,  o si  accerterà  prestamente  della  vanità 
de*  principii,  o se  li  trttva  meno  fondelli, 
potrà  da  sè  stesso  spiegarne  la  brevità  con 
innumerabili  esempi:  così  le  conseguenze  e 
le  applicazioni , che  sono  i frutti  migliori 
di  si  fatte  specuhizioni,  saranno  tutte  di  suo 
merito  ed  uso. 

Finalmente , o lettore , poiché  tu  devi  ascri- 
vere tutti  gli  errori  dell * opuscoletto  a me 
solo , pregoti  di  non  ripetere  l' aforisma  di’ 
ei  non  si  può  dir  cosa  nuota,  e quindi  dar 
merito  ad  altri  del  po'  di  buono  che  tu  ci 
trovassi.  Il  buono  sta  nel  vero , e del  vero  vi 
fu  sempre  bisogno  ; onde  è impossibile  che 
tanti  di  più  studio  e cervello  non  V abbiano 
già  cercato  e mostrato.  Ma  la  novità  viene 
dal  desiderio  di  persuadersi  del  vero  sentii 
stare  sull  altrui  detto ; dal  cercarlo  negli  af- 
fetti e pensieri  .che  ti  eccita  la  natura,  non 
ne*  sistemi  della  flosqfia  e delle  sette  ; dal- 
l' applicarlo  alle  azioni  vive  degli  uomini, 
non  alle  parole  dei  loro  libri  ; dal  rischia- 
rarlo e convalidarlo  con  ! esperienza,  e le 
massime  de*  grandi  intelletti,  ma  non  già 
dal  dimostrarlo  con  esse,  non  mettendoci 
di  tuo  che  il  titolo , lo  scompartimento  e le 
frasi  dell*  opera;  dall*  esporlo  con  tutto  il 
calilo  di'  ei  portò  e prese  dentro  il  tuo  cuo- 
re, e con  quanta  evidenza  ti  si  ordinò  nella 
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mente;  dal  palesarlo  quando  è necessario , e 
a chi  deve  saperlo , e « cAi",  dovendo , non 
vuole  ascoltarti},  acciocché  se  il  danno  rima- 
ne a tutti,  a te  tton  resti  il  rimorso , ma  ri- 
cada sugli  ostinati  l'  infamia.  Questa  è tutta 
novità  d'ingegno , e di  modo,  e di  tempo , ed 

10  me  l'aggiudico  tutta,  fin  ch'altri  non  pro- 
vi, o eh’ io  non  ho  detto  il  vero,  o ch'io  V ho 
più  ridetto  che  ripensato , o che  non  importa 
che  i maestri  di  lettere  mutino  modo.  Intan- 
to, lettore , abbimi  per  amico. 

Capitolo  I. 

La  vita  dell’  uomo  oscilla  sempre  tra  il 
sentimento  e il  pensiero. 

La  vita  dell*  uomo  sta  perpetuamente  in  un 
molo  alterno  «li  sentimento  c di  [>ensiero.  per- 
ché le  sensazioni  producono  idee  nella  memo- 
ria, le  idee  mantengono  desideri!  nei  cuore,  i 
desideri!  formano  immagiuazioui  nella  fantasia, 
le  immaginazioni  alimentano  le  passioni,  le  pas- 
sioni fissano  le  opinioni.  Ma  per  quanto  le  no- 
stre opinioni  siedo  costanti,  V oscillazione  tra 

11  sentimento  e il  pensiero  continua  pur  sempre, 

| miche  il  bisogno  del  piacere,  e il  timori1  de! 
dolore  mirano  al  presente,  al  [tassato  ed  al  fu- 
turo 5 quindi  Pesame  delle  cose  esperimentale 
nel  passato,  il  paragone  fra  le  cose  presenti,  c 
la  previdenza  delle  future;  quindi  la  perpetua 
s|H'ranza  e il  perjietuo  timore  che  dal  cuore 
passano  alla  mente,  e dalla  mente  nel  cuore. 

Capitolo  II. 

Ciaschedun  uomo  attrae  sempre  dagli  altri , 
e diffonde  sempre  negli  altri  sentimenti  e 
pensieri. 

Per  P istinto  di  conservare  una  vita  eh’  ei 
non  conosce  se  non  in  quanto  b sente,  Puomo  1 
cerca  sempre  maggior  numero  e più  forza  di  | 
sensazioni , e però  tende  ad  uoirc  le  proprie  a 
quelle  degli  altri.  E appunto  questa  coscienza 
eh’  ei  vive,  generata  dalle  sensiizioni,  e la  cer-  I 


tozza  eh*  ci  pensa,  generata  dall*  esattissima 
distinzione,  e dal  [taragone  ch’egli  naturalmen- 
te sa  fare  di  tutte  le  sensazioni,  attesa  la  di- 
versità con  cui  ciascheduna  lo  scuote , gli  fan- 
no credere  di  poter  giugncrc  alla  certezza  e 
coscienza  di  molte  altre  verità  per  le  quali  egli 
[Ktssa  vivere  meglio;  onde  cerca  d’  illuminare 
la  propria  ragione  con  quella  degli  altri.  Cosi 
ciascheduno  attrae  sempre,  e diffonde  sempre 
sentimenti  ed  klee. 

Capitolo  111. 

Ma  tutti  ricevono  e danno  disugualmente. 

Questa  scambievole  comunicazione  deriva 
«blb  necessità  dello  stalo  sociale,  a cui  la  na- 
tura crea  P uomo.  Ma  il  sentire,  il  ricordarsi, 
il  desiderare,  P immaginare , il  ragionare  e lo 
esprimersi  con  parole,  che  sono  tutti  mezzi  a 
ricevere  e a restituire  sentimenti  e pensieri, 
dipendono  dagli  organi  esterni  ed  interni:  e 
degl’  interni,  non  solo  non  conosciamo  P essen- 
za, il  die  accade  anche  negli  esterni,  ma  nem- 
meno il  modo  di  usarne,  c solo  sentiamo  il  bi- 
sogno di  usarne. 

Ora  gli  organi  essendo,  sì  per  la  qualità,  si 
[>er  la  pro|>orzione,  tra  loro  dissimili  in  ogni 
individuo,  ne  viene  che  anche  le  facoltà  sono 
sempre  dissimili,  onde  tutti  ricevono  e danno 
disugualmente.  Bensì  Puomo  in  cui  tutte  le  po- 
tenze della  vita  sono  più  forti  e in  maggiore 
armonia,  deve  attrarre  molto  e rimandare  mol- 
to. E perchè  la  natura  seri»  anche  nel  geoe- 
re umano  la  sua  legge  di  salire  per  gradi  alla 
possibile  perfezione  degl’  individui,  e la  varietà 
cresce  in  ragione  delb  perfezione,  noi  vedia- 
mo in  tutti,  ove  più,  ove  meno,  il  piacere  di  ri- 
cevere alcuni  sentimenti  o pensieri  degli  altri; 
in  molli  b capacità  di  riceverli  abbondante- 
mente c di  riprodurli  con  qualche  diversità; 
ma  in  pochi  b facilità,  ed  in  pochissimi  b spon- 
f Inneità  originale  di  trasfondere  irnientemente 
l negli  altri  i proprii  sentimenti,  e con  evidente 
novità  i proprii  pensieri,  appunto  perchè  que- 
* sii  pochissimi  soli  possono  incorporare  ne*  pro- 
I pr'ti  tulli  gli  altrui. 
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Capitolo  IV. 

La  somma  de ’ sentimenti  e de*  pensieri , 
benché  in  minore  porzione  degl'individui , 
viene  abbruccinta  e nella  varietà  e nella 
durata  da  tutto  il  genere  umano. 

Frattanto  gli  oggetti  fanno  sentire  e pensa- 
re i mortali:  essendo  innumerahili,  differenti 
tutti,  e perpetui,  l'umano  individuo,  che  è sem- 
pre un  ente  circoscrìtto  in  un  minimo  spazio 
dell'  universo,  e ili  poco  numero  d'anni,  non 
può  accogliere  in  sè  l'immensità  degli  oggetti 
e de' tempi.  Quanto  agli  oggetti,  la  natura  for- 
mò ogni  individuo  di  tempra  diversa,  perchè 
si  procacci  sensazioni  ed  idee  più  da  una  cosa 
che  da  un'altra;  però  lutti  sentono  una  mag- 
giore o minore  omogeneità  con  le  cose  che  li 
circondano  : inoltre  se  in  un  nomo  le  (acuità 
di  sentire  prevalgono  a quelle  del  pensare,  egli 
ama  le  cose  che  possono  esercitargli  più  il  cuo- 
re; se  il  pensare  prevale  al  sentire , si  appiglia 
ad  oggetti  che  più  gli  arricchiscono  l'intellet- 
to. Cosi  la  somma  delle  idee  e de'  sentimenti 
destata  dall'universo,  appunto  per  le  minime 
e diverse  porzioni  che  toccano  ad  ogni  indi- 
viduo, e per  la  comunicazione  che  egli  può 
fame,  viene  abbracciata  da  tutto  il  genere  u- 
mano.  Quanto  ai  tempi,  la  concaleuazione  del- 
le generazioni  diede  opportunità  di  condizioni, 
e mezzi  di  perpetuarle  con  monumenti,  siin- 
lioli  e lettere;  onde  un  uomo  solo,  per  quanto 
glielo  concedono  le  sue  facoltà , può  ricevere 
i sentimenti  e i pensieri  di  molti  secoli,  ripro- 
durli con  l'originalità  della  (iroprìa  tempra,  e 


con  li  accidenti  che  caratterizzano  il  temjK)  in 
cui  vive,  e rimandarli  alle  genti  deU'avveuire. 

Capitolo  V. 

Nelle  arti , nelle  scienze  e nelle  lettere  tro- 
vasi questa  universale  e perpetua  comu- 
nicazione di  sentimento  e di  pensiero , che 
noi  cerchiamo  insaziabilmente , perché , co- 
me s'  è detto , dal  sentire  nasce  soltanto 
la  coscienza  della  nostra  vita,  e dal  pen- 
sare sorge  in  noi  la  speranza  di  miglio- 
rarla. 

Questa  universale  e perpetua  comunicazione 
del  sentimento  e del  pensiero  trovasi  possibil- 
mente nelle  arti,  nelle  scienze  e nelle  lettere. 
E noi  la  cerchiamo  insaziabilmente,  perchè, 
come  si  è detto,  (pianto  più  si  sente,  tanto  più 
si  è consci  dell*  esistenza,  e quanto  più  si  pen- 
sa, cioè  quanto  più  si  ricordano , tanto  più  si 
distinguono  e si  paragonano  le  sensazioni,  tan- 
to più  si  crede  di  migliorarla.  Ora  gli  uomini 
meglio  costituii!,  ma  che  avevano  più  facoltà, 
e quindi  più  bisogno  e piacere  ne'  sentimenti 
del  cuore,  non  si  valsero  della  loro  ragiooc 
die  per  perpetuare  ed  abbellire,  imitando, 
qucH'armonia  di  suoni,  di  colori  e di  forme 
con  cui  l' immensa  natura  eccita  nuovi,  subli- 
mi ed  amabili  sentimenti;  quindi  le  belle  arti, 
(ili  altri  die  sortirono  anch'  essi  certa  perfe- 
zione , ma  più  negli  organi  del  pensiero  clic 
del  sentimento,  [>olerono  sjierimentare,  racco- 
gliere ed  esaminare  più  attentamente  le  pro- 
prie sensazioni  perchè  erano  più  scarse  di  nu- 
mero, e minori  di  forza. 
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PARERE 

SULL*  UFFICIO 

DEGL'  ISPETTORI  DEGLI  STUDII. 


Quali  pur  sieno  gli  uflicii  attribuiti  dal  go- 
verno agl'  ispettori  degli  studii,  certo  è che  non 
appare  «piale  utilità  abbiano  sino  ad  or  pro- 
cacciala,  ih*  a «piali  danni  ed  abusi  abbiano  si- 
no ad  or  provveduto.  Tre  sono  gli  obblighi 
degl*  Ispettori:  i.  rispondere  alle  consulte  del 
ministro  ; 2.  mantenere  in  vigore  le  leggi  e i 
melodi  degli  studii;  5.  sorvegliare  la  disciplina 
delle  università,  de'  licei  e de*  collegi. 

II. 

Quanto  al  primo  dovere,  il  ministro  consul- 
ta gl*  is|ietlori,  o per  le  leggi  di  massima,  o per 
<ju«*i  decreti  «l'occasione  e d'applicazione  ema- 
nanti dalle  leggi.  Queste  leggi  generali  sono 
già  stabilite;  e per  <|uelle  che  si  vorrebbero 
aggiugnere,  essendo  dipemlenli  d.dla  consulta 
del  consiglio  di  stato,  e dalla  sanzione  sovrana 
die  può  scriverle  molti  proprio , i lumi  degli 
is|M'ttori  sono  quasi  siqierflui.  c la  loro  coope- 
razione riesci rà  sempre  di  pochissima  utilità. 
Non  così  ne* decreti  particolari  die  sono  per 
cosi  dir  giornalieri,  e che  se  hanno  bisogno 
«lei l'approvazione  «lei  principe,  sono  ad  ogni 
modo  motivali  dalla  direzione  generale,  c ma- 
turati in  lutto  e per  lutto  dal  ministro.  Deere- 
lo  [Kirticolare  ha  per  idea  rdaliva  cognizione 
particolare  e profonda  «le*  tempi,  de*  luoghi  e 
«Ielle  persone;  cognizione  die  nè  Sully,  nè 
Nicolò  Machiavelli,  quando  pur  fossero  nostri 
ministri , potrebbero  avere  senza  la  fede  c l’a- 
iuto «li  molti  occhi  e di  molle  lingue.  Il  mini- 

Fo  scolo. 


stro,  per  esempio,  crederà  utilissimo  e neces- 
sario di  stabilire  un  lesto  per  la  cattedra  di  fi- 
sica: ma  tocca  agl*  ispettori  di  esaminare  e far 
esaminare  dagli  scienziati  quel  testo,  e di  pro- 
porlo in  via  «li  consiglio  al  ministro  clic  lo  ha 
domandato.  Cosi  spetta  agl* isj telluri  «li  esami- 
nare la  fama  letteraria  e civile  d«*gli  aspiranti 
alle  cattedre.  Or  son  sei  giorni  die  si  maialò 
alla  facoltà  medica  un  lesto  stampato  moli* un- 
ni addii  Irò,  e quindi  pieuo  di  difetti,  che  le 
scoperte  recentissime  nella  scienza  emendaro- 
no. Il  professore  Carminali  in  pieno  concisto- 
ro dichiarò,  die  egli  [ter  onore  della  scienza  e 
del  principe  non  avrebbe  letto  <|ud  vecchio 
lesto  se  non  se  per  confutarlo  pubblicamen- 
te. E vero  che  il  torlo  può  aneli* essere  o nel- 
la invidia,  o nelle  opiuioni  del  professore: 
ma  gl*  ispettori  hanno  essi  fatto  quanto  dove- 
vano [ter  [trovare  false  le  accuse?  E senza  «jue- 
-sle  prove  di  fatto,  come  potranno  obbligare 
un  professore  a seguire  un  testo  anziché  scre- 
ditarlo? Se  usano  della  pubblica  autorità,  e se 
consigliano  il  ministro  ad  usarne,  non  reude- 
rebbero  forse  ridicolo  il  governo  in  caso  che 
il  lesto  fosse  veramente  cattivo?  Quiudi  la  ta- 
i cita  connivenza  su  1*  inesecuzione  «le*  decreti 
' che  non  si  sono  discussi  e decisi  con  lumi  ba- 
stanti; quindi  l'insubordinazione  palese,  quin- 
di il  Licito  disprezzo  per  gl*  ispettori  e la  di- 
rezione, disprezzo  die  insensibilmente  si  ri- 
flette sul  governo.  Ciò  che  si  è «letto  su  Tesa- 
rne «lei  testi,  si  applichi  a«l  ogni  altra  cosa  che 
richieda  un  decreto , e più  sulla  scelta  «Ielle 
persone.  Si  è mandato  ier  l’altro  un  professore 
che  cominciò  a fere  stocchi  con  gli  usurai,  e 
collette;  cose  che  non  si  fama»  per  istantanee 
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passioni,  ina  per  abitudini  auliche.  A che  dun- 
que  non  esaminare  b vita  civile  del  professo- 
re? S‘  è mandato  con  iscatidalo  sulla  cattedra, 
e non  si  può  levargliela  senta  scandalo:  così 
si  giunge  a nou  poter  soflnre  nè  i inali,  nè  i ri- 
medii. Di  questi  disordini  non  iucol|)o  ih*  ispet- 
tori, ih*  direttori,  nè  ministri,  uè  principi;  ma 
i disordini  esistono,  e prosano  che  il  ministro 
dovendo  consultar  gl’  ispettori , questi  devono 
aver  ingegno,  coraggio  e volontà  da  nou  ilare 
cattili  «musigli.  Devono  non  solo  conoscere  i 
libri  e gli  uomini,  imi  beo  anche  servirsele. 

III. 

Tutti  i decreti  sugli  studii,  sui  modi  e sulle 
persone  sì  devono  mantenere;  nè  ciò  si  può 
senza  gl’  ispettori , poiché  I’  esecuzione  della 
legge  non  c commessa  che  alla  fede  di  chi  ob- 
bedisce, ed  alla  forza  di  dii  la  inqione.  Ma  il 
governo  non  può  ri [mj sari:  sulla  fede  degli  uo- 
mini , se  non  in  quanto  si  coucilia  coi  loro  in- 
teressi. Se  questi  sono  discordi  dalla  legge, 
trovano  vie  da  eluderb  si  sottilmente,  che  fa 
d’uopo  d’ima  sorveglianza  perpetua,  nè  la  forza 
si  può  applicare  dal  governo  senza  piena  cer- 
tezza della  trasgressione.  A sì  fatta  certezza  nè 
il  direttore,  nè  il  ministro,  residenti  perpelua- 
niente  nella  capitale,  |iolranno  mai  giungere; 
e la  pompi  e il  fracasso  delle  loro  visite  nelle 
provincie  abbagliano  gli  ocdii  più  accorti,  so- 
spendono gli  abusi,  ina  nou  li  troncano.  Vi  so- 
no i reggenti,  ma  si  può  pertinacemente  asse- 
rire die  ogni  reggente  o fa  nascere  nuovi  a- 
hnsi,  o con  la  sua  connivenza  fa  perpetuare  gli 


antichi.  I professori  sono  di  due  dassi : Tutto 
di  pochi  celebri  e preponderanti , e per  lo  più 
con  maggiori  emolumenti  sì  d’onorario,  sì  di 
guadagno  da'  loro  libri  e dalla  lor  professione; 
l’altra  de* molli  di  poca  faina,  e per  lo  più  com- 
| battenti  con  la  miseria  del  loro  slqiendio.  Nella 
reggenza  del  professore  preponderanti*  vi  sarà 
! o la  tirannide,  o l’indolenza:  i tiranni  sorrau- 
; no  farsi  temere,  e si  faranno,  come  avvenne  a 
! B minacci,  cacciare  dalla  scolaresca  fuori  del- 
l’aula fra  le  baionette  e i I iasioni,  scandali  (lessi- 
mi a tollerarsi:  gl’ indolenti  riposeranno  nel- 
la loro  fama,  e non  vorranno  ne’ pochi  mesi 
della  loro  reggenza  avventurare  b loro  pace. 
(Quando  |>oi  toccherà  ad  un  professore  («vero 
di  celebrità  e di  danaro,  sarà  obbligalo  a fare 
l’altrui  capriccio,  per  non  essere  nell’anno  se- 
guente perseguitato  ed  oppressa  Inoltre  sono 
piò  facili  a nascere  c a stabilirsi  quegli  abusi  e 
que’vizii  che  non  si  (tossono  [«mire  (ter  mezzo 
di  tribunali.  L’autorità  di  un  ministro  può  es- 
sere o sorpresa  o placala,  e l’unico  rimedio  sta 
nel  prevenirli  con  la  sorveglianza.  E da  che 
ora  si  tratta  che  i regolamenti  ed  i metodi  sieno 
mantenuti,  chi  sorveglierà  meglio  degl’  ispet- 
tori ? Devono  dunque  risiedere  or  uno,  or  l'al- 
tro, ora  per  molli,  ora  per  pochi  giorni  nelle 
università  e ne’ licei,  assistere  alle  lezioni, 
visitare  le  biblioteche;  e b loro  presenza  ac- 
compagnata dall'  idea  del  loro  carattere  pub- 
blico e della  loro  influenza  nella  direzione  di- 
vezzerà a |»oco  a poco  gli  uomini  dagli  allusi, 
ed  i reggenti  saranno  e meno  arbitrarti  e meli 
conni  vaiti. 
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A SVA  ECCELLENZA 

A U GUSTO  CAFFARELH  ec.  tc. 
UGO  FOSCOLO 

CArmfto. 

Italia , che  illustrò  la  JìlasaJìa  e le  in - 
genue  discipline , trascurò  gli  autori  d'opere 
militari,  perchè  gli  studii presero  norma  da- 
gl istituti  de' principi  e dalle  circostanze  dei 
tempi.  Se  il  nome  di  Hai mondo  Montecuc- 
coli  non  vivesse  ne' fasti  de' celebri  capitani , 
s' ignorerebbe  per  avventura  da  noi , che  quel 
grande  lasciò  a'  posteri  un  libro , ove  i pre- 
cetti sono  pari  agli  esempi  eli  ei  diede  ai 
suoi  contemporanei  conducendo  gli  eserciti. 
Trattò  della  guerra  quando  nè  del  tutto  e- 
rnno  dismesse  le  gravi  armature , nè  del 
tutto  perfezionate  le  artiglierie , e fondò  cosi 
un  monumento  della  secouda  epoca  dell'arte. 
Mutilate  nondimeno , scorrette,  e rarissime 
occorrono  le  opere  genuine  dell'  emulo  del 
Turenna;  e tanto  furr>no  neglette  nell'  idio- 
ma in  cui  egli  le  dettò , che  molti  oltre  mon- 
tani le  ascrissero  alla  loro  letteratura , quasi 
originalmente  pubblicate  in  lingua  francese 
o tedesca. 

Spetta  agli  scrittori  di  rivendicare  i diritti 
letterarii  della  loro  patria , ed  io  tento  di 
sdebitarmi  di  questo  ufficio  pubblicando  nel- 
la lor  vera  lezione  gli  iforismi  e i commen- 


tarii  del  maggiore , e del  più  dotto  fra' capi- 
tani nati  in  Italia  dopo  il  risorgimento  dalla 
barbarie.  E perchè  ove  si  tratti  di  cose  mi- 
litari l'intento  di  chi  scrive  è infruttuoso 
senza  il  favore  di  chi  le  amministra,  io  in- 
titolo a Vostra  Eccellenza  questa  edizione 
e le  illustrazioni  di  cui  la  ho  corredata. 
L’ozio  e le  dissensioni  provinciali  che  nei 
secoli  scaduti  c'  interdissero  gli  studii  mili- 
tari, e quindi  la  gloria,  sono  piaghe  pallia- 
te forse  dalle  leggi  che  armano  la  gioventù 
dello  stato , ma  non  rimarginate  mai  se  non 
quando  alle  molli  passioni  che  le  fomenta- 
vano sottcnt  re  ranno  passioni  più  nobili  che 
interamente  le  sanino.  Ad  infondere  l'emu- 
lazione della  fama  e de!  sapere  ottimo  espe- 
diente reputo,  fra  gli  altri  che  io  vedo  ope- 
rati da  Vostra  Eccellenza,  questo  di  addo- 
mesticare la  nostra  crescente  milizia  con  gli 
scrittori  di  guerra , i quali  non  tanto  inse- 
gnimi gli  elementi  pratici , quanto  la  storia  e 
gli  alti  principii  dell'arte , e che  ai  giovani 
immaturamente  distolti  dalle  lettere  sommi- 
nistrino anche  fra  le  armi  esempi  di  elo- 
quenza e di  stile.  Istituzione  che  non  fu  ne- 
gletta nel  nuovo  Impero  cresciuto  per  gli  stu- 
dii militari,  dove  la  guardia  imperiale  ha  una 
biblioteca  sua  propria,  e nel  Ministero  della 
guerra  un  adunanza  di  dotti  ufficitdi  racco- 
glie e pubblica  i libri  utili  alla  milizia.  Mol- 
ti di  questi  giacciono  nelle  nostre  biblioteche 
incuriose  in  tal  parte  de' lotti  tesori;  gli  altri , 
riguardanti  i moderni  metodi  di  guerra  da 
Federico  in  poi,  /tossono  essere  procacciati 
dalle  versioni.  E voi , amico  alle  lettere  ed 
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es  ti  mutar  degl' ingegni,  voi  testimonio  d il- 
lustri battaglie,  cooperatore  in  tante  vittorie , 
e commilitone  del  più  grande  guerriere)  del- 
l'età moderne , voi  farete  apprezzare  a'  no- 
stri ufficiali  gli  autori  che  vedranno  rU'ivere 
per  le  vostre  cure;  voi  farete  che  essi  riguar- 
dino mai  agli  anlui  doveri  che  impone  il 
mestiere  del  soldato , ma  al  sapere  ed  al  To- 
no r che  produce;  voi  finalmente  ridarete  alla 
nostra  letteratura  uno  serie  di  opere  nate  in 
Italia  dal  genio  d*  uomini  deisiti  alla  loro 
patria f ed  abbandonate  sino  ad  oggi  nella 
dimenticanza. 

Piaccia  all*  Eccellenza  Mostra  di  ris guar- 
dare questa  edizione  come  una  emanazione 
delle  vostre  liberali  intenzioni , e come  of- 
ferta leale  di  un  militare,  che  non  ha  scritto 
mai,  nè  dedicato  verun  libro  per  procacciar- 
si favore.  Dtn*eva  io  bensì  mostrarvi  la  mia 
gratitudine  per  l'opportunità  che  mi  conce- 
dete di  dare  alle  lettere  il  vigore  dell' età  che 
mi  avanza  ; ma  crederò  di  uvere  in  parte 
soddisfatto  al  debito  se  la  mia  intrapresa  vi 
jmr gerii  occasione  di  aggiugnere  uno  splen- 
dido benefizio  a quanti  voi  foie  alla  nostra 
milizia,  quello  di  diffondere  fra'  militari  un 
libro  che  li  ecciti  a conoscere  e ad  onorare  i 
domestici  Eroi , a meditate  i loro  precetti, 
e ad  emularne  gli  esempi. 

Milano,  ia  novembre  1807. 


I. 

I>P.I.l'  ISO  DEGLI  ANTICHI  LIBRI  DI  Gt'ERRA 
DOPO  II.  DECADIMENTO  DELLA  DISCIPLINA 
ROMANA. 

Le  conquiste  delle  nazioni  settentrionali  nel- 
l’impero  d* Occidente,  e degli  Ambi  nell’Asia 
e nell’impero  d’Orienle,  paragonale  alle  roma- 
ne, appariranno  eventi  di  fortuna  e irruzioni 
di  pofioli,  anzi  che  imprese  d* eserciti  istituiti 
dalle  leggi  e agguerriti  dall' arie  militare. 

Gli  antichi  libri,  e più  i greci,  che  in  Roma 


giacevano  ne’  monasteri,  erano  coltivati  in  Co- 
slanlino|H)li  quasi  piante  in  esausto  terreno.  Ca- 
duto il  trono  de’  Paleoioghi,  le  opere  militari 
trovarono  più  felici  cultori  in  Italia, ove  le  let- 
tere si  rifuggirono.  Molte  reliquie  nondimeno 
dell’antica  milizia  rimasero  in  Grecia  : la  su- 
jierslizioue  e la  tirannide  aveano  spenti  negli 
animi  li  spirili  guerrieri  e l’amor  della  fama; 
ma  il  genio  dell* arie  viveva  ancora  nei  libri  e 
nella  metile  di  que*  Greci  clic  si  consolavano 
«Ielle  Uno  sciagure  co' monumenti  «lei  valore 
«!«;'  loro  antenati.  Il  T ureo  conquistatori;  ne  pro- 
fittò, e incominciò  a minacciare  I"  Europa  cou 
consiglio  pari  alla  ferocia  e al  numero  «ielle  sue 
schiere. 

Verso  il  tempo  della  rovina  dell'Impero  di 
Oriente*,  la  s«npcrta  «lell* America,  l'invenzione 
«Iella  polvere  e la  tiflografia,  cangiarono  sem- 
bianze alla  | mi  i tira,  al  commercio,  alla  guerra 
e alla  letteratura  «Ielle  nazioni,  (guanto  più  lo 
strnlio  e la  stampa  disseppellivano  le  antiche 
memorie,  tanto  più  alcune  grandi  anime  italia- 
ne genica  no  sulla  schiavitù  della  loro  patria  e 
sull’  ahi  «elione  de*  loro  concittadini,  frutto  del- 
l'ubblio  e <l«*lla  barbarie  della  milizia.  Primo  il 
Machiavelli  investigò  oc' suoi  Discorsi  sopra 
Livio  le  cause  della  libertà  e della  prosperità 
di  Roma;  e nel  libro  sull'arte  della  guerra 
tentò  di  ridestare  le  istituzioni  della  legione, 
«Ielle  marcie  o degli  accampamenti  romani.  Mol- 
li seguitarono  l'esempio.  G li  Spagnuoli,  i Fran- 
cesi e i Germani,  per  le  guerre  I ungile  o fre- 
quenti die  guerreggiarono  in  Italia  verso  la  fi- 
ne del  secolo  XV,  trovarono  insegnamenti  per 
cui  l' arte  cominciò  ad  essere  rivocata  ai  suoi 
principi!. 

Ma  le  divisioni  provinciali,  il  sistema  feudale 
d'Europa,  e le  cattedre  della  letteratura, usur- 
pate «la  geule  senza  amor  di  patria , e senza 
cuore , allontanarono  dalle  guerre  delusece- 
lo XVI  le  grandi  teorie  degli  antichi.  Molle  fu- 
rono le  battaglie,  fioche  le  risultanze:  si  operò 
sempre  e non  si  meditò  mai.  E mentre  la  for- 
tuna e le  passioni  governavano  la  guerra,  innu- 
merevoli traduttori  e interpreti  desunsero  esat- 
tamente le  istituzioni  e i melodi  della  Grecia, 
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j«rima  ioienlrice  «Ièlla  disciplina  militare,  <*  ili 
Il  ohm  conquistatrice  ilei  mondo:  ma  si  tradus- 
se cui  lessico,  e si  commentò  colla  grammatica. 
Raro  la  filosofia,  e rarissimo  P esperienza  con- 
correvano negli  sturili  eludili.  Si  ammirata  Pan- 
tica  milizia,  si  notom' zza  vano  ad  una  ad  una  le 
imprese;  ma  chi  mai  dalle  scuole  rii  Giusto  Li- 
|isio,  edi  Giovanni  Meiirsio  poteva  ridire  alle 
ragioni  universali  delle  vittorie  greche  e ro- 
mane ? 

('osi  i guerrieri  al  dandomi  vano  i maestri  di 
guerra  agli  anliipiarii.  Questi,  per  fastidio  delle 
cose  contemporanee,  quelli,  per  jwca  stima  del- 
I* antichità,  ereticano  che  la  diversità  originala 
Alile  armi,  dalle  artiglierie  o dalle  fortificazio- 
ni non  ammettessi?  più  ornai  nè  paragone,  nè 
imitazioni?  tra  gli  eserciti  antichi  e i moderni. 
Vennero  due  grandi  anime  : Guglielmo  di  Nas- 
sau, c Gustavo  Adolfo;  fimo  franse  la  prepo- 
tenza della  Spagna,  l'altro  agguerrì  la  Germa- 
nia. (vincali  ambedue  mentre  le  lettere  fioriva- 
no ncl  soUent  none  europeo,  applicarono  le  teorie 
militari  e | •etiliche  degli  antichi  alle  guerre  del 
secolo  XVII;  secolo  d'incliti  capitani,  fra'quali 
Maurizio  ed  Enrico  Federico  ti' Grange.  Ban- 
ner, Torstedon,  Demanio  di  Weimar,  Gio- 
vanni di  Wcrtlu  \S  allstein.  Montecuccoli,  Tu- 
renna,  Conile,  Lussemburgo  etl  Eugenio  di 
Savoia.  Alcuni  tli  questi  illustri,  scrivendo  i lo- 
ro cummontarii,  mostrarono  gli  effètti  «(elio  stu- 
dio dell'antica  disciplina:  unico  il  Monlecuc- 
coli,  risali  alle  cause,  ridusse  l'arte  in  sentenze, 
e,  primo,  meditando  gli  scritti  de*  Romani  e dei 
Greci,  provò  che  un'arte,  quantunque  si  valga 
di  mezzi  diversi,  etl  abbia  ili  verse  apparenze, 
scria  non  pertanto  sempre  lo  stesso  sco|*o,  gli 
stessi  principi’»,  e la  medesima  essenza. 

Videro  i tattici,  che  Senofonte.  Polibio,  Li- 
vio, Cesare,  Plutarco  ed  Amano  guidarono  il 
Montecuccoli,  e con  le  stesso  guide  presero  lo 
stesso  cammino,  primi  e più  deliberali  degli  ni- 
tri, il  maresciallo  di  Puisegur  e il  cavaliere  Fo- 
lard.  Ma  il  Puisegur  considerò  l’ arte  partita- 
mente,  ontPè  men  parco  di  regole  die  di  assio- 
mi. Il  Folard,  ostinato  amatore  (iella  ordinanza 
profonda,  contendo  in  prò  della  falange  mare-  ■ 


d< mica  contro  gli  ordini  della  legione  e delle 
linee  prolungale;  e gPiufelici  es|vorimeiiti  delle 
sue  teorie  sul  catiqtndi  Rat  taglia  nocqmro  pres- 
so i men  dotti  alla  fama  degli  antichi  maestri. 
Li  vendicò  un  dottissimo  fra  i commilitoni  di 
Federico,  provando  evidentemente  qiuuto  il 
Folard,  per  furore  di  sistema  e |>er  poca  fami- 
gliarità con  Li  lingua  di  Polibio,  traviasse  dalla 
ragione  militare  e «Lilla  storica  verità.  Quanti 
non  s’accinsero  in  questi  ultimi  cinquanl* anni 
all'esame  della  teoria  moderna  paragonandola 
all'antica!  Molti  traviarono,  e i pochi  clic  s* in- 
camminarono drittamente,  si  rimasero  a mezzo. 
Frattanto  Li  celebrità  di  Federico,  e le  vittorie 
degli  ultimi  decennii  insuperbirono  i guerrieri, 
ed  ornai  si  trascurano  per  orgoglio  gli  antichi, 
come  già  nel  secolo  XVI  si  trascuravano  per  Li 
jMilanleria  degli  uomini  letterati.  Il  colonnello 
Guibcrt,  difendendo  vittoriosamente  la  tattica 
prussiana  e le  armi  moderne,  fe  reputare  'mu- 
tili le  lezioni  degli  storici  e de*  capitani  dell*  an- 
tichità; ma  queir  eloquente  aristarco  di  tulli  i 
libri  di  guerra  non  contende  Li  |wlma  di  classi- 
co autore  al  Montecuccoli,  che  non  pertanto 
ricavò  i prineipii  dell'arte  dai  fatti  e dai  delti 
degli  antichi. 

Ma  se  si  fosse  consideralo  che  le  arti  tulle 
sono  fondale  sili  prineipii  veri  ed  eterni  della  na- 
tura delle  cose,  che  dallo  .scoprimento,  dal  cal- 
colo e dall'applicazione  de' prineipii  deriva- 
no le  scienze,  e che  quindi  una  scienza,  più 
o meno  sviscerata,  fu  sempre  la  mente  ddl'ar- 
le  della  guerra,  si  siri*hl>cro,  investigando  que- 
sti prineipii,  riconciliale  le  diversità  acciden- 
tali dei  metodi  antichi  e moderni.  Nè  i fautori 
deil*  antichità  avrebbero  magnificato  le  ordi- 
nanze profonde  e le  armi  dappresso,  nè  i no- 
stri contcm|»ornnei  riporrebbero  lutto  l'evento 
della  guerra  nelle  artiglierie  e nelle  combina- 
zioni della  loro  tattica.  La  tattica  e le  arti- 
glierie sono  elementi  della  guerra,  ma  sono 
connessi  alla  istituzione  militare , clic  dipende 
dalla  politica,  alla  strategica, che  dipende  dalle 
siluax’oni  geografiche,  e all*  amministrazione 
militare , che  dipende  (Lille  sorgenti  e dalle 
^ leggi  della  pubblica  economia. 
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L’ ossei* razione,  il  calcolo  e F applicazione 
«le*  principi  i «li  tulle  !•'  parli  «Iella  guerra,  pro- 
dussero le  vittorie  «le’  Greti  e le  conquiste  «l«*i 
Romani.  Alessandro  aveva  preordinali  tutti  i 
mezzi,  e preveduti  lutti  gli  ostacoli  della  sua 
spedizione  compiuta  in  nove  anui  senti  al- 
terare il  suo  progetto  disegnato  prima  d*ab- 
lundonare  la  Macedonia.  E se  I*  esecuzione 
sj  iella  ad  Alessandro,  la  prima  idea  spettava 
alla  scuola  «1‘  Epaminonda,  e delle  repubbliche 
«li  Atene  e di  Sparla,  donde  Filippo  arca  de- 
sunti i principi!  dell'  arte,  e apparecchiati  i 
trionfi  del  suo  successore.  La  perpetua  pro- 
sperità per  tanti  secoli  di  tante  guerre,  che 
diedero  a Roma  la  signoria  delle  nazioni,  to- 
glie ogni  merito  alla  fortuna,  mutabile  sempre 
nelle  cose  mortali,  c lo  ascrive  alla  scienza, 
che  è fondata  sugli  eterni  principi!  dell'  uni- 
verso. 

I)o[K)  Polibio  e Plutarco,  tre  scrittori  elo- 
<|uenti  e filosofi,  Machiavelli,  Montes«]uieu  e 
(ìibl Min.  assunsero  questa  sentenza.  Ma  per  la 
età  in  cui  \ isserò,  e più  assai  |»er  1*  istituto  dei 
loro  studii,  le  loro  dimostrazioni  si  fondarono 
più  sulle  cose  politiche,  che  sulle  militari.  E 
quand'anche  avessero  dirizzalo  il  loro  assunto 
a scopo  militare,  non  avreWiero  toccato  se  non 
poche  ejK»chc  della  storia  del  farle.  Il  Guiberl 
si  accinse  ad  una  stona  «Iella  «istituzione  mi- 
litare di  Francia,  incominciando  dal  Li  deca- 
denza dell'impero  d'Occideute  e dai  primordii 
«Iella  monarchia  francese;  ma  la  morte,  libe- 
randolo  da  una  vita  infelice  e mal  rimeritala, 
precise  anzi  teaq>o  il  volo  a quell*  acre  e li- 
bero ingegno. 

Se  non  che,  anche  quest'opera,  mirando  a 
una  sola  nazione,  avrebbe  somministrato  alla 
scienza  militare  insudiciente  materia.  Per  giun- 
gere a'  principi»,  e fissare  la  loro  invariabilità, 
bisogna  risalire  per  la  scala  di  tutti  i fatti,  ili 
tutti  i tempi  c di  lutti  gli  agenti,  |>aragonare 
il  sistema  di  tutti  i popoli  dominatori,  e il  ge- 
nio «le'  celebri  capitani,  ou«le  scoprire  le  causi* 
generali  che  iuduirono  alle  conquiste  «IclLi  ter- 
ra; finalmente  esaminare  sotto  quali  apparenze 
e con  quali  edòtti  queste  cause  generali  agisco- 


no a*  nostri  tempi.  Al  che  non  si  giungerà  se 
non  quando  uno  scrittore  di  mente  filosofica, 
d'animo  lil Merissimo  e di  vita  guerriera  (rare 
iloti  a conciliarsi),  con  lo  studio  degli  autori  an- 
tichi e moderni,  «Ielle  imprese  di  tutti  i grandi 
guerrieri,  «Ielle  scienze  che  giovarono  alla  isti- 
tuzioni*, alla  economia,  alla  tattica,  alla  stra- 
tegica e alla  fortificazione,  estrarrà  una  storia 
dell'  arte  della  guerra;  storia  che  ha  quattro 
età , determinate  dalle  solenui  rivoluzioni  di 
quelle  parti  del  mondo  illuminale  dalle  tradi- 
zioni storielle:  l'età  incerta  dalle  memorie  «le- 
gli  Assirii  e de*  Troiani  sino  a Ciro,  che  nei 
documenti  «legli  scrittori  appare  primo  ‘istitu- 
tore «f  un*  arte  ragionala  di  guerra;  la  prima 
età  da  Ciro  sino  al  «leca«limenlo  della  milizia 
romana;  la  seconda  sino  alla  invenzione  «Iella 
[Mjlvere:  la  terza  sino  al  presente  sistema  mi- 
litare d'Europa.  Queste  età  solenni,  suddivise 
1 iascheduna  in  più  ejiocbe  maggiori,  determi- 
nate dalle  imprese,  «Lille  leggi  e dalle  teorie 
de'  diversi  popoli  c capitani  conquistatori,  pre- 
senterebbero la  storia  di  tulli  gli  stati,  poicliè 
le  rivoluzioni  «le*  costumi,  «Ielle  religioni  e 
della  legislazione  delle  genti  furono  operale 
«Lille  conquiste.  E perditi  V universa  natura  ha 
|K*r  agenti  la  forza  e il  moto,  e la  forzai  e il 
moto  del  genere  umano  sono  esercititi  dalla 
guerra,  noi  vedremmo  forse  in  questa  storia 
I*  essenza  e 1*  uso  delle  forze  fisiche  c morali 
dell' uomo,  c i diritti  e limili  di  esse. 

11. 

HE*  DRAGONI. 

Taluni  derivano  1*  etimologia  de*  dragoni 
dalla  voce  alemanna  tragen , portare,  perchè 
i dragoni  erano  fanti  portati  da' cavalli.  Ou«lc 
confutare  quinta  inezia,  l'Euciclopcilia  presu- 
me che  dragone  fosse  soprannomi*  ingiurioso 
assunto  «Lii  soldati  per  impaurire.  Un  autore 

Ipiù  recente  lo  crede  derivalo  «liti  titolo  di  dra- 
cores  0 dracoses , di  cui  fu  insignito  pel -suo 
coraggio  Coslauliuo  Pa  teologo  imperatore.  Ma 
! nè  la  lingua  greca  ni*  la  storia  bizantina  cono- 
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scono  sì  falli  nomi  ; bensì  d re  gas  e s era  nome 
«le*  principi  di  Sor  via,  improntali  a*  Palou  lo- 
ghi , e fu  prtato  dall*  ultimo  imperatore  di 
Costantinopoli.  Tnnl'  era  desumere  i dragoni 
dalle  corazze  de’  Sarmati,  conteste  d'  unghie 
di  cavallo,  imitanti  la  scagliosa  pelle  del 
dragone.  Più  probabile  è l'etimologia  di  Egi- 
dio Menagio  da’  draconarii  di  Vegetio:  avea- 
uo  diverso  istituto j ma  non  abhiam  noi  velili, 
die  non  hanno  di  rumano  altro  clic  il  nome? 
Se  non  che  poco  giova  il  sapere  si  (alte  etimo- 
logie, e P ignorarle  uon  nuoce  ; ne  ho  scritto 
percliè  la  pedanteria  grammaticale  è scabbia 
attaccaticcia. 

L' uso  degli  archibugieri  a cavallo  fu  in- 
ventato da  ' Francesi  nelle  ultime  guerre  del 
Piemonte , e da  essi  furono  chiamati  tingo- 
ni,  il  qual  nome  tuttavia  ritengono  appresso 
di  loro:  cosi  il  Mollo,  che  pubblicò  il  suo  li- 
bro .sul  principio  «lei  secolo  XVII.  Onde  gli 
scrittori  francesi  sulla  sua  fede  assegnano  il  me- 
rito dell*  invenzione  al  maresciallo  di  Brissac, 
condotliere  della  guerra  di  Piemonte.  Ma  uno 
storico  francese,  più  citato  che  letto,  anteriore 
di  molti  anni  al  cavaliere  IVI  elio,  e contempora- 
neo agli  uomini  de’  quali  scrisse,  conservò  agli 
Italiani  la  lode  delP  invenzione  e «Iella  perfe- 
zione di  questa  milizia.  » Le  seigneur  Strozzi 
quitta  P Italie,  et  vini  trouver  le  Boy  au  camp 
de  Marole  avec  la  plus  belle  compagnie  qui  fui 
j a mais  Tue  de  aoo  arquebusiers  à citerai,  les 
raion*  dorés,  les  mieux  monte»,  les  tnieux  cn 
pini  qu'on  eùt  su  voir.  car  il  n'y  en  avoil  nul 
«jui  u'eùt  deux  bore  ebevaux,  qu'on  nommoit 
«avalins,  qui  soni  de  lógore  taillc,  le  mnriou 
«loró,  les  manclies  «le  maille,  qu'on  prtoit  ftirl 
alors,  la  plupart  loutes  doróes,  ou  bien  la  moi- 
tió,  les  arcpiebuses  et  fourniments  de  iiHiue; 
ils  alloient  souve  avec  les  ebevaux  lógers  et 
coureurs,  de  sorte  qu’ils  faisoient  rage;  quel- 
queiols  ils  se  servoient  de  la  pi«|U«‘,  de  la  bour- 
guignute.  et  du  corsele!  dorè,  «piami  il  en  fai- 
soit  besoin;  et,  qui  plus  est,  cVtoient  tous 
v ieux  capilaines  et  sohlats  bica  aguerris  sous 
Ics  bannivres  et  ordounance»  de  ce  grand  ca- 
pilaiue  Jeannin  de  Medicis,  qui  avoieot  quasi 


tous  cté  à lui,  tellement  quo  quand  il  falloit 
metlrc  pioti  à terre  on  n'avuil  liesoiu  de  grand 
commandement  pur  les  ordonner  en  bataille, 
car  «Peux-mómes  se  rangeoient  si  bien  qu'on 
n’y  trouvoit  rien  à redire,  eie.  ». 

Il  maresciallo  Slrozzi  visse  sotto  Enrico  11, 
ebe  guorroggiù  in  Piemonte  nel  i554,  temp 
in  cui  gli  archibugieri  a cavallo  militarono  an- 
elli; a piedi  sotto  il  maresciallo  di  Brivsac.  Lo 
Strozzi  era  uomo  letterato;  tra«lusse  in  greco 
i Commentarli  di  (tesare,  e gP  illustrò  in  lati- 
no, opra  veduta  negli  autografi  dal  Branlò- 
mc;  veniva  d’Italia  ove  il  Machiavelli  ed  il 
Palladio  avevano  illuminata  la  lattica,  e P ar- 
chitettura militare  degli  antichi.  Anzi  fu  in 
Francia  accusalo  come  ammiratole*  e seguace 
iutem| «est ivo  degli  ordini  di  guerra  greci  e ro- 
mani. Giovanni  «le*  Medici  è conosciuto  nei 
nostri  annali  sotto  il  nome  di  Capitano  delle 
bande  nere.  Comandò  i cavai  leggieri  di  leeo- 
ne X,  atterri  gli  S|>agmHili  chi;  coricano  l’Ita- 
lia, c mori  sul  camp  di  battaglia  nel  fior  dcl- 
P età,  procacciando  con  la  sua  fama  il  trouo 
della  Toscana  al  suo  figliuolo  Cosimo,  primu 
granduca.  Ma  chi  fra’  nostri  scrittori  celebrò  il 
nome  di  questo  giovine  eroe?  Per  coronare 
una  lomlw  italiana  io  debito  cogliere  i fiori  in 
terre  straniere. 

Giova  dire  dclP  uso  di  due  cavalli  per  ca- 
valiere, uso  celebralo  siuo  da*  tempi  antichis- 
simi e dismesso  da  noi:  Numidae  ...  quibus , 
des  ulto  rum  in  modum , binos  traìtentibus  e- 
quoSy  inter  arerrimam  saepe  pugnum  in  re- 
centem  equum  ex  Jesso  armatis  trans  ultore 
rnos  erat.  Si  {latti  cavalieri  erano  detti  anftbii 
nella  tattica  antica,  perchè  i combattenti  sal- 
tavano da  un  cavallo  sull'  altro , costume  ser- 
vito da'Tarlari.c  prescritto  dal  Montecuccoli. 
Oltre  ai  due  cavalli,  ogni  arcliilxigiere  italiano 
aveva  un  palafreniere  e un  ronzino  al  modo  de) 
sohlato  lacedemone,  die  in  guerra  era  servilo  da 
iiu  itolo.  Sino  a lutto  il  secolo  XVI  la  cavalle- 
ria  eletta  complicasi  di  gentiluomini  militatili 
a loro  spese,  seguitati  «la  servi  c «la  scudii  ri,  ì 
quali  fuor  di  fazione  portavano  su  ronzini  l'ar- 
matura de*  loro  signori.  Quantunque  dop  «|uel 
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tempo  la  cavalleria  tutta  toccasse  *ti[iendii,  ser- 
ba v ansi  i ronzini  e i garzoni  jier  servizio  ilei 
corazzieri,  e la  cavallerìa,  secondo  il  Melzo, 
dovei  a essere  conqtosta  di  ciUadini,  nè  frain- 
misla  a gente  di  contado.  Onde  anche  il  Mun- 
tecuccoli  parla  di  garzoni  e di  ronzini;  e quasi 
lino  ni  di  nostri  al  soldato  di  cavalleria  grave 
restava  in  Francia  il  titolo  di  maitre. 

Da  (crecchie  memorie  francesi  citate  dal— 
I*  Encidopedista,  da  me  non  vellute,  apfmre 
die  d»il  marescialli  Strozzi  sino  a'  primi  anni 
de!  regno  di  Luigi  XLV,  i dragoni  erano  di 
poco  uso  in  Francia,  e in  pochissimo  numero; 
bensì  dalla  storia  delle  guerre  de’  prìncipi  di 
Grange  contro  la  S|iagna,  c da’  Commentarti 
delle  cose  di  Germauia  vedevi  che  nel  seco- 
lo XVII  i dragoni  erauo  reputali  come  indizia 
di  grandissima  utilità.  Luigi  XIV  nel  corso 
del  suo  regno  gli  aumentò  sino  a 45  reggimenti, 
e le  prime  compagnie  de*  dragoni  del  re  gli 
furono  inviate  dal  Montccuccoli,  notizia  igno- 
ta ai  biografi  dell1  autore,  e somministrata  da- 
gli autori  francesi.  Disgustato  il  conte  della 
corte  imperiale,  trattò  col  re  di  Francia,  c si 
impegnò  ad  arruolargli  due  reggimenti  a ca- 
vallo. Ebbe  il  danaro  |>er  la  leva,  ed  aveva  già 
spedito  quattro  conqmgnie  di  dragoni  quando 
egli  si  conciliò  coi  ministri  cesarei.  La  p rolli  là 
di  lui  era  pori  al  valore,  c rimandò  al  re  di 
Francia  i danari  inviatigli. 

Frequentissimi  occorrono  gli  esempi  sì  nella 
aulica  lattica,  sì  uella  moderna,  di  cavalieri,  che 
combattendo  a piedi,  restituirono  la  battaglia. 
Dalle  circostanze  si  derivarono  le  regole,  c si 
crearono  dragoni,  che,  cavalcando,  hanno  cele- 
rilà nelle  marcie,  e,  azzuffandosi  a piedi,  vin- 
cono gli  ostàcoli  insormontabili  alla  cavalleria. 
Però  il  Monlecuccoli  prescrive  fuso  di  questa 
milizia.  Ma  andava  ella  ordinata  e armala  come 
ai  di  nostri  ? 1 dragoni  d’allora  erano  propria- 
mente  fanti  che  cavalcavano;  oggi  sono  pro- 
priameule  cavalieri  che  si  schierano  anche  a 
piedi.  Se  nelle  emergenze  di  una  ((attaglia  c 
nell’ardore  della  zuffa,  si  ordinassero  due  squa- 
droni in  un  Uillaglione,  avrebbero  i nostri  dra- 
goni, colla  loro  grave  armatura,  culle  lunghe 


sciabole,  e cogli  enormi  stivali,  l'agilità  neces- 
saria al  comltallimeuto  {«destre  ? e i loro  ca- 
valli potreblicro  essere  custoditi  sicuramente  da 
pochi  soldati?  e se  |ier  provvedere  alla  custo- 
dia si  comandassero  molle  guardie,  non  si  sce- 
mereblnTo  le  forze  alla  battaglia,  quando  ap- 
punto le  forze  sono  più  necessarie?  e quando 
anche  i dragoni,  lasciando  i loro  cavalli  nei 
quartieri  di  pace,  e calzandosi  da  fantaccini, 
marciassero  a battaglioni,  di  che  danno  non  rie- 
scirebhe  all' erario  il  mantenimento  di  cavalli, 
die  invecchiano  inutilmente?  mentre  i muscoli 
del  suldalo,  assuefatti  ad  un  cavalcare  perpetuo, 
mal  |(utrehl>ero  a uu  tratto  resistere  a viaggi 
lunghi  e affrettali.  Proprietà  essenziali  della 
tattica  sono  l'esattezza  e la  sicurezza  de*  mo- 
vimenti; ma  non  si  conseguiranno  mai,  se  si 
cangerauno  a tulle  ore  insegnamenti,  altitudini 
c pratiche,  c se  un  per|>eluo  costume  non  le 
converta  in  natura;  e più  nella  cavallerìa  com- 
posta di  ilue  forze  fisiche  e morali  diverse,  f u- 
na  del  cavaliere,  l’altra  del  cavallo,  le  quali  non 
[tossono  immedesimarsi  senza  uu  lungo  abito 
reciproco,  e senza  lo  studio  e famore  dell’ uo- 
mo [ter  1* animale,  che  è quasi  membro  del  sol- 
dato, e da  cui  di|teude  hi  sua  gloria  e la  sua  sa- 
lute. Conte  mai  un  dragone,  esercitandosi  oggi 
da  faule  e domani  da  cavaliere,  potrà  attendere 
alle  iufitiile  e minime  cure  senza  le  quali  non 
vi  vira  mai  nè  disciplina  ne  perfezione  di  ca- 
valleria? Come  amerà  egli  un  cavallo,  clic  di 
ora  in  ora  dovrà  abltandonare  ? Aggiungi  die 
la  forza  morale  de* coniltat tenti  deriva  dalla  fi- 
ducia, rngiouevolc  o immaginaria,  sui  proprii 
mezzi  ili  difesa  0 di  ofTesa.  Si  inculca  a' fanti  il 
dispiezzo  della  cavalleria  nemica  in  guerra:  e 
alla  cavalleria  il  disprezzo  de* fatili:  e ottima- 
mente le  ordinanze  e gli  ufficiali  cercano  di 
convalidare  nei  gregari i questi  pregiudizii  : chi 
guerreggia  eoo  la  ineute  non  dee  disprezzare  il 
nemico  mai  ; bensì  chi  coinliatte  col  braccio  non 
dee  stimarlo  mai.  Ma  coi  dragoni,  esercitandoli 
a piedi,  si  ragioua  sull* impotenza  della  caval- 
leria : esercitandoli  a cavallo,  si  ragioua  sulla 
|»oca  resistenza  delle  fanterie:  quindi  non  sono 
uè  deliberali  fanti,  nè  deliberali  cavalieri.  Vi- 


Digitized  by  Google 


A HTICOI.I  TRATTI  UAI.I.  «DIE.  DEI.  MOETECl'CCOLI. 


clero  gli  uomini  di  guerra  nelle  ultime  campa*  j 
gue  la  poca  utilità  de’ reggimenti  di  dragoni,  j 
che  guerreggiarono  a piedi,  e forse  derivò  da 
più  cause,  clic  altri  può  indagare,  nè  a me  gio- 
va scriverle;  dirò  solo  che  io  sulle  coste  «lel- 
P Oceano  vidi  un  generale,  provetto  tattico, 
ed  acerrimo  fautore  delle  fanterie,  comandare 
le  evoluzioni  di  alcuni  luttaglioni  di  dragoni; 
e che  da  quegli  esperimenti  desunsi  ; che  i dra- 
goni, ordinali  come  ai  tempi  del  Montecoccoli 
quasi  a guisa  dei  nostri  volteggiatori,  riesci  ran- 
no utilissimi  fanti  ; che  ordinali  come  ei  sono  ai 
dì  nostri,  riesciranuo  per  sè  stessi  ottima  caval- 
leria' d’  aspetto  marziale,  egregiamente  atti  alle 
fazioni  de’  eav allarmati  e de'cavalleggieri;  ma 
che,  rducaudoli  a cavallo  c impiegandoli  a pie- 
di, non  riesciranuo  mai  nè  ottimi  cavalieri  né 
ottimi  fanti. 

HI. 

DEI.LE  MISE. 

» E*  fu  (ier  lungo  tempo  credulo  necessario 
di  (unire  la  galleria  tutta;  ma  da  alcuni  anni 
gli  esperimenti  hanno  accertato  die  anzi  P effet- 
to della  mina  si  avv aloni  lasciando  una  parie 
vola  alcuni  piedi  intorno  alla  camera.  E (pii 
giova  pubblicare  uu  tentativo  o|ieralo  nell’ au- 
tunno del  1 alla  demolizione  di  Forte-Ur- 
bano. — La  pioggia  aveva  sì  fattamente  Ingua- 
ia la  salsiccia  d' una  mina,  clic  il  fuoco  appic- 
catovi si  spense  prima  di  giungere  albi  galleria, 
c lo  scoppio  della  mina  sfalli.  La  polvere.  lieu- 
chè  inumidita  di  mollo,  non  era  bagnali)  ; si  ri- 
mise la  salsiccia;  il  fuoco  che  le  fu  dato  spese 
forse»  dieci  minuti  secondi  ad  arrivare  alla  ca- 
rnee» sfav  illaiulo  veementi  e spesse  scintille  ; la 
mina  brillò  coti  effetto  superiore  di  mollo  al- 
P usato.  Questo  fenomeno  (e  sospettare  che  la 
efficacia  della  polvere  s’accrescerebbe  con  l'ac- 
qua, e si  tentò  l'esperimento  con  due  mine  pre- 
parate nella  faccia  cP  un  bastione,  distanti  fra 
loro  piedi  72.  Le  loro  linee  di  minima  resisten- 
za erano  di  piedi  ai,  poli.  fi.  e la  loro  costru- 
zione in  tutto  simile  : fu  ciasdicduna  caricala  di 
Foscolo. 


libb.  1200  di  polvere  di  pessima  qualità.  'Fu- 
rando la  galleria  vi  si  lasciò  voto  uuo  spazio  di 
piedi  fi,  olio»  lo  spazio  dinanzi  la  camera:  in 
uno  de*  due  tonelli  furono  poste  fra  la  polvere 
due  vesciche  contenenti  in  lutto  eira*  libb.  9 di 
acqua.  Lo  scoppio  della  mimi  con  l'acqua  | «or- 
lò rovina  molto  maggiore  dell*  altra  senz'acqua: 
quota  atterrò  piedi  64  del  rivestimento  lungo 
la  faccia,  e rovesciò  il  parapetto  e la  Urne! ietta 
superiore;  la  mina  con  acqua  sollevò  dai  iòuda- 
meoti  piedi  78  del  rivestimento  che  IkiIzò  con 
tutte  le  palafitte,  gettando  mi  intero  contraflòr- 
le  da  12  in  i5  tese  distante:  il  panciotto,  la 
banchetta,  a molti  piedi  dei  terrapieno,  furono 
parte  rovesciali  nella  fossa,  e porte  respinti  in- 
dietro sul  riparo.  Fu*  ampia  voragine  si  spalan- 
cò nel  luogo  dei  fondamenti.  Si  replicò  I*  espe- 
rimento in  quel  giorno.  L"  orecchione  d*  un  ba- 
stione da  demolirsi,  lungo  piedi  108,  largo  piedi 
72,  oltre  un  rivestimento  di  circa  piedi  200, 
non  concedeva  più  d'un  altaico  con  due  for- 
nelli: più  furnelli  avrebl>ero  menomato  feOello 
menomando  la  linea  di  minima  resistenza.  Ai 
fornello  vicino  al  giro  del  l'jorecch  ione  si  diede- 
ro pietli  5i  di  minima  resistenza:  fu  caricato 
con  libb.  louodi  polvere, e libbre  1 5 d'acqua 
in  4 vesciche;  turando  la  galleria  si  lasciò  un 
vóto  di  piedi  i5  di  lungliezza.  L’altra  mina  d1 
piedi  20  di  minima  resistenza  lu  caricala  di  lib- 
bre 800  di  polvere,  lasciando  vòtà  la  contigua 
galleria  per  piedi  io.  Lo  scoppio  con  teni|  fora- 
neo di  queste  due  mine  rovesciò  tutto  il  rive- 
stimento eoo  parte  del  terrapieno  nella  fossa,  e 
la  colmò  |>er  distanza  di  piedi  4<J,  e per  l'al- 
tezza di  piedi  7,  formando  un  |>endio  carreg- 
giabile; il  giro  dell'  orecchione  spari  dalle  fou- 
<1, mietila,  ed  enormi  massi  furono  lanciati  lon- 
tano più  di  piedi  160.  Con  pari  evento  si  con- 
tinuò la  prova  deH'acqua  nelle  mine,  partendola 
in  più  numero  di  vesciche  a fiue  di  agevolare 
che  sfumasse  in  vapori,  i quali  si  attenuavano 
e si  sentiano  sulle  mani  e sul  v iso  a guisa  di  mi- 
nutissima pioggia,  allorché  dopo  lo  scoppio  si 
passava  per  mezzo  a* globi  ili  fumo.  Per  più 
certezza  si  operò  un'altra  prova  comparativa  su 
due  orecchioni  all'estremità  d'una  stessa  cor- 

55 


Digitized  by  Google 


IGO  FOSCOI.O. 


a74 


Una  ; sì  costruirono  gli  attacchi  uguali  in  tutto 
a ciascheduno  de* due  fornelli;  eoo  l'apertura 
distante  piedi  43  dalla  tangeute  dell1  orecchio- 
ne, la  galleria  lunga  piedi  23,  il  rivolto  lungo 
piedi  ai,  la  camera  piedi  j di  lato,  la  distanza 
dai  centri  de'due  fornelli  era  di  piedi  17,  la  li- 
nea di  minima  resistenza  di  piedi  24,  la  carica  a 
ciasciiedun  attacco  di  libbre  di  polvere  16 1 3: 
nell' orecchione  destro  si  posero  20  libbre  di 
acqua  in  8 vesciche,  e io  libbre  di  acqua  nel 
sinistro;  il  destro  atterrò  tatto  il  rivestimento 
io  giro  dell1  orecchione,  la  parte  maggiore  del 
suo  rovescio  e porte  della  faccia  per  piedi  140 
in  tutto:  b terra  e i rottami  furono  lanciati  a 
lontananza  straordinaria  : il  fornello  sinistro  at- 


terrò l1  orecchione  e I1  annesso  rivestimento  di 
piedi  108  in  giro;  il  rovescio  dell1  orecchione 
con  la  galleria  dell' annessa  paterna (piorticcioo- 
b)  rimase  intatto:  le  screpolature  nella  terra  e 
nel  muro  non  erano  nè  sì  ampie,  nè  si  solcale, 
nè  sì  estese  come  nell'altro;  F effetto  insomma 
del  fornello  che  aveva  doppia  quantità  d1  acqua 
fu  in  tutto  e per  lutto  molto  più  efficace.  E da 
avvertire  che  b polvere  era  di  freschissimo  im- 
pasto? ed  appena  aveva  i3  gradì  di  forza  ». 

Questa  notizia  è tratta  dalla  memoria  mano- 
scritta sulla  demolizione  di  Forte-Urf»no,  co- 
municatami dai  capitani  Carlo  e Giambattista 
Fe,  ufliziali  ingegneri  che  diressero  quei  bYori. 
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IL  BARDO  DI  T.  CRAY. 

TRADI  ZIONE  DI  GIOVANNI  BERCHET. 

Tommaso  Gray  è forse  l1  unico  lirico  in 
Inghilterra,  ed  uuico  fra  tulli  i moderni  che 
pareli  se  non  la  iccoodità,  cerio  il  vigore  di 
Pindaro.  Un  solo  volumetto  di  poesie  è il  frut- 
to di  qocl  forte  ingegno,  educalo  da  lunghissimi 
ed  ostinati  studii  dell'arte;  lezione  agli  scrit- 
tori d' innumerabili  verri.  Sappiamo  dalle  lèt- 
tere famigliar*!  di  Lorenzo  Sterne,  che  il  (Mieta 
dell*  università  di  Cambridge  stavasi  per  piu 
mesi  nelle  sue  stanze,  e che  ijuantf  ci  studiava 
i suoi  •verri,  non  usciva  se  non  raramente  di 
sera;  il  passo  è bizzarro  come  tutti  gli  scritti  di 
• Sterne  : in  thè  evening  he  wonders  about  thè 
fantasticul  wolks  around  converting  withthe 
Jigures  which  thè  setting  sun  puints  in  thè 
clouds. 

» A sera  egli  va  ramingando  pe’  fantastici 
passeggi  del  dintorno,  conversando  con  le  fi- 
gure che  il  sole  cadente  dipinge  nelle  nuvole  » ; 
lezione  ai  poeti  godenti,  i quali  non  vogliono 
imparare  che 

, * le  grufili 

Mammelle  delle  Muse  hanno  a dispetto 

Bocca  piena  di  cibo,  e che  si  spicchi 

Ailor  dal  fiasco  (i). 

Ma,  più  che  per  lo  studio  e j»er  1*  ingegno, 
T.  Gray  ri  meritò  tanta  fama  per  Li  nobiltà  dcl- 

<0  Gaspare  Gozzi,  semi.  IV. 


l'anima  sua,  che  schiva  d*ogni  adulazione  con- 
sacrò i versi  più  alla  nazione  che  alle  fazioni 
del  governo.  Nell'ode  tradotta  da  G.  Berchet 
è la  storia  liricamente  esposta  de'  regni  d'  In- 
ghilterra da- Odoardo  I,  fino  alla  regina  Anna. 
Odoardo,  domata  la  libertà  delle  terre  di  Gal- 
les, fece  trucidare  i bardi  tutti,  che,  amie  1 lì- 
rici delP  antichità,  mal  imitati  in  ciò  da  Ora- 
zio,  cantai  ano  a'  loro  concittadini 

Pugnas  et  exactos  ty  ranno  s (i). 

Immagina  il  poeta  che  un  bardo  scampato  alla 
strage  siasi  ricoverato  nei  gioghi  dello  Snovr- 
don,  altissimo  fra  i monti  d'Inghilterra,  ed  ul- 
timo asilo  a que'  tempi  della  libertà  de'  Galle- 
si. Vcggendo  il  bardo  da  un  ciglione  sfilare  il 
re  Odoardo  con  l'esercito  fra  le  radici  del  mon- 
te e gli  argini  del  torrente  Coovsay,  infiam- 
masi di  spirilo  profetico,  dote  de'  bardi,  e d'ira 
contro  l' usurpatore,  dote  degli  sventurati  ma- 
gnanimi, e predice  le  sciagure  e i delitti  dei 
principi  discendenti  da  Odoardo,  c lo  splen- 
dore del  trono  d'  Inghilterra  sotto  la  nuota 
stirpe.  Per  ornare  la  verosimiglianza  con  la 
novità  e la  meraviglia,  il  |>oeta  con  audacissi- 
ma concezione  fa  che  le  ombre  de'  bardi  uccisi 
volgano  alle  -evocazioni  del  profeta,  e lessano 
dinanzi  a lui  una  tela,  ove  sono  dipinte  tulle  le 
vicende  della  stirpe  (T  Odoardo,  il  che  pre- 
senta molti  quadri  diversi  pe'  loro  soggetti,  ma 
connessi  per  la  unità  dell' argomento,  e tutti 
pierii  di  pietà  e di  terrore.  Finita  la  predizio- 
ne, c dileguatisi  i fantasmi  de'  bardi  sagrifìcati. 

(t)  Orazio,  lib.  II,  ode  zlu. 
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il  profola  si  precipita  dall'alto  nel  torrente  per 
unirsi  nlle  loro  ombre,  esaltando  per  la  voluttà 
della  vendetta  scritta  nei  fati  conira  la  poste- 
rità del  tiranno.  La  stile  di  quest’  ode  sente  il 
pindarico  e lo  scritturale,  segnatamente  d'Ezc- 
cbicllo:  le  transizioni  sono  rapidissime  c imper- 
cettibili quasi;  i pensieri  arditi;  l'armonia  se-* 
sera,  e tutto  il  poema  è adombralo  da  epici  su- 
blime? mistero  nemico  de'  nostri  lettori  di  Me- 
tastasi e di  Bo'-leau.  ma  gratissimo  agP  intel- 
letti esercitati  a meditale  sopra  i passi  più  dif- 
ficili e più  nobili  d'agni  grande  scrittore,  e 
curiosi  della  storia  clic  ne  va  sempre  applicata 
all'arte  lirica,  la  quale  senza  falli  grandi,  sieno 
storici  o mitologici,  ricscirà  sempre  nuda  d'  im- 
magini e di  fissioni,  quantunque  ricca  di  sen- 
tenze, di  concetti  c rimbiondila  d'eleganze.  Ve- 
deri da  questa  ode  e dalle  altre,  die  T.  Gray 
ammirò  le  arti  in  Italia,  e si  alimentava  della 
lettura  di  Dante  di  cui.  spesso  traduce  alcuni 
versi,  innestandoli  no'  suoi  componimenti,  e ci- 
tandoli a pie  di  pagina.  Ma  l'ode  del  Bordo 
gli  fu,  a quanto  ne  pare,  ispirata  dalla  Filili  IV 
di  Pindaro.  E Vittorio  Alfieri  nella  Maria 
Stuarda  trasse  dall'ode  inglese  la  profezia  sulle 
sciagure  de* regnanti  di  Scozia  (i). 

Il  cervo  imbelle  infra  i feroci  artigli 
Sta  d'arrabbiata  tigre.  . . oimò!  già  il  fianco 
Ella  gli  squarcia  . . . ei  palpitante  cade 
E spira; ...  e fu.  Deh!  chi  non  piange?  . . . 

Oh  vernicila  di  Dio,  deh,  come  sconti 
Ogni  delitto!  Il  Ciel  trionfa:  è tolta, 

Ecco,  è strappala  la  perfida  «lumia 
Dalle  braccia  di  adultero  marito  . . . 

Ecco  lra«liti  i traditori. 

Lamorre  predice  la  decapitazione  di  Maria 
Stuarda. 

Negri  addottili  sanguigni  intonio  intorno 
A fero  palco?  ...  E chi  so  vr*  esso  ascende? 
Oh!  sei  tu  dessa?  O già  superba  tanto, 

(i)  Allo  V,  profezia  di  Lamorre. 


Tu  pure  inchini  la  cervice  altera 
Alla  tagliente  scure?  Altri  scettrala 
Donna  il  gran  colpo  vibra.  Ecco,  l'infido 
Sangue  in  allo  zampilla;  e un’  ombra  accorre 
Sililtomla. Che  lutto  lo  tracanna. 

Già  già  tornar  nell'  aer .cieco  in  folla 
Veggo  gli  qiettri ....  Io  miro  entro  vii  polve 
Rotolar  tronco  il  coronato  capo! 

Pugnar  . . . ritrarsi 
Spaventare,  tremar  . . . quante  a vicenda 
Regali  scorgo  ombre  minori  ! Oli  schiatta 
Funesta  altrui,  come  a te  stessa!  1 fiumi 
Fami  per  te  di  sangue. 

Come  1*  Alfieri  si  compiacque  della  parte 
profetica  del  Bordo  di  Gray,  così  Vincenzo 
Monti  «Iella  pittorica  nel  canto  primo  del  suo 
Bardo,  Unico  canto  che  a nostro  parere  per  le 
squisite  bellezze  liriche  compensi  «pianti  difetti 
(Kitcvse  aver  quel  («caia.  11  Monti  racchiuse 
in  un  «piadro  solo  molte  immagini  divise  dal 
poeta  inglese: 

Ciò  pensamlo  melica  lungo  la  via 
Sospir  profondi,  e gli  sigillava  il  (ietto 
L*  ira  un  giorno  bollente  nelle  vene 
Del  fiero  bardo,  die  l*  Arvonic  rapi 
Fe  d'acerbi  sonar  carmi  tremendi, 

(Quando  alle  Furie  consecrò  «lei  primo 
Edoardo  la  stirpe.  Per  dirotto 
Faticoso  sentici*  giù  dall"  alpestre 
Balza  di  Snowdon  cooducea  le  folte 
Sue  |>iumate  falangi  a ingiusta  guerra 
L' orgoglioso  tiranno,  e ritto  intanto  . 

Sov  ra  uno  scoglio,  che  l' acuta  fronte 
Su  gli  s|Himanli  vortici  protende 
Del  muggente  Conway,  vestito  a bruno 
Slava  il  bieco  profeta,  e rimirava. 
Insanguinate  su  le  uubi  assist? 

Gli  fean  cerchio  le  truci  ombre  gementi 
Degl*  inulti  fratelli,  c il  vale  ordiva 
Su  le  fila  dell'  arpa  dolorosa 
Di  regali  sventure  e «li  «lelìtli 
Dna  ter  ri  hi  l tela,  a cui  le  dire 
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Porgean  le  (ila  nel  sangue  Inflitte 
De"  britannici  re 5 menile  alt  orrendo 
Lavor  placale  sorridean  le  lunghe 
Larve  fraterne,  c sui  deserti  letti 
Cessava  il  pianto  delle  Cambrie  spose. 

Abltiam  notale  queste  imitazioni  di  T.  Cray 
«lil  greco,  c de*  nostri  dall1  inglese,  perchè  la 
migliore  scuola  nelle  arti  è il  pragone,  o mol- 
to più  per  dare  così  risposta  di  fallo  a chi  do- 
manda sempre  cose  nuove.  La  novità  negli 
autori  non  consiste  nell1  inventare  di  pianta, 
ma  nel  riprodurre  opprtunamentc  le  cose  in- 
ventale con  nuove  e vane  bellezze,  senza  di 
che  converrebbe  dare  alle  fiamme  Virgilio,  di 
cui  i passi  più  talli  sono  imitazioni,  o inalidire 
f universa  natura  che  riproduce  sempre  gli 
stessi  enti,  ma  che  li  rende  nuovi  e mirabili  per 
le  miuime  ed  infinite  differenze  con  che  gli 
accompagna.  Gii  uelle  arti  presume  di  ablxm- 
donare  le  cose  che  sono,  furono  e saranno  | per- 
petua meni  le,  s1  appiglierà  a chimere  clic  mor- 
ranno nelle  opere  degl'  ingegni  trascendenti 
che  le  inventarono.  Omero  condusse  Ulisse  alle 
foci  del  Tartaro;  Virgilio  condusse  Enea  agli 
Elisi;  Dante  viaggiò  pcrdutli  Ire  i regni  spi- 
rituali; or  senza  il  canto  XI  di  Omero  si  leg- 
gerebbe forse  da  noi  il  sesto  libro  dell1  Euckle, 
e b Divina  Commedia? 

Venemlo  alb  versione,  ci  duolcdi  non  poter- 
le dar  lode  di  armonia  c di  splendore,  siccome 
dobbiamo  lodarb  di  fedeltà.  Noi  rendiamo  gra- 
zia al  giovine  scrittore  per  l' ottimo  intento  di 
addomesticare  gl*  Italiani  con  questo  esempio 
di  lirica  sublime;  ma  se  non  inlendca  di  darci 
che  il  significato  delle  nude  prole,  come  pare 
da1  suoi  versi,  doveva  piuttosto  volgarizzarlo 
in  prosa  schietta.  E (aula  è V umiltà  e la  mo- 
destia còn  b quale  egli  nella  sua  prefazione 
s’ esprime  su  b sua  inesperienza  giovanile , e 
sembrano  tanto  ingenui  i suoi  voti  perchè  altri 
riesca  meglio  di  lui  in  questa  versione,  che  noi 
ci  eresieremmo  indiscreti  se  gl1  imputassimo  i 
difetti  eh1  ei  confessa  generosamente.  I voti  di 
lui  erano  stati  esauditi  prima  che  fossero  fatti. 
L'abate  Angelo  Dalmistro,  scrittore  non  inele- 


gante, ma  divenuto  schiavo  col  crescere  degli 
anni  della  scuola  lioccaccesca , uvea  fino  da! 
1 7<p  |Hibblicata  quest*  bile  a Venezia  (1  e la 
ristampò  dopo  tre  anni  con  mollissimi  penti- 
menti (2).  Non  abbiamo  sotto  occhio  se  non  la 
prima  edizione.  Per  giustificare  la  nostra  opi- 
nione dinanzi  al  pubblico  ed  al  traduttore,  ri- 
porteremo alcuni  [Rissi  paraleili. 

Berohet. 

Sbalordito 

Muto  rimase  Gloccstero  il  prode: 

Alf  armi,  all’  armi  Mortimer  gridando 
La  tremula  sua  lancia  in  resta  mise. 

Dalmistro. 

Attonito  a tal  vista  il  gran  Glocestro 
Ammutolisce:  e Mortimelo,  all1  armi, 
Grida,  e imbrandisce  la  tcrrihil  asta. 

Bercbst. 

Alb  terribil  voce 
Del  supposto  torrente  odi  siccome 
Ogni  quercia  gigante,  ogni  diserto 
Antro  sospira. 

Dalmistro. 

Odi  come  le  antiche  eccelse  querce, 

Come  del  monte  i concavi  recessi 
Ripe  reo  ton  U voce,  orribil  voce 
Che  alzasi  minacciosa  insili  dal  fondo 
Del  sanguigno  torrente. 

Berchet. 

Via  via  lontani  impunti  i corvi 
Il  remigare  affrettano;  affamata 
L1  aquila  stride,  li  disdegna  e pssa. 

(1)  Veneria,  presso  i Valrasense,  1792. 

(a)  Versioni  di  tarii  dall' inglese,  presso  Carlo 
Palese,  *7q5. 
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. Daimistro. 

Impauriti 

Torce  il  cono  affamato  altrove  i vanni; 

E la  rapace  aquila  stride  e | tassa. 

Quanto  è freddo  il  disdegno,  quanto  fiero 
lo  stridere  nudo,  e quanto  rappresentativo 
1*  ultimo  sorso  stridente  dell’  abate  Daimistro! 
Quanta  maggior  senta* d* immagine  nella  pu- 
ra de'  vanni,  ami  die  del  corvo! 

Berchet, 

Lieve  lieve 

Zefiro  spira,  intanto  che  I*  azzurro 
Regno  solcando  maestosamente 
Splendida  corre  la!  dorata  nave. 

Daimistro. 

Zefiro  spiega 
, Tra  le  seriche  vele  agili  vanni  ; 
Leggiadramente,  alteramente  splende 
Per  le  cerulee  vie  l'aurata 'nate. 

Bercbet. 

Di  l>al taglia  il  suono 
Stridere  udiste,  e lancia  cóntro  landa, 
Destrier  contro  desfrier?  Anni  di  lunga 
Strage,  affrettando  il  destinilo  corso,  . 
Vanno,  e per  mezio  alle  serrate  squadre 
La  •via  mietendo.  O voi  di- Giulio  torri, 
Infamia  eterna  in  Londra! 

Dai  .austro. 

Udite  d’ armi 

Alto  fragor?  L’ asta  percote  l’asta, 

Il  destriero  il  destrieri  giorni  di  strage, 

• Giorni  d’alto  spavento  il  pigro  cono 
Del  lor  destino  incalzano,  e la  via 
S’ apron  col  ferro  mietitor  in  mezzo 
- A cittadine  schiere.  O Giulie  torri, 

O del  reai  Tamigi  onta*  perenne! 


Bercmet. 

Abbastanza  per  me:  la  differente 
Sentenza  nostra  che  il  destin  prescrive 
< Io  con  tripudio  io  veggo  già.  Sia  tua 
Distrazione,  e la  scellrala  cura; 

Il  trionfare  ed  il  morir  sia  mio. 

Dai.mistro. 

E già  pago  il  mio  cor:  con  gioia  io  miro 
La  diversa  sentenza,  a coi  la  mente 
Ci  assoggetta  de  feti.  A tc  V angoscia 
E la  cura  sceUrata;  a me  la  morie 
E<1  il  trionfo  .... 

Diremo  nondimeno  per  amore  del  vero  che  la 
v ersiooc  del  Bardo  lui  i migliori  versi  di  noi 
Ietti  dell*  abate  Daimistro,  scrittore  già  pro- 
vetto, dove  al  contrario  il  nostro  traduttore  è 
ancora  in  età  di  perfezionare  il  suo  gusto,  di 
cui  fci  ha  dato  saggio,  se  non  nella  versione, 
certamente  nella  scelta  di  questo  componi- 
mento. 

Resta  a dir  delle  note.  11  nòstro  testo  in- 
glese ha  le  poche  e brevissime  di  M.  ftlason 
lirico  non  senza  fama  in  Inghilterra,  cd  amico 
dell* autore.  Parvero,  e con  ragione,  insuffi- 
cienti al  traduttore  per  ogui  lettore  non  ingle- 
se; ed  illustrò  il  poema  di  molle  notizie  traile 
«bile  storie:  con  quanta  critica  non  possiamo 
dil  lo,  perchè  ei  non  cita  autori  : lo  stile  héosi 
della  sua  prosa  nou  pare  nutrito  sempre  di  buo- 
ne letture;  s*  incontra  armistizio  per  tregua ; 
armata  per  esercito  (e  in  lingua  italiana  «r- 
. mata  suona  per  lo  più  armata  navale,  e que- 
sto sia  detto  a moltissimi  scrittori  moderni); 
di  minore  conseguenza  per  di  minore  mo- 
mento ; risorse ; e sì  (atti  gallicismi.  Le  illu- 
; strazioni  del  traduttore  tacciono  sull*  autore,  e 
non  parlano  che  in  generale  del  merito  del- 
l’ode; onde  noi  ci  siamo  ingegnali  di  supplirvi 
con  questo  articolo. 
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ELOGIO  FUNEBRE  DI  PIETRO  TEULIÉ 

GENERALE  DIVISIONARIO  E COMMENDATORE 

DELL'ORDINE  DEJ.LA  CORONA  DI  FERRO. 

Questo  libretto  fu  annunziato  da  un  gazzet- 
tiere come:  Produzione  del  celebre  avvocato 
Marocco,  alla  quale  bellissima  orazione  qua- 
lunque lode  dar  si  potesse , nulla  accresce- 
rebbe alla  fama  del  suo  autore , il  quale  è ab- 
bastanza conosciuto  per  suoi  rari  talenti,  per 
la  sua  eloquenza  e per  le  sue  profonde  co- 
gnizioni in  ogni  genere  di  scienze  e di  let- 
teratura (t). 

Duole  a noi  di  non  poter  ritessere  il  pane- 
girico; ma  nou  ci  fu  conceduto  di  conoscere 
abbastanza  nè  la  celebrità  dell'autore,  nè  le 
rarità  d'ingegno  delle  quali  è fregiato,  nè  la 
eloquenza,  nè  la  sua  profondità  nello  scibile.  E 
d'altra  [«irte  è istituto  della  società  nostra  di 
non  dar  lodi  nè  censure  mai  se  non  a'  libri,  no-, 
minando  senza  corredi  i loro  autori  ove  sieno 
viventi,  perchè  le  magnificenze  di  celebre , 
chiarissimo , è sì  (atte,  ci  sembrano  immeritate 
da* mediocri,  e,  per  la  prostituzione  che  se  ne  (a, 
sono  ornai  sdegnale  da' grandi;  però  riserbere- 
uio  i titoli  al  nome  di  quegli  illustri  che,  scen- 
dendo sotterra,  lasciano  a'  vivi  la  sciagura  di  es- 
sere malignati  o adulali:  il  che  sia  per. avverti- 
to quiixf  innanzi  da*  nostri  lettori  e dagli  scrit- 
tori a* quali  piacesse  d' inviarci  articoli  o libri. 

Venendo  al!'o|icretla  di  A.  G.  M.,  ognuno 
sa  che  i lettori  e gli  uditori,  specialmente  di  un 
elogio,  portano  su  le  prime  il  giudizio  forse 
preoccupato,  ma  l'animo  quasi  sempre  tranquil- 
lo; e nou  si  riscaldano  se  non  con  le  gradazio- 
ni che  la  natura  segue  in  ogni  cosa.  Quando  la 
narrazione  de' fatti,  la  verità  delle  sentenze  e la 
forza  degli  affetti,  che  dai  fatti  e dalle  sentenze 
risultano,  cominciano  a persuadere  ed  a com- 
muovere, allora  si  .può  vittoriosamente  assalire 
eoo  tutto  l'impeto  i lettori,  i quali  hanno  già 
cedute  le  forze  del  loro  intelletto  e del  loro 
cuore.  Tutta  l'eloquenza  in  somma  si  riduce  .1 

(l)  Corrriere  Milanese,  n.  i63,  p.  }a8.  . 


questo  aforismo  santificalo  dalle  leggi. della  Ma- 
tura e dall'esempio  de' sommi  oratori:  Sea iri- 
dare lo  stato  dell'animo  deglùascoltanti.  Ma 
l'autore  dell' elogio  sdegnò  queste  leggi,  e si 
assunse  di  abbattere  le  difficoltà. dell' arte;  on- 
de prorompe  addosso  a’  lettori  con  un  esordio 
(ulto  interiezioni,  erudizioni  e sentenze  metafì- 
siche: ah  perchè  le  ceneri  non  hanno  senso  di 
vita!  E così  di  esclamazione  in  esclamazione, e 
di  sistema  iu  sistema,  jiersuade  a sé  stesso  che 
i morti  non  hanno  novelle  de'  vivi,  e vorrebbe 
almeno  che  l'anima  di  Teulié  potesse,  per  ve- 
dere l'eternità  della  propria  fama,  valersi  della 
metempsicosi  : Ah  se  possibile  fòsse  che  col 
volger  de'  secoli  la  tua  anima , o Teulié , già 
guerriera  sotto ■ Col  ber g,  passasse  a filoso- 
fare tranquillamente  sotto  nuove  spoglie  co- 
me quella  di  Pitagora  che  rico  rilavasi  essere 
stata  guerriera  nella  spedizione  Troiana  . . . 
Ma  se  l'autqre  avesse  avvertilo  che  (1),  dopo 
Ovidio,  Luciano  converti  il  povero  Euforlio- 
l’it  agora  in  Pitagora  - Meretrice  - Cinico  - Ca- 
tallo-Rana-Gallo  loquacissimo,  avrehbe,  cre- 
diamo, lasciata  da  parie  .questa  favola,  die,  in- 
vece di  destar  compassione,  lascia  freddo  chi  la 
'guora  e fa  ridere  chi  la  sa.  Intanto  I*  oratore 
torna  ad  accorgersi  che  .Teulié  più  nou  vive,  e 
fra  la  desolazione  della  patria  incomincia  il 
suo  racconto,  e descrive  con  ingenuità  l'età 
puerile  dell' encomiato;  c in  quel  poco  eh' pi 
«lice  del  carattere  modale  di  Teulié  vi  si  vede 
inolia  esattezza.  Se  non  che  per  isfoggio  di  elo- 
quenza erudita  l'autore  torna  alle  esagerazioni  : 
si  può  dire  che  Teulié fu  Achille  tenta  l'arte 
di  Chitone  . . . Per  un  fenomeno  inesplica- 
bile fpor  dalla  toga  sbucciò  improvvisamen- 
te soldato , quasi  Pallade  armata  dal  cervello 
di  Giove.  Fenomeno  inesplicabile,  che.  l'au- 
tore spiega  con  l' invano  contrastato  principio 
di  Elvezio  sulla  onnipotenza  dell’  educazione; 
e non  s'accorge  ch'egli  medesimo  lo  contrasta 
col  fatto,  perchè  Teulié  fu  per  lunga  educa- 
zione av  vocato,  e senza  educazione  militare  usci 
ad  un.lratto  uomo  di  guerra. 

( 1 Luciano,  dialogo  ilei  Sogno,  ossia  il  Gatto. 
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L’ A.  M.  si  sofferma  con  compiacenti  su  le 
lodi  della  Ioga  parlando  degli  studii  legali  del 
suo  personaggio  ; poi  Ionia  ad  accorgersi  ch’e- 
gli è morto,  perchè  mie  venir  da  Colberga  il 
cada \ ere  imi  talentato;  nè  lascia  senza  lodi  far- 
le «1*  imbalsamare.  E qui  miovamcnle  scappano 
le  i pericoli:  tanta  pietà  forse  non  accorri /xt- 
gnò  le  ceneri  di  Germanico , quanta  ne  desta 
/ungo  il  viaggio  quell*  esangue  preziosa  spo- 
glia. Ma.  o foratore  si  c dimeni  italo  di  Tacito, 
e del  lutto  di  quasi  tutta  /'  Asia,  della  Gre- 
cia e dell’ Italia  ( i),o  non  trovava  nel  suo  cuo- 
re tanta  pietà  d’ alleili,  ed  ignorava  le  pateti- 
che circostanze  della  morte  del  generale  con  le 
quali  senza  paragoni  im|tortunÌ,  e,  (ter  chi  stu- 
diò Tacilo,  odiasi  (2),  facesse  versare  le  lagri- 
me che  la  memoria  di  quell’ ottimo  personag- 
gio  meriterà  sempre  dagl’  Italiani.  Volgevi  quin- 
di l'autore  al  padre,  alla  madre  e al  fratello  del 
generale;  e tutta  la  (tassione,  die  ahliorre  in 
tali  occasioni  le  svenevolezze  retoriche,  è im- 
lielletlata  da  un  concettino,  tratto  da' luoghi 
comuni,  e rimbionditn  di  gallicismi:  Madre  in- 
consolabile, osa  una  volta  mirare  a ciglio  a- 
sciutto  il  figlio  morto  della  morte  de*  bravi  ; 
imita  le  madri  spartane:  se  non  tornò  con  lo 
scudo  a te,  seri  venne,  su  lo  scudo.  Si  per» Io- 
ni anche  a noi  una  esclamazione  : Oratori  mo- 
derni! concedete  il  pianto  alle  madri,  unico 
conforto  in  tanta  sciagura  ; e voi  piuttosto  imi- 
tate gli  uomini  s|K)rlaiii:  se  non  (tarlavano  con 
ragionamenti,  parlavano  con  ragioni. 

Toccala  quasi  lo  metà  dell’orazione,  1*  auto- 
re si  ricordi!  fmalmcule  che  non  si  spettava  for- 
se a lui  di  lodare  un  guerriero,  e scusa  la  te- 
merità con  famore  di  patria  che  ve  lo  confortò. 
Veggendosi  solo  e primo  nell' impresa,  esclama: 
GV  ingegni  son  dunque  al  mercati »,  allo  sti- 
pendio di  venale  adulazione,  o di  meschine 
letterarie  contese  ? però  si  querela  che  Fo- 
scolo, Reiua,  Gianni.  Houli,  Cesarotti,  Torti, 

(0  Annali,  «ut  fine  del  libro  lite  mi!  princi- 
pio ilei  IV. 

(a)  Montesquieu,  (li aridezza  e decadimento 
de'  Romani,  cip.  XIV 


1 Rossi,  c tulli  quelli  che  hanno  da  lui  il  diplo- 
ma di  valenti  scrittori,  lascino  tacere  le  loro 
(tenne  sulle  lodi  di  tanto  concittadino.  Prescin- 
dendo dal  gnsto  e dalla  equità  delforatorc  in 
questa  comunanza  di  nomi,  diremo  che  moltis- 
simi ihi'  valenti  senza  ili  (Homo  non  conoscono 
se  non  hi  Cima  di  Pietro  T eolie,  e vivono  lon- 
tani dalle  armi.  Or  (ter  (tarlare  degnamente  di 
un  (tersonaggio  che  ad  onta  ilei  felice  ingegno 
e dell’anima  generosa  111  inqtedilo  dalla  fortuna 
di  [tartggiare  le  imprese  di  tanti  guerrieri  dei 
nostri  tempi,  bisognava  d’uno  scrittore  che  a- 
vessc  potuto  considerare  evi  estimare  da  presso 
Ic  sue  virili,  e che  sapesse  tanto  di  milizia  ibi 
(toter  con  verità  desumere  a quaola  altezza  quel 
forte  intelletto  sarebbe  salito,  ove  la  morte  non 
lo  avesse  immaturamente  ra[uto.  Unico  fra’  no- 
minali Ugo  Foscolo  è uomo  militare,  e fu  ami- 
co di  Teulié,  e militò  con  lui  per  «lue  anni  nel- 
f esercito  delle  coste  dell*  Oceano ; e possiamo 
asserire  che  Ugo  Foscolo  raccolse  i documenti 
(ter  un’  orazione  da  pronunciarsi  ne’ funerali  del 
suo  generale,  e sappiamo  che  ne*  mesi  addietro 
la  slava  scrivendo:  se  poi  f abbia  compiuta,  e 
quando  intenda  di  pubblicarla,  non  possiamo 
dirlo. 

Rientra  dopo  questa  scapata  foratore  nel 
campo  guerriero,  e nel  campo  guerriero  ap- 
punto troviamo  con  nostro  dolore  ch'egli  non 
badò  a questa  teoria  : — Che  un  elogio  ove 
trattasi  di  azioni  militari,  se  non  è storico,  e se 
non  discorre  con  eloquenza  de*  progressi  del- 
l’arte Dell’età  del  capitano  encomiato,  si  ri- 
solverà sempre  in  una  sonante  eri  ampollosa  tes- 
situra rii  notizie  biografiche.  — Aggiungi  che 
la  vita  politica  rii  Pietro  Teulié  è quasi  dissi- 
mulala; meni ìx:  da  questa  propriamente  fau- 
tore, e per  l'istituto  della  sua  (tcofessionc,  e per 
la  sua  propensione  alle  sentenze,  avrebbe  (>o- 
tulo  dare  a’ lettori  molti  precetti  del  v ivere  ci- 
vile. Invece  toccando  le  imprese  del  generale 
giunge  sino  alla  sua  morte  ed  alle  ultime  parole 
del  discorso,  senza  che  dii  legge  incontri  ve- 
rna1 orma  delle  circostanze  più  splendide  della 
vita  del  (tersonaggio.  E taciuta  la  instiluzionc 
dell*  Ufficia  di  compilazione  da  lui  eretto,  c 
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abolito  dopo  il  suo  ministero  ; ullido  die  atten- 
deva ad  unire  tutte  le  leggi  militari  «le*  governi 
guerrieri  onde  ricalarne  uno  conveniente  alla 
nostra  milizia;  e quanto  ciò  fosse  necessario  a 
«jue*  tempi,  lo  sanno  i tribunali  militari  e lutti 
gli  amministratori  delle  cose  «Iella  guerra.  Non 
è se  non  acccnuata  dall*  oratore  la  lunga  pri- 
gionia del  generale  tra  i ribelli  in  Romagna 
donde  osci  con  ardire  e con  a a veduti  zza  mara- 
viglio». A ppenna  nell'elogio  si  ricoVda  la  fonda- 
zione dell*  orfanotrofio,  tutta  dovuta  a Teulié; 
uè  si  pprla  delle  infinite  diflicollà  e degli  utili 
«■flètti  di  «picsto  provvedimento.  Ma  ciò  die  ci 
fa  considerare  con  (stupore  «pianto  l'oratore  fidi 
più  nella  do«|uenza  «Ielle  frasi  die  de*  fatti,  si  è 
la  ommissioue  assoluta  delfe  particolarità  «Ielle 
ultinM.*  ore  del  generale,  coir  le  «|uali,  |**rchè 
furono  tutte  pieuc  di  magnanimità  e di  pietosi 
accidenti,  1* oratore  avrebbe  potuto  alimentare 
di  passioni  e d*  immagini  il  suo  discorso.  E noi 
per  l’amore'  e Li  riverenza  dovuta  al  nostro 
concittadino  narreremo  qui,  tra  le  tante,  una 
circostanza  ignota  al  pubblico,  ma  clic  nella  sua 
semplicità  desterà  forse  più  (fogni  altra  la  pie- 
tà c ramini  razione  degli  Italiani.  Trascriviamo 
le  stesse  parole  dell*  ufficiale  die  scrisse  «la  Col- 
l>erg.  » Il  gemmile  slava  sul  parapetto  del  For- 
te di  \\  olfTherg  famando  a piedi,  rii  incorag- 
giando i nostri  zajipatori  ad  scavare  la  lem.  ed 
a rialzarla  verso  la  piazza.  Gli  gettavano  i zap- 
patori la  lem  su  gli  stivali,  ed  egli,  acciocché 
jier  questo  rispetto  non  restassero  «li  scavare, 
diceva  scherzando  (e  mi  par  ili  vederlo  con 
«|uel  sorriso  rattristato  dal  («resentimento  della 
morte)  : Soldati, fate  prèsto , seppellitemi  ; ed 
in  questa,  una  («alla  dà  dodici  uscita  dalla  sini-' 
strn  della  piazza,  dopo  di  avere  ammazzati  due 
zappatori,  sornò  la  coscia  del  generale  «Lil  fe- 
mori* esteriore  sino  al  ginocchio,  non  lascia n- 
.logli  che  il  nervo  crurale  e f arteria.  Guardò 
un  pezzo  i due  soldati  morti;  poi  voltò  gli  oc- 
elli verso  di  noi,  e si  ricordò  dell’Italia  ». 

Mancando  all’orazione  la  convenienza  c la 
connessione  delle  idee  cd  il  calore  degli  ailètti, 
non  può  esservi  nè  esattezza  nè  vigori*  di  stile; 
perché  senza  logica  e seni»  iasione  non  si  «là  • 
Foscolo. 


stile;  ed  npjiena  si  può  qierare  certa  proprietà 
ed  abbondanza  di  lingua.  Quanto  anche  iu  ciò  ■ 
l’oratore  lasci  desiderare,  appare  dai  modi  o * 
uon  italiani  o non  grammaticali  frequentissimi 
ad  ogni  pagina  : non  terrei  il  linguaggio  — • 
non.  sarei  Porgano  delia  pubblica  opinione  • 

— la  società  calcola  a ragione  il'/niglior  ga- 
rante — colpo  d'occhio  — organizzazione • 

— piano  di  organizzata  estorsione . — bàt- 
tersi per  combattere  — bravo  per  prode,  va-  ‘ 
braso  — » briganti . che  in.  italiano  non  vuol  * 
dire  rivoltosi , uè  masnadieri , uè  ribelli  come  : 
intendi*  fautore  alla  francese;  ma  gente  da  «fa-  \ 
bah,  intricatoli,  sediziosi,  brogìiatnri , che 
ora  si  dicono  pure  alla  francese  intriganti  — 
forti  di  grandi  sperunze  — armata  ; c jier-  ■ 
che  questo  I si  i l i.i risme  ha  stese  tropi  «e  radici, 
noi  diremo  e ripel  «Temo  s|k?sso  clic  gl*  Italiani 
scrivono  Con  voce  propria  e maschile  esercito, . 
e che  armata  le  più  volle  non  significa  se  non 
Jbtta  di  legni  da  guerra;  anzi  armata  nel  di-. 

scorso  dell'autore  Cagionerà  a chi  non  intende  , 

’ die  lo  schietto  italiano  un  equivoco;  poiché' 
parlandosi  nel  contesto  di  Salò  e'/Jell’  armata 
spintasi  sino  a Verona , |ure  che  si  tratti  di* 

■ barche  orinale  clic  costeggiassero  |e  rive  del  la-' 
go  di  Garda.  Oltre  a questi  francesismi  ed  al- 
► tri  jiarecchi,  l'autore  noir  professa  molta  amici- 
zia |mt  le. particelle  proprie  alla  prosa  italiana;' 
|>erò  stampò  accogliere  in  lieta  fronte,  scrivi  ’ 
Con  • — il  nome  eternato  in  remotissimi  ne-' 
poti,  scrivi  a ’ o ne*  — la  riflessione  a Ino-, 
go  di  memoria,  scrivi  in  — sbucciò  fuor. 

' dalla  toga,  scrivi  della  — ricordavasi  esse- • 
re  j/o/o,  perchè  l'autore  non  fa  gran  «x>nto  del-, 
la  preposizione  di  e <f  altre  tali  inezie,  inezie 
jM*r  f universalità  de' moderni  scrittori,  ma  cura 
perpetua  di  que*  |tochi,  che  irmi  conoscendo  al- 
I tra  rappresentanza  del  pensiero  se  uon  la  pa-% 
rota,  nè  altra  sanzione  della  parola  se  uon  l'uno. 
de' buoni  scrittori,  si  studiano  «li  derivaria  dai; 
capitali  genuini  della  nostra  lingua;  e dove  tal 
rara  volta  per  Li  novità  dell*  argomento.  o jier' 

• la  forza  delle  concezioni  I»  lingua  non  sommi-  ; 
distrasse  modi  o parole,  i |»ochi  scrittori  «li  cui 
jMrliamo,  fuggendo  a tutto  potere  i Ifiirkirismi*  . 

3 r»  : 
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le  derivino  da1  Latini  e da 'Greci,  ed  anche  dal  dell’autore,  noi  ajtplaudircmo  più  volentieri  al- 

• labbro  dt*^li  idioti,  ma  nobilitandole  e piegan-  Panare  del  nome  italiano,  e all'animo  disinle- 

• dole  all'indole  dd  nostro  idioma,  e’ col  locan-  rasato  che  P hanno,  come  ei  dice,  confortato 

dolo  in  modo  da  ricevere  lume  dall’ evidenza  all'impresa.  Ma  quegli  ufficiali  italiani,  che  fra 

• del  pensiero  a cui  servono,  e dalla  proprietà  P armi  non  abbandonarono  le  lettere,  lascierau- 

- della  frase  die  le  accompagna.  no  essi  che  mani  noo  guerriere  portino  corone 

Poiché  dunque  non  [tossiamo  raccomandare  sul  sepolcro  del  lor  capitano  ? 

• uè  P eloquenza,  nè  il  diseguo,  nè  la  grammatica 
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DEL  VIAGGIO  SENTIMENTALE;  ! 


DIDIMO  CHIERICO 
A*  LETTORI  SALUTE.  * 

Ijetlori  miei.  Era  opinione  del -reverendo 
Lorenzo  Sterne  parroco  in  Inghilterra  : Che 
un  sorriso  possa  aggiungere  un  Jìlo  alla 
trama  brevissima  della  vita  (i);  ma  pare  die 
egli  inoltre  sapesse  che  ggni  lagrima  insegna  ai 
mortali  una  verità.  Poiché  assumendo  il  noine 
di  Yorich,  antico  bullóne  tragico,  vhlle  con 
parecchi  scritti , e singolarmente  in  questo  li- 
hricciuolo.  insegnarci  a conoscere  gli  altri  in 
noi  stessi,  e a sospirare  ad  uil  temj*o  e a sor- 
ridere meno  orgogliosamente  su  le  debolezze 
ilei  prossimo.  Però  io  lo  aveva,  or  son  più 
anni,  tradotto  per  me:  ed  oggi  che  credo  d'a- 
vere ima  volta  profittato  delle  sue  lezioni,  l'ho 
ritradotto,  quanto  meno  letteralmente, e quanto 
aleno  arbitrariamente  ho  saputo,  pec  voi. 

Ma  e voi,  Lettori,  avvertite  che  l'autore 
era  d'animo  libero,  e di  spirito  bizzarro,  c d' 
argutissimo  ingegno,  segnatamente  contro  la 
vanità  de'polcttfi,  l'ipocrisia  degli  ecclesiastici, 
e la  servilità  magistrale  degli  uomini  letterati  : 
pendeva  anche  alP  amore  e alla  voluttà  ; ma 
voleva  ad  ogni  modo  parere,  ed  era  Iòne,  uo- 
mo dalli  iene  e compassionevole  e seguace  sin- 
cero dell'  cvangdo  eh'  pgli  interpretava  a'  fc- 


(1)  Ti  islam  Shunti) . epi*t.  dedicai. 


«Idi.  Quindi  ei  derìde  acremente,.  e insieme 
sorride  con  indulgente  soavità;  e gli  occhi  suoi  • 
scintillanti  di  desiderio,  par  che  siarhinipo  ver- 
gognosi; eYlel  brio  della  gioia,  sospira  ; e meri-  * 
tre  le  sue  immaginazioni  proròmpoùo  tulle  ad 
un  tempo  discordi  e inquietissime,  accennando 
più  che  non  dicono,  ed  usurpando  frasi,  voci  • 
«I  ortografia,  egli  sa  nondimeno  oriNnafle  con 
l'apparente rsemp)irìtà  di  certo  siilo  apostolico, 
e rifiosato.  Anzi  in  questo  lihriccittolo,  ch'ei  * 
scrisse  col  presentimento  avverato  {fella  pros- 
sima morte,  trasfusi' con  più  amore' il  proprio  * 
carattere;  quasi  ch'egli  nell’ abbandonare  la 
terra  volesse  I astiar  le  alcuna  memoria  perpe- 
tua  d'  un'  anima  si  diversa  dalle  altre.  ; 

Se  dunque.  Lettori  di  Yorick  e miei,  la 
novità  vi  rendesse  meli  agevole  la  lettura,  ’a- 
scrivelelo  (p  ve  ne  esorto  per  puro  amore  della 
gioslizia)  parte  all'  autore,  prie  a me,  e parte 
anche  a voi  stessi.  E quando  mai  Je  poche  po- 
stille da  me  compilate  per  «amor  vostro  non. 
giovassero  p diradarvi  l*i>scurità,  riposatevi  al-  . 
«pianto  dalla  lettura,  e rileggete  l'epigrafe  del 
mio  frontispizio  (1). 

• E ve  la  ho  posta  perchè  mi  fu  suggerita  da 
un  v occhio  prete  che  con  un  volumetto  im-  v 
mortale  indusse  anch'egli  i nostri  fogni  lìti  sfac- 
cendati, non  dirò  a ravvedersi,  imi  t ridere  àl- 
inen  da  sé  stessi  della  lor  vanità:  e" anch'egli 
bramò  subbiente,  siccome  Yorick,  fa  cara  sa-  . 


(1)  Orecchio  ama  pacalo  * I 

La  N«a.  « inenie  arguta,  v cor  gemile. 
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itilo  io  compagnia  della  pacifica  libertà  (l):  e 
non  fu  esaudito  dal  cielo  j ma  uoii  pianse  mai 
fuorché  |>cr  amore,  o per  compassione.  Alcuni 
di  % oi,  «>  Lettori,  sanno  die  non  ? è potuto 

(i)  Fiagg.  seni.,  cap.  XI. 


trovare  la  lapide  die  copre  fossa  di  quel  buon 
prete.  Ma  voi,  >e  non  altro,  pregate  pace  al- 
f anima  sua,  e all*  anima  del  povero  Yorick: 
pregatele?  anche  a ine  lindi' io  vivo. 

Calai*,  ai  settembre  i&o5. 
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I.  U n «ostro  concittadino  mi  raccomandò, 
menlr'  io  militava  fuori  d’ Italia,  tre  suoi  ma- 
noscritti afliw.br  se  agli  uomini  dotti  parevano 
meritevoli  della  stampa,  io  ripatriaixlo  li  pub- 
blicassi. Egli  andava  (icllegrinando  per  trovare 
un'* università,  « dove  s'imparasse  a comporre 
libri  utili  per  dii  non  è dotto,  ed  innocenti  per 
chi  non  è per  anche  corrotto;  da  che  tutte  le 
scuole,  com'ei  dkevami,  erano  piene  o di  mate- 
matici, i quali  standosi  muli  s' intendevano  fra 
di  loro;  o di  grammatici  die  ad  alta  voce  inse- 
gnavano il  bel  parlare  e non  sì  lasciavano  in- 
tendere ad  anima  nata;  o di  poeti  che  impaz- 
zavano senza  far  nè  piangere,  nè  ridere  il  mondo, 
e però  come  fatui  noiosi,  furono  più  giustamen- 
te d’ogni  altro  esiliati  da  Socrate,  il  quale,  se- 
condo Didimo,  era  dotato  di  spirito  profetico, 
specialmente  per  le  cose  che  accadono  all'età 
nostra  ». 

IL  L’  uno  dei  manoscritti  è di  forse  trenta 
fogli  col  titolo  : Didymi  eterici pmphetae  mi- 
nimi liber  unicus  : e sa  di  satirico.  I pocLi  ai 
quali  lo  lasciai  leggere,  alle  volte  ne  risero;  ma 
non  s'assumevano  d' interpretarmelo.  E mi  dis- 
pongo a lasciarlo  inedito  per  non  essere  libe- 
rale di  noia  a molti  lettori  che  forse  non  pene- 
trerebbero nessuna  delle  trecento  trcntalrè  al- 
lusioni racchiuse  in  altrettanti  versetti  scrittu- 
rali, di  cui  P opuseoi  etto  è composto.  Taluni 
fors*  anche,  presumendo  troppo  del  loro  acume, 
starebbero  a rischio  di  parere  comentalori  ma- 
ligni. Però  s’ altri  n'avesse  copia  la  serbi.  Il 
farsi  ministri  degli  altrui  risentimenti,  benché 
giusti  per  avventura,  è poca  onestà;  massime 


quando  paiono  misti  al  disprezzo,  ebe  la  coscien- 
za degli  scrittori  teme  assai  più  dell'odio.  ■ 
III.  Beusì  gli  uomini  letterati,  che  Didimo 
scrivendo  nomina  Maestri  miei,  lodarono  lo 
spirilo  di  veracità  e d' indulgenza  d'un  altro  suo 
manoscritto  da  me  sottomesso  al  loro  giudizio. 
E nondimeno  quasi  tutti  mi  vanno  dissuaden- 
do dal  pubblicarlo  ; e a taluno  piacerebbe  ch'io 
lo  abolissi.  E un  giusto  volume  dettalo  in  greco 
odio  stile  degli  Atti  degli  Apostoli,  ed  ha  per 
titolo:  AicU70U  KXr,pu5u  vTO.uvq/uZTfttv  jSifcifoc 
”!vt5,  e suona:  Didymi  clerici  libri  memo- 
riate s quinque.  L'autore  descrive  sdì  iella  men- 
te i casi  [ter  lui  memorabili  dell'età  soa  giove- 
nilc  educata  dagli  uomini  letterali.  Malgrado  la 
sua  naturale  avversione  contro  chi  scrive  per 
pochi,  ei  dettò  questi  ricordi  in  lingua  nota  a 
rarissimi,  affinchè , com'ei  dice,  i soli  Colpevo- 
li vi  leggessero  i proprii peccati,  senza  scan- 
dalo delle  persone  dabbene,  le  quali  non  sa- 
pendo leggere  che  nella  propria  lingua,  sono 
men  soggette  all’  invidia,  alla  boria  ed  alla 
VENALITÀ:  ho  contrassegnata  quest' ulti- 
ma voce,  perché  è mezzo  cassata  nel  mano- 
scritto. L'autore  inoltre  mi  die  l'arbitrio  di 
far  tradurre  quest'  operetta,  purché  trovassi 
scrittore  italiano  che  avi*sse  più  merito  die  ce- 
lebrità di  grecista.  £ siccome,  dicevano  Didi- 
mo, uno  scrittore  di  tal  peso  lavora  pruden- 
temente a bell'agio  e con  gravità , i maestri 
miei  avranno  frattanto  tempo , o di  andarse- 
ne in  pace,  e non  saranno  più  nominati  nè 
in  bene  nè  in  male  ; o di  ravvedersi  di  quegli 
errori,  attraverso  de'  quali  noi  mortali  ginn- 
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giamo  talvolta  alla  saviezza.  Fan*  dunque  die 
sia  tradotto;  e quanto  alla  stampa  mi  governe- 
rò secondo  i tempi,  i cornigli  e i (torlamenli 
degli  nomini  dotti. 

IV.  Tuttavia,  affinchè  i lettori  abbiano  sag- 
gio dell* operetta  greca,  ne  feci  tradurre  parec- 
chi (tassi,  e li  ho,  quanto  più  opportunamente 
pule  tasi,  aggiunti  alle  postille  notale  da  Didi- 
mo nel  .suo  terzo  manoscritto,  dose  si  contiene 
la  versione  del  Piaggio  sentimentale  di  Va- 
rie k ; libro  più  celebrato  che  inteso;  perchè  fu 
da  noi  letto  in  francese,  o tradotto  in  italiano 
da  chi  non  intendeva  l’ inglese:  della  versione 
uscita  di  poco  in  Milano,  non  so.  1 invimi  di 
dar  alle  slam|»e  questa  di  Diditivo,  ricorsi  nuo- 
vamente a' letterati  pel  loro  parere.  Chi  la  lo- 
dò, dii  la  biasimò  di  troppa  fedeltà  ; altri  la  les- 
se volentieri  conte  lil>erissima;  c taluno  s’adirò 
de'  lro|>pi  arbitrò  del  traduttore.  Molli,  e fu  in 
Bologna,  avrebbero  desiilerato  lo  stile  condito 
di  sapore  più  antico:  moltissimi,  e fu  in  Pisa, 
mi  confortavano  a ridurla  in  islile  moderno,  de- 
purandola sopiti  ogni  cosa  de' modi  troppo  to- 
scani; finalmente  in  Pavia,  nessuno  si  degnò 
di  liadare  allo  stile;  notarono  nondimeno  con 
geometrica  precisione  alcuni  (tassi  bene  o male 
intesi  dal  traduttore.  Ma  io  stampandola,  sono 
stato  accuratamente  all'  autografo  : e solamente 
ho  mutato  verso  la  fine  del  capo  XXV  un  vo- 
cabolo: e un  altro  n'ho  espunto  dall' intitola- 
zione del  cajto  seguente:  perchè  mi  parve  evi- 
dente che  Didimo  contro  l'intenzione  dell'au- 
tore inglese  offendesse  nel  primo  passo  il  prin- 
cipe  della  letteratura  fiorentina-moderna,  e nel- 
l'altro i nani  innocenti  della  città  di  Milauo. 

V.  Di  questo  libro,  Didimo  mi  disse  due  co- 
se (da  lui  taciute,  uè  so  perchè,  nell'epistola  ai 
suoi  lettori)  le  quali  pur  giovano  a intendere 
nn  autore  oscurissimo  anche  a' suoi  concittadi- 
ni (i),  e a giudicare  con  equità  de' difetti  del 
traduttore.  La  prima  si  è:  » Che  con  nuova 
specie  d' ironia,  non  epigrammatica,  nè  suaso- 

(i)  Ori  thè  maral  lendency  of  thè  writìngs 
ti/' Sterne.  Kiiox,  Estayt  maral  and  lUcrary.  Vo- 
lume III,  duco.  i^5. 


ria,  ma  candidamente  evi  affettuosamente  stori- 
ca, Turici  dai  talli  narrati  in  lode  delle  perso- 
ne, deriva  lo  scherno  contro  molli  difetti,  se- 
gnatamente contro  la  fatuità  del  loro  carattere  ». 
L'altra:  » Clic  Didimo  benché  scrivesse  per 
ozio,  rendeva  conto  a sò  stesso  d' ogni  vocabo- 
lo; ed  aveva  tanto  ribrezzo  a correggere  le  co- 
se una  volta  stampate  (il  che,  secondo  lui,  erti 
manifestissima  irriverenza  a lettori)  che  v iag- 
giò  in  Fiandra  a convivere  con  gl*  Inglesi  * 
quali  vi  si  trovano  anche  al  di  d' oggi,  onde  far- 
si spianare  molli  sensi  intricali,  e lungo  il  viag- 
gio si  soffermava  per  l'appunto  negli  alberghi 
di  cui  Y orici  parla  nel  suo  itinerario,  e uè 
chiedeva  notizie  a' vecchi  che  lo  avevano  co- 
nosciuto; [ioi  si  tornò  a stare  a dimora  nel  con- 
tado tra  Firenze  e Pistoia,  a imparare  migliore 
idioma  di  quello  che  s' insegna  nelle  città  e nel- 
le scuole. 

VI.  Ora  per  gli  uomini  dotti,  i quali  furono 
dalla  lettura  di  que*  manoscritti  invogliali  di  sa- 
pere notizie  del  carattere  e della  vita  di  Didi- 
mo, c me  ne  richiedono  istantemente,  scriverò 
le  scarse,  ma  veracissime  cose  che  io  so  come 
testimonio  oculare.  Giova  ad  ogni  modo  pre- 
mettete tre  avvertenze.  Primamente  : avendolo 
io  veduto  per  fiochi  mesi  e con  freddissima  fa- 
miliarità, non  ho  potuto  notare  (il  che  avviene 
a parecchi)  se  non  le  cose  più  consonanti  o dis- 
sonanti coi  sentimenti  c le  consuetudini  della 
mia  vita.  Secondo:  de' vitti  e delle  virtù  capi- 
tali che  distinguono  sostanzialmente  uomo  da 
uomo,  se  [Mire  ei  ne  aveva,  non  (totrei  dir  pa- 
rola: avresti  detto  che  egli  lasciandosi  sfuggire 
tutte  le  sue  opinioni,  custodisse  industriosamen- 
te nel  proprio  segreto  tutte  le  passioni  dell’a- 
nimo. Finalmente:  citerò  sempre  le  parole  di 
Didimo,  poiché  esscodo  un  po'  metafisiche,  cia- 
scheduno degli  uomini  dotti  le  interpreti  me- 
glio di  me,  e le  adatti  alle  proprie  opinioni. 

VII.  Teneva  irremovibilmente  strani  siste- 
mi; non  però  disputava  a difenderli;  e per  a- 
I «olirgli  a chi  gli  allegava  evidenti  ragioni,  ri- 
spondeva in  intercalare:  OPINIONI.  Porta- 
va anche  rispetto  a'sistetni  altrui,  o fors'auche, 
per  non  curanza.  non  movevasi  a confutarli; 
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cerio  è cbe  io  io  sì  falle  controversie,  lo  ho  ve- 
lluto sempre  tacere,  ma  senza  mai  sogghignare, 
e Tuuico  vocabolo  opinioni,  lo  proièri  va  con 
sericià  religiosa.  A me  disse  una  volla  : Che  la 
gran  valle  è intersecata  da  molte  viottole  tor- 
tuosissime, e chi  non  si  contenta  di  cammi- 
nare sempre  per  una  sola , vive  e muore  per- 
plesso, nè  arriva  mai  a un  luogo  dove  lutti 
quei  sentieri  conducono  V uomo  a vivere  in 
pace  seco  e con  gli  altri.  Slimava  fra  le  doti 
naturali  al I’ uomo,  primamente  la  I «elicila;  poi 
la  forza  delt'animo;  ultimo  l'ingegno.  Delle 
acquisite,  come  a dire  della  dottrina,  non  Iacea 
conto  se  non  erano  congiunte  alla  rarissima  ar- 
te di  usarne.  Lodava  la  ricchezza  più  di  quelle 
cose  che  essa  jhr‘>  dare;  e b teneva  vile,  para- 
gonandola alle  cose  cbe  non  può  dare.  Dell'a- 
more aveva  in  un  quadretto  un'  immagino  sim- 
bolica, diversa  dalle  solile  dei  pittori  e de’poe- 
li,  su  la  quale  egli  aveva  fatta  dipingere  l’al- 
legoria di  un  nuovo  sistema  amorosa  Uno  dei 
cinque  libri  de*  quali  è composto  il  manoscritto 
greco  citato  poc*  anzi  ha  per  intitolazione  : Tre 
amori. 

Vili.  Da'  sistemi  e dalla  perseveranza  con 
cbe  li  applicava  al  suo  modo  di  vivere,  deri- 
vavano azioni  e parole  degne  di  riso.  Riferirò 
le  poche  di  cui  mi  ricordo.  Celebrava  don  Chi- 
sciotte come  beatissimo,  perchè  s’ illudeva  di 
gloria  e d'amore.  Cacciata  i gatti  perchè  gli 
iwirevano  più  taciturni  degli  altri  animali;  li 
lodava  nondimeno,  perchè  profittavano  della 
società  come  i cani  e della  libertà  quanto  i 
gufi.  Teneva  gli  Accattoni  per  |)iù  eloquenti  di 
Cicerone  nella  parte  della  perorazione,  e pe- 
riti fiskmomi  assai  piò  di  Lavater.  Non  credeva 
che  chi  abita  accanto  a un  macellaro,  o su  le 
piazze  de’  patiboli  fosse  persona  da  fidarsene. 
Credeva  nell’  ispirazione  profetica,  anzi  presu- 
meva di  saperne  le  fonti.  Incolpava  il  berret- 
to, b vesta  «la  cameni  e le  pantofole  de'  mariti 
della  prima  infedeltà  delle  mogli.  Ripeteva  (e  i 
ciò  più  che  riso,  moveva  a «legno)  die  la  fa-  j 
vola  «T  A|K»I1o  scorticatore  atroce  di  Marsia  era  | 
allegoria  sapientissinui  non  tanto  «Iella  (iena 
«Instila  agl'  ignoranti  prosuntuosi.  «pianto  della  J 


vendicativa  invidia  de'  dotti.  Su  di  che  alle- 
gava Diodoro  Siculo,  lih.  Ili,  n.  5<>.  dove,  ol- 
tre la  cruddtà  del  vincitore,  si  narrano  i bassi 
raggiri  coi  quali  ci  si  procacciò  la  vittoria. 

1 E non  dava  migliori  saggi  del  suo  sa- 
perr.  Asseriva,  che  le  scienze  erano  una  serie 
«li  proposizioni  le  quali  aveano  bisogno  di  di- 
most  razioni  apparentrmenle  evi«i«‘nt  i ma  sostan- 
ziai mente  incerte,  perchè  le  si  loodavano  spesso 
sopra  un  principio  ideale;  cbe  la  geometria, 
non  applicabile  alle  arti,  era  una  galleria  «li 
scarne  definizioni  ; e che,  malgrado  f algebra, 
resterà  scienza  imperfetta  e per  lo  più  inutile 
(ìndie  non  sia  conosciuto  il  sistema  inrompren- 
sibile  dell’  universo.  Sosteneva  die  le  arti  pos- 
sono più  cbe  le  scienze  far  utile  il  vero  a* mor- 
tili : e cbe  b vera  sapienza  consiste  nel  gio- 
vani di  quelle  podie  verità  che  sono  certissi- 
me, perchè  o sono  dedotte  da  una  serie  lunga 
di  bili,  o sono  si  limpide  che  non  hanno  bi- 
sogno di  dimostrazioni  scientifiche.  M’  accorsi 
che  leggeva  quanti  libri  gli  capitavano  sotto 
occhio;  ma  non  rileggeva  da  capo  a fondo  fuor- 
ché b Bibbia.  Degli  autori  eh’  ei  credeva  de- 
gni d’essere  studiali,  aveva  tratte  parecchie  |»a- 
gine,  e ricucitele  in  un  solo  grosso  volume.  Sa- 
lava a memoria  molli  versi  di  antichi  poeti  e 
tutto  il  poema  delle  Georgiche.  Era  devoto  di 
Virgilio;  nondimeno  diceva:  che  s’era  fatto 
prestare  ogni  cosa  da  Omero , dagli  occhi 
in  fuori , negati  dalla  natura  ad  Omero , e 
conceduti  bellissimi  e acuti  a Virgilio.  Di 
Omero  aveva  un  busto  e se  lo  trasportava  di 
[Mese  in  paese.  Cantava,  e s’ intendeva  da  jier 
sè,  quattro  odi  di  Pindara  Diceva  che  Esdii- 
lu  era  un  bel  rovo  infuocato  sopra  un  monte 
deserto  ; e Shakspcare  una  selva  incendiata 
che  faceva  bel  vedere  di  notte , e che  man- 
dava fumo  noioso  di  giorno.  Paragonava 
Dante  ad  un  gran  lago  circondato  di  bur- 
roni e di  selve  sotto  un  cielo  oscurissimo , 
sul  quale  si  poteva  andare  a vela  in  burra- 
sca ; e die  il  Petrarca  lo  derivò  di  tanti  ca- 
nali tranquilli  ed  ombrosi , dove  possono  sol- 
iti zzarsi  le  gondole  degli  innamorati  co’  loro 
strumenti : e ve  ne  sono  tante , che  que ’ cu- 


Digitized  by  Google 


TGO  FOSCOLO. 


□HK 

nati,  dicc% a Didimo,  sono  oramai  torbidi , o lerr  dell1  abbicci,  e le  cifre  arai  zebe,  le  quali 

fatti  gore  stagnanti  : tuttavia  s' irgli  intendo-  finalmente  trionfarono  con  accortissimi  strala- 

va  una  sinfonia  e nominava  il  Petrarca , ora  gemmi,  lenendo  ostaggi  Po,  La  b,  la  or,  ebe 

indizio  che  la  musica  era  assai  licita.  Maggioro  erano  andate  atnliasdadori,  e quindi  furono  ti- 

riraiiezza  ri  era  il  panegirico  eh  ei  faceva  di  rannicamentc  angariate  con  inesprimibili  e an- 
celle |>oemetto  latino  da  lui  antc|»oslo  perfino  gosciose  fatiche  ».  Dopo  il  desinare,  Didimo  si 

alle  Georgiche,  perchè , dirci  a Didimo,  mi  riduceva  in  una  sua  stanza  appartata  a ripulire 

par  d'essere  a notte  con  tutta  V allegra  co-  i suoi  manoscritti  rialzandoli  per  tre  volte. 

mitica  di  Baca».  Didimo  |»er  altro  beveva  Ma  la  prima  coni} >ori zione,  coro’  ei  diceva,  la 

sempre  acqua  pura.  Aveva  non  so  quali  con-  creava  all*  opera  seria  o in  mercato.  Ed  io  in 

traversie  con  I1  Ariosto,  ma  le  ventilava  da  sè,  (ialais  lo  vidi  per  più  ore  della  notte  a un  caf- 

e un  giorno  mostrandomi  dal  molo  di  Dun-  fè,  scrivendo  in  furia  al  lume  delle  lampade 

kerque  le  lunglie  onde  con  le  quali  l'Oceano  «lei  bigliardo  menlr*  io  slava  giocandovi,  «I  e» 

rompen  sulla  spiaggia,  gridò:  Cori  vieti  poe-  Melerà  presso  od  un  tavolino,  intorno  al  quale 

tondo  V Ariosto.  Tornandosi  meco  verso  le  alcuni  ufliciali  questionavano  di  lattica,  e fu- 

Indie  colonne  che  adornano  la  cattatale  di  inaiano  mandandosi  scambievolmente  do'brin- 

« inolia  città,  si  fermò  sotto  il  per  iridio,  e adori»,  disi.  Gl'  intesi  dire:  Che  la  vera  tribolazione 

Poi  volgendosi  a me,  mi  diede  intenzione  die  degli  autori  veniva , a chi  dalla  troppa  eco- 

sarebbe  andato  alla  questua  a pecuniarc  tanto  nornia  della  penuria,  e a chi  dallo  scialac- 

da  erigere  una  chiesa  al  PARACLETO  e ri-  quo  dell'  abbondanza;  e eh*  egli  aveva  la 

jzirvi  le  ossa  di  Torquato  Tasso;  purché  nes-  beatitudine  di  poter  scrivere  trenta  fogli  al - 

sun  sacerdote  che  insegnasse  grammatica  jz>-  /egramente  di  pianta  ; e la  maledizione  di 

tesso  ufficiarvi.  Nel  mese  di  giugno  del  180/$  volerli  poi  ridurre  in  tre  soli,  come  ad  ogni 

|zdlegrinò  di  Ostenda  sino  a M mi  treni!  per  gli  modo , e con  in/inito  sudore  faceva  sempre. 

accampamenti  italiani;  al  ai  militari  che  si  di-  XI.  Ora  dirò  de' suoi  costumi  esteriori.  Ve- 
leltavann  d* ascoltarlo  diceva  certe  sue  omelie  riiva  da  (irete:  non  però  assunse  gli  ordini  sa- 

all' improv  viso,  pigliando  sempre  per  testo  dei  cri;  e si  faceva  chiamare  Didimo  di  nome,  e 

versi  lidi'  epistole  di  Orazio.  Richiesto  da  un  Chierico  di  cugnomc;  ma  gli  rincresceva  scn- 

ufficiale,  [lerchè  non  citasse  mai  le  odi  di  quel  tirsi  dar  dell'  nhate.  Fuor  dell'uso  de’  preti, 

(Mieta,  Didimo  in  risposta  gli  regalò  la  sua  la-  compiacevasi  della  compagnia  degli  uomini  mi- 

iKiccbiera  fregiala  d'un  mosaico  d'egregio  la-  litari.  Viaggiando  (ZTpetuamcnte,  desinava  a 

v oro,  dicendo  : Fu  fatto  a Roma  d’ alcuni  tavola  rotonda  con  persone  di  varie  nazioni  ; e 

frammenti  di  pietre  preziose  dissotterrate  se  taluno  (coni' oggi  s'usa)  professa  vasi  co- 

in  Lesbo.  smollila,  egli  si  rizzava  senz'altro.  S’addo- 

X.  Ma  quantunque  non  parlasse  che  di  poe-  mesticava  alle  prime,  benché  cogli  uomioi  ce- 
ti, Didimo  scriveva  in  prosa  pcrjz:tuafnente;e  rimoniosi  parlasse  asciutto,  al  a'  ricchi  prova 

se  ne  teneva.  Scriveva  anche  arringhe  c face-  altero;  evitava  le  sette  e le  confraternite:  e 

va  da  difensore  ufficioso  a'  soldati  colpevoli  seppi  die  ricusò  due  patenti  accademiche.  U- 

solloposti  a consigli  di  guerra;  e se  mai  ne  ve-  sava  per  lo  più  ne’  crocchi  delle  donne,  per- 
deva per  le  taverne  pagava  loro  da  l»ere  e spie-  ch'ei  le  reputil  a più  liberalmente  dotate  dal- 

gava  ad  essi  il  Codice  militare.  Oltre  ai  tre  la  natura  di  compassione  e di  pudore;  due 

manoscritti  raccomandatimi,  serbava  parecchi  forze  pacifiche,  le  quali,  diceva  Didimo,  trm- 

suoi  scarta  facci  : ma  non  mi  Lisciò  leggere  so  pruno  sole  tutte  le  altre  forze  guerriere  de I 

non  un  solo  capitolo  di  un  suo  funerario  lun - genere  umano.  Era  volentieri  ascoltato,  nè  so 

go  la  repubblica  letteraria.  In  esso  capitolo  ! dove  trovasse  materie,  (lerchè  allo  volte  cbiac- 
descriveva  » un'  implacabile  guerra  tra  le  lei-  | dùerava  jzir  tutta  una  sera,  senza  dire  parola 
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di  politica,  di  religione,  o di  amori  alimi.  Non 
interroga  va  mai  per  non  indurre , diceva  In- 
diato, le  persone  a dir  la  bugia:  c alle  in- 
terrogazioni rispondeva  proverbi»  o guardava 
in  viso  dii  gli  parlava.  Accòglieva  lietissimo 
nelle  sue  stante:  al  passeggio  voleva  andar  so- 
lo, o parlava  a persone  che  non  aveva  veduto 
mai,  e die  gli  davano  nell*  idea  : e se  alcuno 
de*  suoi  conoscenti  accostava»!  a lui,  si  levava 
di  lasca  un  libretto,  e per  primo  saluto  gli  re- 
citava alcuni  squarci  di  traduzioni  moderne 
de*  poeti  greci  ; c ri  ma  ne  vasi  solo.  Usava  an- 
che sentenze  enigmatiche.  Nessun  frizzo;  se 
non  mia  volta,  e per  non  ricaderci  rilesse  i 
quattro  evangelisti.  Ma  di  tulli  quei  capricci  e 
costumi  di  Didimo,  Ravvedevano  gli  altri  as- 
sai tardi ; pèrdi’  ei  uou  li  mostrava,  nè  li  oc- 
cultava: onde  credo  che  venissero  da  disposi- 
7. ione  naturale. 

XII.  Dissi  che  teneva  chiuse  le  sue  [tassia- 
ni j e quel  poco  die  nc  traspariva  pareva  calore 
di  fiamma  lontana.  A chi  gli  offeriva  amici- 
zia, lanciava  intendere  che  la  colla  cordiale 
per  chi  V uno  s*  attacca  alV  altro , V aoeoa 
già  data  a que'  pochi  eh’  erano  giunti  in- 
nanzi. ILimmeulava  volentieri  la  sua  vita  pas- 
sala, uia  non  mi  accorsi  mai  di'  egli  avesse  fi- 
ducia ne*  giorni  avvenire  o diè  ne  temesse. 
Cltiamavasi  molto  obbligalo  a un  Doli  Ja- 
copo Annoili  curalo,  a cui  Didimo  uvea  altre 
volle  servilo  da  chierico  ridia  parrocchia  d"In- 
v erigo,  e stando  fuori  di  [talria  carteggiava  u- 
nicameiile  con  esso.  Mostra  vasi  gioviale  e com- 
| Missione  vote,  c beodiè  fosse  alloramai  intorno 
a*  treni*  anni,  aveva  aspetto  avvìi  giovanile;  e 
forse  |«r  queste  ragióni  Dìdimo,  tuttoché  fo- 
restiero, non  era  guardato  dal  popolo  ili  mal  oc- 
chio, o le  donne  passando  gli  sorridevano,  e 
le  vecchie  sofTennavano  accanto  unh  portie- 
ri uola  a discorrere  seco,  e tulli  i bambini,  «le* 
quali  egli  si* compiaceva,  gli  correvano  lietis- 
simi attorno.  Ammirava  assai,  ma  piti  con  gli 
occhiali,  diceva  egli,  che  col  telescopio:  e 
disprezzava  con  taciturnità  si  sdegnosa  da  far 
giusto  e irreconciliabile  il  risentimento  degli 
uomini  dotti.  Aveva  per  altro  il  comfieuso  di 
Foscolo. 


non  patire  d*  invidia,  la  «)uale,  in  chi  ammira 
e disprezza,  non  trova  mai  luogo. 

XIII.  Insonnia  pareva  uomo  che  essendosi 
in  gioventù  lasciato  governare  dall'  indole  sua 
naturale,  s*  accomodasse,  ma  senza  fidarsene, 
alla  prudenza  mondana.  E forse  aveva  più  a- 
more  che  stima  per  gli  uomini,  però  non  era 
orgoglioso  nè  umile.  Parea  verecondo,  perchè 
nou  era  nè  ricco  nè  povero.  Forse  non  era 
avido  nè  ambizioso,  perciò  parca  libero.  Quan- 
to all*  ingegno,  non  credo  die  la  natura  l’avesse 
mollissimo  prediletto,  nè  [k>co.  Ma  l'aveva  tem- 
pralo in  guisa  «la  non  |>olcrsi  imbevere  degli 
altrui  insegnamenti  ; c <|uel  tanto  che  produ- 
ceva da  sè,  aveva  certa  novità  che  allettava,  e 
la  primitiva  ruvidezza  che  offènde.  Quindi  «le- 
rivava  in  esso  per  avventura  quell* esprimere 
in  modo  tutto  suo  le  cose  comuni  ; e la  pro- 
pensione di  censurare  i metodi  nelle  nostre 
scuole.  Inoltre  sembra  vanii  ch'egli  sentisse  non 
so  qual  dissonanza  nell*  armonia  delle  cose  del 
mondo:  non  perù  lo  diceva.  Dalla  sua  operetta 
greca  si  desume  «pianto  meritamente  egli  si 
vergognasse  della  sua  «piemia  intolleranza.  Ma 
pareva,  quand'  io  Io  vidi,  più  disingannato  die 
rinsavito;  e che  senza  «lai*  noia  agli  altri,  se  ile 
.inibisse  quietissimo  e sicuro  di  sì*  medesimo  |K*r 
Li  sua  strada,  e sostandosi  spesso,  «piasi  avesse 
più  a cuore  «li  non  «lev  Lire,  che  di  toccare  la 
meta.  Queste  ad  ogni  minio  sono  tutte  mie  con- 
getture. 

XIV.  Av«atidolo  io  d*  allora  in  poi  Ledalo 
in  Amersfort,  e desiderando  di  dargli  avviso 
«lei  giu« tizio  «le'  Maestri  suoi  intorno  a'  tre 
manoscritti  da  me  recati  iti  Italia,  scrissi  ;mI  Iii- 
vcrigo  a domandami’  novelle  al  reverend.  don 
Iacopo  Annoili,  «•  perchè  ipiesli  s‘era  trasfe- 
rito «Li  molili  Uhi |k>  in  lina  dliesa  sui  colli  del 
Ingo  di  Pusinno.  presso  la  villa  Marliaui,  lo  vi- 
sitai nell*  estate  dell*  anno  scorso:  nè  Ito  potu- 
to ri  [Miri  are  «Lilla  mia  gita  se  non  i lineamenti 
di  Didioio  giovinetto.  Quel  buon  vecchio  sa- 
cerdote, regalandomi  il  disegno  ( i ) che  ho  fio- 
ri) Questa  noii/ia  accompagnatasi  “Ha  Iradu- 

sioue  del  Piaggio  Sentimentale , in  fronte  alta 
«pule  ri  aveva  ii  ritrailo  «Il  Didimi?  Chierico. 
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sto  in  fronte  a questa  notizia,  mi  disse  afUil-  tanto  da  porgli  una  lapide,  lo  facciano  scolpire 
lissinio:  E pur  molto  Uinijx)  di’  io  non  so  più  sovr’  essa, 
dove  sui,  a*  se  viva. 

XV.  Mi  diede  inoltre  copia  di  un  epitaflio  DYDIMI  * CLERICI 

die  Didimo  s’era  apparecchiato  molli  aiuii  in-  VITIA  * V1RTVS  * OSSA 

nanzi;  ed  io  lo  pubblico,  affinchè  s’ egli  mai  IIIC  * POST  * ANNOS  * *J* 
fosse  morto,  ed  avesse  agli  ospiti  suoi  lascialo  ; CONQVIESCERE  * COEPERE 
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DELL’  ORIGINE  E DELL'  UFFIZIO 


DELLA  LETTERATURA. 

ORAZIONE. 

»)  ©vx  imtìjp.ri'sa.i,  ori  >h<xtc  v6p.v  pn/inSt,- 
*a//»7TK  o» tk,  «v  yc  Cip»  Clti- 

Taira  7T«»t«  a eoe  /3you 

2wp«.Tr,t  ItOLp'/.  Eevsy. 

O non  hai  teco  pensato  mai  che  ijuantr  cose 
■sappiamo  |»er  legge  essere  ottime,  e dalle  (piali 
abbiamo  norme  alla  « ila,  tuite  le  abbiamo  im- 
parale con  l'aiuto  della  panda? 

SOCR.  presso  Senof.f  Mrmurab  , lib.  Ili,  c.  3- 


I.  Oolenne  principio  agli  sludii  sogliono  f*s- 
serc  le  laudi  degli  si  udii,  ma  furono  soggetto  si 
frequente  all’  eloquenza  de*  professori  e al  pro- 
fitto degl’  ingegni,  che  il  rilcsserlc  in  quest* au- 
la pairel>be  consiglio  ardito  cd  ioopportimo.  ( 
Nè  io,  che,  per  istituto,  devo  oggi  inaugtirare  i 
tulli  gli  studii  agli  uomini  dotti  che  li  professa- 
no e ai  giovani  che  gl*  intraprendono,  saprei  di- 
partirmi dalle  arti  che  chiamatisi  letterarie,  le 
sole  che  la  natura  mi  comandò  di  coltivare  con 
lungo  e generoso  amore,  ma  dalle  quali  la  for- 
tuna e la  giovenile  imprudenza  mi  disloglienno 
di  tanto,  eh’  io  mi  confesso  più  devoto  che  av- 
venturalo loro  cultore.  Bensì  reputai  sempre 
che  le  lellere  siano  annesse  a tulio  l'umano  sa- 
pere come  le  forme  alla  materia,  e consideran- 
do quanto  siasi  trascurata  o conseguita  la  loro 
applicazione,  mi  avvidi  che  te  difficile  è l' ac- 
quistarle, difficilissimo  è il  Carle  frullare  util- 
mente. Sciagura  comune  a tanti  altri  beni  e 
prerogative,  di  cui  la  natura  dotò  la  vita  del- 
l’uomo per  consolarla  della  brevità,  del!’ io- 
quietudine  e della  fatale  inimicizia  reciproca 
della  nostra  specie;  beni  e prerogative  che  spes- 


so si  veggono  |iosseduli,  bendile  raro  assai,  da, 
chi  sappia  o valersene  o non  alesarne.  (ìli  an- 
nali letterarii  c le  scoole  contemporanee  ci  por- 
gono documenti  di  città  e di  uomini  doviziosi 
d' ogni  materia  atta  a giovevoli  c nobili  istitu- 
zioni di  scienze  c di  lettere,  ma  si  [Miseri  del- 
l’arte di  usarne,  e si  incuriosi  dello  scopo  a cui 
tendono,  che  o le  lasciano  immiserire  con  timi- 
da cd  infeconda  avarìzia,  o le  profondono  con 
disordinala  prodigalità.  Onde  opportuno  a tut- 
te le  discipline,  e necessario  alle  letterarie,  cre- 
do il  divisamente  di  (tarlare  dinanzi  a voi,  Reg- 
gente magnifico.  Professori  egregi  e beneme- 
riti delle  scienze,  ingenui  Giovani  che  confor- 
tate di  speranze  questa  patria,  la  quale,  ad  onta 
delle  avverse  fortune, fu  sempre  nudriceedospi- 
te  delle  Muse,  di  parlare  oggi  dinanzi  a voi  lut- 
ti, gentili  Uditori,  dell ’ origine  e dell'  ufficio 
della  letteratura. 

II.  Però  ch’io  stimo  che  le  origini  delle  co- 
se, Ove  si  riesca  a vederle,  palesino  a quali  uf- 
fici i ogni  cosa  fu  a principio  ordinata  nella  eco- 
nomia dell’universo,  e quanto  le  vicende  dei 
tempi  e delle  opiuioui  n‘  abbiano  accresciuto 
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l’azione  o dalla  voce  inarticolata.  Il  che  si  os- 
serva negli  uomini  muli,  i quali  non  conseguono 
nè  ricchezza  nè  ordine  di  pensieri  che  non  sia- 
no richiesti  dalle  supreme  necessità  della  vita, 
se  non  quando  ai  segni  della  parola  articolata 
riescono  a supplire  co' segni  della  parola  scrit- 
ta. E un  segno  solo  della  parola  fa  rivivere  la 
immagine  tramandata  altre  volte  da’ sensi  e tras- 
curata per  lunga  età  nella  mente;  un  $egno  so- 
lo eccita  la  memoria  a ragionare  d'uomini,  di 
cose,  di  tempi  che  pareano  sepolti  nella  notte 
ove  tace  il  passato.  Il  cuore  domanda  sempre  o 
die  i suoi  piaceri  siano  accresciuti,  o die  i suoi 
dolori  siano  compianti  ; domanda  di  agitarsi  e di 
agitare,  perchè  sente  che  il  molo  sta  nella  vita 
c la  tranquillità  nella  morte;  e trova  unico  aiuto 
nella  parola,  e la  riscalda  dei  suoi  desiderii,  e la 
adorna  delle  sue  speranze,  e fa  che  altri  tremi 
al  suo  timore  e pianga  alle  sue  lagrime;  affetti 
tutti  che,  senza  questo  sfogo,  proromperebbero 
in  moti  ferini  e in  gemito  divorato.  E la  fan- 
tasia del  mortale,  irrequieto  e credulo  alle  lu- 
singhe di  una  felicità  eh'  ei  segue,  accostandosi 
di  posso  in  passo  al  sepolcro,  la  fantasia, 'traen- 
do dai  segreti  della  memoria  le  larve  degli  og- 
getti, e rianimandole  con  le  passioni  del  cuore, 
abbellisce  le  cose  che  si  sono  ammirate  ed  ama- 
le; rappresenta  piaceri  fierduli  che  si  sospirano; 
offre  alla  speranza  e alla  previdenza  i beni  c i 
mali  trasparenti  nell* avvenire;  moltiplica  ad  un 
teni|>o  le  sembianze  e le  forme  die  la  natura 
consente  all'  imitazione  dell'  uomo;  tenta  di  mi- 
rare oltre  il  velo  che  ravvolge  il  creato;  e qua- 
si per  compensare  l’umano  genere  dei  destini 
che  lo  condannano  servo  perpetuo  ai  prestigi! 
dell'opinione  ed  alla  dava  della  forza,  cresi  le 
deità  del  bello,  del  vero,  del  giusto,  e le  adora; 
crea  le  grazie,  c le  accnrrezza  ; elude  le  leggi 
della  morte,  e la  interroga,  e interpreta  il  suo 
freddo  silenzio;  precotte  le  ali  del  tempo,  e al 
fuggitivo  attimo  presente  congiunge  lo  spazio  di 
secoli  e secoli,  ed  aspira  all' eternità,  sdegna  In 
terra,  vola  oltre  le  dighe  dell’Oceano,  oltre  le 
fiamme  del  sole;  edifica  regioni  celesti,  e vi 
colloca  l’uomo,  e gli  dice  : Tu  passe g gemi  so- 
vra le  stelle  : cosi  lo  illude,  e gli  fa  obbliare  che 


la  vita  fogge  affannosa,  e che  le  tenebre  eterne 
della  molle  gli  si  addensano  intorno;  e lo  illu- 
de sempre  con  l’armonia  e con  1* incantesimo 
della  parola.  La  ragione  che,  avvertita  conti- 
nuamente dalle  alterne  oscillazioni  del  piacere 
c del  dolore,  equilibra  c dirige  |>er  mezzo  del 
pragone  e della  esperienza  tulle  le  potenze 
della  vita,  ove  fosse  destituta  della  parola,  non 
sarchi»  prerogativa  dell'  uomo;  ma,  come  negli 
altri  animali,  ridiirrehbesi  all' istinto  di  misura- 
re i tieni  e i mali  imminenti  con  la  norma  delle 
sensazioni.  Fuggono  ai  sensi  le  forme  reali  e le 
sostauze  degli  oggetti  ; nè  si  discernerebbe  il 
vero  dal  falso,  nè  si  bilancercbbe  il  vantaggio 
apparente  col  danno  nascosto,  se  non  si  oltre- 
| lassassero  l’ esterne  sembianze,  le  sole,  ad  ogni 
modo,  che  » sensi  possono  imprimere  nella  men- 
te. Quindi  la  ragione,  al  difetto  d’immagini  ac- 
quisite, provvide  co'  segni  della  voce,  inven- 
tali ne’ primi  bisogni  dall' arbitrio  dell'analogia, 
poi  migliorati  dall*  esperienza,  e sanciti  dalla 
utilità.  Cosi,  poiché  furono  idoleggiate  consira- 
l»oli  e con  immagini  molte  serie  di  fatti,  si  de- 
sunsero le  idee  del  dovere  e del  diritto:  ma 
come  raffigurarle  in  tanto  tumulto  dì  remini- 
scenze, di  passioni  e di  fantasmi  annessi  a quei 
tàlli?  come  astraerle  e preservarle  se  non  con 
un  segno  stabile  od  arrendevole  alle  astrazioni? 
E (piai  altro  segno  >e  non  la  parola?  Tesoro 
di  suoni,  di  colori  e di  combinazioni,  |ier  cut 
l' intelletto,  dojjo  d'avere  percepite  e denotale 
le  forme  sensibili  delle  cose,  (hiù  congeli  unirne 
e concepirne  le  più  recondite,  e denominarle,  e 
scom|>orle  in  minime  parti,  e considerarle  in 
tutti  i loro  accidenti,  e ricotiqiorlc  neU'arroouin 
che  dianzi  uon  intendeva  ; onde  spesso  ne  vede 
le  cause  e talvolta  lo  scopo,  e resta  roen  atto- 
nito e più  convinto  dell'arcana  ragione  dell'u- 
niverso; dell’ incomprensibile  universo,  dell'e- 
sistenza di  cui  mancherebbe  per  fino  la  sempli- 
ce idea,  se  come  l’uomo  non  può  comprenderlo, 
cosi  non  potesse  nemmen  nominarlo. 

V.  Or  questo  bisogno  di  comunicare  il  pen- 
siero è inerente  alla  natura  <lell’ uomo,  animale 
essenzialmente  usurpatore,  essenzialmente  so- 
ciale, però  eh’ et  tende  progressivamente  ad 
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arrogarsi  c quanto  gli  giova  e quanto  jiolreb- 
ta  giovargli  ; all"  uso  presente  aggiunge  P uso 
futuro  e peritilo,  quindi  le  proprietà  e la  disu- 
guaglianza: nè  vi  [lotcva  a principio  essere  pro- 
prielà  |>orpctua  di  cose  utili  agli  altri,  senza 
usurpazione  ; nò  progresso  d'usurpazione,  senza 
violenza  «1  offesa;  nè  difesa  contro  a pochi 
forti,  senza  società  di  molli  «letali  ; nè  lunga 
concordia  di  società,  senza  precisa  comunica- 
zione li'  1111%.  K (ìndie  1"  umano  geuere  asso- 
cia vasi  in  famiglie  e in  sole  tribù,  angusti  ter- 
mini somministrava  la  terra,  augustissimi  il  tem- 
ilo alle  sue  conquiste  c ai  suoi  patti,  e poeta 
articolazioni  di  voce  Instavano  all*  uso  ed  alla 
memoria.  Frattanto  la  forza.,  col  suo  mal  dis- 
simulato diritto  e col  perenne  suo  moto,  agli 
ingegni  audaci  per  vigore  aggregava  gl*  ingioili 
timidi  |>er  debolezza,  e col  numero  dei  vinti 
rinforzava  la  possanza  del  vincitore:  le  tribù 
cresceano  in  nazioni,  e ri  collega  vano  sempre  più 
onde  accertare,  jier  mezzo  dello  stalo  tli  so- 
cietà e di  proprietà,  gli  elletti  d<  Ilo  stalo  di 
guerra  e di  usuqiazionc:  c il  commercio  si  an- 
dò prodigando  $ c nel  |>crmutare  da  popolo  a 
popolo  le  messi,  le  arti  e le  ricci  tene,  accumu- 
lò i vizii.  le  virtù,  gli  usi,  le  religioni,  le  lingue 
«logli  uni  con  quelle  «Irgli  altri,  disingannò  il 
timore  reciproco)  destò  la  curiosità  d1  ignote 
regioni,  evi  alimentò  cosi  la  noia  e Pavidità,  due 
vigili  isfigatrid  d«*l  genere  untano;  1*  una  esa- 
gerando il  fastidio  «lei  presente,  l’altra  le  sjw*- 
rantt  dell'  avvenire,  tramerò  le  genti  dalle  an- 
tiche sedi  natie  attraverso  delle  infecondità  «Iel- 
le solitudini  e «Ielle  tempeste  dei  mari  a cer- 
care nuovi  regni,  nuovi  schiavi,  e ad  agitare 
con  nuove  stragi,  con  nuove  superstizioni,  con 
uuove  favelle  la  terra.  Questo  urtarsi,  compli- 
carsi e diffondersi  di  forze,  d1  indoli  e «P  idio- 
mi, occtiperolo  più  moltitudine  «P  uomini,  [>iù 
diuturnità  di  fatiche,  più  ampio  sftazio  di  terra, 
e quindi  più  numero  d' anni,  moltiplicò  non 
solo  le  idee  e le  passioni  che  ne  risultano,  ma 
variò  all'  i ululilo  i loro  aspetti  e le  loro  com- 
binazioni, cd  aumentò  la  progressione  del  loro 
moto,  che  non  poteva  essere  più  ornai  secon- 
dalo dal  suono  fuggitivo  delLi  [Kirola. 


VI.  Le  forze  [mrziati  «li  una  società,  iuoor- 
| Mirale  dagli  effetti  di  dia  guerra,  tei  ideano  sem- 
pre a*  primi  contrasti  per  cui  non  avrebbero 
(xiluto  assalire  le  forza*  più  concordi  d*  altra 
nazione:  ogni  indiv  iduo  dunque,  rinunziando 
ct>l  fatto  P uso  delle  sue  lurze  al  valore  del  più 
prode  o al  senno  de*  più  avveduti,  videsi  pu- 
nito ([uainlo  le  ridimandò  o le  ritolse;  quindi 
l'origine  delle  leggi:  cusi  la  giustizia  eresse 
carceri,  tribunali  e putitali  in  mezzo  ad  un  [to- 
ltilo per  conservargli  la  forza,  c quindi  il  di- 
ritto di  combattere  un  altro.  Ma  perchè  le  pas- 
sioni de*  soggetti  potcuuo  rivendicare  le  loro 
forze  dalla  giustizia  o dall*  arbitrio  di  dii  ne 
usava,  i pastori  de'  pojioli,  compresi  aneli'  essi 
«hi!  sentimento  dell*  esistenza  d'  una  mente  in- 
finita, attiva,  incomprensibile  al  pari  dell*  uni- 
verso,-si  valsero  di  questo  sentimento  die  vive 
in  ogni  uomo,  e,  confederandosi  al  cielo,  minac- 
ciarono di  difendersi  co' suoi  fulmini;  le  menti, 
uffiscinale  dal  terrore  di  peggior  male  e dalla 
qteranza  di  futuro  compenso,  s'  assopirono  sul 
danno  presente;  il  mistero  accrebbe  il  silenzio, 
e il  ri  letizio,  la  veucraziomr  ; le  leggi  furono 
santificate,  e deificati  i legislatori  ; quindi  Pori- 
gineide1  riti.  Finalmente  i principi,  per  eter- 
nare la  loro  lama  c la  loro  |«ossanza  ne*  loro 
successori,  c i [««poli  per  disanimare  le  altre 
nazioni,  che  l'alterno  molo  della  forza  lrarreh- 
ta  ad  imporre  o a jwgaiv  tributo,  vollero  nar- 
rare alla  | Misteri U«  c alle  lontane  regioni  le  loro 
glorie,  e P onnipotenza  de'  loro  numi  ; quindi 
le  tradizioni.  Dalle  leggi,  dalle  religioni  e dal- 
le tradizioni  progredì  ogni  umano  sapere;  che 
se  non  |h*i  tanto  continuavano  a couunet tersi  al 
suono  delle  pinole,  non  [ideano  propagarsi  die 
a poche  generazioni;  «la  che  P età  rende  infer- 
ma la  memoria,  ambigue  le  lingue,  ed  infedeli 
le  tradizioni.  Ma  il  vincitore,  troncando  con  le 
scuri  grondanti  di  sangue  e rotolando  sovra  i 
cadaveri  de*  vinti  i ciglioni  delle  montagne,  la- 
sda  un  monumento  die  attesti  agli  uomini  che 
vivono  e die  vivranno  in  futuro  il  cam|»o  delia 
vittòria.  I cedri  verdeggianti  sovrà  le  sqioltu- 
re,  elligiati  dalla  S|iada  in  simualcri  di  uomo, 
sorgono  «li  lontanò  custodi  della  memoria  «Po- 
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grcgi  mortali  ; e a' tronchi  corrosi  dalle  stagioni 
sollenlrano  invidi  marmi  ove  nel  busto  infor- 
me dell'eroe  sono  scolpite  imitazioni  di  fiere  e 
di  piante,  a ciascheduua  delle  quali  e alle  loro 
combinazioni  sono  consegnale  più  serie  d' idee 
ebe  tramandano  il  nome  di  lui,  le  conquiste,  le 
leggi  tbte  alla  patini,  il  culto  istituito  agli  id- 
dii,  gli  avvenimenti,  le  epoche,  le  sentenze,  e 
I*  a|K>teosi  che  l’ associò  al  coro  de'  beati:  così, 
prime  are  degl'  immortali  furono  i sepolcri  ( i)» 
Se  nou  che,  oltre  alle  guerre  e alle  pesti  clic, 
Lisciando  solitudini  e scheletri  nelle  città,  di- 
struggevano e abbandonai  ano  alla  dimentican- 
za quei  monumenti,  la  natura  inondò  parte  del 
gioito,  e sommerse  genti  e trofei;  ami,  ardendo 
le  viscere  della  terra,  e la  terra  fremendo  or- 
ribilmente e agitandosi,  vomitò  fiamme  e si 
squarciò,  e i laghi  ondeggiarono  sulle  ceneri 
delle  foreste,  e le  montagne  sbiancarono  abis- 
si, c i fiumi  precipitarono  ove  dianzi  l' aquila 
ergeva  il  suo  volo,  c 1*  isole  disparvero,  e svelti 
i continenti,  furono  cinti  dalle  procelle  e da- 
gl'intentati  spazii  del  mare-  Ma  l'uomo  resta* 
va.  Dalle  reliquie  dei  suoi  monumenti  desunse 
esempio  di  accrescerli  e <li  premunirli;  ed  av- 
vedutosi die  la  terra  «neh’  essa  efh  obbediente 
al  mortale,  gli  confidò  al  dolo  che  sera  bravagli 
«terno.  Pria  che  Tento  (a)  esplorasse  l'ordine 

% 3 

( i ) / Zoega,  De  origine  et  usu  obdiicorum . 

(a)  Assegno  a Tento  l'intenzione  del  calcolo 
astronomico  fu  la  testimonianza  degli  Ecidi,  i qua- 
li dissero  a Socrate:  che  «c50  ( The  ut  h)  era  nume 
etiope , e che  primo  aveva  inventati  numeri  e 
computi , e geometria  ed  astronomia.  Platone, 
nel  Fedro. 

Da  onesto  passo  derivano  e sì  concatenano  le 
prore  di  tre  nostri  opinioni  : i,.Che  le  leggi  fosse- 
ro incorporate  ai  dogmi  e alle  storie,  come  appare 
nella  Genesi,  e che  i principi  fossero  capitani  e sa- 
cerdoti ed  artefici  ad  nV  tempo,  e i primi  tra  loro 
deificati;  a.  Che  i popoli  nelle  emigrazioni  e nelle 
guerre  si  portassero  reciprocamente  le  loro  religio- 
ni, e cheg  ampliandosi  quindi  le  idee,  si  ampliasse 
il  significato  de'  nomi;  cosi  RivD,  Teuto,  nome  in- 
dividuale degli  Etiopi,  si  oottTerti  in  ZcJ{  Giove, 
nome  «spremo,  poi  in  0«à«,  nome  solenne  d' ogni 
dio,  finalmente  in  deus  e dio,  voce  universale  ed 
incompreniibile;  3.  Quindi  confermasi  che  senza 
[«troie  non  ri  danno  astrazioni. 

Foscolo, 


«Ielle  stelle,  e che  I*  osservazione,  congiuntasi 
pe>‘  cinquanta  e più  secoli  al  calcolo,  assegnasse 
le  distanze,  non  solo  tra  i pianeti  del  nostro 
emisfero,  ma  le  forze  c le  perturbazioni  de' loro 
moti,  il  pastore,  salutando  col  canto  P apparire 
di  quel  pianeta , bellissimo  tra  gli  astri,  che 
segue  tardo  il  sole  all'  occaso,  e lo  precede  vi- 
gile nell*  oriente,  avvertiva  i momenti  delle  te- 
nebre e della  luce;  l'immobilità  t Iella  stella 
polare  guidava  tra  V ombre  la  véla  del  navi- 
gante; la  luna,  col  |)erpctuo  ricorso  d'una  not- 
te più  consolata  dal  suo  lume,  distinse  i mesi, 
c,  rinfraugendosi  nei  vapori  e nell'  aura,  pre- 
sagiva le  meteore  maligneo  propizie;  e il  sole, 
abbreviando  I*  oscurità  che  assiderava  la  terra, 
c rallegrando  con  raggi  più  liberali  l'amor  nei 
vKenti  e b licita  nelle  cose,  diè  con  Tequiuo- 
ziò  di  primavera  i primi  auspicii  alb  serie  de- 
gli anni.  Al  cielo  dunque,  che  col  moto  |ie- 
renne  dei  suoi  mondi  dispensava  il  temjio  alle 
ornane  fatiche  e promellevalo  elenio,  fu  racco- 
mandata la  tradizione  delie  leggi,  de' riti,  delle 
conquiste,  e la  filma  de'  primi  artefici  e dei 
principi  fortunati.  I perineri  del  mortale,  che 
ebbero  dalb  paru^a  propagazione  e virtù^lro- 
vaudosi  incerti  Itelb  memoria  di  lui,  e caduchi 
nei  monumenti  tirreni,  conseguirono  jierpclui- 
tà  nel  ^fario  splendore,  nel  giro  diverso,  negli 
òrti  e negli  occasi  degli  astri,  c nelle  infinite 
apparenze  con  cui  le  stelle  tutte  quante  errano, 
(Alinatc  c distinte  nel  firmamento;  e b scienza 
dei  tempi  ordinò  la  scienza  de'  fatti.  Assai  no- 
mi ed  avvenimenti  scritti  nelle  costellazioni, 
benché  trapassassero  per  densissima  oscurità  di  * 
tempi,  sopra v vivono  forse  ad  imperi  meno  an- 
tichi, i quali,  per  non  avere  lasciato  il  loro  no- 
me se  non  sulb  terra,  diedero  «f  silenzio  anche 
il  luogo  delle  loro  rovine.  Sapientemente duu- 
que  fu  «letto  : esser  il  globo  celeste  il  libro 
più  antico  di  letteratura  (i). 

(■)  E certamente  possiamo  affermare  che  i due 
«lobi,  reiette  e.  terrestre,  riano  i due  più  antichi  li- 
bri della  profana  letteratura  : perciocché  il  terre- 
atre,  ne'vani  nomi  delle  proti  urie  „.e  dei  mari,  con- 
serva un  catalogo  assai  fedele  di  varie  nazioni  che 
lo  abitarono,  c di  mtdti  principi  che  lo  ressero-,  td 
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| suoni  della  parola.  Ma  e Li  religione  più  so- 
lenne nel  mondo  e la  più  arcana  sapienza  c la 
l più  bella  (toesia  oblierò  principio  da  questo  me- 
desimo intento.  Però  che  il  firmameuto,  isto- 
rialo dalle  memorie  de'  mortali,  falli  abitatori 
degli  astri,  non  era  più  ornai  spettacolo  di  mnto 
stupore,  ma,  quasi  sentisse  gli  alleili  deU'uoina, 
li  perno  tea  nelle  menti  mille  immagini,  le  quali, 
animale  dal  timore  e dalla  speranza,  popolat- 
ilo di  numi,  il!  ninfe  e di  genii  la  terra.  Perchè 
le  conquiste  e le  colonie  accomunando  a*  po- 
poli le  religioni,  renila  ogni  nume  invocato  iti 
più  lingue,  assumeva  differenti  attributi,  e mol- 
li plica  vasi  in  più  deità  diverse  tra  loro.  Onde 
la  Luna,  emula  del  Sole,  nelle  prime  adorazio- 
ni degli  uomini,*  era  A starle  a'  Fenici!  (i),  e 
Dione  agli  Assiri  (a),  ed  Iside  e Rubaste  agli 
Egizii  (3);  poi,  di  regina  celeste  degl'  imperi, 
ottenne  in  Grecia  e nel  Lazio  tanti  nomi  e riti 
ed  altari  quant'  erano  le  umane  necessità.  Le 
vedove,  sedenti  sul  sepolcro  dei  figli,  offeriva- 
no alla  Luna  corone  di  (Kipaverì  e lagrime, 
placandola  col  nome  .di  Evale  (4);  a lei,  chia- 
mandola Trivia,  ululavano  nelle  orrende  evo- 
cazioni le  pallide  incantatrici  (5);  a lei,  chia- 
mandola Latin  ia,  si  volgemmo  le  preci  del  pel- 
legrino notturno  e del  romito  esploratore  de- 
gli astri  (6);  a lei  gli  occhi  verecondi  e il  de-* 
siderio .della  vergine  innamorata  (7);  a lei,  che 
rompea  col  sno  raggio  le  nuvole,  fu  dato  il  no- 
me di  Artemide  (8),  e i primi  nocchieri  appeu- 
" a 


VII.  Oh  quanti  mi  si  presentano  i campi  fe- 
condali da  un  unico  germe!  e come  nel  per- 
correrli ammiro  i principi!  del  crealo  che  pro- 
cedono acquistando  sempre  propagazione  ed 
aspetti,  nè  si  propagano  senza  tenori:  d' armo- 
nia che  li  ricongiunga,  uè  si  trasformano  senza 
serbare  vestigli  «Ielle  origini  antiche!  Perdono 
le  sciente  i loro  calcoli  per  numerare  con  quan- 
ti anni  di  sudore,  con  quanta  prepotenza  d'oro 
e di  imperio,  con  quanta  moltitudine  di  mor- 
tali la  Piramide  di  Ceope  (1)  sorgesse  quasi 
insulto  all'  ambizione  e di  Cambi  se  e d*  Ales- 
sandro e dell* astutissimo  Augusto,  e del  più  fe- 
rocemente magnanimo  tra  i discendenti  d‘ Ot- 
tomano, e di  quauli  trionfarono  e trionferanno 
l' Egitto  (a):  i Romani  e 1*  Oriente  videro  cd 
adorarono  m Grecia  le  sembianze  immortali  Ili 
Giove,  trasferito  dall1  Olimjio  in  terra  da  Fi- 
dia : Michelangelo  c Raffaele,  astraendo  dalla 
commista  ed  inquieta  materia  le  forme  più  no- 
bili c le  più  venuste  apparenze,  cd  animandole 
. e perpetuandole  nello  tele  e ne'  marmi,  conse- 
crarono  in  Italia  un1  ara  alla  bellezza  celebrata 
dalle  offerte  di  tutta  FEuropa  ; e T innalzamen- 
to delle  piramidi  e la  divina  ispirazione  di  Fi- 
dia c il  genio  dalle  Arti  Bqjle  ebbero  principio 
da  que'rudi  massi,  da  quegl"  hi  fornii  simulacri, 
da  quei  disegni  ineleganti  de'  geruglifei,  che 
pur  non  tendevano  se  non  a far  permanenti  i 

« • 

il  celeste,  nelle  immagini  antichissime  disegnatevi 

sopra,  arami  all'eù  di  Omero  e di  Esiodo,  c un 
monumento  chiarissimo  d' imprese  e di  capitani,  di 
* arti  e d'artefici,  tramandati  alla  cognizione  dei  po- 
steri. Bianchini,  Ittor.  univ  , Inlrod.,  cap.  3. 

(1)  La  prima  o b maggior  piramide  fu  eretta  da 
Chrmis,  secondo  Diod.,  lih.  I,  6^  o da  Ceope, 
secondo  Erod.,t,  a,  ia6. 

fa)  L‘  Egitto  Ai  tempre  insanguinato  dalle  guerre 
straniere,  cittadinesche  è servili;  ma  la  storia  ci  pr* 
senta  tre  celebri  conquistatori,  Cambi-e,  che  desolò 
ed  imbarbari  tutto  1*  Egitto  mediterraneo  j Alessan- 
dro che,  fabbricando  la  capita WWU" Egitto  marit- 
timo, ridusse  quel  paese  all'antica  prosperità,  e, 
riunendo  la  delicatezza  greca  all' acutezza  africana, 
lo  fece  scuola  delle  scirnm  e delle  artt4  finalmen- 
te Seliin  1,  che  io  tolse  ai  Cirqgssi;  su  di  che  vedi 
Demetrio  Cantemir,  S/uria  della  Casa  ottomana , 
voi.  t«. 


(1)  Antonio  Conti,  Sogno  nel  globo  di  F enere. 

(а)  Vedi  il  cardinale  Jioris,  Epoche  de'  Siro  ma» 
cedoni,  dissert.  V,  cap.  4* 

(3)  L' Iside  egizia  è le  più  volte  {apprestata  or 
con  la  luna  falcataaul  capo,  or  con  la  luna  piena 
gol  petto. 

(4)  Virgilio,  Georg.,  lih.  IV,  ver*.  5oa. 

<5)  Orazio,  Epodi,  odf  5,  vers.  5*,#  ode  la, 
vera.  3.-  * 

(б)  Ateneo,  lih.  XIII,  ove  narra  che'l  Sonno , 
ottìhio  f ra  gl'  iddìi,  addormentaste  Endimione , 
ma  con  le  palpebre  dischiuse , percb’  egli  nella 
tranqnillità  fissasse  gli  sguardi  perpetuamente  nei 
moti  celesti. 

(7)  Teocrito,  Idillio  a,  segnatamente  verso  la 
fine. 

(X)  Dalle  voci  ob]pi  ré  uvea,  aere  rumpere. 
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deano  nel  suo  t empito  dopo  la  infrasca  il  li- 
mone, cantandola  Diana,  dea  <le'  porli  c delle 
isole  mediterranee,  cantandola  Delia,  guidai ricc 
delle  vergini  oceani  ne  (1)5  a lei  sull'ara  di  Dit- 
lìnna  volavano  i cacciatori  l'arco,  la  preda  e la 
gioia  delle  danze  (a);  e I*  inno  di  Pindaro  la 
salutò  Fluviale  (3);  la  seguiano  le  Parche,  mini- 
stre dell'  umana  vita  (4)  ; la  seguiano  le  Grazie, 
quando  scendeva  agli  auspiiii  dei  talami  (5);  e 
dalle  spose  fu  invocata  Gamelia,  c llilia  dalle 
madri  (6),  c Opi  (7),  e Lucifera  (8),  e Diana 
madre  (9),  e Natura  (10).  Videro  i saggi  che  la 
tutela  degl*  kldii  su  lutti  gli  oggetti  del  eresilo, 
c la  consuetudine  col  ciclo  ammansava  Dell'uo- 
roo  la  ferina  indole  e 1*  insania  di  guerra,  e lo 
ritrae»  all'equità  dei  civili  istituti,  onde  am- 
pliarono la  religione  con  l'eloquenza,  e la  man- 
tennero col  mistero.  Però  le  arti  della  divina-  ) 
zione  c dell*  allegoria  furono  sì  celebrale  in 
tutta  I*  antichità,  e tanti  a noi  tramandarono* 
testimoni  ne' poemi  e negli  annali  e monumen- 
ti, die  da  quelle  arti  soltanto  critica,  dopo 
d'avere  interpretato  con  induzioni  il  silruzio 
delle  età  primitive,  potrà  progredire  con  più 
fiducia  nell*  istoria  letteraria  dei  secoli  che  se- 
guirono. Imperciocché,  o sia  che  i Babilonesi 
fossero  dagli  Etiopi  iniziali  negli  arcani  della 
astronomia  teologica,  quando  T alterno  dominio 
d'ogni  nazione  sul  mondo  die  all'  Africa  di  po- 
llare P Asia  di  sacerdoti  e di  eserciti  ; o sia 
che  que'  riti  fossero  istituzioni  di  Zoroastfto, 
desunte  dagli  Scili  o dalla  magia  dr* Caldei,  e 
propagatesi  poi  con  la  possanza  di  Nino;  0 più 
veramente,  emanassero  dal  limpido  cielo  e tlal-% 
« 

(1)  Callimaco  Inno  a Diana. 

(а)  Omero.  Inno  a Fenere,  io. 

(3)  Pitica  11,  ver*,  la.  ».  " 

(4)  Vedi  gli  Espositori  de' Monumenti  etruschi. 

(5)  Orazio,  Carm.  Secolare,  ver*.  a5. 

(б)  Platone  parla  d'  un  tempio  di  Diana  llilia 
aperto  alle  incinte:  Delle  leggi,  lib.  VI. 

(7)  Tesoro  Gruteriano,  XLI,  8.  Offt(  tuona  prov- 
videnza. e 

(8)  Io  molte  medaglie  Diane  rappresentasi  con 
una  fare. 

(9)  Tesoro  Gruteriano,  XLI,  4,  ove  Diana  è chia- 
mata ma  ter. 

(10)  Visconti,  Museo  Pio-Clemen/ino. 


1*  ingegno  acuto  degli  Egizi i mediterranei,  e 
quindi  venissero  con  Inai  o in  Grecia, e conPil- 
lagora  nei  templi  d*  Italia:  certo  è che  le  storie 
de*  popoli,  i quali  nobilitarono  gran  parte  del 
nostro  emisfero,  mentre  pur  vanno  magnifican- 
do i proprii  muiii  quasi  coevi  «lei  mondo  e 
primi  benefattori  del  genere  ut  nano,  tutte  non 
pertanto  palesano  le  loro  «città  fondale  «la  re 
[«ntrfici,  e persuase  alla  umanità  dagli  studii 
de*  |»oelà  filosofi  (1).  Da  que’  pojioli  e da  que- 
gl* istituti,  per  lungo  ordine  d*  usi,  d*  idiomi  e 
d*  imperi,  sovente  degenerando,  c più  sovente 
a torto  accusate,  le  lettere  sì  propagarono  sino 
a noi. 

Vili.  Ed  ecco  ornai  manifesto  die  senza  la 
facoltà  della  paiola,  le  [«teme  mentali  dell'uo- 
mo giacerei  il  ero  inerti  e mortificale,  ed  egli, 
privo  di  mezzi  di  cocnuiiivpzione,  oecessarii  allo 
stalo  progressivo  di  guerra  e di  società,  confin- 
ile r ellissi  oou  le  fiere.  Donde  è [»oi  rifili  tato  die 
non  v i sarebliero  società  di  nazioni  senza  forza, 
uè  fona  senza  concordia,  uè  stabilità  di  con- 
cordia senza  leggi  convalidate  dalla  religione, 
nè  lunga  utilità  di  riti  e di  leggi  senza  tradi- 
zione, nè  certezza  di  tradizione  senza  simboli 
dai  quali  il  significato  della  parola  impetrasse 
lunghissima  vita.  E poiché  l'esperienza  delie 
[vesti,  de'  diluvi!,  dé*  vulcani  e de*  terremoti, 
fe  che  i simlioli,  consegnati  a*  tumuli,  a*  simu- 
lacri ed  a*  gei oglifici .fossero  trasferiti  alle  ap- 
parenze degli  asterismi,  noi  abbiamo  veduta  ri- 
prodursi dal  cielo  la  religione  de  grandi  [«poli 
dell'  antichità,  e fondarsi  la  teologia  politica . 
per  mezzo  della  divinazione  e dell* allegoria. 
Le  quali  arti,  esercitate  da*  principi,  da*  sacer- 
doti e da'poeli,  diedero  origine  all'uso  e all'uf- 
ficio della  letteratura. 

IX.  Quali  sieno  i principii  e i fini  eterni 
dell*  universo,  a noi  mortali  non  è dato  di  co- 
noscerli nè  d*  indagarli  ; ma  gli  effetti  loro  d 
si  palesano  sempre  certi,  sempre  continui;  e se 

(1)  Questa  verità  sui  principii  di  tutte  le  nazioni 
fu  Trdiiia  dal  Vico,  e noi  ci  siamo  studiati  di  di- 
mostrarla, e di  applicare  le  sue  conseguenze  ella 
storia  de' nostri  tempi.  F.  il  nostio  Discorso  su  le 
Deificazioni,  nella  Chioma  di  Hcrenice. 
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paiamo  lalor  querelarcene,  troviamo  sovente 
nelle  nostre  esperienze  compensi  di  consolazio- 
ue.  L’  umano  genere  torba  coi  timori  la  vo- 
luttà dell'  ora  che  frigge,  o la  dispreiza  per  le 
sperarne  che  ingannano  : si  duole  della  vita,  e 
teme  ili  perderla . e anela  di  perpetuarla  mo- 
rendo: oudeggiamento  pereune  di  speranze  e 
di  timori,  agitato  ««gnor  più  dall* impeto  del  de- 
siderio e dagli  allettamenti  della  immaginazio- 
ne. Cosi  piacque  alla  natura  elle  assegnò  I*  in- 
quietudine alti  esistenza  dell*  uomo,  il  quale  a- 
spira  sempre  al  ri|>oso  appunto  perchè  iwJn  può 
mai  conseguirlo  ; prò,  languendo  le  passioni, 
ritardasi  il  moto  delle  potenze  vitali;  cessato 
il  moto,  cessa  la  vita;  ed  ogni  nostra  tranquil- 
lità non  è che  preludio  del  supremo  e perpetuo 
silenzio.  E «ben  possono  starsi,  e stanuo  ( pur 
troppo!  ) nei  forsenopli  passioni  senza  ragione; 
ma  la  cagione  senza  alletti  e fantasmi  sarei  >1#* 
facoltà  iunp-rosa  : c ogni  filosofia  riesci rà  su- 
blime contemplazioni:  a chi  jiensa,  utile  appli- 
cazione a chi  può  volgerla  in  prò  de’  mortali, 
ma  inmlclligibile  e ingiusta  a chi  sente  le  pas- 
sioni che  si  vorranno  correggere.  Aggiungi  che 
come  non  a tutti  la  natura  fu  equa  dispensai  ri  - 
ce  di  forze,  casi  non  gli  armò  con  pari  vigor 
di  ragione  (t)  ; c senza  sì  fatta  disuguaglianza  e 
cecità  di  giudizio,  qual  beue  reale  indurrebbe 
gli  uomini  a legarsi  in  società  per  combattersi  ? 
a insanguinarsi  scambievolmente  per  possedere 
la  terra,  abbondantissima  a tutti?  E qual  bene 
più  caro  della  pacifica  libertà  ? Ala  per  decreti 
• immutabili  1*  universalità  de*  mortali  non  può 
essere  nè  quieta  nè  libera.  Incontentabile  nei 
desiderò,  cieca  nei  modi,  dispari  nelle  facoltà, 
dublnusa  sempre,  e le  piò  volte  sciagurata  ne- 
gli eventi,  non  potea  se  non  eleggere  il  minor 
danno,,  rinunziando  la  guida  delle  sue  passioni 
alla  mente  dei  saggi  o all"  imperio  del  forte. 

(i)  Renato  Cartedo  pianta  per  assiema.  Che  la 
natura  abbia  dotati  gli  uomini  di  pari  Jacottà 
di  ragionare  (ItUsertatio  de  Methodo.  turni,  i): 
Gungucomo  Rousseau  incomincia  il  Contratto 
Sociale  con  questa  temenza:  L'uomo  nasce  Ube- 
ro: errori  ambedue  funestissimi  sempre  alla  filo- 
sofia delle  lettere  e dei  governi. 


I Quindi  il  genero  umano  di  v ideai  in  molti  ser- 
vi, die  tanto  più  penlono  1’  arbitrio  delle  loro 
lorze  quanto  mcn  sanno  rivolgerle  a proprio 
vantaggio,  eri  in  pochi  signori  che,  fomentando 
co*  timori  e co*  prendi  della  giustizia  terrena,  e 
con  le  promesse  e le  minacce  del  cielo,  le  pas- 
sioni degli  altri,  hanno  arte  c potere  di  pro- 
muoverle a pubblica  utilità. 

X.  Elementi  dunque  della  società  furono, 
sono  e saranno  perpetuamente,  il  principato  e 
la  religione  : e il  freno  non  può  essere  mode- 
rato se  non  dalla  parola,  che  sola  svolge  ed  e- 
sercita  i pensieri  e gli  alletti  dcll'uoiyo.  Ma 
perchè  quei  che  amministrano  i frutti  delle  al- 
trui passioni  sono  uomini  ancVcssi  e quindi 
talvolta  nou  veggono  la  propria  nella  pubblica 
prosperità,  la  uatura  dotò  ad  un  lem|x)  alenili 
mortali  dell'amore  del  vero, della  proprietà  di 
distinguerne  i vantaggi  e gl*  inconvenienti,  e 
’ più  ancora  dell1  arte  «li  rappresentarlo  in  mo- 
do che  non  affronti  indarno  nè  irriti  le  passio- 
ni dei  potenti  «t-de i deboli,  nè  sciolga  inuma- 
namente fincati  Ir»  di  quelle  illusioni  che  velano 
i mali  e la  vanità  della  vita.  Ufficio  dunque 
«Ielle  arti  letterarie  deve  essere,  e di  rianimare 
il  sentimento  e l'uso  delle  passioni,  e «li  abbel- 
lire le  opinioni  giovevoli  alla  civile  concordia, 
e di  sn<MÌare  con  generoso  coraggio  1*  abuso  e 
la  deformità  di  tante  altre  che  adulando  f ar- 
bitrio de*  pochi  o la  licenza  della  moltitudine, 
roderebbero  i nodi  sociali  e abbambinerebbero 
gli  siati  al  terror  del  carnefice,  alla  congiura 
degli  arditi,  alle  gare  croente  «legli  ambiziosi  e 
alla  invasione  degli  stranieri.  E appunto  nel- 
I*  origine  dèlia  letteratura,  quando  ella  emana- 
va dalla  divinazione  e dall*  allegoria  , vediamo 
contemporanee  al  potere  dello  scettro  c degli 
oracoli  la  filosofia  clic  esplora  tacita  il  vero,  la 
ragione  politica  che  intende  a valersene  sapien- 
temente, e la  poesia  che  lo  riscalda  cogli  af- 
fetti modulati  dalla  parola,  che  lo  idoleggia  coi 
fantasmi  coloriti  dalla  parola,  e che  lo  insinua 
con  la  musica  della  parola.  Cantavano  Lino  cd 
Orfeo  che  i monarchi  erano  immagine  in  terra 
«li  Giove  Fulminatore,  ma  che  «loveano  os- 
servare aneli*  essi  le  leggi,  poiché  il  Padre  de- 
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gli  uomini  e de'  Celesti  obbediva  all*  eterna  | 
onnipotenza  de*  Fati.  Cantavano  la  vendetta 
contro  Alteonc  c Tireaia,  clic  miravano  ignu- 
de  le  membra  immortali  di  Diana  e di  Palladc 
nei  lavacri,  per  atterrire  chi  s*  attentasse  di  vio- 
lare gli  arcani  «lei  tempio,  ma  «listoglicano  ad 
un  tempo  dai  terrori  superstiziosi  le  genti,  ram- 
mentando nelle  supplicazioni  agli  iddìi  che  an- 
ch'  essi  |Hir  furono  un  tempo  e padri  ed  amanti 
ed  amici,  e che  soccorressero  alle  umane  ne- 
cessità, «la  die  aveano  a neh1-  essi  pianto  c so- 
dato nel  loro  viaggio  terreno.  Tutte  le  nazioni 
esaltando  il  loro  Ercole  patrio,  ripeteano  con 
«piante  fatiche  egli  avesse  protetti  dagl'insulti 
delle  umane  belve  ancor  vagaboodcpcrla  gran- 
de $clva  della  terra,'  quei  primi- mortali  chela 
certezza  della  prole,  delle  sepolture  e dei  cam- 
pi, e lo  spavento  delle  folgorile  delle  leggi,  a- 
veano  filialmente  rapitaci  tirali  ; c quegli  inni 
accendeano  i condottieri  alla  gloria  e i combat- 
tenti al  valore.  Fumavano  le  viscere  palpitanti 
delle  vergini  e dei  giovanetti  su  Tare,  perchè 
i popoli  nella  prima  barbarie  libano  al  cielo  col 
sangue  innocente  c coi  teschi  ; ma  i simulali 
consigli  d'Egeria  al  pio  successore  di  Romolo, 
e la  frode  «Iella  cerva  immolata  sotto  le  sem- 
bianze d' Ifigenia  placarono  ne'  templi  della 
G recin  e «lei  Lazio  il  desiderio  di  vittime  u-  ; 
mane.  Sovente  ancora  la  metafisica  delle  scienze 
si  ornò  dell'  allegoria  per  i«lol<»ggpre  le  i«lee 
che  non  arrendemlosi  ai  sensi  rifuggono  dal- 
l' intelletto.  Credevano  i savi  antichissimi  che 
l'attrazione  della  materia  avesse  a principio  com- 
binate e propagasse  in  perpetuo  \e  forme  od  il 
moto  degli  enti  ; e narrarono *che  nel  Caos  e 
nella  Notte  nascesse  Amore,  figlio  e ministro  di 
Venere,  di  quella  deità  che  era  simliolo  della 
natura.  Credevano  cheTacqua,  il  fuoco,  l'aere, 
la  terra  fossero  elementi  del  creato;  e i poeti 
cantarono  Venere  nata  dall’  owle,  voluttà  di 
V ulcano,  abitatrice  delF  etere,  animatrice  di 
tutta  la  terra.  Ma  poidiè  le  allegorie  vennero 
adulterale  dall'orgoglio  de'  polenti,  dalla  igno- 
ranza del  volgo,  dalla  venalità  dei  letterali,  le 
scienze  si  vergognarono  della  poesia,  e si  rav- 
volsero tra  i misteri  dei  loro  numeri  ; e Venere 


fu  meretrice  e plebea,  sposa  di  quanti  tiranni 
vollero  essere  numi,  genitrice  di  quanti  numi 
ahlHsognnvano  ai  sacerdoti,  ministra  di  quante 
itnmagiuazioni  conferivano  alle  Laide  illusioni 
«logli  artefici  e dei  cantori,  ed  «tempio  «li  <|uanli 
vizi!  effeminavano  le  repubbliche.  E voi  trat- 
tatilo, o relori,  ricantale  liorfosamcule  le  favo- 
le, unica  suppellettile  delle  lustre  scuole,  sen- 
za discernere  mai  le  loro  severe  significazioni; 
e i nostri  Catoni  le  attestano  per  esercitare 
la  loro  censura  contro  le  lettere;  e gli  scien- 
ziati ne  ridono  come  di  sogni  c d*  ambagi  ; e i 
più  discreti  compiangono  quel  mise  nefasto  cl» 
fantasmi  e di  suoni.  Ma  pur  nel  sommo  splen- 
dore della  greca  filosofia  Platone  vide  tra  quel- 
le favole  i principi i «lei  mondo  civile  (i).  E 
mentre  il  geuio  de1  Tolomei  richiamava  in  E- 
gitto  le  scienze  e le  lettere,  onde  restituirle  al- 
la Grecia,  spaventata  da'  trionfi  d’Alessandro, 
Manolo,  pontefice  egizio  ed  astronomo  insigne, 
fondò  su  quelle  favole  la  teologia  naturale  (q). 
E Vairone,  maestro  de' più  dotti  R«iroani,  «li- 
seppelliva  da  quelle  favole  gli  annali  ohhlinli 
d'Italia  (3).  E Bacone  di  Vcndamioyineditan- 
do  di  rivendicare  alla  filosofia  l' umano  sapere, 
màhoroesso  dall'arguzia  degli  scolastici,  chiese 
norme  alla  natura,  e le  trovò  in  quelle  (avole, 
pregne  della  sapienza  morale  e politica  deliri- 
mi filosofi  (4).  Per  esse  il  Vico  piantò  Testigli 
verso  le  sorgenti  dell*  universa  giurisprudenza, 
ed  acquistava  primo  la  meta,  se  la  contempla- 
zione del  mondo  ùlealc  non  l'avesse  lalor  sof- 
fermato, e se  la  povertà,  compagna  spesso  de' 
grand'  ingegni,  non  precideva  il  soo  corso  (5). 
Per  esse,  e dai  loro  simboli,  fu  dal  Bianchini 
desunta  un'istoria  universale,  di  cui  l’Italia 
non  seppe  in  cent'  anni  nè  profittare  nè  glo- 
riarsene (6);  ma  che  fu  seme  in  terra  straniera 

(i)  Segnatamente  nel  Cratilo  e nel  Convito, 

(»)  Bailly,  Storia  delf  Astronomia. 

(3)  Cicerone  nelle  Filosofiche,  pasti m,  e il  Vico 
nel  libro,  De  antiquissima  llalorum  sa  pieni  ia. 

(4)  Vedi  il  suo  libro,  De  sapientia  veterum. 

(5)  Principii  «f una  sdenta  nuova , ec. 

(6)  Istoria  universale , espressa  con  monu- 
menti e Jiqurata  con  simboli  degli  antichi , di 
monsignore  Francesco  Bianchini,  veronese. 
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all'  istoria  filosofia  «Ielle  religioni,  egregio  li- 
bro. quantunque  alla  ragione  di  quei  principii 
bastasse  men  jkì  timida  di  sistema,  ed  eloquen- 
za più  riposata  e più  parca  ( •). 

XI.  Odo  rispondere  elle  la  teologia  legisla- 
tricc  e la  poesia  storica  si  dileguarouo  con  le 
ofùnioui  e con  l'età  per  cui  nacquero,  e che  le 
scienze  essendosi  rivendicalo  il  diritto  d’illu- 
miuare  la  mente,  alle  arti  letterarie  non  resta 
che  f ufficio  di  dilettarla.  E vero:  il  leni|»o 
t rasloi ma  il  crealo;  ma  il  tempo  non  può  di- 
slruggere  nè  un  atomo  dell' universo:  e vo!  tutti 
die  derivate  le  vostre  sentenze  dalle  mutazioni 
degli  anni,  ed  i vostri  diritti  dalle  distinzioni 
dei  nomi,  avvertite  die  l'essenza  delle  cose  non 
muore  se  nou  con  essi*,  e che  se  talvolta  pos- 
sono sembrare  inqiedite,  nou  |ktcìò  sono  sviale 
dalle  loro  tendenze.  Non  vive  più  Torse  nel- 
l‘  uomo  il  bisogno  di  rendere  con  le  | «ir ole  fa- 
cile all*  intelletto  ed  amabile  al  cuore  la  verità? 
Qual  taciturna  contemplazione  può  apprendere 
ed  insegnare  questo  nostro  sapere  die  ci  fa  sem- 
pre più  superbi  e più  molli?  Le  nostre  passio- 
ni tanno  forse  cessato  d'agire,  o le  nostre  la- 
tenze vitali  hanno  cangiata  natura?  E le  scienze 
morali  e politiche,  che.  prime  ed  uniche  fofte, 
influiscono  nella  vita  civile,  perchè  sole  |>ossono 
prudentemente  giovarsi  delle  scienze  s|ieculalive 
e delle  arti,  a che  prò  lornerebliero  se  ci  am- 
maestrassero sempre  «^/sillogismi  c coi  calcoli  ? 
L'uomo  non  sa  di  vivere,  non  |»ensa,  nou  ragio- 
na, non  calcoli  se  npn  jiercliè  sente  ; non  sente 
coulinuamente  se  nou  perchè  immagina;  e non 
può  nè  sentire  uè  immaginare  senza  passioni, 
illusioni  ed  errori.  La  filosofia  nou  cambia  che 
l'oggetto  delle  passioni;  c il  piacere  e il  «iolorc 
sono  i minimi  termini  d*  ogni  ragionamento. 
Quindi  la  verità,  quantunque  d‘  un  ascilo  so- 
lo ed  eterno,  appare  moltiforme  e indistinta  al 
nostro  intelletto;  perchè  noi,  dovendo  inco- 
minciare a concepirla  coi  sensi  e a giudicarla 
con  l'interesse  della  sola  nostra  ragioue,  la  ve- 
stiamo di  laute  e sì  diverse  sembianze,  e le  sem- 
bianze di  tanti  accidenti  quante  sono  le  dispa- 

(i)  Dupui»,  Origine  de  fout  let  culle s. 


rità  de'  climi,  de*  governi,  «Ielle  educazioni  e 
de'  nostri  individuali  caratteri  ; onde  anche  le 
tose  rnen  dubbie  sono  assai  volte  mirate  dai 
saggi  con  mente  perplessa,  e dagli  altri  tutti 
con  occhio  incredulo  ed  alitagliato.  E nondi- 
meno il  mortale  noi}  s*  affanna  d'errore  in  er- 
rore se  non  perchè  travede  in  essi  la  verità 
eh'  ei  cerca  ausiosaincnte,  conoscendo  «die  le 
tenebre  iugaunano,  e clic  la  luce  sola  lo  gui- 
tta; ma  la  natura,  mentre  gli  concesse  Liuto 
lume  d'esperienza  bastante  alla  propria  conser- 
vazione, fomentò  la  curiosità,  e limitò  I*  acume 
«Iella  sua  mente,  ond'  ei,  tra  le  credulità  cd  » 
sospetti,  eserciti  il  moto  della  esistenza,  sospi- 
rando pur  sempre  di  vedere  tutto  lo  splendore 
del  vero.  Misero  s‘ei  k>  vedesse!  non  trove- 
rebbe più  forse  ragioni  di  v i vere.  Or  |ier  me 
stimo  non  poterà  mai  volgere  1*  intelletto  «lo- 
gli uomini  verso  le  cose  meno  incerte,  e per 
continuo  esperimento  giovevoli  alla  loro  vita, 
prima  di  correggere  le  [>assioui  dannose  del 
loro  cuore,  e di  distruggere  le  false  opinioni; 
il  die  non  può  farti  se  nou  eixitando  col  sen- 
timento «lei  piacere  e del  dolore  nuove  (Missio- 
ni, e eoo  la  sptfanza  dell*  utilità  fecondando 
di  migliori  opinioni  la  lor  fantasia.  Se  duiHjuc 
l'eloquenza  è facoltà  di  persuadere,  come  mai 
|>olrà  dipartirsi  dalle  umane  passioni,  c come 
la  ragione  e la  verità  staranno  «lisgiunle  dal- 
V eloquenti?  Però  questa  distinzione  d' illu- 
minare e di  dilettare  fu  a principio  pretesto  dì 
scienziati  die  non  sapeaoo  remin  e amabile  la 
parola.-  c di  letterati  die  non  sapeauo  peusarc. 
La  filosofìa  inorale  e politica  ha  rinuuziata  hi 
sua  prcpomlcraqta  su  la  prosperità  degli  stali 
da  che,  abbandonando  l'doqueuza,  si  smarrì 
uclla  metafisica;  e l'eloquenza  ha  perduta  la 
sua  virtù  e la  sua  dignità  «la  che  fu  abbondo- 
nata  dalla  filosofia  e manomessa  dai  retori.  Scia- 
gurati ! si  pressarono  architetti  di  un'  arte 
senza  posseder  la  materia  ; fantasticarono  limiti 
alle  forze  intellettuali  dell'  uomo;  s'  eressero 
dittatori  «le'  grand'  ingegni  ; ambirono  di  ma- 
gnificare le  minime  cose,  e di  trasformare  il 
falso  nel  vero  e il  vero  nd  falso:  l’ozio,  la  va- 
nità, l' avidità  accrebbero  la  molli ludine  «fogli 
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scrittori;  invano  la  natura  esclamava:  Io  non 
ti  elessi  al  ministero  di  ammaestrare  i tuoi 
concittadini;  l'arte  lusingava,  insegnando  a non 
errare,  perchè  giudicava  gli  scritti  derivati  dal- 
le passioni  degli  altri;  ma  l’arte  non  parlò  più 
alle  passioni  perchè  non  le  sentiva;  la  fantasia, 
destinila  dalle  fiamme  del  cuore,  si  ritirò  fred- 
da nella  mernoiia;  desti  tuta  dal  criterio,  inven- 
tò mostri  e chimere;  e la  facoltà  della  parola 
si  ridusse  a musica  sema  pensiero. 

XII.  Poiché  i suoni  e i significati  degl*idio^ 
mi  si  trasfusero  nelle  combinazioni  degli  alfa- 
beti, questo  ritrovalo  perfezionò  la  facoltà  di 
pensare  e i mezzi  di  abbellire  e di  perpetuare 
il  pensiero.  Le  norme  dello  stile  germogliaro- 
no spontanee  da  quelle  della  favella,  perchè 
hanno  radice  negli  organi  intellettuali  dell'uo- 
mo, mentre  le  regole  accidentali  secondavano 
b tempra  «fogni  lingua  e l'ingegno  degli  scrit- 
tori, finche  fuso  e il  consenso  valsero  a con- 
validarle. Intanto^!  tempo  e le  vicende,  sve- 
bndo  molti  arcani  della  legislazjpne  teologica, 
dileguarono  le  prime  illusioni  ; però  la  poesia 
segui  a confortare  con  l' entusiasmo,  con  la  pit- 
tura e con  T armonia  le  utili  passioni  degli  uo- 
mini, ma  concesse  agli  storici  d’ illuminarle  con 
l’osservazione  degli  avvenimenti,  ed  agli  ora- 
tori di  persuaderle  col  calore  della  poesia,  con 
l’esperiènza  della  storia  e con  I* evidenza  della 
ragione.  Ne1  poeti  dunque,  negli  storici  e negli 
oratori  contièusi  la  letteratura  delle  nazioni, 
la  quale  tanto  è più  pregna  di  beila  eloquen- 
za, quanto  è più  derivata  dai  sentimenti  del 
cuore,  dalle  ricchezze  delb  fantasia,  dal  nerbo 
del  raziocinio  e dalla  convinzione  del  vero. 
Quindi  la  greca  letteratura  fu  sorgente  ed  e- 
sempio  agli  studii  di  tutta  V Europa,  perchè 
niun  popolo  trapassò  veloce  al  (tari  degli  Ate- 
niesi dalla  fierezza  della  barbarie  alla  raffina- 
tissima civiltà;  e ninno  potè  riunire,  quanfasi, 
le  passioni  e il  criterio,  che  j*ir  sogliono  pre- 
ponderare ad  età  differenti  negl’ individui,  ne’ 
popoli  e nelle  lingue.  SoloQe  meditò  di  scrive-, 
re  in  versi,  e fra  le  ceremonic  de'  sacerdoti  c 
gli  oracoli,  le  leggi  d’una  città  ove  i metafi- 
sici conMndeano  l’eliso' a’  mortali,  e l’oonipo- 
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lenza  agl*  iddìi;  ove  le  virtù  della  iiliertà  re- 
gnavano ad  oro  ad  ora  con  l’insania  della  li- 
cenza, e la  tirannide  aneli’ essa  era  costretta  ad 
essere  moderata  e magnanima.  Un  |>opolo  che 
sapeva  e ragionare  ed  illudersi,  e coronare  la 
virtù  ed  esiliarla,  che -trucidava  i tiranni,  de- 
bellava le  armi  di  tutta  l’Asia,  dava  norme  di 
giustizia  ai  Romani,  e non  sapea  godere  nè  la 
giustizia,  nè  la  libertà,  nè  b pace,  un  sì  fatto 
popolo  doveva  esercitare  la  sagaci  là  de’  pru- 
denti, il  valore  de’  forti,  la  virtù  de'  sa  vii  e il 
vigor  degl* ingegni;  dovea  congiungere  no' lo- 
ro |ien$ieri  I’  entusiasmo  ed  il  calcolo,  e nella 
loro  lingua  il  colorito,  b musica  u tutto  il  di- 
segno ad  un  tenqio,  e la  filosofica  precisione  ( i ). 
Ma  b Grecia,  non  potendo  tramandarci  tutte 
le  cause  della  sua  felicità  nelle  lettere,  nc  diè 
in  vece  tutte  quelle  arti  die  le  corrompono. 

XIII.  Finché  la  filosofia  s’ attenne  all’utile 
verità  della  pratici  morale  e politica,  e che  b 
eloquenza  s' attenne  alla  filosofia,  b città  fu  ret- 
ta da  quegli  ambiziosi  elle  b natura  destina  alla 
prosperità  delle  repubbliche,  da  che  gli  ha  do- 
lali d' animo  generoso  e di  egregia  prepotenza 
d'ingegno.  E come  i principi  degli  Ateniesi  non 
doveano  mostrarsi  ardenti,  prodi,  avveduti,  se 
fblla  loro  virtù  pendeva  b loro  pWria,  e dalla 
patria  la  loro  gloria  e la  loro  possanza?  Come 
i la  loro  voce  si  sarebbe  mai  dipartita  dalla  pas- 
sione e dal  vero,  se  l’eloquenza  sola  svolgeva 
le  anime  fervide  e liberissime  «le*  loro  «^citta- 
dini? Ma  poiché  il  furore  d'imperio,  di  ricchez- 
ze e- di  fama  è più  vile  e più  cieco  «pianto  pi# 
vive  negli,,  uomini  meno  degni,  e 1* eloquenza 
signoreggiava  in  Alene  i teatri,  i licei,  i parla- 
menti e gli  eserciti,  tutti  i faziosi  che  la  naturo 
non  avea  creati  facondi  s'argomentarono  di  a- 

* 

(i)  E quet«*  a DiAparc  in  gran  parte  la  cauta 
della  originalità  e della  Irrondila  dell’  italiana  let- 
teratura in  Firenze,  ove,  a'tempi  dì  Dante,  lo  stato 
(bipolare  e la  libertà  eccitavano  le  passioni  de*  cit- 
tadini e l’ ingegno  deeli  scrittori;  mentre  le  altre 
riuà  d*  Italia,  ridotte  a fendi  imperiali  dalle  vittorie 
di  Federigo  I e di  Federigo  II  contro  la  Chiesa, 
continuavano  nella  barbarie,  e le  Muse  si  stavano 
nelle  corti  to'  giocolar!,  o nelle  celle  tra’  monaci 
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urtarsi  dell* arie.  Se  non  che  il  pernierò  e il  mo- 
do «li  rappresentarlo  risili  lamio  dalla  tempra  c 
dall'  accordo  del  cuore,  dell'  igunaginazioue  e 
del  raziocinio,  F eloquenza  non  è frullo  di  vfe- 
run'arte;  cl»è  se  la  natura  non  (orma  rigorose, 
arrendevoli  e bilanciale  in  un  uomo  queste  po- 
tenze, qual  occhio  mai  saprà  indagarne  i difetti , 
<|ual  mano  applicarvi  i riniedii?  E non  per  tan- 
to, mentre  la  civile  filosofìa  fu  adulterata  dal- 
Pnrte  dialettica,  1* eloquenza  cominciò  ad  esseri 
manomessa  dalla  retorica.  Già  la  metafisica,  al- 
let landò  gl*  ingegni  più  nohili  alle  sublimi  con- 
templazioni, face»  si  che  e»  sdegnassero  di  dar 
utili  esempi  alla  loro  patria  per  aspiraro  ad  am- 
maestrarla su  le  leggi  del  globo,  del  sole,  dei 
cieli,  dell’etere,  del  caos,  dell*  eternità,  dell‘u- 
niverso:  grandi  nomi,  incomprensihili  idee,  e 
quindi  involute  in  voci  roira!>ili  al  volgo.  Con 
questo  esempio  si  coacervarono  ili  un  vocabolo 
solo  molte  idee  morali,  cb«*ià  nell*  uso  erano 
determinate  e sicure,  ma  che,  riunite  in  una,  di- 
venia  oe  indistinte  e parvero  astratte;  indi,  sot- 
to colore  di  dilucidarle,  fumo  tanto  divise,  die, 
le  loro  fila  facendosi  inqiercettibili,  anche  le  lo- 
ro porli  sembrarono  ojiposle  tra  loro,  e biso- 
gnarono numi  leni  lini,  astrusi  aneli*  essi,  per- 
diè  applicali  a nozioni  ignoUrall’ uso  ed  all’c- 
spcrienza:  così  gl’ingegni,  sviandosi  nel  labi- 
rinto delle  speculazioni,  armandosi  di  termini 
universali  in  cui  si  presumoa  d’indicare  P es- 
senza», le  qualità,  le  quantità,  gli  accidenti,  i ca- 
ratteri, le  differenze  e le  coerenze  di  tutti?  le 
*fc»e,  e scliermendosi  o con  distinzioni,  inesatte 
sempre  jicrchè  le  parole  erano  ii^Jdniite  ed 
ambigue,  o con  definizioni  die  promettevano  dr- 
sccertare  la  natura  degli  enti,  ma  che  sviavano 
dalla  certezza  del  loro  uso,  s*  imparò  ad  insidia- 
re la  ragione,  c a far  sostila  la  verità:  quindi 
la  moltitudine  de* sofisti, d"  indilli *renza  del  Ve- 
ro, eh’ essi  non  sapeanD  dividere,  1*  irriverenza 
al  giusto  ed  al  lidio,  che  poteano  negare,  Fa- 
utore del  paradosso,  da  cui  solo  alteodeano 
trionfi,  1*  infinito  ntutiero  delle  questioni,  la  libi- 
dine eterna  di  controversie,  Farle  dialettica 
insomma.  Su  queste  trame  fu  tessuta  Parte  re- 
torica da  quei  letterati  venali  che,  promettendo 


di  far  eloquenti  gl’  ingrgui  vani  e le  lingue  più 
invereconde,  ebbero  le  cattedre  affollale  di  de- 
magoghi c di  |>uhl>li«ni,  che  già  con  le  speran- 
ze ini  adeano  gli  onori.  le  leggi  e 1* erario  delia 
repubblica.  Primo  Gorgia,  che  non  polca  ama- 
re una  città  ov’egli  era  mercenario  e straniero, 
inseguò  in  Atene  a blandire  i vizii  e l'ignoran- 
za dd  popolo,  ammaliandogli  P intelletto  con  Li 
pompa  delle  figure,  chiudendogli  il  cuore  alla 
voce  degli  aiiètti  e dd  vero^ lusingandogli  i sensi 
con  P azione  teatrale  e con  la  cadenza  di  perio- 
di aculeati  e sonanti  ( i ).  Salì  sul  teatro,  e si 
profferì  | «arato  a qualunque  argomento;  e mo- 
stri* die  si  può  declamare  con  lode  senza  me- 
ditazione (2).  Foggiò  cauoni  d'eloquenza  e di 
stile,  e fu  padre  delia  turba  clamorosa  implaca- 
bile de*  grammatici,  intenti  sempre  ad  angaria- 
re gli  scrittori  obbedienti  e a scomunicare  i ma- 
gnanimi. Insegnò  antitesi  a dii  non  avea  nervi 
c spirili  nel  pensiero  (3),  luoghi  comuni  a chi 
non  sapea  le  materie  (4X  « Inscrizioni  ed  ampli- 
ficazioni a c^junque  mancai  a-di  faulasia  pronta 
c pittrice,  Vuocinio  di,  declamazione  a chi  non 
avea  dignità  di  assito  c di  voce,  lascivia  d’i- 
dioma a chi  cercava  le  grazie,  superstizioni 
per  le  regole  inanimate  a dù  non  ha  senno  da 
considerarle  calde  e parlanti  nei  sommi  scrii  to- 
ri; f afte,  insomma,  che  nd  petto  de’ letterati  fa 


solteàlrarc  all’emulazione  P invidia,  alf ardore 
di  fama  la  vanità  degli  applausi,  all*  esempio  la 
imitazione,  al  sapere  Perudizion^  l’arte,  o Gb- 


(1)  Platon»,  nipp.  maj.  Cicerone,  Orai ^ c.  49. 
Dionisio  Alicarnass  , Epistola  ad  Amm cap  a. 

(ai  Platone,  in  Gorgia.  Cicerone,  De  firn  Un , 
lib.  II,  cap.  1 ed  altri. 

(3)  Ecco  un  pa««i  di  Gorgia  recato  da  Plu- 
tarco, e da  noi  tradotto  lettrralmeule  : » La  tra- 
gedia è mi  inganno  nel  quale  odili  che  inganna 
diviene  più  giusto  del  non  ingannante,  e 1'  ingan- 
nalo più  saggio  del  non  ingannato  ».  Vedi  ('opu- 
scolo, De  auaiendis  poeti s. 

(4)  Giraci*  siracusano  mandò  primo  in  Grecia 
un  libtgn  retorico,  tessuto  tu  le  fallacie  dialettiche: 
.Tedi  i Prolegomeni  ad  Ermogene  presso  i retòrici 
antichi;  *d  Aristotile,  Rei.,  lib.  Il,  c.  14 • Quindi 

. Protagora,  discepolo  di  Democrito,  scrisse  il  libro 
Dei  luoghi  Comuni,  Arisi.,  ib.,  lib.  I,  cap.  s,  * 
Cicerone,  Topic.  1 
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Fani,  che  moltiplica  i precettori,  ebe  nella  pri- 
ma educazione  snerva  le  fibre  de' più  fòrti  in- 
telletti, die  per  tanti  secoli  fe  ricca  d*  inezie  la 
italiana  letteratura.  Almeno  la  letteratura  fosse 
divenuta  disutile,  senza  divenire  scellerata  ed 
infame!  Ma  quel  Gorgia  stesso,  rav  vi  tappando 
nelle  fallacie  iteli' arte  dialettica  anebe  le  verità 
concedute  al  senso  e alla  mente  degl’  idioti,  ce- 
lebrò in  Atene  un  mestiere  che  valeva  a coro- 
nare il  delitto  (i),  a insaoguinar  V innocenza,  ad 
esaltare  le  usurpazioni  degli  opulenti,  a santifi- 
care le  libidini  della  democrazia  e le  carnifici- 
ne  della  tirannide,  a tradire  la  |«lria,  a vende- 
re l'anima,  a contaminare  di  fiele  c di  sangue 
la  vecchiaia  di  Socrate. 

XIV.  E Socrate,  die  non  ambiva  nò  gloria 
di  scienziato,  nè  emolumenti  di  retore,  ni*  di- 
gnità di  capitano  u di  prilano.  ma  che  vede» a 
quanto  le  virtù  di  cittadino  scadeauo  con  la  ve- 
ra eloquenza,  e con  esse  V onore  e la  libertà 
«Iella  patria,  ripetea  que' cornigli  die  tanti  scrit- 
tori hanno  scriniti  a noi  posteri.  Ed  io  li  legge- 
va per  emenda  della  mia  vita;  ma  oggi,  poiché 
nelle  poetiche  e ne"  trattati  non  so  decerti  ere 
aiuti  all’  istituto  di  professore,  ordinerò  quei 
consigli  di  Socrate  [ter  unica  norma  alle  lezioni 
ch’io  potrò  scrivere;  e piaccia  a voi  pured'u- 
dirli.  Uditeli:  bendiè  forse  il  mio  siile,  non  u*r- 
tamente  P arbitrio  de' miei  pensieri,  potrà  vio- 
lare il  discorso  di  quel  giustissimo  tra  i mortali: 

O Ateniesi,  adorate  Dio,  e non  aspirate  a 
conoscerlo;  amate  il  pae#e  ove  la  natura  vi  ha 
(atto  nascere,  e seconderete  le  leggi  dell'  uni- 
verso; non  disputale  sull'anima,  ma  dirigete  le 
vostre  passioni  verso  le  cose  che  giovarono  ai 
nostri  padri.  O miri  concittadini,  non  a tutti 
è dato  di  essere  oratore  o poeta  : coltivate  i 
vostri  poderi,  permutate  i frutti  e le  merci, 
poiché  lutti  abbiamo  necessità  della  terra,  e a 
podii  manca  l' industria:  tutti  i padri  possono 
educare  i loro  figliuoli  a venerare  gl'  iddìi,  ad 
obi» lire  alle  leggi,  ad  amare  la  patria,  e lutti 
i giovani  possono  difenderla  co’  loro  pelli  ; ma 

(i)  Gorga  presso  Cicer.,  Ve  cium  ora/orib., 
cap  12. 
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in  ogoi  studio  ascoltate  il  proprio  Genio,  e A- 
rete  onorali  e benemeriti  cittadini.  Sì,  Ateniesi, 
un  Genio  parla  nel  |>ettoa  ciascheduno  di  noi; 
|>erù  I*  oracolo  consultato  da*  miei  g<  nitori  ri(i) 2* 
spose  : Che  facessero  voti  a Giove-  padn-  e alle 
Muse,  e che  mi  abbandonassero  in  lutto  al  mio 
Genio  (z);  il  quale,  interrogato  da  me,  esorta- 
vamo di  studiare  ciò  die  poteva  essere  utile  a 
me  stesso  ed  agli  altri.  Onde  imparai  musica 
da  Damone,  e volli  vedere  cosa  fosse  poetica, 
retorica  e geometria,  e considerai  le  arti  e gli 
artefici,  ed  ascoltai  filosofia  universale  dal  vec- 
chio Anassagora,  c fui  prediletto  discesilo  di 
Archelao,  e volli  anche  da  Diotima,  donna  d'e- 
legantissimo ingegno,  a|  «prendere  dottrina  di 
amore  (a).  Or  lieochò  fossi  da'  precettori  sti- 
malo di  felice  intelletto,  niuna  virtù  di'  avve- 
nni d* imparare  sì  certamente,  ch’io  polissi  ri- 
dirla senza  timor  di  mentire  e di  nuocere.  Anzi 
il  Genio  mi  comandava  ogoor  più  di  rinunziare 
all'onore  ed  al  lucro  di  quegli  slmili,  ed  andie 
all'arte  della  scultura,  insegnatami  dal  padre 
mio,  e die  unica  ornai  polca  camparmi  da  po- 
vertà, per  vivere  in  vece  tra  gli  uomini,  e con- 
siderare e dire  le  cose  die  li  fanno  disgraziati 
o felici.  Da  indi  in  qua  mi  vedete  nelle  vie  |iiiì 
frequenti,  e tra  le  gioie  e le  querele  degli  uo- 
mini, e nelle  tonde  e nelle  officine,  sì  che  chiun- 
que, a cui  piaccia,  mi  risponda  e m'ascolti;  c 
dopo  avere  udita  e considerata  ogni  cosa,  pale- 
so, coni"  io  so,  quella  sole  verità  che  vedo  chia- 
rissime nella  mente,  e die  sento  od  petto  pro- 
fonde, e che,  taciute,  mi  (ariano  colpevole  c 
disonesto  dinanzi  al  mioGenio.  Ma  la  verità  die 
mi  è da  tanti  anni  manifestata  dalla  condizione 
della  patria,  e che  mi  fa  ognor  più  colpevole 
ed  importuno  in  Atene,  è questa  ch'io  voglio 
iij»elervi,  perchè  mi  si  è fitta  più  tenacemente 

(1)  Plutarco,  De  Geniti  SocraJis.  Tutti  i pen- 
sieri e gli  nifcmcuti  «Ji  quoto  diacono  lun  ou  da 
noi  religiosamente  ricalali  da  molti  scrii  tori  ami- 
chi, e ternatamente  dai  Memorabili  e dal  Con- 
vito di  Senofonte,  e dall"  A/tolo^ia  di  Platone. 

(2)  Di  tutti  questi  «imlii  di  Socrate  vedi  il  Bru- 
cierò, Hittonti  fihiiomfihiae.  tomo  I.  pane  li, 
lik>.  il,  cap.  2,  Ve  trhola  uh:  rat  ira. 
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infll*  ;i ni mo.  O Àlenicsi.  massima  impostura  e 
jrtiblil ica  calamità  sic  raccostarsi  ad  un1 * 3 4  arto 
senza  ingegno,  studio  e coraggio  convenienti 
ad  eM’rciUrla.  Gilè  nè  io,  tuttoché  figliuolo  e 
discepolo  di  scultore,  avrei  potuto  emulare  le 
statue  di  Fidia;  nè  Fidia  cessò  di  fare  il  simu- 
lacro di  Pailade,  quantunque  ei  prevedesse  che 
|ier  quel  lavoro  sarebbe  morto  in  prigione  (1). 
Se  dunque  l'amore  di  un'arte  vi  conforta  con- 
tro la  povertà  e I*  ingiustizia,  voi  sarete  miseri 
forse  nell'  opinione  degli  altri,  ma  compianti 
dagli  uomini  l>uoni,  e gloriosi  in  futuro,  e,  quel 
clic  è più,  soddisfalli  nel  vostro  cuore.  M»  se 
studiate  eloquenza  c poesia  non  per  altre  cbfc 
per  vivere  mollemente,  voi  non  seconderete  lo 
scopo  di  queste  arti  : le  profanerete  con  mer- 
cimonio servile,  e Uscercle  quelle  che  polriano 
farvi  più  avventurati  e più  onesti.  Però  il  di- 
vino Omero  cantò  che  la  Musa  gli  avea  rapilo 
il  caro  lume  degli  ocelli,  ma  clic  P avea  pur 
compensalo  di  lauta  disav ventura,  conceden- 
dogli l' amabile  canto  (a).  E io  vero  la  fióesia  è 
limi  divina  umettazione  del  Genio,  e certa  sa- 
pienza ispirala;  e non  è mollo  che  udimmo 
l'Oracolo  di  Delfo,  interrogalo  da  Cbcrefonte, 
rispondere:  Ch'  Euripide  e Sofocle  erano  sa- 
pienti tra  gli  uomini  (3).  Or  chi  non  reputa 
eminentissima  la  facolta  di  |»ersuadere  ? che 
senz'  essa  nè  poeti  nè  storici  acquisterebbero 
grazia  e credenza;  e vedo  che  quante  discipli- 
ne s’ inseguano,  tutte  s*  insegnano  col  discor- 
so; e so  che  per  essa  Temistocle  ed  altri  forti 
salvarono  la  repubblica,  e la  fecero  gloriosa  e 
possente,  tuttoché  arringassero  nell’  assemblea, 
ravvolti,  all'  uso  di  Pericle,  nella  clamide,  e 
senza  gesti  nè  melodia  (4).  Però  dii  tiene  que- 

(i) Diodoro  Siculo,  lih  \ll.  Plutarco,  m Pe- 
rirle. 

(a)  Omero,  Odissea , canto  vili,  versi  6i,  6$. 

(3)  Vedi  i due  celebri  versi  di  quMt'  Oracolo  e 
1 interpretar  ione  di  Svida,  all  art.  eopó<. 

(4)  Evi-bine  in  Timarco.  Ed  e.  memorabile  il 
|>asso  di  Plutarco  nella  Vita  di  Nicia:  » Cleomi 
levò  la  decenza  e il  decoro  che  si  convengono  al 
tribunale  ralla  bigoncia;  e avendo  e^'li  il  primo 
cominciato  a gridar  forte  nel  concionare,  ad  aprir- 
si la  vette,  a balletti  sulla  coscia  e a scorrere  qua 


st’  arie,  e |hiù  compartirla  per  oro,  come  s‘  usa 
da  Gorgia  Leontino  c da  Polo,  c da  stimarsi 
cittadino  lienefico,  e beatissimo  tra'  mortali. 
Ch’  ei  senza  dubbio  deve  insegnare  che  questi 
facitori  di  ditirambi  agguaglino  Alceo,  senza 
avere  liberata  la  patria  ; e mentre  pur  vegliano 
all'  altrui  cena,  motteggiando  piacevolmente, 
scrivano  i cori  d’  Euripide  nostro,  che  avea 
'•etubianlc  verecondo  e severo,  e che  ndP  ila- 
rità de' conviti  ospitala  cauta  va  agli  amici:  Ab- 
borriamo  coloro  chcy  celebrando  motteggi , 
fanno  gli  uomini  più  maligni  (i);  anzi  deve 
insegnare  a1  nuovi  poeti,  i quali  si  vanno  insi- 
diando con  invidia  mortale,  ad  emulare  le  tra- 
gedie di  Sofocle;  e pure  Sofocle,  benché  con- 
tendesse ad  Euripide  la  corona,  non  però  cessò 
<T  onorarlo  : quando  Euripide  mori,  egli  com- 
parve in  veste  lugubre,  e pianse  con  tutta  la 
città  che  quel  nobile  capo  giacesse  io  tomba 
straniera,  nè  patì  che  gli  attori  a que*  giorni 
rap|>rescDtassero  coronati  1*  Edipo  (a).  Inoltre 
Gorgia  deve  negli  oratori  politici  infondere 
giustizia  per  discernere  l’utilità  delie  leggi,  e 
temperanza  per  amministrare  l’ erario,  e pru- 
denza per  non  irritare  le  tribù  negli  scanda- 
li, e gravità  per  sedarli,  e fortezza  per  dissi- 
par le  fazioni,  e desterilà  co’ nemici  c cogli  al- 
leati, c lealtà  in  parlamento,  e valore  nel  cam- 
po. perchè  le  sentenze  non  siano  smentite  dai 
(atti.  Come  si  possa  insegnar  tutto  questo,  non 
saprei  dire;  e mi  pare  potenza  maggiore  del- 
l' umana.  Vedo  liensi  giudici  ed  oratori  sorgere 
giovani  da  quelle  scuole;  e voi  vedete  a die 
termini  siano  gli  ordini  e i costumi  della  re- 
pubblica. Che  se  quell’  arte  non  tende  che  ad 
accattare  regali  dagli  ambiziosi  e voti  dal  po- 
polo,  non  dubito  eh’  ella  sta  facilissima,  da  che 

« là  nell*  atto  stesso  che  pur  favellava,  insinuò 
quindi  in  coloro  che  il  maneggio  avevano  della 
repubblica,  quella  libertà  licentiosa  e quella  tras- 
curatila dell'onesio  e del  convenevole,  dalle  quali 
poco  dopo  messi  furono  in  i scompiglio  tutti  gli 
aflàri  ». 

(i)  Eliano,  Paria  hist lib.  vili,  c.  »3  ; Eunp. 
in  Melan.  presso  Ateneo,  lib.  in. 

(a)  Thom.  Mag.  m Pila  Euripulis . Svida  in 
Iof©xA. 
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tosta  piaggiare  i più  prodighi,  e decretando  i 
tre  oboli  ai  poveri,  si  die  v' intervengano,  far 
ozioso  teatro  dell’  assemblea  per  proverbiare  ,i 
più  saggi.  Or  lutti  voi  ricontale  che  i trenta 
tiranni  pubblicarono  legge  perdi*  io  solo  non 
fossi  oratore,  e quella  legge  mi  significò  che 
nell*  amor  della  patria  spira  certo  fuoco  divino, 
e nella  verità  una  beltà  incorruttibile,  a cui  non 
giunge  il  discorso  impetuoso  e ripulito  de*  re- 
tori, e eh*  io  dovea  tenermi  veracemente  ora- 
tore, poiché  a roe  solo,  e nou  ai  maestri  vicn 
dato  di  non  far  peggiore  con  F eloquenza  veru- 
no di  voi,  ami  giovai  per  alcuui  ad  innamorar- 
vi dell’  onestà.  Ma  come  siasi  la  cosa,  certo  è 
che  il  Genio  mi  consentì  questa  proprietà  di  o- 
ratore;  perchè,  nè  quando  mi  opposi  solo  alle 
crudeltà  dell*  oligarchia,  nè  quando  in  demo- 
crazia, per  non  violare  il  pubblico  giuramento, 
negai  d’ approvare  nel  senato  una  sentenza  che 
mi  pareva  non  giusta,  nè  adesso  nè  mai  avrei 
detto  parola  se  la  voce  «lei  Genio  riavesse, 
come  suole  talvolta,  disanimato.  Or  poiché  quei 
trenta  si  sono  cangiati,  ina  non  i modi  della  cit- 
tà, io  mi  vaio  assai  vicino  alla  morte.  E vera- 
mente Omero  attribuì  ad  alami  nella  fine  della 
loro  vita  certa  prescienza  dell’avvenire;  c pia- 
ce anche  a me  di  emettere  un  vaticinio:  lo 
morrò  ingiustamente.  Se  il  vivere  o il  morire 
ria  miglior  cosa,  è a lutti  incerto  fuori  che  a 
Dio  ; questo  so,  che  di  me  faranno  testimonian- 
za il  tempo  passato  ed  il  futuro. 

E morì;  e un  retore  ordì  la  calunnia,  e un 
ricco  fazioso  pagò  lo  spergiuro  de’  testimoni  e 
de* giudici,  e un  poeta  d’inette  tragedie  perorò 
contro  Socrate,  e trecento  Ateniesi  lo  condan- 
narono, e la  sapienza  fuggi  dal  governo,  e l’e- 
loquenza ammutì,  c Atene  fu  serva  de’ retori 
che  fecero  esiliare  tutti  i filosofi  (i),  e Italia 
pure  li  vide  espulsi  quando  Domiziano  insigni- 
va un  retore  del  consolato  (a),  il  retore  Quin- 


ti) Voli  Brucierò,  Storia  filoso/'.,  alla  Vita  di 
Teofratto;  e V Enciclopedia,  art.  Aristotelismo. 

(a)  Tacito,  Fila  d Agricola  aul  principio;  Sre- 
touio,  in  Domiziano  : ed  Enrico  Dodwelo,  An- 
nuiti Quinliiianei. 


libano,  che  nelle  Istituzioni , ove  ei  predica  la 
leniti  indispensabile  agli  oratori,  [tarlando  di 
Domiziano,  di  quell’  ingrato  insidiatore  di  Tito, 
di  quell’  invido  tiranno  d’ ogni  virtù,  di  quel 
carnefice  industrioso,  lo  chiama  censore  san- 
tissimo de’  costumi , e in  tutto  e nelle  lette- 
re eminentissimo  (i). 

XV.  Cori  l’arte  andò  deturpando  sino  a’  dì 
nostri  le  lettere:  non  però  valsi*  ad  annientare 
il  decreto  della  natimi,  che  le  destinò  ministre 
delle  immagini,  degli  affetti  e della  ragione  del- 
F uomo.  E mentre  Isocrate  pronunziava,  dopo 
dieci  anni  di  squisitissima  industria,  un  panegi- 
rico della  repubblica,  ove  intendendo  d*  esal- 
tarla con  l'eloquenza,  vituperava!»  col  razioci- 
nio (2);  e mentre  verseggiatori  e sofisti  traffi- 
cavano l’ ingegno  eie  Muse,  Tucidide,  Demo- 
stene e Senofonte  apparecchiavano  esempi  im- 
mortali d’  elevata,  di  maschia  e di  afièltuosa  e- 
foqnenza.  La  storia  di  Plinio  e i versi  di  Gio- 
venale e di  Persio  insegnarono  a’  declamatori 
e a’  jiocti  di  Roma  come  le  lettere  giovino  alle 
scienze,  e consacrino  gli  adulatori  al  i vizii  al- 
l’ infamia.  Anzi  'Tacito  impose  sì  fattamente  ri- 
spetto a quei  relori,  che,  non  attentandosi  di  no- 
minarlo, lasciarono  scritto  ne’  loro  libri  : Che 
V ulto  spirito  e la  verità  perigliosa  degli  An- 
nali d’  un  Ioni  contemporaneo , benché  me- 
ritevoli della  memoria  de’  secoli , non  conse- 
guirebbero imitatori (5).  Dai  mezzi  con  che  gli 
egregi  fot  leniti  di  tutte  le  età  ottennero  fama 
ed  amore  nel  mondo,  appare  ornai  1*  ufficio  del- 
la letteratura;  appare  che  la  natura,  creando 
alcuni  ingegni  alle  lettere,  li  confida  all’  espe- 
rienza delle  passioni,  all’  inestinguibile  deside- 
rio del  vero,  allo  studio  dei  sommi  esemplari, 
all’  amor  della  gloria,  alla  iodipendenza  della 
fortuna  ed  alla  santa  carità  della  patria.  Qna- 

(1)  Institut.  Orai.,  Uh.  IV,  nel  proemio. 

(a)  In  quell’ Orazione  Isocrate  piantò  per  as- 
sioma che  l'eloqucnra  deliba  raagmlicare  le  mini- 
me cose,  ed  impicciolire  le  prandi;  e procede  e- 
•altando  i benemeriti  degli  Ateniesi.  Vedi  Longi- 
no, Del  Sublùne,  cap.  38,  che  da  quell'  assioma 
desume  il  vituperio  d' Atene. 

(3)  Quintiliano,  Instit.,  lib.  X.  cap.  1. 
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luixjue  manchi  di  qucalc  proprietà  negli  uomi- 
ui  letterali,  uiuu*  arte  mai,  tiiun  istituto  d’uni- 
versità o d*  accademia,  ninna  munificenza  di 
pi  itieipe  l'ara  che  le  lettere  non  declinino,  e che 
anzi  non  cadano  nell*  a hi  imi  ione  ore  tutte,  o 
iu  grau  parli?,  mancassero  queste  «loti.  O Ita— 
lumi  ! qual  |io]iolo  più  di  noi  può  lodai>i  de'  be- 
ndizii  della  natura?  ma  chi  più  di  noi  (ni-  dis- 
simulerò ciò  che  sembrami  vero,  quando  la  <jc- 
casiolM*  mi  concluda  di  (diesarlo),  chi  più  di  noi 
trascura  o pioloudc  que’  l>enefizii?  A che  ri 
querelale  se  i germi  dell'  ilaiiauo  sa|iere  sono 
coltivati  dagli  stranieri  che  ve  gli  usurpano  (i)? 
Meritamente  ne  colgono  il  frutto:  la  letteratura 
elio  illumina  il  vero,  fa  sovente  «Miliare  gli 
scofirilori,  e lodare  con  gratitudine  chiunque 
sa  renderlo  amabile  a chi  lo  cerca.  Pochi,  è 
vero,  iu  Italia  levarono  altissimo  grido,  non 
|*erche  soli  filosofassero  egregi.. mente,  ma  per- 
chè egregiameulc  scrivevano  le  loro  medita- 
zioni, e jierchè.  amando  la  loro  pai  ria,  si  eman- 
ci|Miono  dall'  ambizioso  costume  di  dettare  le 
scieuze  in  latino,  ed  onorarono  il  materno  idio- 
ma: «|uindi  le  opere  del  Machiavelli  e di  Ga- 
lileo risptendono  ancora  tra  i pochi  esemplari 
di  tncouda  filosofia:  e lo  stile  assoluto  e sicuro 
del  libro  De  delitti  e delle  pene , e l'elegante 
trattato  del  Galiiani  Sule monete,  vivranno  no- 
bile ed  eterno  retaggio  tra  noi:  e mille  Italiani 
sannu  difenderlo  dalla  usurpazione  e «lalb  ca- 
lunnia. Ma  poiché  oggi  gli  scienziati  non  de- 
gnano di  promuovere  i loro  sludii  con  eloquen- 
za, poiché  nou  si  valgono  delle  attrattive  della 
loro  lingua  i*t  farli  proprietà  cara  e comune 
agl'  ingegni  concittadini,  nou  sono  essi  soli  col- 
inoli se  pochi  si  curano,  se  pochissimi  possono 
vendicare  la  loro  fama,  e se  lutti  corrono  a dis- 
setarsi nei  fouli,  i quali,  se  non  sono  più  salutari, 
sembrano  almeno  più  limpidi  ? Quanti  dotti  non 
vertano  ancori  in  Italia  con  sudori  e con  ze- 
lo la  riverenza  e l'amore  alla  lingua  e alle  oj>e- 

(0  1 !* Orazione  inaugurale  Intorno  ni 

debito  iti  onorare  i primi  scopritori  del  i-ero,  di 
Vmcenxo  Monti,  « he  iu  questa  cattedra  nella  uni- 
versità di  Pavia  fu  mio  predecessore. 


re  greche?  e ehi  di  loro  non  et  esalta  Tucidi- 
de. che  hi  « -sciupio  al  sommo  degli  oratori,  e alla 
velocità  di  Sallustio,  e alla  fede  di  Tacito?  dii 
non  ci  esilità  Senofonte,  pregno  di  socratica  vir- 
tù, e di  passione  di  storia,  c di  militare  scienza. 
v «li  soavissimo  stile?  e Polibio,  insigne  maestro 
di  governo  e di  guerra  ? ma  chi  mai,  dotto  di 
greco,  difiòrule  le  loro  ricchezze?  dii  li  tradu- 
ce con  amore  uguale  alla  turo  fama?  Giacciono 
que*  solenni  scrittori  nelfobblio  de*  volgarizza- 
tori impudenti  e venali  dei  secoli  scorsi,  e ad 
ogni  italiano  educato  è pur  forza  di  studiarli  in 
lingua  straniera  e comperare  a gran  prezzo  i 
tartarismi  che  vanno  ognor  più  dctur|«ando  Li 
nostra.  Io  veilo  cinquanta  versioni  «Ielle  lasci- 
vic  di  Anacrconle,  e nou  una  de’  libri  filoso- 
fici di  Plutarco,  non  una  degna  di  palesar  quei 
tesori  di  tutta  la  filosofia  degli  autidii.  Volge- 
tevi alle  vostre  biblioteche.  Eccovi  annali  e co- 
mentarii,  e biografi  ed  elogi i accademici,  e il 
Crescimbeui  ed  il  Tirahosdii  ed  il  Quadrio: 
ma  tlov'  è un  libro  che  discertia  le  vere  cause 
della  «ieca«lcnza  dell'  utile  letteratura,  che  ri- 
ponga  l'onore  italiano  più  nel  merito  che  nd 
numero  «logli  scrittori,  che  vi  nutra  «li  masdiia 
e spregiudicata  filosofia,  e che  col  jwlere  del- 
T eloquenza  vi  accenda  all’  emulazione  degli 
uomini  grandi?  Ah  le  virtù,  le  sventure  e gli 
errori  degli  uomini  grandi  non  possono  scriver- 
si nelle  arcadie  e nei  chiostri!  Eccovi  d'  altra 
parte  c cronache  e genealogie  e memorie  mu- 
nicipali e le  congerie  del  benemerito  Murato- 
ri, ed  edizioni  ohbliate  «li  storici  di  rìaschedunn 
città  d* Italia  : ma  dov'è  una  storia  d'Italia?  K 
come  oserete  lodare  senza  rossore  gli  esempi  di 
Livio  e di  Niccolò  Machiavelli,  se  voi  potete  e 
non  volete  seguirli?  Come  ricambierete  le  vi- 
gilie de'nostri  [ladri,  se  non  profiliate  de’ docu- 
menti «Jie  vi  apprestarono?  E vero;  unno  ram- 
memora senza  lagrime  le  liberalità  della  fami- 
glia dei  Modici  verso  le  arti  belle  e le  lettere  ; 
ma  si  aspettò  che  un  inglese,  disotterrando  i te- 
sori de*  nostri  archivii,  rimeritasse  i principi 
italiani  d*  un  esempio  che  illuminò  la  !>arbaric 
dell’  Europa,  si  aspettò  die  la  storia  de*  secoli 
«li  Lorenzo  il  Magnifico  e di  Leone  X ci  ve- 
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(risserò  di  là  dell' oceano.  O italiani,  io  vi  e- 
sorlo  alle  storie,  perchè  nhin  |*»j»olo  più  di  »oi 
può  mostrare  nè  più  cabmiti  «b  compiangere, 
nè  più  errori  da  evitare,  nè  più  villa  che  vi 
facciano  rispellare,  nè  più  grandi  anime,  degne 
di  essere  liberale  dall*  obbliv  ione  da  chiunque 
di  noi  sa  che  si  deve  amare,  e difendete,  ed  o- 
nururc  b terra  che  fu  nutrice  ai  nostri  padri 
ed  a noi,  c clic  darà  pace  e memoria  alle  nostre 
ceneri.  Io  vi  esorto  alle  storie,  perchè  angusta 
è P arena  degli  oratori:  c chi  ornai  può  con- 
tendervi la  poetica  (Mima?  Ma  nelle  storie  tutta 
*i  spiega  la  nobiltà  dello  stile,  lutti  gli  affetti 
«Ielle  virtù  sotto  V incanto  del|a  poesìa,  lutti  i 
precetti  della  sapienza*  talli  i progressi  e i be- 
nemeriti dell*  italiano  sapere.  Chi  di  noi  non  ha 
figlio,  fratello  od  amico  che  spenda  il  sangue  e 
la  gioventù  nelle  guerre?  e che  speranze,  che 
ricompense  gli  apparecchiate?  c come  nell'a- 
gonia della  morte  lo  consolerà  il  pensiero  di 
rivivere  almeno  nel  petto  de’  suoi  cittadini,  se 
vede  che  la  storia  in  Italia  non  tramandi  i no- 
bili fatti  alla  fede  delle  venture  generazioni? 
Oh  come  all’  esaltazioni  con  che  Plinio  Secan- 
do sì  studia  di  celebrare  Traiano,  oh  come  il 
saggio  sorride!  ina  quando  legge  le  poche  sen- 
tenze di  Tacito,  adora  In  sublime  anima  di  Tra- 
iano, e giustifica  quelle  vittorie  che  assogget- 
tarono i popoli  all'imperio  del  più  magnanimo 
tra  i successori  di  Cesare  (i).  Quali  passioni 
frattanto  b nostra  letteratura  alimenta,  quali 
opinioni  governa  nelle  famiglie?  Come  influi- 
ti) E che  dirò  io  di  quegli  scrittori  che,  sema 
celebrità  letteraria,  senza  onore  domestico,  senta 
amore  agli  studii  e alla  pairia,  «'accostano  a cele- 
brare le  glorie  del  principe?  letami  in  perpetuo, 
se  la  loro  pena  potesse  almeno  aspirare  ad  una  in- 
fame immortalila  ! Ni,  vili  e ignorami  ad  un  tem- 
po, hanno  per  principio  e fine  d'ogni  linea  che 
scrivono,  il  prezzo  della  dedicatoria.  Sapientemente 
Ottaviano,  che  era  in  necessità  di  alimentare  le 
lettere  e di  rispettare  gl’  ingegni,  spediva  decreti 
perchè  gii  scrittori  d’ ignobile  fama  non  lolodav 
•ero:  Indenta  sue  culi  sui  omnibus  modis  Augu- 
stus  Jovit.  Recitante s et  benigne  et  patte nter 
auilii/it  ; nec  tantum  carmina  et  hislvnat , seti 
et  orutiones  et  dialogos.  Comuni  tornea  alt - 
quid  de  se,  nisi  et  serio  et  a prue  stantissimi» . 


sce  in  que'  chiodini,  collocali  dalla  fortuna  Ira 
I*  idiota  ed  il  letterato,  tra  la  ragione  di  stato, 
che  non  può  guardare  se  duo  la  pubblica  uti- 
lità, e la  misera  plebe  che  ciecamente  obbe- 
disce alle  supreme  necessità  delb  vita,  in  que* 
cittadini  ebe  soli  devono  c [tossono  prostrare 
la  patria,  perchè  Itamto  c tetti  e campi,  ed  au- 
torità di  nome,  e certezza  di  erediti,  c die 
quando  possedono  virtù  civili  c domestiche, 
hanno  mezzi  e vigore  d*  insinuarle  tra  il  |»o- 
|iolo  e di  parteciparle  allo  stato?  L'alta  lette- 
ratura riserbasi  a (tochi,  alti  a sentire  e ad  in- 
tendere profondamente;  ma  que'  moltissimi  die 
per  educazione,  per  agi  e per  l'umano  bisogno 
di  occupare  il  cuore  e la  mente,  sono  adescati 
dal  diletto  e dall' ozio  tra*  libri,  deano  ricorre- 
re a*  giornali,  alle  novelle,  alle  rime;  così  si 
vanno  imbevendo  dell'  ignorante  malignità  de- 
gli uni,  delle  stravaganze  degli  altri,  del  vani- 
loquio de'  verseggiatori;  cosi  inavvedutamente 
si  nutrono  di  sciocdiezze  e di  v izii,  ed  inqiara- 
no  a disprezzare  le  lettere.  Ma  indarno  b Ci- 
roj tedia  e il  Telemaco,  tramandatici  tb  due 
mortali,  cospicui  nelle  loro  patrie  per  dignità  e 
[ter  costumi,  ne  ammoniscono  che  la  sapienza 
detta  anch'  essa  romanzi  alla  Musa  e alla  sto- 
ria ; indarno  il  Viaggio  d’ Amicarsi  ci  porge  lu- 
minosissimo specchio  quanto  |iossa  nn  romanzo, 
senza  taccia  di  menzogna,  iniziare  i tnen  dotti 
nel  santuario  della  storica  filosofia;  indarno  e 
i Germani  e gl*  Inglesi  ci  dicono  che  la  gio- 
ventù non  vive  che  d' illusioni  e di  sentimenti, 
e che  la  bellezza  non  è immune  dalle  insidie 
«lei  mondo;  e che,  poiché  la  natura  e i costu- 
mi non  concedono  di  preservare  la  gioventù  e 
la  bellezza  dalle  passioni,  la  letteratura  «leve, 
se  non  altro,  nutrire  le  meno  nocive,  dipingere 
le  opinioni,  gli  usi  e le  sembianze  de’ giorni 
presenti,  ed  ammaestrare  con  la  storia  delle  fa- 
miglie. Secondate  i cuori  palpitanti  de’  giova- 
netti e delle  fanciulle  ; assuefateli,  finché  son 
creduli  ed  innocenti,  a compiangere  gii  uomini, 

offendebatur  \ admoneba/que  praetores  ne  pa- 
terentur  nomea  suum  commissionibus  obsote- 
Jieri.  Sveton.,  lib.  li,  c*p.  3. 
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a conoscere  i loro  difetti  ne'  libri,  a cercare  il 
hello  ed  il  vero  morale:  le  illusioni  «le* vostri 
racconti  svaniranno  dalla  fantasia  con  l’età;  ma 
il  calore  con  cui  cominciarono  ad  istruire,  spi- 
rerà continuo  ne’]»elli.  Offerite  spontanei  quei 
libri,  che,  se  non  saranno  procacciati  utilmente 
da  voi,  il  bisogno,  l1  «sempio,  la  seduzione  li 
procacceranno  in  secreto.  Già  i sogni  c le  ipo- 
crite virtù  di  mille  romanzi  inowiano  le  nostre 
case;  gli  allettamenti  del  loro  stile  fanno  quasi 
abbonire  come  pedantesca  ed  inetta  la  nostra 
lingua;  la  oscenità  di  mille  altri  sfiora  negli  a- 
dnlescenli  il  più  gentile  ornamento  •le’’  loro  lab- 
bri, il  pudore.  E trattatilo  chi  de’  nostri  con- 
temporanei va  fìngendo  novelle  su  gli  usi,  lo 
stile  e le  fogge  dell'  età  del  Boccaccio,  chi  se- 
gue a rimitre  sonetti  ; ne  V ingegno  eminente 
nè  la  sublime  poesia  di  que’ pochi  die  custodi- 
scono In  nutazione  degli  stati  e dei  principi 
basta  per  avventura  a serbare  inviolato  il  Pal- 
ladio della  patria  letteratura.  Ah!  vi  sono  pure 
in  tutte  le  città  di  Italia  uomini  prediletti  dalla 
natura,  educati  dalla  Glosofìa,  d’incoljiabile  vi- 
ta, e dolenti  della  «irruzione  e della  venalità 
«Ielle  lettere;  ma  die,  non  osando  affrontare 
P insidie  «lei  volgo  dei  letterati,  e le  minacce 
della  fortuna,  vivono  e gemono  verecondi  e ro- 
miti O miei  concittadini!  quanto  è scarsa  la 
consolazione  di  essere  puro  od  illuminalo  senza 
preservare  In  nostra  patria  dagl' ignoranti  c dai 
vili!  Amate  palesemente  e generosamente  le 
lettere  e la  vostra  nazione,  e jwtrete  alfine  co- 
noscervi tra  di  voi,  ed  assumerete  il  coraggio 
della  concordia;  nè  la  fortuna  nè  la  «calunnia  po- 
tranno opprimer*  i mai,  «piando  la  coscienza  del 
sapere  e delfoncstà  v'arma  del  desiderio  della 
vera  ed  utile  fama.  Osservate  negli  altri  le  pas- 
sioni die  voi  sentite,  dipingetele,  destate  la  pie- 
tà che  parla  in  voi  stessi,  quella  unica  virtù  dis- 
interessata negli  uomini;  abbellite  la  vostra  lin- 
gua della  cvkleima,  dell’  energia  e della  luce 
delle  vostre  idee;  amate  la  vostra  arte,  e dis- 
|>rezzercte  le  leggi  delle  accademie  grammati- 
cali, ed  arricdiirelc  lo  stile;  amate  la  vostra  pa- 


tria, c non  contaminerete  con  merci  straniere 
la  purità  e le  ricchezze  e le  grazie  natie  del 
nostro  idioma.  La  verità  e le  passioni  faranno 
più  esatti,  men  inetti,  c più  doviziosi  i vostri 
vocabolari;  le  scienze  a*  ratino  veste  italiana,  c 
l'affettazione  dei  modi  non  raffredderà  i vostri 
pensieri.  Visitate  l'Italia!  O amabile  terra!  o 
tempio  di  Venere  e delle  Muse!  E come  ti  di- 
pingono i viaggiatori  die  ostentano  «li  cedrar- 
ti! Ma  dii  può  meglio  descriverti  di  dii  è na- 
to per  veliere,  fino  eh’  ei  viva,  la  tua  beltà  ? 
chi  |hiò  parlarti  con  più  ferventi  «:  con  più 
candide  esortazioni  di  diiunque  non  è onorato 
nè  amato  se  noo  li  onora  e non  t'ama?  Nè  la 
barbarie  «le’ Goti,  nè  le  animosità  provinciali, 
oè  le  devastazioni  di  tanti  eserciti,  spensero  in 
quest'anre  quel  fuoco  immortale  die  animò  gli 
Etruschi  e i Latini,  che  animò  Dante  nella  «a- 
lamità  dell’esilio,  e il  Machiavelli  nelle  ango- 
sce «Iella  tortura,  e Galileo  nel  terrore  della 
Inquisizione,  e Torquato  nella  vita  raminga, 
nella  persecuzione  de’  retori,  nel  lungo  amore 
infelice,  nella  ingratitudine  delle  corti,  nè  tutti 
questi  nè  toni*  altri  grandissimi  ingegni,  nella 
domestica  povertà.  Prostratevi  su’  loro  scjkjI- 
cri,  interrogateli  come  furouo  grandi  c infelici, 
e come  l’amor  della  patria,  «Iella  gloria  c «lei 
vero  a cerchile  la  costanza  del  loro  cuore,  la 
forza  del  loro  ingegno  e i loro  beneficii  verso 
di  noi. 

XVI.  Queste  cose  (consùlerando,  come  ho 
saputo,  la  natura  dell'uomo  e le  storie)  ho  me- 
ditale e scritte  intorno  all’  origine  c all*  ufficio 
della  letteratura.  Che  se  le  giudicherete  «li  vo- 
stro [irofitto.  io  l’ascriverò  alla  efficacia  mera- 
vigliosa «lei  vero,  il  quale,  benché  taciuto  per 
lunghissima  età,  ed  acremente  impugnato  dagli 
uomini,  si  vendica  per  s è stesso  dell’obblivione 
de’ tempi  e della  pertinacia  delle  opinioni.  Se 
non  che,  io  pure  non  avrò  forse  difesa  che  la 
propria  opioione  ; ma  tolga  il  ciclo  die  quan- 
to io  scrivo,  possa  riesci  re  mai  di  alcun  danno 
alle  lettere  cd  all’  Italia. 
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LEZIONE  PRIMA. 

DELLA  LETTERATURA  RIVOLTA  UNICAMENTE 
AL  LUCRO. 

Se  la  Corinna  a cui  1*  umana  vita  deve  le  più 
volle  obbedire,  non  mi  avesse  distolto  da' primi 
divisatncoli,  io  mi  sarei  giovalo  alme»  di  que- 
st'anno per  dichiararvi  pralicamenle  quei  priu- 
cipii,  b somma  de' quali  \i  significai  nella  pri- 
ma lezione,  c ebe  soli  mi  sembrano  necessari i 
alle  lettere.  Pari  al  mio  chsiderio  di  consigliar- 
vi era  il  vostro  d*  udirmi,  quando  appunto  la 
opportunità  di  compiacere  a voi  e a me  slesso 
si  andò  dileguando  ; ed  il  tempo  che  scemò  a 
noi  tutti  una  |»arte  di  vita,  rapi  a me  la  miglio- 
re e per  sempre.  Cirio  non  jkjItò  più  spende- 
re ornai  le  poche  mie  forze  in  vantaggio  vostro, 
nè  parlarvi  sovente,  nè  spirarli  neU‘animo  (non 
dirò  le  più  utili  istituzioni  di  letteratura),  ma 
certamente  1*  amore  delle  lettere,  c E amor  della 
|iatria;  da  che  E uno  non  può  mai  andare  dis- 
giunto dall'altro.  Avrei  così  stabilito  tra  voi  e 
me  un  patto  d'alleanza  sotto  gli  auspicii  delle 
Muse  c delE  Italia,  si  ebe  quand'anche  dopo 
questo  mese  non  mi  fosse  più  dato  di  riveder- 
vi, quand'  anche  le  mìe  opinioni  dissentissero 
dalle  vostre,  il  patio  rimarrebl>e  santificalo  in 
voi  dalla  memoria  della  mia  buona  volontà,  ed 
in  me  dalla  gratitudine  per  la  vostra  fiducia  nel- 
E ascoltarmi. 

Or  a me  non  rimane  che  di  vedervi  ancora 
poche  volte,  ma  senza  lusinga  d' avere  spazio 
ad  ammaestrarvi  in  ciò  ch'io  posso  sapere;  pe- 


rò non  dissimulo  eh'  io  colgo  questi  ultimi  avan- 
zi di  tempo  non  per  altro  che  per  mirarvi  qui 
radunati,  e vivere  almen  quanto  ancor  posso  tra 
voi,  e confortarvi  ad  amare  nobilmente  le  let- 
tere; c cou  E amor  vostro  |>er  esse,  e con  le  spe- 
ranze che  il  vostro  numero  e la  vostra  giovi- 
nezza mi  porge,  confortarmi  ioqnire  a non  ab- 
bandonarle in  sì  difficili  tempi.  Poiché  ormai 
lu  inquiete  vicissitudini  degli  stali,  c il  decadi- 
mento delle  arti  d' immaginazione,  e il  freddo 
calcolo  delle  scienze,  a cui  par  che  si  vogliano 
*otloposte  tutte  le  grandi  e generose  forze  de- 
gli ingegni,  e le  baioni  delle  scuole  letterarie, 
e la  scarsezza  degli  uomini  grandi  iu  letteratu- 
ra mi  avvisano  che  difficilissima  è la  gloria,  e 
scarsi  gli  emolumenti  della  letteratura;  che  chiun- 
que la  coltiva  non  deve  riguardarla  come  fe- 
conda di  onori,  di  comodi  e di  riposo,  ma  beo 
più  come  consolazione  del  cuore,  ed  aiuto  alla 
costanza  della  molte  e alla  interna  dignità  del- 
ia vita. 

Ma  pure  anche  questo  nobile  e discreto  fine 
a cui,  rinunziando  ad  ogni  altro  profitto,  las- 
siamo rivolgere  i nostri  studii,  da  quanti  inciam- 
pi non  è attraversato!  L'invidia  de1  letterati 
avari  e venali,  le  cieche  vicissitudini  che  go- 
vernano il  genere  umano,  le  perplessità  final- 
mente delle  nostre  passioni  congiurano  sempre 
a smoverci  da’  forti  proponimenti,  e ad  intorbi- 
darci nell'animo  la  sorgente  de" più  secreti  e dis- 
interessali conforti. 

Questa  considerazione  sulla  difficoltà  somma 
di  procacciare  a noi  stessi  la  voluttà  e la  pace 
del  cuore  per  mezzo  dello  studio,  mi  trasse  ad 
esaminare  particolarmente  per  quali  cagioni  le 
lettere  si  spesse  volte  tornino  a tonneuto  ed  a 
vituperio,  anziché  ad  ornamento  ed  a gioia  dei 
loro  cultori.  E nondimeno  gli  studii  e l'esempio 
degli  uomini  illustri  devono  certamente  iusc- 
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filarvi  clu*  il  ctiorr  solo  e la  mefite  sola  sono 
gli  artefici  di  ogni  opera  degna  d*  immortalità. 
Non  dobbiamo  quindi  tollerare  die  I*  animo  ar- 
tefice di  opere  nobili  sia  contaminato  dall* invi- 
dia, dalla  malignità,  dalla  vendetta,  dall’  adula- 
zione, dall*  im|»ostura,  dalla  menzogna,  e dagli 
altri  vizii  che  deformano  e sfiezzano  tutte  le  for- 
ze dell*  intelletto.  Or  concedasi  pure  e Uè  si  fatti 
vizii  siano  insanabili  e provengano  dall*  indole 
particolare  di  alcuni  individui,  non  è però  me- 
no vero  che  molli  animi  generosi,  quantunque 
soggetti  alle  altre  passioni  dell*  uomo,  sou  pur 
sempre  incontaminati  da  quelle  sozzure:  e que- 
sti spesso  ci  looca  di  vederli  infelici,  appuuto 
perchè  son  perseguitati  da  coloro  die  più  sono 
corrotti.  Or  se  la  loro  sventura  di|»endc  dal- 
l'altrui malignità,  non  dovrebbero,  a quanto  mi 
pare,  concedere  che  gli  uoiniui  vili  abbiano  in 
loro  potestà  la  |>acc  e la  dignità  de* generosi. 
Invece  accade  pur  tropi»  il  contrario;  e quali 
siano  i mezzi  di  preservarvi  da  questo  giorna- 
liero ed  immeritato  infortunio,  credo  prezzo 
dell'opera  di  esporveli,o Giovani,  discorrendoli 
uggì  con  voi,do|  >o  di  averli  da  gran  tem|»  discor- 
si coll'esperienza  degli  uomini  e coti  me  stesso. 

Voi  parteciperete  fra  non  molto  del  grande  , 
commercio  sodale,  ove  per  volere  della  natura 
tutti  gl*  individui  vendono  c comprano  viceu- 
dcvolmetile  le  loro  merci.  L'opinione  presiede 
al  commercio  come  a tutta  la  nostra  vita.  Ma 
fra  le  merci  die  ritraggono  b {«rie  maggiore 
del  loro  prezzo  dalla  opinione,  sono  certamente 
quelle  die  le  cure  ddle  vostre  famiglie,  e la 
vocazione  dd  vostro  ingegno  vi  mandano  ad 
acquistare  nelle  scuole.  Nè  bisogna  lunga  espe- 
rienza a conoscere  che  ogni  uomo  tende  a ri- 
cavare il  maggior  v antaggio  possibile  dalle  pro- 
prie merci,  e che  quindi  quanto  più  la  merce 
è soggetta  a* prezzi  d’opinione  e di  affetto,  tanto 
più  coloro  die  devono  trafficarla,  devono  anche 
studiarsi  di  adescarsi  la  migliore  opinione  c la 
benevolenza  de* compratori.  Or  le  lettere  com- 
portano tre  specie  di  traffico.  Si  acquista  |ier 
mezzo  del  loro  capitale,  il  diletto,  il  sapere  e la 
dignità  della  monte;  s*  acquista  la  stima  de* con- 
cittadini c la  celebrità  del  nome  tra*  lontani  c 


tra’  posteri  ; s*  acquistano  gli  onori,  le  cariche, 
gli  emolumenti,  e tutti  que*  fieni  i quali  giovano 
agii  agi  ed  alle  voluttà  della  vita.  Chi  avesse  tan- 
to capitale  letterario  e tanta  industria  e fortuna 
ad  un  tempo  da  fare  unitamente  questi  tre  traf- 
fichi, sì  eh’ ci  prevedesse  nel  trillo  medesimo,  e 
alla  felicità  della  mente,  e alla  gloria  del  nome, 
c alle  comodità  della  vita,  quei  senza  dubbio  sa- 
reblie  giudicato  sapientissimo  e felicissimo  tra 
gli  uomini  tulli.  Ma  la  sapienza  e la  felicità  non 
sono  se  uoo  desiderio  dell'uomo;  nè  potrebbe 
essere  sapiente  o felice  che  quando  cessasse  di 
desiderare:  invece  vediamo  che  siamo  creati 
|km  vivere  in  desiderio  continuo;  e la  s|ieraoza 
c il  timore  che  sono  (dementi  come  dell"  umana 
vita,  cosi  del  desiderio,  sono  ad  un  tempo  vo- 
leri della  sapienza  e d’ogni  tranquilla  felicità. 

Resta  dunque,  o Giovani,  die  l'uomo  rasse- 
gnandosi ai  decreti  della  natura,  lenti  almeno 
di  trarne  il  maggiore  vantaggio  o il  minor  dan- 
no possibile.  La  letteratura  è,  come  io  credo  di 
aver  dimostrato  altra  volta,  inerente  ai  bisogui 
e alle  facoltà  dell*  umana  società,  ed  io  la  defi- 
nirei la  facoltà  di  diffondere  e di  perpetuare  il 
pensiero.  E quanto  questa  diffusione  e questa 
jierpetuità,  eccitando  le  passioni  e P ingegno  de- 
gli uomini,  riesca  a riunirli  sempre  più  in  so- 
cietà, ad  alimentare  l'operosa  attività  del  loro 
intelletto,  a propagare  le  poche  verità  che  pos- 
siamo conoscere,  a far  abbonire  i vizii  ed  amar 
le  virtù  delfumana  natura,  eccitando  le  più  ge- 
nerose passioni  e rintuzzando  le  più  maligne, 
non  fa  d’ uopo  eh*  io  proceda  a dimostrar*  eia, 
da  die  parla  la  cosa  stessa.  Qie  se,  come  pen- 
sano i detrattori  degli  umani  istituti,  le  lettere 
sono  corrompi trici  dell*  uomo,  questa  colpa  è 
ad  ogni  modo  da  ascriversi  alla  eterna  ed  ar- 
cana natura  che  ha  dato  ad  ognuno  sì  (atti  bi- 
sogni e sì  bile  facoltà;  or  finch'essi  declaman- 
do non  possono  cangiare  nè  io  ciò,  nè  in  ve- 
nni* al  tra  cosa  il  sistema  del  mondo,  noi  ci  con- 
tenteremo di  tollerarlo  virilmente,  e di  valer- 
sene accortamente  dacché  la  natura  nel  tempo 
stesso  ci  ha  dotati  e di  coraggio  contro  i mali 
incv Stallili,  e di  accorgimento  per  profittare  dei 
beni  toccali  in  sorte  alla  nostra  specie.  Sia  dun- 
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que  un  bene  o un  male  la  vita.  vero  è che  vi- 
riamo; sia  l>ene  sia  male  la  letteratura,  non  è 
meno  vero  che  nel  mondo  vi  fu  sempre  e vi 
sarà  finché  i pensieri  e gli  affetti  degli  uomini 
avranno  bisogno  di  una  comunicazione  recipro- 
ca. A voi  spetta  di  far  della  vita  e delle  lettere 
l' uso  migliore,  o,  se  cosi  più  vi  giova,  d'abban- 
donare le  lettere,  che  niuna  fona  o ragione  [HK> 
nè  opporsi  nè  costringere  a sì  fatto  divorzio. 
Bensì  chiunque  per  naturale  tendenza  e per 
l'educazione  ed  i casi  sociali  s'appiglia  all’e- 
sercizio d' un'arte,  non  può  senza  nota  d' insen- 
satezza trascurare  quell'utilità  che  l’arte  po- 
trebbe recargli  E s’ è già  dichiarato  essere  so- 
vrumana fortuna  applicare  la  letteratura  a lutti 
e tre  i diversi  traffici  di  cui  l' abbiamo  creduta 
capace  ; ben  si  può  acquistare  per  essi  o sapien- 
za o gloria  o voluttà,  o due  fors’ anche  di  que- 
sti beni,  non  tutti  ad  an  tempo,  c se  talvolta 
tutti,  non  mai  certi  e perfetti,  quantunque  a 
tutti  aspiri  infaticabilmente  la  nostra  immagi- 
nazione. Or  se  in  noi  sta  la  scelta,  scelgasi  ; e 
soprattutto  scelgami  i mezzi  che  ci  facciano 
prosperare  quella  parte  di  traffico  da  noi  prefe- 
rita, e ce  la  preservino  io  modo  che  nè  spada 
cT uomo,  nè  mutabilità  di  fortuna  valgano  a ra- 
pimela mai. 

Però  s'io  non  ebbi  nè  sì  accomodata  occa- 
sione, nè  ingegno  si  pronto  di  dichiararvi,  co- 
ro' io  aveva  intrapreso,  i principii  che  guidano 
alla  letteratura,  crederò  di  soddisfare  ili  parte 
al  debito  suggerendovi  alcuni  consigli,  perchè 
quando  altri  precettori  o il  vostro  genio  v’ab- 
biano guidali  alle  lettere,  possiate  poi  farle  stru- 
mento della  vostra  prosperità.  E a che  mai  gio- 
vano la  bellezza,  il  valore,  il  sapere,  la  ricchez- 
za; a che  la  stessa  virtù,  se  questi  beni  non  ri 
rivolgono  a calmare  le  infermità  della  nostra 
Tifa?  Chi  le  possiede  non  potrà  mai  sacrificare 
con  gratitudine  alla  natura  e alla  sorte,  se  non 
(piando  sa  di  essere  per  esse  meno  infelice  ; che 
se  poi,  come  avviene  assai  volte,  si  convertono 
in  danno,  ed  in  vergogna,  ed  in  beri  me  del  pos- 
sessore, quest’  uomo  è sciaguratissimo  tra  tutti 
gli  altri,  sì  perchè  non  jhiò  de’  suoi  mali  accu- 
sare che  ri*  medesimo,  si  perchè  non  sa  a chi 
Foscolo. 


ricorrere  |>er  trovare  riinMin  alla  propria  fol- 
lia. Or  dunque  profittiamo  del  teni|M>  che  vi- 
viamo. Ricerchisi  quale  è il  frutto  migliore  che 
i letterati  per  b propria  felicità  |kjssodo  rica- 
vare dalle  loro  arti. 

Tutta  b letteratura  d’ogni  nazione  consiste 
ne’ poeti,  negli  oratori  e oegli  storici;  l'elo- 
quenza è la  facoltà  che  dà  colorito,  disegno  evi 
anima  a queste  tre  parti  delb  letteratura.  Qua- 
lunque sbri  b materia  che  i poeti,  gli  oratori 
e gli  storici  trattino,  non  rileva;  purché  sia  ani- 
mata dall’  eloquenza.  Anche  I'  agricoltura  di- 
venta poetica  in  Virgilio;  la  |iolitica.  b giuris- 
prudenza c b metafisica  diventano  oratorie  ili 
Machbvelli,  in  Montesquieu  ed  in  Pbtone;  l'a- 
stronomia e l’anatomia  stessa  degli  animali  di- 
ventano sublimemente  isteriche  nella  p*nna  di 
Baili y e di  Buffon.  Or  I’  eloquenza  che  è il 
carattere  generale  ed  ingenito  delb  letteratura, 
distinguevi  da  ogni  altra  facoltà  ed  arte  del- 
1'  uomo,  perchè  esercita  I*  intelletto  non  per 
mezzo  dei  sensi  come  la  musica  e la  pittura,  non 
per  mezzo  del  raziocinio  come  fanno  i calcoli 
matematici  e le  dimostrazioni  scientifiche,  bensì 
per  mezzo  del  calore  delle  passioni  e dell*  ener- 
gia della  verità.  L'eloquenza  in  somma,  qua- 
lunque argomento  maneggi,  e sotto  qualunque 
forma,  in  prosa  o in  versi,  deve  ottenere  che  il 
cuor  senta,  che  l’ immaginazione  s' infiammi, 
che  le  idee  si  dipingano  vive,  calde  e presenti 
dinanzi  b mente,  e che  queste  fortissime  sen- 
sazioni ed  idee  risveglino  ed  invigoriscano  l’ at- 
tività delb  nostra  ragione,  e ci  facciano  non  tan- 
to calcolare  la  verità  quanto  sentirla  e vederla. 
Se  cori  è,  com’  io  credo,  e crederò  finché  non 
mi  sia  provato  altrimenti,  è ebbro  che  la  let- 
teratura è una  merce  b quale  nel  commerciò 
sociale  non  ha  rapporti  che  con  le  passioni  de- 
gli uomini  e con  le  opinioni  che  si  credono  più 
vere  e più  utili  ai  tempi  ed  alb  società  in  cui 
vivooo  gli  uomini  letterati 

Poniamo  dunque  un  letterato  che  per  neces- 
sità famiglbri,  o per  avarizia  o prodigalità  vo- 
glia rivolgere  principalmente  le  lettere  all’ac- 
quisto di  denaro,  di  poderi,  o di  que’  pubblici 
impieghi  e privati  che  possono  procacciar  ric- 
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chcuc.  Avendo  egli  come  letterato  rapporto  u- 
ilio©  «piasi  e diretto  colle  passioni  e le  opinioni 
degli  nomini,  certo  è che  egli  non  può  se  non  se- 
condare le  passioni  e le  opinioni,  quali  pur  sie- 
no,di  coloro  clic?  essendo  ricchi  e potenti  gli  pos- 
sono essere  liberali  «li  favori.  E certo  è,  panni, 
jicr  direltissifiia  conseguenza,  die  tutto  quello 
che  piace  alia  ricchezza  «leve  essere  adornato  «Li 
«pioto  scrittore,  e lutto  quello  che  le  dispiace 
vituperato  e taciuto.  Non  già  che  si  debita  stra- 
namente disprezzare  la  ricchezza,  poiché  finché 
si  vive  in  una  società  ove  il  danaro  è il  rap- 
presentante di  tutte  le  necessità  ed  i comodi 
«Idia  vita,  ed  è inoltre  strumento  dell’  indivi- 
duale iiidi|icodei!Zn.  non  si  può  deprezzare  sen- 
za essere  o divinamente  estuiti  da  ogni  umano 
bisogno,  o stolidamente  incuranti  della  propria 
indi| tendenza.  Inoltre  la  ricchezza,  presa  assolu- 
tamente in  sé  stessa,  non  può  se  non  destarci 
certo  «lesiderio  e«l  anche  certa  stima  «li  sé.  In- 
fatti a «piota  idea  «li  ricchezza  sono  associate  le 
ilice  di  educazione  nobile  e liberale,  d'industria 
e d' attività  nell'  acipiistaria  ; di  facoltà  di  gio- 
vare alle  arti,  di  beneficare  gli  amici,  di  solle- 
vare gli  oppressi;  P idea  finalmente  di  grandez- 
za d' animo  e di  libertà  di  jtensiero,  «lacchè  la 
ricchezza  aggiungi*  molto  coraggio  e toglie  mol- 
te catene  al  mortale  che  la  possiede.  Ma  tutte 
le  cos«.*  devono  primamente  «ssere  stimale  sino 
ad  un  certo  grado  e non  più;  in  secondo  luogo 
devono  essere  stimate  più  o meno  anche  a nor- 
ma dell*  uso  che  se  ue  fa.  Or  «pianto  al  grado 
di  stima  dovuto  alla  rit'chezza,  credo  che  si 
possa  assegnarlo  con  precisione  cosi  : la  ricchez- 
za va  stimata  più  «li  tulle  quelle  cose  che  ella 
può  dare,  e meno  di  quelh*  cose  che  ella  non 
può  «lare.  Snella  dunque  per  sé  non  può’ darci 
né  la  costanza,  nè  il  valore,  uè  la  saviezza,  nè  la 
com|iassi«me,  nè  l'ingegno,  nè  gl'incanti  della 
lietlezza.  né  la  «leticala  voluttà  «Ielle  Muse,  nè 
I'  amore  schietto  e soave,  nè  I*  amicizia,  nè  il 
sacro  amor  della  patria,  nè  tante  altre  di  quelle 
virtù  che  spirano  in  viso  un  certo  che  di  cele- 
ste alla  misera  e mortale  natura  «lell*  uomo,  a 
queste  virtù  introni  [tara  hi  li  la  ricchezza  deve 
essere  fuori  d' ogni  «lubbio  |H*posta.  Or  dicia- 


mo anche  dell'  uso  della  ricchezza;  «jucl  verso 
Di  tìbi  divitias  drderu/it  artenujuc  Jruendi , 
è pi«*no  di  filosofia,  e ci  fa  lumeggiare  nella 
niente  quota  bellissima  verità,  che  P arte  di 
godere  di  ogni  l>cue  della  vita  è l'anima  unica 
del  (iene.  Ma  voi,o  Giovani,  richiamate  alla  vo- 
stra memoria  tutto  ciò  che  avete  letto  ne'  libri 
intorno  all*  uso  che  gli  uomini  fanno  della  ric- 
cliezza;  volgete  gli  occhi  e il  pensiero  a’ vostri 
concitla«iiiii,  e confesserete  die  di  questo  bene 
si  fa  le  più  volle  il  |>eggior  uso  |>ossibile,  e che 
l’ ignoranza,  P orgoglio,  la  vanità,  la  crudeltà, 
la  dissolutezza,  la  oscenità,  I* ingiustizia,  1* ava- 
rizia, P inumanità  iusomma  hanno  per  loro  in- 
citamento gli  agi  e P opulenza,  c che  se  v'  è 
bene  che  si  corronqn  nell'uomo,  è .certamente 
questo  della  riccliezzn.  Clie  se  tali  sono  per  lo 
più  le  passioni  c le  opiuioni  degli  opulenti,  Puo- 
ino  letterato  che  por  avere  danaro  cerca  di  se- 
« ondarle,  non  può  essere  che  sciaguratissimo. 
Però  che  egli  è sol toj «osto  ai  capricci  ed  alla’ 
malignità  delle  passioni  alle  quali  intende  di 
Vendere  la  sua  merce.  Domiziano  odiava  la 
virtù1  di  Tito  mentre  era  impcradore;  dunque 
Stazio  che  voleva  oro  ed  impieghi  da  Domizia- 
no, che  uccise  Tito  e che  ne  abbruciò  fino  le 
ceneri,  dovev  a,  come  fece,  comporre  la  Tehai- 
«le,  e dipingere  Tito  sotto  le  sembianze  di  ge- 
nerale usurpatore  del  trono  del  fratello.  Augu- 
sto temeva  ancora  la  memoria  di  Bruto  e la 
i ostanza  di  Labcone;  e Orazio  dovea  insultare 
all*  ombra  di  Bruto,  e versare  fiele  e sarcasmi 
sul  nome  di  Lnbeone.  Io  non  posso,  o Giovani, 
pensare  ad  Orazio  s«*nza  maravigliarmi,  come 
«‘gli,  in  grazia  «Ielle  virtù  del  suo  stile,  sia  rac- 
comandato nelle  scuole  e nella  letteratura  si 
ciecamente,  che  non  si  veda  quanto  corrompa 
gl*  ingegni  co’  vizii  de' suoi  pensieri.  Lalieoue 
«li  cui  vi  patio,  fu  celebre  giureconsulto  con- 
teui|M>ran«‘o  di  Orazio,  c la  fama  della  sua  scien- 
za nelle  leggi  umane  e divine  suona  ancora  nei 
libri  della  romana  legislazione;  era  settatore  ed 
acerrimo  partigiano  della  libertà,  nè  mai  volle 
sacrificare  alla  possanza  di  Augusto;  bensì  sta- 
sasi tacito  e obbediente  col  (alto  al  princijK*,  ma 
.cloratore  della  tomba  della  repubblica  eh*  egli 
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aveva  veduta  gloriosa  e possente,  e quindi  ri- 
troso a lutti  gli  onori  che  Augusto  soleva  corn- 
ila rtirg  li  per  adescarlo  e per  av  vilirio.  Solo  una 
volta  che  nel  senato  fu  chiesto  a palesare  la  sua 
opinione,  disse  — poiché  non  posso  interamente 
tacere,  non  devo  indegna  mente  [urlare  — c [ur- 
lò in  sentenza  contraria  alla  volontà  dell'  impo- 
radore  percii'ei  la  riputava  più  vantaggiosa  allo 
stilo.  Ma  quando  si  vede  che  Orazio,  volendo 
«lare  l'ultima  pennellata  alla  pittura  d‘un  pazzo 
solenne,  scrive  insanior  lAibeonc>  e che  nel 
teni|>o  stesso  si  legge  negli  Annali  di  Tacito  si 
liello  elogio  alla  scienza  e albi  costanza  di  La- 
beone,  chi  non  abbonisce  la  viltà  d*  un  poeta 
che  insulta  ad  un  vecchio  venerando  ed  inerme, 
perseguitato  dal  più  folle,  e a cui  non  rimane- 
va in  quella  condizione  di  Roma  altro  protetto- 
re ed  amico  che  la  sua  virtù,  nè  altro  asilo  che* 
il  sejtolcro  dei  suoi  maggiori?  Concedasi  ad  O- 
raziodi  vantarsi  d'avere  disertato  nell' esercito 
di  Bruto,  e,  quando  militava  per  la  repubblica, 
gettato  vilmente  lo  scudo ; concedasi  ch'egli  si 
faccia  inerito  di  spergiuro  e di  cotlardia  presso 
Augusto,  rapi  Lino  poco  leale  e [>oco  valoroso  e- 
gli  stesso;  concedasi  che  Orazio  con  la  propria 
infamia,  magni  beandola  in  versi  eleganti,  si  me- 
riti protezione  e danari:  Orazio  stesso  nell’e- 
pistola a Giulio  Floro  fa  professione  ch’egli 
aveva  scritti  versi  per  fuggire  la  poYerlà,  e 
che  divenuto  agiato  non  aveva  più  cagione  di 
scrivere: 

paupertas  impiliti  andar , 

Ut  versus  Jacerem. 

Se  |>er  altro  in  alcune  circostanze  sarà  tolle- 
rabile che  si  venda  l’ingegno,  è cosa  ad  ogni 
modo  esecrabile  per  tulli  gli  uomini,  e sacrile- 
ga in  ogni  tempo  il  perseguitare  la  virtù,  il 
calpestare  la  vecchiezza  inerme,  1’ incitare  la 
[Hissanza  d'un  principe  contro  la  deliolezzn  d'un 
cittadino  innocente,  e non  per  altro  che  per 
danaro.  Sappiamo  che  Virgilio  e Pindaro  vol- 
lero pur  essi  ritrarre  ricchezze  dal  loro  inge- 
gno ; ed  è da  notarsi  che  Orazio  in  un'ode  di- 
retta a Virgilio  gli  scrive: 


Slitte  tristtiiam  et  studium  lucri. 

Ma  quest'  amore  di  lucro  non  trasse  Virgi- 
lio a verun  atto  inumano,  nè  a ninna  professio- 
ne d*  impudenza  e di  codardia.  La  memoria  di 
Cicerone  doveva  esser  temuta  da  Angustoquan- 
to  la  presenza  di  Labeonc;  \ irgilio  non  insul- 
ta mai  Cicerone,  ma  non  In  nomina  mai:  con 
si  fallo  temperamento  provvide  e al  debito  di 
cortigiano,  e a quello  d'uomo  amico  delle  let- 
tere: e infatti  quando  in  certe  cose  non  è libera 
la  parola,  è lilterissiino  sempre  il  silenzio. Guan- 
to a Pindaro,  quel  suo  desiderio  di  cambiare  i 
fruiti  del  suo  ingegno  per  mezzo  della  ricchezza 
ha  del  giusto  c del  generoso.  — Io,  die*  «'gli* 
fui  adornato  dal  cielo  del  dono  «li  esaltare  con 
l'armonia  e con  I"  immortalità  del  canto  le  im- 
itili imprese,  e mandar  brininosi  nel  lontano  av- 
veniri* i nomi  degli  uomini.  Or  voi,  vincitori, 
lieti  dei  doni  della  fortuna,  compensale  chi  vi 
là  più  lidia  e più  permanente  la  corona  della 
vittoria.  Tulli  non  possono  possedere  i favori 
de’  numi:  a ine  diè  il  fato  l’amabile  cauto,  e a 
voi  le  nobili  imprese  che  vi  recano  e possanza 
e «Invizia;  ed  i mortali  ricanibiandod  i loro  be- 
ni s' aiutano  reciprocamente  a fornire  questo 
loro  affannoso  viaggio  dalla  alila  alla  tomba.  — 
Egli  dunque  secondava  la  propria  passione,  ma 
palesemente  e liberamente;  egli  offeriva  lo«!i. 
[ter  oro;  ma  per  l’oro  soltanto  di  quelli  die 
l’avevano  acquistato  per  mezzo  «li  nobili  im- 
prese. e clic  quindi  erano  «legni  «li  lo«le.  E an- 
che memorabile  1*  accorgimento  di  Pindaro  nel 
lodare  que’  vincitori  di  giuochi,  i quali  sovente 
non  erano  che  cittadini  privati  e «li  fama  poco 
celebre  nella  Grecia.  Nè  la  vittoria,  nè  i nomi 
erano  tali  da  -conferire  a un'  alla  poesia,  e da 
giustificare  le  lodi.  Ma  il  poeta  coglie  1* occa- 
sione «lei  vincitori  jicr  celebrare  le  città  greche 
a coi  egli  apparteneva:  rammemora  il  valore 
«logli  antenati  di  coloro  a cui  l’ ode  si  dirige- 
va, i trofei  «Iella  sua  [Kitria,  la  santità  delle  sue 
l«*ggi;  cd  illumina  la  storia  passata  d' una  re- 
pubblica, e consiglia  indirettamente  chi  Li  go- 
verna sotto  protesto  «l’onorare  il  di  lei  cilta«lino. 
Idoleggiava  nel  tempo  stesso  tutte  le  sentenze 
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della  fiiosofia,  tutte  le  massime  «Iella  [«litica, 
tulle  le  opiuioni  «iella  religione,  e diffondeva 
cosi  le  verità  utili  c care  alla  Grecia,  esercitando 
in  «jiiesLo  modo  le  pivi  forti  pacioni  e le  opinioni 
piti  santificale  di  una  intera  nazione.  Pindaro 
dunque  non  distoglieva  Li  letteratura  dal  suo 
fine  principale;  die  s’  egli  [lercio  voleva  rac- 
colte da  lei  alcun  agio  alla  vita,  dii  può  ascri- 
verlo a disonore  ed  a colpa? 

Vero  è cli'ei  si  sarebbe  procacciato  più  me- 
rito eou  la  puesLi  e con  la  virtù,  v egli  avesse 
aspiralo  ad  un  prezzo  assai  più  magnifico  della 
ricchezza,  quello  cioè  di  applaudite  al  valore  e 
alla  gloria  seuza  alcun  interesse.  Ma  quaula  di- 
versità nondimeno  in  Orazio,  Virgilio  e Pin- 
daro! Orazio  assoggettava  la  letteratura  inte- 
ramente e posili  v aulente  al  guadagno.  Datemi 
danaro  e maledico  le  ceneri  di  Bruto;  poi  si 
vede  ricco  e non  fa  |4ù  versi.  Virgilio  fassogget- 
tava  al  guadagno  negativamente  ed  in  parte;  a 
lui  bastava  l’aver  ricchezze  dal  principe  per 
viversi  i»di|>endeiile  ed  altetidcre  a’  viaggi  ed 
agli  studii  : rimunerò  il  priucipe  colf  incenso 
dell’  adulazione,  ma  incenso  non  misto  mai  al 
fuoco  di  vittime  umane.  Di  fatti  sappiamo  che 
il  quarto  libi  o del  |)crfello  poema  delle  Geor- 
giche finiva  con  un  episodio  in  lode  di  Gallo: 
Gallo  era  stato  benefattore,  e viveva  amico  di 
Virgilio;  ma  congiurò  contro  Augusto,  c fu 
[milito;  il  poeta  area  cantato  Jfeget  quis  car- 
mina Gallo  ',  ma  aveva  pur  caulato  Dulces 
ante  omnia  JUusue  ; flou  volle  dunque  sacri- 
ficare la  dolcezza  delle  sue  Muse  all*  amici- 
zia di  («allo.  Tolse  dalle  Georgiche  ancora 
inedite  f episodio  che  poteva  offendere  Augu- 
sto; ma  non  tolse  gli  encomii  a Gallo  dalle  E- 
gloghe  die  correvano  già  pubblicale.  All'epi- 
sodio consecralo  all*  amico,  c sacrificalo  all*  ira 
del  principe,  sostituì  non  le  lodi  d*  Augusto,  ma 
«jue*  versi  celesti  della  favola  di  Aiivteoe  della 
morte  di  Euridice.  L’argomento  dunque  della 
condotta  di  Virgilio  conclude  cosi:  io  non  po- 
teva scrivere  senza  agi  e senza  il  favore  del 
principe,  V ho  dunque  adulato;  ma  io  non  [io- 
leva  acquistare  stima  a*  miei  scritti  se  all*  adu- 
lazione avessi  unita  Y infamia  e la  malignità  ; 


ho  dunque  conservata  la  verecondia  e la  bontà 
d*  animo  anche  nell’  adulazione.  Ma  Pindaro 
adonesta  ancor  più  di  Virgilio  il  suo  amore  per 
Li  ricchezza.  Dalle  sue  poesie  si  scorge  ch'egli 
considerava  la  ricchezza  e la  virtù  come  due 
beni,  seuza  de'quali  non  v’è  felicità  sulla  terra. 
Callimaco  segui  questa  opinione  ed  imitò  l’an- 
tico lirico  negli  ultimi  versi  dell'inno  a Giove. 
— O Re  dell’universo,  die’  egli,  concedi  a noi 
virtù  e ricchezza;  la  ricchezza  senza  la  virtù 
non  basta  agli  uomini:  nè  la  virtù  senza  ric- 
chezza. — Pindaro  quindi  non  isdeguavu  la  ric- 
chezza  finché  non  contaminava  la  virtù,  nè  se- 
guiva eroicamente  la  virtù  in  modo  die  egli 
| ierdcs.se  così  la  ricchezza.  Abbiamo  già  veduto 
coni*  egli  cantasse  senza  apparenza  di  adulazio- 
ne i nomi  de’  vincitori  de* giuochi:  e come  nel 
tempo  stesso  non  sacrificasse  la  letteratura  alle 
[Missioni  basse  e alle  dannose  opinioni  degli  uo- 
mini. Vediamolo  auchc  alle  strette.  Pindaro  fu 
in  una  occasione  incalzato  e dall1  avidità  del 
danaro  e dal  timore  del  più  forte.  Arcesilao  re 
di  Cirene  volle  essere  celebrato  dal  poeta  te- 
bauo.  11  poeta  desume  argomento  di  poesia  no- 
bilissima illuminando  i tempi  eroici  quando  Gia- 
sone nelle  sue  imprese  cogli  Argonauti  fondò  il 
regno  di  Cireue;  loda  quindi  Arcesilao  para- 
gonandolo indirettamente  al  fondatore  del  suo 
regno;  e con  f esempio  della  sagacilà  di  Gia- 
sone gli  suggerisce  consigli  altissimi  di  politica 
necessaria  a* regnanti.  — Ma  Giasone,  conclude 
il  poeta,  Giasone  ch’ebbe  a tollerare  tante  av- 
versità delle  sorti,  tanti  pericoli  nelle  imprese, 
tanta  invidia  degli  uomini,  perdi’ era  clemente 
e magnanimo,  vinse  non  solo  i concittadini,  ma 
i nemici  stessi  colla  generosità  che  egli  nvea 
imparato  da  Giove  immortale,  che  perdonò  a’ 
Titani  e sciolse  Atlante  dalla  [iena  die  egli  e- 
rasi  meritato.  E d*  una  colpii,  ma  sola,  ma  no- 
bile colpa  è reo  verso  di  te  il  poeta  Demofdo ; 
ti  guerreggiò  nelle  battaglie  civili  quando  ei 
sperava  di  liberare  la  patria.  Ah  non  sa|>ea  che 
la  pace,  benché  servile,  dev’essere  preferita  ad 
una  sanguinosa  libertà  ! Ma  Demofilo,  giov  ine 
ancora  negli  anni,  non  s'accorgea  die  la  vita 
rapidissima  ed  incerta  precipita,  e che  i podii 
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lieni  presenti  tanno  colli  senza  fidarsi  ncffav- 
\ eoi  re,  il  quale  o non  viene,  o viene  do|>o  a- 
vcre  scemali  i giorni  dell*  uomo.  Ma  questo  gio- 
vine è caro  ad  A j k » 1 1 o ed  a me:  lui  piangono 
i suoi  concittadini,  lui  sospirano  le  vergini  Ore- 
nee, die  |)el  suo  ritorno  apfiarecchiano  corone 
di  rose;  sola  la  madre  domanda  nella  dispera- 
zione del  suo  dolore  un*  urna  dove  possa  rac- 
cogliere almeno  le  ceneri  del  figliuola,  e lagri- 
n 1.1  re  nella  sua  vecchiaia  sovr"  essa. 

Ma  tu,  o re,  richiama  Denudilo  dall*  esilio: 
mostra  alla  sua  patria  e a lui  tutto  lo  splen- 
dore delle  tue  virtù,  |>ersuadi!o  colla  tua  cle- 
menza. E me  pure  il  tuo  valore  e i tuoi  doni 
|>erM»asero  a celebrarti:  allora  aneli* ei  t'alle- 
grerà P animo  colla  stessa  dolcezza  ed  artnouia 
delle  Muse  le  quali  sorridono  a quest*  inno.  In- 
tanto DemoGlo  siede  dolente  sulle  montagne 
di  Tebe,  e volge  gli  occhi  alle  spiagge  australi 
ove  lasciò  la  sua  patria,  nè  la  lira  conlortatrice 
degli  umani  dolori  gli  giova  ornai  se  non  per 
pialigere  più  amaramente  sov  r*essa  le  girne  jier- 
dute,  e che  tu  solo  jhioì  rendergli.  — In  queste 
ultime  strofe  della  quarta  ode  Pitica  eccovi  un 
modello  di  finissima  lode  e di  umanissima  liber- 
tà. Pindaro  non  nega  d*  essere  persuaso  da’  do- 
ni di  Arcesilao,  ma  non  per  questo  cessa  di  e- 
sorlarlo  alle  regie  virtù  e alla  clemenza;  loda 
altamente  sè  stesso,  ma  cou  quanto  amore  non 
palesa  egli  il  merito  di  Dcmofilo!  Nel  tempo 
che  (gli  celebra  un  re  iusanguinalo  ancora  ne* 
trofei  della  guerra  civile,  osa  raccomandare  i 
pregi  di  un  incognito  repubblicano,  esule  dalia 
patria,  che  pur  non  aveva  nè  ricchezze  nè  po- 
testà di  gratificarsi  1*  animo  del  (>oeta.  Quindi 
appare  che  il  lirico  greco  reputando,  come  s*  è 
detto,  due  beni  indispensabili  alla  vita,  la  virtù 
e la  ricchezza,  non  seguiva  La  virtù  cosi  eroi- 
camente die  gli  togliesse  la  ricchezza,  nè  ane- 
lava si  vilmente  alla  ricchezza  che  gli  contami- 
nasse la  virtù,  lo  vi  lio  lungamente  recali  gli 
esempi  e il  paragone  di  tre  illustri  poeti  nel 
contegno  della  loro  vita  in  ciò  che  riguarda  il 
guadagno,  perchè  possiate  aver  campo  d'imita- 
zione e di  ragionamento.  Ma  pochi  possono  a- 
vere  l’ingegno  e le  circostanze  di  Orazio  e di 


Virgilio,  nè  i secoli  di  Mecenate  e degli  Au- 
gusti ricorrono  si  frequentemente  nel  mondo; 
invelassi  mi  hanno  quella  mirabile  filosofia  di 
Pindaro  da  sa|>ersi  appigliane  a tale  tempera- 
mento di  onestà  e di  guadagno;  e nel  fondo, 
Virgilio  e Pindaro  non  \ a Igeano  in  lutto  come 
Orazio  le  lettere  al  traffico  del  solo  danaro,  nè 
quest*  era  la  princi|iale  cagione,  bensì  I*  acces- 
soria, degli  scritti  di  que’due  sovrani  scrittori. 
Non  si  jmiò  dunque  col  loro  esempio  distruggere 
c‘ò  die  si  c conchiuso  {ioc’  anzi,  ed  è : die  lo 
scrittore  che  non  tende  che  alla  sola  ricchezza, 
ed  a questo  unico  scopo  assoggetta  le  lettere, 
non  può  se  non  lusingare  le  opinioni  c le  passio- 
ni di  chi  la  |H>ssiede  e può  darla.  Or  le  passioni 
e le  opinioni  degli  opulenti  essendo  inquietissi- 
me spesso,  spesso  conosce  il  letterato  che  nel 
secondarle  non  [>uò  essere  che  sciaguratissimo. 
E certamente  prima  e somma  sciagura  si  è quel- 
la di  non  poter  dire  sempre  quelle  verità  che 
ci  {tarlano  nel  profondo  dell*  animo,  e die  cre- 
diamo utili  all'arte  e alla  patria,  ma  che  affron- 
tano lo  sdegno  de*  polenti  ; però  il  profeta  Cal- 
cante negava  dì  dire  il  vero  benché  fosse  ispi- 
rato dai  numi,  e volle  prima  che  Achille  gli 
promettesse  difesa. 

Però  die  i due  doni,  l'uno  della  ragione  non 
P abbiamo  dalla  natura  se  non  (ter  discernere  il 
vero  e P utile,  e P altro  dell*  e loquenza  non 
P abbiamo  se  non  per  comunicare  con  gli  altri 
e procacciare  ad  essi  diletto  ed  utilità.  Ora 
il  possedere  poco  e nulla  questi  doni  è minor 
martirio  che  il  possederli  pienamente  e non  po- 
tersene giovare.  A questa  sventura  s'aggiuuge 
1*  altra  dell*  infamia  ; perchè  non  solo  a chi  può 
dare  ricchezze  si  deve  tacere  la  verità  d*e  of- 
fende, ma  bensì  dire  c sostenere  e adornare  la 
menzogna  che  gli  piace.  E gli  uomini  benché 
per  la  maggior  parte  sieno  incapaci  a distingue- 
re ev  identemente  il  vero  ed  a palesarlo  util- 
mente, non  sono  inetti  a sentirlo  e ad  accoglier- 
lo; chè  anzi  tutti  hanno  nel  cuore  e ndP  intel- 
letto i germi  e il  desiderio  del  vero,  e per  ciò 
solo  il  letterato  che  lo  palesa  e che  lo  rende 
certo  c caro  con  Peloquecza,  si  procace»  la  fe- 
de e P amore  degli  uomini;  ed  il  vero  ha  que- 
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Ma  proprietà  di  riescirc  più  splendido  agli  oc- 
elli mortali.  quaot*  è più  illiiuiiiialo  dal  nostro 
ingegno.  Per  la  stessa  ragione  il  letterato  die 
adonesta  il  vizio  e leu  la  di  adornare  la  falsila,  t 
non  può  non  essere  per  la  natura  stessa  del  vi- 
zio e del  falso  agevolmente  convinto,  e quindi 
tenuto  a vile,  e come  ingannatore  abborrilo.  Se 
dunque  la  ricchezza  è da  preferirsi  alla  stima  e 
all*  amore  del  genere  umano,  chi  sei  crede  ue 
profitti,  di'  io  mi  rimarrò  in  quella  sentenza  di 
Platone:  che  due  freni  hanno  gli  uomini  in  so- 
cietà, il  pudore  c il  }»atibolo.  Perù  panni  che 
dii  perde  il  pudore  nou  può  avere  altri  mae- 
stri che  lo  divezzino  dalle  colpe  tranne  il  car- 
ceriere c il  carnefice.  Ora  due  sono  in  ogni 
stalo  le  fazioni  porj>etiic,  le  quali  cospirano  col- 
la loro  tacita  discordia  alla  coucotdia  comune 
«T  una  nazione:  i dominatori  ed  i dominali. 
Non  si  può  pigliare  tutte  le  parti  dell’  uno  sen- 
za oft'eudcre  le  ragioni  dell* altro:  le  leggi  pon- 
gono, è vero,  equilibrio  tra  le  forze  di  queste 
fazioni,  ina  se  condannano  certe  colpe  e ricom- 
pensano certe  virtù,  non  però  sempre  valgono 
a correggere  le  abitudini  inerenti  in  queste  due 
classi.  Più  delle  leggi  può  bensì  la  forza  delle 
ragioni  e 1*  onore  delle  opinioni,  e forse  que- 
st* onore  sta  nella  voce  degli  scrittori  che  {tos- 
sono insinuarlo  : se  gli  scrittori  dunque  adula- 
no l’ima  delle  due  fazioni,  sono  odiati  dall’altra  *, 
se  tulle  c due,  sono  tenuti  uomini  vili  e leggeri, 
e non  si  lardi,  perchè  le  loro  arti  sono  per  pro- 
prio istituto  palesi.  Non  resta  dunque  che  di 
dire  il  vero,  il  quale  se  in  alcuni  tempi  e da 
taluni  è spesso  perseguitato,  vive  ad  ogni  mo- 
do e regna  sempre  nella  maggior  [Sirie  degli 
uomini  e per  tulle  1*  età  del  mondo.  His|>ou- 
desi  con  V esempio  di  Orazio,  che  quantunque 
egli  adornasse  la  falsità  c perseguitasse  maligna- 
mente lutti  quelli  che  erano  odiati  da  Ottavia- 
no, non  però  fallì  il  suo  intento,  perchè  visse 
piacevolmente,  ed  è anche  a*  dì  nostri  reputa- 
to fra  i poeti  che  furono  io  vita  più  lieti  e dopo 
morte  più  gloriosi.  Così  si  stima  da  dii  nou 
guarda  nè  dirittamente  nè  spregiudicatamente: 
a me  in  vece  pare  il  contrario.  Dico  dunque  che 
se  gli  agi  e il  favore  de*  potenti  lutano  alla  teli-  * 


cita  della  vita,  confesso  che  Orazio  fu  felicissimo; 
se  le  lodi  de*  critici,  de*  retori,  e di  lutti  coloro 
che  riguardano  le  lettere  come  i smolli  «Iella  mu- 
sica, confesso  anche  che  Orazio  è glorioso  poeta. 
Ma  le  ricchezze  e gli  agi  non  [tossono  dare  assai 
di  quelle  cose  «li  cui  tulli  gli  uomini  e special- 
mente i letterali  nutrono  desiderio:  certo  che  se 
Orazio  adulava  i vizii  «1*  Augusto  e rie*  suoi  cor- 
tigiani, non  poteva  essere  nè  stimato  nè  amato 
da  quegli  antichi  comjMgni  di  Catone,  di  Ci- 
cerone, di  Pompeo:  non  da'  letterali  che  pur 
veneravano  ancor  la  memoria  di  queste  grandi 
anime;  non  dagli  amatori  della  repubblica;  non 
da  coloro  che  piangevano  ancora  sulle  carnifi- 
cine  d*  Augusto,  e che  [ter  tutta  Italia  cercava- 
no di  raccogliere  le  ossa  di  mille  proscritti;  non 
dagli  uomini  infiniti  beneficali  da  Antonio;  non 
dal  popolo  romano  io  somma,  a cui  tutti  que- 
gli nomini  celebri  che  dispreizavano  Orazio, 
doveano  pure  avere  ispirato  lo  stesso  disprezzo. 
£ [►or  quanto  un  [meta  scriva  squisitamente, 
tutti  coloro  che  hanno  giuste  ragioni  di  essere 
avversi,  non  sono  allettati  dall’arte  sua;  Orazio 
dunque  viveva  in  ira  a una  gran  parte  de* suoi 
concittadini,  nè  da  quest’ira  nè  da  questo  dis- 
prezzo polca  redimersi  con  Toro  di  Mecenate 
e d*  Augusto.  E poiché  egli  confessa  che  lo  sco- 
lio principale  della  sua  poesia  era  il  guadagno, 

10  lo  loderò  di  esser  riescilo  nell’ intento.  Ma 
all* amore  dell'oro  Raggiungeva  anche  in  Ora- 
Zio  il  desiderio  di  faina  e il  timore  dell*  alimi 
sdegno,  l'ambizione  insomma  e molte  delle  al- 
tre passioni  che  governano  1*  uomo,  e di  ciò 
fa  testimonianza  il  suo  libro.  Soddisfatto  il  de- 
siderio della  ricchezza,  queste  passioni  dove- 
vano senza  dubbio  agitarsi  in  lui  più  fortemen- 
te; ma  non  potè  soddisfare  amile  queste  pas- 
sioni le  quali,  benché  seconde,  furono  lunghe  e 
più  infelici.  E notabile  ebe  mentre  egli  si  sbrac- 
cia a lodare  or  1*  uno  or  l’altro  degli  scrittori 
suoi  coetanei,  niuno  ad  ogni  modo  non  nomi- 
na Orazio;  nè  Virgilio  a cui  diresse  tre  odi,  nè 

11  verecondo  e sdeguoso  Tibullo,  a cui  intitolò 
un'ode  c un'epistola:  niuno  insomma,  tranne 
Ovidio,  cortigiano  aneli'  egli  e dissoluto  per 
natura  e per  professione,  Iwnchè  nè  avido,  né 
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maligno,  (Ae  iu  una  elegia  ove  loda  gli  altri 
poeti,  nomina  Orazio  quasi  ricordandosene  |**r- 
cbè  andava  recitandogli  i suoi  versi: 

El  tenui t nastrar  nurnerosus  Uoralius aures ; 

ove  quel  tenui t mi  par  che  spieghi  la  solila  in- 
sistenza de' | Mieli  recitanti,  e il  nurnerosus  e 
I' aures,  certa  poesia  più  sonora  die  passioni- 
la. Non  lu  dunque  Orazio  così  felice  come  si 
crede;  e basta  leggere  con  certo  studio  del  cuo- 
re umano  i versi  di  Orazio,  e segnatamente  le 
epistole,  e si  vedrà  che  quel  vagar  di  sistema 
in  sistema;  quel  confessarsi  or  corrotto  disce- 
|>olo  di  Epicuro,  or  dclilieratissimo  stoico; quel 
non  aver  pace  con  aè  medesimo;  qtiel  cercare 
avidamente  il  favore  de*  principi  lino  a dichia- 
rare che 

Principibus  placuisse  viris  non  ultima  laus 

(est, 

e sospirare  ad  un  tom(io  sì  ansiosamente  l'ozio  e 
Pindipendeuza  della  campagna  ; quel  correre  ai 
conviti  de' grandi,  ed  odiare  poco  do|M>  lo  stre- 
pilo ed  il  funio  di  Roma;  l'esaltazione  dei  buoni 
costumi,  c il  disprezzo  ch’egli  mostra  per  i cri- 
tici de' suoi  versi,  e le  difese  eh*  ci  fa  ad  ogni 
leggiera  critica,  menlr'ei  si  loda  delle  proprie 
oscenità,  non  sono  certo  contrassegni  di  un’  a- 
nima  contenta  e tranquilla,  c che  riposi  sopra 
saldi  principii.  Nè  i poderi  dunque  acquistali  da 
Orazio,  nè  un  Augusto  che  Io  onorava,  nè  un 
Mecenate  che  lo  favoriva,  bastarono  a farlo  fe- 
lice; e non  bastano  a («ersuadermi  che  le  let- 
tere giovino  alla  nostra  prosperità  quando  sie- 
no  rivolte  a procacciarsi  danaro.  Questo  sia 
detto  su  la  pretesa  felicità  di  questo  poeta:  c 
quanto  alla  sua  fama  dopo  la  morte,  diremo  al- 
trove, quando  vedremo  quanto  giovi  alla  vita 
felice  la  letteratura  che  non  si  volga  che  a cer- 
car gloria. 

Or  via,  per  esaurire  il  discorsò  in  questa 
jiartc  che  concerne  la  ricchezza,  (toniamo  uu'i- 
(«otesi,  e concediamo  anche  corbe  fatto  ciò  che 
non  può  essere  che  astraila  immaginazione  : cd  è, 
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che  vi  siano  uomini  i (piali  non  abbiano  per  in- 
tento. per  istituto,  |ier  unica  (Missione  insomma 
e perpetua, che  la  ricchezza,  e che  |M>rsoddisfarla 
si  valgano  della  letteratura.  Concediamo  anche 
che  quest'uomo  sia  libero  «Fogni  pudore;  con- 
cediamo die  qualunque  istituzione  sociale  la 
(piale  non  alibia  in  aiuto  i carcerieri  e i fiscali, 
possa  essere  calpestata.  E se  in  (ìiulio  Cesare 
si  tollerò  quel  dello,  che  un  regno  meriti  uno 
sjiergiuro.  si  tolleri  in  un  letterato  la  massima, 
che  un  (Ridere  merita  una  viltà. 

Or  si  dirà:  si’ ha  egli  a trascurare  affatto 
I* utilità  che  (mi  i bisogni  e i piaceri  domestici 
si  può  ricavare  (bilie  lettere?  Non  affitto:  ma 
questa  utilità  deve  essere  accessoria.  Che  s’egli 
è provalo,  come  panni,  che  le  lettere  quando 
non  si  v olgano  che  a cercare  ricchezze  noti  gio- 
v ano  alla  felicità  di  chi  le  coltiva,  è altresì  chia- 
ro che  non  si  denno  rivolgere  alla  sola  ricchez- 
za. In  alcune  società  come  nell'Inghilterra,  il 
numero  de*  lettori,  la  forza  delle  leggi,  il  gran 
| «rezzo  de' libri  fanno  iudi|>eudenti  ed  agiati  gli 
scrittori;  un  letterato  che  riesca  di  utile  o di 
diletto  a' suoi  concittadini  è sicuro  <T arricchirsi 
con  l’arte  sua  senza  prostituirla.  Non  cus;  tra 
di  noi,  chè  la  facilità  d'eludere  le  leggi  che  han- 
no i librai  de’ diversi  stati  in  cui  si  divide  Fi- 
lali;!, la  difficoltà  di  propagare  con  infidissimo 
commercio  li'  opere  in  tutti  i paesi  italiani,  il 
gusto  finalmente  che  è diviso  secondo  la  varie- 
tà e la  disunione  degli  stati  e che  fa  in  una  città 
apprezzare  un  libro  nel  tempo  stesso  che  vieti* 
disprezzato  in- un' altra,  ed  altre  cagioni  di' io 
non  conosco  forse,  fan  sì  che  pochi  stampatori 
arricchiscano,  e molti  autori  impoveriscano. 
L' Al  fieri  il  («ili  celebrato  tra  i moderni  scrittori 
non  ristorò  mai  le  spese  della  prima  edizione 
delle  sue  Tragedie,  alla  quale  prefisse  uu  sonet- 
to con  quel  verso 

Profondo  tutto  in  linde  stampe  il  mio. 

E chi  come  l'Alfieri  non  ha  facoltà  di  profon- 
dere, deve  spesso  cercarsi  un  mecenate  chi*  col 
premio  delb  dedicatoria  gli  rifàccia  le  spese 
della  stampa,  o implorare,  come  nelle  collette. 
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da'suoi  toiH’il l.ulini  che  5' associno,  non  .so  dire 
se  |**i  la  compassione  o importunità  dell*  au- 
tore. 

La  nazione  in  Italia  non  piò  darri  che  la  sua 
stima,  e misero  tra  di  voi  a cui  questa  stima  non 
è sufficiente.  Bensì  verso  agli  uomini  die  l'han- 
uo  meritata,  i governi  i quali  amministrano  i 
beni  del  pubblico,  adempiono  sovente  a dò  che 
gl*  individui  non  possono  Gire,  e questo  è il  frut- 
to più  onesto  che  un  letterato  mito  e cresciuto 
povero  possa  sperare  dalle  sue  (litiche.  Nè  solo 
può  averne  speranza,  tua  Socrate  c*  insegnò  che 
|hiò  anche  averne  diritto,  e palesarlo;  perchè  in 
quel  giudizio  ove  ebbe  indegnamente  la  morte, 
do|K>  desj«rsi  discolpalo. aggiunse  clic  egli  ave- 
va fatto  tanto  di  bene  alla  sua  città,  eh' essendo 
ornai  vecchio,  povero,  ed  incapace  ad  altre  fa- 
tiche, anziché  il  perdono  di  colpe  che  non  avea 
commesse,  meritava  e domantlava  d*  essere  nu- 
drilo  nel  pritaneo  a spese  della  repubblica.  Ve- 
ro è die  se  da'prov  redimenti  de*  governi  e dei 
prìndpi  i letterali  possono  attendersi  che  siano 
liberati  dalla  povertà,  non  però  devono  crede- 
re che  la  letteratura  sia  ad  essi  per  ciò  solo  sor- 
geni?  di  prosjiera  vita  : cbè  anche  questa  fidu- 
cia si  converte  sovente  in  grave  caiamiti  Non 
lutti  i governi  possono  amare  il  vero,  e quin- 
di se  i letterati  non  secondano  le  loro  passioni, 
danneggiano  a sè  stessi;  se  le  secondano,  dan- 
neggiano la  loro  fama  e la  loro  patria.  Inoltre 
l'instabilità  delle  cose  mortali  cangia  a sua  vo- 
glia le  costituzioni  delle  città  ed  i principi  ; e 
chi  era  nemico  del  tuo  mecenate  può  diventar 
tuo  padrone:  non  puoi  quindi  servire  all'uno  e 
all'altro  senza  essere  ingrato  verso  uno  di  loro, 
o se  continui  a lodare  chi  l'area  prima  bene- 
ficalo, corri  grave  pericolo  di  |>erder  gli  emo- 
lumenti die  ti  erano  unica  rendita.  E quando 
si  voglia  serbare  ogni  umano  rispetto,  benché 
non  s'abbia  nessun  patrimonio,  bisogna  abban- 
donare in  tutto  le  lettere  e darsi  ad  un  più  si- 
curo mestiere, o sopportare  con  egregia  costan- 
za, amando  fedelmente  le  sae  Muse,  senza  (tal ire 
clic  le  calamità  dell'  indigenza  valgano  a con- 
taminarle. Questo  non  dico  io  se  non  per  teneri* 
avvertito  chiunque  crede  che  basta  essere  let- 


terato per  essere  provveduto,  dacché  nemmeno 
l'ottima  volontà  de* migliori  principi  può  mai 
opj torsi  al  capriccio  delle  sorti  del  mondo,  per- 
chè o lusingando  o minacciando  costringono 
sempre  gli  uomini  a secondarle.  Nè  lo  dico 
per  insinuare  in  alcuno  di  voi  l' ostentazione 
sdegnosa  di  rifiutare  i prendi  del  governo:  in- 
sensata ed  ipoanta  ostentazione,  smentita  ap- 
punto dal  costume  ili  tutti  questi  sprezzatoci 
de*  pubblici  benefico.  Seneca  stoico  ricusava, 
ilopo  essersi  estremamente  arricchito,  i doni  di 
Nerone;  ma  continuava  ad  accrescere  con  l'u- 
sura quest'oro  stesso  già  da  lungo  tempo  accet- 
tato dal  suo  crudele  discepolo.  S'hanno  dunque 
si  a procacciare  que' benefico  dal  puliblico.  ma 
non  con  arti  vili,  non  eoo  la  prostituzione  delle 
lettere,  non  come  munificenza  d'un  uomo  qua- 
lunque, bensi  come  guiderdone  che  il  tesoro 
della  nazione  contribuisce  a chiunque  sa  col- 
l' ingegno  e con  la  - fama  ammaestrarla  e ono- 
rarla. Ma  la  speranza^  questi  guiderdoni  es- 
sendo tarda,  fuggitiva, ed  in  balia  degli  uomini  e 
della  fortuna,  non  deve  mai  essere  tale  da  per- 
suaderci di  coltivare  le  lettere  con  Panico  sco- 
po di  procaccia  negli. 

Panni  sufficientemente  provato  come  le  let- 
tere, ove  si  volgano  all'acquisto  delle  ricchez- 
ze, Qon  possono  giovare  alla  felicità  di  chi  le 
coltiva;  resta  a vedersi  se  con  maggiore  pro- 
fitti» si  possano  applicare  alla  gloria  e alla  per- 
fezione dell'animo.  Ma  veggo  ornai  ch'io  vi  vo 
trattenendo  più  di  ciò  che  comporta  l'assiduita 
che  gli  altri  studii  vostri  esigono  per  gli  esami 
imminenti  diserberemo  dunque  queste  due  parti 
rimanenti  del  discorso  ad  altra  lezione. 
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LEZIONE  II. 

DELLA  LETTERATI' HA  RIVOLTA  V RICA» ENTE 
ALLA  GLORIA. 

Abbiamo  nella  prima  lezione  stabilito  questo 
fondamento:  che  tulle  le  arti  s'hanno  a dirige- 
re alla  utilità  di  chi  le  professa.  Abbiamo  dimo- 
strato che  Tulilità  delle  arti  a chi  le  protessa 
non  risulta  che  dal  commercio  sociale;  onde 
ognuno  cambia  le  proprie  facoltà  tìsiche  e mo- 
rali, o il  loro  valore  assoluto  o relativo,  col 
valore  delle  merci  possedute  dagli  altri:  questa 
perpetua  circolazione  cospira  al  uulrimeuto,  al 
calori:  e alla  vita  di  tutta  la  società.  Abbiamo 
dello  che  le  arti  letterarie  riguardano  diretta- 
mente le  passioni  e le  opinioni  della  società,  c 
che  quanto  più  il  letterato  riscaldando  il  cuore 
e allettando  1‘  immaginazione  governa  la  ragio- 
ne degli  uomini,  tanto  ha  maggiore  capitale  da 
poter  trafficare  a proprio  vantaggio.  Questo 
prodotto  del  capitale  letterario  s'è  diviso  iu  tre 
specie  diverse:  1.  Agi  della  vita,  a.  Gloria  del 
nome.  3.  Soddisfazione  dell'animo. 

S’è  inoltre  veduto  che  questi  tre  prodotti 
non  possono  conseguirsi  tutti  ad  un  tempo.  Si 
ha  dunque  a scegliere,  e s‘  ha  per  conseguenza 
ad  esaminare.  Abbiamo  esaminata  b prima  s[>e- 
cic  di  traffico,  cioè  della  letteratura  con  la  ric- 
chezza, e,  ridottasi  la  questione  a minimi  termi- 
ni, apparve  che  b letteratura  ove  sia  drizzata 
unicamente  ad  essere  cambiata  per  oro,  sarà  ra- 
re volte  di  profitto  e d'onore  a chi  la  professa. 
Però  che  la  letteratura  avendo  per  naturale 
istinto  di  esercitare  le  passioni,  e d'illuminare 
le  opinioni,  mancherebbe  al  suo  istituto,  perchè 
non  polreblie  adulare  se  nou  le  passioni  e le 
opinioni  di  que'  pochi  che  (tossono  sommini- 
strare danari  c favore.  Or  questi  pochi  sono 
per  lo  più  in  lite  perpetua  con  la  universalità 
degli  uomini  ; c nel  tempo  stesso  l’ esperienza 
mostra  che  non  sono  nè  i più  docili,  nè  i più 
giusti  tra  i cittadini  d'una  nazione:  al  letterato 
per  conseguenza  non  rimarrebbe  ebe  di  scrive-  j 
re  seguendo  le  passioni,  le  opinioni  e i capricci  . 
di  quatti  pochi;  e però  dii  scrivendo  ha  per  | 
Foscolo. 


unica  meta  il  danaro, trascurerà  l'utilità  univer- 
sale, e così  perderà  la  fede  pubblica.  ed  acqui- 
sterà nel  tempo  stesso  serv  ilù  di  cuore,  di  pen- 
siero c «li  vita. 

Or  la  serv  itù  nuoce  alla  letteratura,  il  die 
beo  vi«le  Omero  quando  cantava  nell* Odissea: 
Giove  scema  la  metà  del  vigore  e della  virtù 
agli  uomini  nel  giorno  stesso  ch’ei  comin- 
ciano a menare  vita  servile.  Nuoce  anche  alla 
umana  felicità,  perchè  non  v'èoè  più  tara,  nè 
più  sacra,  nè  più  necessaria  cosa  a’  mortali  quii  il- 
io un'onesta  liliertà  de"  moli  del  cuore,  e la 
magnanima  indi|iendeDza  della  mente,  e più 
nelle  lettere.  Alla  perdita  della  libertà  s’ag- 
giunge quella  del  pudore,  che  è il  più  nobile  e 
mite  freno  degli  animi  nostri;  e non  può  cer- 
tamente esser  lieto  dell' arie  sua  chi  |«er  mezzo 
di  essa  acquistando  da  un  blu  danaro,  |>crdc 
dall'altro  la  stima  de’ suoi  concittadini:  ragio- 
namenti da*  quali  si  è cuochi  uso,  che  chi  studia 
|>er  danaro  uon  può  riuscire  buon  letterato,  e 
quand'aiiclte  pur  vi  riuscisse,  uou  troverà  la 
felicità  alla  quale  aspirava.  Or  perchè  da  noi 
cercasi  di  rivolgere  la  nost r’arle  al  profitto  mi- 
gliore della  vita  nostra,  e avendo  conosciuto  che 
a ciò  i letterati  non  giungono  mercando  oro  e fa- 
vore co*  loro  sludii,  vediamo  se  possono  s(»erare 
utile  migliore  ove  aspirino  alla  seconda  specie 
«li  guadagno,  che  noi  abhiain  detto  essere  quel- 
lo della  gloria.  E veramente,  o Giovani,  soave 
cura  è quella  con  cui  l'amore  della  gloria  porge 
le  merci  più  generose,  e l'impazienza  e vanità 
di  questa  passione  è così  mista  di  compiacenza 
secreta  e di  nobiltà,  che  quantunque  sia  forse 
la  passione  più  feconda  di  false  speranze,  vive 
non  pertanto  più  {terriiancnte  di  ogn'altra  nelle 
viscere  umane,  e cresce  cogli  anni,  evi  alimenta 
l'ingegno  nel  languore  della  vecchiezza,  e lo 
ristora  nella  infermità  «Ielle  forze,  e lo  ani- 
ma ne*  (tericoli,  e lo  «xnisob  della  rapidità  del- 
la vita  e della  certezza  «Iella  povertà  e «Iella 
morte. 

Ma  qui  si  tratta  se  questa  passione  di  Cuna 
giovi  alb  generosa  e libera  viti,  e se  la  lette- 
ratura, ove  uou  cerchi  che  b sola  riputazione, 
possa  rendere  in  alcun  modo  meno  infelice  co- 
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lui  che  le  consacra  tulle  le  forre  c tolti  i pen- 
sieri. Al  che  mi  pare  ili  fiolere  «incisamente 
l ivjioiMlere.  che  questo  guadagno  «Iella  gloria 
non  riesca  a menomare  nè  di  un  alomo  [iure 
la  nostra  infelicità,  e che  ami  la  fomenti  in  tal 
molo,  che  molle  altre  passioni  le  quali  sono 
inerenti  all* amor  della  fama,  e molle  disavven- 
ture, e moltissime  noie  insociabili  dall*  ambizio- 
ne, amareggino  ed  accorcino  piuttosto  la  vita, 
e non  lascino  jier  solo  conforto  se  non  se  hi  spe- 
ranza dì  trovare  sotterra  quella  tranquillità  che 
vanamente  si  è cercala  nel  molalo;  la  qual  mia 
sentenza,  perchè  si  mostri  anche  a voi  cosi  ra- 
gione* ole  quale  si  presenta  nel  mio  [«eusiero, 
io  continuerò  nel  metodo  dell*  aulece«lente  le- 
zione. 

Abitiamo  allora  considerata  la  letteratura  ri- 
volta principalmente  ed  unicamente  all'acqui- 
sto della  ricchezza.  Ora  coiisi<leriamola  rivolta 
priuci|  tal  nienti*  all1  acquisto  della  gloria.  Egli 
non  può  negarsi  die  quanti  storici,  oratori  e 
[toeli  pervennero  a lasciar  tanta  riverenza  e 
lauta  riconoscenza  ed  amore  di  sè  riunitimi 
nella  memoria  de1  tempi  e de’iiopoli,  tulli  furo- 
no mossi  dall* amore  della  gloria;  ma  è ad  un 
tempo  innegabile  che  «love  si  percorra  attenta- 
mente tutto  il  viaggio  della  loro  vita  tra  le  opi- 
nioni e le  passi  juì  de1  tempi,  si  conoscerà  che 
la  loro  gloria  presso  i [Misteri  noti  è iti  fine  del 
conto  se  non  se  il  risarcimento  degli  affanni  e 
«Iella  persecuzione  eh1  ebbero  a sostenere  dal- 
r invidia  e dalla  cecità  de*  loro  contemporanei. 
K ove  pure  mi  si  opponesse  1*  esempio  del  Pe- 
trarca e di  tini1  altri  che  furono  venerati  a1  loro 
tempi,  e godono  altissima  fama  nelle  genera- 
zioni de*  posteri,  due  ragioni  s1  hanuo  a rispon- 
dere: primamente  che  pochi  hanno  in  sorte  in- 
«Me  naturale  pari  a quella  di  que*  pochi  grandi 
che  assodarono  alla  contentezza  della  vita  la 
celebrità  del  nome;  e |M*r  questa  ragione  [tarmi 
di**  gli  esempi  arrecati  non  seri  ano  tanto  alla 
regola  generale,  quanto  alla  eccezione:  in  se- 
condo luogo  (e  questa  è ragione  radicale)  che 
gli  nomini  celebri  allegati,  e •.pccialmeule  il 
Petrarca,  non  hanno  goduto  di  qualche  coii- 
tenlezza,  lii*ertà  e tranquillità  di  vita  se  non 


appunto  [lerchè  la  gloria  non  fu  Punica  loro 
mira,  nè  la  per  jm*  tua  e prediente  passione  do- 
minatrice del  loro  pensiero,  bensì  jierchè  rivol- 
sero i loro  sensi  alla  nobiltà  dell1  animo,  e si  ar- 
marono delle  lettere  coutro  le  turpi  [Missioni  e 
contro  1* ignoranza  «lei  volgo  de1  potenti  e i 
capricci  della  fortuna.  Però  se  noi  divaghere- 
mo dal  nudo  soggetto,  e lo  n«lombreremo  «li 
questioni  secoiKlarie,  difficilmente  giungeremo 
a conoscerlo:  giova  dunque  ripetere  che  s* han- 
no a considerare  gli  uomini  letterati  come  uni- 
ca menu*  aspiratiti  alla  celebrità,  sacrificando  |M*r 
conseguenza  a questo  desiderio  tutti  gli  altri 
In'IÙ  «Iella  vita  : e questa  non  è ipotesi  metafi- 
sica, bensì  idea  generale  composta  da  infinite 
esperienze  di  fatto,  siccome  apparirà  dal  pro- 
cesso del  nostro  esame. 

Il  desiderio  di  fama  non  può  per  sè  stesso 
rendere  meno  misero  l'uomo  letterato,  |»er  cer- 
te cause  poteoti  ed  ine  lenti  alla  natura.  La 
gloria  è desiderio  ineslinguiliile,  che,  pari  alla 
amicizia,  si  accresce  di  nidore  c di  forza  «pianto 
più  si  alimenta.  Inoltre  è soggetto  a1  confronti, 
e a* confronti  palesi:  c quanto  più  P uomo  aspi- 
ra ad  avanzare  in  riputazione,  e «{Danto  più  a- 
vanza,  tanto  più  si  vedrà  minor  della  fama  di 
lauti  c tanti  altri  ebe  per  più  corso  di  tempo  e 
|»er  maggiore  fortuna  o valore  d'ingegno  el>- 
liero  ed  avranno  sempre  maggiore  celebrità. 
Nè  le  umane  passioni  hanno  pur  troppo,  o Gio- 
vani, maggior  flagello  di  quello  dell)  rivalità, 
la  quale  g«*(iera  il  verme  vile,  secreto,  maliguo 
dell* invidia,  P umiliazione  del  confronto,  c fi- 
nalmente il  terribile  e P ultimo  de*  mali  dell* uo- 
mo, la  «Ibi*» razione  cioè  di  poter  soddisfare  le 
proprie  più  care  e più  necessarie  passioni.  A 
queste  cause  che  rendono  infelice  chi  coltiva  le 
lettere  per  sola  avidità  di  fama,  s’ aggiunge  il 
disinganno  che  sovente  sparge  di  tenebre  e di 
timori  e di  fastidio  tutto  lo  splendore,  tutta  la 
sujierbia,  e tutte  le  fatiche  di  chi  dopo  aver  su- 
dato |H*r  molli  anni  e vegliato,  dopo  aver  sacri- 
ficato alla  gloria  le  comodità  della  vita,  la  pace 
domestica,  e spesso  la  stima  vera  e reale  dei 
j propri i concittadini,  s’accorge  finalmente  che 
! la  fonia  sua  non  è che  rumore  nel  mondo.  E «li 
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questo  disinganno  sono  pieni  i libri  de1  più  ce- 
lebri c più  gloriosi  letterali;  e Dante  « Uè  pur 
visse  infelicissimo,  bastandogli  di  consolazione 
nelle  persecuzioni,  di  nutrimento  nella  indigen- 
za. e di  rifugio  nell'esilio  il  fuoco  e la  casa  ma- 
gica delLi  gloria,  esclamò  spesso  : 

Ahi  che  il  mondai)  rumor  non  è eliti  un  fiato 

Di  vento, che  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi. 

E muta  notne  perchè  mula  lato. 

E il  Petrarca  no*T rionfì,  scritti  quando,  rivoltosi 
in  età  più  matura  alla  filosofia,  si  toglieva  dagli 
occhi  quel  velo  che  aveva  sì  dolcemente  illusa 
la  sua  gioventù  tra  gli  studi i, cantò  con  dolore: 

Ahi  ciechi!  il  tanto  affaticar  che  giova? 

Tutti  torniamo  alla  gran  madre  antica. 

E il  nostro  nome  appena  si  ritrova. 

Per  questo  disinganno  vediamo  nella  storia  let- 
teraria tanti  uomini,  die  pur  poteano  lusingaci 
di  vera  ed  utile  gloria,  e die  nondimeno  dojto 
i primi  e nobili  tentativi  si  rimasero  da  ogni  la- 
voro ed  anteposero  di  vivere  ignoti,  lienchè 
forse  nell'ozio  e nell'oscurità  non  trovarono  la 
contentezza  e la  pace  a cui  sì  modestamente 
aspirarono;  pe roccia*  sembra  decreto  eterno, 
uni  v ersale,  immutabile  della  natura  che  nel  cuo- 
re di  tutti  gli  uomini  corra  perennemente  il  tor- 
rente d*  una  passione  la  quale  mantenga  il  moto 
e la  vita;  e questo  torrente  è più  mi|ietuo»o  e 
più  pieno  quanto  più  sono  elevale,  vigorose  ed 
attive  le  facoltà  morali  dogli  indivìdui.  Il  dan- 
no fieggiore  che  a noi  possa  fare  la  filosofia  si  è 
quello  di  svelarci  le  vanità  della  vita,  di  eh-var- 
ci  a contemplazioni  nel  cui  labori  Dio  noi  dob- 
biamo necessariamente  perderci,  attagliali  dal- 
lo splendore  delle  cose  superiori  all'uomo,  ed 
acciecati  e atterrili  dall’ oscurila  universale  del- 
la natura,  e finalmente  avviliti  dall'ostinato  e 
fterpeluo  silenzio  con  cui  l'universo  risponde 
sempre  alla  nostra  infaticabile  ed  altera  curiosi- 
tà. A quest* ingegni  maggiori  degli  altri,  e mag- 
giori per  loro  sventura,  si  squarcia  il  velo  del- 
1*  illusione,  per  cui  vedono  unicamente  il  silen- 
zioso e sterile  e interminabile  campo  del  disin- 


ganno ove  nè  fragranza  di  voluttà,  uè  incante- 
simo di  natura  può  mai  ministrare  consolazione 
veruna.  Quindi  quel  funereo  pirronismo  nel  cui 
regno  quando  una  volta  «lofio  lungo  viaggio  di 
meditazione  s'è  giunti,  non  è più  |>ossibilc  di 
sottrarsi;  quindi  il  silenzio  delle  passioni  e la 
noia  di  tutte  le  cast*;  quindi  si  spiegano  le  cau- 
se del  suicidio  di  tanti  filosofi  dell'antichità,  i 
quali  lo  consumarono  non  tanto  per  lo  spaven- 
to delle  umane  sciagure,  (pianto  |*er  fatale  con- 
vincimento dell’ inutilità  della  vita.  Allora  an- 
che la  gloria,  a cui  tanto  pur  si  anelava  negli 
anni  della  gioventù,  appare  non  più  sopra  il 
carro  illuminato  del  sole  da  tanti  secoli,  ed  ap- 
plaudita dal  canto  d' infinite  generazioni,  ma 
U nsi  come  scheletro  nudo,  mulo,  a cui  si  ap- 
plica un  nome  qualunque:  e in  vero  qual  mai 
differenza  tra  un  nome  ed  un  altro?  Sono  tratti 
di  penna,  suoni  di  voce,  segni  d' arbitrio.  La 
istoria  ci  tramandò  tre  Socrati.  cinque  Plutoni, 
olio  Arisloteli,  sette  Senofonti,  venti  Demelrii. 
venti  ZeDMi,  due  Sailuslii,  (’onone  astrono- 
mo e matematico  illustre,  Cononc  storico  il- 
lustre; eppure  è ancora  indeciso  se  questo  no- 
me e il  senso  che  vi  si  associ.!  abbia  ad  altri- 
Imirsi  a due  persone  o ad  una  sola  ; nò  con  qua- 
le distrilmzioue,  nò  con  quanta  equità.  Olili* 
queste  considerazioni  che  affliggono  sovente  la 
immaginazione,  e precidono  a mezzo  volo  il 
corso  de' grandi  intelletti,  sono  anche  amareg- 
giati più  sfiesso  dalla  cieca  ingiustizia  degli  no- 
mini. E come  mai  il  fioema  del  Paradiso  j per- 
duto doveva  lusingare  Milton  di  tanta  immor- 
talità, come  consolarlo  delle  sue  tante  «venturi* 
nella  vecchiezza,  se  poiché  l'ebbe  scritto  e stam- 
pato, niuno  emolumento  trasse  dallo  stampto- 
re,  niuno  applauso  dal  pubblico,  ninna  fama, 
nini)  suono  insomma  di  lode?  Kimasesi  quel  di- 
vi ino  poeta  nel  lungo  esilio,  cieco,  povero,  al- 
lontanalo da  una  moglie  a cui  egli  non  |x>tè 
perdonare  la  infedeltà,  alibaudonalo  da'suoi  con- 
cittadini. per  1*  indipendenza  de'quali  egli  aveva 
con  arditissimo  cuore  affrontati  danni  e plico- 
li,  dimenticato  dall'  uni  verso;  c Ircnf  anni  dopo 
die  egli  colisi  mio  dall' afflizione  e dalle  infer- 
mità ebbe  pace  sotterra,  ov'ci  scese  con  fama- 
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ra  ceri  erra  «li  sepjtellire  nella  medesima  fossa 
il  suo  nome*  I reni' olmi  dopo  sfolgorò  la  gloria 
del  | km  imi  di  Milton  . . . ma  IVIilton  giare*  osi 
cenere  fredda,  insensibile;  i sacri  occhi  chiusi 
in  nolle  eterna  non  potevano  più  essere  com- 
pensati delle  lacrimi*  che  avevano  si  lungamen- 
te versalo  sulle  persecuzioni  e la  ingratitudine 
dei  mortali.  Cumoens,  che  nella  Lusiade  diede 
un  nobilissimo  poema  epico  al  Portogallo  e al- 
l'Europa, visse  jk» verissimo  e nuningo  tra  i nau- 
fragi e le  carceri;  il  suo  cuore,  die  aveva  tanto 
palpitato  e tanto  sentito  per  versare  un  torren- 
te di  piacere  e d* alletto  nell* anima  degli  altri 
uomini,  il  cuore  «li  Camocin  cessò  di  battere 
sul  letto  di  nno  spellale.  L’infelice  Torquato, 
che  nell’ ultima  sua  lettera  scritta  nell'agonia 
dicea  eh’ ci  vedessi  giunto  mendico  alla  sepol- 
tura, vedeva  almeno  nel  tempio  stesso  la  corona 
che  Roma  gli  aveva  preparala;  vedeva  gli  a|>- 
plausi  d' Italia,  e la  morte  stessa  che  sorgeva 
cipressi  ed  allori  su  le  vie  d'onde  fra  poco  do- 
vrà passi  re  il  suo  funerale.  A queste  miserie  ir- 
rimediabili c qual  mai  cuore  pietoso  può  ricon- 
solare i se|H)l(i?  Non  pochi  tra  gli  egregi  lette- 
rali soggiacquero  alia  pizza  ingiustizia  del  mondo 
e della  fortuna;  ma  più  numerosa  è la  schiera 
di  coloro  i quali  vivendo  si  videro  di  molto  |>os- 
posti  ad  uomini  mediocri  ed  infami.  E memo- 
rabile esempio  sarà  sempre  in  Italia  quello  ilel- 
l' Ariosto  il  quale  compara  la  vita  in  tollerabile 
povertà,  tollerabile,  ma  povertà  sempre,  sì  che 
egli  in  età  già  provetta,  e bisognoso  di  mensa 
piu  lieta  e di  letto  più  riposato,  scrive  nelle  sue 
Salire: 

Apollo,  tua  mera*,  tua  mercè,  santo 
Collegio  delle  Muse,  io  non  mi  trovo 
Tanto  per  voi  da  |K>ter  farmi  un  manto; 

mentre  nel  tempo  stesso  c di  doni  principeschi 
e di  lusso  era  piena  non  dirò  se  la  casa  o il  po- 
stribolo di  Pietro  Aretino,  uomo  «li  mediocre 
ingegno  e d'anima  rozza;  a tanto  giunge  la  ce- 
cità «li  coloro  che  vanno  giudicando  le  Muse  «il 
assegnando  con  le  loro  sentenze  la  fama  de*  let- 
terali! Nèdevcsi  questa  ingiustizia  contro  l'A- 
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rio*. lo  apporre  all’  ignoranza  del  secolo,  perché 
ognuno  sa  die  quello  fu  nuche  il  lieUissimo  tra 
tulli  i secoli  dell’ italiana  letteratura  e «Ielle  arti 
lielle,  quando  Leone  X.  quando  Michelangelo, 
e HaiKu  llo,  e Bernardo  Tasso,  e Nicolò  Ma- 
chiavelli, e il  Bembo,  il  Cosa,  il  T rissino,  il 
Fraca$toro,e  tanti  e lauti  fiorirono  uomini  egre- 
gi e principi  cui  alle  Muse.  Anzi  quest 'esempio 
unito  a lauti  altri,  di  cui  si  può  dire  tessuta  la 
storia  letteraria,  «leve  ognor  più  confermare  gli 
uomini  i «juali  per  mezzo  delle  lettere  non  cer- 
cano che  la  sola  gloria,  che  <|ucsto  intento  tut- 
toché generoso  li  render»  infelicissimi  in  vita, 
lienchè  forse  celebri  dopo  la  morte.  Colui  (die 
aspira  alla  gloria,  «leve  intuito  e per  tutto  avere 
la  consolante  filosofia  di  quegli  uomini,  che  nel- 
le infermità  della  vita  sperano  cou  somma  ras- 
seguazione  nella  immortalità  dell'anima,  e go- 
dono in  certo  nitxfo  «le' guai  presenti  e transi- 
torii, perchè  sono  certi  «l'essere  risarciti  con 
tieni  futuri  ed  eterni.  Ma«|iianto,oGiovani,  non 
è più  espediente  e più  «folce  la  speranza  «fol- 
1‘  immortalità  dell*  anima,  anziché  quella  del- 
P immortalità  del  nome!  Perù  che  l’uomo  die 
si  conforta  ai  premi i d’ mi’ altra  vita,  e che  nel 
suo  modo  di  giudicare  sa  che  egli  lascia  tutte 
le  proprie  lagrime  e tutte  le  umane  infermità 
alla  terni,  è in  ciò  affidalo  dalla  idea  «Iella  sa- 
pienza, della  clemenza  e dell'onnipotenza  «l’Id- 
dio; àlea  che  converte  la  speranza  in  certezza, 
che  libera  la  fantasia  dal  timore  dell' umana  in- 
giustizia e della  instabilità  della  sorte,  e lo  col- 
loca in  luogo  ove  nè  lo  scettro,  nè  le  lusinghe 
della  frode  hanno  più  alcuna  possanza.  Inoltre 
chiunque  aspira  alla  celebrità,  e per  lei  spende 
afiànni  e sudori,  dopo  d*  essersi  accertato  che 
non  può  lusingarsi  d*  ottenerla  com'ei  merita 
mentre  vive,  qual  mai  nutrirà  certezza  di  con- 
seguirla dopo  la  morte?  La  gloria  che  il  giikli- 
«:io  degli  uomini  gli  contese  in  vita,  è pur  sem- 
pre in  balia  di  quoto  stesso  giudizio:  la  lette- 
ratura è pure  soggetta,  se  non  nella  sua  sostanza,  • 
almeno  nelle  sue  infinite  apparenze  diverse  alla 
di*  ersi  là  dei  gusti  ; e tale  coronato  «la*  conleni- 
poranei,  è oggi  come  il  Marini  ed  il  T rissino 
condannato  e dimenticato.  E non  sempre  il 
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monOo  e la  posterità  sono  equi  gònfia  per  av- 
ventura come  pare  die  lo  sieno;  come  infatti 
sono  assai  giusti  verso  questi  «lue  poeti,  il  pri- 
mo ile* (piali  diè  in  una  (Mila  licenza,  l'altro  in 
una  pazza  servitù  «fi  gusto  letterario.  Bensì 
una  storia  delle  riputazioni  letterarie  sarebbe 
libro  fecondissimo  di  nuove  materie  a chi  lo 
scrivesse,  ed  utile  e di  curioso  diletto  a1  lettori, 
e molti  vodrchbonsi,  specialmente  in  Italia,  li- 
berati dalla  oscurità  ove  da  tanti  secoli  stanno 
nascosti,  molli  altri  balzati  dalla  sede  ove  con 
meraiiglia  e dolore  di  pochi  saggi  stanno  anche 
a* dì  nostri  dominando  le  scuole.  Chi  dunque 
può  accertare  della  fama  meritata  quell*  uomo 
che  le  sacrifica  ogni  comodità  (fi  vita  ed  ogni 
pace  di  cuore?  Però  le  lettere,  ov’ei  le  drizzi 
unicamente  alla  gloria,  non  possono  in  verun 
modo  assicuramela  nè  m vita  nè  in  morte;  e 
(piindi  questa  passione  non  soddisfatta  gli  sarà 
sempre  sorgente  di  dolore  ov’ei  a!  contrario  la 
presumeva  di  felicità.  Perchè  come  mai,  senza 
un  accecamento  di  ragione,  potranno  sperare 
felicità  dalla  sola  gloria  gli  uomini  letterali,  ar- 
tefici c scienziati,  mentre  appunto  questa  feli- 
cità della  fama  dipende  in  vita  dalle  passioni 
degli  altri  mortali,  ed  in  morte  dalla  deca  in- 
stabilità delle  sorti  ? Perocché  la  fortuna  o con 
imprevedute  rivoluzioni  del  mondo,  o con  len- 
tissimo moto  perenne  distrugge  gli  egregi  mo- 
numenti delle  lettere  e delle  arti;  seppellisce 
nella  dimenticanza  le  lingue,  e fa  sparire  dalla 
memoria  degli  uomini  anche  i nomi  de’ grandis- 
simi popoli.  Cosi  fu  d' infiniti  libri  degli  Egizii 
e degli  antichissimi  Italiani;  così  delle  opere  di 
mille  scrittori  greci  e latini,  e di  tante  meravi- 
glie della  musica,  delb  pittura  e della  scultura 
d’ Atene  e di  Roma.  Le  statue  stesse,  che  ne 
rimangono,  son  più  veramente  prova  che  ec- 
cezione di  questa  sentenza  ; perchè  gf  insigni 
maestri,  i quali  le  produssero,  non  ci  traman- 
darono insieme  il  loro  nome.  Noi  che  pure  am- 
miriamo ed  imitiamo  quei  loro  lavori,  ignoria- 
mo a quale  scultore  assegnarli  ; e forse  la  fatica 
di  un  artefice,  il  nome  del  quale  non  soprav- 
visse sino  a' di  nostri,  è ingiustamente  ascritta 
dalia  nostra  ignoranza  al  nome  di  qualche  altro 


artefice  ch’era  forse  di  minor  merito.  E quanto 
alle  scienze,  il  caso  sovente,  e sempre  l'opinio- 
ne degli  uomini  lamio  soltenlrare  nuove  opi- 
nioni e man  i sistemi  che  atterrano  i preceden- 
ti; onde  tale  filosofo  die  fu  reputalo  al  suo  tein- 
po  Minimo  interprete  della  natura,  fu  nell’età 
che  seguì  o malignamente,  ma  vittoriosamente, 
calunnialo  e deriso,  o giustamente  impugnalo 
da*  promotori  d’altri  sistemi,  i quali,  come  tutte 
focose  terrene,  devono  essere  immaginati. com- 
battuti, vinti  e ohhliati.  Corso  c ricorso  perpe- 
tuo di  molti  errori  e di  pochissime  verità,  di 
insufficienti  esfierienze  e d’ ipotesi  immaginarie 
che  pur  giovano  all’  intento  delb  natura,  che 
sembra  essere  di  tener  sempre  in  moto  le  fis- 
sioni e P ingegno  di  tutti  i viventi.  Ma  io  vo- 
glio ornai  accordare  ciò  che  sarebbe  d*  edòtto 
micidiale  alle  lettere  ove  non  s'accordasse;  ed 
è,  che  il  letterato  abbia  non  solo  lusinga  ma  pie- 
na certezza  morale  che  quand'egli  scriva  con 
eloquenza  e con  verità,  il  suo  nome  volerà  chia- 
ro ed  eterno  per  le  bocche  degli  uomini;  alb 
quale  certezza  aggiungeremo  che  egli  sia  siffat- 
tamente innamorato  della  gloria  che  la  scorga 
in  tutta  b sua  bellezza,  e che  con  b fantasia 
degli  innamorali  le  ascriva  un  non  so  che  di 
disino,  per  cui  egli  accompagnato  da  questa 
divinità  della  gloria  passa  superare  la  morte  e 
vivere  olire  il  sepolcro.  Cosi  dunque  sia:  ma 
ne  risulterà  forse  che  egli  viaggi  meno  misero 
sulla  terra,  e che  ove  non  la  sapienza  e la  di- 
gnità dell’ animo  1‘ accompagnino,  ma  il  solo 
amor  della  gloria,  conseguirà  b riposata  e felice 
vita  a cui  ogni  uomo  aspira  naturalmente?  Per 
soddisfare  a siffatta  questione  e per  vedere  se 
b gloria  basta  al  letterato,  ci  si  aflàccerebbcro 
infiniti  documenti  nella  storia  delle  lettere,  dei 
quali  io  mi  contenterò  di  eleggerne  uno  memo- 
rabile fra  gli  altri  tutti.  Giovanni  Locke  per 
universal  consenso  arricchì  il  suo  secolo  del  li- 
bro più  eloquente  e più  utile  fra  quanti  mai  il- 
luminano il  mondo:  più  eloquente  perchè  oon 
solo  è scritto  con  tutta  schiettezza  di  lingua  e 
rigore  di  stile  e calore  di  pensiero,  che  è re- 
putato in  ciò  esemplare  da  tutti  gli  Inglesi,  ma 
ben  anche  perchè  è disegnato  con  mirabile  ar- 
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chitellura  di  pirli,  eseguito  con  profondità  di 
ragionamrulu,  e dotalo  di  quel  fuoco  magico 
della  |ten>u;u>ioiie  a cui  il  solo  stile  c il  solo  ra- 
gionamento nou  giungono,  ma  che  nasce  da  un 
certo  vigore  di  concepire  le  idee  e «Li  cert’a- 
more  neH’eqKirle:  doli  che  dagli  antichi  Greci 
e Latini  enino  creduti  doni  celesti,  onde  consa- 
crarono tempii  ed  altari  alla  Dea  della  persua- 
sione. Alla  bellezza  del  lil>ru  di  Locke  aggiuu- 
gesi,  come  si  è fletto,  il  mento  dell’  utilità,  uon 
lauto  [>er  le  verità  eli*  «'gli  espose,  quanto  per 
gli  errori  che  dileguò.  E infatti  la  metafisica 
platonica  e cartesiana  che  ingombrò  di  tanti 
paradossi  la  strada  delle  scienze  ne’ secoli  auli- 
chi  e moderni,  e il  gergo  delle  scienze  scola- 
stiche, si  dileguai ono  apfiena  pubblicalo  quel 
libro;  e chi  solesse  esaminare  i sistemi  d*  Else- 
zio.  di  Rousseau,  di  Donnei  e di  altri  (fogni 
nazione  (ino  a Kant  che  tornò  all*  idealismo, 
s" accorgerei >1  ie  die  se  gli  errori  sono  di  questi 
autori,  il  fondo  della  \ eli  là  de*  loro  libri  è lut- 
to desunto  dalle  teorie  del  libro  di  Locke.  Le 
prove  di  questo  libro  erano  si  evidenti,  e tale 
la  forza  dell'eloquenza  cou  cui  vennero  espo- 
ste, che  per  i primi  dieci  anui  niuno  osò  tur- 
bare nè  la  pace  nè  Li  lama  di  queU‘autorc.  Ma 
poiché  s'accorsero  che  quelle  verità  non  si  ri- 
stavano nella  sola  teoria,  ma  che  s' erano  rivolte 
alla  pratica,  primi  fra  tutti  gli  ecclesiastici  in- 
glesi, e quindi  maestri  e discepoli  di  sistemi 
ideali,  si  sfrenarono  sì  direttamente  sul  libro,  e 
dal  libro  che  era  per  sè  stesso  insensibile,  i più 
maligni  e i più  accaniti  rivolsero  le  loro  ven- 
dette sul  l'autore;  al  quale  perch'era  anch'egli, 
come  noi  tulli,  uomo  di  carne  e di  sangue,  vol- 
lero far  parere  amara  la  vita  e terribile  la  ven- 
detta per  mezzo  della  calunnia,  della  povertà  e 
dell*  esilio.  Che  se  Giovanui  Locke  non  si  fos- 
se armalo  «li  onestà,  ili  fortezza,  e di  tutte  le 
virtù  che  lo  studio  deH‘uomo  e Li  rassegnazione 
ai  decreti  della  natura  possono  somministrare 
a*  letterali;  s'egli  al  contrario  non  avesse  amata 
die  la  gloria, e vedendola  perseguitata,  piagata 
c derisa,  avesse,  come  [tur  molli  fanno,  consi- 
derate come  sue  proprie  quelle  piaghe  e quei 
vituperi,  quest'  altissimo  ingegno  non  sarebl»c 


egli  stalo  infelicissimo  nel  lemjio  stesso,  e non 
avrebbe  egli  forse  conosciuto  che  le  lettere  ri- 
volle all'acquisto  delia  faina,  o deludono,  od  af- 
fliggono chi  le  coltiva?  E non  sempre,  come 
av  venne  a Locke,  i nemici  delta  gloria  de' let- 
terati Nono  i faziosi,  i fanatici  e i maestri  di  tri- 
vio; ma  sovente  accade  che  due  uomini  grandi 
i quali  hanno  per  sè  slessi  un  trono  inilqieudcfi- 
le  ne’  regni  delle  scienze,  se  lo  contendono  al 
|»ari  de' conquistatori,  e poiché  nou  liatiuo  ar- 
mi «la  guerreggiare  generosamente,  combattono 
con  Li  (tenna  tinta  nel  fiele  e nel  sangue.  Chi 
può  contendere  al  l’asso  la  gloria  ili  eccelso 
poeto?  Chi  al  Galileo  Li  gloria  di  eccelso  filo- 
solo? Roteano  lienc  i instanti  fiorentini  e i cor- 
tigiani ferraresi  invidiare  cd  affliggere  il  Tas- 
so : (iole va  P Inquisizione  atterrire  la  verità  c le 
labbra  del  Galileo,  e strappare  con  la  miuaeda 
de*  tormenti  una  falsa  allegazione  da  quel  di- 
vino intelletto.  Ma  la  loro  gloria  poteva  ella 
essere  ofi’esa  dii  tali  nemici?  Ma  la  gloria  del- 
I uno  {alleva  nuli  mancare  alla  gloria  ilelPallro? 
Eppure  esiste  in  Italia  un  libro  che  Galileo 
scrisse  nell'età  già  savia  di  treul’ anni,  dove 
non  v'è  insulto,  mio  sofisma,  non  amarezza  die 
il  Galileo  non  versi  su  la  Gerusulcmmr  «lei 
l’asso.  Alcuni  |ieosieri  su  l'arte  poetica,  pensie- 
ri degni  di  quel  sommo  intelletto,  che  adoroa- 
nn  quel  volume,  sono  affogali  nello  stile  gram- 
maticale. ove  quel  grand'  uomo  recita  ad  un 
tempo  da  sofista  e da  poetastro,  assottigliando 
il  fumo  e gonfiando  le  minime  cose.  E di  que- 
sti deplorabili  fatti  sono  pieui  gli  annali  della 
letteratura  d'ogni  nazione,  ove  nou  l'ignoran- 
za nè  la  superstizione,  ma  Li  dottrina  combatte 
contro  la  dottrina,  la  filosofia  contro  la  filoso- 
fia, e talvolta  1*  onestà  contro  l'onestà.  Pascal, 
dopo  d'avere  fatta  tuia  critica  religiosa  e ragio- 
nata al  libro  di  Michele  Montaigne,  infervora- 
tosi poi  nelle  sue  s|iecuLizioni  teologiche,  lacera 
di  due  tratti  ili  fumila  il  nome  del  filosofo  fran- 
cese^ ne'Pensirri  cristiani,  in  un  luogo  lo  chia- 
ma sciocco,  ed  infime  in  un  altro.  Oguuu  si  Li 
lite  tra  il  Newton  e il  Lciknizio;  e nel  tempo 
stesso  I*  ipocrita  riservatezza  con  cui  quell*  illu- 
stre inglese  si  diportò  in  quella  battaglia  ove 
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|>er  onore  di  gloria  corcò  accusar  Pulirò  d*  n- 
surpaziom*.  D'altra  parte,  quante  prigioni  piene 
di  letterali  nelle  rivoluzioni  politiche,  quanti 
esilii  ove  gli  uomini  più  illtislri  si  videro  per  1 
ogni  terra  vagabondi,  quauli  roghi  rumanti  del 
sangue  arso  di  uomini  clic  con  la  fama  loro  ten- 
nero aizzata  P invidia  de* loro  contemporanei! 
Ina  teoria  diversa  da  quelle  che  un  altro  uo- 
mo celebre  insegna,  un’  idea  sola,  una  nuda  pa- 
rola che  offenda  il  gusto,  un  emistichio  plagialo 
da  un  altro,  bastano  a muovere  sanguinose  per- 
secuzioni contro  il  dolio  ed  infelice  Abelardo, 
a far  ardere  nel  rogo  il  medico  Michele  Ser- 
vi** [*T  ordine  di  Calvino,  ad  attizzare  la  dis- 
cordia e gli  itnpro|»crii  scambievoli  e gli  odii 
di  Rousseau  e di  Voltaire,  e a profanare  in  o- 
gni  secolo  di  dolore  e di  vilti|»eri  gli  altari  di 
l'allade  e delle  Muse.  Aggiungi  il  (K»tere  mat- 
to d’alcuni  principi,  (ter  cui  Caligola  voleva  esi- 
liare dalle  Biblioteche  i libri  di  Virgilio  e di 
Livio,  e far  guerra  per  conseguenza  a tatti  i let- 
terali virenti  5 aggiungi  finalmente  la  filale  ce- 
cità anche  de*  principi  più  saggi  che  pur  sono 
uomini  e sottoposti  a tutte  le  umane  infermità, 
onde  Vespasiano  cacciò  il*  Italia  tutti  i filosofi, 
ed  allora  apparirono  nella  loro  putrefazione  e 
amarezza  tutti  i frutti  della  celebrità  quand'e 
prefìssa  evi  unica  meta  della  letteratura.  Ed  ec- 
co la  decantala  felicità  della  gloria,  la  quale  si 
riduce  a ciò  che  Petrarca, già  vecchio,  e più  ce- 
lebre, e più  tranquillo,  e men  disgraziato  di 
quanl* altri  mai  Man  nel  mondo  vissuti  Ira  gli 
sludii,  ripeteva  agli  amici.  Petrarca  vide  e con- 
fermò con  la  propria  esperienza  quella  splen- 
dida miseria  'Iella  celebrità,  onde  scriveva  nelle 
lettere  senili  : Huctjttma  Iute  miìti  pmesli- 
tit  ut  noscerer  et  vexarer. 

Ma  io  vi  ho  fino  ad  ora  parlato  della  gloria 
applicandola  «‘grand* ingegni,  e l'ho  riguardata 
soltanto  nelle  sue  naturali  e generose  disav- 
venture; nè  vi  ho  ancora  mostrato  le  sue  false, 
bastarde,  vituperose  degenerazioni.  Che  se  l'a- 
more di  gloria  in  chi  veracemente  c somma- 
mente la  merita  è sorgente  di  calamità,  quando 
poi  vive  in  persone  I tasse  ed  indegne  non  può 
se  non  contrarre  tutta  la  viltà  e la  sciocchezza 
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e la  malignità  delle  anime  dalle  quali  è nudrilo. 
E nondimeno  se  quanto  avete  Gno  ad  ora  ascol- 
talo può  iniziarvi  nella  cognizione  della  storia 
letteraria,  ciò  che  intorno  alla  gloria  mi  resta 
di  dirvi  vi  sarà  necessario  giornalmente  nella 
pratica  della  vostra  vita;  c gli  esempi  sono 
contemporanei,  concittadini,  e domestici,  e sem- 
pre in  lutti  i secoli,  ed  in  tutte  le  città,  ed  in 
ogni  genere  di  governi.  Poiché  dunque  io  non 
mi  stanco  di  palesarvi  ciò  che  mi  sembra  vero, 
voi  dal  canto  vostro  non  istauratevi  d" ascoltare 
dò  che  non  può  esservi  che  di  vantaggio;  se 
non  altro  valga  a procacciarmi  ima  |»iù  lunga 
attenzione  1’  amore  e la  cura  con  cui  mi  studio 
di  presentarvi  questo  argomento  importantissi- 
mo alla  prosperità  delle  lettere  e della  vita. 

Voi,  o Giovani,  dovete  vivere  fra  non  molto 
agitati  dal  desiderio  d’onore,  e in  mezzo  alle 
(tersone  che  tenteranno  ogni  ostacolo  ajierto  o 
secreto  contro  di  voi.  Che  se  voi  siete  d'indole 
studiosa  ed  ingenua,  ottima  cosa  sarà  che  ne 
siate  prevenuti  (lerchè  (tossiate  ev  itarli,  o al- 
meno guardarli  senza  stupore  e tollerarli;  c se 
al  contrario  alcuni  di  voi  fossero  (ter  disavven- 
tura di  tempra  da  seguitare  l’esempio  infelice 
di  coloro  che  invidiano  l'altrui  fama,  c che  si 
«doprano  dì  sorgere  su  l'altrui  rovina,  trove- 
ranno qualche  rimedio  altresì  nel  mio  discorso; 
(toichè  mostrando  loro  che  queste  arti  maligne 
sono  di  fioco  giovamento  e di  verni)  decoro 
nel  mondo,  perverrà  il  mio  discorso  a distor- 
narli da  questa  sinistra  tendenza. 

I>«  passione  della  fama,  quale  fu  ria  noi  dimo- 
strata ne’ grandi  ingegni,  degenera  ne' medio- 
cri e ne' vili  in  libidine  di  applauso  volgare,  e 
di  onori  cortigianeschi:  questa  libidine  ha  per 
progenie  naturale  la  invidia,  l’ avidità  e l’ im- 
postura. Chi  aspira  all’applauso  volgare  non 
adopera  le  male  arti  se  non  quando  egli  possa 
conseguire  il  suo  intento,  c le  adopera  più  con 
cecità  che  con  malizia.  Ma  chi  cerca  l’applauso 
[ier  sgombrarti  la  via  degli  onori  e del  danaro, 
colui  è maestro  d‘ ipocrisia,  di  falsità  e di  (x-r- 
fìdia. 

Vediamo  come  in  un  quadro  la  v ita  di  colo- 
ro che  aspirano  soltanto  ad  annuso  volgare; 
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dolati  di  poco  ingegno  dalla  natura,  e volendo 
ad  ogni  modo  ritrovare  il  maggiore  vantaggio 
| Misd bile,  s*  introducono  nelle  accademie  ove 
con  lodi  reciproche  vanno  cercandosi  aneli*  essi 
alcune  pagine  d'elogi.  Le  congregazioni  d'ogui 
specie  valgono  mirabilmente  a queste  pratiche, 
ove  tulli  stringono  alleanza  difensiva  ed  offen- 
siva; e ninno  tra  loro  scrive  linea  che  nou  sia 
cerio  di  vederla  lodata  almeno  da' suoi  confra- 
telli : quindi  la  loro  lode  si  diffonde  Ira  il  volgo 
facile  a credere,  facile  a far  eco,  facile  a rine- 
gare, facilissimo  nondimeno  a dimenticarsi  c 
delle  lodi  e de*  biasimi,  eli*  egli  senza  candore 
di  coscienza,  senza  esattezza  di  giudicio  aveva 
pronunziato  il  di  prima.  A queste  se  ne  aggiun- 
gan  altre  meno  solenni,  ma  non  già  meno  ope- 
rose. 1 linguisti,  per  esempio,  che  danno  anate- 
ma ad  un'opera  jmt  quanto  passa  essere  utile 
c bella,  se  in  essa  s'accorgono  d' alcun  peccala 
«l'idioma,  peccato  clic  nou  |hiò  esser  lavalo  per 
se  con  acqua  lustrale,  e die  danna  io  eterno 
l'autore  ed  il  libro.  Siffatti  linguisti,  se  non 
giungono  a far  impazzire  gli  scrittori  come  fe- 
cero del  Tasso,  giungono  talvolta  a sconfortar- 
li, massime  odia  prima  gioventù,  o a tormen- 
tare l’ingegno  nelle  prime  scuole,  le  quali  ge- 
neralmente in  Italia  sono  occupate  da  siffatti 
maestri.  Inoltre  l' Italia  tutta  si  risente  in  fatto 
di  fama  letteraria  d'un  vizio  antichissimo  che 
dibe  origine  e crebbe  c contaminò  e appestò 
e poco  meno  che  uccise  (se  minore  fosse  stalo 
il  vigore  del  genio  italiano)  tutta  la  nostra  let- 
teratura con  le  cattedre  de*  scolastici  e con  le 
istituzioni  de' collegi.  I discepoli  intatti  si  delle 
scuole  che  de' collegi  non  uscivano  alti  che  a 
gustare  il  Petrarca  cd  il  Boccaccio,  a conoscere 
cd  applicare  i precetti  d' Orazio  e le  regole 
grammaticali  del  Bembo;  e frutto  sommo  di 
questa  istruzione  erano  poi  i canzonieri  e i |>oe- 
mctti  c le  tragediuccc  ch'empivano  tutta  l'Ita- 
lia, scritte  da  signorotti  e dedicale  a signorotti  : 
quindi  gli  elogi  accademici,  quindi  P esaltazio- 
ne clic  i maestri  guerci  facevano  agli  alunni 
ciechi,  c gli  alunni  a' maestri;  quindi  la  com- 
piacenza di  questi  miseri  applausi,  die  non  pe- 
lea più  fomentare  gl'ingegni  ad  aspirare  con 


più  veglie  e sudori  ad  una  gloria  |ùù  estesa.  La 
naziotie  tenuta  udì'  ignoranza  non  potea  giudi- 
care; e i maestri  e gli  alunni  adulandosi  scam- 
bievolmente erano  ad  un  tempo  tribunali  e par- 
te nella  distribuzione  de'  premii.  Una  ridicola 
prova  di  questa  verità,  ridicola  c miserabile  a 
un  tempo,  mi  occorse  sono  alcuni  attui,  quando 

10  giovinetto  cercaudo  di  conoscere  di  vista  gli 
uomini  eh' erano  in  qualche  concetto  negli  slu- 
dii,  per  imparare  da  essi  letteratura,  imparai 
invece  es[ierienza  di  mondo  letterario,  e conob- 
bi presto  per  mia  fortuna  clic  dii  ama  gli  ap- 
plausi jM»rdc  l'onore  «Ielle  lettere.  Viveva  in 
Italia,  e vive  un  uomo  celebre  per  la  sua  ine- 
sauriUlc  vena  di  comporre  interminabili  [Mie- 
tili, c per  la  sua  generosità  Terso  gli  stampatori 
ed  i letterati  die  io  rimunerarono  con  nitide 
edizioni  ed  encomii.  Quest'uomo,  prescindendo 
dal  suo  poetico  errore,  era  «lei  rimanente  degno 
di  gratitudini?  per  la  sua  liberalità,  e di  rispet- 
to |M»r  la  tranquilla  dignità  della  sua  vita,  e di 
compassione  per  la  misera  infermità  che  gli 
avea  rapito  il  lume  degli  occhi.  Raccoglieva  a 
convito  molti  letterali  dimoranti  nella  sua  città, 
illastre  allora  per  un'  accademia  reale  e per 
molti  antichi  personaggi  che  gode va nò  di  alta 
lama  nelle  scuole  italiane.  Trovaimi  io  pure 
I Manche  giovinetto  ed  ultimo,  ultimo  fra  cotanto 
seuno;  e sul  finir  «lelb  mensa  uno  «le*  letterali 
richiese  un  giovine  segretario  dell*  ospite  per- 
chè recitasse  alcuna  poesia.  Ed  ei  recitò  versi 
di  alcuni  (vocìi,  c lutti  ascoltavano  attentamente 
giudicandone  ciascuno  e liquefacendosi  t'anima: 
finché  il  vicino  inloonò  un  sonetto,  e nell'  in— 
tuonarlo  additò  l'autore,  e l'autore  era  l'ospite 
cicco.  Ad  ogni  verso  fu  interrotto  da  lodi  e «la 
meraviglie;  c l'adulazione  sfoggiata  di  que* fa- 
mosi letterati  era  tanta  ciré  taluno  ascriveva  il 
sonetto  al  Petrarca,  tal  altro  al  Tasso,  mentre 

11  povero  cieco  umile  in  tanta  gloria,  n«m  osan- 
do [wlesarsi,  s'alzò  pregando  i suoi  convitali  che 
lo  favorissero  la  domenica  seguente  in  campa- 
gna. Simili  aneddoti  non  si  trovano  scrìtti  nei 
libri,  ma  la  lezione  die  somministrano  si  può 
abbondantemente  raccogliere  vivendo  tra  gli 
uomiui. 
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Dal  commercio  «*pist  olire  «lei  letterali,  ove 
fosse  publilico,  avrehbesi  una  serie  lunga  di  do- 
cumenti della  mala  lede  letteraria;  si  loda  il  li- 
bro all’autore  che  1»  regala,  e si  accusa  spesso 
con  la  stessa  penna  dietro  le  spalle  : onde  chi 
di  siffatte  lodi  si  fa  bello,  e si  crede  jierciò  co- 
ronato «Li  Minerva  e «Li  Febo,  è ingannalo,  ed 
inganna  ; inganni  reciproci  e cecità  di  mente, 

Li  quale  tutta  deriva  dalPamor  dell’applauso; 
si  palpa  per  esser  palpalo,  si  compra  vilmente 
poche  ore  «li  Lima  perchè  manca  il  coraggio  e 
le  forze  di  acquistarla  generosamente  con  lun- 
ghi sludii:  ma  questo  applauso  fa  egli  felice 
I*  uomo  letterato?  Ed  ecco  pur  sempre  la  som- 
ma della  questione  cui  dolthiamo  doj»o  ogni  ra- 
gionamento ridurci  : poiché  se  l' applauso  co- 
munque carpilo  bastasse  alla  felicità,  noi  sarem- 
mo ingiustissimi  se  volessimo  contenderlo  o 
condannarlo.  A dò  fra  non  mollo  ris|>on<lere- 
mo  ; ma  giova  che  prima  si  vedano  i costumi  e 
i caratteri  di  que*  letterati  ebe  cercano  l’applau- 
so volgare  con  T intento  di  ottenere  |**r  esso  gli 
onori  e gli  emolumenti.  Se  quella  di  cui  fìuom 
si  è detto,  è genia  cieca,  questa  di  cui  si  dirà,  è 
|ier('ula  perdiè  nuoce  per  professione. 

Di  quali  prindpii  morali  si  valgono  per  traf- 
ficare la  letteratura  onde  ottenere  danari  e ca- 
riche, l'abbiamo  esaminalo  nella  |Kirle  prima  di 
questo  discorso,  dove  se  n*è  abbondantemente 
parlato;  e s’è  conchiuso  eh* essi  non  possono 
essere  per  questo  mezzo  felici.  Però  si  fatti  let- 
terali devono  uelie  nostre  considerazioni  tener- 
si necessariamente  compresi  nella  categoria  de- 
gli scrittori  venali;  ed  a loro  si  applichi  la  con- 
seguenza che  s*è  dimostrata.  Ma  perdio  a Iraf-  j 
ficare  la  letteratura  col  danaro  non  giungono 
se  non  trafficandola  prima  con  l'applauso,  è ne- 
cessario die  si  v«?da  come  questi  si  studino  di 
farsi  applaudire. 

E primamente  oltre  alle  accademie  e al  cqm- 
roercio  «epistolare,  alami,  come  i letterati  lingui- 
sti di  cui  si  è anzidetto,  uu* altra  scuola  hanno 
alla  loro  meta  ed  è quella  dell’influenza  del  go- 
verno e del  favore  «lei  grandi.  Voi  li  vedrete 
esternare  raramente  in  puldilico  la  loro  opinio- 
ne su  i grandi  letterali  viventi,  jiercbè  temono  ; 
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«li  soggiacere  per  vendetta  e di  contrastare  con 
la  pubblica  opinione;  difficilmente  o non  mai 
animano  la  gioventù,  perchè  in  essa  soqvettauo 
nuovi  e più  forti  rivali;  (tochissimo  per  lo  più 
scrivono;  o se  scrivono,  non  tendono  mai  die 
ad  avere  hi  stima  di  qu*-'  jmrJiì  che  [xvssono 
con! rifinire  onori  e danaro, e che  per  lo  più  non 
sono  alti  a giudicare  tc  lettere,  e la  stima  di 
que*  tanti  che  siedono  prò  tribunali,  atti  più 
a conoscere  i diletti  critici  che  le  helli’zze  delle 
opere.  Alcuni  non  hanno  mai  scritto,  e voi  in- 
contrate talvolta  dei  professori  i quali,  fra  chi 
è sì  credulo  da  ascoltarli,  severamente  e spieta- 
tamente vanno  sentenziando  i libri  di  quelli  che 
o deludi,  o lontani,  o morti  non  possono  giusti- 
ficarsi; se  nel  tempo  stesso  cercherete  un  libro, 
una  disserlazioiiceila,  un  verso  del  giudice  pro- 
fessore, nou  vi  vini  dato  mai  di  trovarlo.  Giu- 
dici privati  degli  scrittori,  non  hanno  mai  nulla 
scritto.  Allcttano  sempre  moderazione,  e virtù, 
e buon  gusto;  ed  ottimi  in  [Kirole,  se  ne  valgono 
per  gettar  fiele  sopra  qualche  piaga  letteraria 
o morale  di  alcun  altro  che  non  vivendo  con  le 
adulazioni  e i favori,  è uaturuhneule  sconosciu- 
to, nè  ascoltato  mai:  e quindi  convertono  >n 
proprio  merito  le  altrui  colj>e.  Si  falla  era  la 
letteratura  in  tutte  le  capitali  de*  piccoli  princi- 
pi, i (piali  avendo  da  governare  un  milioni*  ap- 
pena di  sudditi  o poco  più,  non  |>oteauo  nou 
immischiarsi  uè*  pettegolezzi  «Ielle  loro  città,  e 
più  «le*  letterati  che  souo  per  se  stessi  i più  fre- 
« pienti  e i più  clamorosi. 

Alcuni  intanto  di  questi  letterati  che  cercano 
applauso  por  convertirlo  in  favore,  essendo  o 
più  facoltosi  o più  iul riprendenti,  si  |>ougono  a 
viaggiare,  vanno  in  corti  di  principi  stranieri, 
fanno  prova  «li  letteratura  e di  spirito,  regalano 
libri,  presentano  dediche  a celebri  letterati  stra- 
nieri ed  a jn>i  nli  ministri,  scrivono  novelle  e 
meraviglie  a* lelterali  loro  compatriolti  e coae- 
cai  Unnici,  e menile  q«*?sli  borbottano  nelle  loro 
celle  romite,  accattano  voti  e lodi  da* giornali- 
sti, si  fanno  coniare  medaglie,  fanno  «pia  e L» 
proseliti,  piantano,  come  Ialino  i negozianti, 
ease  di  cm  rÌs|*ondeuxa  e (attorìe  ne*  lontani  pae- 
si. Sofiuno  applauso  infatti  si  può  ricavare  per 
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queste  vie.  e lo  vediamo  dalle  lodi  die  1*  AI-  | 
giirolti  ebbe  a suo  teni|io  ; ma  ({lutilo  poca  glo- 
ria, il  fallo  lo  mostra;  poiché  mancatigli  i fau- 
tori, gli  va  mancando  il  nome;  e fra  non  mollo 
chi  parlerà  pili  delle  o|tere  dell"  Alga  rolli  ? 

Questi  vizii  iu  cui  la  passione  della  gloria  de- 
genera si  fattamente,  che  d'amore  di  venia  libi- 
dine, stanno  talvolta  anche  negli  uomini  grandi  : 
a lauto  l'ambizione  e I* orgoglio  versano  lene- 
lire  su  la  mente  più  illuminata.  Tacerò  delle 
lettere  del  giovine  Plinio,  die  non  h i lama  se 
non  per  esse;  ma  a mio  credere  non  è degno 
che  la  posterità  abbia  lauta  cura  di  lui,  se  non 
perchè  fu  nipote  ed  allievo  del  Illusolo  Plinio, 
c | *crt:lié  fu  amico  di  radio,  e perchè  fu  con- 
sole in  Knma  sotto  I"  imperio  del  grande  Tra- 
iano. Quelle  lettere  famigliali  ed  amichevoli 
pubblicate  da  Plinio  sono  pur  chiara  prova  ch'ei 
presumeva  assai  gloria  letteraria  dal  suo  com- 
mercio epistolare,  (piasi  che  l'universo  dovesse 
accorarsi  degli  ullàmiucci  privali  d'  uno  scrit- 
tore, che  {vocili  altri  frutti  del  suo  ingegno  ave- 
va dato  a*  Roma  ni.  Parlerò  Itensi  di  Cicerone 
il  quale  se  pur  meritava  scusa  dai  conteui|to- 
rauei  e ringraziamento  dai  posteri  per  le  lettere 
famigliar*!  e specialmente  per  quelle  ad  Attico, 
perchè  e sono  dettale  con  ben  altro  stile  che 
quelle  di  Plinio,  e contengono  aneddoti  più 
iiii[>ortanli  e più  ricchi,  mostrasi  nondimeno  si 
alliumato  ili  lode,  die  scrivendo  a Luccio,  sto- 
rico del  suo  teui|Hi,  gli  raccomanda  : te  piane 
e tinnì  attfue  etiam  rogo,  ut  me  ornes  velie- 
mentiti!  etiam  quum  /'urtasse  sentis , et  in 
eo  leges  li  istorine  negli  gas. 

Aveva  egli  bisogno  Cicerone  di  questa  las- 
sezza, egli  die  era  già  stalo  chiamalo  e padre 
della  patria,  e reputato  dottissimo  delle  scienze 
filosofiche  del  suo  teui|io,  e riconosciuto  sommo 
oratore;  ei  di"1  era  certissimo  di  vivere  elenio 
tra*  posteri,  che  fu  imperatore  d1  eserciti,  con- 
sigliere di  Bruto,  antagonista  di  Cesare,  nemico 
generoso  e trionfatore  {ter  alcun  Icnqto  di  Mar- 
c' Antonio,  die  allora  dominava  la  metà  del 
inondo;  egli  in  vomii). i clic  era  stato  fattore 
più  illustre  nel  teatro  più  grande  dell*  universo 
e ncIP  epoca  più  lumiuosa  de'  secoli  ? 


Or  se  i vizii  in  cui  f amore  di  gloria  si  va 
corroni| tendo,  appcslaoo  le  amine  d*  uomini 
grandi,  che  dovremo  aspettarci  di  quelli  che  per 
sè  stessi  non  iianno  nè  forza  nè  diritto  d'acqui- 
starsi gloria  veruna?  Con  quanta  sfacciataggiue 
maggiore,  con  (piante  cabale,  con  quanta  per- 
fida ipocrisia  non  cercheranno  di  procacciarsi 
se  non  altro  quel  rumore  d*  applauso  che  per 
breve  tcùi[to  pilo  avere  apparenza  di  gloria  ! 
'Via  ciò  che  prova  quanto  appunto  la  fortuna  si 
rida  dell*  uuiau»  ambizione  si  è,  die  i {tassi  ove 
Luccio  parlava  di  Cicerone,  e quelli  ove  Ta- 
cilo. importunalo  forse  dall'amico,  avrà  parlato 
di  Plinio  (perchè  anche  Pliuio  fa  io  una  epi- 
stola la  stessa  jkko  modesta  domanda  a Tacito), 
questi  {assi  storici  si  sono  perduti,  c non  re- 
stano più  le  lodi  che  que’  due  ambiziosi  ac- 
cattavano ; sono  Immisi  restate  ({musi  per  loro 
vanità  le  lettere  con  cui  Cicerone  e Plinio  cer- 
cano d'essere,  l'uno  ingenuamente,  1*  altro  im- 
inerilevolincnlc  tramandali  alla  memoria  degli 
uomini. 

Or  tu  die  ci  hai  (alesate  le  calamità  della 
gloria  negli  animi  generosi  e negli  alti  intelletti, 
c i suoi  vizii  ne1  cuori  bassi  e uegli  ingegni  me- 
diocri, vorrai  per  conseguenza  inferire  che  le 
lettere  non  vanno  coltivale  per  amore  di  glo- 
ria ? Certo  che  questa  sostiti  domanda  è diret- 
tissima, nè  può  essere  lasciata  senza  risposta: 
ma  questo  per  ora  soiu  ma  rumente  ris|  tondo, 
die  nè  io  (totrei  consigliarvi,  nè  consigliandolo 
riuscirei,  di  trascurare  la  gloria,  perchè  ella  è 
non  solo  naturale,  ma  lidio  ed  eterno  desiderio 
degli  uomini;  però  ucciderebbe  la  radice  delle 
lettere  chi  potesse  ne' giovani  estinguere  questo 
fuoco  che  le  alimenta;  bensì  come  f alluso d‘o- 
gni  passione  nuoce  all'uso,  cd  il  fuoco  che  pri- 
ma manteneva  oe’ corpi  il  moto  ed  il  calore,  ove 
s’accresca  oltremodo,  soffoca  ed  incenerisce; 
cosi  siavi  per  ora  provalo  che  le  lettere  non 
(tossono  vivere  senza  gloria,  ma  che  ove  siano 
unicamente  rivolte  alla  gloria,  non  (tossono  se 
noo  accrescere  il  dolore,  i vizii  e il  vitufterio 
di  chi  le  professa.  Da  qual  altro  rimedio  sia 
temperata  questa  passione,  e con  che  mezzo  si 
(tossano  rivocare  le  lettere  a vero  e certo  vau- 
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(aggio  dei  loro  artefici,  poi*  In'*  1 radicandole  per  I 
danaro  e per  fama  a dò  non  si  giunge,  sarà 
questo  il  soggetto  della  lezione  di  domani,  dac- 
ché oggi  il  «liscorso  si  protrarrebbe  olire  ciò 
che  il  tempo  e la  vostra  attenzione  potrebbero 
comportare.  Domani  dunque  con  la  terza  parte 
«li  questo  discorso  chiuderò  le  |>ochc  lezioni  che 
le  imponenti  circostanze  e i decreti  della  for- 
tuna mi  hanno  conceduto  di  scrivere. 

LEZIONE  III. 

LA  LETTERATURA  RIVOLTA  ALI.’  ESERCIZIO 

DELLE  FACOLTÀ  IRTELLETTCALI,  E DELLE 

passioni., 

S‘  io  avessi  a giudicare  da  quella  specie  di  tri- 
stezza con  cui  ho  meditata  e scritta  la  prece- 
dente  lezione,  c dalla  mesta  attenzione  con  cui 
[tarmi  l'abbiate  ascoltala ; se  inoltre  questo  giu- 
dizio avesse  per  mira  più  il  vostro  diletto  che 
la  vostra  utilità,  dovrei  senza  dubbio  |tcntirnii 
di  ciò  che  vi  dissi,  e convincermi  che  le  verità  ] 
le  quali  udite  non  dilettano,  non  devono  essere 
mai  palesate.  E così  certamente  avrei  fallo,  se 
non  fossi  nel  tempio  stesso  persuaso  die  ninna 
verità,  la  quale  miri  a far  più  libero  V animo 
. dalla  opinione  falsa  degli  nomini  e dalle  chimere 
della  fortuna,  niuna  di  sì  fatte  verità  va  taciuta; 
tanto  più  che  quel  lume  die  nuoce  da  una  parte 
dissipando  molte  amabili  chimere  dell1  uomo, 
giova  poi  doppiamente  nel  mostrare  «piali  sono 
i conforti  e i piaceri  reali  a cui  gli  uomini  po- 
tranno più  sicuramente  adularsi.  Clic  ciò  sia 
vero,  lo  vedrete, o Giovani,  nel  discorso  d'oggi. 
Perocché  se  la  speranza  di  agi  domestici  c di 
cariche  sono  lusinghe  che  piacciono  ad  una 
parte  della  gioventù;  se  la  passione  della  gloria 
riscalda  «li  fiamme  generose  1*  anima  vostra,  e 
fa  che  il  vostro  cuore  vi  batta  con  più  fermo  e 
più  nobile  desiderio,  io  quantunque  vedessi  la 
falsità  e la  poca  durala  di  queste  lusinghe,  non 
avrei  mai  dovuto  disingannarvi,  perchè  nuoce- 
rei fortemente  a voi  stessi  e alle  lettere,  ove 
nou  avessi  da  sostituire  conforto  più  certo  c più 
lungo.  I>la  se  al  contrario  il  desiderio  di  ric- 


chezze e di  fama  serve  anzi  a contaminare  la 
felicità  e «Ielle  lettere  e de’ loro  cultori;  $’  io 
posso  presentare  alla  vostra  scelta  altri  fratti 
«Iella  letteratura  più  dolci  e piòverti,  che  con- 
fermino più  felicemente  per  voi.  e piò  utilmente 
per  gli  studi»  e per  la  pall  ia  Tamar  «Ielle  Muse, 
io,  anziché  jtenlirini  di  ciò  che  ho  «letto  fino  ad 
ora  disanimando»  i.  «lovrò  lodarmi  se  per  mezzo 
appunto  di  questo  affliggente  disinganno  sarò 
giunto  a procacciarvi  più  lunga  e piu  bolla  e 
più  durevole  consolazione. 

Or  come  dianzi  avete  fallo,  così  pure  oggi 
importa  sommamente  che  il  vostro  pensiero  at- 
tenda «li  continuo  al  soggetto  del  discorso,  ed 
è che  ogni  arte  deve  essere  dall*  artefice  ri- 
volta alla  propria  utilità  : principio  essenziale 
die  noi  abbiamo  applicato  alle  arti  letterarie. 
Or  le  utilità  d'ogni  individuo  in  società  consi- 
stendo nelle  comodità  della  vita,  nella  estima- 
zione pubblica,  e nella  soddisfazione  dell'  ani- 
mo, chi  professa  letteratura  deve  mirare  all'ac- 
quisto di  questi  tre  beni.  Ma  perchè  lutti  e tre 
non  possono  né  insieme,  nè  perfettamente  ac- 
quistarsi. bisogna  maturo  esame  (ter  iscegliere 
o quello  «le*  tre  che  più  giova,  o se  pure  a tulli 
si  aspira,  fare  iu  modo  che  la  ragioue  tempri  il 
desiderio,  onde  e i mali,  ed  i vizii,  e le  difficoltà 
annesse  aiT  acqualo  di  questi  tre  beni  siano 
preveduti  e rimediati.  Per  giungere  a questo 
esame  ed  a questa  scelta,  ed  a1  mezzi  infine  di 
questo  temperamento  abbiamo  dovuto  ripartire 
ognuno  dei  tre  beni  astraendolo  dagli  altri,  [ier- 
cliè  nudo  e schietto  in  sé  stesso  possa  essere 
conosciuto  in  tutte  le  sue  vere  e perjtelue  sem- 
bianze. Nella  prima  lezione  appartenente  a que- 
sto soggetto  s’è  [tarlato  della  letteratura  rivolta 
principalmente  e«l  unicamente  all’ acquisto  delle 
ricchezze;  nella  seconda  lezione  recitata  ieri  s'ò 
(tarlalo  dell'  acquisto  della  celebrità  conside- 
randola aneli’  essa  come  principale  ed  unico 
sco|x>  del  letterato;  nella  lezione  d'oggi  trat- 
teremo della  soddisfazione  dell’  animo.  La  prima 
lezioue  quindi  si  può  considerare  come  riguar- 
dante all’economia;  la  seconda  alla  vita  civile; 
e questa  d*  oggi,  alla  filosofia. 

Ma  dopo  una  serie  d’ osservazioni  e di  fatti, 
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abbiamo  veduto  nelle  «lue  anUtfilciiti  lezioni  «liretio  il  mio  discorso  se  non  a mostrarvi  die 
die  I*  in  telilo  d' acquistare  ricdiezze  non  fa  le-  come  la  sola  riixiiezza'  non  Invia  a*  progressi 

lid  i letterali.  primamente  perché  si  corrompe  delle  Icllere  e airac«|iiis(o  della  felicità  «lc'let- 

la  letteratura,  in  secondo  luogo  {«orche  si  v ernie  tcrati.  cosi  la  gloria,  che  pure  è Punico  eccita- 
la libertà  «Iella  mente,  lilialmente  perchè  le  rie-  mento  «Ielle  lettere,  ha  bisogno  «li  essere  tem- 

chezzc  e gli  onori  sono  incerti  nell*  acquisto,  pernia,  e soprattutto  in  modo  da  fuggire  la 
fuggitivi  nel  {«ossesso,  c sottoposti  insomma  in  sventura  annessa  alla  gloria,  «piella  cioè  del 
tulio  c per  lutto  all* arbitrio  «legli  uomini  e del-  disinganno. 

le  sorti.  Quanto  alla  gloria,  I*  abbiamo  veduta  Ora  da  ijuanto  si  è nelle  due  precedenti  le- 
soggella  ad  altri  inconvenienti  che  turismo  for-  /.ioni  trattalo,  molti  di  voi  potrebbero  appunti) 
se  più  la  umana  felicità  ; eppure  gli  uomini  nul-  inferire  clic  se  le  lettere  non  possono  diretta- 
la oprano  se  non  mirando  alla  felicità.  In-  melile  rivolgersi  nè  alla  beatitudine  della  rie- 
com  ellienti  della  gloria  ci  apparvero  la  insa-  chezza,  nè  a «piella  della  gloria,  k*  lettere  van- 
ziabililà,  ia  incertezza,  le  |iersecuzioni,  Pili-  no  abbandonale  e neglette,  essendo  mÌNCR*[«o»n- 
giiiNlizia  del  mondo,  le  risse  letterarie,  il  falso  |«a  e cani|>o  sterile  di  utile  messe,  e frondoso 
amor  «legli  applausi,  in  qui  questa  pacione  na-  soltanto  di  {Haute  velenose  e di  fiori  caduchi  : 
luralmenlc  «leg«*nera  negli  animi  falsi  c negli  cosi  che  voi  cadreste  appunto  in  quel  disingnn- 
ingegni  mediocri,,  e <|uin«li  la  cecità,  i vizii,  la  no  che  c P unico  scoglio  che  Puomo  deve  ac- 
{lerfidia,  e lutti  iusomma  qne*  veleni  che  fanno  ttiratamentc  schivare;  al  die  gì  incesi,  credo, 
torbide,  amare  e micidiali  tutte  le  fonti  «legli  u-  con  la  verità  e Pnpplicazionc  di  «{uesto  priu- 
mani  conforti.  Ma  il  {«cssimo  dei  mali  prodotti  cijiio,  a cui  piacciavi  di  attendere  perchè  forma 
dalla  passione  della  gloria  è il  «lisinganno;  |»oi-  la  {>rima  {«irte  di  questa  lezione,  cd  è:  Che  tutti 
cIm‘ rutto  appena  lo  splendido  velo  di  cui  questo  ignorano  P essenza,  la  mente  e le  forze  della 
fantasma  si  veste,  quel  mondo  «P  illusioni  cJj* e-  natura. 

gli  illuminava,  dileguasi,  e P uomo  che  a quel-  Gli  agenti  che  secondano  eternamente  le  leg- 
le  visioni  si  consolava,  che  viveva  in  quel  mon-  gi  «Iella  natura,  la  quale  pur  vuole  P esistenza 
«lo  incantalo,  e per  cui  si  tiudriva  la  mente  e del  genere  umano,  e che  malgrado  P arcana 
riscaldava  le  proprie  passioni,  rimatisi  desolato,  ignoranza  di  noi  stessi,  ci  fanuo  vivere  in  que- 
misei-o,  errante  nelle  tenebre  c nei  d«*serti,  e sta  sicurezza  c speranza;  questi  agenti  sono  le 
brancicando  «jua  e là  senza  più  mai  $n|«ere  a «jual  nostre  passioni:  il  che  è evidentissimo  ad  ogni 
altro  asilo  ricorrere:  il  che  con  altre  parole  fu  uomo  die  sente  ed  agisce.  Queste  passioni  si 

«la  me  «Ietto.  e«I  or  giova  ri[«eterlo,  ed  io  vi  [ire-  «'scrutano  sopra  tutte  le  umane  istituzioni,  le 

go  (nè  altra  cura  mi  muove  se  non  quella  del  quali,  come  tutte  le  còse  dell'universo,  hanno 

vostro  l»ene).  vi  prego  di  ripetere  voi  sempre  origine  e leggi  dalla  natura.  Cosi  le  arti  lette- 

questa  massima,  e «li  meditarla,  e di  confermarla  rarie  stanno,  come  si  è detto,  nelle  facoltà  e nei 

«•olla  vostra  stessa  eqierienza  e col  vostro  prò-  bisogni  dell'  uomo,  e servono  ad  esercitare  le 

{ilio  ragionamento:  il  peggior  danno  che  {«ossa  nostre  passioni  e le  nostre  opinioni  nella  comi!  - 

arrecare  all*  ihhiio  la  filosofia,  il  male  die  solo  locazione  ddla  società.  Distruggerle  non  si  pu«>, 

pesa  |»iù  di  tulli  i lieni  che  ella  produce,  si  è il  jierdiè  la  natura  è pw  se  stessa  inviolabile  «lai- 

pirronismo  «Ielle  idee,  e il  freddo  silenzio  delle  P uomo;  bensì  la  nostra  ragione  può  applicarsi 

passioni,  per  cui  l’uomo  diventa  o cattivissimo,  con  più  o con  minore  frutto  sovr  esse.  Si  a[«- 

o infelicissimo.  Ma  questo  male  ha  [ier  radice  fu-  plica  con  maggior  frutto  quando  si  ritraggono 

nesla  l'amore  della  gloria,  che  quanto  più  di-  le  lettere  all'  intento  «lestiualo  dalla  natura;  si 

vieoe  eccessivo  e sicuro,  tanto  più  si  disinganna  applica  cou  minor  frutto  quando  si  lasciano  in- 

da  se  medesimo,  simile  al  fuoco  che  parco  ris-  utili;  finalmente  la  ragione  si  appltea  coti  «Ino* 

calda,  ed  eccessivo  distrugge.  Non  è cium  pie  noso  e {«essiuio  fruito  quando  veggeudo  P inu- 
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tilità  «Ielle  arti  letterario,  inutilità  «lipenilenle 
da  noi  Miti,  si  vorrelilie  distruggerli’,  allonta- 
narle e per  sempre  dal  nostro  pensiero.  Or  gli 
uomini  che  la  natura  creò  alle  lettere,  non  |x>s- 
SODO  assolutamente  giungere  a distruggerle  in 
sè  stessi,  massime  se  le  loro  radici  hanno  preso 
luogo  nel  nostro  intelletto  per  mezzo  dell* edu- 
cazione; e quindi  solendo  distruggere  b pas- 
sione a cui  siamo  creati,  distruggiamo  noi  stessi. 
Ciò  si  ha  a dire  di  tutte  le  altre  passioni,  die 
esercitandole  in  noi  stessi  sino  alla  sazietà  ed 
al  fastidio,  sino  insomma  a conoscerne  la  sani- 
tà, cadiamo  finalmente  in  quel  disinganno  che  ci 
fa  noncuranti  di  noi  e di  lutto  quello  che  esiste, 
e die  d*  uomini  e forti  ci  rei* le  fanciulli  e pu- 
sillanimi e superstiziosi. 

Oh  se  con  questo  avvertimento  voi  meditaste 
gli  annali  tutti  in  cui  stanno  scritti  gli  errori, 
le  virtù,  le  passioni,  i delitti  e le  opinioni  de- 
gli nomini,  quanti  mortali  appunto  vedreste  a 
cui  questo  terribile  disinganno  fu  causa  di  scia- 
gure irrimediabili  c di  vilu[icrio  e di  morte!  Io 
non  vi  ritornerò  a rammentare  il  suicidio  di  tan- 
ti filosofi,  i quali  non  afflitti  dal  tormento  ma 
noiati  dalia  vanità  delle  passioni,  cercarono  scam- 
|>o  sotterra.  E certamente,  oltre  le  triste  rifles- 
sioni che  li  guidarono  a jwssi  tardi  «I  incerti 
sino  al  sepolcro,  e ne  prolungarono  l’amarezza 
del  viaggio,  essi  che  erano  pure  uomini  soggetti 
a tutte  le  leggi  della  natura,  accorrevano  a di- 
sperati e crudeli  combattimenti  che  l'istinto  del- 
la vita  oppone  |»erlinacrmente  a chiunque  si  de- 
libera di  abbandonarla.  Ma  il  disinganno  delle 
passioni  appare  più  funesto  appunto  negli  uomi- 
ni che  si  reputavano  e sono  anche  a'noslri  di  re- 
putati i più  possenti  e i più  felici.  Nè  il  mondo 
tutto  intero  ardiva  rrsistere  alla  possanza  d'A- 
lessandro, nè  la  fortuna  fu  nemica  mai  della  sua 
gloria,  nè  la  stessa  filosofia  poteva  in  vermi  mo- 
do non  perdonar»*  gli  stessi  vizii  di  quell* eccelso 
mortale,  a cui  la  tintura  avea  dato  bellezza,  inge- 
gno e valore,  a cui  l' educazione  nella  filosofia 
avea  sommi  lustralo  il  tesoro  «Ielle  scienze  e la 
costanza  ne*  sublimi  principii  «Iella  morale:  ma 
egli  acquistato  avea  sommo  potere,  somma  glo- 
ria. somma  «oddisfazione  di  passioni,  c quindi 


sazietà  e noia  di  <|ue*bcni  medesimi  a* quali  ave- 
va si  affannosamente  aspirato. 

Ecco  il  d«xnatorc  «lei  mondo,  il  distributore 
di  tanti  imperi,  l'adoratore  de'  poemi  «1* Ome- 
ro, P alunno  delle  scienze  «Iella  Grecia,  coliti 
che  era  adoralo  |N*r  Iddio,  c che  Dio  s'era  egli 
composto  nell' ubriachezza  della  sua  gloria,  ec- 
colo uella  line  della  sua  vita,  poco  d«|»o  i tren- 
f anni,  astrologo  scru|M>loso  per  agitare  in  qual- 
che modo  la  sua  misera  empietà;  eccolo  pro- 
stralo, superstizioso  ardere  incensi  tremando, 
immolare  viltinur  ai  numi,  e cercare  un'altra  pas- 
sione più  potente  di  queUa  ch'egli  aveva  già  dis- 
sipata ; ma  questa  passione  non  era  quelb  clic  a- 
vea  j»osta  iu  lui  b natura.  Le  sterminate  vitto- 
rie diSelim  li  ludl'Europa  e nell* Asia  ridussero 
quel  feroce  conquistatore  a non  sperare  e a non 
temere  più  nulb,  a una  solitudine  ingloriosa;  e 
colui  che  prima  atterriva  con  un  solo  decreto, 
scritto  con  b sua  spada,  viveva  |>oscia  atterrito 
dai  versi  «lei  Corano:  c stanco  e nauseato  «Lillà 
gloria  delb  lena,  aspirava  alla  celeste  beatitu- 
dine, e disperarlo  di  conseguirla,  la  domanda- 
va versando  lagrime  e rileggendo,  attrito  dalla 
penitenza  e dal  digiuno,  il  libro  di  Maomet- 
to. Girlo  V si  rinchiuse  ne*  chiostri  dopo  un 
regno  si  glorioso,  dopo  si  felici  conquiste;  poi 
anelando  U morte,  si  fece  seppellire  e far  Pese» 
quie  prima  che  fosse  morto.  Luigi  XIV,  clic 
pur  crediamo  beato  pel  titolo  di  granile,  inori 
governato  dalla  dru«b,  e segnò  Pedino  di  Nan- 
tes. sacrificando,  per  la  superstizione  d'una  me- 
retrice, più  milioni  di  sudditi,  con  che  diminuì 
b popolazione,  1*  industria  e il  commercio  del 
suo  regno,  e arricchì  e P Olanda  e i paesi  pro- 
testanti co1  quali  egli  aveva  guerreggiato  sì  lun- 
gamente. E quatti*  altri  mai  fra  gli  uomini  il- 
lustri de'  secoli  lontani  e vicini  non  ci  sono 
documenti  terribili,  che  fioicbè  s’  c saziali  ed 
infastiditi  delb  passione  che  per  decreto  delb 
natura  esercita  tutte  le  facoltà  della  m'uwra  vita, 
s'ò  finalmente  costretti  o ad  abliandonare  di- 
speratamente la  vita  stessa,  o a strascinarla  fra  le 
angustie,  le  superstizioni  c i terrori!  Onde  mal 
conosceva  il  cuore  «logli  uomini  quel  filosofo 
Linea  nel  discorso  cb'ei  tenue  a Pirro  per  dis- 
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lòi  lo  dalle  conquiste,  discorso  riprovato  cLi  Plu- 
tarco nella  vita  di  quel  capitano.  Costui  adun- 
que vergendo  allora  Pirro  die  allestito  già  si 
era  per  pigliar  le  mosse  verso  1* Italia,  trovatolo 
d isooco | ki lo  gli  mosse  queste  | virole. — Assai  bel- 
licosi sono,  o Pim»,  |*er  quel  che  si  dice,  i Ro- 
mani. ed  hanno  sotto  di  sè  lipn  molle  genti  va- 
lorosi' in  combattere:  e se  pur  Dio  ne  concede 
di  vincerli,  a che  servirà  una  tale  vittoria?  — 
A questa  interrogazione  — Tu  domandi,  o 
Cinea,  rispose  Pirro,  una  cosa  che  è |ier  sè 
manifesta.  Soggiogati  che  sieno  i Romani,  non 
sarà  ivi  nè  harhara  nè  greca  nazione  veruna 
che  ardisca  di  farci  contrasto,  ma  avremo  su- 
bito in  nostra  mano  l'Italia  tutta,  della  gran- 
dezza, del  valore  e del  poter  della  quale  aver 
dèi  tu  notizia  più  che  verno  altro.  — Qui  Ci- 
nea fermatosi  a pensare  un  jkxjo  — Che  farem 
poi?  — E Pirro,  non  comprendendo  jicr  anche 
qual  fosse  la  di  lui  intenzione  — Ivi  presso, 
rispose,  è la  Sicilia,  che  già  ci  stende  le  mani; 
isola  felice  e assai  popolosa,  la  quale  con  tutta 
facilità  può  essere  presi.  Imjierciocchè  ora,  da 
che  mancò  Agatocle,  essa  è,  o Cinea,  tutta  piena 
di  sedizioni,  nè  v’ò  chi  ne  governi  le  città,  e 
lutto  vi  si  regge  dalla  sngacità  di  quegli  ora- 
tori che  piaggiano  il  po|iolo.  — Ben  è proba- 
bile, soggiunse  Cinea,  dò  die  tu  dici:  ma  le 
vittorie  su  la  Sicilia  saranno  poi  termine  alla 
nostra  conquista?  — Dio,  segui  allora  Pirro, 
d faccia  pur  vincere  ed  ottenere  buou  esito,  c 
la  conquista  della  Sicilia  non  sani  se  non  un 
preludio  di  quelle  grandi  imprese  che  farem 
poi. Conciossiachè. chi  mai  trattener  ci  potreblie 
dal  passar  di  là  in  Lilu’a  c a Cartagine  che  v'è 
si  da  presso,  la  quale  fu  quasi  presa  anche  da 
Agatocle  die  si  partì  di  nascosto  da  Siracusa, 
e traversò  con  una  flotta  di  poche  navi  quel 
piccol  tratto  di  mare?  E quando  impadroniti 
d sarem  di  que'  luoghi,  vi  sarà  inni  chi  dir  vo- 
glia che  alcun  de1  nomici  che  ora  ci  oltraggiano 
contrastare  ci  possa  ? — Questo  no,  rispose  Ci- 
nea* im|>crciocchè  Un  manifesta  cosa  è che 
dopo  che  acquistata  ci  avremo  cosi  grande  pos- 
sanza, ricuperar  potremo  la  Macedonia,  e signo- 
reggiare con  sicurezza  tutta  la  Grecia.  Ma  ot- 


tenutosi questo  da  noi,  che  poscia  faremo  ? — 
Pirro  allor  sorridendo,  staremo,  disse,  in  un 
pieno  ri|ioso,  e ce  la  passeremo,  o mio  buon 
Cinea,  ogni  di  fra  le  tazze  c le  Muse  in  liete 
ricreazioni  tra  di  noi.  — Com'ebbe  Cinea  con- 
dotto Pirro  col  ragionamento  a questo  passo  — 
E che,  disse,  che  mai  r"  impedisce  ora  di  pas- 
sarcela, se  vogliamo,  in  fra  le  tazze,  c le  Muse, 
c le  Grazie,  e starcene  in  riposo  fra  noi  con- 
versando, se  già  senza  darci  veruna  briga  in 
pronto  abbiamo  quelle  stesse  cose,  per  procac- 
ciare le  quali  siam  per  andare  a sparger  san- 
gue, a sostenere  fatiche,  ad  incontrar  pericoli  e 
a fare  e a riportare  molli  mali?  La  conclusione 
del  filosofo  è veramente  calzante,  ma  è pari  a 
quelle  di  certi  argomentanti  che  credono  di  a- 
vere  sciolta  la  questione  perchè  non  vedono 
tutti  i nodi  primitivi  e secreti  ne' quali  si  avvol- 
ge; onde  a torlo  è altamente  lodato  questo  di- 
scorso di  Cinea  : perchè  s*  egli  è ottimo  per  sè 
.stesso,  ove  si  guardi  assolutamente  e |*er  cosi 
dire  il  diritto  della  filosofia,  è non  pertanto  dan- 
noso ed  imitile  ove  si  rivolga  praticamente  ed 
al  fatto  della  natura.  Perocché  la  natura  si  ride 
di  queste  vane  prediche  ed  esortazioni,  ed  ella 
che  ha  stabilito  uu  moto  perenne  di  cosa  in  cosa, 
ha  miciie  ah  eterno  creali  gli  agenti  secondarli 
di  questo  moto,  i quali,  come  aldnam  detto, 
nelle  cose  umane  sono  le  passioni  degli  uomini. 
Or  poiché  dunque  vi  furono  c son  sempre  con- 
quistatori dolati  di  facoltà  e di  bisogno  di  guer- 
reggiare, P estinguere  iu  essi  questa  passione  è 
del  tutto  inutile  impresa.  Infatti  Plutarco  stes- 
so aggiunge  che  Cinea  con  Li  sua  filosofìa  diede 
piuttosto  molestia  ed  afflizione  a Pirro,  di  quello 
clic  lo  distogl iesse  dal  suo  proposito;  tuttoché 
del  resto  Cinea  fosse  ed  amico  caro  e familia- 
rissimo di  quel  re,  c il  più  rifiutato  tra*  suoi 
consiglieri,  e dotato  di  tanta  facondia,  che  Pirro 
confessava,  die  più  città  gli  area  osso  Cinea 
conquistale  con  la  eloquenza,  die  egli  medesi- 
mo con  gli  eserciti.  Ma  P eloquenza  non  vale 
contro  Li  natura;  bensì  Punico  mezzo  sarà  il 
secondarla:  restiamo  sempre  fìssi  nell*  idea  che 
ogni  uomo  ha  passioni  sue  proprie,  che  o non 
soddisfacendole  mai,  o soddisfacendole  sino  alla 
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sazietà,  distruggere!»!**  l’elemento  che  la  natu- 
ra gli  ha  dato  quasi  per  elemento  della  .sua  vita. 

Pnrvetni  necessario  di  risalire  e di  svolgere, 
come  feci,  questo  principio,  onde  si  veda  che 
quantunque  la  ricchezza  c la  gloria  non  giuv  i- 
no  alla  felicità  «lei  letterali,  non  perù  si  distrug- 
gono le  lettere  nè  si  ritirano  da  esse  gl' ingegni. 
Bensì  s'ha  cb  vedere  come  lolla  la  speranza 
d*  esser  felici  per  mezzo  delle  lettere,  cercando 
ricchezze  e ambizione,  si  (tossa  giungere- col  le 
lettere  stesse  all' intento  della  felicità,  ch'è  pur 
l'uuico  ed  universale  e perpetuo  sospiro  degli 
uomini.  Quel  principio, o Giov  ani,  die  governò 
tutti  i ragionamenti  si  dell* orazione  inaugurale, 
si  delle  due  lezioni  da  me  datevi  su  la  lettera- 
tura e la  lingua,  e che  governò  questi  miei 
discorsi  su  la  morale  letteraria,  quello  stesso 
principio  ci  guiderà  alla  meta  che  noi  cerchia- 
mo, e forse  non  si  vagherebbe  in  tanti  lalvriuti 
se  si  fosse  sempre  guardalo  al  lume  che  ne  (tol- 
ge. Ed  è,  di' essendo  la  letteratura  la  facoltà  di 
diflìmdere  c di  |>er|>etuare  il  pensiero,  facoltà 
somministrata  dalla  natura  all' uomo  (ter  man- 
tenere le  tante  comunicazioni  del  suo  stalo  es- 
seu  zia  Intente  sociale,  deve  rivolgersi  intera- 
mente all'  uilicio  a cui  la  uatura  I" ha  destinata: 
cosi  crescerà  bella  e felice,  e sarà  di  ornanieulo 
e di  prosperità  a'suoi  cultori;  diversamente, 
quanto  più  si  devierà  dal  suo  intento,  lauto  più 
andrà  degenerando,  e sarà  sterile  a chi  b pro- 
fessa de'  frutti  che  prometteva,  come  appunto 
le  piante  più  fertili  si  vanno  isterilendo  ove  sia- 
no trapiantate  in  terreno  che  non  sia  proprio 
alla  loro  vegetazione. 

La  natura  dunque  dice  al  letterato:  io  li  die- 
di la  facoltà  di  divenire  eloquente,  perchè  io 
voglio  che  tu  esercitando  le  passioni  degli  altri, 
diriga  la  loro  ragione;  se  tu  cosi  giungi  ad 
adempire  a*  miei  voleri,  e sarai  soddisfatto  di  le 
medesimo,  od  avrai  b estimazione  e la  gratitu- 
dine de' tuoi  concittadini.  Ma  colui  che  invece 
rivolgesse  l’ordine  del  discorso,  e ragionasse 
così  : la  estimazione  e la  gratitudine  degli  uo- 
mini sono  cose  olili;  bisogna  dunque  procac- 
ciarsele perchè  avrò  per  esse  dami ro,  o buia; 
questi  doni  s’acquistano  coltivando  la  lettera- 


tura, dunque  io  voglio  essere  lettorato;  colui, 
dico,  chi:  a tal  modo  rovesciasse  il  discorso,  è 
chiaro  che  non  avrebbe  la  mira  alle  lettere  (ter 
sè  stesse  e al  decreto  della  futura,  bensì  al  gua- 
dagno e alla  fama.  Or  poiché  per  mille  altre 
arti  e passioni  o buone  o ree  il  mondo  sommi- 
nistra fama  c guadagno,  è altresì  chiaro  che 
quest’uomo  mescerebbe  alla  letteratura  ogni 
specie  d'  industria  e di  vizio  per  ottenere  ciò 
ch’ei  desidera,  e quindi  corromperebbe  le  let- 
tere e le  svierebbe  dal  loro  primo  Istituto. 

Leggesi  nei  pensieri  dell*  itnpcradore  Marco 
Aurelio  quest'aureo  consiglio  ch'ei  dava  a sè 
stesso:  Segui  il  mestiere  a cui  li  ha  destinato 
la  natura  e la  fortuna  ; amalo  dacché  l' luti  po- 
lulo  seguire  e imparare;  usa  dei  vantaggi  reali 
ch'egli  può  dare  per  se  medesimo,  e non  quelli 
ciie  i tuoi  pazzi  desideri*!  vanuo  fantasticando; 
nel  resto  rimetti  tranquillamente  il  tuo  cuore  in 
lutto  c per  tutto  nelle  leggi  delta  uatura,  la  qua- 
le, se  tu  la  secondi,  ti  benefica  giustamente,  se  tu 
la  sforzi,  li  punisce.  Cosi  sottomettendoli  alla 
natura,  sarai  certo  di  non  essere  uè  lo  schiavo, 
nè  il  tiranno  degli  uomini 

La  massima  filosofica  che  Marc’  Aurelio  co- 
me imperadore  riportava  alla  politica,  il  lette- 
rato la  applichi  all'arte  sua.  Esamini  prima- 
mente ciò  che  la  natura  e la  fama  domambuo 
da  lui;  hanno  domandalo  lo  studio  delle  lettere 
c dell'eloquenza:  egli  dunque  deve  seguirlo  e 
impararlo.  Ma  egli  deve  esercitarla  quest’arte; 
ci  ponga  dunque  quell’ amore  conveniente  alla 
diguilà  dell’  arte  Mia,  perchè  egli  quanto  più 
l'amerà,  tanto  più  crescerà  il  progresso  e l'o- 
nore dell'arte  e quindi  i vantaggi  di  chi  la  pro- 
fessa. Ma  quali  sono  i vantaggi,  poiché  tu  di’ 
che  nè  alle  ricchezze  nè  alla  lode,  due  cose  sì 
desiderate  dagli  uomiui,  può  felicemente  aspi- 
rare il  lettorato;  palesa  dunque  quali  sono  i 
vantaggi?  Molli,  o Giovani,  e Ivi  li.  ed  onorali, 
e sicuri,  c tali  che  derivano  tutti  qunuli  dalla 
virtù  dell’arte,  e non  temono  minaccia  di  gran- 
di nè  ira  di  sorte,  ma  lutti  stantio  ingeniti  ed 
iuviolali  nel  cuore  del  letterato. 

E per  procèdere  logicamente,  dividiamo  que- 
sti vantaggi,  che  non  hanno  clic  fare  uè  con 
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l'applauso  né  col  guadagno,  in  due  specie:  la 
prima  quella  die  si  arreca  alla  società  del  gene- 
re umano,  la  secouda  quella  die  si  procura  al 
proprio  cuore. 

Abbiamo  assai  volle  dotto  che  1*  eloquenza 
è l'anima  di  ogni  arte  letteraria  ; dirige  le  opi- 
nioni degli  uomini  per  mezzo  delle  passioni  ; fa 
sentire,  e trovare,  ed  amare  la  verità  renden- 
dola chiara  e soave;  fa  abbonire  i vizii  ed  imi- 
tare le  virtù,  dacché  e quelli  e queste  sono  più 

0 meno  con  perpetua  mistura  insiti  nel  genere 
umano. 

IN i uno  può  negare  che  un  letterato,  ove  rie- 
sca ad  adempiere  questi  utticii  dell*  eloquenza, 
non  porti  grande  utilità  alla  |>alria:  e s'ò  dello 
che  la  smodata  avidità  dì  danaro  e la  libidine 
di  cercar  gloria,  anziché  giovare  all’adempi- 
menlo  di  questo  nobile  ufficio,  gli  nuoce  som- 
mamente, perchè  l’avidità  fa  vendere  l'anima 
«lei  letterato,  e l'ambizione  lo  tiranneggia  : ora 
nè  chi  è venale,  nè  chi  è schiavo  delle  sue  pas- 
sioni può  degnamente  amare,  nè  drittamente 
seguire  l'arte  sua.  Bensì  colui  che,  siccome  gli 
altri  aveano  per  unico  fine  o la  ricchezza  o la 
fama,  cosi  ha  invece  per  unico  fine  f amore 
disinteressalo  e l'onore  generoso  dell'arte  sua, 
riescirà  a far  sì  di' ella  ridondi  di  vantaggio  alla 
|>atrìa.  E veramente  se  vi  è gioia  nobile  e pura 
sulla  terra,  quella  si  è certamente,  al  mio  pare- 
re, di  dilettare  e giovare  i proprii  concittadini, 

1 quali,  per  quanto  l' invidia  del  nioudo  c la  ce- 
cità del  volgo  e la  follia  del  caso  si  oppongano, 
saranno  ad  ogui  modo  lilterali  di  stima  e di  gra- 
titudine a quello  storico,  oratore  o poeta  che 
ecciterà  iu  essi  la  cognizione  del  vero,  f amore 
del  giusto, e i dolcissimi  sentimenti  della  pietà 
e della  virtù.  Dunque  seguendo  unicamente  da- 
naro e fama,  mal  si  consegue  i vantaggi  che  Li 
letteratura  |hjù  somministrare  alla  patria;  se- 
guendo unicamente  l'amore  dell'arte,  non  solo 
si  reca  utilità  alla  |ialria,  ma  nel  tein|K>  stesso 
si  acquista  stima  e riconoscenza.  Vero  è che  tale 
conseguenza  del  nastro  ragionamento  uou  po- 
trà per  av ventura  soddisfare  che  assai  jkico  al- 
l'assunto di  ritrarre  l'arte  in  modo  clic  ci  ren- 
da meno  infelici.  Qualcuno  (lini  che  la  felicità 


che  noi  possiamo  procacciare  agli  altri  non  è 
nostra  iu  fine  dei  conto,  nè  la  stima  e b gra- 
titudine de' inoliali  è sempre  sicura  e sì  pronta 
da  redimerci  dalla  povertà  donx'slica  e «bilia 
oscurità  in  cui  |>er  alcun  tempo  giacciono  anche 
gi’iugegni  i più  meritevoli. 

Questa  opposizione  ci  trae  necessariamente  a 
considerare  i vantaggi  che  il  letterato  può  pro- 
cacciare non  solo  alla  patria,  bensì  anche  a sé 
stesso  malgrado  I*  ingratitudine  della  (ama  e del 
mondo,  e cercarsi  felicità  uclb  soddisfazione 
dell*  animo. 

Uno  spirito,  o Giovani,  o per  meglio  dire, 
un  istinto  ingenito,  arcano,  e che  ha  un  non  so 
che  di  divino  vive  e cresce  c regna  nell* animo 
di  tulli  noi;  cosa  siasi,  uè  paroL  può  esprimer- 
lo, nè  mente  umana  può  conoscerlo;  vero  è che 
se  è iu  tutti  noi,  non  è nè  uguale  uè  simile.  Ala 
questo  è l'  istinto  che  crea  i pittori,  gli  oratori, 
i poeti,  gli  scienziati  e i filosofi;  che  rende  in- 
quieto, affannato,  ozioso,  infelice  V uomo  die  lo 
|K>ssiede  e non  lo  seconda  ; die  invece  rende 
soddislàtlo,  laborioso,  beato  colui  che  gli  sacri- 
fica. La  barbarie,  b superstizione  e la  fortuna 
possono  contaminarlo  e soObcarlo  come  i ser- 
iciti volevano  br  d'Èrcole  udb  culla;  f edu- 
cazione, f esercizio  e lo  studio  lo  alimentano  e 
lo  invigoriscono.  Questo  è il  Genio  a cui  ogui 
uomo  delfanlidiilà, e specialmente  i maggiori  e 
più  dotti  Greci  e Romani  consacravano  un'ara 
domestica,  per  cui  solo  credevano  di  poter  ope- 
rare, c |icr  cui  giuravano;  e Socrate  gli  avea, 
tom’ei  dice,  consacralo  un  tempio  nel  proprio 
|>etlo.  La  natura  ha  dolalo  tutti  gli  uomini  di 
varie  tempre,  di  varie  (isonomie  e di  vario 
istinto,  per  fare  quell* ammirabile  discordia  <b 
cui  risulta  l'armonia  sociale.  Da  queste  varietà 
di  caratteri  e di  tendenze  risulta  b varietà  delle 
arti;  e l'esercizio  pieno,  lilco,  felice  di  uu* ar- 
te non  risulta  che  da  una  facoltà  apposita,  c b 
facoltà  presume  i bisogni,  e i bisogni  non  ali- 
mentati conducono  al  dolore  e alla  disperazio- 
ne, come  quando  sono  soddisfatti  e nodrili.  |»r- 
toriscono  uu  (Macere  sicuro  e una  perenne  sod- 
disfazione. Cosi  la  natura  clic  ci  ha  creati  tulli 
idi' amore  e all*  incauto  inesplicabile  della  bel- 
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lette  d promette  mille  dolcezze  anche  nel  solo 
vagheggiarla;  ed  ogni  oracolo  ci  affligge,  ed 
ogni  privazione  forzata  e perpetua  d fa  smar- 
rire sovente  la  ragione  ed  abbonire  la  vita. 
L'uso  insotnma  intero,  liberivtimo  e sicuro  di 
ogni  nostra  facoltà  intellettuale  è il  piacere  mag- 
giore, ed  unico  forse,  a cui  la  natura  ci  ha  de- 
stinati; nè  v’c  tesoro,  nè  gloria  nell'universo 
che  possa  pagare  il  sacrifìcio  di  quest'  uso.  CKq 
se  ad  uu  uomo  fosse  dato  per  un  mirabile  ar- 
ti tic  io  d'ali  d'agguagliare  il  volo  dell'aquila, 
e dominare  dall'  alto  dell'  atmosfera  tutta  la 
terra  soggetta,  a (tatto  |terò  ch'ei  riuunzias.se 
all'uso  de' suoi  piedi,  e dio  non  potesse  più 
movere  passo;  quest'uomo  non  sarebbe  fors' ti- 
gli infelicissimo,  malgrado  la  sua  prerogativa 
su  gli  uoriìdì  tutti,  dacché  dovrebbe  (ter  ulta 
facoltà  artificiale  e straniera  ai  Insogni  ed  agli 
usi  della  sua  qtede,  perdere  una  facoltà  natu- 
rale che,  quantunque  volgarissima  e comune  a 
lutti,  seconda  nondimeno  liberamente  lulfi  mo- 
ti del  suo  cor|>o?  Così  avviene  della  facoltà  di 
un'arte:  P amarla,  il  vagheggiarla,  P onorarla, 
è tale  compiacenza  naturale  e perpetua;  il  po- 
ter esercitare  per  essa  le  forze  che  la  nostra 
natura  ha  riposte  appositamente  in  noi  stessi,  è 
una  soddisfazione  sì  generosa  e sì  inviolabile, 
che  per  questo  solo  piacere  noi  crediamo  di  es- 
sere compensati  di  tutti  i sudori  e di  lutti  j |»e- 
ricoli.  E per  sentire  la  verità  di  questa  sentenza, 
(tasta  che  ogni  uomo  rientri  in  sé  stesso  e si  ri- 
chiami alla  memoria  le  notti  spese,  gli  ostacoli 
vinti,  gl' interessi  trascurati,  le  fatiche  iitav  ve- 
dutamente quasi  sofferte,  le  umiliazioni  e gli 
scherni  perfino  superali,  e solo  per  seguire  un 
lavoro  qualunque  di  scienza,  di  lettere,  o d'arte 
ch'ei  s'era  proposto,  quantunque  nè  da  ciò  si 
aspettasse  lucro,  né  si  | te  osasse  mai  di  esporlo 
alla  lodo  d'occhio  vivente,  ma  solo*  per  com- 
piacere alla  fòrte  e secret»  tendenza  dell*  ani- 
mo suo. 

Queste  facoltà  morali  sono  proprietà  tutte 
nostre,  nè  possono  esserci  viedate  dagli  altri- se 
non  le  vendiamo  vilmente  o ciecamente  noi 
stessi;  e siccome  e per  la  quantità  e per  la  qua- 
lità sono  diverse  io  ogni  uomo,  così  ogni  uòmo 
Foscolo. 


per  seguire  la  natura  c ritrai  ne  i piaceri  a cui 
con  questi  doni  ella  lo  ha  riscrivalo,  deve  far 
1'  uso  maggiore  c più  libero  delle  sue  facoltà,  c 
non  permettere  quiiali  die  le  false  opinioni  del 
mondo  o le  lusinghe  della  fortuna  (lussano  in 
alcun  modo  incepparle.  A questo  mirarono  quei 
versi  del  k'ariu i nel  sonetto  diretto  all'  Alfieri: 

Andrai,  se  te  non  vince  o lode  o sdegno, 

Lungi  deli'  arte  a spaziar  fra  i campi. 

Dacché  infatti  la  lode  accattala  per  troppo 
amore  d'applauso  dalla  timida  adulazione  degli 
uomini,  e d*  altra  parte  il  biasimo  pieno  di  livore 
con  cui  1*  invidia  e la  malignità  tentano  di  ti- 
ranneggiare gl'  ingegni  sorgenti,  sono  le  prime 
cagioni  (ier  cui  molli  non  fauno  nè  tutto  I'  uso, 
nè  il  migliore  del  proprio  ingegno,  e lo  abban- 
donano o alla  mollezza  della  lode  o alla  severità 
del  biasimo. 

Ma  al  Dome  del  Parini  la  memoria  mi  ricon- 
duce a'  miei  anni  fuggiti,  che  pur  non  sono  mai 
tutti  nè  fuggiti,  nè  perduti  quando  serbiamo  co- 
me tesoro  alcuna  utile  cosa  di  quelle  che  ab- 
biamo imparalo  a quel  tempo.  La  prima  volta 
cb*  io  vidi  il  Parini,  e a me  allora,  come  dice 
Aulitoco  presso  Omero, 

. Allora  a me  la  Parca 

Il  decimo  ed  ottavo  anno  filava, 

intesi  da  quel  poeta  già  vecchio  recitare  un'ode 
che  egli  avea  compusta  di  fresco,  ed  è la  bel- 
lissima forse  fra  tutte  le  altre  sue;  e v" erano  io 
essa  queste  due  strofe  : 

I. 

A me  disse  il  mio  Genio 
Allor  di'  io  nacqui:  l'oro 
Non  fin  che  te  solleciti, 

Nè  l' inane  decoro 

De*  titoli,  uè  il  perfido 

Desio  di  superare  altri  in  poter  ; 
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II. 

Ma  di  natura  i li  Uri 

Stilisi  «il  ailòlli.  e il  grato 
Della  (M'Ita  $|K‘I Iaculo 
Te  rewleran  beato; 

Tedi  vagare  indocile 

Per  lungo  di  sperarne  arduo  scnlicr. 

K menti' io  Maialili  intento  all*  artificio  mi- 
rai «ile  di  questi  vera,  e alla  nov  ità  soprattutto 
dell'ultimo  verso,  «I  ardiva  lodarli  — Oh!  gio- 
vinetto, mi  «iisse,  prima  di  lodare  ali"  ingegno 
del  fiochi,  bada  ad  iinihir  sempre  l'animo  Mio  in 
ciò  che  ti  «lesta  virtuosi  e liberi  sensi, ed  a fug- 
girlo ov'ci  ti  conduca  al  vizio  e alla  servitù.  Lo 
stile  di  questa  mia  poesia  è Imito  dello  studio 
dell'arte  mia  ; ma  della  sentenza  che  racdiiude 
devo  confessarmi  grato  all'  amore  solo  con  cui 
ho  coltivati  gli  sludii,  perchè  amandoli  forte- 
mente e drizzando  ad  essi  tulle  le  jHileuze  del- 
1'  anima,  ho  fMjtulo  serbarmi  ìIIìImIo  ed  indi- 
pendente ili  mezzo  ai  vizii  c alla  tirannide  dei 
mortali.  — Ed  un*  altra  volta  richiedendolo  io 
in  che  consistesse  la  indifiendenza  ilei  lo  scril- 
tore,  risposerai  : — A ine  par  d'essere  lilierissi- 
mo  fierchè  non  sono  nè  avido,  uè  ambizioso.  — 
Cosi  forse  il  seme  che  quel  grand'  uomo  sparse 
nel  mio  cuore,  frullò  le  sentenze  di  cui  ho  tes- 
suto questi  discorsi. 

Ma  io  vi  ho  dianzi  parlato  di  fatiche,  e di 
veglie,  e di  jiericoli,  e di  servitù  a cui  il  lette- 
rato che  uou  coltiva  gli  studii  se  non  per  oblie- 
dire  al  prof  trio  Genio,  e per  procacciarsi  la  sod- 
disfazione? nell'  animo,  è spesse  volte  soggetto. 
Nè  io  voglio  illudervi  : uou  solo  è spesse  volte 
soggètto,  ma  sempre,  e da  ogni  umana  vita  ed 
azione  la  fatica  e il  dolore  e i fiericoli  sono  in- 
separabili. Com  ordinò  la  natura  che  ralteiupra 
la  luce  cuu  le  tenebre,  e la  primavera  col  ver- 
no, e la  gioia  con  la  tristezza,  e stabilì  questa 
eterna  ini  incompreiisihile  v icissitudine  di  lutto 
«niello  che  esiste.  Ma  con  somma  provvidenza 
apponi»»  «fiiesln  madre  universale  ordinò  che 
tutti  i nudi  annessi  alla  natura  delle  cose,  e ue- 
ccssarii  al  loro  fine,  sietio  non  solo  riparabili  | 
qn»sso.  ma  talora  oomportabili  e dolci.  Pero 


vediamo  le  madri  benedire  i dolori,  senza  dei 
«(unii  non  potevano  stringere  al  loro  petto  uu 
figliuolo,  e vigilare  le  notti  intere  alla  sua  cul- 
la per  procacciargli  podie  ore  di  sonno,  e sa- 
crificare e sostanze  e beltà  e giovanezza  e sa- 
lute per  liberarlo  dalle  infermità  e dalla  morte; 
e si  questi  dolori  sono  reputati  dolci  e onorali, 
ebe  non  tanto  stimiamo  la  madre  ebe  li  tollera 
con  rassegnazione,  quanto  abbondatilo  come  sna- 
turata evi  infame  colei  che  al  sentimento  di  altra 
passione,  c sia  pur  nobile  ed  utile  quanto  mai, 
|»os|ioue  gli  alièni  e i doveri  di  ncwlre.  Chi 
dunque  è crealo  ad  un'arte,  non  pii  » mai  doler- 
si de' mali  che  le  sono  annessi  Decessa  riamente; 
belisi  dovrà  ad  ogni  modo  non  accusare  clic  sè 
medesimo  s*  ei  non  li  tollera,  e se  anzi  non  sì 
giova  di  essi  onde  progredire  nell'arte  sua,  dalla 
quale  soltanto  la  natura  gli  comandò  di  sperare 
ogni  soddisfazione  dell'animo.  E veramente  se 
v'è  mortale  die  abbia  da  ringraziare  la  natura 
«lei  compeusi  ch'ella  mesce  a*  mali  Decessa  rii 
dell*  arte  a cui  lo  ha  destinalo,  è certamente  il 
letterato;  e ninno  quanto  il  letterato  merita 
taccia  d*  ingrato  e di  cieco  s' ei  non  profitta  di 
«{uesli  compensi.  Poiché  l'arte  sua  che  riguar- 
di perpetuamente  le  opinioni  e le  passioni  de- 
gli uomini,  che  lo  costringe  ad  osservare  at- 
tentamente i moti  del  proprio  cuore,  e quelli 
degli  altri,  onde  sapere  come  usar  meglio  del- 
l' eloquenza,  clic  lo  inoltra  uella  storia  del  ge- 
nere umano,  nelle  sciagure,  negli  errori,  nei 
pentimenti  di  lutti  gli  uomiui,  die  in  una  pa- 
rola necessariamente  gli  fa  vedere  le  sorgenti 
di  tutte  le  nostre  passioni,  e il  caso  di  tutta 
l'umana  fortuna,  gli  somministra  per  queste  vie 
i due  mezzi  più  (tossenti  a rinvigorire  la  sua  ra- 
gione, l'wfierienza  cd  il  paragone.  Queste  due 
armi  da  cui  è nudi  ito  1*  intelletto  di  tulli  i mor- 
tali, sono  fier  la  necessità  dell*  arte  in  esercizio 
f icrpeluo  nella  mente  del  letterato,  c niuno  me- 
glio di  lui  può  imparare  a maneggiarle  utilmente. 

Egli  allora  vedrà  che  la  sventura  non  è ter- 
ribile Dea  se  non  (ter  que'  mollali  superbi  die 
cercano  di  trascendere  i limili  della  natura,  a 
| cui  muua  possanza  e pinna  felicita  sembra  ba- 
1 stante,  e quasi  certissimi  di  vivere  eternamente 
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e «li  non  discendere  mai  nel  sepolcro,  sì  quere- 
lano della  natura  c vorrebbero  vincere  le  su»* 
leggi.  Ma  albini  la  natura  togliendo  ad  essi  |a 
vita  della  ((fissione  che  li  nlituenlava  con  quella 
mistura  di  un  perpetuo  piacere  c dolore,  non  fa 
loro  sentire  se  non  l'impotenza  dell'uomo,  e Pa- 
ma rezza,  e la  vanitale  in  fine  la  sazii'tà.  Augusto, 
dopo  aver  sottomessi  i suoi  concittadini  e ripor- 
tate le  spoglie  contese  prima  da  Siila,  da  Mario, 
da  Pompeo,  da  Cesare,  da  Brillo  e da  Maro’ An- 
tonio; dopo  avere  dominalo  per  quarantanni 
il  più  colto  e il  più  fiopolato  e il  più  irniente 
degl*  inqieri  che  abbiano  mai  esistito,  e die  esi- 
steranno forse  nel  mondo,  ere» levasi  superiore 
alla 'natura  c alle  sue  vicissitudini.  Perde*  al- 
cune legioni  in  Germania.  Allora  sdegnandosi 
d* esser  uomo,  e soggetto  alle  leggi  comuni,  sentì 
tutta  la  vendetta  della  natura.  Percolerà  la  le- 
sta nelle  pareti,  e riempiva  il  suo  vasto  piazzo 
di  $tri«la  ridomandando  le  legioni  sterminate  di 
Varo.  Quand'anche  afesse  vinto  tutti  i suoi 
nemici,  a che  gli  av rebbero  giovato  «pie'  suoi 
trionfi?  I suoi  più  cari  amici  cospiravano  su  Pare 
domestiche  contro  la  sua  vita;  ed  egli  vera  ri- 
dotto a piangere  le  infamie  e la  morte  de*  suoi 
più  stretti  congiunti.  Sciagurato!  voleva  gover- 
nare il  mondo,  e accìecato  da  quest'  ambizione, 
non  seppe  governare  nè  il  suo  proprio  cuore, 
nè  la  propria  famiglia.  Negligenza  fatale  che  la 
Dea  Sventura  punì  snl  più  splendido  dei  troni. 
Egli  vi»le  perire  sul  fior  degli  anni  il  suo  ni- 
pote, il  suo  figlio  adottivo,  il  suo  genero:  il  suo 
ni|>ote  dal  lato  di  figlia  mangi»')  la  lana  del  suo 
letto,  ov*  ci  giaceva  in  catene,  p»*r  prolungare 
alcune  ore  <T  una  misera  vita  : la  sua  figlia  e la 
sua  nijiotc,  do|io  averlo  copri ó d'oscenissima 
macchia,  morirono  l'ima  di  miseria  e di  fame 
in  un'  isola  deserta,  P altra  in  carcere  per  ma- 
no di  uno  sgherro.  Egli  stesso  infine.  Angusto, 
▼ideai  ultimo  avanzo  di  una  grande  e sl»*rmi- 
nala  famiglia;  avanzo  cadente,  decrepito,  ab- 
bandonato da  tutti  i suoi- cari;  e la  moglie  che 
gli  restava,  non  gli  restò  qhc  per  costringerlo 
nell*  oni  dell'agonia  a lasciare  un  mostro  per 
suo  successore  nell'imperio  del  mondo  Terri- 
bile Divinità  dunque  è la  Sventura  per  gli  uo- 


mini che  alle  sue  prime  lezioni  non  vogliono 
profittarne,  e che  non  s'ammaestrano  per  mez- 
zo dell’esperienza,  che  i casi  di  tutti  gli  uomini 
e delle  terrene  vicende  somministrano  alla  no- 
stra ragione.  Onde  con  profonda  e santa  filo- 
sofia cantò  un  poeta  che  la  sventura  è la  figlino- 
la primogenita  di  Giove,  mandala  su  la  terni 
a»l  istituire  con  dolcissimi  affanni  la  virtù,  e a 
punire  inesorabilmente  la  follia  e la  superbia 
degli  uomini.  Se  dunque,  o Giovani,  volete  ri- 
cavare il  solo  diletto  che  puro  ed  invidiabile 
può  darvi  la  letteratura,  giovatevi  dell'espe- 
rienza c «Iella  filosofia.  Quando  uno  scrittore  è 
giunto  a toccarvi  d'ammirazione,  a persuadervi 
l'anima  a’  sentimenti  più  cari  e più  nobili  del- 
P umanità,  leggete  la  sua  vita.  Percorrete  cosi 
la  prosperità  o In  fortuna,  gli  errori  e i meriti 
morali  dei  grandi  ingegni,  c la  filosofia  eh»*  li 
aiutò  a divenire  grandissimi  artefici  cd  uomini 
ad  un  tempo  meno  infelici.  E più  eh'  altri,  gli 
scrittori  della  nostra  patria,  di  cui  e con  più 
fiducia  potrete  leggere  le  memori»*  storiche,  e 
meditarle  con  più  amore.  I sommi  scrittori  vi  sa- 
ranno specchio  «li  questa  verità,  che  la  monde 
letteraria  è V unico  conforto  degli  scrittori. 

L’infelice  Torquato  credeva  che  la  grazia  o 
lo  sdegno  ilei  principe  e de'  suoi  cortigiani  po- 
t essere  accrescergli  o scemargli  i mezzi  neces- 
sarii  alla  sua  vita;  credeva  che  il  plauso  o il 
biasimo  «li  alcuni  letterati  invidiosi  e ciechi  po- 
tessero influire  alla  sua  gloria.  Ah!  se  avesse 
pensalo  alle  lagrime  che  il  suo  poema  Tacca 
versare  su  l'amore  d' Ermin:n,  e su  le  ceneri, 
di  Clorinda:  a'sensi  eroici  ch’egli  eccitava  cou 
le  virtù  di  Tancredi  c di  Solimano;  alla  vo- 
luttà che  ispirava  colla  pittura  d'  Armida;  a 
tutta  l'armonia  dell’  architettura,  de’ caratteri, 
delle  passioni  «*  dello  stile  «li  quel  poema  ; se 
con  questo  pensiero  si  fosse  poi  nella  sua  co- 
scienza confermato  che  egli  aveva  virilmente 
adempito  a tutti  i doveri  dell*  arte  sua,  P infe- 
lice Torquato  avrebbe  egli  strascinala  si  deplo- 
rabile vita?  Sarebbe  vissuto  più  povero  di  quel- 
lo eh*  ci  visse?  A che  gli  giovò  la  paura  di 
perdere  il  favore  del  Duca?  questa  pura  fu  ri- 
munerata colla  prigione.  A che -dolersi  dell’ina 
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gratitudine  del  mondo?  Doveva  egli  non  |>re- 
vederla,  non  conoscerla,  non  tollerarla  con 
Mihlìnie  rasv-gnazione?  A che  pungere  perchè 
i suoi  nemici  non  gli  lasciarono  un'ora  di  tran- 
quilli Li?  Ma  questi  nemici  non  erano  gente,  o 
ignorante,  o aUàetta.  o cieca  nelle’loro  turj»i 
passioni?  Non  avevano  persimi  f invidia,  la 
malignità,  la  venalità,  la  meuzogna,  1*  impostu- 
ra, l'adulazione?  E non  era  tutta  colpa  di  quel 
granile  e poco  |>rudi*nte  intelletto  s'ei  conce- 
dei a che  la  sua  [tace  fosse  in  balia  di  sì  (alti 
perversi?.  Affliggendoci  per  le  loro  persecuzio- 
ni, lasciava  iu  loro  (loleslà  la  dignità  e le  forzi* 
della  sua  ragione.  Petrarca  invece,  dominalo 
aneli*  egli  dallo  stesso  amore  infelice,  che  fu 
anche  la  secreta  cagione  della  passioni*  del  Tas- 
so, lo  rivolse  all'arte  sua,  e con  questo  mezzo 
trovò  sfogo  e compenso  a quella  passione,  ed 
eccitò  negli  uomini  presenti  e futuri  que*  dolci 
ed  ardenti  affetti  die  gli  viveauo  nel  cuore. 
L'  Ariosto,  vissuto  ai  ni  i*  egli  in  tempi  ingiu- 
stissimi ed  in  una  curie  sì  maligna  da  vedersi 
trattare  «Li  inezie  e da  fole  il  suo  libro  da  uuo 
de'  suoi  principi,  non  amò  tanto  la  ricchezza  e 
l'applauso  da  trascurare  la  soddisfazione  dell'a- 
nimo, ch'egli  riponeva  nella  Ìndi|M*ndeuza  «ielle 
sue  opinioni  e dell’arte  sua:  onde  quando  il 
Cardinale  promettevagli  maggiori  emolumenti 
e lo  sbendare  della  corte,  egli  negò  di  seguir- 
lo, direnilo  che  i primi  emolumenti  erano  quelli 
dell'animo,  e ch'egli  dovrà  mantenersi  liliero 
nell'arte  sua, da  cui  solo  sperava  onore;  e si  pro- 
cessa di  restituire  anche  quel  poco  che  gli  dava 
il  principe,  se  con  questo  poco  che  lo  salvava 
dalla  povertà  si  creile  va  di  tenerlo  in  servitù. 

Se  avermi  dato  onde  ogni  qualtro»mesi 
Ilo  venticinque  scudi,  nò  sì  fermi, 

Che  molte  volte  non  mi  sian  contesi, 

Mi  delibe  incatenar,  schiaro  tenermi. 
Obbligarmi  eh*  io  sudi,  e tremi  senza 
Rispetto  alcun,  ch'io  muoia  o ch'io  m'infermi; 
Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza: 

Ditegli  che  piuttosto  eh’ esser  servo, 

Terrò  la  povertadc  in  pazienza. 


Or  conchiudendo,  dico,  che  se  il  sacro 

Cardinal  compensato  aver  mi  stima 

Con  i suoi  doni  ; non  m*  è acerbo  cd  acro 
Renderli,  e lor  la  libertà  mia  prima. 

Giovatevi  dunque,  per  trovare  le  vie  più 
sicure  alla  soddisfazione  dell'animo,  giovatevi 
dell* esempio  dei  grimi»  uomini.  Le  loro  sven- 
ture vi  sieno  ili  norma,  la  loro  filosofia  vi  sia 
di  consiglio.  Ma  *\uoI<>i  soprattutto  una  grande 
e ferma  costanza  di  niente  ne*  prìncipii  che  si 
sono  do|K>  molto  studio  adottati  ; quella  costan- 
ti che  (ireservò  i grandi  uomini  nelle  persecu- 
zioni e nelle  sventure  inseparabili  dalla  vita. 
Locke,  ch'io  vi  descrissi  ieri  l'altro,  perségui- 
tato,  calunnialo,  esiliato,  visse  nondimeno  ripo- 
salo e sodi!  isfalto  ned' animo,  perchè,  come  di- 
c'egli,  non  gli  parca  if'avcr  seguilo  se  non  se 
la  verità  e la  propria  coscienza. 

Così  si  può  dire  che  l' allontanamento  dagli 
adottali  prìncipii,  e ferrare  di  opinioni  in  opi- 
nioni, e di  (lerplcssità  in  perplessità  è la  causa 
più  crudele  de' nostri  mali.  Il  grande  Newton, 
che  si  era  prefisso  di  non  arrendersi  se  non  al- 
I*  evidenza  del  calcolo  e della  ragione,  e che 
con  questo  progni  monto,  aiuta  lo  da  un  ingegno 
straordinario,  sali  tant'alto  nelle  scienze,  vinto 
dall’orrore  sacro  ideila  religione  s'immerse  nel-- 
le  dottrine  teologiche,  ove  nè  calcolo,  nò  ragione 
umana  possono  più  aflidarci  e guidarci.  Com- 
mentò rApuCalisse,e  il  monili)  gli  perdonò  il  ri- 
dicolo, rispettando  anche  la  debolezza  di  quel 
somali)  ca|K>.  Ma  Newton  ancia*  negli  ultimi  an- 
ni vagando  di  superstizione  in  superstizione, 
s’atterri  del  .vqwlcro,  e girav  a |>er  le  strade  da 
morto  in  una  carrozza  ov*  erano  dipinte  le  ossa 
ed  il  teschio  della  morte.  Nè  la  somma  opulenza 
acquistata  coll' onestà,  nè  la  gloria  immortale, 
frutto  del  suo  ingegno,  valsero  a farlo  felice, 
ibicchè  gli  mancò  la  costanza  ne* suoi  prìncipii. 
Tale  è la  diversità  de' dolori  e de* pericoli,  che 
essendo  annessi  all’  arie*  riusi ra,  naluralftvenle 
non  possono  se  non  eccitarci  allo  studio  e alla 
passione  dell'arte  ; dolori  che  noi  perviamen- 
te ci  andiamo  procacciando  assoggettandoci  al- 
la falsa  opinione  del  mondo.  Cantiamo  dunque 
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con  Pindaroì  — fu  già  un  tempo  die  irti  vile  | 
interesse  non  contaminava  ia  poesia;  ma  quanti 
oggi  Mino  abbagliali  dallo  Sfdendore  dell' oro, 
ingrandiscono  i loro  [toderi  s«  clic  f aquila  giri 
a fatica  col  suo  volo  intorno  ad  essi  per  l'in- 
tiero c«no  di  un  sole.  Ma.  non  potranno  dire 
al  pari  di  me:  le  mie  pai-ole  tìon  sono  mai 
lontane  dal  mio  pendetti;  amo  i miei  amici; 
odio  i miei  oemici , perchè  amo  la  virtù  e 
detesto  la  turpitudine;  ma  io  non  combatto  i 
nemici  coH'araii  della  calunnia  e della  satira. 
L'invidia  non  impetra  da  me  che  un  disprez- 
zo umiliante:  io  mi  vendico  sì,  mi  veudieo  ab- 
handonandola  all' ulcera  che  le  mangia  la  metà  - 
del  euorè.  Nè  mai  il  gracchiare  deJ  corvo  timi- 
do arresterà  il  volo  dell'  uccello  ministro  dei 
numi,  clic  traversa  rapidamente  le  vie  del  so- 
le. In  mezzo  til  flusso  e riflusso  delle  gioie  e dei 
dolori  che  s'aggirano  intorno  al  capo  dei  mor- 
tali, chi  può  lusingarsi  d'uni  costante  prosperi- 
la? lo  ho  rivolti  gli  occhi  intorno,  ed  accor- 
gendomi che  si  è più  felici  nella  mediocrità,  ho 
compianto  il  destino  de' potenti  ed  ho  supplica- 
lo gli  Dei  di  non  opprimermi  sotto  il  peso'  di 
sì  invidiala  felicità,  lo  viaggio  per  semplici  vié, 
contento  (lei  mio  stato,  riconoscente  all'inge- 
gno che  i numi  mi  hanno  abbellito;  amato  dai 
miei  cittadini,  ogni  mio  scopo  è rqiosto  nell' 11- 
sare  degnamente  «lei  doui  del  cielo;  ogni  min 
gloria  sta  nel  piacere  che  i miei  versi  recano 
agli  nomini  ed  a ine  stesso;  ogni  mio  piacere 
nel  | «alesare  liberamente  ciò  che  mi  sembra  bello 
o nefamlo.  Così  m'avvicino  alla  vecchiezza.  Me 
bealo,  se  io  giunto  ai  neri  confini  della  vita, 
lascerò  a'  miei  figliuoli  e alla  | «a  tri  a la  prezio- 
sissima eredità  di  ricordarsi  di  me  palpitando 
di  desiderio  e di  riconoscenza.  — 

Eil  ecco  ornai  col  termine  di  questo  discorso 
terminala  anche  Toccasene  ed  il  tempo  di  vi- 
vere in  mezzo  a voi  ; e certamente  sì  agiata,  in- 
dipendente e tranquilla  è la  vita  del  professore 
nelle  università,  si  nobile  1*  impiego  di  educare 
all'eloquenza  c all'amore  della  jialria  la  gioven- 
tù, sì  glorioso  l'essere  reputato  cultore  di  que- 
gl'ingegni che  promettono  di  onorare  un  giorno 
l'Italia,  edi  arricchire  la  vera  c lodevole  lette- 


ratura, ch'io  se  non  avessi  mirato  che  alle  u- 
lililà  degli  agi  e della  gloria,  dovrei  reputarmi 
infelice  da  die  perdo  imprevedutameote  e ad 
uu  trailo  gli  emobimenli  c l'onore  che  potessi 
sperar  mai  dagli  sludii.  Ma  perchè  «lupo  molte 
e sventurate  esperienze,  dopo  la  osservazione 
di  tutti  i secoli,  dopo  mille  lusinghe,  mille  per- 
plessità, mille  iruv  iarnonli  della  gioventù  ho  in 
tpmpo  veduto  che  lutto  dò  che  dipende  dagli 
uom ufi  e dall’  accidente  può  esserci  causa  di 
l>iuccri  e dolori,  di  cui  non  possiamo  essere  a 
nostra  posta  regolatori  e'  padroni,  io  ringrazio 
il  Genio  e le  lettere  perchè  mi  hanno  mostrata 
un'altra  via  Li  quale  per  mezzo  degli  sludii  può 
condurre  ad  un  porlo  più  onorato  è sicuro.  On- 
de giacché  non  mi  fu  lascialo,  nè  mi  sarà  forse 
ridato  mai  di  porgervi  mezzi  da  conseguire  le 
arti  letterarie,  tiii  consolo  almeno  di  avervi  se- 
condo la  inia  esperienza  offerti  quelli  con  che 
possiate  schivare  i danni  che  avvengono  nell'e- 
sercizio delle  arti,  «I  acquistare  quc'beni  che 
soli  si  |>os«ono  sperare  incontaminati  e sicuri. 
E ringrazio  voi  che  li  avete  uditi  con  tanta  at- 
tenzione, ed  aggiungo  questa  preghiera:  — Ri- 
pensale talvolta  da  voi  medesimi  a queste  ve- 
rità che  vi  ho  palesate,  avvaloratele  di  giorno 
in  giorno  col  vostro  ingegno, confermatele  colla 
vostra  esperienza,  e Se  oggi  vi  sono  sembrale 
asperse  di  rigida  e cruda  filosofia,  v i appariran- 
no un  dì,  e col  crescere  dell'età,  necessarie  ed 
uniche  alta  utilità  delle  lettere  c della  vita.  Ma 
tolga  il  cielo  che  voi  dobbiate  giungere  a que- 
sta cognizione  pei'  gli  aspri,  lunghi  e ciechi 
sentieri  per  cui  molli  altri  vi  giunsero,  e non 
trovarono  se  non  nelLi  vecchiaia  quella  pace  e 
quella  soddisfazione  dell'animo  die  prima  cre- 
devano riposta  nelle  ricchezze  e nella  fama, 
per  le  quali  tanto  si  affannarono,  tanto  erraro- 
no, tanto  piansero  nella  gioventù  e nel  vigore 
dell'età  virile.  — Tullociù  ch'io  su  questo  mg- 
getto  -ho  potuto  dirvi,  può  essere  in  tempo  'di 
liberarvi  da  siflàlta  sventura,  e di  far  si  che  voi 
non  acquistiate  una  tarda  saviezza  al  costo  d' un 
inganno  prematuro. 

Ascoltine  dunque  la  mia  preghiera,  c ripen- 
sale da  voi  stessi  a ciò  che  ui  queste  tre  ultime 
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lezioni  Vi  ho  dello:  voi  aggiungerete  cosi  ra- 
gioni alla  min  gratitudine  se  pure  v’è  Ciro  il 
pensiero  eh'  io  benché  disgiunto  da  voi  posvi 
esservi  legalo  se  non  altro  con  la  riconoscenza 
c P amore.  E certamente  un  noilo  più  sicuro  e 
più  stretto  sarchile  stalo  quello  dell'unione  nei 
principii  del  Parie;  perocché  nè  le  fazioni  delle 
scuole,  che  attizzano  inimicizie  Ira  i cultori  del- 
ia letteratura,  nè  Li  diversità  delle  opinioni  che, 
benché  frivole  per  sé  stesse,  sono  sovente  gra- 
vissime e micidiali  ne*  loro  eliciti,  avrebbero 
potuto  frapporre  ornai  alcuna  lite  fra  voi  e ma, 
$d  io  acquistando  sempre  maggior  speranza  e 
maggiore  stima  di  voi,  e voi  maggiore  fiducia 
verso  di  me,  la  nostra  unione  sarebbe  stala  in- 
frangibile e sacra;  Ma  questo  ornai  non  mi  è 
dato:  e poidiè  il  miglior  uso  della  letteratura 
si  è quello  di  rivolgerla  alla  costanza  dell'ani- 
mo, noi  acquistando  colle  lettere  questa  virtù, 
sosterremo  virilmente  la  presente  disav  ventura, 
e in  qualche  modo  la  compenseremo  se  voi  tut- 
ti ed  io  cercheremo  almeno  l'unione  ne* prin- 
cipi! della  morale  letteraria,  rivolgimelo  sempre 
gli  sturili  all' amor  della  patria,  all* onusta  indi-  * 
pendenza  dell'opinione, ai  nobili  alleili  del  cuo- 
re, e alla  costanza  della  mente.  Ed  io  vi  pro- 
metto che  siccome  non  ini  sono  nini  dipartilo 
da  questa  morale,  così  il  desiderio  di  esservi  in 
alcuna  maniera  congiunto,  farà  sì  che  io  non  mi 
smuova  da  questo  santo  proponimento;  ed  oggi 
sarei  più  reo  che  mai  se  Paliliandonnssi  : da  gran 
tempo  la  fortuna  ed  io  ci  siamo  esperimcntati, 
e se  ella  m'ha  talvolta  ferito,  non  dirà  certo 
d* avermi  mai  vinto. 

Or  dunque  vivetevi  lieti  e memori  talvolta 
di  me,  coro1  io  noti  |>otrò  mai  dimenticarmi  di 
voi,  seppure  non  mi  dimentico  delle  lettere  c 
della  |>atria,  alle  quali  solo  sono  pur  debitore  se 
l'anima  mia,  benché  spesse  volte  agitata,  non 
è almeno  inondata  da  turpi  e sciagurate  passio- 
ni. Amiamo  duuque  le  lettere'per  questo-f rullo 
che  ci  somministrano,  frullo  non  soggetto  ad 
esserci  carpito  dalle  usurpazioni  «Iella  fortuna, 
nè  corrotto  dalla  umana  malignità;  seguiamo  la 
natura  appigliandoci  veementemente  all’arte  a 
cui  ci  ha  destinali;  seguiamo  la  filosofia  ri  vol- 


gendo* qnesf  arte  alla  nostra  propria  prosperità. 
Acquistiamo  la  ricchezza  dell'animo,  e con  essa 
sapremo  usare  delle  ricchezze,  se  l'arte  nostra 
ce  le  potrà  procacciare  con  onestà;  o sapremo 
almeno  far  senza  di  esse,  e tollerare  nobilmente 
la  loro  perditi.  Acquistiamo  Li  stima* di  noi 
medesimi,  fuggiamo  ognr  rimorso  di  delitto,  o- 
gni  vergogna  di  vizio,  e saremo  sicuri  della 
stima  pubblica.  Che  se  fossimo  malignati  da  chi 
non  ci  conosce,  saremo  certamente  lodati  e com- 
pianti da  coloro  che  hanno  diviso  con  noi  le 
sorti  della  vita  e gli  affetti  del  cuore  : la  nustra 
gloria  non  sani  splendida,  ma  la  nostra  memo- 
ria sani  sacra. 

La  somma  di  questo  argomento  che  abbiamo 
svolto  in  tre  lezioni  si  è : die  le  passioni  sono 
agenti  peritili  nell*  uomo;  che  da  queste  pas- 
sioni derivano  le  arti,  che  le  arti 'offrono  v arii 
vantaggi  e vari»  danni.  Che  i vantaggi  inerenti 
ad  ogni  arie  non  derivano  elle  dalla  natura 
ddPartc  stessa;  e sono  sacri,  puri,  liberi  per 
l'uomo  die  la  professa:  die  i vantaggi  accessorii 
non  derivando  che  dalla  natura  dell’ arte,  non 
dal  commercio  delle  opinioni  nella  società,  sono 
incerti  e caduchi.  Che  |»er  conseguenza  la  let- 
teratura avendo  |»ér  vantaggio  inerente  la  sod- 
disfazione dell'animo,  è questo  Punico  scopo 
a cui  si  deve  mirare  nell*  esercizio  dell’  arte; 
che  la  ricchezza  e la  gloria. essendo  vantaggi 
accessorii  e dipendenti  dagli  uomini  e dal  cova, 
non  devono  prefiggersi  per  unica  meta.  In  se- 
condo luogo  i mali  che  accompagnano  ogni  arte, 
come  in  tulle  le  cose,  sono  anch’essi  o naturali 
o acquistati;  i mali  acquistati  non  hanno  vigore 
nelle  forze  unite  al  Parte,  e quindi  sono  anch’essi 
in  Italia  della  malignità  degli  uomini  e «Iella 
fortuna.  I mali  naturali  hanno  il  compenso  nel- 
l'arte stessa,  e il  consolarcene  dipende  «Li  noi  e 
dqlla  nostra  esperienza*;  questi  dolori  sono  utili 
lezioni  «piando  siano  susseguili  da  una  ragione 
proporzionala;  sono  colpi  per  cui  la  passione  si 
rialza  con  più  energia.  Cosi  la  sciagura,  non  che 
utile,  è insieme  inerente  alla  natura  dell'uomo, 
ed  unita  colla  forza  dolPanima,  perché  ella  ba 
allora  in  sé  stessa  le  molle  della  ragione. 
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LEZIOSE  PB1J1A. 

Nel  viaggio  della  vita  (qualunque  siensi  gli 
sludii  ed  i casi  a cui  la  natura  e la  fortuna  ci 
abili  ano  declinali)  stimo  meno  (vericoloso  (tarli- 
lo d*  appigliarci  ad  una  strada,  dopo  di  ai  cria  , 
esaminata  prude! itemeu te,  per  quauto  può  Toc-  , 
chic  e la  prevideuza  dell*  uomo.  Non  clie  que- 
sto sia  ottimo  (urlilo  e sicuro,  ma  è l' unico  ad 
ogni  modo  che  ci  preservi  dalle  perplessità,  le 
quali  accrescono  gli  aff.mui  e i timori  delia  no- 
stra mente,  e ritardano' l'impresa  della  nostra 
età  fuggitiva  : olire  di  che  vi  è certo  sentimen- 
to di  dignità,  ed  intima  compiacenza  nel  mirare 
costantemente  alla  mela  prefissa,  senza  lasciar- 
si disanimare  dagli  et  enti  c dagli  uomini,  che 
» d'altronde  sogliono  rispettare  quei  generosi,  i 
quali  sanno  c vogliono  risaltare  se  stessi.  Pe- 
rù anche  uel  corso  de*  nostri  sludii,  non  m’  al- 
lontanerò nè  di  un  (tasso  da'  miei  priucipii;  mi 
sono  studiato  di  dimostrarteli  uel  Poi-azione  già 
pronunciala  (2):  e se  sieno  desunti  dall'esame 

(1)  La  confusione  quasi  coQtinna,  le  ripetizioni 
frequenti , 1 inesattezza  e 1 iuef;ua^lianu  dello 
stile,  persuadono  fin  dalle  prime,  che  questi  fram- 
menti sono  tutt* altra  cosa  da  quelli  che  Tautorc 
arra  letti  alla  sua  acotaresca.  Si  stamparono  nut- 
ladimeno  in  riguardo  di  quegli  alcuni  tratti,  che  a 
quando  a quando  si  manifestano  come  proprii 
dell'ingegno  del  Foscolo,  e che  possono  giovare 
non  jkico  un  giudizioso  lettore. 

(a)  Vedi  4>iù  sopra  l'Orazione  Delt origine  e 1 
tle/f  ufficio  della  letteratura. 


del  vero,  e se  possano  volgersi  alla  prosperità 
delle  lettere  ed  alla  utilità  della  (Ktlria,  apparirà 
dalle  loro  applicazioni,  che  di  lezione  iu  lezione 
verrò  facendo  dinanzi  a voi.  Oggi  aduuque  ri- 
durrò la  loro  sostanza  iu  |>oclie  sentenze,  dimo- 
strando con  quale  intendimento  e con  che  mo- 
do io  ni*  acciuga  a |>arlarvi  intorno  ai  requisiti 
ed  ai  mezzi  ebe  mi  sembrano  uec  essa  rii  per 
conseguire  il  frollo  più  salutare,  e la  vera  glo- 
ria della  letteratura. 

Ecco  ridotti  i principii  a.  sei  sommi  capi,  ed 
ogni  assioma  alla  sua  dimostrazione,  ed  alle  sue 
conseguenze  generali. 

* I.  La  letteratura  è annessa  alle  facoltà  na- 
turali. 

li.  Le  facoltà  naturali  sono  annesse  allo  stu- 
dio. 

HI.  Le  facoltà  naturali,  e lo  studio  nella  let- 
teratura sono  annessi  ai  bisogni  della  società. 

IV.  I bisogni  della  società  nella  letteratura, 
sono  annessi  alla  verità. 

V.  La  letteratura  è annessa  alla  lingua. 

VL  La  lingua  è annessa  allo  stile,  e lo  stile 

alle  poleuze  intellettuali  d’ ogni  individuo. 

Capo  I. 

La  letteratura  è annessa  alle  facoltà  naturuli. 

l.  L'uomo  è dotato  di  facoltà  incutali,  le 
quali  uon  si  possono  pienamente  esercitare,  se 
noli  per  mezzo  della  parola.  2.  L'esercizio  del- 
le facoltà  mentali  La  (>er  impulso  [•rimo,  unico 
e |terpcluo,  il  sentimento  del  piacere  e del  do- 
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Iure.  5.  Questo  sentimento  mira  al  passato,  al 
prescote  ed  al  futuro.  4-  Questa  cwnpreusioue 
«li  tempo  deriva  da  Ire  facoltà:  la  memoria,  il 
desiderio  e la  fantasia.  5.  Queste  facoltà  sono 
equilibrate  nelle  loro  aiiooi,  e dirette  dalla  fa- 
coltà di  |*aragouare,  di  sperimentare  e di  cal- 
colare, ebe  da  noi  chiamasi  comunemente  ra- 
gione. 6.  La  ragione  è tanto  più  ojierusa,  vi- 
gorusa, utile  cd  esatta,  quanto  più  sono  forti, 
operose  e ricche  le  tre  altre  facoltà  di  ricor- 
darsi, di  desiderare,  di  immaginare;  e cesi  al- 
1*  op| tosto.  7.  L ' uomo  dotato  di  queste  tre  fa- 
coltà in  sommo  grado,  e in  sommo  grado  bilan- 
ciale dal  calcolo  della  ragione,  è solo  allo  alla 
grande  e bella  ed  utile  letteratura,  perchè  solo 
| >o< ni  esercitarla  valeudosi  pienamente  dell'uso 
della  parola.  , 

Da  questo  primo  capo  emerge:  1.  Che  senza 
queste  doti  non  si  può  essere  degnamente  let- 
terato. 2.  Che  chiunque,  a cui  mancami  queste 
doti,  non  conseguirà  se  non  la  pedestre,  inutile 
e veuale  letteratura. 

Capo  IL 

Le facoltà  naturali  sono  annesse  allo  studio. 

1.  Nell'animale  non  v’è  ajipareoza  di  Vita 
senza  moto;  nell'animale  nou  v’c  moto  fìsico 
senza  moto  morale  ; cessato  il  moto,  cessa  la 
vita.  2.  Il  muto  morale  dell'animale  umano,  sta 
nell' oscillazione  perenne  della  speranza  e del 
timore.  3.  La  speranza  ed  il  timore  sono  ema- 
nazione perpetua  del  sentimento  del  piacere  e 
«lei  dolore.  4-  Questo  sentimento  viene  eccitato’ 
dalle  sensazioni  delle  cose  che  possono  giovare, 
o nuocere;  viene  mantenuto  dall’  idea  che  la 
sensazione  imprime  nella  memoria  ; viene  ris- 
caldato dal  desiderio  imminente  di  conseguire 
il  (Macere  e di  sfuggire  il  dolore,  annessi  a quella 
data  idea;  viene  finalmente  rapprcseotato  viva- 
mente dall*1  ev idenza  dell' idea  che  vive  nella 
memoria,  dall*  ardore  del  desiderio  che  la  ria- 
nima : la  qual  combinazione  «fi  memoria  c di 
desiderio,  da  noi  chiamasi  fantasia.  5.  Chi  dun- 
que è più  capace  di  più  forti  sensazioni,  ha  più 


v igore  «f  idee.  6.  Chi  per  mezzo  «Ielle  potenze 
mentali  meglio  queste  idee  propaga,  profuga 
talvolta  la  stessa  facoltà,  e spesso  e sempre  lo 
stesso  esercizio  passi  v o,  nell'  iugeguo  e nel  cuo- 
re degli  altri.  7.  La  facoltà  si  trasfonde  eoa  l'e- 
sempio  iu  chi  è .costituito  fisicamente  atto  a fa- 
. re  altrettanto;  l'esercizio  passi vo  si  propagalo 
tutti  gli  uomini,  jierchè  tutti,  eccettuati  pochis- 
simi, sono  alti  a sentire  le  |iassioni  che  si  dipin- 
gono vivamente,  c ad  iulciidere  i pensieri  che 
-si  presentano  evidentemente.  8.  l’er  giovarsi 
' utilmente  dell'esempio,  bisogna  studiare  i gran- 
di esemplari;  per  arricchirsi  d'idee  proprie,  bi- 
sogna avere  sensazioni  proprie,  e dcsuuiere'il 
veto  morale  per  mezzo  «Ielle  (ustioni  : prt-  pro- 
I vagare  negli  altri  P esercizio  delie  passioni,  e la 
cognizione  «lei  .vero  morale,  bisogna  conoscere 
come  gli  altri  (tossano  sentire,  e sappiano  ra- 
gionare. 

Da  questo  secondo  capo  emerge:  1.  Che 
chiunque  posseda  le  ditti  naturali,  di  cui  si  è 
detto  nel  ca(»o  primo,  .non  potrà  farle  fruttare 
senza  Io  studio.  2.  Clic  questo  studio  cousiste 
nell*  esempio  «Je* grandi  modelli.  3.  Che  allo 
studio  de*  grandi  modelli,  per  avere  una  Dorma, 
conviene  congiungere  lo  studio  del  mondo  c del 
cuore  umano,  e la  oatura  vivente  per  avere  un 
originale.  4*  Che  gli  uotniui  romiti,  claustrali, 
legali  a qualunque  setta,  accademia  o religio- 
sa, la  quale  prescriva  le  facoltà  dell1  uomo  nelle 
imprese  degli  ingegni,  e specialmente  i letterali 
da  tavolino,  senza  sperienza  di  rnoodo  non  pos- 
sono riuscire  utili  letterati  mai. 

Capo  III. 

Le  facoltà  naturali , e lo  studio  nella  lettera - 
tura,  suno  annessi  ai  bisogni  della  società. 

1.  Tutte  queste  facoltà  che  .dà  la  natura,  pre- 
sumono sempre  bisogno.  2.  Tulio  quello  che 
soddisfa  ai  bisogni  è necessario.  3.  Tulli  i bi- 
sogni non  soddisfalli  lascerebbero  gli  uomini 
alla  disperazione  delle  (Missioni,  che  ogni  biso- 
gno eccita  uecessariamoolc.  4*  M .bisogno  di 
esercitare  le  projirìe  facoltà  per  mezzo  della 
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parola,, e di  comunicare  in  altri  lo  stesso  e»er-  1 
tìzio,  deve  essere  adunque  soddisfatto.  5.  L'uo- 
mo è animale  sociale.  6.  Ogni  società  è un 
•aggregato  di  pochi  che  comandano  per  mezzo 
della  spada  e delle  opinioui;  c di  molti  che 
servono.  7.  Le  società  compongono  le  nazioni, 
che  guerreggiano  V una  coutra  delTaltra.  8.  Le 
nazioni  hanno  principio  di  forza  nella  comunica- 
zione delle  loro  idee.  y.  La  comunicazione  del- 
le idee  rappacifica,  per  mezzo  delle  leggi  e del- 
le opioioni,  gl* interessi  degli  individui,  io.  Le 
leggi  che  contrastano  cogli  interessi  degli  indi- 
vidui, e le  opinioni  che  combattono  con  le  leg- 
gi,  rodono  i principii  della  prosperità  e delia 
forza  d'ogni  società;  jierchè  Turbi  trio  delle  leg- 
gi produce  la  tirannide,  e T arbitrio  delle  opi- 
nioni produce  la  licenza,  e questi  due  mali  di- 
struggono presto  o lardi  la  prosperità  delle  ua- 
zioui.  11.  L'uso  della  parola  destinala  dalla 
natura  all'esercizio  delle  facoltà  e delle  pas- 
sioni, ed  alla  comunicazione  delle  idee,  de\e 
dunque  mantenere  1* equilibrio  tra  il  potere  di 
chi  comauda,  e le  opiuioni  di  chi  obbedisce. 
L*  u-.o  della  parola  si  rende  utile  rendendolo 
grato  alle  passioni,  e conveniente  alle  opinio- 
ni. Si  rende  grato  alle  passioni  esercitandole, 
perchè  le  passioni  non  si  spengono  mai.  Si  con- 
vincono le  opiuioni  dimostrando  il  dauno  e ru- 
tilila. Questa  alleanza  di  passioni  e di  ragione, 
per  mezzo  della  parola,  costituisce  la  persua- 
sione, la  persuasione  costituisce  Punico  line 
delT  eloquenza.  La  poesia,  la  storia  e la  facoltà 
oratoria,  che  costituiscono  la  letteratura  di  ogni 
nazione,  non  cangiano  se  non  apparenze,  per- 
chè tutte  stanno  nell'eloquenza.  Poiché  la  let- 
teratura d' una  nazione  è annessa  al  clima,  agli 
usi,  alla  religione,  alle  leggi,  alla  fortuna  della 
stessa  nazione;  chi  non  ama  la  sua  patria,  non 
può  essere  utile  letterato. 

Da  questo  terzo  capo  emerge:  f.  Che  lo  sta- 
lo di  natura,  di  guerra  e di  società  sono  una 
cosa  sola  ed  identica,  e che  non  vi  possono  es- 
sere uomini,  senza  una  specie  qualunque  di  let- 
teratura. a.  Che  le  distinzioni  di  natura,  di  sta- 
to e di  società  sono  fantasmi  platonici  da  la- 
sciarsi a Rousseau  ed  a'  suoi  partigiani,  perche  ; 

Foscolo. 


I Rousseau,  dividendo  Li  natura  dell’ uomo  dalla 
società,  pianta  per  principio  delle  sue  dcclama- 
: zioni,  che  le  lettere,  essendo  frullo  delle  socie- 
tà, corrompono  la  natura  dell'  uomo;  e frattan- 
to in  quel  suo  discorso  contro  le  lettere  e le 
scienze,  ammettendo  |>er  assioma  che  nascano 
dalle  fissioni  degli  uomini,  come  per  esempio, 
a quanto  egli  dice:  — la  geometria  nacque  dal— 
l'avarizia,  T astronomia  dalle  superstizioui,  la 
poesia  dalla  credulità,  l'eloquenza  dalTamhizio- 
ue  — egli  sovverte  da  sé  medesimo  il  suo  |H)u»- 
poso  edificio;  da  che  se  le  lettere  e le  scienze 
nascono  dalle  passioni,  egli  doveva  prima  o 
mostrale  che  la  natura  concedi*  agli  uotuiui  dì 
dar  corso  diverso  alle  loro  passioni,  o indicarci 
il  mezzo  di  cangi. ire  la  nalurà  dell" uomo.  5 Gii 
uomiui  cosmopoliti  saranno  sempre  lepidi  cit- 
tadini, e lepidi  cittadini  sono  dannosi  letterali. 
4.  Che  niun  letterato  sarà  utile  e glorioso,  se 
non  conosce  le  istituzioni  sociali,  se  non  vede 
molli  paesi  e costumi,  se  non  paragona  ed  illu- 
mina i meriti,  gli  errori,  ed  i falli  dei  proprii 
concittadini,  se  11011  legge  nel  cuore  della  filo- 
sofia morale  e politica,  se  finalmente  non  al- 
ternili all*  indipendenza  e all'  onore  della  sua 
pallia. 

Capo  IV. 

/ bisogni  della  società  dipendenti  dalla  let- 
teratura sono  annessi  alla  verità. 

1.  Gli  uomini  così  dotati  dalla  natura,  così 
istrutti  dalla  sperwnia,  dalle  proprie  e dalle 
altrui  passioni,  cosi  illuminali  dalla  meditazio- 
ne della  filosofia,  sono  anelli  intennedii  tra  la 
fredda  verità  delle  scienze  e gli  inqietuosi  fan- 
tasmi delle  opinioui;  tra  la  severa  ragione  di 
stato,  e b cieca  umana  tendenza  alla  tirannide 
ed  alla  servitù,  a.  La  verità  sola  vive  eterna 
tra  gli  uomini,  e le  opiuioui  passano  coi  tempi, 
onde  il  letterato  che  tace  la  verità,  e non  lu- 
singa che  le  sole  opinioui,  morra  col  suo  seco- 
lo, o poco  dopo.  Ma  la  verità  noti  persuade  se 
non  è conosciuta.  Le  menti  pregiudicale  dalle 
; opinioni,  nou  possono  conoscerla  se  non  vestila 
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<li  fantasmi.  Vi  è verità  vivente  in  tulli  i secoli, 
nella  scrittura  delle  (Missioni  di  qualunque  na- 
zione. Non  vi  è verità  nella  scrittura  delle  opi- 
nioni e ile’  lanaiuoli  ; il  letterato  adunque  deve 
vestire,  con  le  opinioni  ed  i fanatismi  del  pro- 
prio secolo  e della  propria  nazione,  le  verità 
eterne,  che  regnano  c regneranno  sempre  nella 
mente  e nel  cuore  di  tutti  gli  uomini.  3.  Pochi 
ragionano:  tulli  gli  altri  seulono.  Se  la  natura 
non  (Mula  che  a pochi,  si  rimarrà  inattiva  sul 
cuore  della  moltitudine.  Se  non  (tarla  che  alla 
moltitudine,  1* eloquenza  non  potrà  essere  fon- 
dala sulla  ragione.  Il  letterato  adunque,  appas- 
sionando il  popolo,  e convincendo  chi  lo  go- 
verna e chi  lo  nutre,  giungerà  a persuadere  gli 
uni  e gli  altri;  (miche  il  popolo  riflette  gli  ef- 
fetti delle  sue  (Missioni  sopra  chi  può  ragionare, 
v i pochi  riUetlono  gli  eliciti  della  ragione  so- 
pra i molli,  i quali  possono  soltanto  sentire. 

Da  questo  capo  quarto  apparirà  : 1.  La  ra- 
gione della  decadenza  nel  moudo  di  molli  libri, 
di' ebbero  grandissima  fama  a' loro  tempi;  cpiù 
evidentemente  la  ragione  per  cui  molle  altre 
opere  sono  dispreizate  dagli  uomini,  i quali  vi- 
vono educali  in  società,  e venerate  nel  tempo 
medesimo  con  superstizione  dai  lettemi  pre- 
cettisti, acc (defilici  e claustrali.  3.  Apparirà  la 
ingioile  |H*r  cui  molli  uotuiui,  che  a*  nostri  tem- 
pi vivono  col  nome  celebre  di  letterali  nelle 
cattedre  de*  licei,  uelle  accademie,  nelle  corti 
de*  granili,  sono  ignotissimi  al  (Hqmlo,  e appe- 
na morti  non  lasciano  il  loro  nome,  se  nou  nel 
cimitero  ove  stanno  sepolti. 

Capo  V. 

La  letteratura  è a/messa  alla, lingua. 

1 . Ogni  nazione  ha  una  lingua.  Ogni  lette- 
rato deve  (Mil  iare  alla  sua  nazione  con  la  lingua 
I rat  ria.  Il  pensiero  non  è rappresentato  che  dal- 
la parola. 

Ber  rappresentare  il  pensiero  bisogna  dun- 
que conoscere  il  valore  della  (virola;  il  valore 
della  (virola  consiste  nel  suo  significato  primi- 
tivo ed  originale,  nel  conflato  dei  significali  mi- 


nimi ed  accessorii,  provenuti  dal  tempo  nel  suo- 
no meccanico  della  parola. 

11  significato  primitivo  d'ogni  vocabolo  è da 
desumersi  dai  primi  eJ  originali  scrittori  della .. 
lìngua,  e delle  lingue  ebe  ne  furono  madri;  il 
conflato  delle  idee  accessorie  è da  distinguersi 
negli  scrittori  d'ogni  secolo  della  stessa  lingua, 
d’età  in  età  sino  a* dì  nostri,  c specialmente  nei 
|K»eli  maggiori,  perchè  più  degli  altri  si  valsero 
di  significali  metaforici  ne*  vocaboli.  Finalmen- 
te il  suono  meccanico  o ha  qualche  analogia 
con  l'oggetto  che  rappresenta,  ed  ha  in  questa 
parte  valore  assoluto;  o produce  armonia,  il  clic 
accade  le  più  volte  per  la  combinazione  di  suo- 
ni degli  altri  vocaboli  che  lo  accompagnano,  ed 
in  questo  caso  ha  in  ciò  valore  relativo.  Ogni 
concorso  di  parole  parla  per  conseguenza  al 
raziocinio  per  mezzo  del  significato  primitivo, 
alla  fantasia  per  mezzo  delle  idee  concomitanti, 
e all'orecchio  per  mezzo  dei  suoni.  Or  questo 
valore  risulta  dal  concorso  dei  grandi  scrittori, 
e dai  vocabolari!  che  sono  dejH»itarii  di  questo 
concorso. 

3.  Quindi  dalla  combinazione  delle  voci  e dal  . 
loro  concorso  ogni  lingua  ricava  tempra,  mo- 
vimento cd  armonia  tutta  propria,  come  ogni 
nazione  ba  la  sua  fìsonomia.  Quest’  indole  in- 
terna, e queste  esterne  sembianze  che  risiedono 
nel  clima  e nella  costituzione  organica  della 
nazione  che  parla  la  lingua,  e ebe  si  trasfondo- 
no abbellite  e depurate  ne’ sommi  scrittori,  sono 
|>oi  ridotte  a stabile  ed  ordinata  ragione  gram- 
maticale, clic  non  si  deve  si  di  leggieri  violare, 
senza  ragione  necessaria,  nei  soggetti  che  si 
trattano,  conveniente  all’ intelligenza  comune,  e 
sopra  lutto  analoga  all'indole  cd  alla  fìsonomia 
della  lingua,  perchè  ritenendo  la  stessa  univer- 
sità di  voci  e lo  spirilo  di  fraseggiare,  cangia 
in  proprie  c naturali  anche  le  proprie  mutazio- 
ni. Ogni  autore  deve  dunque  non  solo  conosce- 
re il  valore  delle  voci,  ma  serbare  ben  anche 
l'andamento  e le  sembianze  della  propria  lin- 
gua. Ogni  animale,  ogni  pianta,  ogni  ente  qua- 
lunque che  abbia  azione  sugli  altri,  perde  la 
Mlezza  e l' originalità  ed  il  vigor  natio,  quan- 
do è trasportalo  fuori  del  dima  assegnatogli  dal- 
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la  natura,  o quando  il  tronco  per  cui  si  propa- 
ga, riceve  innesti  stranieri  e non  omogenei.  Co- 
sì violando  con  modi  stranieri  la  lingua,  la  sua 
tempra  verrebbe  ad  imbastardirsi;  non  avrebbe 
più  nè  fisonomia  nazionale,  nè  originalità  di 
sembianze  proprie  agli  altri  idiomi.  Ogni  pagi- 
na di  uno  scritto  acquisterebbe  certo  aspetto  di 
ambiguità,  e poi  il  letterato  avrebbe  apparenza 
di  plagiario,  l' idioma  di  povertà,  e la  nazione 
di  servitù;  Taso  dei  modi  stranieri  farebbe  a 
poco  a jmjco  obbliarc  i natii,  e Pubblio  degli 
antichi  modi  si  diffòndereblie  sagli  antichi  cd 
originali  scrittori  della  nazione;  c la  lingua  G- 
nalinenle,  perdendo  la  sua  beltà,  le  sue  grazie 
ed  il  suo  vigore  originale,  ed  il  testimonio  dei 
primi  ftadri  della  letteratura  nazionale,  porreb- 
lie  gli  autori  nel  bivio,  o di  scrivere  ha  ri  w ra- 
me! ite  per  essere  letti,  o di  scrivere  puramente 
per  non  essere  intesi.  Quindi  l'ultima  corruzio- 
ne delle  lingue. 

3.  Ogni  lingua  ba  le  sue  età,  come  ogni  ente 
che  vive  cresce  ed  invecchia,  ha  le  apparenze 
della  propria  stagione,  come  ogni  popolo  can- 
gia di  fogge  di  generazione  in  generazione.  Ogni 
autore  adunque,  conservando  il  valore  della  pa- 
rola e la  fisonomia  dette  lingue,  deve  adattar 
loro  le  fogge  del  suo  secolo,  perchè  gli  uomini 
non  amano  c non  cercano  »?  non  ciò  che  sen- 
tono e comprendono;  e non  sentono  e non 
comprendono  se  noo  ciò  che  tocca  dappresso  lo 
stato  di  società,  di  usi  e di  idioma  in  cui  vivo- 
no. Queste  fogge  consistono  più  nello  stile  che 
neltii  lingua. 

Da  questo  capo  quinto  apparirà  : i . Perchè 
molli  scienziati,  se  studiassero  la  loro  lingua,  an- 
ziché scriverla  barbaramente  come  fanno,  Par- 
ricchirebbero  ; a.  Perchè  molli  scrittori  pieni 
di  ottime  idee,  e dotati  con  somma  proprietà 
di  idioma,  ma  con  imitazione  delle  frasi  boc- 
caccesche e sì  folte,  sieno  obbliati  nelle  biblio- 
teche. 


Capo  VI. 

La  lìngua  è annessa  allo  stile,  e lo  stile  alle 
facoltà  naturali  d' ogni  individuo. 

1.  Non  si  parla  c non  si  scrive  se  non  per- 
chè si  sente,  s’ immagina  e si  riflette;  ma  per- 
chè lutti  non  sentono  nè  riflettono  ad  uno  stesso 
modo,  da  che  queste  falcollà  derivano  dalla  co- 
stituzione fisica,  modificala  diversamente  dalle 
varie  educazioni  in  ogni  individuo,  cosi  lutti 
non  [tossono  avere  lo  stesso  ordine  e la  stessa 
vita  nel  loro  pensiero. 

2.  Veder  chiaramente  con  1*  intelletto  le  idee 
che  si  vogliono  esprimere,  concatenarle  conse- 
guentemente col  raziocinio,  ecco  P ordine  del 
pensiero. 

3.  Ordinare  ed  animare  i pensieri  per  mezzo 
del  raziocinio  e delle  passioni,  e colorirli  jter 
mezzo  della  lingua,  ecco  l’idea  dello  stile. 

4-  Così  appunto  nella  pittura  si  disegna,  e si 
dà  vita  e grazia  alle  fisonomie,  e si  coloriscono. 

Lo  stile  adunque  non  dipende  dalla  lingua, 
se  non  (pianto  la  pittura  dal  color to.  Chi  dun- 
que sa  meglio  disegnare  ed  animare  i pensieri, 
quantunque  non  sappia  ottimamente  colorirli, 
scriverà  meglio  di  chi  saprà  colorirli  senza  sa- 
perli ben  disegnare  nè  animare.  Quindi  Raf- 
faello. benché  inferiore  nel  colorito  a Tiziano, 
gli  è supcriore  nel  merito  e nella  lode  di  egre- 
gio pittore,  appunto  perchè  col  disegno  consegui 
l'arcana  armonia  delle  idee,  che  lo  scrittore  con- 
segue col  raziocinio  ; perchè  col  sentimento  con- 
segui l'espressione  degli  affetti,  che  lo  scrittore 
consegue  sentendoli  in  sè  stesso  ed  osservandoli 
negli  altri.  Ma  i letterali  per  arte  imitano  Pal- 
imi stile  e formano  regole  per  costringere 
che  ciascun  altro  lo  imiti  ; poiché  mancando  in 
essi  P intelletto  ed  il  cuore  capace  di  formarne 
uno  proprio,  credono  lo  stile  fratto  delle  rego- 
le. Ma  le  regole,  togliendo  allo  stile  gli  elementi 
originali  della  nazione  c della  passione, che  Parte 
non  può  prescrivere,  resta  la  lingua  sola  l'ele- 
mento predominante  universale  dello  stile.  Quin- 
di la  poca  originalità  anche  di  grandi  ingegni, 
corrotti  dalP  educazione  delle  scuole  retoriche. 
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I)a  questo  sesto  ed  ultimo  capo  apparirà: 
i . La  ragion»*  per  cui  le  scuole  siano  inutilmen- 
te inondate  di  teorie  sullo  stile,  poiché  la  sola 
natura  può  limitare  la  libertà  intellettuale  del- 
T nomo,  e |>erché  i soli  esempi  possono  dar 
norma  «I  eccitamento d* imitazione.  2.  Appari- 
rà, perchè  nel  giudizio  comune  tulle  le  lodi 
ed  i biasimi  sopra  lo  stili*  di  un  libro  comin- 
ciano grainaLicalmenle  dalla  lingua,  e finisco- 
no |>edaiiU*scamenl6  nella  lingua.  3.  Apparirà  in 
lutto  il  suo  lume  una  sentenza  poco  osservata, 
cd  anzi  da  niuno,  ch'io  sappia,  sino  ad  ora  di- 
mostrala. di  Plutarco,  il  quale  nel  proemio  della 
sita  di  Micia  ci  lasci»»  scritto:  — la  gara  e la 
emulazione  il1  imitare  Io  scrivere  e lo  stile  de- 
gli altri  a me  sembrano  cose  proprie  da  per- 
sona che  abbia  un  animo  assiti  digiuno  e solìsti- 
co; che  se  ftoi  questa  iniitnzion»*  c questa  gara 
riguardano  quegli  scrìtti  che  sono  inimitabili, 
I*  intento  non  può  essere  che  di  persona  stoli- 
da. — Eri  ecco  come  il  semplice  ed  innega- 
bile assioma,  «‘ile  la  letteratura  è annessa  alle 
facoltà  intellettuali  dell*  uomo,  ritorna  [>er  sé 
stesso  anche  nell*  esterna  apparenza  del  pensie- 
ro. nello  stile,  il  quale  è sostanzialmente  ade- 
rente a queste  facoltà  di  ciascun  individuo.  Il 
fonte  del  sapere  umano  sgorga  «lai  sentimento 
profondo  «Ielle  cose  che  circondano  l'uomo,  e 
I*  uso  migliore  dipende  «lai  discernimento  «lei 
vero  «lai  falso,  e dal  giudizio  proporzionato 
agli  filetti  di  ciascuna  cosa.  Ma  gli  organi  «lei 
sentimento  e dell' uso  vivono  più  oiùeno  per- 
fetti nell*  uomo  stesso.  e Li  forza  di  sentire,  e 
I*  esattezza  «lei  giudicare,  e I*  intenzione  n«*l- 
1* opera,  non  sorgono  tanto  1L1I  nunuTo  e della 
varietà  delle  id«*e  e dei  ragionamenti  che  i lil»ri 
fanno  sovrVvM-,  quanto  dalla  profondità  con  cui 
si  staiiqMiH).  dall*  ordine  con  cui  si  dis|tongono. 
e dalla  mola  a cui  senza  mai  tra*  i.tre  si  dirigono.  - 
Questi  sono  i principii  sui  quali  io  fonderò 
le  mie  lezioni  ; nè  mi  presumo  clic  sieno  «Li  voi 
|»er  ora  ammessi  come  certi  e«l  innegabili,  e 
mollo  meno  presumo  die  sieno  compresi  in  lui- . 
Li  la  loro  estinisìouc.  Quanto  alla  loro  certezza, 
voi  b vedrete,  speli»,  eoo  nùnor  fatica  di  quclh 
«die  ho  «loviito  «larare. 


Le  osservazioni  sulla  natura  dell1  uomo,  su  * 
me  metlesimo,  e sulle  storie  cominciarono  a 
somministrarmeli,  dachè  educalo  sempre  libe- 
ramente. istruito  dai  fatti,  e nou  mai  guidalo 
dalle  teorie,  io  vivo  Ira  le  passioni  e le  opi- 
nioni e gli  si  udii  degli  uomiui;  poi  l'assidua 
meditazione,  1"  esperimento  spregiudicati»,  il  pa- 
ragone dei  tempi  passati  con  i presenti,  baono 
graduatamente  verificate  quelle  osservazioni, 
avvalorati  i suoi  effetti,  perchè  mi  apparvero 
sempre  certi,  sempre  continui,  e gli  hanno  fi- 
nalmente lidotti  in  questi  principii, elicmi  sem- 
brano universali. 

Ed  appunto  la  loro  universalità  li  renile  eli 
«lillicile  comprensione,  ove  non  sieno  soggetti 
all'esame,  e vengano  esp«»sti  dalla  cattedra  in 
«{ilei  modo  iL'  aforismi.  Ma  io  Pho  fallo  prima- 
mente. perche  «'accorgiate  die  in  una  discipli- 
na «{ualtmque  bisogna  pure  risalire  a'  principii, 
c giunti  die  siansi,  bisogna  partire  dalla  verità 
die  contengono;  ma  questa  non  nini  si  trova  se 
nou  con  pertinace  lavoro  di  mente,  lavoro  al 
quale  dovrete  accingervi,  se  siete  disj «sii  a ri- 
trarre alcun  utile  da  ciò  che  potrò  dirvi  In  se- 
condo luogo  non  dipartendomi  mai  da  essi,  par- 
vemi  necessario  di  mostrarseli  sommariamente 
nella  prima  lezione,  acciocché  le  conscguente 
eh*  io  andrò  traendo,  non  siano  male  iole**  da 
chi  mi  as«3>lta  : poiché  ogni  principio  aven- 
do moltissime  conseguenze,  e ogni  conseguenza 
molte  e varie  diramazioni  di  ragionamenti  e di 
applicazioni  ; se  la  sostanza  almeno  de'  principii 
non  vi  fosse  nota,  i ragionamenti  e le  appli- 
cazioni non  terrebbero  nel  vostro  intelletto  la 
radice  die  hanno  nel  mio.  e vi  accadrebbe  o a«io- 
pcrare  nelle  lettere  e giudicarne  seguendo  più 
le  opinkxù  accidentali  che  i principii  fondali 
sulla  natura,  o valervi  di  mille  regole  parziali, 
e quindi  «li  mille  eixezioni,  le  quali  sarebbero 
applicate,  corao  pur  si  suole,  spesso  a torto,  c 
spesso  |K*dantcscanicDte. 

Or  mi  rimane  a dirvi  qual  metodo  a me  sem- 
inai più  accondo.  on«!e  da  voi  si  risalga  analiti- 
camente a que*  principii.  Come  k»  li  ricavai dal- 
l'osserTaikeie.  voi  |*ure  dovete  persuailerven.* 
per  mezzo  ddle  ovservaiiooi.  Si  traila  di  co- 
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nascere:  i.  Chi  sia  allo  alla  grande  e*l  olile 
letteratura.  1.  In  che  modo  la  natura  debba  es- 
sere aiutata  con  lo  studio.  5.  Como  la  Icttora- 
Itira  giovi  agli  istittili  sociali.  4»  Come  leiula 
alla  verità.  5.  Come  la  lingua  deve  essere  con- 
siderata nella  letteratura,  fi.  Come  si  deve  de- 
sumere lo  stile  dalle  nostre  facoltà  naturali. 

Chi  trattasse  parlitamente  questi  sei  sommi 
capi  ad  uno  ad  uno.  potrebbe  certamente  far 
molte  dissertazioni,  non  senza  qteranza  di  lode, 
forse,  ma  certamente  senza  speranza  di  utilità. 
Però  che  non  si  potrebbe  in  verun  modo  evi- 
tare di  urlare  0 ne*  precetti  sentenziosi,  o nelle 
astrazioni  metafisiche:  mentre  co' precetti  si 
verrebbe  a considerare  le  parti,  si  sfuggi  refi!  te 
il  lutto:  e quanto  alle  astrazioni,  io  non  sono 
partigiano  del  -bello,  del  vero  e del  giusto 
ideale;  cercando  il  diritto  si  perde  il  fatto,  e 
peggio  nelle  arti  Itelle,  dove  si  opera  per  sen- 
timento e per  invitto  vigore  di  natura,  onde 
non  mai  meglio  può  definirsi  il  poeta  ed  il  pit- 
tore, quanto  da  quel  verso: 

Jgneus  ex  tolti t vigor,  et  coelestis  origo. 

E poi  dalle  esecuzioni  delle  arti  belle  si  rap- 
presentano gli  efietti  ammirabili  della  natura, 
e con  essi  si  risvegliano  i sentimenti,  a* quali 
la  natura  creò  prontissimo  il  cuore  dell'uomo; 
nella  loro  metafisica  invece  si  ricercano  le  cau- 
se, ed  a forza  d'investigare  le  cause,  si  smar- 
riscono gli  efietti  da  chi  non  le  trova,  e da  chi 
le  trova  si  scioglie  quell’  incanto  soave  che  na- 
sce dall' improvviso  ed  indistinto  sentimento,  c 
noi  suini  nati  più  per  sentire  che  per  pensare. 

Sentiamo  spontanei  c con  piacere,  ma  non 
pensiamo  se  non  se  sforzati  c con  fatica;  e il 
raziocinio  die  non  nasce  dal  sentimento  conti- 
nuo, ma  che  suole  invece  partorire  il  sentimen- 
to, riesce  freddo  sempre,  e non  persuader;!  mai 
i liberi  ruoli  del  cuore,  quantunque  giunga  a 
conv  incere  e a far  superba  la  mente  di  quel 
suo  nuovo  sajiere.  Volgete  gli  ocelli  alle  scuo- 
le pittoriche  della  nostra  Italia:  certo  che  non 
mancano  modelli;  ma  verniero  da  paesi  stra- 
nieri, dove  non  si  sapeva  dipingere,  molti  trat- 


tati sul  bello,  sul  sublime,  sulla  grazia;  pure 
alcuni  Italiani  che  non  sapevano  dipingere,  ma 
clic  vulcano  almeno  avere  nome  ili  maestri  c 
giudici  di  pittura,  estesero  così  que'  trattali,  die 
i dottori  divennero  pittori,  e i pittori  dotto- 
ri; ed  ho  udito  i nostri  perinei  leggitori  di- 
sertare sul  perchè , tua  sul  latto  hanno  |>erdulo 
il  come,  quel  come  di  Raffaello  e di  Correggio 
e di  mille  altri,  che  giovanetti  lo  conseguivano 
quando  non  v' erano  libri  metafisici,  ma  studia- 
vano la  ualura,  ed  esprimevano  i sentimenti  e 
gli  nflclti,  che  questa  eterna  maestra  degli  ar- 
tefici c «le*  letterali  alimenta  variamente  e jx*r- 
pcluamente  nelle  viscere  umane.  Ora  noi.  per 
seguire  come  meglio  da  noi  si  potrà  l'ordine 
stabilito  dalla  natura,  considereremo  sempre 
riuniti  (| ne'. sei  capi,  d'onde,  a mio  parere,  pr- 
ie e rito»  na  ogni  principio  ed  ogni  conseguen- 
za della  letteratura.  — Dividerò  la  letteratura 
in  poeti,  storici,  ed  oratori,  c questi  Ire  generi 
ciascheduno  nella  sua  specie.*  Al  l'esame  di  ogni 
specie  ridurrò  tulli  gli  individui.  Così,  per  esem- 
pio, parlando  del  poema  epico,  che  è una  delle 
specie  di  poesia,  io  ridurrò  Pesame  dei  mag- 
giori poeti  e più  jn  una  lezione.  Questo  esame 
comprenderà:  i.  la  vita  d'ogni  autore  e il  suo 
carattere,  desumendolo  più  da*  suoi  scritti  che 
dalle  tradizioni;  e così  apparirà  il  primo  capo 
dei  principii  sulle  doti  naturali  dei  grandi  poeti, 
a.  Lo  stalo  delle  scienze, delle  lettere,  delle  arti 
de' suoi. tempi;  e così  apparirà  il  secondo  caj*o 
sullo  studio  necessario  ai  letterati.  5.  1 costu- 
mi, la  religione  e gli  istinti  politici  delle  loro 
patrie;  e così  apparirà  quanto  qne' poeti  abbia- 
no giovalo  a’ loro  concittadini.  4-  La  loro  filo- 
sofia ; e così  apparirà  come  abbiano  conferito 
alb  verità.  5.  La  loro  lingua;  e così  apparirà 
con  quali  tinte  essi  hanno  potuto  colorire  i loro 
pensieri.  6.  Il  loro  stile;  ed  apparirà  quanto 
hanno  sempre  dovuto  seguire  le  loro  facoltà 
intellettuali,  perfezionandole  collo  studio,  ma 
non  potendole  cangiar  mai. 

Ogni  altra  lezione  sovra  tutte  le  specie  di 
letteratura  si  ridurrà  sempre  a questo  esame, 
e l'esame  avrà  per  fondamento  la  storia.  Cia- 
scheduna di  queste  lezioni  storiche  avrà  in  se- 
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guito  le  sue  dimost razioni  in  una  o due  altre 
lezioni,  nelle  quali  ci  studieremo  di  trarre  dal- 
le opere  de*  scrittori,  già  esaminali  generai  men- 
te, molte  prove  particolari,  e di  contrapporre 
nel  tempo  isicsso  Li  in>pul«nza.  la  presunzione, 
e gli  accorgimenti  di  coloro,  ebe  hanno  pre- 
muto d*  imitarli  senza  essere  a ciò  creati  «blb 
natura,  nò  istituiti  dagli  studii  o(>|K>rtuni. 

La  storia  d'ogui  specie  comprenderà  gli  au- 
tori celebri  (Fogni  tempo c d’ogui  nazione;  se 
alcuno  ne  trasandati,  io  imparerò  ciò  che  non 
sapea  da  cbi  vorrà  farmene  ai  sortilo.  Cosi  noi 
studieremo  sempre  sui  fatti,  e vedremo  i prin- 
cipi) della  letteratura  emergere  analiticamente 
da  ciischeduna  lezione  : e tulli  ad  un  tempo. 
Cosi  questi  principii  li  applicheremo  all*  utilità 
delia  nostra  patria  e delb  letteratura  italiana. 
Così,  o Giovani,  avrete  agio  di  esaminarli,  e di 
ciò  vi  prego  istantemente.  Perchè  se  mi  com- 
piacerete dì  questa  domanda,  non  potrete  non 
procacciare  santaggio  ed  a voi  else  bramate 
imparare,  ed  a me  che  sludiomi  d*  insegnare. 

Poi* 'he  l’esame  produrrà  contro  quelle  mas- 
sime alcune  difficoltà  nell’  ingegno  o de*  più 
cauti  o de* più  pronti  tra  voi;  le  quali  se  mi 
verranno  jiromosse,  o io  saprò  ragionevolmente 
scioglierle,  e ciò  tornerà  in  vostro  profitto  ed 
in  mio,  giacché  varrà  a confermarci  ne*  nostri 
propositi;  o le  difficoltà  saranno  di  tal  vigore, 
che  la  ragione  non  possa  vincerle,  ed  allora 
m'accorgerò  dell* inganno  mio  proprio*  e,  ten- 
tando di  ravvedermi,  non  potrò  fare  che  l’er- 
rore non  venga  ad  un  tempo  corretto  nelb 
mente  degli  altri. 

Io  lo  confesso,  ampia  è l'areno  eh*  io  mi  sono* 
prefìsso  a percorrere,  e faticoso  ogni  passo;  ma 
quantunque  io  non  possa  dissimulare  a me  stes- 
so c F ineguaglianza  delle  mie  forze,  e la  man- 
canza del  tempo  a questo  corso  di  studii,  par- 
venu nondimeno,  che  questo  sia  il  mezzo  solo 
e migliore;  e che  nelb  letteratura  s' abbia,  ad 
onta  d’ogni  dubbio,  sempre  a scegliere  eoo  Li 
mente  e praticare  i mezzi  che  sembrano  più 
efficaci.  Che  se  gli  uomini  e la  fortuna  frap- 
pongono poi  ostacoli  insormontabili,  savio  con- 
siglio sarà  f arrestarsi,  anziché  raccomodarsi 


ad  altri  mezzi,  che,  sebliene  sicno  più  oppor- 
tuni ai  capricci  della  fortuna  e ai  pregiodtzii 
dei  tempi,  sembrano  però  inefficaci  all*  ogget- 
to, tuttoché  profittevoli  ai  privali  interessi  di 
cbi  gli  a*kqH*ra.  Noi  dunque,  amando  le  lette- 
re e la  patria,  e riponendo  tutta  b nostra  glo- 
ria e tutti  gli  emolumenti  delb  vita  in  questo 
amore,  seguiremo  costantemente  ciò  che  ci  pro- 
mette più  onore  agli  studii,  più  utilità  agli  Ita- 
liani. adempiendo  i doveri  tutti  delb  discipli- 
na (i).  Non  si  riguarda  mai  nè  la  verità,  né  b 
pratica  dei  nostri  principii,  taceremo  il  resto 
in  cura  aib  fortuna,  tranne  la  nobile  compia- 
cenza di  avere  soddisfatti  tutti  i doveri  della 
disciplina,  alla  quale  ci  ha  creali  la  natura. 

O Giovani,  fu  sempre  ed  e agevole  impresa 
P usurparsi  titolo  di  maestri  con  |>oco  sudore, 
c l'ostentare  al  volgo  «le* letterati  e de' grandi 
certo  lusso  d* inoperosa  dottrina;  vano  nondi- 
meno ad  onta  d'ogui  ambizione,  ed  inqiossiliile 
riescirà,  che  gli  scritti  non  salutari  ni*  gloriosi 
all*  umana  progenie,  sieno  cwnsecrali  dalle  po- 
sterà generazioni  sull'altare  «lell* immortalità. 
Chi  adempie  a lutti  i «lo veri  dell’arte  stia,  sì 
che  egli  sia  rifiutato  di  ornamento  e di  vantag- 
gio a*  suoi  concittadini,  quei  sale  si  alto,  che 
l'occhio  dell'invidia  non  giunge  a malignarlo; 
quei  solamente  può  sagrificare  con  n*ligio«ie  al 
proprio  Genio  nel  santuario  dell*  arie,  senza 
l'infelice  bisogno  di  profanarla  nei  conviti  del- 
le acca* lem ie.  ove  il  timore  e la  vanità  profon- 
dono scambievoli  panegirici,  nè  «li  prostituirla 
agli  altari  «Iella  possanza  e delb  ricchezza,  le 
quali  spesso  coronario  d*oro  gli  scienziati  e gli 
artefici,  ma  del  buro  immortale  non  mal 

TRASUNTO 

D11.U  LEZIOSE  P HI M V. 

Dei  fondamenti  e dei  mezzi  della  letteratura. 

Poiché  mi  piace  di  non  allontanarmi  «b*  miei 
principii  nel  corso  di  quelle  lezioni  che  ini— 

(i)  Qui  »'  ha  errore,  senza  dubbio;  ma  non  « 
potè  «vere  alcun  lume  aulii  giusta  le/ione.  €• 
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premio  a tCsservi,  mi  pare  necessario  di  prima 
esporsi  quelle  regole  generali,  di»  cui  avranno 
dipendenza  i particolari  soggoli i.  Pertanto  ri- 
durrò la  loro  sostanza  in  poebe  sen lenze,  di- 
mostrando in  qual  modo  mi  accinga  a parlarvi 
dei  fondamenti  e dei  mezzi  della  letteratura. 

Ed  eccoli  a sei  sommi  capi  ridotti. 

I.  La  letteratura  è annessa  alle  facoltà  na- 
turali. 

II.  Le  facoltà  naturali  sono  annesse  allo  stu- 
dio. 

III.  Le  facoltà  naturali  e lo  studio  sono  con- 
giunti ai  bisogni  della  società. 

IV.  I bisogni  sono  annessi  alle  verità. 

V.  La  letteratura  è annessa  alla  lingua. 

VI.  La  lingua  è annessa  allo  stile,  e lo  stile 
alle  facoltà  naturali  d'ogui  individuo. 

Capo  I. 

La  letteratura  è annessa  alle  facoltà  naturali. 

Le  facoltà  naturali  dipendono  dalla  sensibi- 
lità al  piacere  e al  dolore;  queste  facoltà  sono 
sottomesse  alla  ragione,  e tanto  |ùù  dilicatc  in 
forza  «Iella  memoria,  del  desiderio  e della  im- 
maginazione. 

L’ uomo  dotato  di  queste  Ire  facoltà  in  som- 
mo grado  è il  solo  allo  alla  letteratura,  va- 
lendosi pienamente  dell* uso  della  paiola.  Gii 
manca,  od  è {vosero  di  queste  doli,  non  conse- 
guirà mai  verace  merito  letterario. 

Capo  IL 

Le  facoltà  naturali  sono  annesse  allo  studio. 

Lo  studio  è riscaldalo  dal  desiderio  dì  accre- 
scere il  sapere,  dall’ardore  dell'anima,  che  di- 
cesi fantasia.  Chi  dunque  è più  capace  di  sen- 
tire, è par  capace  di  idee  pili  forti  e di  appli- 
cazione più  intensa.  Per  giovarsi  dell’ esempio, 
è d’uopo  studiare  i grandi  esemplari,  e,  per 
creare,  bisogna  sentire  del  proprio.  Si  unirà 
perciò  all'esempio  de* grandi  modelli  lo  studio 
del  cuore  umano  e della  natura  vivente,  senza 


il  quale  poco  gioverebbero  e la  privala  contem- 
plazione e il  gcuio  natio. 

Capo  III. 

La:  facoltà  naturali  e lo  studio  sono  annessi 
ai  bisogni  della  società. 

Tutte  quelle  facoltà  che  dona  Li  natura, 
presumono  bisogni.  Ma  il  bisogno  di  esercitare 
le  proprie  facoltà,  sarà  nell'uomo  attivo  a se- 
conda delle  circostanze  in  cui  si  trova.  — Le 
distinzioni  di  sialo,  di  natura  c dì  società  so- 
no inutili  declamazioni,  perchè  la  società  nasce 
dalla  natura  do  II' uomo,  come  la  letteratura  (Lil- 
lo sue  passioni.  L' uso  della  parola  deve  man- 
tenere l'equilibrio  tra  il  potere  di  chi  comanda, 
e la  docilità  di  dii  obbedisce.  Questa  alleanza 
Ira  la  parola  e la  forza  costituisce  b persuasio- 
ne. — Chi  non  ama  la  sua  [Kit ria,  non  può  di- 
venire utile  letterato  mai.  I tiepidi  cittadini  so- 
no per  tanto  dannosi  letterali,  c il  Geuio  chia- 
mato dalla  natura  deve  conoscere  ed  esaminare 
le  costituzioni  sociali,  animato  dallo  spirilo  pa- 
triottico, e leggere  nel  cuore  la  filosofìa  e b 
politica. 

Capo  IV. 

I bisogni  sono  annessi  alle  verità. 

L’uomo  così  formalo  ha  un  leale  carattere, 
che  sla  tra  la  severa  ragione  di  stato  e la  cieca 
sdiia  vitti,  cioè  nè  pretenderne  troppo  concede 
agli  uomiui. 

Il  letterato  che  tace  la  verità,  morirà  col  suo 
secolo,  o poco  dojw.  Esso  deve  far  conoscere 
ed  amare  la  verità  con  grate  pitture  e fantasmi 
impressivi  dalla  verità  eterna  che  sempre  re- 
gna. Pochi  ragionano,  lutti  sentono,  dunque  il 
quadro  delle  passioni  sarà  lo  stile  per  tutti.  E 
notisi  pure,  che  i pochi  ragiona  tori  non  sono 
sempre  a ragionar  disposti,  mentre  in  ogni  ora 
amano  di  sentire.  (ìli  scrittori  che  non  binilo 
conosciuto  questo  naturale  principio,  o che  lo 
trascurarono  ueile  loro  opere,  non  ottennero 
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il  volo  de11  cuori,  clic  è pur  quello  sujieriore  ad 
ugni  altro  di  glorili  e di  (ama.  Quanti  autori, 
per  aver  toltilo  troppo  finamente  limare  col 
gergo  «Iella  filosofia  il  parto  delle  Grafie,  dor- 
mono dimenticati  nelle  biblioteche,  più  rispet- 
tali che  sentili;  e quanti  ancor  viventi  letterati 
di  corte  e di  tavolino  saranno  coi  loro  nomi 
sep|tellifi,  in  grazia  di  uon  saper  parlare  alla 
sensibilità  degli  uomini  con  quello  sfurilo  di 
verità,  che  diversifica  dall’arte,  come  dalle  te- 
nebre la  luce! 

Capo  V. 

La  letteratura  è annessa  alla  lingua. 

Bisogna  pertanto  conoscere  il  valore  della 
parola,  il  che  consìste  nella  per fella  cognizione 
di  essa. 

Tre  sono  i principali  aspetti,  sotto  i quali  si 
deve  la  parola  esaminare:  cioè  il  valore,  il  con- 
flato delle  idei;  accessorie,  i conflati  minimi.  Il 
valore  si  desume  dalle  lingue  madri.  A cagione 
d’esempio,  si  spiega  in  Daute  la  parola  fan- 
te (i)  dal  verbo  latino  fari  o fare,  fatus  fari 
((tarlare)  usato  da  Cicerone  e da  Orazio;  come 
p'ire  infante,  che  nell’  infans  de’  Ialini  di  pri- 
mitivo senso  vuol  dire  non  parlante. 

11  conflato  delle  idee  accessorie  è da  distin- 
guersi negli  scritti  d’ogni  secolo.  I conflati  mi- 
nimi, che  discendono  dal  suono  necessario  della 
parola,  si  giudicano  dall'analogia  colla  cosa  che 
« sprimono.  Il  pr  imo  pertanto  di  questi  tre  ele- 
menti della  parola  appartiene  al  giudizio,  il  se-  I 
condo  alla  fantasia,  il  terzo  all'orecchio.  Ogni 
lingua  però  ha  il  suo  proprio  carattere,  come 
ogni  nazione  Ira  una  sua  particolare  fìsouomia. 
Qualunque  autore,  per  conseguenza,  deve  stu- 
diare e conoscere  il  carattere  esatto  e 1*  anda- 
mento della  propria  lingua  senza  mai  osare  di 
violarlacon  modi  stranieri;  perchè  se  gli  scrit- 
tori volessero  a loro  piacere  innovare,  oltre  che 

(i  j Alla  toc*1  fante  la  Crucca  : — servido- 

re — ancella  — soldato  a piedi  — fanciullo  — crea- 
«ura  unum  — figura  da  giuoco. 


acquisterebbero  aspetto  di  plagiarli;  il  dubbio 
renderebbe  oscure  le  espressioni,  e b lingua, 
coniala  di  kirliarismo,  perderebbe  a un  trailo 
Li  sua  Indù,  Li  grazia,  ed  il  vigore  natio.  La 
necessità  di  mantenere  pura  e genuina  la  lin- 
gua del  paese  ha  dato  origine  alla  grammatica, 
il  cui  studio  è pure  essenziali.*,  quando  uou  si 
|*erda  nelle  quisquiglie  del  pedantismo. 

Ma  ogni  linguai*  soggetta  a periodiche  modi- 
ficazioni, ogui  lingua  lui.  cioè,  la  sua  età,  d'on- 
de nasce  la  convenienza  di  usarb  alla  moda  del 
suo  secolo,  giacché  si  scrive  perchè  gli  uomini 
seni  ino,  e non  si  seule  se  uou  quello  che  s*  in- 
teodc  (i). 

po  VI. 

La  lincila  è annessa  allo  stile , e lo  stile  alle 

facoltà  naturali  cf  ugni  individuo  (a). 

Appunto  [»er  questo  non  possono  lutti  avere 
la  stessa  vita  ne' loro  pensieri.  Sentire  nel  cuo- 
re le  passioni  là  dentro  eccitate,  ecco  la  vita 
«lei  (MMisiero:  ordinarle  e colorirle  colla  lingua, 
ecco  l'idea  dello  stile.  Dunque  lo  stile  non  di- 
I tonile  dilli  lingua,  se  non  quanto  la  pittura 
«Ld  colorilo. 

Rnflàello,  inferiore  a Tiziano  nel  colorito,  ot- 
tenne gloria  al  Li  costui  maggiore,  perchè  le  sue 
pitture,  quantunque  meno  vivaci  ed  apparenti 
all'occhio,  pene! nino  più  in  fondo  del  cuore,  e 
più  che  lo  sguardo,  appagano  f anima.  Dunque 
lo  stile  non  è fruito  di  regole,  se  non  di  quei 
prìncipi!  che  dipendono  dalla  lingua.  Quin- 
di il  martirio  e il  g misto  de’  granili  ingegni 
nelle  scuole  de*  pedagoghi,  che  pretendono  di 
infondere  un  «lato  siile  (>el  mezzo  delle  loro 
sciocche  leggende.  Le  lodi  e le  censure  di  uno 
scritto  non  avranno  pertanto  principio  c fine 
nella  lingua  e nella  sintassi,  come  pure  spesso 

(i)  Per  cui  Orazio  lasciò  scriuo  dell' uso:  — 
Qunn  ptnet  arbitrium  est,  et  jut  et  nonn  i lo - 

q tienili. 

(a)  L'armooia,  il  mo’o  ed  il  colorilo  delle  (**• 
role  Cimili  risultare  lo  siile.  Vedi  il  discorso  Sul 
tradurre  Omero. 
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avviene  Ira  i moderni  aristarchi.  Quella  gara 
poi  di  volere  imitare  lo  siile  altrui,  come  lasciò 
scritto  Plutarco,  sembra  partecipre  del  pueri- 
le; come  è assolutamente  da  stolido  l’affaticarsi 
di  arrivare  lo  stile  de* geni»  inimitabili.  Da  tut- 
to ciò  appare,  che  lo  stile,  mentre  farà  b delizia 
de*  grandi  ingegui,  sarà  sempre  il  tiranno  dei 
mediocri,  i quali,  non  avendo  di  loro  proprio 
che  la  bassezza  e la  sterilità,  colgono  a pro- 
fuso sudore  i frutti  dcU'allrui  terreno,  frutti  che 
corrotti  nelle  proj»rie  loro  mani,  nou  ottengono 
loro  che  la  fama  del  ladro. 

Dal  discernimento  del  vero,  non  da  alili),  di- 
pende la  forza  del  sentire,  1*  esattezza  del  giu- 
dicare P intrusila  udì' operare.  Questi  sono  i 
principii  sui  quali  si  fonderanno  le  venture  le- 
zioni, perchè  costanti  ed  universali,  e perchè 
in  una  disciplina  qualunque  bisogna  pur  risali- 
re ai  princijHÌ. 

11  metodo  più  acconcio  di  conoscere  queste 
proprietà  iu  noi  stessi,  è quello  della  s|tcrien- 
za,  poiché  nelle  opere  del  l>cl!o  nou  (tarlano 
che  gli  affetti,  e Itene  scrive  Virgilio  — Igneus 
ex  tuli  it  vigor,  et  coelestis  origo.  — 

E bene  ne  lo  ha  provato  la  scuola  dei  pit- 
tori d’ Italia,  quando  si  videro  i genii  di  natura,’ 
pure  ignoranti  delle  artificiali  leggi  del  liello, 
divenir  pittori,  e i pittori  dottori  (i). 

La  letteratura  noi  la  dividiamo  in  poetica, 
storica  ed  oratoria;  in  primo  luogo  noi  esami- 
neremo i poemi  epici  nella  vita  dell’autore,  nei 
costumi,  nella  religione,  nella  politica  dei  suoi 
tempi,  nella  patria,  Della  filosofia,  nella  lingua, 
nello  stile,  onde  più  chiaro  apparisca  quanto 
abbiamo  esposto  nelle  premesse  leggi  generali. 
La  storia  comprenderà  gli  autori  celebri  di 
ogni  secolo,  d’ogni  nazione; cosi  dicasi  dell’o- 
ratoria (a).  Per  lai  modo  esanimata  dall’  essere 
del  bello,  sarà  del  nostro  studio  dolce  la  ricom-  j 
pensa,  se  riesciremo  a trarne  utili  principii  alla 

(i)  Le  stampe  hanno  dì  grinta  dopo  pitici  i,  er- 
rore «ridente.  Non  abbiamo  rollilo  arri*» liiaie  so- 
sii  turioni.  C. 

(a)  Il  seguente  periodo  è stranamente  scorretto; 
ma  non  aieramo  modo  alcuuo  di  correggere  con 
buon  fondamento,  C- 

FoSColo. 


jwlria  ed  alle  Muse,  poco  curando  di  divenire 
letterati  alla  moderna,  superficiali,  di  corte, 
giacché  i re  puuiino  ben  cingere  tuia  fronte  di 
coroua  d’oro,  dell'immortale  alloro  nou  mai. 

LEZIONE  II. 

Della  lingua  italiana  tanto  storicuniente  che 
letteràriamente. 

Abbiamo  detto  che  la  letteratura  è annessa 
alla  lingua:  sviluppiamo  questo  principio.  Ogni 
nazione  ha  una  lingua  sua  propria,  *pcr  mezzo 
di  cui  rappresenta  i suoi  |iensieri  ; e quindi  i 
jienrieri  sono  |»iù  o meno  chiaramente  espressi, 
a ragione  del  valore  della  parola.  Ond’ètli  ne- 
cessità lo  stabilire  esattamente  questo  valore, 
che  consiste,  come  si  è già  esposto,  nel  signi- 
ficato primitivo,  nel  conflato  delle  idee  acces- 
sorie, e nel  suono  meccanico  die  ora  è di  va- 
lore assoluto,  ora  relativo.  Quindi  dalla  combi- 
nazione delle  voci  ogni  lingua  riceve  tempra, 
armonia  ed  organismo  lutto  suo  proprio.  Nè 
alb  grammatica  è sempre  dato  di  decidere  su 
questo  punto,  imi  più  sjiesso  al  consenso  dei 
grandi  scrittori,  eri  alla  natura  della  lingua  me- 
desima. Trattasi  pertanto  di  conoscere  il  signi- 
ficalo primitivo,  e la  fisonomia  della  lingua. 
Lasciamo  le  indagini  intorno  alle  origiui  delle 
lingue  a chi  sa  meglio  di  noi  ragionare;  giac- 
ché ;q»| ►ena  mancano  i fatti,  e l'analogia  è in- 
termedia, noi  useremo  di  arrestarci.  Giudichia- 
mo piuttosto  come  gli  autori  l'hanno  usata. 

Noi  siamo  Italiani,  onde  osserveremo  la  no- 
stra lingua  nella  sua  origine  e nei  suoi  anda- 
menti. Non  jMiò  comprendersi  come  la  lingua 
italiana  non  provenga  dalla  latina:  |>erchè  au- 
dio volendola  formata  «Ini  dialetto  siciliano  o 
provenzale,  si  conferma  lo  stesso,  provenendo 
questi  dialetti  dalla  lingua  latina. 

Ora  notiamo  due  principali  differenze  nella 
lingua  itali. ma.  confrontata  colla  latina.  La  pri- 
ma consiste  nelle  terminazioni,  b seconda  negli 
articoli. 

Ognuno  sa  che  la  M la  S la  lì  la  7*,  erano 
il  termine  piu  generale  delle  parole  latine,  co- 
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me  può  mirrarsi,  a cagione  di  esempio,  nel 
perimlo  di  Tacilo.  Noi  io  * eoe  oon  fi- 
niamo mai  con  una  consonante;  e *e  leggevi 
talvolta  t.«v«  ettari  che  qui  [urlasi  della  prosa) 
berillo,  maggior,  dtdor,  amor  ec.  |»er  mag- 
giore, amore,  dolore  ec.,  è sempre  da  riputarvi 
barbarismo. 

Ma  in  ogni  lingua  sono  sempre  due  i dialet- 
ti, l'uno  il  plebeo,  l'altro  il  letterario,  l'illu- 
stre. Il  primo  non  lascia  nirmoria  di  sé,  che 
m-lla  tradizione  vocale,  oe*  libri  dei  gtureoon- 
uilli,  ne'  scrittori  comici;  i primi  |ier  necessità, 
i secomii  [ér  satira.  Perciò  trov  \mi\o  praestibus 
banda  ; tuns  pater  bellissimus  ec.  ; giacché  la 
plebe  romana  non  parlata  come  scrissero  Ci- 
cerone, Orazio,  Virgilio  ec.,  ma  un  dialetto 
suo  proprio,  per  cui  eliderai  quasi  sempre  la 
31  e la  S,  come  si  può  osservare  io  Plauto,  nei 
giureconsulti,  e fin  nello  stesso  Lucrezio,  che 
(iure  lui  fama  di  collo  scrittore,  e nei  frammenti 
«li  Lticilio.  Onesta  osservazione  si  può  fare  an- 
eli* nel  dialetto  lombardo,  io  cui  si  dice  bel 
per  bello i fum  |»er  farne,  gitisi  per  giusto. 

Si  |ierde  adunque  il  vero  significalo  di  molte 
voci  nella  lingua  come  è parlata  dal  popolo. 
Ma  «piando  le  invasioni  «li  barbari  sep|«eltiscono 
le  belle  arti,  e invadono le  biblioteche,  la  lin- 
gua «1«*‘ letterati  ri  perde  atich‘ «*vsa:  oode  non 
rimala*  di  sé  che  il  volgare  «lialelto,  pure  gua- 
sto dalla  modificazione  de*  secoli,  che  passano 
«lai  harliarismo  alla  coltura.  Ecco  lo  stato  della 
lingua  latina  nel  decimo  secolo  ed  undecimo, 
due  secoli  e mezzo  circa  prima  di  Dante.  Da 
qu«*sto  votine  che  nella  lingua  latina  si  scrisse 
allora  di  t ersamente  da  quello  che  si  pronuncias- 
se. 1 Francesi  ne  danno  pure  esempio  di  questa 
necessaria  modificazione,  scrivendo,  jier  esem- 
pio, autrefois,  e pronunciando  otfoà  ec. 

(xisi  i Latini  riucofiarooo  dominus  in  donnus 
e«l  in  don  ; che  divenne  presso  gli  Spagtiuoli 
I itolo  di  signoria,  particolarmente  negli  aiuti. 
Tralasciata  la  finale  dei  vocaboli,  diventarono 
duhbii  i casi . ed  ecco  come  nacque  la  necessità 
degli  articoli,  e insieme  la  completa  differenza 
«Mia  italiana  colla  lingua  Ialina.  Da  (Mima  |ierò 
• nostri  Italiani  parlavano  e scrivevano  latino. 


finché  per  piacere  di  essere  intesi  anche  dal 
popolo,  stabilirono  delle  regole  nel  dbletto  vol- 
gare, e si  decisero  di  comporre  in  quello,  giu- 
dicandolo nou  indegno  di  perfezione.  In  fatti 
.«tetano  già  il  vantaggio  nelle  variate  finali  «lei 
terbi,  che  non  necessitavano  il  prooome:  e no- 
tivi che,  fra  i molti,  ha  pur  questo  vanto  la 
lingua  italiana  sulla  francese,  di  sottoinieolerr 
dinanzi  alle  persone  prima  e seconda  ec.  dei 
verbi  i pronomi,  perche  mentre  da  noi  ti  dice 
ami, ami,  ama  cornano,  si  sottointende  io,  tu, 
quegli;  dove  i Francesi  scrivendo  aime,  aintes , 
aime , aiment,  sempre  pronunciano  etn  ; siccb  • 
se  non  vi  si  aggiunge  je-tu-il-ils  ec..  non  si 
saprebbe  da  chi  venisse  Y amore.  Valendosi 
dunque  alla  meglio  i primi  letterati  italiani  del- 
le congiunzioni  e degli  articoli,  scrissero  nella 
patria  lingua:  gli  articoli  perù  cosi  moltiplicati 
tolsero  alla  lingua  il  natio  pregio  di  [àenezza 
e di  rotondità  «lei  periodo;  di  che  si  può  con- 
t incerti  confrontando,  per  esempio,  la  tradu- 
zione di  Sallustio  scritta  da  Alfieri,  coll* origi- 
nale latino.  Nei  libri  di  Dante,  Petrarca  e Boc- 
caccio stanno  i veri  fondamenti  della  lingua 
italboa.  Nel  secolo  X l'Italia  trovatasi  nello 
‘stato  degli  Ateniesi.  Si  divideva  questo  nostro 
mio  lo  in  tante  rqmhblicbe,  ognuna  delle  quali 
aveva  un  dialetto  suo  proprio;  breve  perù  lu 
la  vita  di  «{lidie  repubbliche,  da  che  Federico  I 
occupò  tutta  l'Italia.  A* suoi  tempi  i Proven- 
zali parlavano  il  dialetto  pldico  romano,  quindi 
la  loro  lingua  chiamavasi  romana.  Allora  gl'i- 
taliani cominciarono  a far  uso  della  propria  lin- 
gua. massime  in  Napoli,  come  può  vedersi  |»er 
esteso  nel  Risorgimento  d’ Italia  dopo  il  mille 
«li  Bettinelli.  Da  quel  primo  modo  di  [tarlare 
trasse  Dante  la  sua  lingua,  che  poi  si  elevò  e 
propagò  in  tutta  Italia,  e (issò  la  sua  sede  in 
Toscana.  Ma  le  altre  parti  dell"  Italia  serviv  ano 
ancora  sotto  il  giogo  della  tiranno  e della  su- 
■ [terslizione,  quindi  laccano  gli  oratori,  limitala 
la  letteratura  a leggi  scritte,  teologo  e ero- 
i nache. 

1 genii  si  occultavano  nelle  speculazioni  di 
commercio,  o venivano  impiegali  orile  corti  e 
nei  gabinetti  Cosi  la  lingua  italboa  non  poteva 
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divenire  letteraria,  e i begli  ingegni  dormiva- 
no, affermando  quel  detto  di  Omero:  Che 
Giove  non  concesse  allo  schiavo  di  pensare. 

I soli  Fiorentini  nel  secolo  XIII,  redenti  da 
Rodolfo  I imperatore,  si  costituirono  in  repub- 
blica. Allora,  nel  silenzio  e nel  timore  univer- 
sale, Boccaccio  mise  in  pieno  lume  la  ijjocri- 
sia  ; e gli  oratori,  e i poeti,  e gli  storici  fioriro- 
no in  seguito  liberamente.  Ecco  come  nacquero 
originali  le  lettere  fra  noi.  Bisogna  per  tanto 
fermare  questa  lingua  nello  stato,  in  cui  tro va- 
rasi sotto  quei  tre  principi  del!' italiana  favella. 
Dante,  Petrarca  e Boccaccio.  I vocabolari!  so- 
no depositari*!  delle  voci,  ma  dopo,  i vocabola- 
ri! e le  voci  crescono,  perchè  crescono  le  idee; 
così  pure  dicasi  delle  regole  grammaticali.  Ciò 
che  più  necessita  di  guardarsi  nelle  lingue,  è, 
che  le  voci  insolite,  e massime  straniere,  diven- 
tino appena  rare  volte  osate,  e ne* casi  di  vera 
necessità.  Altre  regole  pur  necessarie  nell' oso 
di  una  lingua  sono: 

i.  La  elezione  propria  dei  vocaboli  per  sè 
stessi  destinati  dalla  natura  delta  mente  umana 
unicamente  a certe  idee,  perché,  tolta  l'analo- 
gia tra  il  vocabolo  e la  idea  die  vuoisi  espri- 
mere, è pur  tolta  la  chiarezza  didla  espressione. 

3.  La  perfetta  aderenza  nella  liugua  che  le 
fu  madre. 

3.  E finalmente  la  naturale  modificazione 
che  richiede  la  lingua  pel  suo  proprio  carat- 
tere, onde  si  renda  chiara  ed  elegante.  Comin- 
ciamo da  Dante  giungendo  fino  a’ nostri  tempi. 

Secolo  XIII. 

Dante  scrisse  un  romanzo  intitolato  Vita 
Nuova  (f).  Se  bene  si  esamini,  ogni  voce  qui 
ha  origine  e sostanza  Ialina,  nè  v'ha  alcuna  spe- 

I I ) *•  In  quella  parte  dei  libro  della  mia  memoria, 
dinanzi  alla  quale  poco  si  potrebbe l eggere,  lì  trova 
noa  rubrica,  la  qnale  dice:  Incipit  vita  nova. 
Sotto  la  quale  rubrica  io  trovo  aerino  le  parole  le 
quali  è mio  intendimento  annunziare  in  questo  li- 
bro, e,  se  non  tutte,  almeno  le  loro  sentenze  ».  Ve- 
di. Opere  di  Dante  Alligfucrì,  iomo  IV,  parte  I. 
Venezia,  t;58,  per  Antonio Zitta. 


eie  di  trasposizione,  e non  v’è  nessuna  rottu- 
ra. Dante  nacque  a Firenze  nel  iqG5,  fu  istruì  - 
to  nelle  belle  lettere  da  Bruuclto  Latini,  mori  a 
Ravenna  nel  i3?i  nell'età  di  56  anni.  — Ven- 
ne Boccaccio,  e cominciò  a fare  delle  trasposi- 
zioni dei  verbi  e dei  casi.  |>erò  con  isconcio  del- 
la lingua  italiana,  la  di  cui  natura  non  comporla 
la  sintassi  latina,  in  grazia  delle  aggiunte  che 
si  dovettero  fare.  In  falli, come  |»uò  essere  ebb- 
ro do  lungo  periodo  sostenuto  da  una  selva  di 
articoli,  come  avviene  nella  nostra  lingua,  se  il 
veri»  che  lo  regge  ne  fa  la  chiusa?  — Se  non 
avesse  altra  imperfezione  questo  modo  di  scri- 
vere boccaccevole,  ha  quella  di  tenere  lunga- 
mente sotteso  il  lettore,  che  spesso  finisce  sema 
intendere,  e più  spesso  alla  metà  si  sente  man- 
care il  respiro.  Cosi,  mentre  quel  genio,  d'al- 
tronde celebre,  voleva  aderire  la  nostra  alla 
lingua  latina,  la  storpiava  per  eccellenza.  Vedi, 
per  esempio,  la  sua  descrizione  della  peste.  Ol- 
treché in  Boccaccio  non  si  gustano  le  bellezze 
del  latino  essenziale , siamo  forzali  a pensare 
per  intendere  ; ciò  che  non  accade  in  Dante,  il 
quale  ha  bensì  usato  all'  uopo  della  trasposizio- 
ne, come  sarebbe  in  quel  verso, 

« Ambo  le  mani  per  dolor  ini  morsi  » 

ma  in  modo  naturalissimo  c chiaro.  Bisogna 
|>crù  confessare,  per  essere  sinceri,  che  anche 
il  Boccaccio  sapeva  scrivere  una  lingua  rapida 
e schietta,  quando,  agirato  dalle  passioni,  non 
sentiva  il  prestigio  dell'arte,  come  può  osser- 
varsi nel  suo  Corbaccio,  o Labirinto  <T  amore. 
Boccaccio  nacque  in  Firenze,  o,  come  altri  vo- 
gliono, in  Certaldo  nel  1 3 1 3,  c morì  nel  1 375, 
d'anni  6a. 

Secolo  XV.  ' 

Machiavelli,  spogliandosi  affatto  di  quelle 
trasposizioni  boccaccesche,  scrisse  pel  primo 
P italiano  purgato  e netto.  Le  idee  in  esso  ven- 
gono chiare,  e vi  si  gustano  le  originali  bellez- 
ze della  nostra  lingua.  Si  dice  che  (>oco  sapes- 
se di  liugua  latina;  forse  questa  sua  ignoranza 
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contribuì  a disiaceli  lodili  difetti  di  Boccaccio. 
Machia  velli  morì  nel  i53o,  miserabile  e odiato 
d.i  tutti  pel  suo  trattato  di  politica  tiranna,  in- 
titolalo il  Principe. 

Secolo  XVI. 

Monsignor  Gioì  anni  Della  Casa  nacque  in 
Firenze,  e divenne  arcivescovo  di  Benevento. 
Morì  in  Uomo  nel  (557,  amato  e stimalo  dai 
letterali.  A* suoi  tempi  nella  corte  di  Roma  si 
scriveva  latino,  onde  rinacque  il  gusto  del  Boc- 
caccia Machiavelli  che,  come  dicemmo,  era 
universalmente  odiato,  non  faceva  alcuna  auto- 
rità. e quelle  rare  volle  che  i prelati  si  degna- 
rono di  nominarlo,  lo  troviamo  citalo  sotto  le 
ambigue  parole  di  Segretario  Fiorentino.  Sua 
eminenza  adunque  Giovanni  Della  Casa  torna 
tutto  al  Boccaccio,  montando  ad  un  raffina  - 
incuto  die  nausea,  come  può  vedersi  in  parti- 
colare nel  suo  Galateo. 

Questo  modo  di  scrivere  si  generalizzò  nelle 
accademie,  e presso que’leologi  letterati,  i quali 
non  avevano  altro  di  venerando  che  la  iiarhaed 
i priodi  lunghi.  Il  povero  Tasso,  che,  per  fio- 
rire a que' tempi,  era  strapazzato  da  tutti  pel  suo 
modo  di  scrivere  libero;  nondimeno,  quando 
scriveva  in  prosa,  obbediva  al  gusto  regnante, 
come  fa  nei  suoi  discorsi  |>octici.  Seppe  in  modo 
perù  usare  la  trasposizione,  clic  i suoi  scritti 
riuscivano  chiari  e precisi,  a segno  che  levata 
una  parola  perde  il  periodo;  ciò  che  non  ac- 
cade «lei  C«sa  c del  Bembo.  Costoro,  alla  ma- 
niera di  Rubens,  coprivano  di  ormili  a tanto 
eccesso  le  loro  scritture,  che  fatto  un  arzigo- 
golo di  vesti,  di  veli  e di  gemme,  non  apparve  i 
il  pensiero. 

Dopo  il  Tasso,  venne  uno  scrittore,  grande 
letterato  e capitano,  il  famoso  Raimondo  di 
Montecuccoli.  Nacque  nelModonese  nel‘i6o8:- 
essendo  alla  testa  di  duemila  cavalli,  nel  1G44, 
con  una  marcia  precipitosa  sorprese  diecimila 
Svedesi,  che  assediavano  Neraoslan  nella  Sle- 
sia, e li  costrinse  ad  abbandonare  i loro  legagli 
e l'artiglieria.  Il»  vinto  più  di  cinquantamila 
Turchi,  e più  colf  alle  militare  che  colla  Tur- 


bara  ostinazione  di  que*  capitani,  die,  al  dire 
dello  stesso  Montecuccoli,  allogano  i vinti  nel 
sangue  de'  v incilori.  V i sono  di  lui  delle  Me- 
morie, La  cui  migliore  edizione  è quella  di  Ar- 
gentina del  1 735. 

Secolo  XVIII. 

La  Francia  aveva  cominciato  a fondere  la 
sua  lingua.  Vennero  i Francesi  in  Italia, c disse- 
minai uno  termini  loro  proprii.  Allora  gli  scrit- 
tori si  provavano  di  conciliare  lo  stile  di  Ma- 
chiavelli con  quello  del  vocabolario  francese. 
Algarolli.pr  primo,  imprò  lo  stile  de'Gcsuili 
pieno  di  maniere  francesi,  come  possiamo  ve  - 
dere nel  suo  Saggio  sulla  lingua  italiana.  I Ge- 
suiti poi,  non  volendo  imbastardire  la  lingua, 
e amando  ad  un  tempo  lo  spirilo  di  novità,  la 
ornarono  di  mille  inutili  fioretti.  Rolicrti  uc 
prge  esempio  ne*  suoi  scritti, e particolarmente 
nella  sua  lettera  sul  Canto  dei  pesci.  11  profes- 
sore Zola  soleva  chiamare  Roberti  uu  lumaco- 
ne inargentalo,  che,  da|>pcrt  ulto  dove  passa,  la- 
scia un  argento  falso.  Parole  tronche,  e caricale 
di  ornamenti  soverchi,  c quel  tomo  leccato  di 
priodi,  sono  i suoi  difetti  principi!. 

Conosciuta  La  vanità  de*  suprflui  ornamenti, 
si  lasciarono,  ritenendosi  prò  ancora  il  vìzio 
di  troncare  le  prole;  il  che  è assoluto  errore, 
massime  uè' plurali,  iu  falli  se  ben  si  osservi  la 
nostra  lingua  letteraria  nella  maggior  prte, 
non  vuoisi  che  troncare  pi*  assomigliarla  e 
confonderla  col  dialetto  pietica 

Finalmente  Cesarotti  è comparso  in  una  età 
in  cui  questo  barbarismo  si  detestava;  ma  pr 
singolarizzarsi,  e pi*  sciogliersi  dalla  schiavitù 
dei  cruscanti,  si  diede  a favorire  la  lingua  fran- 
cese. In  fatti,  se  noi  ci  proviamo  di  tradurre, 
a cagion  d’esempio,  la  sua  storia  d ‘Omero  nel- 
la lingua  francese,  non  duriamo  fatica  a darle 
quella  sintassi  propria  del  parlare  gallico,  per- 
che già  in  sè  la  contiene;  nò  avremo  bisogno 
di  cercare  nel  vocaliolario  le  analoghe  parole, 
bastando,  direi  quasi,  di  scrivere  quell'italiano 
colle  desinenze  /mucosi  pr  farne  una  buona 
traduzione. 
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Dietro  il  Cesarotti  sono  venati  i I ©scandii  ^ Bisogna  di  consegueraa  studiare  quei  pochi: 
che  scrivono  lutti  male.  Se  non  che  l'Alfieri 
con  quel  suo  genio  libero,  non  ammaestrato 
nelle  scuole  de* Gesuiti,  ha  scritto  in  vera  lin- 
gua italiana,  richiamando  il  gusto  di  Daute  e 
di  Machiavelli.  Dunque  presentemente  la  lin-  rono  quella  sintassi,  che  piu  esige  la  eleganza 
gua  nostra  si  trova  più  generalmente  insegnala  congiunta  alla  naturale  chiarezza  ddl’esprai- 
in  tre  scuole  tutte  cattive.  La  prima  ò quella  sione,  come  abbiamo  già  osservato  in  quel  ver- 
dcl  Boccaccio,  e suoi  satelliti,  Della  Casa,  Bem- 
bo oc.  La  seconda  è la  gesuitica,  a capo  della 
quale  stanno  Boberti  e Bettinelli.  La  terza 
scuola  è la  cesarol liana,  o francese. 


so  di  Dante: 

» Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi.  * 


I.  cue  Danno  scruto  con  lingua  esatta  e di  pro- 
nuncia intera  : 3.  quelli  che  mantennero  nella 
lingua  italiana  la  più  giusta  analogia  che  può 
avere  colla  latina:  3.  che  finalmente  conserva- 
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SULL'ORIGINE  E I LIMITI 


DELLA  GIUSTIZIA. 

ORAZIONE 

PER  LAUREA  IN  LEGGE  (i> 


In  molte  cose  «l’oso  universale  e perpetuo 
ne!  mondo,  avviene  che  altrimenti  sieno  prati- 
caie  ed  altrimenti  insegnate;  discordia  che  tie- 
ne i mortali  in  certo  scisma  or  tacito,  ed  ora 
palese,  poiché  chiunque  si  giova  utilmente  ben- 
ché ciecamente  della  pratica,  diffida  «Ielle  splen- 
dide ed  infruttifere  teorie}  mentre  le  menti 
elevate  nella  contemplazione  di  altissimi  prin- 
cipi!, dispreizano  I*  ignoranza  e l"  ostinazione 
della  comune  consuetudine.  Il  che  forse  si  spie- 
ghetebbe  dicendo,  che  una  parte  degli  uomini 
opera  senza  pensare;  l'altra  pensa  senza  ope- 
rare; se  per  altro  questo  argomento,  applica- 
bile a molle  arti  e dottrine,  non  riescisse  ittop- 
jjortuuo  nelle  morali  e politiche,  ove  la  discor- 
dia tra  la  pratica  e la  teoria,  è così  intera  ed 
irreconciliabile  che  spesso  contrastano  nel  cuo- 
re c nel  cervello  di  un  uomo  solo  ; onde  se  tal 
rara  volta  vi  furono  re  illusoli,  altra  cosa  pro- 
fessavano filosofando,  ed  altra  facevano  regna n- 

(i ) Voglionsi  avvertiti  ì tenori,  ebe  1* inumo  di 
questa  orazione  tic  ne  del  paradossale.  Il  Foscolo 
dimentica  io  essa  che  è co«a  facile  1'  argomentar 
dall'abuso,  ma  cosa  contraria  nel  tempo  Meuoalle 
norme  più  rette  della  lorica.  — Dubitare  della  ve- 
rità del  diritto,  pei  che  motte  volte,  urti' uso  prati- 
co, il  diritto  è violato,  tornerebbe  al  medesimo, 
clic  dubitare  d uua  forma  reale  di  bellezza  o perché 
gli  uomini  di-rordnno  nell'  additarla,  o perchè  vi 
ha  nel  mondo  de' mostri  di  deformità. — Abbiamo 
Voluto  riprodurre  quest' orazione,  fatta  rarissima 
«T  altronde  nel  commercio  librario,  e pcicbe  spar- 
ge gran  luce  sulle  idee  più  intime  del  Foscolo,  e 
perchè  mostra,  come  la  smania  di  farsi  singolare 
nelle  opinioni  conduca  auro  gli  ingegni  più  potenti 
a' paralogismi  piu.  straui.  {GU  Edit.  UU.) 


do.  Or  io  primieramente  mi  confesso  uno  di 
quei  lauti  mortali  a cui  l’ingegno  e la  fortuna 
avendo  negalo  la  via  alla  verità  del  diritto, 
'devono  se  nou  altro  attenersi  alla  certezza  del 
(atto,  da  che,  privi  della  scienza  de1  priucipii, 
conte  mai  fornirebbero  questo  viaggio  scuris- 
simo della  vita,  s’ei  nou  si  giovassero  almeno 
del  lume  dell1  esperienza?  1 dotti  sono  guidati 
«bll'esterna  ragione,  ed  io  sono,  con  gli  altri 
miei  compagni  nell' ignoranza,  strascinalo  dal- 
T onnipotente  necessità.  Come  poi  la  ragione  e 
la  necessità  sieno  cose  si  opposte,  questo  è quel- 
lo ch’io  non  ho  (ino  ad  ora  saputo,  uè  sotto 
più  in  età  da  impararlo.  Beasi  mi  sento  sì  do- 
mato dalla  consuetudine  di  giudicare  più  dal 
fatto  die  dai  principii,  di*  io  non  ho  sperauza 
più  ornai  di  correggermi,  e stinto  anzi  la  ra- 
gione morale  tanto  altissima  e sovrumana,  che 
sdegnando  di  soggiacere  ad  assiomi  comuni,  ed 
a calcoli  incontrastabili,  nou  solo  non  possa 
|>ersuadere  chi  la  trova  inutile  in  pratica,  ma 
nemmeno  fruttare  a*  teorici  b compiacenza  di 
uu  astratta  dimostrazione;  c che  in  somma  gli 
uomini  tutti,  poiché  in  parole  fanno  a modo 
della  loro  ragione,  de  vonon  db  pratica  lasciarsi 
governare  dall*  esperienza.  Ma  comunque  siasi 
la  quistiuue,  io  non  moverei  parola,  s’ella  non 
toccasse  i miei  tempi  e b mia  patria  e me  stes- 
so, e sì  coutil  tua  mente  e direttamente,  die  io 
mi  trovo  attore  sovente,  e sempre  saltatore 
iuteressaiivùmo,  e sono  pure  forzalo  a gover- 
narmi, ed  a consigliare  altrui  eoo  la  mia,  nou 
so  se  vera  o Lisa  opinione;  e più  iu  quelb 
parte  tlelb  morale,  che  tanto  dal  volgo,  quauto 
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dagli  scimi uili  è chiomata  giustizia,  e clic  dalia  | 
« opalina  alla  reggia,  dall'ara  ni  pliljolo,  dal 
contado  a 11' università,  dalle  isole  selvagge  alle 
metropoli  più  colte  della  terra,  da  tutta  la  cir- 
conferenza in  somma  sino  al  centro  della  so- 
cietà sembra  che  regni  come  anima  universale. 

E nondimeno  in  due  diverse  sembianze  Li  giu- 
stizia si  mostra  ne)  mondo,  una  per  voce  della 
filosofia  metafisica,  die  sublime  ed  eloquente 
la  innalza  sul  trono  dei  mimi,  fallra  nei  fatti 
del  genere  umano,  che  non  le  dà  per  sitnlioli 
se  non  la  fortuna  delle  armi  c il  calcolo  del- 
f interesse.  La  sua  prima  e celeste  sembianza 
a voi.  dottissimi  professori,  che  la  sapete  rap- 
presentare con  facoudia  pari  al  sapere,  a voi, 
giovani,  che  la  vagheggiale  con  tanto  amore; 
è sì  noia,  ch'io  nou  ardisco  orlarne,  tanto  più 
che  a me  noti  fu  dato  mai  di  vederla,  e di 
ravvisarla.  Bensì  potrò  abljozzarvi  le  sembianze 
che  la  giustizia  assume  dalla  forza,  c sotto  le 
quali  soltanto  io  posso  conoscerla.  Sulla  verità 
del  diritto,  benché  incomprensibile  a me,  io 
mi  rimetto  in  voi;  dell'esperienza  del  fatto  piac- 
ciavi udire  alcuna  prola,  e forse  nou  senza 
fruito  per  la  presente  occasione.  Forse  anche 
vaneggio  col  volgo,  e dove  ferrar  mio  sem- 
brasse vi  correggibile,  vi  prego  d" ammaestrar- 
mi; ma  se,  come  io  temo,  mi  conoscete  insa- 
nabile, esaudite  almeno  questa  preghiera  : — 

Noo  mi  damiate  Ira'  reprobi,  ma  compiange- 
temi co'  traviati.  — 

Certo  io  ragionava,  o ini  prava;  certo  che 
se  la  giustizia  ha  a che  fare  con  me,  col  mio. 
e con  tulio  ciò  che  mi  è caro,  io  sono  obbligalo 
iu  onore  e in  coscienza  a vedere  cosa  ella  sia, 
o almeno  come  c fìu  dove  proceda. 

Le  scienze  fisiche  e le  arti  die  iugaunano 
le  noie  e diradino  le  tenebre  della  vita,  inco- 
minciami dall* eq tenenza  e dai  fatti;  e prchè 
non  la  scienza  della  giustizia?  l’arte  invece 
da  principi!;  ma  i fatti  s'accordano  a quei  prio- 
cipii?  Guardai  d'intorno  a oic,  c pancini  if  af- 
fermare che  no.  M'atlcnni  adunque  al  metodo 
ddlc  altre  umane  cognizioni,  e decretai  di  esa- 
minare la  giustizia  colf  esperienza  de* fatti;  e 
(iodate  di  grazia,  ch'io  procedeva  se  non  con 


I buon  metodo,  almeno  senza  vermi  pegiudi- 
zio.  — Ma  i falli  de*  tuoi  tempi,  io  dissi  a me 
stesso,  per  quanto  ti  sembrino  predenti  a con- 
vincere che  la  giustizia  dipnde  «falla  forza, 
sono  venuti  in  brevissima  età,  e fra  pochi  mor- 
tali, ove  tu  voglia  considerare  lauti  secoli  e 
tante  nazioni,  dille  quali  la  giustizia  fu  sem- 
pre adorata,  come  eterna,  indipendente  c po- 
tentissima pr  se  stessa.  Allora  lessi  le  storie,  e 
la  più  aulica,  antica  tanto  che  il  genere  umano, 
era  io  si  tenui  primordii  che  quattro  soli  morta- 
li regnavano  sulla  suprficic  del  gioito,  Adamo, 
Èva,  Caino  ed  Abele.  Ma  la  legge  di  non  (are 
agli  altri  ciò  che  non  vorressimo  che  fosse  fitto 
a noi,  o non  era  legge  di  ualura,  o è da  cre- 
dere die  fosse  ancora  bambina,  prchè  alle  pri- 
me pagine  vidi  che  un  fratello  trucidò  l'altro. 
Anzi  pre  clic  questa  legge,  ferita  al  suo  mi- 
scele, non  | iolcs.se  più  uè  invigorirsi,  nè  cre- 
scere, prchè  appunto  dop  epici  duello,  gli 
uomiui  nacquero,  vissero,  e morirono  guerreg- 
giando pipluaineiile  tra  loro,  ora  pr  avari- 
zia, or  pr  ambizione,  or  pr  invidia,  ed  or  sen- 
za prchè,  c sempre  di  terra  in  terra,  e di  anno 
in  anno  fino  a' miei  giorni. 

Fra  queste  guerre  nou  si  era  prò  tanto 
smarrita  la  giustizia,  ch'io  non  la  scorgessi  tal- 
volta; anzi  notai  sempre,  die  quantunque  due 
ppli  guerreggiassero  ingiustamente  tra  loro, 
ciascheduno  dei  due  non  poteva  ad  ogni  modo 
aver  forza  e co  li  conila  iu  sè  stesso,  se  non  iu 
v irlù  di  certe  leggi,  più  o meno  ragiooev  oli, 
ma  che  avevano  pr  sempre  la  giustizia  p r 
unico  fine.  Fenomeno  inara viglioso!  E come 
mai  la  giustizia,  elve  regna  fra  cittadino  e cit- 
tadino. tra  governo  e governo,  tra  capitano  ol 
esercito,  è nel  tempo  stesso  impotente  Ira  uomo 
e uomo,  tra  priucip  e piincip,  e tra  popli» 
e poplo?  Il  concorso  e la  continuità  dei  falli 
mi  guidarono  finalmente  a questa  spiegazio- 
ne, insudiciente  forse,  ina  unica  forse,  unica 
ad  ogni  modo  per  me;  e dissi;  — Poiché  gli 
uomiui  sono  in  Ululo  di  guerra  e di  usurpa- 
zione progressiva  e perptua,  e la  solo  forza 
è 1*  unico  giudice,  il  genere  umano  dev’essere 
animale  esscuzialmcnte  guerriero  ed  usurp- 
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loro;  ma  poicliè  gli  uomini  noti  |»otrebl>ero  far 
guerra  ed  usurpazioni  fra  popolo  e |K)|»olo  sen- 
za pace  v proprietà  fra  cittadino  e cittadino, 
il  genere  umano  dev'essere  animale  essenzial- 
menle  sociale;  ma  cosi  che  gl* individui  si  riu- 
niscano con  certi  patti,  e 1*  università  stia  sem- 
pre divisa,  perché  i patti  d'una  società  non 
bastano  a frenare  le  usurpazioni  delle  altre.  Or 
queste  singole  società  hanno  bisogno  ne'  loro 
patti  di  alcune  leggi  animate  dalla  giustizia; 
ma  le  leggi  d'ogni  società  sono  in  apparenza 
ed  in  sostanza  diverse,  e limitate  col  loro  ri- 
gore alla  sola  società  che  riuniscono;  dunque 
la  giustizia  è diversa  e limitata  al  pari  delle 
leggi  ch'ella  mantiene.  Dunque  la  giustizia  sta 
nelle  società  particolari  de' popoli,  ma  uou  nella 
società  uni  versale  del  genere  umano.  Così  nella 
mia  ignoranza  de’ principi!,  e sollauto  colli»  co- 
nosccuza  de' fatti  pervenni  ad  avere  assegnali 
i limiti  della  giustizia.  — • Ma  che  cos’e  la  giu- 
stizi^? E come  conoscerne  l'essenza  vera  c 
perpetua  in  tanta  diversità  di  apparenze?  La 
via  più  breve  erano  le  definizioni  ; ma  o fosse 
ch’io  non  intendessi,  o che  altri  non  si  spie- 
gasse, non  mi  fu  dato  mai  di  distinguere  la 
giustizia  io  tante  deGnizioni  delle  parole  di- 
ritto e dovere.  Tonini  dunque  ai  falli.  E per- 
chè niun  popolo  c per  fortuna  c per  valore  e 
per  scienza  area  date  al  mondo  nonne  più  uni- 
versali e più  celebrate  di  giustizia  quinto  il 
romano , ricorsi  a’  suoi  fasti.  E vidi  sul  bel 
principio  il  fondatore  di  tanto  imperio  ucci- 
dere Remo,  e quella  .spada  del  fratricidio  tra- 
mandarsi di  mano  in  roano  |>er  lungo  ordine 
di  re,  di  coasoli,  di  dittatori,  d'imperatori. 
»*ooquistare  la  terra,  e scrivere  col  sangue  dei 
v itili  le  leggi  più  venerate  da  ogni  nazioni*,  e 
celebrarsi  la  civili*  aequi tas  de' Romani.  Coti- 
chiusi  adunque  che  la  giustizia,  la  quale  co- 
mincia appena  ad  essere  visibile  agli  uomini, 
deriva  dalla  forza.  Dunque  sulla  terra  senza 
forza  noti  vi  è giustizia;  e se  una  città  noti 
avesse  forza  contro  le  usur{xizioni  estone  ed 
interne,  non  sarebbe  giusta,  perchè  non  avreb- 
lie  leggi  ; perchè  le  leggi  seuza  la  protezione 
«Idia  fona  sono  mille. 

Foscolo. 


Ma  questa  civili s acquila*,  eh’  io  uti  con- 
tentava di  limitare  alle  singole  nazioni,  la  tro- 
vai dai  giurisprudenli  coronata  regina  del  inon- 
do. La  civili. s acqui tus  si  celebrala  ne*  Bomaui 
lilieri  e gloriosi,  tra  i tempi  di  Giunto  Bruto  e 
Tiberio  Gracco,  è spiega  Li  dai  giurisprudeuti 
ragione  di  stalo;  e i moderni  (tra  i quali  Vico 
seguendo  b ipiano)  commentano  — ch'ella  non 
è naturalmente  conosciuta  da  ogni  uomo;  ma 
da' pochi,  pratici  di  governo,  che  sappiano  ve- 
dere ciò  che  appartieusi  alla  couserv azione  ilei 
genere  umano.  — Questa  seutenza  lui  té  nuo- 
vamente considerare  quanto  le  sublimi  contem- 
plazioni, confondendo  le  verità  di  latto  cou  la 
visione  metafisica,  spargano  semi  fecondissimi 
d*  illusioni,  di  paradossi  c di  sette. 

Perchè  se  i pochi  pratici  di  governo  tendes- 
sero alla  couserv  azione  del  genere  ninnilo,  o 
dovrebbe  esser  retto  <b  un  solo  governo,  o itoti 
dovrebbe  essere  in  guerra  mai. 

L'estensione  «Ielle  terre  e dei  mari,  e le  guer- 
re dì  tante  genti  in  tutte  le  età,  escila  lotto  f ie- 
na e l'altra  ipotesi.  Duuque  la  ragione  ili  stalo, 
che  non  è naturalmente  conosciuta  da  ogui  uo- 
mo, ma  da’  pochi,  pi  atici  di  governo,  non  può 
tendere  che  alia  conservazione  del  [iopolo  go- 
vernato. Ora  b conservazione  d'un  po|*olo  non 
può  conseguirsi  senza  mantenergli  le  foiie  con- 
tro l’ usurpazione  di  un  altro.  Dunque  il  giusto 
non  «matta  se  noti  dalla  ragione  di  stato,  non 
si  propaga  fuori  della  ragione  di  stalo,  e si  ri- 
concentra fermamente  «db  ragione  di  stato. 
Ma  b giurisprudenza  vide  un  principio  com- 
plicato; e,  conte  dovrà,  lo  scompose  |»er  esa- 
minarlo. Ville  che  nelle  leggi,  benché  diverse, 
d'ogni  popolo,  erano  quasi  elementi  b religio- 
ne, T istinto  della  propria  couserv  azione,  e la 
tendenza  alb  guerra  ; e quiudi  i patti  tra  i po- 
|H)li,  e finalmente  la  libertà  e proprietà  indivi- 
duale; c divise  la  giustizia  in  jus  divinimi, 
jus  naturale  ^entium,  e jus  civile.  All'esame 
di  dò  die  era  e che  risultava  in  danno  dell'  uo- 
mo, v’  aggiunsero  le  immaginazioni  di  dò  che 
avrebbe  potuto  essere  in  suo  vantaggio.  Quindi 
le  tante  altre  complicazioni , suddivisami  ed 
astrazkmi  che  accrescono  le  ideo,  e scemano 
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r nidmu  Cosi  moltiplicate.  confuse  e sner- 
vale le  pirli,  non  si  trovò  piò  mo«lo  a ricom- 
porre. e riroooso-re  quel  principio  primitivo 

reale.  Non  si  ricompose;  e le  sue  rieri  « minai 
furono  si  elevale  dalla  metafisica,  che  il  prin- 
cìpio  universale  parve  coesistente  |*r  sé  stesso 
all’ eternità:  i piti  Kherali  ne  fecero  una  divi- 
nità. i più  ingegnosi  una  scienta;  l’amor  «Iella 
notila  e del  mirabile  P ampliarono;  la  moltitu- 
riine  «Me  idee  occupò  gl'ingegni;  l'eloquenza 
prcilicù  alPnomo  i suoi  diritti  fondali  sulla  giu- 
stizia. e indipendenti  «fella  fona:  il  debole  si 
illuse  e si  convolò;  il  forte  cootionò  a valersi 
«lei  diritti  che  gli  «lavano  gli  «‘sempi  e la  na- 
tura; e l’uomo.  «*re«fen<losi  amalo  dalla  natura 
e tradito  dagli  uomini  e dalla  fortuna  (senza 
avvedersi  che  nulla  opera  contro  la  natura), 
punse  e o rti»  la  giustizi.);  ma  la  giustizia  era 
ormai  divenuta  sovrumana  e incomprensibile. 

Anch’io,  uomo  e «leholc.  «piando  l’esempio 
•WP altrui  schiavitù  mi  fe  temere  «Idia  mia  li- 
bertà, quando  il  sentimento  contro  P opprcs- 
siooe  ««ninne  mi  suggeriva  di  uoirmi  a chi  po- 
teva accrr-vere  le  mie  forze,  per  respingerla  o 
sostenerla,  anch’io  invocai  l'equità  naturai»!,  c 
In  talvolta  in  mezzo  alle  famiglie,  e tra  po- 
chi sventurati  che  amavano  per  essere  riamati, 
r tra  due  amici  die  si  riunivano  contro  P av- 
versa fortuna  e 1*  indifferenza  «fegli  uomini;  ed 
«Mervai  spesso  che  il  Insogno  la  convertiva  in 
costume,  ma  gli  effetti  o «tonneggiavano  gli  al- 
tri. o non  si  propagavano,  e,  tolte  le  cause,  non 
la  vidi  più.  ' 

Accusai  il  carattere  «Iella  mia  nazione,  c cer- 
cai P equità  naturale  tra  gl"  Inglesi,  celebri  per 
slalàlila  di  leggi,  per  giustizia  di  tribunali,  per 
prosperità  d’arti,  per  libertà  di  cittadini,  e 
trovai  navi  cariche  d'uomini  negri  incatenati, 
battuti,  e condotti  «lai  tugurii  dell'  Africa  alle 
glebe  «lelP  America. 

La  cercai  tnrNegri,  e vidi  il  padre  che  ven- 
rieva  i figliuoli. 

V*a  cercai  in  tutta  l’Asia,  e vidi  le  mogli,  le 
sorelle,  le  madri,  le  figlie,  serse  della  gelosa 
libidine  d’ un  uomo  solo;  le  madri  allattavano 
i loro  figlinoli  sotto  la  sferza  «li  un  eunuco. 


I,a  cernii  nelle  regioni  più  lontani»  dal  sole,  e 
vidi  in  tutta  la  R ossia,  nelb  Svezia. e nella  P*ilo- 
nia  milioni  «T  uomini  schbvi  «li  pochi  patrizi!. 

Accusai  il  mio  secolo,  e ricorsi  agli  antichi  e 
.«Ito  virtù  «legli  Spartani,  e vidi  gl’  Iloti  sacri- 
ficati  come  buoi:  e i giovani  che  rubavano 
nell'  altrui  campo  senta  rimorso  e eoo  lode;  se 
♦Tano  dilli  erano  bensì  biasimati  e poniti,  se 
al  furto  non  sapeano  associare  l'astuzia  : e solle 
rive  dell*  Ru rota,  ove  pare  che  i numi  «iella 
giustizia  avessero  are  e lavacri,  vidi  le  ma«lri 
che  annegavano  i loro  figliuoli.  - La  cercai  al 
I»  >|*i|o  d’ A tene,  che  si  professava  propagatore 
«fella  religione  e «Iella  libertà  della  Grecia;  che 
fu  forse  il  piò  ingiusto  popolo  co’  suoi  citta- 
dini e il  phi  equo  e generoso  verso  le  altre 
nazioni;  e vidi  tutti  i giovani,  appena  giunti 
in  età  militare,  radunarsi  sul  sepolcro  di  Ce- 
crope  innanzi  al  tempio  de’  nomi,  ed  imbrac- 
ando lo  scodo  per  cui  «liventavano  cittadini, 
giurare  solennemente  sotto  pena  di  essere jcon- 
secrati  alfe  Furie,  • di  riguardare  come  con- 
lini della  patria  tutte  le  terre  che  producessero 
frumento,  orzo,  viti  ed  ulivi*.  - La  cercai  dai 


jiopoli  inciviliti,  e vidi  sui  confini  «fella  repub- 
blica - Parcrrr  tub/rctis  : ma  soltanto  subje- 
j ctis : e nelle  loro  case  vidi  i padri  eoo  diritto 
•li  carcere,  di  sangue  sul  corpo  de'  figliuoli 
adulti;  e i servi  flagellati,  uccisi,  e chiamati 
animali  senza  |iarola,  e previa  legittima,  perchè 
•soggetta  alto  mano  die  la  pigliò.  Accusai  la 
corrotta  civiltà  de’  sistemi  sociali;  e cercai  l'e- 
quità naturale  nell'  Isola  de'  selvaggi  scoperta 
«la  Cnok,  e vidi  l'Isola  insanguinata  da'cadaveri 
de’ suoi  abitanti,  che  si  contenrfevano  b terra  e 
la  preda  nlihoodantissima  a tutti.  La  cercai  tra 
fe  virtù  dì  «pie’  Germani  contrap|>osti  da  Ta- 
cito ai  vtzii  <ld  mondo  soggetto  a Roma;  e vidi 
due  uomini  che  giuncavano  gli  armenti,  le  ar- 
mi. i figliuoli  e sè  stessi  a’ dadi;  c «love  a’ numi 
non  si  offrivano  armenti,  si  truci» lavano  vittime 
umane.  Cercai  finalmente  I’  uomo  in  istato  «li 
natura,  ma  i filosofi  l'avevano  veduto  fuori 
della  natura,  poiché  lo  stalo  dell’uomo  è come 
nelle  api.  nelle  formiche,  nei  topi  del  Selten- 
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trionc,  essenzialmente  guerriero  e sociale,  e 
coootibi  il  funestissimo  errore  di  distinguere  la 
natura  dalla  società,  quasi  die  alle  arcata*  leg- 
gi della  natura,  immutabile,  imperscrutabile, 
immensa,  uun  fosse  soggetta  la  vacillante  ragio- 
ne dell*  uomo,  che  non  sa  nè  come  viva,  nè  per- 
chè viva;  e che  se  egli  riguarda  il  sole,  i pia- 
neti, i 'ampiezza  e I*  infinità  de*  mondi,  s*  accor- 
ge quanto  è angusta  questa  sua  terra,  eh*  egli 
nondimeno  non  sa  misurare  senza  ingannarsi, 
e di  cui,  dopo  tanti  secoli  di  curiosila,  di  cal- 
coli, di  fatiche,  non  può  conoscere  nè  le  età,  nè 
le  vicissitudini,  nè  i confini,  uè  il  princi|ùo,  nè 
il  termine.  E dove  cercheremo  noi  la  nostra 
natura,  e come  potremo  almeno  in  parte  cono- 
scerla, se  non  la  guardiamo  nello  stalo  di  so- 
cietà, in  cui  solo  («issiamo  vivere,  c da  cui  non 
potremmo  dividerà  senza  rinunziare  a tutti  i 
piaceri,  senza  soffrire  tutti  i bisogni,  senza  can- 
giare gli  organi  del  nostro  individuo,  c perdere 
e dimenticare  la  facoltà  del  pensiero  e della 
| amia,  senza  riformare  in  somma  la  nostra  es- 
senza intrinseca  ed  immutabile,  quella  essenza 
die  non  è opera  nostra,  quell*  ordine,  quella 
necessità  che  sentiamo,  ina  die  non  sappiamo 
definire  noi  stessi?  - E odo  pure  chi  dice,  che 
si  veggono  usi,  istituzioni  e pregiudizi!  sociali, 
che  o non  sono,  o non  sembrano  ordinati  dalla 
altura.  - Non  sono,  o nou  sembrano? 

Chi  asserisce  che  non  sono,  deve  prima  dire 
quali  siano  i decreti  veri  della  natura,  e costi- 
tuirsi depositario  ed  interprete  del  soo  codice 
positivo,  onde  persuaderci  eh*  ei  sappia  distin- 
guervi gli  abusi  arbitrarli  ddPuomo.  E chi,  più 
cauto,  si  esprime  non  sembrano,  deve  prima - 
ineule  accertarsi  s'egli  abbia  tale  intelletto,  che, 
benché  ci  siasi  quasi  atomo  dell*  universo,  possa 
nondimeno  ravvisare  le  vere  sembianze  della 
natura;  e d'altra  parte  sopra  una  nuda  opinio- 
ni non  potrà  mai  fondare  sentenza.  Beasi  par- 
mi  più  discreto  chi  dicesse,  lutto  quello  che  esi- 
ste è in  natura,  e nulla  è fuor  dì  natura,  perchè* 
il  suo  grandissimo  centro  è dappertutto,  e forse 
racchiude  anche  la  terra;  ma  dii  può  vedere  al 
di  là  della  sua  incomprensibiie  circonferenza  ? 
1/  uomo  tal  quale  è in  società,  con  ciò  che  gli 


uni  chiamano  vizii,  gli  altri  passioni,  gli  uni 
scienza,  gli  altri  ignoranza,  è pur  I*  uomo  tal 
quale  fu  creato  dalla  natura;  ma  dividendo  na- 
tura da  società,  e società  da  usi,  pregiudizii  cd 
istituzioni,  per  conoscere  l' uomo  si  guarda  pr- 
tilaineotc  ciò  clic  è iastjiarabilc,  in  modo  die, 
diviso  nelle  sue  («arti,  |»crdereltbe  il  suo  lutto. 
Cosi  la  filosofia  divide  anima  e corpo;  ma  chi 
vede  anima  senza  corpo? -Divida  per  ipotesi, 
ma  purché  almeuo  si  colga  la  vera  linea  di  di- 
visione. - Or  quali  sotto  gli  attributi  d*  una  mela 
che  non  ho  inai  velluta,  c quelli  di  un'  altra 
die,  disgiunta,  jicrde  ogni  vita?  Quindi  le  te- 
nebre metafisiche,  e le  battaglie  de* ciechi,  ap- 
punto |terdiè  non  consideriamo  le  cose  in  quel- 
li unico  aspetto  in  cui  Li  natura  ce  le  presen- 
ta. E perchè  facciamo  astrazioni  die  nou  stan- 
no die  uel  nostro  cervello,  il  quale,  seuza  co- 
noscere jierchè  e come  pensi,  crede  ad  ogni 
mulo  di  pensar  bene.  Così  si  jh*i  de  anche  la 
cognizione  e P uso  di  quelle  podie  verità  che 
P esperienza  delle  cose,  quali  la  natura  le  mo- 
stra continuamente,  ci  potrebbe  assai  volle  som- 
ministrare. Ma  si  consideri  l'uomo  in  qualun- 
que stato,  e con  quante  astrazioni  si  voglia;  ogni 
opinione,  ed  anche  quella  che  crede  il  genere 
umano  illuminato  da  un  principio  eterno  di  ra- 
gione pura  del  retto  e del  giusto,  indipendente 
dalla  fona  e dall* interesse,  deve  ad  ogui  modo 
incou trarsi  in  euesto  punto  che:  ogni  down 
e diritto  risiede  nell’  istinto  della  propria 
conservazione. 

Da  questo  punto,  iu  cui  ogni  quislionc,  se 
non  si  decide,  almeno  si  acqueta,  io  dopo  di 
avere  veramente  cercata  Pequilà  naturale  nella 
società,  uè  sapeudo  cosa  mai  i filosofi  s*  inten- 
dessero per  uomo  in  uatura;  da  questo  punto, 
diss'io,  comi  utero  a cercare  nell*  uomo  abban- 
donalo a sè  solo,  un  principio  d'equità.  Questo 
istinto  die  mi  persuade  alla  vita,  come  mi  pr- 
ia?- Con  l'impulso  al  piacere,  e con  P avver- 
sione al  dolore.  - C *ue  obbedisco?  - Anelaudo 
continuamente  a ciò  ebe  io  credo  che  possa  gio- 
varmi, ed  odiando  ciò  che  può  nuocermi.  - Con 
die  mezzo  furino  questo  giudizio?  con  la  ra- 
gione. - No  : iuv  ano  le  scuole  mi  lianno  parlato 
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ognor  di  ragione;  ma  come  e dove,  e per  quali 
ntezii  s’applica  la  mia  ragione?  Non  lo  so,  nè 

10  saprò  mai  finché  parlerò  di  ragione^  prima 
di  eliminare  le  all  re  mie  facoltà  che  sono  gli 
inlermedii  Ira  il  sentire  e il  ragionare,  lo  sento 
prima,  e in  questo  sentimento.  |>er  le  mie  fa- 
coltà di  ricordarmi,  di  desiderare,  d*  immagi- 
nare, comprendo  il  passalo,  il  presente,  il  futuro. 

Quanto  è più  estesa  questa  comprensione  di 
tempo,  quanto  è più  forte  il  sentimento  che  si 
diffónde  per  essa,  quanto,  in  somma,  è più  lun- 
ga fazione  del  dolore  e del  piacere  sui  mica 
sensi,  sulla  mia  memoria,  sul  mio  desiderio,  sul- 
la mia  fantasia,  tanto  più  io  potrò  applicarvi  la 
mia  ragione.  Ma  senza  sensazioni  non  avrei  idee; 
senza  idee,  senza  memoria,  senza  desiderio,  sen- 
za immaginazione,  non  avrei  mezzi  d* esperien- 
za, nè  relazioni  di  [trogone,  nè  spazio  di  tem- 
po, nè  segni  di  calcolo,  nè  vigore  di  volontà. 
Bensì  quanto  più  le  mie  facoltà  di  sentire,  di 
ricordarmi,  di  desiderare,  d*  immaginare  mi 
somministrano  questi  mezzi,  tanto  è maggiore 

11  campo  della  mia  ragione.  Ma  questi  mezzi 
sono  forse  uguali,  c simili  in  tutti?  E le  facoltà, 
da  cui  derivano,  sono  esse  pari  di  estensione  e 
di  foize  in  ogni  uomo?  No:  - dunque  la  ragio- 
ne sopra  dati  ineguali  sarà  applicazione  inegua- 
le, ed  ivi  solo  sarà  jwit untissima,  dove  forti  in 
sommo  grado  ed  estese  la  natura  ha  fonnate 
tutte  le  facoltà  che  costituiscono  1* individuo  più 
perfetto  della  specie.  Or  se  il  criterio  che  io  fo 
sul  piacere  e sul  dolore  è ineguale  e non  sen- 
tito nè  conosciuto  in  ciò  die  tocca  me  solo,  io, 
secondandolo,  non  posso  usare  che  delle  mie 
forze,  ed  agire  unicamente  per  la  mia  propria 
conservazione.  E per  la  conservazione  degli  al- 
tri? - E non  hanno  essi  pure  una  quantità  di 
forze,  e sopì lori  forse  alle  mie?  - Quali  sono  i 
limili  del  mio  sentimento,  delle  mie  facoltà  e 
del  inio  criterio?  - Non  lo  so.  - E vano  pre- 
scriverli agli  altri.  - E lascierò  eh’ alt  ri  me  li 
prescrivano?  Io  non  posso  fidarmi  che  del  mio 
criterio,  dacché  io  solo  *ono  incalzato  da*  miei 
proprii  bisogni,  ed  io  quindi  non  posso  valermi 
dell* ilso  delle  mìe  sole  forze;  io  solo  sento  di 
non  avere  forze  proporzionate  mai  armici  Inso- 


gni. che  vivono  sempre  e imminenti,  e istanta- 
nei, e continuali  nel  desiderio,  rieccitati  dalia 
memoria,  alimentati  dal  timore  e dalla  speran- 
za. Invano  altri  colla  sua  ragione  vorrà  dirigerli 
in  me;  non  potrà  frenarli  che  colla  sua  forza; 
piche  io,  per  soddisfarli,  impiego  la  mia,  e tanto 
più,  quanto  più  profondamente  li  sento.  E come 
adunque  la  mia  ragione  dirigerà  giustamente  i 
Insogni  degli  altri  ? (Àrnie  non  gii  affronterò  in- 
vece con  le  mie  forte?  So  io  quanti  bisogni,  e 
con  che  misura  senta  un  altro  uomo?  O quante 
foiie  egli  ebbe  da  opprmi  : perché  nella  som- 
ma delle  cose  che  accendono  gP  incontentabili 
desiderii  della  mia  e della  sua  felicità,  io  perdo 
ciò  che  egli  acquista,  nè  io  acquisto  s'egli  non 
perde?  - E questa  incontentabilità,  per  quanto 
sembri  irragionevole  e sciagurata,  non  produce 
sempre,  Don  accresce  i bisogni  di  tutti  i mortali, 
e non  risiede  forse  più  o meno  nella  loro  ine- 
splicabile costituzione?  Ma  appunto,  avvertilo 
da  questa  avidità  universale,  e spinto  dalla  mia 
siuo  al  dolore,  io  non  jmjsso  agire  che  per  me 
solo,  e non  arrestarmi  se  non  quando  P altrui 
forza  mi  oppone  una  insormontabile  necessità : 
ma  frattauto,  tutto  quello  che  è in  me,  che  parti 
da  me.  che  ritorna  in  me,  che  può  venire  in 
me,  forma  sempre  parte  esseuziale  di  me  me- 
desimo. Afflitta  una  prie  di  me,  l’altrui  felici- 
tà non  può  compensarmi  ; e perduto  questo  mio 
io,  cos’è  il  mondo  per  me?  Cosi  la  natura  lia 
date  forze  morali  e fisiche  inesauribili  del  pia- 
erre  e del  dolore,  e dà  un  criterio  die,  appli- 
calo soltanto  a questo  sentimento,  non  può  de- 
cidere che  in  proprio  favore.  Quindi  la  guerra 
perpetua  in  mezzo  al  genere  umano  ; quindi  le 
liti  o palesi  o tacite,  ma  rinascenti  sempre  tri 
gP  individui;  quindi  la  società  dei  delmli  coi 
forti,  e degli  ignoranti  cogli  avveduti;  quindi 
la  spada  e l'industria  ebe  danno  leggi  ad  ogni 
società;  quindi  le  leggi  non  eque  assolutamen- 
te, perchè  non  possono  equamente  comprtirsi 
a forze  e a facoltà  tutte  disuguali  ; disuguaglian- 
za, benché  palese,  non  determinabile  mai;  quin- 
di la  necessità  di  poverissimi  e di  ricchissimi,  di 
padroni  e di  servi,  di  regnanti  e di  sudditi; 
quindi  P equità  che  possa  sperarsi,  sta  nella  ap- 
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plicazione  aguale  e severissima  ili  quelle  leggi,  ' 
le  quali  tutto  che  tali  olla  percuotano  molli  in- 
dividui inumanamente,  servono  ad  ogni  modo 
a mantenere  la  società,  perchè  senza  esse  gl’ in- 
dividui tornerebbero  nell'anarchia;  quindi  dal- 
la necessità  che  le  leggi  offendano  spesso  gl’in- 
teressi parziali  degli  individui, *e  provochino  le 
loro  forze,  nc  viene  che  ogni  legge  debba  es- 
sere scritta  dalla  forza,  e mantenuta  dalla  for- 
za. Dopo  queste  riflessioni  sui  fatti  e sali*  uomo, 
desunsi,  che  il  gius  naturale  che  io  cercava, 
consiste:  - Nel  l'operare  con  tutte  le  proprie 
forze  secondo  i propini  interessi  : ma  gl*  interes- 
si essendo  esagerati  dalle  passioni,  e le  passioni 
di  ogni  uomo  non  intendendo  l'altrui  ragione,  c 
la  ragione  propria  non  avendo  altro  limite  che 
la  propria  forza,  e le  proprie  forze  non  essendo 
uguali,  non  vi  poteva  essere  equità  naturale  in- 
dipendente dalla  forza,  e dissi:  Cosi  vuol  la 
natura.  Tomai  con  più  rnsscgtiazionc  e senza 
le  teorie  platoniche,  che  io  non  avea  capite,  ad 
osservare  la  mia  città,  e trovai  certa  equità,  ma 
sempre  accompagnala  dal  popolo,  dal  giudice, 
dal  carnefice,  e le  più  volte  citata  dal  tribunale 
dell’  opinione,  che,  onorando  o infamando,  con 
un  codice  diverso  in  ogni  nazione,  accresceva 
gli  emolumenti:  concimisi  adunque,  che  non  vi 
può  essere  mai  equità  certa,  se  non  quella  clic 
nasce  dalla  concordia  degli  interessi,  del  timore, 
«Iella  forza  e della  ragione  di  stato.  Cercai  dun- 
que il  diritto  divino,  e lo  vidi  sempre  colla  ra- 
gione di  stalo;  ma  vidi  spesso  la  ragione  di  stato 
senza  diritto  divino;  e desunsi,  che  in  questo 
mondo  il  gius  divino  non  poteva  sussistere  da  sé, 
e stava  sempre  inerente  alle  leggi  di  uno  stato. 

Cercai  finalmente  il  gius  delle  genti,  e lo 
trovai  potentissimo  nel  timore  di  due  nazioni 
che  non  ardivano  di  affrontarsi,  o si  col  legava- 
no contro  una  più  folle;  ma  cessata  la  causa, 
cesserà  il  vigor  del  diritto.  Non  essendovi  nè 
prototipi,  nè  carnefici  fra  due  nazioni,  ni*  cer- 
tezza di  gius  divino  che  conciliasse  le  loro  li- 
ti; la  forza  intrometteva  solamente  la  sua  sen- 
tenza, e la  scriveva  con  la  spada.  — Esclama- 
vano i vinti,  ap[»ellnndosi  al  tribunale  della  opi- 
nione: ma  quel  tribunale  mancando  allora  cfnn 


i codice,. perchè  non  aveva  più  ornai  die  parole, 
i vinti  ol  diedi  vano,  i popoli  vittoriosi  accorre- 
vano al  principe  che  li  faceva  ricchi  e temuti: 
i vicini  lo  rispettavano,  e i lontani  e i posteri 
lo  ammirarono.  Dissi  adunque:  — T ulto  quel- 
lo che  è.  «leve  essere;  e,  se  non  dovesse  essere, 
non  sarebbe,  E senza  amare  Nadir  Shah,  che 
fe  trucidare  In  un  giorno  t recentomila  India- 
ni, nè  Sdim  I,  che  fe  annegare  in  poche  ore 
un  esercito  di  Circassi,  ammirai  la  generosità 
di  Cesare,  che  in  FaraagUa  risparmi»)  il  sangne 
de'cittadini  romani,  e la  sapienza  di  Tamerla- 
no,  che  con  la  conquista  vendicò  l'Asia  dalle 
carnificine  di  Bainzet;  e mi  arresi  anch'io  alla 
natura,  clic  non  volle  fornii  più  forte,  e repli- 
cando victrix  causa  diìs  plncuìt  — concilia- 
si, che  se  il  diritto  delle  genti  Messe  nelle  leg- 
gi dell'universo,  sarebbe  infrangibile,  i politici 
scriverebbero  meno,  e i popoli  non  si  guerreg- 
gierebbero mai;  ma  le  leggi  dell'universo  vo- 
gliono che  si  faccia  quello  che  si  fa.  — 

Ma  trovai  il  diritto  civile  in  tutti  i popoli, 
in  tutti  i tempi  diverso  ne' mezzi,  negli  acci- 
denti e ne*  nomi,  simili  bensì  in  questo  scopo 
di  mantenere  V equilibrio  tra  il  principe  ed  i 
soggetti,  tra  le  passioni  delfuomo  e gli  obbli- 
ghi di  cittadino,  tra  gl*  infiniti  bisogni  e le  for- 
ze limitate  degli  individui,  per  costituire  cosi  le 
società  di  ciascuna  nazione.  In  questi  codici  del 
diritto  civile  trovai  la  giustizia  dettata  dagli  in- 
teressi comuni,  e protetta  dalla  forza  naturale; 
vidi  die  per  essa  si  conciliano  i più  discordi  bi- 
sogni degli  uomini,  i pochi  ricchi  godono  del- 
l'opulenza, senza  temere  la  fame  di  molli  po- 
veri ; e i poveri  stancano  pacificamente  le  loro 
braccia  arando  le  possessioni  di  un  uomo  solo  : 
la  guerra,  l'avidità  di  guadagno,  e l'odio  della 
noia,  s'erano  per  la  protezione  di  questa  giu- 
stizia convertiti  in  onor  militare,  in  industria 
commerciale,  ed  in  arti  e scienze  di  utilità  e di 
diletto:  le  passioni  si  eccitarono  reciprocamen- 
te, e s’ infiammarono  nella  gara  universale, sen- 
za potersi  distruggere  con  le  loro  forze,  per- 
chè erano  frenate  dalla  forza  superiore  della 
legge;  le  Virtù  risultanti  da  queste  passioni 
erano  onorate,  e minacciati  i vizii,  o rivolti  in 
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vantaggio  della  nazione,  e in  danno  degli  stra- 
nieri: cosi  gli  stali  avevano  principi,  arti,  let- 
tere, religione,  scienza,  commercio,  agricoltu- 
ra, po|  lutazione,  soldati;  jierchò  una  forza  ge- 
nerale i opponeva  alla  forza  degli  individui, 
che,  ove  stati  fossero  lasciali  in  loro  Italia,  si 
sarehliero  distraiti  fra  loro.  E questa  forza  ge- 
nerale die  produceva  questi  lumi,  si  aumenta- 
va con  essi,  e (acca  sempre  più,  che  le  leggi 
dettale  da  lei,  fossero  mantenute  inviolabili 
dalla  corruzione  domestica  e dalla  usurpazione 
straniera.  E quando  le  vidi  violate,  o i princi- 
pi erano  dettoli,  e i popoli  deliravano  negozio, 
nella  miseria,  negli  odii,  nelle  congiure  c nel- 
l'anarchia; o i prìncipi  erano  pre|ioteuli,  e la 
tirannide  soffocava  gl'ingegni,  dissangua  va  l'in- 
dustria, sftoftolava  gl*  imperii,  finche  la  vittoria 
di  un  .sapiente  conquistatore,  e la  virtù  d'uu 
cittadino  ristabilisse  con  nuova  forza  d'armi  e 
d'ingegno  il  trono  di  questa  giustizia.  Cosi  la 
natura,  per  mantenere  le  società  diverse  «Ielle 
nazioni,  insegna  spesso  con  le  sventure  politi- 
che ai  principi  ed  ai  popoli  di  seguire  quella 
giustizia  die  sola  lascia  orme  v isibili  sulla  ter- 
ra, e die  sola  può  mantenere  la  [tace  tra  le  fa- 
miglie e i cittadini,  dacché  non  | tossiamo  spe- 
rarla tra  gli  uomini.  Dopo  questo  esame  dei 
falli,  le  parole  giustizia)  patria  e ragione  di 
stato  suonano  j>er  me  un»  medesima  cosa.  Non 
nego  però,  die  vi  siano  dei  prìncipii  certi  ed 
eterni  di  diritto  naturale,  di  diritto  divino  o 
delle  genti:  non  lo  so;  non  ho  parlato  die  di 
ciò  che  ho  v edulo,  ed  ho  quindi  ricavale  le  se- 
guenti conclusioni  : f . Che  le  nonne  di  giusto, 
hcocbé  facciano  la  giurìa  e la  prosperiti  dei  filo- 
sofi, non  possono  essere  uè  conosciute,  nè  pra- 
ticate mai  dai  popoli,  ai  quali  non  si  può  parla- 
re che  per  mezzo  di  leggi  positive:  2.  Che  non 
vi  siano  norme  positive  di  giusto  se  non  da  cit- 
tadino a cittadino,  e da  governo  a popolo;  ma 
non  mai  da  uomo  a uomo,  e «hi  governo  a go- 
verno; 5.  Che  non  possono  nè  nascere  nè  sus- 
sistere senza  forza  ; e questa  giustizia,  e questa 
(orza  costituiscono  la  ragione  di  stato;  4*  Che 
quella  ragione  di  stato  è più  giusta,  che  |nù 
concilia  con  le  leggi  civili  gl*  interessi  reciproci 


de*  cittadini,  e coti  le  leggi  politiche  gl'  interessi 
reciproci  de*  governi,  dirigendo  cosi  a comune 
vantaggio  le  umane  passioui,  onde  mantenere 
comode  ed  attive  le  forze  d’uu  pofiolo,  perchè 
ei  [tossa  imporre,  e non  pagare  tributi  ad  un 
altra  ; 5.  Clic  non  possa  darsi  equità  assoluta 
nella  sentenza  di  veruna  legge,  ma  che  Tequila 
consiste  nella  eguaglianza  universale,  religiosa, 
severissima  deU'appiicaxione;  6.  Clic  però  {tra- 
ile» mente  tutti  i diritti,  naturale,  divino,  pub- 
blico e civile,  devono  emanare  da  una  soladeg- 
ge,  e riconcentrarsi  iu  una  sola  suprema  : Le. r 
populi  salus  est . 

Ecco  a quali  opinioui,  ignorando  la  veri!» 
dei  prìncipii  e seguendo  la  certezza  dei  falli, 
fui  strascinalo.  Lascio  ai  savii  di  dire,  die  la 
onnipotenza  e sapienza  di  Dio  deve  aver  ordi- 

Inala  una  giustizia  universale,  eterna,  assoluta 
fra  gli  uomini,  e che  nou  sarchile  nè  sapiente 
nè  giusto  se  avesse  permesso  che  fa  ragione 
fosse  più  serva  che  regina  delle  loro  passioui, 
ed  avesse  Insogno  di  essere  eccitala  dagli  inte- 
ressi ed  esercitala  dalle  forze.  Ma  io  adorando 
fa  sapienza  ed  onnipotenza  di  Dio,  e senza  giu* 
(bearla,  nò  esaminare  il  meglio  ed  il  peggio 
nelle  cause  del  mondo,  dc  interpretare  i suoi 
tini,  mi  rassegno  ai  fatti,  benché  discordino  dai 
miei  desiderii,  e cerco  di  giovarmi  dell' espe- 
rienza continua  che  essi  mi  porgono,  confor- 
ruandov  i le  mie  opinioni,  e dirigendo  col  suo 
lume  fra  tante  tenebre  il  corso  della  mia  vita. 
— lo  non  so  uè  perchè  venni  al  mondo,  uè 
cosa  sia  il  mondo,  uè  che  cosa  io  stesso  mi  sia; 
e se  io  corro  ad  investigarlo,  ritorno  sempre 
iu  una  ignoranza  più  spaventosa  di  prima.  Non 
so  cosa  sia  il  mio  corpo,  i miei  sensi,  l'anim.i 
mia  ; e questa  stessa  parte  di  me  che  pensa  ciò 
che  io  scrivo,  e che  medita  sopra  di  lutto,  e 
sopra  se  stessa,  non  può  conoscersi  mai.  Inva- 
no io  tento  di  misurare  con  la  mente  questi 
immensi  spazii  dell' universo  che  ini  circonda- 
no : mi  trovo  come  attaccalo  ad  un  piccolo  au 
golo  di  uno  sjwzio  incomprensihile,  senza  sa- 
pere perchè  sono  collocato  piuttosto  qui  che 
altrove,  o perchè  questo  breve  tempo  della  mia 
esistenza  sia  assegnalo  piuttosto  a questo  uio- 
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mento,  che  * lutti  quelli  che  precedevano,  o 
die  seguiranno. 

lo  non  vedo  da  tutte  le  parti  che  infinità  | 
che  mi  assorbono  come  un  atomo.  Tutto  quel-  i 
lo  che  io  so,  è,  che  vivo  con  un  sentimento 
perpetuo  di  piacere  e di  dolore. 

E sento  che  questo  impulso,  benché  unico, 
si  diffonde  con  molle  forze  che  agiscono  in  me, 
c sopra  infiniti  oggetti  diversi  che  la  natura 
offre  ricchissima  alia  mia  mente,  al  mio  cuore:  I 
sento  che  dal  dolore  de*  mali  sgorga  necessaria- 
mente il  piacere  de' beni;  perché  mentre  la 
guerra.  1' usurpazione  e Pavidità  agitano  la  vi- 
ta degli  uomini,  i bisogni  di  tali  tenderne  sono 
sempre  su j seriori  alle  lolle,  e questo  dolore 
(tersuade  i mortali  alPamore  della  società,  della 
pace  e della  fatica,  bisogni  fecondissimi  di  pia- 
ceri, perché  l'uomo  ha  forze  bastanti  da  sod- 
disfarli. In  tanta  lolla  di  [tassioui.  «T  interessi  e 
di  facoltà  fisiche  e morali,  vedo  che  i vantaggi 
<lel  forte  sono  contrabbilanciali  «la  aire  e «la 
passioni  insaziabili  ; e vedo  ì danni  del  dettole 
compensati  da  molte  dolcezze  non  invidiate  e 
più  certe.  Vedo  die  Pelerna  guerra  degli  in- 
dividui e la  disparità  delle  loro  forze  produce 
sempre  un'alleanza,  per  cui  l'amore  de' miei, 
«iella  mia  famiglia,  della  mìa  città  ; e lutti  uni- 
scono con  me  e i bisogni  e i piaceri  e le  sorti 
«Iella  loro  vita  contro  i «lesiderii  insaziabili  «Je— 
gli  altri  mortali. 

E per  confermare  questa  alleanza,  la  voce 
stessa  della  natura  eccita,  nelle  viscere  di  molti 
uomini  die  hanno  Listano  di  unirsi  e «li  amar- 
si, due  forze  che  compensano  tutte  le  !en- 
« lenze  guerriere  e«l  usurpatrici  ddPuomo:  la 
compassione  ed  il  pudore,  forze  educate  dalla 
società  ed  alimentate  dalla  gratitudine  c dalla 
stima  reciproca.  Che  se  io  guardando  l'univer- 
so non  trovo  assoluta  giustizia,  a torto  mi  «jue- 
relo  «Iella  natura,  perchè  io  non  sono  crealo 
«die  abitatore  d’un  piccolo  canto  «Iella  terra,  e 
considerato  con  una  sola  |»arle  «lei  genere  uma- 
no. E se  nel  mio  paese  trovo  certezza  d'are, 
di  cani|to,  di  letto  e di  se|ioltura;  se  nella  mia 
società  i sentimenti  più  dolci  deirumanilà  tro- 
iano «‘servizio  e com|tenso;  se  le  forze  «li  que- 


sti sentimenti  si  uniscono  contro  la  crudeltà, 
l'avidità,  l'impudenza,  e tutte  le  guerriere  in- 
I donazioni  dell'uomo,  e fanno  die  queste  non 
j regnino  palesemente,  ma  cosp:rino  Ira  le  te- 
nebre e«l  i pericoli;  s'io  finalmente  nella  so- 
cietà. e nella  terra  che  mi  è assegnata  per  pa- 
tria, abiurato  I*  ardore  di  amare  e di  essere 
amato:  anche  i sudori,  i combattimenti  e i [te- 
ricoli  die  questo  asilo,  «|uesta  alleanza  e «pie- 
I sto  commercio  d*  amore  richieggono,  devono 
divenire  [ter  me  giusti  e cari  e«l  onorati.  Io 
dunque  nella  guerra  del  genere  umano  lrov«> 
pace;  nell* ingiustizia  generale  Iroso  leggi;  nel- 
le diversità  delle  passioni  provo  più  spesso  l'ar- 
dore «Ielle  meno  infelici;  ne' dolori  e ne'vfcii 
indisp«*nsahili  «Iella  vita,  vedo  sempre  misto  un 
compeuso  «li  virtù  e di  piaceri;  e nell* assoluta 
ignoranza  di  me  medesimo,  e nella  contraddi- 
zione di  tulle  le  cose  e di  lutti,  la  natura  mi 
concede  sovente  la  lezione  «Iella  disgrazia,  e l'e- 
sperienza d'inniinierabiii  falli  por)  te!  ni  e costan- 
ti, sui  «piali,  IxMichè  io  non  veda  le  cause,  posso 
almeno  foodare  l'opinione  che  mi  sembra  più 
atta  a diradare  l'oscurità  della  vita  delfuomo. 

Ma  io  non  vi  avrei,  o Giovani  egregi.  [tole- 
>ala  la  mia  opinione  sull'origine  e i limiti  della 
giustizia,  se  non  ini  parasse  ad  un  tem|>o,  che 
non  i ragionamenti,  ma  le  consulenze  e l'ap- 
plicazione innuistxHio  nella  prudenza  e nella 
onestà  della  vita.  Ch'io  come  dalla  santità  e 
dalla  sublimità  di  molte  dottrine  morali  e [Mi- 
litiche  ho  veduto  nascere  interminabili  sciagu- 
re  al  genere  umano,  appunto  |x*r  la  lolla  de- 
rivazione e la  maligna  applicazione  «Ielle  con- 
seguenze: cosi  «la  quelle  opinioni  che  sembra  - 
uo  meno  eie»  ale  e men  pie,  me  non  siano  esa- 
minate clic  per  l'aroor  del  vero,  e per  la  pro- 
sperità della  vita.  Ito  veduto  partorirsi  molti 
utili  effètti,  e,  se  non  altro,  una  soildisfazioni- 
d'animo  a chi  le  palesa,  e certo  lume  d'espe- 
rienza a chi  le  asralla.  Senza  tali*  s| pranza,  non 
avrai  esposto  un  [tarara  ch'io  presumo  diverso 
dagli  altri;  e mollo  meno  in  questo  luogo,  ove 
voi  udite  le  ultime  [tarale  dalla  calici  Ira.  e io 
«litro  le  ultime  forse;  nè  in  un  giorno  si  lieto 
e«|  onorato  [ter  voi,  «la  eie1  il  consenso  d'uomi - 
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ni  dotti,  e la  coscienza  de'voslri  studii,  e l'al- 
loro che  ne  riportate,  vi  accertano  d’avere  im- 
parale cose,  delle  quali  sospetto  io  si  fortemen- 
te. E se  il  sn|icre  ciò  clic  o per  mia  natura,  o 
|>er  la  corruzione  dell'  uomo  non  si  può  prati- 
care, da  me  fosse  riposto  tra  i beni  dell*  uomo, 
io  mi  sarei  taciuto  per  non  affliggere  co' miei 
dubbii  la  vostra  prosperità.  IVIa  al  contrario 
credo  di  offerirvi  in  alcun  modo  una  prie  del- 
l'onore c del  premio  che  vi  siete  meritalo,  mo- 
strandovi ciò  che  avviene  nella  pratica  della 
giustizia,  c a quali  ragionamenti,  e a clic  cou- 
segueuze,  ed  a quante  applicazioni  {tossa  con- 
durre l'esame  della  pratica,  benché  si  diversa 
dalla  teorìa.  Continuale  dunque  a rivolgere  il 
vostro  ingegno  nella  perfezione  dell’arte  vo- 
stra; al  che  ghignerete  col  uou  disprezzai  c oc 


ammettere  le  opinioni  degli  altri;  bensì,  ove 
avrete  conosciuta  evidentemente  Li  loro  falsità, 
vi  starete  con  più  fiducia  nei  vostri  primi  prin- 
cipii.  Così  anche  l'esame  delle  mie  opinioni 
sulla  giustizia  potrà  confermarvi  appunto  nelle 
cose  alle  quali  io  nou  j tosso  assentire.  Solo  as- 
sentiamo nella  conseguenza  e nella  sua  appli- 
caziouo;  cliò  noi  uon  {tossii  ino  olteoere  nel 
mondo  nè  virtù,  nè  pace,  uè  consolazione  d'af- 
fetti domestici,  nè  veruna  equità,  se  uon  dalla 
sapienza  de'principi.  dalla  prosperità  de' citta- 
dini, dal  valore  degli  eserciti,  dalla  patria  iu- 
somma;  se  oon  rivolgiamo  tutti  i nostri  studii, 
i nostri  pusieri,  i nostri  sudori,  i nostri  pia- 
ceri, e Li  nostra  gloria  alla  pi  ria,  per  illumi- 
narla coraggiosamente  ne*  traviameli  li  e soccor- 
rerla con  generosità  ne*  | sericoli. 
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ho  che  eoo  uomini  i quali  giudicano  secon- 
do il  vero  ed  il  giusto,  a*  quali  unica  base  è la 
legge,  unica  norma  la  verità,  inutili  rie>d rieb- 
bero le  lusinghe  oratorie;  e però  s'io  potessi  e 
sapessi  valermi  della  eloquenza,  me  ne  asterrei, 
poiché  nè  potrei  certamente  adescare  il  giudi- 
zio vostro  co*  sotterfugi,  nè  impadronirmi  del- 
1* aniino  vostro  per  mezzo  della  commiserazione 
c delle  altre  molte  passioni  comuni  alla  univer- 
salità dei  mortali,  ma  e per  l'educazione  mili- 
tare, e per  1*  istituto  vostro,  lontane  tutte  «la  voi. 
E d'altra  prie  crederei  d* offendere  la  dignità 
del  mio  grado  e del  mio  carattere,  s'io  ricor- 
ressi piuttosto  alle  prole  che  alle  cose  ; e se 
invece  di  difendere  il  mio  cliente  con  la  schiet- 
tezza che  presta  la  coscienza  della  verità,  io  sce- 
gliessi  pr  jarini  gli  artiBzii  del  foro.  Ma  j*oi— 
che  io  mi  spoglio  di  tutte  le  arti,  e poiché  pr 
unica  difesa  mi  appiglio  all' esame  logico  del 
processo,  io  vi  scongiuro,  o Giudici,  di  s|>o- 
gliarvi  dal  canto  vostro  di  tulli  i pregiudizi!,  di 
cui  l'atrocità  del  fatto,  la  disprità  del  grado 
fra  il  preteso  offensore  e 1*  offeso,  la  necessità 
di  offrire  una  vittima  sull'  altare  della  discipli- 
na militare,  e mille  altre  considerazioni  aves- 
sero potuto  preoccupre  l'animo  vostro.  Con- 
sideratevi ora  uomini  integri  come  siete,  e non 
generosi  militari  quali  vi  professate:  considera- 
tevi applicatoli  freddi  della  legge,  anziché  ze- 
lanti esecutori. 

Sono  molti  delitti  de' quali  l'uomo  è moral- 
mente prsuaso,  ma  che  pr  difetto  di  prove 
l'uomo  giudice  non  può  punire.  Sono  molli  p- 
reccbi  altri  delitti,  alla  punizione  dei  quali  pr 

* Foscolo . 


che  concorra  tutto  il  pixxxs*),  ma  che  nulla  o- 
stantc  lasciano  nell'animo  e nel  giudizio  secreto 
del  tribunale  una  schiera  di  dubbii  pr  cui  i 
giudici  graverebliero  la  propria  coscienza,  e 
macchierei ibero  la  propria  fama  se  li  punissero 
senza  un  prudentissimo  esame.  A questa  se- 
conda sjiecie  apprtieue  il  caso  che  dot  rete  oggi 
giudicare.  Benché  ad  onta  dei  moltiplici  le- 
slimouii.  e delle  disposizioni  contro  l'accusato, 
è certo  che,  seprando  la  cosa  dalle  prsone, 
da  tutto  il  processo  non  emergono  che  dubbii  : 
che  le  testimonianze  sono  inattendibili  ed  ille- 
gali : che  le  armi  deposte  sul  vostro  tribunale, 
quasi  prie  essenziale  del  corp  del  delitto,  gio- 
vano più  alla  difesa  che  all'accusa:  che  final- 
mente le  stesse  asserzioni  contro  il  pretenuto 
sono  incoerenti  fra  di  loro,  e che  prte  di  esse 
si  può  agevolmente  attribuire  all'  interesse,  pr- 
ie all'animosità.  Se  io  dunque  mostrerò  al  vo- 
stro angusto  consesso  questa  schiera  di  dubbii, 
col  processo  alla  mano,  s'io  scolprò  il  sergen- 
te Armimi  dalla  taccia  d'assassinio,  non  dovrà 
egli  ampliarsi  dalla  vostra  giustizia  uua  sen- 
tenza diversa  assai  da  quella  propostavi  dal  ca- 
pitano relatore?  Egli  fa  le  pirli  di  accusatore, 
toi  quelle  di  giudici.  Egli  pronunzia  la  morte  : 
ma  quando  si  pria  di  morte  cont  iene  che  le 
prove  che  la  proinovono,  siano  limpide,  forme, 
incontrastabili,  c che  proiettano  al  giudice  di 
alzarsi  dal  tribunale  libero  da  tutti  i rimorsi. 

Giovanni  Armatii,  sergente  maggiore,  è ac- 
cusato assassino  del  suo  capitano:  l'accusa  è 
fondata  i.  sulle  ferite  e sull' armi  die  sono  il 
corp  del  delitto,  a.  sulla  deposizione  del  capi- 


Digitized  by  Google 


l'GO  FOMOI.Q. 


lami  (Berlini,  5.  su  vani  teslimonii.  4-  Sulla  con- 
fosiour  del  reo. 

Per  incominciar  da’  teslimonii,  socio  lutti  in— 
attendibili  e di  verun  peso.  Due  soli  sono  oculari 
nel  tempo  del  fallo,  il  fuciliere  Bellini  ed  il 
granatiere  Dim  ; ma  nou  hanno  ni*  legale  né 
morale  prepoodcrauza  sul  giudizio. 

i . Il  fuciliere  è della  compagnia  ilei  capitano 
Geritili  : alla  condizione  di  subordinalo  aggiun- 
ge quella  di  ordinanza  domestica  del  capitano, 
e quindi  appassionato  a scolpare  ed  a vendicare 
il  padrone  : e dove  non  ('avesse  mosso  l'amore 
l'avrebbe  mosso  certamente  il  limore.  Il  ca- 
pìlano  relatore  nou  domanda  egli  stesso  al  Bel- 
lini, in  virtù  della  Iegge.se  egli  ha  rapporto  d'a- 
micizia. d' inimicizia,  o d'interessi  con  le  per- 
sone nominale  nell' esame?  Assurda  domanda. 
Un  servo  con  dii  ha  maggiori  interessi  se  non 
cimi  colui  che  lo  |»aga,  e che  lo  può  punire? 
3/  eccezione:  il  granatiere  Dim  appartiene  allo 
stesso  reggimento,  coabita  nella  medesima  casa. 
5/  eccezione:  quand'anclir  questi  due  test imonii 
fossero  personalmente  legali,  essi  non  si  trova- 
vano nella  stanza,  che  in  diversi  momenti: quin- 
di non  riferiscono  che  diversi  accidenti  del  fatto; 
|irrciò  ciascuno  di  loro  è testimonio  unico,  e gli 
statuti  criminali  di  tutti  i tempi  esigono  che  lo 
stesso  fatto  e gli  stessi  accidenti  «eoo  unifor- 
memente Jeposti  da  due  Icstimouii  almeno. 

I teslimonii  civili  inutilmente  introdotti  son 
nulli,  e perchè  sono  posteriori  al  fatto,  e per- 
chè si  contraddicono.  A pagina  venluna  «lei 
processo  una  donna  dice  che  il  sergente  Ar- 
madi usciva  inseguendo  il  Geliini  con  una  pi- 
stola alla  mano;  cd  a | sigine  ottantacinqiie  due 
Icstimouii  assicurano  die  il  capitano  era  sulla 
|*orta  d'una  bottega  circondato  dagli  spettatori, 
e che  il  sergente  prendeva  la  via  della  piazza 
di  s.  Gerì,  ed  ave»  sembianza  non  d' inseguire, 
ma  di  sgombrarsi  il  [«asso. 

Filialmente  sono  nulle  per  sè  medesime  an- 
che le  testimonianze  di  que’ carabinieri  che  ar- 
restarono il  sergente,  e di  quelli  che  lo  accom- 
pagnarono all'ospitale:  facilmente  cade  in  de- 
menti!, nel  primo  impelo  in  cui  si  vede  quasi 
j*rrdiilo  fra  le  mani  della  giustizia,  un  uomo  cal- 


ilo ancora  di  un'azione  sanguinosa,  che  non  v 
consigliato  che  dal  dolore  rielle  proprie  ferite, 
e non  si  conforta  che  nell' idea  di  vendicarsi 
col  sangue  del  proprio  nemico,  che  alitando  - 
unto  da  tutte  le  s|»eranze  non  vede  davanti  a 
sé  se  non  la  morte,  e che  gli  clementi  di  vita 
che  ancor  gli  restano  sono  l’orrore  del  pre- 
sente e il  terrore  de!  futuro.  L'accusato  stesso 
conferma  di  avere  in  quei  momenti  parlato; 
ma  l i situazione  della  sua  vita  di  allori  gli  è 
liscila  dalla  memoria  : egli  stesso  confessa  che 
non  può  ricordarsi  uè  dei  suoi  alti,  nè  delle 
proprie  fiarole,  perchè  egli  era  lutto  allora  pos- 
seduto dalla  uhhriachezza  e dalla  febbre  del- 
le passioni:  lotti  i codici  criminali  escludono, 
o Giudici,  la  confessione  s|>ontanea  di  un  uomo 
il  quale,  o per  ira  o per  prepotenza  di  dolore  o 
per  distrazione  o per  infermità,  j>uò  dare,  non 
dirò  certezza,  ma  indizio  semplice  di  demenza. 
E d'altra  parte  non  appartiene  che  alla  legis- 
lazione de'  barbari  di  prevalersi  delle  esclama- 
zioni di  un  uomo  fra  le  armi.  Appena  il  reo  è 
nelle  mani  della  giustizia,  ogni  sua  parola  in 
f;iccia  a'  giudici  è nulla,  tranne  quella  che  egli, 
riconosciuto  sano  c tranquillo  di  mente,  deponc 
nel  processo  dietro  schiette  e non  suggestive 
interrogazioni.  E molto  più  nel  caso  presente 
M»no  inattendibili  le  testimonianze  degli  ascol- 
tanti, poiché  le  parole  uscivano  mezze  e male 
articolate  da  un  uomo  che  avea  le  fauci  insan- 
guinate e soffocale  dallo  scoppio  recente  di  una 
pistola,  la  lingua  bruciata,  e la  bocca  grondante 
di  sangue. 

Rigettati  dunque  tutti  i teslimonii.  jverchc  al- 
tri illegali,  altri  incoerenti  ed  estranei,  c da  ri- 
durre l'esame  del  fallo  alle  deposizioni  dell’ac- 
cusatore e delT  accusato,  cd  alle  armi. 

In  quanto  al  capitano  voi  vedete,  o Giudici, 
che  egli  non  jhiò  esser  accusatore  c testimonio 
ad  un  tcnqKi,  e che  le  sue  asserzioni  non  pos- 
sono meritare  fede  se  non  in  quanto  hanno  coe- 
renza co'  falli.  Ma  se  egli  nel  suo  costituto  dis- 
simuli la  cosa  più  essenziale,  se  la  cosa  dissimu- 
lata è tutta  contro  di  lui,  se  questa  stessa  cosa  è 
poi  inconlraslalMlmente  dichiarata  dai  fatti,  la 
sua  deposizione  non  merita  che  i vostri  sospetti 
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Perchè  mai  il  capilano  mostra  le  proprie  ferite, 
iodica  il  rmkIo,  il  momento,  Paltitudine  dell' as- 
salitore e dell*  assalito,  e non  parla  mai  delle  fe- 
rite del  sergente?  Eppnr  esistono  queste  ferite; 
esistono  nel  processo,  nelle  membra  del  sergen- 
te, nelle  dichiarazioni  de' chirurghi,  e sono  ap- 
punto ferite  di  spada.  Ma  il  capitano  non  ne  fa 
mollo  nè  nel  suo  rapporto  iu  iscritto  nè  nel  suo 
costituto.  E come  mai  fra  le  armi,  che  ehltcro 
parte  io  questa  sciagura,  io  non  redo,  o Giu- 
dici, sul  v ostro  tribunale  la  spada  del  capitano? 
Voi,  rii lad iuo  relatore,  a cui  veruna  minuzia  è 
sfuggila  nel  vostro  lungo  processo,  a die  non 
presentate  la  spada  del  capitano  a’  giudici  ? Per- 
chè nasconderla,  poiché  servi  non  solo  al  capi- 
tano, ma  anche  al  sergente  nella  zuffa?  E vero 
che  il  Gcrlini  asserisce  che  la  spada  gli  fu  tra- 
fugata dagli  amici  per  sospetto  ch'ei  ne  abu- 
sasse contro  di  sé  : ma  (Miche  non  appaiono  te- 
stimoni! di  ciò  nel  processo,  devo  io  credere, 
devono  credere  i giudici  alla  sola  deposizione 
«lei  capitano  Gerlini?  Ma  s' ei  pure  pretendeva 
fede,  doveva  fare  le  sue  deposizioni  con  più  di 
esattezza  e di  verità.  Ma  la  cosa  più  miralùle  si 
è,  che  nemmeno  il  capi lauo  relatore  si  degna  di 
iar  menzione  nelle  sue  conclusioni  delle  ferite 
dei  sergente. 

Al  contrario  il  sergente  confessa,  con  I*  im- 
perturbabilità deir  uomo  d’ onore  che  nè  teme 
nè  spera,  che  egli  era  andato  al  ca|(itano  per 
aggiustare  i suoi  conti,  che  vedendolo  persistere 
nelle  sue  feroci  determinazioni  che  parevano 
ingiuste  al  sergente,  temendo  il  disonore  e la 
prigionia,  volle  uccidersi  per  lasciargli  a'  suoi 
piedi  la  vittima  che  da  gran  tempo  persegui- 
tava, che  il  capitano  temendo  gli  trasse  lo  stoc- 
co, e lo  Ieri,  e che  il  sergente  mosso  in  quel 
momento  dalla  difesa  naturale  della  vita  e dal- 
l'odio contro  il  suo  persecutore,  str.ipfiò  la  spa- 
da ai  capitano,  si  difese  con  tutto  l'accanimento, 
ma  che  finalmente  ripensando  alb  colpa  com- 
messa, tentò  di  darsi  b morte  già  premeditata 
da  prima. 

Così  stando  nel  processo  le  «ìejtosizioni  del- 
l'accusatore c del  prevenuto,  la  cosa  si  riduce, 
o Giudici,  ai  due  seguenti  minimi  termini: 


Se  il  sergente  Armadi  fu  il  primo  a ferire, 
il  sergente  A renani  è assassino:  se  il  capitano 
Gerlini  fu  il  primo  ad  assalire,  il  sergente  Ar- 
marli dod  è assassino. 

Mancano  testimoni!  oculari:  poiché  anche  i 
due  teslimouii  unici  ove  fossero  ammessi  legal- 
mente, non  proverebbero  se  non  che  il  capi- 
tano ed  il  sergente  orano  azzuffati  l'uno  sopra 
l'altro,  e che  tutti  e due  grondavano  sangue; 
le  deposizioni  del  fuciliere  e del  granatiere  ap- 
partengono più  ad  una  rissa  reriprocameute  ac- 
canila, che  ad  un  assassinio.  Non  possiamo  dun- 
que, o Giudici,  esser  guidali  se  non  dalle  con- 
getture: ma  poiché  in  giudizio  tanto  |>esa  il  sì 
dell'accusatore,  quanto  il  uo  dell'accusato,  il 
tribunale  deve  calcolare  chi  dei  due  meriti  fede: 
1.  con  le  coerenze  che  le  deposizioni  hanno 
co'  fatti  die  si  vedono,  1.  col  carattere  morale 
de' due  individui  che  contrastano;  3.  finalmen  - 
te eoo  l'interesse  che  ciascuno  de’  due  indivi- 
dui ha  di  dire  piuttosto  una  cosa  che  un'altra. 

Ed  in  quanto  a1  fatti,  essi  sono  più  coerenti 
alle  deposizioni  del  sergente  che  a quelle  del 
capitano  : il  primo  confessa  le  ferite  date,  l'al- 
tro non  mostra  che  le  ferite  avute.  Il  primo 
dice  d'essere  stalo  assalito  in  piedi,  e di  essersi 
difeso  con  vigore:  il  capitano  al  contrario  dice 
d'essere  stalo  assalito  seduto  ad  un  tavolino. 
Ma  se  i testimoni!  e tutte  le  deposizioni  sono 
uniformi  nel  dire  che  I*  uno  c l* altro  erano  az- 
zuffati e feriti,  è molto  più  veristmiie  che  questa 
attitudine  provenga  piuttosto  da  un  assalto  di 
due  individui  armati  e in  piedi,  che  dall'  atti- 
tudine di  un  uomo  seduto  ad  un  tavolino  con 
le  gambe  e i ginocchi  impediti,  con  le  mani  in 
atto  di  scrivere  e quindi  esposto  non  solo  alle 
pistole,  ma  allo  stocco  dell'assalitore,  c nell'as- 
soluta impossibilità  di  difendersi.  Se  dunque  il 
sergente  avesse  premeditato  l’assassinio,  e se  il 
Gerlini  stava,  come  egli  dice,  seduto,  l'assassi- 
nio sarebbe  stato  maturato  con  tulle  le  op|»or- 
tunità.  Che  se  il  Gerlini  non  gli  avesse  strap- 
palo lo  stocco,  avrebbe  avuto  bisogno  il  ser- 
gente di  ferirsi  con  b di  lui  spada  ? 

La  seconda  norma  dei  giudici  dipendente 
| dal  carattere  morale  dei  litiganti  milita  in  fa- 
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vo re  più  <lel l'accusato  che  dell'accusatore.  L'ac- 
cusatore allega  di  esseri*  stato  assalito  e di  non 
avere  nè  assalilo  nè  ferito.  L'accusato  allega 
di  essere  invece  stato  assalito  e ferito,  e di  es- 
sersi difeso  col  furore  repentino  della  vendetta 
e con  l'iulrepidità  del  coraggio.  Fino  ad  ora 
l'accusalo  è più  veritiero  dell'accusato! e.  L'ac- 
cusatore allega  precedenti  malversazioni  nel 
suo  subordinato,  e mostrasi  esacerbalo  contro 
di  lui  appunto  nel  giorno  in  cui  deve  egli  per 
giusto  decreto  pagare  il  deficit  nato  |ier  la  sua 
indolenza.  L'accusato  allega  T indolenza  per 
molti  mesi  del  capitano  ed  il  poco  amore  per 
Camminisi razione  «fella  compagnia;  le  ritenute 
di  solilo  fatte  per  ordini  generali  c superiori  a' 
soldati  da  cui  derivò  il  deficit , non  in  quanto 
alia  somma,  ma  in  quanto  al  tempo  della  trat- 
tenuta; allega  i certificati  ilei  suoi  camerata  e 
d'altri  uffiziali;  allega  i continui  impropcrii  che 
avviliscono  c chi  li  dà  e chi  li  riceve;  allega 
l'ouore  perduto  in  fàccia  a tutto  il  reggimento, 
e l’ ingiustizia  della  prigionia  imminente. 

NcU'accusatorc  adunque  si  vede  l'  indolenza, 
i'iin|>erizia  e la  debolezza  di  reprimere  i disor- 
dini, la  illiberalità  c la  villania.  Nell'accusato 
al  contrario  appare  la  stanchezza  della  pei-se- 
cuzione  ed  il  punto  d'onore.  L'accusatore  con- 
fessa die  egli  avea  preso  un  ordine  per  un  al- 
tro, e che  per  questo  sbaglio  iuvece  della  sala 
di  disciplina  iuliinòal  sergente  la  prigionia  della 
cittadella.  E qui  può  il  giudice  sospettare  die 
non  fosse  per  «smemorataggine.  ma  pel  solito  spi- 
rito di  persecuzione  die  il  Gerlini  aggravò con- 
siderabilmenle  la  pena  ordinata  in  iscritto  dal 
comandante  Rossi  L'accusalo  confessa  die  per 
quest'ordine  violento,  reputandosi  morto  civil- 
mente, meditò  il  suicidio  a'  piedi  del  proprio 
tiranno.  L' accusatore  adunque  appare  uu  uf- 
fiziale  die  per  ismemorataggine  o per  itnpru-  • 
denza  o forse  per  cruddtà  trascina  alb  dispe- 
razione ed  al  se{>olcro  un  suo  subordinato;  l'ac- 
cusalo al  contrario  appare  un  soldato  che  non 
può  sopravvivere  aU'infamia.  L'accusatore  con- 
fessa die  nelb  zuffe  egli  avea  perduta  la  pre- 
senza di  spirito:  fogge  in  mezzo  al  popolo,  ge- 
me, si  querela  fra  le  donne.  L'accusato  mostra 


col  fatto,  che  per  non  morire  come  pecora,  si 
difese  da  dii  lo  assali,  che  non  teme  la  morte 
ma  il  modo  vile  della  morte,  e che  persistendo 
sempre  nel  suo  proponimento  del  suicidio,  si 
scarica  con  tranquillità  d'animo  una  pistola  nel- 
la bocca  : la  pistola  lo  inganna  : invece  di  dar- 
gli la  morte  senza  dolore,  gli  lascia  il  dolore  e 
gli  nega  la  morte  ch'ei  desiderava;  con  tutto 
ciò  egli  esce  tranquilbmenlc  dalla  casa,  non  iu- 
segue  persona  del  mondo,  non  fugge,  ma  a (tas- 
so lardo  e generoso,  simile  a quelle  fiere  ma- 
gnanime die  temono  di  esser  vedute  fuggire 
dal  cacciatore.  L'accusatore  dunque  appare  uo 
uomo  d'animo  misero;  mentre  l'accusalo  c un 
uomo  consiglialo  e sicuro  anche  nd  sommo 
turbamento  della  sciagura.  Fra  due  uomini 
ili  sì  diversa  tempra  a chi  è da  credersi,  o 
Giudici? 

In  ultimo  luogo,  la  terza  norma  per  il  tribu- 
nale in  silfelli  casi  di  dubbio  deve  essere  l'e- 
same dell’  interesse  che  move  ciascuno  de’ due 
individui  a dire  piuttosto  una  cosa  che  un'altra. 

Certamente  che  il  sergente  Armimi  aveva 
interesse  di  dire  e poteva  anzi  dire  che  la  ter- 
za pistola  non  era  sua;  ma  che  l’aven  trovata 
nella  stanza  del  capitauo:  aveva  interesse  di 
dire,  e niuno  poteva  provargli  il  contrario,  che 
quel  colpo  che  egli  ha  nella  bocca  gli  fu  diret- 
to dal  Gerlini  ; poiché  q natalo  egli  se  Io  diresse 
non  fu  veduto  da  occhio  vi  sente.  E dove  il 
Dim  dice  d'aver  veduto  l'atto  del  suicidio,  nel 
primo  processo  verbale  fatto  dal  sol  lo -tenen- 
te N . , nel  processo  |ioi  il  Dini  de|>oae  di  uou 
esservi  stalo  presente.  Aveva  iuteresse  di  la- 
cere e poteva  tacere  molte  particolarità  nel 
processo,  che  egli  pei  tanto  non  tacque;  c non 
solo  avea  interesse,  ma  avrebbe  avuto  anche  b 
tranquillità  d’animo  e b freddezza  di  mente, 
poiché  voi  vedete  in  ogni  | Micia  del  suo  costi- 
tuto tutta  la  fermezza  e la  rassegnazione. 

Ditersa  bensì  è b deposizione  del  Gerlini, 
il  quale  noti  solo  non  si  aggrava  mai,  ma  la- 
scia ad  ogni  ora  involontariamente  travedere 
ed  il  sommo  spavento  nel  combatti  mento,  c con 
tutte  le  cautele  cerca  di  non  far  mai  sospettar** 
che  egli  abbia  mai  assalito  o ferito. 
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Tanta  differenza  di  costituii,  Tulio  intrepido 
c leale,  T all  IX)  dubbio  e cauto,  da  che  |»uò  mai 
derivare,  se  non  die  Tulio  è suicida  ragionalo, 
e l'altro  ancora  è uomo,  vale  a «lire  soggetto  a 
tutti  gli  errori,  a cui  il  mortale  è guhLito  dal- 
Tamor  «Iella  vita?  Il  sergente  Manco  da  lungo 
tempo  dalla  tempesta  d’uua  esistenza  afflitta  e 
perseguitala  non  teme  b morte,  anzi  se  la  |M*e- 
parnva  egli  stesso  quando  ci  cn\Jcva  d*  aver 
perduto  T onore;  non  lia  quindi  interesse  di 
dissimulare,  e non  v noie  maggiormente  diso- 
norare gli  ultimi  suoi  giorni  con  la  menzogna. 
Ma  il  capitano,  essendo  ancora  tutto  attaccato 
alla  vita,  egli  è strascinalo  dalla  tema  «lei  dis- 
prezzo «le* suoi  camerata,  dal  timor  del  castigo, 
dalla  coscienza  della  propria  colpa,  «iti l'ardore 
della  veudetta  a mascherare  a lutto  |*>tere  La 
verità. 

Dopo  lutto  ciò,  o Giudici,  poiché  b senten- 
za non  può  esser  fondata  che  sulle  parole  dei 
due  litiganti,  considerale  chi  di  questi  due  me- 
rita maggiormente  b vostra  fide.  Quanti* anche 
TArmani  non  b meritasse,  la  merita  per  que- 
sto il  capitano?  P«t  condannare  il  sergente  è 
forza  die  troviate  limpide,  incontrastabili,  non 
soggette  a debolezza  di  carattere  ed  a (Missio- 
ni le  asserzioni  del  capitano.  Per  non  condan- 
nare il  sergente  Iwsta  che  le  asserzioni  dell'ac- 
cusatore sieno  dubbie.  Ma  io  mi  richiamo,  o 
Giudici  integerrimi,  alla  vostra  coscienza  : siete 
voi  pienamente  certi  che  il  sergente  maggiore 
ria  l'assassino?  Tulio  è coperto  in  una  dubbio- 
sa oscurità.  Il  furore,  b disperazione,  il  timore, 
le  passioni  tutte  in  somma,  che  hanno  provoca- 
to e maturato  questo  terribile  fatto,  lo  hauno  in- 
volto Delhi  lor  confusione.  Quali  (atti  emergono 
coDlro  il  prevenuto?  Uno  solo:  quello  di  essere 
entralo  armalo  nella  stanza  del  capitano.  Ma 
che  egli  fosse  entrilo  per  uccidersi,  |»er  conta- 
minare b casa  del  suo  persecutore  col  proprio 
cadavere,  lo  prosa  non  solo  il  colpo  che  «gli 
volse  contro  sé  stesso,  ma  la  tranquillità  con 
cui  egli  attende  senza  limor  della  morte  la  vo- 
stra sentenza.  Ma  sVi  era  armato  per  uccidere 
il  capitano,  come  mai  non  consumò  il  delitto 
con  tre  pistole?  Una  scroccò,  ma  non  gli  sa- 
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reldiero  tutte  fallile,  poiclw-  quella  ch'ci  sparò 
contro  di  ri-  prese  fuoco,  e voi  ne  vedete  an- 
cora le  chatrici.  Ma  oltre  alle  pistole,  non  avrei 
egli  uno  stocco?  E prova  cb'ei  non  recò  que- 
st'arme contro  il  capitano  vi  ria,  ch'egli  fino 
drib  mattina  per  le  vie  ed  in  faccia  agli  uffi- 
ciali superiori  l'aveva  portato. 

L'ordinanza  lo  proibisce  o il  niega.  Ma  ac- 
cusatene il  capitano,  che  doveva  egli  primo  di 
ogni  altro  vegliare  perchè  le  ordinanze  fossero 
eseguite  «b* suoi  subordinati;  egli  che  per  la  sua 
lunga  indolenza  e per  la  sua  subitanea  ed  im- 
provvisa severità  provocò  le  proprie  ferite  e la 
dispcraz-ODe  «li  questo  giovane  sciagurato.  So 
che  la  delazione  delle  armi  è vietata,  e che  ogni 
sentenza  «li vergente  <bl l'accusa  di  assassinio  di- 
verrebbe oggi  incompetente  e crudele. 

Kavvi  tale  frattanto  che,  quantunque  «IalTe- 
\ idftiza  «bile  cose  da  me  esposte  convinto,  osa 
gridare,  che  la  disciplina  militare  domanda  ad 
alta  voce  un  esempio;  e die  sebbene  il  delitto 
non  riesca  chiaramente  provato,  è necessaria 
una  esecuzione  capitale  per  «paventare  coloro 
die  meditano  scelleraggini.  Ob  se  i ferri  e le 
carceri  fossero  per  solo  prevenire  i delitti,  non 
esisterebbe  più,  non  dirò  milizia,  o Giudici,  ma 
seppur  società!  Le  vere  vie  delb  disciplina  non 
sono  fondate  dalle  catene  dd  carceriere  o dai 
carnefici,  bensì  nell'esempio  c nell' avvedutez- 
za di  chi  comanda  ; onde  sapientissima  era  b di- 
sciplina romana,  che  puuiva  il  centurione  ed  il 
decurione  di  tulle  le  co!|#*  commesse  dal  solda- 
to. Ma  forse  gli  ufficiali  hanno  più  emolumento, 
più  onori,  più  autorità,  per  avere  meno  doveri  ? 
Per  affrontare  con  me  questa  opposizione  piac- 
ciavi, o Giudici,  d'avvertire  che  quegli  esempi 
sono  utili  che  si  riflettono  sopra  molli  individui, 
quando  b morte  d' uno  p«K>  essere  «li  specchio 
a molti,  che  hanno  o l'occasione  o la  propen- 
sione a pari  delitto.  Ma  il  delitto  d'oggi,  ove 
fosse  stalo  provato,  esige  uno  straordinario  co- 
raggio,una  matura  c fermi  «leliberazione,  un  al- 
to carattere,  cose  rare  nella  moltitudine,  e per 
conseguenza  di  verun  esempio.  Onde  inumami 
cosa  sarebbe  di  prevenire^con  una  morte  certa  e 
presente  nn  qualche  attentalo  futuro  ed  incerto. 
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Ma  per  appagare  il  simulacro  della  dhciplt- 
na,  coglierete  voi  l'ofiportunità  di  divietarla  nel 
sangue  di  un  giovane  militare  nel  fior  dell'  età. 
di  un  giovane  il  di  cui  ingegno  non  è soltanto 
limitato  negli  esercizii  della  sua  professione,  ina 
che  esibisce  lutti  i fruiti  di  un'  utile  e colta  edu- 
cazione, che  possiede  più  lingue,  die  da  sette 
anni  siegue  le  insegne  nostre  non  solo  nelle  lie- 
te fortune  (come  tale,  che  ora  non  mi  giova  di 
nominare,  ha  (alto  vilmente)  ma  ne' pericoli  e 
nelle  disavventure,  che  ha  perduto  un  fi-alello 
per  la  repubblica,  che  scenderebbe  sotterra  de- 
siderato da  molli  de' suoi  superiori,  compianto 
da' suoi  camerata,  e la  di  cui  perdila  rapirebbe 
alla  patria  un  uomo  intrepido,  il  <]uale  anche  in 
questo  avvenimento,  atto  a turbare  l'anima  più 
costante,  si  è portato  con  eroico  coraggio  e con 
filosofica  tranquillità.  Tuttavia  seia  giustizia 
lo  esige,  si  coprano  di  un  velo  tulli  i meriti  del- 
l'accusato, c tutti  i diritti  che  egli  potesse  mai 
avere  su  la  vostra  pietà  : egli  stesso  scegliendo- 
mi per  suo  difensore,  m'impose  ch'io  non  cer- 
cassi pietà  ma  giustizia.  Ponete  dunque  la  giu- 
stizia su  la  bilancia  : trovate  voi  nel  processo  le 
prove  chiare  indubitabili,  capaci  di  farla  pen- 
dere contro  l'Armani?  Tutto  si  riduce:  i.  A due 
feriti,  uno  meno  gravemente  dell'altro,  ma  tutti 
e due  feriti  in  diverse  parli  del  coqio;  a.  A nes- 
sun testimonio  legale;  3.  A tre  pistole  apparte- 
nenti all'accusato;  ma  due  cariche  ancora,  e la  | 


scaricata  lascia  le  ferite  non  sull' offeso,  ma  sul 
preteso  offensore  ; 4.  A due  spade  ap[»ar  lenenti 
a ciascun  de' due  feriti,  una  delle  quali  si  c na- 
scosta dall'accusatore;  5.  Ad  una  deposizione 
simulala  dell'accusatore,  e ad  una  coufessiouc 
leale  dell'accusato;  6.  All'accusa  da  un  lato  di 
alla  insubordinazione,  dall'  altro  d' una  feroce 
provocazione.  Maturate  voi  dunque  nella  vostra 
saviezza  Li  sentenza,  e prima  di  pronunziare 
una  pena  capitale,  badale  che  mille  dJscol|»c  che 
la  fortuna  od  il  tem|io  |iotessero  fer  emergere 
dopo  la  vostra  decisione,  non  potranno  risusci- 
tare la  vittima,  badale  che  la  società  perde  un 
individuo  il  quale  siuo  a questo  sciagurato  av- 
venimento non  ha  mai  date  prove  di  delitto  o 
di  vizio,  badate  che  la  patria  perde  un  soldato 
geocroso,  la  patria,  la  quale  Iraeodovi  iu  questo 
giorno  dal  numero  di  ciechi  esecutori,  vi  onora 
altamente,  con  ferendo  vi  La  parte  più  nobile  del- 
la legislazione,  la  punizione  della  colpa,  ma  in- 
sieme la  protezione  dell*  innocenza  ; e che  se 
fosse  da  voi  sacrificata,  non  potreste  mai  per  mil- 
le pentimenti  liberarvi  dal  rimorso,  c vi  vedre- 
ste macchiati  sempre  del  suo  sangue. 

Queste  cose,  o Giudici,  m'impone  il  sergen- 
te Armadi  di  presentarvi  a sua  difesa.  Conce- 
detemi, ch'io  torni  a ricordarvi  che  in  questo 
loco  siete  giudici  e non  militari.  Faccia  il  cielo 
die  la  vostra  decisione  non  offenda  la  giustizia, 
riesca  onorevole  a voi,  ed  utile  alla  repubblica. 
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DUI  SEPOLCRI. 
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xii  ni. 


A IPPOLITO  PEDEMONTE. 

All'ombra  ile* capretti  e «lenirò  l'urue 
Confortale  «li  pianto  è forse  il  sonno 
Dclb  morte  mco  «luro?  Ove  più  il  sole 
Per  m«*  alla  terra  non  fecondi  questa 
Bella  d'erbe  famiglia  e d'animali, 

E «piando  vaghe  di  lusinghe  innanzi 
A me  non  damerà n l' ore  future, 

Nè  da  le,  dolce  amico,  udrò  più  il  verso 
E la  mesta  armonia  «ite  lo  governa, 

Nè  più  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto 
Delle  vergini  Muse  <•  «HP  Amore, 
l’nico  spirto  a mia  vita  raminga. 

Qual  fia  ristoro  a"  di  perduti  un  «isso 
Clie  distingua  le  mie  «bile  infinite 
Ossa  che  in  terra  e in  mar  semina  Morte? 
Vero  è lieu,  Pi  «demoni  e ! anche  la  S|x?me. 
l'Itiina  Dea.  fuggi*  i sepolcri  ; e involve 
Tutte  cose  PObblio  nella  sua  notte; 

E una  forza  operosa  le  affatica 

Di  moto  in  moto;  c Puomo  e le  sue  tomi* 

E P estreme  sembianze  e le  reliquie 
Della  terra  e «lei  ciel  traveste  il  Tempo. 

Ma  perchè  pria  ilei  Tempo  a sè  il  mortale 
Invidierà  Pillnsìon  che  spento 
Pur  lo  sofferma  al  limitar  di  Dite  ? 

Non  vive  ei  forse  anche  sotterra,  «pianilo 
Gli  sarà  muta  l'armonia  del  giorno, 

Se  può  destarb  con  soavi  cure 
Foscolo. 


Nella  mente  de'  suoi  ? Celeste  è questa 
Corrisjiondenia  «I*  amorosi  sensi, 

Celeste  dote  è negli  umani;  e spesso 
Per  lei  ri  vive  con  l'amico  estinto, 

E P estinto  con  noi,  se  pia  la  terra, 

Che  lo  raccolse  iubnte  e lo  nutriva, 

Nel  suo  grembo  materno  ultimo  asilo 
Porgendo,  sacre  le  reliquie  renda 
Dall' insultar  de*  nembi  e dal  profano 
Pie«le  d«*l  vulgo,  c serbi  un  sasso  il  nome, 
E di  fiori  odorala  ariiore  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  chi  non  bscia  eredità  «P  affetti 
Poca  gioia  ba  dell'urna;  e se  pur  mira 
Dopo  P esequie,  errar  vede  il  suo  spillo 
Fra  'I  compianto  de*  templi  Acherontei, 

O ricm  rarsi  sotto  le  grandi  ale 
Del  perdono  d'iddio;  ma  la  sua  polve 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba 
Ove  nc  donna  innamorala  preghi, 

Nè  passeggier  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tomaio  a noi  manda  Natura. 

Pur  nuova  legge  impone  oggi  i sepolcri 
Fuor  de*  guardi  pietosi,  e il  nome  a' morti 
Con  lentie.  E senza  tomba  giace  il  tuo 
Sacerdote,  o Tal  la,  che  a te  cantando 
Nel  mio  povero  tetto  educò  uu  buro 
Con  lungo  amore,  e Pappendea  corone; 

E tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti 
Che  il  lombardo  pungean  Sari  la  Dapale, 

Cui  solo  è dolce  il  muggito  de*  buoi 
Che  dagli  antri  ahduani  e dal  Ticino 
Lo  fan  d'ozii  beato  e di  vivande. 

O India  Musa,  ove  sei  tu?  Non  sento 
Spirar  l'ambrosia,  indizio  del  tuo  Nume, 
Fra  <|ueste  piante  ov'io  siedo  e sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E tu  venivi 
E sorridevi  a lui  sotto  quel  tiglio 
Ch*  or  con  dimcvse  li  ondi  va  fremendo 

i» 
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Perchè  non  copre,  o Dea,  I'  urna  del  vecchio 
Cui  già  di  calma  era  cortes*  e d'ombre. 
Forse  tu  fra  plebei  tumuli  guardi. 
Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Pariui?  A lui  non  ombre  pose 
Tra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 
D'evirati  cantori  allei latrice, 

Non  pietra,  non  parola;  e forse  Possa 
Col  mozzo  capo  gl*  insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macerie  e i bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando 
Su  le  fosse,  e famelica  ululando; 

E uscir  del  teschio,  ove  foggia  la  luna, 

L*  ùpupa,  e svolazzar  su  per  le  croci 
Sparse  |*r  la  funerea  campagna. 

E l' immonda  accusar  col  luttuoso 
Singulto  i rai  di  che  sou  pie  le  stelle 
Alle  obliate  sepolture.  Indarno 
Sul  tuo  Poeta,  o Dea,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ahi  ! mi  gli  estinti 
Non  sorge  fiore  ove  non  sia  d'umane 
Lodi  onorato  e d'amoroso  pianto. 

Dal  dì  che  nozze  c tribunali  ed  are 
Dier  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  se  stesse  e d'altrui,  toglieano  i vivi 
A IP  etera  maligno  ed  alle  fere 

I miserandi  avanzi  che  Natura 

Con  veci  eterne  a sensi  altri  destina. 
Testimonianza  a’  (asti  eran  le  tornile, 

Ed  are  a’  figli;  e uscian  quindi  i responsi 
De'  domestici  Lari  ; e fu  temuto 
Su  la  [>olve  degli  avi  il  giuramento: 
Religion  ebe  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  c la  pietà  congiunta 
Tradussero  per  lungo  ordine  d*  anni. 

Non  sempre  i sassi  sepolcrali  a'  templi 
Fean  pavimento;  nè  agP  incensi  avvolto 
De' cadaveri  il  lezzo  i supplicanti 
Contaminò;  nè  le  città  fur  meste 
D' effigiati  scheletri:  le  madri 
Balzan  ne*  sonni  esterrefatte,  e tendono 
Nude  le  braccia  su  P amato  capo 
Del  lor  caro  lattante,  onde  noi  desti 

II  gemer  lungo  di  persona  morta 
Chiedente  la  vena!  prece  agli  eredi 


Dal  santuario.  Ma  cipressi  e cedri, 

Di  puri  eflluvii  i zefiri  impregnando, 
Perenne  verde  protendean  su  l'uroe 
Per  memoria  perenne;  e preziosi 
Vasi  accoglica n le  lagrime  votive. 

Rapiati  gli  amici  una  divida  al  sole 
A illuminar  la  sotterranea  notte; 

Perchè  gli  occhi  dell'  uora  cercali  morendo 
Il  sole,  e tutti  l'ultimo  sospiro 
Mandano  i polli  alla  fuggente  luce. 

Le  fontane  versando  acque  lustrali, 
Amaranti  «luca vano  e viole 
Su  b funebre  zolla,  e chi  sedea 
A libar  latte  e a raccontar  sue  pene 
Ai  airi  estinti,  una  fragranza  intorno 
Seolia  qual  d'aura  de' beati  Elisi. 

Pietosa  insania,  che  là  cari  gli  orli 
De'suhurhani  avelli  alle  britanne 
Vergini,  dove  le  conduce  amore 
Delb  perduta  madre,  ove  clementi 
Pregai*  i Gemi  del  ritorno  al  Prode 
Che  tronca  fe  la  trionfata  nave 
Del  maggior  pino,  e si  scavò  la  bara. 

Ma  ove  dorme  il  furor  d1  indite  gesto, 

E sien  ministri  al  vìvere  civile 
L'opulenza  e il  tremore,  ìouti I pompa, 

E inaugurate  immagini  dell'Orco, 

Sorgon  cippi  e marmorei  monumenti. 

Già  il  dotto  e il  ricco  ed  il  (witrizio  vulgo, 
Decoro  c mente  al  bello  Italo  regno, 

Nelle  adulate  reggie  ha  sepoltura 
Già  vivo,  e i stemmi  unica  laude.  A noi 
Morte  apparecchi  riposato  albergo, 

Ove  una  volta  la  fortuna  cessi 
Dalle  vendette,  e P amistà  raccolga, 

Non  di  tesori  eredità,  ma  caldi 
Scasi  e di  liberal  carme  l'esempio. 

A egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'urnc  de’ forti,  o Pindemonte;  e bella 
E santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Clic  le  ricetta.  Io  quando  il  monumento 
Vidi  ova  posa  il  corpo  di  quel  Grande 
Che,  temprando  lo  scettro  a’  regnatori, 

Gli  allòr  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e di  che  sangue; 

E l'arca  di  colui  che  nuovo  Olimpo 
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Aliò  in  Roma  a' Celesti;  e di  chi  «Me 
Sotto  l’etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi,  e il  sole  irradiarli  immoto, 

Onde  all’Anglo,  die  tanta  ala  si  stese, 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  ; 

Tc  beata,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e pe'  la\acri 

Clic  da*  suoi  gioghi  a le  versa  A pennino? 

Lieta  dell*  ber  tuo,  veste  la  luna 

I)i  luce  limpidissima  i tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti  ; e le  convalli 

Popolate  di  case  c d’ oli  veli 

Mille  di  fiori  al  del  mandano  incensi  : 

E tu  prima,  Firenie,  udivi  il  carme 
Che  allegrò  l'ira  al  Ghibellin  fuggiasco, 

E tu  i cari  parenti  e l’ idioma 
Desti  a quel  dolce  di  Calliope  labbro 
Che  Amore  in  Grecia  nudo  e malo  in  Roma 
D' un  velo  candidissimo  adornando, 

Reodea  nel  grembo  a Venere  Celeste. 

!>la  più  beala  chè  in  un  tempio  accolte 
Seria  l’itale  glorie,  uniche  forse, 

Da  die  le  mal  vietate  Alpi,  e l’ alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti, 

Armi  c sostanze  t’invadeano  ed  are 
E patria  c,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulga  ed  all’  Italia, 

Quindi  tr.irrem  gli  aaspicii.  E a questi  marm 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi. 

Irato  a*  (nt rii  Numi,  errava  muto 
Ov’Arno  è più  deserto,  i campi  e il  ciclo 
Desioso  mirando:  e poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  roolcea  la  cura. 

Qui  posava  l’austero,  e avea  sul  volto 
Il  pollor  della  morte  e la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno,  e P ossa 
Fremono  amor  di  patria.  Ah  sì!  da  quella 
Religiosa  pace  un  Nume  parla: 

E nutria  contro  a’ Persi  in' Maratona, 

Ove  Alene  sacrò  tombe  a'  suoi  prodi, 

La  virtù  greca  e l’ira.  Il  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  TEubéa, 

Vedea  per  l’ampia  oscurità  sdntille 
Balenar  d'elmi  e di  cozzanti  brandi, 

Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corrusche 


D'armi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna;  e alforror  de* notturni 
Silenzii  si  spandea  lungo  ne' campi 
Di  falangi  un  tumulto,  e un  suon  di  tube, 

E un  incalzar  di  cavalli  accorrenti. 

Scalpitanti  su  gli  elmi  a’ morii  tondi, 

E pianto,  ed  inni,  e delle  Parche  il  canto. 

Felice  te  che  il  regno  ampio  de'  venti, 
Ip|iolito,  a’ tuoi  verdi  anni  correvi! 

E se  il  piloto  ti  drizzò  l'aulenna 
Oltre  l'isole  Egee,  <T  antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell’ Ellesponto 

I lìti,  e la  marca  mugghiar  portando 
Alle  prode  Retée  Tarmi  d’Achille 
Sovra  Tossa  d’ Aiace:  a’ generosi 
Giusta  di  glorie  dispcnsiera  è Morte. 

Nè  senno  astuto,  ni*  favor  di  regi 
AIT  ltaco  le  spoglie  ardue  serbava, 

Chè  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L’onda  incitata  dagl’inferni  Dei. 

E me  die  i tempi  ed  il  desio  d*  onore 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo, 

Me  ad  evocar  gli  eroi  thiamin  le  Muse, 

Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Siedon  custodi  de’  sepolcri,  e qnando 

II  Tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimplèe  fan  lieti 

Di  lor  canto  i deserti,  e T armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio  (1). 

Ed  oggi  nella  Tróade  inseminata 
Eterno  splende  a’  peregrini  un  loco, 

Eterno  per  la  Ninfa,  a cui  fu  sposo 
Giove,  ed  a Giove  diè  Dórdano  figlio, 

Onde  fur  Troia  e Assaraco,  e i cinquanta 
Talami,  e il  regno  della  Giulia  gente. 

Però  che  quando  Elettra  udì  la  Parca 
Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 
Chiamava  a’ cori  dell*  Eliso,  a Giove 

(1)  Questi  versi  furono  rifatti  dalPautore,  citan- 
doli, molti  inni  dopo  nel  modo  seguente  : 

Siedon  le  Muse  sulle  tombe,  e quando 
Il  Tempo  con  sue  fredde  ali  vi  spazza 
1 marmi  e Possa,  quelle  Dee  fan  lieti 
Di  lor  canto  i deserti,  e P armonia 
Vince  di  mille  e mille  anni  il  silenzio. 

(C.) 
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Mandò  il  voto  supremo:  E se,  diceva, 

A te  lur  care  le  mie  chiome  e il  viso 
E le  dolci  vigilie,  e non  mi  assetile 
Premio  miglior  la  volontà  de*  lati, 

La  morta  amica  alme»  guarda  dal  ciclo 
Onde  d*  Elettra  tua  resti  la  fama. 

Cosi  orando  moriva.  E ne  genica 
L’Olimpio;  e 1* immortai  capo  accennando 
Piovea  damerini  ambrosia  su  la  Ninfa, 

E fe  sacro  quel  corpo  e la  sua  tomba. 

Li  posò  Eri! Ionio,  e dorme  il  giusto 
Cenere  d’ Ilo;  ivi  P Iliaclie  donne 
Sciogliean  le  chiome,  indarno  ahi  ! deprecando 
l)a*tor  manti  1*  imminente  fatto. 

Ivi  Cassandra,  allor  che  il  Nume  in  petto 
Le  fea  parlar  di  Troia  il  di  mollale, 

Venne;  e all* ombre  cantò  carme  amoroso, 

E guidava  i nepoti,  e P amoroso 
Apprendeva  lamento  a* giovinetti. 

E dicea  sospira  mio:  Oh  se  mai  d'Argo, 

Ove  al  Tidide  e di  Lacrte  al  figlio 
Pascerete  i cavalli,  a voi  permetta 
Ritorno  il  cielo,  invan  la  patria  vostra 
Corcherete!  Le  muro,  opra  di  Febo, 

Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno. 

Ma  i Penati  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe;  che  de* Numi  è dono 
Serbar  nelle  miserie  altero  nome. 

E voi,  palmo  e cipressi,  die  le  nuore 
Piantali  di  ['riamo,  e crescerete,  ahi  presto! 
Di  vedoi  i li  lagrime  innaffiati, 

Proteggete  i miei  padri;  e chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi, 

Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti, 

E santamente  toccherà  l'altare. 

Proteggete  i miei  padri.  Un  di  vedrete 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre 
Antichissime  ombre,  e brancolando, 

Penetrar  negli  avelli,  e abbracciar  Panie, 

E interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti,  e tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volte  e due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  bello  P ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelidi.  Il  sacro  Vale, 

Placando  quelle  afllilte  alme  col  canto, 


I prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  patire  Oceano. 
E tu  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  fia  santo  c lagrimalo  il  sangue 
Per  la  patria  versato,  e finché  il  soie 
Risplenderà  su  le  sciagure  umane. 


NOTE. 

Ho  desunto  questo  motto  di  poesia  da'Greci, 
i quali  dalle  antiche  tradizioni  traevano  sen- 
tenze morali  e |x»liliche,  presentandole,  non  al 
sillogismo  de*  lettori,  ma  alla  fantasia  ed  al  cuo- 
re. Lasciando  agl* intendenti  di  giudicare  sulla 
ragione  poetica  e morale  di  questo  tentativo, 
scrìverò  le  seguenti  note  onde  rischiarare  le 
allusioni  alle  cose  contemporanee,  ed  indicare 
da  quali  fonti  ho  ricavato  le  tradizioni  auliche. 

il  verso 

E la  mesta  armonia  die  lo  governa. 

Epistole  e Poesie  Campestri  d*  Ippolito 
Pindemoule. 

Fra  ?1  compianto  de' templi  Acheronlei. 

Nam  jam  saepe  homines  patriam  carosque 
( parenteis 

Prodiderunt  aitare , Acherusia  Tejsfla  pe~ 
(tentes  (t) 

E chiamavano  Tempia  anche  i cieli  (a). 

i canti 

Che  il  lombardo  pungean  Sardanapalo. 

Il  Giorno  di  Giuseppe  Pariui. 

Fra  queste  piante  ov'io  siedo  . . . 

11  boschetto  de’  tigli  nel  sobborgo  orientale 
di  Milano. 

Ira  plebei  tumuli  . . . 

Cimiteri!  suburbani  a Milano. 

(1)  Lucrezio,  lih.  Ili,  85. 

(»)  Terenzio,  Eunuco , Alt  IH,  Se.  5,  ed  En- 
nio piesso  Varrone.  De  L.  i,  lib.  VI. 
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Testimonianza  a*  Gisti  eraii  le  tombe. 

Se  gli  Achei  avessero  innalzato  un  sepol- 
cro ad  disse,  oh  quanta  pioria  ne  sarebbe 
ri f intuitila  al  suo  figlisutlo  ! ( 1 ) 

...  are  a*  figli 

Ergo  instnummus  Polydoro funus,  et  in  gens 
A ggeritur  tumulo  tellus  ; stani  Manibus 
{Arme 

Cocruleis  moestae  vittis  atraquecupressofo). 

l)so  disceso  sino  a"  tempi  lardi  di  Roma,  co- 
me appare  da  molte  iscrizioni  funebri. 

oscuri  «piindi  i responsi 

De’  domestici  Lari 

Manes  animar  dicuntur  melioris  meriti 
qtuie  in  corpose  nostro  Genii  dicuntur;  cor- 
pori  renuntiantes,  Lemure*  ; cum  domos  in - 
cursionibus  infestarmi.  Larvar  ; contro , si 
f ave nle s essenf , Lares  familiare s (5). 

. ...  i ...  . preziosi 
Vasi  accoglimi  le  lagrime  votive. 

I sari  lacritnalorii,  le  lampade  sepolcrali,  e i 
riti  fuueliri  degli  antichi. 

Amaranti  educavano  e viole 
Su  la  funebre  zolla  ....... 

Nunc  non  e manibus  illis , 

Nunc  non  e tumulo,  fori unataq ite  favilla 
JVuscentur  violar  ? (^) 

e chi  sedea 

A libar  latte 

Era  ri  lo  de5  supplicanti  c de' dolenti  di  se- 
dere presso  fare  c i sepolcri. 

/ Ili us  ad  tumulum fugiam  supp  lexquc  sedebo , 
Et  mea  cum  muto  foia  querar  c inere  (5). 

(i)  Odissea,  lib.  XIV,  3fxj. 

(a)  Virgilio,  Eneide , lib.  ili,  Ga;  ibid.,  3o5j 

lib.  VI,  I 77,  ARA  SEPOLCRI. 

(3)  Apuleio,  De  Dea  Soc  rat  ù. 

(4)  Persio,  Sai.  I,  38. 

(5)  Tibullo,  lib.  Il,  eltrg.  Vili. 


una  fragranza  intorno 

Senti.)  qual  d'aura  de' beati  Elisi. 

Memoria  Josiae  in  compositione  unguento  - 

rum  facta  opus  pi  cruentarli  (t). 

E in  un*  urna  sepolcrale: 

EN  MTPOIZ 

ZO  IEKNON 

u rrxu 

Negli  unguenti , o fgliuol,  F anima  tua  (a). 

alle  britanne 

Vergini. 

Fi  sono  dey grossi  borgh  i e delle  piccole  cit- 
ta in  Inghilterra,  dove  precisamente  i campi- 
santi offrono  il  solo  passeggio  pubblico  alla 
popolazione,  e vi  sono  sparsi  molti  ornamenti 
e molta  delizia  campestre  (5). 

al  Prode 

Qie  tronca  fe  la  trionfala  nave 
Del  maggior  [tino,  e ri  scavò  la  bara. 

L'ammiraglio  Nelson  prese  in  Egitto  ai  F ran- 
cesi  V Oriente , vascello  di  primo  ordine,  gli 
tagliò  l'albero  maestro,  e del  troncone  ri  pre- 
parò la  bara,  e la  portava  sempre  con  sè. 

il  monumento 

Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande, 
e seg. 

Mausolei  «li  Nicolò  Machiavelli;  di  Miche- 
langelo, architetto  del  Valicano;  di  Galileo, 
precursore  del  Newton;  e d'altri  grandi  nella 
chiesa  di  santa  Croce  in  Firenze. 

E tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 
Che  allegrò  l' ira  al  Gbibdlin  fuggiasco. 

E parere  di  molti  storici  chela  Divina  Com- 
media fosse  stata  incominciata  prima  dell'esilio 
di  Dante. 

(i)  Ecclesiastic.,  cap.  alia,  i. 

(a)  Iscrizioni  antiche  illustrate  dall'abate  Gae- 
tano Marini,  pag.  184. 

(3)  Ercole  Silfi,  Arte  de'  Giardini  inglesi, 
l“8- (i) *  3 4 5»J- 
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. . . i cari  parenti  e 1*  idioma 
Desti  a quel  dolce  di  Calliope  labbro. 

Il  Petrarca  nacque  nell'esilio  di  genitori  tìo- 
renlini. 

Venere  Celeste. 


Achille,  le  tue  reliquie  con  quelle  del  tur» 
Patroclo , edificandoti  un  grande  ed  incliti» 
monumento , ove  il  lito  è più  eccelso  nell’ am- 
pio Ellesponto , acciocché  dal  lontano  mare 
si  manifesti  agli  uomini  che  vivono  e che  vi- 
vranno in  futuro  (i). 


Gli  antichi  distinguevano  due  Veneri;  una 
terrestre  e sensuale,  l'altra  celeste  e spiritua- 
le (i);  ed  ateano  riti  e sacerdoti  diversi. 

Irato  a- patrii  Numi,  errava  muto 

Ov' Arno  è più  deserto  .... 

Cosi  io,  scrittore,  vidi  Vittorio  Alfieri  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita.  Giace  in  Santi  Croce. 

Ove  Atene  sacrò  tombe  a' suoi  prodi. 

Nel  Campo  di  Maratona  è la  sepoltura 
degli  Ateniesi  morti  nella  battaglia,  e tutte  le 
notti  vi  s'  intende  un  nitrir  di  cavalli,  e veg- 
gonsi  fantasmi  di  combattenti  (2).  — Nel 
Campo  di  Maratona  veggonsi  sparsi  assai 
tronchi  di  colonne  e reliquie  di  marmi  e cu- 
muli di  pietre,  e un  twmdo,fra  gli  altri, 
situile  a quelli  della  Troade  (5).  L' isola  di 
Eubea  siede  rimpello  alla  spiaggia  ove  sharcù 
Dario. 

delle  Parche  il  canto. 

V eridicos  Parcae  coeperunt  edere  cantus(^). 

Le  Parche  cantando  vaticinavano  le  sorti 
degli  uomini  nascenti  e de*  morienti. 

dell'  Ellesponto 

1 liti. 

Gli  Achei  innalzano  a*  loro  Eroi  il  sepol- 
cro presso  T ampio  Ellesponto , onde  iposteri 
navigatori  dicano:  Questo  è il  monumento 
(T  un  prode  anticamente  morto  (5).  — E noi 
dell'esercito  sacro  de  Danai  ponemmo,  o 

(1)  Plat-,  nel  Convito  ; e Teocrito,  Epigr.  XIII. 

(a)  Piusaoia,  rìaggio  neif  sinica,  caj».  wxii. 

(3)  f'oyaqe  Hans  C empire  Ot human,  t Eqjpte 
et  la  Perse,  par  G.  A.  Olivier,  ».  V I,  c.  MM. 

(4)  Catullo,  Nozze  di  Tettile,  ver».  3o6. 

(5)  Iliade , lib.  Vii,  86. 


Alle  prode  Retée  Panili  d' Achille 
Sovra  Possa  d*  Aiace. 

Lo  scudo  dT  Achille,  innaffiato  del  sangue 
d'Ettore,  fu  con  iniqua  sentenza  aggiudicato 
al  Laerziade;  ma  il  mare  lo  rapì  al  naufrago 
facendolo  nuotare  non  ad  Itaca,  ma  allatom- 
ba  d' Aiace  ; e manifestando  il  perfido  giu- 
dizio dei  Danai , restituì  a Saturnina  la  do- 
vuta gloria  (2).  — Ho  udito  che  questa  fama 
delle  armi  portate  dal  mare  sul  sepolcro  del 
Telarnonio  prevaleva  presso  gli  Eolii  clic 
posteriormente  abitarono  Ilio  (3).  — 11  pro- 
montorio Retro,  ebe  sporge  sul  Bosforo  tracio, 
è celebre  presso  tulli  gli  antichi  per  la  tornha  di 
Aiace. 

Eterno un  loco. 

I recenti  viaggiatori  alla  Troade  scopersero 
le  reliquie  del  sepolcro  d'ilo,  antico  Darda- 
nide  (4)* 

la  Ninfa  a cui  fu  sposo 

Giove,  ed  a Giove  diè  Dardano  figlio. 

Tra  le  molte  origini  de*  Dardanidi,  trovo  in 
due  scrittori  greci  (5)  die  da  Giove  e da  Elet- 
tra, figlia  d' Atlante,  nacque  Dardano.  Genea- 
logia accolta  da  Virgilio  e da  Ovidio  (6). 

l' Iliache  donne 

Sciogliean  le  chiome  ....... 

(1)  Odissea , lib.  XXIV,  76  e seg. 

(а)  dmi leda  veterani  poetar um,  ©di».  Bnincb, 
voi.  Ili,  Epigrun.  Anonimo  CCCXC. 

(3)  Pausania,  Fiaggìo  nell  Attica , cap  XXXV. 

(4)  Le  Chevalier,  Foyage  dans  la  Trottile,  fe- 
conda editi one.  — Ptoiinìe  d‘  un  viaggio  a Costan- 
tinopoli dell*  ambasciadore  inglete  Litton,  di  M. 
Hawkin*.  e del  I).  Dallaway. 

(5)  Lo  scoliaste  antico  di  Licofrone  al  verso  19. 
— Apollodoro,  B'ibliot.,  lib.  ili,  cap.  1». 

(б)  Eneide,  lib.  vili,  i34*  — Fasti , lib.  IV,  3 1 . 
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Uso  di  quelle  genti  nell*  esequie  e nelle  in- 
ferie: 

stani  Munii us  arac , 

Et  circuiti  I liades  crine  m de  more  solutae  ( 1 ). 

Cassandra 

Jbtis  aperit  Cassandra  fuluris 

Ora , Dei  jussu,  non  unyuam  credila  Tcu- 
{cris  (a). 

Mendico  un  cieco 

Omero  ci  tramandò  la  memoria  del  sepolcro 
d'ilo  (5). 

E ce  lei  in*  nel  mondo  la  {>0  verta  e la  cecità 
del  sovrano  poeta, 

Quel  sommo 

D'occhi  cieco,  e divin  raggio  di  mente , 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando: 
Solo  d'Ascra  vtnian  le  fide  amiche 
Esulando  con  esso,  e la  mal  certa 
Con  le  destre  vocali  orma  reggendo  ; 

Cui  poi,  tolto  alla  terra , Argo  ad  Atene , 
E Rodi  a Smirna  cittadin  contende, 

E patria  e*  non  conosce  ultra  che  il  cielo  (4). 

Poesia  di  un  giovine  ingegno,  nato  alle  let- 
tere, e caldo  d* amor  patrio:  la  trascrivo  per 
tutta  lode,  e per  mostrargli  quanta  memoria 
serbi  di  lui  il  suo  lontano  amico. 

Ilio  raso  due  volte. 

Da  Ercole  (5),  e dalle  Amazzoni  (G). 

Ai  fatati  Pelidi 

Achille,  e Pirro  ultimo  distruttore  di  Troia. 


(i)  Virgilio,  Eneide , lih.  ili,  f>5. 

(а)  Virgilio,  Eneide , lib.  il,  ì^fi. 

(3)  Iliade,  lib.  xt,  iWi. 

(4)  Fersi  d'  Alessandro  Manzoni  in  morte  di 
Carlo  Imbariliti. 

(5}  Pindaro,  li/mica  V,  epod.  a 

(б)  Iliade , lib.  Ili,  iH»j. 


INNO  ALLE  GRAZIE. 

Cintando,  o Grazie,  degli  eterei  pregi 
Di  che  il  cielo  v'  adorna,  e della  gioia 
Che,  vereconde,  voi  date  alla  terra, 

Belle  vergini,  a voi  chieggo  l'arcana, 
Armoniosa  melodia,  pittrice 
Della  vustra  beltà,  sì  che  all'  Italia, 

Affli  Ila  da  regali  ire  straniere, 

Voli  improvviso  a rallegrarla  il  carme. 

Nella  convalle  fra  gli  aerei  poggi 
Di  Bellosguardo,  ov*  io,  cinto  d’un  fonte 
Limpido,  fra  le  cpiele  ombre  di  mille 
Giovanetti  cipressi,  alle  Ire  Dive 
L'ara  innalzo  (e  un  fatidico  laureto, 
lu  cui  men  verde  serpeggia  la  vile, 

La  protegge  di  tempio),  al  vago  rito 
Vieni,  o Canova,  c agl' inni.  Al  cor  men* fece 
Dono  la  bella  Dea  che  in  riva  d'Arno  (i) 
Sacrasti  alle  tranquille  arti  custode: 

Ed  ella  d' immol  lai  lume  e d' ambrosia 
La  santa  imago  sua  tutta  precinse, 
l’orso,  o ch'  io  sjiero,  artefice  di  Numi,  (a) 
Nuovo  meco  darai  spirto  alle  Grazie 
Ch'or  di  tua  man  sorgon  dal  marmo.  Audi' io 
Fingo,  e spiro  ai  fantasmi  anima  eterna. 
Sdegno  il  verso  che  suona  e che  non  crea  ; 
Perchè  Febo  mi  disse:  Io  Fidia  primo 
Ed  A pelle  guidai  con  la  mia  lira. 

Ma  l'armonia  della  bellezza,  e i rosei 
Raggi  dei  vezzi  nelle  tre  ministre 
Che  all*  arpa  or  chiamo  e agl'  inni  e alle  carole. 
Vedrai  qui  al  certo,  e tu  potrai  lasciarle 
Immortali  fra  noi,  pria  che  alla  Parca 
Sull' ali  occulte  fuggauo  degli  anni. 

Del  lieto  inno,  o Canova,  al  cor  mi  fece 
Dono  la  Grazia  che  di  bianche  rose  (3) 


( i) che  tu  «creili 

Eterna  delle  belle  arti  custode, 
(a) artefice  di  Numi, 


Spirerò  P armonia  sopra  quel  marmo 
Onde  or  derivi  le  tue  Grazie.  Aneli'  io 
Pinpo,  e di  vita  i simulacri  adorno. 

(3l  I)i  cosi  lieto  carme  al  cor  mi  fece 
Dono  la  Grana,  che  d' eterno  riso 
Con  le  nude  sorelle  inghirlandate 
E invisibili  agli  altri,  intorno  a)  mai  ino 
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(aio  le  mule  sorelle  inghirlandato, 

Al  Li  conchiglia  delia  sua  regina 
Reca  perle  e colombe,  c col  gemmalo 
I Vili ue  asterge  mollemente  e intreccia 
Le  chiome  di  marma  onda  stillanti. 

L* altra  sorella  a Zefiro  consegna 
L*  ambrosio  umore,  ond'è  irrorato  il  seno 
Della  iìglia  di  Giove.  Vereconda 
La  tenui  ancella  riconi|ione  il  peplo 
Sulle  membra  immortali,  e le  contende 
Dei  profani  al  desio.  Ma  già  la  Diva 
Fugge  dair  Oocsin,  fogge  alla  terra 
Ed  al  regno  de*  nembi,  e trascorrendo 
I primi  cieli  si  ritrae  nel  santo 
Lume  della  sua  stella.  Appena  iutendo  (1) 

(Iella  loro  r**uina  io  veggo  spesso 
Carolar  unti  lenir  me:  e de)  tuo  nome, 

I)  divino  «cultor,  suonano  1’  aure 
m vero 

io  veglio  spesso 

Far  lieta  l'aura,  o uiio  (Canova,  c questi 
Mirteti,  e il  fiume,  e'I  puro  aer  tranquillo 

Di  Bellosguardo 

ovvero 

Invisibili  agli  altri,  a me  splendenti, 
Veggo  sovente  carolar.  Discorre 
Dalle  lor  membra  l'armonia  d Amore, 

E del  roseo  splendor  mite  dell'  alba 
Bidè  l'aere  a que' sguardi,  e spira  intornu 
D'ambrosia  soavissima  fragranza 
ovvero 

Al  simulacro  della  lor  regina 
Il  era  n gigli  e colombe;  e di  lor  manti 
Le  chiome  della  fresca  onda  stillanti 
l'ergendo  vanno:  e qual  poi  con  l'aurato 
Pettine,  a ricomporle  in  lunghe  anelli. 
MoUemruie  le  scevra;  un' alita  ai  vaniti 
Di  zefiro  I'  umore,  ond'è  inorato 
Il  verecondo  set»,  punita  condegna. 

Acciò  per  le  celesti  aure  il  diffonda 
ov  vero 

L‘  una  tosto  alla  Dea  col  radiante 
Pettine  asterge  mollemente  e intreccia 
Le  chiome  dell'  azzurra  onda  stillanti  ; 
L'altra  sorella  ai  zefiri  consegna, 

A rifiorirne  i prati  a primavera, 

L‘  ambrosio  umore,  oud'è  inoralo  il  seno 
Della  figlia  di  Giove;  vereconda 
La  terza  ancella  rtcom|xme  il  peplo 
Sulle  membra  divine,  e le  contende 
Di  quei  selvaggi  altouili  al  desio. 

(1)  Ed  io,  come  dal  mar  tu  la  traesti. 

Con  tornai»!  al  riel  veggo  la  santa 


L'alto  armonia  dell' etere  commosso 
Al  passar  della  Desi,  die  de’ suoi  rai  (1) 

Mi  lasciò  cinto,  e d'immorlal  fragranza 
Il  simulacro  suo,  dove  al  suo  Nume 
Nel  giardiu  dell*  Italia  erge»  un'ara, 

E miuislre  al  .suo  rito  e al  simulacro  (a) 

Lasciò  insieme  le  Grazie:  e dd  tuo  nome. 

O divino  scullor,  stonano  Laure; 

Eran  l'Olimpo,  e il  Fulminante,  e il  Fato, 
E del  tridente  Enosigeo  tremava 
La  genitrice  Terra.  Amor  dagli  astri 
Fiuto  feria,  nè  aucor  eran  le  Grazie. 

Una  Dita  scorrca  lungo  il  crealo 
A fecondarlo,  c di  Natura  avea 
L’austero  nome:  tra* (Celesti  or  gole 
Di  ceuto  troni,  c con  più  uoiui  «si  are 
Le  dau  rito  i mortali,  e piti  le  giova 
L*  inno  die  lidia  Cilena  V invoca. 

Perchè,  cletnenle  a noi  che  mirò  alili Iti 
Travagliarci,  c adirati,  un  dì  la  sauto 
Diva,  aU'uscir  de’ flutti,  ove  s’imuierse 
A ravvivar  le  gregge  di  Nereo, 

Apparì  con  le  Grazie;  e le  raccolse 
L*  onda  louia  primiera  ; onda  che,  amica 
Del  lito  ameno  e dell'  ospite  musco, 

Da  Citerà  ogni  di  vicn  desiosa 
A’ materni  miei  colli.  Ivi  fanciullo 
La  deità  di  Venere  adorai. 

Salve,  Zacinlo.  All*  Antenorec  prode. 

De*  santi  lari  idei  ultimo  alhergo, 

E de* miei  padri,  darò  i carmi  e l’osso, 

E a le  i pensier;  diè  piamente  a queste 
Dee  non  favella  chi  la  fialria  oblia. 

Sacra  allò  Zacinlo!  (5).  Eran  suoi  letqpli. 

Era  ne*  colli  suoi  l'ombra  de’ boschi 
Sacri  al  tripudio  di  Duna  e al  coro: 

Nè  ancor  Nettano  al  reo  Laonu’doule 
Muniva  Ilio  «li  torri  inclite  in  guerra. 

Bella  è Zacinlo!  À lei  versali  tesori 

Genitrice  d' Amor.  Scorre,  zi  suo  vote. 

Da  quelle  membra  l armonia  d'  Amore  er. 

(1) e de' suoi  rai 

Lasciò  liete  le  Grazie. 

(a)  Il  simulacro  suo,  che  di  tua  inano, 

Canova,  bai  sacro  ove  piu  bella  e Italia. 

(3)  Sacra  città  fc  Zacinlo. 
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L*  Angliche  navi,  a lei  dall' allo  manda 
I piu  vitali  rai  l'eterno  sole; 

Limpide  nubi  a lei  Giove  conile, 

E selve  ampie  d'ulivi,  e liberali 

I colli  di  Lièo.  Rosea  salute 
Spirano  Patire,  da!  felice  arancio 
'rude  odorate  e dai  fiorenti  cedri. 

Tacca  Splendido  il  mar,  poiché  sostenne 
Sulla  conchiglia  assise  e vezzeggiate 
Dalla  Diva  le  Grazie,  e a sommo  il  flutto. 
Quante  alla  prima  prima  aura  di  Zefiro 
Le  I rotte  delle  vaghe  api  prorotnfiono, 

E più  e più  succedenti  in  vide  ronzano 
A far  lunghi  di  sè  aèrei  grappoli; 

Vanno  aliando  su*  nettarei  calici, 

E «lei  mele  futuro  in  cor  s* allegrami; 
Tante  a fior  dell' immenso  radiante 
Ardian  mostrarsi  a mezzo  il  flutto  igmule 
Le  amorose  Ncreidi  ocèauine; 

E a drappelli  agilissime  seguendo 
La  Gioia,  alaia  degli  Dei  foriera, 

Gittavan  perle,  dclP  ingenue  Grazie 

II  bacio  le  Ncreidi  sospirando. 

Poi.  come  Pomie  della  Diva,  e il  riso 
Delle  vergini  sue  fér  di  Citerà 
Sacro  il  lito,  un'ignota  violetta 
Spuntò  al  piè  de' cipressi;  e if  improvviso 
Molte  purpuree  rose  amabilmente 
Si  cangiarono  (i)  in  candide.  Fu  quindi 
Religione  di  libar  col  lotte 
Cinto  di  bianche  rose,  e cantar  gl'inni 
Sotto  a' cipressi,  ed  offerire  all' are 
Le  perle,  e il  fiore  messaggio*  «P Aprile. 

Non  preghi  d'inni'o  danze  d'imenei, 

Ma  di  veltri  prpet  0 l'ululalo 
Tutta  l'isola  udia,  e un  suoli  di  dardi, 

E gli  uomini  sul  vinto  orso  rissosi, 

E de’  piagati  cacciatori  il  grido. 

Cerere  inran  donato  area  l' aratro 
A que’  feroci,  invau  d1  oltre  l' Eufrate 
Chiamò  un  di  Bassareo,  giovane  dio, 

A ingentilir  di  pampini  le  balze  : 

II  pio  strumento  irrnginta  su'  brevi 
Solchi,  sdegnato;  di  sonila,  innanzi 

(i)  Si  romeuenv 
Foscolo. 


! Che  i grappoli  novelli  imporporasse 
| A* rai  d‘  Autunno,  era  la  vite;  e solo 
* Quando  apparimi  le  Grazie,  i predatori 
L'arco  c.il  tcrror  depoueano  ammirando. 

1 Ohi  mezze  in  mar  le  ruote  iva  frattanto 
I Lambendo  il  lito  la  conchiglia;  e al  filo 
Pur  con  le  braccia  la  spingenti  le  molli 
| Neitnnine.  Spontanee  s*  aggiogarono ‘{i} 

I Alla  biga  gentil  due  belle  cerve.  • 
i Che  ne' boschi  Dittéi,  schive  di  nozze. 
Cinzia  a* freni  educava;  e |>oi  che  dome 
A venie  a' cocchi  suoi,  pasceano  immuni 
Da  mortale  saetta.  Ivi  per  sorte, 

: Vagolando  ribelli,  erau  venute 
| Le  avventurate,  e corsero  ministre 
i Al  viaggio  di  Venere.  Improvvisa 
i Iri,  die  siegue  i Zefiri  col  volo, 

S* assise  auriga,  e drizzò “1  corso  all'istmo 
Dol-Lnconio  paese.  Ancor  Citerà 
Del  golfo  intorno  non  sedea  regina. 

Dove  or  miri  le  vele  alte  sull' onde 
Pen dea  negra  una  selva,  ed  csigtialo* 

N'cra  ogni  Dio  da*  figli  virila  Terra 
Duellanti  a predarsi;  i vincitori 
D'umane  carni  s'imhaudian  convito: 
Videro  il  cocchio,  e misero  un  ruggito 
Palleggiarlo  la  clava.  Al  petto  strinse 
Sotto  il  suo  manto  accolte  le  gementi 
Sue  giovnuelle,  e,  O selva,  li  sommergi, 
Venere  disse,  e fu  sommersa.  — Ah!  tali 
Forse  ernn  lutti  i primi  avi  dell' uomo. 
Quindi  in  noi  serpe,  miseri!  un  natio 
Delirar  di  battaglie;  e se  pietose 
Noi  placano  le  Dee,  cupo  riarde 
Ostentando  trofeo  fossa  fraterne. 

Ch'io  non  le  vegga  alinea  or  che  in  Italia 
Fra  le  messi  biancheggiano  insepolte! 

Però  che  quando  sugli  Achei  giardini  (a) 
Disfrenando  le  tarlare  cavalle  (5) 

Marte  afflisse  ogni  fiore,  e il  venerando  (.{) 


(i) *’  aggiogavano. 

(a)  . .*  . . . . nptl"  ach(*a  conollf, 

nell  acervi  con  vaile. 

(3)  . . - puledre. 


<4)  Marie  afflisse  que*  fiori,  e Je  sacrate 
< )ss«  de’  vati  profanò. 
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A vel  d*  Omero  profanò  un  superbo 
NVpoto  d‘  Ottomano,  allor  1*  Italia 
Fu  giardino  a que' fiori;  equi  il  drappello (i) 
Fabbro  dell' aureo  mol  pose  a sua  prole 
Ilo  (2)  felice  alvear.  Nè  le  Febee 
Api,  seblien  Pali  rapi  abbian  crudeli  (3), 
Fuggono  i lai  tk'IPmvisihil  ninfa 
Che  «gnor  delusa  d'amorosa  speme 
Pur  geme  |>er  le  quete  (^)  aure  diffusa 
E il  suo  altero  nemico  ama  e richiama. 

Tanta  dolcezza  spirano  (5)  le  Grazie, 

Per  pietà  della  Ninfa,  a quelle  voci,  (6) 

Che  Tapi  .sacre  immemori  dell' opre. 

Aliando  sull'alba,  odono  l'eco 
Che  al  j»ar  de*  carmi  fa  dolci  le  rime. 

O graziose  Dee,  gioia  degl'inni, 

Per  voi  la  (iella  donna  or  ha  in  sua  cura 
(Juel  Palate  angelette;  e ne' giardini 
IX*'  suoi  lari  ospitali  or  d1 indiane 
Fremii  appresta  i diporti  alle  vaganti 
Schiere*,  c’a  Diana  eregge  un  tempio,  ov ‘abbia 
(liti  il  lor  coro:  poiché  casta  è l’ape. 

La  bella  donna  di  sua  mano  i lattei 
Calici  del  limone,  e la  pudica  (7) 

Fra  le  v'tolc,  e il  limo  amor  dell' api, 

Educa,  e il  fior  della  rugiada  implora 
Dalle  stelle  tranquille;  e Papi  a lei 
Le  primizie  de' la  vi  onde  in  lineilo 
Cou  perenne  ronzio  fanno  tesoro. 


Indarno  Atene 

Le  sospira  dal  di  che  fuor  dell'onda 
Egea,  beate  volalrid,  il  coro 
Eliconio  seguiéno,  obbedienti 
All'elegia  del  fuggitivo  Apollo. 

Novella  preda  a' nostri  lìti  addussero 

(1)  Dir  rifugio  alle  Muse;  e qui  lo  stuolo. 


la)  II. 

(3)  . . . benché  l'altr'api  abbilo  nemiche. 
( {)  . . . fra  le  quele. 

(5)  . . . infusero. 

(6)  . . » alle  sue  voci. 

Che  le  lor  api,  immemori  dell'  opte 
Oxmse,  in  Italia  odono  l'eco 

Che  al  [«r  de'  carmi  fe  dolce  la  rima. 

(7)  la  piu  casta. 


Villorio*»  i zefiri  sull'ale; 

E or  fra*  cedri  al  suo  talamo  imminenti 
D' «spile  Amore  e di  tesori  industri 
Questa  grilli I sacerdotessa  educa. 

E m*  alla  luna  e all'etere  stellato 
Scintillando  più  azzurro  Eupili  ondeggia, 

Il  guarda  avvolta  in  luugo  velo,  e plora 
Col  itisi g mio I,  finché  l'Aurora  il  chiami 
A men  soave  tacito  lamento. 

Ma  già  l'amica  delle  Grazie  e mia 
l ’drà  'I  mio  canto,  c moverà  danzante 
Coti  Patire  Dee,  meulr'io  luogo  l'Italia 
Di  casti  mirti  i lor  vestigi  infiori 

Verranno  all'ara  tua  sacerdotesse  (*) 

Tre  belle  donne,  a cui  l'italo  sole,  (1) 
Lieto  di  rivederle,  educa  fiori . 

Perenni,  e l'immortale  alba  le  irrora 
Del  l'ambrosia  rugiada,  onde  nel  cielo 
Le  Grazie  e Amore  hall  giovinezza  eterna. 
Di  novella  armonia  Puna  rallegra 
CJn  ostello  clic  il  bel  Fabbro  d' Urbino 


(*)  Introduce  nell*  Inno, a sacerdotesse.  Uè  belle 
e illustri  donne  viveuli. 

(1)  Tre  belle  donne,  a cui  l'italo  sole 
Co' piti  nitidi  rai  splende  sul  volto; 

E a'  lor  crin  le  perenni  itale  rose 
Comparte,  e l' immortale  alba  le  irrora 
D'  ambrosie  stille 
ovvero 

Tre  belle  donne,  a cui  d'intorno  i passi 
Ornano  le  pereuni  itale  rose 
ovvero 

Tre  belle  donne,  a cui  1*  italo  «ole, 

Lieto  di  rivederle,  educa  rose 
Perenni 
ovvero 

Tre  belle  donne,  a cui  più  lieto  in  viso 
Splende  il  sol  dall'  Olimpo  . . . 
ovvero 

Tre  belle  donne,  a cui  splende  più  bello 
L' italo  sole  in  volto,  e Giovinezza 
Con  le  dita  lucenti  il  seno  infiora 
ov  vero 

Con  le  dita  locenti  a lor  nel  seoo 
Scoteudo  le  perenni  itale  rose, 

V ersa  fresche  rugiade  . • . 
ov  vero 

Splende  l'italo  sole,  e Giovinezza 
Le  adorna  di  perenni  itale  rose. 


Digilized  by  Google 


rOKSIB  OHIIilNALI. 


JS7 


A lei,  d'Arno  futura  abitatrice,  (i) 

1 pennelli  posando,  edificava, 

Forse  presago  die  saria  dell' arpa 
E degli  occhi  di  lei  oggi  si  fido. 

1/ altra  guidava  i balli  e le  fanciulle 
Di  nera  chioma  insigni  c di  grandi  occhi 
Sul  molle  clivo  di  Brianza.  Or  lascia 
Vedovo  il  coro,  c le  ghirlande  oblia. 

Del  Felsineo  pendio,  donde  Apennino 
Mira  l’Orsa  che  indarno  erra  cercando 
Le  fonti  di  N e rèo,  gode  la  lena. 


(1  versi  che  seguono  sono  un'  amplificazione 
«Ielle  idee  del  poeta). 

IS  una  Jìn  dai  prirn  anni  ebbe  maestra , 
Invisibile  Dea,  la  creatrice  (a) 

Degli  affètti,  Armonia  ; di  nuove  Jila 
Omolle  un ’ arpa,  e la  gentile  alunna 
Persuade  col  suon  /'  aure  vicipe 
Che  de  cedri  di  Fiesole  e degli  antri 
Delle  JYaiadi  Etnische  hanno  diletto. 
Scendono  V aure  a confortar  qut'Jiori,  , 

Ch'  essa  alle  Grazie  e al  verecondo  seno 
Delle  vergini  d'Arno  educa;  e spesso 
Tal  ne  tesse  ghirlanda  onde  gli  sguardi 


(Qui  riprende  a parlare  della  prima  sacer- 
dotessa, c a lungo  ne  ridice  il  canto). 

Leggiadramente  «futi  ornato  ostello 
Cbe  a lei,  d'Arno  futura  abitatrice  (*). 

(i)  L'altra  ministra  delle  Grazie  ha  sede 
Fra  i marmi  e i cedri  d*  un  ornato  albergo 
Che  a lei,  d'Arno  futura  abitatrice, 

I pennelli  posando,  edificata 

Quell’  attenente  Fabbro,  a cn»  le  Grazie 

I)iér  nella  culla  il  primo  bacio  . . . 

(a)  L'una  a' primi  vagiti  ebbe  alta  culla. 
Invisibile  Dea,  la  creatrice 
I)'  ogni  affetto  genti),  bella  Armonia 
ovvero 

........  all’ una  venne, 

Invisibile  Dea,  la  créatrice 
D' ogni  affetto  Armonia,  per  adornarle 
L' arpa  di  nuove  fila  ; onde  commosso 
Più  docile  a quel  tuon  l'aere  risponde. 

(*)  Nobil  donna  fiorentina  che  abita  una  casa  di 
cui  fu  architetto  Raffaele. 


I pennelli  (tosando,  edificava 

II  bel  Fabbro  d’ Urbino,  esce  la  prima  * 
Vaga  mortale, e siede  all’ara;  e il  bisso  (i) 
LilKT.de  acconsente  ogni  contorno 

Di  sue  forme  eleganti;  e fra  il  candore 
Delle  dita  s’avvivano  le  rose 
Mentre  accanto  al  suo  petto  agita  l’ arpa  (a). 
Scoppian  dall’  inquiete  aeree  fila, 

Quasi  raggi  di  sol  rotti  dal  nembo, 

Gioia  insieme  e pietà;  poiché  sonanti 
Rimembrati  come  il  del  l’tiomo  creasse 
Al  delitto  e agli  aflnnni,  onde  gli  sia  (3) 
Librato  e vario  di  sua  vita  il  volo  (4). 

E come  alla  virtù  guidi  il  dolore, 

E il  sorriso  e il  sospiro  errili  sul  labbro 
Delle  Grazie;  e,  a chi  son  fauste  e presenti, 
Dolce  in  core  ei  s’allegri  e dolce 'gema. 

Pari  un  concento,  se  pur  vera  è fama, 

Un  di  Aspasia  t ossea  lungo  l’ Ilisso: 

Era  allor  delle  Dee  sacerdotessa, 

E fapprcse  da  lei  ...  . (5) 

Quel  sacro  Veglio  che  insegnò  primiero 
Nel  genia I Linci  ietto  i primi  riti 
Dell’Amore  celeste.  A lui  condiste 
Allora,  o Dive  amabili,  la  tazza 
Di  nettareo  sapore,  e delle  vostro 
Candide  rose  incoronaste  il  crine 
Nella  sventura  incanutito  .... 
Quando  al  Genio  lihava  e alla  felice 
Amistà  che  di  candida  catena 
Il  nostro  al  femminile  animo  lega. 

E intanto  al  suono  Socrate  libava, 
Sorridente,  a quell*  ara,  e col  pensiero 

(i) il  molle  bisso 

Più  liberale  accenna  ogni  contorno. 

(a)  E la  secreta  melodia  soave 

Svegliando  dai  vocali  alvei  dell'arpa, 
Flebile  e lieta  all*  aere  s'aggira. 

(3)  FU. 

(4)  Permise  i freni  dell*  umano  core 
Alla  gioia  e al  dolor. 

(5)  Quel  sacro  Veglio  che  primiero  ai  Greci 
Fe  del  celeste  Amor  celebre  il  rito. 

Le  Grazie  a lui  spargean  nitidi  unguenti 
Sulle  chiome  canute  ; a lui  di  gigli 
Coronaro  e di  nettare  le  tazze 
Quando  al  Genio  libava  ...... 
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Oiiìisi  ni  .veroni  deli’Oliippo  alzossi  (i). 
Quindi  il  Veglio  ini ix»  volgersi  obliqua 
Artici  laudo  tu*  la  via  su  per  le  indù, 

Or  nei  gorghi  letèi  precipitando 
Di  Fortuna  la  rapida  quadriga 
Da' viventi  inseguita.  E quel  pietoso 
Grido  invano  dall' allo:  a cieca  duce 
Siete  seguaci,  o miseri  ; e vi  scorge  (a)  . * 
Dove  in  kit ulo  è virtù,  dove  il  Tonatile 
Fili  corniccioso  il  fulmine  abbandona 
Sulla  plebe  mortale,  ove  le  (nessi 
(dipesi ano  gli  alipedi  di  Marte  (5).  * 

Ai  don  le  trinili  di  lor  man  le  aulique 
Selve  e le  moli,  opra  ile1 * 3 4  regi.  1/ ombre 
Magnanime  d*  Eroi  fremon  confuse 
Fra  lunga  schiera  di  garzoni  estinti 
Fuor  degli  occhi  paterni  : il  piè  alla  proda 
Movono  d*  Acheronte,  c gli  occhi  creando 
Cercali  tra  I1  ombre  il  lume  aureo  del  'giorno 
Anzi  tempo  smarrito.  Ahi  de' suoi  figli 
Vedova  è ormai  la  genitrice  Tetra! 

. . . . . O itali  al  pianto 

E alla  fatica,  se  virtù  vi  è guida,  * 

Dalla  fonte  del  duo!  sorge  il  contento. 

Ahi!  che  (.{)  nemico  è on  altra  Dio  di  (tace 
Più  che  Fortuna,  c gf  innocenti  assale  . 

Deli!  come  I1  arpa  di  costei  sen  duole! 
DiioNi  die  a tante  verginelle  il  seno 
Sfiori,  e di  pianto,  in  mezzo  alle  carole. 

Le  lor  pupille  insidioso  innondi  (5). 

(i)  VI  «eretto  del  monte,  onde  Sofia 

Mira  lotto  a'  suoi  piè  «correr  fra' turbini 
Di  Fortuna  la  celere  quadri);*, 

Dagli  umani  inseguita.  Ore  correte, 

Vii  a rapida  vita,  a lumia  motte? 

(a) e ri  c.uid.i 

flou;  in  bando  è pietà,  dove  il  Tonante 
Piu  adirale  le  folgori  abbandona 
Sulla  timida  terra 

(3)  Circondale  da’  fulmini  d!  Olimpo 

Le  quadrighe  di  Marie,  e a lui  dntsnxi 
Precipitarsi  in  Acheiouie  a selline 
Le  cadute  anzi  tempo  ombre  de'  morti. 

(4)  Ma 

|5)  Sfiori  an/i  tempo,  e gl*  innocenti  rai 
D'occulto  pianto,  insidioso,  innondi 
ovvero 

Insidioso  Au.or  bagna  » lor  orchi. 


J Come  quando  jhù  gaio  Euro  provoca 
| Sull’ alila  il  queto  Lario,  e a quel  susuito 
I Canta  il  nocchiero,  allegratisi  i propinqui 
j Liuti,  ’c  molle  il  flauto  si  duole 
j D* innamorali  giovani  e di  ninfe 
Sulle  gondole  erranti,  e dille  q tonde 
Ris|>oude  il  pasloiel  coti  la  smi  piva; 

Pei  entra  i colli  rintronano  i corni 
Terror  del  cavniiol,  mentre  in  cadenza 
Di  Lecco  il  nuigiio  doinalor  del  bronzo 
Tuona  dagli  antri  ardenti;  stupefatto 
Pende  (i)  le  reti  il  pescatore  ed  ode: 

Tal  «lalParpa  di  (Tu  vi  erra  il  concento 
Per  la  nostra  con \. die;  e mentre  [iosa 
La  sonai rice,  ancora  odono  i colli. 

(Segue  altra  variante  del  canto  della  sacer- 
dotessa). 

Già  del  piè.  delle  dita,  e dell' errante 
Estro,  e degli  occhi  vigili  alle  tarde, 
Inspirata,  sollecita  le  note , 

Che  Jingon  come 

.4 gli  astri,  all'onda  eterna , e alla  natante 
Terra  per  i Ocèano,  e come  franse 
L ' uniforme  creato  in  mille  volte 
Co*  raggi  e*r ombre,  e il  ricongiunse  in  uno ; 
E i suoni  al V aere  e diè  i colori  al  sole, 

E l’ alterno  continuo  tenore 

Alla  Fortuna  agitatrìce  e al  Tempo, 

E che  le  cose  dissonanti  insieme 
fi  end  un  concento  d'armonia  divina 
E innalzino  le  menti  oltre  la  terra. 

F si  cantando,  o Dee,  v’offre  la  India 
I Sacerdotessa  i fiori,  e n’inghirlanda 
L’arpa  che  Piano  a voi  guida  più  caro. 

Da  secreti  v iali,  ove  pensose 
Movono  le  donzelle,  odan  quest'arpa. 

Corrano  all’ara,  e fuggiranno  Amore. 

Di  lunga  gioia  insano,  a duol  più  lungo 
Quel  crudo  gP  innocenti  animi  guida  (a). 

Ma  il  sorriso  c il  sospiro  errano  alterni 

(i)  Tende 

(a)  Lunghe  gioie  promette,  e a duol  piu  luogo 
Amore  pi" innocenti  «nitri  guida 
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Sullo  Ini >1  ini  all»*  Grazie  : e quindi  bau  cara 
Questa  saga  mortale:  ecl  or  per  lei 
Dolce  Tarpa  s'allegra  e dolce  geme. 

Per  jè  gode  Trai  lauto,  ella  che  Amore 
Per  se,  l'altera  giovane,  non  teme. 

Ben  Tede,  e sulle  ardenti  ale  s' affretta 
Alla  vendetta  il  Nume:  e a quelle  note 
A un  tratto  T inclemente  arco  gli  cade. 

E i montanini  Zelici  fuggiaschi. 

Docili  al  suotin,  aleggiano  più  ratti 
Dalle  linfe  di  Fiesole  e da*  ceti  ri, 

A rallegrare  le  giunchiglie,  orni' ella  (j) 
Oggi,  o Grazie,  per  voi  Tarpa  inghirlanda, 
E a voi  quest'  inno  mìo  guida  più  caro. 

Or  le  recate,  o Vergini,  i canestri 
Fi  le  rose  e gli  allori,  a cui  materni 
Nell' ombrifero  Pilli  irrigatori 
Fùr  gli  Etruschi  Silvani,  a far  più  vago 
Il  giuvin  seno  alle  mortali  FLlruschc, 

F.mule  d* avvenenza  e di  ghirlande; 

Soave  affanno  al  pcllegrin  die  inoltra  (2) 
Improvviso  ne* lucidi  teatri; 

E quella  immensa-  voluttà  del  canto, 

E<l  errare  un  desio  dolce  d*  amore  • 
ìllira  ne' volli  femminili  ; e l'aura 
Pregna  di  fiori  gli  confonde  il  cuore. 

Recate  iusietne,  o Vergini,  le  conche 
Dell' alabastro,  provvide  di  fresca 
Einfa  e di  vita,  ahi!  breve,  ai  giovanetti 
Gelsomini  calla  nvammola  dogliosa. 

Spargete  gigli,  inghirlandale  i nappi, 

O garzoni,  sulTara  (3).  Uscite  e voi 
('he  ne*  mesti  viali  oggi  di  pianto 
Placale  Amore,  o Sergi  nelle,  uscite. 

Ecco  i canestri 

Gai  ile' fior  di  Bellosguardo:  al  crine 
De' più  candidi  voi  falene  serti, 

E nella  varia  conca  entro  i lavacri 
Spargete  il  gelsomin,  gioia  di  Flora. 

(1)  Dalle*  tomi  di  Fiesole  e dai  pioppi 
A rallegrare  i fior  ch‘  ella  al  suo  crine 
E alle  riderci  origini  di  Flora 
Educa  e all*  ombra  del  pittor  divino. 

(a)  Se  inoltra. 

(3)  Di  bianche  rovc,  o garzoncelli,  il  latte 
Inibir). indiamo,  e cominciale  il  canto. 


Gli  altri,  «in  le  odorate  erbe  in  festoni 
Intrecciale  e rendeteli  sospesi 

Alla  cura  dei  Zefiri 

Fate  un  coro  alla  Dea  tanto  ch'io  possa 
Sotto  i festoni  della  sacra  soglia 
Guidar  le  tre  helltmine  ministre; 

E chiudete  a' profani.  Ite  insolenti 

Genii  d' Amore,  e voi,  livida  turba  (1)  * 

. Di  Monto,  e voi  che  a prezzo  Ascra  attingete: 
Qui  nè  oscena  malia,  ni*  plauso  infido 
Può,  nè  dardo  attoscato:  oltre  quest'ara, 

Cari  al  volgo  e a* tiranni,  ile,  profani. 

Sdegnali  le  Dee  mostrarsi  a chi  l'arcano 
Tenta  spiar  dell' immortai  bellezza 
Con  profano  (tensiero,  e ne  fe  saggi 
Di  questo  avviso  la  leltana  Musa 
Con  un  flebile  canto.  Od  il,  Cauova. 

Vide  Ti  resia  giovinetto  i lunghi 
| Capei  di  Palla,  liberi  dall'elmo, 
t Coprir  le  rosee  disarmate  spalle; 
j Sentì  l'aura  celeste,  c mirò  Tonde 
1 Lambir  a gara  della  Diva  il  piede, 

O spruzzar  riverenti  e paurose 
La  sudala  cervice  e il  casto  pctlo, 

Che  i fulvi  crin  discorrenti  sul  collo 
! Coprian,  siccome  li  mos  ca  no  Taure. 

! Ma  non  più  rimirò  (bile  natie 
I Vette  ...  il  cocchio  aureo  del  sole, 

Nè  per  b coronea  selva  odorata 
Guidò  a' ludi  i garzoni,  e alle  carole 
Le  anfionie  fanciulle;  e i capri  e i cervi 
Tenean  sicuri  le  beate  valli;  • 

Cbè  non  più  *1  dardo  suo  dritto  fischiava. 

Però  che  la  diviua  ira  di  Palb 
Al  caccbtor  col  cenno  onnipotente 
Avvinse  i lumi  di  [icrpetua  notte. 

Date  principio,  0 giovanetti,  al  rito; 

E le  perle  sulTara  e le  colombe 
Riponete  e tre  cigni.  Il  rio  dal  poggio 
Fra  le  sponde  muscose  empie  di  vivi 
Lavacri  1’urue,  ci  fiori  erran  soffonde.  (2) 

(il  Livido  coro 

(a)  ......  al  vago  riio 

Vieni,  o Canova,  e al  canto.  Amano  gli  Olii 
Le  nostre  Dive,  noia  la  pace  Tarli. 
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A me,  ingenuo  cantar,  gaie  accorrete 
Dal  santuario  della  Dea  pensosa, 

Giovanelle  d*  Esperia.  Era  più  lieta 
Urania  un  dì,  quando  le  Grazie  a lei 
Il  gran  |>eplo  fregiavano.  Cou  esse  (i) 

Qui  (*)  Galileo  sedeva  a spiar  (**)  l’aslro 
Delia  loro  regina;  e il  disviava 
Col  notturno  rumor  l'acqua  remota 
Che  sotto  ai  pioppi  delle  rive  d'Arno 
Furtiva  e argentea  gli  volava  al  guardo. 

Qui  a lui  l' Alivi  e la  Luua  e il  Sol  mostrava, 
Gareggiando  dai  cieli,  or  le  serene 
Nuvole  sull"  azzurra  alpe  sedenti, 

Ora  il  piano  che  sfugge  alle  tirrene 
Ncreidi,  immensa  di  città  e di  vigne 
Scena  e di  templi  e d'aralor  beati  (2)5 
Or  cento  cerili,  onde  Àpcnnin  corona 
D* ulivi  e d'antri  e di  marmoree  ville 
L'elegante  città,  dove  con  Flora 
Le  Grazie  han  serto  e amabile  idioma  (3). 


(1)  Qui  Galileo  arih-ra  a spiar  l'altro 
Clie  la  regina  delle  rosee  Grazie 
Elesse  albergo  ano;  qui  sale  al  guardo 
Di  sotto  a' pioppi  delle  rive  d‘ Arno 
Furi  ir  a e argentea  ad  or  ad  or  quell’onda, 
Quando  alla  f.una  mormora  da  lunge, 

E che  la  Luna  e 1'  Alba  e il  Sol  colora, 
Gareggiando  dai  cieli,  or  le  serene 
IN  ubi  tulle  remote  alpi  sedenti. 

Ora  il  piano  che  sfugge  alle  tirrene 
Kereidi,  immensa  di  città  e di  selve 
Scena,  e di  messi  e d'aralor  beati. 

(*)  S'intende  a Bellosguardo,  una  delle  bellissime 
ville  suburbane  di  Firenze,  d'onde  non  multo  lun- 
gi è la  con  detta  Torre  de!  Gallo , dalla  quale 
vuoisi  che  il  Galileo  contemplando  gli  astri  strap- 
pane alla  natura  non  pochi  de'  suoi  secreti. 

(•*)  Quivi  Galileo  scoperse  i satelliti  della  Luna, 
(a)  Scena,  e di  biade  .... 

(3)  L'elegante  città,  seggio  di  Flora, 

Dove  le  Grazie  avean  arti  e tavella. 


FRAMMENTI  STACCATI. 

' . . E bello 

Più  sarà  V inno  mio  se  a le  nel  core 
11  suon  d*  una  ceiosie  arpa  lo  guida. 


Erra  a ciocche  nerissime  la  Chioma 
Che  pria  sul  latteo  sen  Unta  posava; 
E al  venir  delle  Dee  torna  ne’  sacri 
Occhi  fatali  il  lor  natio  sorriso. 


Bella  una  lira  che  le  die  io  Eliso 
Il  buon  vecchio  di  Teo  (di' egli  alle  Muse 
Renderla  mai  non  volle)  amabilmente 
Talia  |tercuole,  c le  sorelle  sue 
Provota  entrambe  alle  carole  c al  canto; 
E ridendo  disegna  agili  danze 
Agiata,  e suoi  vestigi  orna  di  fiori. 

E a nlc  uu  avviso  Eufrosinc  cantando 
Porge,  un  avviso  che  da  Febo  un  giorno 
Sotto  le  |talme  di  Cirene  apprese  (1). 


Ma  solo  intanto  il  giovinetto  eroe 
La  lurbarica  tenne  onda  di  Marte. 
Così  quando  Bellona  entro  le  navi 
Respingeva  gli  Adiri,  vide  sul  vallo, 
Fra  un  turbine  di  dardi,  Aiace  solo 
Fumar  di  sangue 


! Per  lei  le  Grazie  a me  chiedono  il  canto, 
I Si  die  la  pinga,  e quell'  immago  in  terra 
Resti  qua nd’ ella  tornerà  a' celesti. 
Accoglietela,  o Grazie.  Ella  vi  porta 
Giovane  un  cigno,  verecondo  alunno 

(|) di  Cirene  udiva. 
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D'un  pargoletto,  ove  la  sua  regina 
Nel  palagio  regai  pien  del  profumo 
De* gigli,  amabil  pianta,  e ai  molli  orezzi 
Propìzia  al  santo  coniugale  amore. 


O dolce  speme 

Della  mia  patria,  e di  tre  nuove  Grazie 
Alati  re,  e del  popol  tuo;  bella  fra  tutte 
Figlie  di  regi,  e al  par  delle  celesti 
Dite  diletta  al  sire  alto  d’Olimpo. 

Perù  de* pregi  dell1  eterne  Dive 
Ti  fe  1 icata,  e t’ inviò  ai  mortali; 

Ala  nel  lume  ravvolta  aureo  dell1  Alba 
Meo  abbagliante  .delle  Dive 


T atti  in  cielo  t’  odino  quando  tendesti 

Le  rosee  braccia,  e de1  tuoi  figli  al  padre 

Men  lunghe  le  funeste  ire  pregavi 

Di  Borea,  e il  gel  che  pel  solingo  cielo 

Dal  carro  l’imminente  Orsa  rovescia 

Sulla  scitica  terra,  orrida  d’alte 

Nevi,  e sangue,  ed  armate  ombre  insepolte  (i) 

E bello  è il  lauro 

Se  la  sventura  ne  incorona  i prenci  (a) 

Ed  alle  Dive  mie  piace  quel  suono 
Che  alle  umane  virtù  candido  arride. 


(i)  Tutto  il  cielo  C udì*  quando  al  consorte 
Pregavi  lenta  l'invisibil  Parca 
■ Cbr  accompagna  gli  Eroi  vaticinando 
L'inno  funereo,  e nell' Eliso  appresta 
Eterni  i cocchi  e l'armi  e i corridori 
Candidi. 

(a) Che  più  bello  è il  lauro 

Se  la  «veutura  ne  incorona  il  prode. 
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FRAMMENTO  DELL*  ALCEO. 


I doni  di  Lieo  nell*  auree  tazze 
(Coronate. d’alloro,  o naviganti, 
Adorando,  e libateli  dall'alta 
Poppa  in  onor  della  palmosa  Deio, 
Ospizio  di  Latona,  isola  cara 
Al  divino  T induro,  cara  alla  madre 
Delle  Ncreidi,  e al  forte  Enosigèo. 

Non  ferverà  per  noi  l’ira  del  fiulto 
Dalle  Cicladi  chiuso,  ardue  di  sassi. 

Nè  dentro  al  nembo  suo  terrà  la  uotlc 
L'aure  seconde,  e 1*  oriente  guida 
Delle  sviale  nubi.  Udrà  le  preci 
Febo;  dai  gioghi  altissimi  di  Cinto, 
Lieta  d’ulivi  e di  vocali  lauri, 

Al  nostro  corso  le  cerulee  vie 
Spianerà  tutte,  e agevoli  alle  antenue 
Devote  manderà  gli  Eolii  venti. 

Però  clic  l’occhio  del  fìgliuol  di  Giove 
Lieto  fa  ciò  che  mira;  A frollo  salva 
Chi  Deio  onora.  O stanza  dell'errante 
Latona  ! Invan  la  Dea  liti  e montagne 
Dolorando  cercò  : fiiggianla  i fiumi, 

E conlendeano  a cori-ere  col  vento. 

Ove  più  poserai  dal  grave  fianco 
Lo  peso  tuo?  nè  avrà  culle  e lavacri 
Dell’Olimpio  la  prole,  o dolorosa? 

Ma  la  nuotante  per  l’Icario  foote 
Isola,  a’ venti  e all’ acque  obbediente, 
Lei  ricettò,  sebbene  in  ciel  la  segue 
La  minaccia  di  Giuno  alla  vedetta. 
Amor  di  Febo  e de1  Celesti  è Deio. 
Immota,  veneranda,  ed  immortale, 
Ricca  fra  tutte  quaute  isole  siede; 

E le  sorelle  a lei  fanno  corona. 

I doni  di  Lieo  nel  Lauree  lazze 
D’alloro  inghirlandale,  o naviganti, 
Adorando;  e libateli  dall’alta 
Popfia  in  onor  della  palmosa  Deio. 

Tale  cantando,  Alceo  strinse  di  grato 
Ozio  i Tritoni,  c i condottieri  infidi 
Alfa  nave  che  già  pel  grande  Egeo 
Italia  e le  Tirrene  acque  cercando, 
Onde  posar  nella  toscana  terra 
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Le  Muse  clic  fuggi  eli  Knrabo  insulto 
E le  ‘■paile  e la  fiamma  ni  il  Iriputlio 
Dei  nuovi  Numi,  e del  novello  impero. 
Come  piacque  all*  eterna  onnipotenza 
Di  quella  calva  che  non  posa  mai 
Di  vendicar  sul  rapo  de*  tiranni 
Le  vittime  di  Roma,  ed  i tributi 
D*  Asia,  e di  Costanliu  gli  Dei  mutali. 

Salia  dell*  Athos  nella  tomma  vetta 

11  duca,  e quindi  il  flutto  ampio 

E Tisole  guardava  c il  continente, 

Però  che  si  chinava  all1  orizzonte 
Diana  liberal  di  tutta  luce. 

(ìli  suonavano  intorno  il  brando  e Parme 
Sfolgoranti  fra  P ombre,  c giù  dall'elmo 
Gli  percuoleano  in  fulva  onda  le  spalle 
Le  gioite  de1  corsici*  presi  in  battaglia; 

Sul  cimiero  ondeggia vangli,  ed  il  negro 
Paludamento  si  portavau  Paure. 


FRAMMENTO  DI  SERMONE 

DETTATO  UBI.  MDCCCT. 

(*)  Pur  minacciavi:  all’ imminente  danno, 
Orator  del  Congresso,  or  più  non  guardi?  (1) 
In  te  la  patria  o l’eloquenza  dorme.  — 

1/ eloquenza  non  so:  in’  è il  cor  maestro; 

Ma  del  presente  io  gemo,  e nel  futuro 
Vivo  talor  (a):  perdi’  io  mi  taccia,  ascolta. 

Canta  il  Meonio,  e tu,  Plato,  con  lui 
Credevi  (**),  e sei  credeau  I*  età  romane, 

Che  quando  un  animai  bipede,  implume 

(*)  Tutti  sanno  della  faiqou  Orazione  che  il  Fo- 
scolo compose  pei  Cornisti  di  Lione,  iti  una  nota 
della  quale  aveva  egli  promesso  di  scrìvere  gli  An- 
nali Cisalpini.  * 

(l)  Il  passato  obbliasti,  e i guai  presenti, 

Urntor  del  Congresso,  oggi  non  curi 7 
(a)  Ma  nel  passato  io  vivo,  e P avvenire 
Scorgo  talor. 

(**)  Patroclo  morente  predite  in  Omero  la  motte 
ad  Ettore  : Socrate  presso  Platone  predire  a'  suoi 
giudici  I*  avvenir». 


Restituiva  :dle  vicende  eterne 

Della  materia  il  sangue  algente  e l ussa. 

Iie  sue  voci  supreme  erano  voci, 

Che  le  più  vere  non  vende*  Dedotta. 

Nè  un  vale  minacciò.  Ma  poiché  a Pluto 
Rapi  l’elisio  padiglioiì  (i)  Salano. 

E ck’ei  detta  ai  morenti  i codicilli, 

Rare  son  P agonie  vaticinanti  ; 

Rare,  nè  eresio  che  (Cassandra  e il  lauro  (*) 
Non  spiri  inai  sul  labbro  a quanti  or  danno 
Il  novissimo  vale  all'universo; 

( 'otti*  io  non  credo,  che  ogui  greco  all'  Orco 
I Svinando  scendesse.  Unico  nume 
lu  noi  [tarla  l’ingegno  (a):  ov’ci  si  taccia, 

Nè  saggio  vivi,  nè  morrai  profeta. 

Cecoprkla  e Quirite,  ìncliti  nomi!  (*") 

Tu  a Pericle  spremevi  ampio  oliselo; 

(0  . . . l'elisio  tribunal. 

(*)  La  troiana  Cassandra  fu  in  grido  di  prnfe- 
'essa:  albero  profetico  era  l'alloro  di  cui  dicevano 
: poeti  che  si  scuoteva  al  parlar  del  Nume. 

(»)  Io  noi,  parmi,  è l'ingegno;  ov' egli  taccia. 

(*'|  Quest'  è il  tratto  per  mio  avviso  più  oscuro 
e nel  pensiero  e nell  espressione:  farò  di  diclua- 
. are  alla  meglio  coni-  io  lu  intesi,  Innanzi  lutto  gio- 
-a  ricordare,  che  l'Attica  era  assai  ferace  <1*  ulivi, 
e eh',  ivi  anche  ì più  ricchi  negoziavano  d'olio;  che 
per  quel  Felice  vuoisi  intendere  Siila,  cosi  deno- 
minato dopo  i sanguinosi  suoi  trionfi  nelle  guerre 
civili,  il  quale  Dei  giorni  della  sua  dittatura  aggiun- 
se trecento  nuovi  Padri  coarrittì  al  senato,  trascelti 
fra' suoi  partigiani  : che  Cirene  era  celebrata  [ter  le 
sue  essenze  di  ro«a,  come  abbiamo  da  quel  di  T«o- 
Ira  sto:  Odoralisfiiiiae  Uftul  ('y  re  ne  a rustie,  unite 
j etìum  unguentimi  rosai  uni  odor utissìmum  ; che 
! [ter  ultimo  Siila  rotto  ad  ogni  lussuria  assai  piace- 
rai i d'aromi  e profumi.  Ciò  pesto,  |>enso,  che  que- 
sto tratto  possa  essere  commentato  covi  : Ateniesi  e 
Romani,  che  vanno  si  gloriosi  nelle  storie  per  la  li- 
bertà dei  reggimenti  loro,  piegai  imo  pur  e»*i  a ser- 
vitù ; gli  uni  Sótto  la  verga  d un  tiranno  gentile  r 
profumato  che  gli  emungeva  a (ine  di  dare  alimento 
al  suo  lusso,  ed  alle  sue  dissipazioni  ; gli  altri  sotto 
la  verga  di  un  tiranno  duro,  quant'alui  mai  e fero- 
ce, che  a piacimento  li  taglieggiava,  e lì  mandava  al 
carnefice;  tiranni  ambedue  graditi  all'  universale 
per  certa  loro  aria  bugiarda  di  popolarità.  Or  co- 
me poteva  accadere  che  Autnesi  e Romani  sapes- 
sero torcere  quelle  energiche  parole  iu  cui  si  ma- 
nifesta ed  erompe  quasi  come  profetico  grido,  la 
verità7 
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Tu  stempravi  al  Felice  e a*  suoi  trecento 
Nuovi  Coscrìtti  col  tuo  sangue  i rosei 
Unguenti  di  Cirene;  e tu  potevi, 

Giumento  ai  vivi,  andar  Sibilla  a Dite?  (i) 
Vulgo  fu  sempre  il  vulgo:  era  F aratro 
E il  pane  e il  boia,  e sono,  e saran  sempre 
Vostri  elementi  : som  cieco,  accatta  e paga  (a).- 

— Ugo,  dove  saetti  oggi  la  puuta 
Di  tue  sentenze?  — A questo.  Eran  profeti 
Molti,  Giove  imperante;  oggi  a taluno  (3) 

Non  sempre  è dato  dir:  Batti  ed  ascolta  (*); 
Cbè  ove  è mannaia,  non  bisognan  verghe. 

Io  mi  vivrò  uditor  pitagoreo  (**); 

Poi,  cigoo  o corvo,  k>  mi  morrò,  cantando 
Ambagi.  — O te  beato!  e non  ti  cuoci 
Se  non  P intendi.  Or  mi  f accosta,  e premi 
Cosi  P orecchio  al  labbro  mio,  che  Brera, 
Mercato  d'arti  belle  e di  scienze, 

Nè  prete,  nè  scndier  valga  ad  udirmi. 

Bello  egli  è dir:  salva  è la  patria;  salva 
ElPè  da  noi,  che  la  cauzou  maligna 
Udimmo  dal  poeta,  c la  svelammo 
A chi  sorveglia  i puhblici  scrittori  (4).  — 

Ahi,  Sfinge!  — eccoti  Edipo.  Il  sol  dorava 
Le  giubbe  del  L'ione  in  Oriente  ; 

E le  piante,  e le  fere,  e P operosa 
Umana  prole  un  bello  inno  mandava 
A quella  diva  luce.  Or  come  venne 
A sommo  il  cielo,  fulminava  raggi 

(iì  Giumento  in  vita,  andar  Sibilla  a morte? 

(a)  Uom  cieco  accatta,  e pasta. 

(3)  Oggi  taluno 

Non  dato  sempre  è dir  : balli  ed  ascolta.  — 
Ambagi.  — 

(•)  Cotesto»*  il  detto  famoso  di  Temistocle  ad 
Eurihiade. 

(••)  È noto  che  nella  scuola  di  Pittagora  erano 
|li  alunni  divisi  in  più  classi,  e che  fi'  inixiati  alle 
prime  doresauo  per  un  tempo  determinato  tenersi 
in  contiimo  silenzio. 

(4)  Accostati  e ti  premi 

Cosi  al  mio  orecchio,  che  non  pur  le  orecchie 
Venali  dei  cade,  ma  nè  la  mosca 
Aleggiante  fra  noi  vaglia  ad  udirmi  ; 

E quando  sia  nei  fati  e nel  tuo  arano 
Che  al  mio  arcano  tu  nieghi  ospizio  fido, 
(ton  t’esca,  prego,  come  quel  di  Mida, 

Che  atte  resti  più  fede.  — Or  vedi  Sfinge  ! 
Canta  ed  impazza.  — Eccoti  Edipo. 

Fittolo. 


Tanto  superbi  che  animanti  ed  aure 
E la  terra  in  altissimo  spavento 
Stettero.  Solo  si  rivolse  iu  lui 
L1  immortai  Prometèo,  se  vera  è fama, 

Per  pietà  de*  viventi,  e sì  gli  disse: 

Sempre  Paiterna  vita  alle  mortali 
Cose  dispensi,  o sole,  e regni  immoto. 

Ma  non  sempre  all1  umano  occhio  li  mostra 
Quel  radiante  d'astri  e di  pianeti 
Padiglion  dell1  Olimpo.  I nembi  e gli  euri. 
L'etere  rapidissimo  innondando, 

I nembi  assisi  sulle  alpi,  e il  fumante 
Vecchio  Oceano  (i),  a cui  son  dighe  i cieli. 
Spesso  i sentieri  al  nostro  aere  t1  usurpano  (a). 
Muoiono  i dardi  tuoi  sul  gelo  aulico 
D1  Atlante,  e dove  inviolate  guarda  (3) 

Negli  antri  le  sue  prime  ombre  la  notte. 

(]osì  ordinò  quell* armonia  che  i mondi 
Libra  ne*  campi  aèrei,  e Puui  versa 
Mole  e P eternità  voi  ve  de*  tempi. 

Cbè  ti  rota  sul  capo  altre  pianeta, 

Che  è sole  a te  (4),  che  al  raggio  tuo  permetta 
La  metà  della  terra,  e Paddorrocula 
L'altra  nel  peplo  della  notte  ombrosa. 

Or  troppo  splendi;  e sempre,  e dappertutto 
Arderà  il  mondo.  Europa  e le  sorelle 
A te  non  manderan  voti  e P incenso 
Mattutino  dei  monti  (5):  a te  le  selve, 

Agitale  dalPanrc  occidentali, 

Non  pasce ran  nè  molli  ombre,  nè  canto 
D’augei:  non  suoneran  giù  per  le  valli 
Riscintillanti  del  tuo  raggio  Ponde; 

I deserti  di  Libia  invaderanno 
Quanta  è la  terra,  e avrau  confine  i mari. 

Vere  cose  parlavi,  o Prometèo; 

Ma  il  Ino  fato  immortale  a le  nou  dava 
Scampar  dall'ira  de* Celesti  sotto 

(i)  L'etere  voi  odisi  mi  innondando, 

1 nembi  ansisi  stille  Alpi,  e il  furente 
Vecchio  Oceano. 

(a) tusuipa. 

(3)  inviolate  vanta 

Ne’  boschi. 

(4)  Maggior  di  «e. 

(5)  voti  ed  incensa 

Mattinino  dai  monti. 

r.« 
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Le  grami*  ale  di  Morie.  I!  generoso 
Cor  che  nutrire  il  suo  dolor  non  seppe  (i). 
Al  ministro  d'Olimpo  or  pasce  il  rostro. 

(Quando  il  mio  sangue  immillerà  con  onde 
Maro  e staglianti  il  cor,  nè  più  la  speme 
M'adescherà  la  sita  a nove  cure. 

Squarcierò  quel  regai  paludamento. 

Che  tanta  piaga  or  copre.  E la  mia  voce 
Volerà  ovunque  l'idioma  suona 
Aureo  cPllalìa.  allor  di’ io  sarò  in  parte 
Ove  folgore  d'aquile  non  giunge; 

Ch’or  mi  torrehlie  al  mio  fratello,  inerme 
D'anni  virili,  e a lei  che  nel  suo  grembo  (a) 
Scaldò  l’ingegno  mio.  sicché  la  fredda 
Povertà  non  l’av\inse:  oggi  canuta  (3); 

E.  sull’a vello  dr* congiunti  assisa, 

Del  latte  che  mi  porse  (4)  abietta  il  fratta 


SONETTI. 

I. 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incavati  intenti. 

Ci  in  fuko,  emonie  guancie,  ardito  abietto, 
Labbro  tumido  acceso,  e tersi  denti  (5), 
Capo  chino,  liel  collo  e largo  (ietto; 

Giuste  membra,  vestir  semplice  eletto  (6); 
Ratti  i passi,  i pensier,  gli  all»,  gli  accenti  ; 
Sobrio,  umano,  leal,  prodigo,  schietto  (7); 
Avverso  al  mondo, avversi  a me  gli  eventi: 
Talor  di  lingua,  e spesso  di  man  prode; 

Mesto  i più  giorni  (8)  e solo,  ognor  pensoso, 
Pronto,  iracondo,  inquieto,  tenace  : 

(1)  Cor  di**  a nutrire  il  suo  dolor  «i  volse. 

(»  Ch'oc  mi  torrehli*  a le,  mio  Giulio,  inerme 
D'anni  virili  e di  ronciglio,  e a lei 
Che  il  fato  ne  d«e  madre  ; ed  ella  a noi 
Orfaui  ai  le  rn-idre,  v nel  auo  grembo  . . 

(3)  Povertà  non  mi  vinse  : oggi  canuta. 

(4>  Del  Ulte  che  ne  porse. 

(5)  Tumidi  labbri  ed  at  MWriao  lenii. 

(0)  . . . mondo  e ocglelto 

(7)  Sobrio,  o'ti  iafo,  umjn. 

(8)  Mesto  aovente. 


Di  vizii  ricco  e di  virtù,  do  lode 

Alla  ragion,  ma  corro  ©ve  al  cor  piace: 
Morte  sol  mi  darà  Lima  e rqtoso  ( 1 ). 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incantati,  intenti; 
Cria  fu/00,  c munte  guancie,  ardito  aspetto; 
labbri  tumuli,  arguti,  al  riso  lenti; 
Capo  chino,  bel  collo , irsuto  petto. 
Membra  esatte  ; l'est  ir  semplice,  eletto  ; 
Ratti  i passi,  i pensier,  gli  atti,  gli  accenti; 
Prodigo,  sobrio,  umori,  ispidi /,  schietto: 
.diverso  al  mondo,  t aversi  a me  gli  eventi. 
Mesto  i più  giorni  e solo,  ognor  pensoso. 
Alle  sperarne  incredulo  e al  timore  ; 
fi  pudor  mi Ja  vile  e prode  F ira. 

C iiuta  in  me  parla  la  ragion , ma  il  core. 
Ricco  di  vizìi  e di  virtù,  delira  ; 

Forse  da  morte  avrò  fama  e riposo. 

II. 

Che  stai?  già  il  secol  l'orma  ultima  lascia; 
Dove  del  tempo  son  le  leggi  rotte 
Precipita,  portando  entro  la  notte 
(Quattro  tuoi  lustri,  e ohblio  freddo  li  fascia. 
Che  se  vita  è l'error,  l'ira,  e l’ ambascia, 
Trojipo  hai  del  viver  tuo  l'ore  prodotte  (a); 
Or  meglio  vivi,  c con  fatiche  dotte 
A chi  diraUi  antico  esempi  lascia. 

Figlio  infelice,  e disperato  amante, 

E senza  patria,  a tulli  aspro  e a te  stesso. 
Giovine  d'anni  e rugoso  in  sembiante. 

Che  stai?  breve  è b vita,  e lunga  è l'arte: 

A chi  altamente  oprar  non  è concesso 
Fama  tentino  aluieti  libero  carte  (3). 

(1)  Errar,  pentirmi,  e alla  ragion  dar  lode. 

Ma  reità  al  cor;  «.create  or  gloria  or  pace; 

E d i morte  iijift  ir  fama  e rifiuto 
ovvero 

Il  pudor  mi  fa  vile  e prode  l'ira. 

Cauta  in  uie  parta  le  ragion  tua  il  core 
dicco  di  vnii  e di  virtù  delira. 

Mi- «tu  i piu  giorni  e solo,  ognor  priitow. 

Alle  «prnuiiP  incredulo  e al  timore. 

Morte,  tu  mi  darai  fama  e ri|ioso. 

(%)  Hai  già  troppe  di  vita  ore  prodotte. 

(3)  Cbe  alai  * ne  sicgui  ornai  ebe  t'e  com  e.-»* 
Questa,  che  è duce  all'  incerte  tue  piante. 
Larva  di  gloria  , F.  già  morie  l’ è appreso. 
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III. 

^lei  ilMiiente,  [M*rù  eh*  io  potri 

Ablmudoiiarli,  or  grido  allo  frementi 
Ondo  che  Italioti  Palpi,  e i piaulì  miei 
Sperduto  sordi  del  Tirreno  i seoli. 

Sperai,  (kucIvò  mi  bau  trailo  nomini  e Dei 
lu  lungo  esilio  fra  $|iergiure  gelili, 

Dal  bel  paese  ose  or  meni  si  rei, 

Me  sospirando,  i tuoi  giorni  fiorenti; 

S|terai  che  il  tempo,  e i duri  casi,  e queste 
Rupi  ch'io  varco  anelando,  e I* eterne 
Os'io  qual  Itera  dormo  alle  (i)  foreste, 

Saricn  ristoro  al  mio  cor  sauguinenle; 

▲ hi  sóla  speme!  Autor  tra  f ombre  inferni: 
Segui  ramini  immortale  onnipotenle. 

IV. 

E tu  ne* carmi  avrai  |terenne  sita, 

Sponda  che  Arno  saluta  in  suo  cammino. 
Partendo  la  città,  che  del  latino 
Nome  accaglio  fmor  l'ombra  fuggita. 

Già  dui  tuo  punte  all'onda  im|taurila 
Il  Papale  furore  e il  Ghilteilino 
Mescmi  gran  sangue,  ove  oggi  al  pellegrino 
Del  fero  Vate  la  magion  si  addita. 

Per  me  cara,  (elico,  melila  risa, 

Ove  sovente  i piè  leggiadri  mosse 
Colei,  che  vera  al  portamento  Diva, 

In  uie  solgeva  sue  luci  beate, 

Meulr*  io  seutia  dui  crin  d‘  oro  commosse 
Spirar  ambrosia  Paure  innamorate. 

v.  o 

Te,  nudrice  alle  Muse,  ospite  e Dea, 

Le  barbariche  genti  clic  ti  ban  doma 
Nomasan  tutte;  e questo  a noi  pur  fea 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infamo  soma. 

Che  se  i tuoi  vizii,  c gli  anni,  e sorte  rea 
Ti  han  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma, 
In  le  viseva  il  mnn  dir  che  avvolgea 
Regali  allori  affa  servii  tua  chioma. 

(0 aire. 

(*)  Prr  li  «tntrou  capitale  contro  la  lingua  la- 
tina proposta  nel  Gran-Consiglio  Cisalpino  l'anno 

*798. 


Or  arili,  Italia,  al  tuo  Genio  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotnuto  impero; 

Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 
Oguor  più  stempia  nel  scrtnon  straniero; 
Onde,  più  die  di  tua  divisa  veste, 

Sia  il  sincitor  di  tua  Intrisane  alteio. 

VI. 

Non  son  chi  fui;  (ieri  di  noi  gran  parte: 
Questo  che  avanza  è sol  languori:  e pianto; 
E secco  è il  mirto,  e son  le  foglie  spai  le 
Del  lauro,  speme  al  giovani!  mio  canto: 
Perchè  dal  di  ch'empia  licenza  e Marte 
Veslisan  me  del  lor  sanguineo  manto, 

Cieca  è la  mente  c guasto  il  eorc,  ed  arte 
L'umana  strage,  arte  è iu  me  Citta  e vanto  ( 1 ). 
Che  se  pur  sorge  di  morir  consiglio, 

A mia  fiera  ragiou  chiudou  le  |>orte 
Furor  di  gloria,  e carità  di  tiglio. 

Tal  ili  me  schiavo,  e d’altri,  e «Iella  sorte, 
Conosco  il  meglio  ed  al  peggior  mi  appiglio, 
E so  invocare,  e non  danni  la  morte. 

VII. 

Forse  perchè  della  fatai  quiete 

Tu  sei  f immago  a me  sì  cara,  vieni, 

O Sera  ! E quando  ti  corteggimi  liete 
Le  nubi  estive  c i zefiri  sereni, 

E quando  dal  nevoso  aere  inquiete 
Tenebre  e lunghe  all'universo  meni, 
Sempre  scendi  invocata,  e le  secrele 
Vie  del  mio  cor  soavemente  tieni. 

Vagar  mi  fai  co*  miei  pender  su  forme 

Che  vanno  al  nulla  demo  (2),  e i titanio  fogge 
Questo  reo  tempo,  e van  con  lui  le  torme 
Delle  cure,  onde  meco  egli  si  strugge  ; 

E mentre  io  guardo  la  tua  pace,  dorme 
Quello  sfurio  guerrier  ch’entro  mi  rugge. 

Vili. 

Perchè  taccia  il  rumor  di  mia  catena, 

Di  lagrime,  di  speme  e di  amor  vivo, 

E dì  silenzio,  che  pietà  mi  affreoa 
Se  con  lei  parlo,  o di  lei  penso  e scrivo. 

( 1 ) La  fame  il’  oro.  arte  è in  me  fatta  « vanto, 
t»)  ....  a eteiuitadt. 
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Tu  sol  mi  ascolli,  o solitario  rivo. 

Ove  ogni  notte  Amor  seco  mi  mena; 

Oni  affido  il  pianto  e i miei  danni  descrivo. 
Olii  tutta  verso  del  dolor  la  piena; 

E narro  come  i grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d'  immortai  raggio  il  mio  core, 
Come  Li  rosea  bocca  e i rilucenti 
Odorati  capelli,  ed  il  candore 

Delle  divine  membra,  e i cari  accenti 
M’ insegnarono  alfin  pianger  d'amore  (i). 

IX. 

Così  gl'  interi  giorni  in  lungo,  incerto 
Sonno  gemo  ! ma  poi  quando  la  bruna 
Notte  gli  astri  nel  del  chiama  e la  luna, 

E il  freddo  acr  di  mule  ombre  è coverto; 
Dove  selvoso  c il  piano  e più  deserto, 

Allor,  lento  io  vagando,  ad  una  ad  una 
Palpo  le  piaghe  onde  la  rea  fortuna, 

E amore  e il  mondo  hanno  il  mio  core  aperto. 
Stanco  mi  appoggio  or  al  troncon  d*un  pino, 
Ed  or,  prostrato  ove  slrepitan  Tonde, 

Con  le  speranze  mie  parlo  e deliro. 

Ma  per  le  le  mortali  ire,  e il  destino 
Spesso  obliando.  a te,  donna,  io  sospiro; 
Luce  degli  occhi  miei  chi  mi  t'asconde? 

X. 

Pur  tu  copia  versavi  alma  di  canto 

Su  le  mie  labbra  un  tempo,  Aonia  Diva, 
Quando  de' miei  fiorenti  anni  fuggiva 
La  stagion  prima,  e dietro  erale  intanto 
Questa  che  meco  per  le  vie  del  pianto 
Scende  di  Lete  vèr  la  muta  riva: 

Non  udito  or  l'invoco;  ohimè!  soltanto 
Una  favilla  del  tuo  spirto  è vìva. 

E tu  fuggisti  in  compagnia  dell' Ore, 

O Dea!  tn  pur  mi  lasci  alle  pensose 
Memhrnnze,  e del  futuro  al  timor  cieco. 
Però  mi  accorgo,  e mel  ridice  Amore, 

Che  mal  ponno  sfogar  rade,  opeitise 
Rime  il  dolor  che  deve  albergar  meco. 

(i)  M ioi^narono  alfin  che  •’Oi»  ^ amore. 


XL 

Un  di,  a1  io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente,  me  vedrai  seduto 
Sulla  tua  pietra,  o fratei  mio.  gemendo 
Il  fior  de*  tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre,  or  sol  suo  di  tardo  trnèndo, 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto  ; 

Ma  io  deluse  a voi  le  palme  tendo, 

E sol  da  lunge  i miei  tetti  saluto. 

Sento  gli  avversi  uumi,  c le  seccete 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, 

E prego  anch'  io  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta! 
Straniere  genti,  alinen  l' ossa  rendete  (i) 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 

XII. 

Nè  più  mai  toccherò  le  sacre  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciulletto  giacque, 
Zadnto  mia,  che  tc  specchi  nell' onde 
Del  greco  mar,  da  cui  vergine  nacque 

Venere,  e fea  quelle  isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacque 
Le  tue  limpide  nubi  e le  tue  fronde 
L'inclito  verso  di  colui  che  Tacque 

Cintò  fatali,  ed  il  diverso  esigilo, 

Per  cui  bello  di  fama  e di  sventura 
Badò  la  sua  petrosa  Ilaca  Ulisse. 

Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  figlio, 
O materna  mia  terra  : a noi  prescrisse 
Il  fato  illacrimata  sepoltura. 


(»)  • . ■ I’oim  mie  rendete. 
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ODI. 

A LUIGIA  PALLA  VICINI 

CADUTA  DA  CAVALLO. 

I balsami  beali 

Per  le  le  Grazie  apprestino, 

Per  te  i lini  odorati 
Che  a Citerea  porgeano 
Quando  profano  spino 
Le  punse  il  piè  divino: 

Quei  dì  che  insana  empiee 
Il  sacro  Ida  di  gemili, 

E col  crine  tergea 
E bagnava  di  lagrime 
Il  sanguinoso  petto 
Al  ciprio  giovinetto. 

Or  le  piangon  gli  Amori, 

Te,  fra  le  dive  Liguri, 

Regina  e diva!  e fiori  (1) 

Votivi  all'ara  portano 
D'oixìe  il  grand' arco  suona 
Del  figlio  di  La  tona. 

E le  chiama  la  danza 
Ove  Paure  portavano 
Insolita  fragranza, 

Àllor  che,  a*  nodi  indocile, 

La  chioma  al  roseo  braccio 
Ti  fu  gentile  impaccio. 

Tal  nel  lavacro  immersa, 

Che  fior,  dall'  eliconio 
Clivo  cadendo,  versa. 

Palla  dall' elmo  i liberi 
Crin  su  la  man  che  gronda 
Contien  fuori  dell'onda. 


(1) e fiori 

Sull*  ara  d'  Etculapio, 

E sacrifici!  c voci 
OtTron  meni  e devoti. 

Il  (eaor  di  tue  folte 
Ambrosie  trecce  agli  omeri 
Aureo  scende*  ; disciolte 
Cosi  cascando  ondeggiano, 
Se  Palla  di  Ascra  al  fonte 
Toglie  Telmo  aUa  fronte. 


Armoniosi  accenti 
Dal  luo  labbro  volavano, 

E dagli  occhi  ridenti 
Tra  Iucca  no  di  Venere 

I disdegni  e le  paci, 

La  speme,  il  pianto  e i baci. 

Deh  ! perche  bai  le  gentili 
Forme  e P ingegno  docile 
Volto  a studi  virili?  (1) 

Perchè  non  dell'  Aonie 
Seguivi,  incauta,  l'arte, 

Ma  i ludi  aspri  di  Marte? 

Invan  presaghi  i venti 

II  polveroso  agghiacciano 
Petto  e le  reni  ardenti 
DeU'  inquieto  alipede, 

Ed  irritante  il  morso 
Accresce  impelo  al  corso. 

Ardon  gli  sguardi,  fuma  (a) 

La  "bocca,  agita  l'ardua 
Testa,  vola  la  spuma. 

Ed  i manti  volubili 
Lorda,  e l'incerto  freno, 

Ed  il  candido  seno; 

E il  sudor  piove,  e i crini 
Sul  collo  irti  svolazzano; 

Suonan  gli  antri  marini 
Allo  incalzato  scalpito 
Dalla  zampa  che  caccia 
Polve  e sassi  in  sua  traccia. 

Già  dal  filo  sì  slancia, 

Sordo  ai  clamori  e al  fremito, 

Già  già  fino  alla  pancia. 

Nuota  ...  e ingorde  si  gonfiano, 
Non  più  memori,  P acque, 

Che  una  Dea  da  lor  nacque. 

Se  non  che  il  re  dell*  onde  (3), 

(1)  Perchè  emulasti,  iocauta! 

Non  dell' Aonie  Tane,  ec, 

(a)  Sbruffai!  le  nari,  fuma 

La  bocca,  il  capo  a*  agiu; 

Vola  a sprazzi  la  spuma, 

E i fren  lorda  e i volubili 
Manti,  e la  incena  mano 
Che  mal  placa  T insano. 

(3) onda 
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Dolente  ancor  cT  Ippolito, 
Surse  per  le  profonde  ( i ) 

Vie  dal  Tirreno  talamo, 

E respinse  il  furente 
Col  cenno  onnipotente. 

Quei  dal  flutto  arretiwe 
Ricalcitrando,  e,  orribile  ! 
Sovra  Tanche  rizzo***: 
Scuole  Pardon,  le  misero  (i) 
Su  la  petrosa  riva 
Strascinando  mal  viva. 

Pera  chi  osò  primiero 
Discortese  coinioeltere 
A infedele  corsiero 
L’ agii  fianco  fentinco, 

E apri  con  rio  consiglio 
Nuoro  a bella  periglio! 

Che  or  non  vedrei  le  rese 
Del  luo  volto  si  languide. 
Non  le  luci  amorose 
Spiar  ne*  guardi  medici 
Speranza  lusinghiera 
Della  belli  primiera. 

Di  Cintia  il  cocchio  auralo 
Le  cerve  un  dì  Iraéano, 

Ma  al  ferino  ululalo 
Per  terrore  insanirono  (3), 
E dalla  rupe  Etnea 
Precipitar  la  Dea. 

Gioia  n d*  invido  rito 
Le  abitatrici  olimpie, 

Perchè  P eterno  viso 
Silenzioso  e pallido  (4) 
Chilo  apparta  d’ un  velo 
Ai  conviti  del  cielo 5 

Ma  ben  piansero  il  giorno 
Che  dalle  dame  efesie 
Lieta  facea  ritorno 
Fra  (5)  le  devote  vergini, 

(1)  profónda 

Via. 

{»)  Scinse  fai  don,  le 
Per  la  petroso  ri  «a 
Strascinata  mal  «iva. 

(3)  insani»  tuo 

(4)  Mesto,  oltraggiavo  • pallido. 

(5,  Tra. 


E al  ciel  salia  più  bella 
Di  Febo  la  sorella. 


ALL'AMICA  RISANATA. 

Qual  dagli  antri  marini 
L’astro  più  caro  a Venere, 

Co*  rugiadosi  crini, 

Fra  le  fuggenti  tenebre, 

Appare,  e il  suo  v iaggio 
Orna  col  lume  deli* eterno  roggio: 
Sorgon  così  tue  dive 

Membra  dall'egro  talamo, 

E in  te  beltà  rivive; 

I/aurca  beliate  ond*  ebbero 
Ristoro  unico  a*  mali 
Le  nate  a vaneggiar  menti  mortali. 
Fiorir  sul  caro  viso 
"Veggo  la  iosa;  tornano 
I grandi  occhi  al  sorriso, 

Insidiando;  e vegliano 
Per  le  in  novelli  pianli 
Trepide  madri,  e sospettose  amanti. 
L'Ore,  che  dianzi  meste 
Ministre  eran  «le* farmachi, 

Oggi  l’indica  veste. 

E i monili  cui  gemmano 
Effigiati  Dei 

Inclito  studio  di  scalcili  achei, 

E i candidi  coturni 
E gli  amuleti  recano. 

Onde  a’ cori  notturni 
Te,  Dea,  mirando,  obbliano 
I garzoni  le  danze, 

Tc  principio  d'afTanni  e di  speranze: 
O quando  l’arpa  adorni 
E co’  novelli  numeri 
E co*  molli  contorni 
Delle  forme,  die  facile 
Bisso  seconda,  e intanto 
Fra  il  lusso  sospirar  vola  il  luo  canto 
Più  periglioso;  o quando 
Balli  disegni,  e P agile 
Corpo  all’ aure  fidando, 
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Ignoti  v«izi  sfuggono 
Dai  manti,  e dal  negletto 
Velo  scomposto  sul  sommosso  petto: 
AH'agit.irli,  lente 
Cascan  le  trecce,  nitide 
Per  ambrosia  recente  ; 

Mal  fide  all*  aureo  pettine 
E alla  rosea  ghirlanda. 

('he  or  con  l'alma  salute  Aprii  ti  manda. 
Cosi,  ancelle  d*  A more, 

A te  d'intorno  solano 
Invidiale  PO  re; 

Meste  le  Grazie  mirino 
('Ili  la  beltà  fugace 

Ti  membra,  e il  giorno  dell’ eterna  pace. 
Mollale  guidatrice 
D'ociranine  vergini, 

La  Parrasia  pendice 
Tenea  la  casta  Artemide, 

E fra,  terror  di  cervi. 

Liuigi  fischiar  d'arco  cidonio  i nervi. 

Ia*i  predicò  la  fama 
Olimpia  prole  : putido 
Dira  il  mondo  la  chiama, 

E le  sacrò  P Elisio 
Soglio,  ed  il  certo  telo, 

E i monti  c il  carro  della  luna  in  delo. 
Are  cosi  a Bellona, 

Un  tempo  invitta  Amazzone, 


Diè  il  vocale  Elicona; 

Ella  il  cimiero  e l'egida 
Or  contro  PAnglia  avara 
E le  cavalle  ed  il  furor  prepara. 

E quella,  a cui  di  sacro 
Mirto  te  veggo  cingere 
Devota  il  simulacro, 

Che  presiede  marmoreo 
Agli  arcani  tuoi  lari. 

Ove  a me  sol  sacerdotessa  appari, 

Refi  ina  fu;  Citerà 
E Cipro,  ove  perpetua 
Odora  primavera. 

Regnò  beata,  e Pisole 
Che  col  selvoso  dorso 
Rompono  agli  Euri  e al  grande  Iònio  il 
Ebbi  iu  quel  mar  la  culla:  (corso. 

Ivi  erra  ignudo  spirito 
Di  Faon  la  fanciulla; 

E se  il  notturno  zefiro 
Blando  sui  flutti  spira, 

Suonano  i liti  un  lamentar  di  lira  : 
Ond'io,  pien  del  nativo 
Aér  sacro,  su  P itala 
Grave  cetra  derivo 
Per  te  le  corde  eolie, 

E avrai  divina  i voli 

Fra  gPioni  miei  delle  insubri  nepoli. 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


TRADUZIONI. 


ESPERIMENTO  DI  TRADIZIONE. 

DELLA 

ILIADE  DI  OMERO. 

UGO  FOSCOLO 

'A 

Vincenzo  monti. 

C^uand*  io  vi  lessi  la  mia  versione  dell' I- 
liade.voi  mi  recitaste  In  vostra  ^confessando- 
mi di  avere  tradotto  senni  grammatica  greca  • 
ed  io  nell' udirla  mi  confermava  nella  senten- 
za di  Socrate,  che  l'intelletto  altamente  spira- 
to dulie  Muse  è l’interprete  migliore  di  Ome- 
ro. Ma  la  coscienza  delle  mie  forze  non  fu 
si  modesta  da  sconfortarmi , e voi,  donando- 
mi il  vostro  manoscritto  e l'arbitrio  di  valer- 
mene, mi  traete  ad  avventurarmi  (t  disuguale 
confronto  per  trovar  mezzo  a ricambiarvi  di 
questa  prova  di fiducia  e di  amore  verso  di 
me.  Però  non  mi  sono  abbellito  di  veruno 
de’  vostri  pregi , come  terrò  nel  nostro  secre- 
to ciò  che  mi  sembrasse  colpa , per  non  trarre 
a giudizio  pubblico  le  accuse  che  V autore 
ascolta  liberalmente , ed  è in  tempo  ancor  di 
emendare.  Ma  stampo  col  mio  il  vostro  pri- 
mo Canto , onde  se  l' Italia , come  io  credo , 
vi  ascrivesse  la  palma , tocchi  miglior  poeta 
air  Iliade , ed  io  possa  perdonare  al  la  fatica, 
che  spendo  più  per  amore  d’ Omero  che  della 
fama.  A chi  non  s’è  ancor  mostrato , come 
voi , degnamente  autore , questo  mestiere  del 
tradurre frutta  dovizia  di  erudizioni  e di  fra- 
si, ma  gli  mortifica  nell'  ingegno  tutte  le  im- 
maginazioni sue  proprie:  ogni  servitù  di- 
Foscolo. 


mezza  l’uomo  ed  il  merito  delle  imprese.  Fai 
intanto  leggete  questo  libricciuolo , che , se 
non  altro,  vi  sarà  caro  per  la  nostra  antica 
amicizia,  e vivetevi  lieto  della  vostra  gloria. 

Brescia,  i gennaio  1807. 


, INTENDIMENTO 

DEL  TRADCTTORE. 

Gli  uomini  pàli-  alle  belle  arti  cercano  in 
Italia  una  versione  corrispondente  alla  fama  «li 
Omero.  Il  Cesarotti,  ingegno  sommo  «lei  posti  i 
tempi,  che  poteva  egregiamente  tradurlo,  elesse, 
d' imitarlo;  e forse  fa  sospettare  che  il  padre 
de' poeti  non  risplenderebl>e  nelle  sue  bel  lene 
natie.  Rispleude  nondimeno  in  altre  lingue,  e 
credo  ebe  P italiana  più  che  altre  possa  assu- 
mere le  virtù  di  Omero  senza  studio  di  ornar- 
le, e i suoi  difetti  senza  timor  d'avvilirsi.  Però 
imprendo  a tradurre  P Iliade. 

Le  immagini,  lo  stile  e la  passione  sono 
gli  elementi  d'ogni  poesia.  — L'esattezza  delle 
immagini  Omeriche  non  può  derivare  a chi  le 
copia  se  non  se  dalla  teologia,  «lalle  arti,  e da- 
gli usi  di  quelle  età  eroiche;  nè  io  scrivo  ver- 
so senza  prima  imbevermi  a mio  |K>terc  «Ielle 
dottrine  di.  tanti  scrittori  intorno’ ad  Omero. 
Chi  mi  trovasse  in  ambiguità,  l'ascriva  in  parte 
alle  tenebre  di  remotissime  tradizioni.  — L’ar- 
monia, il  molo,  ed  il  colorito  delle  parole  fanno 
risultare,  panni,  lo  stile  ; P armonia  si  scon- 
nette nelle  versioni,  e le  minime  idee  conco- 
mitanti d'ogni  parola,  e die  sole  in  tutte  le 
lingue  danno  tinte  e movimento  al  significato 
primitivo,  si  sono  smarrite  per  noi  posteri  con 
5i 
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l'educazione  e In  metafìsica  di  popoli  quasi  ob- 
hliati:  i dizionari  non  ne  mostrano  clic  il  vo- 
cabolo esanime  (1).  Onde  io,  inerendo  sempre 
al  significalo,  mi  studio  di  dar  vita  alle  mie 
parole  con  le  idee  accessorie  e con  l'armonia 
che  mi  verranno  trasfuse  nella  mente  dall' ori- 
ginale. Ma  varie  sono  le  tempre  intellettuali 
d‘ogiii  uomo;  vario  il  valore  di  ciascuna  parola, 
a chi  tropi*»  oscurata,  a chi  troppo  magnificala 
dall'antichità:  incostante  la  pronunzia  delle  lin- 
gue morte,  diversi  gli  organi  di  tante  orecchie 
nelle  quali  i versi  suonano:  quindi  opposte  sem- 
pre le  sentenze  sulla  corrispondenza  dello  sti- 
le nei  traduttori.  Nè  io  mi  lusingo  dell'assen- 
so comune;  che  anzi  sospetto  d’aver  dato  al 
poeta  un  andamento  più  concitato,  ed  alla  lin- 
gua italiana  certa  affettazione  di  antichità  e di 
sintassi  greca.  Ma  se  i disegni  della  mente  par- 
livi] »a  no  del  divino,  la  materia  e i sensi  con 
che  si  ritraggono  sono,  pur  troppo,  sempre 
umani.  — Per  la  passione,  elemento  più  neces- 
sario degli  altri,  e cosi  universalmente  diffuso 
nell'Iliade,  s’io  lascierò  freddi  i lettori,  non 
sarà  colpa  dell'incertezza  del  gusto  nò  delle 
storie,  ma  tutta  mia  e della  natura  del  mio 
cuore,  del  cuore  che  nò  la  fortuna,  uè  il  cielo, 
nè  i nostri  medesimi  interessi,  e mollo  meno  le 
lettere,  possono  correggere  mai  ne*  mortali. 

E perchè  i principi  e gli  autori  non  odono 

(1)  Atta  ri>ee  Jan  te  la  Crn«c«  spierà-  servidore 
— lineetta  — snidato  a piè  — fanciullo — creatu- 
ra umana  —figura  da  giuoco.  Ma  urli  Alili  luci  1 è 
«Irritala  da  fan  latino,  ed  è animala  «latte  idre  con* 
«-«imitanti  «li  «|ualificai'r  l'animale  umano  dalla  tu. 
«pirla,  distinguendolo  da  ogni  altra  specie.  Quando 
p»»r  rotare  del  tempo  la  lingua  italiana  non  riapon- 
dera  « he  da'  vocabolari»,  s.' iniendexà  mai  per  mì 
«pici  verso  di  Haute,  *e  ofcfù  dobbiamo  libellarci  da 
un'  accademia  di  grammatici,  e investigarne  il  sen- 
to dalla  filosofia  e dalle  radici  il'  un'altra  lingua0 
K « dizionari!  greci,  non  compitati,  come  i nastri, 
tic  secoli  dojK»  la  molte  «tei  nostro  primo  poeta,  e 
nella  sua  patria,  anzi  incerò  da  quali  etimologie 
derivasse  la  lingua  d’ Omero,  basteranno  for*  ai 
traduttori*1  l*er  tradurre  quegli  antichi  poeti  ci  vuo- 
le molto  greco,  ma  molto  più  d'  orecchio  e mollis- 
sima logica  ; e non  pei  Unto  ainlra  spesso  a chi 
meglio  indovina. 


h verità  nelle  loro  stanze,  io  (tuliblico  questo 
Saggio  per  valermi  delle  sentenze  dei  gioiti, 
e del  sentimento  degl'ingegni  educati.  Ad  age- 
volare H confronto  stampo  la  traduzione  let- 
terale del  Ceso  rolli,  postillando  i passi  clic  io 
j»er  varietà  di  lezione  0 di  congettura  spiego 
altramente  (1):  le  interpretazioni  Ialine  sono 
assai  volte  inesatte,  noiose  alla  lettura,  nè  fa- 
cili n tutti;  e i grecisti  che  volessero  giovar- 
mi abbondano  di  Itoli,  1/ esame  ch'io  fo  dei 
traduttori,  che  soli  fra  tantino  per  necessità  di 
versione  o per  favore  di  scuole,  evitarono  Pub- 
blio, giustificherà,  spero, l'impresa:  continuan- 
do, non  li  nominerò  più,  che  ad  ogni  modo  le 
alimi  colpe  non  mi  sarehliero  merito.  Ma  da 
quelle  versioni,  e da*  retori  e rimatori  di  quelle 
età,  panni  che  senza  P Ossian  del  Cesarotti,  il 
Giorno  del  Parini,  P Alfieri  c Vincenzo  Monti, 
la  magnificenza  della  nostra  poesia  giacerei»! »e 
ancora  se(  tolta  con  le  céneri  di  Torquato  Tas- 
so. Da  indi  iu  qua  un  secolo  la  inorpellò,  e 
l'altro  la  immiserì:  uè  mancarono  ingegni:  ma 
le  corti,  le  cattedre  de*  regolari,  e le  accademie 
prevalevano:  quindi  molli  i valenti,  rarissimi 
i grandi.  Forse  P Ossian  farà  dar  nello  strano, 
il  Parini  nel  leccato,  P Alfieri  nel  secco, il  Mon- 
ti nell* ornato;  ma  le  umane  virtù  non  fruttano 
senza  l'innesto  d'un  vìzio:  i grandi  ingegni 
emuleranno;  i piccoli  scimiotleranuo;  e i me- 
diocri, ammaestrati  dallo  studio  a giudicar  «lei  - 
l’arte,  ma  impotenti  per  natura  a conseguirla, 
sì  getteranno  come  corvi  sulle  plaghe  de*  gene- 
rosi cavalli. 


(1)  Cosi  nella  prima  «linone.  Abbiamo  «limato 
inutile  ristampare  la  traduzione  letterale  Cesaroi- 
tiana.  (C-) 
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VERSIONE  DEL  CANTO  PRIMO. 

L'ira,  o Dea,  canta  «lei  Edule  Achille, 
Che  um  ida  in  mille  guai  trasse  gli  Aciiei, 

E molle  forti  a Pluto  alme  d*eroi 
Spinse  anzi  tempo,  abbandonando  i corpi 
Preda  a sbranarsi  a*  cani  ed  agli  i ugelli: 

('osi  il  consiglio  s'adempia  di  Giove, 

Da  che  la  rissa  ardea  clic  fe  discordi 
Il  re  d’  nomini  A Iride  e il  divo  Achille. 

Chi  degli  Dei  concitò  Pire?  Il  tiglio 
Di  Lalona  e di  Giove.  Irato  al  rege 
Mamlù  una  lue  sterminatrice  al  campo, 

E le  genti  perian;  che  Agamennone 
D*  oltraggi  afflisse  il  sacerdote  Crise. 

Venne  Crise  alle  Achee  celeri  navi 
A redimer  la  figlia,  e assai  tesoro 
Recò  d*  offerte.  Avea  Pinfula  in  mano 
I)*  Apollo  lungiviel tante,  avvolta 
Sull' aureo  scettro,  e orò  supplice  i Danai; 

E più  gli  Ali  idi,  duci  delle  genti  : 

A t ridi,  e voi  ben  gauibierati  Achei, 

Se  gl*  immortali  abilator  d'Olimpo 
Vi  dien  di  Priamo  a desertar  le  strade 
E |»osarvi  felici  a vostre  sedi, 

La  mia  figlia  diletta  a me  sciogliete, 

Questi  doni  accogliendo,  e venerando 
Fello  saeltalor,  prole  di  Giove. 

T ulte  fi-eniean  le  schiere  : il  sacerdote 
Venerarsi,  e accettar  l'inclito  prezzo. 

N' increbbe  alla  turbata  alma  (TAtride, 

Che  lo  caccia  insultando  e gli  minaccia: 
di'  io  non  t' incontri,  vecchio,  appo  le  navi, 
Nè  più  indugiarti  ne  tornarvi  mai, 

Ch*  ei  non  ti  gioverà  forse  lo  scettro 
Nè  P ullula  del  Nume.  Alla  mia  schiava 
Non  darò  libertà,  se  la  vecchiaia 
Pria  non  la  colga  nella  nostra  reggia. 

Tela  in  Argo  tessendomi  e trapunti 
Fuor  della  patria,  e al  mio  talamo  ancella. 
Va,  nè  crocciarmi,  se  reddir  vuoi  salvo. 

Disse.  Temeva,  ed  ubbidì  al  comando; 

E moto  al  litu  andò  del  mar  fremente, 

Seco  gemendo  il  vecchio,  e supplicava 
A Felio  re,  coi  partorì  la  Dea 
Dalle  trecce  bellissime  Latona  : 


4o5 
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O dall'arco  d'argento,  odimi!  O Nume 
Ch*  luii  Clivi  in  guardia!  o all'ammiranda  (alla 
E a Tcnedo  (tossente  im(ieradore, 

Sminteo!  Se  mai  di  letto  io  proteggeva 
Il  tuo  splendido  tempio,  e se  di  capre 
Vittime  Parsi,  o pìngue  anca  di  loro, 

Questo  voto  m' adempì!  1 pianti  miei 
Paghino  i Danai  (ter  le  tue  saette. 

Si  disse  orando:  e Podi  Febo  Apollo. 

Da'  vertici  d' Olimpo  acerbo  in  core 
Precipita;  alle  spalle  agita  Parco 
E tutta  chiusa  la  faretra;  i darli 
Van  tintinnando  al  dorso  dell*  irato 
Che  vien  simile  a notte:  delle  navi 
Piantasi  in  vista,  disfrenando  il  dardo, 

E orrendo  un  suon  mandò  Parco  d* argento. 
Pria  l'armento  de*  muli  e i can  veloci 
Invade,  e quindi  la  mortai  saetta 
Fere  gli  umani.  Ardean  pire  frequenti 
Di  pcqielui  cadaveri.  Le  frecce 
Nove  giorni  scorreano  per  le  schiere. 

Ài  decimo  il  Pelide  a parlamento 
Convoca  i Danai,  e lo  spirò  Giunone 
Dalle  candide  braccia,  a cui  nel  petto 
Paugea  la  cura  de*  morenti  Argivi. 

Quei  congregati,  alzasi  Achille  e parla: 

Di  nuovo,  Atridc,  ramingar  dovremo, 
Parmi,  e dar  volta,  ove  si  scampi  a morte; 

Si  la  guerra  e la  (leste  ardori  gli  Achei  ! 

Or  dunque  un  vate,  o sacerdote,  o esperto 
Interroghiamo  interprete  di  sogni, 

Anche  il  sogno  è da  Giove,  onde  riveli 
Perchè  lauta  ne  prema  ira  di  Felio  ; 

Se  mai  di  voli  trascurauza  ei  danni. 


O d*  ecatombe,  e se  a distonie  il  morbo 
D'agni  e di  capre  lo  compiaccia  il  fumo. 

Tacque  sedendo.  E il  nato  di  Teslorre, 
Calcante,  surse  alla  risposta  primo  ; 

Quel  supremo  degli  auguri,  veggente 
Tutto  quant'  è,  quanl'  era,  c quauto  fia. 

Scorta  alle  vele  Achee  navigò  ad  Ilio 
Vaticinando,  arte  onde  Febo  Apollo 
Gli  fa  benigno;  e prese  a dir  prudente: 

O Achille,  amor  di  Giove,  or  tu  m' imponi 
Ch'  io  del  Re  lungisaettante  Febo 
Apra  lo  sdegno,  e parlerò.  Ma  giura 
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Che  tu  propizio  di  parole  e d'opre 
Mi  ti  farai,  perchè  tal  filile  irato 
Che  primo  a tutti  Argivi  e sommo  imiterà, 
E cui  tutto  obbedisce.  Ove. talvolta 
•*  Re  più  | tossente  col  minor  si  crucci, 

Se  per  quel  dì  1*  ira  gli  sfuma,  in  petto 
Cosa  il  raucor  finche  noi  faccia  allegro: 
Intima  or  tu,  se  mi  difendi,  Achille. 

E Achille:  T’  arma  di  fidanza,  c il  Nume, 
Qual  cifri  li  {tarla  in  cor,  Ja  manifesto. 

Per  Felio  a Giove  caro,  a chi  tu  spesso 
Adorando,  per  noi  miri  ne4  fati, 

No,  fin  eh’  io  vivo  c eh’  io  vedrò  la  terra, 
Veruno  appo  le  navi  in  te,  (falcante, 
Avventerà  le  sacrileghe  mani; 

No,  de* Danai  scruno;  e fosse  A t ride. 

Che  agli  altri  duci  im|ierador  si  noma. 

Fecor  qnel  Vote  intemerato,  c disse: 

Non  di  voti  l'oHtlio,  nè  P ecatombe 
Vendica  Folio  re;  ma  il  sacerdote, 

Cui  di  minacce  Againeunon  percosse, 
Sprezzò  le  offerte,  e gli  raltien  la  figlia  : 
Però  ne  perde  di  cotanta  strage 
Folto,  e ne  jicrderà;  nè  mài  la  grave 
Mano  asterrà  dal  sanguineo  flagello 
Se  pria  del  padre  alla  magion  deserta 
La  lagrimata  vergine  non  tomi 
Irredenta  da  prezzo,  e l'accompagni 
Propiziando  un’ecatombe  a Ciba; 

Forsc.che  il  Nume  temprerà  gli  sdegni. 

S’ assise.  Ed  indignato  alzasi  il  sommo 
Eroe  dall’  ampio  imperio  Agamennone  ; 

Atra  ne*  spirti  gli  ferrea  la  bile, 

Ed  infiammati  di  sanguigna  luce 
Torce  gli  ocelli  iii  Calcante,  e lo  ripiglia: 

Vale  di  guai  ! nè  verrà  dì  di*  io  f oda 
Dirmi  pros|>era  cosa?  Al  cor  t’è  gioia 
Di  profetar  sciagure,  e non  per  anco 
Buona  di  tc  si  vide  opra  o parola. 

Ed  or  fra’  Danai  divinando  arringhi, 

Quasi  li  piaghi  Iddio  |>crdiè  a mercato 
Dianzi  negai  La  prigioniera  mia, 

Cbe  P elessi  a*  miei  letti,  e più  m*  invoglia 
Di  Clilcmuestra  che  menai  pulcclbt, 

Tanto  con  lei  di  membra  c cTavvenenza 
Gareggia  e di  gentili  arti  c d’ ingegno. 


Pur,  se  più  giova,  io  la  consento  : a nostre 
Genti  lo  scampo  e non  P eccidio  merco. 

Ma  un  altro  s’  apparecchi  a satisfarmi 
Dono  da  tutta  Poste;  e’  non  è dritto 
Clf  unico  lesti  non  premialo  il  duce,  * 

E qt  lauto  io  perda  ognun  sei  vede  — E ’l  divo 
Pelidc  al  sire:  O glorioso  a tutti, 

Ma  fra  tutti  mortali  avido  Atridc! 

Chi  ti  darà  de’  generosi  Danai 

Il  premio?  Ahhiam  più  noi  pubbliche  spoglie? 

Il  predalo  a’  paesi  c ormai  divido, 

Nè  più  alle  schiere  accomunarlo  giova  ; 

Tu  questa  assenti  al  Dio.  Noi  tre  fiate 
Ti  rifaremo  e quattro,  ove  P Olimpio 
D'Ilio  n’apm  le  porte  inclite  in  guerra. 

O deiforme,  gli  risponde,  o prode, 

Pur  opri  scaltro!  Ma  non  io  di  speme 
M’ appiglierò,  nè  tu  m’ eludi.  Immuni 
Le  tue  spoglie  presumi,  ed  io  nudato 
Ridarò  la  mia  schiava?  e tu  P imponi? 

Ma  i magnanimi  Adiri  mi  ridaranno 
Pari  prezzo  di  doni,  e cbe  nf  arrida, 

O clf  io  ’l  piglio  di  forza,  e il  tuo  si  fosse, 

O d' Aiace  o d’ Ulisse,  e andranno  tristo 
Chi  sei  vedrà....  Ma  di  ciò  poi.  — Su,  vb 
Daremo  alle  divine  onde  la  nave, 

E destri  remiganti  e un’ ecatombe 
Nav  iglieraimo  con  Criseide  lidia. 

Parta  duce  un  de'  grandi;  o Idoraenèo, 

O Aiace,  o il  divo  Ulisse,  o tu  Pelfdc, 

Eroe  terribilissimo,  chè  Febo  , 

CerlQ  nc  placherai  con  le  sante  opre. 

Guatalo  torvo  il  pieveloce  Achille: 

Ahi  vestito  di  fraudi  e cT  impudenza  ! 

E chi  devoto  ormai,  chi  de*  guerrieri 
Fia  più  al  tuo  cenno,  o die  a'  perigli  ciedii 
S' imi  loschi  ardito,  o virilmente  pugni  ? 

Ed  io  per  chi  mi  venni  a*  I silicosi 
I lardati! ? e |»er  che  colpe  io  li  guerreggio? 

Nè  ini  rapi  iti  i buoi  nè  i miei  cavalli, 

Nè  a Elia,  di  molli  abitatori  altrice, 

Sceser  su’  pingui  colti  a campeggiarmi 
Le  nostre  messi  ; chè  montagne  opache 
E il  fremito  del  mar  giace  fra  noi  ; 

Ma  te  tutti  seguiamo,  invcrecoudo. 

Per  Menelao,  per  tc,  ceffo  di  cane, 
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Di  vostre  onte  correndo  alla  vendetti 
Sovra  i Troiani;  e tu,  come  ne  paghi? 
Come  ne  cari  ? minacciando  a forza 
Di  (ormi  il  premio  ond*  io  sudai  pur  tanto 
Nelle  battaglie;  c mel  donar  gli  Achei. 

Nè  I*  avrò  pari  al  tuo  quando  a*  Troiani 
Domino  i Danai  popolale  ville: 

Ma  V impeto  maggior  dell'  aspra  guerra 
T rattano  le  mie  mani,  e tu  il  migliora 
Della  preda  divisa  invaderai; 

Mentri  io  pur  lieto  di  modesta  spoglia 
Verrò  alle  navi  anelante  posando 
Dalla  vittoria.  Or  giova  dunque  a Ftia 
Ridurmi,  a*  regni  miei  con  le  mie  navi, 

Che  qui  starmi  sfregiato  accumulando 
Tesori  a te.  — E il  Re  de'  regi:  E fuggi, 
Fuggi,  se  il  cor  ti  sprona;  di  più  starti 
Non  io  ti  prego  : altri  son  meco,  e a t raumi 
In  riverenza;  e previdente  e Giove: 

Anzi  fra  quanti  al  trono  educa  Giove 
T u mi  se'  odiosissimo,  che  in  petto 
Non  t'è  virtù  che  di  corrucci  e sangue; 

Ma  s'hai  gran  possa,  ti  fu  largo  Iddio. 

Va,  le  navi  ri  mena  e le  tue  torme 
Alle  tue  prode,  e a'  Mirmidoni  im|>era, 

Nè  il  tuo  partir,  nè  il  tuo  livor  mi  tocca: 
Rensì  t' intimo,  clic  se  Folio  Apollo 
Vuoisi  Criseide,  oggi  co'  miei  guerrieri 
Io  la  rimanilo  c con  la  nave  mia; 

Ed  a te  la  tua  preda,  a te  la  bella 
Briseidc  mi  torrò;  verrommi  io  stesso 
Alle  tue  tende,  onde  tu  pur  conosca 
S'io  l'avanzo  in  pssanza,  e ne  paventi 
Chi  mi  si  vanta  eguale  e chi  fu'aflTrouta. 

Disse.  E il  dolor  d' Achille  alle  minacce 
S1  infiamma,  e dentro  dell*  irsuto  petto 
L'alma  lo  comhallea  con  due  consigli: 

O la  spada  impugnar,  gli  altri  sgombrando, 
E trafiggere  Atride,  o la  tempesta 
Domar  dell'  ira.  Ed  agitando  tutta 
La  mente  e il  core  in  tanto  oudeggiamenlo, 
Sguainava  il  gran  braudo.  Allor  dal  cielo 
Palladc  scende  per  voler  di  Giuno, 

Ch'  ambo  Li  Dea  dalle  candide  braccia 
Amava  i duci.  Steltegli  alle  spile 
Minerva,  e il  piglia  per  le  fulve  chiome, 


Invisibile  a lutti,  a lui  splendente: 

Paventò  Achille,  e volgendosi,  ratto 
Palla  conobbe,  e gli  occhi  orrendi  vide, 
Nomolla  e alate  le  mandò  prole: 

A die  ne  vieni,  o dell' Egioco  figlia? 

Forse  r insulto  a contemplar  d' Atride? 

Ben  io  ti  dico,  «1  avverrà,  che  presto 
Per  le  superbie  sue  perderà  l'alma. 

E f occhi  azzurra  Dea,  venui,  rispose, 

A rammansarti,  se  per  noi  t'arrendi, 

Chè  Salumi.!,  cui  siete  ambo  nel  core, 

Dal  del  m'invia.  Tu  dalla  rissa  posa, 

E allenta  il  piglio  sulla  spada;  amaro, 

Se  il  cor  ti  sprona,  gli  sarai  ne' molti; 

Ma  fida  intanto  sulle  mie  promesse  : 

Tre  fiale  più  ricchi  a le  verranno 
Per  tanta  ingiuria  i doni.  Or  tu  pon  modo. 
Ed  obbedisci.  — E ben  è dritto,  o Dive,  . 
Disse  l'Eroe,  che  l’anima  sdegnosa 
Pieghi  all'impero  vostro,  e fiane  il  meglio; 
Clementi  odon  gli  Dei  chi  li  seconda.  — 

E obbediente  il  poderoso  pugno 
Sull'  eLse  argenteo  conteneva,  c tutto 
11  gran  brando  rispinse  alla  vagina. 

La  Dea  fra  il  coro  de'  Beali  in  cielo 
Tornò  alle  sedi  dell'Egioco  Padre. 

Ma  il  furor  non  Iacea  del  divo  Achille, 

E Atride  saettò  d*  acri  prole  : 

Bèone,  occhio  di  cane,  alma  di  cervo, 

Nè  col  popolo  l'anni  alla  battaglia, 

Nè  mai  col  nerbo  de'  guerrier  l' attenti 
D' ire  ad  agguati,  eh' ci  t'è  morteci  core. 
Giova  ben  più  di  pompeggiar  per  l'ampio 
Esercito  de'  Danai,  e a chi  l'oppoue 
Schietta  parola  rapinar  le  spoglie: 

Re  del  popolo  tuo  divoratore, 

Perchè  imperi  ad  imbelli;  ultimo  questo, 
S'ei  fosser  prodi,  oggi  saria  l' insulto: 

Or  odi  me,  eh'  io  fo  gran  sacramento. 

Per  questo  scettro,  a cui  ramo  nè  foglia 
Rinverdirà  più  mai,  da  che  il  suo  ceppo 
Lasciò  ne'  monti,  c lo  nudava  il  rame 
Di  fronde  c di  cortecce,  ed  or  le  destre 
De'  giudici  fa  sanie,  a’quai  le  leggi 
De'  figli  degli  Achei  Giove  diè  in  guardia, 
Io  giuro;  c fiati  giuramento  orrendo: 
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Nè  perché  tu  ne  pianga  avranno  scampo 
Oliando  cadrà  gran  mrsse  di  trafitti 
Sotto  il  brando  «i*  Elione;  e tu  pentito 
Il  tuo  furor  maledirai,  inombrando 
Clie  il  fot  liwirno  Adiro  non  onorasti. 

Disse;  e 1‘ insigne  d'  auree  liorehte  a terra 
Scettro  giltò,  e *'  assise.  A ideane  A Iride: 

Ma  dolce  fai  oliando  aliasi  in  mezzo 
Nèstore,  arguto  consigi ier  ile*  Pili, 

E f eloquenza  più  clic  mel  soave 
Di  sua  lincea  fluiva.  Ei  ile*  mortali 
Modulanti  la  voce,  e al  caro  Imue 
Della  vita  con  lui  nati  e nodriti 
Nell'aurea  Pilo,  già  la  pii  net  vide 
E la  seconda  età  scender  sotterra. 

Su  la  terza  regnava.  11  buono  antico 
Sai  io  arringò.  Gran  pianto,  o Numi  eterni, 
('erto  sovrasta  sulla  terra  Acliea, 

Certo  n'esulterà  Priamo,  e di  Priamo 
I>a  casa,  ed  Ilio,  e i Teucri  esulteranno, 

Si?  di  ioì  risapenti  Tire,  di  voi 
Prenci  agli  Achis i iu  parlamento  e in  arme. 
Deh!  ni" ascoltale,  che  ametiduo  minori 
Mi  siete  d'anni:  oh!  con  più  forti  io  vissi, 
Di  voi  più  forti,  nè  fui  loro  a sdegno, 

Eroi  che  mai  più  non  vedrò.  Chi  fora 
Or  a Cenéo  simile,  e ad  Essadio. 

('hi  a Piritóo?  Chi  sosti -ir  Li  quel  grande. 
Pari  a Dio,  PolHenio,  o il  correttore 
De*  |>opolÌ  Driante,  e chi  Teseo 
D*  Egèo  figliuolo  ariegginnle  i Numi? 

Quei  fra  terrestri  eroi  crescesti!  gagliardi, 
Gagliardi,  e con  gagliardi  erano  in  guerra, 
E immani  di  montagne  occupalori 
Ei  IraGggeano  orrendamente.  E anch'io 
Lungi  dall"  Apio  suolo  uscii  di  Pilo 
Con  elli,  e ni" invitare,  e gli  iddìi  amici; 

E a mio  poter  pugnai  : ma  più  non  jiasce 
La  genitrice  terra  umano  corjio 
Che  gli  affrontasse;  e non  per  lauto  amico 
Porgean  orecchio  alle  sentenze  mie  ; 

E per  lo  meglio  ni*  obliedile  or  voi. 

Perchè  in  te  sia  più  di  possania,  al  prode 
Non  rapir  la  donzella,  onde  il  fc  lieto 
La  prole  Achea.  Nè  tu,  Pelide,  al  Sire 


Mover  Ini  taglia  con  avversi  Numi, 

Chè  non  per  anco  in  maestà  ragguagli  : 
(iiove  lo  scettro  a lui  del  sommo  imjieio 
Diede  e la  gloria,  e se  una  Dea  più  forte 
Te  generava,  egli  più  genti  regna: 

Figlio  «I'  Al  rèo,  li  placa;  al  pregar  nostro 
Dona  gli  sdegni  e alla  virtù  d'Achille, 
Scudo  a noi  tutti  nell*  avversa  guerra. 

Padre,  ben  parli,  gli  soggiunse  A Iride, 

Ma  costui  tende  a soierchiame,  e in  tutto 
Signoreggiar,  e imjior  sua  leggi'  a lutti  : 
Vano  coasiglio.  E se  Civor  di  Numi 
Lo  creò  batlaglior,  tanto  disprezzo 
Però  con  noi  surrogherà  ne* detti? 

Ma  la  querela  il  Tessalo  gli  rende 

I n terroni  |>endo:  Io?  . . . merlerei  rampogna 
Di  codardo  e dappoco,  ove  a*  tuoi  cenni 

E alla  sentenza  tua  sempre  inchinassi. 

Tale  impera  su  gli  altri,  e meco  cessa  : 

Più  non  m’avrai  guerriero  obliediente; 

Ma  in  cor  ti  poni  questo  ultimo  detto. 

Nè  a te  nè  altrui  contenderà  il  mio  braccio 
La  schiava  che  donata  or  mi  rapile. 

Ma  nulla  spoglia  toccherete  impuni 
Di  quante  guarda  la  mia  negra  nave; 

0>a,  e vedranno  i tuoi  campioo  se  ratto 
Su  la  mia  lancia  fumerà  il  tuo  sangue. 

Sì  tenzonando  con  nemici  delti 
Sorgeano.  A*  legni  l'assemblea  si  sciolse. 

Col  Mencziade  e i La  risaci  die  volta 
Al  suo  campo  il  Pelide.  Intanto  a flutti 
Devolve  Àgamennóo  celere  prora, 

E lenii  elegge  remiganti,  c impone 
Un'ecalomlie  a Febo.  Il  re  guidava 
La  beltà  di  (Viscide  alla  marina; 

Ed  il  guerricr  di  molla  menie  l disse 
Al  viaggio  prepose.  E quei  salili 
Navigando  ne  gian  fupiide  vie. 

Quindi  il  rito  lustrale  all* oste  indisse 

II  Re  de’  re.  Voleri  allor  le  turile 
Tutte  purificarsi,  e le  sozzure 
Ne' lavacri  gittar  dell’Oceano; 

E alle  spiagge  del  Ponto  infruttuose 
Di  tauri  c capre  rituali  mandre 
Immolarsi  ad  Apolline;  1* odore 
Involuto  nel  fumo  ambirne  ai  cieli. 


Digitized  by  Google 


T H Alll  ZluM. 


4.17 


Tali  propizie  in  campo  opre  fèrveano  : 

Ma  non  rislava  dal  pro(*»sto  Atride 
Di  che  fepria  miuaccia,  e n s è chiamando 
Taltibio  ed  Euribate,  araldi  al  sire 
Ivi  .issiti ni  ministri:  Ile.  imponeva. 

Al  padiglion  del  figlio  di  Pelco; 

Quindi  Briveide  |»er  la  man  traete: 

S’ei  la  contende,  io  ne  verrò;  gli  armati 
Me  la  daranno,  e ciò  gli  tia  più  duro. 

E li  manda,  e aggiuguea  rigidi  cenoi. 

Onci  per  le  vie  d”  inseminale  arene, 

Ritrosi  in  mente,  camminando  vanno 
Sino  a'Flioti  accampamenti.  Achille 
Di  sotto  al  suo  nani  fuor  della  tenda 
Trovai!  sedente.  Nel  sederli  amaro 
'Posto  un  avviso  gli  correa  per  Palma. 

Ma  que'duo  riverenti  e paurosi, 

Senza  dir  motto  al  duce,  o far  domando. 
Staiano.  Ed  ei  che  in  suo  pensier  si  avvide, 
Sai  vele,  disse,  araldi,  o de’ mortali 
Messaggieri  e di  Giove;  c v'appressate. 

Non  voi  n’ incolpo,  ma  di  lui  l'impero 
Ohe  a ine  vi  manda.  Or  tu,  sangue  celeste, 
Patroclo,  ad  essi  la  donzella  adduci  — 

Ma  e voi  siatemi  innanzi  a'  Dii  tirali, 

K all*  uni  verse  genti,  e al  re  crudele 
Testimoni,  se  mai  nel  fero  esizio 
Librrutor  ine  tutti  invocheranno. 

Furiali  consigli  a quel  deliro, 

('ui  oc  il  (tassato  nè  il  futuro  assenna, 

Perdon  la  inente.  A sciagurate  prove, 

Miseri  Danai!  seguirete  Atride. 

Patroclo,  obbediente,  al  caro  antico 
Dal  (vudiglion  guidò  Brisékle,  e [«orse 
La  giovinetta  dal  dolce  rossore 
Dìi  condurre  agli  araldi:  e quei  n* andare 
Al  lor  signore:  rivolgendo  gli  occhi 
Più  tarda  li  seguia  la  dolorosa. 

Rompe  in  lagrime  Achille,  e,  scompagnalo 
D’ ogni  amico,  si  posa  ove  spumando 
l i tau  della  nei  rèa  Patre  correnti, 

E le  mirava;  e a le,  diletta  madre, 

Ver  P immeaso  Ocean  tendea  le  palme. 

Te,  divina,  invocando:  A presta  molle, 
Madre,  mi  partoristi  ; e cosi  forse, 

Così  di  gloria  la  mia  vita  breve 


Consolerà  il  Tonante?  Ahi  nè  più  speme, 
Nè  più  speme  d*  onor,  poiché  P impero 
D*  Agamennone  mi  rapi  la  spoglia, 

E la  si  tiene  ! — E sì  parlando,  i flutti 
Guardava  irati,  e gran  pianto  versava. 

La  veneranda  Genitrice,  assisa 
Ne* profondi  del  mar  presso  Pantiquo 
Padre.  P udiva.  A immagine  di  nebbia 
Diè  fuor  delPacque,  e gli  si  fa  dinanzi, 

E con  le  dita  nivee  l'accarezza, 

E gli  (varia  e lo  noma  : A che  con  tayle 
lagrime  tu  mi  chiami?  Ed  in  che  lutto 
Ti  geme  il  cor?  Deli!  non  celarmi,  o figlio. 
Il  tuo  dolore,  ond'io  leco  uc  pianga. 

Grave  gemendo,  le  rispose:  Il  sai. 

Tu,  Diva;  a che  ridirlo?  Diroccata 
Tebe,  sacra  città  d'Eézione, 

Qui  traemmo  le  spoglie,  e tulle  quante 
Noi  dividemmo  gioventù  guerriera. 

Ma  d'egregio  sembiante  una  fanciulla 
Fu  per  Atride  eletta.  Afflitto  Crise, 

Alla  vergine  padre,  e sacerdote 
Dell' arciere  immollai,  venne  agli  Acbei 
Dagli  usberghi  di  brouzo,  ed  opulente 
Recava  offèrte  a ricomprar  la  figlia. 

L* aureo  scettro  lenea  cinto  di  bende, 

Pietà  chiedendo  a' Danai  congregati, 

E più  a*  figli  d*  Airèo.  Ma  nè  P asseuso 
Con  che  Poste  accogliea  Puomo  divino 
Vinse  nel  fero  Agamcnnón  l'orgoglio: 

Che  il  supplicar  rispinse  minacciando 
Dell'orbo  vecchio;  e quei  fuggente  impetra 
Dal  Dio  che  Pama  un  dardo  pestilente 
Che  di  duol  ne  rimeria  c di  terrore 
E fa  di  roghi  luttuoso  il  campo. 

Savio  i responsi  rivelò  di  Febo 
Un  vate.  Io  primo  in  adunanza  esorto 
Espiazioni  alla  fatai  vendetta  : 

Surse  Pira  d' Atride,  e imperioso 
Mi  (variò  una  minaccia,  ed  è compiuta. 

Già  con  vittime  al  Dio  tornano  a Crisa 
La  prigioniera  dalle  brune  luci; 

Ma  dalla  tenda  mia  dianzi  gli  araldi 
Si  (voiiaro  la  figlia  di  Briaco, 

Dono  a me  di  guerrieri.  Or  tu,  ac  il  puoi, 
Al  tuo  figliuol  aoccorri;  ascendi  al  cielo 
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A implorar  Giove,  se  lu  mai  di  detti 
FoMì,  o d’opre  all’Eterno  aiutalrice. 

Ch’io  sovente  t’udia  ne  Ve  paterne 
Case  pregiarli,  che  fra  lutti  Iddìi 
Tu  dall’empio  dolor  «ola  campasti 
1/ eccelso  delle  nubi  adunatore, 

Quando  Saturnia  e il  magno  Eoostgèo, 

Falla- Minerva  e gli  universi  “Olimpi» 

Gli  congiurar  catene;  e tu  giungevi 
E il  liberavi,  o Dea,  ratto  appellando 
Fino  a Mimmo  1*  Olimpo  il  Cenlimàno 
Egcón  da’ terrestri,  e Briaréo 
Nomato  in  cielo,  ci  che  i Tartarei  vince 
Tutliquanli  di  posse;  ed,  esultarne 
Del  nuovo  ouor,  sedea  propinquo  a Giove, 
Sgomentando  gli  Eterni  ; e quei  f»saru 
Ciò  tn  gli  membra,  e siali,  e all’  Immortale 
Cingi  i ginocchi  onde  all’  Iliache  squadre 
Di  tanto  arrida,  che  a’ navigli  e all' onde 
Incalzati,  addossati,  trucidati, 

Del  loro  imperador  godali  gli  Achei; 

E quél  mijm  i l*o  in  tanto  rio  si  accorga 
Se  il  vitupero  gli  giovò  d'Achille. 

Odialo  Teli  lagrìmando,  c,  oh!  figlio, 
Dicea,  se  mi  nascevi  a di  sinistri 
Deh,  perchè  l’ allattai?  Ohimè  alle  «palle 
T’ incalza  il  lato  : al  mi  n posassi  illeso 
E sema  pianto!  Ma  tu  corri  a morte, 

E sciagurato  più  d’ogni  uomo  vivi 
Perch’io  li  partoria  dentro  le  stanze 
Del  mio  Peléo  con  miserandi  augùri. 

Udrà  il  lamento  mio  l’ Onnipossente 
Che  del  fulmine  gode,  e ad  esorarlo 
D'Olimpo  i gioghi  salirò  nevosi. 

Tu,  cruccialo  agli  Achei,  lìeuti  alle  navi 
Lungi  dall’arme.  Fra  gli  Etiopi  sauli 
Scese  ncll’Oceàn  ieri  a convito 
Giove';  e seguaci  avea  lutti  i Beati. 

Lui  nella  reggia  edificata  in  bronzo 
Rivedrà  il  cielo  al  dodicesmo  giorno  : 

Ivi  n’andrò;  ravvolta  ivi  a’ suoi  piedi, 

Forse,  o ch’io  spero,  lo  trarrò  al  mio  volo.  — 
E,  ciò  dello,  si  parte;  e f abbandona 
Pur  con  tutti  i pensieri  alla  perduta 
Vergine  insigne  d'elegante  cinto, 

E !'  onta  in  petto  e il  raphor  gli  freme. 


Al  coudotlier  dell* ecatombe  sacra 
Crisa  intanto  a{»pariva,  c già  i cajiaci 
Vadi  del  porto  la  carena  attinge. 

Chi  raccoglie  le  vele,  c ne’ riposti 
Del  naviglio  le  piega;  altri  accorrendo 
Alle  stridenti  sarte  entro  la  nicchia 
L’alher  declina;  altri  co’ remi  a terra 
Affrettano  la  prora;  e la  profonda 
Ancora,  e il  fune  le  raffrena  il  corso. 

E i Danai  popolar  ve#  le  prode; 

E al  Ltingio|>raiite  l*  ecatombe  esposta, 

E calar  (itila  nave  ondiualanle 
Criséide.  In  petto  all’amoroso  padre 
Il  sapiente  Ulisse  a piè  dell’aia 
Per  man  la  guida  c gli  favella:  O Cinse, 

11  re  d'uomini  Àtridea  le  m'invia 
A tornarli  la  figlia,  e a pregar  pace 
Da  Febo  a noi  emù  la  devota  greggia, 

Perdi’ ei  travaglia  di  gran  duci  gli  Argivi.  — 
E nelle  man  rqiose  al  sacerdote 
La  figlia:  giubilando  egli  la  strinse. 

Quindi  all*  aitar  solennemente  istrutto, 
Schierala  1*  ecaluinl**,  e co’  lavacri 
Ablùendo  le  meni,  e il  sacro  farro 
Commisto  al  sale,  in  mezzo  a tutti  Cinse 
Levò  le  palme  al  cielo  c mandò  il  voto: 

O dall’  arco  d*  argento,  odimi!  o Sire 
Propugtiutor  di  Crisa,  o alla  Iveata 
Tenedo  c a Cilla  correttor  sublime! 

Già  al  mio  pianto  inchinasti,  ed  onorando 
Me,  sacerdote  tuo,  fosti  agli  Argivi 
Gran  lutto.  Or  compi  b seconda  prece! 

L’ iniquo  morivo  su  gli  Achei  [lerdona. 

Tal  supplicava;  e T udi  Fcho-Apollo. 
Pregaroa  gli  altri;  e cospargendo  il  farro, 

E torte  in  allo  all*  ostie  le  cervici, 

G ernia  nel  sangue  lo  sgozzalo  anueulo;  4 
E lo  nudar  de’  velli,  c giù  da'  lombi 
Smembrar  le  cosce  che  di  dofipia  falda 
D*  adipe  ricoprirò,  accumulando 
Sovr’  esse  i brani  di  sanguigne  carni. 

Ardele  il  vecchio,  c di  fiammante  vino 
Le  irrora  al  fuoco  d’ arbori  fioccale. 

E gli  porgeano  lesti  i garzoneUi 
Di  cinque  forche  i spiedi.  Incese  Tanche, 
Prelibano  i j»recordi,  e l’alt  re  membra 
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Fur  tronche  in  parti,  u uè*  schidoni  infìsse, 

E maturale  al  fuoco.  Tutte  citte 
Sgombrano  quindi;  e fu  jierfelto  il  rito. 

Onde  assetino  le  mense,  e banchettare; 

E abbondo  il  cibo  compartito.  Or  (piando 
Fu  d*  esca  lieto  e di  bevande  il  corc, 

Di  % ili  le  tazze  i giovani  coronano. 

In  tolta  ministrando;  il  coro  a' candidi 
Auguri*!  liba,  e fin  che  Tore  splendono 
Placano  lutti  I*  Immollai  cu'  cantici; 

E il  bel  peana  i giovanetti  Dauai 
Van  geminando  e celebrando  Apolline; 

E I*  inno,  o Felio,  l*  esultò  nell*  animo. 

Già  si  chinava  il  sole,  e le  tenèbre 
Prendimi»  le  cose.  A'  vincoli  del  legno 
Tenne  il  sonno  gli  Achei.  Ma  quando  apparve 
La  figlia  dal  mallin.  rosea  le  dita, 

Incontanente  all'  accanqiatc  genti 
Sciolsero;  e Febo  li  traea  dal  |>orto 
Con  agevoli  fiati.  A bum  I*  antenna, 

E candide  vi  spandono  le  vele 
E pieno  il  vento  all*  aere  le  gonfia. 
Risplendeano  le  perse  onde,  squarciandosi 
Coti  gran  fiotto  di  sotto  alla  felice 
Naie  fuggente  pe'  cerulei  campi: 

E riaggiunta  lor  oste,  al  continente 
Traea n la  poppa,  e ili  lunghe  palanche 
la.*  fecer  letto  ove  più  sorge  il  lido: 

Poi  si  spargon  ne*  legni  e per  le  tende. 

Ma  da'  ludi  di  Marte,  e dilla  gloria 
Del  parlamento  si  divide  irato 
li  fìgliuol  di  Pelèa,  germe  di  Giove. 

Persiste  inoperoso  alle  sue  navi 
L*  Eroe;  ma  dentro  gli  si  fende  il  core 
Guerra  anelando  ed  il  clamor  di  guerra. 

Poiché  a dodici  dì  l*  allw  diè  lume, 
Riddiano  al  ciel  gli  Eterni,  ed  incede» 

Primo  il  Tonante.  Mattutina  emerse, 

Per  la  pietà  del  suo  figli uol,  dall'  oude 
Teli,  aJP  aere  poggiando  ed  all'  Olimpo. 

E sull'  eccelsa  delie  molte  velie 
Che  coronan  l' Olimpo,  assiso  vide 
Solo  dagli  altri  Iddìi  l’Ampio  veggente; 

Onde  gli  siede  innanzi,  e ilei  sinistro 
Braccio  alle  sue  ginocchia  s*av vulgea, 

Con  l' altra  mano  gli  blandiva  il  mento 
Foscolo. 


Supplicando,  e porgea  questa  preghiera  : 

Giove  padre,  se  pia  fra  gl' Immortali 
Ti  fui  d*  opre  alcun  tempo  o di  |>aroIa, 
Odimi!  Il  figlio  mio,  Padre,  m' onora, 
Che  a breve  giorno,  misera,  mi  nacque. 
Vedi  che  Agamennóu.  re  delle  genti, 

Lo  prende  a vile,  e gli  usuijù  di  forza 
Il  premio  della  guerra.  Or  tu  l' esilia, 

Tu,  sapiente  regna  tor  del  mondo. 

Deh  lauto  le  Troiane  armi  seconda 
Che  tomi  a'  Danai  la  virtù  d'  Achille 
Più  gloriosa!  — Nè  risposta  mosse 
L‘Aduoator  de* nembi,  e in  gran  silcuzio 
Dopo  i voti  sedea.  Ma  la  dolente 
Più  gli  si  stringe  a'  piedi,  ed  abbracciava 
E ripregava  : Con  verace  detto 
Fa  sicuri  i miri  preghi,  o li  rifiuta; 

Che  temi  o Re?  Saprò  quant'io  mi  sia 
Dea  fra  lutti  gli  Eterni  inonorata. 

Gemè  dal  cor  I*  Onnipossente,  e disse  : 
Funesta  è l'opra!  A nimistà  con  Giuuo 
Mi  spingi,  e ad  ira  per  lesile  querele. 
Sempre  al  consiglio  degli  Dei  m' impugna 
Quas'io  soccorra  alle  Dardanic  genti. 

Or  ti  diparti,  o Dea,  eh'  ella  non  forse 
l)i  le  s’avvisi.  In  me  starà  l'evento. 

E ad  affidarti  interamente,  or  vedi, 

La  mia  promessa  affermerò  col  capo, 
Certo  segno  agli  Dei;  però  che  quanto 
Nell'universo  col  mio  capo  asseulo 
Fia  vero»  pieno,  irrevocato.  Disse, 

E accennò  i neri  sopraccigli  : al  Sire 
Saturnio  i crini  ambrosii  s'  agitarono 
Sulla  testa  immortale,  e dalle  rette 
A*  fondamenti  n*  ondeggiò  1*  Olimpo. 

Così  si  dipartirò.  Ella  d'  un  salto 
Da'  rai  del  ciel  si  tuffo  nel  profondo, 

E il  Saturnio  si  volse  alla  sua  reggia. 
Sorsero  i Divi  all*  ap|>arir  del  Padre 
Tulli  ad  un  lein|>o  da  lor  sedi,  e nullo 
Iddio  ristando  il  suo  venir  sostenne, 

Ma  si  feau  riverenti  a ricontrarlo. 

Ei  sul  trono  s1  assise.  E perchè  accorta 
Si  fu  Giuno  di  lui  quando  alle  preci 
Adocchiò  Teli  dall'  argentee  piaule, 
Candida  prole  del  marino  antico, 
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Pronta  a Giove  ritorse  amari  delti. 

Oli  degl'  Iddìi,  macchiiiator,  ti  strinse 
Dianzi  a cornigli  ? Accorgimenti  arcani, 
Arcani  a me,  ti  sono  unica  gioia, 

Nè  mai  sjiontanea  mi  s'apri  tua  meote. 

Ala  il  Padre  de"  mortali  e de'  Celesti, 
Indarno,  disse,  l‘  argomenti,  o Diva, 

Di  veder  lutto  il  mio  senno  supremo, 

E a te  s|Kisa  di  Giove  arduo  saria. 

(iose,  cui  dato  sia  l' appalesarsi, 

Nè  a mortale  nè  a Dio  lìen  manifeste 
Anzi  che  a le.  Ma  quante  il  mìo  secreto 
Lungi  da'  Numi  provedeudo  vulve, 

Nè  interrogarle,  nè  spiarnè  mai. 

A lui,  volgendo  i grandi  ocelli,  ris|tose 
La  veneranda  Giuuo:  E che  sentenza, 
Severissimo  Iddio,  manda  il  tuo  lal4»ro ? 

Nè  mai  ti  chiavi,  e non  indago  l' opre 
Che  nel  silenzio  maturando  vai: 

.Or  temo  sol  non  di  Nereo  la  figlia, 

Teli  da'  nivei  piè,  che  mattutina* 

Ti  s'  accolse  d' incontro  e l' implorava, 
Temo  non  t' abbia  lusingando  tratto 
Ad  assentirle  per  onor  d*  Achille 
Su'  magnanimi  Achei  molta  sciagura. 

E il  Sire  a lei  : Genio  superbo,  intento 
Sempre  a sospetti,  a te  non  uno  (ugge 
Nostro  pensieri  Nè  tu  u*  andrai  più  lieta; 
di'  anzi  men  grazia  nel  mio  cor  più  sempre, 
E a le  più  doglie  impetri.  Or  se  l' appoui 
A ciò  die  avvenne,  per  mia  voglia  avvenne. 
Tu  qucla  le  |>arole,  e sì  fa  senno 
Del  mio  consiglio,  cbè  non  forse  aiuto 
impotente  ti  siano  gl’  Immortali, 

(guanti  veggon  l' Olimpo,  ov’  io  le  mani 
Im  incibili  mie  su  le  commetta. 

La  veneranda  paventò  a que*  cenni, 

E in  silenzio  le  luci  ampie  chinava, 
Ammansandosi  il  cor.  N'  increhbe  agli  alili 
Della  casa  di  Gioie  abitatori, 

E pria  Vulcano  artefice  divino 
Si  fé  co*  delti  a rattemprar  la  madre  : 

Ahi,  sciagura,  sciagura  ! E cui  dà  il  core 
Di  tollerarla?  E fremerà  f Olimpo 
Sempre  in  rancori  per  l'umana  plebe? 

Oli  se  il  peggio  prevale,  ove  u*  andrai. 


O voluttà  delle  soavi  mense! 

Io  la  divina  Genitrice  prego 

Di  ciò  eh'  elb  pur  vede;  al  caro  padre 

Hi  torni  ornai  graziosa  d'amore, 

Oud'  ei  pur  minacciando  non  conturbi 
Le  feste  de*  conviti.  Ove  talenti 
Di  sgominarne  i troni  tulliquanti 
A I signor  delle  folgori,  chi  Dio, 

Chi  sosterrebbe  la  Saturnia  |>ossa? 

Deh!  tu  gli  porgi  amabili  parole, 

E a noi  l'Olimpio  si  farà  sereno. 

Disse;  e il  calice  gemino  lilundo 
Alla  regina  d' immortai  bellezza 
Offeria  susurrando  : Or  li  dà  pace, 

Orie  doglianze  nel  tuo  pollo  affretta, 
di' io  cou  questi  occhi  li  vedrei  star  sopra 
La  destra  onni|)otente,  e il  mio  dolore 
A te,  diletta,  non  daria  soccorso, 

Che  terribile  è il  Padre  ad  affrontarsi. 

Ben  io  mi  so  come  ti  fui  campione 
Altra  fiata.  A un  piè  dietumi  di  (àglio 
E lungi  dal  divino  atrio  m'avventa: 

Per  le  nuvole  giù  precipitando, 

Intero  un  dì  all'  aèr  ni*  aggirai  ; 

Al  sol  fuggente  in  Lenno  caddi,  aliena 
Sui  labbri  estremi  anela  vanii  l' anima, 

E fui  raccolto  dalle  Siulie  genti, 

Ospiti  umani  al  misero  caduto.  — 

Così  narrata  il  fabbro.  Sorridendo, 

A lui  le  braccia  candide  sporgea 
Giuuo,  e accoglieva  di  sue  nvm  la  tazza. 
Egli  da  destra  procedendo  in  volta, 

Dall' anioni  versata  onde  fragranti 
Di  nettare,  ed  a'  Npiui  iva  mescendo. 

D*  immenso  riso  giubilò  1'  Oliui|>o 
O'iaudo  coppiero  per  l' eteree  sale 
Yhler  gli  Dei  Vulcano  a raffrettarsi. 

Cosi  quinto  rifulse  aurea  la  luce 
Gian  banchettando;  nè  d'ambrosia  copia 
Nè  delle  Muse  vi  mancàr  le  belle 
Voci  alternanti  l'armonìa  del  canto, 

E non  la  lira  splendida  di  Felto. 

Ma  come  fetta  balenò  de*  rai 
Declinanti  del  sol,  tutti  gli  Eterni 
Rigiunscro.  agli  alberghi  a ricorcarsi 
Là  've  b reggia  ad  ogni  Nume  eresse 
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TRADIZIONI. 


4" 


Di  queir  indilo  Zoppo  il  magistero. 

K il  Fulminante  alla  quiete  .siterà 
Del  suo  talamo  ascese,  ove,  [tosando, 
Con  sue  dolcezze  lo  blandiva  il  Sonno. 
Gìuno  dall* aureo  trono  ertigli  accanto. 


DEL  CANTO  PRIMO  DELL*  ILIADE. 

VERSIONE  RIFATTA  CON  INTEN DIMETTO 
DI  R AM  MORBIDI  RE  li.  VERSO  CON  PIU 
CHIAREZZA  E FACILITÀ. 

"Principiti  omeri  inesse  sotet. 

OviD.,  hit. 

L' ira  ( i ) funesta  del  Pelide  Achille 
Canta,  o Diva  celeste:  in  tanti  affanni 
Trasse  gli  Achivi.  tante  vile  all*  Orco 
Precipitò  magnanime  d*  Eroi, 

Abbandonali  esangui  alla  vorace  5 

Faine  dei  cani  e degli  erranti  augelli. 

<]osì  *1  consiglio  s' adempia  di  Giove 
Da  qitnmlo  arse  il  furor  che  fe  discordi 
Il  re  dei  forti  Atride  e 'I  divo  Achille. 

Qual  Dio  gli  accese  a sì  gran  lite? il  figlio  io 
Di  Latona  e di  Giove.  All'  ctste  Adita 
Mandò  una  lue  sterminatrice  il  Nume 
Ouando  il  supremo  Atride  ebbe  d'iusulti 
Cri»,  divino  sacerdote,  afflitto. 

Venne  Crise  alle  Achee  (a)  celeri  navi  i5 

(i)  (Forcuto  DfH'td.  Bresciana  leggeva:  l' ira, 
odea , canta  de!  Pelide  Achille,*,  facea  la  seguente 
nota):  L'  originale:  V ira  ranta  — nel  mio  ver- 
so retto  vistoso  il  concorso  di  quattro  ri,  e l'in- 
dole italiana  Turrebbe  cantami , o Dea-,  ma  vedo 
altresì  che  Ira  è la  prima  parola  del  Poema  co- 
me n'  é l’elemento,  e che  la  veneraxione  di  tutti  i 
secoli  per  questo  verso  meritava  che  ad  ogni  patto 
uon  to'se  speculo  come  tutti  fanno,  e peggio  il 
Ceruti  : 

Del  figlio  di  Feleo  le  smanie , o Diva, 

Cauta  e l'ira  crudel. 

(a)  Anche  l' originale  Achei  — » Il  nome  di 
Greci  dato  da  noi -a  questa  nazione  non  si  conob- 
be che  in  Italia,  fune  da  qualche  viaggiatore  oca- 
io  di  colonia  poco  noto.  >1  nome  più  comune  da- 
to da  Omero  all'intero  popolo  è quello  di  Achei, 


Con  gran  tesoro  a ricomprar  la  figlio; 

D*  Apollo  luug&ietUute  avea 

L*  inliila  in  mano  all* aureo  scettro  avvolta.  . 

Orò  gli  Argi»ive  primamente  i due  • 

Figli  d'Atrco,  supremi  duci  al  canifio.  ’ au 

Atridi,  c voi  ben  coturnati  Achei, 

Cosi  gli  eterni  abitator  d’  Olimpo 

Dienvi  espugnata  la  città  superivi 

Di  Priaino,  e salvo  alle  patèrne  case 

Ed  ai  figli  ritorno;  a me  le  mia  2f> 

La  mia  figlia  diletta  a me  rendete 

Accogliendo  i miei  doni,  ed  onorando 

Il  lungiopranlc  arder,  proio  di  Giove. 

Tulli  fremean  concordi,  il  sacerdote 
Venerarsi  e accettar  P inclito  prezza  5o 
Ma  si  turbò  nell*  alto  animo  Atride, 

E lo  caccia  oltraggioso  e lo  minaccia  : * 

Ch'io  non  l'incontri,  vecchio,  appo  le  navi, 

Nè  più  indugiarvi,  nè  tornarti  mài, 

Ch'ei  non  ti  gioverà  forse  lo  scettro  55 
Nè  le  bende  d' Apollinc.  A costei 
Non  darò  liliertà  pria  ebe  vecchiaia 
La  trovi  esule  in  Argo  entro  a'miei  tetti 
Tele  tessendo,  e del  mio  letto  ancella; 

Va,  nè  crucciarmi,  se  reddir  vuoi  salvo.  4° 

Tremò  al  comantlo,  ed  ohhedia.  Lunghesso 
Il  mar  fremente  taciturno  andava 
Seco  il  vecchio  gemendo  e supplicando 
A quell*  Iddio  cui  partorì  I1  insigne 
Per  bellissime  trecce  aurea  Latona:  4^ 

O dall'  arco  d' argento,  odimi!  O Nume 
Ch'hai  Crea  in  guardia;  o!  all' ammiranda 
E a Ténedo  possenti'  impcradore^  (Cilla 
Sminteo  (i)!  Se  mai  di  letto  io  proteggeva  (a) 

che  poi  fu  proprio  soltanto  di  una  Provincia.  ‘Al- 
l'incontro quello  di  Sileni  che  poi  prevalse  e di- 
venne universale,  non  era  a' tempi  d’Omero  che 
il  nome  d una  parte  della  Tessaglia.  I Greci  nel- 
l'Iliade sono  anche  chiamati  talora  Argivi  e Da- 
nai «.Cesarotti.  — Io  serberò  i nomi  dei  tempi 
Omerici 

(i)  Dopo  due  versi  di  propiziazione  il  sacerdo- 
te apre  il  tento  con  I*  invocazione  Sminteo,  e chiu- 
de il  periodo  con  solennità.  Il  Salvini  ci  ricom- 
pensa di  questa  bellezza  verseggiando  una  erndi- 
7 ione  lotta  sua  sul  m ine  del  Dio. 

[%)  Il  verbo  iptyoi  suona  anche  incoronare, 
ma  la  pre)rosiz»one  tal  lo  riduce,  parrai,  al  tigni- 
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Il  tuo  splendido  tempio,  e se  «li  ciipre 
Vittime  t’arsi  o pingue  anca  Hi  loro, 

Questo  voto  m1  adempii  I pianti  miei 
Paghiti»  i Danai  per  le  tue  saette. 

Si  disse  orando;  e V udì  Febo  A|>ollo. 

Da’  vertici  d'  Olimpo  aceri»  in  core  55 
Precipita  j alle  spalle  agita  P arco 
(i)  E tutta  chiusa  la  faretra  (2);  i dardi  (5) 
Van  tintinnando  al  dorso  dell’ irato 
Mentre  mosca  simile  a notte  (4).  Ai  legni 
(5)  Piantasi  in  vista,  disfrenando  il  dardo,  fio 
E orrendo  un  suon  mandò  Parco  d'argento  (6). 
Pria  l'armento  de’  muti  c i cau  \ ciuci, 

firato  di  coprire.  A tempi  antichissimi  le  are  era- 
no per  lo  piu  allo  scoperto,  i>  chi  edificata  dover* 
reputarli  benemerito  tifali  l>ri.  Livio,  1,  c.  io: 
» Erano  i religiosi  riti  e feste  presso  le  nazioni 
prima  che  vi  edificassero  templi  : il  primo  (empio 
■li  Konu  fu  dedicato  da  Rou  olo  a Giove  Fermio 
dopo  la  guerra  guerreggiata  |>el  ratto  di  lle  Sabi- 
ne allettate  a Roma  da  una  solennità  a Nettuno  e- 
qnéstre  ».  Vedi  anche  l’inno  a Cerere. 

(i)  Phorelrumque  Juga  Sfate  re  souantem. 
Vi(g.,  Aen.,  IX,  4*>. 

(а)  » Non  dico  che  non  vi  possono  collocar  cosi 
mi  parole;  dico  ch’io  cosi  non  le  collocherei  ». 
I )*si-rva/iune  d"  Ipp.  P inde  monte. 

(3)  Seguita  il  Piadeinonte  : » Il  traduttore  div- 
cittnce  il  moversi  del  Dio  dallo  strepito  dei  dardi, 
il  che  toglie  all'  evidrnza  della  pittura  ». 

<4)  Foaoolo  scrìveva  prima:  che  vieti  simì/c  a 
notte;  e poi  cambiò  mosso  da  questa  nota  dt-1- 
T Aresi:  *»  li  traduttore  non  fa  sentite  nè  vedere 
abbastanza  il  muoversi  del  testo  ». 

(5)  E tutti  quanti,  interpreti  e poeti,  traducono 
s' assise  : solo  il  Monti  indovinò  il  testo.  Infatti 
ito;j  «1  è ver  I/o  solenne  in  Omero,  e lo  assegii*  a 
tante  e si  diverse  situazioni  d"  animo  e di  corpo, 
che  il  nostro  sedere,  men  allindante  di  significa- 
li proprii  e traviati,  tradirebbe  le  più  volte  l' in- 
tendimento del  poeta.  Renai  nel  Ialino  il  verbo 
sedeo  seconda  quasi  tutte  le  idee  concomitanti  del 
greco.  Tre  volte  in  questo  Canto  vale  sedersi ; ta- 
lora giacersi  ; altrove  è rito  di  supplicante;  altro* 
ve  stursi , dimorare;  e qui  piantarsi  detther ita- 
mente.  Chiunque  iu  in  tempo  di  vedere  m Dalia 
la  statua  d’ Apollo  saettarne,  immaginerà  distaila* 
mente  1’  a*  petto»  la  mo«sa  del  Febo  omerico. 

(б)  Attui  oc  xiayyri  yiv*T  vf/upiuo  fi\oìo: 
verso  che  imita  a principio  con  le  consonanti  il 
suono  dell'arco,  e che  terminando  con  iati  pio- 
tratti,  e con  vocali  acute,  fischia  come  il  dardo  che 
fende  l'aria.  Non  ho  saputo  imitarlo. 


Qtiimli  gli  uomini  inveiste.  Ardon  frequenti 
Di  peqielui  cadaveri  le  pire. 

Scorrimi  mortali  le  saette  il  campo  65 

Per  nove  giorni.  Al  decimo  il  PelkJe 
Convocò  l’ oste;  e tu  candida  Citino 
Per  la  pietà  de’  moribondi  A elici 
(à»i  *n  cor  gli  spiravi»  In  parlamento 
Primiero  alzossi  con  fui  detti  Achille:  70 

O Agamennon,  fnggirem  Troia,  c all’  onde 
Temo  ed  ai  venti  tornerem  raminghi 
Se  pur  morie  campiam:  tanto,  ad  un  trailo, 

E guerra  c peste  domano  gli  Achei. 

( )r  dunque  un  » ale,  o sacerdote,  o esperto  ?5 
InleiTOgbiaino  interprete  di  sogni 
(Anche  il  sogno  «■  da  Giove)  onde  riveli 
Perchè  Febo  con  lauta  ira  ne  preme; 

Se  mai  di  voli  negligenza  ei  danni 
O <1*  ecatombe;  e se  a distonie  il  morbo  80 
Gli  lien  P .igne  c le  capre  ostia  gradita. 

Tacque  sedendo.  E il  nato  di  Testorre, 
Calcante,  surse  alla  risposta  primo. 

Quel  supremo  degli  auguri,  veggente 
Tulio  quant'è,  t pia  11  l'era,  e quanto  Ita ( 1 ),  85 

Che  di  Febo  il  favor  gli  era  cortese 
De  la  bell*  arie,  onde  per  1*  ampio  Egeo 
Scorti!»  le  congiurale  armi  dei  Greci 
Alla  (erra  dei  Dardani.  Rizzo&si 

.iqT&ll  TOC  T*  ÒftfTK,  11/  fiìM^I.St,  “ttp  r 
r «9»r  — Per  un  passo  «l'Erodoto  tscvtx  et  uà* 
*V7Ì  ò.Àni3t&»«  où/.  ò»Ja.  rà  ài  ii/tro u ypàpu 
(se  ciò  «ia  vero  non  mi  uè  vidi  : scrìvo  ciò  che  si  di- 
ce), e per  un  altro  di  Sofocle  verso  la  liue  della  se.  Il, 
al.  I,  Edip.  a Coi:  6Ì;  i ci  iti  (da  quello  che  pare) 
r,«'iu  mi  suona  veliere  con  la  virtù  detta  mente , 
e veggente  risponde  contamente.  Il  Timo  nell'  A- 
minta:  «Oh  quanto  a te  confassi  Tal  nome  e quanto 
vide  chi  tei  pose  ! ».  E gli  Ebrei,  Re#,  a,  4 : Eamus 
ad  videntes  : qui  euitn  propheta  dicitar  hodie  vo- 
| cubatur  olii n videns  ; però  l’ Alfieri  nelSaulle: 

Uri  fantastico  altero  gregge  sci 

De'  veggenti  di  Rama  j 

c gl’  Inglesi  iter  profeta,  da  lo  ste  vedere;  — mi- 
nuzie che  ogni  scrittore  deve  ad  ogni  parola  noto- 
misaare,  ma  deve  assai  più  risparmiarle  a chi  leg- 
ge. — Le  noto  qui  per  sempre,  onde  impetrare  «lai 
Giansenisti  della  lingua,  non  che  i nuovi  modi  sie- 
uo  canon  izza  ti,  ma  imputati  più  a difetto  di  gusto 
che  di  studio. 
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L*  egregio  vate  e favellò  prudente.  90 

Se  a le.  diletto  a Giove,  inclito  Achille, 
Piace  eh*  io  sveli  a qual  vendetta 'or  vibri 
Fel»o  i suoi  dardi,  io  parlerò.  Ma  giura 
Gl’  io  t*  avrò  difensor  di  detti  e d*  opra; 
Perchè  forse  al  mio  detto  arderli  l'alma  fp 
Di  lai  che  primo  a tutti  e sommo  impera, 

E cui  tutto  ohltcdiscr.  Ove  talvolta 
Un  re  possente  col  minor  si  sdegni, 

Forse  il  furor  divorerà;  ma  ili  fletto. 

Finché  a vendetta  non  proronqta,  il  cova;  100 
Intima  or  tu,  se  mi  difendi  (1)  Achille. 

E Achille;  T’arma  di  fidanza,  e il  Nume 
Qual  eh* ei  li  parla  in  cor,  fa  manifesto. 

Per  Febo,  amor  di  Giove,  a cui  pregando 
Per  noi,  tu  miri  negli  eterni  Citi,  io5 

No,  filici/  k)  vivo  e eh1  io  vedrò  la  terra, 
Veruno  appo  le  navi  in  te,  Calcante, 
Avventerà  la  sacrileghe  mani. 

No,  de*  Danai  veruno;  e fosse  Atride 
Che  agli  altri  duci  iinperador  si  vanta.  nò 
l'e  cor  quel  vate  intemerato  e disse  ; 

Non  di  ioli  I*  oidio,  non  P ecatombe 
Vendica  Febo  Re;  ma  *1  sacerdote 
Cui  di  minaccio  Agumcnnon  percosse, 
Sprezzò  le  offerte,  e gli  rallien  la  figlia:  1 io 

Però  ne  perde  di  cotanta  strage 
Feho,  e ne  perdoni;  nè  mai  la  grave 
Mano  asterrà  siili  sanguineo  flagello, 

Se  pria  del  padre  alla  magiou  deserta 
La  lagriraata  vergine  non  torni  tao 

(1)  L' originali*  : ci)  Si  ^pv.ev.i  il  pt  accoraste. 
Tu  or  dichiara  se  mi  di/enderai  : e il  Cero  li 

Or  dunque  tu  che  del  più  forte  il  vanto 
Fra'  Greci  ottieni,  or  tu' assicura  e dimmi, 

8' io  t’ ubbidisco  e il  ver  disvelo  e parlo, 
Sarovri  alcun  che -d'infierire  ardisca 
A farmi  oltraggio  e danno? 

Cinque  versi  per  cinque  parole.  E sempre  di  que- 
sto [va «so  ardisce  rf  infierire  con  una  schiera  di 
travi,  facendo  tdtraggio  e danno  alPevidenza  d'O- 
mero.  Se  non  che  i recenti  editori  Livornesi  ci 
assicurano  c rfiro/io  che  il  Salvini  è traduttore 
fedelissimo,  ma  che  prescelsero  il  Ceruti  come 
poeta  squisito.  L"  esame  disvelerà  « parlerà  il 
vero. 


Irredenta  da  prezzo. e un’ecatombe 
Propiziando  1*  accompagni  a Crisa: 

Forse  che  il  Nume  temprerà  gli  sdegni. 

S*  assise.  Ed  indignato  alzasi  il  sommo 
Eroe  dell’ampio  imperio  Agatnennónc;  istfi 
Atra  ne’  spirti  gli  ferrea  la  bile, 

Ed  infiammali  di  sanguigna  luce 
Torce  gli  occhi  li)  Calcanle,  e lo  ripiglia: 
Vate  di  guai!  nè  verrà  di  ch’io  t'oda 
Dirmi  prospera  cosa?  ÀI  cor  t’ è gioia  i3o 
I li  profetar  sciagure,  e non  j>er  auco 
Buona  di  te  si  vide  opra  o parola. 

Fai  or  fra*  Danai  divinando  arringhi, 

! Quasi  li  piaghi  Iddio  perchè  a mercato 
Dianzi  negai  la  prigioniera  mia,  i35 

Che.  l’ elessi  a’  miei  tetti,  e più  in*  invoglia 
Di  Clitenneslra  die  menai  pulcclla, 

Tanto  con  lei  di  membra  c d’  avvenenza 
Gareggia  e di  gentili  arti  c d'ingegno  (1). 

Pur  se  più  giova,  io  la  consento;  Atride  i4<> 
Scampo  a sue  genti  e noti  eccidio  merca. 

Ma  un  altro  s’  apparecchi  a satisfarmi 
Dono  da  tutta  f oste:  e*  non  è dritto 
Che  impremiato  rimanga  unii»  il  duce, 

E quanto  io  perda  ognun  sei  vede  (a).  — E 
(il  divo  i45 

PeKde  al  Sire:  O glorioso  (3)  a tutti, 

Ma  fra’  tutti  mortoli  avido  Atride! 

Chi  li  darò  fra’  generosi  Danai 

(1) Il  riscatto 

Di  CriMMfle  non  volli,  assai  bramando 
Presso  me  averla,  a Clitennestra  utia 
Già  destinata  e uguale  a lei  per  certo 
D' indole,  per  sembiante  e per  lavori. 

Mafpei. 

Così  intendeva  e verseggiava  Omero  il  principe 
della  letteratura  di  que'  tempi! 

(a)  Il  mio  premio  sen  va’ ben  lo  scorgete. 

Mafff.i. 

E cosi  gli  altri.  Egregiamente  il  Cesarotti  rilevo 
l' originale.  Atride  pretendeva  non  solo  compenso, 
ina  compenso  equivalente. 

{3)  K'jotavs:  Kuoae,  gloria  — intendo:  con 
tutta  la  tua  gloria,  o Atride,  tu  sei  avido  di  ric- 
chezze; come  subito  dopo  Atride  gli  rimanda  Piro- 
ma  : con  tutte  le  tue  virtù , Achille , tu  ti  diletti 
•r  astuzie. 
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Il  premio?  Abbiniti  più  noi  pulthlidie  s|>oglie? 
Il  plinto  a paesi  è ormai  diviMi,  i5o 

Nè  più  alle  schiere  accomunarlo  giova. 

Tu  quota  Risolili  al  Dio.  Noi  Ire  fiale 
Ti  rifnirmo  e t|ua Uro.  ove  V Olimpio 
N*  apra  il*  Ilio  le  (torte  inclite  in  guerra. 

O deiforme,  gli  risponde,  o prode.  i55 
Pur  opri  scaltro!  Ma  non  iodi  speme 
M'appagherò,  uè  tu  m'eludi.  Immuni 
Le  lue  qtoglic  presumi  : e«l  io,  sol  io 
Perderò  la  mia  schiava?  e In  l'imponi? 

Ma  i magnanimi  Achei  mi  ridaranno  160 
Pali  premo  di  doni,  e die  m'arrida, 

O di*  io  il  piglio  di  forza,  e il  tuo  si  fosse 
O d*  Aiace  o d*  disse , e andranne  Irislo 
Chi  sei  vedrà  . . . Malli  ciò |>oi.  — Su  via 
Diasi  una  prora  al  («lago  divino,  i65 

E di  «siri  remiganti  e un’  ecatombe 
Navigheranno  con  Criseide  bella: 

Parta  duce  un  de*  prenci,  o I donieneo, 

O Ànce,  o il  divo  Ulisse,  o tu  Pelide 
Eroe  terribilissimo,  cbè  al  certo  170 

E*  opre  lue  sanie  placheranno  Apollo. 

Ma  torvo  guata  e gli  risponde  Addile: 

Ahi  di  frolli  ammantalo  e d*  impili  lenza! 

E chi  devoto  ormai,  chi  de*  guerrieri 

Eia  più  ni  tuo  cenno,  o che  «'perigli  ciechi  i 7 5 

S'imlioschi  (1)  ardilo,  o virilmente  pugni? 

Eil  io  per  chi  mi  venni  a'  MI  icori 
Pantani?  e.jter  che  colpe  io  li  guerreggio? 

Nè  i miei  destrieri  mi  rapir  nè  i tori, 

Nè  a Elia,  di  molli  abitatori  nitrici*,  180 
Sceser  su*  j àngui  colli  a compcggiariui  (2) 

(1)  I)»  quieto  e da  mille  passi  d’  Omero  e dei 
tragici  Greci  si  vede  quanto  più  si  stimasse  prode 
il  guerriero  che  andava  ad  agguati  notturni  contro 
l'inimico:  il  che  é fondato  Milla  natura  deli' uomo 
eh' è tempre  meno  coraggioso  quando  non  può  co- 
noscere e misurare  i pericoli.  L*  ignoranza  delle 
cose  che  ci  stanno  intorno  e che  possono  nuocerci 
non  prevedute  vi  tiene  in  continua  diffidenza;  quin- 
tii  la  paura,  l incertezza. 

Le  pinne  guerre  degli  uomini  erano  scor- 
rerie di  caccia,  come  appare  anche  nella  Scultura. 
Gen.  X,  9,  e Toh.  I,  17  : dai  quali  (tassi  si  vede 
che  tutta  la  loro  guerra  tendeva  a devastare  i cam- 
pi e a predare  gli  armenti  : uso  che  scese  fino  ai 
tempi  meno  hai  bari,  come  si  vede  uel  1 della  Ci- 


Lp  nostri*  messi,  che  montagne  opache 
E il  fremilo  ilei  mar  sorge  fra  noi  ; 

Te  noi  tulli  •seguiam,  le  inverecondo 
Ceffo  di  cane  (l),  e Menelao  scornalo,  1 85 
Di  voslr*  onte  correndo  alla  vendetta 
Sovra  i Troiani;  e lu  come  ne  paghi  ? 

( 'onte  ne  curi  ? minacciando  a forza 
Di  tonni  il  premio,  il  premio  ond’  io  .sudai 
Nette  battaglie,  e mel  donar  gli  Achei.  1 90 
Nè  [Kiri  al  tuo  l’ avrò  t|uandt>  a'  Troiani 
Domino  i Danai  popolale  ville: 

Ma  I*  impeto  maggior  dell’  aspra  guerra 
Trattano  le  mie  mani,  e tu  il  migliore 
Della  divisa  preda  usurperai:  nj.rt 

Menti*'  io  pur  lieto  di  modesta  spoglia 
Verrò  alle  navi  anelante  (tosando 
Dalla  vittoria.  Or  giova  dunque  a Elia 
Ridurmi,  a* regni  miei  colle  inie  navi, 

Clve  qui  stanni  sfregiato  (3)  accumulando  200 
Tesori  a te.  — E il  Re  de'  regi  : E fuggi, 
Fuggi,  se  il  cor  li  sprona;  di  più  starti 
Nou  io  ti  prego:  altri  soo  meco,  e avranmi 

ropedis,  ov'è  descritta  la  caccia  del  figlio  del  re 
degli  A*òri  sul  contine  dei  Medi,  falla  con  appa- 
rati* guerriero. 

(1)  L'Achille  d‘ Omero  rinfaccia  ad  Atride  la 
macchia  dell*  adulterio  di  Paride,  e rammemora 
le  cause  della  guerra;  e l'Achille  dell' ab.  Ceruti: 

Te  sol  seguiamo,  uom  svergognato  « sozzo, 

A te  rane  io  procaccio,  e al  tuo  germano 

Da'  Troiani  e ricchezze  e spoglie  e prede. 

Imitando  e guastando  il  Cuuicb  che  pur  a questo 
luogo  non  fa  sentire  tutto  il  trsio. 

(a)  Il  testo  liti  qui  due  sensi;  tendo  tu  vitupe- 
rato, o tendo  io  vitupera *0 ; seguo  la  prima  in- 
terpretazione adottata  dalla  Dacier  e dal  Rocbe- 
fort,  e lascio  l' altra  al  Clark  che  la  preferisce  per- 
che piti  grammaticale  f tur  fra  la  miglior  sintassi  e 
il  miglior  senso  non  bilanciano  che  i grammatici. 
Cesar.  — Non  assento  in  tutto  al  Clark,  ma  nè  a 
questa  interpretazione  vulgata,  h eco  l'ossatura  del 
discorso  di  Achille.  \ enui  a Troia  per  l'onor  tuo, 
e tu  mi  vilipendi:  conquisto  e tu  cosi  i arricchi- 
teti me  e' andrò  dunque,  perchè  •'  io  sono  viti- 
peto  non  voglio  piti  arricchirti.  Senso  eh’  io  de- 
duco più  daU'argumeoui  che  dalla  sintasai,  la  quale 
ammette  diU'ereutisaune  interpretazioni,  lauto  e in- 
tralciata . 
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In  riverenza;  e previdente  è Giove  (1): 

Ben  fra  «pianti  allo  scettro  educa  Giove  ?o5 
Tu  mi  se'  odiosissimo,  die  in  petto 
Non  l'è  virtù  che  «li  corrucci  c sangue; 

Ma  y liai  gran  possa,  li  fu  largo  Iddio. 

Va,  le  navi  ri  mena  e le  lue  torme 

Alle  tue  prode,  e a'Mirtnidónt  impera,  aio 

Nè  il  tuo  (tallir  uè  il  tuo  livor  mi  tocca: 

Bensì  t'intimo  die  se  Febo  Apollo 
Vuoisi  Criseide,  oggi  co' miei  guerrieri 

10  la  rimando  c con  la  nave  mia; 

Ed  a te  la  tua  preda,  a te  la  lidia  ai 5 

Bri*  ide  mi  torrò;  me  alle  tue  tende 
Vedrai,  me  stesso,  onde  oggiinni  tu  sappia 
S’io  t'avanzo  in  possanza,  e ne  paventi 

011  mi  si  vanta  eguale  e dii  m*  affronta. 
Disse;  e l'angoscia  a'  infiammò  d'  Achille, 

320 

E nel  profon«lo  dell*  irsuto  [vello 
G li  frenica  i*  alma  in  due  consigli  : o il  ferro 
Impugnando,  sgombrar  tulli  «f  intorno, 

E trafiggere  A Iride,  o la  tempesta 
Domar  dell*  ira  (2).  Ed  agitando  tutta  225 
La  mente  e'icore  (3)  in  tanto  ondeggiamento 

(1)  Altri  t*  tono  presto  di  me  che  mi  preste- 
ranno onore,  e sopra  lutti  il  provido  Giove.  Ver*, 
del  Orar.  Qursta  r I*  universale  interpretazione: 
ecco  la  risei  tur»  del  te*»or 

lla^  tftoiyt  x ei'r/u  Of  xi  pi  Tipi ?ov?t  pà- 
ì«$t«  Si  puzitrm.  Ztu{ 

Presso  me  ed  altri  Che  pur  me  onoreranno: 
sommamente  poi  provido  Giure, 
ftel  primo  e nel  secondo  membro  il  testo  soli  in- 
tende il  verbo  essere.  Le  traduzioni  latine  asse- 
gnando a tutti  e due  la  particella  dovenriale  xi, 
accrescono  la  iattanza  di  Agamennone,  quasi  che 
presumeste  più  rispetto  che  aiuto  da  Giove.  Isolan- 
do il  «.«rondo  membro  si  emù  ilni,  panni,  più  grazia 
«•  rassegnatone  ardiscono. 

(a)  Questo  modo  dannato  da  tale  dottissimo  in 
grammatica  è usato  dal  Caro: 

Strani,  diversi  e torbidi  pensieri 
Si  volpra  per  la  mente;  o con  la  spada 
Passarsi  il  petto,  o traboccarsi  in  torero 
Sircom’  era  del  mare.  Eneid.,  X,  680. 

(3)  Il  Clark  vuole  che  S^u.uos  risponda  soltanto 
ad  animo  ; il  Cesarotti  ad  ultimo  turbato  da  t/uat- 
< hc  affètto  : credo  che  la  sola  voce  adequata  sia 


Sguainava  terribile  il  gran  brando. 

Ed  ecco  Palla  scendere  dal  cielo 
Inviata  da  Giano:  ambo  que'regi 
Alla  candida  Diva  eran  diletti  a3o 

E sovrastando  all'omero  d'Achille, 

Invisibile  a lutti,  a lui  splendente, 

Minerva  il  piglia  |ier  le  fulve  chiome.  . 
Volgevi  Achille  attonito,  e al  terrore 
Degli  ocelli,  a uu  tratto  ravvisò  la  Dea;  a55 
Nomiti  la  e alate  le  mandò  parole: 

A che  ne  vieni,  o dell'  Egioco  figlia  ? 

Forse  1* insulto  a contemplar  d'Atride? 

Ben  io  ti  dico  ed  avverrà,  ch'ei  presto 
Le  sue  superbie  [taglierà  col  sangue.  2^0 
A rammansarti,  gli  ris|iose  allora 
L'eterna  Dita  dalle  luci  azzurre, 

A rammansarti  io  venni:  ove,  o Pelale, 

Al  mio  nume  t'arrenda,  e a quella  Dea 
Che  «lai  del  m' inviò,  G iano,  che  in  petto  2^5 
Con  A Iride  li  porta.  Or  ti  rimani 
Dall' ira  c allenta  la  tua  man  sul  brando. 

Ma  ti  sieno  vendetta  aspre  prole, 

Fin  die  s'adempia  questa  mia  promessa; 

E tu  in  essa  l*  affilia.  Assai  più  litichi  a5o 
Per  falla  ingiuria  ti  verranno  i doni; 

Tu  |ion  modo  al  furore  ed  «dihedisd 
E a chi  se  non  a voi,  disse  il  Pel  ide, 

(Celesti  dive,  piegherò  lo  spirto 
Tumultuante  ancor  nell'ira?  E certo  2.55 
Propizii  siete  a chi  v'ascolta,  o Numi 
E obbediente  il  poderoso  pugno 
Sull' else  argenteo  rallentava,  e tutto 
Il  gran  brando  ridiede  alla  vagina. 

La  Dea  fra  il  coro  dc'lieati  in  cielo  260 
Tornò  alle  sedi  dell' Egioco  pdre. 

Nè  già  tulio  jiosò  fimplo  orni'  era 
Agitato  il  Pelidc;  c queste  al  Sire 
Nuove  rampogne  siieltò:  sfaccialo, 

('an  negli  sguardi,  alma  di  cervo,  e sempre  o65 
Di  vin  ebbro  c d'orgoglio,  a che  più  regni? 
Nè  col  pufKilo  l*  anni  alla  battaglia, 

r irascibile,  in»  nrroica  alta  poraia.  Questa  voce  è 
tradotta  da  Orazio  stornar  bum,  Ub.  I,  ode  6,  prò- 
vem  Helidae  stomarhum.  Ed  altro  se  stornar: /tur , 
Kp  . lìb.  I ; «nona  «erre  a sdegno. 
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Nè  mai  col  nerbo  dei  gucrrìer  l’allenti 
I)*  ire  ad  agguati;  di*  d 1*  è morie  al  core. 
Gioia  ben  più  di  ponqicggiat'  |>er  l ampio  270 
Esercito  de’  Danai,  e a chi  1*  oppone 
Schifila  parola  rapinar  le  spoglie: 

He  del  |K)|iolo  luo  dii  oratore  (1) 

Perchè  imperi  ad  imbelli  ; ultimo  cerio, 

S*  ei  fosser  prodi,  oggi  saria  1*  i multo: 

Or  odi  me,  di'  io  lo  gran  mcvamenlo. 

Per  questo  scettro  a cui  ramo  nè  foglia 
Rinverdirà  più  mai,  da  che  il  mio  ceppo 
Lasc  iò  ne*  monti,  e lo  nudava  il  rame 
I)i  fronde  e di  coilecce,  ed  or  fa  sanie  a8o 
De*  giudici  le  destre,  a’  <|tiai  le  leggi 
Diè  Giove  in  guardia  delle  Danae  gelili, 
Giuro,  e tremendo  il  mio  giurar  li  lìa: 

Desio  di  Achilie  stringerà  gli  Achei, 

Nè  perdiè  tu  ne  pianga  ai  ratino  scam[K>  1 85 
Quando  cadrà  gran  messe  di  trafitti 
Sotto  il  brando  d’  Et  torre;  e tu  |>eutito 
Il  luo  faror  maledirai  funesto, 

Cbè  ‘1  fortissimo  Acheo  mal  onorasti. 

E scagliò  a terra  iu  questo  dir  lo  scettro  290 
D*  auree  borchie  stellalo.  A r dea  ne  A Iride; 

!>1a  dolce  favellando  alzasi  (2)  in  mezzo 
Nestore,  arguto  consiglier  de*  Pili, 

E I*  eloquenza  più  che  mel  soave 

Di  sua  bocca  fluiva  (3).  Ei  de'  mortali  2^5 

Modulanti  la  voce  (4),  e al  caro  lume 

(1)  Agamennone  diventa  nel  Ceruti  cune,  pa- 
store, cervo , re,  lupo,  tiranno,  'mommi. 

(a)  Il  vecchio  Nestore  del  Saltini  salta  su. 

(3)  Soavemente  il  Cnnich: 

Cui  vox  mannbat  ab  ore 
Suavilot/uo  j uc un  ila  ipso  dulci*  tna^e  t nelle. 

(4)  Il  qualificar  1'  uomo  da  questa  proprietà 
mostra  che  Omero  intendesse  da  filosofo  che  la 
ragione  non  solo  non  si  spiega  al  di  fuori,  ma  non 
si  sviluppa  nemmeno  internamente  senza  la  loque- 
la. L'uomo  'euza  lingua  sarebbe  V animai  implu- 
me bipes  di  Platone.  Ct-:  SA  ROTTI.  Anche  il  padre 
della  nostra  poesia  : -Va  come  tT  animai  divenga 
fanlt,  vedi  la  nou  alla  prefazione.  — Il  Salvini 
traduce  in  varii  linguaggi  favellanti  — Il  Ma  Ilei 
uomini  diversi  — Il  Ridolfi  uomini  parlatori.  — 
Il  Ceruti  nulla.  Nc  so  perche  I'  uomo  illustre  che 
primo  senti  questa  belletta  cosi  finamente,  abbiala 
trascurata  nel  suo  poema  Omerico.  Le  osaerva- 


Ihdla  vita  con  lui  nati  c nudi-iti 
Nell’aurea  Pilo,  già  la  prima  vide 
E la  seconda  età  scender  sotterra, 

Su  la  terza  regnava.  Il  buono  antico  3oo 
Savio  arringò.  Gran  pùnto,  o Numi  eterni. 
Getto  sovrasta  sulla  terra  A chea, 

Certo  n’ esulterà  Priamo  e di  Priamo 
La  casa  ed  Ilio  e i Teucri  esulteranno. 

Se  ili  voi  risapran  f ire,  di  voi  3u5 

Prenci  agli  Adii  vi  in  parlamento  e in  amie. 
Deh  ni' ascoltate,  che  ameuduo  minori 
Mi  siete  d' anni  : oh  con  |>iù  forti  io  vissi, 

Di  voi  più  forti,  ne  fui  loro  a sdegno, 

Eroi  che  mai  più  non  vedrò.  Chi  fora  3io 
Or  a Ceoeo  .simile  e ad  E-» sadici, 

Chi  a Pirilóo?  Chi  sosterria  quel  grande 
Pari  a Dio  Polifémo,  o il  correttore 
De*  popoli  Drianto,  e chi  Teseo 
D' Egèo  figliuolo  ariegginole  i Numi  ? 3 1 5 

Quei  fra’  terrestri  Eroi  c reseca n gagliardi, 
Gagliardi  e con  gagliardi  erano  in  guerra, 

E immani  di  moulague  occultatovi  (1) 

/ioni  e«atre  ville  qualità  dell' uomo  sono  belle  e 
nuove  io  tutti  i secoli. 

(1)  Se  Omero  per  che  dk  ySiipta  ori- 

ginalmente tuonerebbe,  parmi,  devastatori , e da 
yH è, tai  preoccupatot  i,  intendere  i centauri,  come 
rraducoood'mtrrpr«-ti,  o qualche  altra  razza  d'uo- 
mini, non  è questo  il  luogo  di  disputare-,  e la  cer- 
■e/*a  di  qursto  fatto  giacerà  forse  sempre  nella 
notte  dell”  antichità 

. . . Fortes  cuni  fortibus  arma 
Cnntulerunt,  fretìijuc  animis  bella  aspera  con- 
Montana*  genere Jerat,  et  Pel  io  in  ulto  ( tra 

.Yubigeuas  dira  straverunt  cacde  bimembre*. 

ClMCU. 

E spirò  al  Ceruti  la  licenza  di  cantarci  la  sua  sto- 
ria un  po'  più  alla  lunga: 

Illustri  prove 

Essi  ben  di  ero  di  valor,  di  forza. 

Non  timidi  a pugnar  con  orsi  e tigri 
Per  caverne  e burroni,  allnr  che  il  sangue 
I)e’  fidi  d"  Ission  mostri  bimembri 
Che  la  mentita  nube  a lui  produsse, 

S parser  so  l'alto  Pelio. 

Cosi  sa  sempre  sulle  peste  del  Cnnich;  e mi  tiene 
forte  sospetto  che  l' ab.  Ceruti  professaste  lingua 
greca  uell’uiiivervUi,  ma  non  nel  suo  studio. 
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Ei  trafiggano  orrmfameulc.  E aneli*  io 
Lungi  dall' Apio  suolo  (i)  uscii  di  Pilo  3ao 
Con  dii,  e m*  invitare,  e gli  «tbbi  amici, 

E a mio  |Kitcr  pugnai  : ma  più  non  pasci? 

La  genitrice  terra  umano  corpo’ 

Cheli  affrontasse;  e non  |ier  tanto  amico 
Porgesti  orecchio  alle  sentenze  mie;  3a5 
E f**r  lo  meglio  m*  obbedite  or  voi. 

Benché  a te  sia  più  di  possanza,  al  prode 
Non  rapir  la  donzella  onde  il  fe  lieto 
La  prole  A chea.  Nè  tu,  Pelide,  al  Sire 
Mover  battaglia  con  avversi  Numi,  53o 
Che  non  per  anco  in  miieMà  l'agguagli; 
Giove  lo  scettro  a lui  del  sommo  ini | uro 
Ditale  e la  gloria.  Forte  sei,  d"  un  Nume 
Fatai  prole  sei  tur  ma  venerato 
Frena  più  genti  ed  è più  granile  A (ride.  335 
E tu  placati.  A Iride;  al  pregar  nostro 
Dona  gli  sdegni,  e alla  virtù  d' Achille 
Che  a lutti  è scudo  nell'  avversa  guerra. 
Padre,  Inni  parli,  a lui  soggiunse  A Iride: 

Ma  costui  tende  a soverchiarne,  e in  tutto  34o 
Signoreggiar,  e impor  sua  legge  a lutti, 

Stollo  consiglio!  e se  favor  di  Numi 
Lo  creò  haltaglier,  tanto  disprezzo 
Perù  con  noi  s*  arrogherà  ne'  «letti  ? 

Ma  la  querela  il  Tessalo  gli  rende  3.^5 
Interrompendo:  Io? ....  merlerei  rampogna 
Di  codardo  e dappoco,  ove  a*  tuoi  cenni 
E alla  sentenza  tua  sempre  inchinassi. 

Tale  impera  negli  alili,  e meco  cessa  : 

Più  ilo»  in' avrai  guerriero  obbediente;  35o 
Ma  in  cor  ti  poni  questo  ultimo  detto. 

Nè  a te  nè  altrui  contenderà  il  rnio  braccio 
La  schiava  che  donata  or  mi  rapile  (a), 

(il  Peloponetut,  Apia  ante  appellata,  et  Pe- 
Inspiri  peninsula  hnud  ulti  tr.rrarum  nobilitate 
praej'erenda,  inter  duu  maria  Aegeunt  et  Jo- 
niunt,  platani  J'vlio  timilis  prupter  ungulato* 
recetsus.  Plin.,  Si.  ML,  IV,  4- 

(a)  Con  queste  mani  per  una  donzella 
Non  pugnerò  con  teco  né  con  altri 
Perchè  quel  mi  togliete  che  mi  dette. 

EUMLfl. 

E frequentemente  coglie  nel  senso,  e,  benché  ver- 
seggiatore freddo  e monotono,  è non  |*ertanio  meno 
triviale  del  Salvini  e più  schietto  del  Ceruti. 

Foscolo. 


f Ma  nulla  spoglia  toccherete  imponi 
; Di  (piante  guarda  la  mia  uegra  nave;  355 
| Osa,  e vedranno  i tuoi  campion  (i),  se  larda 
Fia’  la  mia  lancia  à hevere  il  tuo  sangue. 

Si  tenzonando  con  nemici  detti 
Sorgenti©.  A*  legni  P assemblea  si  sciolse* 

Col  Meneziade  e i Larisséi  diè  volta  5fio 
Al  suo  campo  il  Pelide.  Intanto  ai  fluiti 
Devolve  Agnmenuoii  celere  prora, 

E venti  elegge  remiganti  e impone 
Un’  ecatombe  a Febo*  Ed  ei  guidando 
La  beltà  di  Criseide  (a)  alla  marina.  5G5 
Commise  al  senno  del  guerriere  Ulisse 
Del  viaggio  la  cura.  E quei  sfiliti 
Navigando  ne  gian  P umide  vie. 

Quindi  il  rito  lustrale  all'  oste  indisse 
Il  re  dei  re.  Vedevi  allor  le  turbe  370 

Tutte  purificarsi,  e le  sozzare 
NV  lavacri  gitlar  dell* Oceano; 

E alle  spiagge  infruttifere  (3)  del  Ponto 
Di  lauri  e capre  rituali  mandre 
Immolarsi  ad  A poi  line;  l'odore 
Involuto  nel  fumo  andarne  ai  cieli. 

Tali  propizie  in  campo  opre  fervesti©  : 

Ma  non  ristava  dal  proposto  A Inde 
Di  che  fe  pria  minaccia  ; e a se  chiamando 
T allibi©  ed  Euribate,  araldi  al  Sire  38o 
Ed  assidui  ministri  : Ite,  imponeva, 

Al  pndiglion  del  figlio  di  Peléo  (4); 

(1)  Qui  manifestamente  Achille  punge  gli  altii 
capitani  che  non  difendevano  la  giustizia  delle  lue 
porti,  e risponde  ad  Agamennone  che  dianzi  li  chia- 
mava suoi  campioni,  vedi  verso  an3. 

(a)  L'abate  Ceruti  onora  Criseide  di  due  ca- 
valieri serventi: 

......  Accompagnata 

Dal  re  medesmo  e dal  prudente  Cline. 

(3)  La  roce  «TfvyfTOf  e generalmente  tradot- 
ta sterile , infruttìfero  : io  ho  premito  il  signifi- 
cato meno  comune  ma  che  ha  ben  più  rapporto 
col  mare.  CESAR  — Qui,  e poco  dopo,  questo  e- 
piteto  è assegnato  al  mare,  ma  parlandosi  di  cose 
accadute  alle  spiagge  : panni  che  V infruttuoso  e 
l' inseminato  riferiti  alle  arene  inondate  dal  ma- 
re riescano  veri  e pittoreschi. 

(4)  Del  fiero  Achille  al  padigliou  veloci- 

ì Itene,  d ice  loro,  in  questo  istante.  Ceneri. 

53 
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Quindi  Brivido  per  la  man  traete: 

S*  ei  la  contende,  io  ne  verrò;  gli  armati 
Me  la  daranno,  e ciò  gli  fìa  più  duro.  385 
E li  manda  e aggi  lignea  rigidi  cenni. 

Quei  pc'senlier  d’ inseminate  arene, 

Ritrosi  in  mente,  camminando  vanno 
Sino  a*  Ftioti  a«:cam|»amenti.  Achille 
Di  sotto  al  suo  navil  fuor  della  tenda  3<)o 
T rovati  sedente.  Nel  vederli,  amaro 
Tosto  un  avviso  gli  correa  per  F alma. 

Ma  line1  duo  riverenti  e paurosi, 

Senza  dir  motto  al  duce  o far  domando, 

Stavauo  (t).  Ed  ei  che  ili  suo  jiensier  s'aecor- 
(se,  3q5 

Sai  vele,  disse,  amidi,  o de"  mortali 
Messaggeri  e di  Giove;  e v'appressate. 

Nou  voi  u1  incolpo,  ma  di  lui  F impero 
de  a me  vi  manda.  Or  tu,  sangue  celeste, 
Patroclo,  ad  essi  Li  donzella  adduci.  4°° 
Ma  e voi  siatemi  innanzi  a1  Dii  beati 
E<1  agli  uomini  lutti  e al  re  feroce 
Testimoni;  se  un  dì  me  invocherete 
Libcralor,  m’invocherete  indarno. 

Furiali  cornigli  a queir  insano,  {o5 

Cui  nè  il  passato  nè  il  futuro  assenna  (a), 
Perdon  la  mente.  Ahi  [k>j>o1o  infelice 
Clic  il  re  trascina  a certa  morte  in  guerra! 

P;i Ircelo,  obbediente  al  caro  amico, 

Dal  padiglion  guidò  Briséide,  e porse  4U> 
La  giovinetta  dal  dolce  rossore 

Ma  doveva  egli  il  re  impaurire  con  la  fierezza  d'A- 
chille gli  araldi  già  spaventati  per  sé  «tessi9 
(i)  Da  timor,  riverenza  e dall’aspetto 
Del  magnanimo  Eroe  confusi  attoniti 
Appressarsi,  parlar,  c chieder  nulla 
Osavano  i due  messi.  Cehi'TI. 

Ma  lo  stavano  che  Omero  pone  per  principio  di 
verso  e fine  di  sentenza  dipinge  più  di  questo  star 
contusi , attoniti,  non  appressarsi , e nulla  osare. 

(a)  Uno  di  quei  passi  ch’io  mi  vedo  astretto  a 
iradurre  con  tropi  e con  parole  affatto  diverse.  Ne 
l'orgoglio  d'Achille  era  *enxa  generosità;  nè  la  sua 
vendetta  sopra  Agamennone  senza  compassione  per 
gli  Achei.  Rispettò  gli  araldi  e il  dolore  di  Priamo. 
Tutti  gli  uomini  d indole  lionina  sono  belli  e ma- 
gna unni  auehe  nella  loro  ferocia.  D'altronde  que- 
sta cura  pe'suoi  commilitoni  con  che  gli  trae  alle 
«ne  partì  è un  tratto  accortissimo  d’eloqueoza. 


Da  condurre  agli  araldi;  e quei  n'  andaro 
Al  lor  signore:  rivolgendo  gli  occhi 
Più  tarda  li  seguia  la  dolorosa  (i). 

Rompe  in  lagnate  Achille,  e,  scompagnato 

4.5 

D*  ogni  amico,  si  posa  ove  spumando 
Lhlau  della  marèa  l'aire  correnti, 

E le  mirava;  e a tc,  diletta  madre, 

Vèr  I*  immenso  Ocra»  tende»  le  palme  (a), 

Te,  divina,  invocando:  A presta  morte,  4ao 
Madre  mi  partoristi  (3);  e cosi  forse 
Cosi  di  gloria  la  mia  vita  breve 
Consolerà  il  Tonante?  Ahi  nè  più  speme. 

Nè  più  speme  d'onor,  poiché  l'impero 
D' Agamennone  mi  rapì  la  spoglia  4?5 

E la  si  tiene!  — E sì  parlando  i flutti 
Guardava  irati,  e gran  pianto  versava. 

La  veneranda  genitrice,  assisa  (4) 

Nel  profondo  del  mar  presso  l' antiquo 
Padre.  F udiva.  A immagjie  di  nebbia,  ^3o 
Die  fuor  dell1  acque,  e gli  si  fa  d"  innanzi, 

.E  con  le  dita  nivee  1* accarezza 
E gli  parla  e lo  noma  : A che  con  tante 
Lagrime  tu  mi  chiami  ? Ed  in  che  lutto 
Ti  geme  il  cor?  Deh  ! non  celarmi, o figlio,  435 

(1)  Trìstis  abis;  ocu/is  abeuntem  prose  (finn 
(uths  : 

Et  diri/  tenui  murmure  lingua:  vale. 

Ov.,  Iter.  Hwl.  Già».,  55. 

(a)  Tristi*  ad  estremi  tacrum  caput  udstitit 
(amili*  etc. 

Viro.,  Georg.,  IV,  319  e «*g. 

(3) Midrr,  esclama, 

.Se  si  angusto  e si  breve  a' giorni  miri 
Gito  prescritto  e pur  dal  fato,  almeno 
D'onor  di  gloria  al  Re  dei  Numi  e Padre 
Piaciuto  fosse  ornarmi,  ond'ora,  ahi  lasso! 
Disprezzato,  negletto  e vile  oggetto 
Non  mi  vedessi  degli  oltraggi  e scherni. 

Ceruti. 

Cosi  anche  molti  altri  di  maggior  fama  non  a' ac- 
corgono che  i vocaboli  quasi  sinonimi,  anziché  pro- 
cacciarsi la  mente  del  lettore,  b dividono  e la  di- 
straggono. 

Gl  ....  . Udì  la  Diva 

Nel  profondo  del  mar,  ove  solca 
Seder  col  padre.  CRRl’Tl. 

Il  sedente  del  porta  dipinge;  il  solea  racconta  ciò 
! che  in  quel  punto  poteva  estere  e non  easere. 
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Il  Ino  dolore  orni’  io  teco  nc  piatigli. 

Grave  gemendo,  le  rispose:  Il  sai 
Tu  Diva;  a clic  ridirlo?  Diroccala 
Tebe,  sacra  città  d*  Eezioue, 

Qui  traemmo  le  spoglie,  e tullg  quante  44° 
Noi  dividemmo  gioventù  guerriera  (i). 

Ma  d'egregio  sembiante  una  fanciulla 
Fu  per  Atridc  eletta.  Afflitto  Crise, 

Alla  vergine  padre,  e sacerdote 
Dell' arderò  immortal,  venne  agli  Achei  44^ 
Dagli  usberghi  di  bronzo  (2).  e fea  di  ricche 
Offerte  omaggio  a riscattar  la  figlia  (3). 
L'aureo  scettro  tcnea  cinto  di  bende. 

Mercè  chiamando  a*  Danai  congregati 
E più  a' figli  cT  Atréo.  Ma  nè  l'assenso  ^5o 
Con  che  l'oste  accoglie»  l'uomo  divino 
Tinse  nel  fero  Agaracnnóu  l'orgoglio: 

Cbè  il  supplicar  respinse  minacciando 
Dell'orbo  vecchio;  e qud  fuggente  impetra 
Dal  Dio  che  l'ama  un  dardo  pestilente  4^5 
Che  di  duol  nc  rimeria  e di  terrore, 

E fa  di  roghi  luttuoso  il  campo. 

Savio  i responsi  rilevò  di  Febo 
Un  vate.  Io  primo  in  adunanza  esorto 
Espiazioni  alla  fatai  vendetta:  4^° 

Sursc  T ira  d*  A Iride,  c imperioso 
Mi  parlò  una  minaccia  ed  c compiuta. 

Già  con  vittime  al  Dio  tornano  a (Visa 
La  prigioniera  dalle  brune  luci  ; 

Ma  dalla  tenda  mia  dianzi  gli  araldi  4^5 
Si  porlaro  la  figlia  di  Briséo, 

(1)  Alla  latina  Covi  Tacito,  An.,  XII,  33:  ca- 
terva constile  ratti.  E 4®  • Juventus  invadimi.  E 
Orazio  più  arduamente,  Epod.,  XVI:  Irnpia  per- 
detti us  ....  aclas 

(a)  Xcroiv  «nona  tutto  ciò  che  protegge  il  to- 
race; onde  le  tonache  di  bronzo  non  possono  es- 
tere che  gli  usberghi;  ma  il  Salvini,  traducendo  col 
lessico,  veste  i Greci  anche  di  sottane  ferree: 

■»  De*  Greci  eh'  ban  di  ferro  usbergo  e veste.  >» 

(3)  Qui  Omero  ripete  parecchi  versi  della  in- 
troduzione. Parrai  che  un  eroe  risentito  non  debba 
narrare  come  il  poeta  : li  rimpasto;  e,  tranne  pochi 
luoghi  ove  la  ripetizione  letterale  mi  par  necessa- 
ria, li  rimesterò  sempre,  secondando  le  circostan- 
ze e la  condizione  di  chi  parla,  ma  senza  nè  meno- 
mare, né  accrescere,  uè  scomporre  i concetti. 


Dono  a me  de*  guerrieri.  Or  tu  se  il  puoi, 

Al  tuo  lìgliuol  soccorri)  ascendi  al  cielo 
A implorar  Giove,  se  tu  mai  di  delti 
Fosti,  o d'opre  all* Eterno  aiulatrice.  4/° 
Ch'  io  sovente  t' udia  nelle  paterne 
Case  pregiarti,  ebe  Ira*  lutti  Iddii 
Tu  dall'empio  dolor  sola  scampasti 
1/  eccelso  delle  nubi  adunatone. 

Quando  Saturnia  e il  magno  Enosigéo,  4?** 
Palla  Minerva  e gli  universi  Olitnpii 
(ali  congiurar  catene;  e tu  giungevi 
E il  liberavi,  o Dea,  ratto  appellando 
Fino  all'  Olimpo  altissimo  il  Cenlimano, 
Egèon  da'  terrestri,  c B ria  reo  4$° 

Nomato  in  cielo,  ei  che  i Tartarei  vince 
Tuttiquanli  di  possa  (1);  ed,  esultante 
Del  nuovo  onor,  sedea  propinquo  a Giove, 
Sgomentando  gli  Eterni;  e quei  posero. 

Ciò  tu  gli  membra,  e siedi,  e all*  Immortale  485 
Cingi  i ginocchi  onde  all'  Iliache  squadre 
Di  tanto  arrida,  che  a'  navigli  e all'  onde 
Incalzati,  addossali,  trucidati, 

Del  loro  impcrador  godan  gli  Achei; 

E quel  superbo  in  tanto  rio  s'accorga  4 9° 

Se  il  vitupero  gli  giovò  d' Achille. 

LI  dui  lo  Teli  lag  ri  mando:  e,  oh  figlio, 

Dicea,  se  mi  nascevi  a dì  sinistri, 

Deh  perchè  t'allattai?  Oimè  alle  spalle 
T*  incalza  il  fato:  almen  posassi  illeso  49^ 
E senza  pianto!  Ma  tu  corri  a morte, 

E più  ch'altro  mortai  vivi  infelice, 

Perch'  io  ti  partorii  entro  le  stanze 
Del  mio  Pcléo  con  miserandi  augurii  (2) 

(1)  Cesarotti  traduce  in  fona  tra  da  più  di 
suo  padre , e fa  questa  nota:  » Questo  gigante  era 
figliuolo  di  Xrttuno.  Gli  scoliasti  danno  un'altra 
lezione  di  questo  luogo:  perch'  egli  era  molto  più 
forte  di  quanti  abitano  sotto  il  tartaro  tene- 
broso **.  — Io  l' accolgo,  perchè  mi  pare  più  ma- 
gnificata la  congiura  contro  il  Re  dell'universo  ove 
si  commova  per  eua  il  mare,  U terra,  e l'inferno. 

(a)  Ahi  figlio  mio  perché  allevaiti,  a duro 
Destin  pur  nato?  senza  pianto  e senza 
Offesa  ben  veder  vorreiti  poi.  — 

Chè  breve  e corto  è il  corso  tuo;  ma  ecco 
Di  presta  morte,  e miser  sopra  tutti 
Tu  se':  con  tristo  io  beo  ti  diedi  in  luce 
Augurio.  Mafpei. 
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Udrà  il  lamenta  mio  1* Onnipossente  5oo 
Clic  del  fulmine  gode,  e ad  esularlo 
D’Olimpo  i gioghi  salirò  uevosi. 

Tu,  cruccialo  gli  Achei,  tieuti  alle  navi 
Lungi  dall'  arme.  Fra  gli  Ltiopi  salili 
Scese  neirOcdm  ieri  a convito  5o5 

Giove,  e seguaci  avea  tulli  i Beati. 

Lui  uelia  reggia  edificata  iu  bronzo 
Rivedrà  il  ciclo  al  dodi  cosmo  giorno: 

Ivi  traudrò;  ravvolta  ivi  a' suoi  piedi 
Forse,  o eli’  io  sfioro  ( 1),  lo  IraiTÒ  al  mio  vo- 
(lo.  — 5io 

E,  ciò  dello,  si  porle;  e 1* abbandona 
l’ur  con  lutti  i pensieri  alla  perduta 
Vergine  insigne  d' elegante  auto; 

E Polita  in  petto  e il  rapitor  gli  freme. 

Al  coudoltier  dell’  oca  tomi  k1  sacra  5i5 
Crisa  intanto  appariva.  e già  i c.i|»aci 
Vadi  del  porto  la  caieua  attinge. 

Chi  raccoglie  le  vele  e ne*  riporli 
Del  naviglio  le  piega  (2);  altri.  accorrendo 
Alle  strìdenti  sarte,  entro  la  nicchia  5ao 
L'alher  declina;  altri  co'  remi  a terra 
Affienano  la  prora;  e la  profonda 
Ancora  e il  fune  le  raffrena  il  corso. 

E i Danai  popolar  vedi  le  prode, 

E al  Lungiopranle  l‘  ecatomlie  esposti,  5a5 
E dal  naviglio  oudivago  discendere 

Do»’ è la  patetica  armonia  dei  reni  omeriri1  e 
quella  rìrco*t.vnza  nelle  f laute  che  fa  piu  et  utente 
la  pastume  delle  rimembranze  materne,  e l'amaiez- 
za  della  speranza  delusa?  Doniti  l'ommiisiuae  al- 
l' ignoranza  del  Ceruti  che  tralascia  tutto,  anche  fi 
ho  par/ori/o;  donivi  la  trivialità  alla  celata  anima 
del  Salvini;  ma  perché  il  dottissimo  degli  Italiani, 
l'autoie  della  Merope,  lacerò  questo  lamento  ma- 
terno? E quel  suo  latitarsi  nella  prefazione  di  aver 
tradotto  un  canto  in  sette  giorni,  non  è torve  indi- 
zio d' irriverenza  alle  lettere,  e delle  cieche  adula- 
zioni dei  tuoi  dotti  contemporanei,  che  intendevano 
forte,  ma  non  sentivano  Omero? 

(1)  Forse,  o ch'io  spero,  il  mio  lardar  le  dote. 

P ET A ARCA. 

Certo,  o eh*  io  spero,  alta  vittoria  avremo. 

Tasso,  IX,  a 

(a)  L‘  albcr  maggior  robuste  braccia  e funi 
Stendono  al  suol.  Ceri  ti. 

Quanti  alberi  aveau  elle  le  greche  navi1 


Criscide.  In  fretto  «IP  amoroso  padre 

Il  sapiente  P lissé  a piè  dell*  ara 

Per  mai)  la  guida  e gli  Divella:  O ('rise. 

Il  re  de*  forti  Atride  a le  in7 invia  55o 

A tornarli  la  figlia,  e a pregar  pace 
Da  Fehoa  noi  con  la  devota  greggia, 

Pcrch'ei  Ira  vaglia  di  grau  duul  gli  Argivi — 

E nelle  ntau  ri|>ose  al  sacerdote 
La  figlia:  giubilando  egli  la  strinse.  535 
Quindi  all*  aitar  solennemente  instrulto 
Schierata  1*  ecatomlie,  e co*  lavacri 
Allineitelo  le  mani,  e il  sacro  farro 
Gommista  al  sale,  in  mezzo  a lutti  Crise 
Levò  te  |»altne(i)  al  cielo  e mandò  il  volo:  54<> 
O dall'arco  d'argento,  odimi!  o Sire 
Propugnatar  di  Crisa,  o alla  beata 
'JYnedo  e a Cilla  correi tor  sublime! 

Già  al  mio  pianta  inchinasti,  ed  onorando 
Ab*  sacerdote  tuo,  fosti  agli  Argivi  545 

Gran  lutto.  Or  compi  la  seconda  prece! 

L*  iniquo  morbo  su  gli  Achei  perdona. 

Tal  supplicava;  e Putii  Febo  Apollo. 
Fregaroli  gli  altri;  e (2) cospargendo  il  farro, 
FI  lot  te  in  alto  all*  ostie  le  cervici,  55o 
Piemia  nel  sangue  lo  sgozzata  armento; 

E lo  traeau  (5)  de*  velli,  e g’ui  da*  lombi 

(1) Il  sai  tenendo  e il  farro, 

Il  sacerdote  allor  ambe  levando 
Le  palme  al  ciel.  Ceriti. 

S*ei  teneva  il  vale  ed  il  farro,  tornava  meglio  di 
fargli  levare  ambo  le  pugna. 

(a)  I sagrificiie  la  descrizione  de*  costumi  sono 
il  più  arduo  della  versione;  nobilitati,  traffigurano 
la  storia;  interpretati,  inviliscono  la  poesia.  Or 
vedi  con  quanta  e vanezza  di  costumi  ed  evidenza 
di  stile  vi  tragga  d impaccio  il  Ceruti  : 

A scorticarle  intento 

Altri  le  coste,  altri  il  coltello  adopra 
A risecar  le  cosce,  e pingue  omento 
Avvolge  intorno  «fogni  membro  e pule. 
Reciti  pezzi  altri  sul' are  aduna. 

Che  il  sacerdote,  tu  la  sacta  fiamma 
Purpureo  vin  versando,  impone  e liba: 
Mentre  appo  lui.de'lor  tchidioni  armati, 
t Le  viscere  gustate  e gli  arti  fianchi 
Re’  lunghi  spiedi  i giovani  infilzando, 

Stanno  operosi  ad  arrostirgli  intesi. 

(3)  U11  cervio  e della  pelle  Cavea  tratto. 

Muro.,  IV, 
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Smembrar  le  cosce  che  di  doppia  falda 
D'adipe  ricoprirò,  accumulando 
So  vr' esse  i brani  di  sanguigne  carni.  555 
Ardele  il  vecchio,  c di  fiammante  vino 
Le  irrora  al  fuoco  d'arbori  spaccate: 

E gli  porgeano  lesti  i garronclti. 

Di  cinque  forche  i spiedi.  Incese  Panche, 
Prelibano  i precordi ; e l’altro  membra  56o 
Fur  tronche  in  parti  e ne^schidoni  infìsse, 

E maturato  al  fuoco.  Tutte  cdSe  . 

Sgombrano  quindi  ; e fu  jierfetto  il  rito. 

Onde  al  banchetto  assettano  le  mense, 

E abfjoiidò  il  cibo  comprtito.  Or  quando  565 
Fu  d*  esca  lieto  e di  bevande  il  core, 

Di  vin  le  lazze  i giovani  coronano 
In  tolta  ministrando;  il  coro  a* candidi 
Augurii  liba,  e quanto  l'orc  splendono  (1) 
Placano  tutti  l'Immorlal  co' caotici;  570 
E il  bei  peana  i giovinetti  Danai 
Van  geminando  e celebrando  A polline, 

E l’inno,  o Febo,  t'esultò  nell' animo. 

Già  si  chinava  il  sole,  e le  tenèbre 
Prendean  le  cose.  A' vincoli  del  legno  (u)  575 
Tenne  il  sonno  gli  Achei.  Ma  quando  apparve 
La  figlia  del  mal  lui  rosea  le  dita, 

Incontanente  alP accampate  genti 
Sciolsero;  e Febo  li  traea  dal  |>orto 
Con  agevoli  orezzi  (3).  Alzati  l’antenna  58o 
E candide  vi  spandono  le  vele, 

E pieno  il  vento  alfiere  le  gouQa. 

(1)  Tempo  da  travagliare  è quanto  il  giorno. 

PKTR.,  Kit.  I. 

Tempo  è da  tratagliar  mentre  il  10I  dura. 

Tasso,  Gertis  , VI,  5a. 
....  quanto  il  dì  dura. 

Baste,  Purg.,  XX,  101. 

(al  F.ntro  le  curve  travi 

Su  l 'Metti  stando,  ad  un  profondo  sonno 
S'abbandona  ciascun.  CerI’TI. 

l.  Ulisse  venne  con  una  sola  nave;  a.  le  greche 
navi  non  avean  molti  palchi;  3.  Omero  addormen- 
ta i Greci  sulla  spiaggia  ov' erano  raccomandati  i 

poppe*,. 

(3)  Se  Cri<a,  come  si  crede,  era  verso  Tenedo, 
Ulisse  navigava  nel  suo  ritorno  da  ponente  a le- 
vante, nè  sarebbe  stato  gratissimo  al  Cenili  dal- 
Y Austro  che  qui  gli  regala. 


Risplcodeono  le  perse  onde  (1)  squarciandosi 
Con  grau  bollo  di  sodo  alia  felice 
Nave  fuggente  pe*  cerulei  campi.  585 

E riaggiunta  lor  oste,  al  continente 
T cacao  la  poppa,  e di  lunghe  palanche 
Le  fecer  ledo  ove  più  sorge  il  lido. 

Poi  si  s pargoli  ne'  legni  e nelle  tende. 

Ma  (a)  da*  ludi  di  Marte,  e dalla  gloria  5rjo 
Del  parlamento  si  divide -irato 
Il  fìgliuol  di  Peléo,  germe  di  Giove. 

Persistè  inoperoso  alle  sue  navi 
L’ Eroe:  pur  dentro  (3)  gli  si  fende  il  core 
G uerra  anelando  ed  il  clamor  di  guerra. . 5q5 

| 

*■ 

(1)  L'originale;  Itopfsptov  xó/tx  purpureo 
Jlutto.  Si  crede  che  questo  aggiunto  qui  nou  suoni 
che  splendido,  e si*  traviato  dalla  porpora.  A me 
pare  ansi  eh*  la  voce  porpora  derivi  dal  colore 
proprio  e naturale  all' allo  mare.  I fisici  dissentono 
sulla  causa  dello  splendore  violacrodel  mare.  Chi 

10  ascrive  ai  raggi  sobri,  chi  alle  sostanze  dell'ac- 
qua, e chi  ad  uno  strato  d'insetti  luminosi  aleg- 
gianti a fior  dell' onde.  Vedi  le  opiuiooi  del  sig. 
Forster  padre,  nel  secondo  viaggio  di  Cook,  Stor. 
gener.  dei  viaggi  di  Laharpe,  trad.  stai.  voi.  XXX, 
rtum.  7,  p.  io5-e  seg.  Per  me  so  d'avere  veduto 

11  mediterraneo  e l'oceano,  sommossi  dal  vento* 
rispondere  d"  un  colore  tta  l'azzurro  ed  il  pa re- 
naccio. E a quella  specie  di  purpureo  degli  anti- 
chi risponde  il  nustio  perso  ; parola  a torto  oblia- 
ta, di  cui  Dante  nel  Convivio:  Il  perso  i un  color 
misto  ili  purpureo  e di  nero , ma  vìnce  il  nero. 

(a)  Qui  il  poeta  assume  andamento  meo  ripo- 
sato ; mi  studio  di  secondarlo,  tralasciando  alcuno 
drgli  epiteti  co’ quali  esalta  l'eroe  ed  il  suo  sde- 
gno; rhè  sebbene  la  poesia  italiana  vi  compiaccia 
di  molti  epiteti,  io  raramente  so  porne  più  d'uno, 
poiché  mi  pare  che  il  colorito  soverchi  il  disegno. 
La  parsimonia  di  Virgilio  e di  Panie  non  ebbe 
imitatori;  an/i  Annibai  Caro,  il  più  generoso  dei 
nostri  verseggiatori  e gran  maestro  di  lingua,  non 
seguitando  in  ciò  PEocide,  le  da  più  fasto  che  di- 
gnità. Cosi  il  Rubens  raflàrdellò  la  cena  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Vedi  Lettere  sulla  pittura,  Ro- 
ma t.  II,  p.  i83,  n.  3. 

(3)  Quell'  «Là  nondimeno ; e il  ju)ov  *v.p, 
caro  cuore,  in  cui  sento  l'espressione  di  quella 
pacione  qualunque  che  ad  ogni  uomo  è il  più  ca- 
ro elemento  della  sua  vita;  e la  insistenza  dell'ctuà» 
juivwv,  squisitamente  interpretato  stava  pur  li  dal 
Cesarotti,  mi  fanno  vedete  nell'originale  che  À- 
chille  compiaceva  al  suo  sdegho  sino  a sacrificargli 
gli  onori  che  aveva  nel  parlamento  e nel  campo,  e 
ad  ostinarsi  nell’ozio,  rintuzzando  l'anima  sua  na- 
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Poiché  a «lodici  di  T alita  die  lume, 

R edili,  mo  al  elei  gli  Eterni)  ed  incede» 

Primo  il  Tonante.  Mattutina  emerse 

Per  la  pietà  del  suo  Ggliuol  dall* onde 

Teli,  all'acre  poggiando  ed  all'Olimpo.  600 

E sul  Precelsa  delle  molte  vette 

Che  corona»  l'Olimpo,  avviso  vide 

Solo  dagli  altri  iddìi  Y Ampiovegg**nte. 

Onde  gli  siede  innanzi,  e del  sinistro 
Braccio  alle  sue  ginocchia  s'avvolgea  (1),  6o5 
Con  Paltra  mano  gli  blandiva  il  mento 
Supplicando  eporgea  questa  preghiera: 

Giove  padre,  se  pia  fra  gl* Immortali 
Ti  fui  d'opre  alcun  lem|>o  o di  |»arola, 

Odimi!  Il  figlio  mio,  padre,  ni* onori  610 
Che  a breve  giorno,  misera,  mi  nacque. 

Vedi  che  Agamennon  re  delle  genti 
Lo  prende  a vile,  c gli  usurpò  di  forza 
Il  premio  della  guerra.  Or  tu  l'esalta, 

Tu,  sapiente  regnator  del  mondo.  61 5 

Deh  tanto  le  Troiane  armi  seconda 
Che  torni  a*  Danai  la  virtù  d'Achille 
Più  gloriosa.  — Nè  risposta  mosse 
L'  adunntor  de*  nembi,  c in  gran  silenzio 
Dopo  i voli  sedea.  Ma  la  dolente  630 

Più  gli  si  stringe  ai  piedi,  ed  abbracciava 
E ripregava  : Con  verace  detto 
Fa  sicuri  i miei  prieghi,  o li  rifiuta: 

Che  temi,  o Re?  saprò  (piani*  io  mi  sia 
Dea  fri  tutti  gli  Eterni  inonorata.  62 5 

Gemè  dal  cor  l'Onuijiovsente,  e disse: 

Opra  funesta!  a nimistà  con  Giuno 
Mi  spingi,  c ad  ira  |>er  le  sue  querele. 

Sempre  al  concilio  degli  Dei  ni*  impugna 
Qua*'  io  soccorra  alle  Dardanic  genti.  63o 
Or  ti  diparti,  o Dea,  ch'ella  non  forse 

turalmente  ambiziosa  e guerriero.  Né  io  mi  (rovo 
Kilu  in  (jur«U  vntrnr.11  «nelle  Pluiaico  nella  vita 
di  Pirro  recita  questi  due  tersi  e li  cuiiiniriila  co* 
me  ho  fatto  io. 

(1)  Il  (’unich:  mtinumque  npposuit  genibus. 
E il  Ceruti,  ignorando  che  Omero  dice  stringerà 
alle  ginocchia,  nè  badando  che  udpono  ai  scam- 
bia eoo  udjungo,  tradusse  buonamente  : 
......  Sul  giuocchio  appoggia 

La  manca  mano. 


Di  le  s'avvisi.  In  me  stari  l'evento. 

E ad  affidarti  interamente,  or  vedi. 

La  mia  promessa  affermerò  col  capo, 

(à*rlo  segno  agli  Dei  ; però  che  quanto  655 
Nell' universo  col  inio  ca|>o  assento 
Fia  vero,  pieno,  irrevocato.  Disse  ; 

E accennò  i neri  sopraccigli  (1):  al  Sire 
Saturnio  i crini  arobrosii  s'agitarono 
Sulla  testa  immortale,  e dalle  vette  6/jo 
A*  fondamenti  u'  ondeggiò  l'Olimpo. 

Cosi  si  dipartirò.  Ella  d'  un  salto 
Dall* aureo  ciel  nel  pelago  s'immerse, 

E vèr  la  reggia  sua  mosse  il  Tonante. 

Sursero  i Divi  all* apparir  del  Padre  645 
Tulli  ad  un  teinjio  da'lor  troni,  e nullo 
Iddio  ristando  il  suo  venir  sostenne, 

Ma  si  fean  riverenti  a rincontrarlo. 

Ei  sul  trono  s' assise.  E come  accorta 

S*  era  Giuno  di  lui  quando  alle  preci  65o 

Adocchiò  Teli  dall*  argentee  piante, 

Candida  prole  del  marino  antico, 

Pronta  a Giove  ritorse  amari  delti: 

(2)  Chi  degl'  Iddìi,  macchinato!',  ti  strinse 
Dianzi  a consigli  ? Accorgimenti  arcani,  655 
Arami  a me,  ti  sono  unica  gioia, 

Nè  mai  sfiontaucsi  mi  $’  aprì  tua  mente. 

Ma  il  padre  de'  mortali  e de'  Celesti, 

Indarno,  disse,  1*  argomenti,  o Diva, 

(1)  « Non  direi  accennò  i neri  sopraccigli.  E 
tero  che  l' Altieri  dice:  se  il  ca/*o  accenni;  ma 
voi  sapete  che  quel  raro  ingegno  ai  Lasciò  tradirò 
e oca  una  »ola  «olla  dal  mio  amore  per  la  brevità  ». 

(Nota  del  Pindemonte.) 

(a)  Dissimulare  etlam  sperasti , pcrjitk , men- 
(/em 

Consiliumque  tuum  ? Soror  an  conjtuque 
( Tonanti s 

Propterea  VOCOr , ut  divùm  quicurnque  lu- 
( tenfer, 

Wrque  e/inm  er#//  invitti  deftectere  verbis 

Corda  animumqìte  tuum  ? sic  nos  ut  regna 
(sfocasti?  — Attuili. 

Stampò  dopo  il  Cnnicb.  Innesta  tutti  i versi  tra- 
dotti o imitati  da  Virgilio:  a'  passi  intatti  da  Vir- 
gilio innesta  i modi  virgiliani  : salta  a piè  pari  ciò 
eh' ei  dispera  d'abbellire:  ha  parecchi  bell  usuili 
versi,  ma  nessuna  sembianza  omerica. 
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Di  veder  tulio  il  mio  senno  supremo,  660 
E a te  sposa  di  Giove  arduo  saria. 

Cose  cui  dato  sia  1*  appalesarsi  (i), 

Nè  a mortale  nè  a Dio  fieri  manifeste 
Anzi  die  a te.  Ma  quante  il  mio  secreto 
Lungi  dai  Numi  provedendo  volve,  665 
Nè  interrogarle  nè  spiarne  mai. 

A lui  volgendo  i grandi  occhi  rispose 
La  sene  randa  Giuno:  E che  sentenza, 
Severissimo  Iddio,  manda  il  tuo  labbro? 

Nè  a te  fu  chiesta,  nè  quell1  opre  indago  670 
Clie  nel  silenzio  maturando  vai; 

Or  temo  sol  non  di  Nereo  la  figlia, 

Teli  da1  nivei  piè,  che  mattutina 
Ti  s1  accolse  d'intorno  e t’  implorava, 

Temo  non  t’abbia  lusingando  tratto  675 
Ad  assentirle  per  onor  d'Achille 
Su'  magnanimi  Achei  molta  sciagura. 

E il  Sire  a lei  : Genio  (3)  superilo,  intento 
.Sempre  a sospetti,  a te  non  uno  fogge 
Nostro  pensieri  Nè  tu  n’andrai  più  lieta;  680 
Ch1  anzi  men  grazia  nel  mio  cor  più  sempre, 

E a te  più  doglie  impetri.  Or  se  l*  apponi 
A ciò  elio  avvenne,  per  mia  voglia  avvenne. 
Tu  quota  le  parole  e si  fa  senno 
Del  mio  consiglio,  chò  non  forse  aiuto  685 
Impotente  ti  sieno  gp Immortali, 

Guanti  veggon  P Olimpo,  ov*  io  le  mani 

(1)  L' originale:  ciò  che  s' addice  (T ascoltare. 
Partili  che  I*  a te  aggiunto  dal  Cesarotti  ritorcen- 
dosi alla  sola  Giunone  scemi  la  dignità  del  decreto. 

(a)  » La  parola  daemonios  usata  nel  lesto  Don 
può  spiegai  ai  adequatnmente  iu  toscano.  Elia  si- 
gnifica un' eccellenti)  ambigua  sia  in  tiene  sia  in 
male.  Nel  nostro  vernacolo  noi  usiamo  demonio 
nello  stesso  stessissimo  senso.  Il  Pope  tradusse 
spiritosamente  Fata  detf  orgoglio;  ma  questa  e- 
spretsiunc  può  essere  ben  appropriata  ai  tempi 
d’Omero?  »»  CESAR.  L'interprete  latino  ini/troba  — 
Salvini:  o divina / o mirabile  ! — Malici  : Mirubil 
Diva  — Ridolfi:  temeraria  — Ceruti:  malvagia 
e fòlle,  lo  desunsi  la  mia  traduzione  dal  Geniu* 
eoo  che  i Romani  spiegarono  Aa iu  _v  divinità  del- 
le passioni  e de'  fati  umani,  onde  agl1  Italiani  il 
Genio  benefico  e malefico:  e Plinio  mi  conferma, 
Stor.  lib.  a,  7:  Singoli  quoque  e.r  semetipsis 
tntidem  deos  Jàriunt  J 11  none*  Geniosque  a do/r- 
tant  sibi.  Onde  pare  che  le  Giunoni  fossero  gemi 
frminei,  e btnpovìr,  è femiuino  io  Onero. 
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Invincibili  mie  su  te  commetta  (1). 

La  veneranda  paventò  a que1  cenni, 

E in  silenzio  le  luci  ampie  chinava,  690 
Ammansandosi  il  cor.  N’  increbbe  agli  altri 
Delle  case  di  Giove  abitatori, 

E pria  Vulcano  artefice  divino 

Si  le  co'  delti  a rallemprar  (3)  la  madre  : 

Ahi  sciagura  sciagura!  E cui  dà  il  core 6^5 
Di  tollerarla  ? E fremerà  P Olimpo 
Sempre  in  rancori  per  P umana  plebe? 

Oh  se  il  peggio  prevale,  ove  u'  andrai 
O voluttà  delle  soavi  mense! 

Io  la  divina  genitrice  prego  700 

Di  ciò  elvella  j*ir  vede,  al  caro  padre 
Ritorni  ornai  graziosa  d* amore, 

Ond*  ei  pur  minacciando  non  conturbi 
Le  feste  de’  conviti.  Ove  talenti 
I)i  sgominarne  i troni  tuttiquanti  7u5 

Al  signor  delle  folgori,  chi  Dio  (3), 

Chi  sosterrebbe  la  Saturnia  possa? 

Deh!  tu  gli  porgi  amabili  parole, 

E a noi  l’Olimpio  si  farà  sereno. 

Disse;  e il  calice  gemino  (4)  ritondo  710 

(1)  Che  se  m'irriti  ond' io  le  min  sul  crine 
Ti  pongo  un  di.  Gemiti. 

Cosi  guaua  le  bellezze  originali  ed  esagera  i diletti, 
nne>tando*i  molte  delle  fedeltà  del  Salrini,  a cui 
non  basta  di  battere  con  Omero  la  regina  dei  Nu- 
mi, ina  gli  dà  anche  una  mano  a scapigliarla. 

(a)  Dir  qualche  dolcezza  spiega  accuratamente 
l~ir,pa  zipoli  ripetuto  poco  dopo  e qui  tradotto 
raddolcire  ; onde  male  i latini  interpretano  obse- 
quium , e bizzarramente  il  MaBei  due  volte: 

ài  caro  padre  presentar  rinfreschi. 

(3)  Chi  persona?  Ariosto,  Vili,  ^5.  E Dante: 
Chi  quella  turba? 

<4)  *»  Per  la  parola  amphiaspe/lon , usata  nel 
te«to.  F.ustazio  e Pietro  Vittorio  inteudono  coppa 
da  due  fondi  di  Cui  l'uno  serve  di  base  all'altro. 
Io  ho  seguita  la  spiegazione  d'altri  grammatici  che 
! mi  sembra  più  opportuna.  » Cesar.  I lessici  mi 
{ fan  dare  nel  parere  d'Kustazio;  ma  non  m'appago 
j oè  del  mio  verso  né  della  mia  interpretazione. 

Si  disse,  e sa  levato  un  bussolotto 
Di  vin  pieno  in  man  pone  alla  sua  cara 
Madre.  Salvivi. 

’ Ilo  udito  in  Toscana  dir  bussolotto,  sebbene  la 
* Ciuci  noi  noli,  a quello  che  sporgono  gli  orbi  a 
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Alla  regina  d' immollai  bellezza 
Offe  ria  sussurrando  (i):  Or  li  dà  pace, 

Or  le  doglianze  lue  nel  {ietto  affiena, 

Clfio  con  questi  occhi  li  vedrei  star  sopra 
I>a  destra  onnijjolenle.  Ahi  Pamor  mio  71 5 
Non  li  dareldie  uè  il  mio  piatilo  aita. 

Citò  terribile  è il  Padre  ad  affrontarsi! 

Ben  io  ini  so  come  li  ini  campione 
Allra  fiata.  A un  piè  dieinmi  di  piglio 
E lungi  dal  divino  atrio  m*av venUi  : 720 

Per  le  nuvole  giù  precipitando 
Intero  un  di  nIPaer  m'aggirai; 

Al  sol  fuggente  in  Leu  no  cadili,  apjtena 
Su*  labbri  estremi  anelatami  l'anima, 

E fui  raccolto  dalle  Sintie  genti  7^5 

Ospiti  umani  al  misero  caduto.  — 

D*  uu  sorriso  a que*  detti  il  taciturno 
A-speilu  delia  Dea  leggiadramente 

raccorre  le  limoline:  ma  alle  voci  hot  toltilo  e bos- 
solo gli  Accademici  deli  alcuno  : vasetto  piccolo 
ili  qualsivoglia  uso  comunemente  ili  legno.  Coti 
dian/i  il  Salvini  scapigliò  come  una  faule  la  Iba, 
ed  ora  le  porte  Innanzi  il  nappo  dei  zingari  me- 
scendone vino  invece  di  nettare  Onde  le  Palle* 
Ciliare  le  cose  magnifiche  è ricca  fonie  di  ridicolo, 
<bi  vuol  applicarvi  I*  ingegno  troverà  in  questo 
e .'altissimo  traduttore  un  egregio  esemplare.  Pure 
io  lo  ve<to  ne'  libri  cbi-iinato  Colitiche  tutto  tep- 
pe; e dedicò  al  re  d'  Inghilterra  quest'  (linei  o, 
me  già  leggerai!  il  l'opi’,  e professa  nel  proemio 
trmìuzioni  serrate  e nel  tempo  stesso  eleganti; 
r rbi  vuol  farai  tenere  intendente  di  greco  nVnln 
la  ledellà.  'Conviene  dire  che  Guglielmo  Rosene  ni 
li «classe  ingannare  dagli  encomiatori  di  Anfonmarin 
alvini;  ovvero  clic  la  dedica  al  >«  d*  Inghilterra 
fruttaste  al  traduttore  d*Om*ro  grande  fama  in  quel 
p’aete;  giacché  il  Roscoe  nella  vita,  di  Leon  X lo 
nomina  fra'  buoni  poeti  italiani). 

11)  L'or/xat  piv  TtpoiiuTts  E tatti:  E le 
favellava.  Io  spiego  : E a lei  dappresso  Jaccllu- 
va.  Questo  è il  solo  esempio,  eh"  io  sappia,  di  “p 0- 
siTtw,  verbo  composto  di  tzs'oì  aerarti o^/ra,  e di 
ntiu  favellare.  Il  discorso  primo  dì  Vulcano  esalta 
Giove  e il  potere  delle  lusinghe  di  Giunone;  ed  è 
tenuto  al  concilio  celeste.  Ma  questo  secondo,  ove 
fosse  pronunciato  palesemente,  ricorderebbe  con 
imprudenza  la  tirannide  del  padre  e l'umiliazione 
della  Dea:  e l'atteggiamento  di  Vulcano  mostra  che 
egli  parli  bisbigliando  alla  madre,  la  quale  unica 
•orride  ai  suoi  detti.  Senso  sospettato  a oche  da  Vin- 
mun  Monti  e sfuggito  a lutti  gli  altri. 


R asse  reti  ossi  : onci*  ella  al  figlio  arguto- 

(ili  occhi  e le  braccia  candide  volge»,  750 

Pur  sorridendo,  evi  accogliea  la  lazza. 

Egli  da  destra  procedendo  in  voi  la, 
Dall'aufora  versava  onde  fragranti 
Di  nettare,  ed  a*  Numi  iva  mescendo. 
D'immenso  riso  giubilo  P Olimpo  635 

Oliando  coppi  ero  jier  P eteree  sale 
3 ider  gli  Dei  Vulcano  a raffrettarsi. 

Gasi  ({untilo  rifulse  aurea  la  luce 
Gian  banchettando;  nè  d'ambrosia  copia. 

Nè  delle  Muse  vi  mancar  le  lidie  7 ijo 

Voci  alternanti  P armonia  del  cauto, 

E nou  la  lira  splendida  di  Febo. 

Ma  come  l'etra  balenò  de'  rat 
Declinanti  del  .sol  (i),  tutti  gli  Eterni 
H ingiunsero  agli  alberghi  a ricorcarsi  7^5 
Là  've  la  reggia  ad  ogni  Nume  eresse 
Di  quell*  inclito  zoppo  il  magistero. 

E il  Fulminante  alla  quiete  sacra 
Del  suo  talamo  ascese,  ove,  [xxsando, 

Gon  sue  dolcezze  lo  blandiva  il  sonno.  750 
Giulio  dall'aureo  trono  errigli  accanto  (a). 


(1)  Il  Cesarotti  e 1*  abate  Fuucher  provano  eh# 
il  sole  era  ai  tempi  omerici  un  iddio  subalterno  e 
ministeriale,  diverso  da  Febo.  Cosi  anche  nell'O- 
dissea. Ma  il  Cernii  lo  chiama  Febo; -e  quanti  ha 
versi  nel  primo  canto  questo  traduttore,  tanti  ha 
peccali  contro  il  senso  o il  gusto  e la  dottrina.  Ho 
notato  i solenni;  e chi  mi  appones«r  d' insidiare  al 
silenzio  d'un  morto,  risponderò  ch'io  esamino  un 
libro  vivo,  e virotto  quei  che  lo  raccnipaudano  alle 
scuole,  c che  nei  Parnasi  dei  Traduttori  e nell* 
Collane  van  celebrando  i vitupero  della  lettera- 


tura italiana. 

(a)  Il  testo  ha  in  questo  canto  esametri  . Gli 
Il  Salrini  nella  sua  traduzione  ha  versi  ende- 
casillabi   917 

11  Maflei,  versi . . 7(18 

Il  Ridolfi,  versi 81O 

li  Ceruti,  versi 1004 

Il  Cesarotti,  nella-  f'ers.  Poet.  versi  . . . *53 


Nella  Morte  iT  Ettore  si  scosta  assai  più  dall'o- 
riginale. 
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VARIANTI. 

T.  » —9. 

. L’ ira,  o Dea,  canta  del  Peh'de  Achille. 
Che  orrenda  in  mille  guai  trasse  gli  Achei, 
E molte  forti  a Pluto  alme  d"  eroi 
Spinse  anzi  tempo,  ahtandonando  i corpi 
Preda  a shranarsi  a"  cani  ed  agli  augelli  : 
Cosi  il  consiglio  & adempia  di  Giove, 

Da  che  hi  rissa-  ardca  die  fé  discordi 
Il  re  d*  uomini  A Iride -e  il  divo  Adiille. 

1/  ira,  o De’.i.  cauta  del  Pelidc  Achille 
Funesta,  che  agli  Adiei  diè  tanti  affanni, 
Tante  all’  Orco  sublimi  alme  d'  eroi 
Precipitò,  lasciandoli  alla  fame 
De'  cani  e strazio  «le*  predanti  augelli. 

Tale  il  scuito  supremo  era  di  Giove. 

L' ira  funesta  del  Pelide  Achille 
(fanlami.  o Diva  : tanti  affanni  accolse 
Sovra  gli  Achi vi,  tante  vile  all'  Orco 
Precipitò  magnanime  d' eroi 
A hhandonali  esangui  prede  ai  cani 
Ed  alla  fame  dei  rajwci  augelli. 

Funesta  che  in  gran  guai  trasse  gli  Achei 

Funesta  che  agli  Achei  diede  gran  pianto 

Funesta  die  agli  Achei  diè  tante  angosce 

....  mille  angosce 

.....  diè  tanti  affanni 

....  mille  alla  imi  • 

E molte  indile  a Pluto  alme  cf  eroi 

E tante  forti  a Pluto  alme  d'  croi 
Precipitandole  lasciò  alla  lame 
De'  cani  e strazio  d«'  predanti  augelli. 

Precipitando  abtandooò  alla  fame 

E tante  spinse  a Pluto  ombre  anzi  tempo 
Foscolo. 


Magnanime  d' eroi,  fasciando  ai  cani 
Ed  alla  fame  degli  augei  le  salme. 

Magnanime  <1*  eroi,  preda  agli  erranti 
Gmi  lasciando  od  agli  augei  le  salme. 

. s . . lor  salme 

....  lasciando  i corpi 
Alfa  fame  dei  cani  e degli  augelli. 

Alitando  nati  esangui  alfa  predace 
Fame  de'  caui  .... 

Da  che  la  lite  ardea  che  fe  discordi 
v/9— 14. 

Chi  degli  Dei  concilo  l' ire?  Il  figlio 
Di  Lalona  e di  Giove.  Irato  at  rege 
Mandò  una  lue  sterminatrice  al  campo 
E le  genti  perian;  d»è  Agamennone 
D' oltraggi  afflisse  il  sacerdote  Crise. 

Che  Dio  gli  accese  a tanta  lite?  . . . 

Qual  Dio  gl'  indusse?  . . . 

E qual  de'  Numi  eccitò  l' ire?  . . . 

Chi  degli  Dei  trasseli  a pugna  ?... 

....  Irato  al  sire, 

Mandò  una  lue  sterminatrice  al  campo, 
Perchè  ’l  supremo  Agamenuòne  avea 
D' oltraggi  afflitto  .... 

Mandò  nna  lue  sterminatrice,  irato 
Al  re  supremo  Agamennon,  poich'  ebbe 
D'  oltraggi  afflitto  .... 

....  Al  campo  A dico 
Mandò  una  lue  sterminatrice  il  Dio 
Irato  al  rege  Agamennon,  che  afflitto 
Avea  d’ insulti  .... 

....  irato 
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Al  re  supremo  Agamcnnon  che  avea 
D'oltraggi  .... 

....  irato  al  rege 
Fera  uoa  peste  (e  oc  perìao  le  genti) 
Suscitò  fra  V esercito,  poich’  ebbe 

Irato  al  rege  Agamennon  che  oflèsu 
Crise,  divino  sacerdote,  avea. 

....  irato  il  Nume 
Al  re  supremo  Agamennone,  al  cam|)o 
Mandò  una  lue  ...  . 

Sterminatrice  suscitò  una  peste 
Nell'  esercito  tutto  c ne  pena 

Al  re  supremo,  una  terribil  lue 
Suscitò  |»er  P esercito  .... 

....  terribil  lue 

Destò  nel  campo,  (e  ne  perfan  le  genti) 
Irato  al  ...  . 

....  Irato  al  rege. 
Mandò  una  lue  sterminatrice,  e molta 
Gente  pena  .... 

....  Atra  nel  campo 
Stermiualrice  d' infinite  genti 
Mandò  .... 

Suscitò  nel!’  esercito  una  lue 
Sterminatrice  e ne  perian  le  genti. 

Quando  il  supremo  Àgainetmon  percosse 
D'indegno  insulto  .... 

Poi  che’l  supremo  Atride  ebbe  d'iudegni 
Oltraggi  afflitto  .... 

Colpa  <T  Atride  che  con  aspro  insulto 
Crise,  divino  sacerdote,  afflisse 

Però  che  il  sommo  Agamennone  avea 


Quando  il  sire  supremo  Agamcnnóoe 
D'oltraggi  afflisse  .... 

t.  >4  — ao. 

Venne  Crise  alle  Achee  celeri  navi 
A redimer  la  figlia,  e gran  tesoro 
Recò  cT offerte.  Avea  l' infida  in  mano 
D' Apollo  lungis&et tante  avvolta 
Sull'  aureo  scettro,  e orò  supplice  i Danai, 
E più  gli  A Iridi,  duci  delle  genti. 

Venne  Crise  alle  greche  agili  navi 
Redentor  della  figlia,  e fea  di  ricche 
Offerte  omaggio.  E supplicando  tutte 
Orò  le  schiere  .... 

Redeutor  della  figlia,  egregio  prezzo 
Offerendo  di  doni  .... 

A redimer  la  figlia,  e assai  tesoro 
Recò  d'offerte.  In  man  tenea  ravvolta 
AH'  aureo  scettro  l' infida  d' Afillo 
Clie  da  lungi  saetta,  e supplicando 
Orò  gli  Argivi  e sommamente  i due 

....  gran  tesoro 
Recò  d'offerte.  Nella  destra  avea 
D'Apollo  lungisiiel tante  avvolta 
All' aureo  scettro  l'infida  .... 

....  con  immenso 
Prezzo  d'offerte.  Nella  destra  avea 
Sull'  aureo  scettro  P infida  d' Apollo 
Saettante  divino;  e supplicando 

....  supplice  ai  Danai 
E più  agli  Alridi  .... 

t.  ao — 

Atridi,  e voi  ben  gambierali 
Se  gl  immortali  abitator  <T  Olimpo 
Vi  dien  di  Priamo  a d esortar  le  strade 
E jwsarvi  felici  a vostre  sedi, 

La  mia  figlia  diletta  a me  sciogliete. 
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Questi  tlcHii  accogliendo,  e venerando 
Febo  aSettator  prole  di  Giove. 

O Àlridi,  o Achei  ben  coturnati,  a voi 
Cosi  gli  etenii  abitator  d' Olimpo 
Dieno  espugnala  la  città  divina 
Di  Priamo  .... 

Così  del  ciel  gli  eterni  abitatori 
Dieno  .... 

Gl’ immortali  d'Olimpo  abitatori 
Diano  espugnala  la  città  guerriera 
Di  Priamo,  e lieto  alle  paterne  sali  .... 

....  a me  la  mia 
Cara  figlia  rendete,  i preghi  miei 
E i miei  doni  accogliendo,  o voi  che  siete 
Devoti  a Febo  arder,  prole  di  Giove. 

v.  »8  — 39. 

Tutte  fremean  le  schiere:  il  sacerdote 
Venerarsi  e accettar  P inclito  prezzo. 

N’  increbbe  alla  turbata  alma  d*  A Iride 
Che  lo  caccia  insultando  e gli  minaccia; 

Nè  rinfili»  «lei  Nume.  Alla  mia  schiava 
Non  darò  libertà,  se  la  vecchiaia 
Pria  non  la  colga  nella  nastra  reggia 
Tela  in  Argo  tessendomi  e trapunti 
Fuor  delia  patria,  e al  mio  talamo  ancella. 

Nè  l’ infoia  d' Apolline.  A costei 
Non  donerò  libertà  mai,  se  prima 

....  Costei 

Libera  avrai  quando  .... 

. . . . se  la  vecchiaia 
Pria  non  la  colga  fuor  del  patrio  letto 
Esule  in  Argo  e del  mio  letto  ancella. 

Esule  in  Argo,  eame  nella  mia  reggia 
Oprando  tele  c del  mio  Ietto  ancella. 


v.  40—4^' 

Disse.  Temeva,  ed  ubbidì  al  comando, 

E muto  al  lilo  andò  del  mar  fremerne. 
Seco  gemendo,  il  vecchio,  e supplicava 
A Fel»  Re  cui  partorì  la  Dea 
Dalle  trecce  bellissime  Lalona. 

Tremò  a quel  cenno,  ed  ubbidia.  Partissi, 
E muto  al  lido  .... 

....  Partissi 

Mulo  lungo  la  via  del  mar  fremente 

Per  bellissimo  crin,  santa  Lalona 

v.  5g. 

Che  vien  simile  a notte.  Delle  navi 
v.  6» — •jo. 

Pria  l'armento  de’ muli  e i can  veloci 
Invade.  E quindi  la  mortai  saetta 
Fere  gli  umani.  Ardean  pire  frequenti 
Di  perpetui  cadaveri.  Le  frecce 
Nove  giorni  scontano  per  le  schiere. 

Al  decimo  il  Pelide  a parlamento 
Convoca  i Danai,  e lo  spirò  Giunone 
Dalle  candide  braccia,  a coi  nel  petto 
Pungea  la  cura  de’  morenti  Argivi. 

Quei  congregati,  alzasi  Achille  e parla. 

Pria  le  vite  dei  muli  e le  veloci 
diandre  dei  cani,  indi  i mortali  impiaga. 

Schiere  dei  cani  .... 

Pria  le  torme  de’ muli  e i can  veloci, 
Quindi  i mortali  impiaga  .... 

....  e le  veloci 
Forze  dei  cani  .... 

Quindi  gli  uomini  invaile  .... 

....  impiaga  .... 
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E fumano  frequenti,  accatastate 
Di  per[>etui  cadaveri,  le  pire. 

Poi  che  i dardi  pioveau  da  nove  giorni 
Sovra  il  campo  . . . allor  che  i Greci 
11  magnanimo  figlio  di  Peléo 
Chiamò  a congresso  .... 

....  Morte  scorre» 

Con  quei  dardi  pel  campo 

E già  da  nove  dì  Morte  scorrea 
Con  gli  strali  divini,  e desolava 
Il  campo  degli  Achei,  quando  il  Pelide 

E gli  per  nove  di  piaghe  mortali 
L'arco  divino  saettava  in  mezzo 
Al  campo  degli  Achei  .... 

....  per  nove  di  la  strage 
Di  quei  dardi  piovra  sopra  gli  Achei, 

E già  il  decimo  sole  alia  funesta 
Strage  muto  sorgeva,  allor  che  i Greci 
Il  generoso  figfio  di  Peléo 
Chiamò  a congresso  .... 

Convocò  l'oste,  come  in  cor  gli  spira 
(«inno  immortale  dalle  nivee  braccia. 
Quei  congregati,  alzasi  Achille  e parla. 

Siccome  in  petto  gli  spirò  la  Diva 
Dalle  candide  braccia,  a parlamento 
Convocò  T oste:  il  cor  gemra  di  Giano, 
Per  la  pietà  de'  moribondi  Achei. 

(Così  nel  petto  gli  spiravi,  o Dea, 

Dalle  candide  braccia,  eterna  Giu  no. 
Per  la  pietà  dei  moribondi  Achei) 
Convocò  l'oste  a parlamento,  e «pianilo 
Fur  congregati,  alzasi  Achille  e parla. 

(E  tu  pietosa  de'  morenti  Achei 
Giuno  immortale  dalle  nivee  braccia, 
Così  'in  cor  gli  spiravi),  n parlamento 
Convocò  .... 


E l' alma  Giuno  dalie  nivee  braccia 

....  or  quando  tutti 
Fur  congregati,  alzasi  Achille  e parla’ 

a far  parole 

Primiero  alzossi  in  parlamento  Achille 

....  alzossi  primo 
Nell'  adunanza  con  lai  detti  Achille. 

....  all*  adunanza 
Primiero  a far  parole  alzasi  Achille. 

v.  jo—  81. 

Di  nuovo,  Atride,  ramingar  dovremo, 
Parmi  e dar  volta,  ove  si  scampi  a morte; 
Si  la  guerra  e la  peste  aidon  gli  Achei! 

Or  dunque  un  vate,  o sacerdote,  o esperto 
Interroghiamo  interprete  di  sogni, 

Anche  il  sogno  è da  Giove,  onde  riveli 
Perchè  tanta  ne  prema  ira  di  Febo; 

Se  mai  di  voli  trascurauza  ei  dànui 
O d'ecatombe,  e se  a distonie  il  morbo 
D' agni  o di  capre  lo  compiaccia  il  fumo. 

Tomerem,  terno,  o Againennon,  raminghi, 
Troia  fuggendo,  ove  si  scampi  a morte 

Ilio  fuggendo  .... 

Or  chi  non  teme,  o Agamcnnón,  che  i liti 
Lascerem  de'  Troiani,  c torneremo 
T ni  i nembi  per  le  Ignote  onde  raminghi, 
Se  abbiam  pur  questo  scampo,  oggi  die  tanto 
E la  guerra  e la  peste  ardon  gli  Achei  ? 

Se  pur  morte  ci  lascia,  Ilio  fuggendo. 

Vien  jMir  da  Giove  il  sognò  . . . 

v.  86—90. 

Scorta  alle  vele  Acbec  navigò  ad  Ilio, 
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Vaticinando,  arte  onde  Febo  Apollo 
Gli  fu  benigno;  e prese  a dir  prudente. 

Ai  campi  d'ilio  per  l'egea  marina 
Guidò  le  congiurate  arme  «lei  Greci, 
Vaticinando:  cbè  'I  favor  d’  Apollo 

Ai  campi  d'ilio  ed  alla  sacra  guerra 
Scortò  le  congiurate  arme  dei  Greci, 

Però  che  Febo  lo  spirò  dell'arte 

Della  bell'arte  onde  all"  Iliaca  piaggia 
Scortò  le  congiurate  arme  de* Greci 
Naviganti  l'Egèo.  Nel  parlamento 
Àllor  le vossi  e palesò  'I  suo  senno, 

Che  di  Febo  il  fai  or  gli  era  cortese 
Del  sacro  spirto  .... 

....  Rizzassi  adunque 
Nel  parlamento,  e l'alto  senno  aperse. 

E assennato  [urlò  l'inclito  vate. 

E saggio  al  favellar  principio  diede. 

v.  90-r- 101. 

O Achille,  amor  di  Gioie,  or  tu  m*  imponi 
Ch’io  del  Re  lungisaetLinle  Febo 
Apra  lo  sdegno  e parlerò.  Ma  giura 
Cbe  tu  [tropizio  di  |»arole  e d'opre 
Mi  li  tirai,  perchè  tal  fune  irato 
Che  primo  a tutti  Argivi  c sommo  impera 
E cui  tulio  obbedisce.  Ove  talvolta 
Re  più  posante  col  minor  si  crucci, 

Se  per  quel  dì  l’ira  gli  sfuma,  in  petto 
Cova  il  raocor  finché  noi  faccia  allegro  (1): 
Intima  or  tu  se  mi  difendi,  Achille. 

Amor  di  Giove,  Achille,  or  tu  m'imponi 

Se  tu,  diletto  a Giove,  inclito  Achilie, 

Mi  comandi  eh’  io  sveli  ove  l'arcana 

( 1 ) Non  M potrebbe  aver  rendette  allegra. 

Danto. 


Vendetta  miri  «lell*  eterno  arderò 
Parlerò  .... 

Se  a te,  caro  al  Tonante,  indilo  Achilie, 
Piace  ch'io  manifesti  ove  l'arcana 

Se  tu,  o FeWde,  a Giove  caro,  imponi 
Ch*  io  del  sire  dei  dardi  onnipotenti 
L' ira  palesi,  io  parlerò  . . ; . 

Eroe  Pelide,  amor  di  Giove,  aperto 
Desii  l'arcano  sdegno  onde  ne  strugge 
L' arderò  eterno  .... 

Tu  vuoi  di’ io  spieghi  le  vendette  arcane 
Di  Febo  arderò  .... 

....  ove  d' Apollo 
Miri  lo  sdegno  io  parlerò 

Che  del  Signor  dei  dardi  .... 

Ch'io  l'arcana  palesi  ira  d' Apollo 
Vendicalor,  io  parlerò  .... 

Che  dd  vendicalor  Febo  si  svdi 
L'arcano  sdegno  .... 

Che  del  divino  arder  si  manifesti 

. ...  ma  tu  giura  che  mio 
Con  detti  ed  opre  difensor  sarai. 

• . . . . perchè  forse  irato 
Tale  n'andrà  cbe  a noi  tutti  .... 
Impera  e al  cui  voler  tutto  oblwtlisce. 

Forse  il  furor  divorerà,  ma  io  petto 
Profondamente  coverà  il  rancore, 

Finché  s' adempia  la  vendetta  .... 

....  in  petto 

Cova  il  rancore  e la  vendetta  è certa. 

....  in  petto, 

Findiè  a vendetta  non  prorompa,  il  serba. 
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i.  104—  io5. 

Per  Febo,  a Giove  caro,  a chi  la  spesso 
Adorando,  per  noi  miri  nei  (ali. 

».  i to. 

....  impemdor  si  noma 
v.  ita. 

Non  di  voli  Fobblio  nè  l'ecatombe 

v.  lai  — laa. 

....  e P accompagni 
Propinando  un'ecatombe  a Crisa. 

v.  ./,o — 1 4 1 • 

Pur,  se  più  giova,  io  la  consento:  a u osi  re 
Genti  lo  scampo  e non  P eccidio  merco. 

v.  144. 

CIP  unico  resti  non  premialo  il  duce 

Clic  mal  premialo  resti  .... 

v.  148. 

Chi  ti  darà  de' generosi  Danai 

T.  lS4. 

D'Ilio  n'apra  le  porle  indile  in  guerra 

N'apra  le  Iliache  porte  .... 

▼.  >58. 

....  cd  io  nudalo 
v.  i65. 

Daremo  alle  divine  onde  una  nave. 

Diam  la  nave  alla  sacra  on<la  del  mare. 

».  168. 

Parla  duce  un  dei  grandi  .... 

?.  170 — 173. 

....  chè  Fello 

Certo  ne  placherai  con  le  sanie  opre. 


Guatalo  torvo  il  pie  veloce  Achille: 

Ahi  vestito  di  fraudi  e d*  impudenza  ! 

v.  179. 

Nè  mi  rapirò  i bum  ne  i miei  cavalli. 

v.  18»  — 186. 

....  citò  montagne  opaclie 
E il  fremito  del  mar  giace  fra  noi  \ 

Ma  te  tutti  seguiamo,  o inverecondo. 

Per  Menelao,  per  le,  ceffo  di  cane. 

Di  vostre  onte  correndo  alla  vendetta. 

Ma  tc  seguìam  noi  tutti,  o inverecondo 
Ferino  ceffo,  e il  fratcl  tuo,  correndo 
Alla  vendetta  delle  vostre  infamie. 

v.  189. 

Di  tonni  il  premio  ootTio  sudai  pur  tanto 
v.  191. 

Nè  l'avrò  pari  al  tuo  ...  . 

v.  195. 

Della  divisa  preda  invaderai 

Usurperai  della  divisa  preda  (1) 
v.  ao5. 

Anzi  fra  quanti  al  Irono  educa  Giove 
▼.  &16. 

....  verrommi  io  stesso 
Alle  tue  tende  onde  tu  pur  conosca 

▼.  %%o  — a»7 . 

Disse.  E il  dolor  d' Achille  alle  minacce 
S’ infiamma,  e dentro  ddP  irsuto  petto 
L'alma  lo  combatte»  con  due  consigli: 

O la  spada  impugnar,  gli  altri  sgombrando, 

E trafiggere  A Iride  $ o la  tempesta 
Domar  dell’ ira.  Ed  agitando  tutta 

(1)  Di  queste  due  varianti  si  è formato  il  verso 
posto  nel  testo. 
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La  metile  e ‘1  core  in  Unto  ondeggiamento, 
Sguainava  il  gran  brando  .... 

Disse,  e ’l  duol  raccendea  Tira  d’Achille, 
E nel  profondo  del  velloso  petto 

....  il  ferro 

Impugnar,  dissipar  lutti  d' intorno 
E trafiggere  A Iride,  o nella  furia 
Raffrenarsi  dell’  ira 

....  o la  tempesta 
Frenar  dell’ ira  . •.  . . 

Premer  .... 

i . . . o raffrenarsi 
L’impeto  in  seno  .... 

Con  tutta  l’alma  e col  pensier  stringe», 
Mezzo  nudato,  alla  vendctU  il  brando. 

v.  a* 7 — *35. 

....  Ailor  dal  deio 
Paibde  scende  per  voler  di  Giuno, 
Ch’arolio  la  Dea  dalle  candide  braccia 
Amata  i duci.  Slettegli  alle  spalle 
Minerva,  e il  piglia  per  le  fulve  chiome, 
Invisibile  a tutti,  a lui  splendente. 

Paventò  Achille,  e,  volgendosi,  ratto 
Palla  conobbe  e gli  occhi  orrendi  vide. 

....  Ed  ecco  scende, 
Come  piacque  a Giunon,  Palla  «lai  cielo. 

Per  voler  di  Giunon  Pallade  scende. 

Chi*  l'uno  e l’altro  degli  eroi  diletto 
Era  alla  Diva  .... 

Chi  alla  candida  Diva  ambo  gli  eroi 
Eran  diletti  .... 

....  ambo  quei  duci 


ed  ecco  scende 

Palla  dal  deio,  olilicdiente  ai  delti 
Di  Giuno  eterna  dalle  nivee  braccia, 
Che  rinviava  .... 

Palla,  di  Giuno  obbediente  ai  detti, 

Ed  ecco  Palla  dal  sereno  Olimpo 
Scendere,  e Giuno  P inviò  .... 

Dai  sereni  del  deio  ecco  discendere 

....  Ed  ecco  scende 
Palla  dal  deio,  obbediente  all’alma 
Mente  di  Giuno,  cbè  ambedue  quei  regi 
Alla  candida  Diva  .... 

Ed  ecco  scende  dal  sereno  Olimpo 
Inviata  da  Giuno  (a  cui  diletti 
Eran  ambo  gli  eroi)  Palla  Minerva; 

E,  sovrastando  agli  omeri  d’Achille, 
Invisibile  a tutti,  a lui  si  mostra 
Splendente  e il  piglia  .... 

. ...  Ed  ecco  scesa 

....  Stettegli  alle  spalle, 
Invisibile  a tulli,  a lui  splendente, 
Minerva  .... 

(ìli  sovrasta  alle  spalle,  e per  le  fulve 
Chiome  l’afferra .... 

....  Per  le  bionde 
Chiome  l’ afferra  ; e invisibile  a tutti, 
Tutta  ad  Achille  risplendea  la  Diva. 

Volge»  Achille  stupefatto,  e agli  occhi 
Tremendi  a un  tratto  ravvisò  la  Dea. 

....  e,  volgendosi,  agli  ocelli 
Terribili  la  Dea  ratto  conobbe. 

L’eroe  confuso  di  slupor  si  volge; 

E.  al  terrore  degli  occhi,  UninauliDenle 
Riconobbe  la  Dea  .... 
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E al  lerror  degli  guardi 

t.  a35  — »40> 

E la  nomò  con  pronti  detti  : o figlia 
Dell’ allo  Egioco,  a che  ne  vieni?  AtrkJe 
Forse  a mirar,  e l’onta  mia?  Ma  pronta, 
lo  tei  prometto,  ne  vedrai  vendetta. 

Ravvisò  il  Nume,  e V appellò  maudando 
Velocissimi  detti:  a che  ne  vieni 
Figlia  d*  Egioco?  il  regnalor  superbo 
Forse  a mirar  .... 

....  l'orgoglioso  A Iride. 

....  a che  ne  vieni?  Atride 
Forse  a mirar?  forse  a mirar  l’ insulto 

....  pronta 

Eil  imminente  la  vendetta  mia 
Vedrai,  nè  indarno  parlerò;  costui 
Per  le  superbie  .... 

....  pronto 

Veudicator  tu  me  vedrai  puranco. 

Ben  io  l’ intimo  ed  avverrà.  Gl* insulti 
E le  superbie  ei  paglierà  col  sangue. 

....  tosto 

(Io  l’intimo  e avverrà)  tosto  vedrai 
S’ ei  le  superbie  pagherà  col  sangue. 

....  che  presto 

Per  le  superbie  sue  perderà  l’alma. 

?.  *4<>  — a5a. 

E l'occhiauurra  Dea,  venni,  rispose, 

A raroroansarti,  se  per  noi  t'arrendi. 
Che  Saturnia,  cui  siete  ambo  nel  con:, 
Dal  ciel  m’invia.  Tu  dalla  rissa  posa, 

E allenta  il  pugno  sulla  spada;  amaro, 
Se  il  cor  li  sprona,  gli  sarai  nei  motti: 
Ma  fida  intanto  sulle  mie  promesse  : 

Tre  fiate  più  ricchi  a te  terranno 


Per  tanta  ingiuria  i doni.  Or  tu  pon  modo. 
Ed  obbedisci  .... 

Ma  In  Immortale  dalle  luci  murre 
Gli  rispondeva,  lo  venni  a ratnmansarli, 

Se  lù  onori  il  mio  nome 

Figlio  di  Teli,  a rammansarti  io  venni, 

Gli  rispose  Minerva.  A me  t’arrendi 
Se  pur  temi  il  mio  nume  . « . . 

Minerva  intanto  rifondila  sovr'esso 
Dalle  cerulee  luci  un  immortale 
Raggio  di  calma,  e gli  rispose:  io  scendo 

Figlio  di  Teli,  a ramansarti  io  venni, 

A lui  rispose  la  cerulea  Diva. 

Dose;  e Minerva  gl’ infonde»  nel  core 
La  riverenza  degli  Dei,  raggiando 
Dalle  azzurre  pupille;  e alla  minaccia 
Con  questi  detti  s'interpose  .... 

Dalle  azzurre  pupille;  e il  minaccioso 
Con  questi  accenti  ratleuea  .... 

....  discesi 

Dal  mio  trono  celeste  a rammansarti 

Se  pur  Palladc  onori  .... 

Al  mio  nane  l’ arrendi,  e alla  divina 
Giuno  che  l’ama  coti  Alride.  E Giuno 
M' inviò  dall’  Olimpo  ..  . . . • 

....  Rimanti  dalla  rissa,  astieni 
La  tua  destra  dall* armi  Assai  vendetta 
Ti  saran  conira  il  sire  aspre  parole. 

Odi  frattanto  la  promessa  mia. 

....  or  dalla  rissa 
Rimanti,  e astieni  la  tua  man  dall'arme. 

Or  posa,  e b tua  man  frena  sull’arme. 

Rimanti,  e frena  la  tua  man  sul  brando. 
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....  contro  il  sire 
Ti  daranno  vendetta  aspre  parole. 

Assai  vendei  la  li  daranno  i feri 
Molli  che  avventi:  ti  darà  vendetta 
La  mia  promessa.  Tu  l’ ascolta  e credi. 

Tempo  verrà  che  per  P ingiusta  offesa 
Ben  tre  volle  più  ricchi  e gloriosi 
Doni  otterrai.  Tu  {iosa  cd  obbedisci. 

....  T'arrendi  ai  Numi,  e posa. 

Tempo  verrà  die  per  Poflèsa  i doni 
Ben  tre  volte  più  ricchi  .... 

Tempo  verrà  che  per  ammenda  avrai 
Ben  tre  volte  più  ricchi  ed  onorali 
Doni;  tu  spera  ed  ol4>edisci  al  cielo. 

T'acqueta  intanto  alle  promesse  mie. 

E ormai  P acqueta  sulle  mie  promesse. 

v.  a5a  — aStj. 

....  E ben  è dritto,  o Dive, 
Disse  P eroe,  che  Pauiuia  sdegnosa 
Pieghi  alP  impero  vostro  e liane  il  meglio; 
Clementi  odo»  gli  Dei  chi  li  secooda. 

E obbediente  il  poderoso  pugno 
SulPelsc  argenteo  conteneva,  e tulio 
il  gran  brando  respinse  alla  vagina. 

E bene  è dritto,  gli  rispose  Achille, 

Dive  immortali,  d’obbedir  vi  . . . 

....  a chi,  rispose, 

S*  arrenderà  se  non  a voi  la  niente 
Tumultuante  ancor  uelP  ira?  . . 

Tumultuante  Ito  ancor  Palma  nell*  ira, 

Disse  il  Pelide:  e per  ohi  fia  eh*  io  pieghi 
Se  non  per  te  ?..  . 

Udì  P alla  parola,  e gli  rispose 
L'eroe  veloce:  Per  chi  Pia  eh’  io  freni 
L'animo  ardente?  . . . 

Foscolo. 


Udì  Peroe  l'alta  parola,  e disse: 

E *1  guerriero  fatale  all'  imminente 
Diva  rispose  .... 

Al  divino  comando,  all'  imminente 
Nume  risjHjse  : chi  sarà  che  freni 
Questa  mia  ribollente  alma  nell’ira, 

Chi  se  non  tu  di  Giove  melila  figlia? 

A le  s'arrende,  replicò  'I  Pelide, 

Questo  mio  concitato  animo  all*  ira. 

Celesti  Dive,  arremlerò  la  mia 
Anima,  aniente  ancor  nell*  ira?  ...  . 

...  la  mente 

Ch*  ancor  m' arde  nell'  ira  ...  . 

Tumultiianlc  ancor  nell'  ira  ho  P alma, 
Disse  il  Pelide:  e a dii  sarà  di'  io  ceda, 

Se  non  a te,  figlia  di  Giove?  E certo 
Siete  dementi  a chi  v'ascolta,  o Numi. 

v.  xGa  — af>6 

Ma  il  furor  non  iacea  del  divo  Achille. 

E Atride  saettò  d'acri  parole: 

Beone,  occhio  di  cane,  alma  di  cervo. 

Non  perù  tacque  la  vendetta  in  mente 
Dell' offeso  guerrier:  tal  di  parole 
Furor  saetta  contro  il  re  : sfrontato 

Nè  già  tutto  posò  1*  impelo  in  seno 
Del  divino  guerriero  : e contro  il  Sire 
In  aspri  delti  prorompea  .... 

t.  *74. 

....  ultimo  questo. 

»,  a8o—  *83. 

...  . ed  or  le  destre 
De*  giudici  fa  sante,  a’  quai  le  leggi 
Dei  figli  degli  Achei  Giove  diè  in  guardia, 
Io  giuro;  e fiati  giuramento  orrendo. 

55 


Digitized  by  Google 


434 


UGO  FOSCOLO. 


Giuro,  e a te  ’l  giuro  mio  torni  fatale. 

▼.  *88—291. 

....  inombrando 
Che  il  fortissimo  Acheo  non  onorasti. 
Disse;  e 1’  insigne  cT auree  borchie  a terra 
Scettro  gittò  e s’ assise  .... 

t.  3*7. 

Perchè  in  te  sia  più  di  possanza  .... 

».  33i—339. 

Che  in  maestà  tu  noi  pareggi  ; a lui 
Giove  lo  scettro  del  sovrano  impero 

....  e se  una  Dea  più  forte 
Te  generava,  egli  più  genti  regna. 

Figlio  d'Atréo,  ti  placa  .... 

Scudo  a noi  tutti  nell’  avversa  guerra. 
Padre,  ben  parli,  gli  soggiunse  Atridc 

....  egli  a più  genti  impera. 

....  frena  più  genti 
Con  le  sue  leggi,  ed  è più  grande  Atride. 

Prole  sei  tu;  più  grande  ed  a più  genti 
Leggi  com parte  il  re  dei  regi  Alrkle. 

....  più  grande,  a molte 
Genti  il  supremo  Agamennone  impera. 

....  ma  più  grande  a molli 
Popoli  impera  il  regnatore  Atride. 

on  Nume 

Ti  generò;  ma  re  di  molti  è Atridc. 

G Agamennone  a lai  : padre,  ben  parli. 

E Atride  a lui:  ben  favellasti,  o padre, 
v.  34  >• 

Vano  consiglio  !... 


».  356— 357. 

....  se  ratto 

Su  la  mia  lancia  fumerà  il  tuo  sangue. 

».  364 — ^67. 

....  Il  re  guidava 
Li  beltà  di  Criscida  alla  marina. 

Ed  il  guerrier  di  molta  mente  Ulisse 
Al  viaggio  prepose  .... 

v.  373. 

E alle  spiagge  del  Ponto  infruttuose 
v.  387. 

Quei  per  le  vie  d’inseminate  arene 

v.  395. 

....  s’avvide. 

».  40»— 404. 

E all’ universe  genti  e al  re  crudele 

Ed  ai  popoli  tutti  .... 

Testimoni:  se  un  dì  m’ invocherete 
Liberator,  me  invocherete  indarno. 

v.  4°5. 

....  a quel  deliro 
».  407 — 408. 

....  a sciagurate  prove, 
Miseri  Danai,  seguirete  Atride. 

».  409—4.4. 

Guidava  intanto  dalla  tenda,  e asse, 
Obbediente  al  suo  diletto  amico, 
Patroclo  ai  santi  messaggier  la  bella 
Briscide:  ed  essi  riprcndeau  la  via 
Del  lor  signore.  Volse  umidi  gli  occhi 
La  giovinetta,  e li  seguia  più  tardo. 

Obbediente  al  suo  diletto  amico, 

Guidò  Patródo  dalla  tenda  e cesse 
Bella  c rosea  le  guance  ai  sacri  araldi 
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Briseida  .... 

Dalla  prora  regni.  Gli  occhi  rivolse 
La  giovinola  e li  scgtria  più  larda 

v*  446 — 447. 

....  ed  opulente 
Recava  offerte  a ricomprar  la  figlia. 

».  449. 

Pietà  chiedendo  .... 

?.  477. 

....  e tu  accorrevi 

»•  479* 

Fino  a sommo  l’Olimpo  il  Cenlimano. 
▼.497—498. 

E sciagurato  più  d’ogni  uomo  vivi, 
Perch’  io  ti  partoria  .... 

▼.  5*6. 

E calar  dalla  nave  ondinatanle 

E dalla  nave  ondinatanle  scendere 

▼.  53o. 

Il  re  d'uomini  Atride  a te  m’invia 
▼.  55». 

E lo  nudar  de’  velli 

▼.  564. 

Onde  asseUan  le  mense  e banchettare 

t.  56g. 

. ...  e fin  che  Pare  splendono 

».  594. 

....  ma  dentro  .... 

▼.  6i». 

Tedi  che  Agamennon  sir  delle  genti 
▼.  6i5. 

Tu,  sapiente  conrettor  del  mondo. 


r.  627. 

Funesta  è Popra!  . . . 

V.  643—646. 

Da’  rai  del  ciel  si  tuffò  nel  profondo; 

E il  Saturnio  si  vobe  alla  sua  reggia. 
Sursero  i Divi  all'  apparir  del  padre 
Tutti  ad  un  tempo  da  ior  sedi  .... 

▼.  649 — 65o. 

......  perchè  accorta 

Si  fu  Giuno  di  lui  ...  . 

....  e come  Giuno 
Di  lui  s'avvide  quando  alle  preghiere 

▼.  656—657» 

Arcani  a me  ti  fien  diletto?  Or  quando 
A me  spontaneo  s’aprirà  il  tuo  petto? 

▼ . 67O. 

Nè  mai  li  chiesi  e non  indago  l'opre 

▼.  683. 

E ciò  ch'avvenne,  perch’io  volli  avvenne. 

▼.  715—716. 

....  e il  mio  dolore 
A te,  diletta,  non  daria  soccorsa 

▼.  7*7—731. 

Così  narrava  il  fabbro.  Sorridendo, 

A lui  le  braccia  candide  sporgea 
Giuno,  e accoglieva  di  sua  man  la  lazza. 

FRAMMENTO  DEL  CANTO  IL 
▼.  785  e «eg. 

Muse,  voi  dall’  Olimpo,  albergo  vostro, 
Presenti  a tgtto,  e Dee,  tutto  sapete', 

Ma  noi,  di  tutto  ignari,  udiam  la  (ama. 
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VERSIONE'DEI,  CANTO  TERZO. 

Quando  i due  campi  e i re  furono  in  arme 
Scendea □ dai  poggio  i Dnrdaoi,  e a discordi 
Gridi  l'eriauo  coin'augei  le  nubi; 

Così  le  gru,  scampale  al  terno  c a*  lieti  ibi. 
Rinfiorile  in  aprii,  tendono  ai  inari 
DelPOceàn  con  lungo  ordine  d’ali 
A dar  guerra  a*  Pigmei  : odi  per  1*  alto 
Dividersi  alle  strìda  orride  l’aere. 

Ma  gli  Adiei  procedean  tacili,  densi, 

A passi  eguali,  fieri  in  vista,  c 1*  uomo 
Spirava  all’ uomo,  e raccoglici!  fidanza. 

Coni’ Austro  i gioghi  luminosi  al  monte 
Rannuvola  di  nebbia,  amica  al  ladro 
Più  della  notte,  dtiolseoe  il  pastore. 

Scaglia  un  sasso,  e mal  scerne  ove  si  posi; 
Cesi  imminenti  si  coricano  incontro, 

Così  buia  lia  lor,  {ter  b gran  polve 
Del  tumulto  de* piè,  l'aura  [icudca. 

Brandian  già  l'arme,  c in  prima  schiera  ap- 
Di  divina  Iteltà  bello  Alessandro.  (parve 
Gli  ondeggiava  per  gli  omeri  e dal  fianco 
Una  pelle  di  [tardo,  e l'arco  e il  brando, 

E due  tornili  giavellotti  armati 
Di  punta  ferrea  [(alleggiando,  e a prova 
Chiamando  a nome  i più  gagliardi  Achei. 
Monello,  nel  veder  come  a sti|>erhi 
Passi  Alessandro  precorrea  le  file. 

Ebbe  il  cor  del  leon  che  aUa  sua  fame 
Trova  opportuno  un  gran  corpo  di  belva, 

O cervo,  o capra  d'alpe,  e la  divora; 

La  divora,  bench'oda  urli,  e accorrenti 
Veltri,  c furor  di  giovani  ; sì  allegro 
D' ira  e di  speme,  a rìmcilar  l’ iniquo. 

Balzò  armalo  di  subito  dal  carro 
A terra;**  i Greci  oltre  passando,  agli  occhi 
Fu  d'Alessandro,  che  gelò,  e s’ accolse 
A rifarò  fin'  suoi.  Cosi  fa  l' uomo 
Se  adocchia  il  drago:  arretrasi,  e su'  Uilzi 
Corre;  i piè  gli  vacillano,  e d‘  intorno 
Guata  col  viso  freddo  dì  pallore: 

Tanto  al  venir  dell' ospite  tradito 
Paride  tramatossi.  e sì  le  siepe 
De’  baldanzosi  Dar  da  ni.  Sovr’  esso 
Ettore  gli  occhi  fulminò,  e proni  iute: 


Ahi,  sciagurato  Paride,  famosa 
Beltà  di  drudo,  cacciator  di  dotine, 

Nato  non  fossi  mai,  fossi  sedilo 
Seni’ imenei,  che  or  nou  sarem’ confusi 
Nel  viliificrio  tuo,  tu  non  saresti 
La  novelli  del  mondo!  odi  gli  Achei? 

R idoli  di  te,  elle  alh  presenza  e all'arme 
Ti  prcsuuieano,  c al  sovrumano  abietto, 
(ìueiTiero  insigne;  c nou  hai  cor  nè  sangue. 
E sì  vile,  adunar  uavi  e seguaci 
Potevi  tu?  misurar  mari,  e genti 
Tentar  straniere?  c fin  dall*  Apia  terra 
Predar  la  sposa  a liellicosi  eroi? 

Pensi  che  angosce  al  [tadre  tuo;  che  danni 

A* cittadini  e alla  città;  che  gioia 

Doni  a* nemici!  e a le  (pianta  vergogna! 

Chò  non  t* accosti  a Menelao?  saprai 
Di  chi  usurpi  la  moglie:  e non  la  cetra 
Ti  gioveria,  nè  quelle  ciocche  e il  viso, 

Nè  Venere  e i suol  doni,  ove  b polve 
Ti  contamini  in  campo.  Oh,  se  i Troiani 
Fosser  meli  sofferenti!  io  li  vedrei 
Vestito  di  una  grandine  di  sassi, 

E pagalo  uggitimi  d’ogni  lor  lutto. 

Giuste,  nò  più  del  merlo  odo  rampogne. 
Disse  Alessandro.  Tu  se’ ferrea  scure 
Cile  a far  le  navi  indomita  le  querce 
Ferule,  ed  irrita  l’ impeto  del  fabbro. 

Pur  nè  ad  infamia  upfior  mi  dei,  se  d'altre 
Grazie  l'amabil  Veliere  mi  adonti; 

Che  a grado  degli  Dei  |>iovono  i doni. 

Chi  può  sdegnarli?  uè  chi  vuol  gl’ impetra. 
Ben,  come  imponi,  io  [(ugnerò;  ma  inermi 
Posin  Teucri  ed  Argivi.  A me  la  cara 
Donna  c gli  averi,  (pianti  in  Ilio  addussi*, 

A petto  a petto  Menelao  contenda, 

E sian  del  vincitor  moglie  e corredo. 

Voi  con  1* ostie  su  l’ara  indi  b pace 
Santificale;  e liberi  le  amene 
Piaggie  d'ilio  g od  rete;  essi  n'andranno 
A riveder  le  belle  duune  in  Argo. 

Rasserenossi  Ettorre;  e fra'  due  campi 
Precorse,  e stretto  a mezza  f asta  il  pugno, 
Sostava  i suoi  : parca u canijx)  di  biade 
Quaior  comincia  a riposarsi  il  vento; 

E al  suo  cimier  correan  sassi  di  donde, 
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Stridevi  «ielle.  Or,  non  ferite.  Argivi, 
Gridò  eminente  Agamennon  dal  carro; 
Figli  de1  Greci  ri[>o«ite  gli  archi; 

Par  che  dirne  parole  Ettore  accenni. 
Quetaron  muli,  e fra* due  campi  Ettorre, 
Teucri  udite,  esclamò.  Danai  m*  udite: 
Paride,  ond*  arse  fra  di  voi  la  guerra, 
Predone  tregua  all* armi  vostre,  e appella 
1/  Atrkie  Menelao  seco  a duello; 

Finche  il  domato  al  domalor  conceda 
1/  Adira  regina,  e i mioì  regali  averi; 
Poscia  su  1* ostie  comporrein  la  pace. 

Tacque;  c alle  torbe  attonite,  occupale 
IP  alto  silenzio,  ris|H>nden  la  voce 
Di  Menelao:  Or  me  pur  anche  udite, 

Me,  cui  più  tocca  In  sciagura.  E tempo 
Che  pace  abbiate,  o poj>oli,  alle  stnigi 
Per  me  dannati,  c su  sci  lolle  iniquo 
Paride.  Adunque  oggi  la  morte  e i iati 
Chiamino,  c scenda  un  di  noi  due  sotterra. 
Poi  vi  parlile,  e vi  diiida  il  mare. 

Bianco  al  Sole  un  agncl,  negra  alla  Terra, 
Troi,  recale  una  pecora;  e il  Tonante 
L'  avrà  da  noi.  Venga  re  Priamo;  ed  esso, 
Qua  od'  ha  perfidi  figli,  esso  prometta, 
Onde  non  altri  a posta  sua  rinieghi 
1 .«lenimenti  a Dio.  Vuole  e disvuole 
La  gioventù,  ma  l'uom  che  pieno  è d'anni 
Guarda  al  ieri  c al  domani,  e fra'  mortali 
Arbitro  onesto  le  discordie  appiana. 

Pari  esultò  ne'  popoli  la  speme 
Di  veder  fine  a'  sanguinosi  giorni: 
Scendono  i prenci  dalle  bighe;  e vedi 
Ruote  e destrieri  in  lunga  fila  immoti: 
Sgravasi  ogn’aom  dell’ armatura,  e a piedi 
Se  la  depunc:  seggono  a rimpelto 
L’ un’oste  e I*  altra,  e poco  suol  le  parte. 
Ettore  al  padre  accelera  l’ invilo 
( ami  uii  araldo,  ed  un  che  narri  a Troia 
La  tregua,  e riedan  co*  votivi  agnelli; 

Per  1*  agnello  al  Tonante,  il  re  do' Greci 
Avvia  Tallibio,  e quei  vola  alle  navi. 

E annunziatricc  ad  Elena  scendea 
Iride,  ili  volto  della  sua  cognata 
Laodicea,  liellissima  fra  tutte 
Figlie  di  Priamo,  c al  prence  Elicaùne, 


D*  Antenore  figlino!,  florida  sposa. 

Nelle  sue  stanze  la  trovò  che  assisa 
Ampia  una  tela  ordia,  doppia  raggiante. 

A varie  fila  istoriando  i lunghi 
Anni,  e i travagli,  onde  per  lei  fra  l'armi 
Greci  e Teucri  gemean  sotto  le  mani 
Dolorose  di  Marte.  Or  virn,  le  disse, 

Vien,  cara  ninfa,  e li  saranno  i rampi 
Mirahil  vista.  Ivan  por  dianzi  armati 
Fra  Troia  c il  maro,  e ardevano  a svenarsi: 
Or  posai!  queti  sii  gli  scudi,  or  lutti 
Han  piantate  le  lunghe  aste  sul  prato, 
Senz'elmo  tutti,  e l’alt  re  armi  stiH'erba. 

Sol  Menelao  per  te,  solo  Alessandro 
Proveran  faste;  e tu  sarai  chiamata 
La  moglie  cara  al  vinrilor  felice. 

In  quegli  accenti  della  Dea,  pietoso 
Riparlava  un  desio  d' Elena  al  core. 

Che  al  perduto  marito,  ed  a'  congiunti 
La  richiamava,  e alla  città  paterna. 

Ombrò  di  veli  candidi  il  l>el  volto, 

E le  grondò  una  lagrima  dagli  occhi. 

E uscio:  nè  sola  abbandonò  le  soglie. 

Etra  di  Pilteo  la  seguì,  e Climene 
Dalle  grandi  pupille.  In  poco  d’ora 
Furo  alle  porte  Sccc  presso  alla  torre. 

Quivi  i custodi  delle  leggi  antichi 
Esso  Priamo  e Pantoo,  Lam|K>*c  Timetc, 

E Clizio,  c Icetaón,  sangue  d’eroi, 

E IJcalegonle  e Antenore,  due  savi, 

Sedean;  gravi  d’età,  queti  dall’ armi, 

Ma  indefessi  orator;  cosi  fra  l' ombre 
Le  cicale  su  gli  alti  alberi  assise 
Fanno  alla  selva  udir  voci  perenni. 

All*  apparir  della  regina,  i vecchi 
Tendean  gli  sguardi, c discorrean  sommessi: 
No,  indegnamente  in  tanti  guai  non  piange 
E Grecia  ed  Ilio  per  costei,  che  donna 
Non  sembra  : in  vero  è tutta  Dea  ! ma  parta, 
Ma,  per  celeste  eh'  ella  sia,  si  parta 
Con  le  navi  de’  suoi,  ch’ella  non  resti 
Qui  a noi  funesta,  e a’  tìgli  nostri  un  giorno. 
Diceano;  e Priamo  a lei:  Vieni,  t*  appressa, 
Elena,  figlia  mia,  siedimi  a lato. 

Non  da  le,  no;  ma  dagli  Dei  sopporto 
i Di  questa  guerra  i lutti.  Or  fa  ch’io  t'oda 
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Quel  Greco  altero  nominarmi  F.i  d'altri 
Sorge  men  alto  alla  Matura,  c insieme 
Imperioso  fra  gli  Acliei  grandeggia: 

Tanta  beltà  di  preminente,  aspetto 

Io  mai  non  vidi;  al  certo  è tT  uoo»  che  regna. 

O sacro  a me,  suocero  mio,  rispose 
Quella  divina  fra  le  donne,  amato 
E temuto  da  me!  cosi  alla  morte 
Anzi  clic  al  figlio  tuo  fossi  piaciuta; 

Nè  qui  approdala  mai,  quando  una  cara 
Figlia,  e fratelli,  c il  maritai  mio  letto, 

E le  compagne  mie  meco  cresciute 
Lasciai!  ma  vivo,  e mi  dileguo  in  pianto. 

Poi  ripigliò:  Quel  di  chi  parli  è A Iride, 

Ottimo  re,  forte  guerrier,  cognato 

IVI  io,  se  pur  fu,  di  nic  impudica.  E tacque. 

E il  re  canuto  contemplando  il  campo, 

Te  beato,  esclamò,  nato,  educato 
Col  favor  degli  Dei,  figlio  d'Atreo, 

('lie  a tanti  forti  della  Grecia  imperi! 

Fui  già  in  Frigia,  e pugnai;  varie,  infinite 
Di  Migdonio  e d'Olreo  vidi  le  schiere; 

Fanti  a mille  c deslrier,  carri  ed  aurighi 
Ombralo  avean  di  padiglioni  entrambe 
Le  lunghe  rive  del  Sangario,  a'  tempi 
Che  le  Amazzoni  maschie  eran  discese 
A disertar  la  terra;  ed  io  v'accorsi 
Alleato  de’ Frigi.  Erano  pochi 
Verso  de4  tanti  che  or  mi  stanno  al  guarda 

E fra  *1  parlar  nominò  a dito  Ulisse: 

Colui  chi  è?  Ben  della  lesta  il  passa 
Agamennòn;  ma  più  prestante  appare 
A'  larghi  omeri  e al  petto:  ha  farmi  a terra, 
Va  come  ariete  fra  le  squadre:  invero 
Panni  velloso  ariete,  maestro 
Di  densi  branchi,  e,  coni'  ei  fa,  le  agnello 
Tacile  fanno.  Ed  Eicon:  Tu  vedi 
Dì  Laerle  Perette,'  in  grembo  a' scogli 
I)  Itaca  nato,  c d’aspre  genti  allievo; 

Dia  di  tal  mente,  che  gli  agguati  e Parti 
Tutte,  e i consigli,  e traine  ignote  aduna. 
Levò  la  fronte  Antenore,  e a que*  detti 
Soggiunse:  O donna,  tu  di' il  ver  d' Ulisse! 
Qua  od'  ci  per  te  con  Menelao  qui  venne 
Oratore,  io  gli  accolsi  ospite  onesto 
Nelle  mie  case,  e d'aiuhcduo  P ingegno 


E il  costume"^* -«plorai.  Standosi  ritti, 

Maggior  decoro  a Menelao  veniva 
Dall' alte  membra;  e non  sì  tosto  a&sisi, 

Più  dignitoso  s'  affacciava  Ulisse. 

Se  fra  gl'iliaci  prenci  ivan  tessendo 
Eloquenti  consigli,  era  l'Atride 
Dicitore  spedito,  ilare,  schietto, 

E benché  minor  d'anni,  esso  oc  molte 
Spendea  parole,  nè  gli  uscieuo  in  fallo. 

Quindi  sorgea  quell'  lucerne,  e stava 
Da  pria  con  gli  occhi  attoniti  alla  terra 
Tacito;  nè  facea  gesto  di  scettro 
Innanzi  o indietro,  c lo  impugnava  immoto, 
Como  il  rustico  suole;  e tu  il  credevi 
Bizzarro  d' ira  che  vaneggi  e adombri  : 

Dia  al  primo  suoi)  onde  la  voce  a un  tratto 
Gli  scoppiava  dal  petto,  e alte  sentenze 
Che  succcdeano  a vortici  di  neve, 

Chi  più  stavagli  a fronte?  a chi  l'udiva 
Strano  il  sembiante  non  parea  d' Ulisse. 

Ma,  e lui,  die  il  capo  e gli  omeri  eminente 
Tieo  sovra  i Greci,  e non  fa  passo,  e guarda, 
Chiese  ad  Elena  il  re,  di’  come  il  nomi  ? 

Rispose  : Padre,  quel  si  alto  è Aiace, 

Scudo  al  popolo  Acheo.  L'altro  che  tanti 
Cretensi  duci  a sè  d*  intorno  aduna, 

Nume  il  diresti,  è ldomenro.  Sovente 
A noi  giunse  da  Creta,  e Menelao 
Gli  dava  ospìzio  i nostri  tetti  Io  veggio 
Molti  guerrier  de'  quai  rimembro  il  volto, 
Rimembro  i Domi  ; soli  due  non  veggio. 

Io  miro  invan  per  Castore  divino, 

Domator  di  cavalli  : e ov'  è Polluce, 
Pugillator  divino?  E pur  fratelli 
Son  miei,  son  figli  della  madre  mia. 

Or  che  ogni  eroe  qui  pugna,  amano  i lieti 
Campi  di  Sparta?  o son  qui  forse,  occulti 
Nelle  lor  navi,  vergognando  afflitti 
Dell'ignominia  mia?  così  dicendo 
Gemea:  quei  già  posavano  in  eterno 
Sonno  raccolti  dalla  patria  terra. 

E per  te  vie  di  Troia  ivan  gli  araldi 
Con  gli  agnelli  e un  capace  otre  di  capra 
Colmo  del  vino  onde  a'  mortali  è lieta 
Donatrice  la  terra.  Ideo,  lenendo 
D' oro  le  tazze,  e fulgido  il  cratere, 
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S’ offerse  a Priamo  : Sorgi,  o del  divino 
Laomedonte  venerando  figlio, 

Te,  disse,  d'ilio,  e te  desiano  tP  Argo 
1 coodottier.  Consacrerai  la  il  patto, 

Che  il  Ino  figlio  Alessandro  c Menelao 
Facciano  a corpo  a corpo  assalto  d'aste: 

E la  regina,  e i suoi  regali  averi 
Seguano  il  vincitor.  Poi  sù  l’ altare 
Svenerem  sangue  a rintegrar  la  pace. 

Iran  gli  Achivi  a riveder  le  mogli, 

E noi  coltiveremo  Ilio  sectiri. 

Rabbrividì  il  canuto:  indi  a'  seguaci. 

Or  m’aggiogate  i palafreni  al  cocchio, 

Disse  : e quei  fòro  come  lor  fu  imposta 
Occupò  il  cocchio,  c a sè  raccolse  i freni  : 
Salì  Antenore  seep,  e la  pianura 
Fuor  delle  porte  Scec  diero  a’  cavalli. 
Giunti  presso  a’  guerrier,  scesero  a terra; 

E camminando  lungo  il  calle  angusto, 

Che  i due  campi  partia,  vennero  a’  duci. 
Incontanente  Agamennòn  rizzossi, 

Rizzo* si  Ulisse;  e in  vestimenti  insigni 
Gli  araldi  il  rito  disfionoan,  porgendo 
Chi  P auree  tazze,  e chi  attingendo  il  vino  • 
Dal  cratere  solenne;  altri  versavano 
Sovra  le  mani  ai  regi  onda  di  fonte. 

Snudò  un  coltello  Agamennòn,  che  all’  elsa 
Sempre  affilato  gli  pendea  dal  brando, 

E un  bioccolo  di  lana  alle  tre  leste 
Rase  agli  agnelli,  e porsela  agli  araldi; 

Quei  la  parliano  ai  re  d’Argo  e di  Troia, 
Mentri ei,  stando  nel  mezzo,  e sollevando 
Le  palme  al  cido,  a voce  alla  pregava: 

Giove,  massimo  elenio;  c tu  che  d’alto 
Tutto  rimiri  c tutto  intendi,  o Sole; 

O fiumi,  o terra,  o Deità  che  i morti 
Moderate  sotterra,  c lo  spergiuro 
Punite,  io,  voi,  miei  testimoni  invoco 
Tutti;  e custodi  e vindici  del  patto. 

Se  Menelao  morrà  sotto  Alessandro, 

Elena  resti  e il  suo  corredo  a Troia; 

E in  Grecia  io  ritrarrò  le  navi  e l’armi; 

Se  sotto  Menelao  mure  Alessandro, 

Troia  a noi  renda  cd  Elena  c il  corredo, 

E quanto  è giusto  pagherà  un’  ammenda. 
Memoria  a’  figli,  e de’  nipoti  a’ figli. 
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E se  i fratelli  e il  re,  morto  Alessandro, 

Mi  disdiran  l'ammenda,  io  per  rammenda 
Guerra  guerreggierò  fino  all’estremo. 

Disse,  c mortale  insanguinò  il  coltello 
Nelle  fauci  agli  agnelli,  e li  depose 
Palpitanti  ed  esanimi  sul  prato, 

E il  via  sovri  essi,  attinto  dal  cratere^ 
Cosparsero.  Comuni  eran  le  preci 
E il  voto  a’ Numi;  ed  or  Troiani,  or  Greci, 
Dei  santi,  eterne  Dee,  Giove  Tonante! 
Dicean:  Così  coni’  oggi  scorre  il  vino, 
Scorra,  e le  glebe  insanguini  il  cervello 
D’ essi  die  primi  a profanar  la  tregua 
Toccberan  I'  anni;  e d' essi  e de’  lor  figli, 

E le  lor  mogli  sieno  mogli  altrui. 

Ma  i voti  ancor  non  assentiva  Iddio. 

Priamo  la  voce  sollevò,  e,  m’ udite. 

Disse,  Teucri  ed  Achei:  Riedo  a’ miei  tetti; 
Ch’io  no ’l  vedrò;  non  sosterrei  con  gli  occhi 
Del  bellicoso  Menelao  i’  assalto, 

E d’un  diletto  figliuol  mio.  Pur  troppo 
Sta  nella  mente  degli  Dei  quell’uno 
Ch‘  oggi  è promesso  a Morte.  E più  non  disse, 
E si  mosse  ; e parca  nume  che  parte. 

E come  pria  sul  carro  ebbe  riposte 
L’ ostie  immolate,  il  santo  re  vi  ascese, 

E Antenore  al  suo  lato;  e,  stretti  i freni, 

E incalzati  i destrieri,  iva  sorgendo 
Più  vicina  a’  lor  occhi  Ilio  ventosa. 

Ettore  allor  per  T imminente  jmgna 
Misurò  il  suolo  con  Ulisse,  e occulte 
Dentri  un  elmo  agitavano  due  sorti. 

Chi  avria  scaglialo  primo  l’asta;  e intanto 
Teodea n le  braccia  e oravano  le  turbe: 

Deh!  Signor  d’ogni  Iddio,  re  della  terra, 
Folgoralor  dall* Ida!  oggi  ti  piaccia 
Precipitar  un  di  que’duc  nell’Orco, 

Clie  primo  il  sangue  provocò.  Tu  a noi 
Rendi  amistà;  tu  fa  la  pace  eterna. 

Mentre  qua  degli  Achei,  là  de’ Troiani 
Mormorava  il  pregar,  l’elmo  profondo 
Forte  Ettore  scotea,  guardando  indietro, 

E balzò  al  suol  di  Paride  la  sorte. 

Ogni  eroe  si  tornò  presso  al  suo  cocchio 
E a’ suoi  destrier;  fra’ suoi  compagni  ogui  uomo 
S*  assise  ove  giaccan  Tarmi  diverse. 
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Mentre  d*  Elena  Mia  il  bel  marito, 

A lessaódro,  vestii  splendido  Tarmi. 

Pria  gli  schinieri,  da  raggianti  argentee 
Fibbie  costretti,  circondò  alle  gambe; 

Eragli  allatto,  e si  precinse  al  j*elto 
1 )i  Licione  fratei  suo  T usbergo  ; 

E stellato  d*  arginilo  aspro  di  borchie 
Sospese  un  brando  ad  armacollo;  e un  ampio 
Scudo  compatto  all'omero  s'ini[»ose: 

Diè  alla  sua  fronte  un  elmo  opra  dell* arte; 

I Moscai]  dattorno  giublie  di  destrieri, 
Minacciosa  guizzava  alta  la  cresta. 

A Hiii  robusta,  agevole  al  suo  braccio, 

1 b andi  Tasta,  e si  mosse.  E non  d'  altri  anni 
Fra  prenci  Argivi  Menelao  s'armava. 

Per  meraviglia  e per  terror  le  genti 
Tacenti,  mentr* issi  al  misurato  piano 
Sili  apparian.*  Ristettero  a rincontro 
Assentando  un  su  l’altro  ira  dagli  ocelli, 

Grol laudo  T aste;  e Paride  primiero 
La  saettò.  Diè  nello  scudo,  e il  dofipio 
Scialo  del  Greco  ri  ut  nono,  c mandolb 
Col  ferro  torto  su  la  sabbia.  Il  colpo 
Drizzò  quindi  TÀlride,  ed  adorando, 

Dammi  esangue  Alessandro,  e dell*  insulto 
Dammi,  diesa,  vendetta,  onde  chi  vive, 

Oli  nascerà,  ne  tremi;  onde  veruno 
Mai  più  d”  infamia  non  rimerli  i don-, 

O Giove,  e il  letto  all'ospite  cortese, 

0 padre.  — E Tasta  gli  volò  ili  pugno 
Diritta,  intensa:  traforò  il  hroccbicro, 

Smagliò  T usbergo,  e s'immergea  funesta 
Sotto  la  costa  a Paride.  Ei  protese 

1 ai  scudo  c il  braccio,  e fe  del  corpo  un  arco, 
E alla  morte  fuggì.  Snudò,  e calcava 

L*  A Iride  il  brando  a Paride  so  Telmo: 

Stride  il  ferro  e si  stritola,  e in  tre  c quattro 
Pezzi  gli  esce  di  tnauo.  Urlò,  con  gli  ocelli 
Alti  alle  nubi  Menelao  gridando; 

Ahi  più  d'ogui  altro  Iddio,  Giove  siuistro! 

10  da  le  giusta  mi  sperai  vendetta, 

E la  vita  del  {icrfido;  e tu  il  campi: 

Falsa  fu  Tasta;  il  ferro  ini  si  s|iezia. 

Dicea:  precipita  vasi;  e a (ferrando 

11  cimiero  al  Truiauo,  elmo  e criniera. 

Lo  strascinava;  e per  trionfò  elenio 


Lo  dava  in  preda  al  |>opolo  de'  G ned, 
Mentre  il  cuoio  trapunto  a fila  d’oro. 

Glie  sotto  al  inculo  avea  freno  dalT  cimo. 

La  molle  gola  al  giovine  strozzava. 

Non  perù  lenta,  o Veuere,  accorrevi, 

Santa  figlia  ili  Giuve,  e'apjMMia  tocco 
Dal  dito  elenio,  fu  diviso  il  cuoio, 

E alla  man  dell' Eròe  vola  correa 
La  celata,  e rota  vaia,  e a*  compgtii 
La  scagliò,  e lu  raccolta.  Ei  con  un'asta 
Gorre»  al  lingue  di  Paride;  ma  quella 
( ilie  era  Dea,  rapi  a lo  di  leggieri 
In  dcu>o  aere  confuso,  e poi  elle  Tebbe 
Fra’  profumi  del  talamo,  e sui  molli 
Rei  tappeti  adagialo,  essa  la  Diva 
Per  Elena  n’audà;  poggiò  alla  torre 
Eccelsa  ov‘era  di  Dardanie  donne 
Molta  adunanza,  ed  Elena  nel  mezzo. 

Le  tentò  il  lembo  (e  il  peplo  odorò  l'aure) 
Venere  d’una  inano,  e come  fosse 
Gì  filatrice  delle  bue  aulica, 

( die  molto  a Sparla  opralo  avea  leggiadri 
Manli  di  lane  alla  regina,  e in  ilio 
Lo  seguiva  amorosa,  aspra  di  rughe 
l*i  Dea  pareva, e susurrava : Or  vieni  ; 
Alessandro  è nel  talamo,  e ('aspetta; 

Vedrai  fiorirgli  di  Mlezza  il  viso, 

Fiorir  le  vesti;  e non  dirai  cb'ei  torni 
D' una  liatlaglb;  Mi  dirai  che  al  ballo 
S’accinge,  o siede  a respirar  dal  ballo. 

Ogni  parola  ad  Eleo»  piove» 

Nel  secreto  del  cor;  |kji  quando  a lei 
Il  roseo  collo  della  Dea  rifulse, 

E la  spirante  voluttà  dal  |»elto 
Vide,  c il  foco  raggiar  dalle  pupille. 

La  guardò  impurità,  e le  si  dolse  : 

Funesta  Dea,  mi  sedurrai  lu  sempre? 

Ghe  Siti  più  farmi  ? strascinarmi  in  alili' 
Città  di  Frigia  o di  Meoniu  a un  nuovo 
Amico  tuo?  o Paride  fu  violo, 

E lu  all*  insidie  tomi,  onde  alle  case 
lo,  trista!  io  mai  di  Menelao  non  tomi  ? 

Va  lu,  se  Tami,  a Paride,  e per  lui 
Vivi,  per  Ini  dimentica  l’Olimpo, 

Nè  più  attentarli  di  toccar  co'  pie» li 
Le  vie  de' Numi:  presso  a lui  li  pasci 
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Giorno  e notte  di  spasimi, e tri  serio 
Fin  dT  ri  ti  Domi  sua  consorte  e a neri  la-, 

Ch'io  non  v’andrò,  non  io,  quando  il  suo  letto 
Più  indegnanieule  abliellirei,  ut  Irei 
Più  amaro  il  ghigno  delle  1 luche  donne: 

£ piena  ho  già  V anima  mia  di  (danto. 

Arse  la  Divo;  e oh,  misera  ! le  disse, 

Guai  se  in  ira  mi  cadi,  e ti  rimani 
Desolala  da  me.  Quanto  io  tramai 
T“  ahliorrirò,  l*  inseguirò  : sì  atroci 
Fra  Spai  la  ed  Ilio  attizzerò  i rancori, 

Che  (ferirai  da  sciagurata.  — Udiva, 

Tremava  la  mortai  figlia  di  Giove: 

Adunò  i fluttuanti  orli  del  niveo 
Suo  peplo,  e avvolta  e tacila  mette» 

L’orine  su  forme  della  Diva,  e agli  occhi 
Delle  Troadi  svanì.  Giunte  all’ostello 
Marmoreo  d' Alessandro,  all* opre  usate 
S*ap(KirtaroO  le  ancelle;  e la  regina 
Bellissima,  alle  stanze  alle  ascendendo, 

Sul  limitar  del  talamo  s’ olTerse. 

Gioiosa,  di  sua  man,  Venere  un  seggio 
Trasse,  e rincoutro  a Paride  il  depose; 

Kd  Elena  s’ assise;  c,  le  pupille 
A aè  raccolte,  il  trafiggca  di  molti. 

Tomi  sì  ratto  a me  dal  campo?  oh  fossi 
Quivi  giaciuto,  e il  signor  mio  possente 
A chi  m’hai  tolta,  si  f avesse  ucciso! 

Pur  chi  dianzi  t'udiva,  eri  tu  il  forte, 

Tu  d'asta,  In  di  man,  tu  di  prodezze 
Più  «lei  guerriero  Menelao.  Ritenta 
Quel  guerrier  Menelao;  scendi  e l’invita 
Teco  a pugnar.  Se  credi  a me,  l'accheta, 

Non  avventarti  alle  IwiUaglie,  e fuggi, 

Fuggi  da  Menelao,  che  non  li  sveni. 

Non  più,  diss*  ei,  non  accorarmi,  o donna, 
De'tooi  dispregi.  Or  PaHade  e l' Al  ride 
M'han  vinto.  Anch’io  veggio  presenti  i Numi, 
E il  vincerò  quando  che  sia.  Deh!  sorgi, 

Paci:  farem  dolcissima  abbracciali. 

Ardenti  amore  or  più  che  mai,  nò  quando 
Predai  li  a Sparla,  e,  veleggiando  i mari, 

Di  Cranae  l'approdai  nell' isole! la. 

Quel  (triino  dì  ch'io  delle  tue  bellezze 
Fui  lieto  alfin,  non  mi  strnggea  si  fiero 
Nò  si  caro  il  desio  che  in' innamora. 

Foscoìo. 


Ei  Siili  primo  a' molli  strali,  ed  ella 
Seguialo;  e il  sonno  li  sopia  congiunti. 

Ma  come  belva  Menelao  vagava 
Qua  e là  per  entro  le  turbe  nemiche, 

Se  adocchiasse  Alessandro,  e a* federali 
Spia  ne  chiedeva,  e a’Dardani  e a* Troiani; 
Nè  mai  verun  glicf  additò,  nè  occulto 
Per  amistà  l’avrian,  quando  a una  guisa 
Paride  e l’Orco  erano  esosi  a lutti. 

Videro  allor  approssimarsi  il  grande 
He  de’Greci,  intimando;  Orbo  le  genti 
Teucre  e Dardanie  e collegate  a Troia: 

Or  la  vittoria  per  l'eroe  di  Sparta 
E manifesta.  Rieda  a lui  con  tutto 
Il  lesor  degli  arredi  Elena  Argiva; 
Tributale  agli  Achei  giusta  un' ammenda 
Clie  sia  memoria  a*  popoli  futuri. 

Disse;  e fremeva  degli  Achei  l'assenso. 


L EV  PASSO  DEL  PRIMO  LIBRO  DELL*  ILIADE. 

Disse,  e f angoscia  $'  infiammò  d’Achille, 
E nc'  profondi  ilei  velloso  petto 
Gli  fremea  l'alma  in  due  consigli  ; o il  ferro 
Impugnar,  dissipar  tutti  d*  intorno, 

E trafiggere  A Iride,  o divorarsi 
L' ira  e la  furia  : ed  agitando  tutta 
La  mente  e il  core  in  tanto  ondeggiamento, 
Sguainava  terribile  il  gran  brando. 

Ed  ecco  scesa  dal  sereno  Olimpo, 

Inviata  da  Giuoo,  a cui  diletti 
Eran  ambo  gli  eroi.  Palla  Minerva. 

Gli  sovrasta  alle  sfalle,  per  le  fulve 
Chiome  lo  afferra,  e,  inv  ivibilc  a tutti, 

Tutta  ad  Achille  risplendea  la  Diva, 
L’eroe,  confuso  di  sliqior,  si  volse, 

E al  terror  degli  sguardi  immantinente 
Ravvisò  il  Nume,  e l' appellò  mandando 
Velocissimi  detti:  a che  ne  vieni, 

Figlia  d' Egioco  ? il  regnato*"  saperlo 
Forse  a veder,  e P onta  mia?  Ma  tosto 
Io  f infuno  e avverrà,  tosto  vedrai 
S' ei  le  superbie  lorderà  col  sangue. 
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DiwyE  Minerva  gl*  infonde»  nel  core 
La  riverenza  |**r  gli  Dei.  raggiando 
Dalle  azzurre  pupille,  e alle  minacele 
Col  «li viti  lalihro  s’  interpose:  io  scendo 
Dal  mio  trono  celeste  a rammnnsarti. 

Se  pur  Pallade  onori,  e quella  Dea 
Clic  dal  ciel  m*  inviò,  Giulio  che  in  petto 
Con  Atride  ti  (torta.  Dalla  rissa 
Rimanti,  e astieni  la  man  tua  dall’ armi: 
Cliò  assai  vendetta  ti  daranno  i feri 
Motti  che  avventi;  li  darà  vendetta 
La  mia  promessa:  tu  m’ascolta,  e credi. 
Tempo  verrà  che  |x*r  ammenda  avrai 
Ren  In?  volle  più  ricchi  e gloriosi 
Doni:  lu  posa,  ed  obbedisci  al  Cielo. 

E n te  s’ arrende,  replicò  il  l'eUde, 
Questa  mia  ribollente  alma  nell*  ira 
Per  tanto  insulto,  a te,  figlia  di  Giove: 
Clementi  siete  a chi  v’ ascoila,  o Numi  ! 

Cosi  parlando,  il  poderoso  pugno 
Sull*  else  argenteo  rallentava,  e tutto 
Abbandonò  il  gran  brando  alla  vagina. 

E tu.  Dea,  ritornando  al  lumiuoso 
Soglio  del  padre  ed  all*  Olimpio  coro, 
Tj-nsvolavi  le  immense  aure  de*  cieli. 


PRINCIPIO  DELLA  PRIMA  BATTAGLIA 
nei.!.*  ILIADE. 

Libro  IV,  verso  del  lesto 

Qual,  se  pria  da  lontan  zefiro  spira, 
Ncgreggiaoo  crescenti  onde  sovr’onde, 
Poi  viene,  e seco  tutte  urlan  la  terra 
Burrascose  mugghiando,  e dal  profondo 
Curve  altissime  in  vetta  a’  promontorii 
Riversatisi,  e la  spuma  all’auro  freme: 
Cosi  dense  su  deuse  iva»  sorgendo 
De*  Danai  le  falangi  alla  battaglia; 

Cupa  al  correr  de*  piè  tremar  la  terra, 
Alto  qua  c là  s’  «dia  sorgere  il  grido 
Di  ciascun  duce  alla  sua  squadra,  e tutte 
Silenziose  riverenti  a’  duci. 

Nò  d’esercito  lauto  avresti  detto 


a 

Che  le  schiere  nel  petto  avesser  voce  : 
Militava  ogni  gente  insigne  d’armi 
Diverse,  e luce  discorrea  da  tutte. 

Ma  qual  da  gregge  immense,  entro  le  chiusi* 
D*  opulente  signore,  ove  del  pingue 
lentie  sian  munte  c van  belando  a’  Ini 
De’  loro  agnelli;  tal  sorgea  confuso 
E diflbndeasi  un  ulular  sul  vasto 
Esercito  I liense,  ove  non  una 
Era  voce  o loquela;  c i tanti  aiuti 
Da  varie  terre  tram  mescenti  le  lingue. 
Immortali  alle  stragi  agitatori, 

Marte  degl»  uni  e Pnlladt»  dogli  altri, 

E la  Fuga  ogn*  intorno  e la  Paura 
Correa  no,  c.  suora  e federata  eterna 
Di  Marte,  la  Discordia  era  nel  mezzo: 

Va  come  furia  nè  si  stanca  o dorme; 

Poca  prima,  indi  cresce,  e [wr  la  terra 
Passeggia,  e rade  con  la  testa  il  ciclo. 

Qui  innanzi  c indietro  irrequieta  il  piano 
Misurava  ove  accolta  avea  la  rissa, 
Traversando  le  turi*.  esacerbando 
Lungo  il  sudore  e i gemiti  a’  mortali. 

Targhe  a targhe  mescean,  aste  coni r* aste, 
Petti  e vigor,  stridean  brandi  so vr’ elmi; 
Scucii  convessi  urtavansi  tuonando, 

E col  fragor  cresccan  ululi,  e vanti 
Di  morenti  e fuggenti  c d’ inseguenti 
Trucidatori;  e il  suol  fumava  sangue. 

Quai  da  Inirroui  in  due  fiumi  torrenti 
Corrou  dell’  Aljx*  i laghi  alla  convalle 
A cercar  la  voragine,  e su  I*  antro 
Vortici  e tuon  confondono  e furore; 

Teme  il  pastore  allo  su’  monti,  e ode: 

Tanto  il  fragor  dal  campo,  e lo  spavento 
Sorgeano:  c primo  Anliloco  a’  Troiani 
Eihejiolo  rapia  fiero  Ira*  fieri 
Della  vanguardia.  L’arrivò  dal  carro 
Sotto  la  cresta  irta  di  crini,  c il  dardo 
Celala  e cranio  traforò  c la  fronte; 

Quei  la  notte  e la  morte  ebbe  d’ intorno 
K barcollò,  e parca  torre  cadente. 

Gli  ghermiva  una  gamba  Elcfenorre, 

Re  de’  rapidi  Alianti,  e fuor  del  netnlio 
De*  dardi  n forza  sei  traca  per  farsi 
Spoglie  dell’  armadura,  e poco  il  trasse: 
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Che  come  andava  curvo  e nule  a*  fianchi 
Gli  s* aggiunge»  lo  scudo,  il  v ide  l'ocdiio 
D*  Agenore  ila  lungc;  e fra  le  coste 
Sì  gli  drizzò  Cernilo  un  giavellotto, 

Clie  gli  sciolse  le  membra.  Il  re  sul  morto 
Abitandomi  la  vita;  e Iruculenli 
Greci  e Troi  s’ avventando,  arsi  di  rabbia 
Di  lupi,  e un  uomo  Iruddaodo  un  uomo, 
La  pugna  rinfierì  sovra  i due  morii. 

Allor  d*  Aiace  a fronte  il  gioì  inolio 
Sùnòiso  peri  florido  figlio 
D'Anteunoue,  e che  la  madre  un  giorno. 
Mentre  co’  suoi  congiunti  ila  scendendo 
A visitar  la  greggia  a piè  dell’  Ida, 

Ilei  Simoi  presso  Tacque  e fra  le  piante 
Sei  partoriva,  e Simoiso  il  disse. 

Ma  del  suo  latte  ei  non  le  rese  il  fruito  : 
Sjieose  T età  clic  gli  splendea,  correndo 
Provocalor  il  grau  TeLimonide, 

Che  di  lancia  gli  ruppe  usltergo  e |ietto 
Su  la  destra  mammella.  Usci  la  punta 
Sanguinenle  alla  spalla,  ed  ei  prostrato, 
Pioppo  parea  die  nato  alla  con  valle. 

Lieta  d’erbe  e ruscelli,  aereo  freme. 

G lii riandato  di  (rondi,  e sente  il  ferro 
Del  carpeutier,  ebe  i flessuosi  rami 
Ricurva  in  ruote  a un  bel  cocchio  d’eroi; 
Giaco!  il  tronco  a pulridir  su  Tacque. 


PRINCIPIO  DEL  LIBRO  V. 

Allor  Palla  Minerva,  onde  immortale 
Ci  fra  gli  Achei  s’ esalti,  animo  e posse 
A Diomede  aggiunse.  Ignea  su  T elmo 
C dal  volto  c le  membra  e per  lo  scudo 
Gli  balenava  una  continua  luce: 

Sì  dalla  Dea  sospinto,  ove  più  denso 
Cran  T armi,  apparia  Gero  di  lampi  : 

Ardea  come  se  puro  escr  da’  fonti 
Dell*  Oceano,  c,  racquislando  i cieli, 
L'astro  d'autunno  infiamma  aureo  la  notte. 


PRODEZZE  DI  DIOMP.DE. 

Libro  V.  rial  verso  tiri  ie«t«  83  sino  dopo  la  mm  r« 

di  l'atida  n • e la  ferita  d'  Enea  preservalo  da  Ve- 
nere, verso  del  testo  3 18. 

Cosi  uccide.™,  casi  | tonali.  Mal  scorni 
Dove  e quanti  il  Tidi’de  urti  e diradi, 

Nè  se  fra  i Greci  o i I bedani  trascorra: 

Ei  possedea  quel  canqio,  ei  furibondo 
Come  torrente  alluiialor  che  passa 
Sovra  i potili  e gli  sgomina,  travolte 
Argini  e siepi.  altltouda  oltre  le  sponde; 

Coito  improvviso  vorticoso  immenso 
Per  le  piove  del  ciel;  va  per  le  case 
E preda  i colti  a’  (toftoTi  e le  gregge: 

Si  ratto  il  figlio  ili  Tidóo  riversa 
1 Troiani  densissimi,  nè  i molti 
Pelli  reggeano  all*  incielo  d*  un  Milo. 

Di  Licai'ne  allor  I*  indilo  erede. 

Panda ro,  il  vide,  e al  suo  arco  potente 
Commise  le  funeste  ali  d’  un  dardo, 

E,  mentre  il  greco  prccidca  la  fuga, 

G»me  turbine  a'  Troi  fischiò  lo  strale, 

Gli  si  piantò  pivsso  la  destra  ascella 
Sul  confìn  del  torace;  c il  ferro  emerse 
Dall’omero,  e piovra  sangue  sull*  anni. 

Mandò  Pam  laro  intorno  alto  b voce  : 

Or,  Troiani,  all’assalto;  or  su’ cavalli 
Tutte  le  sferze,  e se  di  Giove  il  figlio, 

Re  delle  Treccie  e mio,  qui  dal  paterno 
Ida  m*  addusse  e mi  donò  quest’  arco, 

Or  al  tremendo  Acheo  langue  la  vita. 

Tanto  fidò;  ma  scesa  allor  non  era 
Sul  figliuol  di  Tidéo  T ultima  notte. 

Ei  torse  il  piè,  si  rapprcssò  al  suo  cocchio; 
Stendo  scendi,  non  tardar  T aita, 

Caro  compagno  mio,  lauto  che  in*  esca 
Per  la  tua  man  dall*  omero  uno  strale. 

Disse,  e Stenelo  accorse;  e stretto  il  pugno 
Sullo  strai  che  sporgea  mezzo  dal  dosso, 

Sì  lo  svelse  d*  un  tratto;  e,  per  T usbergo, 
Mentre  il  guerrier  l'acca  voli  dal  core, 

Fervea  sgorgando  fra  le  maglie  il  sangue: 

O Dea,  che  della  santa  egida  t*  armi, 

Alla  indomita  Vergine!  Se  in  guerra 
Al  |>adrc  mio,  se  a me  fosti  presente, 
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Deli  ricdi,  o Dea!  Fa  elle  m'arrivi  all' asta  | 
Quel  mio  lonlauo  feri  tur.  Ei  grida 
Cli’ei  m"  ha  dannato  a non  veder  più  il  sole, 
lidi  Minerva,  e nel  venirgli  innanzi 
Le  mani  e i piè  gli  rallegrò,  e le  membra; 

Osa,  gli  disse,  o Diomede,  invadi. 

Svena  impavido  i Troi.  lo  ti  trasfondo 
L*  imperterrito  cor.  I*  ira  e il  rigore 
Ch*  ebbe  Tidóo.  lo  li  dirado  il  velo 
Glie  fino  ad  or  f annuvolava  il  guardo, 

Si  che  i mortali  scemerai  da*  Numi. 

Getti  qualvolta  un  Dio  pugni  a tentarti; 

Ma  se  in  mezzo  agli  eroi  Venere  scende, 

Fa  a lei  sentir  liberamente  il  ferro. 

Disparve;  e Diomede  avido  dianzi 
D*  indefessa  battaglia,  or  più  possente 
E tre  volte  più  ardente,  iva  alle  prove 
Della  vanguardia;  e li  parca  leone 
Se  montando  alla  chiusa  ebbe  alle  spalle 
Il  paslor  che  *1  percosse  e non  I* uccise; 

R ugge,  e raduna  il  suo  vigor  nell*  ira, 

E si  disserra  : or  friggono  i custodi, 

Vanno  raminghe,  o giacciono  le  agnello; 
Sbranando  a tonne,  insanguinando  i prati; 

Quel  divora,  e si  parte,  e si  ritorna; 

E i deserti  ripari  agile  varca: 

Si  lieto  d* ira  c di  vigor  s*  avvolse 
Diomede  fra'Dnrdani,  e percosse 
Ipenore,  e Àslinoo  duci  di  schiere. 

L’  un  d’un*  asta  alla  poppa,  c g!iel*  aperse; 

L*  altro  col  brando,  c gli  staccò  una  s|wlla. 

Non  ristette  alle  spoglie;  e Poliido 
Ed  Abautc  ei  feri,  nati  al  canuto 
Euridamante,  cliiaritor  di  sogni, 

E che  invano  a lor  sogni  avea  ris|»o*to, 

Non  tornerete:  e dier  la  vita  c farmi 
Al  fatale  Tidfile.  Ei  vide,  ei  giunse 
Quindi  Xanto  e Toono,  ambi  a Fenópe 
Tarda  cd  unica  prole,  e fa  pensosa 
Sua  tropi»  età  più  P affliggea,  quand*  altre 
Speranze  ornai  non  gli  porgli  d*  eredi  : 
Giacquero  in  Ilio  un  presso  F altro;  e il  vec- 
Rcstò  alle  cure  solitarie  e a morte,  (cliio 
Pur  sospirando  i figli,  e ne*  suoi  tetti 
L*  eredità  partian  servi  e stranieri. 

Indi  al  carro  che  in  armi  aureo  porta v a 


E Gromi  ed  Edietnoo,  splendidi  figli 
Di  Priamo  re,  l*  atroce  Etolu  venne, 

Gome  arriva  il  leone  ove  gli  armenti 
Mordouo  errando  agli  alberi  le  froodi, 

E sbrana  il  collo  alla  giovenca  e al  toro; 

Si  dal  carro  gli  svelse,  e imperioso 
Li  trucidava  e s*  arricchii!  dell*  armi, 

E mandò  i palafreni  alle  sue  tende. 

Enea  da  lunge  attonito  vav vide 
Gbe  dov*  eran  più  morti  urli  e fuggenti 
Pugnava  un  solo;  e traversò  di  corso 
Rrandi  e dardi,  guatando  ove  scorgesse 
Pai. darò,  e il  giunse  e disse:  O tu  clic  in  Ilio 
E Ira*  Liei  non  vedi  emulo  arciere, 

Non  hai  più  amore,  o Pam  laro,  nè  all*  arco 
Nè  alle  tue  lodi?  A Giove  alza  le  palme, 
ludi  a quel  crudo  mictitor  de*  nostri 
Manda  un  dardo  a chiarir  s*  egli  è mollale, 

O se  dall*  allo  ei  vien  Dio  corrucciato 
Per  P are  sue  neglette;  e farem  voli. 

Nè  per  armi  si  placa  ira  di  Nume. 

0 de’  Dardaui  eroe,  nobile  Enea, 

Paudaro  allor,  non  mi  saprei  se  un  Dio; 

Ben  a*  destrieri,  e a quella  larga  e al  lungo 
Gono  dell*  cimo,  il  nomerei  Tidide; 

Or,  sia  1*  uom  ch*  ailiguro,  umana  rabbia 
La  sua  non  è.  Un  Dio  chiuso  dì  nebbia 
Gli  sorge  a fianco,  e disviò  la  freccia 
Gli*  io  gli  sfrenai  diritto  all*  alma,  e immersa 
Nella  carne  fra  P omero  e il  torace 
Miraila  e dissi:  » Or  tu  se*  giunto  alPOrco  ». 
Ma  vive  e infuria  perchè  un  Dio  m*  abboni*; 
Biga  non  ho,  non  ho  destrieri,  e lascio 
Di  Licióne  entro  fa  reggia  intatte, 

Splendide,  uscite  dalla  man  del  fabbro, 

Di  jiadiglione  ombrate  undici  bighe, 

E di  grandi  cavalli  undici  coppie 
Si  divorano  inerti  orzo  ed  avena. 

Ben  a me  ripetea  1*  ultimo  avviso 
! Quel  re  guerriero;  «•  padre  mio  U parli  » 

1 ficcami;  » parti  su  la  biga  e a* Troi 
I palafreni  tuoi  guidin  le  pugne  ». 

Fui  sordo,  e miglior  senno  era  obbedirgli 
Gh*  io,  per  I*  amor  de*  |»fafreni  avvezzi 
A più  di  pasto  che  non  dau  le  mura 
D*  investite  città,  venni  pedone; 
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Fi«lai  nel  dardo  die  dovea  tradirmi; 

A Diomede  e Menelao,  due  regi, 
lo  lo  mandai  mortale!  a che  se  il  rito 
Sangue  ne  trassi?  ad  irritarli  al  sangue 
In  di  sinistro  ripigliai  quest*  arco 
Dalla  parete  onde  pendeva,  e accorsi 
D*  Ettore  in  grazia  con  maligni  fati 
A pugnar  la  sua  guerra.  E s*  io  non  pero, 

Se  agli  occhi  ruiei  la  «tanna  mia  ritorna, 

E il  caro  aspetto  del  natta  paese, 

E I*  alta  reggia  mia,  tronchimi  il  capo 
D*  un  nimico  Tacciar,  s*  io  non  scavezzo 
Con  le  mie  mani  ogni  saetta,  e al  loco 
Non  dono  gli  archi  inutili  compgnl 
Disse;  ed  Etica:  Non  mescer  ira  a voli, 
Pandoro  illustre;  c se  il  guerriero  è tale 
Che  seta*  asta  uè  biga  altri  noi  doma, 

Vien,  t'aggiungi  al  mio  fianco,  e face  ioni  prova 
D*  armi  da  presso.  Tu  vedrai  se  i figli 
De*  destrieri  di  Troe,  nati  alle  pugne, 

San  piegare,  inseguir,  perdersi  a fuga 
Dose  più  vuoi  |ier  la  campagna;  oocT  anche 
Se  Ciò  ve  assente  il  vincere  al  Tidide, 

N’  addurran  più  veloci  entro  le  mura. 

Sali  e i freni  raccogli  c lien  la  sferza. 

Io  reggerò  all*  assalto:  o tu  comhalli, 

CIT  io  della  biga  attenderò  ai  governo. 

E a lui  di  Licaón  T inclito  crede  : 

Tu  sol  dispensa  a*  tuoi  corsier  la  via; 

E,  se  avrem  da  ritrarci,  odano  i cenni 
Del  lor  maestro,  onde  non  forse  ombrando 
Fra  il  tumulto  raminghi,  e desiosi 
Della  tua  voce,  indugino  a dar  volta, 

Si  che  il  Tklide  ue  raggiunga  e impiaghi, 

E i liei  destrier  fico  suoi  ; tienli  le  briglie  : 

Io  mi  starò  ad  oj «porre  asta  contri  asta. 

Si  parlando,  salirò,  e a targhe  briglie 
Spingean  nel  pian  con  impeto  i cavalli; 

E Stendo  gridata  allo  dal  cocchio: 

Caro  alT  anima  mia,  caro  Tidide, 

Veggio  correr  due  forti  alla  vendetta 
Con  immenso  vigor.  Pandaro  è P uno, 

Quell*  Ideo  che  possiede  aito  maestro; 

L’ altro  è il  signor  die  di  celeste  moglie 
Creblie  illustre  ad  Andiisc.  Or  vien,  l'arretra 
Meco  sul  cocchio;  non  m'andar  furente 


j Per  la  vanguardia  a provocai  la  morte. 

Parli  di  fuga,  il  ripigliò  con  occhi 
Torvi  il  compagno,  e speri  tu  di’  io  f otta? 
Si  fatti  av  visi  ad  altri,  lo  nè  da*  padri, 

Nè  dal  mio  core  appresi  mai,  nè  deggio. 
Pugnar  dubbiando  e mescer  colpi  e fuga. 

L' aspettar  su  quel  carro  a me  fia  noia  ; 

Le  mie  forze  son  piene,  e vuol  Minerva 
Ch'  io  non  diflìdi.  Assalirò  pedone 
A mio  grado  que*  due;  nè  rote  avranno 
Ilapide  si  che  non  le  giunga  il  volo 
Dell' asta  mia:  non  fuggiranno  entrami)!. 
Anzi  odi  e nota  ed  opra  : e se  di  Palla 
Il  divino  consiglio  oggi  li  dona 
Molli  per  gloria  mia  T un  sovra  T altro, 

Tu  balza,  e lega  all'  anse  della  biga 
Quella  coppia  che  reggi,  ed  al  dii  mente 
Che  sviali  da'  Troi  corrano  a*  Greci 
I destrieri  d’  Enea.  Son  poro  sangue 
Di  quei  che  Giove  dall'  Olimpo  in  |>reizo 
Di  Ganimede  avea  concesso  a Troe, 

Nè  il  Sole  o l'Alba  mai  vider  più  (velia 

Fona  di  (ìatafrent.  Anchue  | toschi 

Alle  cavalle  sue  li  (e  mariti 

Fu  il  iva  mente,  e dal  carpito  germe 

Al  re  L.1omedonte  ei  n'ebbe  uali 

Sei  ne'  presepi:  onde  ne  pasce  or  quattro 

Per  le  sue  bighe,  e due  maestri  in  guerra 

Ne  permette  ad  Enea.  Stendo  vedi 

Che  nuova  preda  e quanti  plausi  avremmo! 

Fra  quel  dir  furon  giunti  a tutto  corso 

Da'  due  nemici,  e Pandaro  gridando: 

O pertinace  a dispreizar  gli  assalti, 

Tu  del  fiero  Tidéo  figlio  superbo, 

Che  rìdi  alle  saette,  or  prova  P asta. 

Si  la  vibrò  a {tassar  ignea  lo  scudo, 

E con  la  punta  gli  scarnò  il  torace, 

Ed  esclamò:  Reggi,  se  sai,  contendi 
A me  la  gloria  or  c'  bai  nel  fianco  il  ferro. 
Mal  ferisci  e mal  vedi,  a lui  rispose 
LT  imperterrito  eroe.  Ben  so  che  Marte, 
Ingordo  Dio,  non  vorrà  mai  partirsi 
Se  il  sangue  almen  dell'  un  di  voi  non  beve. 
E feriva.  Curvò  Pandaro  il  capo, 

Guidò  T asta  Minerva,  e sì  T infisse 
Fra  T occhio  e il  naso  che  mozzò  la  lingua, 
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Frause  i (leali,  e all*  estremo  orlo  «lei  mento  * 
Usci  la  punta;  ed  ei  piombò  dal  carro. 

Dicr  lungo  un  suoli,  splendean  varie  sul  campo 
L*  anni,  e con  freddo  tremilo  i destrieri 
S*  arretravano,  e tacila  sov*  esso 
Versava  eterna  oscurila  la  Morte. 

Ma  con  1*  asta  e lo  scudo  Enea  proruppe, 

E a guisa  di  leon,  (piando  più  fida 
Nella  sua  |>ossa,  ei  circondava  a grandi 
Passi  e da*  Greci  custodiva  il  morto. 

Clic  non  fosse  predalo  ; e d*  ogni  parte 
Protendendo  lo  scudo  e lunga  I*  asta, 

Loulnn  voi  tulli,  o chi  verrà  1*  uccido, 
Vociferava  orribile;  c il  Tidide 
Tolse  di  mole  enorme  aspro  un  macigno, 

Tal  elve  non  due  quai  son  oggi  i mortali 
Lo  reggerian.  Ben  ci  l'alzava;  ei  solo 
l)i  tanta  forza  a due  man  disserrollo 
Che  nell*  anca  onde  scende  alfuom  la  coscia 

I due  tendini  franse,  e l’osso  ch'altri 
Acetabolo  noma,  e via  si  trasse 

La  (ielle,  e grave  ripiombò  sul  canqio. 

Cadde  Enea  genuflesso,  c,  a farsi  al  corpo 
Punici  del  braccio,  il  suol  pretnea  col  pugno. 
E intorno  gli  crescea  torbida  l'ombra. 

E se  di  Giove  la  più  bella  iiglìa, 

Oie  nel  gremì*)  d' Anchisc  e fra  le  mainili* 
Innamorata  il  prioria  sull*  Ida, 

Men  intenta  a guardarlo  era  <la*  cicli; 

Allor  l'eroe  (ieri va.  Ella  di  tulle 
Le  nivee  braccia  sue  precinse  il  figlio, 

E a larghe  falde  innanzi  a lui  diffuse 

II  suo  jwplo  raggiante,  impervio  a*  Greci 
E tigli  assalti  di  motte,  e sei  reggeva 

Fra  il  braccio  e il  seno  a traversar  la  pugna. 

FALLAMI  CHE  S*  ARMA. 

Libro  V,  terso  del  lesto  73». 

E Minerva,  la  Dea  nata  da  Giove, 

Lasciò  sul  pavimento  aureo  de*  cieli 
Scorrer  discinto  il  suo  licl  jveplo,  intesto 
Di  fiori,  aereo  di  sua  man  lavoro; 

E l'usbergo,  onde  irato  armasi  il  padre 
Tonante,  c farine  si  vestì  che  i fati 


Tempraro  a*  guai  de*  |>opoli  e alla  morte: 
E per  suo  scudo  all*  omero  s*  impose 
Del  Dio  l'egida  eterna,  ove  ognintorno 
Serpe  e veglia  il  Terrore;  ov*  è la  Rissa, 
Ov*  è la  Forza,  ov*  è la  Fuga,  e atroce 
V*  è la  Vendetta,  e del  Gor gonio  mostro 
Il  volto  a chiome  d*  angui  orrido,  infaudo 
Crudel  porlculo  dell*  Olimpio  Giove. 

Poi  le  raggio  nell*  elmo  aureo  la  fronte  ; 
Quattro  coni  gli  fanno  aurea  corona, 

Di  chiodi  aurei  stellalo,  e può  di  cento 
Città  le  squadre  illuminar  dall'  allo. 

Portò  il  piè  sovra  il  curro;  impugnò  l'asta 
Forte  immeasa  pesante,  onde  raminansa 
Eserciti  d'eroi,  quando  s'adira, 

Figlia  (alai  d*  onnipotente  padre. 


GIL  KO  F.  PAI.LADR  SCENDENTI  DAL  CIELO 
Al.  CAMPO  DB*  GRECI. 

Verso  drl  (calo  7O6,  sin  dopo  la  battaglia  fra  Mane 
e Dioroedf,  Terso  del  testo  867. 

Stava  agli  ardenti  alipedi  imminente 
Giulio,  a redini  tese  e ad  alla  sferza, 

E li  percosse;  e quei  fremculi  allegri 
Fra  gli  astri  e il  cicl  volavano  e Li  terra. 

E quanto  cicl  con  gli  occhi  intorno  aduna 
L'uom  che  mira  dall*  alpe  immenso  il  mare, 
Tant*  acr  prendean  allo  sonante  a lanci 
Tra  le  uubi  i cavalli;  e in  vista  al  sacro 
Ilio  [lovaro  a*  confluenti  fiumi. 

Qui  ratto  il  Sirnoi  c il  placido  Scamandro 
Giungono  Tacque  a far  viaggio  al  mare, 

E qui  lasciò  di  folta  aura  velali 
Giuno  b biga  e i suoi  corsieri  al  prato, 

E ambrosia  il  Sirnoi  al  lur  desio  versava. 

Quai  due  tortore  van  strette  e Intinse, 

Così  radcalì  quelle  celesti  il  piano, 

Finche  giunsero  al  campo,  ove  schierali 
Direlro  a Diomede  eran  guerrieri 
Densissimi,  c parcan  stuol  di  leoni 
Intorno  a canti  sanguinei) li,  o atroci 
Porci  ferini  a provocar  la  caccia. 

E Giuno,  del  Tonante  altera  donna. 
Esclamando,  (varca  Slentore  in  volto 
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Clie  eoo  lungo  tioato  e ferreo  voce 
Toonava  il  grillo  di  cinquanta  petti. 

O belli  in  arme.  Achei,  belli  e non  altro. 
Obbrobrio,  obbrobrio!  Combatteva  Achille, 
Nè  i Troi  passa  vnn  la  Dnrdania  torre, 

E chiuse  Troia  avea  tulle  le  porte; 

Or  v’  assedia  le  nari;  aperta  è Troia. 
Irritnvan  le  grida  animo  e forze, 

E queta  iva  Minerva  appresso  il  cocchio 
Di  Diomede,  e sopra  lui  (tosava 
Le  cerulee  pupille  ; c il  vide  assiso 
Disacerbando  all*  omero  In  piaga 
Di  che  Pnndnro  il  giunse.  Àrdeagli  attrito 
Dal  cuoio  e il  halleo  onde  petulca  lo  scudo, 
E di  sangue  fumava  e di  sudore, 

E acute  al  braccio  gli  correan  le  angosce. 
Sotto  il  pendaglio  ei  frapponea  la  palma 
E si  lergea  la  tabe;  c Palla  il  braccio 
Posò  sul  giogo  de’  cavalli  e disse: 

Ben  poco  il  figlio  ria  Tidéo  crealo 
Somiglia  al  genilor;  ch'alto  e membruto 
Certo  ei  non  fu,  ma  fulmine  di  guerra. 

S' io  lo  toglien  dall'  anni,  era  fra  Tarmi. 
Ben  di  starsi  a'  banchetti  e nella  reggia, 
Ouando  in  Tebe  a’  Chinici  giunse  oratore, 
Io  l'assennai:  ma  la  virtù  dal  petto 
Gli  prorompea  magnanima,  e di  lutti 
I giovani  Cadmei  sfidò  la  forza, 

Tutti  li  vinse  agevolmente,  ei  solo. 

Tal  custode  ei  m'ntea.  Guida  e custode 
Inspiratrice  or  li  son  io,  ti  grido 
Pugna,  stermina  i Troi.  Ma,  o sei  spossalo 
Da  fatica  e dolore,  o il  cor  li  gela 
Nuovo  terror.  Chi  crederà  se  vanti 
Eneo  per  avo,  e genilor  Tidéo? 

Ti  veggio  in  volto,  o dall'  Egioco  nata, 
Vergine  Dea,  disse  l'eroe;  mi  giovi 
E mi  difenda  il  vero.  A me  terrori 
Oui  ne'  perigli  lian  inai  rappreso  il  core, 
Duol  non  mi  doma,  non  in'  assonna  T ozio  ; 
Ben  mi  soffermo  obbediente,  o Diva, 

A' cenni  tuoi  quand'imponesti:  » Inseguì 
Venero,  c cedi  agli  altri  Numi  »,  e cedo, 

E meco  freno  i forti  miei  ; quand'  ecco 
Marte  andare  e venir  duce  e guerriero. 

Ed  Ella  : O caro  o mio  uobile  alunno, 


Vieni  e compagna  tu  m' avrai  di  guerra; 

Non  di  Numi  rispetto,  o di  qual  Marte, 

Ti  vinca  ornai.  Drizza  sovr'esso  il  carro 
E ferisci;  c da  presso,  e non  li  mova 
Religion  del  truce  ebro  di  sangue 
Demone  nato  a reità,  di  parti 
Attizzatore,  traditor,  che  dianzi 
A Giuno  e a me  ripromellea  d*  armarsi 
Amico  a’  nostri,  e perdere  i Troiani; 

E,  perfido!  conir' Argo  Ilio  protegge. 

Disse,  e dal  cocchio  d’  una  man  sospinse, 
Batto  che  noi  vedrebbe  occhio  da  presso, 
Stendo  a terra;  ed  ella  iva  incalzando, 
Fulminea  Dea  nell*  ira,  e Pagri  laudo 
Alto  a lato  al  Tidide  i corridori: 

(■rande  un  eroe,  grande  una  Dea  reggeva, 
Curvo  al  (Minilo,  e si  videa  Tasse  del  carro. 
Flagellando  ella  dava  impeto  e fuga 
A*  fumanti  cavalli  incontro  a Marte 
Precipiti.  Ei  con  gli  occhi  atri  di  sangue 
Sul  vasto  corpo  avea  di  Perifante, 

I)*  Ochesio  figlio,  Elolo  eroe  disteso, 

E il  trucidava:  e Palla,  a dileguarsi, 

Nella  barbuta  si  celò  di  Pluto. 

Ei  dal  cocchio  s'avvide,  c in  piò  levato 
I .asciò  l' arme  al  morente,  c protendendo 
Lunga  un'asta,  a gran  passi  andò  diritto. 

E il  Dio  diò  guerra  alTuomo  e T uomo  al  Dio. 
Marte  primier  di  Diomede  al  core 
Frammezzo  le  cervici  e T oscillanti 
Redini  de' destrieri  avventò  Tasta; 

Ma  da  Paltade  colta,  ed  oltre  al  cocchio 
Disviata  squillava  ignea  fra'  venti; 

E all'asta  insiem  che  rispondea  dal  pugno 
Del  suo  guerrier,  la  Diva  impeto  aggiunge, 
Sospingendola  al  calcio,  c lo  stellato 
Balteo  fendendo  penetrò  col  ferro 
Nell'alvo,  e al  Nume  sanguinò  la  (velie. 

Die  Diomede  un  salto,  e dalla  piaga 
Sferrò  l'antenna.  Urlava  Malie,  ed  era 
Di  nove  mila  un  urlo  o dicci  mila 
Che  sovra  il  pian  s' affacciano  a svenarsi. 
Udiva  Ilio  c la  rocca,  udiva  il  mare; 

E mulo  il  Greco  esercito  c il  Troiano 
Tremavano,  si  orreodo  urlava  Marte. 

E a Diomede  che  v dicalo  immerso 


Digitized  by  Google 


UGO  FOSCOI.O. 


Nelle  nubi,  parca  nebbia  che  mossa 
Per  l'alio  delle  grosse  aure  d* estate 
Ilosscggia  e («elide  al  sol  lorbida  d'ombre. 

SCENA  FRA  ETTORE,  PARIDE  ED  KI.ENA, 

E POSCIA  FRA  ETTORE  ED  ANDROMACA. 

Libro  VI,  xmo  del  trito  3i^ — $65. 

Qom  enlro  andava  El torre,  e d'olire  a dieci 
('ubili  alta  un'asta,  irta  d' infìtto 
Lucido  slil  di  ferro  a un  cerchio  d'oro, 
Crollava;  e,  stando  su  la  soglia  aperta 
Del  talamo,  vetlea  Paride  a studio 
Dell' armadura  sua  ricca  elegante 
Rablidlirla,  e spiar  elmo  ed  usbergo, 

Scudo  forbire  ed  archi  ; e intorno  al  seggio 
D*  Elena,  intente  a lei,  molte  le  ancelle 
Vaghi  studiando  adornamenti  e pepli, 

E con  turbala  voce  Ettore  a un  tratto: 

Non  t1  è bel,  o valente,  aver  corruccio 
Sì  lungo  a noi.  Tu  sì  da  noi  ti  (Kirti 
(biondo  a piè  delle  mura  e d'ogn*  intorno 
Per  te  solo  vedresti  il  campo  a torme 
Pugnar  perir  e qui  mandarne  il  grido. 

E tu,  ch'onte  diresti  a chi  non  s'arma; 

Vien.  non  forse  qui  tutto  ardali  le  fiamme. 
Ettore,  inver,  disse  Alessandro,  e alzava 
Bel  di  celeste  giovinezza  il  volto, 

Ragion  muovi  e rimbrotti,  e non  iu’ adiro 
Teco  nè  a*  Troi:  meco  od' attristo  e starmi 
Libero  volli  al  dolor  mio:  nè  poco 
E d' Elena  i conforti,  c i miei  pensieri 
Pur  or  valeano  a ravviarmi  all'oste, 
lai  vittoria  al  guerriir  fogge  e si  torna; 

E se  ti  stai  eh’  io  vesta  farmi,  o se  auclie 
Precorri,  ho  lena  e piè;  (eoo  m' avrai 
Sì  che  al  tuo  fianco  mi  riveggia  il  cam(>o. 
Senza  largii  riqiosla  Ettore  mosse, 

E d' Elena  pietose  udì  le  voci 
A intrattenerlo,  e gli  dicean  : (fognato 
Di  me,  di  roc  non  vereconda,  esosa 
Di  lagrime  sorgente.  Oh  se  rapita 
Dal  grembo  della  madre  il  di  che  nacqui 
Un  turbine  m'avesse,  o su*  deserti 
Della  montagna,  e a'  venti  e alla  burrasca 


^ 

Trai  olla  a danni  sepoltura  i mari, 

Colpe  e sciagure  or  non  vedrei.  Pur  quando 
Meditai  au  gli  Dei  colpe  c sciagure, 

Or  non  foss'  altro,  esser  dovrei  la  donna 
Di  signor  generoso,  die  a'  disprezzi 
Degli  uomini  men  sordo  avesse  il  petto. 

Costui  vuol  e disvuoi;  mente  più  saua 
Mai  non  avrà:  tal  ei  ne  goda  il  frutto: 
l>eb  cognato  vien  oltre,  e si  ti  posa 
Sii  questo  seggio  alquanto;  a le  la  vita, 

E i pensieri  non  sono  altro  ebe  affittino; 

Colpa  della  straniera  c d*un  fratello 
Tristi;  a dii  Dio,  la  dura  sorte  inqiose 
D"  andar  canzone  a'  posteri  e alla  fama. 

Ed  Ettore:  ch'io  teco,  Elena,  indugi, 

Amica  pur  quanto  mi  sci,  non  oggi 
Tu  m'itidurr.ù.  Or  odo  i Troi  dilaniarmi; 
'Pania  alf  anima  mia  d'ire  onde  vernò, 

A soccorrer  la  pugna.  E tu  il  raffretta, 

Che  mentre  fra  le  mura  io  vo  sostando 
S'armi  costui  spedito,  e mi  s' aggiunga. 

Or  alf  ostello  io  moverò,  clic  il  mio 
Figliuoletto  mi  reggia  e Li  mia  donna; 

Inver  se  in  Troia  tornerò  più  mai 
lo  non  mel  so;  nè  se  gli  Dei  fin  d’  oggi 
Mi  dan  preda  agli  Achei.  — Disse  e diè  volta, 
dimise,  nè  in  tutta  la  sua  larga  casa 
Andromaca  vedrà,  florida  moglie, 

Che  per  candide  braccia  era  più  bella. 

Dall'  alta  torre  (essa  e l'infante  e seco 
Di  ricco  (»eplo  ornati  una  seguace) 

Lagrimava  sul  campo  e rimirava; 

Fretloso  fra  f ancelle  Ettore  scese: 

Non  v'  indugiale  e eh'  io  m*  intenda  il  vero. 
Or  dov'c  mai  la  donna  vostra?  A quale 
Oste!  movea  di  suora  o di  cognata? 

O s‘  avviò  con  le  matrone,  e implora 
Misericordia  dalla  De»  tremenda? 

Disse,  e pronta  risposta  ebbe  dall'  una 
Che  disfiensiera  antica  era  all'ostello: 

Ettore  è il  vero,  e tei  saprai,  se  il  chiedi. 

Che  di  coguatc  a stanza  o di  sorelle 
Non  s'avviò,  non  si  congiunse  al  coiti 
Delle  madri  a placar  Pallade  santa  ; 

Batta  d*  Ilio  alla  torre,  ap(>CDa  seppe 
L'armi  Troiane  afflitte,  iva  rapita 
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Da  furor  di  dolore,  e la  nudrice 
Correale  a lato,  e si  portò  Piotante. 

Come  udì,  a tutta  lena  Ettore  diessi 
A ritornar  su  P orme  sue  |>er  entro 
Le  rie  alte  d*  case,  e traversando 
Troia,  grande  quant'era,  al  piè  divenne 
Dell’ alte  porte  Scee.  Quivi  alla  pugna 
Gli  si  apriva  P uscita,  e sciolta  in  pianto 
Gli  corse  innanzi  Andromaca  e il  rattenne. 
Nata  dall’  alto  Eeiìon,  signore 
De’  Cilici  guerrieri,  e le  beate 
Sedi  abitò  d’ipoplaco  selvosa. 

Dall’  Ipoplacia  Tebe  ella,  con  mollo 
Oro  dotata,  al  grande  Ettore  in  Ilio 
Bella  santa  consorte  era  venuta. 

Unico  nato  a lei  tenero  figlio 
Beltà  parea  d’astro  sorgente,  a lato 
Veniale  allora  in  petto  alb  nudrice; 
Scamandro  il  padre  lo  nomò,  e P udiva 
Appellar  dalla  genio  Astiami  te, 

Quando  a Troia  era  scudo  Ettore  solo. 
Silenzioso  ei  sorridca  con  tutti 
Gli  occhi  mirando  al  pargoletto,  e innanzi 
(ìli  si  frappose  Andromaca,  e la  destra 
Pur  a due  mani  gli  stringe»  piangendo  ; 
Magnanimo,  gii  disse,  il  tuo  valore 
Ti  perderà  ; nè  di  figliuol  lattante, 

Nè  di  moglie  ti  duole,  ahi  fra  non  molto 
Vedova,  da  che  fuggi  ove  a congiura 
Tulli  stanno  gli  Argivi  a darli  assalto 
E trucidarti.  Alior  mi  t’apri,  o terra: 

Unica  amica  mi  sarà  la  morte. 

A chi  mai  per  conforto?  Ahi  ! tutta  al  pianto, 
Ettore,  allor  mi  lascierai:  pur  vedi 
Che  madre  piò  nè  padre  a me  non  vive. 

D’ Eiezione  padre  mio  nel  sangue 
Bagnossi  Achille;  gli  radea  le  rocche 
Di  Tebe,  altera,  |K>polosa  reggia 
De’  Cilici  beali;  e forse  il  tenne 
Religion,  nè  io  spogliò  dell*  arme. 

Diello  armato  alla  pira,  e delle  glebe 
Materne  all’  ossa  un  tumulo  permise, 

E gli  olmi  qoete  intorno  ombre  gli  danno. 
Piantati  dalle  pie  figlie  di  Giove 
Oreadi  Ninfe.  Io  nel  suo  tetto  nn  giorno 
Compagni  mi  vedea  sette  fratelli  ; 

Foscolo. 


Ma  còlti  fra  le  mandre  e le  tranquille 
Candide  agnelle,  un’  ora  sob  e Achille 
Me  li  rapbn.  Regina  era  d’onori 
La  genitrice  mia,  donna  l*»ata 
D*  Ipoplaco  selvosa:  indi  fu  1’  una 
Delle  schiave  d'Achille.  Assai  tesoro 
Pur  la  redense,  e,  ritoccato  appena 
Il  tetto  suo,  Diana  a me  P uccise. 

Tu  padre  a me,  fratello  sei,  tu  madre; 
Giovine  sposo  mio,  padre  al  mio  figlio 
M’ abbi  pietà;  ch’io  non  mi  sia  straniera 
Vedova  a errar  con  P orfano  bambino. 
Tienti  alb  rocca,  a noi:  l’ armi  raduna 
Dell’  esercito  intorno  al  Caprifico. 

Quivi  il  muro  più  destro,  a chi  vi  sale 
Cresce  i perigli.  Jdomenèo  P invase 
E due  gli  Aiaci,  e due  gli  Atridi,  e molti 
Possenti,  e di  Tidéo  l’orrido  figlio, 

Fosse  impulso  di  vate,  o lor  consiglio, 
Venner  tre  volte  c tornerai!.  — Taceva 
Gemendo;  e a lei  rispose  Ettore  mesto. 

T ulto  ricordi,  o donna  mia,  eh’  io  penso, 

E notte  c dì  mi  tien  trista  la  vita: 

Ma  il  volto  io  temo  de*  Troiani,  e senio 
Delle  T ro'tane  i bi,  se,  guerreggiando, 
Parrà  eh’  io  badi,  e che  atterrito  io  fugga. 
Noi  fu,  non  voglio,  e noi  potrei  ; P ahborre 
L*  anima  mia.  Nacqui  alle  pugne,  appresi 
A non  mai  consentir  eh’  altri  eh’  io  guido 
Mi  preceda  a'  perigli.  E chi  de’  Troi, 

Chi,  se  non  io,  vendicherà  la  grande 
Gloria  del  padre  mio,  la  gloria  mia? 
Giorno  presento,  e nella  niente  il  veggio, 
Che  perirà  la  sacra  Ilio;  che  tutto 
Di  Priamo  illustre  perirà  il  guerriero 
Popolo,  e Priamo  perirà.  Nè  tanto 
De’  cittadini  miei  gemo  a quel  giorno, 

Nè  del  re  generoso,  o dell’ afflitta 
Ecuha  santa  genitrice  mia, 

Nè  di  fratelli  sì  mi  duol,  che  molti 
E gagliardi  cadmi!  giovani  in  guerra, 
Quanto  di  te,  quaudo  P un  Greco  o l’altro 
Ti  trarrà  iagrimosa  ad  inibirti 
Liberi  dì.  Tu,  senza  patria,  iu  Argo, 
Tessitrice  vivrai,  serva  di  donna; 

Alla  Messeide  o all’  Iperéa  fontana 
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Per  acqua  andrai;  la  porterai  con  noia 
Piera  al  tuo  cuore  e a’  membri  tuoi  ; più  fiera 
Intimerà  necessitò  il  lavoro. 

E,  in  lagrime  disciolta,  altri  parlando 
T'  additerà  : pugnava  Ettore  invitto. 

Moriva  alle  paterne  are  devoto; 

Guarda  la  moglie  sua.  Farà  la  piaga 
lliiKinguinar  più  misera,  e il  marito 
Pur  chiamerai  che  ti  porria  disciorre 
Di  servitù.  Cadavere  io  mi  giaccia 
Pria  che  t*  oda  invocarmi  a disperate 
Strida  fra’  vinti,  e che  mi  sei  rapila. 

DISCESA  DI  PARIDE  DALLA  ROCCA  DI  PER- 
GAMO PER  TORNARE  AL  CAMPO. 

Libro  VI,  verso  del  lesto  5o3. 

Nè  lungo  d'Alessandro  era  l' indugio; 

E non  prima  adornalo  ei  fu  dell’  armi 
Che  a traverso  in  sacra  Ilio  scendea. 

Qual,  se  d’orto  pasciuto,  entro  le  stalle 
Rompe  il  destriero  i vincoli  e si  fugge, 

Uso  al  prato  e a lavarsi  alla  riviera; 

Tuona  sotto  P ardente  unghia  la  terra  : 

Ei  guarda  i campi  spaziosi,  e all’ aure 
Glorioso  fremendo  alia  la  testa, 

Agita  al  collo  oude  di  chiome,  esulta 
Della  Itellezza  sua;  va  come  il  porta 
Il  voi  de1  piè  fra  le  cavalle  e i paschi. 

Tal  di  re  Priamo  il  bel  figlio  dall’alta 
Pergamo  si  venia,  splendido  in  volto, 

E dall*  armi  gli  usciali  raggi  di  sole. 


ODE  QUARTA  DI  ANACREONTE 

, SOPRA  SE  STESSO. 

Fra  gli  odor  delle  mortelle, 

Sovra  P erbe  lenerclle 
Adagiato  io  voglio  ber. 

Ed  Amor  con  roseo  nastro 
Alle  sjwllc  d’alabastro 
Stringa  il  manto  e sia  coppier. 


Ahi,  che  nostra  vita  breve 
Qual  di  carro  ruota  lieve 
Spinta  ognor  correndo  va  ! 

Poi  che  fien  disciolte  P ossa. 

Fredda  polve  in  poca  fossa 
La  mia  salma  giacerà. 

A che  prò  sui  monumenti 
Versi  prodigo  gli  unguenti: 

A che  prò  le  rose  e il  vin? 

Me  piuttosto,  fin  che  ancora 
Viver  posso,  ungi  e m’ infiora 
Di  corone  il  bianco  crin. 

E qui  chiamami  una  bella, 

Una  fervida  donzella, 

Chè  con  essa  io  vo’  trescar. 

Ah  Cupido!  è meglio  pria 
Che  a trescar  tra’  morti  io  sia 
Ogni  cura  dissipar. 

(Questa  traduzione  è quale  si  legge,  scritta 
di  maiio  del  Foscolo,  in  fine  dì  uq  Auacreonte 
da  lui  posseduto,  edizione  di  Londra,  1710.  E 
j»oco  diversa  da  quella  stampata  a Lugano  nel 
i83i,  tra  le  Poesie  inedite  (giovanili).  La  se- 
guente fu  composta  alcuni  anui  dopo).  (C.) 

Sovra  i mirti  e fra  le  rose, 

Sovra  molli  erbe  odorose. 

Adagiato  io  voglio  ber. 

Deh  ! t’ annoda  al  collo  il  manto. 

Bell*  Amore,  c mentre  io  canto 
Corri  a farmi  da  coppier. 

Ahi  ! P umana  vita  fugge 
Come  ruota  che  si  strugge 
Più  che  gira  e sempre  va. 

Sonno  eterno  in  poca  fossa 
Su  la  polvere  e fra  l’ ossa 
Il  mio  corpo  dormirà. 

A che  i balsami  e i conforti 
Su  le  tombe  ? A che  su  i morti 
Tanto  vino  e lauti  fior? 

A me  il  nappo  e la  corona 
Or  eh’  io  spiro,  or  che  risuona 
La  mia  lira  e m’arde  il  cor. 

Vieni  c meco  ti  trastulla  ; 

Qui  m’ invila  la  fanciulla 
Che  sa  ridere  e trescar. 
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Ah  Cupido!  è meglio,  infumi 
Che  fra1  morii  ignudo  io  vlanzi, 
Dar  gli  «dimoi  ai  venti  e al  mar. 


ODE  DI  SAFFO  (i). 

Quei  (urmi  in  cielo  fra  gli  Dei,  ve  accanto 
Ti  siede  e vede  il  tuo  bel  viso,  e sente 
1 dolci  detti  e l’ amoroso  cinto! 

A me  repente 

(ion  più  tumulto  il  core  urta  nel  petto; 

More  Li  voce,  mentre  eh’  io  ti  miro, 

Su  la  mia  lingua;  nelle  fauci  stretto 
Cerne  il  respiro. 

Serpe  la  fiamma  entro  il  mio  sangue,  ed  ardo; 
Un  indistinto  tintinnio  m’  ingombra 
Gli  orecchi,  e sogno;  mi  s’ innalza  al  guardo 
Torbida  f ombra. 

E tutta  molle  d’  un  sudor  di  gelo, 

E freddi  in  viso  come  erta  che  (angue. 
Tremo  e Iremo  di  brividi  ed  anelo 
Tacita,  esangue. 


EPIGRAMMI 

IMITATI  DA  CALMMACO. 


l)a  un  navicel,  dall'  amo  e dalle  nasse 
Scarsi  alimenti,  ma  sicuri  c quoti, 

Per  novantanni  Egialeo  ritrasse: 
Libertà  fu  sua  gioia  ; or  qui  si  giace, 

E a*  figli  suoi  lasciò  1’  amo,  le  reti, 

L’ onde  amiche  e la  sua  libera  pace. 

(i)  Un’ altra  tra  elulione  di  questa  ode,  vedila  a 
Tace.  a3i.  (C.) 


II. 

Tombe  siam  noi  di  tre  fratelli,  ed  una 
Sola  d*  un  solo  le  reliquie  aduna. 

Il  fratei  primo  in  volontario  bando 
Peri,  cingendo  (ter  la  gloria  il  brando; 

L' altro  fratei  f aspra  sua  vita  e il  caro 
Ricco  naviglio  lasciò  al  flutto  amaro; 

Bastò  il  suo  campo  al  terzo  : ei  solo  accinto 
Degli  avi  or  posa,  e de'  suoi  figli  ha  il  pianto. 

Ili 

Or  eh’  io  muoio,  e di  più  bere, 

Bacco  mio,  non  ho  speranza, 

Ti  consacro  il  mio  bicchiere, 

Altro  al  mondo  non  mi  avanza. 

Lo  stesso,  altrimenti. 

Or  eh'  io  muoio,  e di  più  bere, 

Cari  amici,  non  ho  speme, 

Seppellite  almen  insieme 
A quest'  ossa  il  inio  bicchiere. 


PRINCIPIO  DEL  PARADISO  PERDUTO 
DI  MILTON. 

Dell'  uom  la  prima  innobedienza,  e il  fratto 
Dell'arbore  vietata,  onde  l’assaggio 
Diede  noi  tutti  a morte  e all’  infinite 
Miserie,  lunge  dal  perduto  Evienile, 
Finché  l’Uomo  divino  alle  beate 
Perdute  sedi  redentor  ne  assunse, 

Canta,  o Musa  celeste!  E tu  in  Orebbe, 
E tu  del  Sinai  sul  secreto  giro 
Già  spiravi  il  paslor,  che  .... 
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APPENDICE 


POESIE  G I O V 


A N I L I. 


IN  MORTE  DEL  PADRE. 

lira  la  Dotte;  e sul  funereo  letto 
Agouizzante  il  genitor  vid’  io 
Tergersi  gli  ocelli,  e con  pietoso  aspetto 
Mirarmi,  e dire  in  suon  languido:  addio: 

Quindi,  scordalo  ogni  terreno  ohbictto, 
Erger  la  fronte,  ed  affisarsi  in  Dio; 
Mentre,  disriolta  il  crin,  balleasi  il  petto 
La  madre,  riq  otxlendo  al  pianto  mio. 

Ei,  suite  a Dot  te  luci  lacrimose, 

Deli!  basti,  disse;  e alb  mal  ferma  palma 
Appoggiò  il  capo,  tacque  e si  nascose. 

E tacque  ognun:  ma  alfin  spirata  l'alma, 
Cessò  il  silenzio,  e alle  strida  amorose 
La  notturna  g etnea  terribil  calma. 


LA  VERITÀ. 

Sino  al  trono  di  Dio 

Lanciò  mio  cor  gli  accenti, 
Che  in  murmurc  tremendo 
Rispondono  i torrenti, 

E dalla  ferrea  calma 
De  le  notti  profonde, 
Palma  battendo  a palma, 
Ogni  morto  risponde. 

D' entusiasmo  ho  l'anima 
Albergo;  e sol  d*  un  nume 
Io  son  cantor:  de  gli  angeli 
L’  impenetrabil  lume 
Circonda  il  mio  pensiero, 


Ch'  erto  su  luckT  ali, 
Spreiza  I*  insito  altero 
De1  sii  [ orbi  mortali. 

E coronar  di  laudi 

Dovrò  dii,  turpe  c folle, 
Splendido  sol  per  l’auro 
Su  l'orgoglio  s’estolle? 

Che  dir  deggio  di  luì? 

Pria  di  giustizia  il  tirando 
Su’  forti  bracci  sui 
Vada  folgoreggiando: 

E canterò:  nettarea 

Da  me  non  cerchi  ei  lode 
Se  a lutulenta  in  braccio 
Sorte  tripudia  e gode, 

E tra  un'  immensa  schiera, 
D’ infamia  al  carro  avvinto, 
Scioglie  eoo  sua  man  nera 
A iniquitate  il  dnto. 

E tu  chi  sei  che  il  titolo 
Santo  d' amico  usurpi  ? 

E,  vile,  <r  amicizia 
L*  aspetto  almo  deturpi  ? 
Chi  sei  tu  che  m' inviti 
Di  gloria  a spander  raggio, 
E a sciorre  inni  graditi 
A chi  in  virtù  è selvaggio? 

Non  sai  che  santuario 
Al  ver  ne  l'alma  alzai, 

E che  io  del  vero  antistite 
Sempre  d’ esser  giurai? 

Non  sai  ebe  mercar  fama 
Da  tal  canto  non  curo, 

E più  dolce  m' è brama 
Sul  ver  [osarmi  oscuro? 
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Vero  suonò  di  Davide 
Il  jiastoral  concento, 

FI  a Dio  piattine  il  veridii'O 
Suono,  e Ira  cento  e cento 
L*  uuse  a‘  |K)|>oli  ebrei 
Urge  di  pace,  e adorili 
D'illustri  eventi  e bei 
Fu  dell’  uom  giusto  i giorni. 

E immagine  d*  obbrobrio 
Vuoi  tu  farmi,  o profano? 

Oli  ! quell'  immolala  faccia 
Copriti  con  la  mano. 

Lungi  da  me:  chi  fìa 
Cui  l'acdan  forza  i detti, 

Cb*  io  I*  alta  cetra  mia 
Di  ricca  peste  infetti? 

Garrir  fole  nonodemi 
L'atrio  di  adulazione, 

E in  questa  solitudine 
Da  T aurata  prigione 
Fuggo,  esecrando  il  folle 
Cbe  blandisce  con  mele 
11  grande,  e in  seu  gli  bolle 
Rancor,  invidia  e fiele. 

Dunque  cbi  vuol  d'encomio 
Canti  impudente  intuoni 
Per  lo  tuo  eroe;  cbe  io  cantici 
F'ra  gli  angelici  suoni 
Ergo  al  Solo  possente, 

Che  da  1*  empirea  sede 
GP  inni  in  letizia  sente 
Di  verità  e di  fede. 


LE  RIMEMBRANZE. 

ELEGIA. 

E questa  è 1*  ora  : mormorar  io  sento 
Co"  miei  sospiri  in  suon  pietoso  e basso 
Fra  fronda  e fronda  il  solitario  vento. 
E scorgo  il  caro  nume;  e veggo  il  sasso, 
Ove  Laura  s*  assise,  e scorro  i prati 
Cb'  ella  ineco  trascorse  a passo  a passo. 


Quest*  è la  pianta  cbe  le  die  i beati 
Fior  cb'  ella  colse,  e con  le  molli  dita 
Vaga  si  fc  ghirlanda  ai  criui  aurati: 

E questo  è il  conscio  speco  e In  romita 
Sfionda  cui  mesto  lainlte  un  fonte  e plora, 
E i U-n  perduti  a piangere  m'invila. 

Qui  de'  più  gai  colori  ornussi  Flora, 

Qui  danzauo  le  Grazie,  e qui  rìdente 
A mirar  h mia  donna  uscì  l' Aurora. 

E qui  b luna  chela  e risplendente 
Guatocci,  e rìse;  c irradiò  quel  ramo 
Ove  ha  nido  usignuol  dolce  gemcule; 

E scosso  1* augelli n mentre  di'  io  « l'amo  », 

A Laura  replicava,  uscir  s’udia 
Da'suoi  dolci  gorgheggi;  » io  l'amo, io  f amo  ». 

O sacra  rimembranza,  o de  la  mia 
Prima  felicità  tenera  immago, 

Cui  Laura  forse  a consolarmi  invia; 

Vieni:  tu  vedi  solitario  e vago 

Il  giovili  vate,  cbe  piangendo  porta 
Abi!  d’aflanui  più  gravi  il  cor  presago; 

Già  s'avanza  la  sera,  e la  ritorta 
Conca  tiene  a la  destra,  e di  rugiade 
Le  languid'erbc,  e i fiorì  arsi  ixmforta. 

E il  sol,  che  all'  Oceón  flammeo  ricade. 

Vario  tinge  le  nubi,  e lascia  il  mondo 
A l'atra  Notte  cbe  mula  lo  invade. 

E tutto  è mesto  ; e dal  cimmerio  fondo 
S?  alzan  con  l' ore  negre  e taciturne 
Oscuritalc  e silenzio  profondo. 

Era  P istante  ebe  su  squallide  urne 
Scapigliata  la  misera  Eloisa 
Invocava  le  afflitte  ombre  notturne; 

E sul  libro  del  duolo  u'  slava  incisa 
Etcrnilade  e Morte,  a lamentarsi 
Veniasi  Youug  sul  corpo  di  Narcisa: 

Cb'  io  smarrito  iu  sembiante,  e aperti  ed  arsi 
1 labbri,  e incerto  i delti,  e gli  occhi  in  pianto, 
Coi  crin  sul  fronte  impallidito  sparsi, 

Addio,  diceva  a Laura,  e Laura  intanto 
Fise  iu  ine  avea  le  luci,  ed  agli  addio 
Ed  ai  singulti  rispoudea  col  pianto  .... 

E mi  slrìngea  la  man:  — lutto  fuggiu 
De  la  notte  P orrore,  e radiante 
Io  vidi  in  cielo  a contemplarci  Iddio. 

E petto  unito  a fletto  palpitante, 
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E sospiro  a sospir,  e viso  a viso, 

» La  bocca  le  baciai  lutto  tremante. 

E quanto  io  vidi  allor  sembrommì  un  riso 
De  l' universo,  e le  candide  porte 
Disserrarsi  vid’io  del  Paradiso  .... 

Deh  ! a clic  non  venne,  e P invocai,  la  morte? 


AL  SOLE. 

Alfin  tu  splendi,  o Sole,  o del  creato 
Anima  e vita,  immagine  sublime 
Di  Dio  che  sj»rsc  la  tua  faccia  immensa 
Di  sua  luce  infinita  ! Ore  e Stagioni, 
Tinte  a varii  color,  danzano  l»elle 
Per  P aureo  lume  tuo  misuratore 
De’  secoli,  e de’  secoli  scorrenti. 

Alfin  tu  splendi!  tetri | cestoso  e freddo 
Copria  nembo  la  terra;  a gran  volute 
Gravide  nubi  accavallate  il  cielo 
Empian  di  negre  liste,  e brontolando 
Per  P ampiezza  eie  P Sere  tremendi 
Brontolavano  i tuoni,  e lampi  lampi 
Rompeano  il  buio  orribile.  — Tacca 
Spaventata  natura;  il  ruscelletto 
Timido  e lamentevole  fra  P erbe 
Volgeva  il  corso,  nò  stormian  le  frondi 
Per  la  foresta,  nè  da  Patrc  tane 
Sporgean  le  belve  P atterrila  fronte.  — 
Ulularono  i venti,  e minando 
Fra  grandini,  fra  folgori,  fra  piove 
La  bufera  lanciossc,  e riottoso 
Diffuse  il  fiume  le  gonfie  e spumose 
Onde  per  le  campagne,  e svelti  i tronchi 
Striderono  volando,  e da  scommossi 
Ciglimi  de  Pondeggianli  audaci  rupi 
Piombar  torrenti  die  spiccati  massi 
Co  P acque  strasriuarono.  Dal  fondo 


IP  una  caverna  i fremili  e la  guerra 
De  gli  elementi  udii.  Morte  su  P antro 
Mi  s* affacciò  gigante,  ed  io  la  vidi 
Ritta:  crollò  la  testa,  e di  natura 
L'esterminio  additommi.  — In  ciel  spiegasti, 
O Sol,  tua  fronte,  c la  procella  orrenda 
Ti  vide  e si  nascose,  e i paurosi 
Irti  fantasmi  sparvero  ....  ma  quanti 
Segni  di  lutto  su  i vedovi  campi, 

Oimè,  il  nembo  lasciò?  Spogli  di  frutta, 
Aridi  e mesti  sono  i pria  si  vaghi 
Alberi  gravi,  e le  acerbette  c colme 
Promeltitrici  di  liquor  giocondo 
Uve  giacciono  al  suol;  passa  l'armento, 

E le  calpesta;  e,  istupidito  e muto, 

L’ agricoltore  le  contempla  e geme. 

Intanto  scompigliata,  irta,  e piangente 
Te,  o Sol,  ripriega  la  natura;  e il  tuo 
Di  pianto  asciugator  raggio  saluta  ; 

E tu  la  accendi,  e si  rallegra,  c nuovi 
Promette  frutta  e fior.  Tutto  si  cangia. 
Tutto  pere  quaggiù?  Ma  tu  giammai 
Eterna  lampa,  non  ti  cangi?  mai? 

Pur  verrà  di  che  ne  P antiquo  vóto 
Cadrai  del  nulla,  allor  che  Dio  suo  sguardo 
Ritirerà  da  te:  non  più  le  nubi 
(Eleggeranno  a sera  i tuoi  cadenti 
Raggi  su  P Oceano;  e non  più  Pali», 

Cinta  di  un  raggio  tao,  verrà  su  Pòrto 
Ad  annunziar  che  sorgi.  Intanto  godi 
Di  tua  carriera  : oimè!  eh’  io  sol  non  godo 
De’  miei  giovani  giorni;  io  sol  rimiro 
Gloria  c piacere,  ma  lugubri  e muti 
Sono  per  me,  che  dolorosa  ho  Palma. 

Sul  maltin  della  vita  io  non  mirai 
Pur  anco  il  sole;  e ornai  son  giunto  a sera 
Affaticato;  e sol  la  notte  aspetto 
Clje  mi  copra  di  teuebre  e di  morte. 
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LETTERE  A VARIE 


r. 

Amico  Oliti 

Teri  soltanto  giunsero  le  tue  lettere  a ren- 
«lermi  meno  funesta  la  solitudine,  ov* io  traggo 
i miei  giorni  abita  ridonato  ed  oscuro.  I^e  sten- 
ture  mi  oppressero;  lé  immagini  di  piacere  si 
dileguarono;  e vanno  languendo  perfm  le  spe- 
ranze. Io  dunque  non  vivo  clic  animalo  dai 
presentimenti  del  cuore,  che  mi  presenta  dopo 
la  morte  nn  incerto  avvenire  che  non  è lon- 
tano: io  mi  perdo  coi  sogni  d'  un'  immagina- 
zione ornai  stanca:  lutto  è dubbio  e dolore;  nè 
ini  conforta  che  la  sicurezza  dell* amicizia  di 
pochi.  — Che  il  pianto  eh'  io  piarsi  cogli  ul- . 
timi  mali  non  sia  conqteasalo  dalla  coni  passio- 
ne dei  buoni  or  di' io  la  merito  più  di  tutti? 

Accogli  uh  bacio  mio  caro  Olivi.  E q pesto 
1*  unico  pegno  di  amore  cb*  io  dal  mio  asilo 
fiosso  porger?  all' amicizia,  a mia  madre,  a Ce-  j 
sarotti  ed  a Laura.  Son  oggimai  scorsi  due 
mesi  di'  io  non  li  xggo  questi  adorabili  og- 
getti. Eppure  la  mia  anima  è seco  loro  sì  stretta 
eh*  io  tu*  accorgo  aitai  fioco  delle  miglia  che  ci 
disgiungono.  Ali  ! che  un  uomo  veramente  sen- 
sibile crede  che  lutto  l'universo  intenerito  co- 
spiri ad  unirlo  agli  esseri  ebe  gli  sono  più  cari 
e senza  cui  non  può  vivere!  Io  ni* affiso  sulle 
lettere  di  mia  madre,  io  leggo  1*  Ossian  e l'e- 
logio di  tuo  fratello,  io  bisbiglio  i canti  che» 
scrissi  per  la  mia  amica;  e tutto  mi  presenta  e 
il  Genio,  e l'affetto  materno,  e la  bellezza  di 
Laura,  e la  tomba  dell* amico  perduto, 

E tanta  fede,  e sì  dolci  memorie, 

E si  lungo  costume! 


Tu  vuoi  l'elogio:  l'avrai;  ma  devi  per  altro 
descrivermi  lutti  gli  estremi  accidenti  delta  sua 
morte.  Bondioli  men  diede  gran  parte,  ma  l’oc- 
chio del  medico  non  presta  alla  fantasia  quelle 
tinte  che  le  dà  l' occhio  e il  dolor  del  fratello. 
Scrivimi  dunque,  e li  prometto  che  nel  ritoc- 
car il  mio  elogio  saprò  improntarvi  i caratteri 
del  vero  dolore  or  eh*  io  lo  sento  profonda- 
mente- Avverti  che  i pensieri  ond'  egli  è tes- 
suto non  sono  sublimi,  die  lo  stile  non  c elo- 
quente, ma  che  l'elogio  c scritto  sol  dall'amico. 

Addio  buoni  e sensibili  amici:  io  mi  tratten- 
go con  le  vostre  lettere;  io  parlo  con  voi,  ed 

10  sento  un  fascino  che  mi  costringe  ad  amarvi. 

11  Giove  Egioco  dello  Schiavon  mi  ha  ride- 
stato le  delizie  del  Bello,  e mi  fe  scrivere  dopo 
due  settimane  eli*  io  non  adoprava  la  penna. 
Ringraziatelo  quell’  incomparabile  giovane.  Le 
sue  lodi  non  mi  abltagliaron  lo  spirito,  io  le 
sentii  coll'  unico  mio  compagno,  col  solo  ebe 
mi  è restalo  fra  le  disgrazie,  col  cuore. 

Dalla  Seriola  li  8 settembre  1796. 

P.  S.  La  pasta  è lontana  dal  mio  romitag- 
gio per  più  di  tre  miglia  : conv  iene  dunque  di- 
rigere le  lettere  sino  a Venezia.  La  mia  fa- 
miglia, che  ha  la  cura  di  consegnar  questa  alle 
poste,  avrà  eziandio  V attenzione  di  farmele 
giungere  con  sicurezza.  Addio. 

, II 

A1.LO  STESSO. 

Vengo  da  un  solitario  passeggio  con  gli  occhi 
ancor  molli  di  pianto.  11  sole  splendeva  su  la  ma- 
rina, e io  dirizzando  le  luci,  mi  parve  di  scor- 
gere Chioggìa. — Lessi  la  Mina  pozza  |*er  amore, 
lo  la  vidi  rafipreseulare  io  diverse  maniere,  ma 
non  isparsi  due  lagrime;  ed  oggi,  ai!  oota  del- 
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1*  illusione  teatrale,  ne  sparsi  infinite.  Da  ciò 
conosco  eh'  io  nacqui  per  la  solitudine.  L’ ap- 
parato e il  tumulto  della  scena  mi  intorpidirono 
quelle  sensazioni  che  mi  vengono  risvegliate 
soltanto  da  un  passeggio  Incito  e solitario. 

Pieno  di  pensieri  patetici  . . . con  gli  occhi 
bagnati  ...  io  mi  ritolgo  a*  miei  teneri  amici. 
Ti  scrivo  in  quest*  attitudine  eh*  è la  sola  de- 
gna della  nostra  amicizia  e ilei  nostro  cuore. 

Che  (a  tua  madre?  Io  l'amo  — ma  assai. 

11  mio  nvale  di  melanconia  non  mi  permette 
di  scriverti  quanto  vorrei . . . Consacriamogli 
pure  quest'ora!  Possibile  che  domani  non  mi 
conceda  un'altra  ora  più  favorita? — Addio. 

Attendo  Schiavoo. 

L'Itimi  di  settembre  1796. 

111. 

AL  CAPITANO  HI  GIUSTIZIA. 

Tu  cercasti  del  cittadino  fìraganze  autore 
dell'  articolo  Cenni  politici , inserito  nel  nu- 
mero 14  del  Monitore  italiano.  Egli  un  gior- 
no innanzi  b tua  perquisizione  s’era  partito 
per  Roma.  Frattanto  taluni  osarono  chiamarlo 
vile  e imprudente.  Ma  s’egli  scrisse  verità  non 
deve  essere  I. ledalo;  se  menzogna,  non  deve 
rimanersi  impunito. 

Quindi  perchè  la  giustizia  abbia  il  si»  corso, 
io  convinto  in  me  stesso  delle  senta  enunziate 
da  Braganze  ; io  conoscitore  delb  sua  fermezza; 
io  uomo  libero  più  di  coloro  die  tacciano  un 
mio  concittadino  di  viltà,  offro  la  mia  persona, 
die  risponderà  sempre  ai  tribunali  per  l'inqui- 
sito Braganze.  Salute. 

Milano,  9 ventoso  anno  VI  (1798). 

IV. 

AL  MINISTRO  DELLA  GUERRA. 

Cittadino  Ministro 

Ho  militato  non  per  ambizione,  nè  per  in- 
teresse; ma  per  la  salute  della  repubblica,  ho 


combattuto  a Cento,  a forte  Urbano,  allaTreb- 
bia,  a Novi,  a Genova  e in  Toscana,  riportan- 
do prigionia,  attestati,  e ferite.  Nondimeno  mi- 
litando ho  sempre  creduto  di  salire  non  di  scen- 
dere. Ora  di  capitano  aggiunto*  mi  veggo  ca- 
pitano di  terza  classe,  senta  foraggi,  e con  me- 
schino stipendio;  nè  so  il  perchè,  poiché  le 
ragioni  clic  varrebbero  forse  contro  di  me  non 
valsero  contro  Gaspari  net  ti,  Ceroni,  Lonati, 
Dcroeesler  od  altri  forse  i quali  meritamente 
furono  confermati,  ma  nè  da  più  erano  di  me, 
nè  più  di  ine  hanno  fatto.  Che  se  li  i5o  fran- 
chi, mi  si  danno  sotto  titolo  dì  impiego,  io  bo 
consumata  La  mia  gioventù  negli  sltidii  per  non 
essere  assimigliato  a'  copisti;  se  sotto  titolo 
di  soccorso,  io  non  voglio  mai  pietà  ma  giu- 
stizia. Domando  quindi  la  mia  dimissione.  Mi 
mancherà  il  pane  forse,  non  mai  l'onore:  ed  io 
reputo  venerabile  e magnifica  la  povertà  di  co- 
lui. die  non  ha  mai  prostituito  il  suo  ingegno 
al  (intere,  nè  la  sua  anima  alle  sventure. 

Milano.  5 termidoro  anno  IX  (1801 X 

Salute  e rispetto. 

V. 

all'abate  SAVERIO  BBTTtHBÌ.1  1, 

Il  secolo  XV III  fu  illastre  per  molli  uo- 
mini grandi,  ma  io  nacqui  tarili;  guardo  intor- 
no e non  vedo  che  i loro  vestigi;  c spesso  ge- 
mo pensando  che  nell'  anno  in  eh*  io  nacqui 
morivano  Voltaire  c Rousseau,  e tanti  altri  dei 
quali  voi  nel  vigore  de*  vostri  giorni  foste  com- 
pagno. Assai  n'ebbe  in  quel  tempo  la  Inghil- 
terra, assai  f Italia;  e a me  non  resta  che  ab- 
bracciare le  lor  sepolture,  spaventilo  dal  le- 
targo in  cui  pare  che  all'età  mia  toniino  in  tut- 
ta f Europa  ad  addormentarsi  le  lettere.  Corro 
frattanto  a voi  pochi  rispettati  finor  dalla  mor- 
te, e fo  lesoro  de'  vostri  consigli.  Forse  i tristi 
tempi  e le  mie  fiere  passioni  dovrebbero  scon- 
fortarmi dalle  lettere,  ma  quale  conforto  mi 
rimarrebbe  più  dopo  tante  sventure?  Senza 
patria,  serti'  amico  del  cuore,  con  tutte  le  alle 
(assumi  soffocale,  noiato  del  mondo,  adirato 
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della  ddiolczza  e della  fatale  perfìdia  «Irgli  uo- 
mini, io  non  vedrei  più  il  sentiero  della  vita, 
se  non  mi  fosse  illuminalo  dal  fantasma  di  glo- 
ria eli' io  sieguo,  e che  forse  non  riotrò  raggiun- 
gere mai. — Eccovi  dunque  la  mia  primizia  in 
questo  Iibriceiuolo,  da  cui  se  non  avrò  fama  dì 
elegante  scrittore,  avrò  certo  nella  universale 
viltà  il  uonte  di  oratore  lilxro  e italiano.  Legge- 
telo, e leggetelo  per  V amore  delle  Mere  Muse 
c per  famorc  della  nostra  paria,  ov'  io  griderò 
sempre  la  verità  in  nome  di  tutti,  onde  i po- 
steri non  ci  chiamino  vili  e codardi.  Aspetto 
più  biasimo  che  lode,  ed  il  biasimo  mi  sani  sa- 
lutare. Dc'molti  difetti  che  vi  sono  nella  mia 
operetta,  alcuni  io  vidi  prima  delia  stampa,  ma 
erano  parte  dell'  argomento,  del  teiiqio  e del 
luogo ; d'altri  pochi  mi  accorsi  quando  erano 
stampali,  ma  voi  scrivetemi  dì  que'  tanti  ch'io 
non  veggo  e ebe  donno  essere  colpa  dell'  arte 
mia  giovinetta  o vizii  naturali  all'iugegno  e al- 
lo stile  dell* autore.  Voi  potreste  cosi  preser- 
varmi da  nuovi  errori  in  futuro.  Rispondetemi, 
fate  la  soprascritta  all'  Arrivabenc  o al  Toin- 
tnasini,  tutti  e due  vostri,  da'  quali  conobbi  il 
prezzo  delle  vostre  virtù.  Addio  intanta  lo  vi 
auguro  ancora  molli  giorni  simili  a quelli  clic 
il  ciclo  vi  concede,  non  perchè  giungano  ad 
una  lunga  e severa  vecchiaia,  ma  perchè  li 
trarrete  in  prò  della  patria,  c godiate  la  glo- 
ria c la  pace. 

VI. 

AL  VICE-PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA 
ITALIANA. 

Olio  die  il  governo  decretò  d' inviare  un 
segretario  presso  la  Legazione  italiana  resi- 
dente a Parigi,  lo  chiedo  questo  incarico.  Ose 
fosse  preoccupato,  chiedo  il  segretariato  di  un' 
altra  Legazione,  e segnatamente  dell'  Etruria. 
Di  me  vi  faranno  fale  i consultori  Paradisi  c 
Capraia,  e i consiglieri  Giovio,  Cicognara, 
Gailini  ; de*  miei  servigi  militari  i generali  Pi- 
no, Teulié,  Trivulzi,  e gli  attestati  esistenti  al 
Ministero  della  guerra;  de'  miei  studi!  i pro- 
fessori Fontana,  Orbili,  Monti,  Butturini,  Mo- 


rali. cLnmlicrti;  della  mia  probità  i miei  stessi 
nemici.  Salute  e rispetto. 

Milano,  19  marzo  1802  (anno  1). 

VII. 

Al.  PRIMO  ITALIANO. 

In  queslo  libercolo  da  me  scritto  in  tre  anni 
di  Monture  e d'esilio,  ed  ora  stampato  senza 
lusinga  di  gloria  a consolazione  de*  giovani  sfor- 
tunati iil  oscuri,  ho  ardilo  parlare  di  Vittorio 
Alfieri.  Dipingendo  sotto  il  nome  d'un  mio 
amico  infelice  lutto  me  stesso,  doveva  a forza 
[tarlare  di  voi,  poicliè  la  vostra  gloria  essendo- 
mi incitamento  [terpetuo  a nobili  imprese  ed  a 
I il  ieri  scritti , gran  parte  de'  miei  pensieri  e 
delle  mie  passioni  fu  sempre  l'esempio  vostro, 
e se  questa  operetta  non  rispondesse,  ascrive- 
telo più  a'  tempi  ed  al  mio  intento  di  parlare 
virginibus  puerisque.  Ma  se  i cieli  mi  conce- 
deranno vita,  spero  di  dimostrare  con  più  alte 
cose  agl*  Italiani  avvenire,  che  io,  minore  a voi 
d'ingegno,  era  bensì  per  l'altezza  d'animo  de- 
gno d’ esservi  contemporaneo  ed  amico. 

Vili. 

A BARNABA  ORI  ANI. 

Eccovi  l’ Ortis  eh’  io  vi  promisi,  e che  non 
vi  ho  potuto  portare,  perchè  da  più  settimane 
non  esco.  — Di  me  nè  la  fortuna  ha  per  anco 
deciso,  nè  il  governo,  nè  io  stesso,  lo  sto  qui, 
non  so  se  divorando  il  tempo  o usandone;  ma 
è così  iniquo,  eh'  io  stesso  prego  che  se  ne  voli, 
sebbene  per  chi  aspira  alla  fama  non  v'  è più 
cara  e più  preziosa  cosa. 

1802. 

IX. 

AL  CONSIGLIO  LEGISLATIVO  DELLA  REPUB- 
BLICA ITALIANA. 

Inerendo  all'articolo  VI  della  Costituzione, 
e alla  legge  27  luglio,  io  chiedo  la  cittadi- 
nanza italiana,  per  i seguenti  diritti: 
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i.  Come  emigrato  subito  dopo  il  trattato  di 
(lampo  Formio  da  Venezia  mia  patria,  dove  io 
fui  uno  de’ due  segretarii  del  Governo. 

li.  Per  avere  scritto  liberamente  sempre  e 
non  venalmente  mai  por  Li  repubblica  in  tulio 
il  primo  triennio  «lene  non  ebbi,  nè  chiesi  ini- 
pieghi. 

nr.  Per  Li  cittadinanza  da  me  avuta  dal  cor- 
po legislativo  con  atto  espresso. 

iv.  Per  avere  animosamente  combattuto  nc' 
più  difficili  tempi  per  quasi  due  anni  in  fa- 
vore della  repubblica,  riportando  prigionia,  at- 
testali e ferite,  e segnatamente  a Genova,  dove 
anche'per  opr.i  mia  fu  ripreso  il  Forte  de’ due 
fruttili,  prima  «Iella  discesa  di  Bonaprle.  e 
così  protratto  1*  assedio  di  Genova,  e salvala 
l'Italia.  Di  me  fa  anche  fede  il  rapporto  stam- 
pato dal  generale  Massena;  e farà  feti  e al  con- 
siglio legislativo  il  ministero  della  guerra. 

V.  Per  il  mio  continuo  domicilio  nella  re- 
pubblica, dal  gimmo  della  mia  emigrazione  nel- 
P ottobre  del  ranno  171/7,  eccettuali  però  i tem- 
pi del  mio  servigio  militare. 

Vi.  Per  i miei  ^t udii,  de’  «piali  spero  di  non 
aver  «lato  nell'  età  mia  basse  prova*,  oflèreudo 
i miei  scritti  all*  esame  de'  dotti  più  insigni  del- 
la repubblica. 

Per  le  quali  ragioni  domando  l'esecuzione 
ili  mio  favore  della  Costituzione  e della  Legge. 

Milano,  1 settembre  iH«u  (alino  1). 

t Salute  e rispetto. 

X. 

a spiridione  vonnoiu  a Trieste. 

Mio  signore 

La  lettera  eh*  Ella  «lato  per  me  a*  12  mag- 
gio. m’è  ricapitala  oggi  5 giugno,  lo  era  a Mi- 
lano «la  |ùù  settimane,  e rivedo  Brescia  da  due 
soli  giorni  : però  non  ho  |k>IiiIo  esaminar  su  la 
scena  il  drammavh’Ella  ha  tratto  dalle  Lettere 
«li  Iacopo  Ortis.  Invece  l’ho  letto; — e pormi 
«■h*  Ella  sarebbe  riescilo  assai  più  in  tuli’  altro 
argomento.  Se  qwlle  lettere  acq«iistarono  al- 


cuna grazia  presso  a'  lettori,  si  «leve  ascriverlo 
alla  lenta  e progressiva  nolomia  «lei  cuore  e 
«Ielle  opinioni  d’un  unico  personaggio  cheVe- 
spriroe  «roti  liU-rtà  d'ingegno  e di  stile.  Ma 
se  si  fallo  argomento  può  piacere  a un  lettore 
solitario,  non  piacerà  mai  allo  spot  latore  «Tini» 
commedia  ove  bisogna  più  azione  che  senti- 
mento. Ella,  — e l'autore  «Mia  commedia  trat- 
ta dal  Werlfojr  prima  di  Lei  — Ella  ha  sen- 
tilo questo  bisogno  d’  azione  e «lì  varietà  d» 
caratteri;  — quindi  in  questi  due  drammi  non 
resta  «lei  protagonisti  ebe  il  solo  nome:  c qua- 
Itmque  senso  piacevole, la  commedia  potessi* 
destare,  è già  preventivamente  disi  rullo  dal 
senso  ch'aveano  desiai»  le  lettere.  Queste  cosi* 
io  le  scrivo  come  opinioni,  non  come  sentenze  ; 
e più  per  accusare  I*  argomento  che  k>  scrit- 
tore «Iella  commedia.  — Frattanto  io  la  rin- 
grazio della  fede  ch’EHa  ha  riposta  in  me,  c 
della  gentile  intenzione  di  dirigermi  le  primi- 
zie d«-l  di  Lei  ingegno;  — ma  la  ringrazio  ao- 
cor  più  d' avermi  offèrta  occasione  di  ricordare 
al  sig.  Vordoni  dì  Lei  (iadrc  la  mia  gratitudi- 
ne. Nella  mia  prima  gioventù  fui  minacciato 
dalla  morte  e dalla  cecità;  c per  conservarmi 
alb  mia  famiglia  furono  come  in v bte  ibi  ciclo 
le  aire  del  sig.  Vordoni:  ed  io  non  posso  se 
non  amare  il  figlio  di  un  tanto  benefattore.  Ella 
intanto  ni*  abbia  per  estimatore  ed  amico. 

Brescia,  li  f»  giugno  i8o3. 

XI 

A FRANCESCO  REINA. 

lo  voglio  proporvi  un  negozio  non  imitile  .1 
voi  ed  a me  necessario.  Io  mi  trovo  allo  sco- 
perto di  1000  lire  incirca  delle  già  spese  per 
I*  edizione  del  mio  Cui Itmaco.  O clw  pochi 
leggano  questa  sorte  d’opere,  o che  molti  la 
trovino  cara;  fatto  sta  «h*io  non  posso  dire 
«l'averne  venduto  trenta  popie.  Lo  stampatore 
frattanto  cerca  di  essere  pagato  di  parecchi  zec- 
chini ch'io  gli  resto,  e non  ha  torlo,  lo  ho  bi- 
sogno d"  impilare  le  iono  lire  |ier  la  mia  suv- 
sìstenin,  e non  ho  torta  Sperava  di  rimbor- 
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vanni  vendendone  un  centinaio  di  copie  in 
Milano,  et J ho  avuto  torlo  sforando.  Cerco  un 
libraio  a cui  cederle  al  cinquanta  o sessanta  per 
cento  di  fierdita,  ed  i librai  soli  tutti  seuza  de- 
nari c senza  fiducia  di  vendere  presto  il  mio 
libro.  Ho  sfiorato  intanto  in  voi:  il  libro  costa 
a me,  come  potete  vederlo  dai  contratti  miei 
con  Germani,  lire  a.  io  la  copia  incirca.  Or  io 
cedo  a voi  fYdizione  intera  a lire  3.  io,  con- 
tentandomi di  perdere  il  tempo  c I*  immensa 
bilica,  ed  il  frullo  del  mio  denaro  che  ho  co- 
minciato già  ad  anticipare  sino  dai  primi  di 
agosto.  Il  libro  è classico  per  aè  stesso,  al  il 
lemfio  farà  che  voi  possiate,  non  dirò  vender- 
lo, ma  cangiarlo  con  vantaggio.  Mi  pagherMe 
in  due  rate  ; metà  ora  e metà  fra  un  mese.  £ 
mi  obbligo  di  non  ristami  tarlo  se  non  dopo  cin- 
que anni:  oltre  a ciò,  se  il  bramate,  il  contrat- 
to sarà  scartissimo. 

Addio,  bene  vale  ; amatemi,  aiutatemi  e ri- 
spondetemi. 

i gennaio  iSi>4- 

I’.  S.  Badale  che  P edizione  non  oltrepassa 
le  cinquecento  copie,  c die  |ioco  più  di  quat- 
trocento mi  trovo  da  vendere. 

XII. 

AL  CITTADINO  MEI.Z1  VICE-  |*H PSMENTE 
DELLA  REFI  BELILA  ITALIANA. 

Se  la  fortuna,  die  affligge  di  continue  scia- 
gure la  mia  famiglia,  non  mi  rapisse  il  pane  ed 
il  loco,  io  non  avrei  mai,  cittadino  vice-presi- 
dente, richiesto  il  governo  nè  di  benefìci!  nè 
d'  impiego.  Pago  dell"  ospitalità  concedutami  in 
questa  terra  men  infelice  dell*  altra  Italia,  avrei 
tentato  di  sdebitarmi  di  tanto  favore  con  le  o- 
fiere  dell*  ingegno  mio,  dalle  quali  la  mia  patria 
adottiva  potesse  ricavare  onore  ed  utilità.  Ma 
poiché  devo  obliedire  alla  fortuna,  ni' è di  som- 
mo conforto  che  i benefici!  c P impiego  mi  ven- 
gano dalle  ntani  vostre:  la  virtù  e la  grandez- 
za del  donatore  adonestano  il  dono.  Dunbrii 
hensi  che  b necessità  mi  guidi  a voi  nuova- 
mente: ma  chi  posso  io  firegare  con  più  fidu- 


cia e meno  avvilimento  se  non  voi?  I>a  grati- 
Jicazione  atxord.il.imi  dal  Ministero  ilei  la  guer- 
ra non  arriva  a cinquecento  lire.  Non  mi  que- 
relo; gli  altri  uf  lina  li  del  mio  grado  non  foni- 
no |»er copilo  fiiù  di  me.  £ssi  nondimeno  tro- 
vandosi equipaggiati,  pai  tendo  co'pmprii  ca- 
valli e con  i loro  generali  e reggimenti,  avendo 
meno  bisogni  di  me,  e puteauo  con  niun  di- 
sjh ‘lidio  compiere  le  Ireceuto  leghe  sino  a Va- 
lenciennes ove  mi  si  ordiua,  e giustamente,  di 
|ier  venire  senta  veruno  indugio.  Obbedirò  fra 
tre  giorni.  Il  danaro  ricevuto  bastò  appena  al 
saldo  di  alcuni  piccoli  debili  da  me  iuconlrati 
in  tre  anni  di  soggiorno  in  Milnuo.  Ciò  clic  mi 
verrà  accordalo  dalla  generosità  vostra,  altre 
volte  sì  liiierale  verso  di  me, servirà  e pel  mio 
piccolo  equipaggio  e pel  vbggio.  La  stagione 
e la  lontananza  non  mi  concedono  di  lare  a 
piedi  quasi  mille  miglia;  nè  b mia  giovinezza 
è più  quella  di  prima. 

Ma  io  vi  chiedo  un  maggior  beneficio;  l'o- 
nore di  discolparmi.  So  che  le  altrui  maligne 
ri  ferie,  e le  mie  imprudenze,  lianno  alienato  l'a- 
n imo  vostro  da  ine.  Ma  devo  io  abbandonare 
la  mia  patrb  senza  la  stima  di  dii  la  governa, 
e,  quel  die  mi  duole  ancor  più,  senza  la  vostra? 
Facilmente  si  osa  sentenziare  un  uomo  giovine 
e straniero,  il  quale  nou  ba  per  aiuti  nè  la  rie- 
diezza  che  compra  i vili,  uè  la  viltà  che  placa 
i potenti:  facilmente  si  accuvi  d'indole  violenta 
dii  rispioge  le  ingiurie  con  coraggio;  e dii  si 
mostra  generosamente  qual  è,  dà  il  fianco  alle 
ferite  più  di  colui  che  si  copre  col  manto  del- 
fifiocrisia.  Lo  confesso.  Cittadino  vice-presi- 
dente, sono  stato  inesperto  ed  imprudente:  ma 
il  mio  contegno  fu  ad  un  tenifiu  severamente 
probo.  Non  lio  mai  venduta  la  mia  opinione  nè 
la  mia  penna,  non  ho  fialftato  l'ignoranza,  la 
viltà,  ed  il  delitto  che  governavano.  Ecco  le 
ragioni  delle  mie  colf**,  non  per  voi  uomo  e- 
gregio,  ma  per  taluni  di  coloro  interessati  ad 
allontanarmi  dal  vostre  favore.  Non  accuserò 
l'invidb;  non  ho  ancora  acquistalo  tanta  Cima 
da  meritarla  ; ma,  e la  conoscenza  degli  uomini, 
e i difficili  tempi  del  vostro  reggimento  vi  han- 
no dimostrato  die  i vili  odiano  naturalmente  le 
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.mi irne  generose,  e clic  d'altra  parie  cerle  qua- 
lità licrec  magnanime  tengono  del  veemente  c 
del  selvaggio,  per  cui  chi  le  possiede  si  attira 
nel  inondo  molle  inimicizie.  Ardisco  difender- 
mi, Cittadino  vice- presii  lente,  perché  la  ca- 
lunnia ini  assale  nell'  ora  appunto  della  mia 
partenza. 

lo  abbandono  P Italia,  Cittadino  vicc-presi- 
deule,  con  l'amarezza  nel  cuore.  Lascio  una 
vecchia  madre  abbandonata  da  tulli  i suoi  fi- 
gliuoli o morti  o lontani  : lascio  un  |wese  che  mi 
ha  ispiralo  il  fervore  delle  lettere  e della  gloria, 
c dove  ho  coltivalo  con  tanto  amore  la  più  bella 
lingua  del  mondo.  Ma  un  giovinetto  fratello 
di*  io  educo  da  gran  tempo  colma  il  dolore  della 
mia  [Kirtenza.  Nato  più  anni  dojio  di  me,  («chi 
giorni  dopo  b morte  di  suo  padre,  non  ha  potu- 
to godere  degli  agi  ddla  sua  famiglia,  die  sin 
da  quel  tempo  incominciava  a decadere.  Da 
quattro  anni  mia  madre  mi  confidò  questo  de- 
posito sacro.  Non  ho  risparmiato  nè  sjiese  uè 
fatiche  per  fargli  obbliare  le  ingiurie  della  for- 
tuna, e per  dargli  P educazione  eh'  io  ho  rice- 
vuto dalb  mia  famiglia  in  tempi  più  lieti.  Per 
lui  ho  consacralo  porte  degli  emolumenti  che 
yier  vostro  favore  mi  si  pagarono  dal  Ministero 
ddla  guerra.  Non  lo  sa  il  mondo  perchè  non 
ho  voluto  attirarmi  la  taccia  di  ostentazione,  ma 
Vincenzo  Monti,  il  generale  Polfnmccschi,  ed 
alcuni  pochi  altri,  potrauno  fars  ene  fede.  Nè  lo 
direi  a voi,  se  la  mia  partenza  e l'incertezza  del 
mio  destino  non  mi  lasciassero  sommamente  sol- 
lecito di  quel  giovinetto  infelice.  E culto,  corag- 
gioso, e bello.  Elesse  lo  stato  delle  armi,  e senza 
brigare  favori. 

Milano,  >4  giugno  1804  (anno  111). 

XIII. 
a w.  n. 

....  Malheur  à mes  amis  si  volre  lettre  èut 
tardò  encore  huit  jours!  j'ai  ache  ve  Sterne; 
mainlenant  j'y  bis  des  notes  : j’ceris  les  folies, 
Ics  espérances,  les  opioions,  les  erreurs,  les  sov- 
venire, les  remare] ues  de  M.  Foscolo  en  Fran- 


co; ma  piume  liarhouillesaus  allei  idre  Ics  con- 
scils  du  pcu  de  boa  sens  qui  ine  reste;  mon 
buinenr  diete,  el  Pari  se  tait.  loiogincz-vous 
dime  quelle  »*|*,eedt!,cotninentairc  sombre  j'au- 
rais  oc  rii  en  me  voyant  absolumeul  aluudonnò 
de  vous!  Aitisi  je  vous  remercic  el  pour  tuoi, 
et  pour  P amour  de  mes  amis  qui  quelque  jour 
liroul  ma  titiductiou  el  mes  notes. 

Lors  que  je  sub  habillè  cvmrne jr  Jaut , je  ne 
sub  poiul  cu  tram  d'ètreaimablc.  — M.  Teu- 
lié  et  com|iagiiie  ont  trouve  une  socièlc  ou  l'on 
bit  de  la  musique;  mab  P esprit  infortunò  de 
Jacques  Ortis  ne  peut  pus  s' y faire:  tout  par- 
titali qu'il  est  de  l'armonio  il  fuit  la  musique 
parane  du  salon;  pour  se  dòdotnmager  il  prète 
Poreille  et  Paine  au  fifie  du  premier  petit  po- 
litoti qui  passe  la  nuit  sous  set  fenèlres  .... 

Cesi  uno  fièsre;  le  Ciel  sait  que  jesuis 
inabile  : mab  les  mortels  qui  dans  des  occasions 
pareilles  misvnnent  loojours  pour  les  autrcs,et 
uè  scntent  que  pour  eux  mèuies,  ont  loul  le 
«Iroil  et  la  botine  volonlè  de  ine  prendre  pour 
fou ....  C1  est  une  inabdio  que  de  m'altacber 
à crini  que  je  rencontre  sur  mon  cliemin,  qui 
(tasse,  et  qui  me  quitte  pour  loujours.  O vieil- 
lesse  ! je  u'espère  ma  guòrisou  que  de  la  inaili  ! . . 

Boulogue  sur  iner,  a5  oclob.  i8o5. 

XIV. 

AD  IPPOLITO  PEDEMONTE. 

Ilo  fatto  Pamlmscialaa  Vincenzo  Monti; sor- 
rise — rara  cosa!  rispondendomi  ch'avea  giù 
ordinato  che  vi  fosse  invialo  il  suo  libro:  non 
è ancora  pubblicato,  e le  copie  statino  tutte  al 
Ministero  delPinterno:  però  il  poeta  arrabbia,  e 
arrabbio  aneli'  io  che  vorrei  pur  mandarlo  alb 
saggia  Isabella.  Dna  sola  copia  dì  incarto  ho  ve- 
duto, ed  ho  potuto  scorrere — bellissimi  sciolti, 
c ricchissimi  di  concetti,  e caldi  d'alièni  delica- 
tissimi ; c gli  ho  gustati  più  nel  libro  che  neib 
bocca  dell' autore,  che  pure  li  recita  magica- 
mente: neU'ccoootnia  del  poema  non  è di  tan- 
ta virtù,  staremo  a vedere  gli  altri  sci  canti. 
Temo  nondimeno.  — Gli  ho  annunzialo  la 
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vostra  Odissea:  rispose  che  se  l* incontentabile  l 
Ugo  Zaciulio  la  lodava,  ella  dev’essere  la  bel- 
la cosa;  — onde  io  vi  prego  di  dare  tulli  i vo- 
stri minuti  ad  Omero  vecchio.  Beato  voi,  ami- 
co mio!  E me  pure  gradivano  le  vergiui  Muse, 
e anch’io  sospiro  la  sacra  solitudine  ; ma  l'ani- 
mo va  invecchiando  per  le  sciagure,  e l'inge- 
gno irrigidito,  e le  Grazie  mule  per  ine,  e la 
terra  coprirà  queste  ossa 

Ignode,  e celerà  con  esse  il  nome 

Prima  del  mio  morir  quasi  già  spento. 

Della  mia  presente  condizione  nè  io  so,  nò  cre- 
do clic  ne  sappiano  gli  uomini  a*  quali  obbedi- 
sco: onde  non  («osso  dirvi  se  non  ch'io  prego 
il  cielo  di  nuu  allontanarmi  da  voi  e da' miei  ca- 
li. — Vive  vale</ ue. 

Milano,  27  giugno  1806. 

L'amico  vostro. 

XIV. 

ALLO  STESSO. 

Quanti  silfi  malefici  ba  l'aria  mi  svolazza- 
vano tutti  sul  capo  in  quella  mia  corsa  da  Mi- 
lano a Mantova;  peggio  da  Mantova  a Verooa. 
Voi  a Novara  — vostro  fratello  addorineuta- 
to  — i miei  compagni  di  viaggio  vèr  Gerusa- 
lemme, io  vèr  Sona.  — L’ora  inopportuna  a 
visitare  la  Strozzi,  e la  Verzn  ; — il  Prefetto  in- 
calzato (pareami)  d'affari.  — Però  mi  compe- 
rai le  due  prime  lettere  della  Nuova  Crusca 
veronese  ; e tutto  solo  a mezzodì  in  punto,  do- 
po aver  fatto  un  paio  di  giri  nell*  arena,  viaggiai 
verso  Brescia.  La  Crusca  fu  dittamo  e latte; 
|terchè  mi  si  scavezzò  uua  stanga  della  carrozza 
a Docciano,  e con  santa  rassegnazione  lessi  il 
proemio  e mollissimi  articoli  mentre  il  fabbro 
mi  andava  raccapezzando  la  vettura:  e mi  fu 
forza  di  sostare  alle  sponde  del  lago  sino  alle 
otto  del  dì  seguente. — Che  vi  par  egli  di  quel 
vocabolario?  E*  pcùa.  5vy.òs  ch'io  non  mi 
so  s' io  lo  vorrei  più  filosofico.  Quand'  io  adira 
dire  per  Milano  di  quelle  cinquantamila  voci 
Foscolo. 


aggiunte,  io  m'aspettava  la  torre  di  Babele,  e 
tutte  le  voci  bastarde  adottale  ne‘  libri  scienti- 
fici tradotti  dagli  ol tramontani.  Ma  nè  quello 
scrupolo  del  compilatore  mi  piace;  eh' e' non 
sono  i soli  cinquecentisti  dittatori  unici  del  bello 
parlare  (bello  con  vostra  buona  grazia)  ed  avrei 
voluto  l'Allìerued  \\ Primo  pitlordel  signoril 
costume , il  Gozzi,  il  Pompei,  e qualche  altro 
morto  di  questa  tempra  citato;  e il  Galliani 
sulla  Moneta,  e molli  libri  politici  e scientifici 
nostri,  scritti  Fra  lo  stil  de'  moderni  e il  ser- 
mon  prisco.  Ad  ogni  modo  piacemi  che  s'egli 
era  ne'  fati  che  I*  autore  peccasse  aut  urgendo 
dltum , aut  nimium  premendo  litus,  abbia 
piuttosto  urtato  nel  pedante  clic  nel  licenzioso; 
perch'  io  nel  Dizionario  italiano  cerco  più 
canoni  die  parole;  ed  ora  assai  più,  che  l' Al- 
berti nel  suo  nuovo  Dizionario,  stampalo  l'anno 
addietro  in  sei  grossi  volumi  a Lucca,  ha  lar- 
gheggiato, panni,  e s*  è (alto  scudo  del  multa 
renascentur  d’ Orazio.  In  honest  trulli , and 
upon  a more  candid  revision  of  thè  mattert 
trovo  bello,  e buono,  ed  utilissimo  questo  vo- 
cabolario veronese,  e ne  ringrazio  l'autore,  ad 
outa ch'ei  m'abbia  strapazzalo  senza  ch'io  ab- 
bia mai  avuto  uè  intenzione  pure  di  offenderlo; 
si  come  nè  mi  toccano  le  sue  ingiurie,  uè  inten- 
do di  vendicarmi.  — E per  continuare  la  mia 
Odissea,  io  non  ho  mai  veduto  mare  più  irato 
del  lago  di  Garda;  tutta  notte  mi  parca  ch'ei 
volesse  innondarmi  la  stanza, ed  io  cantava  sem- 
pre per  placarlo  : 

Fluctibus  et fremitu  adsurgens , Benace,  mu- 
dino ; 

e gli  taceva  il  Lari  maxime  per  non  metterlo 
in  gelosia.  Così  quando  Gesù  volle,  me  ne 
tornai  a Pancropoli  fra  la  pioggia , il  fango , il 
vento,  e la  graudine  ebe  tempestò  in  questi 
contorni  come  palle  di  falconetto;  lauto  era 
grossa  e veemente.  — E qui  mi  trovai  la  let- 
tera vostra, di  cui  vi  ringrazio  caldamente,  per- 
chè vi  piace  di  pensare  a' miei  cavalli.  E quello 
stesso  verso  mi  era  assai  volte  venuto  in  mente, 
e più  a Venezia  ove  vidi  un  quadro  di  Tiziano 
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die  simboleggia  la  contesa  fra  il  cavallo  e Pu- 
livo. Tanta  è la  materia  poetica  antica  c mo 
clerua  di  questo  argomento,  eh V sarà  più  dif- 
ficile di  spenderla  die  di  procacciarsela.  Ora 
io  comincio  a pensarci  davvero,  ma  ini  biso- 
gnerdibero  qua  tiranni  almeno  di  sacro  otto; 
perchè  ci  vuole  molto  e molto  studio  {ter  la 
scienza  fisica  del  cavallo,  e molle  osservazioni 
sulle  loro  forme  ; e non  è cosa  da  pigliare  a 
gabbo.  Pure  se  voi  promettete  di  non  attemlere 
che  a\V  Odissea,  io  farò  sacramento  di  non  leg- 
gere libro,  nè  scrivere  verso  che  non  sia  sacro 
al  Dio  inno-vip 3>  ncoSo.,Hipponaequc  alida  ad 
praesepia  pictae. 

Il  povero  Nestore  non  lascierà,  temo,  il  letto 
se  non  per  coricarsi  dove  si  dorme  P eterno 
sonno.  La  piaga  che  gP  inqu-disce  il  piede  man- 
da solo  umori  acquei,  indizio  di  debolezza  or- 
ganica, e di  dissoluzione  cancrenosa.  Facesse  il 
cielo  che  le  sue  ore  supreme  non  sieoo  mar- 
toriate dalle  angosce  della  |>iaga,  e dallo  spa- 
vento della  morte.  Ei  mi  pari*  impaziente  del 
dolore. 

Et  quasi  jam  Leti portas  cunctarier  ante , 

perchè  è sollecito  dell'  Ordine  fem-o  non  an- 
cora inviatogli,  c di  tutta  la  commedia  degli 
immilli  mortali  : se  non  che  Dio  forse,  a cui 
da  più  anni  si  rivolge,  ed  ora  assai  più,  gli  sarà 
di  sommo  aiuto  ad  abbandonare  tranquillamen- 
te la  cara  vita,  lo  vi  devo  salutare  per  lui,  ed 
assai  più  la  Vena;  siate  dunque  presso  dì  lei 
ambasciadore  cortese  e in  nome  del  vecchio,  c 
in  nome  mio.  — Memorandum  ; fra  giorni 
ripasserò  per  Verona  tornandomi  a Venezia; 
perchè  so  che  non  siete  in  città  che  al  solo  sali- 
talo, io  ci  resterò  salitalo  a sera,  preparatemi 
uu  pezzo  di  Odissea,  ed  io  vi  darò  la  satira — 
et  bene  vale. 

Milano,  26  luglio  1806. 

L'amico  vostro. 


XV. 

A VINCENZO  I.ANCETTI. 

Ho  ricevuto  e letto  il  vostro  Petronio  — tut- 
to tradotto  con  garbo  e con  rarissime  infedeltà; 
e sì  cl»e  Petronio  forza  spesso  all'  inesattezza: 
la  lìngua  è schiena — ed  io  ini  rallegro  con  voi, 
e con  dii  non  può  leggere  l'originale. 

Questa  lettera  vi  sarà  presentata  dal  sig. 
Gaetano  Fornasini  vice- bibliotecario  della  li- 
breria pubblica  di  Brescia.  Egli  stampa  un  vo- 
lume di  novelle  già  divolgate,  scritte  con  an- 
tico sapore;  ed  è uomo  di  molta  letteratura,  ed 
emunctae  naris.  Questi  meriti  gli  valgano 
presso  di  voi,  mio  Lancetti,  ebe  siete  amico 
delle  Muse  e de' loro  amici.  L' aliare  d'un  suo 
parente  lo  conduce  alle  anticamere  del  Mini- 
stero della  guerra.  Se  non  potete  aiutarlo,  al- 
meu  dirigetelo:  chi  non  conosce  le  strade  non 
viaggia  nè  bene  nè  presto. 

Al  F omasini  consegno  una  copia  della  inia 
lettera  a M.  Guillon;  fatemi  sa[iere  ciò  die  ve 
ne  pare.  Intanto,  mio  Lancetti,  vivetevi  lieto 
ed  abbiatemi  sempre  per  amico. 

Brescia,  12  luglio  1807. 

XVL 

A MARIO  PIERI. 

....  Io  intanto  vivo  — vivo  nel  futuro,  c 
col  passato;  non  ho  piaceri  che  di  reminiscen- 
za ; non  lavoro,  bensì  mi  propongo  di  lavora- 
re — chi  sa  quando!  Per  ora  leggo;  — leggo 
sempre;  e non  piglio  la  penna  che  per  far  sa- 
pere agli  amici  miei  eh’  io  li  amo  e mi  son  pur 
care  le  loro  lettere!...  Che  ti  diss'egli  il  Ce- 
sarotti delle  versioni  d'Omero  ? Credo  d’ aver- 
tene chiesto,  ma  o tu  bai  dissimulato,  o ti  sei 
dimenticato:  mandami  dunque  il  suo  parere, 
ma  bada  ch'ei  non  sospetti  questa  mia  premu- 
ra; forse  per  non  disanimarmi  nè  affliggermi 
tacerebbe  gran  parte  diciò  ch'ei  ne  pensa.  Ad- 
dio frattanto,  in'10  Pieri.  — Leggi  c rileggi 
l’epodo  XIII  d' Orazio:  Sorrida  tempestas 
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coelum  contrai  iu  Io  P bo  (rovaio  «li  grande 
consolatone  ne*  guai  che  hanno  esercitala  la 
raminga  tuia  gioventù.  — Ma  ora  nè  filosofia, 
nè  poeti,  nè  la  mia  ragione  bastano  a procac- 
ciarmi un'ora  serena.  La  fortuna  {Pagella  cru- 
delmente le  persone  che  mi  sono  più  care  — 
persone  tutte  deboli,  una  madre  vecchia,  una 
sorella  inferma,  due  nipoti  quasi  bambini:  pos- 
so io  pretendere  in  essi  il  mio  stoicismo?  pos- 
so io  far  tacere  nelle  mie  viscere  i loro  dolori? 

10  li  soccorro  come  so  e quanto  posso  — ma 
i loro  bisogni  sorpassano  di  mollo  le  mie  fa- 
coltà. Eccoli,  mio  amico,  ciò  ebe  m*  innonda 
di  perpetua  tristezza,  e che  mi  (a  cadere  il  li- 
bro di  mano,  e il  sorriso  fuggir  dalle  labbra. 
Almeno  i tuoi  mali  sono  tuoi  lutti,  e puoi  sen- 
za rimorso  combatterli  con  tutta  la  costanza 
d’ un'anima  virile.  Addio  addio. 

8 agosto  1807. 

L'amico  tuo. 

XVII. 

AD  IPPOLITO  I*  IX  DEMO  NT  E. 

Mio  dolcissimo  Ippolito. 

Poche  ore  prima  che  mi  giungesse  la  vostra 
lettera  mi  era  capitalo  alla  sfuggila  sotto  gli  occhi 

11  libro  dei  Sepolcri.  Mi  fu  conceduto  di  scor- 
rerlo appena,  c l'auima  mia  vi  aveva  ringrazia- 
to. Nè  mi  bisognarono  le  vostre  discolpe;  io 
aveva  immaginate  le  cause  del  ritardo;  ma  non 
lio  sospettato  mai  delPamor  vostro  verso  di  me. 
Sospettarne?  Dopo  tanta  prova  di  gentilezza  e 
di  generosa  amicizia?  CIP  io  mi  reputo  a gloria 
le  vostre  nobili  censure,  e il  mio  nome  associato 
da  v oi  medesimo  al  vostro.  Chi  possedeva  il 
libro  non  volle  o non  potè  lasciarmelo  fra  le 
mani;  nè  bo  potuto  rileggere  i versi;  ma  mi 
lasciarono  un  suono  dolcissimo  e continuo  nelle 
viscere,  e un  dsiderio  di  vagheggiarli  Questo 
solo  posso  dirvi,  ch’io  nou  bo  letto  poesia  vo- 
stra più  calda  o più  immaginosa  di  quella,  nè 
conosco  poeta  fra*  viventi  che  possa  meglio  d’Ip- 
poli lo  ispirare  a’ nostri  concittadini  l’amore  del- 
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la  patria  e «Iella  virtù.  E questo  amore  mi  le- 
gherà eternamente  a voi,  e la  vostra  amicizia 
mi  sarà  di  santo  couforto  nel  fiellegrinaggio  di 
questa  mia  vita.  Addio,  illustre  amico,  addio. 
Avrei  pur  a dirvi  assai  cose  ! ma  strascino  a 
stento  la  penna  per  un  panericcio  che  mi  tor- 
menta da  più  settimane  il  pollice  destro.  Yoi 
siete  il  primo  a cui  scrivo  dopo  Unto  tempii. 
Addio.  Fate  ch'io  abbia  quanto  più  presta- 
mente i Sepolcri;  ed  io  ve  nescriverò  a lungo. 

Milano,  14  ottobre  1807. 

L’amico  vostro. 

XVIII. 

ALLO  STESSO. 

Mio  amico. 

La  copia  spedita  a Brescia  I*  ebbi  fiochi 
giorni  addietro,  e ve  ne  scrissi  con  1’  ordi- 
nario di  sabbaio  scorso:  l'altra  raccomanda- 
la all' Angelini  non  si  fa  vedere  ancora;  nè  so 
come  mi  accusiate  «T  incuria  a risponderv  i ; si- 
no da  tre  o quattro  settimane  risposi  alla  vo- 
stra lettera  diretta  a Milano,  promettendovi  di 
parlarvi  a lungo  del  vostro  f «emetto,  eh"  io 
non  avea  veduto  che  alla  sfuggita  presso  il 
consigliere  Pinali.  Quando  poi  l'ebbi,  la  ma- 
no eh’  io  aveva  impedita,  e che  non  ho  affatto 
litiera,  mi  vietò  di  mantenervi  la  parola;  e pi- 
gliai sollaulo  la  penna,  alla  barba  del  chirurgo, 
per  premunirci  contro  certe  ostilità  minaccia- 
le, a quanto  bo  udito  dire,  «lai  signor  Bettoli»; 
uomo  gentile  e non  incolto,  ma  libraio  nel - 
V anima.  Attenetevi  dunque  a quanto  vi  dissi, 
c rispondete  a norma  «Iella  mia  lettera  al  Bei- 
toni,  della  quale  vi  compiegai  copia;  c date  gia- 
ce alla  vostra  coscienza,  perchè  invece  di  nuo- 
cere all’  interesse  di  veruno^  voi  avete  recalo 
molto  onore  allo  autore  de*  Sepolcri,  c ni  un 
danno  al  tipografo.  Dei'  Sepolcri  vostri  ho  udi- 
to dire  meraviglie  da*  nostri  letterali,  ed  in  casa 
d’una  gentile  e bella  brunetta,  il  signor  Richi 
in  mia  presenza  preferì  i vostri  a' miei  versi: 
fiero  bo  incominciato  a stimarlo;  veggcDduch'ei 
dava  le  lodi  dovute  all'amico  mio,  e mi  repu- 
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lava  d’animo  sì  liberale  da  intendere  il  vero: 
giustizia  e sellici tozza  rara  in  (|iiesti  tempi;  e 
rarissima  in  quella  specie  d'uomini.  Per  me 
tengo  elio  altre  poesie  vostre  saranno  più  gen- 
tili e più  terse,  ma  ninna  si  ni  Li  e sì  calila  : e 
trovai  il  cavalier  Rosmini  nel  mio  parere.  X*. 
sale  siciliane,  la  censura  al  mio  stile,  le  lagri- 
me su  la  tomba  d’ Elisa,  e mollo  più  la  pittura 
dei  giardini  inglesi  sono  squarci  in  cui  l'ingegno 
vostro  ba  superato  sé  stesso;  la  pittura  de* giar- 
dini sopralliitn;  e non  pare  ella  piena  del  colo- 
rito, dell'armonia  e dell* affetto  «lei  più  bei  trat- 
ti delle  Georgiche?  Oh  quanto  ho  sentito  per 
quelle  immaginate  delizie  tutta  l'amarezza  di 
questo  mio  stato  di  servitù!  Cresce  con  gli  an- 
ni l'amore  dell*  indi|>endeiizii,  il  bisogno  di  vita 
nien  parca,  la  es[>erienza  su  la  vanità  delle  li- 
mane ambizioni,  e certo  sentimento  della  pro- 
pria dignità  — - e mi  crescono  uei  tempo  stesso 
«l’intorno  le  sciagure  de'miei  più  cari,  pei  quali 
devo  vendere  a prezzo  i miei  sudori  e il  mio 
tempo  — crescono,  pel  sistema  algebraico  «lei 
pubblicani,  le  privazioni  die  ogni  onesl'uomo 
deve  imporre  a se  stesso  in  tanta  rarità  di  <la- 
naro  e di  mezzi  di  guadagnarlo  — e mi  vedo 
sempre  più  costretto  a non  irritare  le  vane  pas- 
sioncelle  di  questi  uomini,  poiché  non  voglio 
né  so  lusingarle  — e parere  a me  stesso  da 
meno  di  me.  |>er  non  parere  agli  altri  da  piu 
di  loro  ! E fra  queste  tristissime  considerazioni 
sul  mio  stato,  le  «piali,  mentre  spengo  il  lume 
ed  abbandono  il  libro  su’ guanciali  del  mio  Iet- 
to, mi  ritarrlano  il  sonuo,  e me  lo  rompono 
prima  dell'alba,  io  esclamo  sempre:  Oh  chi 
mi  leva  in  alto  e chi  mi  posai  e recito  mil- 
le volte  tutti  que’  verri,  pascen«loroi  della  spe- 
ranza d'una  dolce  e libera  solitudine.  Tor- 
nando al  poemetto,  direi  bugia  se  Io  lodassi 
tutto  tutto;  ma  è verità  che  su  pochissime  cose 
avrei  a ridire;  ed  assai  so  quel  verso:  La  val- 
le mugolar , belare  il  colle,  perchè  la  figura  è 
ricercata,  forse  comune,  e molto  più  perché,  a 
mio  parere,  dissente  dalla  schiettezza  e dalla 
ingenuità  degli  altri  versi.  — Addio  intanto, 
addio:  io  non  conosceva  la  vostra  Elisa;  ma 
dopo  i vostri  Lamenti 


Mia  benvoglienza  inverso  lei  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  : 

. . . Nec  me  vatis  meminisse  pigebitElisae: 
Dum  memoripse  mei,  dum  spiritus  hos  re- 
agii artus. 

Milano,  4 novembre  1807. 

L’amico  vostro. 

XIX. 

ALLO  STESSO. 

♦tirar*. 

Consegno  al  signor  Pinoli  una  circolare  che 
la  Società  d' incoraggiamento  mi  pregò  di  ri- 
capitarvi. Utilissimo,  [tarmi,  é l'istituto  «li  que- 
sta nuova  accademia,  e necessario  il  giornale: 
come  poi  riescirà,  sappialo  Giove!  Molli  sono 
scienziati  fra* compilatori,  e i letterali  pochis- 
simi. Manca  Vincenzo  Monti,  illum  dulcis  alit 
Parthenope  : nè  so  «pianilo  tornerà,  perchè  da 
gran  tempo  non  ba  scritto  ad  anima  lombarda, 
nè  ad  abitante  in  Lomliardia.  Luigi  Lamberti 
è bell' ingegno,  ma  naturalmente  fuggi-fatica,  e 
più  «la  che  ha  stelle , corone,  concetto  di  gran- 
de letterato,  ozio,  ed  emolumenti  : cosi  il  sol- 
dato di  Lncullo 

Ibit, 

Ibit  eo  quo  vis  qui  zonam  perdidit;  inqiut. 

Per  me,  terzo  cd  ultimo  fra  cotanto  senno, 
avrei  accettala  l’impresa  del  giornale,  se  come 
Monti  e Lamlterli  fossi  pratico  e«l  amico  «Ielle 
accademie;  ma  io  le  credo  catene  degl’ ingegni, 
e mercati  di  Iodi  reciproche;  e il  gri«lo  della 
fuma  che  spesso  eccheggia  nelle  sale  accademi- 
che, appena  è inteso  all’aere  ajierlo:  polenti, 
mezzidolli,  c adulatori  hanno  in  que’ luoghi  lo 
stesso  nome  e la  corona  stessa  de’ valenti:  s’ri 
ti  lodano,  è forza  pure  che  tu  li  Iodi,  ed  io  in 
«piesle  cose  nec  data  imputo , nec  acceptis  o- 
bligor.  E d'altra  parte  ben  disse  Mariìsa, 
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Che  gli  storni  e i colombi  vani»  in  schiera 
E i daini  e i cervi  e ogni  animai  che  teme; 
Ma  l'audace  falcon,  l'aquila  altera 
Che  nell'aiolo  altrui  non  mellon  speme, 
Orsi,  tigri,  leon  soli  scn  vanno, 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  iianno. 

Però  dissi  alla  Società  eh*  io.  come  mililarr,  non 
avendo  certa  sede  non  poteva  ascrivermi  tra1 
suoi:  avrei  bensì  dati  alcuni  articoli  di  lettera- 
tura pel  suo  giornale,  tanto  più  che  si  stam- 
peranno innominati;  cosi  panni  dovreste  fare 
anche  voi;  e potreste,  scrivendo  o facendo 
scrivere  da’  nostri,  far  conoscere  la  letteratura 
veneziana,  di  cui  qui  sino  ad  ora  s' è parlato 
pochissimo:  Et  nostrum  quidem  i lumanum 
est  consilium  : seti  de  bis  rebus  ad  Apolli- 
nem  tuum  censeo  referendum.  E poi  che  si 
parla  d'accademie,  sapreste  voi  nulla  di  quella 
presieduta  a Livorno  dal  conte  da  Yargas  spu- 
gnatilo? Si  chiama  Accademia  italiana  ; ebbi 
una  lettera  d’elezione;  io  risposi  com'  uomo  a 
cui  JYè  si  nè  no  nel  cuor  gli  suona  intero , 
tanto  per  non  attirarmi  la  taccia  di  rusticità,  e 
sa  il  cielo  quanto  ci  è voluto  perch'io  scrivessi 
da  diplomatico!  Appena  ricevuta  l'ultima  vo- 
stra lettera  scrissi  alla  saggia  Isabella,  ma  non 
mi  dà  segno  di  vita;  e si  lagnerà  poi  di' io  vivo 
Oblitusque  meorwnt  obliviscendus  et  illis  : 
ruho  i minuti  al  lavoro  per  conversare  almcn 
da  lontano  con  le  sole  persone  che  mi  sono  ca- 
re; però  mi  duole  quando  mi  abbandonano  sen- 
za risposta.  Ora  mi  sto  qui  con  libri  militari; 
fra  poco  vedrete  stampato  piya  /ai  irtpi/fóro/ 
?p/9v,  non  lauto  per  amore  di  questa  specie  di 
fama,  ma  per  adonestare  questo  mio  ozio  lon- 
tano dalle  armi.  Molti  parlano  di  Raimondb 
Montecuccoli,  pochi  leggono  le  sue  opere  per- 
chè non  sono  nè  copiosamente  stampate  nè  de- 
gnamente illustrate.  Ed  io  mi  sono  assunto  di 
pubblicarle  e d’ illustrarle.  Sono  già  sotto  il 
torchio.  A mezzo  aprile  spero  di  avere  finito; 
e ne  sono  stanco,  davvero  stanchissimo;  t of$ 
tlpyoti  /ai  rav  d*r,xàv  itpmi  Ou/a  •.  è pur  gran 
tempo  die  io  non  leggo  un  poeta,  nè  mi  suona 
un  mezzo  verso  nella  fantasia  ! appena  mi  con- 


solo con  .Senofonte  e con  gli  altri  maestri  utili  al 
mio  lavoro.  Piacciavi  in  un  bel  giorno  confor- 
tala dal  sole  di  andare  alla  biblioteca,  e di  chie- 
dere alfahatc  Bel  t io.  mio  antico  condiscepolo, 
quali  edizioni  vi  sieno  de' libri  militari  del  Moo- 
lecuccoli.  ed  in  che  lingue.  — Io  sono  andato, 
tornato,  ed  ho  mandato  e rimandato  dal  signor 
Ferro  cercando  il  libro  da  voi  annunziatomi  : 
libretto  fatale! 

....  Dopo  i perduti  passi, 

Dopo  le  scarpe  camminando  rotte, 

ebbi  in  risposta  ch'egli,  il  signor  ispettore,  non 
ateo  libro,  nè  sapea  di  libro:  del  resto  non  im- 
porla ; serbo  la  copia  venutami  da  Brescia,  uni- 
ca fra  tante  perdute  per  via,  e per  questo  ap- 
punto più  cara. 

Addio,  dolcissimo  amico;  vivetevi  lieto,  e 
pregate  il  cielo  perchè  esaudisca  una  volta  que- 
sto mio  volo  non  indiscreto  — 

Sit  modus  lasso  maris  et  viarum 
militiaeque. 

Milano,  37  novembre  1807. 

L'amico  vostro. 

XX. 

AL  PROF.  LUIGI  GAGNOLI  A REGGIO. 

Signore 

Benché  ignoti  di  persona  l'uno  all'altro,  noi 
siamo  amici  e cari  l’uno  all'altro,  perchè  vi- 
viamo per  le  lettere  e per  l'Italia.  Io  aspetta- 
va ansiosamente  da  molli,  a'  quali  ho  scritto 
ed  ho  fatto  scrivere,  alcuni  almeno  de'  docu- 
menti sul  Montecuccoli  rimasti  nella  patria  di 
tanto  uomo:  chiesi  acque  alla  Libia,  uiuno  ri- 
spose; anzi  il  sig.  Enea  Montecuccoli  mi  ri- 
fiutò formalmente  l'esame  de’ manoscritti  da 
lui  posseduti,  ed  il  ritratto  di  Raimondo.  Ma 
la  vostra  oficrta  spontanea  mi  compensa  del- 
la illiberalità  degli  altri:  mandatemi  per  la  po- 
sta tultociò  che  avete  raccolto  e che  potrete 
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raccogliere;  stanzierò  religiosamente  in  unap- 
jxfxlice  del  secondo  volumi-  tutte  le  lettere  ori- 
pimi  li  del  mio  autore:  il  volume  primo  è quasi 
compiuto;  è in  carta  magna,  in  folio,  edizione 
splendida, adornata  dell’efligie,  desunta  dal  tto- 
saspioa  da  un  ritrailo  di  casa  Caprini.  Non  ho 
perdonato  uè  a tempo,  nè  a sudori,  nè  a spesa 
jier  rimeritare  l'ombra  del  Moulecnccoli  de*  be- 
nefico e della  gloria  clic  le  sue  opere,  sino  ad 
oggi  trascurate,  procacciarono  agl1  Italiani.  An- 
che ciò  eli1  io  ho  stampto,  trnendolo  dalla  vol- 
gala, parrà  nuov  o ed  inedito,  poiché  coi  mano- 
scritti de!  Sei-assi  ho  riempiute  molte  insigni 
lacune,  e gasligati  molli  ariiilrii  de1  copisti  e 
de1  tiflografi.  Tra  pochi  giorni  ri  manderò  il 
programma  : aspetto  (ratlauto  di  vedere  adem- 
piuta in  onore  del  nostro  concittadino  la  vostra 
generosa  promessa  ; e vivetevi  lieto  c certo  del- 
l’amore leale  e della  stima  eh1  io  alimento  nei 
mio  cuore  per  tulli  gl1  Italiani  devoti  alla  loro 
patria,  e singolarmente  per  voi  che  amate  ed 
aiutale  le  sante  Muse.  Vive  valeque. 

P.  S.  Se  invece  della  posta  trovaste  incon- 
tro d1  inviarmi  il  plico  dirigendolo  al  generale 
Fontanelli,  tanto  meglio. 

Milano,  16  marzo  1808. 

XXI. 

ALLO  ST  ASSO. 

Pregiatissimo  amico 

Ti  scrìvo  da  letto,  minacciato  da  nna  febbre 
infiammatoria,  malattia  particolare  al  mio  tem- 
peramento, e generale  in  questa  stagione  e in 
questo  paese.  Ho  gii  occhi  quasi  acciecati  dalla 
flussione,  e i denti  affittii.  Poiché  vorrete  a Pa- 
squa, risparmiale  di  s|>edire  le  copie:  le  lettere 
del  Moaèecucroli  avranno  luogo  nel  secoodo  vo- 
lume, ed  ora  appena  si  sta  termina  mio  il  primo. 
Venite,  vi  accoglierò  come  uomo  caro  alle  let- 
tere ed  atf  Italia;  ed  io  sono  divenuto  anche 
vostro  collega.  Icr  l' altro  sono  stalo  detto  su- 
cessorc  a Ceretti  nella  cattedra  d' eloquenza  in 
Pavia 


. , . quamquam  rnea  cognita  virtus 
Terreat  ut  irifirme  nequetintsubsistcre  vires. 

Aitinole  intanto  i miei  ringraziamenti;  amate- 
mi, ch’io  vi  amo  e vi  stimo;  e pregate  la  Dea 
Salute  |»er  me.  Vive  vaieque. 

Milano,  26  marzo  1808. 

XXII. 

ALLO  STESSO. 

Gentilissimo  amico 

Dio  vi  rimeriti  delti  pazienza  con  che  avete 
ricopiate  e col  bitonale  le  lettere  originali  del 
mio  autore.  Alcune  sono  im|>orlanliv>ime,  e le 
staro|>erò  in  calce  alle  opere.  Ebbi  il  plico  dal 
nostro  generai  Fontanelli:  la  virtù  e la  fortuna 
si  sono  riconciliale  per  adomare  quest1  egregio 
giovane:  anch'egli  al  pari  di  voi  m' aiutò  nella 
mia  impresa,  con  gentilezza  pronta  e spontanea. 
Sabbilo  scorso  vi  scrìssi  con  la  febbre,  oggi 
vi  scrivo  senza  febbre,  ma  col  braccio  fasciato 
per  un  salasso  recente,  terzo  ed  ultimo,  spe- 
ro. Fra  podiisùaii  giorni,  a quanto  mi  dice  il 
medico,  potrei  uscire  di  casa;  ma  il  verno  di 
quest'anno  è ostinato:  nevica  mentre  vi  scrivo, 
e chi  sa  quanto  ci  vorrà  ancora  a vedere  spun- 
tila la  numi  mola  foriera  di  primavera.  E siamo 
ai  primi  di  aprile!  lo  aspetto  la  Pasqua,  come 
aspetto  impazientemente  il  sole  tepido  e i fiori. 
Vi  vedrò  mio  caro  Gagnoli,  vi  conoscerò  di 
persona  come  riconosco  di  animo.  Addi» , addio. 

>li Lino,  venerdì  1808. 

XXIII. 

A ».  ». 

lo  aveva  già  letta  nella  prima  edizione  la 
dissertazione  sulle  tragedie  dell' Alfieri;  dissen- 
to da  alcuni  principi*,  e da  molle  applicazioni, 
ma  ho  ammirala  la  forza  dei  ragionamenti  e la 
metafisica  da  cui  partono.  Meditava  anzi  di  ri- 
spondere, e senza  fiducia  di  vittoria,  sciando 
al  più  che  si  dicesse 
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...  ri  qncritìs  hujus 

Fortunam  pugnar  y non  rum  superutus  ab 

(ìlio. 

Altre  cure  ed  altri  slndii  idi  distolsero.  Dal- 
l'annesso programma  Ella  vedrà  eh1  io,  per  sa- 
crificare alla  milizia,  unica  speranza  futura  della 
nostra  patria,  e per  rivendicare  all’  Italia  gli 
antichi  libri  di  tattica  ingratamente  carpili  da- 
gli oltramontani,  ho  dovuto  por  mano  alle  ar- 
tiglierie e alle  fortificazioni. 

Alla  mia  stima  per  Lei  ri  aggiunge  ora  la  mia 
gratitudine.  Accolgo  il  dono  spontaneo  e la  let- 
tera, più  come  prova  della  gentilezza  di  animo 
di  un  egregio  letterato,  che  vuole  incoraggiar- 
mi agii  studii,  che  come  ricompense  dovute  a 
quel  poco  eh1  io  sino  ad  oggi  ho  potuto  far  per 
le  lettere.  Ma  ella  mi  perdonerà  se  non  la  rin- 
grazio del  libello  contro  il  Courei!.  La  penna 
fu  tinta  nel  cuora  sbramilo  di  quell’ infelice;  ed 
ogni  penna  die  nasconde  la  mano  delf  accu- 
satore, è penna  temprata  dal  tradimento.  Yo- 
glion&i  altre  armi  per  le  contese  che  infamano. 
I>a  giustizia  violala  ha  i suoi  tribunali;  Ponore 
ha  per  testimonio  la  propria  coscienza,  e per 
difensore  il  coraggio;  alla  ragione  basta  la 
schietta  narrazione  de’  fatti.  Non  so  di  Courcil; 
lo  vidi  appena  in  Pisa  — mi  scrisse  mentre  io 
era  giovanetto  e gli  risposi,  ciance  accademi- 
che c complimenti  lettera  rii;  vidi  spesso  le  sue 
opere  c non  le  guardai  ; la  fama  me  lo  fé  an- 
noverare fra  i oili  sfortunati ; ma  io  non  blan- 
dendo mai  alla  prosperità  dell'uomo  vile,  non 
ho  mai  insultato  alla  sua  sciagura.  Quando  ven- 
ni al  passo  die  minaccia  molte  migliaia  di  co- 
pie della  satira  disseminate  per  tutta  l’Italia, 
invidiai  P idiota  che  non  sa  leggere;  quando 
vidi  per  allegato  d’  accasa  la  lettera  ove  il 
Courei I implora  per  elemosina  la  mercede  an- 
ticipata di  un  poema  venale  concessagli  forse 
«la  adulatore  più  venale,  e ove  quel  misero  si 
esibisce  fino  a far  conti  per  aver  fame,  la  com- 
passione diede  al  Coureil  nel  mio  cuore  mi  po- 
sto ch'egli  noi»  avrebbe  ottenuto  mai.  Nè  mi 
move  la  difesa  di  Y incelilo  Monti  assunta  in  quel 
libello.  Piacesse  al  cielo  die  come  io  ascoltai 


le  lezioni  che  mi  «lava  V ingegno  dell'  amico  mio, 
egli  avesse  ascoltati  i consigli  che  gli  «lava  il 
mio  cuore!  Il  suo  nome  non  sarebbe  pretesto 
alle  turpi  vernicile  e alle  satire  anonime;  nè  la 
sua  penna  moverebbe  gl*  invidi  nè  aizzerelibe  i 
maligni.  Come  mai  il  Monti,  ed  il  Carmignani 
|>ossono  essere  scolpii  da  chi  scrive  con  l’ ac- 
canimento della  vendetta,  e col  sofisma  della 
calunnia,  e mentre  il  difensore  in  voi  ve  nella 
propria  infamia  anche  le  ragioni  de' suoi  dien- 
ti? Audi*  io  collii of  alloro,  e non  ombreggerà 
se  non  se  forse  la  mia  sepoltura;  ond'io  non 
mi  lusingo  di'ti  mi  ripari  dalle  ingiurie  della 
fortuna  e dalla  necessaria  malvagità  degli  uo- 
mini. Unico  arilo,  invidiabile  al  deio  ed  agli 
uomini,  reputo,  finché  viviamo,  la  diguità  della 
nostra  anima.  Avremo  per  neiriid  i giornalisti; 
la  posterità  ci  giudicherà  da’  nostri  scritti,  e i 
nostri  concittadini  dai  nostri  costumi. 

Torno,  egregio  Signore,  a ripeterle  i miei 
ringraziamenti  per  la  dissertazione,  e a pregarla 
di  accoglierli.  Le  proteste  della  mia  stima  ver- 
so di  Lei  sono  schiette  come  la  mia  lettera. 

Milano,  2 maggio  1808. 

XXIV. 

A GIUSEPPE  GRASSI. 

Mio  caro  Grassi 

Perdono  gli  elogi  e i biasimi  ioconridemti 
a* giornali;  nou  a voi,  a voi  d’ingegno  felice 
e coltivato.  Avete  ricordati  nel  Tiestc  i delitti 
«Iella  mia  gioventù,  e m’  avete  fatto  vergo- 
gnare sulla  discnteria  erudita  della  Chioma  di 
Berenice.  Su  l’ Esperimento  opino  con  voi; 
parmi  che  ne’  passi  reputati  freddi  ed  ignobili 
nelle  traduzioni  anteriori  io  abbia  serbatoi!  ca- 
lore e la  dignità  dell’originale;  ma  non  tutti 
sono  del  vostro  prere;  così  almeno  giudico 
dal  pubblico  rumore;  che  non  giunge  mai  sce- 
vro d'adulazione  e di  malignità  alle  orecchie 
dei  | km  cri  autori.  Piatemi  intanto  che  voi  no- 
tiate al  margine  del  vostro  esemplare  «presti 
pentimenti  : 
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L*ira,  o Dea,  canta  del  Pelfde  Achille 
Che  orrenda  in  mille  guai  tra**.*  gli  Achei  ; 

orrenda  c inesatto,  e inesattamente  collocato; 
il  secondo  verso  in  Omero  incomincia  coll'e- 
piteto nudo;  e tutta  1*  armonia  è guastala  dal- 
1*  ai,  ei : leggete 

L*  ira,  o Dea,  canta  del  Peltde  Achille 
Funesta!  che  agli  Achei  diè  mille  a fiumi. 

Così  pure  io  bo  preso  un  granchio  iraduccndo 
a P°g-  *9>  ver»  a3i, 

Palla  conobbe,  e gli  occhi  orrendi  vide. 

Perchè  Omero  dice  conobbe  Pnllade , avendo 
veduti  gli  occhi  terribili:  onde  leggasi 

Yolgesi  Achille  stupefatto,  e agli  occhi 
Terribili  la  Dea  ratto  conobbe. 

Così  poco  dopo  correggo  : 

E ormai  t'acqueta  sulle  mie  promesse 

invece  del  verso: 

Ma  fida  intanto  su  le  mie  promesse. 

Mille  altri  cangiamenti  dovrei  scrivervi,  ma  la 
carta  e il  tempo  mi  mancano,  c a voi  manche- 
rebbe la  pazienza. 

Più  liete  accoglienze  ebbe  il  mio  carme  dei 
Sepolcri ; non  vi  giunse  forse  a Torino,  ed  io 
ve  ne  mando  una  copia  [ter  mezzo  del  gentile 
ufficiale  che  mi  recò  il  vostro  involto.  Il  ca- 
valiere Pindemonle  mi  rispose  con  un  altro 
componimento,  lutto  pieno  di  eleganze  e di  af- 
fetti Tibulliani:  per  ora  non  1k>  copia  di  quel 
libretto,  c farò  di  spedirselo  con  altra  occasio- 
ne; perchè  medito  di  ristamparlo  con  le  ver- 
sioni latine,  una  dcU'awocatoBorgDo  piemon- 
tese, l'altra  di  un  abate  di  Valtellina.  Il  Pie- 
montese traduce,  e verseggia  mirabilmente;  ma 
non  volle  attendere  a’  versi  del  Pindcmonte, 


poiché  seppe  die  un  allrogli  aveva  già  tradotti. 
Questo  mio  carme  fu  radice  di  molle  contro- 
versie, e di  [tarocchi  opuscoli.  Ve  ne  mando 
due.  Quello  che  fu  scritto  da  me  non  mi  fu 
dettato,  credetelo,  dall'alliagia  d'autore,  uva 
dal  sentimento  del  nome  italiano.  Il  Guillon, 
prelc-non- prete  francioso,  compilatore  della 
parte  letteraria  del  Giornale  italiano,  mor- 
deva spietatamente  tutti  gP Italiani,  e s'avven- 
tava a occhi  ciechi.  E viltà  a calare  la  spada 
su  que'caui,  ma  è pazienza  fratesca  il  lasciarli 
abbaiare:  quel  mio  Ubriociuolo  fe  uscire  don- 
ne, ragazzi  e chierici  dalle  case,  da*  collegii  e 
da'  seminarii,  e lo  cacciarono  a sassaie  ; da  quel 
giorno  in  poi  lascia  in  pace  gli  autori  italiani 
vivi  e morti.  Tacerò  d'ora  in  [toi. 

Mando  al  nostro  Bossi  il  mio  Monlecuccolì: 
Gite  di  vederlo,  e di  parlarne  nel  vostro  gior- 
nale; c libro  militare  rivendicalo  dopo  un  se- 
colo e più  alla  letteratura  italiana.  Qui  entro 
compiego  il  programma.  Datene  copia  al  signor 
conte  Napione. 

Addio,  mio  caro  Grassi  ; io  parlava,  e parlo 
spesso  di  voi  col  giovine  Pellico.  Fossi  ricco! 
Lo  terrei  sempre  eoo  me,  e co’  miei  libri. 

Addio.  — Torino  mi  sta  sempre  sul  cuore; 
ma  io  quest’  anno  non  potrò,  temo,  venirci. 
Serbo  i miei  desidero  e le  nùe  sperarne  alla 
siate  dell'anno  1809.  Addio  di  nuovo. 

Milano,  6 maggio  1808. 

XXV. 

AD  IPPOI.ITO  PIKDEMOXTE. 

Non  bisognavano,  dolcissimo  Ippolito,  nè  la 
vostra  lettera  nè  il  mio  consentimento  perchè 
i miei  Sepolcri  si  accompagnassero  a’  vostri 
nella  edizione  pisana.  — Tu  duca,  tu  signore 
e tu  maestro;  — fate  dunque.  — Anche  a Pia- 
cenza cerio  stampatore  del  Maino,  che  voi  co- 
noscerete forse  meglio  di  me,  stampò  i nostri 
Sepolcri ; quanto  accuratamente  non  so,  per- 
chè li  vidi  appena.  — Giovanni  Torti,  il  più 
felice  fra  gli  allievi  del  Parini,  e ch'era  già  il 
prediletto  di  tanto  maestro,  scrisse  una  specie 
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di  epistola  morale  e critica  sopra  i nostri  versi: 
iì'  udii  alcuni  brani,  e mi  sembrano  talli  — 
belli  assai  : Dia  I*  orecchio  inganna,  e la  voce  e 
il  tono  del  Torti  ingannano  ancor  più.  Pensa 
di  stampare  l’ epistola  in  una  edizione  che  io 
medilo  : ve  ne  chiederemo  licenza.  — 

lo  andrò  a Pavia  all’apertura  dell'anno  sco- 
lastico, non  prima.  Lavoro  iulorno  al  Monte* 
coccoli,  affrettando  il  secondo  volume.  Vivo 
assai  tristo;  vedo  pochi  — Tacesse  il  cielo  ch'io 
non  vedessi  niuuo  ! E anche  grau  leni|K>  eh'  io 
non  (tiglio  la  peuna  per  gli  amici  miei.  — Oh  ! 
mi  («are  ch'io  {ut rei  scrivere  un  altro  Ortis: 
— ^crivello  a ine  solo,  e per  me  solo.  — Poe- 
sie e versi  medito  sempre  jterchè  io  amo:  — 
ma  io  disgraziato  non  so  (ar  versi  d*  amore. 

lo  vorrei  ben  cautar:  ma  quell'ullera 

Tacito,  stanco  dietro  sè  mi  chiama. 

E così  sempre,  in  vece  de’  miei,  ?o  borbot- 
tando versi  del  Petrarca.  Vive  va/eque:  ed 
amale  il  vostro  Foscolo  che  vi  ama  assai. 

Milano,  io  luglio  1808. 

XXVI. 

AL  PROF.  LUIGI  CAGKOLI. 

Collega. 

Offerite  al  Gregqri  venti  zecchini,  saranno 
legali  a un  vostro  avviso.  Se  sta  sul  più,  ne- 
goziate e scrìvetemene,  poiché  mi  suona  nella 
testa  un  verso  di  messcr  Francesco: 

Or  il  lasciare  c P aspettar  m'increscc. 

Il  cavalier  Montecuccoli  pagherà  quando  avrà 
col  secondo  volume  ricevuta  P edizione  perfet- 
ta, che  a Dorma  del  manilesto  vale  lire  italiane 
centodieci. 

Fate  ch'io  sappia  quale  giudizio  portino  i 
vostri  sulla  mia  fatica;  quand'anche  non  faces- 
se onore  al  mio  ingegno,  onorerebbe  ad  ogni 
modo  i Modancsi. 

Foscolo. 


Avrete  la  mia  Prolusione  appena  stampala. 
11  generale  accolse  i vostri  saluti  con  la  genti- 
lezza tutta  sua,  e don  la  gentilezza  tutta  sua  ve 
li  rende.  \ i vele  vi  lieto,  amatemi,  scrìvetemi  ed 
abbiatemi  per  amico  riconoscente. 

Milano,  un  settembre  1808. 

XXVII. 

AL  CAV.  ROSMINI  A MILANO. 

Rosmini  carissimo. 

Nè  io  poteva,  povero  com'iosouo,  nò  voi 
avreste  patito  che  vi  regalassi  una  delle  poche 
e lussuriose  copie  del  Montecuccoli.  Ora  bensì 
posso  obbedire  al  consiglio  d'amico  e compia- 
cere al  mio  cuore:  Lasci  V ospite  all’ospite, 
e V amico  all’  umico  la  memoria  del  dono. 
Accogliete  duuque  il  douo  di  questo  libi  icciuo- 
lo,  et  vive  memor  nostri. 

1808. 

XXVIII. 

Signore 

Il  nipote  di  Lei  venne  una  volta;  nè  lo  vidi 
più,  perch'  io  esco  raramente  di  casa,  e perchè 
vedendolo  alle  lezioni  non  saprei  forse  più  rav- 
visarlo. Temo  che  il  mio  volto  non  lieto,  e più 
ancora  il  mio  labbro  assai  taciturno  con  le  per- 
sone nuove,  l'abbiano  sconfortato.  Ella  dun- 
que gli  scriva,  se  le  occorresse  l'opportunità, 
di  valersi  in  ciò  eh'  io  posso  di  me.  Quanto  al- 
P Omero  e a'  carmi,  io  dormo  in  vista,  sed 
cor  meum  vigilai.  E non  distolgo  mai  la  men- 
te dai  carmi  ; non  di'  io  n'  attenda  onore,  nè 
eh'  io  creila  che  la  fama  giovi  a far  men  vana 
e più  prudente  l' umana  vita;  ma  da  que*  carmi 
(genere  di  poesia,  eh'  io  credo  nato  da  me)  mi 
pare  che  uc*  miei  scritti  sgorghi  piena  niente  ed 
originalmente,  senza  soccorso  straniero,  quel  li- 
quido etere  che  vive  in  ogni  uomo,  e di  cui  la 
natura  ed  il  cielo  hanno  dispensata  la  .mia  por- 
zionc  a me  pure.  Però  li  vagheggio  sempre  con 
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tulli  i pensieri,  nè  passerà  quest' anno  seni;» 
yh'io  ri  abbia  compiuto  uno  almeno,  uè  ristarò 
fioche  mi  sentirò  battere  il  cuore  ed  ammirare 
od  amar  la  natura.  Ma  queste  forte  e soavi 
palpitazioni  s' indeboliscono  presto,  cd  ho  quasi 
toccata  la  meta  della  fredda  meditazione:  e però 
cantava  il  povero  Torquato,  ed  io  gli  obbedisco: 

Perchè  b vita  è breve 
E pieno  è di  perigli  il  mortai  corso,. 

Affretto  ormai  od  l’opra  il  mesto  ingegno; 
Che  giovinezza  il  dorso 
Mi  rivolge,  e al  fuggir  veloce  c lieve 
Cangia  fortuna  il  riso  in  lungo  sdegno. 

XXIX. 

A GIUSEPPE  GRASSI. 

Siale  ringraziato  in  nomedi  Raimondo  Mon- 
lecuccoli,  e mio.  L’orazione  ha  nemici  molti 
Ira* cortigiani,  c tra1  retori,  c cosi  dev’essere; 
ed  io  lo  sapeva  scrivendola.  Le  loro  armi  mi 
offèndono  fiochissimo , perchè  io  ho  cercalo 
quanto  ho  saputo  d’immergere  nell’onda  di 
Stige  tutta  l’anima  mia, onde  farla  invulnerabi- 
le in  queste  misere  battaglie  d' invidia  e di  va- 
nità letteraria.  Due  sommi  beni,  mio  caro 
Grassi,  ho  conseguilo  dagli  studii:  d'  ingannare 
con  essi  le  noie  e le  matte  passioni  di  questa 
vita  che  fugge,  ma  di  non  apprezzarli  |k>ì  tan- 
to da  contaminare  per  essi  la  libertà  e la  di- 
gnità del  mio  cuore.  Studio  per  muovere  il 
cervello,  come  viaggio  per  muovere  il  corpo, 
dacché  per  eterna  volontà  della  natura  la  vita 
di  tutti  gli  enti  dell’universo  non  è che  moto; 
ed  amo  le  lettere  ridendone,  e mostro  d’ap- 
prezzare le  scienze,  e ne  rido.  Solo  amo  cal- 
damente, e ciecamente  forse,  la  mia  patria,  e 
non  posso  nè  accusarla,  nè  dissimubre  le  sue 
colpe  a me  stesso,  nè  fierdonarle.  *Ed  in  quegli 
accessi  d’amore,  scrivo;  ma  la  penna  è tra  le 
mie  mani  uno  strumento  che  non  apprezzo,  se 
non  quanto  giova  a destare  negli  altri  l’ amore 
per  l’Italia  che  io  sento  in  me.  Ma  niun  ap-  1 
plauso  di  amorevoli  [Mitra  illudermi  mai  sui  me- 


riti letterarii;  niun’  accusa  di  giornalista  potrà 
mai  sconfortarmi:  « 

Però  che  me  non  vince  o lode,  o sdegno. 

Devo  bensì  lodarmi  del  Governo,  che  conside- 
rò liberalmente  la  verità  di  quel  libricciuolo, 
c si  compiacque  che  io  noo  dividessi,  come  pur 
s’usa,  l’utilità  de’ governanti  da  quella  de’ go- 
vernati. — Addio  per  ora,  mio  caro  Grassi.  — 
Amate  me,  e gli  Italiani,  e vivetevi  lieto,  e 
parlate  talvolta  di  me  con  l’egregio  Marenoo, 
e con  gli  amici  Torinesi.  Vwt  valeque. 

Milano,  6 aprile  1809.  , 

• s 

XXX. 

ALLO  STESSO. 

Mio  caro  Grassi 

Se  noi  talvolta  pon  incontrassimo  leGratir, 
e le  Muse  non  ci  aprissero  le  porte  della  cor-’ 
lesia  c dell’  amore,  io  non  troverei  [hù  nè  mo- 
tivi, nè  interesse  a continuare  il  viaggio  della 
vita  tra  tante  noie,  e tra  tanti  pericoli.  E per- 
chè io  credo  che  tu  e tutte  le  gentili  anime  sto- 
no nel  caso  mio,  io  ti  mando  questa  lettera  che 
li  farà  incontrare  le  Grazie  e le  Muse.  Visite- 
rai eoo  essa  la  signora  Mabnotte,e  saluterai  per 
amor 'mio,  e per  amor  tuo  que’ suoi  grandi  oc- 
chi, nerissimi.  Nè  io  la  niccomando  a te,  ni* 
raccomando  te  a lei;  sarete  cari  l'uno  all'altro, 
perdi’  db  è belb,  ed  è maestra  di  canto,  e per- 
dio tu  sei  cortese,* ed  amabile  letterato.  Baila 
solo  di  non  innamorarti,  e vivili  lieto. 

Milano,  4 dicembre  1809. 

XXXI, 

Eccellenza  # 

Abuserei  della  iKXità  di  cui  Ella  mi  onora  s'io 
le  parlassi  importunamente  di  me;  ma  poiché 
b necessita  mi  vi  stringe,  io  sarei  oolfievolc  di 
diffidenza  e di  orgoglio  se  non  esponessi  il  mi» 
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sialo.  Duoimi  solo  di*  io  pii  vedo  forzalo  a pa- 
lesarle molle  noiose  parlicobrilà;  e mentre  io 
scrivp,  b mia  vergogna  mi  (Hiiiisce  del  fastidio 
eh*  io  dev  a recarle.  , 

\<>u  sono  sialo  mai,  «b  che  vivo,  ne  più  po- 
vero, ih-  piu  intricalo  ne*  miei  piccoli  affari,  uè 
più  incalzalo  dal  Insogno  imminente,  o dal  ti- 
mor del  futuro.  Eppure  mi  vedo  in  olà  in  cui 
I*  uomo  comincia  a non  fidarsi  delle  lusinghe 
«Iella  fortuna,  e in  cui  Pamor  proprio  «legna 
di  rio >r rere  al  favore  e alla  com|ta»ionc  del 
mondo.  Mali  delia  virilità,  inaspriti  nel  rigore 
del  mio  carattere;  ma  agiato  la  virilità  non 
nò  concedo  ornai  di  correggerlo. 

La  cattedra  di  Pavia  mi  ha  tratto  sino  alla 
umiliazione  d'accettare  l’alt rui  borsa;  ho  spese 
sei  mila  lire,  e più  forse,  ne*  motti  li,  perch'io, 
vivendo  militarmente, era  sprov  veduto  di  lutto, 
ed  Ito  sacrificato  quanto  ho  potuto  per  allestir- 
mi una  casa  ov’io  credeva  di  trovare  un  lungo 
ri|»oso  alla  mia  vita  raminga.  Seguo  a pagare 
l'affitto  perchè  non  trovo  da  sul wfli tiare,  at- 
tesa la  lontananza  dalla  Università;  nè  posso 
svincolarmi  dall'investitura  perchè  il  proprieta- 
rio volle  farla  in  nome  mio,  e non  in  nome  di 
un  professore:  e per  ooor  dei  mio  nome  pa- 
gherò per  tre  anni  continui.  Per  questi  danni 
provati  «I  predecessore  di  V.  L.  mi  vennero 
decretale  lire  5oo  italiane,  cf»e  apfiena  basta- 
vano a rifarmi  degli  abiti  neri  da  spada  die  mi 
erano  necessari i,  e che  ora  mi  riescono  inutili  : 
ina  le  ho  riscosse,  ed  ho  mostrato  tacitamente 
di  contentarmene  per  non  parere  di  assumere 
liti  e pretese  contro  il  Governo.  Ma  la  mia  po- 
vera fortuna  e l'equità  pubblica  non  (tossono 
contentarsene.  — Nè  mi  duole  tanto  del  danaro, 
quanto  delle  umiliazioni  a cui  mi  ba  tratto  il 
bisogno  di  averne  in  quelle  circostanze.  Chiesi 
con  ri(Hignanza  un"  anticipazione  al  Prìndpe, 
ed  accettai  la  gratificazione  di  iooo  lire  pel 
Montecoccoli  ; P accettai  con  gratitudine,  ma 
non  senza  gemilo.  Nè  bastando,  Gaetano  Bat- 
taglia m’offrì  spontaneo  5oo  scudi,  e il  sot- 
Pispeltor  Brunetti  mi  comperò  alami  arredi. 
£ vero  che  gli  amici  miei  tacciono  discreta- 
mente; ma  in  loro  vece  il  mio  debito  mi  par- 


ti più  istantemente  perdi*  è accompagnalo  dal- 
P amicizia,  dall’  onore,  e dalla  riconoscenza. 
Ed  ecco  con)'  io,  («rpetunnienlc  povero,  ma 
per  |»et  «lamento  indi j)eiuleotc  dal  pubblico  e dal 
privato  soccorso,  mi  trovo  avvilito  nel  rossore 
e nella  impotenza  de*  debili. 

QuamP  ebbi  d decreto  di  professore  io  ri- 
scuoteva dalb  cassu  della  guerra  lite  incirca 
sei  mila  ; e devo  iuoltre,  per  gratitudine  al  Mi- 
nistro, confessare  ch'egli  in  tre  anni  mi  «liede 
(«er  più  di  quattro  mila  franchi  di  gratificazio- 
ni non  chieste;  io  le  accettava  con  la  stessa  li- 
beralità di  volto  con  cui  egli  me  le  offeriva  : e 
se  la  posterità  avrà  qualche  cura  di  me,  saprà 
che  un  Ministro  francese  gratificava,  senza  esi- 
gere adulazkmi,  un  uomo  che  gli  diceva  sem- 
pre la  verità,  e che  difendeva  l'onore,  c anche 
i pregiudizii  agl'  Italiani. 

L'amore  di  vita  più  riposata  e il  desiderio 
di  consecrarb  agli  sludii  mi  confortarono  a«l 
aspirare  alb  cattedra  di  Pavia;  ma  rimostrando 
al  Principe,  che  compresi  gli  emolumenti  e le 
propine,  rendevano  appena  4G<x>  lire,  egli  («r 
coni  («usarmi  di  'ciò  che  perdeva  in  uscendo 
dalb  milizia,  mi  concesse  il  grado  «li  capitano 
in  lire  i5oo  italiane  di  ritirata. 

XXXII 
Caro  Monti 

Ringrazimi  dell'  ispirazione  di  adoprarti  |»er 
me  presso  il  generale  Miollis,  e il  signor  De- 
gei andò.  Col  generale  ho  militalo  all'assedio  di 
Genova;  a Milano  gli  ho  dato  P Ortis  e P O- 
ratione  pel  Congresso  di  Lione  stampata  di 
fresco  ; a V enezia  io  lo  v idi  sovente  iu  casa  del- 
la contessa  Àibrizzi.  — Conosco  il  signor  De- 
gerando,  ma  soltanto 

Così  come  per  (ama  uom  s*  innamora. 

Ed  odo  che  alb  fama  di  letterato  aggiunge 
quella  d’ uomo  saggio  ed  onesto.  Vedi  dunque, 
eh*  io  non  dovrei  che  lodarmi  delle  persone. 
Ma  pensa,  li  prego,  quale  compenso  mi  si  do- 
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vrehbe  per  indurmi  ad  abl>andoiiare  il  regno 
d' Italia.  — Aggiungi  eh'  io  non  posso  sen- 
za taccia  d*  ingratitudine  lanciare  Milano,  ove 
ho  pure  acquistato  il  fioco  concetto  ch'io  ho. 
e il  Prìncipe  da  cui  riconosco  molti  beneficii 
s|H>ntanci. 

5o  luglio. 

L'amico  tua 

XXXIII. 

A GIUSEPPE  GRASSI. 

Grassi  amico 

Non  darò  nè  giudizio,  nè  consiglio,  nò  sen- 
tenza, ma  vi  scriverò  schiettamente  ciò  che 
Tantino  mi  significherà  alla  lettura  delle  vostre 
storie  : mandatele  dunque,  che  saranno  cauta- 
mente serbate,  cd  amorosamente  osservate. 

Sapeva  già  che  vi  flagellavate  la  testa  col 
primo  verbo  della  grammatica  greca,  ed,  am- 
mirandovi, ho  pregato  il  cielo,  clic  vi  coocc- 
ilessc  o fermo  proponimento  di  perseverare,  o 
prestissima  decisione  di  abbandonare  quell’  ari- 
dissimo studio.  Grassi  mio,  noi  siamo  troppo 
vecchi,  o troppo  poco  giovani  per  le  lingue 
e l'amore!  Ad  ogni  modo  un  palo  d'anni  di 
assiduità  e di  pazienza  v'insegneranno  a par- 
lare con  le  Muse  nell'idioma  che  a loro  è più 
caro;  ma  intanto!  — passeranno  due  anni,  gli 
ultimi  forse  illuminati  dal  roseo  lume  della  gio- 
ventù; 

Heu  sero  revocai tir  amor , seroque  j intenta  ! 
che  Dio  vi  aiuti. 

Siavi  raccomandato  il  mio  Montecuccoli,  di 
cui  già  da  gran  tempo  la  vostra  Biblioteca  deve 
avere  ricevuto  il  secondo  volume,  con  che  ter- 
mina l'edizione;  salutate  la  bella  cantatrice  dai 
grandi  occhi  nerissimi;  consegnate  l'annessa 
lettera  al  nostro  Marenco;  dite  a lui,  e ditelo 
anche  a voi  stesso,  che  io  bo  V ingegno  addor- 
mentato come  marmotta,  e che  non  sento  la 
vita  se  non  ne'  battimenti  del  cuore,  il  quale 


per  altro  non  sa  da  sè  solo,  nò  calcolare,  nè  ra- 
gionare, nò  misurar  versi,  nè  scrìvere  un'uni- 
ca riga  con  buona  sintassi.  E vivetevi  lieto. 

Milano,  2 1 • dicembre  1809. 

Il  vostro. 

XXXIV. 

ALLO  STESSO. 

Marenco  e Grassi  amicissimi 

Eccovi  un  estratto  del  mio  Montecuccoli, 
fatto  non  so  da  chi;  ma  perchè  v'è  inserita 
una  mia  diceria  già  stampila  su  la  battaglia  di 
S.  Gottardo,  vi  mando  l'opuscolo;  è tutto  pie- 
no d'errori  si  dell'autore,  si  del  compilatore, 
e dello  stampatore;  voi  |>erdonerete  a' mici,  c 
rimedierete  agli  altri.  E vivete  memori  di  me. 

Oggi  1 del  1810,  ond'io  vi  auguro  Tanno 
presente  piu  lieto  del  passato. 

Il  vostro. 

XXXV. 

AL  PROF.  LUIGI  CAGROLI. 

Mio  caro  Gagnoli 

Vi  seri  vo  rapii m perchè  sono  affaccendatis- 
simo; il  signor  canonico  Raimondi  fa  il  pia- 
cere a voi  e a me  di  portarvi  un  arlicoletlo  da 
me  scrìtto  sui  traduttori  d’Omero,  e che  pare 
«l'avere  con  mille  scosse  d 'elettricità  positiva 
e negativa  concitato  arme  e«l  armati  ; penne, 
ralamai  ammuffiti  e cervelli  assopiti.  Ma  io  cre- 
do d'aver  detto  il  vero,  e continuerò  sempre 
più,  perche  T impostura  produce  disonore  e 
danno  alla  patria,  e l'ozio  conduce  a morte  gl' 
ingegni.  Del  rimanente: 

Piova  il  cielo  0 non  piova  odi  chi  piange. 
Addia 

Non  ebbi  più  nuova  nè  «lei  denaro  del  pri- 
mo volume  del  Montecuccoli  spedito  pel  cava- 
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lierc  Luigi  Montecoccoli,  ni1  del  volume  secon- 
do ch’egli  deve  avere  già  ricevuto.  Fato  dun- 
que eh’  io  sappia  cosa  n’è  stato.  Merito  elio  voi 
non  mi  scusiate  perchè  rispondo  pochissimo; 
così  a voi,  così  a lutti.  L7  oriuolo  corre,  la  na- 
tura grida;  ed  io  non  voglio  pentimenti  quan- 
do starò  invecchiando  o morendo,  nè  jxhso  a- 
desso  sostenere  il  gastigo  della  noia  e della  rab- 
l»ia  con  che  la  natura  percuote  i mortali  che 
non  lavorano  colle  facoltà  ch'ella  lui  voluto 
distribuire  variamente  a ciascuno  di  noi.  Vive 

•stile  qiie.  , 

Milano,  o3  maggio  1810. 

Tutto  vostro. 

XXXVL 
Dalmìstro  amicissimo 

ler  r altro  il  professore  Mabil  mi  ha  dato  il 
vostro  libretto  e la  lettera;  ed  io  ringrazian- 
dovi caldamente  della  memoria,  vi  loderò  ad 
un  tempo,  si  qua  est  laus  nostra,  del  gusto  di 
que7  versi  e di  qudle  prose,  lo  nondimeno  tro- 
vo bello  V intento  delle  prose,  ma  temo  quei 
soggetti  ilei  versi  : e quanto  più  posso  virgini - 
bus  puerisque  canto.  E mi  dnole  anche  nel 
vedere  gl*  ingegni  e i maestri  logorarsi  in  can- 
zonieri e in  sonetti,  mentre  i cittadini  che  han- 
no più  bisogno  e più  volontà  di  divertirsi,  di 
piangere  e ridere,  c d*  imparare,  non  hanno  li- 
bri italiani,  e devono  comperarsi  traduzioni  tar- 
tare di  libri  stranieri.  E per  mettere  un  soldo 
almeno  del  mio  nelle  scuole,  oltre  l7  Orazione 
su  F orìgine  e V ufficio  della  letteraturay  che 
certo  ha  molli  difetti,  e non  è forse  per  tutti, 
ho  scritte  alcune  cosucce  che  oggi  vi  mando. 
Leggetele,  e riderete  forse  di  me  povero  Don 
Chisciotte,  della  nostra  dulcineata  letteratura. 
A pagine  ...  del  romanzetto  su  l1  Accademia 
de* Pitagorici  ho  inteso  di  parlare  di  voi;  non 
vi  ho  nominato  perchè  mi  parevate  caduto  in 
follo.  Se  vi  pare  eh7  io  abbia  ragione,  ascolta- 
temi; diversamente,  sgridatemi;  bench’io  forse 
mi  rimarrò  nella  stessa  sentenza.  Spero  che 
abbiate  ricevuta  l7  Orazione  su  V origine  e 


V ufficio,  dì  cui  vi  ho  detto  j ne  ho  mandata  una 
copia  in  bella  edizione  per  voi.  Ove  non  l’ab- 
biate, fate  dì  leggerla  ; scrivetemi  candkfomen  - 
te  il  vostro  parere,  ch’io  aggiungerò  i nuovi 
consigli  agli  altri  tanti  che  ho  uditi  da  voi, 
quando 

....  a me  b Parca 
Il  decimo  ed  ottavo  anno  fìbva. 

Addio  frattanto,  addio. 

Milano,  5 giugno  1810. 

Il  vostro. 

xxxm 

AI.  PROF.  LUIGI  CAGROI.T. 

Il  pacco  inviatomi  per  mezzo  di  Fontanili 
m7  è giunto  ornai  da  gran  tempo,  e le  spese  che 
voi  possiate  aver  fatte  sono  ben  fatte.  A Ila  si- 
gnora Marianna  Veneri  consegno,  secondo  gli 
ordini  vostri,  il  secondo  volume:  se  non  vi  ca- 
pitasse presto,  incolpatene  l’occasione.  Il  tempo 
c le  cure  e 1‘  intenzione  di  fare  una  seconda  e- 
diziooe  più  utile,  più  ricca  e mcn  dispendiosi, 
mi  distolsero  dal  far  uso  pieno  de*  manoscritti 
procacciatimi  si  gentilmente  da  voi.  Ad  ogni 
moilo  vedrete  eh7  io  me  ne  sono  giovato  qua  e 
là,  e segnatamente  nell7  ultime  pagine  del  Si- 
stema deir  artp  bellica.  Che  se  il  cielo  e gli 
uomini  non  mi  concederanno  vita  e quiete  da 
prov veliere  alla  nuova  edizione,  io  vi  sarò  pur 
sempre  riconoscente  del  tane  che  avete  tenta- 
to di  fare  a Montecuccoli,  alle  lettere  c a me. 
E vivetevi  lieto  ed  amatemi. 

Milano,  14  luglio  1810. 

xxxvin. 

Signor  Leoni  pregiatissimo 

Vi  ringrazio  delle  vostre  cure  per  formi  ri- 
capitare sollecitamente  la  risposta  di  cose  delle 
quali  io  non  era  sollecito.  Ho  letto  il  biglretto 
di  mons.  La-Folie,  e vedo  che  o egU  s’è  male 
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s|*i<  gaio,  u voi  avelo  mal  inteso,  o io  non  ho 
scrino  come  forse  vote  vasi.  Voi  per  altro  m'a- 
vete  ieri  manina  assicurato  die  a mons.  La-Fo^ 
li»* giaceva  ili  tarmi  dare  sodi  Ibi. ai  olle  dall'e- 
sl  Misure  che  aveva  trasgrediti  gli  ordini,  e pas- 
sali i limili  iJeU'oueslà.  Ilo  dunque  scrìtto,  e 
quasi  sotto  Li  vostra  dettatura,  e con  que"  sensi 
che  voi  credevate  espressi  da  mons.  La-Folie. 
Se  rarticolctto  non  piace,  nou  inijnirUi.  Se  se 
ne  desidera  un  altro,  lo  (arò.  Se  non  si  vuole, 
ni" è tuli'  uno,  c mi  sarà  tuli*  uno  finché  io  pos- 
sa avere  il  piacere  di  parlare  un  giorno  a mons. 
La-Folie. 

Colla  vostra  lettera  e col  biglietto  francese 
ne  trovo  uu 'altra  diretta  a me,  e voi  m'annun- 
ziate  che  fu  scritta  iu  * risposta  dal  P . . . Di 
ciò  devo  sommamente  dolermi  eoo  voi,  da  che 
vi  ho  dato  l'articolo  di  gazzetta  perchè  possa 
essere  approvato  dal  sig.  La-Folie,  e debba 
essere,  in  caso  di  approvezione,  puitblicalo  dal- 
1" estensore.  Nè  io  ni"  intendeva  di  scrivere  a 
gente  die  non  volli  mai  conoscere,  di' io  ertalo 
poco  stimabile,  e che  non  dilie  mai  a die  tare 
nulla  con  me.  Posso  permettere  ad  essi  di  scri- 
vere pubblici  vituperi  nascondendo  il  lor  nome, 
ma  non  voglio  di" essi  possano  mai  scrivermi 
particolarmente.  Così  feci  sempre,  così  (arò. 
Vi  rimaudo  dunque  la  lettera  del  P ...  eh*  io 
non  ho  Iella,  avvertendo  che  s’egli  tornasse  a 
riscrivermi  gli  rimanderò  sempre  le  sue  lettere. 
Tocca  ora  a voi  di  ritirare  la  carta  segnata  da 
me,  c di  lasciarla  a mons.  La-Folie  o di  bru- 
riarla.  Solo  mi  basta  che  il  mio  nome  scritto 
di  mio  pugno  non  resti  nelle  mani  di  persone 
che  io  disprezzo.  Frattanto  io  assicuro  voi,  e 
voi  assicurate  il  sig.  La-Folic  (Iella  lòia  grati- 
tudine e «iella  mia  stima  per  la  maniera  ingc  - 
min  con  cui  egli  s"  è comportalo  in  questa  vil- 
lana rissa.  — Addio. 

' Di  casa,  giovedì. 


XXXIX. 

A M.  GL’ 11X071. 

Momicur 

Quclqu'une  de  nos  conila  issa  nces  vieni  de 
m'assurerque  voussoupconuez,  monsimr.dèlre 
attaquede  moi.  «Tignore  si  dans  les  opinioosqtie 
je  protèsse,  et  que  j'écris,  puisse  s*y  I rou  ver  quel- 
que  ebose  qui  soit  conlrairc  à vos  opinimi*  et 
à vqjre  conduilc.  Mais  vous  m"avcz  colimi  dans 

le de  manière  à savoir  que  j'ai  assez 

d'opiniat  rete  et  d'imprudence  pour  soutenir  mes 
prindpes,  et  pour  roèpriser  quicooque  je  ero» 
digne  de  roépris,  mais  que  je  sub  incapatile  de 
trahir  personne.  Depuis  fan  1807  je  vous  ai 
promis  dans  la  longuc  répomc  en  francate  à 
vos  deux  letlres,  que  je  ne  vous  attaq aerai ’s 
jamais  directement,  et  que  je  ne  repondruis 
à vos  attaques  publiques  qu  aver.  Vimpres- 
siun  de  ma  lettre  sans  y dumper  •sj  llabe. 
Je  tiens  mes  promesses. 

Je  dob  aussi  pour  La  vérilc  vous  prévenir, 
que  quelqu'un  de  mes  compagnone  du  café 

ayant  entendo  de  volre  bouche  que 

vous  vous  appcèlicz  à ccrire  contre  V Aca- 
de mie,  j'ai  barboni llé  une  prophetie  en  latin 
dans  le  style  de  l'Apocaiypse,  et  jc  Pai  lue  à 
qua  tre  ou  cinque  personnes  de  nolre  sociélé. 
Dans  VApocalypse  vous  y ètes  un  peu  lou- 
cbé,  mais  vous  n’y  ètes  pas  nomme.  Au  re4e 
celle  plaisanlerie  n’esl  pas  (àile  pour  le  public, 
du  moins  pour  le  moment. 

A|>rès  celle  lettre,  doni  je  vous  laissc  mai-* 
tre  de  (aire  usage,  mais  en  la  montrant  toute 
cntière,  vous  pouvez  à volre  lion  piabir  vous 
liguer  avec  tous  nos  jouraalistes.  Pour  avoir 
ri  sur  b gravile  des  jongleurs  de  la  litérature, 
ces  messieurs  làcheot  de  me  punir  avec  la  ca- 
loumie.  Les  exemples  de  la  litérature  de  tout 
siede  el  pays  m'apprenncnt  à reputar  celle  ma- 
xime, que  les  jongleurs  éumt  la  plus  vile  et  la 
plus  faus.se  parile  du  genre  bumain,  n'ont  que 
la  calonmic  à imposer  jwur  amende  à quicon- 
que  s'échappe  de  leurs  embnehes  par  queh|uc 
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boat  qoe  cc  soit.  Dans  ce  cas,  Momicur.  exa- 
mincz-vous  voos  mine,  land»  que  contre  Ics 
calomnies  j'examine  des  faits  d’uue  ciarle  et 
«Pone  véri  té  frappante,  que  le  désir  de  la  ven- 
geance  leur  a fai!  oublier.  — En  atleodant,  par- 
iloimei,  Monsieur,  à mes  fante*  dam  ane  lan- 
gue  qui  n’est  pus  la  attenne.  Colte  lei!  re  n'a 
|»as  l>esoiri  de  répome. 

Milau,  i5  juin  1810. 

XL. 

A GIUSEPPE  GRASSI. 

Mio  «ah)  Grassi 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  lunga  c gemi- 
le, e sì  gemile  da  sembrarmi  brevissima  : uè  » 
I tosso  rispoiRlervi,  se  non  che  io  ve  ne  ringra- 
zio cordialmente;  che  io  vi  ricorderò  sempre 
l'oli  desiderio;  ch'io sjtero  di  rivedere  Torino, 
e di  dimorarci;  e che  viaggerò  in  Toscana  con 
toi,  se  Dio  mi  farà  meno  [torero.  Quanto  ai 
libri,  io  ve  li  avrei  già  mandati,  se  P involto 
non  fosse  sembrato  troppo  [tesante  ai  tre  signori 
Torinesi  che  Daracbc  mi  fece  conoscere,  e se 
un  signor  marchese,  fratello  d'un  nostro  Velilo, 
fosse  venuto,  come  m’avca  mezzo  promesso,  a 
pigliarli.  Ad  ogni  modo  lunedì  mattina  saranno 
« onsegnali  al  signor  Crivelli  il  quale  mi  si  of- 
ferì spontaneamente.  Monlecuccoli  mfo  vi  sa- 
luta con  gratitudine  e amore,  ed  io  vi  prego  di 
dire  a Matètico,  che  non  [totrò  mai  dimenti- 
carmi di  lui.  E vivetevi  lieto,  mio  caro  Grassi, 
ed  abbiatemi  sempre  [ter  amico  leale. 

Milano,  6 ottobre  1810. 

XLI. 

ALLO  STESSO. 

Mio  caro  Grassi 

Tandem  avrete  ricevuto  il  Montecoccoli, 
lutti  volevano  portarlo,  ma  ninno  si  fidava  ili 
liberarlo  dagli  sgherri  delle  limone;  cd  il  Mon- 


è 

tecuccoli  ebe  aveva  armi,  non  ha  ornai  che  ju- 
rule.  Parlilo  il  traduttore  di  Milton,  m' accorsi 
die  io  non  aveva  s|iedito  il  trattato  del  Subli- 
me e del  Bello  di  MartignonL  Ora  invoco  dallj^ 
Provvidenza  nuova  occasione  perche  lo  abbia- 
1 te.  — Io,  Grassi  mio,  non  ho  ancora  licevuto  il 
la  (tacco  : e mi  sto  tanto  solo,  e chiuso  co'  libri, 
vicino  al  fuoco,  e sì  lontano  dalle  giovani  don- 
ne che  hanno  a schifo  i tabacconi  (e  davvero  la 
polvere  d' amicizia  fa  puzzare  i baci  d’ amore), 

; rir  io  avrei  pure  alcuna  voluttà  del  rapè  mani- 
polato da’  vostri . francesi  ; e benché  io  ne  sia 
parco,  — una  libbra  mi  Iwsta  per  tutto  uu  an- 
no, — non  posso  astenermene  senza  molto  sfor- 
zo; e lo  sforzo  genera  dolore;  però  dolore  e 
virtù  sono  fratelli  carnali.  Dio  rimeriterà  qucl- 
I* anima  buona  che  farà  elemosina  al  naso  mio 
— de  hoc  tatù  ; e leggete  le  righe  seguenti,  e 
fate  presto,  perchè  le  cose  differite,  o si  scor- 
« lofio,  o si  trattano  lentamente.  — Memoran- 
dum dunque,  et  agendum.  — Sappiate  che  un 
amico  mio  ammogliato  vorrebbe  andare  a starsi 
alcun  tempo  in  Ginevra  con  una  cameriera  ed 
un  serto.  Queste  quattro  persone  vorrelibero 
una  saletta,  uua  stanza  da  letto  matrimoniale, 
due  gabinetti,  una  stanza  da  guardaroba  con 
letto  per  la  cameriera,  una  cucina,  e un  baco 
comunque  per  un  servo:  in  tutto  sei  o sette 
stanze.  Vogliono  anche  biancheria,  tre  letti, 
ogni  mobile,  e stoviglie,  e utensili  da  cucina,  e 
tutto,  fuori  delle  argenterie.  Vogliono  sito  al- 
legro e arioso;  e se  fosse  lontanelto  dalla  città, 
non  importa.  Scrivete  adunque  agli  amici  vo- 
stri a Ginevra;  sappiatemi  dire  se  quest' allog- 
gio sani  facile  d ritrovarsi,  e di  quanto  prezzo, 
[arche  chi  lo  vuole  non  è ricco  nè  povero. 
Non  imitate  veruno,  se  fosse  possìbile,  «le' miei 
tanti  voli:  ina  ora  non  imitate  la  mia  negligenza 
nel  rispondere.  Date  saluti  ed  augurii  Imoui  in 
mio  nome  agli  amici,  e vivetevi  lieto. 

Milano,  16  decentbrc  i8ia 

Il  vostro. 


Digitized  by  Google 


UGO  FOSCOLO. 


480 


XLU. 

ALLO  STESSO. 

Iti  questo  breve  circolo  circoscrìtto  dal  tcro- 
jto  a noi  tulli,  parvetpi,  mio  caro  Grassi,  di  non 
uflànnarmi  in  cose  da  poco.  — Il  passeggiare 
al  sole,  il  dormire,  Tatuare,  e Tessere  amati, 
il  ciarlare  al  focolare  con  T aulito  a quatti  oc- 
chi, e il  sorseggiare  il  cade,  guardando  T alba 
solvente,  e ricordandosi  de*  begli  anni  passali, 
noti  sono  cose  da  poco,  — bensì  il  procacciarsi 
la  stima  d1  uomini  die  non  luumo  giudizio  pro- 
prio e sincero,  — T andar  dietro  a"  battimani 
di  chi  sarebbe  pronto  a fischiarli  senza  sapere 
(icrcbè,  — l1  aspettarsi  riconoscenza  dagli  uo- 
mini a cui  dite:  Vedete  fratelli  che  voi  cam- 
minate a traverso  ; — il  dir  male  di  certi  mali 
libri  quando  in  fondo  bisogna  dirne  bene;  o la- 
cerne, da  die  sono  buoni  per  Tautore  che  ha  già 
conseguito  T impiego  e il  regalo,  e pe'  mece- 
nati per  comando  dei  quali  fu  scritta  e stam- 
pala la  dedica;  — questi,  c simili  perditempi 
sono  peccali,  di  cui  dovrò  rendere  strettissimo 
conto  al  Dio  del  tempo,  che  mi  va  sempre  in- 
calzando, e rimproverandomi,  e forse  anche  un 
giorno  al  Dio  delTeternilà.  Ed  ora  me  ne  con- 
fesserei a tutti  i mortali,  se  i attortali  fossero  si 
pietosi  da  darmi  T assoluzione;  c ne  sono  con- 
trito ed  attrito  in  visceribus.  Ma  il  massimo 
de'  mici  peccati,  e di  cui  non  mi  crederò  mai 
prosciolto,  nè  lavato,  si  fu  Tessermi  impacciato 
in  giornali.  E vero  che  io  ne  pago  amarissima 
(iena,  dacché  i grandi  ufficiali,  scudieri,  ciam- 
Iierlani,  paggi,  palafrenieri,  pretoriani,  araldi, 
trombetti,  tutta  la  corte  insomma  di  Febo  re, 
c di  Minerva  regina  del  Parnaso  lombardo, 
vanno  dicendo  che  io  sono  autore,  protettore 
di  giornali  e giornalisti,  e tiT  hanno  anche  fatto 
capitalista,  e padrone  di  una  stamperia  con  tre 
torchi.  — Io  era  a questo  punto  della  mia  let- 
tera, ed  aveva  mutata  tre  volte  Li  penna,  — 
perchè  io  non  seppi  mai  temperarne,  — q min- 
ilo mi  capitò  un  servo  di  Daracbe  col  tabacco 
c oo*  libri.  E prima  di  saggiare  il  taliacco,  c di 
continuare  questa  tiritera,  lessi  il  libretto  ; — 


c quanto  allo  stile,  io  me  ne  sto  al  vostro  detto; 
e poiché  voi  ve  ue  compiacete,  me  ne  coiqpia- 
cerò  anch'io,  perchè  vi  amo;  quantunque  io 
sia  monocolo,  e appena  possa  esaminare  a oc- 
chi aperti  un  libro  sci  ilio  in  italiano.  Lodo  an- 
dte  Tanior  patrio,  e la  sobrietà  di  parole,  e la 
varietà  degli  argomenti:  non  posso  ad  ogni 
modo  tenermi  ai  principi!,  sui  quali  fondate  le 
vostre  speranze:  voltatela  come  volete;  la  na- 
zione per  quanto  suf  piccina,  fa  sempre  mi- 
gliorare il  commercio  di  una  provìncia  : è vero 
che  la  provincia  può  farlo  maggiore;  ma  i frutti 
a chi  vanno?  — De  lux  satis.  E torno  a dirvi 
eh'  io  non  doveva  trascurare  la  novella  che  mi 
preconizzava  tra  gli  autori  dell lApe.  Duoimi 
che  il  traduttore  di  Millou  si  affligga  del  mio 
sealimgplo  : ma  io  non  intendeva  inai  di  accu- 
sarlo; che  s’ei  fosse  colpevole,  facciane  am- 
menda dinanzi  a Dio  ; io  gli  ho  già  perdonalo, 
uè  chiedo  scusa  veruna.  Avrete  udito  il  bando 
die  ho  fatto  denunciare  nel  Giornale  italiano, 
saranno  ornai  venti  giorni,  per  disingannare 
que'  galantuomini  che  non  sono  innamorali  del 
falso,  e ai  quali  non  torna  eh'  io  sia  creduto 
scrittore  di  articoli  e di  giornali.  1 miei  versi, 
abbruciateli  ; nec  verbum  quidem  de  me.  — 
E addio:  ringraziovi  dei  doni,  e mantenete  La 
promessa  di  correre  prima  di  quaresima  a Pa- 
oeropolL 

28  gennaio  1811. 

11  vostro. 

XLI1L 

AL  FROP.  LUIGI  CAGKOLI. 

Signor  Gagnoli  pregiatissimo 

Io  aveva  già  dello  addio  a quel  secondo  volu- 
me, onde  vi  ringrazio  assai  più  tfaverlo  trova- 
lo, c de'denari  che  ho  riscossi.  Io  aveva  appro- 
vate le  spese  da  voi  falle  per  me,  nè  importa 
di  riparlarne;  solo  vorrei  mostrarmi  vi  grato  e 
compensarvi  davvero  di  tante  noie.  La  seconda 
edizione  si  farà  non  eh'  io  sappia  il  quando. 
L’  ozio  non  manca,  bensì  I'  umore  da  rifare 
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quell*  opera  che  ad  ogni  modo  domanda  note 
luigliorì.  Inolile  il  decreto  della  liberta  della 
stampa  mi  sconcia  molli  dbegni.  Non  voglio 
cantare  palinodìe,  uè  potrei  mutilare  I*  ingegno: 
onde  per  evitare  il  pericolo  da  un  lato  e la  ver- 
gogna dall’ altro  trovo  comodissimo  (tarlilo  il 
silenzio  ed  il  sonno. 

Quid  brevi  Jortes  jaculamur  aevo 

Multa  ? 

I capitoli  della  guerra  non  meli  la  vano  di 
essere  stampali  se  non  (ter  chi  legge  le  crona- 
clie  municipali.  Vive  diu. 

Milano,  G febbraio  1 8 1 1 . 

Tulio  vostro. 

XLIV. 

A GIUSEPPI  GRASSI. 

Grassi  mio 

Ilo  letto  con  ammirazione  i versi  virgiliani 
ilei  nostro  Marco  co,  c cou  amore  P epistole!  ta 
latina  scrìtta  di  vostro  pugno  nel  frontispizio. 
Siale  dunque  stimati  ed  amati  tempus  in  omne 
weum.  E voi  pure  amatemi,  perch’io  talvolta 
non  amo  me  stesso}  e segnatamente  quando, 
come  ho  tallo  questa  volta,  lardo  a corris|ion- 
dere  alle  gentilezze  degli  amici.  — E vivetevi 
lieti  con  Gianni,  e Bertoiolti. 

Milano,  qq  aprile  1 8 1 1 . 

11  vostro. 

XLV. 

A 1.1.0  STESSO. 

Caro  Grassi 

Mentr’io  stava  terminando  appunto  gli  ul- 
timi versi  d1  Aiace,  e ringraziava  lo  Muse,  b 
Dea  Salute,  e me  stesso  di  tanta  felicità,  — se 
pure  questa  è felicità  ; ma  pur  troppo  uoi  ci  ali- 
mentiamo di  fantasie,  — m’è  capitalo  innanzi 
un  pover’  uomo  ch’io  vedo  talvolta,  e che  or 
parte  per  Parigi,  e passerà  per  Torino,  e vi  si 

Foscolo. 


soflermerà  per  trovare  bvoro,  se  gli  fosse  pos- 
tillile. e guadagnarsi  lauto  da  continuare  il  suo 
lungo  viaggio  pedestre,  duro  sempre  a chi  è 
|k>i ero.  ma  durissimo  in  questa  stagione.  Or 
I*  uomo  di  cui  vi  parlo,  e che  vedrete,  è un  Seid 
della  chimica  metallurgica.  Da  più  anni  gli  si 
è cacciala  j»er  la  testa  la  fantasia  di  trovar  nuo- 
ve cd  utili  invenzioni  per  la  lega  e commistio- 
ne de*  v arii  metalli  ad  uso  dell*  oriticerìa  : ed 
egli,  dopo  d'avere  fantasticalo,  senza  molti  mez- 
zi uè  insegnameuti  a si  fatte  arti,  nella  sua  bot- 
tega <P orefice  a Vicenza,  ha  pigliato  il  partilo 
di  vedere  le  officine  di  Francia,  e di  udire 
messieurs  les  savane  en  chi  mie.  Disse  eh*  ei 
da  venti  anni  va  ruminando  questo  viaggio,  dal 
quale  pende  la  sua  pace;  e così  d* inquietudine 
in  inquietudine,  io  con  Apollo,  egli  con  Mercu- 
rio, altri  con  altri  Genii  inquietissimi,  andiamo 
verso  la  vera  ed  unica  tranquillità  della  sepol- 
tura per  mille  varii  sentieri,  ne 'qua  li.  se  talvolta 
trovasi  alcuna  gioia,  raramente  si  jmiò  Sfiorare 
riposo.  Or  voi,  mio  caro  Grassi,  compiangete 
e aiutate  per  amor  mio,  e per  amor  vostro,  que- 
sto errante  mortale,  e soccorretelo  come  potre- 
te, trovandogli  alcun  luogo  ov*  ei  possa  lavo- 
rare  e campare.  Gridi' egli  abbia  opportunità 
di  proseguire  |»er  la  sua  strada;  — c sono  si 
certo  che  voi  mi  esaudirete,  che  io  non  vi  faccio 
altre  raccomandazioni  per  esso.  — • Ben  vi  rac- 
comanderei di  venire  ad  ascoltare  P Aiace,  se 
meritasse  che  voi  faceste  col  freddo  c le  piog- 
gia duecento  miglia  tra  P andata  e il  ritorno,  e 
passaste  per  tanti  Gumi.  Oltre  di  che  sono  in- 
certo se  la  libertà  della  stampa  non  condan- 
nerà a lunghe  tenebre  tulli  i miei  croi.  Ad  o- 
gni  modo  la  Compagnia  reale  sarà  qui  per  di- 
cembre; ed  io  vi  darò  avviso.  Voi  farete  come 
la  fortuna  vostra,  e Panimo  vi  consiglieranno. 
— Intanto  addio.  Salutatemi  assai,  assai  Ma- 
reuco  nostro,  e il  traduttore  di  Milton.  Siano 
ringraziati  le  mille  volte  de’ loro  tanti  regali  di 
belle  (poesie  e di  eleganti  edizioni;  e sieno  an- 
che scongiurati  per  tre  di  e (ver  tre  notti,  si  che 
jierdonino  al  mio  lungo  silenzio.  Vive  valegue. 

Milano,  5 ottobre  1811. 

Tutto  vostro. 

Gì 
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XX.  VI. 

ALLO  STESSO. 

Mio  carissimo 

Vi  bo  già  scritto  per  meixo  di  un  povero 
viaggiatore  pedestre,  e ve  l’ho  raccomandato 
ut  visceru  ine  a.  Ma  ieri  bo  saputo  che  Berto- 
lotli  è malato,  e tento  a scrivervi  chiedendovi 
novelle  di  lui.  Sappiatemi  dire  se  egli  fu  in 
[•ericolo.  come  mi  vien  dello,  e «‘egli  ne  fosse 
liscilo.  Io  lemo  per  lui,  per  Milloo,  per  noi; 
ed  il  paradiso  sarchile  veramente  perduto,  da 
che  io  recluto  che,  ove  egli  attenda  totis  viri- 
bus  alle  lettere,  emergerà  dalla  turba.  Senza 
che  io  l'amo  più  per  simiglia,  che  per  cono- 
scerlo intimamente;  poiché  egli  ha  volto  libe- 
rale, e modi  schietti  ed  affettuosi.  Scrivetemi 
dunque. 

lei  sera  ho  letto  ad  alcuni  giovani  i mille 
settecento  cinquanta  versi  dell'  Aiace.  Piacque, 
o cosi  almeno  mi  fecero  credere:  ma  io  da'  mu- 
scoli del  viso  in* accorsi  che  a chi  l'aveva  udito 
recitare  a squarci  al>re  volte,  piaceva  più  assai. 
Ad  ogni  modo  tutti  giudicarono,  che  il  primo 
alto  fosse  jteggiore  degli  altri,  e ini  raccoman- 
darono d' accorciarlo.  Come  si  fa  ? non  si  può 
togliere  mezzo  verso  senza  sconnettere  tutta  la 
tragedia;  ed  io  sono  sì  esanimalo  da  quel  lavo- 
ro, cly>  sceglierei  di  scrivere  uno  nuova  tragedia 
di  (Manta  anziché  rimestare  le  scene  di  questa.  E 
|mm  d vuol  tempo; e il  mss.  è già  nelle  mani  de- 
gli attori. a'quali  l'ho  inviato  perchè  impari oo  le 
parole  delle  lor  parti,  e non  abbiano  a far  guer- 
ra di  occhiale  e di  boccacce  e di  piedi  col  j»a- 
zient Usano  rammentatore.  Jacta  est  uleu,e  Dio 
uie  la  mandi  huoua.  Il  quarto  e quint*  atto  rie- 
scono sommamente  («telici,  tragici  e rapidi,  e 
compenseranno  il  cattivo  de*  primi  tre,  benché 
il  secondo  a me  |«ia  il  migliore  di  tulli.  Tec- 
messa  è riesdta  bellissimo  carattere;  così  parve 
a tutti,  perché  tulli  piansero.  A me  pare  men 
imperfetto  ne)  suo  genere  il  carattere  d' Ulisse, 
forse  perché  mi  ha  costato  sudori,  siwlori,  su- 
dori. — A’  primi  di  dicembre,  u poco  dopi, 


vedrò  l'effetto  della  scena,  e potrò  fame  giusti  - 
ciò  meno  inesatto,  c correggere  più  utilmente. 
Intanto  vive  itileyue,  e fate  che  Marenco,  Ber- 
lolotti,  e Marchisio  si  ricordino  talvolta  di  ine. 
Milano,  i5  ottobre  1811. 

Il  vostro. 


XLV1I. 

ALLO  STESSO. 

Carissimo 

Ebbi  la  lettera  vostra  mentre  io  partiva  per 
la  campagna,  e vi  rispondo  appena  tornato.  Le 
nebbie  fredde,  tristi  immagini  dei  simulatori, 
mi  cacciarono  in  città,  benché  io  ante|K)nga  a 
tutte  Polire  stagioni  I'aulunno,  e quelle  sue  fo- 
glie cadenti,  e quelle  sue  ombre  die  egli  ra- 
pidissimamente addensa  sovra  di  noi  per  av- 
vertirci della  sacra  notte  |ierpetu».  — Or  io  mi 
sto  al  foco;  e gli  amici  ne  ridono;  ridano,  pur- 
ch'io  non  tremi  di  freddo.  I buoni  hancheltanti 
di  Panerò  poli  credono  nefas , se  il  loro  cami- 
netto splende  prima  di  san  Martiuo.  Intanto  io 
cerco  di  dare  alle  mie  membra  il  calore,  die  il 
mio  cuore  attrae  e concentra  lutto  dentro  di  se. 
Ov'io  potessi  ciarlare,  e scaldarmi  con  voi  alla 
stessa  fiamma  nel  mese  di  dicembre,  avrei  spe- 
ranza che  voi  udiste  recitare  b mia  tragedia. 
Secondo  i miei  conqiuli,  andrà  in  iscena  dentro 
i primi  dieci  giorni  del  mese  venturo:  ad  ogni 
modo  vene  darò  avviso:  e se  non  potrete  posteg- 
giare fin  qui,  saprete  |>o*cb  da  me  ciò  che  ne  sa- 
rà sembrato  al  popolo,  il  quale  suole  ingannarsi, 
ma  non  sa  mentire.  Intanto  salutatemi  gli  ami- 
ci tutti  quanti.  Voi  datemi  notizie  del  generale 
di  Brezò,  che  deve  essere  già  addormentato 
nel  sonno  del  signore  da  più  e più  anni  Fu 
ulticialc  di  cavalleria  in  Piemonte,  scrisse  al- 
cuni buoni  conienti  su  le  teorie  e fantasie  mi- 
litari di  Fobrd,  e due  altri  volumi  su  b ea- 
v allena.  Vorrei  sapere  di  ebe  paese  egli  era, 
qual  fama  lasciasse  in  Torino,  di  che  età  si  mo- 
risse, e se  vi  fosse  tra*  letterali  militari  chi  gli 
rispondesse  contro.  Di  questa  biografia  vi  sarò 
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tenuto,  come  io  vi  sono,  e sarò  perpetuamente 
tenuto  della  cordiale  amicizia  clic  da  tanti  anni 
voi  dimostraste  a me.  che  non  Lo  potuto  ancora 
far  nulla  per  rimeritarveue.  Vive  valeque. 

Milano,  5 novembre  1 8 1 1. 

Tutto  vostro. 

xlviu. 

ALLO  STESSO. 

Lunedi  9 dicembre  si  rappresenterà  P Aia- 
ce.— Ho  ricevute  le  lettere  concernenti  il  ge- 
nerale Rrezè. — lo  esco  appena  di  stanza  dopo 
quindici  giorni  di  noiosissima  malattia,  ed  ora 
grido  sì  fattamente  con  gli  attori,  che  forse  ri- 
cadrò. — Addio.  — Ricordate  a Gianni  il  ta- 
bacco, e il  mio  nome  agli  amici. 

a dicembre. 

Il  vostro. 

XLIX. 

ALLO  STESSO. 

Giràùnio 

Mentre  io  rivisitava  il  Lario  e i Lariani— 
(per  me  est  a/iquid  sacri  ne'  luoghi  da  me  una 
volta  abitati,  e nelle  antiche  amictxie)  — un  an- 
tico mio  servidore,  e come  antico  nou  posso 
punirlo,  avvisò  alia  posta,  che  io  ripassava  il  Po 
e P Appennino,  c parecchie  lettere  furono  ri- 
mandate a Firenze,  e fora*  anche  avranno  ri- 
mandato una  vostra,  tanto  più  che  il  Bertolot- 
ti — da  che  sono  tornato  dal  lago  non  l’ho  ve- 
duto—disse  a non  so  chi  di  certe  carte  da  voi 
spedite  ; ma  non  vidi  nè  carte,  nè  messo,  nè  ta- 
bacco; e vorrei  sapere  se  voi  ed  io  dovremo 
dolerci  della  nostra  fortuna,  0 deir  altrui  ne- 
gligenza ; ad  ogni  modo  io  vi  sono  riconoscen- 
te, e per  disobbligarmi,  non  del  sentimento 
dolcissimo  della  gratitudine,  bensì  del  debito 
del  contraccambio,  vi  mando  una  nitida  edi- 
zione del  Piaggio  sentimentale.  Darache  la 
ebbe  ier  sera  da  me,  e voi,  spero,  l'avrete  do- 
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mattina  per  tempo.  Falene  cenno  nel  vostro 
giornale,  se  a voi  così  pare;  ma  non  lascio  già 
in  vostro  arbitrio  di  parlarne,  o non  parlarne 
a Didimo  Chierico,  il  quale  anzi  v’  intima  di 
scrivere  a me  il  vostro  parere,  e sopra  tutto 
intorno  allo  stile,  e di  notare  le  cose  che  v’of- 
fendessero. Scrivete  adunque,  e vivetevi  lieto 
e certo  delP  amor  mio.  — Perchè  io  ripartirò 
fra  non  molto,  affienate  la  vostra  risposta.  — 
Addio. 

Milano,  1 settembre  1812. 

Tutto  vostro. 

L. 

AL  SIG.  BfO RINCONTRO  RARZA,  ARCHITETTO. 

VERCELLI. 

Signor  mio 

La  lettera  che  a lei  piacque  d’ inviarmi  ver- 
so i primi  del  mese  scorso  a Milano,  m’ è ca- 
pitata ieri  appena  in  Firenze  ov’  io  soggiorno 
da  più  di  due  mesi  : ella  dunque  non  ascriva  a 
villania  questi  tarda  risposta,  ed  io  sono  in  de- 
bito di  ringraziarla  non  tanto  della  stima  ebe 
ella  hi  de’  miei  scritti,  quanto  della  fiducia  con 
cui  ella  mi  partecipa  la  sua  disgrazia,  e mi 
crede  degno  di  compiangere  il  suo  dolore.  Mi 
rincresce  bensì  eh’  io  non  possa  compiacerla  dei 
versi  che  ella  sì  gentilmente  mi  chiede.  Le  po- 
chissime poesie  da  me  pubblicate  le  faranno 
prova  eh’  io  ra’  accosto  assai  raramente  all’  al- 
tare delle  Muse  e con  un  certo  religioso  ri- 
brezzo. Inoltre  io  meno  da  più  d’ un  annosi 
melanconica  vita,  e la  mia  salute  si  va  tanto 
struggendo,  ch’io  attendo  più  ad  andar  girando 
di  paese  in  paese  ed  a mutar  aria  che  alle  let- 
tere ed  ai  versi.  Però  io  la  prego  di  accusare, 
*’  io  non  posso  servirla,  la  natura  del  mio  in- 
gegno e lo  stalo  presente  della  mia  vita.  Spero 
frattanto  che  il  tempo  e il  cielo  le  compense- 
ranno o ratteraprcranno  almeno  il  dolore  della 
perduta  felicità:  e credo  anche  roen  misero 
l’uomo  ebe  sdegnando  di  servire  alla  fredda  e 
fastosa  filosofia,  alimenta  la  propria  afflizione  e 


Digitized  by  Google 


l'GO  FOSCOI.O. 


w 


neon  la  con  desiderio  perpetuo  In  persona  che 
con  amal»ilc  conqiagnia  gli  rise  reco  aspro  il 
cammino  incertissimo  «Iella  vita.  Piaccia  a lei, 
signor  mio.  d’  accogliere  le  proteste  della  mia 
gratitudine. 

Firenze,  12  ottobre  1812. 

LL 

A SII.VIO  PELLICO. 

Silvio  fratello 

Innanzi  a tutto,  perdi*  io  non  me  ne  dimen- 
tichi, come  poco  fa  quando  scriveva  a tuo  fra- 
tello, gli  dirai  : che  il  Manelti  mi  recapita  dili- 
gentemente le  lettere,  dir  lo  Sterne  appena 
stampilo  — ed  è a Pisa,  e chi  sa  quanto  tem- 
po ci  vorrà — appena  stampalo,  ve  lo  manderò 
ad  ogni  modo  con  alcuni  esemplari  |»cr  Tori- 
no ; e perdiè  tuo  fratello  mi  richiede  anche  del 
mio  parere  su  la  tua  Laodamia,  leggigli  questa 
lettera:  frattanto  egli  ne  riscuota  una  che  im- 
posterò oggi  jier  esso. 

Silvio  mio,  la  |>rima  scemi  mi  fu  prospettiva 
di  bellissimo  edificio;  ma  quella  di  Ifìclo  con 
Laodamia,  alla  parlata  : il  cielo  ci  prostrò  nel 
dolore  ec.  — o l'altra:  sepolta!  oh  il  caro 
viso  ; e sopra  tutto  a que'  versi  A parlar  chi 
mi  sforza?  le  lagrime  mi  groodavan  dagli 
occhi;  cd  ho  lasdato  quasi  a forza  il  tuo  ma- 
noscritto. — E vero  che  ornai  io  son  fatto  sì  di- 
sce[K>k>  dd  dolore,  che  poco  ci  vuole  a farmi 
piangere  quand’  io  sono  solo:  e forse  la  bella  e 
certa  speranza  che  m’hai  improvvisamente  da- 
to dell’  ingegno  tuo  — perdi'  io  conosceva  già 
l’anima  tua  — furono  anche  eccitamento  al 
mio  pianto;  ad  ogni  modo,  senza  la  profonda 
verità  del  Li  passione  di  Laodamia,  io  non  avrei 
certo  mai  lagrimato.  Ho  poscia  ripreso  a leg- 
gere riposatamente,  per  quanto  ho  pituto,  la 
tragedia;  ed  eccoti  — finché  il  cielo  mi  con- 
ceda di  riabbracciarti  e di  esaminarla  teco  Terso 
per  verso  — eccoti  distesamente  il  mio  giudi- 
zio: — e schiettissimo  perchè  sono  amico  dd- 
1’  arte,  e tuo,  e della  verità  di  cui  mi  pasco,  e 


1 addolcisco  ogni  amarezza.  — Or  ricordami 
d* averti  detto  che,  secondo  l'opinione  mia  — 
; la  quale  purché  è tutta  mia,  non  affermerò  che 
[ sia  certa,  mancando  essa  della  sanzione  del  tem- 
po — Li  tragedia  è un'  azione  operata  da  uo- 
mini i quali  deuno  dalla  madre  natura  avere 
sortito  caratteri  forti  d'anima:  e qiusli  carat- 
teri l'autore  deve  desumerli  dalla  esperienza 
quotidiana  del  mordo  e delle  storie,  e alle  real- 
tà aggiungervi  la  bellezza,  grandma,  deformi- 
tà ideale,  come  fanno  i sommi  pittori  e scultori 
i quali  ci  rappresentano  volti  d*  uomini  che  noi 
contessiamo  essere  perfettissimi  della  sjiecie  u- 
numa;  e nondimeno  non  troviamo  tra’  mortali 
viventi  verun  modello  che  somigli  quelle  figu- 
re: con  clic  si  viene  a conseguire  il  nuovo,  il 
mirabile  e il  sublime,  senza  i quali  non  si  danno 
arti  d' iminagi nazione.  — Trovali  i caratteri, 
fautore  dovili  dare  ad  essi  passioni  conformi 
alla  loro  indole,  persuadendo  allo  spettatore 
che  quelle  passioni  le  avevano  nell’anima  già 
da  gran  tcm|K>  e che  bollivano  secrelamente  e 
operavano;  il  che  conferisce  al  verosimile  e al 
vero,  nè  lo  settatore  crederà  esagerale  quelle 
(inssioni,  ove  s’ accerti  che  sieno  state  alimen- 
tate dal  tempo  in  anime  forti.  — Finalmente 
dati  questi  caratteri  c queste  passioni,  l’autore 
deve  nel  breve  spazio  dal  principio  alla  fine 
della  sua  azione  fare  nascere  tali  accidenti  che, 
quantunque  naturalissimi,  ridestino  quelle  an- 
tiche passioni,  le  facciano  operare  fortemente 
in  que’  forti  caratteri,  e sciolgano  pietosamente 
e terribilmente  l’azione.  Tu  vedi  che  in  que- 
sta teoria  — che  ad  essere  ben  dichiarata  a- 
vrehbe  bisogno  di  ragionamenti  lunghi  e di 
esempi  — si  comprende  il  mirabile  ne’  carat- 
teri, mirabile  più  credibile,  e più  atto  a per- 
cuoterci, perchè  dipende,  non  da  fatti  di  fortu- 
na, ma  dagli  individui  dell’umana  natura:  si 
comprende  il  vero  delle  passioni,  e questo  è 
quel  vero  che  si  conosce  più  facilmente,  per- 
chè ci  forza  a sentire  prima  di  ragionare:  si 
comprende  finalmente  il  semplice  dell*  aziooe, 
perchè  quanto  più  fazione  è complessa,  tanto 
è meno  credibile,  e il  peggio  si  è che  affaccen- 
dando l'attenzione  del  lettore,  tu  distogli  Fani— 
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ma  sua  dal  sentimento  disattento , ma  profon- 
dissimo della  pietà  e del  terrore.  Vero  è die 
le  azioni  piene  di  avvenimenti  stranissimi  piac- 
ciono sempre  al  popolo;  ma  al  lettore  non  mai; 
c dopo  che  gli  Ita  uditi  parecchie  volte  anche  il 
popolo  se  ne  annoia,  e se  pure  se  ne  diletta,  non 
ne  fa  stima  come  avviene  co’  cerretani  e gio- 
colieri di  bussolotti.  — Or  chi  è capace  di  ese- 
guire questa  teoria,  dovrà  primamente  trovare 
soggetto  al  quale  applicarla,  e il  soggetto  dan- 
doti naturalmente  il  seme  dell1  azione  de*  ca- 
ratteri e delle  passioni,  1*  immaginazione  ed  il 
cuore  lo  faranno  fruttare,  e il  raziocinio  dis- 
porrà con  P economia  possibilmente  migliore 
«lei  frutto.  Lasciando  dunque  stare  l’ immagi- 
nazione ed  il  cuore,  che  nessuno  può  infondere, 
nè  temprare  negli  scrittori,  diremo  «lei  razio- 
cinio. E quanto  a1  caratteri  il  raziocinio  tende 
sempre  a comporli  tra  loro  in  certa  discordia 
armonica,  in  modo  die  dal  contrasto  di  varii 
caratteri  segua  quell1  armonia  che  si  vede,  an- 
zi si  sente  più  che  non  si  veda,  nella  coro- 
posizione  d*un  quadro  unico  d’egregio  mae- 
stro. Quest'armonia  ho  tentalo  di  esprimerla 
nei  caratteri  d1  A tace,  i quali  sono  perciò  di- 
scordi in  prie  e in  parte  consonanti  tra  loro, 
finche  si  giunge  agli  estremi  che  sono  in  lutto 
e per  tutto  discordi.  Eccoli  le  gradazioni  : Aia- 
ce ama  la  gloria,  e vuol  conseguirla  per  mezzo 
della  virtù  difendendo  la  indipendenza  della 
patria:  Agamennone  ama  la  gloria,  ma  la  crede 
inditisa  dal  sommo  potere:  il  primo  quindi  ha 
i difetti  dell’eroe  imprudente,  l’altro  dell* eroe 
ambizioso;  il  primo  Ita  la  fierezza  dell1  uomo 
(l’alto  ed  illibatissimo  cuore,  e che  sta  per  sa- 
crificarsi alla  patria;  l'altro  la  ferocia  dell’uo- 
mo che  all’ambizione  ha  sacrificato  la  figlia;  ma 
perchè  fu  più  ambizioso  che  scellerato  nel  suo 
delillo,  lien  sempre  un  non  so  che  di  supersti- 
zioso verso  gli  Dei.  e di  verecondo  m faccia 
agli  altri  mortali:  Agamennone  chiude  il  suo 
cuore  alla  pietà,  ma  non  può  schiuderlo  impu- 
dentemente al  tradimento  e al  delitto,  e più, 
quasi  non  avvedendosi,  strascinato  dalla  sua 
passione,  lo  schiude,  tanto  più  si  ricorda  delb 
sua  perduta  virtù,  e vede  vana  ogni  speranza 


«li  gloria  per  lui,  e sente  il  rimorso  del  parri- 
cidio; |ierò  dalla  disperazione  della  gloria  vera 
delle  virtù,  e dal  parricidio  trae  incentivi  al- 
le colpe  dell' ambizione,  ed  anela  al  supremo 
potere  per  abbagliare  o atterrire  gli  occhi  di 
lutti  gli  altri  mortali.  Aiace  invece  si  lascia 
andare  con  cieca  magnanimità  alle  passioni  af- 
fettuose, ed  è compassionevole  e generoso  per 
gli  altri,  anche  con  proprio  danno;  ed  anziché 
temere  il  giudicio  degli  uomini,  egli  assicu- 
rato dalla  nobiltà  del  mio  cuore  opera  cose  che 
potrelibero  essere,  come  poi  furono  interpre- 
tate e ritorte  contro  di  lui,  come  quando  spo- 
sò la  schiava  frigia  per  amore  e convisse  coi 
principi  prigionieri  per  compassione  c li  di- 
fese per  generosità;  e disprezzo  più  che  non 
dovea  le  trame  d' Ulisse.  La  mente  di  questi  due 
seconda  l’ indole  de’  loro  caratteri  e delle  loro 
passioni:  perchè  l’uno  e l’altro  c avveduto,  c 
vicendevolmente  conoscono  le  mire  e i mezzi 
con  cui  si  guerreggiano;  ma  l’uno  opera  i rata- 
moni  e tacendo,  l'altro  opera  alteramente  par- 
lando : quindi  l’ uno  offendendo  difendesi,  l’al- 
tro offèndendo  lascia  vedere  aperte  le  vie  più 
agevoli  contro  di  sè.  Esamina,  Silvio  mio, 
tutti  gli  altri  caratteri  dell’ Aiace,  e vedrai  che 
tranne  Aiace  ed  Ulisse,  i quali  sono  gli  estre- 
mi dei  quali  ti  ho  sopra  fallo  alcun  cenno, 
e sono  però  discordi  io  tutto  fuorché  nel  va- 
lore guerriero,  tulli  hanno  dissomiglianze  ba- 
stanti al  contrasto,  e somiglianze  bastanti  al- 
1’  armonia  delb  composizione;  perchè  Ulisse 
e Calcante,  così  dissimili  per  le  doti  dell'ani- 
mo, sono  similissimi  per  quelle  della  meute, 
e la  loro  prudenza  cospira  alla  rovina  d’A- 
ince,  e appunto  per  la  lor  alla  sagacilà  non  ho 
potuto  mai  farli  parlare  tra  di  loro:  inoltre 
Ulisse  somiglia  ad  Agamennone  nella  violenza 
e perfìdia  dell'ambizione,  lienchè  gli  sia  dissi- 
mile nell’  altezza  di  cuore;  Aiace  somiglia  a 
Calcante  nell’illibata  virtù;  Teucro  somiglia 
ad  Aiace  e a Calcante  nell’animo,  come  gio- 
vane ed  ardente  manca  di  senno.  — Or  le  pas- 
sioni, quando  sono  vere  e caldissime,  pigliando 
discordia  e armonia  dalla  qualità  de’  caratteri, 
ne  msoe  quel  misto  per  cui  ove  P azione  sia 
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l**li  tessuta  e la  poesia  tiene  M-rilta,  si  può  ve-  1 
rimente  «lire  che  una  tragedia  è la  più  bell*  o-  j 
[•era  dell* umano  ingegno.  Se  |m»ì  l'azione  non  * 
è lien  tessuta,  e lo  stile  pecchi  talvolta,  la  tra-  ! 
gedia  co'. soli  caratteri  riueme  imjierfella.  ma  j 
grande  sempre  ed  utile  e dilettevole',  perchè  I 
rappresenta  individui  umani  copiati  con  verità 
dai  mod<‘lli  della  natura,  e ornali  dalla  divinità 
della  fantasia.  Ma  tragedia  senza  caratteri  è co- 
sa meschina  sempre:  «Li  che  se  i personaggi 
sono  aiiimi  volgari,  l' azione  per  quanto  sia 
straordinaria  e grande  limane  proprietà  della 
storia  clic  I*  lui  suggerita  al  poeta,  e diventa 
anzi  meno  credibile;  e |**r  quanto  ben  parlino 
con  mirabile  poesia,  ti  parranno  sempre  brul- 
lissimi corpi  vestili  di  splendidi  e non  propri i 
adornamenti-  — Mi  sono  disleso  sui  caratteri 
più  di'  io  di  certo  non  intendeva  a principio, 
perchè  nella  Laudami;)  vedo  che  in  essi  stanno 
le  maggiori  virtù  e le  maggiori  col|ie  delia  tua 
tragedia;  e ti  ho  per  esempio  citato  (‘Aiace.,  si 
perdio  posso  trattari.'  con  più  fondamento  delle 
mie  intenzioni  nell'arte  trattata  dalla  mia  espe- 
rienza che  delle  intenzioni  altrui,  si  |»ercbè  ad 
onta  «le'  suoi  diletti  verrà  giorno  che  quella 
tragedia  vivrà  nel  cuore  e nella  bocca  di  molli 
che  ti  somigliano  e che  hanno  amore  di  vera 
gloria  e di  patria. 

Adunque,  quanto  al  soggetto,  una  donna  che 
con  anima  sovrumana  e per  lunghe  sventure 
di  amore  santissimo,  s'avvelena  e cado  fra  te 
braccia  del  marito  eh' essa  credeva  morto,  è 
soggetto  di  bella  tragedia  «l'amore.  Ma  l'amore 
nelle  tragedie,  quand'esso  sia  la  passione  prin- 
cipale, deve  regnare  tutto  quanto  e solo  da  so, 
e tutti  i caratteri,  gli  avvenimenti  e le  parole 
devono  tutte  rivolgersi  a infiammar  quell'amo- 
re. Se  non  che  avviene  per  lo  più  che  il  sog- 
getto amoroso  sia  stenle  di  fatti,  e quindi,  come 
nella  Mirra , fautore  dov  là  alimentarlo  di  pas- 
sione, e così  gradatamente  e perplessamente  che 
non  occupi  troppo  dal  principio  alla  fine;  o 
troppo  al  principio  e jioco  alla  fine  della  tra- 
gedia; e che  abbia  vicende  di  dolore  lungo  e 
di  gioia  e speranza  passeggierà;  affinchè  il  tri- 
sto suono  della  medesima  conia  non  riesca  sluc- 


| cbrvole.  Può  anche  il  poeta,  come  nel  Tan- 
j credi  di  Voltaire,  pascere  lo  spettatore  di  av- 
1 v minienti  straordinarii,  e cumularli  su  la  pas- 
| sione  d* amore,  onde  riecc.tarla  ; ma  in  questo 
| caso  farà  più  battere  le  mani  che  il  cuore,  il 
I quale  vuol  regDar  solo,  e non  piange  libera- 
mente quando  ha  la  mente  confusa  e sbalordita 
dalla  tela  della  tragedia.  Or  poiché  la  tua  Lao- 
damia  è soggetto  «famore,  ed  essa  è il  prota- 
gonista come  a p| «are  anche  dal  titolo,  tu  c;h1ì 
sotto  questa  ce  usura  die  il  protagonista  e la  sua 
|)assionr  sembrino  accessorii;  o se  non  altro, 
sono  misti  ad  altre  passioni  che  primeggiano  nel- 
la tragedia.  11  protagonista  è quello  che  tutto 
opera  come  Otello.  Maometto,  Filippo;  o quel- 
lo per  cui  tutto  è operato  come  Ifigenia,  Pom- 
peo del  Comeilie,  Ottavia,  ec.  E però  biso- 
gna che  la  passione  del  protagouista  ecciti  le 
passioni  benché  diverse  di  tulli  gli  altri  a ope- 
rare per  o contro  lui  solo.  Ma  nella  tua  tra- 
gedia molte  cose  si  fanno,  specialmente  le  tra- 
me di  Callaute,  senza  le  quali  f azione  non  sa- 
nabile aggruppala  nè  sciolta,  e le  <|ua!i  ad  ogni 
modo  si  fanno,  o dati  qiie'casi  si  farebbero  senza 
il  concorso  di  Laodamia,  bensì  se  tu  noti,  lutto 
si  ofiera  per  o contro  Protesilao.  Cosi  fantina 
del  lettore  si  distrae  dalla  divina  passione  di 
Laodamia,  per  attendere  curiosamente  e con  ri- 
brezzo alle  tenebrose  insidie  di  quel  ribaldo. 

Quaulo  ai  caratteri  vedo  die  bisognerebbe 
una  lunga  dichiarazione  di  questa  parola,  c mi 
manca  per  oggi  ed  il  tempo  e la  freddezza  di 
ingegno  a svolgere  in  dimostrazioni  didattiche 
il  concetto  che  ho  ben  radicato  nella  incole, 
ma  che  non  si  può  interpretare  senza  noiosis- 
sime definizioni.  Ma  perché  «bill'  esecuzione 
vedo  che  tu  [Mire  sai  cos'  è carattere , aspetterò 
di  parlarne  da  logico  e definirlo  loco,  «piando 
ciarlando  tra  noi  potremo  illuminarci  scambie- 
volmente: e Irai  lauto  dirò  dei  caratteri  rap- 
presentati «la  le. 

Di  Laodamia  f ho  detto  assai  dicendoli  che 
le  sue  prime  parole  mi  musserò  al  pianto:  ma 
appunto  per  ciò,  avendo  mostrata  a per  liss  ima- 
mente la  sua  passione  sin  da  principio,  ed  av- 
vezzato il  cuore  degli  spettatori  a compianger- 
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L,  Laodamia  ne*  Ire  atti  iutermedii  non  domina 
quanto  dovrebbe  coi  mìo  pietosissimo  affanno 
l'anima  mia. 

/fido  è carattere  ben  immaginato,  ma  non 
l»en  disegnato;  perchè  la  incoerenti»,  la  perples- 
sità e la  debolezza  della  vecchiaia  paiono  fàcil- 
mente degenerate  nel  rimbambito  e nello  scemo; 
infatti  nell' atto  secondo  Ificlo  sdegnalo  della 
strage  fatta  da  Podarce,  si  placa  subito, e la  smo- 
data fiducia  che  ha  iu  Gallante,  ebe  il  vecchio 
dovea  pur  dopo  tanti  anni  conoscere,  o almen 
nutrirne  sospetto,  infonde  nel  lettore  uua  spe- 
cie di  compssione  a cui  è mista  alcuna  vena  di 
disprezzo  c di  riso.  Saul  invece  sospetta  di  Ab- 
ner  talvolta.  Con  lutto  ciò  il  tuo  huoo  vecchio 
nr  Ita  fatto  aneli* egli  piangete  spesso:  ma  torno 
a dirti  che  non  dobbiamo  sforare  negli  altri 
tutti  i sentimenti  del  nostro  cuore. 

Podarce  è feroce  brutalmente,  inoltre  è a- 
slulo  più  che  non  si  conveniva  a tanta  ferocia, 
ed  è carattere  più  orrilàle  che  terribile;  se  tu 
l'avessi  fatto  più  innamorato  di  Laodamia  a- 
v resti  forse  temperato  il  ribrezzo,  e bisognava 
temperarlo,  perchè  Cullante  è tal  carattere  che 
(tastava  senza  Podarce  a far  contrapposto  alle 
virtù  di  Laodamia  ed  alla  borili  d' Ificlo.  E 
Gallante  è carattere  veramente  tenibile,  ma 
|>ccca  i.  perchè  alla  vendetta  contro  Ificlo  pat- 
elle aggiunga  e quasi  gratuitamente  Podio  con- 
ira lutto  il  genere  umano;  a.  perchè  sprez- 
zando Podarce  e abborreudolo  come  tiranno  e 
mostrandosi  di  più  allo  ingegno  che  Podarce, 
termina  ad  essere  servo  c macchinatore  stollo 
«Ielle  trame  che  fanno  Podarce  re,  e al  quale 
Gallante  ubbidisce;  3.  perchè  — quantunque 
siffatti  caratteri  e le  loro  azioni  e parole  deb- 
Imqo  essere  tenebrose  — il  poeta  non  lascia 
vedere  nè  come,  nè  perchè,  nè  quando,  nè  a 
qual  fine  determinato  si  faccia  col  consiglio  e 
consentimento  di  Callante  quella  congiura  che 
riducesi  poscia  al  nulla;  4-  |**cca  finalmente 
questo  carattere  perché  unendosi  a quel  di  Po- 
darce accresce  V amore.  Ricordami  (l'avere  as- 
sistilo all'Otta  via  dell' Alfieri  di'  io  aveva  letta 
e niella  cou  .somma  pietà  e meraviglia;  ma  ve- 
dendo v ivi  e |iarlauli  Nerone,  Tigdliuo  e Pop- 


pe», scellerati  mostruosi  accanili  contro  I*  inno- 
; Lente  figlia  di  Glaudio,  sono  fuggito  al  terzo 
I alto  compreso  di  ribrezzo  noiuso  e nauseante, 
quasi  vedessi  uu  bambino  simulato  vivo  da  una 
tigre;  e mi  sono  tanto  più  confermalo  nella 
mia  sentenza  che  i caratteri  senza  annonia  fra 
di  loro,  e senza  contrasto  gradualo,  riescono 
mule. 

Femia  è bel  carattere  e giunge  iu  tempo; 
ma  è esageralo  dallo  spirito  di  vaticinio  mal 
preparalo,  e quindi  troppo  nuovo  al  lettore; 
inoltre  mostrando  tanto  senno  e previdenza,  si 
lascia  morire  tra  le  braccia  gl'  innocenti,  e tru- 
cidare i suoi  congiurali,  nè  il  lettore  vede  il 
j»erchè. 

Protes Uno  è il  carattere  più  bello  e meglio 
disegnato  degli  altri  lutti,  ed  è greca  melile  rap- 
presentalo, e chi  immagina  un  Prolcsilao  così 
fallo  e lo  fa  comparire  a quel  modo  in  iscena 
non  è scrittore  d*  ingegno  mediocre:  f unica 
macchia  di  questo  carattere  deriva  dalla  troppa 
facilità  con  che  in  que'  frangenti  fidasi  di  Gal- 
lante eh’  egli  aveva  conosciuto  già  per  invete- 
ralo e perfidissimo  traditore,  e die  aveva  ra- 
gioni di  vendetta  coulra  Protesi  lao;  tanto  più 
die  quest:  dice  poco  dopo  al  ribaldo:  Oh  come 
torvo  mi  sogguardi. 

Da  questi  caratteri  adunque,  e prescindendo 
da’  loro  difetti,  deriva  che  la  tua  tragedia  è una 
lotta  di  scelleratissimi  avveduti  e forti.  Lontra 
i virtuosissimi  incauti  e deboli:  c quindi  da 
una  prie  ispira  orrore  e non  terrore,  e dal- 
f altra  pietà  senza  nobile  ammirazione  degli 
Menlurati:  il  clic  t’è  accaduto  perchè  il  con- 
ti asto  de'  caratteri  non  è gradualo,  nè  armo- 
nico. 

Quanto  al  progresso  dell ’ azione , tu  (e  da 
quanto  li  ho  detto  a Milano  e dalla  lettura  tua 
I dell* Alfieri  e de' Greci,  e da  ciò  die  poc'anzi 
! ti  ho  scritto)  sai,  die,  secondo  me  e gli  esempi 
de* grandi  die  vagliono  assai  più  di  me,  l'azio- 
ne e il  suo  progresso  non  consiste  negli  avve- 
nimenti affiliati,  e incalzantisi,  bensì  negli  acci- 
denti naturalissimi  e minimi,  die  riecdlando  le 
flussioni  de'fiersonaggi.  le  infiammano  e le  fan- 
no scoppiare  e le  riducono  alla  catastrofe:  e 
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questo  propresso  di  passione  è per  mo  il  vero 
ruoto  dell'  azione  tragica  ; c per  darti  un  esem- 
pio a cui  le  donne  e i fanciulli  assentiranno, 
sedi  clic  tutto  intero  il  libro  dell1  Ortis,  benché 
senz'azione  di  avvenimenti,  progredisce  rapi- 
damente c pietosamente  |»el  progresso  del  la  sola 
| emione  d"  un  uomo  solo,  rieccitata  da  pochis- 
simi e naturali  accidenti.  Ma  nella  tua  tragedia 
non  vedo  ebe  le  passioni  progrediscano,  perchè 
Laodamia  alla  (ine  del  tori' atto  è nello  stato 
d’animo  in  cui  trovatasi  alla  seconda  e terza 
scena  dell1  atto  primo;  così  lliclo.  E quanto 
agli  avvenimenti  ed  accidenti,  nessuno  ne  ac- 
caile  che  reoda  più  grave  il  frangente  deiratto 
secondo  del  matrimonio  violento  di  Laodamia 
con  Podarce;  c sino  a tutto  Patto  terzo  non  si 
opera  nulla  : nel  quarto  c nel  quinto  allo  gli 
avvenimenti  si  affollano  e s1  incalzano,  e Femia 
e la  congiura,  e Protesihio  inopinatamente  ap- 
parso. e 1‘evocazione  dello  spettro,  e tant1  altre 
circostanze  non  preparate  nè  graduate,  confon- 
dono la  mente  dell1  uditore;  così  prima  tu  bai 
|>eccalo  nel  poco  e dopo  nel  troppo. 

Quanto  all*  orditura , le  critiche  fatte  agli 
ultimi  due  atti  ti  dimostrano  che  pecca,  perchè 
nè  la  congiura  è ben  chiara,  ed  è anzi  oscuris- 
simo il  modo  con  cui  i congiurali  si  dileguano 
o muoiono;  nè  revocazione  dello  spettro,  ve- 
nuta in  mente  a Laodamia  e si  facilmente  ve- 
duta da  Ifklo,  è preparala  in  modo  che  il  mi- 
rabile ed  il  credibile  di  questo  rito  riesca  cre- 
dibile al  lettore  de1  nostri  tempi  metafìsici  ; nè 
P avvelenamento  spontaneo  di  Laodamia  può 
ascrìversi  se  non  a stolta  disperazione,  e P idea 
della  stoltezza  e della  poca  forza  d1  animo  sce- 
ma assai  la  pietà:  nè  la  vendetta  di  Callante  è 
consentanea  alle  sue  intenzioni.  — kW'erditura 
circa  la  connessione  delle  scene  e degli  atti  po- 
che censure  potrei  farti,  panni  bensì  che  po- 
tresti agevolmente  fare  che  i (icrsonaggi  venis- 
sero e partissero  per  motivi  più  evidenti  e più 
necessari!. 

Lo  stile  osservandolo  nelle  sue  parli  : 1 . di 
ciò  die  si  deve  dire  ; 2.  del  modo  con  cui  ciò 
che  si  deve  dire  è concepito  e sentilo;  5.  del 
moilo  con  cui  sooo  disegnale  le  idee  tra  di  lo- 


ro: 4*  del  modo  con  cui  sono  colorile;  cioè 
della  frase:  5.  Umilmente  della  proprietà  del 
vocabolo,  cioè  della  lingua.  — Osservandolo 
in  tulle  queste  parli  io  non  ti  direi  cose  che  tu 
non  abbia  altre  volle  udite  da  me  ed  allunghe- 
rei questa  lunghissima  tiritera.  Andrebbe  bene 
ad  ogni  modo  die  queste  teorie  si  potessero  ap- 
plicare oggi  al  tuo  stile,  ed  esaminare  da  le  ed 
approvarle  c correggerle.  Ma  i nerbandomi  ad 
altro  tempo  dirò  che,  quanto  al  i.u  capo,  tu  dici 
ciò  che  ogni  personaggio  deve  dire.  Quanto  al 

3. °  tu  concepisci  chiaramente  e fai  sentire  for- 
temente. Quanto  al  5.°  capo  tu  non  hai  nè  so- 
brietà, nò  esattezza  di  disegno,  e spesso  I1  idea 
accessoria,  spicca  più  della  principle  Quanto  al 

4. ®  la  tua  frase  è quasi  sempre  poetica  e il  co- 
lorito vivissimo  e risentilo  ; bensì  li  maoca  certo 
raHinamento  di  gusto,  e l1  acquisterai  con  l'e- 
sercizio di  scrìvere  mollo,  e con  la  meditazione 
dello  stile  de'poeti,  de'grandi  scrittori,  e segna- 
tamente de1  latini  e di  Virgilio.  Quanto  al  5.°  la 
frase,  perchè  è,  come  dee  sempre  essere  in  ogni 
vero  scrittore,  tutta  tua  propria,  ti  fa  alle  volte 
violare  il  carellcre  della  lingua  italiana;  e le 
crìtiche  del ...  . che  sono  per  lo  più  pedante- 
sdie  e stolte  ne1  vocaboli  usali  da  te,  sono  so  • 
venie  giustissime  su  le  particelle  e i nessi  dei 
nomi  e de1  verbi» — Questo  sia  detto  su  lo  stile 
tragico  e poetico  assolutamente,  il  quale  tu  sai 
ch'io  credo  doversi  fare  allo  e collimante  quasi 
col  lirico: — ma  anche  le  ottime  c perfette  cose 
non  giovano  in  tutti  i tempi,  e sono  simili  alla 
virtù  ammirata  freddamente  sjvesso  da  chi  può 
ravvisarla,  e non  creduta  da  molti,  0 stimata 
disutile.  Così  è dello  stile  delle  tragedie  die  sì 
vogliono  far  intendere  al  pubblico  : le  bellezze 
dello  stile  si  perdono;  le  cose  alte  non  si  inten- 
dono; le  sublimi  paiono  esagerate  ed  oscure;  e 
però  la  troppa  poesia  della  tua  tragedia  potrebbe 
essere  tacciata  dagli  uni  e non  intesa  dagli  altri; 
cd  io  pure  vorrei  che  talvolta  le  lue  frasi  fos- 
sero men  vive  e più  naturali.  Bensì  il  tuo  ver- 
so è bello  assai,  e d1  una  facilità  non  plateale,  c 
sonante  di  certa  armonia  e spontanea  e sicura. 
Vedi  per  altroché  talvolta  la  fretta,  I1  orecchio 
c la  mano  non  ti  tradiscano. 
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Della  congiura  i (autori  si  stavano  — 

Necessità  con  terribile  esempio  — 

sono  versi  ma!  fatti,  ami  non  sono  versi.  E per 
darli  un  esempio  anche  delle  frasi  che  non  mi 
piacciono.,  citerò  queste  due  ■ . . Sotto  V idolo 
non  nacqui  Io  del  timor . . . Q»e  vuoi  tu  dir 
qui  ? Che  tu  non  adori  il  timore?  o che  nou  ti 
fai  adorare  dal  timore?  li  luogo  dove  detto  que- 
sto jieusiero  produce  amfibologia;  senza  che  la 
stessa  metafora  la  produce  da  sè.  L’altra  frase 
pecca  d* improprietà,  ed  è questa  : Gooernutur 
di  A airone.  Governatore  d'uua  città  è frase 
moderna}  beasi  gli  antichi  Greci  dicevano  go- 
vernatore di  una  o più  navi;  ma  per  coman- 
dante guerriero  o prefetto  o magistrato  d*  una 
citili  va  cercato  altro  vocabolo  che  non  mi  vie- 
ne ora  in  mente.  Bensì  bellissimo  e per  la  frase 
c j»er  la  seutetiza  e per  rarniouia  è quel  verso, 

Siam  regia  polve, ma  siaro  polve  entrambi. 

E di  questi  ne  bai  molti. 

Dopo  queste  severe  censure  dico:  che  la 
tragedia  mostra  un'anima  alta,  un  cuore  arden- 
te, un*  immaginatone  abliondaute  ed  un  inge- 
gno iiHomtna  che  fa  sperare  mollissimo  appunto 
I >erclie  sbaglia  |ier  troppo  ingegno  e per  ardile 
mprudeuze  : li  dirò  anche  che  tu  li  mostri  poeta 
anche  a chi  non  vedesse  fuorché  soli  certi  dei 
bei  versi  di  quella  tragedia:  li  dirò  ch'io  non 
ia  farei  nqipresentare,  |ierchè  con  poche  setti- 
mane di  nuove  vigilie  sovr'ess^/i  in  parecchi 
mesi  nel  lavoro  d’ un*  altra  potresti  mostrarti 
più  sicuramente  al  giudizio  «lei  pubblico;  e il 
primo  giudizio,  il  primo , è terribile  e dà  cicca 
norma  anche  agli  altri.  Tuttavia  la  mostrerò  a 
Blanes,  e ne  parlerò  come  amico  tuo  e del  ve- 
ro ; nè  conosco  alcuna  tragedia  di  viventi  in 
cui  uno  scrittore  abbia  avuto  nel  primo  suo 
tentativo  merito  pari  al  tuo.  Or  lasciatili  ripo- 
sare, e ti  scriverò  «F  altre  faccende  : bensì  di 
quanto  leggi  su  la  tragedia  piglia  discretamente 
il  meglio,  e intendimi  come  puoi,  perchè  ap- 
pena so  ciù  die  ho  scritto  in  tanta  fretta  e fo- 
ga d’idee.  — 

Foscolo. 


Silvio  mio,  ora  li  vo'dire  che  fui  mesi  fa  dal 
direttore  di  polizia,  o commissario  generale  di 
Toscana  richiesto  delle  mie  ragioni  ù' ostracis- 
mo (come  diceva  egli)  fuori  del  regoo.  Ed  io 
cortesemente  gli  risposi  come  andava  risposto: 
nè  io  temo  d'oppressione  qui,  brasi  di  noie. 
Perchè,  senza  mìei  meriti,  mi  credono  hominem 
magna  et  prueclaru  minantem  ; e quanto  io 
più  astretto  dalle  mie  infermità,  da'  tempi,  e 
inulto  più  da  un  non  so  che  di  rigido  e di  me- 
sto che  sta  sempre  con  me  — quanto  più  vivo 
ravvolto  in  me  stesso,  tanto  più  si  vanno  tra- 
vedendo motivi  di  sospettare  di  me.  E ier  l’al- 
tro fu  seriamente  ed  ansiosamente  domandato 
a chi  mi  conosce,  se  io  a primavera  partissi  per 
le  parti  meridionali  d'Italia:  delle  mie  lettere 
non  ti  parlo,  le  quali  mi  giungono  tardissime 
sempre.  Briche  conosce  il  direttore  generale 
di  polizia;  e questi  anzi,  avendolo  io  incontra- 
to a caso,  volle  per  gentilezza  mostrarmi  una 
lettera  recente  ili  Briche, e darmi  nuove  di  per- 
sona ch'egli  sapeva  essere  mio  amico  : e biso- 
gna jiure  che  Briche,  poiché  fa  l'erculeo  sfor- 
zo di  scrivere  e di  sigillare  una  lettera,  sia  af- 
fratellato con  Lagarde,  e possa  essere  credu- 
to. Or  tu  dirai  a Briche  ed  insisterai  che  scri- 
va di  me  loltuciò  di* egli  sa,  ed  io  modo  ch'io 
sia  lasciato  in  ;»ce.  Se  poi  Briche  fosse  vinto 
dalla  pigrizia,  non  te  ne  affliggere:  nè  questo 
ad  ogni  modo  sarebbe  aiuto  necessario,  — da 
che  il  mio  governo  e il  mio  nome,  e la  mia 
tanta  coscienza  mi  proteggono  sempre;  — ben- 
sì è un  espediente  di  previdenza  lontana:  (atto, 
gioverebbe;  ma  trascurato,  non  nuocerà:  per- 
eti’ io  non  partirò  se  non  quando  il  mio  consi- 
glio, la  mia  salate  e la  versione  di  Sterne,  e 
soprattutto  la  mia  povera  Ricciarda, saranno  al- 
l'ordine in  modo  ch'io  possa  pellegrinare  sen- 
za pensieri.  — Frattanto,  Silvio  mio,  io  sono 
consolato  dalla  primavera,  U quale,  dopo  quin- 
dici e più  giorni  di  frodilo  acutissimo  e mici- 
diale, siede  fresca  su  tutti  i colli  qui  intorno, 
spogliatisi  ad  un  tratto  di  neve.  E de'  dolori 
del  mio  corpo  appena  mi  rimane  sentimento,  o 
piuttosto  non  ne  sono  talvolta  afflitto  che  dalla 
memoria  c dal  timore  di  risentirli  : ma  per  for- 
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luna  della  mia  natura  io  aj>ro  poco  la  porta  al 
timore  ; e la  memoria  è ora  ufiàccendata  da  re- 
miniscenze più  forti  — hcucir  io  abbia  palilo 
assai  — ma  più  forti  assai  delle  mie  malattie. 
Perchè,  figliuolo  mio,  que’  tanti  amici  perdu- 
ti, — c Giovk»  più  degli  altri,  — non  mi  la- 
sciano in  pace, e non  posso  piangerli  ; però  vedo 
che  non  avrò  sfogo;  e che,  come  m’è  avvenuto 
d'altre  perdile,  la  memoria  e il  dolore  cresce- 
ranno col  tempo.  Vivi  tu  almeno,  Silvio  mio; 
vivi  per  la  tua  patria  e per  me;  ed  io,  finche 
avrò  senso  ili  vita,  sarò  tuo.  Or  addio.  Bacia 
Boi-sieri  ; e saluta  N ...,e  l'Emilia.  Addio,  addio. 

Pirenxe,  febbraio  j8i3. 

11  tuo. 

L1I. 

A LEOPOLDO  CICOGR  ARA. 

La  saggia  Isabella  mi  scrisse  ier  I ' alile  che 
l'opera  vostra  era  fuori;  e perchè  sono  sicura 
che  voi,  come  parco  di  lodi  a chi  non  le  meri- 
ta, sarete  defraudato  di  quelle  che  meritate,  ho 
tentato  di  aggiungere  alle  armi  che  avete  con- 
tro a'  giornalisti,  anche  questa  della  mia  prosa 
in  versi  affinchè  non  siate  tentato  mai  di  com- 
battere, bensì  vi  disponghiate  a disprezzare  gli 
assalitori.  — S' io  non  vi  lio  fino  ad  ora  mai 
scritto,  non  merito  scusa,  Leopoldo  mio;  me- 
rito bensì  pietà,  da  che  la  madre  natura  ha  de- 
cretato per  me  eh’  io  non  possa  avere  il  cuore, 
lo  sfurilo,  e il  corpo  divisi  in  più  luoghi,  nè  a 
più  persone  c faccende  ad  un  tempo.  E vero 
che  lo  scrivere  una  lettera  è cosa  da  poco  ; ma 
se  in  que’ minuti  che  mi  bisognano  a scriverla 

10  non  sono  pieno  o cablo  della  persona  che 
dovrà  riceverla, commetterci  un  tradimento  che 

11  mio  stile  svelerebbe  sul  fatto.  E d’altra  pr- 
ie, io,  benché  veneratore  degli  antichi,  non 
fiosso  scrivere  lettere  brevi  fuorché  per  afiàri, 
ina  quando  si  tratta  d'amicizia  e d* alletti,  io 
alla  viltà  del  complimento  antepongo  il  rimor- 
so del  silenzio:  rimorso  che  mantiene  in  me 
più  sacro  l’amore  c il  desiderio  di  lame  am- 
menda, perdi’  io  non  odio  quelli  die  offèndo: 
non  odio  nessuno,  Leopoldo  mio;  liensi  dispre- 


gio un  po’  troppo.  — Fuorché  a mia  madre,  io 
non  aveva  da  più  fetnpu  scritto  ad  anima  nata; 
e mio  fratello  sapeva  a Lodi  ch’io  non  era 
morto;  ina  per  U via  di  sua  madre.  Quali  fac- 
cende letterarie  ini  facessero 

Qblitusque  t neo  rum,  oblUnscendus  et  illìs , 

la  saggia  Isabella,  a cui  finalmente  bo  rispo- 
sto, ve  ne  renderà  conto;  da  Lei  avrete  una 
copia  dello  Sterne,  se  pur  uscirà  presto; è quasi 
stampalo,  ma  i disgraziati  N . . . che  lo  stam- 
pano stanno  per  fallire,  se  pur  oggi  uon  sono 
falliti;  e quell’edizione  sarà  forse  preda  sepolta 
nel  tribunale  di  commercio. 

Ma  nè  le  sole  vergini  Muse  — perch’io  le 
mantengo  vergini  sempre  — hanno  posseduta 
per  tanti  mesi  la  vita  mia.  Sappiate  — ma  que- 
ste notizie  vanno  dette  soltanto  alla  gentile  Lu- 
netta, — sappiate  eh’  io  sono,  e sarò  forse  in- 
namorato; e se  l'amore  mi  diventerà  in  Firenze 
insopportabile,  mi  disporrò  alla  meglio  a lasciar- 
lo qui  dov’ è nato,  in  me;  ed  io  co’mici  libri 
andrò  chi  sa  dove?  Forse  a Roma;  ma  senza 
l'amore  in  carrozza,  perchè  ro'  incanterebbe  il 
legno  sul  ponte  della  Carraia.  E non  crediate 
che  la  gentile  poetessa  m’ abbia  vinto  davvero. 
Dio  volesse!  Ma  l’amore,  il  cuore  c l’ingegno  di 
quell’ amabile  femminella  è amabilmente  ana- 
creontico; ed  io  son  nato  per  mia  disgrazia  don- 
chisciottescamente tragico:  le  donnine  piccine 
m’hanno  fatto  invaghire  spesso,  ma  non  mai 
imbizzire  da  che  vivo;  c impazzisco  sette  volte 
al  giorno.  S’è  dunque  restati  amici  dopo  due 
settimane.  — Ma  pur  troppo!  una  di  quelle  al- 
tere e disdegnose,  come  le  amava  il  Petrarca,  mi 
vinse  in  casa  della  contessa.  Non  ci  viene  se  non 
di  rado,  e voi  certamente,  come  meno  fiorenti- 
no, la  conoscete;  ma  non  vi  siete  mai  incontralo 
seco  in  quel  crocchio.  E pur  bella!  bella  non 
solo  per  me.  ma  per  la  città  che  giudica  spesso 
l>ene,  e per  voi  che  con  V occhio  avvezzo  alle 
Grazie  c alle  Veneri  delle  bell’  arti  giudicate 
assai  meglio,  lnsotnma  ne  sono  innamorato:  e 
per  vederla  tremando  sono  obbligato  a passare 
(ter  acqua  ferro  e fuoco  ; da  che  le  pettegole 
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fiorentine,  ognuna  delle  quali  ha  reni*  occhi  e 
trecento  lingue,  nc  hanno  lauto  ciarlato  di*  in 
vivo  di  desiderio  e d' impazienza  cinque  giorni 
almeno  per  settimana:  e quando  posso  starle 
vicino  mi  pasco  petrarchescamente  d'occhiate: 

E i grandi  occhi,  e la  pallida 
Guancia,  e del  labbro  la  virginea  rosa, 

E il  mesto  aspetto,  e il  nitido 
Crin  che  sul  latteo  sen  nero  riposa. 

Le  snelle  torme,  e il  candido 
Ve!  che  le  adombra,  e le  natie  prole. 

L‘  altera  anima  ingenua, 

E il  piè  sacro  alla  grazia  e alle  carole, 

sono  tutte  belle  cose  eli*  io  adora,  ed  a cui  nou 
posso,  se  non  col  desiderio,  accostarmi,  E vero, 
anche  eh'  io,  più  che  il  viso  «lei l'amata  donna,  ho 
scritto  nel  cuore  il  verso: 

Proverbio  ama  chi  t*  ama  è fatto  antico, 

ma  credo,  e creder  credo  il  vero,  d'essere  tanto 
quanto  riamato.  Amo  davvero,  e soo  tornato  ti- 
mido; inoltre  io,  come  discepolo,  amico,  e for- 
s"  anche  discendente  di  Don  Chisciotte  ho  sem- 
pre ternato  per  la  fama  delle  persone  che  mi 
amano.  Però,  quando  non  faccio  all'amore  coti 
Melamene,  vado  col  mio  illustre  antenato  per 
fantasia  errando  per  questi  poggi.  Ed  ecco  per 
la  Lucidta  una  cantala  ad  irailazkme  dell'eroe 
della  Mancia;  il  pensiero  vi  sarà  noto,  perchè 
si  legge  nella  sua  storia,  e nelle  cauzoui  <T  un 
amabile  poeta  siciliano;  c voi,  Leopoldo,  avete 
viaggiato  in  Sicilia. 

CANTATA. 

Sotto  un'  antica  quercia. 

Che  da  un  barrane  protende»  le  fraudi, 

Con  la  fronte  alla  polma  Ugo  Chisciotte 
Mestissimo  sedea  : curva  una  vite, 

Congiunta  ai  rami  dalla  quercia  a un  olmo, 
Faceva  padiglione  alla  sua  lesta. 

Riposava  oziosa  b sua  spada 

Fra  la  polvere  e l'erba;  a un  verde  tronco 


j Slava  appoggiata  l’ asta  della  guerra; 

Sotto  il  braccio  ha  lo  scudo,  e Telmo  a terra. 

Come  nuvoli  densi  di  molesti 
Minutissimi  insetti,  a schiere  a schiere 
L' amoroso  pensiero 

Gli  mandava  gli  affanni  entro  b mente; 

Quasi  vulcano  ardente. 

Fumo  esalava  tra' sospiri  e fiamme, 

E mentre  intorno  intorno 
Le  valli  e le  foreste, 

Tacite,  attente  e meste 
Stavano  spettatrici  a quella  scena, 

Così  cantando  disfogò  sua  pena. 

Monti  e poggi  assai  men  duri 
Del  cor  fiero  d'una  diva; 

Antri  e boschi,  asili  oscuri 
Di  mia  vita  fuggitiva, 

Deh!  scampatemi  d' Amore, 

Che  m' inscguc  a tormi  il  core, 

E lo  roantb  b mia  Dea, 

La  mia  cara  Dulcinea. 

Aure  tepide,  bscive, 

Ah  ! più  gelide  spirate; 

Le  mie  piaghe  ardenti  e vive 
Per  pietà  deh!  rinfrescate; 

E se  piene  <T  amor  siete, 

Perchè  mai  me  solo  ardete, 

E fuggite  b mia  Dea, 

La  mia  cara  Dulcinea? 

Fiumicello  lento  lento, 

Che  con  l'onda  cristallina 
Vai  spargendo  il  tuo  bmenlo 
Per  b selva  e la  collina; 

Dimmi  tu,  dimmi  se  mai 
Avrò  pace  de1  miei  guai; 

Corri  e il  chiedi  alla  mia  Dea, 

La  mia  cara  Dnlcinea. 

Vaghi  augei  che  in  lieta  schiera, 

Del  mattino  al  primo  albore, 

Al  bel  sol  di  primavera 
Intrecciale  inni  d'amore; 

Deh  ! prestatemi  gli  accenti 
Molli,  teneri,  gementi; 

Si  ch'io  plachi  la  mia  Dea, 

La  mia  cara  Dulcinea. 

Dalle  balze  ov'  io  m'aggiro, 
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Mio  diletto  amato  bene, 

L*  aria  stessa  che  respiro 
Messaggera  » te  oc  viene; 

E un  sospir  la  |»eua  mia 
A le  reca,  e a te  l'invia 
Don  Chisciotte,  a te,  mia  Dea, 

A le  cara  Dulcinea. 

Ma  se  la  canzone  di  Don  Chisciotte  è finita, 
non  però  io  finirò  la  mia  lettera,  tanto  più  che 
vedo  bianche  altre  due  colonne  di  questa  edi- 
zione Antiquitatum  romanarum.  E importa 
a voi  di  sapere  novelle  di  molti  che  in  Firenze 
vi  stimano,  e vorrebbero  rivedervi  con  la  Lu- 
netta.— La  famiglia  X. — s’c  ridotta  in  Bauci 
e Filemonc,  perdié  la  ragazza  è ita  a marito 
in  casa  di  certo  N.—  ; nobile  favorito  come  si 
dice,  poi  scaduto;  poi  per  rimettersi  in  grazia 
maritatosi,  con**  si  dice,  d’anni  quaranta;  hel- 
lo, ma  non  virilmente  ; però  brutto  a quell’e- 
tà; molto  buon  senso,  iugegno  poco;  parla  lem- 
me lemme;  superbo  più  che  altero,  carattere 
di  quell’arte,  avaro  come  si  dice.  Dalle  nozze 
in  |H)i  la  Y. — vive  di  rado  in  Firenze;  ma  or 
a Foggio  a Oliano,  or  in  Lucca;  e sempre  cui 
marito;  e felice,  com'ella  dice.  — La  X.X.X. 
sta  bene,  le  voglio  sempre  bene;  ma  se  lascias- 
se che  gli  altri  facessero  al  l'amore,  senza  dar  c- 
sempio  alle  minori  patrizie  di  pettegolezzo,  la 
X.X.X. — starebbe  molto  meglio  nei  mio  cuo- 
re. — Le  N.N.—  non  le  vedo  quasi  mai,  ma  se 
le  incontro  ini  domandano  vostre  notizie;  ed  io 
rispondo,  che  se  voi  non  ve  la  passaste  in  buona 
salute,  si  saprebbe  subito  anche  senza  vostre 
lettere.  La  S.— ■ che  doveva,  e uon  volle,  es- 
sere madama  Canora,  la  incontro  più  spesso  in 
casa  X.X. — ; e con  essa  si  ciarla  tanto  e sì  se- 
rrotameute  de1  Veneziani,  che  s’ è fin  detto  che 
io  ambisco  di  farmi  rivale  di  Canova.  Dio  co- 
nosce il  mio  (more!  a voi  dico,  che  vorrei  quella 
donna  amabile  per  mia  moglie;  ma  non  giure- 
rei d'esserle  fedele;  il  che  giuro,  fossi  anche 
in  articulo  mortis,  alia  mia  Dulcinea — Dal- 
le X.X.—  aon  d sono  più  andato.  — La  (*)è 
sempre  di  N. — ; ed  io  la  visito  m«t orficamen- 
te di  quindici  in  quindici  giorni.  — La  Q. — 


vi  saluta,  e vi  risaluta  lutti  e due;  e mi  accusa 
di  poca  amicizia,  perch'  io  non  so  risjtonderlc 
la  bugia  eh’ io  vi  scrivo  c che  la  salutate:  — 
le  rendo  l’onor  suo;  non  è avara  come  ho  cre- 
dulo; anzi  è generosissima  fra  le  donne,  e mi 
regala  starne  e beccacce  sancsi,  e panforte , e 
parecchi  fiascbelti  di  Moutalcino  di  cui  mi  fo 
merito  con  chi  viene  a trovarmi  quassù.  — Un 
cattivo  scultore  ha  voluto  per  forza  farmi  un 
busto:  somigliantissimo,  benché  ignobilmente 
forse  fatto;  ma  vi  supplisce  l’estro  mestamente 
vivo  che  ci  ha  messo  in  volto:  lo  fed  gittare 
in  iscagliola;  vorrei  mandarlo  a mia  madre; 
lo  di  figgerci  ben  incassato  a voi,  come  presi- 
dente dell*  Accademia,  affinché  giungesse  più 
sicuro:  scrivetemi  se  dovrò  darvi  questa  noia. 

Addio  tutti  e due,  addio  carissimi  e stimati, 
(pianto  tw  credete,  da  me:  della  stima  non  ne 
dubitate,  son  certo;  ma  quanto  mi  siete  cari,  lo 
conoscereste  forse  meglio  se  sapeste  ch’io  quan- 
to più  amo  tanto  so  meno  mostrarlo.  Scrivete- 
mi a Firenze,  ferma  in  posta  ; benché  io  da  tre 
mesi  e più  mi  stia  volenlierissimo  a Bellosguar- 
do, scendo  pur  nondimeno  frequentemente,  an- 
che a raccorre  le  mie  lettere.  Addio,  addio. 

L’amico  vostro. 

LIIL 

A fclCSKPPE  6 E ISSI. 

Pochi  libri  ho  letto,  scritti  a’  dì  nostri,  che 
[tossano  gareggiare  col  buon  senso,  e col  pro- 
fondo e modesto  calore  dell’  elogio  ai  Saluzzo; 
e il  buon  senso  e il  calore  producono  necessa- 
riamente i pregi  dello  stile,  il  quale  ove  sia  se- 
condato dalla  castità  dell’ idioma,  riesce  per- 
fetto : però  vi  ringrazio  di  quel  vostro  libretto, 
eh’  io  rileggerò,  e lo  scevrerò  dagli  opuscoli 
che  molli  autori  mi  regalai»,  e eh'  io  regalo  ai 
mio  barbiere,  affinchè  leggendoli,  e compilan- 
dovi sopra,  si  distolga  da’  vizii  del  suo  ozioso 
mestiere.  Alcune  aflclUxioncdle  di  lingua,  — 
sono  ad  ogni  modo  assai  poche,  vorrei  tol- 
te qua  e là;  le  noterò  al  margine,  e ve  le  mo- 
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strerò  quando  il  ci  do  mi  «merlerà  di  abbrac- 
ciarvi; e oggintai  voi  sentile  si  addentro  nella 
lingua  da  conoscerle  per  voi  stesso;  fon'' anche 
nf  inganno,  e quelle  che  a me  paiono  affetta- 
zioni, sono  grazie  per  altri  meno  severi.  — In 
contraccambio  del  libretto  vostro,  n’avrete  uno, 
mezzo  mio,  mezzo  del  parroco  Sterne:  ben- 
di* io  ritorni  fra  non  molto  in  Toscana,  lascio 
qui  a monsignor  De- Brune  la  preghiera  di  far- 
velo ricapitare  in  Torino;  e I1  avreste  avuto  a 
quest*  ora,  se  il  libraio  di  Pisa  non  avesse  in- 
dugiato a farne  la  spedizione.  Prima  che  spiri 
quest*  anno  avrete,  ove  altro  non  accadesse,  il 
carme  su  le  Grazie  diviso  in  tre  inu».  E fini- 
to; ma  non  terminato,  perchè  fino  a che  non 
sieno  stampali,  io  mi  senio  impacciatissimo  dei 
miei  scritti.  Addio;  a1  24  corrente  sarò  a Ve- 
nta» Del  tetto  materno;  a*  primi  di  settembre 
starò  aiutando  la  mia  Ricciardo  che  ai  reciterà 
la  prima  volta  in  Bologna,  e a mezzo  settem- 
bre andrò  a rapire  dalle  labbra  de*  Fiorentini 
i bei  modi  vivi  della  lingua  Toscana:  ma  in 
qualunque  luogo,  vivrò  col  pensiero  vicino  a 
voi.  Addio,  addio. 

Milano,  16  agosto  i8i3. 

P.  S.  G ressi  mio,  — Bertolotli  mi  parla  di 
non  so  che  tabacco,  dato  per  me  a non  so  che 
generale;  ma  se  non  P avete  raccomandato  in 
visceribuSy  e diretto  industriosamente,  temo 
che  tra  il  generale  vegnente,  e il  Bertolotli  im- 
paziente, e me  fuggente,  fra  non  molto  il  regalo 
si  perderà,  chi  sa  dove.  — Ad  ogni  modo  ve 
ne  ringrazio.  — Da  roche  qui  presente  vi  man- 
da un  saluto  in  osculo  tancto. 

LIV. 

In  chi  vede  innalzato  quasi  improvvisamente 
un  ampio  edilìzio  sofira  le  fondamenta  delle 
torri  cadenti  di  un  antico  castello,  sorge  natu- 
ralmente il  pensiero  di  esaltare  la  liberalità  dei 
cittadini,  P ingegno  dell* architetto  e la  celerità 
delP  esecuzione.  E voi,  pregiatissimo  amico  e 
maestro  mio,  leggendo  meco  la  gazzetta  del 
La  rio  dell*  ultimo  di  luglio,  avete  indovinato 
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che  1*  estensore  delP  articolo  sul  nuovo  teatro 
di  Como  scriveva  sopraffallo  di  meraviglia  iu 
guisa,  che  intendendo  di  trasfondere  in  noi,  ec- 
clesiastici campagnooli,  i suoi  medesimi  senti- 
menti, diede  non  tanto  un  ragguaglio,  quanto 
un  elogio  del  Pedi  fiiio.  Ma  fatalmente  gli  Hogii 
sono  poco  letti  e meno  creduli,  e provocano  il 
risentimento  de*  critici,  i quali  non  contentan- 
dosi del  solo  vedere , s orranno  solidissima  men- 
te guardare;  e co*  priocipii  asinini  delP  arie 
daranno  sentenza  delP  architetto,  del  condut- 
tore, de*  capomastri  e dei  ci  Ila»  lini,  che  eres- 
sero P edificio,  e persino  dell’  estensore  e dei 
lettori  di  quelParticok). 

Frattanto,  mentre  i lodatori  osservano  col 
telescopio  solendo  ingrandire  l'oggetto, e i cri- 
tici abusano  del  microscopio  per  notomizzare, 
o,  confessi  dicono,  analizzare  i difetti,  io  mi  sto 
qui  osservando  a occhio  nudo;  e se  travedo  la 
verità,  sono  se  non  altro  certissimo  d»  non  dissi- 
mularvi i veri  miei  sentimenli,edi  non  armarmi 
di  priocipii  astratti , utili  più  alla  fama  dei  trat- 
tatisti che  al  progresso  delle  arti,  dacché  i trat- 
tatisti non  vogliono  osservare  ebe  ogni  lavoro 
è soggetto  a circostanze,  ad  ostacoli  ed  a ri- 
guardi complicatissimi:  però  gli  umani  tenta- 
tivi nell*  esecuzione  riescono  minori  assai  del 
disegno  intellettuale. 

L*  edificio  è isolalo.  La  facciata  principale 
guarda  a settentrione  ; le  due  laterali  e lunghis- 
sime a levante  e a poneute  ; l'altra  è verso  mez 
zogioruo,  ed  1»  inuauzi  a sè  una  specie  di  anfi- 
teatro. 

Questo  edificio  tutto  in  un  tratto  si  per  la 
sua  mole,  si  per  le  colonne  della  facciala  set- 
tentrionale e meridionale,  si  giudica  eretto  ad 
utilità  del  comune;  ma  a qual  uso  precisamen- 
te, non  credo  che  altri  possa  indovinarlo  sì  di 
leggeri  ; ove  per  altro  non  vi  si  ponga  iscrizio- 
ni, bassorilievi  ed  emblemi,  che  riescano  ad  in- 
dicare che  questo  edificio  fu  eretto  per  gli  spet- 
tacoli pubblici 

Questo  capitale  difetto  «feriva  dallo  scopo  di 
erigere  annesso  al  teatro  un  palazzo,  dove,  ol- 
tre gli  spettacoli,  i cittadini  possano  avere  molle 
sale  eleganti  ad  uso  di  feste  da  ballo;  e gli  at- 
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luti.  Mirri  ni  e cantanti  (rovino  alloggio  nella 
stagione  Megli  spllacoli.  Vero  è cl»e  uel  Iron- 
lone  del  prislilio  si  |»  resi  ime  il'  alludere  agli 
•.pi  Iaculi,  Ikendoii  di| tingere  a moilo  di  bas- 
sorilievo una  poterà  lira  ; lira  dissonantissima 
• on  quelle  grandi  colonne  corintie  che  sosten- 
gono quel  frontone,  e con  le  massiccio  cornici 
che  Io  adornano. 

(Questi  eil  altri  difetti  sono  eglino  tulli  del- 
rarcliilellu?  Ottenni  il  suo  disegno,  e parago- 
nandolo colla  fabbrica,  vidi  che  la  maggior  parie 
delle  colpe  vi  dovrà  ascrivere  non  tanto  agli 
uomini  quanto  a riguardi,  alle  circostante , 
agli  os  i 'acoli,  die,  coniavi  dissi,  la  fortuna  in- 
terpone pcrpeluameule  a*  più  saldi  proponimen- 
ti e alle  regole  universali  dell’arte. 

Mei  disegno  «iella  facciala  principale  le  fine- 
stre, die  oggi  si  vedono  con  soli  stipiti  di  cal- 
ce, erano  ornate  di  comici  e cappello  di  sasso, 
il  che  corrispondeva  alla  magnifica  eleganza 
del  pristilio,  composto  di  sei  colonne  corintie 
con  capitelli  dì  un  marmo  poco  frequente,  e che 
si  slava  alle  rive  del  lago  di  Osta,  marmo  imi- 
tante il  bronzo,  e di  cui  non  so  perchè  vi  faccia 
sì  fioco  uso  dagli  ardiilelti.  Kd  anche  ne"  capi- 
telli l’esecuzione  guastò  il  disegno;  dacché  il 
sasso  pel  tocco  recente  dello  scalpello  area  in 
prie  smarrita  la  tinta  di  bronzo,  die  il  tempo 
e la  plaga  settentrionale,  verso  la  quale  il  pe- 
ristilio è rivolto,  avrelibero  tornato  ad  imbru- 
nire. L'impazienza  degli  esecutori  li  persuase 
ad  impiastrare  i capitelli  dì  una  vernice  che 
lira  al  nero;  ma  non  che  imiti  il  bronzo,  disdi- 
ce anzi  al  lavoro,  celando  il  marmo,  e desiando 
l'idea  d*un  artifizio  intempestivo  e meschino. 
A questi  errori  di  cui  l'architetto  non  può  in 
alcun  moilo  incolparsi,  vuoisi  aggiungere  uno 
tutto  suo:  ed  è che  le  Ire  porle  della  facciata 
principio,  le  quali  corrispoudouo  agli  interco- 
lonni! e mettono  al  teatro,  non  hanno  larghezza 
proporzionata  all* altezza;  la  qual  forma  angu- 
sta e volgare  pr  che  accusi  il  peristilio  di  trop- 
p magnificenza. 

Nelle  facciate  laterali,  all*  architetto,  invece 
de’  solili  finestrini,  die  in  lutti  quasi  i teatri 
fanno  prere  il  caseggiato  grettissimo  e disso- 


nante fiali'  uso  e dalla  sontuosità  interna  del- 
I*  edilìzio,  piacque  di  continuare  V ordine  delle 
finestre  della  facciata  principio;  ma  vi  fecero 
due  correzioni  al  disegno,  in  danno  dell’archi- 
tetto. Si  continuò  a far  solimi  rare  alle  comici 
ed  a’ cappelli  delle  finestre  i solili  stipiti  di  cal- 
ce; nè  si  posero  due  terrazzi  sporgenti  in  fuori 
ddineali  nel  disegno,  si  per  assegnare  il  punto 
medio  di  quella  lunga  facciata  e interrompre 
la  serie  noiosa  di  tante  finestre,  per  le  quali  ila 
ciascheduna  delle  facciate  laterali  si  può  sup- 
prre,  die  1*  edificio  non  sia  altrimenti  un  tea- 
tro, bensì  un  casamento  ad  uso  di  seminario. 
Inoltre  i terrazzi  avrebbero  illuminalo  mag- 
giormente i due  corridoi,  giovatalo  insieme  a 
chiunque  in  tempo  di  spettacoli  estivi  volesse, 
senza  uscir  di  teatro,  ridursi  all'aria  aperta. 

A me  pare  nondimeno,  die  quand’anche  si 
fossero  costruiti  i terrazzi,  Li  loro  utilità  nou 
avrebbe  compensato  il  difetto,  che  sarebbe  ri- 
sultato da  due  terrazzi  sporgenti,  senza  che  vi 
fosse  sottoposta  una  pria  con  colonne  o eoa 
arco  che  li  sostenesse.  Tuttavia  se  non  toglie- 
vano affatto,  avrebbero  almeno  scemata  la  de- 
formità di  (ante  finestre  disadorne  e scorrenti 
sopra  una  lunga  prete. 

Ma  Li  colp  comune  al  disegno  e all' esecu- 
zione di  qucll'edifido  sta  nell"  avere  sovrap- 
posto al  primo  piano  un  piano  secondo  bassis- 
simo, con  finestrini  spessi  e quadrati  a forma 
de'  mezzani  delle  case  fabbricate  pr  darvi  a 
pigione.  Lo  scop  di  dar  albergo  agli  atto- 
ri costrinse  a questo  prtito.  Ma  non  si  pio- 
va egli  forse  ne*  pian  terreni , od  anche  nel 
primo  piano  di  quel  vastissimo  caseggiato,  ap- 
pi lare  precchie  stanze  a quell'uso?  Tanto 
più  ebe  la  miseria  di  que’  mezzani  risulta  più 
vergognosa  dal  pragone  della  prossima  archi- 
lettura  della  cattedrale,  che  con  la  ricchezza 
ile*  marmi  e con  l'ardita  austerità  della  costru- 
zione, par  che  avvilisca  tacitamente  l'ambizio- 
ne di  questo  nuovo  edificio. 

I^a  facciata  meridionale,  che,  come  si  è dello, 
guarda  ad  una  specie  di  anfiteatro,  è in  tutto  e 
pr  tutto  diversa  da  quella  ideata  dall’  archi- 
tetto. Vedevi  nel  disegno  una  loggia  sostenuta 
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da  quattro  colonne  d'ordine  dorico:  ma  nel- 
I'  esecuzione  P ordine  è mutato  in  ionico;  e 
quindi  non  solo  riesce  poco  conforme  al  carat- 
tere di  un  anfiteatro,  ina  gl1  intcrcolonniì  ap- 
paiono più  larghi  e sproporzionati  sì  [«I  dia- 
metro minore  della  colonna  ionica,  e si  perchè 
si  è soluto  metter  in  opera  quattro  colonne  già 
destinate  ad  altr'uso,  e mancanti  dell'aliena 
conveniente  alP  ampiezza  delP  arena.  Queste 
colonne  intruse  e la  loggia  onunessa  producono 
due  gravissimi  inconvenienti.  Primamente  si  è 
dovuto  innalzare,  in  compenso  «Iella  loggia,  un 
muro  assai  | tesante,  cl»e  nuoce  non  solo  alla 
convenienza  cri  all'eleganza,  ma  ben  anche  alla 
stabilità  della  fabbrica:  e dove  oggi  si  vedono 
gl'intercoloonii  con  architrave, si  dovrà  reggere 
il  muro  con  intercolonnii  arcuali.  In  secondo 
luogo,  se  si  fossero  poste  le  colonne  dorici»© 
«lei l'altezza  richiesta  dalPardiitetto.  si  sarebbe 
non  solamente  provveduto  alla  solidità,  ma  si 
vedrebbe  ampliata  la  grandezza  delle  porte, 
necessaria  appunto  a quel  luogo  che  serve  di 
sfondo  al  teatro,  e donde  si  avrebbe  agevol- 
mente potuto  dar  maggiore  altezza  al  palco 
scenico,  altezza  utilissima  specialmente  agli 
spettacoli  de’nostri  giorni,  e che  si  desidera  in 
quasi  lutti  i teatri. 

Quanto  all1  interno,  io  non  posso  non  lodare 
la  ripartizione  delle  scale  c la  magnificenza  colla 
quale  son  corredate  ; ma  credo  che  non  si  possa 
bastantemente  lodare  P architetto  della  pro- 
|»orzione  della  curva  del  teatro,  per  la  quale 
noo  vi  è palchetto,  da  cui  non  si  |»ossa  vedere 
tutta  la  scena.  Inoltre  egli  si  è emancipalo  dal- 
P abuso  perpetuo  de1  palchetti  in  proscenio;  i 
quali,  frammettendosi  come  una  nuova  fabbrica 
tra  la  scena  e l'orchestra,  rompono  l'illusione, 
e lasciano  sovente  vedere  ima  finta  principessa 
che  recita  da  innamorata  a canto  una  dama  che 
nel  palchetto  del  proscenio  fa  veramente  all'a- 
more col  suo  cicislieo. 

Da  quel  poco  che  ho  inteso  nelle  prime  pro- 
ve, pare  che  il  vaso  riescirà  armonico,  e forse 
anche  un  po'  lrup|K>,  che  la  ri|»ercussk>ne  della 
voce  e dei  suoni  potrehlic  talvolta  nuocere  al- 
l' armonia.  Taluno  anche  eresie  che  l'apertura 


della  scena  sia  tnqipo  larga,  e che  le  voci  dei 
cantanti  si  disperderanno  nel  palco  scenico . in- 
nanzi che  si  diffondano  sulla  platea,  su  di  die 
Pes|»erimeato  sarà  giudice  inap(iellabilc. 

Insemina  la  prima  lode  spetta  alla  liberalità 
de' cittadini,  la  seconda  all' architetto,  l'ultima 
all'  esecutore.  La  col|»a  degPinconvcnipnti,  al- 
cuni de'  quali  non  sono  irreparabili,  ascrivasi 
tutta  alla  fortuna,  dipinta  calva,  guercia  e di- 
spettosissima. 

Ma  ad  onta  della  fortuna,  il  teatro  di  Como 
farà  testimonianza  che  i concittadini  di  Plinio 
non  si  contentano  delle  reliquie  de'  monumen- 
ti. Dall'età  delP  illustre  Benedetto  Giovio,  si- 
no a Giuseppe  Rovelli  e Giambattista  Giovio 
vivente,  molti  scrittori  illustrarono  con  facon- 
dia pari  alla  lor  diligenza  le  storie  della  Ioni 
patria.  E forse  quegli  scritti,  benché  taluno  |h>- 
trehbe  chiamarli  municipali,  incoraggiarono  i 
Comaschi  a emulare  gli  antenati,  c ad  ornare 
la  loro  città.  Perchè  a conti  fatti  la  gloria  de- 
gli avi  risulta  in  vergogna  de'  jiosteri,  ove  que- 
sti affettino  d' esalar  P amor  patrio  solamente 
in  parole. 

28  agosto  181 3. 

Vostro  amico  e discepolo 

V- Cb 

LV.  . 

A GH'SEPPB  C MASSI. 

Carissimo 

Poche  ore  innanzi  che  io  uscissi  di  Milano, 
madama  Giegler  mi  mandò  la  tabacchiera  per 
Didimo,  e Didimo  saggiò  del  vostro  tabacco,  e 
ricordatosi  del  suo  frate,  ne  pigliò  una  presa,  e 
calcandosi  l'indice  c il  pollice  socchiusi  sotto 
le  narici,  c allentandoli  adagio,  adagio,  e sb- 
iancando gli  occhi,  gridò:  squisito!  si  mise  in 
seno  la  tabacchiera,  non  senza  qualche  lagrima 
all'ombra  del  mari’sciallo  Tnrenna  : c nel  par- 
tirsi tn'imjiose  di  rendervi  fioche,  ma  cordia- 
lissime grazie  con  queste  parole:  n s' lo  mi  di- 
vezzerò dal  tabacco,  porterò  pur  meco  la  sca- 
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tuia  ».  — Io  frattanto  mi  sto  qui,  noe  so  dirvi  | 
se  ari  agio,  o a disagio,  facendo  provare  la  mia 
Bice  iarda  ; uè  so  [>er  anche  s'  k»  la  lascerù  re- 
citare, dacché  per  concatenazione  di  guai,  chi 
doveva  far  certa  parte  principale  d*  innamora- 
lo, più  ciarliere  degli  altri  personaggi  della  tra- 
gedia, ammalò  di  pieni  itide,  e se  n' è ilo  a cu- 
rarsi a Venezia,  e chi  gli  suppliva,  ammalò  di 
tonsille , che  soo  certe  varici  alla  gola,  ed  oggi 
per  l'appunto  un  chirurgo  gliele  ha  tagliate; 
ed  il  terrò  che  per  disperazione  s'assunse  la 
(«arte,  è più  infermo  degli  altri  : è vero  che  co- 
stui et  mangia , et  beve,  et  dorme , et  veste 
panni,  et  fa  cose  da  sano  parecchie,  ma  alla 
stretta  de'  conti,  è infermissimo,  perché  ha  il 
cervello  latto  naturalmente  di  fibra  cornea.  Gli 
insegno,  e gli  faccio  insegnare;  picchio,  e ri- 
picchio; e se  quel  cervellaccio  si  piegherà  al- 
quanto ammollito,  reciteremo:  ma  se  mai,  co- 
me temo,  resistesse,  o a fona  di  picchi  andasse 
in  frantumi,  rimetterò  la  rappresentazione  al 
giorno  e al  luogo  che  Dio  vorrà.  Or  addio. 
Scrivetemi  a Firenze;  pel  giorno  ao  corrente 
udrò  parlare,  come  io  vorrei  poter  sempre  scri- 
vere. — Mandatemi  quel  foglio  del  giornale, 
in  cui  si  farà  menzione  del  parroco  Jorick,  e 
del  suo  povero  chierico.  Vivetevi  lieto,  ed  a- 
matemi„ 

Bologua,  14  settembre  i8i3. 

Vostro. 

LVI. 

Al. 1.0  STESSO. 

Grassi  carissimo 

Pregni  in  vis  ce  ribus  d'impostare  l'annessa 
lettera  per  Firenze;  se  la  mandassi  direttamen- 
te, rimarrebbe,  temo,  sommersa  nel  Po:  ma 
prima  pigliate  notizia,  se  le  lettere  per  la  To- 
scana viaggiano  sicure  lungo  la  cornice;  — e 
sarei  deserto  se  questa  mia  non  | «otes.se  arriva- 
re, perchè  tratta  d’afiàri  piccini,  ma  importanti 
per  me,  ed  urgentissimi.  — Sou  orbo  aneli'  io, 
caro  Grassi,  e vi  scrivo  con  un  occhio  fasciato; 


ma  volesse  il  cielo  che  voi  foste  infermo  della 
medesima  malattia!  La  mia  è un' infiammazione 
irritata  dal  troppo  freddo,  e dal  troppo  fuoco 
del  caminetto;  — fors'  ancia'  è infiammazione  che 
v iene  dalle  viscere,  e se  potessi  piangere  molto, 
mi  starei  meglio;  — ma  de*  vostri  occhi  sono 
assai  più  sollecito,  che  de'  miei  : seri  » eterni  adun- 
que tanto  ch'io  sappia  se  posso  sperare  di  udirvi 
sanato,  e veggente  d' occhi,  come  siete  veg- 
gente d' ingegno:  e se  dovrò  temere,  il  timore 
mi  sarà  tollerabile  come  una  obbligazione  di 
dolore  per  chi  ci  vuol  !»ene.  Or  addio,  addio. 

Milano,  4 febbraio  i8i  f. 

Didimo. 

LV1L 

A LEOPOLDO  CICCO  PIA  HA. 

Caro  amico  mio,  e più  caro  oggi  che  mai,  da 
clie  la  vostra  disavventura,  e la  nobil  fede  con 
che  me  l' avete  narrata,  mi  fanno  vostro  finché 
avrò  vita.  Rispondo,  Leopoldo  mio,  forse  tardi 
alla  vostra  degli  i i,ma  viaggiò  da  Venezia  a Mi- 
lano; poi  a Bologna,  poi  a Milano;  correndomi 
dietro  in  una  corsa  mezzo  militare  e mezzo  di- 
plomatica, eh'  io  feci  sino  a'  piedi  del  Monte 
che  parte  il  bello  infame  paese  ; ma  non  ho 
(tolulo  varcarlo:  mi  si  negarono  i passaporti;  la 
mia  missione  svani,  e addìo  speranze  per  ora  di 
rivedere  Firenze  ed  il  Bellosguardo,  dov'io  mi 
|«ensava  di  posarmi  sino  a cose  finite;  ma  per- 
ché appunto  le  cose  non  posano  ancora,  noi  tutti 
grandi  e piccini  stato  pur  costretti  a vivere  a- 
gitatissimi,  e qua  e là,  cd  incertissimi,  e degni 
di  frustate,  o piuttosto  di  allo  e solenne  dis- 
prezzo, pari  a'  dannati  scioperatamente  sciagu- 
rati e vaganti  alle  porte  dell'  inferno  di  Dante. 
— Di  queste  mie  cose  vi  parlerò  un  giorno  ; 
ora  è prudente  jier  noi,  ed  onesto  per  gli  altri 
il  tacerne. 

Milano,  n5  maggio  1 8 1 4- 
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LV1IL 

AD  IPPOLITO  PISDEMU>T£. 

Pregiatissimo  amico. 

Forse,  e da  gran  tempo,  crederete  che  io 
vivo 

Oblìi  usque  meortun  obliviscendus  et  illis: 

non  è cosi;  « poi  chi  mai  v'  ha  conosciuto 
una  volta,  e può  dimenticarsi  di  voi?  Iiensi  mi 
sooo  astenuto  dallo  scrivervi,  e u’  ebbi  assai 
volto  il  desidtrrio  e la  tentazione  — (*er  non 
darvi  la  uoia  di  rispondermi:  e jieiisa  die  voi, 
più  ch'altri  sentiate  la  saggia  necessità  di  riti- 
rarvi iu  voi  stesso,  e uel  santuario  del  vostro 
cuore,  dove  trovale  laute  consolazioni,  e quelle 
che  non  può  darvi  il  mondo  d'oggi,  ove 

Uavret  yàp  c • oùoyuv  èri  rd  /(-/voleva. 

A me  la  natura,  e dopo  clic  le  disa v venture  e 
l’età  1* hanno  iu  parte  temprata,  a lue  la  fortu- 
na prescrisse  più  agitala  la  vita;  e dii  sa  forse 
quando  e come  potrò  impetrare  il  solitario  ri- 
I *oso  a cui  da  più  aulii  aspiro  sempre,  cd  invano. 
Nè  ora  verrei  a visitarvi  nella  vostra  solitudine 
con  la  tuia  lettera  e cou  le  mie  afflizioni,  se  non 
avessi  dovuto  arrendermi  a'doiderii  c quasi 
alle  preghiere  d'uo  uomo  ch'io  .stimo  ed  amo, 
e die  viaggiando  (ter  1*  Italia  non  crederebbe 
d'averla  veduta  tutta, se  non  vedette  anche  voi. 
Questa  lettera  vi  sarà  dunque  presentata  dal 
signor  Guglielmo  Stuardo  Rose,  di  cui  forse 
avrete  udito  parlare  come  d'oratore  nel  Par- 
lamento inglese.  E uomo  di  animo  altero  e gen- 
tile, e di  molta  dottrina  ; e dalla  sua  facilità  a 
|*a riare  toscano  v'accorgerete  quanto  egli  ami 
c coltivi  P italiana  letteratura.  E voi  che  vi  Mete 
|Njr  tanto  compiaciuto  delle  lettere  inglesi,  tro- 
verete nella  conversazione  col  signor  Rose  dii 
potrà  dar  vene  esatte  novelle,  e quelle  sopra  le 
altre  che  per  Unti  anui  di  guerra  non  giunsero 
fino  a noi.  A questo  proposito,  spero  che  avre- 
Fo  scolo. 


le  ricevuta  la  mia  versione  di  Sterne  dal  libraio 
Moliui,  e di  ciò  vi  fo  molto  non  perché  me  ne 
ringraziate,  nè  per  darvi  il  tedio  di  scrivermene 
il  v ostro  parere,  bensì  per  accertarmi  che  1*  ab- 
biale ricevuta,  e perchè  non  crediate  — caso 
clic  il  libraio  se  ne  fosse  dimenticalo  — di'  io 
(Hihldichi  un  libro,  e die  nou  lo  mandi,  come 
ad  amico  e a maestro,  subito  a voi.  S' io  avrò 
(tace  e salute — ora  vi  scrivo  iebbricilaute,  però 
perdonale  a’  miei  caratteracci  — pollò  forse  fra 
non  molto  mandarvi  il  Carme  intitolilo  alle 
Grazie,  uel  quale  ho  tentato  di  affratellare  la 
poesia  lirica  alla  didattica,  e d*  idoleggiare  le 
tradizioni  storielle  e mitologiche,  e le  sentenze 
morali,  e le  teorie  metafisiche  intorno  alle  Gra- 
zie, in  guisa  die  il  poema  riesca  d'utilità  al  cuo- 
re de*  lettori  ed  all'  ingegno  degli  artefici,  i 
quali  — e sia  dello  fra  uoi  — senza  poesia  non 
potrdilicro  fare  uè  statue  uè  quadri,  se  non  se 
tòrse  al  uiodo  tri v ideilo  de* buoni  Fiamminghi. 
Se  non  die  forse  in*  illudo,  e nel  mio  lavoro 
nou  sarà  cosa  lodevole  fuorché  P intenzione.  Ma 
le  Grazie  sono  Immortalili  mortali  sermone 
Nvtantes  ; ed  io  souo,  e mi  seulo  in  tutto  e 
per  lutto,  ed  ora  più  clic  mai,  soggetto  alle  in- 
fermità de* mortali,  ed  avrò  assunto  argomento 
superiore  alle  mie  povere  facoltà.  Comunque 
sia,  vedrò  di  farvi  avere  — se  [•ore  non  vi  rin- 
crescerà questa  noia  — il  manoscritto  inuanzi 
di  pubblicarlo.  Per  ora  {lerdonatemi  le  lunghe 
diiacdiiere  e vivetevi  lieto,  ed  abbiatemi,  sin- 
ché avrò  cuore  c memoria,  |K.*r  vostro  servi- 
dore cd  amico  leale. 

Milano,  li  luglio  i8i4< 

P.  S.  Piacciavi  di  dire  al  signor  Rose  dove 
potrà  presentarsi  alla  contessa  Albrizzi,  se  in 
Venezia  od  in  Padova. 

LIX. 

Amici  miei  piemontesi,  Berlo  lotti,  Maren- 
go, e voi  tra  gli  altri  carissimo,  Grassi,  non 
vogliate  credere  ch'io  mi  sia  dimenticalo  di  voi, 
ch'io  anzi  ho  bisogno  di  vivere  e cou  la  me- 
moria e col  cuore  in  mezzo  a quelli  che  hanno 
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nobile  ingegno,  ed  animo  generoso.  E ov*io 
non  vi  amassi,  non  |iolivbb* essere  ch'io  non 
fossi  ingrato.  A tante  cortesie  vostre  avete  ag- 
giunto il  dono  d'una  l>ella  edizione  de' vostri 
versi;  cosi  gli  ho  letti  c riletti;  c credo  di  po- 
tere vaticinare  clic  Bertoldi i sarà  un  giorno 
di  onore  alla  sua  patria:  cosi  fossero  veraci  del 
pari  le  (irofeiic  ch'egli  fa!  — Che  il  mal  mi 
preme  e mi  spaventa  il  peggio,  Al  qual  veggio 
si  larda  e strana  via.  Cli*  io  sono  entrato  in  tanta 
frenesia  ....  col  resto  della  canzone  — Ed 
ho  voglia  (lì  dir  se  fosse  C. — Che  consentisse 
a tanta  villania  Non  potrebb'  esser  che  non 
fosse  un  tristo.  Insomma  io  non  posso  levarmi 
dattorno  le  ridicole  cagioni  della  malinconia  di 
Coccéo  Nerva,  ridicole  davvero  come  tulle  le 
umane  cose:  ma  a me  che  ne  duole  nel  midollo 
non  posso  riderne.  Or  s'  ohi  «ed  i se;  i al  decreto 
della  natura  (miche  non  si  può  fare  altrimenti  ; 
onde  quasi  (ier  istugarmi  vo  borbottando  ver- 
dicci come  faceva  la  Sflnge  rabbiosa  sui  campi 
di  Tel»e.  — Amici  miei,  vogliatemi  bene;  e 
bench’io,  tardando  a riscrivervi,  paia  assopito, 
non  m'accusate  ; cor  tneum  vigilai.  Salutatemi 
quel  compagnone  di  Da  radi  e.  e dite  al  (1  ialini 
ch'io  lo  amo  pur  sempre  e vivo  riconoscente 
alle  sue  gentilezze.  E vivetevi  lieti,  miei  cari, 
lieti  anche  per  me.  — A<ldio,  addio. 

Tutto  VOjllU. 

LX. 

A COSTANTINO  NAHANZI  SENIORE. 

Signor  zio  pregiatissimo 

Khpoudo  tardi  alla  sua  de* tre  maggio,  |>cr- 
chè  andò  pellegrinando,  tenendomi  dietro  da 
Milano  a Bologna,  e da  Bologna  a Milano. 
Spiacenti  vivamente  I’  aliare  della  cambiale; 
non  già  die  sia  cóvi  spiacevole  in  sé  stessa,  belisi 
perchè  ella  se  ne  sia  Liuto  afllillo.  Me  nc  afflig- 
gerei anch'io  davvero,  pregiativi,  signor  zio,  se 
fosse  offesa  la  delicatezza  dell'onor  nostro;  ma 
non  credo  clic  1*  ouore  ci  abbia  da  laro  ; bensì 


si  è disonorato  quel  tristo  di  giudeo  che  non 
aspettò  la  domenica  come  doveva,  e come  ave- 
va promesso;  jierù  lasciando  al  Signore  Iddio 
la  punizione  di  quel  tristo,  a noi  basterà  il  di- 
spreizarlo, e toccherebbe  a me  di  accorarmene 
se  si  trattasse  di  delicatezza;  perchè  in  Gne  del 
conto  la  cambiale  fu  sottoscritta  da  me,  ed  il 
protesto,  se  fosse  giusto,  ricadrebbe  su  la  mia 
Dima:  ma  poiché  la  cambiale  fu  pagata  a tem- 
ilo debito,  poiché  non  fu  presentata  a chi  si 
doveva,  la  colpa  cd  il  disonore  del  protesto  re- 
stano a quel  briccone  di  ebreo.  Questo  io  lo 
scrivo,  allineile  ella,  signor  zio,  la  non  s' af- 
fligga indebitamente,  e la  prego  di  credere  che 
quanto  a me  ho  sempre  fatto  e farò  in  modo 
che  l'onore  mio  resti  illeso;  gli  stolli  e i mali- 
gni ciarlano  c ciarleranno:  ma  la  verità  trionfa; 
il  trilninale  della  coscienza  e del  tempo  danno 
ragione  a' galantuomini  e confondono  i birbanti, 
e fanno  lacere  le  male  lingue. 

Or  io  godo  di  questo  incontro  per  dirle  che 
le  sono  e vivrò  sempre  suo  affezionatissimo  c 
rispettoso  nipote. 

Milano,  28  maggio  18 >4- 

La  prego  di  salutare  1*  arciinalcdetlissima 
C. — , se  pure  è ancora  in  vita. 

LX1. 

AL  CO.  LEOPOLDO  CICOGNA  II  A. 

Carissimo,  ed  oggi  carissimo  più  che  mai. 

Lessi  e rilessi  la  vostra  lunga  lettera  ; c ri- 
qiosi,  e narrandovi  storia  più  lunga,  e forse  non 
meno  trista  della  vostra;  ma,  non  so  come  nè 
perchè,  io  non  ho  terminata  la  lettera,  e mi  sin 
sempre  innanzi  agli  occhi  sul  tavolino:  ma 
l'avrete,  V avrete  : e frattanto  non  vogliale  ascri- 
venni  la  lanJanza  a freddezza  di  cuore;  invece 
compiangete  l’ amico  vostro,  a cui  la  fortuna, 
e l'infermità,  c le  comuni  disavventure  hanno 
con  fatale  decreto  data  per  compagna  una  per- 
petua ed  inofiemsa  malinconia;  — un'anima 
piena,  e tu  lo  sai,  — cd  afflitta,  c sollecita 
delle  persone  più  care,  può  parlare  assai  meno 
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tP  un* anima  vola,  e quanto  più  ha  bisogno  di 
conforto,  e sedo  ogni  conforto  disperatissi- 
mo, tanto  mono  può  lusingarsi  di  consolarsi  e 
di  consolare.  Per  ora  alcuna  notizia  arroto  di 
me  dal  sig.  William  Stewart  Rose,  inglese, 
al  quale  ri  prego  di  fare  quante  finezze  voi, 
gentilissimo  fra'mortali,  sapete  pur  fare.  E ami- 
co mio,  e dottissimo,  e amante  della  letteratura 
e delle  arti  italiane;  e voi,  più  eh' al  Ir"  uomo  in 
Italia,  potrete  alimentare  in  lui  questo  nobile 
amore.  Presentatelo  alla  signora  Lucielta,  tanto 
ch'egli  conosca  anche  le  nostre  donne,  le  quali 
in  tulli  i paesi  del  funi  verso,  ma  più  che  alimi  e 
in  Italia,  meritano  d' essere  conosciute  da'  viag- 
giatori. Or  addio,  mio  caro  Leopoldo:  a voi, 
oratore  delle  Grazie,  manderò  fra  non  molto 
il  Carme  delie  Grazie  ; se  pure  avrò  alcuni 
momenti  d'ilarità  da  potergli  dare  l'ultima  li- 
matura. — Addio  con  tutta  f anima. 

Milano,  23  luglio  i8i4- 

LX1I. 

Signor  mio 

Mentr’io  dovrei,  è da  gran  tempo  ormai, 
ringraziarla  in  nome  mio  del  giudizio  che  a lei 
piacque  di  ilare  sulla  mia  orazione  intorno  al- 
r Origine  e alT  ufficio  della  letteratura , e 
molto  più  ringraziarla  in  nume  di  tutti  gl'  Ita- 
liani della  storia  letteraria  da  lei  scritta  con  a- 
more  pari  al  sapere,  io  invece  ardisco  richie- 
derla d*  un  nuoio  favore,  pregandola  di  acco- 
gliere affàbilmente  il  sig.  Pizzamano,  cultore 
delle  belle  arti,  concittadino  d' Ulisse,  woi*  too- 
*©«  al  pari  di  lui,  e che  da  più  anni  va  osser- 
vando multorum  Itominum  urbes  et  mores. 
Nè  temo  di  dar  noia  a Lei,  signor  mio,  racco- 
mandandole questo  giovine;  e so  eh'  Ella  per 
amor  delle  sacre  lettere  promoverà  co'  suoi 
consigli  un  ingegno  greco,  che  viene  a cono- 
scere in  Lei  P illustratore  più  generoso  de' me- 
riti delle  nazioni  straniere.  Ed  egli  con  questa 
lettera  avrà  P onore  d* offrirle  la  mia  versione 
d*  un  lihricciuolo  inglese,  che  nel  tempo  della 
mia  peregrinazione  militare  in  Francia  mi  gio- 
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vò  a farmi  dimenticare  talvolta  e del  mio  esilio 
e delle  miserie  d' Italia,  eh'  io  vedeva  allora  e 
prevedeva,  qualunque  si  fosse  per  essere  la  mu- 
tazione delle  sorti  di  Europa.  Noi  siamo  da  più 
e più  anni  simili  in  tutto  agl'israeliti,  a cui  ta- 
stava il  ricordarsi  boriosamente  eh*  erano  di- 
scendenti di  Àbramo  ; però  chi  volesse  oggi 
persuadere  a'  nostri  scioperati  concittadini  di 
imitare  co'làlli  i loro  maggiori,  anziché  vantar- 
sene a prole,  temo,  signor  mio,  e P ho  speri- 
mentalo in  me  stesso,  che  il  predicatore  del 
vero  starebbe  a rischio  di  gridare  nel  deserto 
come  s.  Giovanni,  e d'essere  decapitalo  co- 
nfesso, o crocifisso  peggio  del  suo  divino  mae- 
stro. Tuttavia  dacché  alla  Dea  Natura  c alla 
Maga  Fortuna  piacque  ch'io,  senz'av vederme- 
ne e da'  primi  anni  della  mia  vita,  ro' appigliassi 
a questo  perditempo  di  far  versi  c prose,  con- 
tinuerò; si  perchè,  se  il  prlare  è inutile,  lo 
starsi  muto  è ad  ogni  modo  inonesto;  si  per- 
chè io,  slamlo  fra'  libri  c con  la  penna  in  mano, 
non  nv  accorgerò  nè  della  vita  che  passa  per 
me  Icntissimamcnte  trista,  nè  della  morte  clic 
se  mi  trovasse  ozioso  mi  costringerebbe  a po- 
sare a lei  con  pura,  e vedendomi  il  cervello 
senza  idee  e senza  occupazioni  di  fantasmi  poe- 
tici, vorrebbe,  come  fa  a tant'  altri,  riempir- 
melo delle  sue  puerili  superstizioni.  E questo, 
signor  mio,  è l' unico  fratto,  poco  a dir  vero 
• per  altri,  ma  bastantissimo  e divino  quasi  per 
me,  eh*  io  ritraggo  dalla  letteratura  ; e perdi'  io 
sdegno  di  mercatore  l' ingegno,  lo  studiare  mi 
fa  spendere,  non  acquistare  danaro  o favori  ; e 
perché  non  adulo  fazioni,  non  ho  amico  verun 
parlilo;  e perchè  compiango  i miei  concittadi- 
ni, e li  disprezzo  un  |>ochino,  e non  fo  molta 
stima  de*  loro  applausi,  l'amor  della  fama  non 
può  essermi  sprone  allo  stadio.  Bensì  collo  stu- 
dio io  ni’  acquisto  cosa,  che  nessuno  può  tor- 
nii, perchè  io  solo  (tosso,  c non  altri,  darla  a me 
stesso;  dico  l'esercizio  libero,  solitario,  conti- 
nuo delle  mie  facoltà  intellettuali,  lo  sfogo  delle 
mie  pssioni,  e,  più  che  altro,  la  forza  dell'ani- 
ma, die,  sentendo  e meditando,  s'agguerrisce  a 
vivere  filiera  in  mezzo  all'  universale  viltà  dei 
viventi,  e a morire  senza  terrore: 
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Petite  bine  juvenesqite  senesque 
f'tnem  animo  certurn , miseriisque  viatica 
{canis. 

Milano.  i5  ottobre  1H1 

LXIII. 

ALLA  Sl’A  FAMIGLIA. 

Miei  cari 

Ho  anch'io  ricevuto  lettere  dal  sig.  Costan- 
tino in  data  3o  dicembre,  ed  insieme  P indi- 
rizzo della  sua  nuova  casa  ; e gli  ho  risposto 
sul  fatto,  dolendomi  di  tanto  indugio  a riscri- 
vermi; e davvero,  miei  estri,  io  stava  col  cuore 
in  mezzo  alle  spine,  ed  incominciava  a tremare 
jier  lui  e quindi  per  me  e |kt  voi.  E però  voi 
ripetetegli  che  non  si  dimentichi  di  mandarmi 
spessamente  sue  nuove.  — Quanto  alla  perso- 
na la  quale,  a quanto  dice  il  sig.  Spiridione,  ha 
desinato  meco,  e gli  ha  tanto  parlato  di  me,  io, 
miei  cari,  non  so  dirvi  chi  mai  la  possa  essere: 
c non  so  dove  mettere  le  mie  congetture,  per- 
chè qui  ho  desinato,  viaggiando,  a tavola  ro- 
tonda con  gente  che  mi  conosceva,  ma  dev’es- 
sere ignota  al  sig.  Spiridione.  L’unica  persona 
di  sua  conoscenza  da  me  veduta  fu  il  sig.  conte 
di  Capodislria,  il  quale,  ricordandosi  dell’  an- 
tica amicizia  e della  patria,  non  isdegnò  di  cer- 
carmi e di  scrivermi:  e mentri  io  rispettava  in 
lui  non  tanto  la  dignità  di  ministro  rosso,  quan- 
to la  nobiltà  dell’anima  sua,  esso  mostrò  ad  un 
tempo  di  rispettare  in  me  l’uomo  generosa - 
mente  onesto,  e l’animo  forte  in  mezzo  a tanta 
disavventura.  Ed,  ora,  poiché  que’  lienedclli 
•lanari  lardano  ad  esservi  [vagali,  vi  dirò  chia- 
ramente che  appunto  il  conte  di  Capodislria 
mi  diede  sacra  parola  che  per  alcuni  mesi  da 
gennaro  in  poi  avrebbe  pensato  a farvi  pagare 
gli  assegni  ch'io  sono  ora  fuor  d'ogni  potere 
di  continuare  a mandarvi.  Da  quel  signore, 
tienchè  potentissimo,  non  ho  chiesto  nulla  per 
me;  bensì  tremando  ho  ardito,  per  così  dire, 
stendere  la  mano  alT  elemosina  per  amor  vo- 
stro: e gli  raccomandai  le  (accende  del  sig.  Co- 


stantino, tanto  più  che  forse  quel  nostro  cugi- 
no avrà  volontà  di  tentare  la  sua  fortuna  in 
qualche  parte  della  Russia  dove  il  commercio 
è più  vantaggioso.  Quanto  a voi,  miei  cari,  esso 
conte  mi  promise  che,  ajtpena  giunto  a Vienna, 
avrebbe  mandalo  a ogni  modo  il  danaro  a Ve- 
nezia per  voi.  Gli  tlissi  die  gli  avrei  dato  l’in- 
dirizzo; risposerai  che  non  importava , per- 
ch'egli avrebbe  fatto  cercare  conto  di  voi  e 
della  vostra  abitazione,  appunto  dal  sig.  Spi- 
ridione. Eccovi  schietlivM inamente  come  stan- 
no le  cose.  Ora  se  il  sig.  Spiridione  vi  parla 
tanto  di  me,  qualche  ragione  ci  sarà  forse:  dico 
forse,  perchè  d’altra  parte  è naturale  di’ egli 
non  si  dimentichi  al  tutto  de’  (atti  miei;  e che 
a voi  parli  spesso  di  me,  non  foss’altro  che  per 
consolarvi.  Farmi  nondimeno  impossibile  che 
il  sig.  Capodistria  non  abbiagli  scritto;  c for- 
s’ anco  gli  avrà  raccomandato  che  s’ informi 
delle  vostre  necessità,  e che  si  regoli  secondo 
lo  stato  in  cui  siete  : queste  per  altro  sono  tutte 
mie  congetture,  e non  ho  dati  certi.  Comunque 
sia,  non  mi  pare  che  abbiale  (atto  bene  a non 
andare  dal  sig.  Spiridiooe;  e lodo  il  vostro  ri- 
guardo a non  lasciare  vedere  le  lettere;  ma  in 
questo  caso  potevate  anche  mostrarne  una  par- 
ie : se  non  die,  siccome  in  quasi  tutte  queste 
mie  ultime  lettere  bo  parlato  del  sig.  Spiridio- 
dc,  la  vostra  prudenza  era  necessaria  : onde  re- 
golatevi anche  per  V avvenire  secondo  vi  det- 
tano le  drcostanze  e la  vostra  saviezza.  Bensì 
mi  preme  assaissimo  di  sapere  dal  sig.  Spiri- 
dione chi  fu  il  personaggio  che  dice  di  avere 
desinato  meco,  e che  gli  ha  tanto  parlato  di 
me.  Spero  ch’egli  non  avrà  difficoltà  dì  dirvi 
quel  nome;  questa  notizia  mi  è necessaria  per 
regolarmi  in  certe  altre  cose  sulle  quali  è in- 
utile ch’io  vi  scriva  perora.  Potete  dunque 
visitare  una  mattina  il  sig.  Spiridione;  dirgli 
sommariamente  dò  che  vi  scrivo;  e fargli  leg- 
gere piuttosto  uno  che  un  altro  paragrafo  della 
mia  lettera  ; — ma  è meglio  trattare  a voce,  — 
ditegli  che  voi  bruciate  le  lettere  appena  ar- 
rivano per  non  avere  carte  inutili  in  casa.  Di- 
tegli che  risposta  sua  non  ebbi  mai;  e die  per 
la  notizia  intorno  al  Botanico  ho  ricorso  a Ve- 
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Bf*K»  ad  altra  persona.  Pregatelo  che  »i  no- 
mini la  persom  che  gli  ha  fatto  parola  intorno 
alle  cose  mie.  Ditegli  anche  che  asoliate  «li 
giorno  in  giorno  de*  sussidii  da  Vienna  per 
(«rie  del  sig.  conte  di  Capodistria,  die  si  esibì 
di  Gir  con  voi  le  mie  veci  Gno  che  Li  fortuna 
si  cangi  per  me;  perchè  anche  al  sig.  Spiri- 
elione  sino  dal  mese  di  settembre  ho  scritto 
ch’io  non  a» rei  potuto  provvedere  alla  famiglia 
se  non  se  per  tutto  Tanno  i8i5.  — Or  addio. 
— Vi  avverto  d* avere  ricevuto  oggi  la  vostra 
scritta  oggi  otto.  Baciatemi  Pippi:  e dite  alla 
mia  amica  che  confido  sempre  nella  sua  santa 
benedizione,  e che  pelò  me  la  maudi  sempre 
dì  e notte.  — Addio,  addio. 

20  gennaio  1816. 

LXIV. 

A SPIIIDIOSE  IfARANZI. 

Carissimo 

Mia  sorella  vi  avrà  spero  avvertito  di  que- 
sta lettera  e pregatovi  di  pronta  risposta,  ed  io 
tomo  a pregarvene,  tanto  più  che  abiterò  jier 
poche  settimane  ancora  il  paese  sv  rzzero.  Adiri- 
mi di  maggio  m’incamminerò  per  Londra;  vi 
arriverò  forse  lardi  perchè, c la  salute,  e la  bor- 
sa, e la  mia  viziosa  curiosità  di  non  solo  vedere 
ma  guardare  i paesi,  mi  obbligheranno  a viag- 
giare a piccole  giornate.  V’  arriverò  ad  ogni 
modo,  spero,  verso  la  metà  del  mese  di  giugno. 

Ma  perchè  trattasi  ch’io,  e per  la  mia  fami- 
glia. e per  la  mia  vita  avvenire  faccia  frullare 
il  danaro  che  ho  potuto  avere  a far  questo  viag- 
gio, il  partito  ch’io  piglierò  dovrà  essere  pron- 
to, decisivo,  e di  lunga  durata.  Anteporrei  d'an- 
darmetie  a Zante,  ma  non  è degno  di  me,  nè 
mi  riescirà  vantaggioso  lo  stai  rea  re  dicendo: 
Eccomi:  datemi  del  pane.  Ho  dunque  in  ani- 
mo di  scrivere  una  breve  circolare  agli  amici 
nostri  e mandarla  da  \ arii  luoghi  per  replica- 
te: inoltre  di  mandare  a voi  una  lettera  per 
Dionisio  Bullo,  nella  quale  gli  proporrò  le  co- 
se le  quali  mi  sembreranno  utili  insieme  olla 


patria  cd  a me.  Leggerete  voi  «(nella  lettera  e 
la  sfirdirete,  ed  esso  la  parteciperà  agli  amici 
nostri.  Aspetterò  le  risposte  dall'  isola  a Lon- 
dra al  rH-a(iito  che,  prima  di  andarmene  dalla 
Svizzera,  indicherò.  In  Londra  frattanto  vedrò 
«li  vichi  tarmi  ilei  le  promesse  mie  fatte  al  sig. 
conte  di  Gipodistria;  vedrò  anche  di  rislam- 
(«re  i mici  scritti  per  ordine  — o se  le  rispo- 
ste «legli  amici  nostri  dilanieranno,  o non  fos- 
sero tali  da  Girmi  muovere  d’Inghilterra,  pi- 
glierò allora  ì migliori  sentieri  die  la  fortuna 
e la  prudenza  m'  apriranno  in  quel  paese  — 
benché  mi  rincresca  la  vita  del  forestiero  — 
ma  il  povero  è peggio  che  forestiero  anche  nel- 
la sua  patria.  — Sabtailo  vi  spedirò  la  lettera 
per  Zante,  c non  vi  rincresca  d’ accusarmene 
subito  ricevuta  e di  dirmene  il  vostro  parere. 

Piacciavi  intanto  di  riscrivermi  subito  e di 
dirmi:  1.  come  potrei  spedire  lettere  die  va- 
dano pronte,  diritte  e sicure  al  conte  di  Ca- 
|iodistria  ; 2.  quali  disposizioni  avete  voi,  dopo 
il  quadrimestre  presente  e quasi  spiralo,  ri- 
guardo a mia  madre;  3.  se  verrete  o no  nella 
Svizzera  co’  vostri  nejwti,  e quando;  tanto  da 
rispondere  positi  vilmente  al  Botanico  che  mi  va 
sempre  rompendo  la  lesta:  nè  sarà  male  che 
io  n’abbia  avviso,  Gncbè  sono  in  tempo  da 
spedirvi  alcuoe  commendatizie,  e le  direzioni 
migliori  a vedere  con  frullo  questi  paesi;  4* 
mi  è necessario  l’ opnscoletto  sopra  non  so  die 
fenomeni  Gsid  delle  montagne  di  Zante  scritto 
dal  «loti.  Naranzi,  di  cui  in  questo  punto  io  mi 
ricordo  con  maggior  desiderio.  — Un  illustre 
naturalista  die  sta  a dimora  in  Zurigo  e ebe 
scrisse  un’  egregia  opera  sulla  Svizzera,  rice- 
verebbe quell*  opuscoletto  come  preziosissimo 
dono. 

Ed  io  come  prezioso  servigio  riceverò  la 
risposta  categorica  alle  cose  contenute  nella  mia 
lettera,  c ribatto  il  chiodo,  perchè  v’  ho  espe- 
rimenlalo  pronto  a servire  gli  amici,  ma  pigro 
a rispondere  alle  mie  lettere  da  che  lio  lasciato 
T Italia:  però  temo  die  quanto  più  m’allonta- 
nerò tanto  meno  potrò  sperare  vostri  caratteri. 

Salutatemi  caramente  la  saggia  Isabella,  alla 
quale  — ma  di  ciò  non  le  dite  parola  — scri- 
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feri  un  big  lieti  ino  «raddio.  — E per  ora  addio 
anche  a voi,  carissimo,  addio.  — La  risposi.! 
consegnitela  a mia  sorella;  o,  so  meglio  volete, 
alla  posta  sodo  coperta. 

Ilotlingen,  5 aprile  1&1G. 

Vostro  amico  e cugino. 
LXV. 

AIJ.A  SUA  FAMIGLIA. 

Miei  cari 

Non  so  come  scrivervi  se  non  in  qoesto  fo- 
glietto di  calla  ; perchè  non  ne  ho  di  più  — 
nè  credeva  d"  averne  sì  poca;  ed  ora  dovrei 
amlare  in  città  a comperarmene;  — in  rpieste 
alte  montagne,  come  fa  molto  freddo  per  la  vi- 
cinanza delle  nevi,  cosi  fa  anche  molto  caldo  in 
estate  per  la  vicinanza  «lei  sole;  — e mi  piglie- 
rei una  infiammazione  : contentatevi  dunque  di 
questo  Interina  la  quale  ve  la  scrivo  per  non 
lasciarvi  senza  mie  nuove  che  sono  ottime;  — 
e v’avverto  che  ho  anche  oggi  ricevuta  la  vo- 
stra carissima  18  corrente.  — Godo  che  l'av- 
vocato di  Lodi  v* abbia  man» lato  il  danaro.  — 
Quanto  a quello  datovi  dal  signor  Spiridionc 
/avvertirò  con  la  mia  lettera  susseguente:  per 
ora  tenetelo  presso  di  voi,  ma  senza  disporne. 
Or  addio.  E tu,  madre  mia  dolce,  manda  a'tuoi 
figliuoli,  e a me,  tuo  primogenito,  la  tua  santa 
benedizione. 

flottingcn,  26  maggio  1816. 

L£VI. 

A GIUSEPPE  GRASSI. 

Il  signor  Roberto  Samuele  Cook  siavi  rac- 
comandato dall’  anima  mia.  Fate  eh’  ei  possa 
stare  a dimora  in  Torino  «pianto  più  economi- 
camente, e piacevolmente.  Con  esso,  voi,  caro 
amico  mio,  parlerete  talvolta  di  me.  Da  esso 
potrete  imparare  assai  cose  — egli,  sono  certo. 


imparerà  ad  amare  in  voi  i nostri  concittadini. 
Addio. 

Berna,  1^  agosto  1816. 

L'amico  vostro. 

P.  S.  Partirò  per  Londra. 

LXVI1. 

AIJ.A  SUA  FAMIGLIA. 

Miei  cari 

Spero  che  «lopo  gli  avvisi  miei,  la  mancanza 
delle  mie  lettere  non  vi  avrà  afflitto.  Ho  scritto 
a voi  ed  al  cav.  Naranzi  da  Basilea.  Da  Oslen- 
da,  ove  in'  imbarcherò  |**r  Londra,  potrò  scri- 
vervi un'altra  volta;  — ma,  perdi'  io  viaggio 
economicamente,  ci  vorranno  ancora  otto  o «Ite- 
ci giorni  innanzi  eh'  io  sia  alla  riva  del  mare; 
e |*oi  le  lettere  tarderanno  forse  tre  set  limane 
a giungere  a voi.  Però  non  s'alFannale  invano. 
Ora  che  Giulio  è con  voi,  me  ne  vado  con 
l' animo  quieto;  e vedrò,  se  il  cielo  m' assiste, 
«li  procurarmi  tanto  danaro  «la  |>olcre  venire  o 
a star  con  voi,  o a chiamarvi  meco.  Ma  «li 
queste  cose  kxxa  al  (c^mpo  a disporre.  Intanto 
pregate  Ithlio  j»er  me,  e state  certi  eh'  io  sto 
benissimo  di  salute,  e che  vado  in  Inghilterra 
con  ottime  sjKranze,  c a cose  ben  preparale. 
Intanto  addio,  addio  miei  «ari;  addio  dal  fon- 
do dell'anima  mia.  — Atldio;  e tu,  madre  mia, 
mandami  la  tua  santa  benedizione. 

Francòfone  sul  Meno,  3o  aprile  1818. 

LXV  111. 

A GIUSEPPE  GHASSI. 

Carissimo 

Il  signor  Horoer,  distinto  fra  gli  oratori 
del  Parlamento,  s' avvia  a Pisa  a rifarsi  in  sa- 
lute, c passerà  per  Torino,  «love,  facendovi  ca- 
pitar questo  foglio,  voi  potrete  far  conoscenza 
sec»,  e udire  novelle  di  me  — e ve  lo  racco- 
mando anche  — e in  viscerìbus  — perchè 
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potrà  il.tr si  clic  la  Mia  iniqui >i là  lo  strìnga  a so- 
dare in  Torino,  e voi  gli  sarete,  ne  sono  cer- 
tissimo, liberale  di  consigli,  e di  conforti,  e mi 
MJebilerete,  noti  foss* altro,  in  parte  delle  af- 
fettuose accoglienze  eh'  io  ricevo  lutto  dì  dagli 
Inglesi,  segnatamente  dagli  amici  di  quest'  uo- 
mo celebre.  Addio. 

Londra,  18  ottobre  1816. 

L'amico  vostro. 

LX1X. 

AD  ISABELLA  TEOTOCHI  - ALBRIZZ1. 

Mia  cara  amica 

Se  vi  è caro  d' udire  alcuna  novella  intorno 
al  vostro  esule  amico,  che  forse  non  rivedrà  più 
I*  Italia,  uè  voi,  sono  certo  che  accoglierete  gra- 
ziosamente chiunque  verni  d'  Inghilterra  a ri- 
cordarvi il  mio  nome.  Maquaud'  anche  v'im- 
portasse ornai  assai  poco  di  me,  il  signor  Web- 
ber, che  vi  presenterà  questa  lettera,  impetrerà 
accoglienza  da  voi  per  sè,  e ini  sarete  grata  di 
averselo  fatto  conoscere.  E giovane  e gaio,  mi- 
litò fino  ad  ora,  nasce  nobilmente;  ma  io  ve  lo 
r.iccoinando  assai  più  perchè  è figlio  di  madre 
dalla  quale  ho  ricevuto  e ricevo  molle  genti- 
lezze ospitali.  Or,  mìa  cara  amica,  vivetevi  lie- 
ta, e alle  volte  pregate  Dio  signore  per  me,  die 
vivo  melanconico  e infermo,  senz'altro  deside- 
rio clic  di  assoluto  riposo,  e seni*  altra  conso- 
lazione fuorché  la  memoria  dc’miei  giorni  (las- 
sali. — Or  addio,  addio. 

Londra,  3 marzo  1817. 

LXX. 

A GIUSEPPE  GRASSI. 

Amico  mio  caro 

Da  chi  vi  presenterà  questa  lettera  impare- 
rete assai  cose  intorno  all'  Inghilterra,  se  pur 
(«ramale  d ‘udirle,  e alcuna  novella  di  me;  e di 
ciò  ne  sarete,  spero,  sollecito.  11  signor  W bi- 


sliaw  è uomo  d'alto  aliare  nella  magistratura 
inglese,  e di  ricco  iugegno,  ma  soprattutto  di 
candido  ed  allei  Illusissimo  cuore,  — e sono  cer- 
to chVi  piangerà  con  voi  l' illustre  iioruer,  che 
avete  veduto  verso  la  fine  dell'anno  scorso,  e che 
mi  scrisse  lodandosi  amorevolmente  di  voi,  — 
e che  [H>Ì  fu  perduto  dali'lnghilterracbc  lo  bra- 
ma — e lo  bramerà.  L'amico  mio  starà  |>ochis- 
siroo  tempo  a Torino,  e stimerà  di  spenderlo 
degnamente,  se  potrà  conversare  con  voi  di 
letteratura;  — ed  è intemletilissimo,  e innamo- 
ralo de'poeti  italiani.  — Or  addio  dalle  visce- 
re. — Addio. 

Londra,  3 agosto  1817. 

L'amico  vostra 

LXXI. 

ALLO  STESSO. 

Grassi  amicissimo  mio 

Forse  avrete  udito  spesse  volte  il  nome  di 
Roberto  Adair,  ambasciatore  anni  addietro 
presso  la  Porta , ove  fu  negoziatore  dignitoso 
e felicissimo  della  pace  co'  Turchi  — uia  or, 
senza  forse,  conoscerete  in  lui  uno  dei  diplo- 
matici più  illuminali  d'Europa,  e l' inglese  più 
schietto,  e liberalissimo  di  conversazione  eh'  io 
in'  abbia  veduto  qui  ; generoso  di  scasi,  e irre- 
movibile ne'  principii,  — inoltre,  amico  inio; 
e vi  piacerà  eh'  ei  sia  introdotto  anche  a voi, 
ed  io  ro'  acquisterò  la  gratitudine  di  un  viag- 
giatore che  non  v isiterà  l' Italia  per  disprei- 
zarla; bensì  |>er  compiangerla.  — Addio. 

19  Edward  square  Kensington. 

ao  settembre  1817. 

L'amico  vostro. 
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lìmi. 

A SILVIO  PELLICO. 

Silvio  mio  caro 

L*  amico  mio  signor  Giulio  Rossi  m*  era 
compagno  ed  aiuto;  or  il  desiderio  di  patria  e 
Li  trista  influenza  di  questo  tristissimo  ciclo, 
l‘  hanno  consunto  in  guisa  eh  Vi  non  fuò  sfio- 
rare salute  nò  vita,  se  non  rivede  P Italia.  — 
Ei  u'era  partito  per  fuggire  le  angustie  dome- 
stiche in  tempo  eli1  ri  uon  poteva  lusingarsi  di 
ottenere  impiego  veruno  — e certo  se  tornan- 
do non  I1  ottenesse  ei  starebbe  forse  peggio  iu 
Italia  che  io  Inghilterra.  È giovine  d1  inge- 
gno, c non  senza  lettere,  paziente  al  lavoro,  e 
di  animo  ingenuo;  — è inoltre  nobilmente 
nato,  e concittadino  del  conte  Porro:  e,  se  per 
>uo  mezzo  tu  fiolessi  giovargli,  faresti  cosa  gra- 
tissima all*  amico  mio  e tuo.  Ad  ugui  modo  gli 
gioverai  della  tua  compagnia  e de1  tuoi  consi- 
gli, — evi  egli  li  narrerà  quel  poco  eh1  ei  sa  di 
ine;  e se  le  non  ti  parranno  novelle  liete,  sa- 
ranno vere  a ogni  modo.  Credi  a lui;  lauto 
più  eh* io  sono  sì  spossato  dall'assiduo  lavorare 
e dalla  veglia,  eh1  io  non  ho  più  occhi  da  ve- 
liere quello  eh1  io  scrivo.  — Ed  ei  viene  dir- 
mi addio,  appunto  nell*  ora  eh'  io  soglio  an- 
elane a letto  a ruminare  più  che  a russare.  Or 
addio  dall*  anima  mia,  addio. 

Londra,  16  novembre  18(9. 

LXXlli. 

A GINO  CAPPONI. 

Gino  mio 

Tu  hai  conosciuto  di  certo  lady  Complon 
in  Londra  — ma  ti  gioverà  di  riconoscerla,  e 
vederla  più  da f vicino;  e quand'anche  non  ali- 
bia  tempo  nè  occasioni  di  usare  verso  di  te  le 
gentilezze  con  che  mi  ha  spesso  onoralo  e con- 
solato, fiochi  giorni  di  conversazione  con  lei  ti 
rinfrescheranno  il  cuore,  e ti  solleveranno  la 


mente,  — perdi*  io  temo  che  tu  pure  gema,  e 
die  tu  pure  assai  volte  li  prostri  sotto  la  stessa 
afflizione,  e per  le  ragioni  medesime  che  uà 
tentano  sposo  d‘ abbandonare  gli  altri,  e tue 
stesso:  ma  temo  anche  die  lady  e lord  Comp- 
io», ridestandoti  l' animo  a quanto  di  più  nobi- 
le e di  più  grato  hai  veduto  iu  Inghilterra,  non 
ti  facciano  rincrescere  la  vita  die  meni,  e il 
paese  dove  il  cielo  ti  ha  prescritto  di  essere  fi- 
gliuolo e padre,  c cittadino,  ed  amico.  — Gio- 
vati  ad  ogni  modo  di  quello  di' io  perdo,  per- 
ch'io davvero  nella  loro  partenza  perdo  mol- 
lica mo;  e uii  fiare  di  trovare  couipeuso  |>eu- 
sando  clic  tu,  godendo  della  società  di  lord  e 
lady  Complou,  li  risov  verrai  più  caldamente  di 
me,  e mi  sarai  sempre  più  amico,  — e *on  cer- 
to che  tu  li  adoprerai  per  saldare  almeno  iu 
|iarle  — e chi  mai  potrebbe  saldarlo  tutto?  — 
il  ddùto  mio,  e di  lutti  gl*  Italiani,  a1  quali  le 
| tersone  eh1  io  ti  raccomando,  furono  si  ospitai  - 
mente  cortesi.  — Or  addio,  Giuo  mio,  caro 
alla  mia  metile  ed  al  mio  cuore,  — addio  dal 
foudo  dell1  anima. 

L*  amico  tuo. 

LXX1V. 

ALLO  STESSO. 

Gino  mio 

Caro,  carissimo  più  che  fratello,  e amico  mài, 
col  quale  io  vorrei  potere  fiarlarc  dì  e notte, — 
e di*  io  uou  rivedrò  forse  mai  più  — anzi  sen- 
za forse,  se  pure  tu  non  verrai  in  Inghilterra  di 
nuovo;  — fiercliè  a me  I*  Italia  è oggiroai  chiu- 
sa per  scalfire.  I libri  dell*  Iliade,  se  avessi  Ire 
o quattro  mesi  di  tem|K>  e di  serenità  dì  animo, 
fluirei  mandarli  alla  stampa  sino  alla  fine  del  de- 
cimo libro;  e, da  fiochi  squarci  in  fuori,  sono  tra- 
dotti, ma  v’è, temo, troppo  vigore, e certamente 
troppo  rigore;  e a me,  sia  per  forza  di  abito  o di 
ingegno,  non  è possibile  di  dire  a1  versi  il  molle 
titrjue  Jacetum , se  non  se  a mente  freddissima  e 
cuu  assiduo  e lentissimo  lavoro  di  lima.  Intanto, 
non  potendo  mandarti  versi  italiani,  ti  farò  ri- 
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capitare  la  mia  lettera  da  uno  de'  poeti  rino- 
matissimi in  Inghilterra,  autore  di  tragedie  pie- 
ne di  vera  poesia  — tragedie  scritte  a lettori 
più  che  a spettatori}  e non, forse, secondo  le  leg- 
gi nostre}  ma  agli  scrittori  non  corre  obbligo 
di  obbedire  se  non  se  le  leggi  della  loro  con- 
trada ; — aozi  i poeti  d*  ogni  contrada  hanno 
diritto  di  fare  le  proprie  leggi  da  sè,  e di  la- 
sciar dire.  — E jierdiè  tu  sappia  come  trattare 
il  sig.  Itlilman,  e con  che  titolo  introdurlo  ai 
nostri  letterali  fra  dotti  e pedanti,  aggiungerò 
ch’egli  è professore  di  |>oesia  nell* università 
di  Oxford}  ed  è inoltre  ottimo  uomo,  e caldis- 
simo amico  mio.  Addio. 

Tutto  tao. 

LXXV. 

ALLO  STESSO. 

Gino  mio  caro 

Sebbene  e’sia  tanto  quanto  intricalo,  io  chiac- 
chiero Yoleuticre  col  tuo  N.  N.,  perchè  (sen- 
za dire  eh’  egli  ha  in  tutto  e per  lutto  del 
gentiluomo)  ei  guarda  le  cose  umane  senza  a- 
di rarsi  nè  con  la  natura,  che  ha  pur  voluto  far- 
cele godere  tali  quali  sono,  nè  con  que’  tanti 
figliuoli  della  natura  che  vorrebbero  rimutarle 
sempre  a lor  modo,  e ciascheduno  a suo  modo. 
Direte  in  suo  nome  al  S. — C.,  carissimo  ed 
amatissimo  mio,  eh’  io  vorrei  rivedere,  c ve- 
derlo in  furia,  e udirlo  argomentare  con  quella 
sua  magna  loquenzia,  che  talvolta  anche  diven- 
ta eloquenza  — Itench’  ei,  quand’  io  tu’  atten- 
tava a rispondergli,  stava  quasi  con  uno  schiop- 
po alla  mira  per  ammazzare  tutte  le  prole  mie} 
che  Dio  gliel  perdoni,  e anche  a te}  e purch’io 
possa  un  Ji  rivivere  fra  voi  due,  torrù  a palli 
di  starmi  ad  udirvi,  e lasciarmi  anche  interrom- 
pere senz’  adirarmene.  — Sul  resto  dell’  arti- 
colo io  sono,  «La  poche  cose  in  fuori,  assai  lieto, 
se  non  clic  la  traduzione  inglese  mi  pare  gela- 
ta. — Al  sig.  Biagioli,  vorrei,  ma  non  |>osso 
per  ora  mandarne  copia } — una  delle  due  ser- 
iola per  memoria  dell* amico  tuo:  l’ altra.  $|>e- 
Fo  scolo. 


discila  a Losanna,  e quanto  più  presto  c più  si- 
curamente potrai,  scrivendo  a lettere  grandi, 
chiare  e specchiale  (non  come  le  tue)  sul  sopra- 
scritto,  così:  A Mademoiselle , M.  Caroli- 
na Russell  — a Filiamone  — Lausanne  en 
Suisse.  Sul  principio  del  3.°  dell*  Iliade,  dove 
quelle  scomunicale  gru, che  guerreggiano  il  no- 
stro prossimo  de*  Pigmei,  m’hanno  dato  il  mal- 
anno, vedi  di  rimutarc  in  uno  de*  modi  seguenti. 
A’  lidi  deW  Oceano  — Agli  orli  dell  O- 
ceàno  — A’  golfi  dell * Oceano  — A’  mari 
dell'  Oceano.  Il  primo  è comune,  e 1*  ultimo  è 
strano } mi  piacerebbe  il  secondo,  e forse  più  il 
terzo}  pur  se  il  mari  ti  piace,  ritienlo,  se  no, 
scegli  fra  gli  orli  e i golfi.  — Oh  s'  io  potessi 
andar  innanzi  a tradurre  facendo  de*  versi  ! — 
Addio. 

Londra,  io  marzo  1820. 

Tutto  tuo. 

LXXVI. 

ALLO  stesso. 

Commissioni  a te,  Gino  mio,  per  Losanna, 
non  posso  nè  vorrei  dare  se  non  quest*  una  di 
visitare  la  signorina,  tanto  più  che  aspella  una 
tua  visita}  ma  nou  parlarle  di  me  in  guisa  clic 
ella  sospetti  eh’  io  sia  troppo  innamoralo,  o 
eh*  io  aspiri  a nozze  — perdi’  io  non  vorrei 
mai  cantare  per  epitalamio  alla  inin  sposa  i 
versi  d’  Euripide  - Nozze  no,  esilio  - c son 
esule  pur  troppo}  e morrò  esule,  temo,  e,  da 
certe  parole  arrivatemi  di  traverso,  panni  d'es- 
sere certo  che  nè  i parenti,  nè  la  gentile  gio- 
vine sentirebbero  lauto  amore  for  a Joreigner 
che  gl’  inducesse  mai  a stringere  parentado.  — 
Kè  io  voglio  eh’ essi  mi  sospettino  di  amare  per 
amore  della  dote,  sospetti  che  la  povertà  «lesta 
ragionevolmente  c conferma  senz’  altre  prove: 
cd  io  voglio  nou  foss’altro  avere  il  conforto  dì 

Serbar  nelle  miserie  altero  core. 

Innanzi  settembre,  e forse,  e senza  forse,  assai 
prima  ti  verrà  lieti  copiata  a Firenze  i.i  prosa 
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«la  unirsi  alla  versione  «l'Omero  — e se  avrò 
tein|K>,  aggiungerò  qualche  altro  articolo  — e 
terni*)  avrei,  e me  ne  avanzerebbe  ; ma  non  ho 
pace  — non  pace  di  mente,  ed  ho  gran  paura 
che  il  troppo  battagliare  coti  la  fortuna  non  mi 
tolga  la  mente  del  lutto.  — Credimi,  non  sono 
fatto  ancor  pusillanime,  benché  sempre  scon- 
fitto in  questa  lunghissima  lotta  ; — ma  sono 
stanco  : e a che  più  continuarla  ? La  vecchiaia 
cresce  quanto  più  le  forze  s1 indeboliscono;  e 
chi  m' accerta  ch’io  non  impani?  e intanto  da 
mille  prove  son  certo  che  P ingegno  mio  co- 
mincia a mandare  più  fumo  clic  lucei 

Denique  Democrìtum  postquam  mattini  ve- 
( tustas 

Admonuit  memoret  motus  fanguesccre  men- 

(tis, 

Sf unite  sua  Ifthu  caput  obvius  ohtulìt  ipse. 

Ma  io  vado  in  malinconie,  e senza  pensarvi;  — 
pur  ni’ è inqtossihile  di  non  correre  con  la  lin- 
gua e la  iieuna  a cose  elle  mi  danno  angoscia 
di  e notte.  — Addio,  Gino  carissimo  quanto  e 
forse  più  che  fratello;  scrivimi  perdi1  io  possa 
talvolta  consolarmi  dell’ averti  veduto  e per- 
duto. — Addio. 

lxxvil 

Al. 1.0  STESSO. 

Benché  tu  sia  tanto  «pianto  smemoratello, 
iioii  ti  dimenticherai.  spero,  di  riscuotere  que- 
sta  lettera;  e1  mi  dorrebbe  che  tu  non  ricevessi 
da  me  un  altro  addio,  e affettuosissimo,  e me- 
sto, e addo  «Ielle  mie  viscere  innanzi  che  tu  ri- 
vegga P Italia  : tanto  |HÙ  eli*  io  bramo  assai  di 
rivederla.  non  perù  n’ho  lusinga 

E il  «Ics ir  vive  e la  Sfieranza  è morta. 

Pur  vu  alle  volte  tentando;  e se  potrò  armarmi 
d'im  |Mssa| torto  che  mi  copra  delle  greche  ali 
ingioi,  I ra  pianterò,  appena  appena  avrò  il  modo, 
i miei  (alternai  oli  presso  Firenze  : peidiò  in  città 


non  abiterei:  alcuni  governi  sono  male  avver- 
ti; e poggio  e pessimamente  i nostri  sciagurati 
concittadini,  — e gli  uni  sospettano;  gli  altri  si 
fanno  merito  a provocare  sospetti  : nc  la  pru- 
derne giova,  quando  v1  è chi  o per  rimorso,  o 
per  m«*stiero  interpreta  le  parole,  c i cenni,  e 
il  silenzio.  Tacerei  : ma  scriverei;  ed  a che  prò 
vivere  strozzandomi  gli  affetti  generosi  nelPa- 
nima,  c i jicnsieri  dentro  la  mente?  Et  pro- 
pter  vita  vù'tndi  perdere  caussas?  — e mi 
sarchile  consolazione  lo  scrivere  mentre  vivo; 
e forse  utilità  a voi  lutti,  e gloria  alla  mia  se- 
|ioltura.  Stamperei  in  Inghilterra,  ove,  dopo  al- 
cuni auni,  o s|iedirei  o recherei  i miei  mano- 
scritti : e |K)i  ? — e poi  senza  star  almanaccan- 
do sul  poi,  chi  mi  assicurerà  dell1  intanto?  E 
«pianto  tu,  senza  tornarti  in  quel  giardino  puz- 
zolente, m1  bai  scritto  dall1  Olanda,  mi  scon- 
forta d1  ambire  a vivere  dove  p«ire  vorrei  mo- 
rire, e morrei,  non  foss1  altro,  vicino  a te  ed  a 
pochi  altri  carissimi  : perchè,  forte  come  io  pur 
sembro,  e sooo  in  alcune  cose,  io  in  alcune  al- 
tre mi  sento  più  debole  che  vedovella  e bam- 
bino; nè  potrei  reggere  lungamente  la  vita  iu 
i questa  solitudine  fredda  c di$| «ernia  di  cuore; 
parlerei  non  foss1  altro  italiano. 

Questa  lettera  fu  incominciata  martedì  sera 
passato;  — né  il  giorno  dopo  ho  (voluto  rico- 
miuciarla.  Da  più  mesi,  c forse  subito  dojx>  la 
tua  partenza,  ho  le  viscere  afflitte  di  bile,  ed  è 
infermità  inglese  che  s*  attacca  anche  a’  poveri 
forestieri  ; e d1  allora  in  qua  non  ebbi  unii  set- 
timana intera  di  salute  serena  : pur  a forza  di 
certe  purghe  nere,  e standomi  quasi  sempre  in 
rasa  pel  gran  freddo  di  quest'anno,  passai  mez- 
z’auuo  tra  l>enc  e male.  Mercoledì  mattina  la 
bile,  e la  febbre  eh1  era  intermittente  c lentis- 
sima fecero  la  loro  gran  prova,  c sperai  fosse 
1*  ultima;  e sino  a sabbato  sera  sono  stalo  a let- 
to; e per  due  notti  in  delirio.  — Ora  sto  me- 
glio d* allora;  non  però  bene;  e il  medico  ac- 
certa che  se  continuerò  a tracannare  purghe 
nere  e tallonici,  guarirò  di  certo  perché  il  fe- 
gato non  è tocco.  Ma  forse  ho  tocco  il  cervello; 
e non  iter  colpa  della  natura,  nè  mia  — tati- 
si  del  hi  fortuna,  che  a forza  di  sfida  mii  a coni- 
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Iutiere  m’ ha  sfinito.  — e or  vorrei  che  la  mor- 
ie diventasse  mia  attediarla,  e mi  desse  rifugio: 
intanto  mi  Ma  la  morie  sul  viso;  vivo  senta  fur- 
ia nelle  membra  ; senza  caldo  nell' osso  ; e senza 
un  raggio  di  gioia  nell*  anima,  e senza  nè  con- 
solazione, nè  consolai  ore.  E fa  (nilavia  freddo, 
si  che  oggi  a*  di  5o  ili  maggio  scrivo  ila  vanti 
al  caminetto:  e bendi' io  possa  scriverti,  non 
potrei  lavorare.  — Queste  noie,  e l’essere  io 
diveutnto  la  bestia  da  soma  di  Murray,  di  Gil- 
ford,  e di  Jestery,  — c 1* essermi  obldigato  a 
dilettare  il  mondo  inglese?,  del  quale  in  | Kilt  e 
ignoro  e in  parte  disumo  il  gusto  letterario,  — 
e il  dovere  tradurle,  o,  per  {urlare  più  vera- 
mente, stemperare  i miei  pensieri  in  francioso 
si  die  poi  siano  annacquali  venalmente  in  in- 
glese, sono  sciagure  c fatiche  e vergogne  alle 
quali  non  posso  ornai  reggere  più;  ma  se  non 
le  tollero,  la  mia  [Mica  entrala  non  baslercblic 
a farmi  vivere;  — e se  pur  le  tollero,  uccido 
forse  la  vita  mia,  c certamente  il  mio  ingegno: 
e la  inente  e lo  siile,  che  talvolta  volavano  co- 
m'aquila,  stramazzeranno  come  asini  stanchi,  e 
di  venteranno  carogue.  Però  cominciai  scriven- 
doti df  io  fo  c tarò  il  mio  potere  di  partirmi 
di  qui.  — JDirnenlicavaioi  di  dirli  che  ho  fallo 
stampare  la  Ricciunlu  tanto  [>er  aflitccendar- 
tni,  non  foss*  altro,  a correggere  le  prove.  Qui 
nc  dicono  maraviglie,  c Murray  ne  vende  a 
dozzine:  a me  par  tragedia  davvero;  — pur 
ha  de'  grandi  difetti. 

LXXVI1I. 

A GIUSEPPE  GRASSI. 

Grassi  carissimo 

Da  sei  giorni  in  qua  ho  riveduto  il  signor 
Adair,  die  mi  ha  flato  la  vostra  lettera,  alla 
quale  intendo,  di  rispondere  per  la  posta,  per 
madama  c miss  Hamilton,  die  con  questa  let- 
terina vi  recheranno  novelle  di  me,  staranno  a 
lunga  dimora  in  Parigi,  e non  si  avvieranno 
verso  Torino  se  non  se  forse  a primavera.  Voi 
visiterete,  spero,  la  madie  eia  figlia, e le  udre- 


te parlare  italiano,  e parlarvi  di  ine.  che  vi  ho 
amalo  da  clic  vi  ho  conosciuto,  e vi  amo,  e vi 
amerò  (indiò  avrò  vita.  Or  addio. 

Londra,  7 ottobre  1820. 

Tutto  vostro. 

IAXIX. 

ALLO  STESSO. 

Caro  Grassi 

11  signor  Eyre  Crovrc  gentiluomo  inglese 
viaggerà  a raccogliere  documenti  e notizie  |>er 
un’  opera  sua,  di  cui  vi  parlerà,  e voi  potrete 
ascoltarlo,  da  dfei  non  è scrittore  di  {«rie,  e 
gli  sludii  suoi  noli  tendono  die  a pura  ni  inno- 
cente letteratura.  E perchè  egli  non  poi  rà  stare 
a lunga  dimora  nelle  diverse  città  tP  Italia,  le 
vostre  cure  [>er  lui  saranno  tanto  più  cortesi, 
quanto  saranno  più  pronte,  ed  egli  ed  io  ve  ne 
saremo  gratissimi.  Or  addio  da  tutto  il  cuore. 

Londra,  20  luglio  1822. 

L'amico  vostro. 

LXXX. 

ALLA  SORELLA  RUBI  MA  MOLERÀ. 

Sorella  mia. 

Mi  affliggo  sì  perchè  tu  m'accusi  d'ostinato 
silenzio,  che  sarebbe  villano  c crudele  se  fossi* 
ostinalo  verso  di  te;  — e si  perchè  tu  mi  giu- 
dichi io  prospera  sorte.  Or,  da  che  nell'ultima 
tua  lettera  tu  mi  chiedi  e scongiuri  di'  io  t ’ Ci- 
pro il  mio  cuore , le  Io  vedrai  manifestato  da 
me  in  questo  foglio  come  se  scrivessi  alla  pre- 
senza del  mio  Creatore,  e fossi  ascoltato  dal- 
Pomhra  della  mia  povera  madre.  H uhi  tu  mia! 
le  disianze  illudono,  e quanto  più  suino  lontani. 
Liuto  più  la  nostra  immagi uaziou e magnifica  le 
cose  che  udiamo  ila  ciarlieri  ed  oziosi,  e die  noi 
crediamo  perchè  il  crederle  ci  consola,  c tanto 
più  die  non  possiamo  appurare  il  vero  cogli 
occhi  nostri;  e a te  pure  io  voleva  lasciare 
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questa  beata,  bencliò  falsa,  credenza,  che  io 
sono  felice;  ma  perchè  è pur  bene  die  soi  tatti 
sappiate  qual  è realmente  la  mia  condizione,  rac- 
comanderò questa  lunga  mia  lettera  alla  prov- 
videnza. Ed  oggi  temo  più  che  mai  |>er  le  mie 
lettere,  poiché  a certi  fanatici  c disonesti,  al 
tempo  delle  sciagurate  tragicommedie  di  Napoli 
e di  Torino  venne  in  pensiero  di  stampare  sot- 
to il  mio  nome  certe  loro  declamazioni  |>oliti— 
che  eli1  io  non  sognai  mai,  nò  avrei  deguato  di 
scrivere;  e dii  s*  intende  di  letteratura  e di 
stile  s’accerterà  da  sé  che  quegli  scritti  non 
possouo  esser  miei.  — Del  resto,  Rubino,  per 
quanto  altri  millanti  le  mie  liete  fortune,  tieni 
per  certo  che  il  ciclo  mi  ha  destinato  a vivere 
continuamente  e morire  nella  povertà  in  cui 
son  nato.  Che  se  le  mie  perpetue  angustie  nou 
apparvero  elidenti,  e se  il  mondo  mi  ha  cre- 
duto bastantemente  provveduto  di  beni,  la  ra- 
gione si  fu  ed  òche  l'innata  alterezza  dell’ani- 
ma mia  non  ha  mai  comportalo  di’  io  mi  la- 
sciassi vedere  nell’avvilimento  e nell’ abiezio- 
ne della  povertà.  Taluni  forse  lodano  il  mio 
ingegno  ne’  miei  libri;  ma  io  Iroso  più  a lo- 
darlo nella  difficilissima  arte  di  velare  agli  oc- 
chi altrui  in  tanti  diversi  paesi,  e fra  mille  an- 
gustissime strette  Io  stato  infelice  della  mia  for- 
tuna. Oggimni  sono  vicino  al  termine  dell'an- 
no quarantesimo  sesto,  e tu,  benché  più  gio- 
i ane  di  me,  puoi  riconforti  come  furono  misere, 
agitatissime,  e sempre  incerte  le  nostre  i icende 
sino  dalla  fanciullezza.  Qnaml’  io  avevo  inco- 
minciato a dare  a mia  madre  qualche  frutto 
delle  sue  cure  c delle  sue  angosce  per  me,  la 
rovina  di  Venezia  mi  costrinse  ad  espatriarmi; 
e P agitazione  e le  guerre  d' Italia  mi  tennero 
spesso  ramingo,  e campando  con  limitali  sii- 
pendìi  che  spesso  non  m’ erano  pagati;  — e ti 
ricorderai  pur  che  anche  allora  non  trascurai 
nc  di  soccorrere  del  poco  eh’  io  poteva  la  no- 
stra casa,  nè  di  attendere  all’  educazione  dei 
miei  fratelli  co’ quali  divisi  il  mio  pane.  L’uuo 
cominciò  a rispondere  alle  mie  stranio,  ma 
fini  presto  la  vita  con  infelicissima  morte:  l'al- 
tro, se  non  riesci  ad  arricchire,  acquistò  un  gra- 
do, ed  onore,  ed  assegnamenti  certi;  c Giulio 


solo  fra  lutti  noi  non  è oggi  infelicissimo,  e patì 
meno  di  tutti.  Uscito  appena  dall*  incerta  e a- 
gitata  vita  militare,  io  vidi  rovesciata  nell’uni- 
versità «li  Pavia  la  mia  cattedre  prima  ch’io  vi 
sedessi.  Poi  vennero  i tempi  della  assoluta  ti- 
rannide di  Bonaparte,  e fui  esiliato  in  Tosca- 
na. Molli  allora  dicevano  che  s*  io  mi  fossi  ac- 
comodato a quel  governo,  avrei  guadagnato 
emolumenti;  può  dar»  che  avessero  ragione  : 
ma.  in  primo  luogo,  vi  sono  certe  anime  le  quali 
si  (tossono  rompere,  ma  non  piegare;  c poi, 
quand'anche  mi  fossi  piegato,  io  mi  vedrei  oggi 
avvilito  senza  alcun  prò,  perchè  le  vicende  po- 
litiche d’otto  anni  addietro  m’  avrebbero  pre- 
cipitato nella  rovina  e nell*  infamia  in  cui  cad- 
dero tulli  gli  adulatori  favoriti,  e tanti  impie- 
gati di  Napoleone.  Poscia  a’ governi  che  gli 
successero  il  mio  carattere  e i miei  principii 
erano  tro|>po  noti,  e s’ io  mi  fossi  accomodalo 
ad  essi  ed  essi  a me,  non  si  avrebbe  mai  potu- 
to sgombrare  i sospetti  reciproci.  — Pur  s’ io 
venni  in  Inghilterra  con  tanti  fama  da  scam- 
parmi dalla  desolazione  dell’  indigenza,  sì  fatta 
fama  è dovuta  non  tanto  al  mio  ingegno,  bensì 
alla  costanza  immutibilc  ed  onorata  ne’  miei 
principii.  Però  s’ io  fossi  stato  pieghevole  in 
altri  tempi,  oggi  sarei  rovinato,  nò  tu  n’avre- 
sti utile,  e la  fermezza  mia  passata  mi  ha  pro- 
curato ri [Citazione  e mezzi  di  procacciarmi  la- 
voro e pane.  Tutta*  ia  quand’  io  venni  qui, 
conosceva  le  immense  difficolti  die  avrei  do- 
vuto superare,  e le  spese  che  mi  bisognerebbe- 
ro a stabilirmi  in  un  paese  dove  una  lira  ster- 
lina ha  il  valore  di  un  ducato,  e dove  la  povertà 
è considerata  gran  colpa;  e benché  gli  Inglesi 
sicno  utnani,  non  vogliono  aver  affari  con  chi 
pare  necessitoso  di  pane;  e d’altra  palle  mo- 
strandosi necessiloso.il  lavoro  non  produrrebbe 
che  pane  schietto;  e l’uomo  pur  troppo  non 
vive  di  solo  pane,  e meno  che  mai  quando  pur 
dee  mantenersi  in  onore.  Tale  essendo  l’ In- 
ghilterra, io  m’ era  deliberato  di  sbarcare  qui 
per  trovare  imbarco  per  le  nostre  isole;  ma  ri- 
di che  neppur  il  governo  di  que’ paesi  m’a- 
vreblie  veduto  di  buon  occhio,  c m’è  convenu- 
to rassegnarmi  a un  esilio  perpetuo,  c la  pri- 
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tua  mia  cura  e lunga  e faticosissima  fu  di  man- 
tenere le  apparenze,  e di  vivere,  come  gli  Inglesi 
?*i  esprimono,  f/ri  gentiluomo  ; e intanto  per  po- 
tere qui  guadagnarmi  la  vita  stampando  in  in- 
glese, perchè  in  altre  lingue  non  v’  è guada- 
gno, ho  dovuto  perdere  due  anni  a studiare  il 
gusto  letterario  del  paese,  sostenendo  povertà 
e lunghe  infermità,  e secrele  umiliazioni. e sem- 
pre serbando  le  apparenze  di  gentiluomo  ! — 
Certo  che  se  alcuni  amici  non  mi  avessero  a- 
iutato,  io  sarei  perito,  e devo  essere  gratissimo 
al  sig.  Giorgio  Foresti  che  mi  soccorse  non 
chiesto  di  lire  cento  trenta  sterline,  delle  quali 
r ho  poi  rimborsato,  — non  però  ho  fino  ad 
oggi  potuto  rimborsar  lutti  — e più  della  metà 
delle  mercedi  de’  miei  lunghi  lavori  mi  esce  di 
mano  a pagare  debili  incorsi  per  lutto  il  tem- 
po ch’io  nou  ho  potuto  scrivere.  E l’avere  cre- 
ditori non  è poca  angoscia,  e peggio  assai  quan- 
do sono  amici,  e poveri,  e generosi.  — Peri- 
sce intanto  il  mio  ingegno  e la  mia  fama  : libri 
italiani  non  produrrebbero  nemmeno  le  spese, 
il  mio  stile  italiano  non  può  essere  bene  inteso 
**  tradotto  ; devo  rassegnarmi  a scrivere  in  fran- 
cese, e allora  trovo  traduttori,  a’  quali  devo  da- 
re quasi  il  mezzo  de’  miei  guadagni.  Poesia  e 
argomenti  che  fruttano  gloria  qui  non  [tossono 
piacere  se  non  se  scritti  da  genii  originali  in- 
glesi: ond’ io  tratto,  quasi  in  via  di  pedante, 
argomenti  pedestri,  noiosi,  di  critica  c storia 
letteraria.  Guai,  guai  al  cavallo  generoso  da 
corsa  quand’  è destinato  a tirare  le  barrile!  e 
l’anima  mia  è spesso  avvilita  e tristissima  come 
il  cuore  (fon  uomo  che  essendo  dalla  sua  gio- 
ventù innamorato  di  una  donna  che  gli  vuol 
bene,  s’ è indotto  per  necessità  di  paue  ad  am- 
mogliarsi e dormire  con  una  bruttissima  vec- 
chia. La  mente  impiegata  contro  genio  non  tro- 
va più  le  sue  forze,  e il  mio  lavorare,  benché 
indefesso,  non  può  riesdr  sempre  bene  j — però 
quest’  anno  mi  sono  esposto  con  la  vergogna 
sul  viso,  e col  cuore  afflittissimo,  a dare  lezioni 
in  pubblico,  non  in  un’università  che  sarebbe 
un  onore,  bensì  in  una  specie  di  teatro;  ma 
senza  questo  duro  espediente  non  avrei  avu- 
to di  die  vivere.  Or  anche  questo  mezzo  è 


esaurito,  e se  non  ne  trovo  altro,  e il  cielo  non 
mi  chiama  a sè,  stanco  come  io  pur  mi  sodo,  tu 
vedrai  il  tuo  celebre  fratello  divenuto  maestro 
di  lingua,  e andare  a dar  lezioni  per  le  case, 
come  un  pedagogo.  E nondimeno  vivo  con  tan- 
ta sobrietà  ch'io  non  so  davvero  come  mi  reg- 
ga, e mi  nutro  di  solo  riso;  la  casa  è unica  mia 
spesa  non  economica  in  un  paese  dove  le  pi- 
gioni sono  esorbitanti:  ma  torno  a dirli,  il  co- 
stume c le  leggi  della  società  inglese  me  nc  co- 
strìngono: inoltre  Li  casa  è la  mia  prigione: 
lavoro  spesso  quattordici  ore,  ed  esco  raramen- 
te, e s’io  non  trovassi  riposo  e comodi  intorno 
a me,  e se  non  avessi  quiete  domestica  c stanze 
da  riporre  tanti  libri  che  mi  bisognano,  non  so- 
lo non  avrei  conforto  veruno  sopra  la  terra,  ma 
non  |K>trei  neppur  lavorare.  Ed  ora,  per  avere 
più  tranquillità,  miglior  aria,  e men  grave  pi- 
gione, mi  sono  ritirato  da  Londra  a un  sobbor- 
go, onde  tu  d’ ora  innanzi  dirigi  le  tue  lettere 
cosi  : South  Bank  Re  geni' s Pack  near  Lon- 
don. — Or  tu,  Rubino  mia,  sai  ogni  cosa  ; e mi 
consolo  per  te  vedendo  che  il  tuo  figliuolo  ri- 
merita le  tue  cure  e sarà  avviato  nella  vita  per 
vie  tranquille,  nè  tu  starai  a rischio  di  perder- 
lo dal  tuo  fianco  in  età  che  ti  sarà  necessario 
il  suo  aiuto.  Bacialo  in  mio  nome.  Addio  dal- 
l’anima. Addio. 

Londra,  4 ottobre  i8a3. 

LXXXL 

A GIRO  CAP  PORI. 

Gino  mio  caro  quanto  e più  che  fratello 

Tn  pnoi  di  certo  indovinare  da  te  il  perchè 
io  non  ti  scriva;  or  non  dolertene;  perch’io 
da  quasi  tre  anni  oggimai  mi  sono  fatto  morto 
a lutti,  vicini  e lontani  Ma  tu  se’ fra’ pochis- 
simi co’  quali  io  bramerei  di  rivivere;  ed  io  li 
parlo  quando  tu  non  m’ intendi,  e ti  abbraccio 
con  tutti  i miei  pensieri,  auebe  quando  tu,  im- 
maginando eh’  io  mi  sia  dimenticato  di  te,  hai 
forse  pigliato  partito,  c ti  sci  dimenticato  di 
ma  — 
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E poidiè  a slare  in  questo  paese  fra  gli  uo- 
mini bisogna  danaro  ; c qui  la  povertà  come 
altrove,  ma  più  che  altrove,  move  disprezzo  e 
ribrezzo,  io  mi  sono  in  lutto  e per  tutto  rimos- 
so dal  mondo,  e mi  vivo  ignotissimo,  e mi  pro- 
caccio Ire  beni;  l’uno,  di  non  perder  tempo  a 
visitare  ed  esser  visitato,  c leggere  e rispondere 
lettere  che  non  dicono  nulla  ; l’ altro,  di  occul- 
tare la  mia  povertà,  che  quant*  è meno  ve- 
duta, tant’  è più  tollerabile;  e il  terzo,  e il  som- 
mo e il  più  necessario,  di  non  vedere  mai  Ita- 
liani, i quali  e come  esuli,  e come  oziosi,  e co- 
me Italiani  sono  indiavolati  anche  qui  dalla 
Discordia  calunniatrice , loro  (alale  divinità 
avita  paterna  e materna,  che  li  segue  e li  segui- 
rà perpetuamente  in  tutti  I paesi,  e che  rimarrà 
eterna  eredità,  temo,  a tulli  i vostri  nepoti. 

Ma  io  m’  affliggo  e m’adiro.  Adunque,  ad- 
dio, Gino  mio,  dal  profondo  delle  viscere  mie. 
Di  quanto  ho  fatto  e vorrei  fare  intorno  a 
Dante  e ad  Omero,  ti  ho  detto  quanto  basta  ; 
di  quanto  potrò  fare,  me  n’avvedrò  in  parte 
da  quanto  risponderai,  ma  più  mollo  dalla  fac- 
cia, se  pur  mai  si  mutasse,  della  mia  fortuna. 
A studiare  mi  bisognerebbe  quiete  e tempo;  e 
vedrò,  se  potrò,  di  andarmi  nelle  isole  Ionie  per 
quattro  o cinque  anni,  che  vivrei  con  poco,  e 
potrei  far  mollo;  e tornarmi  poi  qui  a stam- 
pare ogni  cosa  ad  un  tempo.  Di  dò  parlerai 
con  l’amico  mio,  se  mai  potrò  vederti  e con- 
segnarti, anziché  mandarti,  1*  involto.  Mi  sarei 
forse  partito  di  qui  da  più  tempo  se  non  avessi 
dovuto  attendere  alla  educazione,  e provvedere 
agli  anni  avvenire  di  persona  che  tu  non  hai 
veduto,  e,  quando  tu  eri  qui,  ella  cresceva  tut- 
tavia fanciullctta  c si  stava  in  campagna.  Po- 
scia cresciuta,  e rimastasi  provveduta  tanto 
quanto  d’un  lascito  della  sua  uonna  materna, 
quel  piccolo  capitale  fu  investito,  per  avviso 
de'curatori  più  che  mio,  in  cerle  villette  pros- 
sime alla  città;  — cd  io  ne  aveva  rifatta  una 
e abbellitala  meno  per  me  die  per  lei  e per 


quel  marito  che  un  dì  o l’altro  si  sarchilo  tro- 
valo. Ma  le  sciagure  di  mollissimi  in  ques’a 
Babilonia  mercantile,  c le  mie,  divorarono  alla 
povera  giovinetta  il  suo  stabile,  e a me  lutti  i 
mobili,  e i libri,  e ogni  cosa.  Pur  d’ allora  in 
qua  la  sperimentai  compagna  pazientissima,  e 
serena  ed  amabile  di  calamità  e di  dolori;  e 
seni'  essa  sarei  stalo  (non  so  se  più  da  debole 
o da  forte)  ma  sotterra  di  certo:  consunto  co- 
ni’ io  pure  mi  sono  sentito  sempre  dal  senti- 
mento della  vanità  della  vita  dal  dì  che  nac- 
qui; c deliberalo  oggimai  da  gran  tempo  di 
non  lasciarmi  illudere  dalle  speranze,  nec  pro- 
pter  vitam  rivendi  perdere  cautsas.  Per  ora 
non  mi  darà  mai  il  cuore  di  lasciare  la  giovi- 
netta non  provveduta  ed  errante  nella  selva 
della  vita  da  sè;  e anche  per  questa  ragione 
ritardai  <F  andarmi  nelle  isole  Iouie,  per  non 
condursela  gioviuissima  e senza  esperienza,  cd 
afflitta  dalla  condizione  di  forestiera.  Or  alfioe 
si  trova  addottrinata  dalle  disavventure,  e più 
forte  d'anni  e <T  ingegno,  e sospira  di  vivere 
e morire  in  Grecia;  e se  potrò  ve  la  condurrò. 
Frattanto  essa,  più  ch’altro,  mi  tiene  sospeso; 
e l’andar  mio  al  7.antc  o presto  o lardi  dipen- 
de assaissimo  da  quanto  saprò  per  le  risposte 
degli  amici  e parenti  miei  da’  que’  luoghi.  E 
perdio  so  che  il  governo  inglese  mi  vorrebbe 
qui  piuttosto  che  /i,k>  m'apparecchio  a far  pub- 
blica la  mia  lettera  intorno  alle  cose  della  Gre- 
cia, tanto  ebe  i padroni  inglesi  sappiano  come 
io  la  pensi,  e cosa  io  m*  intenda  di  lare,  e mi 
lascino  in  pace.  E però  didiiarerò  ad  essi,  che 
non  farò  mai  nulla  fni  Greci , perche  non 
si  può  fare  cosa  veruna  ; e che  nel  tempo 
stesso  io  non  voglio  favore,  nè  temo  persecu- 
zioni. Or,  Gino  mio  caro  carissimo,  amami  e 
viviti  lieto,  e pensa  eh’  io  vorrei  morirti  vici- 
no. Addio. 

Londra,  o5  settembre  1826. 

L’amico  tuo. 
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UGO  BRUNETTI. 


ì. 

Caro  ed  unico  amico 

Ti  mando  una  cesta;  I noverai  lutti  i tuoi 
libri  ed  alcuni  miei  con  parecchie  carte.  Con- 
servami ogni  cosa  sino  al  mio  ritorno. 

Domenico  ti  restituirà  la  tua  camicia:  spor- 
ca pur  troppo  — ma  io  parto.  — Fa  che  Lu- 
ci 1 La  gli  renda  la  mia. 

Mussi  verni  da  le;  ti  porterà  un  rame  che 
è la  tavola  terza  dell'  teiera.  Fregoli  in  e/jce- 
ribus  di  far  che  Ciotti,  assistilo  da  te  in  una 
inezz’  ora  d’ ozio,  confronti  se  i numeri  incisi 
nel  rame  e le  lettere  e le  parole  conconLino 
con  l'originale.  Di  ciò  li  prego.  L'originale  è 
anch'esso  stampalo  in  quattro  rami,  e te  li  re- 
cheranno col  nuovo  rame. 

Quanto  al  rame  che  sla  incidendo  il  capita- 
no Lasinio,  li  prego  di  sollecitarlo.  Tu  (ter  al- 
tro dirai  al  Mussi  che  il  rame  è bello  e fatto,  e 
che  non  ci  mancano  che  le  parole,  e che  l’in- 
cisore ritarda  nostro  malgrado.  Sono  obbligato 
a questa  bugia  diplomatica  dalla  mia  solita  stor- 
ditaggine. Bada  dunque  di  non  comprometter- 
mi con  Mussi,  e sostieni  la  mia  [«troia. 

Eccoli  anche  il  biglietto  di  Anelli  (i)  per- 

(i)  Tenore  del  biglietto. 

» Il  professore  di  pratica  eloquenza  legale  nelle 
imperiali  regie  scuole  speciali  di  Milano,  prega  il 
signor  professore  Foscolo  di  voler  onorate  di  sua 
presenza  la  Prolusione,  che  dal  detto  professore 
saia  recitata  nell'aula  glande  drlla  corte  di  cas- 


elli tu  sappia  il  giorno  e l’ora  «Iella  prolusione. 
Fuoi  presentarti  con  esso  come  professore — tu 
ridi?  — per  Dio  ha  ragione  Ciotti,  che  pro- 
fessore, pazzo  e pitocco  sono  sinonimi.  — En- 
tra dunque  senza  il  biglietto,  e il  tuo  uniforme 
c Li  tuo  croce  li  faranno  strada  migliore. 

Addio  intanto.  Ama  il  tuo  Foscolo  che  ti 
ringrazia,  e li  ringrazierà  anche  quando  spire- 
rà l’ultimo  flato.  Io  sto  male  davvero.  Un  di 
saprai  tutto:  e,  malgrado  la  tua  filosofìa,  confes- 
serai die  le  circostanze  sono  su|ieriori  all’  uo- 
mo. Io  era  forte.  — Souo  forte  ancora.  — Ma 
|>oco  mancò  di’  io  non  fossi  prostrato,  e ho  già 
|ierduta  gran  parte  del  mio  vigore. 

Addio  di  nuovo.  Saluta  Lucilla.  Vivete  in 
pace  insieme  miei  cari.  — Insieme , quanto  più 
jwtele,  e quanto  meglio  [miete.  — E pur  ter- 
ribile cosa  la  solitudine  nella  propria  casa  ! e 
perduti  gli  affetti  domestici,  qual  compenso  ri- 
mane alle  noie  e alle  calamità  della  vita?  — 
Addio  — io  m’ intenerisco,  e questa  malattìa 
delle  palpitazioni  mi  cresce  quando  scrivo  ciò 
che  il  cuore  mi  detta.  Ma  finirò  di  palpitare 
una  volta  ! Addio  — Addio. 

Milano,  domenica  — 1808. 


««rione,  marie.li  prossimo,  primo  agosto,  a mezzo* 
giorno  in  punto  ». 

Anelli. 
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lì. 

Brunetti  mio 

Ti  bo  già  scritto  da  Lecco:  — ci  tornerò 
martedì.  — Ti  scrivo  in  fretta  : fa  che  si  sap- 
pia in  Como  se  parte  per  Chiari  la  guardia;  — 
e più  la  guardia  d'onore;  c come  parte,  e do- 
ve. — Una  eccellente  famiglia,  liberale  meco 
d'ospitalità,  vorrcblx?  sapere  se  un  suo  figlio, 
che  milita  nelle  guardie,  parte.  — Scrivi  dun- 
que. — Diriggi  la  lettera  a me,  col  ricapito 
al  signor  G.  B.  G. — Elettore  nel  collegio 
de*  possidenti , a Como : poi  non  risj»oudere 
più  a Como,  perchè,  appena  ricevuta  la  tua  let- 
tera, partirò.  Dammi  questa  notizia,  te  ne  pre- 
go istantemente. 

Como,  31  agosto  1S0S  (domenica), 
a Milano. 

IH.  ’ 

Ugo  mio 

Ti  scrissi  da  Lecco.  — Ti  scrissi  «la  Como. 
Ti  scrivo  oggi  da  Lugano  : siamo  a*  d'ago- 
sto, e sono  otto  giorni  e sette  ore  ch'io  son 
pai  lilo  da  Milano.  Yo  pellegrinando  su  e giù  — 
e l'anima  mia  si  rasserena  e si  ottùse»  a ca- 
priccio, senza  periodo  certo,  senza  ragioni.  Ài 
dì  passati  io  era  lieto;  lieto  cosi  come  chi  si 
maschera  e canta  e balla.  — Ma  quest'  alle- 
gria fittizia  se  n*  è ila;  sono  tornato  tristo  tri- 
stissimo; e,  li  giuro,  senza  sapere  il  perchè. 

Riceverai  qui  incluse  «lue  lettere;  fa  che  per- 
vengano o subito,  o quanto  più  presto,  al  lo- 
ro ricapito:  quella  per  G. — segnatamente  mi 
preme  assai.  Spero  che  tu  avrai  risposto  a Co- 
mo sulla  partenza  delle  guardie. 

11  mio  domestico  verrà  da  te  a sapere  mie 
nuove:  digli  che  dal  «lì  39  agosto  in  poi  vada 
tutti  i giorni  ad  aspettarmi  a casa,  dalle  quattro 
|Hiineri«liane  sino  alle  nove  infallibilmente. 

Addio,  mio  caro  amico.  Addio. 

Lugano,  2 5 agosto  1K0H. 

a Milano.  Il  tuo. 


IV. 

Mio  Brunetti 

Ti  mando  il  Montecoccoli  tardi  ; c Dio  per- 
doni a chi  n*  ha  col|ta.  Rimando  anche  la  Gal- 
leria prussiana;  libro  scritto  (Li  penna  leiicsca 
cou  inchiostro  francese.  — Cosi  almeno  mi  pa- 
re. — Ma  è libro  pwoo  di  grandi  e vere  idee, 
e di  franchezza  rara  a'  dì  nostri,  specialmente 
nc'  libri  stampati  in  Parigi.  — E forse  alla 
franchezza  c mista  la  bile.  — Ma,  nc  [tarle- 
remo. 

Milano  ....  1808. 

a Milano.  Il  toa 

V. 

Io  vedo,  mio  caro  amico,  che  questo  aiuto 
del  ministro  va  alle  Colende  greche;  e la  mia 
anima  frattanto  marcisce  nella  perplessità  r nel- 
la tristezza.  Tu  hai  letto  il  biglietto  di  Gdm- 
ni;  — iersera  sono  stato  dal  ministro,  c mi  fu 
impossibile  di  parlargli.  E il  tempo  slrioge: 
ogni  giorno  die  passi  mi  pare  per  me  giorno 
d'  obbrobrio;  bell'  incuoi  inda  mento  nel  pro- 
fessorato! Non  penso  a Pavia  senza  vedere  nel- 
1'  università  mille  accusatori  giusti  contro  di 
me,  senza  udire  mille  maligni  esagerali.  Ma 
come  pu  lirn  io  se  mi  mauca  il  necessario?  — 
Tu  mi  hai  nuovamente  esibito  la  tua  l>orsa: 
ma  io  dallp  tua  borsa  non  voglio,  nè  devo,  nè 
posso — non  voglio  iusomma  accettare  più  nulla 
a verun  costo.  Mio  Brunetti,  io  ti  devo  sei- 
cento frandii  — io  ti  devo  duecento  lire  date 
per  mio  conto  allo  stampatore  — io  li  devo 
più  di  mille  lire  per  la  biancheria.  Questo  debi- 
to, ormai  rilevante,  mi  empie  l'anima  di  rtaono- 
scenza  e mollo  più  di  rimorso,  pensando  eh'  io 
uon  potrò  soddisfarlo  presto,  e ch'io  1*  ho  in- 
contrato con  tc  che  non  sei  ricco.  Lascia  dun- 
que da  parte  ogni  esibizione,  pcrdiè  qualunque 
sia  il  bisogno,  io  non  accetterò  mai.  E tu  vii 
ch'io  persisto,  non  so  dire  se  fermo  o ostinalo, 
ih?'  miei  proponimenti. 

Ascolta  dunque  quale  ripiego  ho  ruminalo 


Digitized  by  Google 


LETTERE  Al.  CAV.  t’ttO  ERI' NETTI. 


5.5 


sino  a<l  oggi  — è P ultimo,  c rai  accorgo  die 
dovea  essere  il  primo.  Ma  dii  poteva  supjiorre 
tanta  iudemenia  e Unta  tardanza?  A me,  a 
conti  ristrettissimi,  bisognano  tre  {pila  lire  al- 
meno. — Pianterò  1*  edizione  sino  a tempi  meu 
tristi.  — Mg  queste  tre  mila  lire  mi  sono  ne- 
cessarie come  il  pane.  Aiuoli  mi  fa  sicurtà  an- 
che per  il  doppio  — io  vorrei  con  questa  si- 
curtà o con  la  tua  trovare  quesU  somma  da  pa- 
garsi dopo  due  anni,  cioè  prima  che  spiri  l'an- 
no 1810.  Ali  contenterei  di  pagare  il  frutto  an- 
che del  10  per  ioo.  Credo  che  se  tu  parlassi 
a B . . . egli  sarebbe  disposto  a trarini  di  guai; 
credo,  bendi*  io  non  gli  abbia  mai  falla  parola 
di  ciò,  ma  so  che  P.—  aveva  tentata  questa 
pratica  ne*  mesi  addietro,  e che  non  aveva  dif- 
ficoltà se  non  se  nel  frutto;  difficoltà  alla  quale 
io  cedo  presentemente  per  la  funesta  circostan- 
za che  mi  stringe.  Quali  mezzi  io  abbia  al  pa- 
gamento di  queste  tre  mila  lire  in  due  anni, 
tc  li  dirò.  — Primamente  io  posso  contare  so- 
vra cento  lire  al  mese  di  risparmio  sicuro  su  le 
mie  paghe.  In  secondo  luogo  io  non  voglio  ad 
ogni  costo  abbandonare  la  pratica  col  ministro, 
e,  quando  sarà  compiuto  il  Monlecuccoli,ci  par- 
lerò a lettere  di  scaltola.  Finalmente  finita  l’e- 
dizione io  mi  contenterò  di  rilasciarla  anche  al 
5o  per  100,  se  mai  dentro  due  anni  non  fosse 
venduta,  il  che  mi  [tare  impossibile. 

Eccoti  lutto:  fa  di* io  li  vegga  dentri  oggi: 
parlami  chiaramente;  della  tua  amicizia  non 
dubito;  ma  temo  delia  troppa  amicizia  verso 
di  me.  Ogni  ora  die  fugge  è mortale  per  ine: 
caschi  il  cielo  ad  opprimermi,  non  verrà  di- 
cembre senza  ch'io  mi  trovi  a Pavia. 

Milano  . . . venerdì  1808. 

a Milano.  L'amico  tuo. 

VL 

Ieri  mio  caro  amico  verso  le  dnque,  nel  Tan- 
ti camera  del  ministro,  mi  assali  una  febbre  fred- 
da — disperando  di  vederlo  presto,  sou  corso 
a casa  e a letto  — questa  notte  ho  sudato,  e 
mi  scolo  debolissimo.  Uu  greco  dottoralo  in 
medicina,  che  sta  ora  preuo  al  mio  letto,  ini 
Foscolo. 


dice  che  i mici  polsi  non  sono  tranquilli.  Starò 
dunque  riposando  sino  alle  tre;  ma  alle  tre,  o a 
piedi  o in  carrozza,  bi*ogun  ch'io  veda  il  mini- 
stro. Il  tempo  mi  stringe;  oggi  siamo  a*  12,  ed 
io  non  posso  non  essere  per  il  di  20  al  mio  \*j- 
sto.  — lutatilo,  mio  caro  amico,  io  non  so  coi  ih* 
ringraziarli  nè  conqiensurii  di  tanta  calda  e ve- 
ra amicizia.  — 11  mio  «more  piange  nel  vedere 
incomodali  e sagrilicati  gli, amici  mici  po'  miei 
cattivi  calcoli;  e questa  e la  maggiore  delle  mie 
afflizioni.  I miei  saluti  alla  Lucilla. 

Alilauo  ....  1808. 
a Alilauo. 

VII. 

E potevi  tu  sospettare  di*  io  partissi  senza 
vederli?  — ler  l’altro  sono  stalo  sempre  in 
faccende:  la  sera  nondimeno  ti  Ito  as|>eUalo. 
Ieri  ho  falle  alcune  visite  di  congedo  — oggi 
sono  impegnalo  (Li  più  giorni  a casa  Bignami, 
perchè  avea  promesso  da  grati  tempo  di  pas- 
sare con  essi  T ultimo  giorno  di  mia  dimora  in 
Milano.  E domani  era  il  giorno  della  portai- 
za:  ma  differirò  sino  a mercoledì,  e domimi 
pranzerò  leco  e con  la  LucilLi.  Vorrei  pur  ve- 
derti stassera.  Ala  ho  deciso  di  andare  a con- 
gedarmi da  Vacar!  c da  Veneri,  persone  vi- 
sibili la  «era  soltanto.  A domani  dunque.  Ad- 
dio, mio  caro  amico:  riserbo  alle  mie  lettere, 
die  ti  scriverò  da  Pavia,  lutto  ciò  che  il  mio 
cuore  vorrebbe  pur  dirti  in  questo  momento; 
ma  nè  da  Pav  ia,  nè  mai  potrò  scriverli  (pernio 
I cisti  ad  appagare  iti  me  stesso  la  riconoscenza 
ispiratami  dalla  tua  calda  e generosa  amicizia. 

Alilauo,  lunedì  mattina  1808. 

a Alitano.  Il  tuo. 

Vili. 

Ugo  mìo 

Tu  stai  sempre  con  ine,  sempre,  mio  caro 
amico;  e il  sapere  die  tu  mi  ami  e eh’  io  nou 
ini  renderò  indegno  mai  di  essenza  ma  lo  da  te, 
è r unico  conforto  della  mia  vitale  lo  sarà  in 
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ogni  tempo,  luogo,  e vicenda. — Ap|>ena  |>osso 
scriverti  queste  poche  parole,  perché  da  Gior- 
getlo,  qui  presente,  so  che  la  |»osta  [«arte  oggi 
alle  sette,  e da  gran  tempo  son  suonate  le  sei. 
lo  credevo  che  il  corriere  s’avviasse  verso  mez- 
zanotte. Della  mia  vita  presente  lì  scrìverò 
coll’ordinario  di  lunedi,  e allora  forse  saprò  da 
M. — nuove  della  mia  cattedra,  e ciò  eh’ io  possa 
sperare:  qui  si  ha  notizie  confuse  del  decreto; 
« ni  uno  sa  il  come  il  quando  e il  perchè.  — 
Mille  saluti  e mille  ringraziamenti  alla  L. — ; 
buon  giorno  al  giovine  vecchio  degli  occhiali 
dii  oracastagne.  Addio,  mio  Brunetti,  addio;  e 
ama  il  tuo  Foscolo  quanto  il  tuo  cuore  gene- 
roso e schietto  sa  amare. 

Pavia,  li  a dicembre  1808. 
a Milano. 

P.  S.  Manda  il  tuo  servo  a s.  Silvestro,  da 
quel  mercante  di  mobili  che  sta  in  faccia  della 
mia  antica  abitazione  in  casa  S. — ; fagli  dire 
• b*  io  11011  bo  ancora  ricevuti  i due  tavolini  e 
le  due  lettiere,  c che  se  non  li  ha  consegnati  al 
M.— li  consegni  suiti:  o. 

IX. 

Caro  Ugo 

Io  mi  proponeva  di  scriverti  a lungo  — ma 
l'uomo  propone  e Dio  dispone.  Alle  quattro 
ebbi  invito  di  assistere  al  concistoro  collegiale 
de’  professori;  si  lesse  il  decreto  che  sopprime 
molle  cattedre,  e non  si  capi  nulla;  non  essen- 
do nominate  che  alcune  cattedre,  e niun  pro- 
fessore, non  si  sa  chi  sia  jiercosso  dal  decreto. 
Si  dimanderanno  schiarimenti.  Intanto  quello 
che  è certo  si  è,  che  una  lettera  del  viec-re, 
accompaguaule  il  decreto,  assegna  soldo  e pri- 
vilegii  a tutti  i soppressi  pel  corso  dell’anno 
presente  1809  (aijno  scolastico)  — * c dà  la  li- 
bertà di  fare  c non  (àie  lezioni.  Tu  puoi  im- 
maginarti eh’  io  farò  lezioni,  e con  più  impe- 
gno. e massime  la  prolusione.  Prima  di  abolir- 
mi cì  penseranno.  Addio  intanto  mio  caro.  — 
Manda  l’ inclusa  a casa  F. — contrada  di  san- 


t' Antonio  e fa  ritirare  ricevuta.  — Per  Dio! 
suonano  le  sette,  e iu  questo  (mese  la  posta  parte 
sempre  a sera;  c non  mai  a notte.  Addio  in- 
tanto, aspettami  con  un  letterone  all’altro  ordi- 
nario. Mille  saluti  alla  L. — , c a chi  porta  gli 
occhiali  |>er  nascondere  le  rught  degli  occhi, 
le  prime  che  accusano  le  quaranta  suonale. 

Pavia,  lunedi  5 dicembre  1808. 

a Milano.  Il  tuo. 

X. 

Mio  caro  amico 

Eccomi  a te,  mio  Brunetti  — e da  gran  tem- 
po io  desidero  di  starmi  lungamente  con  le. 
Quant’  io  ti  ami,  io  lascio  considerarlo  a te  so- 
lo; e tu  solo  puoi  conoscerlo;  tu  solo  die  sai 
quanto  m’  ami,  che  sai  quant’  io  corrisponda 
all’ amore  schietto  e magnanimo,  e quanto  viva 
sacra  ed  eterna  la  gratitudine  nel  mio  cuore. 
T’ amo  dunque,  e t' amerò  finché  il  mìo  san- 
gue non  cesserà  di  scorrere  nelle  mie  vene,  e 
finché  l’amicizia  sarà  per  me  l’unico  asilo  in 
questa  vita  tempestosa  ed  incerta,  ove  molti  ci 
nuociooo  per  interesse  e mollissimi  non  d gio- 
vano per  indolenza.  Assai  persone  bo  lasciate 
in  Milano,  die  pure  uon  avrei  voluto  lasciare; 
tua,  ri|tensando  a’ piaceri  e a*  dispiaceri  che  mi 
cagionavano,  trovo  pure  qualche  ragione  che 
mi  consola  della  ior  lontananza.  Tu  solo,  mio 
Brunetti,  tu  sei  eccettuato  ; tu  m’  hai  lasciato 
amarissimo  desiderio  di  tc,  e rimembranze  soa- 
vi, e niun  motivo  che  mi  riconcilii  con  que- 
st’ assenza  ; e te  solo  bramo  di  rivedere,  e mi 
alimento  di  speranza  perchè  ogni  giorno  più 
sento  quanto  mi  manca,  mancandomi  l’amico 
mio.  Dalla  lettera  recatami  ier  sera  da  M. — 
veggo  che  tu,  mio  caro,  non  hai  ricevuta  se 
uon  la  prima  che  li  scrissi;  eppure  da  giovedì 
scorso  di’  io  sono  in  Pavia  due  volto  è pallila 
la  poeta  ; venerdì  e lunedì  — oggi  parte  per  la 
terza  volta;  e due  lettere  li  scrissi  tanche  bre- 
vissime; c questa  è In  terza.  Presto  o tardi,  ti 
giungeranno;  mi  duole  ad  ogni  modo  che  in- 
dugino e che  la  colpa  de’  corrieri  c della  pò- 
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sia  si  rovesci  per  poche  ore  sopra  di  me.  Ti 
scrivo,  mio  caro  amico,  e ti  scriverò  ad  ogni 
ordinario,  lunedi,  mercoledì,  e venerdì  — e 
facesse  il  cielo  che  la  posta  partisse  ogni  gior- 
no, eli*  io  non  lascierei  passar  giorno  senza  ri- 
destarti la  memoria  del  tuo  Foscolo  e senza 
dirli  chVi  vive.  Sappi  intanto  che  dal  momen- 
to del  mio  arrivo  sino  a quest'ora  in  cni  siedo 
scrivendoti,  io  sono  sialo  involto  in  noie  di  ac- 
comodamenti di  casa,  in  noie  di  visite  a'  pro- 
fessori, in  noie  di  accoglienze  a‘  scolari  die  ven- 
gono a trovarmi  con  lettere  commendatizie,  in 
noie  di  spese  minute  e dì  conti,  in  noie  di  let- 
tere per  affari,  c soprai  tulio  |ier  questo  sciagu- 
rato dubbio  della  cattedra  vacillante.  Aggiun- 
gi che  M. — , ani  vaio  ier  sera,  mi  fc  lui  foggi 
attendere  a soqquadrare  nuovamente  gli  appar- 
tamenti, perchè,  trovando  mollo  belle  c poco 
calde  le  stanze  apparecchiategli,  preferì  di  a- 
bitare  quelle  riservate  alla  servitù,  clic  in  latti 
benché  meno  eleganti  sono  raccolte,  eqioste  a 
sole  perpetuo,  e in  faccia  a un  orizzoole  mito 
aria,  cielo,  e giardini.  Ecco  dunque  un  nuovo 
parapiglia  di  mobili,  di  tappeti,  di  letti:  e d 
fu  tanto  da  trambustare  che  Domenico  mi  pre- 
gò di  pranzare  per  oggi  fuori  di  casa,  perchè 
non  area  tempo  di  liadarc  alla  cucina.  Questo 
Domenico  è un  eccellente  servidore:  poltrone 
a Milano,  ove  c’era  da  far  poco  ; e qui  lavora- 
tore indefesso,  dove  dalle  sei  a mezzanotte  in 
questi  giorni  non  ci  fu  mai  sosta.  Quanto  alla 
mia  vita,  io  sto  in  casa  sempre  ; esco  fuori  quasi 
per  forza  ; ma  specialmente  la  sera  io  sto  al  mio 
hioco  con  alcuni  giovani  greci  pieni  di  amore 
delle  lettere  c della  patria,  c sempre  quasi  con 
Giorgietlo  che  è più  lieto  del  solito  c che  ti 
saluta  cordialmente.  Di  giorno  ad  ogni  modo 
non  ricevo  nessuno;  perchè  voglio  attendere 
con  tutte  le  forze  dell'  ingegno,  del  corjxTt 
del  cuore  alle  lezioni  : se  mi  cacciano  da  un  po- 
sto, datomi  senza  averlo  chiesto,  voglio  almeno 
fare  in  modo  che  tutta  Pavia  gridi  vendetta,  e 
che  il  grido  si  q>argn  per  tutte  le  città  che  hau- 
no  mandato  scolari.  Le  lezioni  comincieranno 
(esattamente  tutti  i giovedì  e domeniche,  giorni 
di  vacanza  nelle  altre  cattedre,  onde  tuli:  j tos- 


sano venire  ad  ascoltarmi)  dopo  i 1 5 di  gen- 
naio, tempo  in  cui  reciterò  la  prolusione.  E le 
ho  rimesse  a quel  mese  sì  per  andarvi  meglio 
preparalo,  sì  per  non  interromperle  nelle  feste 
di  Natale  e di  Epifania.  Tu  verrai.  Brunetti 
mio,  alla  prolusione;  ma  se  sino  a quel  lrm|>o 
io  dovrò  aspettarti,  morrò  di  languore.  Una 
scappala  che  tu  facessi,  sarebbe  per  me  giorno 
di  nozze;  e.  soli  ri  lo.  sarchile  giorno  di  tripudio 
anche  pei  vecchio  Domenico,  che  pur  li  nomi- 
na c ti  desidera  e ti  loda  tulle  le  volte  eh'  ei 
resta  solo  con  me.  — Ma  almeno  se  non  puoi 
venire,  non  lasciarmi  senza  tue  lettere.  Sino  ad 
oggi,  e sodo  sette  giorni,  non  el»bi  che  la  lette- 
ra consegnala  a M. — Oggi  forse  all*  ufìicio  vi 
saranno  tuoi  caratteri;  ma  il  corriere  giunge 
alle  quattro;  gli  scolari  che  aspettano  danari  e 
notizie  da'  loro  parenti  abbandonati,  e i nego- 
zianti tutti  si  affollano  accalcali  intorno  a quel 
piccol  buco  della  dispensa:  e non  c’è  verso: 
bisogna  attendere  al  freddo  per  più  di  trequarti 
d'ora,  o contentarsi  di  leggere  le  lettere  il  gior- 
no dopo.  Per  più  disgrazia,  il  dì  stesso  che  ar- 
riva l’ordinario  di  Milano,  riparte;  e regolar- 
mente 1*  ufficio  si  chiude  alle  otto;  onde  tu  ve- 
di che  dal  momento  della  lettura  a quello  del- 
la risposta  appena  restano  quattri  ore.  Domani 
■dunque  avrò  lue  lettere;  cosi  almeno  spero,  e 
lo  spero  come  un  devoto  ba  fiducia  nella  pro- 
tezione del  suo  santo.  Addio  intanto,  mio  dol- 
ce amico,  addio.  — Vi  sono  assai  notizie,  e no- 
tizie da  ridere  ili  questa  università,  ma  il  tem- 
po e la  carta  mi  mancano,  e tu  vedi  eh’  io  non 
mi  trovo  sul  tavolino  nemmeno  un  foglio  in- 
tero. Alia  L. — darai  coll’annesso  biglietto  i 
miei  salati,  e pregala  di  perdonarmi,  c dille 
che  una  Manzina,  ov’  io  dormo,  fu  da  me  bat- 
tezzata la  Lucilla , appunto  come  i capitani 
de*  vascelli  assegnano  un  nome  favorito  al  loro 
legno  onde  sia  salvo  ilalle  tempeste  e da’  cor- 
sari. Addio  di  nuovo.  Addio. 

Pavia,  7 dicembre  180H. 

a Milano.  Il  luo. 
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XL 

Mio  caro  amico 

La  posta  oggi  non  ba  tue  lettere;  sono  an- 
dato a cercarle  io  stesso,  sospettando  che  tra 
que’  balordi  della  posta  e la  impazienza  dei 
servidore  fossero  restale  fidei  co  riunisse,  necan- 
celli  deir  ufficio.  Mercoledì  sera  ebbi  la  tua, 
ed  è la  seconda  eh'  io  legga  dal  di  che  la  for- 
tuna mi  contende  di  vederli  e di  (tarlarti  e di 
dirti  tulli  i miei  secreti  e di  consolar  teco  i 
miei  guai.  Scrivimi  dunque,  e fa  eh*  io  non  viva 
più  sospirando  vanamente  lutti  i giorni  di  cor- 
riere, ed  attendendo  invano  tue  nuove. Questa 
è la  quarta  lettera  di1  io  ti  mando;  — non  ho 
lascialo  partire  ordinario  senza  uua  lettera  per 
te;  e torno  a ripeterti  eh’  io  scriverò  tutti  i lu- 
nedi, mercoledì  e venerdì  impreteribilmente, 
e che,  se  le  lettere  giungessero  tarde,  la  colpa 
sarà  sempre  delle  poste.  Ier  l’altro  ti  lasciai 
col  desiderio  di  sapere  notizie  di  quest*  uni- 
versità. — Eccone  due:  ci  fu  concistoro,  si 
lesse  il  decreto,  e non  fu  inteso;  si  chiese  pa- 
rere a tutti,  c tutti  lo  diedero,  ma  non  s’ è con- 
cluso; tutti  parlarono,  c niuno  discordò  dal- 
l’allnti  (tarola,  e niuno  s’ accordò  con  I’  altrui 
sentenza.  Ad  ogni  modo  è certo,  come  li  scris- 
si, die  per  quest'anno  le  lezioni,  gli  emolu- 
menti e i privilegii  lutti  d’ogni  cattedra  con- 
tinueranno; e eh’  io  farò  prolusione  e lezioni. 
Ma  un’altra  novità  ancora  più  ridicola  si  è, 
che  certo  B. — col  corpo  di  Bertoldo,  la  faccia 
di  Arlecchino,  e b sfacciataggine  di  Diogene, 
venne  nuovo  professore  di  Chirurgia  c Oste- 
tricia ; fece  la  sua  prolusione  c fu  solennemente 
fischiato;  non  so  se  con  decenza,  ma  certo  con 
ragione,  perchè  gli  scolari  c i maestri  dicono  che 
egli  spacciava  impudentemente,  sgarbatamente 
e ignorantemente  delle  solenui  castronerie. 
Corre  voce  eh’  egli  voglia  continuare  le  sue 
lezioni;  e può  essere,  perchè  chi  è capace  del 
pruno  passo  corre  poi  a briglia  sciolta  finché 
precipita.  E forse  la  vincerà,  c si  rimarrà  pro- 
fessore malgrado  le  fischiale;  e Dio  volesse  |>er 
lui  die  si  udisse  qualche  fischiata;  ma  il  peg- 


gio sarà  eh’ ci  reciterà  tutto  l’anno  alle  pan- 
dic  vuole,  e sarà  ascoltato  tutto  al  più  dal  bi- 
dello. Santo  Iddio  ! che  il  governo  non  v eda 
o non  voglia  vedere  che  il  ridicolo  e lo  sdegno 
gettato  su  quel  disgraziato  si  riflette  poi  sa 
quelli  che  lo  hanno  eletto,  pagato  e mandalo! 

Da  Milano  non  so  nulla  di  nuovo  su  b mia 
cattedra,  tranne  ciò  che  M. — mi  disse  in  tuo 
nome,  e che  tu  mi  scrivesti  poi  nella  seconda 
tua  lettera.  E tu  mi  hai  consolato.  M. — mi 
promette  aiuti,  e sono  certo  che  ei  inorerà 
cielo  e terra,  e che  s’ io  dovrò  lasciare  Pavia 
non  sarà  colpa  di  fredda  amicizia;  ma  non  mi 
dà  speranza.  Ad  ogni  modo  egli  tenta,  ed  io 
tornerò  a scrivergli  e gli  scriverò  finché  b cosa 
sia  totalmente  decisa.  Saprai  da  me  tutto,  e ri 
regoleremo. 

P. — , per  cui  ti  ho  spedito  un  biglietto,  ven- 
ne qui;  e f ebbi  in  casa  tutto  ieri;  è inutile 
dunque  che  il  biglietto  die  ti  sarà  sialo  ripor- 
talo gli  sia  più  rimandato. 

Addio,  mio  caro  amico,  addio  mille  volle 
alla  L. — Addio,  mio  Brunetti.  — Ho  pur 
bisogno  di  rivederti.  E qui  t’ ho  preparalo  un 
letto  ed  uno  stanzino.  Addio. 

Pavia,  venerdì  9 dicembre  1808. 

a Milano.  11  tuo. 

XIL 

' Brunetti  mio 

«/ 

lo  non  so  perchè  tu  mi  lasci  languire.  — 
lina  sola  tua  lettera  ebbi  per  la  posta,  tutta  a- 
inore,  e eh’  io  rileggo,  poiché  sino  ad  oggi  ho 
vanamente  aspettato  che  tu  risponda  alle  mie. 
— E vero,  questa  tua  lettera  mi  consola  sem- 
pre, ma  è una  sola.  — S’ io  volessi  imitarti  e 
rifarmi,  tacerei;  ma  li  ho  promesso  di  non  la- 
sciare corriere  senza  mie  nuove,  — e d’altra 
(urte,  poiché  io  non  posso  né  potrò  mai  pagarti 
del  tiene,  ti  perdonerò  il  male  che  sarà  forse 
non  volontario,  lo  me  la  passo  sempre  meglio, 
e lavorando  sempre  più.  Due  cose  sole  mi  tor- 
mentano; f incertezza  del  mio  impiego,  e la 
tua  lontananza. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  AI.  CAV.  UGO  BRUII  ETTI. 


Saluta  L. — , e di’  a C. — che  sorrido  tal- 
volta pensando  a' suoi  quattri  occhi  e alla  sua 
ostinazione  di  rinnegare  la  parrucca  che  pur 
gli  cela  i capelli  grigi  e rari. 

Qui  fa  bellissimo  tempo;  e se  continua  il 
verno  cosi,  non  inv  idio  la  primavera  della  Tra- 
mezzini*. Nondimeno  passeggio  pochissimo,  — 
perchè  la  prolusione  mi  occupa  cor|>o  ed  ani- 
ma, e per  più  ore  della  notte  mi  tiene  cogli 
occhi  spalancati.  — Addio,  unico  e dolcissimo 
e necessario  amico  del  povero  Foscolo.  — 
Manda  l'inclusa  a Giulio. 

Pavia,  lunedi  12  dicembre, 
a Milano. 

XIII. 

Ugo  mio 

Mercoledì  io  aveva  disperato  di  vedere  tue 
lettere,  e stasami  tutto  pensieroso  e compunto, 
quando  M. — me  ne  recò  due,  le  quali,  benché 
impostale  in  diversi  giorni,  giunsero  nello  stes- 
so punto,  grazie  all’  esattissima  posta.  Era  tar- 
dissimo, nè  ti  scrissi;  e più  ancora  perchè  Do- 
menico, vecchio  barbogio,  patisce  del  male  dei 
ragazzini,  Ita  i pedignoni,  cammina  a stento 
per  casa,  ed  io  gli  risparmio  quanto  più  posso 
di  pestare  la  neve  alla  e cristallina  per  le  stra- 
de pavesi.  Ieri  mattina  alle  selle  il  termometro 
appeso  in  uno  stanzino  s’era  abbassalo  sette 
gnidi  sotto  il  zero.  Esco  dunque  io  stesso  a 
impostare  le  lettere;  del  servo  di  M. — , che 
non  ha  da  sperare  nè  da  temere  nulla  da  me, 
non  voglio  fidarmi  ; — e non  potendo  redar- 
guirlo delle  commissioni  mal  fatte,  m' astengo 
di  comandargli.  Però  giovedì  tu  avrai  vana- 
mente chieste  alla  jiosta  novelle  del  tuo  Ugo. 
T’ includo  qui  dentro  una  lettera  di  M. — , die 
io  ti  prego  tenere  secreta,  e di  rimandarmi 
quando  che  sia;  vedrai  per  essa  come  stanno 
le  cose.  Qne’  professori  die  corsero  a Milano 
per  cercare  una  tavola  nel  naufragio,  tornati, 
fanno  da  profeti,  e predicono  spacciata  per 
Pavia  anche  la  cali  odia  d'eloquenza.  Ma  io 
lascio  dire;  e parlo  poco  c con  pochi,  e di  que- 
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sia  cosa  con  ninno  al  mondo.  Bensì  predirò 
P avvenire  senza  ingannarmi  un  mese  dopo 
pronunziala  la  prolusione.  Brunetti  mio,  la  pro- 
lusione cresce;  e i pensieri  concepiti,  e allat- 
tali nel  mio  cervello  da  tanti  mesi,  sorgono  ma- 
schi, pieni,  ordinali.  Lo  stile  mi  fa  sudare; 
perch’  io  devo  evitare  la  brevità,  la  rapidità  e 
la  fierezza  tutta  propria  a’  miei  scritti,  ma  po- 
chissimo confacente  alla  cattedra.  Di  pittore  di 
quadri  devo  farmi  pittore  di  scenari*!  e di  pro- 
spettive, per  appagare  la  moltitudine  che  viene 
a vedere  di  lontano,  ma  die  sé  sa  nè  può  giu- 
dicare da  vicino.  Nondimeno  spero  di  essermi 
temperato  senza  smentirmi;  il  che  mi  risulta 
dalle  prime  pagine  del  lavoro:  lette  a Gior- 
gietto  ed  a qualche  altro  greco  non  dottissimo, 
furono  intese  di  lancio,  «1,  osservando  ne1  loro 
volti,  conobbi  clic  P armonia  li  dilettava,  che  il 
raziocinio  li  persuadeva,  c che  i sentimenti  li 
commoveano.  Così  continuerò,  ed  indefessa- 
mente finché  io  non  la  vegga  non  solo  com- 
piuta ma  ripulita,  e pronta  ad  essere  mostrala 
senza  timore  agli  amici  «I  a'  nemici.  Ma,  senza 
alcun  dubbio,  o il  giorno  i5  di  gennaio  o pochi 
dì  prima  sarà  recitata:  e tu  lo  saprai  non  dalle 
mie  lettere,  bensì  dalla  mia  bocca,  poiché  tu, 
dolcissimo  ed  impareggiabile  amico,  mi  pro- 
metti di  consolarmi;  e di  animarmi  al  lavoro 
con  ima  tua  visita.  La  tragedia  di  Priamo 
alia  tenda  d'Achille  è scritta  dall’ abate  S.— 
bresciano,  vice- bibliotecario  nel  l'università  di 
Bologna.  Tragedimaniaco,  libidinoso  dì  faina 
teatrale  e castrato;  onde  si  sfolta  sempre  e non 
si  sforza  mai;  buon  uomo  e leale,  c incurabile 
in  questo  solo.  Sino  dal  primo  mese  eh"  io  ri- 
vedeva l'Italia,  tornando  dalle  coste  delPOcea- 
no,  il  buon  tragico  venuto  in  Milano  mi  fece 
leggere  il  suo  Priamo,  ed  io  pazientemente  lo 
lessi,  e gli  dissi  ciò,  che  tu  senz’essere  poeta 
mi  hai  scritto,  non  essere  quel  soggetto  atto 
neppur  a mediocre  tragedia  ; e quanto  allo 
stile  e alla  poesia,  soggiunsi,  che  tre  o quattro 
soli  versi,  e li  notai,  potevano  sfuggire  la  tac- 
cia di  snervati  e di  freddi.  — Egli  ascoltò  li- 
f feralmente,  e mi  ringraziò.  Ma  trovò  giudici 
meno  severi  ne*  comici,  e buon  per  lui  : cosi  il 
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mio  Tiesle  avrà  un  compagno  «li  più  quando 
vi  l'accoglierà n no  tulli  i pastìcci  teatrali  gustali 
dal  pulii  dico  italiano.  — 

La  coperta  non  è ancora  venula:  non  che 
m’ imporli,  o eh’  io  voglia  affrettare  la  prov- 
vidente L. — ; ma  per  guardarsi  dalla  infedeltà 
e dalla  tanlilà  degli  spedizionieri,  gli  avvisi 
non  sono  mai  troppi  nè  inopportuni.  Saluta  in- 
tanto la  prò v udente  L- — 

Dio  non  li  faccia  perdere  gli  occhi  nel  leg- 
gere queste  Ire  pagine  senile  in  fretta;  che 
non  ci  vuole  se  non  un  miracolo  jirrchè  tu  (tos- 
sa indovinare  ciò  eh*  io  stesso  non  saprei  più 
rileggere.  Eppure  tu  mi  mandi  edizioui  si  linde 
e in  carattere  così  nitido!  E questa  è pure  una 
delle  tante  cose  di  cui  non  potrò  mai  ricam- 
biarli. Addio,  mio  caro,  addio. 

Pavia,  venerdì  16  dicembre  1808. 

a Milano  11  tuo. 

XIV. 

Mio  caro  amico 

Quale  sia  la  ragione  io  non  posso  nè  cercarla 
nè  indovinarla;  è vero  eh’  io  non  ricevo  mai 
inai  le  tue  lettere  se  non  a due  per  volta,  ed 
ho  bel  gridare  co’  distributori,  le  tue  lettere 
non  giungouo  che  a due  per  volta.  Ieri  dome- 
nica ho  lette  ad  uno  stesso  tempo  le  tue  del  1 5 
e del  17.  — Qui,  come  sai,  si  ricevono  ad  un 
finestrino,  aspettandole  al  freddo  e al  vento,  e, 
quando  v’  è molla  gente,  anche  alla  neve  c alla 
pioggia.  E v’c  tanta  affluenza  di  scolari  che 
paiono  le  anime  del  purgatorio;  sì  che  s’ è do- 
vuto porvi  uno  de’  soliti  angeli  custodi  vestito 
da  soldato  con  la  sua  baionetta  in  canna.  Però 
voi  altri  che  nella  capitale  godete  del  raggio  che 
allegra  il  bello  italo  regno , siete  anche  in  ciò 
più  fortunali  di  noi.  — Non  per  questo  v’invi- 
dio; e non  mi  duole  d’aver  lasciato  Milano  se 
non  perchè  ho  lasciato  te  pure,  mio  Brunetti, 
senza  poterti  vedere  quando  i miei  occhi  li  hrn- 
mnno;  e ti  hramauo  spesso  ed  affettuosamente. 
Ricordomi  d’una  satira  di  Giovenale,  ove  loda 
T amico  suo  che  lasciò  i chiassi  e i pericoli  e 


gl’  incendi i di  Roma,  e nel  leggere  la  tua  let- 
tera che  mi  narra  la  disgrazia  del  povero  S. — 
m’era  venuto  capriccio  di  rileggerla  e ili  man- 
dartene I1  estratto,  applicandola  a lotte  le  capi- 
tali che  furono,  che  sono  e clic  saranno.  Ma 
questa  prolusione  è cosa  sì  vasta  per  I*  argo- 
mento, e si  difficile  per  lo  stile,  die  vuol  lare 
facili  c corporee  le  astrazioni  recondite  della 
letteratura,  e si  incalzante  |>cr  il  tempo,  dacché 
il  iS  gennaio  mi  va  sempre  più  minacciando 
alle  spalle,  e sì  puntigliosa,  attese  le  circostanze 
in  cui  la  puMitico,  eh’  io,  tranne  il  tempo  oc- 
cupato nel  piacere  di  scriverti,  non  trovo  ora 
nè  da  mangiare  nè  da  dormire  con  quiete.  Di 
visitare  e di  passeggiare,  non  parlo;  perch’io 
non  solo  non  fo,  ma  non  ricevo  neppur  visite 
da  persona,  e fo  candidamente  dire  che  sono 
occupato;  ed  è ormai  finito  questo  andare  e 
venire  di  professori,  i soli  che  ho  dovuto  rice- 
vere si  per  civiltà,  si  per  sapere  che  faccia  han- 
no, ond’  io  non  li  prenda  talvolta  per  bidelli, 
o per  laureandi.  Fortuna  che  Domenico  mio 
ara  diritto,  e fa  le  cose  senza  eh’  io  mi  turbi  a 
comandarle  e a ricomandarle,  solo  è mezzo 
malato,  ed  a’  pedignoni  fanciulleschi  s’ è ag- 
giunta Li  tosse  decrepita.  Le  due  altre  creature 
che  ci  servono  non  potevan  esser  trovate  più 
acconcio  dalla  lanterna  di  Diogeoe.  Ma  di  <pte- 
sle  cose  f ho  già  scritto,  temo,  altre  volle;  e 
la  mia  memoria  sbalordita  da  questo  meditare, 
cancellare  e scrivere,  li  coudannn  forse  a rian- 
dare i pettegolezzi  del  tuo  Foscolo  divenuto 
paterjamiiias.  M. — c tutto  matematico  ed 
A -f  II;  onde,  o studia  chiuso  nelle  sue  stanze, 
o muore  di  freddo  nelle  varie  scuole  di  mate- 
matica, o s’occupa  per  me  facendo  esaltissima- 
n lente  i conti  di  casa,  e,  se  andrà  la  spesa  sem- 
pre di  questo  tenore,  io  non  potrò  lamentarmi 
di  povertà  nè  parere  prodigo  agli  altri,  jterchè 
eoo  trecento  lire  al  mese  io  sono  (ter  mio  conto 
nudrito,  servito,  riscaldalo,  lavato  e alloggia- 
to — del  resto  M. — ha  del  gufo  come  il  suo 
ospite,  e parla  poco,  e uon  vive  con  me  se  nou 
nella  mai  ora  del  pranzo,  e nell’  altra  moz- 
z’  ora  «Iella  digestione  dinanzi  al  fuoco. 

Addio  — intanto  mio  caro.  — Saluta  sera- 
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pre  la  L. — e tultc*ie  volle  più  cordialmente. 
Bellissima  coperta,  nè  io  m’aspettava  tanto,  e 
tu  forse  mi  vuoi  spaventare  nel  prezzo  per  Gir- 
mela parer  mcn  bella;  — ma  Dio  provvedersi, 
se  non,  ci  provvederemo  noi.  — Addio  intan- 
to — mio  caro. 

Pavia,' 19  dicembre  1808. 

a Milano.  11  tuo. 

XV. 

Freddo,  Brunetti  mio,  freddo  da  1 trucia  re 
un  carro  di  legna  per  settimana  scaldandosi  ed 
arrostendosi  il  coqto  dinanzi,  ed  esponendo  al 
vento  ed  al  reuma,  le  spalle.  Io  che  sto  sette 
ed  otto  ore  continue  con  P immobilità  di  chi 
legge  o scrive  o |*nsa,  non  trovo  nè  sofferen- 
za nè  rimedio  al  freddo.  Oggi  prima  del  pran- 
zo mi  sentiva  tutta  la  parte  desila  intirizzita;  e 
raccostarmi  al  fuoco  mi  disseccherebbe  il  cer- 
vello, e poi  non  si  può  scaldarsi  (Li  tulle  le 
fiorii.  Sospiro  un  Franklin,  — ma  se  mi  tocca 
di  lasciare  Pavia  dopo  quest'anno  e fors' an- 
che prima,  sono  danari  sacrificati  al  dio  fred- 
do con  pochissimo  prò.  Freddo  insolito!  la  ne- 
ve è alta  undici  once,  cosi  s{>erimeolarouo  que- 
sti nostri  deir  università;  ed  è gelata  per  terra 
«piasi  da  per  tutto,  cosa  che  non  ho  mai  vedu- 
ta neppure*  a Calai*;  stamattina  alle  dieci,  il 
' mio  termometro  appeso  fuori  della  fiuestra  di- 
scese oltre  il  grado  9 1/2  sotto  lo  zero.  Intan- 
to io  nou  esco,  e il  freddo  ni’  è bellissimo  pre- 
testo per  quelli  che  mi  vorrebbero  pour  la  so- 
citte.  Ma  che  si  fa  egli  nelle  società?  si  dà 
noia  e ciarle,  per  pigliarsi  l’ altrui  noia  e l'al- 
trui darle.  Io  assolvo  gli  altri  del  debito,  ed 
io  gli  rifarò  del  loro  credito  con  ciarle  scritte; 
ed  avranno  il  vantaggio  che  se  nou  le  vorran- 
no potranno  lasciarle  slare  senza  obbligo  d*iq- 
goiarselc  per  civiltà.  Onde  sto  dietro  alta  pro- 
lusione e sono  a Ihioi»  porto  — re  mi  dimo- 
stra la  mia  carta  il  vero,  come  cantava  PA- 
riosto  mentre  finiva  il  suo  poema.  Non  eli'  io 
abbia  finito;  mi  manca  più  della  metà;  ma  ho 
passalo  i luoghi  degli  scogli  ; perdiè  le  furti 
metafisiche,  di  cui  li  Ito  scritto  lunedi. sono  hel- 


I le  e finite;  ed  ora  mi  resta  P applicazione  de' 
principii,  cosa  più  maneggevole,  e da  trattarsi 
[ con  franchezza  senza  timore  di  riescire  inintel- 
j ligihile.  — Addio  frattanto.  — Brunetti  mio, 
quando  verrai?  ma  per  ora  statene  a Milano, 
che  in  questi  venti  miglia  ci  vorrebbero  quat- 
tro cavalli,  due  peliiucie,  e sei  ore  di  tempo,  e 
chi  sa  quanta  sofferenza  al  freddo!  Addio  an- 
che a L. — , e al  mezzo-orbo,  mezzo-calvo, 
mezzo-scarnificato  C. — Addio. 

Pavia,  mercoledì  21  dicembre  1808. 

a Milano.  Il  tuo. 

XVI. 

Il  malanno  alla  posta,  a'  corrieri,  a’  diretto- 
ri, agl' ispettori  e a' distributori.  Tre  lettere 
mie  riceverai  dunque  in  una  volta.  — Lunedi, 
mercoledì  li  scrissi,  — e dacché  io  sono  pa- 
vese, una  sola  staffetta  bo  lasciata  fnarlire,  una 
sola,  senza  scriverli.  — Ier  l’altro  io  ti  scri- 
veva che  faceva  freddo  poco  propizio  al  viag- 
gio, — ma  oggi  li  assicuro  eh'  è sedalo  «li  mollo, 
e la  tua  lettera  di  oggi  me  lo  fa  parere  scala- 
tissimo; vieni  dunque.  — Ti  leggerò  la  pro- 
lusione, non  tutta,  pur  troppo;  ma  dalla  fac- 
ciata e da'  fondamenti  potrai  argomentare  se 
P edificio  riescirà  solido  0 bello.  Addio  intanto, 
mio  dólcissimo,  addio.  — Dia  per  Dio,  parer 
poltrone,  ed  essere  tacciato  senza  colpo  è in- 
sopportabile a un  galantuomo,  e solo  lo  sop- 
porta un  amico  come  ti  sono  io  e li  sarò  sem- 
pre finché  avrò  cuore  degno  d’ essere  amato  e 
capace  di  amare.  Addio,  addio. 

Pavia,  23  dicembre  1808. 

a Milano.  Il  tuo. 

XVII. 

Mio  caro  amico 

Ieri  sera  non  ti  ho  scritto  perchè  stamattina 
fiarle  uno  di  casa  nostra  che  ti  darà  mie  nuo- 
ve. Io  mi  sento  uii  fio'  incomodato  dello  stesso 
ardore  di  viscere  e di  sangue  che  mi  faceva 
morir  di  sete  e di  smania  a Milano;  e per  giun- 
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(a  mi  si  sono  infiammali  gli  occhi,  etl  ho  il  si- 
nistro quasi  acciccato.  Ma  sia  cosi:  — forse 
guarimuno  quando  verrai,  o,  se  non  alit  o,  nella 
loro  infermità  si  consoleranno.  — Ti  avverto 
che  mar tedi  non  puoi  aver  ricevuta  la  mia  let- 
tera scritta  dalla  bottega  di  C.— ; perchè,  re- 
candola io  stesso,  trovai  chiuso  lo  s|M)itello  del- 
la posta;  onde  feci  di  necessità  virtù,  c te  la 
iuviai  ier  sera.  Ti  avverto  anche  che  ieri  non 
ho  avuto  lettere  da  anima  vivente,  e quando 
tornano  dalla  posta  col  niente  su  le  labbra, 
mi  pare  di  trovarmi  abbandonato  da  tutti,  e la 
mia  immaginazione  trasforma  questo  mio  stato 
Laborioso  e tranquillo  in  ano  stato  di  esilio  e 
di  solitudine.  Addio,  mio  caro.  Addio. 

Pavia,  giovedì  manina  ....  1808. 
a Milano. 

XYUI. 

Buone  feste  per  quest’  anno,  e per  P anno 
1809  c per  molli  anni  avvenire;  buone  feste 
a tc,  alla  L. — ed  al  nasiocchialulo  C. — Og- 
gi è l’ unico  giorno  eh1  io  mi  sia  uscito  di  ca- 
sa dopo  una  settimana  e più  di  carcere  vo- 
lontaria — e domani  ricomincierò.  Bisogna  pare 
di’ io  termini.  Ma  oggi  s’ è fatta  baldoria;  il 
signor  C. — e il  professore  M. — sono  stati  a 
desinare  con  noi,  c noi  col  rito  degli  avi  abbia- 
mo trinciata  una  poliiua  arrosto,  e distribuito 
a’  nostri  ospiti  il  panettone;  — ed  erau  cose  da 
Carsi  ieri;  — ma  ieri  tulli  voilemmo  desinare 
a casa  loro  : — c perdi  io  m’  era  fallo  tallo  e 
sbarbato  [>er  ricevere  gli  ospiti,  bo  colta  1‘ oc- 
chione per  audar  a pagare  un  paio  di  visite  di 
puntiglio,  — ed  ora  sono  dal  semigoblio  libraio 
B. — scrivendoli  queste  due  righe  per  dirti 
ch'io  ho  ricevuta  ieri  Tafletluosa  tua  lettera,  e 
che  nel  leggerla  e rileggerla  lottai  la  giustizia 
del  cielo  che  fe  scaricare  contro  que’  poltroni 
della  {susta  la  tua  bile  clic  soltolliva  contro  il 
povero  Foscolo.  Ma  ti  scrìvo  aucor  più  per 
dirli  die  qui  li  si  aspetta  a braccia  a[>ei  le,  e 
che  tu  uon  vada  a smontare  nè  a croci  bian- 
che nè  ad  altra  croce  di  Pavia.  — Vieni  dal- 


l'amico  tno  che  è già  uomo  abbastanza  cruci- 
filO.  Addio  intanto,  in  fretta  addìo. 

Pavia,  lunedi  26  dicembre, 
a Milano. 

XIX. 

Mio  dolce  amico 

M. — non  ebbe  la  fortumi  di  vederti  ; ma  io 
avrò  il  piacere  di  abbracciarti  domati  l’altro,  — 
se  M. — m’ha  cantato  il  vero:  vieni  dunque, 
l'aspetto:  gli  occhi  vanno  uiegUo;  Li  prolusio- 
ne J'es  linai  lente ; ieri  bo  lavorato  dalle  otto 
alle  undici  della  sera,  divorando  il  prauzo;  oggi 
f ospite  mi  ha  fallo  più  moderato;  ma  bisogna 
pur  eh’’  io  finisca  — e starò  scrivendo,  fanta- 
sticando e cancellando  sino  a mezzanotte.  Vie- 
ni per  Dio!  — Ilo  qui  il  tuo  scatloloue  pieno 
di  cattivo  ra|>è  — e lo  vuoto  senza  avvedermi 
se  il  tabacco  sia  buono  o tristo,  ma  sempre  ri- 
cordandomi che  la  scallota  mi  fu  dita  dall’  a- 
mico  mio.  — Addio.  — Saluta  L. — Addio; 
a dirti  il  vero,  non  mi  regge  più  la  lesta  uè  il 
polso:  ma  non  c’c  salute;  bisogna  pur  eh' io 
finisca.  Vieni,  e vieni  a smontare  da  noi:  lutto 
è pronto.  Addio  di  nuovo. 

Pavia,  lunedi  2 gennaio  1809. 
a Milano. 

XX. 

Mio  caro  amico 

Se  la  tua  lettera  uon  capitava  alle  quattro 
noi  forse  avremmo  protratta  la  nostra  pazienza 
sino  a sera  avanzala,  aspettandoli  per  desinare; 
c,  per  non  tarmi  merito  bugiardamente,  tutta 
l' ansietà  e 1" ostinazione  era  in  M. — che  asso- 
lutamente giurava  e scommetteva  che  tu  sare- 
sti venuto  a Pavia  oggi  5 gennaio  1809 Io 

che  so  quanto  m' ami,  ma  nel  tempo  stesso  so 
qual  freno  dei  mordere,  andava  uu  po'  più  mo- 
deralo nelle  mìe  sjieraiizc,  e fingeva  di  confor- 
tarmi |>cr  non  lasciare  affamalo  un  ospite  aspet- 
tandone uu  altro.  Ma  la  cosa  più  bizzarra  si  fu 
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che  M. — per  tua  bontà  e per  mia  fortuna  es- 
serlo ordinatore  della  famiglia  avea  senza  dir- 
mi nulla  fatta  larghezza  ; nè  io  me  ne  accorsi 
se  Don  quando  egli  si  mise  a compiangere  un 
bel  cappone  postoci  innanzi  ; ed  infatti  era  [lec- 
calo che  quel  nobile  eunuco  si  rimanesse  all'ar- 
bitrio di  due  soli  romiti  ; — - tu  ridi ma  io 

li  confesso,  che.  rassegnandomi  agli  uomini  e al 
cielo,  non  posso  dissimularli  che  noo  tn*ò  ancora 
passato  il  dolore  delle  sjicranzc  deluse.  Il  peggio 
si  è che  la  tua  lettera  tace  sul  giorno;  e vedo 
ornai  che  prima  della  prolusione  tu  non  potrai 
moverti  ; e non  affannarti,  mio  caro  amico,  per 
dò  ; nè  io  l1  amerò  meno,  nè  tu  verrai  con  mi- 
nor fretta  ad  udir  dalla  bocca  dell1  amico  tuo 
quanto  ti  ama.  Della  prolusione  non  ti  so  pre- 
cisamente dire;  so  che  lavoro  sino  a non  poter 
spesso  nè  mangiare  nè  digerire,  so  che  spero 
di  finire  prima  de1 15,  ma  ignoro  quando  si 
dedderà  che  sia  pronunziata  ; tu  ad  ogni  modo 

10  saprai  diltgcnlissimaroente.  I tuoi  consigli 
sai  Montecuecnli  mi  hanno  eccitato  nella  testa 
un  verme  che  da  qualche  tempo  dormiva  ; ma, 
in  nome  d‘  Iddio,  qual  tempo  mi  resta  da  ve- 
nire a Milano?  e se  non  vengo  io,  lo  stam- 
patore non  vuol  fare;  e se  volesse  non  sa- 
prebbe; tempo,  cure,  e danari  perduti.  E d’al- 
tra [«arte,  in  che  frangenti  non  è ella  questa 
mia  cattedra?  Bisogna  pure  ch'  io  scelga  tra 

11  uno  e l’altro  male:  il  Monlecuccoli  in  due 
settimane  è finito  ; ma  queste  due  settimane  bi- 
sognerà differirle  perchè  conviene  di*  io  im- 
pieghi giorni,  ore,  e fatiche  indefesse  per  ac- 
quistarmi onore,  tanto  più  che  «'aspettano  multe 
cose  «la  me,  e non  vorrei  che  la  montagna  par- 
loriv-e  un  topo  o una  rana  gracidante.  Ma  il 
Moutecuccoli  ail  ogni  modo  mi  sta  sempre  sul 
cuore.  I miei  malanni  vanuo  cessando,  e gli  oc- 
chi sono  quasi  guariti  ; uno  solo  pare  restio  a 
sgonfiarsi,  ma  l’infiammazione  è passata;  Dio 
manda  il  fre«l<Io  secondo  i panui,  c l1  Ortis  dice 
che  il  vento  si  mitiga  in  favore  dell’agnello 
recentemente  tosato.  Ma  tu,  mio  povero  Bru- 
netti, tu  sei  pur  sempre  infermo!  vieni,  credi- 
mi, non  sono  insistente  per  mio  proprio  inte- 
resse soltanto,  ma  creilo  die  l‘ occupazione  as- 

Foscolo. 


sidoa  e noiosa  sia  micidiale  al  petto,  e P ho  pro- 
valo io  medesimo,  che,  forzandomi  a lavorare 
dopo  tavola,  ho  avuto  molti  e continui  moli  di 
vomito.  I na  scappata  ti  farebbe  bene  assai;  e 
l’ agitazione  di  un  giorno  è potentissima  a riec- 
citare le  forze  stanche  e prostrate;  ad  ogni  mo- 
do fa  quello  che  il  cielo  l’ispira,  e die  la  pre- 
potente fortuna  comanda.  Addio  frattanto;  sa- 
luta di  nuovo  L. — , c dille  di’  ella  persisterà 
a nou  venire  e di*  io  [lersislerò  pur  semj»re  ad 
aspettarla  «il  a scongiurarla.  — Addio  intanto, 
addio;  e accogli  i saluti  del  compuntissimo  M. — 
Addio. 

Pavia,  3 gennaio  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

P.  S.  A Pavia  chiedi  fa  casa  B. — , borgo 
Oleario,  ed  è b porta  contigua  a casa  C.  — 

XXI. 

Mio  amico 

Appena  tu  sei  partito  m’ è venuto  il  rimorso 
di  non  avere  scritto  a mio  fratello;  e con  la 
scusa  di  compiegarti  la  lettera,  ti  scrivo  nel 
giorno  medesimo  che  ti  ho  veduto.  M. — evi 

10  abbiamo  desinato  come  due  poveri  diavoli 
a coi  mancasse  la  circolazione  agevole  del  san- 
gue. Egli,  che  non  ha  provato  al  pari  di  me, 
c sente  meno  di  me  la  forza  della  tua  catena, 
s’era  lusingato  di  poterti  persuadere  a vivere 
altre  veutiquatlr’  ore  con  noi.  Ad  ogni  modo, 
per  quanto  la  tua  partenza  m1  abbia  compun- 
to, di  ninna  cosa  potrò  mai  ringraziarti  tanto, 
come  dell1  esserti  lasciato  vedere;  davvero  io 
ne  aveva  bisogno;  ho  riprese  forze  da  lavora- 
re, e provo  in  me  stesso  ciò  che  ('Alfieri  scrì- 
ve d’aver  sperimentalo  : non  si  opera  bene  col- 

11  ingegno,  se  non  quando  è un  po'  alimentato 
il  desiderio  del  cuore.  — Baccomandoti  assai 
la  lettera  su  V Ortis  fidata  a (1— ; è l'unica 
copia  eh’  io  m*  abbia;  ed  io,  dopo  aver  affati- 
cato per  una  settimana,  mi  starei  qni  con  le 
mani  vuote;  fors’  anche  «piando  avrò  rilette 
quelle  chiacchiere  riderò  «Iella  mia  sollecitudine 
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di  riaverle;  ma  tulio  è illusione,  ed  ora  la  bra- 
ma di  conservarle  e il  timore  di  perdale  jier 
sempre  mi  stanno  sempre  dittami  alla  fanta- 
sia. — Se  tu  per  caso  incontrassi  P. — , piac- 
ciati di  dirgli  eh*  io  gli  risposi  e che  la  lettera 
sarà  alla  posta.  Intanto  addio  di  nuovo. 

Pavia,  venerdì  sera  6 gennaio  1809. 

a Milana  II  tuo. 

XXII. 

Mio  caro  amico 

Ecco  I*  ultimo  pezzetto  di  carta  di’  k>  com- 
prava con  le;  e tu  pidanerai  alla  necessaria 
miseria.  Mercoledì  non  ti  ho  scritto  perchè  un 
seccatore  mi  strascini)  in  casa  B, — verso  Torà 
della  posta,  ed  ho  dovuto  fermarmi  ad  esami- 
nare carie  e processi  più  di'  io  non  voleva.  Ti 
ringrazio  d'agni  tua  cura  per  P abito,  i libri  e 
| lettera  die  serba  il  C. — L'abito  m' è ne- 
i ossario  per  domenica  aa.  — Ho  già  scrìtto 
agli  amici  miei  l’avviso  del  giorno  e dell'ora: 
tu  fa  <!i  essere  qui  per  sabitato  sera  : io,  a dir- 
tela, non  Ito  ancora  finito;  — ma  le  misure 
non  [tossono  sbagliare  se  pur  non  m*  infermo; 
di  dte  non  temo,  perchè,  la  Dio  grazia,  mi  sen- 
to l lenissimo:  solo  mi  duole  di  avere  lasciate 
fuggire  tre  belle  giornate  splendide  di  sole,  e 
tepkle,  senza  poter  passeggiare  : e dii  sa  quan- 
do ritorneranno  in  questa  nebbiosa  città  ; ma  il 
sole,  die  sta  nel  cielo  e die  vede  lutto,  può  sa- 
pere che  non  fu  nè  [ter  incuria  nè  per  ingra- 
titudine, ma  propriamente  perdio  ho  la  mente 
inchiodata  in  queste  ciarle  oratorie,  e il  cor- 
lto  incarcerato  tra  il  tavolino  ed  il  caminetto. 
Onde  sarebbe  ingiusto  s’ ci  ti  facesse  venire 
qui  con  la  pioggia  e con  la  nebbia  per  vendi- 
carsi di  me:  c spero  anche  che  domenica  otto 
sarà  un  dì  sereno  ed  un'aria  limpidissima.  Ve- 
di auguri)  I Ma  nè  Mario  nè  Cesare  erano  su- 
periori  a queste  deliolezze;  e io,  io  povero  uo- 
micciuolo!  — 1 libri  son  già  venuti,  e belli  e 
venduti;  così  ne  avessi  degli  altri.  Saluta  L. — : 
bada  anche  di  eseguire  Y inclusa  commissione, 
uia  si  che  M. — non  ne  sappia  nulla  j»er  ora. 


Addio  al  quattr'occhi  critico  monoculo,  e vi- 
vili lieto,  mio  dolco  ed  unico  amico  del  cuore 
del  povero  Foscolo. 

Pavia  ....  gennaio  1809. 
a Mi  Lino. 

xxm. 

Brunetti  mio 

Dal  giorno  che  tu  se'  partito,  non  so  come, 
ho  avuto  il  cervello  inettissimo,  e tutte  le  vene 
inondale  di  malinconia.  Forse  il  tempo,  e lo 
scirocco.  Appena  ho  potuto  leggere; oggi  solo 
l' estro  è tornato  ; ed  è tornato  col  freddo  a- 
sciulto  e col  sole.  — Scrivo  dunque:  e vi  è vo- 
luta tutta  la  voce  di  Brunetti  nel  cuore  per  far- 
mi lasciare  il  mio  scartafaccio.  Da  molti  anni 
la  mia  penna  non  corre  nè  sì  presti  nè  sì  elo- 
quente. 

Domenica  ventidue  gennaio  a mezzogiorno 
si  pronunzierà  la  prolusione.  Ciò  ti  serva  di 
regola  certissima;  c già  deciso  e non  si  prete- 
rirà. 

Tu  scrivi  di  aver  francato  P involto  de'«$r- 
polcri  ; ma  qui  mi  hanno  fatto  pagare  lire  tre 
e centesimi  quarantasetie.  Dopo  Iella  la  tua 
lettera,  ho  mandato  il  soprascritto  dell' involta 
alla  posta;  indarno:  risposero  che  il  direttore 
dell' ufficio  in  Milano  Pasca  messo  in  debito,  e 
che  non  era  altrimenti  franco;  io  ho  voluto  con- 
servare il  soprascritto,  che  ha  una  croce  tras- 
versale, per  far  rendere  conto  a que'  birbanti  ; 
ciò  ti  serva  d'avviso.  E viviti  lieto,  mio  Bru- 
netti ; e addio  anche  alla  L. — 

Pavia  ....  gennaio  1809. 
a Milana 

XXIV. 

Da  quel  francese  che  vende  cristalli  e che 
scrive  sopra  i bicchieri,  comprami  un  bicchie- 
re, simile  a que’  nostri  di  tavola  ; non  grande, 
non  piccolo,  costa  quaranta  o cinquanta  soldi; 
e fa  scrivere  in  mezzo  da  un  lato  — felicitati — 
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e portalo  a me  quando  verrai;  — di'  al  gene- 
rale V. — , se  lo  vedi,  che  gli  ho  scrillo. 

Pavia,  i3  gennaio  1809. 
a Milano. 

XXV. 

Brunelli  mio 

S’ io  questa  volta  non  t’ obbedisco  in  tutto, 
tu  non  hai  a sdegnarti  con  me;  eh’  io  sono  un 
po’  del  parere  di  Socrate,  d’amare  caldamente 
gli  amici, e d’ascoltare  nel  tempo  stesso  una  vo- 
ce che  parla  dì  e notte  dentro  di  noi.  Secondo  la 
tua  prima  lettera  scrissi  a molti  miei  pari  e be- 
nevoli, che  a '22  di  gennaio  avrei  recitata  ro- 
tazione, e,  se  verranno,  io  li  compenserò  della 
gentilezza  d1  aver  fatta  la  strada  per  ascoltar- 
mi, preparando  la  mia  mensa  e sedendo  eoo 
loro  come  cantò  il  Parini  tra  il  dilicato  ed  il 
parco.  L’ultima  tua  mi  consiglia  di  scrìvere  a 
F. — a V. — e a’  ministri  ; quanto  a’  primi  due 
io  li  amo  perchè  sono  persone  datitene,  e so 
che  mi  amano;  il  ministro  della  guerra  mi  fu 
liberale,  come  tu  sai,  di  cortesie  e di  benefici! ; 
onde  non  potrei  trascurarlo  senza  rimorso  d’ in- 
gratitudine; ina  non  perciò  devo  invitarlo;  e 
solo  farò  di  mandargli  la  prolusione  prima  che 
sia  veduta  dagli  altri  a Milano,  accompagnan- 
dola d’ una  lettera  d*  uomo  che  non  è nè  sco- 
noscente nè  schiavo  al  benefattore.  Ma  nè  a 
lui,  nè  agli  altri  ministri,  nè  a veruno  che  ab- 
bia più  dignità  di  me,  e che  non  viva  in  intima 
famigliarità  meco,  posso  scrivere  inviti  ; clic  s’ei 
venissero  mi  farebbero  sommo  favore,  ed  avreb- 
bero ragione  di  credere  così,  c se  non  venisse- 
ro io  avrei  perdute  le  parole  ed  acquistata  certa 
umiliazione  d’  essere  trascurato.  Tu  sai  eh’  io 
non  giuro  su  le  parole  d’autore  veruno,  c mol- 
to roen  del  grande  Platone,  che  malta  al  cielo 
per  togliermi  dalla  terra,  ove  pur  si  gode  di 
qualche  piacere,  e,  se  non  altro,  s’ impaia  a non 
cadere  negli  errori  passali.  Ma  questa  volta  io 
sto  con  Platone,  e te  lo  cito  appunto  perch’  ei 
parla  di  cosa  che  ha  inolio  a che  fare  con  la 
terra,  e con  queste  città,  e con  fa  nostra  oc- 


casione. Egli  scrìve  al  re  Dionido:  » Se  li 
piacciono  i miei  studi!  io  mi  tengo  onorato; 
onoralo  da  te,  ti  onorerò,  ma  non  onorato,  ac- 
queterommi  : chè  se  tu  onori  me,  il  mondo  ve- 
drà che  tu  onori  la  filosofìa,  il  che  ti  par- 
torirà gloria  di  sapiente  e di  giusto;  ma  s’ io 
t’  onorerò,  non  essendo  da  te  prima  onorato, 
sembrerò  d’ammirar  le  ricchezze,  e di  mendi- 
carmi favore,  cose  che  presso  a tulli  non  han- 
no buona  riputazione.  Or,  o Dionisio,  per  dirti 
il  mio  parere  sommariamente,  onorando  tu  me, 
sarà  ornamento  ad  ambedue;  ma  onorandoli  io 
solo,  infamia  ad  ambedue  ».  Di  questo  dunque 
non  più. 

Or  quanto  a que'  ladri,  le  cose  devono  stare 
così;  e chi  è più  industrioso,  cerchi  di  non  es- 
sere appiccato.  Ma  che  parli  tu  di  rifarmi? 
Que’  libri  erano  miei,  o tuoi  forse?  E li  man- 
davi per  tuo  capriccio  o per  mio?  E chi  di  n.  I 
due  ne  godeva?  — Io  sarei  tentato  a persua- 
dermi dell’  essenza  eterna  della  giustizia  distri- 
butiva ; e se  di  questi  fatti  capitassero  molti  di- 
nanzi a me,  arderei  la  mia  dissertazione  su  fa 
civilis  aequi tas  ; perchè  i fatti  la  smentireb- 
bero. 11  danaro  che  tu  avevi  speso  ingiusta- 
mente, ti  è ritornato  giustamente  in  borsa  ; e ti 
ha  da  stare. 

Oggi  dal  M. — mi  è stato  recato  l'abito  dot- 
torale, e par  che  vada  bene;  quantunque  il  vec- 
chio Domenico  ne  ridesse,  ed  io,  guardandomi 
allo  specchio,  gridai  : 

O Barga,  0 Mercuriale,  anime  chiare  ! 

eh’ erano,  per  Dio!  più  dottori  di  me,  e par- 
lavano latino,  e scriveauo  ricette  in  cifre  eh’ io 
non  intendo. 

Con  quelfabito  m'è  anche  giunto  un  paio.... 
— par  ch'io  non  sappia  nutrire  per  pochi  giorni 
un  secreto  — m' è giunto  un  regalo  iosomma, 
e bello,  c da  bella  persona,  che  tu  lo  vedrai 
sabhato  seni  giorno  21  geunaro;  ed  oggi  sia- 
mo in  lunedì. 

E intanto,  mio  dolcissimo,  viviti  lieto,  eri  a- 
marni,  eh’  io  t'amo  quanto  posso  amare  ; buona 
notte  a L. — , perchè  presto  verrà  l'ora  della 
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cena.  — Ed  anello  buona  digestione  al  divo- 
racastagnc.  Vedi  di  non  dimenticarti  il  bicchie- 
re con  la  scrittura  Felicitati , — (ut  dictutn 
est  per  epistolium).  Addio,  addio. 

Pavia,  iG  gennaio  1809. 

a Milano.  li  tuo. 

XXVI. 

Ugo  mio 

A M. — non  posso  mandare  invito;  tu  sai 
perchè:  — so  ch'egli  diceva  altre  volle  a M. — 
circi  sarebbe  venuto;  se  HI. — lo  avvertiva, 
bene;  se  non  verrà,  bene;  ma  tu  verrai,  ed  io 
ti  alibraccierò.  Fa  che  V. — sappia  eh’  io  gli 
scrissi. 

Il  «irto  mandò  1*  abito,  tnotu  proprio  ; reb- 
bi siuo  da  lunedi,  e la  inia  lettera  le  lo  ha  det- 
to. — Frattanto  duolini  assai  di  L. — ; porta- 
mi sue  nuove  felicissime,  perch*  io  davvero  non 
patirei  die  tu  la  lasciassi  incomodala  nemmen 
per  un  giorno  senza  poterle  prestare  assistenza. 

La  prolusione  è Unita;  si  sta  ricopiando,  cd 
io  m*  annoio  più  che  mai,  poiché  quel  galeotto 
di  quel  Giorgio  nou  è rimasto  a far  da  aiutan- 
te : io  vurrei  avere  una  copia  nitida,  e la  devo 
insudiciare  per  correggere  gli  spropositi  del 
copista. 

Di  N.  N.  io  sapeva  eh'  era  stato  destituito, 
perchè  da  tre  giorni  R. — ha  ordine  di  sotleo- 
trare  al  suo  posto;  ma  non  sapeva  I*  infamia, 
quantunque  conoscessi  qucH'uomo  per  vile  e 
bugiardo  e tristissimo.  E lo  sperimentai  per  più 
tenqio.  Molli  potranno  parlare  de'  suoi  fatti 
cou  più  certezza,  ma  munti  meglio  di  me  del 
suo  carattere.  Ad  ogni  modo,  tu  crederai  die  la 
sua  sciagura,  benché  meritala,  mi  duole;  cre- 
do eh*  egli  co*  suoi  emolumenti  fosse  d*  aiuto 
alla  famiglia  di  suo  fratello,  che,  a quanto  io  pen- 
so, e sia  detto  a quattr'occhi,  dev* essergli  fra- 
tello in  lutto. 

Que*  versi  sotto  il  ritratto,  sono  anche  al 
mio  parere  smaccati;  s'ei  potè  impedirli  e non 
ebbe  il  coraggio,  ha  gran  torto  : ma  forse,  egli 
pure  se  ne  vergognerà  e se  ne  lagnerà;  e gli 


scolari  c gli  amici  fanno  assai  volte  cerle  im- 
portunissime improvvisate;  io  non  parlo  mai 
con  gli  scolari,  e mi  guarderò  da  si  fatti  amici. 

M. — lo  conosceva  sempre  per  matto;  ma  non 
prevedeva  eh*  ei  dovesse  diventare  frenetico: 
povero  diavolo!  Non  temerò  per  altro  con  que- 
st* esempio  die  le  lettere  facciano  impazzire; 
scommetto  che  in  casa  di  quel  disgraziato  si  sa- 
ranno trovati  tre  libri  soli;  — Lucano,  Tasso 
e Virgilio;  — e nemmeno  questi  forse;  per- 
di* ei  li  sapeva  a memoria.  Non  leggeva  mai; 
faceva  soneltacci  sonanti  e sonniferi  quanti*  ei 
[tasteggiava  dalle  tre  all*  avemarìa  ; poi  s*  ub- 
briaca!.1;  a mezzanotte  andava  a dormire  con 

una  vecchia  p con  la  quale  alloggiava  al 

bordello  del  Durino;  a mezzodì  si  desiava,  e 
scrivea  il  sonetto  fatto  il  di  innanzi,  perchè  a- 
vea  egregia  memoria. 

Addio,  Brunetti  mio;  ama  il  tuo  Foscolo 
che  ti  ama  assai,  e ti  abbraccia,  e li  desidera: 
Addio. 

Pavia,  mercoledì  18  gennaio  1809. 
a Milano. 

XXV  IL 

lo  non  m*  aspettava  lue  lettere,  e dice  Dante 

Cive  saetta  prcvisa  vien  più  lenta, 

onde  ho  v edalo  pazientemente  Domenico  tor- 
narsene a casa  con  le  mani  vuote.  — Tu  fa 
d'essere  presto  qui,  e se  puoi  venire  domani  a 
sera,  meglio  assai.  — M. — è partilo  per  af- 
fari ; ieri  doveva  essere  a Milano,  e poi  di  corsa 
a Novara,  e poi,  o m*  inganno  assai,  e poi  a 
Como.  — Addio  iotaulo.  — Addio. 

Pavia,  venerdì  20  gennaio. 

a Milano.  Il  tuo. 

XXVUL 
Mio  dolcissimo  Ugo 

Se  tu  bai  veglialo  al  par  di  me,  io  ti  perdono 
il  sileuzio; diversamente  confessali, senza  di  che 
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non  avrai  cerio  P assoluzione.  Ier  1* altro  io  era 
stato  invitato  a una  festa  da  questi  signori  pa- 
vesi; bo  dovuto  andarci,  ed  in  parte  ho  voluto, 
per  sedere  queste  galanti  abitatrici  — galanti 
forse,  ma  nè  belle  nè  eleganti  ; ed  il  mio  amore 
platonico  noti  ba  saputo  dove  gittare  il  fazzo- 
letto. Mi  sono  dunque  notato  ; b lesta  era  e- 
Iclta,  numerosissima  e splendidamente  trattata; 
ma  io  mi  sono  notato.  Ad  corte  ras  miseria s 
i sonatori  non  sono  frequenti  in  Pavia,  s'è  do- 
v ulo  asfaltare  die  finissero  di  suonare  al  tea- 
tro; la  festa  incominciò  dopo  mezzanotte,  ed  io 
con  messere  M. — ci  siamo  andati  a un'ora. 
Abbiamo  trovata  carrozza  die  ci  condusse;  è 
lontano,  la  strada  è fangosa  di  neve,  e fa  fred- 
do : bisognava  ambre  in  calzette  e tulli  riw- 
bi onditi  da  capo  a fondo.  Ma  dii  ci  ricondusse? 
•'aspettò,  s'aspettò,  colandosi  sempre,  e gli  al- 
tri ballavano,  suonavano  e mangiavano  e amo- 
reggiavano. — E noi  due  sempre  aspettando 
carrozze  da  tornare  a casa.  Vennero  le  ore  no- 
ve, cosa  incredibile  e miserabile  ma  vera,  le  no- 
ve di  stamattina,  pochi  erano  partiti,  sì  perchè 
mancavano  carrozze,  si  perchè  s*  erano  confusi 
capitelli,  pastrani,  bastoni, sciai,  e pellicciotti. — 
Contusi  tulli,  e molli  perduti.  Res  clamabant 
ad  domino*,  ma  ninno  le  trovava.  — Alb  mat- 
tina dunque  con  la  nebbia  si  tornò  a piedi  per 
un  quarto  d'ora  di  strada  e di  freddo  senza  ta- 
llir ri;  alle  dieci  mi  sono  sdraiato  dopo  un  caf- 
fè — alle  quattro  mi  sono  rialzato.  — Ti  scri- 
vo. — Ti  saluto,  ti  bacio,  mando  dieci  addio  e 
mille  ringraziamenti  a E. — , c vado  a ridor- 
mire. — Addio  — . addio. 

Pavia,  mercoledì  sera  i5  gennaio  1809. 
a Milano.  Il  tuo. 

XXIX. 

Non  puoi  credere,  mio  caro  ed  unico  amico 
del  mio  cuore,  quanto  b lettera  della  tua  L. — 
ni’  abbia  costernato,  e quanto  mi  affligge  men- 
tri io  b rileggo.  Ogni  tuo  male  è una  ferita 
per  chi  t'  ama  e |>er  chi  ti  conosce;  ma  quando 
|ienso  che  lo  stalo  in  cui  sei  deriva  forse  dalla 
tua  calda  amicizia,  io  che  oe  sono  b causa  ne 


sento  lutto  il  clolore  e tutto  il  rimorso.  Certo 
che  quel  viaggio  rapido,  quelfaver  poco  dor- 
milo, quel  viaggiare  col  freddo,  e,  più  di  tutto, 
l'agitazione  in  cui  tu,  amandomi,  eri  in  quel 
giorno,  avranno  fomentata  1*  infermità.  Non  mi 
scrivere;  ma  fa  eh*  io  sappia  minutamente  co- 
me tu  stai,  e come  credi  di  stare  in  seguito  ; ed 
io  prego  b buona  L. — di  spendere  alcuni  mi- 
nuti per  me,  e di  darmi  tue  nuove.  La  sua  let- 
tera venne  ieri  mentre  andavamo  a desinare 
con  T. — , e con  due  amici  di  M. — ; etl  io  sa- 
rei partito  stamattina,  se  sino  da  sakbato  non 
avessi  fatto  affiggere  dal  bidello  il  cartellino 
che  promette  per  giovedì  e per  domenica  fu- 
tura due  mie  lezioni;  essendo  le  prime,  e cor- 
rendo voce  che  i professori  d' eloquenza  non 
fanno  lezioni.»*  dicendosi  dal  ministero  che  que- 
sta cattedra  è inoperosa  ed  inutile,  io,  dopo 
molto  pensi  e re,  decisi  di  fermarmi  sino  alle  va- 
canze e di  dare  regobrmente  le  lezioni  promes- 
se. Ecco,  mio  Brunetti,  perchè  invece  dell1  a- 
tnico  tuo,  tu  vedi  una  sua  lettera  ; se  nondimeno 
le  tue  nuove  di  mercoledì,  ch'io  aspetto  ansio- 
sameote,  non  recassero  nulb  di  consolante,  gio- 
ie» li,  dopo  b lezione,  correrò  a Milano,  per- 
di1 io  non  posso,  nè  voglio,  nè  mi  sento  capace 
di  vivere  in  tanta  angustia.  — Anch'io,  mio 
caro,  sono  mezzo  mablo,  c li  scrivo  «la  letto. 
Verso  mezzodì,  poco  dopo  partito  T. — , io  mi 
vidi  scorrere  dal  naso  un  rivo  «li  sangue;  e mi 
sentii  le  membra  prostrate  da  un  frediio  morta- 
le; da  otl’ore  sono  a letto  e non  posso  ancora 
scaltfarmi.  Venne  B. — , e quel  brav'  uomo  si 
dà  lotta  la  cura  per  me,  e mi  promise  di  tor- 
nare stassera.  Mi  dice  die  questi  sintomi  deri- 
vano da  principii  d'infiammazione  soliti  al  mio 
temperamento  ; mi  disse  «li  bere  «pianto  mai, 
di  cercare  di  sudare  a letto,  e di  purgarmi  : ma 
sopra  lutto  mi  scongiurò  di  evitare  il  fuoco  da 
cui  egli  crede  nata  questa  mia  felibre.  Che  se 
i purganti  non  gioveranno,  egli  vedrà  di  farmi 
salassare;  io  per  altro  non  sarò  sì  corrivo;  per- 
chè tutti  questi  miei  malucci  sono  periodici, 
passano  dopo  due  giorni  o tre,  e non  vogliono 
espiazione  a sagrifteii  di  sangue.  — T* indialo 
una  leUera  aperta  per  mio  fratdlo;  leggib,  uou 
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la  mando  alla  posta  perchè  temo  die  il  Vaglio- 
mastro  o tal  altro  non  abbia  curiosità  d* aprirla: 
dopo  letta,  falla  chiudere  col  tuo  sigillo;  ed  or- 
diti» alla  tua  ordinanza  de'  dragoni  di  ricapi- 
tarla nelle  proprie  mani  di  Giulio.  Desidero 
che  tu  gli  faccia  dire  o scrivere  nel  tempo  stes- 
so, ch*ei,  quando  sarà  libero  dagli  arresti,  passi 
da  te.  E tu,  mio  amico,  fagli  un  discorso  che 
moderi  quel  carattere  un  po'  superbo  e ostina- 
lo. Dalla  lettera  compiegata  vedrai  tulio,  e sa- 
lirai le  ragioni  della  mia  preghiera.  Io  tremo 
sempre  |>er  quel  ragazzo  ; e le  conseguenze  del- 
1*  avvenire  mi  turbano  assai  più  de*  piccoli  dan- 
ni presenti.  — Addio  intanto.  Ricesi  un  mio 
Incio  di’  io  li  do  da  lontano  con  tulio  l'ardore 
dell' animo.  Saluta  L. — e dille  oh'  è anche  sa- 
lutala da  M. — che  ti  ama  e ti  stima  ognor  più, 
e che  mi  crede  giustamente  compensato  dalla 
tua  amicizia  di  latti  gli  sdegni  della  fortuna. 
Addio,  addio. 

Pavia,  lunedi  3o  gennaio  1809. 

a Milano.  Il  tuo.  4 

XXX. 

Mio  dolcissimo  amico 

Mi  giunge  tarda  e aspettata  la  tua  lettera, 
aspettata  con  batticuore  continuo.  Domenico 
tornava  dalla  posta  do|>o  le  quattro  senza  tue 
lettere,  e con  molte  altre  che  mi  seccavano.  Io 
non  posso  ancora  esci  re;  ma  il  povero  M. — 
ritornò,  instò,  e foce  guardare  per  forza  5 ed 
eccolo  tutto  presto  e contento.  Tu  mi  hai  con 
questa  lettera  ridata  V anima  : io  mi  sto  qui  con 
desiderio  di  vederti,  e col  corpo  esausto  dalla 
dieta,  e lo  stomaco  slavato  dall'  acque  calde,  e 
a letto,  perchè  nè  posso  soffrire  il  freddo,  nè 
giova  il  fuoco  al  mio  stalo;  ma  gioverebbe  se 
io  ti  rivedessi  ; davvero  non  mi  sono  tanto  noia- 
to  del  mondo  come  ora.  Domani,  bene  o male, 
andrò  a Care  la  mia  prima  lezione,  alla  quale 
lavoro  non  con  tanta  cura  come  alla  prolusio- 
ne, ma  con  pari  sollecitudine.  Domenica  tarò 
la  seconda  : lunedi,  caschi  il  cielo  a torrenti,  sa- 
rò in  Milano.  Addio  frattanto.  Se  non  puoi, 


nou  affaticarti  a scrivermi;  basta  che  L.— 
mi  mandi  due  sole  righe  con  le  nuove  della 
tua  salute.  Di*  mille  cove  io  mio  nome  a quella 
gentile  «1  ottima  |*ersona.  Accogli  tu  pure  i 
saluti  del  M. — e vivi  sicuro  sempre  eh*  io  t'a- 
merò come  1'  unico  uomo  che  mi  consola  in 
questo  viaggio  terreno,  di  cui  sento  ognor  più 
la  stanchezza  e l'inutilità.  Addio,  addio. 

Pavia,  mercoledì  1 febbraio  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

XXXI. 

Brunetti,  mio  unico  amico;  oggi  ho  mandato, 
sono  andato  alla  posta,  ma  in  vana  Per  amor 
del  odo  finche  tu  non  sei  risanato  non  mi  la- 
sciare così,  — davvero,  Brunetti,  io  non  posso 
vivere  con  questo  affannoso  pensiero:  non  sa- 
prei dirti  di  più,  perchè  ho  il  cuore  quasi  istu- 
pidito, ma  questo  poco  te  lo  dico  con  tutta  la 
schiettezza  e con  tutto  il  dolore. 

Ieri  ho  data  la  prima  lezione,  e fu  ascoltata 
dallo  stesso  concorso,  e con  molto  entusiasmo, 
e,  spero,  con  maggior  profitto  della  prolusione. 
Lavoro  alla  seconda  per  domau  l'altro;  sono 
lunghe;  si  perchè  bisogna  scrivere  mollo  a par- 
lare senza  ciarle  accademiche  per  un'ora;  sì 
perchè  bisogna  peosare  aucor  più,  per  non  di- 
partirmi da'miei  principi!,  e cadere  nelle  rego- 
luccie  de'  precettori  dopo  di  averli  criticati.  Ma 
anche  per  questa  lezione,  che  sarà  lunghissima 
e passerà  di  buon  pezzo  i sessanta  minuti,  sono 
a buon  porlo. 

Lunedì  dunque  farò  di  venire,  e di  abbrac- 
ciarti, e di  salutare  una  volta  la  buona  L. — , 
alinea  una  volta  da V vicino  dopo  tanti  saluti 
lontani.  — Frattanto  io  sto  bene;  fuggo  il  fuo- 
co, ma  posso  alzarmi,  e lavorare  quanto  voglio, 
ed  uscire  di  sera  se  avessi  tempo.  Intanto  ad- 
dio addio,  mio  Brunetti,  ed  ama  il  tuo  Foscolo. 

Pavia,  venerdì  5 febbraio  1809. 
a Milano. 
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XXXII. 

Io  non  devo,  nè  voglio  in  modo  veruno  la- 
sciarti partire  senza  prima  avere  un'esatta  nota 
di  ciò  die  ti  devo,  e senza  lasciarti  una  rice- 
vuta. Non  prendere  questa  mia  deliberazione 
|«er  offesa  alla  tua  amicizia  o alta  gcnen»ità 
dell'animo  tuo.  Pensa  invece  che  tu  offende- 
resti la  delicatezza  dell' amico  tuo  permettendo 
ch'egli  mostrasse  in  si  latte  cose  una  ingrata 
trascuratezza.  La  fortuna  forse  mi  riderà  do- 
mani. forse  non  mi  rìderà  mai  ; ma  se  sta  nel- 
I*  arbitrio  della  fortuna  di’  io  possa  sdebitarmi 
più  presto  o più  tardi,  non  |ierò  dobbiamo  ab- 
bandonare i nostri  interessi  al  suo  capriccio. 
Finché  io  vivo.  In  non  hai  bisogno  di  ricevuta  : 
tua  io  fiosso  morire,  ed  essere  tratto,  chi  sa  do- 
ve!. dalla  fortuna,  e senza  poter  disporre  ve- 
runa delle  mie  cose  : allora  quel  poco  eh’  io  ho 
al  mondo  basterebbe  a compensare  te  o la  tua 
famiglia  de'  tuoi  nobili  e disinteressali  beneG- 
cii?  — Vedi  ebe  se  la  mi  neghi  questa  com- 
piacenza affliggerai  acerbamente  il  mio  cuore. 
— Oggi  prima  di  andare  a pranzo  da  V.— 
verrò  a vederti  con  M. — eh’ è ritornalo:  tra 
le  4 e le  5.  — Addio  addio. 

Milano,  mercoledì  29  malto  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

XXX11L 

Mio  caro 

Scrivo  rapidamente,  perchè  ora  giunse  la 
posta,  e,  fra  meli'  ora,  riparte.  — Prima  di  la- 
sciare Milano,  io  era  andato  a salutare  la  tua 
L. — . Seppi  ch’era  partita  col  doli.  C.— ; e 
che  tu  eri  caduto  infermo  ottanta  miglia  lon- 
tano da  Milano.  Chiesi  a quelle  donne  il  dove; 
mi  dissero  d' averlo  inteso,  ma  di  non  ricor- 
darsene; nominai  campo  di  Montechiaro.  San 
Marco,  Peschiera,  Dcsenzino,  Lottalo,  — mi 
dissero  sempre  che  questo  non  era  il  nome  del  1 
paese  ch'esse  a v cado  udito.  Allora  disperando  I 
di  saperlo,  tornai  a casa  con  la  morte  nel  cuo-  : 
re.  c non  puoi  immaginarti  coni’  io  tremassi; 


uè  sapeva  dove  scriverti,  e questo  poco  con- 
forto mi  mancava  esso  pure.  Ora,  Brunetti  mio, 
li  ringrazio  che  ti  sia  ricordalo  di  me,  e che  la 
tua  lettera  m'abbia  liberato  d'angoscia.  Ti  rin- 
grazio anclie  delle  notizie,  tanto  più  che  qui  si 
vive  in  mezzo  a mille  rumori  e a mille  pazzi 
sospetti.  — lo  mi  sto  qui,  come  puoi  credere, 
assai  malinconico  ed  incerto  del  mio  stato,  e 
lutto  speranze  per  questa  troppo  cara  Italia: 
tutto  speranze!  senza  di  esse  io  sarei  l’uomo 
più  iufelice  del  mondo.  — Addio  intanto,  mio 
caro;  scrivi;  là  eh’  io  sappia  quando  propria- 
mente tu  sarai  ritornato  ; verrò  ad  abbracciarti 
subito.  Addio.  Saluta  la  buona  L. — , e tu  ri- 
cevi i salati  dei  nostro  M. — . Addio  addio. 

Pavia,  26  aprile  1809. 

a Verona.  11  tuo. 

P.  S.  Se  vedi  mio  fratello,  digli  che  cerchi 
d’una  lettera  da  me  scrittagli  a Verona  cou  la 
staffétta  straordinaria  di  stamattina. 

XXXIV. 

Brunetti  mio 

Oggi  sono  otto  giorni  die  ho  ricevuto  una 
tua  da  Veroua:  ti  risposi  subito  in  fretta,  — e 
ier  l’ altro  sera  li  ho  scritto  più  lungamente  in- 
cludendola in  una  del  generale  V. — perch'e- 
gli te  la  ricapitasse  in  caso  che  tu  fossi  partito: 
ma  io,  a dirli  il  vero,  non  ti  sperava  sì  presto 
riavuto,  ed  in  tale  convalescenza  da  viaggiare 
subito  fino  a Milano.  La  prima  lettera  almeno 
t'avrà  trovalo  a Verona;  diversamente,  scrivi 
perché  ti  sia  rinviata.  — In  quale  slato  io  mi 
fossi,  tu,  mio  caro,  che  conosci  ogui  mia  circo- 
stanza, puoi  figurartene  senza  di'  io  ti  annuii 
co’ miei  passati  timori.  Dalle  donne  tue  virine 
aveva  saputa  la  tua  malattia  il  dì  di'  io  venni 
a visitare  la  L. — ; ma  nou  seppero  dirmi  do- 
ve, ad  onta  di  mille  mie  interrogazioni.  Era 
dunque  incerto  e della  tua  salute,  e del  luogo 
dov'  io  potessi  scriverti  per  avere  alcuna  no- 
tizia; e la  partavi  precipitala  della  uuslra  a- 
tnica  col  medico  C. — , mi  aveva  spaventalo 
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assai  piti.  Pochi  giorni,  ami,  per  cosi  dire,  jjo- 
che  ore  dopo  il  mio  ritorno  a Pavia,  Ito  udite 
le  fiere  novelle  della  giornata  de’  16.  Esagera- 
te — ma  funestissime  ad  ogni  modo,  c più  in 
questa  città  che  è seminario  di  partigiani, di  no- 
vellisti e di  timidi.  M. — può  esserti  testimonio 
del  mio  sangue  freddo,  c di  certa  stoica  indif- 
ferenza cou  cui  riponeva  lutto  il  mio  stato  fu- 
turo nella  provvidenza.  Senza  danari,  senza 
amici  in  Pavia,  e gli  amici  di  Milano  non  mi 
avrebbero  nel  naufragio  ceduta  la  loro  tavola, 
io  nondimeno  mi  sono  pochissimo  sconfortato. 
Frattanto  la  tanaglia  de'  16  mi  pose  in  (listi 
pensieri,  si  perchè  i mici  piani  andarono  falliti, 
si  perche  temeva  di  Giulio  c di  te,  e per  la  mia 
famiglia  in  Venezia,  a cui  non  a vivi  per  gran 
tempo  forse  potuto  mandare  nè  consolazione, 
nè  soccorso,  nè  lettere.  Udiva  ad  un  tempo 
fremere  sino  a qui  il  cupo  spavento  de'  Mila- 
nesi; e,  bench'io  min  vedessi  quasi  persona, 
non  poteva  essere  sordo  ai  rumori  di  questo 
paese,  da  cui  prego  il  cielo  di  preservare  ogni 
galantuomo  in  simili  casi.  — Ah  io  mi  sento 
un  po'  libera  di  molte  angosce;  che  se  le  fac- 
cende avessero  peggioralo,  io  non  avrei  (latito 
di  staimi  tranquillo;  e,  rivestita  la  divisa,  a- 
v ivi  militato  aneli'  io,  pagalo  o no,  a piedi  o a 
cavallo,  capitano  o soldato. 

Per  dirti  anche  cosa  io  faccia  ora,  Brunetti 
mio,  ch’io  non  fo  nulla  nè  saprei  far  nulla:  leg- 
go spesso,  e passeggio;  scrivo  poco;  ed  a quel- 
la specie  d'agitazione  secreta  che  mi  serpeg- 
giava per  le  viscere,  cd  alla  rassegnazione  quasi 
stupida  che  mi  si  era  fitta  nella  mente,  e di  cui 
ora  mi  meraviglio  da  me  stesso,  è succeduta 
una  oziosa  cd  infermicela  malinconia.  Vorrei 
far  qualche  lezione,  ma  il  pensiero  solo  me  ne 
sconforta,  e la  |>enna,  temo,  mi  scaferebbe  di 
mano,  e la  voce  mi  tremerebbe  su  la  cattedra. 
E penso  anche  al  mio  stalo  futuro,  dacché  que- 
ste grandi  cose  vieteranno  che  il  governo  pensi 
alle  minime.  Oggi,  appena  ricevuta  la  tua  let- 
terina, sarei  corso  ad  alvhracciarti,  ed  a cercare 
un  po'  di  distrazione  a Milano:  nta  il  danaro 
manca,  e qui  aspettiamo  ancora  l' onorario  del 
mese  di  marzo.  Vieni  dunque  tu;  e fa  di  ve- 


nire con  La  L. — ; io  desidero  di  sapere  mille 
cose  della  uoslra  milizia,  e tu  solo  potresti  ac- 
certarmene. M. — ti  prega  anch'  egli  di  La- 
sciarti vedere:  fii  dunque  che  le  mie  sdraine 
e le  sue  preghiere  non  sieno  deluse.  Addio,  mio 
caro  e dolcissimo  amico;  tu  mi  sei  vicino  alfi- 
ne, e li  giuro  che  mi  duole  assai  e per  più  mo- 
tivi la  ragione  della  tua  vicinanza,  tua  tu  mi 
sci  vicino  ed  io  mi  sento  più  forte  e meno  af- 
flitto. Che  se  non  puoi  veuire  per  ora,  fa  che 

10  abbia  almeno  notizie  della  tua  salute:  la  mia 
è tra  il  sì  e il  no;  e l'unica  covi  Inuma  eh'  io 
faccia  in  Pavia  si  è di  valermi  dell'  assistenza 
di  Seaqia,  e della  mano  di  un  suo  allievo  [>er 
farmi  curare  quest'  occhio  sinistro  esacertato, 
credo,  anche  dall'aria  pavese  poco  propizia  agli 
occhi  ; minacciava  di  fiuire  in  fistola  lacrimale; 
ora  (icrò  sono  accettato  che,  in  quindici  giorni 
di  unguento  e di  cura,  sarò  fuori  di  |ierÌcolo  e 
di  noia.  — Addìo  intanto.  Il  nostro  M. — stu- 
dia più  di  me;  legge  i lògli  più  di  me;  sta  me- 
glio c più  lieto  di  tue,  e li  manda  mille  saluti  : 
tu  danne  mille  alia  L. — in  mio  nome,  cd  ama 

11  tuo  Foscolo. 

Pav  ia,  mercoledì  5 maggio  1809. 
a Milano. 

XXXV. 

Mio  caro 

Ringrazia  in  mio  nome  la  tua  L,— , e dille 
eh'  io  non  mi  querelava  di  lei  per  la  sua  par- 
tenza improvvisa,  beusì  della  mia  sorte.  Non 
mi  dolca  si  fortemente  di  vqiere  che  tu  eri  ma- 
lato, lieti  si  di  nou  sapere  nè  dove  nè  come; 
io  aveva  già  presentila  nel  cuore  la  tua  ma- 
lattia, e mi  sia  testimonio  C. — io  gli  aveva 
raccomandato  di  scrivermi.  Or  bada  a ristabi- 
lirti, evi  abbi  cura  d'una  vita  che  tu  nou  puoi 
dispreizare  senza  sentirli  il  rimorso  di  al>ban- 
do tiare  nell'  afflizione  e nella  solitudine  le  po- 
eta persone  ebe  t'amano  veramente,  lo  non 
posso  parlarti  di  me  solo;  non  ho  ancora  fatto 
nulla  por  te;  nè  io  ti  desidera  sciagurato,  né 
bisognoso  del  mio  aiuto  per  aver  occasioni  di 
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mostrarmi  ti  amico.  Ma  io  solo,  che  so  quanto 
n»* ami,  e quauto  ti  devo,  io  solo  so  pure  quan- 
to vorrei  fare  per  le.  Or  vivi  felice,  mio  caro 
amico,  e pensa  sempre  che  tu  sei  nato  per  far 
felici  gli  altri  a'quali  tu  t»ai  donala  la  tua  schiet- 
ta c nobile  amicizia. 

Ti  assicuro,  mio  caro  Brunetti,  die  tu  solo 
eri  1*  unico  uomo  a cui  pensassi  nelle  imminenti 
disgrazie  della  nostra  patria  c di  me,  io  te  lo 
confesso  con  quella  ingenuità  stessa  con  cui  mi 
palesi  ebe  tu  avevi  pensilo  a me:  ma  que- 
sta speranza,  quest*  unica  speranza,  era  quasi 
soffocata  dalla  mia  incertezza  su  la  tua  salute, 
dilli*  inquietudine  per  lo  stato  di  L. — in  ogni 
disgraziatissimo  avvenimento,  e dal  mio  rimor- 
so di  non  averti  seguitato  e raggiunto  al  primo 
annunzio  della  tua  malattia.  Ma  io  mi  trovava 
senza  danari,  e la  partenza  di  mio  fratello  mi 
aveva  «lalla  povertà  ridotto  alla  miseria,  pcr- 
•cbè  non  volli  lasciarlo  partire  senza  qualche 
danaro  di  scorta.  Or  lutto  è finito,  ed  atten- 
diamo a confortarci  della  |>aura. 

Vieni,  dunque,  e fa  senza  dubbio  die  L. — 
venga  : se  pensate  a star  qui,  non  ve  ne  distolga 
il  timore  «f  incomodarci  per  f alloggio}  ho  in 
casa  assai  letti,  ed  assai  stanze;  e posso  dire, 
come  Cosimo  de*  Medici,  vedendomi  andi*  io 
senza  moglie  e senza  figli  : Troppa  casa  a sì 
poca  famiglia.  Ed  io  (leggio:  Troppe  spese 
per  un  anno  solo. 

Quaudo  verrai,  fa  di  portarmi  un  po*  di  car- 
ta simile  affatto  a questa  ; e,  se  la  conosci,  ve- 
drai che  è una  reliquia  di  que'quiuternelli  che 
la  tua  provvidenza  e previdenza  mi  regalò  il 
giorno  della  prolusione.  — Se  l*  incontrassi 
nd  soli*  ispettore  R. — pregalo  che  mandi  sem- 
pre sollecitamente  i mici  mandali  al  B. — av- 
vertine anche  il  C. — ■;  che  se  esigessero  stato 
di  cavalli,  fammene  uno  come  l'altro  già  dato 
al  G.—  : io  spedirò  da  Pavia  il  certificalo  per 
l' alloggia 

Addio  intanto,  mio  caro:  saluta  molto  limito 
E. — , salutala  anche  in  nome  di  M. — che  mi 
disse  di  scriverti  mille  cose,  e,  tra  l'alice,  queste 
1/1  venire  presto,  e di  non  venir  solo , e di 
venire  per  fermarti  e rivisitare  con  noi  il 
Foscolo. 


I Museo  e la  Certosa,  che  forse  non  saranno 
stali  velluti  mai  dalla  L. — Addio,  mio  caro, 

I addio. 

Pavia,  8 inaggio  1809. 

a Milano.  11  tuo. 

XXXVI. 

Brunetti  mio.  cos'è  di  te?  oggi  son  nove 
giorni  eh*  io  non  so  nulla.  — Mercoledì,  ve- 
nerdì, domenica  vennero  i corrieri,  ma  uou  l« 
lue  lettere;  ebbi  tue  nuove;  ma  da  chi  l*  in- 
> coni  rò;  e mi  disse  che  non  eri  affitto  rislabi- 
j lito,  a quanto  gli  parve  vedendoli  di  fuga.  Te- 
( mere!  della  tua  salute,  se  non  fossi  quasi  certo 
die  L. — me  ne  avrebbe  avvertilo.  Non  vor- 
rei averti  dato  qualche  causa  di  dispiacere,  0 
mi  vo  pure  stuzzicando  la  coscienza.  Da  più 
giorni  li  aspettiamo,  perchè  la  tua  lettera  mi 
| dava  speranza  per  la  settimana  scorsa;  e ieri 
avrei  quasi  scommesso  che  tu  desinavi  con  noi; 
passò  tutto  ieri,  la  spranza  fu  delusa,  venne  la 
posta,  e fu  delusa  anche  la  mia  certezza  d'avere 
tue  nuove.  Scrivi  dunque,  anzi  vieni  per  Dio; 
1 se  non,  verrò  io  sicuramente.  Giovedì,  vener- 
dì, sabbaio  e domenica  darò  quattro  lezioni  se- 
guile, lunedì  abbiamo  feste  e processioni  in  Pa- 
via; martedì,  forse,  o qualcb'allro  giorno  della 
settimana  ventura,  se  tu  non  ti  lasci  vedere,  ti 
forzerò  a vedermi  a Milano.  Ricevi  frattanto 
i saluti  e le  lagnanze  di  M. — ; aoch*  egli  è ri- 
masto con  lauto  di  naso;  ed  io  ne  ho  la  ver- 
gogna. — Buona  notte  anche  a L : sono 

quasi  le  dieci;  vado  a letto  per  tempo,  perchè 
un  chirurgo  v iene  su  falba  a tormentarmi  l’oc- 
chio che  non  vuole  ancora  guarire.  — Addio, 
addio. 

Pavia,  lunedi  i5  maggio  1809. 

a Milano.  ' 11  tuo. 

XXXVII. 

Brunetti,  tu  lardi  ancora  — io  mi  vo  impa- 
zientando, mi  vo  accusando  e affliggendo.  — 
Comincia  a pungermi  un  sospetto,  ch’io  o»u 
voglio  (ter  ora  numi  l'est  arti,  tua  che,  mi  couliuu 
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nel  tuo  silenzio,  audrà  diventando  amarissimo. 
Mi  capila  un’ occasione  di  venire  a Milano: 
tua  li  scrissi  già  di’  io  mi  sono  impegnato  [ter 
la  lezione  ili  domani,  e quell'  ubbriaco  di  bi- 
dello ha  affisso  l' avviso  su  le  colonne.  Mi  starò 
dunque  qui  aspettando  con  batticuore  quest'al- 
Iro  ordinario.  Se  continuerà  a venire  senza  lue 
intere,  io  continuerò  a dolermi:  forse  l'avrò, 
M-iiza  saperlo,  data  alcuna  causa  di  sdegno; 
forse  tu  sarai  ricaduto  infermo:  — e in  questi 
dultbii  continuerò  a dolermi,  non  di  te  mai,  ma 
di  ine  solo  o della  fortuna.  Che  se  tu  nè  vieni, 
nè  scrivi,  nè  mi  fai  scrivere,  io  crederò  di  ob- 
bedirti tacendo  e non  molestandoti  più  uè  con 
le  mie  lettere,  nè  con  le  mie  querele.  Addio 
intanto,  mio  caro  amico:  s'io  f iio  perduto,  tu 
non  mi  perderai  cosi  presto.  Addio. 

Pavia,  mercoledì  17  maggio  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

XXXVIII. 

Io  in’  era  lasciato  andare,  mìo  caro,  Ira  il 
dolore  e i sospetti;  confesso  il  torto  della  mia 
ragione;  fortissima  in  certe  sventure,  c debuie 
ad  ogni  modo,  ed  inferma  e fanciulla  in  certe 
altre:  ma  se  io  perdo  anche  l'amore  de'  pochi 
che  mi  sono  si  cari,  qttal  Itene  ornai  mi  reste- 
rebbe nel  mollilo?  e tu  sai  die  di  pochi  beni 
mi  ba  dotato  Li  fortuna,  e di  que*  pochi  non 
posso  ricavare  nè  grande  prezzo  nè  grandissi- 
mo godimento,  ed  invidio  coloro  che  sanno 
trarne  maggior  partilo.  La  tua  lettera  scritta 
giovedì  mi  giunse  soltanto  ier  I1  altro  sera,  e 
luì  restituì  l'anima.  — E ci  voleva  anche  que- 
sta disgrazia  di  più  che  giungesse  si  larda  : ad 
ogni  modo  giunse  opportuna.  L’altra  spillila 
ieri,  capita  in  questo  momento;  ti  ringrazio 
delle  nuove  della  nostra  armata,  e mollo  pili 
di  quelle  della  tua  salute.  Ti  ringrazio  anche 
de’  tuoi  consigli:  li  sieguo:  domani  darò  lezio- 
ne, e Lavoro  indefessamente  per  prosegui  re  sino 
alla  line  dell' anno.  Nè  credere  che  l' incertez- 
za del  mio  stato  ui'aldiia  fioco  o nulla  ahlial- 
t ulo : nou  ci  | temo  mai:  e s1  ella  è disgrazia,  è 
latta  esteriore,  e lontana,  ed  eccentrica  per 


cosi  dire;  la  vedo,  ma  non  me  ne  spavento. 
Che  s’ io  sono  lalor  malinconico,  io  non  posso 
accusare  se  non  me  stesso,  e certe  afflizioni  che 
hanno  radice  dentro  di  me,  e che  crebbero  dal 
di  eh1  io  nacqui,  e cresceranno  sempre  più  fin- 
ché il  sangue  del  mio  cuore  scorrerà  ad  innaf- 
fiarle e a nutrirle.  Ma  nè  queste  pure  bastano 
a distogliermi  dallo  studio,  eh'  io  trovo  unico 
antidoto  alla  tristezza  c alla  solitudine. 

Ier  V altro  ebbi  una  visita  della  B. — e ti 
confesso  che,  unita  alla  visita  della  tua  lettera, 
valsero  a com| «usarmi  di  tante  ore  di  silenzio 
e di  jiensieri  — |»erch*  io  non  so  con  chi  par- 
lare. Al. — posteggia;  souo  cinque  giorni  che 
mi  lasciò,  c non  lo  aspetto  nè  per  oggi  nè  per 
domani,  perch'egli  è in  luogo  ed  in  circostanza 
da  non  potere  fare  nè  tenere  propnimenli  : 
cosi  mi  sto  lutto  solo.  — - Domenica,  dopo  la 
lezione,  o lunedì  mattina,  tenterò  di  consolarmi 
di  questa  vita  : verrò  a Al  il  ano,  e li  vedrò,  spic- 
cierò anche  qualche  affaruccio,  e nel  tempo 
stesso  potrò  lungamente  parlarti  e vedermi  la 
minestra  ed  il  pane  apparecchiali  dalla  ninno 
della  buona  L. — Per  la  lezione  di  giovedì  tur-» 
nero  a Pavia.  Intanto  addio,  addio. 

Pavia,  mercoledì  maggio  1809. 

a Milano.  Il  tuo, 

XXXIX. 

Caro  Ugo 

Qui  siamo  cinti  d'  ogni  parte  ila  coscritti 
scafatali  che  assaltano  su  la  strada;  la  Lomel- 
lina  ne  è piena;  e dalla  porta  di  Pavia  alla 
Certosa  si  mostrano  i luoghi  di  cinque  aggres- 
sioni in  tre  giorni,  e in  ore  chiarissime,  e sem- 
pre dalle  stesse  |iersone.  Venendo,  il  mastro 
di  posta  a Binasso  consigliavano  con  insistenza 
di  non  proseguire;  pr  me  la  pura  e la  noia 
sono  luti1  uno;  alme  11  la  pura  ha  per  rimedio 
la  nissegnazioue;  ma  la  noia  m'avrebbe  in  \>o- 
cl»e  ore  ammazzato  nell'  osteria  di  quel  pese 
scomunicato.  Venni  dunque  galoppando  : non 
incontrai  vivente  uè  ladro  nè  galantuomo.  Ec- 
comi salvo,  quantunque  io  temessi  fiochissimo. 
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Quel  mio  Giulio  non  mi  scrive.  Fammi  la 
larita  di  s|>edirgli  l'annessa  letterina;  U all- 
eile un*  altra  carità  al  colonnello  P. — : suo  fi- 
gliuolo è lenente  ilei  genio;  deve  essere  attac- 
calo al  quartiere  generale  presso  il  generai  L). — 
comandante  del  genio.  Ai  1 5 maggio  scrisse  da 
San  Daniele;  dopo,  non  si  seppe  nulla  : cosi  pu- 
re farai  opera  pia  soccorrendo  alla  inqtazienza 
c a1  timori  della  famiglia  G. — che  da  due  set- 
timane ignora  cosa  sia  di  B. — guardia  d’ono- 
re. Que'ragazzi  storditi  non  sanno  quanto  costi 
a*  parenti  e agli  amici  la  loro  inimicizia  con  la 
carta  c la  pcuna.  Addio,  mio  caro:  saluta  L. — ; 
ricevi  i saluti  di  M. — Addio  di  cuore. 

Pavia,  mercoledì  5i  maggio  1809. 
a Milano. 

XL. 

Brunetti  mio 

Lunedì  non  li  scrissi  perdi*  io  dovea  prepa- 
rare la  lezione  di  ieri,  ed  era  P ultima  : ci  ho 
messo  dunque  più  tempo  e più  amore  ebe  nelle 
altre;  e,  quantunque  nou  fosse  diretta  che  ad 
ammaestrare,  io  non  so  se  pel  suo  argomento, 
o pel  mo<lo  di  recitarla*  o perché  gli  scolari 
soprano  eh’ era  V ultima,  e che  non  mi  avreb- 
bero più  veduto,  l'udienza  tutta  cominciò  alla 
metà  ad  essere  commossa,  e la  sala,  e le  fine- 
stre erano  affollate  di  volli  che  ascoltavano  con 
una  mesta  attenzione,  e spesso  gli  occhi  miei 
incontravano  molti  occhi  pregni  di  lagrime. 
La  recita  durò  assai  più  di  un'ora,  ed  io  non 
ho  potuto  pronunziare  l'ultima  pagina  senza 
essere  impedito  sovente  da  una  commozione 
comunicatami  dagli  ascoltanti,  e ch'io  non  po- 
teva reprimere:  e il  giorno  rii  ieri  mi  fe  qnasi 
dimenticare  quello  della  proiasione.  — Ecco, 
mio  caro  amico,  le  memorie  che  mi  resteranno 
dell' amore  con  cui  ho  coltivati  gli  studii,  c li 
ho  diretti  in  questi  pochi  mesi  all’  utile  deila 
gioventù  e all'onor  della  patria,  memorie  che 
mi  compenseranno,  almeno  in  parte,  dell*  ira 
della  fttrlunn  : ma  non  si  può  avere  tutto  nel 
mondo:  altri  dunque  a binasi  agi  e tranquillità; 


10  mi  conforterò  d'altri  preimi,  e mi  rassegne- 
rò più  pazientemente  ai  mali  iuseparabili  dalia 
vita. 

Ringrazioli,  Ugo  mio,  delle  tue  cure  per  la 
casa;  ma,  a dirti  il  vero,  il  poco  lem|K>chc  noi 
peasiamo  di  rimanerci  in  Milano  non  importa 

11  disturbo  di’  io  ti  reco:  — a metà  incirca  di 
giugno  verrò  per  terminare  il  Monlecuccoli  ; e, 
finito  appena,  me  nc  andrò  oou  M. — a Como  in 
uua  casa  sul  lago,  ove  si  paga  sessanta  lire  ai 
mese,  mobigiiala  jier  noi  c domestici:  ivi  fare- 
mo la  vita  economica  di  Pavia,  fuggiremo  il 
chiasso,  il  caldo,  le  novità,  e potremo  attendere 
alla  campagna  ed  a*  libri.  — Or  il  Moutccuc- 
coli  è ridotto  a tal  segno  che  in  pochi  giorni 
sarà  spiccio,  ed  io  calcolo  due  settimane.  Dubi- 
tazione stabile  iu  Mibno  (tasterà  ch'io  mi  for- 
nisca per  sau  Michele,  lem  [io  in  cui  potrò  n- 
verla  ad  anno,  e come  meglio  mi  piacerà;  e saro 
forse  sicuro  della  mia  sorte.  — Qualunque  casa 
è dunque  buona,  a qualunque  pn*zzo,  e meglio 
vicino  a te  |ierchè  sei  anche  vicino  allo  stam- 
patore. Basterà  pigliarla  dal  giorno  i5  giugno 
in  poi,  e die  abbia  luogo  abbastanza  |ier  due 
padroni,  e un  servo,  e un  (io*  di  cucina  ; c a 
mese,  perchè,  alla  più  lunga,  noti  ci  starò  che 
un  mese.  — Addio.  Saluta  L. — ; M. — nostro 
li  ama  c lì  saluta.  Addio. 

Pavia,  mercoledì  7 giugno  1 8oy. 

a Milano.  B tuo. 

XLI. 

Ugo  mio 

Ti  mando  In  Scienza  del  povero  diavolo  s 
ch’io,  pregando,  gridando,  scongiurando,  ho  fi- 
nalmente potuto  evocare  dall’  inferno  «love  la 
polizia  la  volle  ricacciare.  Poiché  l’avrai  letta, 
rimandala,  e fa  che  uon  sia  consegna  Li  che  alle 
mie  mani  perchè  sono  legato  con  sacramento 
d’onore  a chi  me  la  prestò.  Addio,  addio. 

Milano,  10  giugno  1809. 
a Milano. 
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XLIi. 

La  signora  I). — , appena  giunta  a Paria, 
mandi  la  mia  lettera  al  sig.  C. — ; uè  (accia 
cercare  alla  università,  c gli  indichi  l'albergo 
ov'  egli  potrà  vedere  1*  ammalata.  — Col  sig. 
C. — si  concerterà  come  e (piando  dovrà  pre- 
sentare la  lettera  (>el  sig.  S. — ; ami  può  con- 
segnarla al  C.~  ch'egli  s'adoprerà  perchè  il 
consulto  sia  dato  con  sollecitudine.  Addio,  ad- 
dio, saluta  L. — , c mandami  nuove  della  tua 
salute. 

Milano,  18  giugno  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

XL1II. 

Ugo  mio 

Ti  mando  il  tuo  fazzoletto,  e i denari  die 
la  tua  L.—  pagò  per  me  al  signor  G. — Nou 
so  se  oggi  potrò  venire,  perchè  sino  alle  due 
aspetto  gente;  tu  mandami  nuove  della  tua  sa- 
luti*, che,  se  non  puoi  uscire  di  casa,  farò  clic  tu 
almeno  possa  vedermi  denti-’  oggi  in  un'ora  o 
in  un'altra. 

Milano,  25  giugno  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

XLIV. 

Tu  hai  ragione,  Brunetti  mio,  le  piaghe  non 
si  lasciano  sul  letto  dove  si  giace  malati,  ma  sì 
portano  sempre,  sempre  pur  troppo!  con  sè. 
lo  sperava  di  trovarmi  meglio  sul  lago;  imi, 
non  so  come,  la  mia  salute  va  peggiorando: 
ni'  è sopraggiunto  un  affinino  di  petto  perpe- 
tuo, e,  verso  sera,  queste  mie  palpitazioni  tor- 
nano sempre,  meno  violenti  ma  più  con t iuur. 
Quanto  all*  animo,  io  mi  lusingo  di  tornarmi 
a te,  se  non  più  savio,  almeno  più  rassegnalo; 
ma  la  cura  è difficile  e lunga;  la  piaga  di  cui 
ti  dissi,  e che  tu,  mio  caro,  hai  indovinala,  non 
gronda  sangue  solo,  ma  sangue  e marcia  ; onde 
ci  vogliono  purificazioni  e abluzioni:  ma  tutto 
passa,  o passerò  io.  L*  ingegno  mio  è stupido 


stupido:  non  fo  nulla  al  mondo;  leggo  pochis- 
simo, e scrìvo  appena  «pianilo  sono  incalzato 
da  forte  necessità.  Com'  io  viva,  non  saprei 
dirtelo;  (tassano  i giorni  interi  senza  ch’io  la- 
sci dietro  a me  nemmeno  una  rimembranza;  e 
solo  vo  pensando  alla  tragedia,  ed  accattando, 
per  cosi  dire,  qualche  v igore  dal  desiderio  di 
piacere  a te  ed  a'  pochi  miei  cari  ; e di  giovaro 
alla  mia  famiglia:  cosi  mi  fo  cor:iggio  ad  inco- 
minciare il  lavoro;  e mi  sto  sempre  coll'oggi 
e col  domani.  E forse  avrei  già  incomincialo 
se  M. — non  mi  lasciasse  cosi  solo.  Non  so  do- 
ve sia;  gli  ho  scritto  che  (tei  di  primo  d'agosto 
sarei  a Como;  gli  ho  rescritto,  e scritto  di  nuo- 
vo; non  vedo  risposta,  non  odo  uuova  di  lui. 
E sou  già  uovo  giorni  eh'  io  l*as|)eUo,  e me  la 
passo  solo  senza  comodi  alla  vita,  perchè,  s'cgli 
non  giunge,  io  non  (tosso  staccarmi  dal  fianco 
l'aiuto  del  vecchio  Domeuico  e mandarlo  a 
Pav  ia  per  trasportare  qui  quel  poco  di  roba  e 
di  libri  che  mi  bisogna.  Borgo  \ ito  è hello 
per  chi  ha  qualche  agio  domestico;  ma  io,  cui 
| caldo, devo  pure  cercarmi  il  desinare  sinoaCo- 
mo,  o masticare  romito  un  tristo  boccone  tal 
quale  si  può  trovare  qui,  e accorrodarc  io  si 
sprovveduta  casa,  coni'  è questa  eh’  io  scelsi 
per  compiacere  al  mio  M. — Ma  il  peggiora 
de'  mali  si  è la  solitudine;  nel  mondo  uddesso 
nulla  mi  piace,  c vero;  ma  fuori  del  mondo 
tutto  mi  rattrista,  e temo  più  di  me  che  degli 
altri. 

Or  io.  Brunetti  mio,  iu  questi  pazzi  guai  — 
che  in  fondo  son  tutte  pazzie,  ed  io  merito  più 
riso  che  compassione  — in  questi  guai,  di  cui 
accuserò  più  il  mio  carattere  naturale  che  la 
mia  forluua,  trovo  sommo  ed  unico  couforto 
nelle  tue  lettere,  ne’  tuoi  nobili  sensi,  nella  tua 
soave  pietà,  e nell.»  tua  sacra  amicizia;  e ti  rin- 
grazierò che  tu  m’abbia  scritto,  e ti  chiedo  j>er- 
(Iodo  se  tardo  tre  giorni  a risponderti,  lo  non 
mi  lagnerò  di  te  die  mi  hai  rimandata  la  carta 
per  B. — ; tu  hai  il  torto;  ma  io  avrei  più  torto 
se  ti  movessi  rimprovero  sopra  una  cosa  in  cui 
tu  b?i  credulo  di  farmi  piacere,  e di  soddisfare 
la  somma  delicatezza  del  tuo  cuore,  non  dirò 
unico,  ma  raro  assai  tra’  mortali.  Or  a te  sia  di 
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agire  così  verso  di  me,  e a me  stari  di  mostrar- 
li, quando  cbe  sia,  die  tu  non  hai  collocati  i 
tuoi  ailètti  in  animo  ingrato. 

Ove  tu  abbia  notizie  di  G. — , fammene  sa- 
pere, perdi’  io,  mio  caro,  sono  spesso  laceralo 
dalle  querele  della  madre,  che  alla  tenerezza 
materna  c alla  divozione  cristiana  non  sa  con- 
giungere nè  pazienza  né  rassegnazione.  — Cosi 
anche  ti  prego  di  farmi  sa|»erc  se  liai  conse- 
gnato, ed  a dii,  il  libro  per  Ippolito  Pindemon- 
te,  die  ti  ho  spedito  nella  cesta  con  gli  altri, 
involto  con  soprascritto.  E,  se  non  I"  hai  conse- 
gnato, consegnalo  e fa  che  parta  quanto  più  pre- 
sto. Lo  manda  il  sig.  G. — ; me  ne  chiese;  io 
risposi  <T averlo  spedito:  ma  perch'  egli  è im- 
pazientissimo della  risposta,  tornò  a domandar- 
mene, Tu  dunque  fa  di  spedirlo:  se  non  altro 
con  qualche  corriere  tuo  amico.  Ma  di  ciò  non 
fare  che  G.—  sartia  cosa  v eruna,  perch*  io 
non  sin  smentito  ; ora  io  porlo  pena  della  stor- 
ditaggine e mi  vergogno  della  bugia;  se  G. — 
lo  risapesse  porterei  pena  anche  della  bugia,  sot- 
to il  manto  della  quale  io  lento  di  ricoprirmi. — 
Intanto  addio,  addio.  Saluta  la  L. — ; (piando 
verrà  M. — , ed  io  avrò  racconciata  questa  ca- 
sa, pregherò  la  L. — e tc  di  venire  a vederci, 
alrnen  jier  un  giorno;  forse  che  udrai  qualche 
verso  anche  della  tragedia.  E raccontandoli  il 
malauguratissimo  Montecuccoli.  Addio,  addio. 

Como,  9 luglio  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

XLV. 

Mio  caro  amico 

Io  mi  aspettava  rimproveri,  c ricevo  discol- 
pe: tòlto  il  silenzio  derivava  da  me,  perch*  io 
primo  ho  trascurato  di  risponderti:  e quand'an- 
che tu  avessi  taciuto,  io  doveva  replicar  le  let- 
tere. Doveva,  e voleva,  e m’ aveva  bisogno,  e 
ci  pensava  sempre  — ma- tu  non  puoi  credere, 
nè  creilo  cbe  veruno,  tra  quanti  hanno  letto  i 
miei  scritti,  possa  immaginarsi  quanto  la  noia 
fredda  e tristissima  siasi  impadronita  di  tutte  le 
mie  membra.  Da  più  di  tre  settimane  non  pi- 


glio la  penne*  Voglio  e non  voglio,  ma,  in  fon- 
do, non  posto.  Ho  veduto  que’miseri  morsicati 
dal  cane  arrabbiato  die  tremano  e gemono  e 
raccapricciano  all* aspetto  dell* acqua  senza  sa- 
liere perche.  — Per  sette  o otto  giorni  ho  la- 
vorato su  la  tragedia  — e,  dopo  sì  [loco  sforzo, 
un  torpore  di  morte  m1  addormentò;  nè  mi 
sento  ancora  svegliato.  Compiangimi,  e com- 
piangi te  stesso  d’ aver  un  amico  « malaugu- 
rato. — Ma  non  vedo  l’ora  di  rivederti;  que- 
sto paese  è già  freddo  e piovoso;  non  veggo  da 
più  giorni  il  bel  sol  d'estate:  e fors’ anche  il 
sole  non  basterebbe  a diradare  le  tenebre  che 
mi  stanno  intorno:  dove  mai  troverò  pace?  — 
Ma  io  sono  un  disgraziato  frenetico ; — dav- 
vero la  L. — ha  ragione  se  continua  a chia- 
marmi mattoy  e a guardarmi  con  quel  sorriso 
pietoso.  — Per  la  prima  o seconda  settimana 
d’ottobre  vedrò  d’essere  a Milano:  fa  dunque 
ch’io  non  t' abbia  vanamente  aspettalo:  pro- 
nità della  reliquia  di  bel  tempo,  c fa  una  corsa 
a Como.  — Spero  che  M. — t’ avrà  restituito 
il  volume  mandatomi  da  te  per  mezzo  di  M. — ; 
gliene  scrissi.  — In  un’  ora  d’ ozio  e di  buon 
umore  fammi  sapere  nuove  di  L. — e di  G.— 
Dicesi  che  il  primo  sia  alla  Senaora  e cbe 
minacci  d*  impazzire  davvero;  e che  il  pove- 
ro G. — abbia  voluto  dire  e far  tanto  da  farsi 
carcerare  o esiliare  : ma  queste  sono  voci  con- 
fuse. — Addio,  addio.  M. — nostro  ed  il  sig. 
G. — ti  ringraziano  amorosamente  de’  tuoi  sa- 
luti: tu  saluta  per  me  la  L. — , cd  ama  il  tuo 
Foscolo,  bench’  eì  non  lo  meriti  forse.  Addio, 
addio. 

Como,  sabba  lo  16  settembre  1809. 
a Milano. 

XLVI. 

Ieri  solo  mi  venne  la  seconda  tua  lettera  che 
m’ annunzia  aggravala  la  malattia  diL. — Qua- 
le consolazione  posso  mai  darti,  mio  dolcissimo 
e povero  amico,  se  non  dicendoti  che  il  tuo 
stato  e quello  della  tua  amica  accrescono  la  tri- 
stezza e il  dolore  in  cui  vivo?  Tu  solo  che  rni 
conosci  puoi  immaginarti  die  vita  io  t(ni>ci- 
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ni;  — volendo,  doven«lo,  e non  potetelo  lavo- 
rare nè  scrivere,  inondalo  «Lilla  malinconia  c 
«Lilla  inerzia,  pieno  sempre  di  rimorso  [ter  i 
mesi,  |Ktr  i giorni,  j»er  le  ore  perdute,  e senza 
avere  (orza  decisa  di  acquistarle:  c anche  il  fu- 
turo mi  spaventa,  e,  per  non  osservarlo  più  at- 
tentamente, m*  assopisco  in  questo  letargo.  Ma 
con  tulio  questo  sento  eh*  io  mi  «levo  a'  mici 
cari,  e che  sciaguratamente  non  ho  (allo  nulla 
)M'r  loro.  Sento  il  bisogno  che  tu  liai  di  con- 
forto, e il  diritto  di  esigerlo  dall*  amico  tuo,  c 
vedo  che  l'unico  mezzo  die  rimanga  nelle  mie 
facoltà  si  è quello  di  venire  a trovarti,  a con- 
solarti, come  potrò,  con  la  tuia  compagnia,  e a 
starli  sempre  vicino  sino  che  sia  passata  hi  lem- 
|n*_stn.  (Quantunque  io  mi  fossi  udentemente  de- 
ciso di  godere  se  non  altro  macchinalmente  con 
gli  «rechi  «lei  Irci  sole  «1*  ottobre  e delle  vendem- 
mie di  queste  vigne  «1* intorno  siuo  a tutto  il 
mese;  venerdì  mattimi  nondimeno  lascierò  Co- 
nio. Non  mi  rispondere  dunque,  ma  aspettami. 
Venerdì,  verso  le  tre,  sarò  «la  le  senza  dubbio; 
verrò  solo,  perchè  M. — da  più  di  quindici 
giorni  è [tarlilo  dove  amore  lo  chiama.  Addio, 
aihlio;  sibilami  tanto  L. — A rivederci  dunque, 
mio  caro  amico,  addio. 

Como,  martedì  10  ottobre  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

XLVIL 

Mio  caro 

Il  dolore  di  lesta  non  mi  ha  Liscialo  dal  mo- 
mento eh'  io  son  tomaio  a Milano:  lutto  ieri  e 
tuli*  oggi  ho  [>ochi  momenti  di  sollievo.  Mi  so- 
no forzato  d'uscire  per  trovarmi  una  stanza,  e 
sono  tornalo  a casa  assai  [leggio.  — 1 tuoi  li- 
bri mi  servono  co'  loro  aneddoti  ad  occuparmi 
senza  fatica,  e tu  sei  per  me  I'  angelo  della 
provvidenza.  — Mandami  notizie  della  tua 
L. — ; spero  che  tu  rac«|uisterai  l' amica  tua 
più  bella  e più  lieta  di  prima.  Cosi  il  povero 
Ugo  jmj lesse  avere  qualche  pace  nel  mondo! 
Addio  intanto;  appena  uscito  di  casa,  verrò  a 
v ederli.  — Per  mia  disgrazia  anche  Domenico 


è mezzo  malato.  — Farò  «li  tutto  per  uscire 
almeno  verso  sera  ; e ti  vedrà.  Addio,  addio. 

Milano,  ....  ottobre  1809. 

a Milano.  Il  tuo. 

XLVIII. 

Mio  caro  amico 

Ri 'fiondo  più  alla  lai  visita  ebe  alla  tua  let- 
tera, «|iianlun«|ue  la  lettera  in* abbia  ridestala 
tutta  1*  amicizia  e Li  riconoscenza  eli*  io  nutro  e 
nutrirò  eternamente  per  le.  La  copia  per  V. — 
è nelle  mani  del  legatore.  L legatore  del  prin- 
cipe, ed  allega  per  iscusa  non  so  quante  dozzine 
di  libri  comandatigli  «lalla  Corte.  Domani  ad 
ogni  modo  1'  avrò.  — Se  verrai,  oggi  sarò  in 
casa,  e sarai  accollo  con  le  braccia  a|tcrlc.  Sa- 
rò in  casa  oggi,  domani  e quasi  sempre  sino  a 
sera;  non  esco  ebe  |»cr  andare  dal  mio  cuoco , 
poiché  uou  sono  si  ricco  da  fare  sì  che  il  mio 
cuoco  venga  «la  me.  Intanto  addio.  Ama  il  tuo 
Foscolo,  e saluta  in  mio  nome  con  molla  cor- 
dialità e con  pochi  complimenti  Li  L. — Atklio. 

Milano,  ore  4 1/2,  20  novembre  1S09. 
a Milano 

XL1X. 

Mio  caro  amico 

immaginerai  fatalmente  «pianto  l' incon- 
veniente riguardo  all' Angiolina  deva  spiacer- 
mi; e molto  più  perchè  «leve  aver  poco  o mollo 
inquietata  la  nostra  amica,  che  nella  sua  conva- 
lescenza ha  bisogno  di  tranquillità  c d'allegria. 
Purtroppo!  grau  parte  degl*  inconvenienti  de- 
riva dal  non  intendersi  ahkistanza  sulle  prime; 
ed  io  ieri  Lo  cercalo  d' arrestarli  sul  loro  prin- 
cipio, [tarlandone  a L. — , cd  anche  a C. — alla 
presenza  dell*  Angiolina.  — Quanto  al  tornare 
con  me,  fu  nrczzo  una  s[ieranza  «di*  io  le  aveva 
data,  c mezzo  un  pretesto  con  la  sua  nuova  pa- 
drona, non  osando  apertamente  «Urie  che  le  spia- 
ceva d'addossarsi  tutti  i servizi!.  — E conviene 
pure  che  lav versione  a si  fatti  servizi!  sia  forte, 
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|>erchc  vince  anche  P interesse;  1* Angiolina  sa 
che  dall' ultimo  di  ottobre  io  cesso  di  pigarla, 
e eh'  io  non  sono  più  in  fatalo  di  tenere  due 
persone  di  servizio.  — Intanto  ella  si  lieue  per 
licenziata  ; e,  quanto  alla  soddisfazione  tir  io  le 
ho  proposta  in  tuo  nome,  ella  si  dichiara  di 
non  aver  fatto  nulla  per  meritarla,  c si  crede 
soddisfatta  s'ella  sa  di  essere  licenziata  senza 
mal  animo  verso  di  lei  — Addio,  mio  caro 
Ugo}  salutami  L. — Addio  Ugo. 

Milano, ....  novembre  1 809. 
a Milano. 

L. 

Mio  caro  amico 

Ti  rimando  fa  chiave  e ti  ringrazio;  — vedi 
che,  non  so  se  per  mia  colpa,  o «Iella  straluni, 
«|uel  palco  stenta  ad  aprirsi;  cede  nondimeno 
do|M>  alcuni  complimenti:  e non  vorrei  io  a- 
verti  guastata  fa  pria.  — Addio,  intanto,  addio. 

Milano, ....  dicembre  1809. 

a Milano.  11  tuo. 

LI. 

E vero,  mio  caro  amico,  eh'  io  lessi  una  tua 
lettera,  lunga,  amorosa,  scrittami  tre  mesi  ai  (die- 
tro «fa  Padova,  e di'  io  non  li  risjKisi.  Ma  quau- 
d’ io  potrò  rivederli,  vedrai  di*  io  aveva  pure 
in  mente  di  risponderti,  e aveva  incominciata 
una  epistola  in  versi  su  le  inimicizie  letterarie, 
delle  quali  tu  mi  parlavi.  Intanto  un  libercolo 
capitatomi  tra  le  mani,  mi  trasse  a ingolfarmi 
inn.i\  vedutamente  nelle  storie  italiane,  e,  «piasi 
non  volendo,  scrissi  una  lunga  vita  di  Niccolò 
Machiavelli,  argomento  nobilissimo,  e mal- 
trattato siuo  a’ di  nostri.  Ma  il  diavolo  incon- 
tentabile che  mi  versa  inchiostro  nel  calamaio, 
e mi  tempera  le  mie  penne,  mi  ha  strascinato  a 
«far  principio  a «{nella  min  storia  del  secolo  X, 
ed  assegnarle  per  termine  tutto  il  X\  111.  Co- 
sì non  ho  potuto  dar  archilleturn  conveniente 
a tanta  e si  diversa  materia.  A'  a di  febbraio  1 


; incominciai  finalmente,  ed  era  ormai  tempo,  a 
verseggiare  l' Aiace;  ed  ora  mi  sto  giorno  e 
notte  con  quegli  eroi  e semidei  dell’  Il  ride;  c 
talvolta  mi  credo  Sofocle,  e tal  altra  temo  di 
avere  suonate  le  tibie  piangenti  su  la  musica 
di  N. — Ma  sarà  quel  che  la  provvidenza  avrà 
«bulinato.  Io  non  mi  lorrò  più  da  questo  lavo- 
ro, se  non  l'avrò  bene  o male  finito;  c voglio 
a ogni  modo  vedere  ed  udire  i miei  eroi  sul 
palco  della  Canobiana  per  la  stagione  in  cui 
tornerà  fa  compigtiia  Fabbrichesi.  Nò  passò 
giorno  mai  eh'  io  non  mi  ricordassi  di  te  e che 
non  sentissi  rimorso  e rossore  nella  mia  tar- 
danza a riscriverti.  E fa  tua  lettera,  datata  37 
dicembre,  mi  sta  sempre  dinanzi  agli  occhi  e 
al  pensiero.  Ma  tu  sai  di'  io  sono  indefesso  nel 
lavoro,  quanto  (quanti*  io  non  ho  volontà  di  far 
nulla)  sono  ostinato  nella  |K>ltronerfa.  E d'altra 
prie  le  poche  ore  nelle  quali  sarei  in  umore  di 
scrivere  lettere,  mi  sono  indegnamente  e scia- 
guratamente rapite  da  una  dozzina  di  pienti 
impiego,  di  disgraziati  che  mi  credono  onni- 
plcnte  cortigiano,  ed  oratore  a cui  nulla  resi- 
sta, e a'  quali  io  non  posso,  povero  come  sono, 
regalare  se  non  «pialchc  consiglio,  e alcune  pa- 
gine scritte  di  memoriali,  di  difese,  e di  lettere 
commendatizie.  Ora  souo  in  altre  mani.  Gene- 
rali, colonnelli,  magistrati  mi  diiedono  Iscri- 
zioni per  le  feste  del  re  di  Roma  neonato,  e 
indirizzi;  c 11"  ho  già  fatti  due  clic  dicono  bel- 
lissime cose.  Ed  ho  inoltre  dovuto  per  quin- 
dici giorni  rompermi  la  lesta  a fare  una  lun- 
ghissima apologia  ....  — indovina?  — del- 
j l'amministrazione  del  povero  generale  V. — 
li  poi  devo  rivedere  scrupolosamente  due  vo- 
lumi manoscritti  d'una  versione  dell’  aiutante 
maggiore  S. — T radesse  i regolamenti  di  ca- 
valleria: e il  generale  D. — per  farmi  guada- 
gnare la  p*a  paga  che  ora  mi  fu  decimala,  mi 
ha  eletto  a rivedere  e coireggere  la  versione. 
— Or,  a proposito  del  generale  I). — , tu  devi 
saprò  che  quid  figlio  dell'  Ini«]uilà,  e padre 
del  T rudimento,  chiamalo  Soll*isp;Uor<*,  aveva, 
pr  gratificarsi  il  nuovo  colonnello  «le" (litigo- 
ni reali,  e certi  suoi  patroni,  ingannalo  e im- 
brogliato il  generale  V. — in  modo  da  farlo  pa- 
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rere  poco  meno  che  ladro  «la  forche.  A dirla  a 
mudo  e distesamente  la  saria  cosa  da  un  quinter- 
no di  carta.  Ma  lutto  fu  perchè  quel  inauigoldo 
di  ... . cangiò  in  tutto  c per  tutto  il  processo 
verbale  del  l'adunanza  tenuta  nel  Consiglio  ces- 
sante unitamente  al  nuovo  Consiglio  nel  giorno 
in  cui  fu  ceduta  P unmiiiml razione.  Come  |>oi 
il  generale  V. — abbia  sottoscritto  da  sè  me- 
desimo il  falso  processo  verbale  invece  del  ve- 
ro. le  lo  direblie  meglio  Brighella:  fatto  sta 
ciré  il  buon  vecchio  cadde  nelle  reti  del  truf- 
fatore. Per  buono  fortuna  se  ne  accorse  iu  tem- 
imi e lo  vidi  gitlar  bava  dalla  bocca,  e scintille 
da' mustacchi;  «I  io  gli  scrissi  in  Utile  tra  il 
tiiianziere,  il  militare,  e il  dcmostenico  un*  o- 
razionc  da  presentarsi  al  Consiglio  generale  di 
amministrazione  della  guardia.  £ ci  misi  tanti 
computi  e numeri  e tante  ragioni  e tanta  vee-  j 
menza,  die  il  *—  fu  conosciuto  da  tulli  per 
quel  birbo  solenne  ch'egli  è:  Dio  lo  faccia  ter-  \ 
minare  in  galera,  c salti  noi  da  si  fatte  pesti. 
In  quell'occasione  B. — mi  (tarlò  del  — co- 
me d’  un  infame  Tersile;  F. — anch'egli  lo 
ha  su  le  corna,  ma  si  spiegava  con  me  più  mo-  | 
deralamenle.  A D. — fu  data  piena  ragione: 
uta  il  vecchio  dovrebbe  pigliarne  vendetta;  è 
troppo  vecchio,  e tu  sai  ch'egli  ha  del  Socra- 
te. Gran  die  per  altro!  L’ uomo  dabbene  non 
vive  dun  jue  che  per  soffrire  ingiustamente,  o 
per  (terdonare  agl'iniqui?  Eccoli  ogni  cosa.  Or 
tu  rendimi  un  po'  ragione  della  tua  ultima  lette- 
ra ; rileggi  le  tue  parole,  se  pure  non  le  le  ri- 
cordi : — Ti  saresti  forse  anche  tu  collegato  con 
f qualche  mio  nemico,  che  costi  cerca  di  denigrare 

il  mio  nome?  Ah  non  credo!  — Tu  non  meriti 
in  dò  risposta,  nè  io  mi  degnerò  giustificarmi 
di  si  falli  sospetti.  Bensì  tu  meriti  eh*  io  ti  per- 
doni. — Salutami  assai  assai  la  L.— ■;  dille  che 
io.  |<overo  diavolo,  come  sono,  le  voglio  bene; 
e se  non  gliel  dimostro,  accusi  la  fortuna  e la 
natura  die  mi  barino  fatto  in  modo  da  parere 
uomo  sconoscente.  Addio.  Se  tu  vuoi  andare  a 
salutare  la  inia  j invera  madre,  tu  farai  piacere 
a me,  ed  a quella  buona  vecchia:  abita  a san- 
t'Antonio, calle  de'Furlani.  Bum.  3^7 1. — Mi 
dimenticava  di  dirti  che,  tranne  quel  malnato 


di  — io  non  so  che  tu  abbia  nemici.  Anche 
ieri  F. — ti  lodava  a cielo;  e poc'anzi  B. — 
mi  disse  che  t'aspettava  ansiosamente,  e ti  sti- 
mava e t'amava.  £ dov*  io  souo  con  chi  ti  co- 
nosce, il  tuo  nome  è raramente  dimenticato.  — 
Intanto  addio  addio.  Ama  il  tuo  vero  amicu. 
Addio. 

Milano,  'j?ì  marzo  1811. 
a Venezia. 

LIL 

Io  fra  Ugo  sono  venuto  con  la  corda  al  collo 
a patire  la  pena  di'  io  merito,  ed  a baciare  la 
mano  che  m' applicherà  le  bastonate  dovutemi. 

Kd  avverto  Brunetti  ch'egli  non  s*  ingerisca 
a domandare  grazia  per  me,  perdi'  io  voglio 
essere  punito  in  questo  mondo,  e viaggiare  per 
P eternità  senza  [leccali  mortali  non  espiati. 

lo  ho  una  volontà  indicibile  di  far  un  paio 
di  diinccbere  con  voi  due;  e prego  il  capitano 
C. — , scongiurandolo  pe*  talloni  ferrali  e per 
gli  sproni  guerreschi  de' suoi  stivali,  di  farmi 
avvertito  del  giorno  in  cui  tornerete. 

Questa  volontà  di  [tarlare  con  voi  m' è ve- 
nula perda*  ho  finito  di  ciarlare  con  gli  eroi 
greci.  L' A iacee  finito;  Fabbriche*'!  l'ha  già 
^ ricevuto;  le  parli  devon  essere  distribuite;  « 
verso  le  prime  settimane  di  dicembre  lo  vedre- 
te, e lo  fischieremo  insieme,  se  così  piacerà  ... 

Or  voi,  carissimi  sempre  al  mio  cuore,  beo- 
chè  lontanissimi  dagli  occhi  miei,  vivetevi  lieti, 
ed  amatemi  molto,  bendi"  io  merito  d'essere 
messo  per  un  semestre  iu  durissimo  carcere  a 
pane  ed  acqua,  senza  |x-nna  uè  calamaio,  e con 
le  vile  de' santi  per  tutta  ricreazione.  — E 
Dio  v i iiencdica. 

Milano,  ....  novembre  1811. 
a Lodi. 

LIU. 

Se  In  e la  L. — vuoi  venire  in  un  (talco  vi- 
cino assai,  basta  die  tu  dia  una  riqiosta  a Do- 
menico subito;  ma  avverti  ebe  bisognerà  dar» 
il  tuo  palco,  qualunque  siasi,  a cbi  ini  cede  il 
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suo  ; inoltre  bisogna  cercare  ebe  ci  siano  po- 
chissime persone  cou  le.  perdi’  io  bramo  d’es- 
sere teco  e tranquillo.  Addio;  sono  rovinato 
nella  salute,  e,  dopo  mezzanotte,  ho  una  prova 
generale. 

Milano,  8 die.  181 1,  domenica  allo  scuro. 
L1V. 

Amico  mio  dolce 

Ringrazio  ti  delle  |>eiine  assai  assai  ; e piu  del 
libro  di  Mirnbcau  che  mi  trasse  d*  imbroglio. 
S’ io  sapeva  che  tu  oggi  renivi, avrei  desinato 
in  casa,  scusandomi  con  Y. — : ma  ornai  non 
posso  disimpegnarmi  si  lardi;  ed  io,  fino  da  lu- 
nedi, gli  ho  promesso  di  andare  a manducare 
di  magro , e di  for  il  dovere  di  buon  cattoli- 
co. — Addio. 

Milano,  mercoledì . . . dicembre  181 1. 
a Milano. 


LV. 

Brunetti  mio 

Mi  preme  di  sapere  subito:  Chi  sia  stato  il 
primo  elettore  che  fondò  il  regno  di  Prussia. 
— Il  suo  nome,  e il  nome  e carattere,  in  bre- 
vi motti,  di  tulli  i suoi  successori  uno  per  uuo, 
die  credo  furono  tre  sino  a' di  nostri. 

Se  non  puoi  far  tutto  ciò  subito  (e  subito 
mi  preme)  basta  che  tu  mi  mandi  i nomi.  — 
Addio. 

Milano  ....  dicembre  1811. 
a Milano. 

LVI. 

Foscolo  è venuto  con  V iscrizione.  Dome- 
nica e lunedì  è stato  a letto  ; e teme  che,  se  con- 
tinuerà a Milano,  sarà  seppellito  fra’  jianero- 
politani.  Quando  sarete  tornali,  fatemi  il  pia- 
cere di  (armene  motto  all’  albergo  reale.  San» 
qui  ancora  fino  a’  1 8 di  agosto. 

Milano  ....  1 8 1 3. 
a Milano. 


Foscolo. 
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M i dicono,  mia  gentile  amica,  che  la  posta 
parta,  o sia  per  partire,  e appeoa  ho  tempo  di 
scrivere  io  questo  meno  foglio,  e di  mandar- 
velo  alla  ventura.  — Trovo  nel  mio  portafo- 
glio un  bigliettino  scritto  stamattina  tra  il  sonno 
e la  veglia  a madama  B. — , il  servilor  cicero- 
ne se  I’  è dimenticato,  e Slefauino  (che  vuole 
ad  ogni  modo  eh'  io  sia  innamorato  di  voi)  lo 
ha  fortunatamente  raccolto.  Piacciavi  di  man- 
darlo in  casa  ....  Domani  vi  scriverò  lunga- 
mente ; se  però  avrete  occhi  da  dedferare  que- 
sti geroglifici,  e pazienza  da  leggere  le  mie  fan- 
tasie. Addio,  addio,  donna  gentile.  — Sapete 
che  questa  corsa  non  mi  ha  fatto  bene,  e ebe 
il  troppo  caldo,  unito  al  troppo  vento  della 
montagna,  m'  hanno  irritata  la  tosse  in  modo, 
eh'  io  posso  respirare  appena?  Ed  io  avea  ri- 
covra ta  tanta  salute  in  si  pochi  giorni  a . . . . 
Ma  quanta  non  ne  avrei  perduta?  seppure  non 
l'ho  perduta;  addio,  Stefanioo  mi  chiama  a 
tavola,  e l'ora  della  posta  fugge.  Addio.  Love 
watch  over  your  beauty , etc.  Questo  verso  di 
non  so  qual  poeta  inglese  m'è  suonato  lulf  oggi 
nella  inente  e nel  cuore.  Addio. 

Lunedì  17  agosto  1812. 

II. 

E questa  era  fora,  ch’io  oggi  a otto  vi  ri- 
vedeva per  la  prima  volta  nel  vostro  giardino. 
Ma  che  prò  eh'  io  vi  scriva?  non  potrei  dir 
tutto,  non  vorrei  forse  : — insomma  a che  prò? 
E ripenso  all'  eterna  leggenda  in  la  quale  ai  rete 


| perduti  gli  occhi  e la  pazienza  a quest'ora.  Non 
mi  pento  d'averla  scritta,  perchè  mercoledì  se- 
ra e giovedì  mattina  ho  almeno  agitato  il  mio 
cuore,  che  aveva  davvero  bisogno  d'agitarsi; 
bensì  mi  duole  d'avervela  mandata  : s' io  tro- 
vava conforto  alla  febbre,  io  doveva  serbarmi 
il  rimedio  per  me  ; ma  voi  non  siete  malata.  Ad 
ogni  modo,  poiebè  ridete  volentieri,  troverete 
un  nuovo  e bizzarro  motivo  di  ridere,  nella  let- 
tera febbricitante,  d'  un  malinconico  febbrici- 
tante. — Del  resto  la  tosse,  che  lungo  il  viag- 
gio s' era  adirata,  comincia  da  due  giorni  a far 
pace  col  mio  polmone,  e mi  sento  assai  meglio. 
Ma  il  vostro  ridere  gioverà  a guarirmi  anche 
dall'altra  mie  malattie!  E se  voi  riderete  anche 
delle  mie  lettere  frequenti,  io  guarirò  dalla  paz- 
zia di  scriverle.  — Ma  in  questo  momento  man- 
davo ad  impostarne  parecchie:  c il  miooriuolo 
mi  dice,  che  questa  era  l' ora  eh'  k>  sabbato 
scorso  vi  rivedeva  nel  vostro  giardino,  nè  posso 
resistere  alla  tentazione:  e mi  pare  die  le  mie 
lettere  viaggeranno  meglio  se  saranno  scortate 
dal  vostro  nome.  Così  a trentaquallr'auni  di- 
vento superstizioso  : ma  non  v'c  religione,  la 
quale  non  faccia  ebe  certe  anime  peediino  nella 
superstizione  0 nel  fanatismo. — Mio  Dio,  mio 
Dio!  preservami  almeno  dal  fanatismo!  — c 
mando  a Dio  un'  altra  preghiera:  Conceda  a 
voi  f angelo  che  aspettale  dal  cielo! 

Rispondetemi,  e tomo  a ridirvelo,  — spar- 
tanamente — su  la  dedica  del  viaggio  di  Ster- 
ne. — Consegnate  o spedite  l'annessa  cartuc- 
cia a L. — F. — leggetela  prima  — addio,  mia 
cara  amica;  ma  sapete  voi  ch'io  non  vorrei  la- 
sciar bianco  questo  avanzo  di  pagina,  e ette 
d'altra  parte  non  ardisco  riempirlo  di  ciò  che 
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vorrei?  — Le  mie  lettere  vi  giungeranno  alle 
preste,  ed  inviolate  da  ogni  occhio  vivente? 
Voi  mi  avete  assicurato  che  sì  : ma  io  in  sì  fatte 
cose  mi  assicuro  difficilmente.  — Or  eccovi,  se 
non  altro,  un  pensiero,  eh'  io  ho  letto  non  so 
quando,  nè  in  quale  scrittore 5 ma  di  etti  mi  ri- 
cordo come  se  mi  fosse  caduto  sotto  gli  occhi 
in  quest'  ultima  settimana.  E pensiero  più  pas- 
sionalo che  gentile;  ma  tratta  di  cosa  gentile, 
onde  a voi,  nata  alla  giovialità,  lascierà  tran- 
quillissimo il  cuore,  ma  sveglierà  un  grazioso 
sorriso  sulle  vostre  labbra  graziose.  — *>  Il  mio 
labbro  sdegna  d'essere  ornai  profanato:  il  re- 
spiro della  tua  bocca  sta  sempre  odorosissimo 
su  la  mia  ; e il  mio  sangue,  il  mio  spinto  è tutto 
tuo  ne'mici  sogni  » — lo  potrei  sentire  così,  ma 
non  oserei  esprimermi  cosi.  — L'autore  prosie- 
gue:  » gli  occhi  miei  videro  in  te  le  grazie  in- 
genue c amorose  d*  una  vittima  sorridente  del- 
l’amore. » — Qui  io  non  posso  dir  tanto,  e ap- 
pena yedo  da  lontano  si  bella  vittima  con  le 
mie  speranze  fantastiche,  che  sono  |K>i  dissipate 
ad  un  tratto.  — Sia  la  pagina  è piena,  P ora 
fugge,  addio. 

Saldalo  11  agosto  1 8 1 a,  ore  5. 

11L 

N. — mi  sta  addosso  perdi'  io  vi  scriva,  ma 
non  la  vincerebbe,  se  non  mi  stesse  più  addosso 
la  mia  promessa  scrittavi  ieri,  o ier  l’altro,  se 
l»efi  mi  ricordo;  — e non  ho  nemmen  carta 
come  vedete;  ma  la  provvidenza  che  mi  man- 
da oggi  (giorno  di  festa  e di  botteghe  serrate) 
questo  mezzo  foglio,  mi  manderà,  spero,  anche 
tanto  da  farlo  lutto  nero.  — E comincierò  scri- 
ver vi  se  non  altro  di  N. — Gli  voglio  bene,  «I 
ha  ottimo  cuore;  nè  manca  <T ingegno;  esc 
alcun  [K>co  glie  ne  mancasse,  ei  vi  supplisce 
con  molta  perseveranza  sui  libri:  ma  ciarla  trop- 
po, ripete  troppo,  m' interroga  troppo;  — e, 
per  sua  disgrazia  c mia,  non  sono  in  questi  glor- 
ili molto  dis|K)slo  nò  a parlare  a mio  modo,  ne  a 
rispondere  a modo  di  altri.  — Per  carità,  don- 
na gentile,  ditegli  anche  voi  che  un’altra  volta 


non  m’interroghi  tanto;  e,  detto  da  voi,  non  gli 
uscirà  dalla  mente.  — Sai  tu  anche,  bellissima 
giovane,  di’ ei  per  fervore  di  letteratura  ha 
|>erduto  per  sempre  un'  altra  bellissima  giova- 
ne, meno  spiritosa,  ma  più  amorosa  di  voi?  Era 
lidia  assai  ! ed  area  la  virginità  su  le  labbra  e 
la  verecondia  del  desiderio  negli  occhi:  e la  ho 
valuta  ballare,  e me  ne  ricorderò  finché  le 
Grazie  accompagnate  dalla  Memoria  vorranno 
venire  a consolarmi  nelle  ore  mie  solitarie.  Or 
il  povero  N. — se  ne  innamorò;  ma  aveva  pi- 
glialo a tradurre  un  librone  latino,  che  final- 
mente, dopo  più  auni  di  studio  giornaliero  e 
notturno,  tradusse,  e si  lasciò  allora  scappare  di 
bocca  eli’  egli  avrebbe  sfiorila  quell’  amorosa 
fanciulla,  purcb'  ella  aspettasse  eh’  egli  avesse 
finita  e stampata  la  sua  traduzione.  La  fanciul- 
la, benché  mezzo  innamorata  anch’  essa,  non 
ne  v olle  più  sapere,  e s’appigliò  subito  ad  altro 
partito.  N. — se  ne  afflisse,  se  ne  affligge  an- 
cora, non  però  se  ne  pente.  — Or  vedete  s' io 
posso  non  adirarmi  sovente  con  un  carattere 
così  fatto,  benché  io  voglia  bene  «larverò  a quel 
giovane?  E in  questi  tre  giorni  mi  ha  fallo  a- 
d ira  re  almeno  veutisei  volte,  e mi  ha  fatto  per 
impazienza  gridare  in  prosa  evi  in  versi:  — Dio 
gliel  perdoni,  e Dio  protegga  quella  bellissima 
giovane,  che  questo  disgraziato  ha  perduto  per 
sempre  dalle  braccia,  ed  io  per  sempre  dagli 
occhi!  Ma  io  ne  ho  trovata  un'altra  in  Firen- 
ze, e con  persone  che  non  le  somigliano  punto 
nè  |K>co.  Sappiale  dunque  eh’  io  nelle  sere  che 
non  passeggio  fantasticando  col  fiume  e con 
gli  alberi  e con  le  nuvole,  o che  non  mi  chiudo 
nella  mia  stanza,  vado  a passare  tre  quarti  d'o- 
ra dalla  contessa  d’Albania,  e ci  vado  perchè 
mi  sta  vicina  di  casa,  perchè  va  anch'ella  dor- 
mire dopo  le  dieci,  perchè  parla  spesso  d*  Al- 
fieri, e mi  ha  anche  talvolta  (variato  assai  gra- 
ziosamente di  voi.  Ma  la  sua  società  è diploma- 
tica, varia,  severa;  e tutti  stanno  se«luti  perpe- 
tuamente : a quattro  ocelli  ci  si  sta  beni*,  quan- 
tunque fa  contessa  alfiereggi,  ed  io  vorrei  clic 
le  donne  petrarcheggiassero  tutte  giovani  e 
vecchie.  Ma  in  quel  crocchio  io  mi  sto  muto 
e freddo  come  la  sedia  che  opprimo  : — non 
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|*iù  cosi  d'ora  innanzi;  perchè  hanno  presenta- 
lo in  quella  sala  il  Tolto  più  molle  e più  can- 
dido di  tutta  l'Italia,  e le  chiome  le  più  gra- 
ziosamente intrecciate,  e una  fronte,  un  po' alla 
forse,  ma  che  avea  del  celeste:  e un  paio  d'oc- 
chi verecondi  ed  ardili,  e una  bocca  vergine, 
su  la  quale  avrei  sospirato  appena,  ma  non  a- 
vrei  osato  baciarla;  e tutte  queste  belle  cose 
in  una  sola  testa;  non  vidi  il  seno;  ma  il  collo 
era  tutto  scoperto,  e mi  sembra  alquanto  gras- 
setto, ora  di'  io  vi  penso  più  freddamente;  ma 
allora  appunto  per  questo  parevami  più  volut- 
tuoso. Eppure  non  apriva  liocca  ; c appena  si 
lasciò  dire  da  me  sommessamente  alcune*  paro- 
line, e mi  rispose  in  modo  che  nessuno  c'  inte- 
se. Ab  ! s'  io  potessi  pigliarmi  confidenza,  e giu- 
rerei di  non  baciarla  che  sulla  fronte;  ma  mi 
si  raffrederebbero  le  labbra,  perché  la  è una 
Musa  scolpita  da  Canova,  e comprata  dalla  con- 
tessa per  tener  conqingnia  al  ritratto  del  tragi- 
co. — Intanto  io  mi  dimenticava  dell’  unica  co- 
sa che  mi  premeva  di  dirvi  : C. — è venuto 
stamattina  a colazione  cou  13. — , con  Pi.—  e 
con  me,  e,  fino  che  si  apparecchiasse,  ho  letto 
un  capitolo  di  Sterne,  eh*  io  aveva  appunto 
finito  di  ricopiare,  e non  è de  pili  affettuosi:  e, 
mentre  io  leggeva,  gli  occhi  del  fmtegodenle  e 
ridente  C. — si  gonfiavano  di  lagrime,  e piao- 
se. Ah  ! a patti  anche  dì  rifar  quella  traduzione, 
vorrei  vedervi  lagrimare  per  cancellare  con 
quelle  lagrime  le  lodi  accademiche,  di  cui  mi 
avete  cortigianescamente  adornalo.  Addio,  mia 
cara,  addio. 

....  i8ix 

IV. 

Gentil  mia  donna,  sappiate,  che  io  sono  e- 
v angelico,  e picchio;  e a chi  non  mi  apre,  io 
perdono;  ma  non  ripicchio  perchè  non  ho  mai 
saputo  perdonare  al  mio  cuore  le  umiliazio- 
ni. E se  N. — non  mi  avesse  portate  dinanzi 
quelle  vostre  dieci  righe  scarse,  io  credo  che 
non  ci  saremmo  ornai  più  parlato  clic  da  vi- 
cioo;  — seppure,  gentil  mia  donna,  il  cielo  non 
ha  destinato  che  noi  due  ci  vediamo  sempre 


come  persone  che  s' incontrano  su  la  locanda, 
e che  ripartono,  ognuno  per  la  sua  strada.  Ma 
forse  meglio  cosi.  — - Ma  voi,  j*erchè  mai  non 
avete  risposto  3lla  quarta  mia  lettera?  e soo 
dieci  giorni,  o dodici  giorni  che  P ho  imposta- 
la. Or  eccovi  cinque  mie  congetture  che  sono 
avvalorate  da  cento  gradì  di  probabilità.  — 
I.  O la  mia  quarta  lettera  si  è smarrita:  — n. 
O vi  ha  fatto  andare  in  collera:  — 5.  O vi 
siete  dimenticata  di  me:  — f\.  ( ) la  pigrizia  su- 
pera la  buona  intenzione  di  scrivermi  — : 5.  O 
la  vostra  risposta  si  è smarrita.  — Alla  prima 
di  queste  congetture  assegno  tre  gradi  di  pro- 
babilità; alla  seconda  gradi  trenta.  Alla  terza 
gradi  lino.  Alla  quarta  gradi  sessanlaquatlro. 
Alla  quinta  gradi  due.  — Somma  : gradi  cento. 

ÀI  poco  studio  morale  c al  pochissimo  fisi- 
co da  me  fatto  sulle  oscillazioni  del  vostro  cuo- 
re ondeggiante,  ho  applicalo  (secondo  l'uso  di 
questo  secolo  lutto  aritmetico)  quel  po'  d' ab- 
baco che  ho  imparato  nella  mia  adolescenza 
insieme  con  P abbiccì.  — Ma  i computi,  e spe- 
cialmente questi,  m'annoiano  in  modo,  eh’  io, 
dopo  questa  operazioocetla  aritmetica,  mi  sento 
freddo;  sbadiglio;  c non  so  raccapezzare  più 
sillaba.  Dunque  addio:  e ...  . se  pure  questa 
noia  non  mi  rimanesse  addosso  anche  per  tutti 
gli  altri  due  giorni,  ch'egli  resta  in  Firenze, 
N. — vi  darà  un'altra  mia  lettera  dove  vi  rin- 
grazierò — di  che  mai  vi  ringrazierò  io?  — 
non  so  davvero.  — Ma  croio,  eh'  io  dovrò 
quindi  innanzi  ringraziare  soltanto  me  stesso,  e 
la  mia  buona  memoria  che  mi  consola  con  la 
rimembranza  di  persone  che  certamente  si  di- 
menticheranno di  me.  Addio. 

4 settembre  i8ia. 

V. 

Io  eroica,  hi  mia  donna,  di  non  piò  ripar- 
larvi, fuorché  quando  v'avessi  Incontrato  lungo 
la  via,  perchè  il  mandar  lettere,  e P asfaltare, 
finché  Dio  vuole,  una  mezza  risposta  è la  più 
spiacevole  a me  tra  le  tante  spiacevoli  cose  che 
annoiano  la  mia  svogliatissima  vita.  E mi  sa- 
rebbe assai  assai  rincresciuto  di  ricordarmi  dol- 
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cernente  e dolorosa  mente  lai  % olla  di  voi,  e non 
potcrvelo  dire  : — ma  ornai  da  gran  tempo  io 
ini  sono  avvezzo  a stringermi  il  cuore,  e morti- 
ficarlo così,  e insanguinarlo,  e frenarlo  tanto 
che  faccia  una  volta  a mia  voglia,  — e la  mia 
voglia  deliberata  si  è di  tacere  ostinatamente, 
sprezza tamente  con  chiunque  fa  le  viste  di  non 
udirmi.  — Or  il  mio  cuore  vi  ringrazia  qua- 
si   o mia  donna  gentile,  — non  per  le 

vostre  discolpe;  e che  diritto  ha  egli  il  mio  po- 
vero cuore? — bensì  per  la  vostra  lettera,  che 

10  rileggo,  e che  mi  smovc  dal  proponimento  di 
non  più  scrivervi.  E per  non  dissimulare  nem- 
meno que'  miei  molivi  di  risentimento,  che  an- 
che a me  medesimo  paiono  fanciulleschi  ed  in- 
giusti, vi  dirò  che  tutto  quello  che  f hiò  essermi 
caro,  mi  s'accosta  e mi  fugge;  e voi  fuggirete 
diuanzi  a me  di  tal  guisa,  che  io.  poveretto,  ma- 
linconico e infermo  non  potrò  raggiunger*  i mai; 
e vi  vedrò  par  sempre—  vi  dilungherete  da  me, 
e vi  vedrò,  e vi  perderò  dagli  occhi, e pur  gli  oc- 
chi miei  vi  vedranno.  Davvero  vi  voglio  bcoe. 
davvero,  e quando  polso  di  scrìvervi,  cerco  di 
rimanermi  tutto  solo;  e chiudo  a chiave  la  por- 
la, e spalanco  le  finestre,  acciocché  la  vista  a- 
mena  de'  colli  e Paria  vivace,  che  sorge  dal- 
PAroo,  mi  rallegri  alquanto,  onde  la  mia  lettera 
non  m'esca  dall'animo  tutta  tinta  di  quella  me- 
lanconia taciturna,  che  da  più  di  si  corica  a letto 
e s'alza  all' alba  con  me.  Nè  so  perchè.  — Dio 
t' aiuti  povero  Foscolo!  se  tu  fossi  qui  mia,  forse 

11  cielo  mi  parrebbe  assai  più  sereno:  ma  chi 
sa  forse?  — Ricordati,  se  nou  altro,  talvolta  di 
me;  e se  li  dà  noia  lo  scrivermi,  fa  dò  che  ti 
torna  meglio;  ma  non  mandar  quegli  addio 
frettolosi  ; nè  mi  dorrò,  purché  io  sappia,  cb'  io 
sappia  in  qualche  maniera  che  tu  vivi  felice. 
Oh  come  son  tristo  tristo!  E mi  rammarico 
inoltre  che  il  mio  povero  Stefaniuo,  temprato 
dalla  natura  sol  per  la  gioia,  pare  che  spesso 
vada  implorando  una  mia  parola;  ed  io  mi  sfor- 
zo a rispondergli  : ma  vedo  pur  troppo  che  se 
v’  è amore  caldo  e schiettissimo  tra  noi  due, 
l'età  ed  i caratteri  mancano  di  quella  cono- 
scenza che  rende  quest'amore  più  lieto.  Salu- 
tatelo ogni  qualvolta  mi  scriverete;  io  gli  leggo 


dove  parlate  di  lui,  ed  egli  se  ne  compiace  e 
sorride  cou  quell'  alto  lutto  suo,  pieno  d' in- 
genuità e di  carezze.  E studia  quell'  amabi- 
le giovine,  studia  sempre,  forse  piò  per  farmi 
piacere  che  per  imitarmi.  E spesso  lo  bacio 
in  froule,  ricordandogli  quel  suo  bacio  ebe  lo 
fe  partire  arrossendo:  — ed  intanto  anch*  io 
ricordo  c sospiro  la  sera  di  quella  domenica 
de'  16  agosto:  ed  ecco  oirui  un  altro  mese  di 
vita  fuggito  lentivsimamenle  tra  i sospiri  del 
passato,  le  noie  del  presente  e le  speranze  in- 
gannevoli dell'avvenire;  cosi  si  lascia  sempre 
una  parie  di  vita,  e la  si  ripone  m un  luogo, 
dove  non  si  ritorna  mai  più  : così  si  spera  nel 
tempo,  che,  o non  viene,  o viene  dopo  d'aver 
accorciati  i nostri  migliori  giorni, — cosi  io  po- 
vero pazzo  m'affliggo  e scrivo  a voi  per  con- 
solarmi, e torno  intanto  ad  affliggermi;  nè  vi 
manderei  queste  meditazioni  bibliche,  s' io  non 
fossi  sicuro  che  dirigete  imperturbabilissima- 
mente  lutti  gli  elementi  terreni  ed  eterei  che 
formano  il  vostro  bell' individuo,  e ebe  ridete 
di  tutto.  — Ridete  dunque  mentre  io  tingo  la 
pernia  nel  mio  cuore,  e vi  scrivo.  — Oramai 
non  ci  vedo;  sono  le  sette;  la  finestra,  presso  la 
quale  siedo  scrivendovi,  mi  manda  appena  gli 
ultimi  raggi  del  sole,  che  ridesta  già  alle  fatiche 
que'  disgraziati  Indiani  oppressi  dall'  avarizia 
e dalle  catene  della  generosa  Inghilterra — di- 
ceva il  mio  povero  amico  Iacopo  Ortis. 

Lunedì  mattina.  — La  bell'  alba  ! mìa  cara, 
ma  voi  dormirete  a quest'  ora,  ed  io  vado  can- 
tando certi  versi  che  mi  venivano  dianzi  per 
la  fantasia,  mentre  io  stavo  alla  finestra  a guar- 
dare il  sole,  che  sorgeva  mezzo  nascosto  da  una' 
macchia  di  cipressi  sa  la  collina  incontro  a me. 

E io  appena  me  ne  innamorai 
Cb*  io  ho  dato  così  nelle  scartate: 

Amore  in  campani!  porlommi  all'alto 
Per  farmi  or  (are  a rompicollo  un  salto. 

lo  ho  versato  la  farina  e il  grano, 

Pe'  pellicini  m' è rimasto  il  sacco; 

Sol  m’ è restalo  qui  il  tegame  in  inano, 

E dato  per  la  via  la  volta  al  macco; 
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Io  sodo  andato  a esoda  per  un  piano, 

E,  tracciando  la  lepre,  ho  perso  il  bracco; 

Per  la  ragnaia  io  ho  bussato  a vuoto; 

E indarno  or  sema  frutte  un  pero  scuoto. 

A me  la  secchia  è balzata  nel  pozzo, 

E della  fune  sol  mi  resta  un  pezzo  . . . 

E via  discorrendo:  — son  versi  che  somi- 
gliano a quei  del  poveretto;  leggeteli,  e se  li 
aveste  mai  letti,  rileggeteli  per  amor  vostro,  e 
per  amor  mio.  — Del  resto,  madama  d’Alba- 
nia vi  nominò  due  o tre  volte  nel  parlare  di 
belle  e gentili  signore,  e di  statue,  e di  Muse, 
e di  Elene,  e di  Canova,  lo  ho  appena  frap- 
poste nel  suo  discorso  tre  o quattro  parole;  e, 
perchè  è donna  avveduta,  s’accorse  che  il  no- 
me vostro  mi  feriva  in  qualche  luogo  un  po’ 
scorticato,  e vi  lodò  assai  — non  vi  conosce, 
ma  vi  sente  lodare,  e vi  loda,  — forse  anche 
per  versare  qualche  stilla  di  oglio  e di  vino  sul 
povero  forestiero.  Ma,  quanto  alle  fisonomie,  io 
le  studio  da  tanti  e tanti  anni  — e ho  comin- 
ciato da  quella  del  mio  pedagogo  — die  sa- 
rebbe vergogna  s’ io  non  avessi  imparato  a co- 
noscerle. La  fisonomia  adunque  di  quel  grande 
uomo  mi  pare  assai  ben  trattata  dal  Fabre  — 
lutti  gli  altri  Canova  da  me  veduti  in  rame 
paiono  medici  e flebolomisti  — e solo  avrei  de- 
siderato che  lo  scultore  si  fosse  contentato  della 
sua  lesta  calva;  pensare  che  egli  polli  quella 
melensa  infranciosala  parrucca?  Ed  inoltre  al 
collo  certo  fazzoletlino  giallognolo  che  gli  sta 
pur  male.  Ma  Fabre  si  scusò  meco,  dicendo: 
ad  ogni  modo,  vorrei  aver  io  quel  ritratto,  ed 
è l’unica  cosa  die  io  non  vi  regalerei,  se  non 
se  forse  per  legalo  nel  mio  testamento.  — La 
contessa,  che  ha  pigliato  a volermi  bene,  mi 
lasciò  vedere  tutti  quanti  i manoscritti  del  tra- 
gico; ed  ho  imparato  sul  carattere,  del  suo  in- 
gegno e dell’  animo  suo  più  di  quello  eh’  io 
avrei  saputo  dalla  sua  vita.  Ma  andrò  per  le 
lunghe:  ve  ue  parlerò  dunque  quando  ci  rive- 
dremo.— Addio  intanto:  torno  allo  Sterne; 
e sai  tu  di’  ei  mi  fa  spesso  arrabbiare;  no,  no, 
io  non  son  fatto  dalla  madre  natura  [ier  servire 


inai;  e la  traduzione  non  è ella  forse  una  ser- 
vitù da  scolare?  Ad  ogni  modo  presto  l’avrò 
finito  e ricopiato,  e,  se  non  mi  contenterà,  lo 
lascierò  dormire,  e mi  darò  alle  tragedie.  — 

La  mia  povera,  eh’  era  la  più  bella,  la  più  in- 
namorata, e la  più  disgraziata  tra  le  principesse, 
mi  aspetta.  E domenica  all’alba  iucomincerò, 
nè  la  lascierò  stare,  fincb’ella  non  sani  morta, 
eh’  io  non  avrò  pianto,  e ripianto  sovr’  essa.  E 
poi  bo  un  altro  povero  cieco  e due  giovani 
innamorati  infelici,  a’  quali  bo  fatto  da  un  anno 
e più  certa  promessa  di  piangere,  e di  far  ver- 
si, e cinque  atti  anche  per  essi.  — Addio  in- 
tanto, addio;  e poi?  e poi 

Gò  che  tu  puoi  mi  dona, 

E poi  lascia  eh'  io  sogui  e che  deliri. 

Addio,  mia  donna  gentile:  e poi  chiudo  la 
lettera  mormorando  altri  tre  versi,  non  miei; 
ma  falli,  credo,  sino  dall’età  del  Petrarca,  lutti 
per  te.  Addio,  addio. 

Domenica  e lunedi,  14  settembre  18 1 1. 

VL 

Oh  amica  mia,  mia  cara  amica,  mia  vera  amica  * 

Perchè  non  sci  qui?  o perchè  non  sono  io 
dove  sei?  e mi  pentiva  partendo,  ma  pur  non 
poteva  più  lungamente  restare.  Le  angoscie 
dell’ anima  mia  sì  sono  cangiate;  sono  menu  af- 
fannose, ma  sono  più  certe,  e saranno  più  lun- 
ghe. Nè  so  nulla  per  anco,  nè  dell’  Italia,  nè 
di  me.  Non  posso  nemmeno  sperare;  nè  ardi- 
sco mandar  voli  al  cielo,  e tutto  è circondalo 
da  tenebre.  L’unico  mio  desiderio,  l’unico  par- 
tito eh’  io  potea  pigliare,  era  di  tornarmi  a Fi- 
renze con  de’  passaporti  di  cittadino  possidente 
delle  isole  Ionie;  ma  era  partito  inonesto.  Mi 
fu  esibito  di  tornare  nella  milizia,  ed  io,  che  ho 
sino  ad  ora  goduto  di  titolo  militare,  e la  pen- 
sione delia  baronia,  e de’  diritti  di  elettore  del 
regno,  non  ho  potuto,  nè  doveva,  ora  che  lutto 
è quasi  perduto,  dire  di  no  : ed  ho  offerti  i miei 
servigi  alla  pallia  ed  al  governo.  Eccomi  rive- 
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stilo  della  divisa;  ecuo  la  mia  sacra  indipco- 
denza  perduta,  ma  jter  poco  perduta.  Sodo  eoo 
F.—  ministrò  della  guerra,  uomo  leale  ed  a- 
mico  mio:  o felicemente  o sinistra  mente,  le  cose 
si  quieteranno,  e riavrò  la  mia  libertà;  fra  pochi 
mesi  i destini  nostri  saranno  evidenti,  e potrò 
pigliare  una  strada  che  mi  ponga  in  quiete  : e, 
quando  tutte  mancassero,  saprò  trovare  da  ine 
la  via  che  mena  alla  pace  perpetua  cd  inviola- 
bile del  sepolcro. 

Ho  ricevuto  la  Ina  lettera  in  risposta  a quelle 
di  Bologna.  Ti  ringrazio,  mia  cara  amica,  e ti 
domando  perdono  di  tante  noie  che  ti  pigli  sì 
amorosamente  per  me.  Se  (ino  ad  ora  non  ho 
|>otuto  soddisfare  a'  miei  debiti,  ascrivilo  allo 
stalo  d' infiammazione  in  cui  vive  questo  paese. 
Non  v’  è sacrifizio  che  non  si  (accia,  e che  non 
siamo  pronti  di  fare  sino  aU'estremo,  ma  il  da- 
naro die  si  dà  al  pubblico  lascia  misere  le  borse 
«le’  privali,  e le  mie  singolarmente,  ora  che  le 
mie  pensioni  se  ne  sono  ite.  Ma  non  |*r  que- 
sto, se  indugerò,  mancherò  dal  soddisfare  a ciò 
die  li  devo;  liensi  non  potrò  pagar  mai,  mai 
gli  obblighi  di  cuore;  e solo  crederei  di  pagarli 
se  venissi  a vivere  sempre  con  te,  e morire  fra 
le  lue  braccia.  ler  sera  hanno  recitata  la  tra- 
gedia di  L.  — ; poca  gente,  e nessuno  applauso: 
me  ne  duole  per  quel  povero  diavolo.  Ho  ri- 
tirata, appena  giunsi,  la  mia  Ricciarda.  Non  è 
paese,  nè  tempo  da  tragedie.  La  Topina  sta 
bene,  è sempre  meco,  c spesso  guardandola 
penso  a te,  mia  amica,  cd  bo  le  lagrime  agli 
ocelli,  lagrime  amare:  finiranno  un  giorno  in 
un  modo  o nell'altro.  Salutami  b Caterina,  la 
{Viaria  e la  (ligia.  Addio,  addio,  mia  dolcissima 
amica:  scrivimi,  per  carità,  quanto  puoi. 

Milano,  6 dicembre  i8i3. 

VII. 

Mia  cara  amba 

lo  vado  scrivendo,  e t'  andrò  più  sempre 
scrivendo:  e,  per  quanto  io  non  abbia  tue  let- 
tere, m’ andrò,  finché  avrò  vita  e memoria,  ri- 
cordando teneramente  di  te  e dei  tuo  delicato 


e generosissimo  amore,  e non  senza  rimorso  di 
non  avertene  rimeritata  conf  io  doveva,  mia 
cara  amica;  ora  che  U sono  lontano,  e vailo 
affrettando  con  tutti  i mici  pensieri  ed  i miei 
desidera  il  momento  di  rivederti,  ora  che  sono 
tuo  più  che  mai.  Le  mie  tristi  immaginazioni 
I tossono  bensì  aggirare  e coprire  di  teuebre 
l'anima  mia,  ma  non  mai  svolgerb  dagli  affetti 
ch'ella  ha  bisogno  di  sentire  perpetui,  e soavi, 
e sacri,  perché  non  sa  dove  rivolgersi  per  tro- 
vare consolatone.  Non  mi  dimenticare  dunque, 
mia  cara  amica,  e non  volermi  punire:  se  non 
puoi  scrivermi,  avrai  mie  lettere,  almeno  fin- 
ché potranno  passare,  ed  io  avrò,  se  non  altro, 
il  conforto  di  pensare  die  tu  le  ricevi  e le  leggi. 
Se  tu  sapessi  coni'  io  sto  male  ! e come  io  starò 
male!  ma  allora  non  le  lo  dirò;  ma  sono  atter- 
rilo; me  ne  vergogno:  tutta  via  non  posso  libe- 
rarmi dal  terrore  oscurissimo  che  mi  assedia 
tutti  i giorni  ogoor  più,  e che  mi  ripercuote 
ne'  momenti  eh'  io  richiamo  il  mio  coraggio  a 
cacciarlo.  Se  non  avessi  mia  madre  ! — In  tulli 
i casi  estremi  verrei  a Firenze.  Ti  dirò  allora 
ogni  cosa,  e mi  compiangerai  con  amarissime 
lagrime.  Or  addio,  mia  amica,  salutami  la  Gi* 
gia  e badami  la  Caterina.  La  tua  Topina  è 
Tunica  creatura,  su  la  terra  ov’  io  vivo,  con 
la  quale  io  non  cerchi  di  mascherare  il  mio 
afflittissimo  volto.  Or  addio,  addio. 

Mibuo,  18  dicembre  )8i3. 

Vili. 

Mia  cara  amica 

ler  sera,  meotr'  io  m"  ondava  ricordando  die 
appunto  in  quell'ora,  in  quel  giorno  tostava 
t»n  voi  a san  Lorenzo  ad  udire  i buoni  presa- 
gi del  predicatore,  e i tristi  augurii  delle  dou- 
ncllc,  mi  è capitata  la  vostra  lettera.  Qual  sen- 
so m'abhia  fatto,  potrete  desumerlo,  separo  ve 
ne  ricorderete,  dallo  stalo  dell'  animo  con  cui 
1*  avete  scritta.  Ch'  io  non  abbia  corrisposto 
qaant’  io  doveva,  e quanto  voi  vi  siete  merita- 
ta da  me  a'  leali  e teneri  sentimenti  die  m' a- 
vete  mostrati,  è una  colpa,  mia  cara  amica, 
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rh’  io  non  solo  non  ho  potalo  dissimularti,  ma 
di  cui  ho  sentito  e sento  e sentirò,  finché  avrò 
▼ila,  il  rimorso.  Ma  io  sono  stalo  fatalmente  reo, 
non  già  volontariamente.  Da*  primi  giorni  di 
settembre,  nienlr*  io  era  a Milano,  siuo  ad  oggi, 
io  non  ebbi  un*  ora  sola  in  cui  la  mia  ragione 
c il  mio  cuore  abbiano  avuto  riposo.  Forse,  se 
mi  rivedrete,  saprete  ogni  covi,  e voi  mi  com- 
piangerete, me  solo.  E voi  sola  m* avreste  ri- 
confortato se  non  fossi  stato  trascinato  di  nuo- 
vo a Milano:  io  sgrava  nella  mia  stima,  e 
nella  mia  fiducia  nell*  amor  vostro;  sperava 
nel  rumor  mio  jjcr  voi,  e nel  tempo,  e oc’  can- 
giamenti che  la  fortuna  produce  anche  negli 
animi  umani.  Il  destino  mi  ha  troncata  anche 
questa  speranza,  ed  eccomi  lontano  da  voi; 
ma  dcswlerandovi  sempre,  e cercandovi  nelle 
lunghe  ore  in  coi  vivo  solo,  temendo  a ogni 
modo  di  trovarmi  solo  con  me.  Non  leggo; 
non  penso;  appena  scrivo  mezzo  foglio  di  let- 
tera; non  so  nulla  .di  me;  e quasi  desidero 
di  perdere  quel  poco  lume  di  mente  che  mi 
rimane.  Non  occorre  che  mi  distogliate  dalla 
morte  : non  posso,  non  devo,  e,  forse,  ora  non 
saprei  morire.  Inoltre,  le  vostre  consolazioni  mi 
sembrano  ragionevoli  e vere,  e piene  di  ami- 
càia  e di  compassione,  ma  fredde,  e tali  che 
esacerbano  i miei  rimorsi  ; e il  dire  eh’  io,  nel- 
l’estremità del  dolore  e della  vita,  non  ritorni 
a Firenze,  è una  saggia  pietà,  ma  che  mi  to- 
glie sin  l’ illusione  d*  essere  compianto  almen 
da  vicino  e da  voi.  Ma,  qualunque  sia  per  es- 
sere il  vostro  cuore  verso  di  me,  il  mio,  cara 
amica,  così  avvelenato  e demente  coni*  è,  non 
è nato  per  essere  ingrato  nè  immemore  di  chi 
gli  ha  destati  i più  dolci  e i più  (elici  affetti 
della  soa  vita,  ed  ha  avuto  molle  e sollecite 
cure  di  lui.  Pensa  tu  adunque  come  più  ti  piace 
di  me  ; brama  o do,  amica  mia,  di  rivedermi,  te- 
mi fin  anche  di  compiangermi,  io  ti  sarò  per- 
petuamente e fino  all*  ultimo  sospiro  legalo,  e 
li  amerò  appunto  perchè  sento  pur  troppo  di- 
verti afflitta.  Ho  scritto  quanto  ho  potuto;  ri- 
cavale quei  che  potete  da  questa  lettera;  non 
so  come  abbia  scritto;  ben  so  di  non  aver  scritta 
sillabo  che  non  sia  vera,  e ebe  non  dipinga 
Foscolo . 
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schiettamente  lo  stato  dell* anima  mia.  Vivi  fe- 
lice, amica  mia;  saluta  Li  tua  famiglia  in  mio 
nome;  Stefano  è sempre  in  Pavia,  ed  in  ciò 
solo  godo  alcuna  libertà;  vivo  chiuso, col  pre- 
testo della  mia  salute;  c non  ricevo  nè  mando 
nè  porto  congratulazioni  per  P anno  nuovo. 
Faccia  il  cielo  che  sia  fortunato  per  te.  Addio. 

Milano,  1 gennaio  1 8 1 4- 

IX. 

A fona  di  agguerrirmi  contro  la  fortuna  c 
la  malignità  degli  uomini,  il  mio  cuore  si  è fat- 
to aspro  e inflessibile;  ma  voi  safiete  1*  arte 
iT intenerirla  — Non  vi  dirò  Li  bugia;  le  cose 
mie  mi  vanno  male,  non  però  mi  trovo  in  bi- 
sogno, anzi  sono  ancora  in  istalo  da  trovarmi 
presto  pari  in  dare  ed  aterc;  e quel  molto  o 
poco  che  mi  avanzerà,  basterà,  o saprò  (arriselo 
bastare.  Oltre  a quota  ragione,  il  progetto, 
eh’  io  vo  maturando,  di  lasciare  l'Italia,  in*  im- 
pedirebbe di  contrarre  alcun  debito.  Diceva 
rOrlis  ; il  viaggio  è luogo,  la  vita  incerta , e 
la  mia  salute  infermissima  ; io  posso  dire  al- 
trettanto; se  non  che,  Don  penso  di  voler  mo- 
rire; bensì  di  vivere  fuori  dell’  atmosfera  lom- 
barda, e d’  uscirne  a ogni  patto. 

Milano,  20  febbraio  i&i5. 

X. 

O amica,  anzi  sorella,  e madre  e figliuola  mia! 

Da  che  voi,  sola  quasi,  da’  mici  parenti  in 
fuori,  mi  avete  dissuaso  dalla  dolorosa  opinio- 
ne che  Tequila  e la  religione  dell* amicizia  fos- 
sero bandite  oramai  dalla  terra.  Non  ch'io  du- 
bitassi di  voi:  ma  perchè  voi  avreste  tentato  di 
fare  per  me  quello  che  avrehliero  con  più  de- 
bito dovuto  fare  molli  altri,  non  ho  voluto  nè 
parlarvi  de’  bisogni  mie»,  nè  tacerveli  con  dis- 
simulazione, da  che  pure  mi  avete  interrogato 
più  volte  — e,  per  levarvi  iT  ogni  sollecitu- 
dine, aggiungerò,  eh’  io  non  ho  molto,  bensì 
mi  la  ora  bisogno  assai  poco;  e quel  tanto  che 
la  fortuna  mi  ha  lasciato,  a me  tasta  ; e ro"  a- 
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\ amerebbe,  se  un  accidente,  clic  mi  ha  quasi, 
dal  vedere  a non  vedere,  tolta  la  sita,  noli  mi 
a visse  forzalo  a dimorare  dispendiosamente  a' 
bagni  di  Baden  ; infatti  ho  racquistulo  un  po’  di 
vita,  ma  la  Ixirsn  s’è  estenuala.  non  però  è vuo- 
ta. Ma,  e di  questa  mia  infermità,  c d'altre  cose 
importanti  a noi  due,  vi  parlerò  cou  lunghissi- 
me lettere. 

lloltiugen,  3i  ottobre  18 1 5. 

XI. 

lo  goderò  del  conforto,  unico  che  ini 

resta  per  ora,  ed  è la  felicità  degli  amici  miei. 
Pensate  anche,  — e questo  ve  lo  giuro  dinanzi 
agli  uomini  e a Dio  — die,  quanto  più  io  sarò 
sventurato,  tanto  più  meriterò  la  vostra  stima 
e la  vostra  amicizia;  perche,  da  che  ci  siamo 
detto  addio,  (e  sono  oggi  due  auni  meno  dodici 
giorni)  io  non  ho  fallo  nè  dello  cosa  che  non 
sia  degna  d'uomo  forte,  generosissimo  e savio: 
alcuni  forse  mi  contenderanno  quest*  ultimo  e- 
piteto;  nessuno,  fuorché  i vilissimi,  potrà  con- 
tendermi i primi  due:  ma  queste  cose  voglio 
|»cr  me,  e devo,  per  amore  degli  altri,  tenerle 
in  silenzio;  le  si  sapranno  un  giorno  a ogni 
modo;  e sono  certo  che  nè  i potenti  se  uè  of- 
fenderanno, nè  i «toltoli  troveranno  da  irrita- 
re le  loro  sciagurate  passioni.  Frattanto  io  mi 
tacerò,  c lasccrò  parlare  la  calunnia  fino  a tem- 
pi più  quieti,  ne'  quali  le  passioni  disacerbale 
la sce ranno  una  volta  campo  alla  ragione. 

llollingen,  a5  novembre  i8i5. 

XII. 

Mi  viene  sul  labbro  certo  versetto  di 

s.  Paolo  (a  Timoteo  se  ben  mi  ricordo.)  Ecco 
sarò  sacrificato , c il  giorno  della  mia  pelle- 
grinazione sta  per  finire:  e voi  sapete  die 
quando  io  piglio  a canticchiare  un  passo  d’ au- 
tore antico,  vo  innanzi  liorbollando  per  nn  me- 
se. Vi  ricordate?  Ego  oir  videns  paupertatem 
meaniy  in  virgo  indignationis  ejus.  — Dice- 
va PAI  fieri,  furori  di  Bibbia,  e diceva  ben»?; 
io  invece  dico  malinconia  di  Bibbia , e non  mi 


par  di  dir  male:  il  fuoco  di  quel  libro  divino 
era  poetico  per  Alfieri,  per  me  la  malinconia 
è morale  e salutarissima. 

llottiugeu,  G dicembre  181 5. 

XilL 

Mia  cara  amicai 

Noi  ci  scriveremo  tutte  le  settimane,  notan- 
do |Mintua)menle  la  data  della  lettera  a cui  ri- 
»| ►ondi amo;  cosi  fo  anche  cou  la  mia  famiglinola 
due  volte  la  settimana.  Non  ho  altro  conforto 
se  uon  questa  conversazione  con  la  penna  alla 
mano  ; e sì  poco  conforto  uon  I*  ebbi  |>er  più 
mesi  che  con  la  mia  povera  vecchiereila  di  Ve- 
nezia e con  voi,  e vi  (ara  meraviglia  ch’io  non 
abbia  vie  e persone  da  conversare  scrivendo; 
pur  è così  ; non  che  le  vie  luanchiuo,  ma  non 
tutti  hanno  cuore,  non  tutti  liauno  memoria; 
pochissimi  iuoltro  meritano  eh’  io  scrivo;  e a 
questi,  |**r  P appunto,  temo  d' essere  causa  di 
mille  noie  massime  nel  paese  ove  stanno.  Qui, 
cou  questo  freddo,  nella  mia  montagna  fatta 
più  alta  dalle  nevi  impietrile,  chiuso  nella  mia 
stanza,  liuti  godo  se  non  se  .della  compagoia, 
numerosissima  e graziosa  a dir  vero,  ma  taci- 
turna degli  uccelli,  a’  quali  apparecchio  fuori 
delle  invetriate  da  colazione,  da  desinare,  da 
merenda,  c da  cena  ogni  giorno,  e vengono  in 
frotta  a pigliarsela:  e,  s’  io  me  ne  dimentico 
o indugio,  picchiano  col  becco  ne’  vetri  tanto 
eh’  io  me  ne  accorga:  pur,  se  quelle  inooceuli 
creature  non  avessero  bisogno  di  me,  non  ver- 
rebbero! — Vedi  dunque  cosa  io  mi  devo  a- 
■s  pel  la  re  dalle  creature  ebe  hanno  più  malizia, 
e il  (leccato  originale  del  primo  padre;  e che, 
oltre  al  non  avere  bisogno  di  me,  (lossono  te- 
mere eh’  io  abbia  bisogno  di  essi,  c immagina- 
re perìcoli  e scuse  : però  mi  rassegno  a’  decreti 
del  cielo  e della  natura  ; lascio  gli  amici  freddi 
nella  loro  quiete;  gli  altri  non  vo’  tentarli,  af- 
finchè, per  mostrarmi  Li  loro  fede  ed  essere  me- 
co pietosi,  non  sicuo  forse  crudeli  a sé  stessi: 
anzi  varii  sanno  dor’io  mi  viva;  ed  io  uon  so 
com*  essi  vivano,  c traveggo  |»aure  dove  forse 
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non  sono,  ma  che  tuoi  ? quanto  più  non  temo 
per  me,  tanto  più  tremo  per  gii  altri,  e P oscu- 
rità accresce  ne!  cuore  umano  i timori  : nè  io 
«la  più  mesi  so  in  che  modo  vadano  le  faccen- 
de; ina  il  giudizio  generale,  che  pur  ne  fo  con 
mente  esperimentala  e sincera,  non  mi  fa  de- 
sumere congetture  liete  intorno  a’  particola- 
ri. — E in  questi  giorni,  che  la  consuetudi- 
ne de’  nostri  avi  e bisavi,  e una  certa  domesti- 
ca religione,  e la  gioia  schietta  che  in  questa  so- 
lennità s’aveva  in  casa  nostra  sin  ila  fanciulli,  e 
di  cui  la  reminiscenza  rallegra  poi  la  nostra  età 
men  saggia  forse,  e certamente  assai  meno  al- 
legra, — in  questi  giorni,  mia  cara  amica,  io 
provo  più  malinconico  il  desiderio  di  rivedere 
In  mia  famiglia  ; e se  pure  non  potessi  dividere 
sul  desco  il  pane  di  natale  con  la  madre  mia, 
mi  parrebbe  di  esserne  consolato  se  potessi  rom- 
pere loco  uno  di  que’  panforti  di  Siena,  c me 
ne  hai  pur  regalalo  imo,  oggi  è il  terzo  an- 
no! Ma  sia  cosi!  nè  forse  sani  sempre  così, 
e ne  prego  il  cielo,  perchè  davvero,  quan- 
tunque io  sia  nato,  stampato,  allevato  per  la 
solitudine,  non  però  posso  avvezzarmi  a que- 
sto romitaggio,  e a starmi  col  cuore  deserto 
di  dolci  c presenti  affetti,  e a non  incontra- 
re persona  che  sia  cara  c aspettata  dagli  occhi 
miei,  e a non  udire  voce  amorosa,  armoniosis- 
sima più  di  qualunque  musica;  voce  di  donna 
amata,  di  amico,  di  fratello,  e di  sorella,  e di 
madre;  ma  sia  così,  e,  affliggendomi,  vedo  che 
io  ti  affliggo  ; questo  ad  ogni  modo  ti  rallegri, 
ch’io  sono  forte  pur  sempre,  e preparato,  e con 
la  coscienza  non  solo  para,  ma  abbellita  di  a- 
zioni  virtuose,  e nobilmente  mesta  per  sciagure 
non  meritate;  ed  inoltre  mi  riconforto  speran- 
do di  ritrovare  un  giorno  in  te  sola  (se  non 
tutte  le  persone  che  mi  sono  care),  la  perso- 
na a ogni  modo  che  non  mi  Insceni  mancare 
nessuna  delle  consolazioni  che  io  aveva  dalle 
altre. 

Ilotlingen,  20  dicembre  tSi5. 
t 


XIV. 

Tu  vedi  che  ho  mutato  penna,  non  però 
posso  mutar  mano,  c fo  caratteracci  da  gatto;  e 
così  pure  la  razza  umana  ; mutano  religioni,  ce- 
remonie.  e misteri,  ma  non  l’anima  che  pende 
sempre  alle  superstizioni.  — E in  questi  paesi 
gelali,  pieni  di  freddissimi  cervelli,  e gloriosi 
di  non  tiare  nelle  nostre  superstizioni,  mol- 
ti uomini  e moltissime  femmine  danno  nelle 
donnaccinatc,  e credono  come  cvangelo  che 
la  venuta  deli*  Anticristo  e il  finimondo  ci 
stiano  allo  spalle,  e,  se  non  li  vedremo  noi,  se 
ne  avvedranno  più  tardi  i nostri  figliuoli:  per- 
chè, quanto  a’nipotini,  e* non  avranno  tempo  nè 
modo  ove  nascere.  E queste  fantasie  le  si  son 
qui  tanto  fìtte  ne’ capacci  de’ calvinisti,  che,  s'ci 
potessero,  soderebbero  a frotte  al  confessiona- 
le. E,  a chi  vuole  considerare  il  vero  senz’ani- 
mosità di  parte,  questi  calvinisti,  e zuingliani- 
sti,  e luterani,  e melantoniani,  e arminiani,  — 
chi  potrà  noverarteli  tutti  ? — hanno  tanto  ri- 
corretta, quanto  guasta,  la  divina  religione  del- 
T evangelo.  Se  non  che,  a narrarti  le  cose  da 
me  in  questo  proposito  minutamente  osservate, 
non  basterebbero  dieci  fogli.  — * Queste  con- 
tadine le  sono  impregnate  di  ubbie,  a dir  ve- 
ro — impregnate  a ogni  modo  nell’utero  della 
fantasia  da  certe  prediche  de’  ministri  prote- 
stanti, i quali  in  pulpito  spesso  vanno  commen- 
tando l’ apocalissi,  e supputando  il  secolo,  l'an- 
no, il  giorno,  Torà  e fin  anche  il  minuto  del 
finimondo.  — Non  tutti,  e non  nelle  città  : molli 
per  altro  nelle  campagne,  le  quali  sono  popo- 
latissime. Era  fra  questi  preti  fanatici  il  buon 
Lavater,  celebre  pel  suo  librone  tutto  belle  fi- 
gure della  Jìsonomia  : e,  perchè  era  l»el  parla- 
tore, e caldo,  e soave,  e d’ angelico  animo  ver- 
so i poveri, e fantasioso  femminilmente. e inoltre 
galante  con  le  signore,  s' è acquistalo  fama  di 
profeta  in  Zurigo  sua  patria,  e infamia  d’ im- 
postore: c vidi  assai  case  piene  de’ suoi  ritratti, 
c donne  vecchie  matrone  che  per  unica  biblio- 
teca avevano  da  quasi  cento  volumi  di  opere 
del  solo  Lavater,  per  k>  più  ascetiche,  e spie- 
gazioni un  po’  cervellotiche  della  Bibbia.  — 
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Altri  invece  ne  ridono;  altri  lo  accusano  circi 
si  volesse  far  papa  de'  zuingliani,  il  clic  non  è 
vero;  ma  era  religiosamente  e poeticamente 
pizzo;  e slettcsi  coricalo  tutta  una  notte  pres- 
so un  morto,  promettendo  eh*  e'  sarebbe  re- 
suscitato; ma  jierchè  il  cadavere  cominciava  a 
dare  odor  grosso,  fu  stimato  meglio  a non  pro- 
trarre più  oltre  il  tentativo, e fu  sotterrato.  Pur. 
questo  innocente  entusiasta  (ieri  martire  del 
suo  buon  cuore;  perchè  quando  uè!  1 799  i Russi 
c i Francesi  combattevano  dentro  Zurigo,  egli, 
senza  importargli  che  gli  uni  fossero  papisti  e gli 
altri  scismatici,  e tutti  quanti  arrabbiali,  andava 
soccorrendo  i feriti  e i moribondi,  e scongiuran- 
do che  l'uomo  non  trucidasse  l'uomo,  tanto  che 
tu  insanabilmente  ferito,  e mori  come  visse.  — 
Ho  anche  in  Zurigo  disotlerrato  certi  manoscrit- 
ti, e il  sepolcro  umilissimo  d' un  Lelio  Socino 
vostro  senese  ; e fu  il  primo  de*  tre  Socinì  che 
uscirono  di  casa  vostra,  e stabilirono  la  setta 
dell*  eresia  sociniana  in  Polonia,  setta  che  ap- 
punto, perchè  pare  la  più  ragionevole,  è la  più 
pazza  dell*  altre;  che,  ov'  è sola  ragione,  non 
v*  è religione:  c Dio  vuol  che  si  creda,  e si 
speri,  e si  ami,  non  altro:  «quando  si  arrivas- 
se a credere  in  Lui,  ragionando  e conoscendolo, 
l'uomo  si  pareggerchbe  a Dio  in  qualche  modo, 
e la  religione  sarebbe  ila.  — A’  mesi  passati, 
non  avendo  io,  come  non  bo  neppur  ora,  libri 
da  leggere,  mi  sono  pasciuto  di  quanti  volu- 
mi teologici  de*  protestanti  ho  fiotulo  trovare, 
scrìtti  in  Ialino  per  lo  più  grosso  ; ed  ho  im- 
paralo mollo  in  Gnc  de'  conti  ho  imparalo 

a continuare  ad  adorare  Iddio  con  intensità  di 
mente  a semplicità  di  cuore;  ed  a considerare 
come  uno  de*  suoi  misteri  la  imperfezione  del- 
1'  uomo,  che  in  tulle  le  cose,  e segnatamente 
nella  religione,  non  sa  mai  ciò  che  si  voglia,  e 
guerreggia  per  cose  delle  quali  s' altri  guerreg- 
giasse, ei  medesimo  rìderebbe.  E certo  non  ho 
potuto,  mentri  io  bgrìmava  delle  umane  pazzie 
in  tanta  discordia  e carneficine  reciproche  di 
settari!,  non  bo  potuto  tenermi  dalle  risa,  ve- 
dendo spesso  venire  sulla  scena  i profeti,  che, 
come  uggi,  cosi  da  due  secoli  in  qua  vaticina- 
vano la  caduta  dell*  impero  turco,  l’unione  di 


tutte  le  sette  cristiane,  cd  altri  il  trionfo  della 
chiesa  riformala,  altri  il  giudizio  universale,  e 
si  dàlie  meraviglie,  che,  certo,  o succederanno  o 
non  succederanno.  — Chi  vede  il  domani?  — 
ma  i buoni  profeti  moderni  assegnavano  il  di 
per  l'appunto,  e,  quando  non  succedeva,  trova- 
vano scappatoie  e ragioni  più  stremile  delle  lo- 
ro profezie.  Nè  posso  tacerti  il  nome  di  tre  di 
questi  profeti.  L*  uno  fu  certo  Jurieu  france- 
se, scrittore  indefesso,  rifuggitosi  in  Olanda;  e 
fulminava  Luigi  XIV,  e Bossuet,  e fin  anche 
i giansenisti  di  Portorcale  : costui  aveva  pro- 
fetalo che  Guglielmo  re  d' Inghilterre,  quei 
che  cacciò  il  suocero  e il  marito  della  contessa 
vostra  dal  trono,  avrebbe  regnato  sovra  l'Eu- 
ropa, e propagala  la  setta  de'  protestanti.  GU 
altri  due  furono  un  certo  Kollero  e un  Coroe- 
nico,  i quali,  con  un  terzo,  di  cui  non  mi  ri- 
cordo più  il  nome  barbarico,  scrìssero  e minac- 
ciarono tali  profezie  che  indussero  delle  som- 
mosse in  Transil vania  e si  fece  grande  macel- 
lo — ma,  pur  troppo;  ogni  via  è disastrosa  al- 
ai verità,  ed  è spalancatissima  all'  impostura.  — 
Non  posso  dir  più  per  ora  ; il  corriere  parte 
alle  due,  e il  viaggio  è lungo  sino  alla  posta.— 
Ma  . . . , . dalla  tua  lettera  in  fuori,  neppur 
una,  nessuna  lettera,  che  io  slava  ansiosamente 
aspettando,  mi  viene,  neppur  una;  non  lo  ne- 
go; io  sono  misero  — ma  a Delie  coloro  sono 
pure  sciagurati.  Scrìvo  a tanti,  ad  amici  bene- 
ficati, ad  amiche,  non  che  mi  diauo  i loro  da- 
nari, bensì  che  in'  informino  de'  miei,  e non  ri- 
spondono, 0 appena  due  righe  seuza  conclusio- 
ne e sempre  laidissimo.  Che  nou  > i siano  più 
viscere  umane  in  Milano?  S quell'  af- 

fettuoso, dolcissimo,  generoso  amico  teme  di 
scrìvermi,  e,  appena  una  volta  ogni  tre  mesi, 
balbetta  seuza  dirmi  nulla  di  certo.  Frattanto 
qui  io  sono  forestiero  anche  all'aria,  e non  so 
a chi  dire  i miei  guai.  Li  scrìvo  però  a te,  e 
mi  spassiono. 

Hottingen,  37  dicembre  i8i5. 
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xv. 

Vi  farei,  se  non  vi  rincrescesse,  avere  i miei 
libri  reslati  in  Babilonia,  e che  scamparono  «lai 
naufragio  in  gran  prie;  perchè,  quando  tornai 
«li  Toscana,  non  li  levai  tutti  dalle  casse  ove 
un  anno  innaini  io  gli  aveva  serrati.  Voi  con- 
serverete ciucila  piccola  biblioteca,  c,  se  morrò, 
vi  siano  eredità  dell' amico  vostro;  e questa 
lettera  sigilli,  come  testimonio,  c il  debito  mio  a 
lasciarvi  questo  legato,  e la  gratitudine  e l'a- 
micizia sacra,  dolcissima  cbc  mi  muovono  a far- 
lo. — Coni' io  sia  in  tanta  povertà?  Come  e 
|>crcbè  io  non  possa  ricavare  aiuti  di  casa  o dal- 
r Isole?  A che  prda  qui  il  tempo?  Sono  que- 
st ioni,  alle  quali  le  lettere  seguenti,  e ve  ne  scri- 
verò due  per  settimana,  soddisferanno;  il  che 
voglio  fare  sì  per  disacerbare  P animo  mio,  sì 
per  dirvi  tutti  i miei  secreti,  e sì  perclie  voglio 
farvi  la  depositaria  d'una  prie  della  mia  storia, 
affinché,  s' io  meriterò  che  i posteri  chiedano 
conto  di  me,  voi  possiate  darlo  esattissimo  — 
benché  non  tutto  potrò  narrarvi  per  lettera, 
bensì  quanto  vi  narrerò  sarà  religiosamente 
vero.  E per  ora  sappiate,  di’  io,  malgrado  le 
sciagure,  a voi  note,  de 'miei  più  cari  amici,  mal- 
grado la  prteuza  di  mio  fratello  pr  I1  Unghe- 
ria, il  ebe  fu  la  più  sanguinosa  delle  pugnalate 
che  ebbe  il  mio  cuore;  malgrado  b stato  «Iella 
madre  mia,  abbandonata  da  lutti  e costretta  a 
fidarsi  a persone  che,  non  temendo  più  me,  am- 
ministrano infedelmente  il  pne  degli  orfani  e 
della  vedova;  malgrado  mille  altre  alfiizioni, 
non  però  mi  abbandonai,  ne  disperai  di  me  stes- 
so, nè  mi  fidai  de’ pagamenti  ch'ormi  vengono 
negati;  e con  tre  librai,  uno  di  Ginevra,  l’al- 
tro di  Basilea,  l'ultimo  di  Lipsia  intrapresi  l’e- 
dizione di  tutti  i miei  scritti  in  corpo,  c mi  do- 
vevano pgure  due  luigi  d’oro  pr  foglio,  pur- 
ché io  attendessi  alia  stamp;  la  cosa  però  non 
ebbe  il  suo  effètto  pr  motivi  inutili  a dirsi.  Non 
avrei  pubblicalo  se  nou  cose  già  stampate,  e al- 
cun’altre  che  non  potessero  turbare  la  quiete 
de’  miei  concittadini,  che  mi  è più  cara  assai 
della  mia.  Il  libraio  di  Lipsia  aveva  intanto 
slampto  un  volumetto,  e quel  di  Ginevra  un 


altro;  e li  bo  spediti  in  Inghilterra,  o per  a- 
vcre  qui  qualche  denaro,  se  mai  le  vendessero, 
o pr  trovarne  andando  in  quel  pese.  Vi  è 
anche  un  terzo  libro,  di  coi  Ito  fatto  stampare 
tre  copie  sole,  e questo  te  ito  è j mollissima  cosa, 
e consiste  in  26  sonetti  «lai  1200  al  1800,  di- 
stillali da  me;  pure  per  la  rarità  grande  ha  il 
suo  pregio,  e questo  libricciuolo  «1*  elegantissi- 
ma edizione  bo  fallo  pr  voi,  e ve  ne  sia  prova 
il  qui  annesso  frontispizio. 

ilollingen,  3o  dicembre  181 5. 

XVL 

Rileggo  le  tue  lettere  delle  settimane  passa- 
le, e vedo  che  avrei  dovuto  e potuto  indovi- 
nare la  tua  volontà;  ed  io,  cara  amica,  sono  sì 
afflitto  d'anima  e di  corpo,  die  non  è poco  se 
io  vi  posso  scrivere  lungamente;  ed  bo  la  mente 
assediala  da  mille  affannosi  pensieri,  e sopraf- 
falla dalla  lontananza  di  mio  fratello,  che  da 
due  mesi  c più  non  mi  scrive.  Del  resto  tanti 
guai  e sollecitudini  e persecuzioni  non  mi  han- 
1 no  pr  anco  avvilito,  anzi  il  contrario  — ma 
di  tanto  in  Unto  mi  atterro  sotto  la  gran  croce 
eh'  io  pollo;  e tale  fu  appunto  ed  è il  mio  stato 


auebe  dalla  mia  salute  che  va  e viene,  c non 
può  in  questa  stagione  rinvigorirsi.  — Vedi 
dbgraiia  fra  le  altre:  qui  o ne* paesi  vicini  non 
ho  ptuto  accattarmi  pr  danaro  neppur  uno  di 
que*  corsetti  di  lana  a maglia  eh’  io  era  solito 
di  prtare  su  la  pile  anche  in  Toscana,  ed  og- 
gi te  ne  prlo  con  dolore  prebè  sento  più  die 
mai  il  freddo  che  mi  tormenta  l'osso,  mentre 
la  stufa  mi  annebbia  il  cervello.  E di  questo 
mio  lamentarmi  c narrarvi  le  mie  noie,  ed  af- 
fliggervi, vi  «lomando  prdono,ma  non  sempre, 
quando  io  scrivo  a chi  mi  ascolta,  trovo  con- 
forto a sfogare 

Le  mie  pne  angosciose  ad  una  ad  una  ; 

né  tutte,  nè  le  più  gravi  posso  narrarle  nep- 
pure a te;  e d'altra  prie,  pochi,  pochissimi 
oggi  ai  mondo  mi  danno  ascolto.  Ti  ho  già 
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narrato  come  mi  è convenuto  uscire  a questo 
mio  viaggio  con  pochissimi  panni;  a un  amico 
inio,  sino  quasi  dalla  fanciullezza,  ho  raccomau- 
dato  una  gronde  imperiale  di  carrozza  tutta 
piena  del  meglio  eh’  io  mi  avessi  di  argento  e 
di  biancherie,  olì  incili-  la  mandasse  o portasse, 
com'ei  prometteva,  a mia  madre;  si  pigliò  T in- 
ventario, lo  ricopiò  e firmò,  e me  lo  diede,  ed 
io  lo  mandai  a chi  doveva  ricevere  quelle  robe: 
T imperiale  fu  sigillata  del  mio  sigillo  c del  de- 
positario a tali  diedi  le  chiavi.  Noi)  però  mia 
madre  ebbe  nulla  ; c,  dopo  mollo  tempestare,  il 
buon  amico  ris|K>se,  che  per  buone  ragioni  non 
aveva  voluto  far  trasjiorlare  a casa  sua  l’ impe- 
riale, se  ne  chiedesse  conto  alla  donna  d'un  mio 
servitore;  intanto  il  servitore,  benché  per  più 
mesi  dopo  la  mia  partenza  fosse  pagato  in  no- 
me mio  dal  signor  P. — , come  vide  eh’  io  non 
tornava,  scassimi  le  serrature,  si  pigliò  il  tutto, 
e se  n’è  ilo;  e Tamia)  continua  a indire  non  ci 
ho  che  fare.  Nel  tcinjio  stesso  alcune  stampe, 
e porcellane  (e  certi  quadrelli,  fra’  quali  nno 
rappresentante  Galileo  minuto  dalla  Rosolimi, 
e fin  anche  quella  mia  casseltina  da  serbare  il 
thè),  lutto  insomma  fu  da  uno  o dall' altro  pi- 
glialo, così  die  da  mattina  a sera  le  mìe  stanze 
si  rimasero  vote:  e fu  anche  chi  non  si  vergo- 
gnò d'  innamorarsi  di  due  paia  di  brache  di 
|»elle  da  cavalcare,  e se  le  aggiudicò,  forse  per 
non  dimenticarsi  di  me:  io  mi  vergogno  a ri- 
pensare a quella  canaglia.  N’  ha  il  torto  anche 
mio  fratello  che  non  accorse  in  tempo,  «1  a- 
spetlò  Ire  giorni  a venire  dal  paese  dov1  ei  si 
stava  in  allora.  Pure,  come  arrivò,  raccolse  i 
rimasugli  e li  consegnò,  innanzi  di  partire,  ad 
un  suo  amico;  or  a costui  da  tre  mesi  io  gli 
scrivo  e rescrivo  che  per  carità  mi  mandi  ca- 
micie, e il  taharro,  e,  sopra  ogni  cosa,  dc'cor- 
pcUi  di  lana  a maglia,  e so  «Taverne  lasciati  di 
molli,  e mezza  dozzina  di  nuovi;  ma,  or  non 
m’ascolta,  or  promette,  or  «lice  che  manda,  che 
anzi  ha  mandato  ; aspetto,  non  vedo  nulla.  Fi- 
nalmente cessò  dal  risfiondermi,  ed  io  lascio 
stare  di  scrivergli  ; e li  disprezzo  quanti  pur  so- 
no; e, 'finché  il  ciclo  vorrà,  sosterrò,  con  quante 
forze  di  corpo  e dì  spirito  avrò,  la  presente  for- 


tuna. — Eccoti  parte  di  quanto  nell1  autece- 
«lentc  foglio  li  aveva  promesso,  al,  affinchè  tu 
non  pigli  in  disotto  tutta  la  rozza  d’Adamo, 
ti  vo1  dire  succintamente,  per  ora,  come  ho  tro- 
vato un  egregio  cuore  che,  se  non  fece  nessun 
bene  a me  direttamente,  mi  fece,  ad  ogni  mo- 
do, de1  beneficii  coll1  assumersi  motu  proprio 
le  faccende  di  casa  mia  nelle  isole  Ionie.  Clii 
sia  quest1  uomo,  le  lo  lo  dirò  un'altra  volta.  — 
Ed  anche  per  tua  consolazione  ti  dirò  che  le 
mie  care  Grazie  scamparono  dal  naufragio, 
non  eh1  io  abbia  potuto  condurle  meco,  ma  H 
mio  cuore  paterno  non  sofferse  di  lasciarle  con 
gli  altri  mollili,  e sono  in  salvo;  e,  se  io  non 
le  ho,  distende  dall1  avere  io  ternato  che  le.  si 
smarrissero  su  per  le  Alpi  e le  nevi;  farò  d1  a- 
verle  [ireste,  c te  no  manderò  de1  lunghi  squarci 
per  volta,  c le  sono  già  adulte. 

llotlingeu,  6 gennaio  1816. 

XVII. 

. . . Della  mia  Odissea  ti  narrerò  ogni  cosa 
per  lettera,  c mi  conoscerai  fino  DellWn)  ma- 
terno; ma  non  per  filo  c per  segno;  liensì  or 
una  parte  or  un'altra  della  mia  vita;  notando 
esatto  T epa- lie,  ma  non  seguendole  ordinata- 
mente; sì  perchè  non  ho  lesta  a tanto  ordine, 
e si  perchè  scrivo  non  quando  me  lo  propongo, 
bensì  quando  e come  posso,  e pigliandomi  di 
grazia  ciò  che  la  mia  memoria  mi  manda  alla 
penna.  Scriverò  a ogni  modo  tanto  c sì  spesao^ 
e noterò  gli  anni  e i mesi  in  guisa  che  possiate 
un  giorno  estrarre  con  poca  fatica  un  ragione- 
vole libricciuolo. 

Iloltiugen,  20  gennaio  1816. 

XVIII. 

...  E quauto  alla  lettera  mia  mostrata  dalla 
donnaccia;  buon  prò  le  faccia  se  T ha  mostrala, 
e buon  prò  a chi  l1  ha  letta.  Potete  star  certa 
clic  non  v1  era  sillaba  che  possa  far  ridere  i tri- 
sti, nè  far  chinare  gli  occhi  all1  amico  vostro, 
chè  sto  sempre  a fronte  levata  con  tutti  gli  or- 
gogliosi; e che,  come  nel  sorriso,  cosi  anche 
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odia  penna  ha  certi  tratti  da  far  sentire  che  egli 
sa  e vuole  e può  dispreizare,  — e il  deprez- 
zare non  è di  tutti:  e in  quella  lettera  v’erano 
pur  di  «|ue’ traili,  c lutti  diritti  a madama,  onde 
bisogna  dire  che  la  libhliue  del  pettegolezzo  sia 
in  lei  più  potente  dell' amor  proprio.  E vero, 
In  mia  lettera  era  troppo  lunga  : ma  trattava»! 
di  rispondere  a due  sue  lettere,  alle  quali  io  da 
più  mesi  non  aveva  dato  segno  di  vita;  trattatasi 
di  levarle  dalla  liugua  certe  sue  sentenze  siba- 
ritiche — c prima  taceva  la  spartana  !...  Non 
vi  ammalate,  abbiate  pietà  di  voi,  ma  molto  più 
di  me  ; che  se  voi  mi  moriste,  io  non  saprri  jhu 
dove  voltare  gli  occhi,  e riconsolare  l'anima 
mia.  Non  che  tutte  le  persone  che  amo  siano 
cattive;  ma  le  ho  tutte  perdute  di  vista;  e al- 
cuna di  esse  è così  disgraziata,  che  la  sua  bontà 
invece  di  consolarmi  mi  a filipge;  c con  voi  sola 
posso  parlare  ; e.  lontano  o vicino,  non  tacerò 
mai  con  voi  tinche  avrò  voce  c memoria.  — 
Or  addio,  amica,  e sorella,  c madre,  e figliuola 
mia.  — Addio. 

Holliogen,  gennaio  1816. 

XIX. 

Io  sospiro  le  lettere,  cara  amica,  e le  sospi- 
rerò per  più  giorni.  I ghiacci  dello  Spiugto  c 
del  San-Gotlardo  danno  qualche  passo  a'  cor- 
rieri che  vanno,  ma  impediscono  al  tutto  i cor- 
rieri die  vengono,  e non  vi  è da  avere  novelle, 
se  non  dagli  uccelli  : c me  ne  porterebbero  for- 
se, ma  io,  benché  sono  certo  eh'  c’  parlino,  non 
gl’  intendo.  Intendo  liensì  le  fischiate  fiorentine 
contro  il  povero  Aiace,  e le  passano  Àpennino, 
e Po,  e laghi,  e gelo  ed  Alpi,  tanto  le  mi  pa- 
iono orrendamente  sonore.  Lascio  stare  che  il 
Fabbrichesi  ha  perduto  i migliori  de’  suoi  at- 
tori, e che  a quei  migliori  i caratteri  deU'Aia- 
ce,  malgrado  la  mia  paterna  e severa  assistenza, 
erano  spavento;  la  verità  capitale  si  è,  che  l’À- 
iace  agita  passioni  die  ora  in  Italia  sono  morte 
e derìse;  e appena  davano  segni  di  vita  gene- 
rosa quand’  io  la  scrissi,  ma  i cuori  sono  og- 
gimai  incadaveriti  per  quelle  passioni  ; è me- 
glio, non  lo  negherò,  è assai  meglio  per  gl'lta- 


| liani;  ma  la  tragedia  diventa  fredda.  Inoltre,  a 
' parlare  nè  superbo,  nè  modesto,  V Aiace  ha  di 
graudi  colpe,  e di  quelle  per  fappuolo  che 
rincrescono  a*  molti;  ma  di  grandi  virtù  d’ar- 
te, e forse  nuove;  ma  le  sono  seutite  ila  'pochi. 
Ma  il  perchè  più  vergognoso  di  quelle  fischiale, 
io,  figliuola  mia.  lo  congetturo  dalla  certezza 
die  non  si  reciterà  hi  mia  tragedia,  bensì  quella 
tal  quale  l'avranno  riconosciuta  iC.—  e iC. — , 
ciascuno  per  le  sue  convenienze.  Sta  bene;  nè 

10  me  ile  voglio  pigliare,  tanto  più 

die  saetta  prevista  vien  più  lenta, 

e lascia  die  a questo  verso  di  Dante  Raggiun- 
ga uno  del  suo  fratello  primogenito  Omero;  e, 
per  adattarlo  alla  uiia  idea,  lo  sloqiierò  Imito 
quanto,  si  die  tu  mi  darai  con  ragione  del  pe- 
dante insieme  e dell'arrogante  storpialo»;  di 
Omero.  E’  «lice  die  un  grande  lavoro,  come 
dire  una  tragedia,  l>cndiè  a suo  tcni|jo  uou  si 
conoscessero  tragedie  — che  uu  sì  fatto  lavoro 
ha  Insogno  di  Ire  cose,  il  favore  del  ciclo,  e 
vuol  dire  I’  ingegno  ; la  pazienza,  e vuol  dire 

11  sudore;  finalmente  il  tempo,  e vuol  dire  la 
speranza  die  le  fischiate  di  quest'  anno  le  si 
convertano  in  battimani  nel  secolo  futuro. 

Dal  maggior  degli  Dei  vengon  le  graudi 

Opere  e Iarde,  e l'esito  fia  tardo, 

E la  gloria  immortale.  — Amen. 

Io  aveva  in  animo  d’ ingannare  la  mestizia 
della  mia  solitudine  lunga  a ricopiarti  molli 
squarci  delle  Grazie , che  tu  hai  vedute  bam- 
binello, e che  ora  sono  ragazzine,  e die,  se  avrò 
quiete  e vita,  e un  po’  di  gioia  nel  cuore,  di- 
venteranno belle  c divine  vergini.  Ma  le  mie 
dita  die  a minuto  a minuto  s'  intirizziscono, 
non  reggono  alla  pazienza  «li  ricopiare;  e mi 
rincrescerebbe  di  scrivere  anche  quel  versi  con 
questi  caratteracci  frettolosi  e bistorti,  e tu  non 
potresti  leggerli.  Ali  se  avessi  qui  il  sig.  An- 
drea col  suo  bellissimo  grande  e minimo  carat- 
terino! Nella  città  vicina  v i è un’ altra  specie 
di  Andrea,  il  quale,  purché  io  gii  spieghi  uu  jh>' 
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«li  Petrarca  e di  Tasso,  mi  si  è obbligato  a ri- 
copiare, od  ha  carattere  essai  uilido,  e sa  quanto 
basta  di  lingua  italiana.  Ma  con  questo  tempo 
non  può  salire.  Tuttavia  non  passerà  un  mese 
ebe  tu  avrai  due  q tre  centinaia  di  que’  versi, 
e me  ne  dirai  il  tuo  parere.  Quanto  a1  sonetti 
sono  prontissimi;  non  già  così  gli  altri  due  li- 
bri:. onde  aspetterò  ebe  si  possa  fare  un  solo 
pacchetto,  <e  troverò  via  die  arrivi  a Milano, 
d’ onde  poi  starà  a te  di  fartelo  capitare  a sal- 
vamento io  Toscana. 

Quanto  alle  mie  faccende,  ti  bo  gli  fatto 
noto  che  ricomincio  a sperare.  Or  eccoli  rag- 
guaglio più  esatto:  quando  io  venni  in  una  di 
queste  repubblicJ lette  dove  mi  stava  ignotissi- 
mo, i creditori  fecero  mille  inchieste  contro  la 
mia  donchisciottesca  persona;  i magistrati  me 
ne  avvertirono  caritatevolmente;  ed  io  carita- 
tevolmente doveva  liberare  q«ie’  deboli  galan- 
tuomini dalPobbligazioitc  odi  carcerarmi,  o di 
di  temere  pe"  fatti  loro.  Le  cose  erano  pendenti 
in  tutta  P Europa,  ed  io  non  voleva  trovarmi 
in  paese  alcuno  del  gioito  dove  quella  matassa 
dovea  districarsi,  e perchè  a viaggiare  in  In- 
ghilterra bisognava  passare  per  b Francia,  ed 
io  non  solo  esecrava  quella  babilonia  di  forsen- 
nati, ma  voleva  anche  far  bugiardi  coloro  ebe 
dicevano  in  Italia,  coro'  io,  rinnegando  in  un 
subito  la  mia  politica  professione,  fossi  andato 
a vendermi  a Buouapartc  — (ambre  in  In- 
ghilterra per  la  via  d’An  versa  m’era  impossi- 
bile, non  avendo  io  passaporti,  e gli  eserciti 
stavano  per  Pappunt^su  quelle  strade);  mi  tolsi 
dunque  di  ramingare  per  la  Svizzera;  e molte 
notti  mi  convenne  levare  i miei  tabernacoli  dai 
luoghi  ove  io  mi  albergava;  perclvè  allora  tutti 
anche  qui  deliravano;  i democratici  in  favore 
di  Boooaparle,  gli  altri  per  gli  altri,  e piglia- 
vano a sospetto  ogni  forestiero.  In  questo  tem- 
po ebbi  lettera  dal  signor  Capodistria,  il  quale 
fece,  per  mezzo  deib  legazione  rossa,  eh’  io 
fossi  trovato;  e perchè  la  Svizzera  guarda  quel 
signore  come  suo  benefattore,  e angelo  tuteb- 
re,  ho  potuto  «P  allora  in  poi  eleggermi  stima 
sicura;  ma  intanto  il  mio  poco  danaro  se  ne 
fuggiva  in  tutù  que’  viaggi;  oltre  di  che  per 


più  mesi  aveva  dovuto  comprarmi  spesso  la  si- 
curezza a danari;  e così  dalla  fiue  di  marzo  a 
lutto  luglio  bo  giltato  necessariamente  settanta 
e più  luigi  d’oro;  dì*  mi  restò  tanto  da  incam- 
minarmi per  1*  Inghilterra,  dove  non  voleva 
afbcciarmi  pezzente.  — Poco  dopo,  le  riscos- 
sioni in  Italia  cessarono.  Il  sig.  N. — che  ave- 
va in  cura  le  mie  vedove,  madre  e figlia  e gli 
orfanelli,  cominciò  a fare  orecchie  da  mercan- 
te, e a far  loro  penare  gli  assegnamenti,  alle- 
gando eh’  «.‘gli  era  in  disborso,  e die  di  me  noti 
si  poteva  più  far  capitale.  Gli  scrissi  adirata- 
mente  in  settembre;  gli  pagai  da  3t>o  franchi 
che  erano  lutto  il  suo  credito,  e lo  ringraziai 
della  cura  di  attendere  alle  nostre  faccende  del- 
P isole.  Mio  fratello  si  accingeva  a badarci,  tua 
non  gli  fu  allora,  per  vie  che  tentasse,  possi- 
bile di  svilupparsi  dalla  rete  ove  slava;  e pi- 
gliò per  più  cauto  partite  P andarsi  lontano, 
sjierando  ebe  dal  luogo  ove  sta  potrà  col  tem- 
po e con  la  pazienza  liberarsi  più  facilmente:  c 
anche  per  quel  suo  viaggio  è bisognalo  «boaro. 
Le  sue  speranze,  e le  speranze  ddìe  vedove  e 
degli  orfani  ri|Kisatio  tette  in  me  solo:  io  stava 
angustiato  da’  loro  guai  e dalla  mia  povertà,  e 
inoltre  imprigionato  «blla  stagione,  allòrchè 
passò  dal  mio  abituro  il  conte  di  Capodistria 
divenuto  miuislro  degli  aflàri  esteri  in  Russia. 
E non  solo  m'abbracciò  con  l'antica  amicizia; 
ma  con  nuova  e straordinaria  benevolenza  s’as- 
siin.se  di  far  badare  in  suo  nome  alle  mie  cose 
al  Zante,  e di  far  puntualmente  pagare  gli  as- 
segni consueti  alla  mia  faiuigliuola.  — Io  non 
ebbi  cuore  di  domandargli  danaro,  e fora’  egli 
si  vergognò  ad  offerirmelo,  « non  nte  ne  pen- 
to. — Questo  arrivò  a mezzo  dicembre,  e le 
visite  del  ministro  potente  fecero  ch’io  tossi 
stimato  da’  miei  ospiti  per  uomo  «P  altissimo  af- 
fare, per  la  cordialità  con  cui  mi  trattava,  e Pen- 
tusiascDO  amsircvole  con  che  ne  ha  parlato.  — 
Però  credo  che  il  P. — avvertito  da’  suoi  cor- 
rispondenti, abbia  scritto  a Firenze  eh’  io  mi 
stava  sotto  le  ali  di  un  grande  potentato.  — 
Quanto  al  sig.  N. — e*  torna  a scrivermi  e a 
far  moine  a mia  madre.  — O mortali  ! 

Ilotliugen,  9 febbraio  i8i(i. 
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•xx. 

Proseguirò  il  racconto  interrotto  a’  giorni 
passati.  — Intanto  eh1  io  mi  stava  aspettando  let- 
tere dal  Mg.  C. — e avvisi  dalla  mia  famiglia, 
io  passava  i giorni,  e Tore,  e i minuti  t'oli  un 
Imtticuore  perpetuo.  La  promessa  di  questo  a- 
mico  mi  pareva  inviolabile,  ma  quanl’ altre  pro- 
messe, quanti  altri  amici  m'  hanno  spesso  de- 
luso! Inoltre  pensava  che  egli  è uomo  poten- 
tissimo e affaccendato,  due  circostame  che  per 
lo  più  (anno  dimenticare  gli  affari  de’  poveretti. 
Così  passò  più  che  mezzo  giugno,  e P ultima 
mia  consolazione  era  che  il  sig.  N. — tornava 
dalla  lunga  a far  complimenti  a mia  madre;  la 
quale,  benché  si  trovasse  in  angustie  economi- 
che, non  però  ne  parlava,  né  io  le  dissi  mai,  e 
per  più  tempo  gli  tacqui  delle  riscossioni  ces- 
sate. Finalmente  non  passò  gennaro  ch’io  ebbi 
avviso  come  il  sig.  conte  aveva  esatlamen'e 
attenuto  ogni  sua  promessa  e dato  ordine  che , 
le  faccenduole  dell*  isole  fossero  esattamente  dal 
«io  medesimo  agente  esaminate,  e mi  fossero 
mandali  i conti;  e su  quelle  entrate  fa  intanto 
pagare  trimestralmente  gli  assegni  a mia  ma- 
dre. Eccoli  le  ragioni  della  min  consolazioue. 
Or  mi  pare  (Tesser  libero  non  solo,  ina  gene- 
roso e innocente;  dacché  io  sentiva  sempre  il 
rimorso  d’aver  sacrificato  alla  mia  religione 
letteraria  e politica  gl’  interessi  della  mia  casa, 
e ridotto  alla  disperazione  la  mia  povera  ma- 
dre.— Dal  signor  CI — chiù  ultimamente  let- 
tere, e mi  consiglia  di  avvicinarmi  a lui,  ma, 
per  avvicinarmegli,  bisognerei»!*?  eh’  io  viag- 
giassi lontano  lontano  assai,  inoltre  bisogne  rei  >- 
l»e  eli* io  mi  scostassi  non  solo  da’  miei  princi- 
pi], il  che  sarebbe  difficile,  ma  ben  noeta  dalla 
mia  invecchiata  natura,  il  che  fino  alla  mia  | 
morte  sarà  fisicamente  impossibile.  In  tulli  i 
paesi,  ma  in  quello  segnatamente,  uno  non  può 
farsi  innanzi  che  per  la  strada  tenuta  alcune 
settimane  dal  parroco  Yorick,  in  Parigi  — ed 
io  so  quella  strada  stramazzerei  al  primo  passo; 
c poi  invecchio,  e poi  patisco  tanto  dal  freddo 
qui,  che  certo  morrei  dove  fosse  più  freddo, 
c fK>ì 

Foscolo. 


O stanco  capo,  o a’  mali  esercitalo! 

Questo  avanzo  di  vita,  e del  tuo  lungo 
Tollerato  infortunio  il  merto  sprechi 
Onde  arricchir?  Che  n’ornerai  più?  Le  ossa! 

E*  sort  versi  un  po’ duri,  ma  che  dicono  |riù  che 
non  cantano,  e mi  stanno  a pennello:  ma  riffe 
vuoi  fare?  Primieramente  io  voglio  lasciare  ve- 
nire la  state  — che  in  questi  paesi  è calda  co- 
me il  mese  di  marzo  a Firenze  — e ripigliare 
fiato  da  tante  angosce,  e forza  dopo  tante  in- 
fermità, perchè  io  vivo  ora  in  perpetua  conva- 
lescenza. Frattanto  |»olrò  avere  un  centinaio 
di  luigi  d’oro  e amiarmene  a Londra.  E se  mio 
fratello  saprà  condurre  una  fnccendoola,  che  di- 
pende da  lui,  potremo  mettere  insieme  il  dana- 
ro necessario  al  mio  viaggio  senza  giovarci  die 
delle  nostre  sole  forze.  Sto  «saltando  la  sua 
risposta,  ma  egli  ora  sta  alla  fiue  del  mondo.  — 
Come  sarò  in  Inghilterra,  vedrò  di  stampare 
le  poche  cose  mie,  per  timore  che  non  le  si  dis- 
perdine con  le  mie  ceneri;  ed  avrei  effettuato 
il  mio  desiderio  anche  qui,  se  il  diavolo  non  ci 
avesse  messo  la  coda  sul  tal  principio.  Quando 
avrai  l’involto,  vedrai  come  s’ era  incomincialo 
assai  tane.  — Do|*>  sei  o selle  mesi  di  soggior- 
no in  Londra,  uavigtarò  verso  Pisolo,  e vedrò, 
tra  P affittare  o il  vendere,  di  assicurare  all;i 
mia  vita  avvenire  tanta  entrata,  o tal  capitale 
iu  danaro  da  poter  campare  in  Firenze  senz’agi 
nè  disagi,  e attendere,  disingannato  cT  ogni  u- 
mana  ambizione,  a’  miei  sludii  ; e compiangendo 
P ingratitudine  c la  miseria  e la  malignità  dei 
mortali,  fuggirli  senza  sdegno,  e vivere  vicino 
a te,  e versarti  l’anima  mia,  e farmi  (wrdouarc 
i miei  difetti,  e vedermi  assistito  nelle  mie  in- 
fermità, c leggerti  i miei  versi,  e lasciarteli  iu 
eredità:  e s’ io  potrò  mettere  piede  in  Firen- 
ze con  la  certezza  di  rimauerv  i,  e con  la  spe- 
ranza che  mi  sopravvivi,  io  sono  certo,  mia 
donna,  certissimo,  che  vivrò  in  pace  e chiu- 
derò gli  occhi  in  pace.  Perché  io  uon  essen- 
do cosmopolita  non  ho  mai  potuto  acc;  «nu- 
darmi alla  massima:  » Patria  è quella  che  li  dà 
da  mangiare  »:  tabi  disperando  oramai  della 
chimera  patria , e un  po'  piangendo,  c un 
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|n>*  ridendo  d*  essermi  lascialo  adescare'  (Lille 
Mie  gloriose  lusinghe,  cangio  alatile  prole  «dia 
massima  e scrivo:  » Patria  è quella,  dovi',  tu. 
noia  lo  del  mondo,  disingannalo  degli  uomini, 
stinco,  infermo,  e abbandonato  (juasi  anche  da 
le  medesimo,  trovi  un  cuore  die  l*  urna,  una 
mante  che  t'  intende,  e un  seno  che  ti  scalda  e 
li  ricovera  ».  E,  credimi,  donna  min,  e lo  dico 
con  tulio  T ardore  e la  religione  dell' anima 
mia,  credimi  che,  da  mia  madre  in  fuori,  la 
quale  sla  per  l'età  sua  molla  su  Porlo  del  se- 
lcierò, uou  ho  trovato,  iu  tanti  anni  di  stu- 
dio fra  i mortali,  nessun  uomo,  uè  donna  nes- 
suna a cui  fiderei  la  vila  mia  come  a te;  nè  pre- 
sumere che  P affezione,  o la  tua  cordialità  m'in- 
ducano a far  questo  giudizio;  sono  sentimenti 
che  le  circostanze  e la  sensazione  del  cuore  pro- 
muovono »|iesso,  alterano  e spengono.  Ti  giu- 
dico, amica  mia,  aimnirando  il  tuo  virile  ca- 
rattere, e la  tua  signorile  costanza  nell'amici- 
zia, ma  soprattutto  ricordandomi  la  inalterabi- 
le indulgenza  che  tu  hai  mostralo  sempre  per 
me,  e il  non  avermi  mai  rimproveralo  una  vol- 
ta, benché  io  avessi  torto  più  volte,  e P avermi 
a forza  di  bontà  ricondotto  a le.  M*  bai  vedu- 
to agitarmi  in  più  altre  passioni  di  diversa  na- 
tura, a sentirne  tutta  la  vanità,  tutti  i guai,  e 
rifuggire  subito  a te,  dove,  e vicino  e lontano, 
bo  sempre  trovato  e riposo  e occasione  d' eser- 
citare le  facoltà  deIPnspra  anima  mia  che  tu 
sempre  hai  saputo,  e sempre  saprai  raddolcire.— 
Intanto  non  creder  eh'  io  differisca  di  scriverti 
le  cose  ch'io  mi  ricordo  de'  falli  mìei,  e tutte 
({uesle  lettere  paiono  quel  doloroso  preambolo 
•lei  vecchio  gentiluomo  di  Didimo;  sappi  die 
e'  slava  per  narrare  appunliuo  la  storia  della 
sua  lunga  vita,  il  notare  già  aveva  tinta  e ri- 
tinta la  penna;  poi  non  se  ne  seppe  più  nulla. 
Ma,  fatto  sta  che  io  s|>asiino  sempre  di  freddo  c 
uon  posso  mettermi  di  proposito  a scrivere  tre 
o quattro  tacciate,  ed  ho  propriamente  il  lan- 
guore del  verno  addosso;  — e Dio  non  voglia 
che  questi  quattro  o cinque  mesi  di  patimenti, 
e ({misi  di  disperata  rassegnazione,  uon  m' ab- 
bino irrigidito  l' ingegno.  Traduco  Omero  alle 
volte:  ora  sei  veni,  ora  dieci,  ora  uno:  e li  ri- 


copio in  un  Omeruccto  dóve  ho  frammesso  un 
foglio  bianco  ad  ogni  foglio  stampato,  così  noti 
aguzzo  I*  ingegno,  ma  iuqiedtsco  die  pigli  rug- 
gine: e {tosso  lavorar  senza  penna,  friggo,  n- 
frìggo,  macero,  tormento  in  mille  modi  ogni 
verso  fra  me,  poi  Io  copio:  vedi  d' impetrarmi 
da  Duuieneddio  una  vita  di  centovent'atinn  die 
tanti,  a dir  poco,  mi  ci  vorrebliere  a terminare 
la  mia  traduzione,  lienchè  n'abbia  midolli  nove 
cauli,  e ritradottine  due,  e tu  sai  di'  io  prima 
traduco  un  autore  per  me:  [»oi  lo  ritraduco  (ter 
amor  de*  lettori  ; e perché  il  f laggiù  seni  ime  a - 
tale  ti  è restalo  co'  miei  libri,  esaminalo,  leggi 
quelle  carte  frammesse,  raffrontaci  la  versione 
stampala,  e t’  av  vedrai  cosa  io  m"  intenda  per 
tradurre  e ritradurre.  — Del  resto  t*  andrò 
si  ri  vendo  or  un*  epoca,  or  un'aUra,  solamente 
abbi  {tazienza  che  il  sole  riscaldi  Paria,  tanto 
che  la  |>eona  non  mi  caschi  a ogni  sillaba  dalle 
dita.  Eppur  mi  coasolo!  Dio  ne  rimirili  un 
Ino  {mela  fiorentino  morto  cento  anni  (a,  il 
quale,  in  una  canzone  da  lui  conqiosla  alla  gre- 
ca, mise  la  seguente  strofa,  die  lo  sellacelo  di 
sì  orrido  verno  mi  ha  richiamalo  al  Li  memo- 
ria, e di'  io  recito  riconfortandomi  : — leggila 
e rileggila,  e prega  anche  tu  requie  alla  bau- 
li'anima  di  quei  (>oeta. 

• ir  • 

Sotto  le  alpine 
Nevi  si  stan  sepolti 

Semi  che  al  suolo  gli  arator  commisero; 

Clic  dirai  nel  vedere  i campi  incolti 
Sotto  il  rigor  delle  gelate  brine  ? 

Nou  dir  che  misere 

Sia  quel  terreno,  ed  infelici  i solchi 

Cui  tanto  i forti  tra  vagliar  bifolchi  • 

Con  le  dure  armi  loro: 

E bcnch'  eterno  — ti  semini  il  verno 
Appresta  ricco  agli  arator  tesoro. 

Hotlingeu.  t.{  febbraio  1816. 

X\l. 

E uggiolai  iiuposMhile  di'  in  resti  qui  senza 
far  nulla  ili  fune;  delle  cose  mie  in  Italia  ho 
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disperato  : poirei  riavere  non  le  (tensioni,  che 
•In  gran  lenipo  mi  furono  lolle.  Itemi  i capitali 
che  ria  ottobre  in  qua  mi  furono  sequestrati 
da'creditori  ingiustissimamente:  e.  *r  non  tulli. 
|>otrei  a sente  parie,  o,  non  foas*  altro,  i frulli 
clic  per  quanto  pochi  fossero  non  mi  portcreb- 
l»ero  meno  di  20,  o a8  lecchini  al  mese:  ad 
ngpii  modo  Insognerebbe  umiliarsi  e farsi  ri- 
Itenedire  col  cereo  in  mano,  e stare  a'  palli  clic 
verrebbero  ini|ioniii,  «I  al  domicilio  ebe  mi  si 
assegnerei  il  r*.  da  che  il  favore  che  potrei  otte- 
nere per  via  di  pratiche  andrebbe  scontalo  a 
(•rezzo  «P avvilimenti.  K qui  pure  mi  sovviene 
d'uua  lettera  Ialina  di  Dante.  ignota  a molli,  c 
•stampala,  son  pochi  anni,  a Verona,  nella  quale 
esso  scrive  a un  suo  amico,  da  lui  chiamalo 
quanto  padre:  e nega  di  voler  andare  a farsi 
ri  benedire  in  Firenze,  e riavere  i suoi  lieui  do- 
mandando |icrdono  alla  pairia.  come  s' ci  fosse 
sialo  colpevole;  e la  lettera  finisce:  non  mi 
manc/ieriì  remi  dove  io  posta  ammirare  il 
cielo  e le  sielle,  e guatiti  patirmi  il  po’  dì  pa- 
ne che  mi  bisogna.  S[ tesso  io.  ripensando  a ‘guai 
di  quel  grand'uomo,  e alti  magnanimità  con  clic 
li  converti  a invigorirsi  il  cuore  ed  esercitare 
l'ingegno,  io  mi  sollevai  dall' abbattimento  in 
cui  le  disgrazie  mie  volevano  pure  prostrarmi. 
E dunque  Itene  eli*  io  imiti  il  suo  sdegno  gene- 
roso, e die  ricusi  Palimi  favore:  perderei  il 
diritto  di  chiamare  ingiustizia  I*  ingiustizia,  e i 
miei  lienefallori  cenerebbero  di  perseguitarmi 
e di  stimarmi  ad  un  tem|M>.  — L cura  die  il 
sig.  Capodistria  si  assunse  è sempre  cura  stra- 
niera, inoltre  è lontano,  nr  saria  discrezione  il 
lasdarlo  fattore  della  mia  famiglinola,  e poi, 
quello  che  il  suo  agente  nell*  isole  potrà  far 
ricavare  sarà  sempre  meno,  c meno  di  molto, 
delPcnlrala  che  l'occhio  del  j ladrone  polnblie 
ritrame;  nò  mi  |>are  che  »*  incominci,  com*  io 
sperava,  a rivedere  le  faccende  nelle  viscere  e 
ridarle  alla  stretta  de*  conti.  — Si  continua  a 
(Mgarc  i solili  assegni  a mia  madre,  sufficien- 
tissimi per  lei,  ma  pur  tali  die  nè  (tolrehbe, 
nè  io  vorrei  che  quella  vinta  vecchia  e gl' in- 
nocenti nipotini  suoi,  da  essa  raccolti  in  casa 
sua.  dividessero  meco  il  pano  loro:  non  taste- 


rebbe più  nè  ad  essi  nè  a me.  Anzi,  come  vi  ho 
detto  altra  volta,  mia  madre  non  sa  nnlla  de* 
pagamenti  cessati,  e,  |>er  qiiautn  starà  in  me, 
non  lo  saprà  mai.  — Dunque  andrò  in  Inghil- 
terra. dove  mi  stari»  un  amia,  sì  per  lasciar 
passare  il  sospetto  e fors'  anche  il  flagello  della 
peste  nelle  isole;  e si  per  fare  P edizione  delle 
open*  mie  edile  ed  inedite,  tanto  più  che  tro- 
verei utilissimi  patti.  — Assai  ragioni  mi  svia- 
no dallo  stare  a dimora  in  Grecia.  — Tac- 
cio la  scarsezza  de1  libri,  c d*  nomini  letterati, 
laccio  le  meschine  in  ridiede  proprie  della  na- 
zione e della  piccolezza  de*  paesi;  le  vere  cau- 
se sono  — i . che.  politicamente  considerala 
quella  repubblica,  la  verrà  ad  essere  per  l'ap- 
punto come  il  quondam  regno  d'Italia,  lifièra 
e non  liliera,  indipendente  insieme  e colonia. 
Ondo  a me  giova  lo  starmi  forestierissimo  in 
un  paese,  anziché  cittadino  d*  una  patria  non 
patria:  taglimi  P esperienza  fatta  in  Milano.  — 
Seconda  e più  folle  ragione  si  è ch'io  mi  di- 
viderei per  sempre  dalle  persone  che  mi  sono 
rare;  e,  jiercliè  appunto  le  si  sono  ridotte  a 
(mollissime.  tanto  più  duro  mi  sarebbe  il  (»er- 
derle  per  Pela  inra|Kvce  di  forte  e profonda 
amicizia.  La  madre  mia  è vecchia,  nè  ho  aio- 
re  da  farle  affrontare  i disagi  ed  i rischi  della 
navigazione.  Lascierebbe  a Venezia  gli  amici  e 
parenti  suoi,  fra*  quali  vive  da  quasi  trentanni, 
e non  Iroverehlie  ni  Xante  die  parenti  giovani 
a’  (piali  è ignota,  e i sepolcri  delle  (tersone  che 
le  furono  care. 

Frattanto  in  Inghilterra  vedrò  d'  ottenere, 
non  solo  la  patente  di  gentiluomo  dell'  isole, 
la  quale  non  mi  si  può  negare,  liensi  anche  dei 
passa|»orti  di  greco  e soggetto  alla  protezione 
del  governo  briltaiiico.  Al  mio  viaggio  (ier 
Londra  credo  d'avere  provveduto  |»er  la  inetà 
ili  giugno  ni  più  tardi. 

Ilottingen,  12  marzo  1816. 

XXII. 

Ti  sarà,  spero,  arrivala  la  mia  del  1 2,  dove 
vedrai  che  io  non  fio  saltato  a piè  pari  se  non 
se  forse  alconi  nrticolclli  delle  lue  lettere?  ve- 
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reo  rose  oro. 


«Irai  anthe  perchè  ho  induglito  a riscrivere: 
ora,  sopra  tulio,  vedrai  le  mie  risoluzioni,  alle 
quali  non  darò  effetto  se  non  te  consigliente  e 
consenziente.  T'ho  l>emi  taciuto  un  guaio,  non 
mio,  bensì  d'altri,  e die  m'è  cascato  addosso  tra 
capo  e collo,  e m*  ha  veramente  angoscialo  il 
cuore;  c quest'angoscia  non  era  del  tultoal- 
bqtata,  (piando  ine  pe  venne  un'altra  più  gra- 
ve, c anche  mia,  e tale  eh'  io,  da  che  vivo,  nou 
n*  chiù  alcuna  più  dolorosa;  nè  ho  qieranza 
che  il  tempo  me  la  |>o$$a  far  mai  dimenticare; 
[>crdiè  io  mi  sono  tallo  — strascinato  dall*  al- 
trui colpe  c pazzìe  — mi  sono  fatto  colpevo- 
le; e della  seconda  vera  colpa  in  vita  mia,  per- 
chè n'  ho  commessa  un'  altra  e crudele  nel 
1 800  — quando  feci  — non  le  lo  [tosso  scri- 
vere; ma  neU'Ortis  n'ho  toccato  in  generale. — 
Ah  s*  io  potessi  ora  venire  a piangere  su  le  tue 
mani,  c raccontarti  ogni  cosa  passala!  — Ma, 
a scrivere  anche  le  cose  di  queste  due  settima- 
ne addietro,  mi  ci  vonreblieio  dei  giorni  intie- 
ri, — ed  ho  pure  tanto  scritto  e dovuto  scri- 
vere: io  non  so  più  come  regga  la  vita  — e 
Dio,  Dio  — perdi*  io  l*  bo  sempre  sentito  Id- 
dio, e lo  sento  ora  più  die  mai,  Dio  mi  con- 
duce, c mi  avvilisce  davanti  a me,  e mi  [Mirifica 
nel  fuoco  delb  sciagura  e de’  rimorsi  : ah  pro- 
segua nella  sua  severità,  prosegua  purché  m'in- 
nalzi prima  eh' io  muoia  la  mia  coscienza  davanti 
a lui  ! — Questo  secondo  mio  guaio  di  cui  li 
parlo  ebbe  principio  da  più  mesi  addietro,  c vi 
misi  lutti  i ripari  die  l'uomo  generoso  e spe- 
rimentato può  apporre,  ma  l'altrui  forsennatez- 
za e la  imhcdllità  altrui  e la  ipocrisia  hanno 
deluso  ogni  mia  previdenza, e m' hanno,  da  gio- 
vedì in  qna,  non  sono  appena  sei  giorni,  rav- 
volto di  tenebre,  e strascinalo  mio  mal  grado 
a questo  misero  mio  stato  di  lagrime  e di  ri- 
morso. — Ma  per  non  atterrirli,  t'accerto  che 
nè  la  mia  fama  nè  la  mia  sicurezza  sono  com- 
promesse; di  questo  ti  fo  giuramento,  parlo  del- 
la mia  fama  pubblica;  perchè, quanto  aH'auima 
mia,  io  me  la  veggo  macchiata  ; benché  gli  altri, 
più  rei  forse  di  me,  non  s' avveggano  quanta 
vergogna  sieda  sul  loro  volto:  così  almeno  cre- 
do. — Pochi  uel  mondo,  se  sapessero  il  vero 


di  questa  faccenda,  se  ne  affliggerebbero,  mol- 
lissimi riderebbero,  e rari  assai  nel  mio  caso  si 
strazierebbero  il  cuore  siccome  io  me  lo  stra- 
zio dì  e notte.  — Fon*’ anche  tanti  guai,  tante 
lacerazioni  d' anima,  tante  malattie,  e l' esilio,  e 
i pericoli,  c la  povertà,  e sopra  tutto  tanti  sforzi 
quotidiani  ad  affrontare  coraggiosamente  fa  db- 
avventura,  mi  hanno  indebolito  lo  spirito,  ed 
ora  provo  de'  rimorsi  per  cose  per  cui  in  altro 
tempo  avrei  forse  pianto  una  o due  ore,  e me 
ne  sarei  dojio  pochi  giorni  dimenticalo. — Non 
so.  — Certo  è che  io  non  son  stato  mai,  nè 
sarò  forse,  così  infelice  siccome  oggi.  — Lune- 
dì sera,  dopo  60  e più  ore  di  stato  mortale,  co- 
minciai ad  avere  un  po'  più  di  calma.  Ho  me- 
ditato su  la  mia  coscienza,  e sulle  altrui  azioni 
clic  hanno  prodotto  le  mie,  sino  a due  ore  do- 
po mezza  notte.  Ho  messo  per  prima  massima 
una  verità  ignota , ed  è:  — che  la  coscienza 
dice  il  vero , ma  timidamente , e con  certa 
specie  di  codardia.  — L’  ho  dunque  istigata, 
lacerata,  insanguinata  sino  ad  aprirsi  tutta,  a 
mostrare  tulle  le  sue  piaghe:  per  dieci  ore  ho 
poi  scritto  l'esame  della  mia  coscienza  e mi 
sono  sentilo  sollevato  : bo  pianto  e di  lagrime 
più  abbondanti  e meno  cocenti,  ma  poi  marte- 
dì — verso  le  quattro  dopo  mezzogiorno,  i ter- 
rori e la  vergogna  tornarono  ad  assalirmi.  — 
Allora  mi  sparirono  dagli  occhi  le  colpe  altrui 
die  hanno  prodotto  la  mia,  e*- non  so  accusare 
se  non  me  solo.  Verso  mezzanotte  mi  sono  cal- 
mato : ho  dopo  tanti  giorni  dormito  (T  un  sonno 
[taci fico  e lungo.  — Oggi  mi  trovo  più  rasse- 
renalo, ma  non  mi  fido  di  me.  — Questa  lun- 
ga, forzala,  terribile  solitudine  e di  corpo  e di 
mente  c di  cuore  ; questo  non  poter  parlare  a 
persona  amica  ; questo,  questo  è il  mio  carne- 
fice vero.  Ho  scritto  a P. — die  venga;  scri- 
vetegli anche  voi  e scongiuratelo  : e venda  i 
miei  libri  di  Milano,  che,  a quanto  mi  scrisse, 
frutteranno  più  di  100  zecchini,  — vivrà  cou 
me,  mi  consolerà;  mi  confesserò  a lui;  m'aiu- 
terà a studiare,  a lavorare  — m’ aiuterà  a scri- 
verti ; l' aiuterò  e in'  aiuterà  a guadagnarci  la 
vita  ; ma  questa  solitudine  e qui,  e da  per  tutto, 
ove  unti  avrò  madre,  non  avrò  le,  non  avrò 
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amico  <li  cuore,  mi  darà  presto  la  morte,  e tal 
morte  ebe  non  potrò  sostenere  da  uomo  forte. — 
S’  ei  saranno  miseri  per  loro  e mia  colpa,  cre- 
do die.  anclie  senza  volermi  punire  da  me,  il 
dolore  mi  ucciderà.  — S’ ci  protitlcranno  del- 
ti disavventura  e del  vero,  die  ornai  sta  a loro 
di  conoscere,  saranno,  spero,  più  felici  di  pri- 
ma, cd  io  meno  infelice  d’ora.  — Saprai  l'e- 
vento ; e non  credo  die  tarderà.  Addio,  jierdo- 
nami:  io  voleva  scrii  erti  due  versi;  ma  il  cuo- 
re mi  scojipitì,  e ora  mi  sento  un  po’  più  libero. 
— Addio.  — Un  di  saprai  lutto  storicamente. 

Mercoledì  iy  marzo  1816.  Io  mi  credeva  di 
poterti  finire  per  oggi  la  storia  degli  accidenti 
che  in  queste  ultime  tre  settimane  hanno  smossa 
dal  suo  centro  T anima  mia  : ma  per  quanto  io 
m’ affretti  a scrivere,  la  materia  è più  lunga 
del  tempo,  e il  tempo  mi  è tolto  da  mille  fac- 
cenduolc,  e dal  dover  rispondere  a più  lettere  : 
il  che  è necessario  alla  mia  partenza.  Spero  che 
per  salii  iato  ti  spedirò  I1  involto,  e troverai  una 
parte  minima  della  mia  vita,  ma  forse  una  delle 
più  inqKirtanli  a conoscere  nelle  viscere  e me 
c il  genere  umano.  Dopo  questa,  ti  spedirò  la 
storia  del  fatale  autunno  1810,  quando  nf  hai 
veduto  sì  orribilmente  costernato  a Firenze, 
le  epoche  sono  lontaoc  di  due  anni  e jhù  ; ma 
le  materie  staranno  così  vicine.  — Del  resto 
l'amico  tuo  è Tornato  in  se;  le  vane  supersti- 
zioni si  sono  dileguate:  il  pentimento  è restato, 
ma  il  rimorso  non  è più  nè  si  vergognoso,  nè 
sì  cocente.  Al  mio  tallo  fui  trascinato  come  li 
dissi,  dalle  altrui  pazzie;  ma  le  altrui  pazzie 
cominciavano  ad  esser  guarite  dal  solo  mio  lìd- 
io. Inoltre  io  mi  sento  più  sereno,  e più  forte 
di  |*rima.  — La  frenetica  febbre  del  mio  cieco 
rimorso  durò  per  l'appunto  otto  giorni,  da  una 
domenica  all1  altra,  a varii  intervalli  di  calma. 
Ora  son  io;  io  in  tutta  la  mia  forza  naturale: 
verace  e severo  giudice  di  me  stesso;  non  però 
avvilito:  anzi  rincorato  a seguire  con  piede 
fermo  il  corso  della  mia  1 ita  ; e quando  inciam- 
po e mi  prostro,  veggo  che  mi  rialzo  più  alte- 
ramente o più  savio.  Ma  saldato  saprai  tutto 
appuntino;  c mi  giudicherai  tu,  donna  mia.  — 
Silvio,  al  quale  io  aveva  esibito  di  pigliarmelo 


1 per  compagno,  mi  scrive  che  da  soli  otto  giorni 
s’ern  allogato  con  un  patrizio  milanese  per  aio 
di  due  ragazzi  a patti  onesti  di  tavola  c allog- 
gio, e tn  200  scudi  Tanno  vita  durante,  e quan- 
d'ei.  do|»o  dieci  anni  di  servizio,  morisse,  i 200 
scudi  anderehliero  pagati  alla  famiglia  di  lui 
sino  alla  morte  del  padre  suo.  — Sarebbe,  cre- 
do, stato  meglio  meco  col  benché  per 

ora  un  po’  male:  avrebbe  goduto  di  vita  one- 
sta; di  conversazione  fraterna;  ed  il  suo  bel- 
P ingegno  non  si  sarebbe  mortificato  in  quel- 
Parte  di  pedagogo  servile.  — Ma  sia  così! 
(fucilo stalo  gli  peserà;  pure l’ essersi  egli  ven- 
duto per  redimere  dalla  poi  erta  i suoi  genito- 
ri gli  farà  sentire  l'anima  liberissima  in  mezzo 
alla  servitù.  — Or  addio  in  fretta  : aqxMUli 
un  grosso  involto  per  sabbaio. 

Quest’  è il  giorno,  e quest’  è l'ora  per  ap- 
punto in  cui  si  compie  l'anno,  dacché  mi  son 
partito  dall’  Italia.  — Ncppor  oggi  posso  in- 
viarli P involtino  promessoti;  non  bo  potuto  fi- 
nire di  scriverlo,  c spendo  più  volentieri  l’ora 
a risponderli,  per  oggi,  alla  tua  cari  lunga  let- 
tera del  22  marzo  che  m’arriva  in  questo  mo- 
mento, e la  cout  iene  certe  cosette,  le  quali  ini 
penetrano  fino  alle  viscere*.  — L primiera - 
mente,  quand'  io  li  feci  le  mie  esibizioni,  le 
feci  dopo  averle  pensate,  e pesate,  ed  accolte 
nel  mio  cuore  non  solo,  ma  lien  anche  nella 
mia  mente,  con  animo  deliberato  d’ effettuarle. 
Quanto  all’ esser  tuo  dinanzi  agli  uomini  e a 
Dio,  veggo  die  la  c cosa  per  ora  impossibile; 
ma  Tesser  tuo  con  tutta  l'anima,  e tulli  i pen- 
sieri, e lutti  i destini  miei,  non  fu  vana  offèrta 
di  gratitudine,  liensì  espressione  del  mio  biso- 
gno d’avere  chi  m’ ascolti,  chi  mi  ami,  echi 
mi  consoli,  e chi  mi  aiuti  a vivere  ed  a morire. 
L poiché  ho  girato  gli  ocelli  sopra  tutte  le  per- 
sone che  furono  c sono  care  al  mio  cuore,  due 
sole  mi  si  offerirono  nelle  quali  io  posso  ri[x>- 
satamenle  fidarmi  : mia  madre,  e tu,  donna  mia. 
Ma  l’età  di  quella  buona  vecchia  amareggia  al- 
quanto la  mia  fiducia;  — il  vincolo  che  mi  lega 
a le,  non  è tale,  da  avere  necessità  cT amore  c 
di  giovinezza;  ed  io, col  cuore  stanco,  c col  cor- 
[•o  languente,  corro  a compiere  i mici  trentot - 
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to  anni  : e può  ancora  allettarmi  1*  amore,  non 
ingannarmi.  Ben  v1  è un'altra  specie  d'amore 
che  solo  può  ridarmi  la  vita,  ed  è apjninlo 
quello  che  tu  hai  per  me,  e eh"  io  sento  e sen- 
tirò eterno  terso  di  te.  — Tcco  io  mi  am- 
moglierei come  con  un  amico  — e appunto 
perchè  siamo  avanzati  P uno  e l'altro  io  età,  e 
quasi  fuori  del  mondo,  ti  darei  c li  domanderei 
soavi-  ri|M>so  domestico,  c commercio  d'anima 
e d*  intelletto,  e perpetua  corriqiondenza  d'af- 
fetti,. — e se  il  tuo  gremito  e il  tuo  letto  sono 
pazienti  ad  as[>etlarmi  come  sono  presti  ad  ac- 
cogliermi, io  farò  ogni  possibile  per  venire,  e, 
se  non  mi  ri  esci  rà,  lo  ascriverò  9 grave  e con- 
tinua svruiuni.  — Intanto  alibi  cura,  te  ne 
scongiuro,  per  l'amore  aflett irosissimo,  nobile, 
candido,  virtuoso  che  tu  mi  porti,  alibi  atra 
della  tua  salute;  e quando  avrai  il  cnr|ro  e lo 
spirilo  afflitto,  dammene  parte;  imitami,  e tro- 
verai tu  pure  il  conforto  eh'  io  trovo  nel  Carli 
piangere  alle  mie  lacrime:  — e a me  il  pian- 
gere teco  e per  le  sarà,  certo,  gran  refri- 
gerio. 

Ilottingen,  3o  marzo  t8iG. 

XXIII. 

E anche  oggi,  mia  cara  amica,  sono  senza 
lettere,  le  avrò  sabba  to  ad  ogni  modo,  e tutte 
insieme.  — Per  ora  risponderò  a parecchie 
«uscite  lasciate  fuori  non  per  dimenticanza,  ma 
«wne  di  poco  rilievo,  nelle  mie  molle  risposte  al 
molto  carteggio  del  mese  scorso.  — Debili  qui 
non  Ito.  e non  ne  avrei  voluto  nè  potuto  mai 
lare:  però  di  questo  non  hai  da  pigliarti  solleci- 
tudine; e t'ho  anche  scritto  di  non  aver  lasciati 
debiti  in  Italia:  guai  a me!  se  ne  sarebbe  par- 
lalo nelle  gazzette.  — A me  [ier  altro  preme 
assai  di  sapere  se  l1  è arrivato  il  libro  de'sooet- 
tL  *—  Mi  rincrescerebbe  assai  se  quell'edizione 
rarissima  non  t'arrivasse,  si  perchè  non  saprei  1 
come  compensare,  e sì  perchè  vi  ho  scritto  di  1 
mio  pugno  una  specie  di  affettuosa  dedicatoria 
|»er  le.  — L1 edizione  dell1  Ortis  fatta  per  la  j 
Germania  e |ier  l' Inghilterra  ha  necessità  ai-  ! 
soluto  delia  mia  |versooalc  assistenza,  e perciò  I 


bisogna  di1  io  dimori  ancora  per  un  |>aio  di 
mesi  in  questo  paese.  — R iesce  elegantissima 
c corretta,  spero,  ma  for»*anchc  sa  il  cielo  quanti 
.errori  mi  sono  scappati!  correggo  io  solo.  Del- 
I*  Ortis,  bo  fallo  tirare  tre  copie  in  carta  dis- 
tinta e numerate,  n*  avrai  uua  — e sono  stalo 
teulato  di  «fedirli  ia  mostra  di  un  foglio  di 
stampa  col  plico  de' sonetti;  perchè  lo  slain- 
patore  lui  voluto  malgrado  mio  — e non  ci  fu 
verso  di  disloraclo  — - ha  voluto  porre  in  capo 
alla  prima  lettera  un  ritratto  ideale,  affinchè  si 
creda  che  sia  di  Teresa.  Ed  è una  Teresa 
piuttosto  bella,  ma  non  la  vera,  e sarebbe  poca 
delicatezza  che  la  vera  vi  fosse  : pure  nou  so 
perchè  s1  abbiano  ad  ingannare  i lettori:  ma  la 
stampa  va  jier  conto  del  libraio,  ed  egli  lui  vo- 
luto ornare  il  volumetto  di  rami,  perda*  cori 
usa  colà  ; sia  dunque  ansi  : bensì  il  pregio  reale 
di  queste  ultime  lettere  — seppure  meritavano 
tanta  cura;  — (e  davvero  sono  pentito  d'averle 
un  dì  pubblicale,  c,  se  potessi,  le  abolirei;  or 
come  si  fa  egli  dopo  tante  edizioni  ? u1  bo  avute 
sol  l'occhio  sin  da  quattordici)  — il  pregio  reale 
della  ristanqia  svizzera  considera  nello  stile; 
non  l' Ito  mutalo,  beasi  Ito  corretto  qua  e Là  al- 
cuni moili  che  suonano  male  al  mio  orecchio 
toscaneggiami*;  ed  ho.  inoltre,  riilotto  I1  intera 
lezione  al  lesto  della  prima  edizione  rarissima 
e la  sola  attendibile.  — Partirò  dunque  allor- 
ché 1*  Ortis  sarà  finito,  anzi,  allorché  sarò  certo 
che  sarà  giunto  in  tue  mani.  Al  Didimo  — e- 
dizkine  a dir  vero  bellissima  — non  mancano 
se  non  i rami  : e t*  bo  già  detto  die  a tua  con- 
templazione ho  voluto  loilare  (e  sei  meritano) 
i tuoi  Senesi  di  cortesia,  ma  senza  te,  non  mi 
sarei  certo  mai  ricordato  ilei  loro  merito.  — 
Dì  danari  non  avrò  più  Insogno;  S. — ha  ven- 
duto per  un  centoventi  zecchini  in  circa  i libri 
miei  a Milano:  indire,  n'avrò  altrettanti  da 
queste  mie  edizioni  : onde  vedi  eh1  io  sono  ric- 
co; bensì  ti  scongiuro  d’avere  somma  cura  a 
scrivermi  qunnt1  io  li  devo,  donna  mia,  te  ne 
supplico:  ini  farai  un  favore  grandissimo.  — 
Ora,  a partirmi  ili  qui  col  citurc  in  fiace,  non  mi 
mauch**rebl*e  più  se  non  un  umico  e compagno 
di  «ila,  di  slmili  e di  cuore.  T*  ho  già  fritto 
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rhe  S. — *’  è pur  obbligato  a guadagnarsi  il 
(lane,  e ad  alimentare  i suoi  genitori,  (accodo 
«I»  pedagogo  in  casa  di  un  patrizio  lombardo; 
e per  mia  e pur  fatalità  non  ebbe  il  mio  in- 
vilo se  non  due  o tre  giorni  dopo  df  ebbe  Br- 
inato il  contratto.  Ora,  cosi  solo,  io  sono  forse 
tutto  per  me,  aia  per  le  lettere  non  sono  nep- 
pure mezz’  uomo.  Ilo  grande  necessità  di  dii 
ni' aiuti  e mi  copi;  I* uso  v è convertito  iu  bi- 
sogno indispose  bile:  e potrei  forse  scrivere 
una  tragedia,  stanilo  a dieta  di  pane  e d'acqua, 
più  presto  che  slaudo  senza  copista.  S*  io  a- 
vessi  avuto  meco  P. — o Andrea,  avrei  passalo 
quest'anno  con  più  pace,,  con  più  fruito  iT  inge- 
gno e di  borsa,  e,  coti  I ua  maggiore  soddisfazione, 
t'avrei  fatto  copiare  tutte  le  Grazie,  perchè  le 
sarebbero  tutte  finite.  Ora  appena  (Mitrò  man- 
darti degli  stpiarci;  ed  ho  di  grazia  a farmene 
ricopiare  da  treuta  o quaranta  versi  (ier  setti- 
mana. e arrabbiarmi,  e sgorbiare  la  bella  copia 
per  correggervi  i bruttissimi  errori.  ftl1  è ve- 
nuto in  idea  di  chiamare  meco  il  signor  An- 
drei) ; e sono  certo,  che  s' io  non  morissi  per 
viaggio^  gli  (arei  del  bene  e potrei  forse  pro- 
muoverlo. anche  a fortuna  migliore  e più  sta- 
bile. Ma  chi  sa  primiera  mente  s 1 ei  vorrà  ve- 
nire, poi,  se  (lotrà,  finalmente  quali  pretese  avrà 
egli?  — perdi1  io  |ier  ora  non  potrei  esibirgli 
se  non  se  il  mio  (ione,  c il  mio  letto,  ed  anche 
mezze  le  mie  camicie;  ma  danari  da  assegnar- 
gli stipendio,  non  ne  ho;  vedi,  mia  cara  amica, 
di  parlargliene  tu:  s'ù  si  contenta  di  stare  al 
bene  c al  male  con  me,  e di  passarsela  qui  co- 
me se  la  passava  a Firenze  iu  casa  mia,  stu- 
diando meco,  e leggendomi,  e ricopiandomi,  ei 
(ioò  subito  mettersi  in  v foggio.  — Ei  conosce 
il  carattere  dell' anima  mia,  e il  mio  cuore,  e i 
miei  portamenti, quanto  eYonue.ee  questo  bruito 
caratteraccio  ridia  mia  penna  : però  in1  avrà 
amico,  e maestro,  e fratello,  come  m* aveva  a 
Bellosguardo,  e anche  più,  perdio  ora  non  sarò 
più  ricco  di  lui.  Non  gli  mancherà  uulia,  spero, 
o non  gli  mancherà  meco  se  uon  quello  che 
mancherebbe  forse*  anche  a me  ; <•  verrà  giorno 
c occasione  eh1  io  gli  aprirò  strada  «la  guada- 
gnarsi danaro,  e lo  presenterò,  s1  ei  vorrà,  alle 
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isole  nostre,  come  uomo  atto  a fare  da  profes- 
sore in  uno  di  que'  licei.  — Ma  prima  di  del- 
ùdere. pensa  leco  se  la  cosa  sla  bene:  non  circa 
a II' economia,  bensì  se  Andrea  a1  è mutato  in 
guisa  da  uon  essermi  più  sì  caro  come  negli  anuì 
passali;  ma  quando  si  fosse  conservalo  tal  quale, 

10  riceverò  a braccia  aperte  : e,  quanto  al  da- 
naro jiel  i (aggio,  mi  spedisca  una  cambiatala, 
eh1  io  la  pagherò. 

HoUingen,  ao  oprile  i8tfl. 

XXIV. 

Poche  primavere  vidi,  le  quali  non  mi  ab- 
bino più  o meno  recato  questa  spedo  di  feb- 
bre infiammatoria:  uè  ora  mi  starci  a letto,  se 
non  fosse  il  timore  della  tosse,  la  quale  fa  «la 
me.  quallr'anni  addietro,  strapazzata  a Vene- 
zia; e ine  la  sono  dovuta  portare  poscia  a Mi- 
lano, e (ter  tutta  V Italia  lombarda,  e in  Fi- 
renze, dove  sai  che  non  se  nc  andò  die  dopo 
otto  mesi;  e allora  scrissi  questa  letleraccin  al 
U. — che  lì  Iacea  ridere  ! — Benché  noi  sia- 
mo a'  quindici  di  giugno.  — Àil'arrivo  di 
Andrea  ti  mauderò  assai  cose,  e gliele  detterò, 
su  la  Svizzera,  e vedrai  quanto  io  abbia  sino 
ad  ora  sofferto;  e quanto  i forestieri  s*  ingan- 
nino su  P ospitalità,  libertà,  e morigeratezza  dì 
questi  alpigiani.  Le  loro  circostanze  (anno  lutto 

11  loro  merito;  ma  la  loro  indole,  se  non  è forse 
peggiore,  min  ò certo  migliore  di  quella  di  lan- 
l' altri  mortali.  La  corruzione  v1  è profondis- 
sima, se  non  che  forse  fermenta  meno  ; ma  dii 
le  vien  presso  ue  sente  acuto  il  fetore. 

HoUingen,  24  maggio  18 iti.  * 

XXV. 

Gente,  che  uoq  dirò  mi  serva,  ma  che  nep- 
pure mi  soccorra,  uon  trovo  qui,  e non  ne 
trinerei  quand'anche  abitassi  un  secolo  fra  gii 
Svìzzeri,  cd  avessi  le  virtù  tutte  di  Socrate;  ei 
le  sono  anime  fredde:  uon  però  voglio  quere- 
larmene. perchè  questi  miei  ospiti  — osti  tiou 
sanno  nc  possono  fare  altrimenti;  ed  è pur 
mollo  che  tollero!  — E mi  sentiva  da  parec- 
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chie  settimane  in  qua,  sì  amaramente  irritato 
contro  la  genie  del  paese,  eh’  io,  non  volendo 
dar  torto  agli  all  ri,  ho  quasi  creduto,  e certa- 
mente P ho  sospettato,  d' essere  diventalo  uomo 
cattivo.  Se  non  che,  un  vecchio,  amico  mio,  il 
quale  per  caso  trovavasi  a Ginevra,  e a cui  ho 
narrato  le  mie  tribolazioni,  mi  ha  detto  che  mi 
sono  meritato  il  paradiso.  Per  esempio  — mi 
fanno  comprare  il  pane  lunedi  mattina  in  città, 
e me  lo  datino  a mangiare  venerdì  o sahhalo, 
perchè,  quanto  è meu  fresco,  tanto  meno  io  ne 
mangio ...  ma  tu  ridi?  cd  io  ti  darci  da  ridere 
]»er  mezzo  anno,  da  che  di  queste  te  ne  potrei 
raccontare  un  lungo  rosario.  — Tu  non  potrai 
figurarli  bene  questa  razza  d'uomini,  se  non  se 
immaginando  che  hanno  anch'  essi  tutti  i vizii 
delP  umanità,  e nessuna  passione  calda,  — e 
desumerai  a un  di  presso  il  loro  modo  di  com- 
portarsi. — Oh  perchè  non  puoi  venir  tu  ? o 
piuttosto  |>crchc  mai  non  posso  venir  io  al  tuo 
caminetto,  al  tuo  desco?  — Ma  un  di  o 1* al- 
tro io  ci  verrò.  Oh!  se  tu  fossi  nel  mio  stato,  e 
se  tu  avessi  ricevuto  da  me  le  cure  affettuose 
di’  io  ebbi  «1  ho  sempre  da  te,  sentiresti  che 
specie  d"  amore  balsamico,  sacro,  peqietuo  tu 
ispiri*,  — nè  v’ è amarezza  la  quale  non  mi 
possa  esser  raddolcita  dal  pensiero  eh'  io  sono 
amato  da  una  persona  clic  sa  amare  come  tu 
mi  ami. 

Holtingen,  3i  maggio  1816. 

XXVI. 

Da  tre  di  in  qua  non  mi  pare  più  iP  esse- 
re mezz*  uomo,  e Andrea  sarà,  spero,  fra  tre 
o quattro  anni  uomo  davvero  — perdi'  io  falò 
tanto  ch’egli  vivrà,  se  non  di  povertà,  almeno 
di  scuola.  — Perù,  donna  mia.  quand’  anche 
potessi  rimeritarti  d*  ogni  tua  gentilezza  verso 
di  me,  di  questa  d’ avermi  mandato  siffatto 
compagno  di  vita,  non  potrei  mai  ringraziarti 
neppure  di  parole.  — Fra  tre  settimane  noi 
trapianteremo  i nostri  tabernacoli  ; dove,  non 
so  : probabilmente  in  Inghilterra.  Se  non  che 
quanto  più  ra’  allontanerò,  tanto  più  mi  parrà 
di  svellere  il  mio  individuo  da  mia  madre,  c 


da  te,  c dall*  Italia  ; dall'  Italia  per  me  funesta, 
ma  insieme  carissima.  — E Dio  esaudisca  le 
preghiere  tue  che  t’ usciranno  dalle  viscere:  e 
ni'  ecciterà,  non  foss*  altro,  mi» darà  forza  da 
tollerare  V ingiustizia  degli  uomini.  E poi  sono 
cerio  che  l’amicizia  d'Andrea  mi  sarà  al  fianco 
di  e notte,  e che  la  I benedizione  di  mia  madre  mi 
è regolarmente  mandala  tutte  le  mattine  e tutte 
le  sere.  Non  temo  dunque,  non  temo  se  non  il 
troppo  dilungarmi  dalla*  Toscana,  e non  avrò 
altro  conforto  se  non  la  speranza  di  ritornarvi, 
c di  morire  badandoli,  come  Michelangelo  vo- 
leva baciare  Vittoria  Colonna  qoautp era  nel- 
P agonia;  — ma  tu  dovrai  sopravvivermi,  c b 
memoria  dell'amico  tuo  ornerà  la  tua  vita  e 
raddolcirà  il  sacro  tuo  lutto. 

IioUiugeo,  12  giugno  i8i6. 

XXVIL 

Di  N.  N.,  mia  cara  amica,  non  ho  mai  dif- 
fidato, bensì  lo  vidi  raffreddalo,  e l’ho  lasciato 
tal  quale;  io  P ho  amato,  e Io  amo,  e Pamerò 
sempre  con  lo  stesso  calore  dì  diciassette  anni 
addietro,  allorché  ho  cominciato  ad  amarlo, 
non  però  ridomando  ad  altri  ricambio  d'amore. 
Ho  ascritto  quel  suo  raffreddarsi  alla  religione, 
e non  fu  la  prima  esperienza  cP  amico  clic  la 
divozione  m’  ha  tolto,  — ma  t'accuso,  e mi 
guardi  il  cielo  di  voler  ch'altri  pensi  a modo 
mio.  — Ringrazio  Iddio  d*  avermi  dato  tal 
tempra  di  mente  da  non  rimuoversi  mai  in  gnlsa 
che  sia  costretto  <T  abiurare  le  preprie  opinio- 
ni, c intiepidire  per  conseguenza  il  mio  cuore 
verso  le  persone  che  mi  erano  care;  e chi  mi 
era  caro,  mi  è,  e mi  sarà  caro.  E vere  eh'  io 
sono  un  pochino  tropi*»  ostinato;  c se  una  volta 
tocco  la  mano  e non  la  strìngo,  quel  tale  può 
dare  giuramento  che  io  non  gliela  stringerò 
quand'alleile  vivessi  cent'anni;  dovresti  inten- 
dermi. — Io  mi  sono  quel  tale  Averardo  che 
disse:  non  abborru  io  mai,  bensì  dispregio. 

Holtingen,  i\  luglio. 
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XX  Vili. 

Della  stampa  de*  sonetti  ti  lascio  arbitra, 
purché  oon  c'entri  il  mio  Dome,  e purché 
N. — riveda  le  date  egli  sbagli  corsi  forse  nelle 
postille,  da  che  quel  librìcciuolo  fu  compilato 
da  capo  a fondo  a memoria:  — consigliali  con 
lai,  e fa  a suo  modo  in  lutto  e per  tutto.  — 
Abbraccialo  di  nuovo  per  amor  mio.  — Or  ad- 
dio. Fra  poche  ore  usciremo  dalle  terre  sviz- 
zete  — dove  mi  fermerò,  ti  scriverò  ; ho  dei 
validissimi,  ed  onorati,  ed  onorandi  passaporti 
inglesi. 

Basilea,  a { agosto  1816. 

XXIX. 

Dolcissima  amica  mia,  e sacra  quanto  madre, 

e pia  meco  come  se  fossi  sorella  e figlia. 

Noi  siamo  a Londra  da  otto  giorni,  e ben- 
ché da  Oslenda  in  qua  io  abbia  avuto  naviga- 
zione lunga,  olire  il  solilo,  di  4i  ora,  e burra- 
scosissima e pericolosa,  tutlavolta  da  che  toc- 
cai l' Inghilterra  ebbi  lieta  ogni  cosa,  fin  an- 
che il  sole;  e,  se  noi  vedessi  annebbiato  verso 
l'alba,  darei  una  mentila  a chi  grida  contro  la 
caligine  inglese,  e vo  cantarellando  certi  versi 
d’ Ippolito  Pindemonte  mio  amico: 

Non  biasmi  Italia  più  l’ anglico  deio, 
Gelo  che  più  noli  è gelido  e scuro. 

Vedeteli  nella  sua  canzone 

O giovinetta  die  la  dubbia  via  — 

Qui  per  la  prima  volta  mi  sono  avveduto 
eh'  io  non  sono  affatto  ignoto  a'  mortali,  e mi 
veggo  accollo  come  uomo  che  godesse  già  da 
un  secolo  di  bella  fama,  e illibata;  né  starebbe 
se  non  in  me  di  avanzarmi  danaro  alle  prime, 
ina  innanzi  a questo  s’  ha  da  pensare  alla  di- 
gnità, tanto  più  che  dov'  è più  decoro,  ivi  corre 
s(tontaneo  col  tempo  e più  abbondante  il  dana- 
ro. Però  mi  sto  sulle  mìe,  e a questi  signori 
Foscolo. 


che  mi  vanno  offerendo  aiuti  e serv  igi,  rispon  - 
do  signorilmente  con  un  viso  né  superbo  nè 
modesto , e bado  a studiare  la  carta,  per  trovar- 
mi sicuro,  c spedito,  cd  onoratissimo.  — R. — 
al  quale  scrissi , mi  rescrisse  affettuoso;  mi 
mandò  un  suo  servitore  a servirmi,  e a guidar- 
mi pe’  iaberinli  di  questa  babilonissima  babilo- 
nia, abitala  da  un  milione  e duecentomila  mor- 
tali. Mi  fece  presentare  io  suo  nome  al  segre- 
tario di  stato,  affinché  io  non  fossi  notato  dal- 
V Alien  A et,  che  in  grazia  degli  emigrati  fran- 
cesi d'altro  colore,  ha  inceppato  la  lingua,  i 
piedi  e quasi  anche  il  [lensiero  d'ogui  forestie- 
ro che  capita  a Londra.  — R. — è stimato  as- 
sai come  letterato,  ed  amato  come  uomo  pub- 
blico,e nel  parlamento  e fra  quelli  che,  tenendo 
per  utile  la  preponderanza  del  ministero,  non 
lo  spalleggiano  in  modo  da  ridurre  il  governo 
a tirannide. 

Londra,  19  settembre  1816. 

XXX. 

La  morte  della  mia  povera  madre,  che  mi 
fu  tolta  da  Dio,  ini  ha  aperto  nel  cuore  una 
nuova  sorgente  di  perpetua  malinconia  e di  ri- 
morso; e questo  paese,  tristissimo  per  me,  di- 
verrebbe micidiale,  tanta  fo  fino  ad  ora  l'affli- 
zione  di  spirito  e di  salute,  che  mi  ha  quasi 
fatto  morire,  e mi  par  anche  d* esser  oggi  un 
uomo  sepolto  vivo.  E necessario  eh'  io  vada  in 
Grecia  a vedere  le  mie  faccenduole,  e vedere 
come,  e con  quanta  entrata  potrò  vivere  e mo- 
rire in  pace  in  Toscana;  avrò  de' passaporti 
eccellenti;  ma  aspetto  dalle  isole  il  certifica- 
lo eh'  io  sono  cittadino  del  £ante,  e che  ho 
diritto  di  possidente  e di  patrizio. 

Londra,  17  luglio  1817. 

XXXI. 

Sono  guarito  e ridottomi  iu  campagna  per 
nascondere  la  mia  povertà  a dii  mi  ha  invi- 
talo e m' invita.  Qui  la  povertà  è vergogna 
che  nessun  merito  lava:  è delitto  non  punito 
dalle  leggi,  ma  |>erseguitalo  più  crudelmente 
. 7* 
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«lai  mondo.  Si  fatto  modo  di  pensare  fa  di 
grandi  beni  alla  nazione,  ma  riduce  dii  ha  bi- 
sogno a non  jwler  cercare  nè  aiuto,  nè  sfogo, 
fiorò  sono  fuggito  per  avere  scusa  di  non  la- 
sciarmi vedere.  Essi,  e i più  dotti,  in’  hanno  per 
oracolo,  e scrissero  in  un  loro  giornale,  eh*  io 
sono  il  genio  più  grande  eh* essi  abbiano  co- 
nosci ut  ofra  viventi;  c notate  che  gli  articoli 
de’  giornali  letterari!  sono  scritti  da  ricchi  e 
nobili,  e lalor  da  ministri.  — Ma  ! la  miseria 
renderddie  abbietto  a*  lor  occhi  anche  Omero. 
Credetemi,  che  oc  ho  esperienza.  Questa  tacila, 
che  non  mi  viene  meritamente,  ma  che  pure 
mi  è «lata,  m’  arricchirebbe  se  potessi  scrivere 
inglese,  ma  dii  intende  il  mio  italiano?  Mol- 
tissimi lo  studiano,  pochi  lo  imparano,  tatti  af- 
fettano o presumono  di  saperlo,  ma  i librai  as- 
sicurano die  appena  d*  un  libro  italiano,  aoche 
classico,  si  vendono  cinquanta  copie  in  tre  an- 
ni, e di  un  libro  inglese,  di  qualche  nome,  se 
ne  vendono  cinque  e sfiesso  seimila  copie  in 
due  o Ire  settimane.  — Qui  tutto  è moda,  e- 
m illazione  di  sjiese,  curiosità,  e tulli  insomma 
sogliono  ostentare  di  sapere:  e donne,  fanciul- 
le, nobili,  artefici,  vogliono  poter  dire  d'aver 
letto  un  libro  uscito  di  fi  esco. 

20  febbraio  1818. 


fatiche  sono  lodafe  da  dii  è dotto,  ma  non  si 
possono  vendere  se  uon  tradotte;  oc  v’ èchi 
sappia  tradurre  il  mio  italiano.  — Però  scrivo 
Jrancioso,  io,  che  non  I1  ho  imparato  mai,  se 
non  qaanto  bastasse  da  |K>tcr  discemere  le  frasi 
che  si  sono  insinuate  nello  stile  italiano  del  no- 
stro secolo.  Ma  sia  cosi  ! — Parte  in  questo 
punto  il  copista,  il  quale  vegliò  meco,  bevendo 
di  tratto  in -tratto  una  lazza  di  tè,  a ricopiare 
un  lungo  articolo  sulla  letteratura  del  seco- 
lo XIII,  e bisogna  eh1  io  lo  sfiedisca  og^  a 
Londra  — e ti  scrivo  innanzi  di  andarmi  a co- 
ricare, perda*  a mezzodì  l'ora  della  posta  jms- 
sa  : e passano  triste,  senza  consolazione  di  aspet- 
to grato,  senza  suono  d*  armonia  veruna,  le  ore 
tulle  della  mia  vita.  L*  anno  addietro  io  mi 
sbalordiva  nel  tumulto  del  gran  mondo;  era 
necessario  di’  io  mi  facessi  conoscere;  ora  è 
necessario  di'  io  non  mi  lasci  più  'vedere.  Al- 
lora io  taceva  teco,  perchè,  ne*  momenti  eh*  io 
era  solo,  il  mio  stato  agitava  terribilmente  l'a- 
nima mia;  ora  sono  più  |iaci(ìco,  c i giorni 
passano  eguali  per  me;  non  vedo  ricchi  die 
mi  facciano  sentire  V estrema  mia  povertà,  nò 
temo  di  contristarli,  mostrandola  : ma  la  mia  ! 

E violenta  e disperala  pace; 
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XXXII. 

Mia  cara  amica 

lo  ni* apparecchiava  a scriverti  oggi  secomlo 
le  mie  promesse,  e la  tua  de*  i5  febbraio  mi  è 
capitata  ier  sera.  E forse  senz’essa  non  Avrei 
forse  attenuto  la  mia  promessa.  Un  fierissimo 
sentimento,  misto  di  rimorso  e di  desiderio,  mi 
grida  sempre  di  Scriverli,  e sempre  una  pro- 
fonda e direi  quasi  fatale  tristezza,  mi  costringe 
a lacere.  — E,  non  per  indolenza,  nè  fior  scio- 
perataggine; anzi  io  scrivo, scrivo,  e spesso  non 
ho  più  ni-  tetta  nè  polso,  e non  so  come  io  trovi 
tanto  vigore  da  reggere,  e tanta  ostinazione  da 
vivere,  combattendo  contro  la  fortuna.  T*  ho 
già  detto,  scrivo;  fatico  spesso  invano;  le  mie 


e,  scrivendo  a le.  non  fiosso  dissimularla.  E non 
suo  io  costretto  qui  a dissimulare  sempre  e di 
lutto,  e con  tutti?  Ed  ecco  perchè  antepongo 
di  non  lasciarti  udire  novella  alcuna  di  me. 
Davvero, amica  mia, a me|>ar  di  stare  sopra  uno 
scoglio  deserto,  in  mezzo  al  mare,  e sempre 
sotto  la  tempesta:  e vedo  le  ondate  die  vengo- 
no ad  affogarmi  e resisto,  e solo  il  rossore  c il 
timore  dell' infamia  imminente  mi  tculauo  di 
gittarmi  una  volta  e finire;  ma  pon  vorrei  che 
nessuno  di  voi,  e tu  meno  che  gli  altri,  vedeste 
il  mio  continuo  pericolo;  e non  grido,  perche 
temerei  di  affliggervi  da  lontano,  e bramerei 
che  tutti  vi  dimenticaste  di  me;  ma  io  come 
fiosso  dimenticarmi  di  voi?  e,  credimi,  qaanto 
più  laccio,  allora  tanto  più  l*amo.  E,  poiché  tir 
vuoi  ch'io  scriva,  vedili  afflitta,  e a che  prò? 
Mando  oggi  5«j  pagine  fitte  di  manoscritto;  or 
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mi  tocca  aspettare  che  sieno  tradotte,  e vivere 
di  pazienza  e di  speranza  : e a scriverle  mi  è 
convenuto  andare  per  le  case  altrui,  perchè  qni 
non  hanno  pubbliche  biblioteche,  e picchiare 
alle  porle,  e chiedere  libri  voluminosi  come  il 
Tiraboschi.  il  Muratori,  per  verificare  citazio- 
ni, e date,  e spesso  non  trovo  que*  libri  che  mi 
bisognano  ; nè  mi  attento  di  chiederli  in  pre- 
stito; qui  sono  ritrosi  e a chiederli  e a conce- 
derli: donano,  ma  non  prestano  libri.  Onde 
viaggio,  e spesso  col  mal  tempo  di  queste  neb- 
bie, sino  in  città  due  volte  la  settimana  ; e in 
lauto  cosi  sarà  di  me,  io  non  lo  so.  Grandi 
forze  di  cuore  mi  sento  tuttavia,  e vedo  che  le 
tante  sciagure  non  hauno  distrutto  l' ingegno  ; 
la  mia  memoria  mi  suggerisce  de*  (tassi  ch'io 
aveva  letto  più  anni  addietro,  e de'  quali  io  sti- 
mava d’ essermi  dimenticato;  credo  anche  di 
ragionare  meglio,  e di  sapere  quello  che  io 
fo;  e piango  le  facoltà  datemi  dal  cielo,  edu- 
cale con  tanta  cura,  preste  a perdersi,  ed  oc- 
cupate frattanto  in  cose  nc  gloriose  nè  utili; 
piango  tanta  costanza  di  cuore  e di  opinioni  che 
sta  per  convertirsi  in  ignominia  d‘  indigenza  c 
di  debiti;  piango  la  fama,  della  quale  io  non 
Ito  mai  avuto  grande  ambizione,  ma  che  pure 
è P unica  coasolazionc  che  potrebbe  dopo  la 
morte  min  restare  in  eredità  agli  amici  miei.  — 
Stando  nel  1 8 1 4 in  Milano  io  aveva  quasi  fi- 
nito il  Carme  deUe  Grazie  in  tre  inni;  ed 
erano  riesciti  oltre  ogni  mia  lusinga;  ma  non 
sono  finiti  ; oè  so  se  avrò  quiete  uè  vita  da  ve- 
derli stampati  mai.  lo  vado  meditando  di  ve- 
nire in  Firenze,  e,  non  foss'allro,  morirv  i.  Non 
pubblicherei  nulla  ; mi  contenterei  di  poter  leg- 
gere in  campagna  c scrivere  in  secreto.  — 
Tutte  le  mie  speranze  stanno  a ottenere  d'es- 
sere proietto  con  un  passaporto;  ma  è diilicil 
cosa  ad  aversi,  almeno  finché  dalle  isole  non 
mi  mandino  un  certificato  eh*  io  sono  cittadino 
del  Zante,  e che  ho  diritti  di  possidente  e di 
patrizio.  B. — ..  Li  promesso,  e forse  ha  fatto 
quel  che  doveva,  ma  la  stagione  non  è favore- 
vole alla  navigazione,  oè  ho  lettera  alcuna.  Ec- 
coti lutto.  Ti  scriverò  anche  fra  otto  giorni: 
forse  mcn  tristamente;  ascrivi  la  mia  malin- 
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conia  alla  stanchezza  ed  al  bisogno  di  sonno. 
Addio. 

Kensinglon,  1 3 marzo  1818. 

XXXIII 

Mia  cara 

Sino  da  mezzo  febbraio  riscrissi  alla  penul- 
tima tua  lettera,  che  allora  mi  ridic  l'anima, 
perch'io,  alllìl lo  com’era,  temeva,  anzi  spesso 
credeva  di  averli  perduto,  tanto  tardò  allora  la 
tua  risiisi.-».  e tanto  io  era  angoscialo  da  mille 
pensieri.  Consegnai  l’involto  a un  gentiluomo 
che  partiva  il  dì  dopo,  e avrel»he  viaggiato  a 
dirittura  in  Toscana  ed  a Roma:  a me  non 
piace  fidar  lettere  importanti  a roani  d'amici 
di  conversazione,  perchè  — non  ch'io  scriva 
cose  da  non  leggersi  in  piazza,  pur  son  certe 
(accenduole  domestiche,  c alleili  caldi  schietti 
di  cuore,  die  non  vorrei  fossero  noli  a gente - 
ignota.  Or  se  tu  non  avessi  ricevuto  P involto, 
mi  rincrescerebbe  nmarissimaroenle  ; perche  vi 
misi  sci  facciate  e più  in  risposta  a S. — e aper- 
te affinchè  tu  v'imparassi  come  io  sono  tratta- 
lo dagli  amici  mici  d'Italia.  Avresti  mai  indo- 
vinalo che  B. — ch’era  svisceratissimo  mio,  e 
eh’  io  non  pagai  che  di  cordialità  c gentilezze, 
avrebbe  scritto  a lord  Byron  a Venezia,  e qui 
a un  altro  signore  mille  contumeliosi  pettego- 
lezzi contro  di  me?  E quando?  quand’ei  pur 
mi  scriveva  eh’  io  (Kirgessi  mano  al  Conciliato- 
re! Pur  fu  trattalo  come  gli  stava  : Ioni  Byron  e 
1*  nitro  inglese  mi  fecero  capitare  la  Filippiche 
dell'  Ab.,  autografe,  sotto  gli  occhi,  afferman- 
domi ch’ei  le  spregiavano.  E a me  fe  più  be- 
ne che  danno;  da  clic  oggi  mai  ho  dato  qui  tan- 
te prove  di  vigore,  e d'altezza,  e candore  d’a- 
nimo; e,  meri  lata  o no  di’ io  mi  sìa,  godo  di  tal 
fama  di  studii  e <P  ingegno,  ch’io  fo  da  me  una 
specie  di  potenza  indipendente,  e che  può  ben 
essere  assalita  ma  non  offesa.  Eppure  quei  si- 
gnori sanno  quanto  l'esilio  mio  giovò  c giove- 
rà, spero,  sempre  più,  in  Inghilterra,  all'onore 
della  letteratura  italiana:  e sanno  quanti  peri- 
coli, e quante* fatiche,  e infermità,  e povertà 
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estrema  ho  pur  tollerato,  e come  assai  ostacoli 
mi  restano  ancora  da  sormontare.  Nè  credo  che 
molli  sarebbero  capaci  di  tanta  dignità  nelle 
disavventure,  nè  di  tanta  fona;  e tu  sai  tan- 
to di  me  che  non  mi  accuserai  di  iattanza.  Del 
resto  a que’  valentuomini,  non  dico  di  S. — 
nè  d*  alcuni  pochissimi,  bensì  intendo  di  tutti 
gli  altri,  ho  risposto  senza  nè  accusarli,  nè  do- 
lermene, c come  a gente  che  io  non  considero 
più  come  miei  contemporanei.  Però  mi  rincre- 
sce se  rinvolto  fosse  restato  nelle  tasche  del- 
l'inglese, che  pur  mi  promise  te  lo  avrebbe  re- 
calo; e andrò  a'  suoi  parenti  a sapere  dov’è,  e 
gli  scriverò. 

Or,  amica  mia,  assai  guai  nuovi  mi  venne- 
ro addosso  dalla  Cioè  di  novembre  io  qua.  Io 
aveva  nella  state  scorsa  intrapreso  un  lavoro 
con  nn  uomo  letterato,  nobile,  e che  pareva 
galantuomo.  — Ei  s'accordò  con  un  libraio  per 
duemila  cinquecento  lire  sterline,  ed  avrebbe 
pensato  alla  traduzione  del  mio  testo  ed  a' ra- 
mi; a me  aveva  assegnato  per  contratto  cin- 
quanta lire  al  mese,  e quattrocento  di  più  a la- 
voro finito,  e s' aveva  da  lavorare  per  tutto 
un  anno.  Si  cominciò  a'  ao  di  settembre,  e pa- 
gò esattissimo  sino  a'ao  di  novembre;  poi  cer- 
ta pazza  ambizione  politica,  che  lo  rovinò,  gli 
fece  ÌDterrompcre  l’opera  e il  contratto;  e a 
me  non  restava  partito  se  non  se  l'unico  di  ci- 
tarlo ai  tribunali.  Se  non  che  qui  non  si  fanno 
cause  civili  senza  spese  importabili,  inoltre  le 
gazzette  parlano  di  di  in  dì  d'ogni  (accenda  al- 
trui ; però  tra  la  povertà  e il  pudore  lasciai  sta- 
re. Esso  intanto  per  essere  membro  del  parla- 
mento per  certo  misero  villaggio,  ha  speso  da 
cinquanta  lire  sterline  in  quindici  giorni,  eper- 
dè:  un  altro  fu  eletto,  qui  si  usa  cosi,  non  cor- 
rompendo apertamente  ma  per  usi  e spese  del- 
le quali  non  potrei  darti  conto  se  non  se  scri- 
vendoti un  cento  facciate.  Altri  sono  eletti 
senza  spendere,  nè  avere  tm  quattrino.  Altri 
si  spiantano,  e non  è vergogna.  Par  non  tro- 
vano più  chi  li  assista;  e il  povero  diavolo  è 
ora  io  Francia  a godere  come  può  della  sua 
nuova  miseria.  Ed  ha  lasciato  in  miseria  me 
pure.  Perch'io  per  questo  lavoro,  che  mi  pia- 


ceva, sospesi  l'edizione  del  primo  volume  dei 
classici,  e cessai  di  scrivere  jier  V Edimbourg 
e la  Quarteria  Bewiev,  che  danno  ogni  tre 
mesi  danaro  sicuro.  Di  mille  lire  di'  io  mi  spe- 
rava certe  in  un  anno,  non  n'ebbi  che  cento: 
cosi  lasciai  la  mia  casetta  di  campagna,  di  coi 
per  altro  pago  tuttavia  la  pigione  ; ma  non  ho 
spese  domestiche,  nè  necessità  di  calesselto  e 
cavallo,  nè  imposte.  Vivo  in  Londra  alla  me- 
glio in  due  stanze  ammobigliale  a Voodslock 
Street,  e che  dianzi  non  mi  servivano  che  per 
dormire  quando  ci  veniva.  Non  posso  ricevere 
anima  nati,  tanto  sono  meschine;  pur  pago  po- 
chissimo: e oramai  il  mio  carattere  fa  perdo- 
nare, fin  anche  dagl'  Inglesi,  alla  mia  povertà. 
Scrivo  articoli  nuovamente;  e due  ne  risaran- 
no ne*  due  giornali  in  giugno,  c allora  partirà 
di  qui  una  famiglia  inglese  amicissima  mia  per 
Firenze,  e tu  avrai  rilegati  in  un  volumetto 
quanti  articoli  pubblicai.  Qui  li  lodano  a de- 
io. — R. — si  conduce  meco  benissimo;  e in 
un  suo  libro  che  descrive  l'Italia  settentrio- 
nale, e di  cui  in  due  settimane  si  fecero  due 
abbondanti  edizioni,  tanto  ha  fatto  furore,  ei 
parla  onorevolmente  di  me,  ed  ora  mi  dedica 
un  suo  poema.  Vedi  dùnque  che  s'ha  il  torto  a 
interpretar  male  le  parole  degli  amici.  — Or 
qui  nota,  bada,  e obbedisci,  amica  mia.  Non 
mi  scrivere  finché  tu  non  abbia  ricevuto  un'al- 
tra mia  che  sarà  spedila  fra  tre  dì  senz'altro. 
Addio. 

Londra,  16  marzo  1818. 

XXXIV. 

Dolcissima  amica  mia 

Rispondo  alla  tua  dc*3o  marzo  — e indu- 
giai; e questa  volta  non  per  malinconia,  bensì 
per  poterti  dare  più  certezza  che  speranza  di 
lieto  avvenire  per  me,  e ormai  te  la  posso  da- 
re certissima.  L' articolo  mio  sopra  Dante  e il 
suo  secolo,  di  cui  ti  scrissi  mesi  fa,  andò  smarri- 
to; mentri  io  b rifaceva,  fu  trovalo;  ma  io  in- 
tanto l’ areva  rifatto  meglio.  Avvenne  anche 
che  il  traduttore,  o per  infingardaggine,  o per 
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altro  non  ne  mandò  a stampare  se  non  un  terrò 
e pessima  man  te  tradotto;  eppure  quel  terrò  av- 
verò e superò  di  molto  l’ aspettativa  de’  dotti. 
Fu  detto  e scritto  che  quel  frammento  d' arti- 
colo non  era  cosa  italiana  o francese , nè  in- 
glese ; ma  europea.  E invece  di  quindici  lire 
sterline  ad  ogni  sedici  pagine,  me  Demandarono 
trentadue,  pregandomi  e scongiurandomi  eh’  io 
vada  innanzi  con  articoli  sulla  letteratura  italiana, 
incominciando  dal  secolo  XIII,  e scendendo  fi- 
no a’ di  nostri:  ed  e'  si  esibiscono  di  pagarmi  a 
due  ghinee  per  pagina  che  fanno  da  dieci  delle 
nostre  monete.  Cosi,  dilatando  anche  le  spese 
di  copista  e di  traduttore,  io  con  questo  baloc- 
co e senza  esporre  il  mio  nome  posso  cavarmi 
le  spese  e vivere  ragionevolmente.  E sono  due 
soli  giornali  celebri  qui,  ne’ quali  seri  tono  uo- 
mini di  celebre  nome,  fra'  quali  lord  Mollanti, 
e lord  Byroo.  Uno  chiamasi  V Edinibourgh 
Rewie i»,  e sostiene  V opposizione,  l’altro  c il 
Quarterly  ^«vw,  ed  è scritto  per  lo  piò  dai 
ministri;  perchè  qui  chi  non  c eloquentissimo, 
e dotto,  e potente  scrittore,  raramente  sale  al 
ministero.  Dell'uno  e l'altro  d’essi  giornali  si 
stampano  quattro  fascicoli  ogni  anno,  ed  esco- 
no per  trimestri,  ed  hanno  fra  tatti  e due  da 
piò  di  3o,ooo  associati  a una  lira  sterlina  l'an- 
no. Vedi  dunque  che  possono  pagare  agli  e- 
slensori  tf  articoli  da  duecento  scudi  per  quaran- 
ta sole  facciate  di  stampa.  Or  io,  essendomi  e 
per  prudenza,  e per  equità,  e per  onestà  deli- 
berato di  non  introdurmi  nelle  faccende,  nelle 
opinioni,  e ne' partili  politici  della  nazione  ebe 
mi  ha  dato  rifugio,  scrivo  e per  1'  uno  e per 
l'altro  d' essi  giornali,  agli  editori  de'  quali  ho 
dichiarato  che  non  dipartendomi  mai  dalle  mas- 
sime mie  professale  da  più  anni  e manifestissime 
delle  cose  politiche,  ne  parlerò  all'  occasione 
generalmente,  ma  non  intendo  di  venire  a par- 
ticolari o di  favorire  più  un  partilo  che  l'altro. 
E cosi  s' è stabilito,  onde  potrò  dare  otto  arti- 
coli allumo,  de’  quali  riceverò  nette  lire  ster- 
line quattrocento,  poco  più  poco  meno, che  Unto 
bisogna  a campare  tollerabilmente. 

Pur  se  potrò  riempire  l'ordito  che  sto  ora 
stendendo,  in  quattro  o cinque  anni  avrò  un 
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capitale  di  diecimila  lire:  ed  è mio  progetto  dì 
pubblicare  illustrati  da  me  alcuni  classici  ita- 
liani, con  le  loro  site,  c la  storia  del  loro  seco- 
lo, in  guisa  ebe  tutto  il  gran  numero  di  studio- 
si della  nostra  letteratura  abbia  in  trentasei  vo- 
lumi non  solo  il  lesto,  la  antica,  e la  vita  dei 
nostri  maggiori  scrittori,  ma  anche  le  cause  po- 
litiche da  cui  derivarono  i mutamenti  nella  sto- 
ria della  letteratura.  Mille  compratori  produr- 
rebbero da  S,ooo  lire  nette;  e i librai  che  mi 
ha  tino  esibito  di  addossarsi  l’impresa,  m’accer- 
tano ebe  se  ne  può  sperare  senza  illusione  un  al- 
tre migliaio,  cosi  che  se  fosse  per  essere  vero, 
i mille  associati  di  più  darebbero  da  dodicimila 
lire  oltre  le  prime  ottomila;  ma  di  questo  non 
s’ha  da  far  capitale,  e a me  basterà  raccertar- 
mi de*  primi  mille  e dare  subito  mano  all'ope- 
ra, alla  quale  dovrei  spendere  da  quattro  in 
cinque  anni,  e poscia  sarei  liberissimo  ed  agiato. 

Pur,  amica  mia  dolce,  a questo  lavoro  mi  bi- 
sognerebbe un  giovane,  da  che  lo  sciagurato  e 
sventuratamente  ingrato  A. — m’ ha  si  pazza- 
mente e con  suo  gran  danno  (e  ora  se  ne  av- 
vede) lascialo;  mi  bisognerebbe  un  giovine  to- 
scano per  la  lingua,  c che  scriva  di  assai  bel 
carattere  per  ricopiare,  e che  sia  d’animo  in- 
genuo, a tale  da  poter  fidarsene.  Abiterebbe 
meco  ; gli  potrei  dare  tanto  da  poter  campare  e 
vestirsi,  e un  piccolo  salario  durante  il  lavoro; 
e dopo  dieci  anni  ch'egli  mi  avesse  servito,  gli 
potrei  assicurare  una  pensione  in  vita  di  un 
centinaio  di  scudi  annui.  Ma  di  questo  scriverò 
a te  più  tardi,  c allorché  il  disegno  sarà  fatto, 
e non  mancherà  se  non  se  a colorirlo.  — Per 
intanto  cercati  d' attorno  con  gli  occhi  tuoi 
sagacissimi  e vedi  se  sì  Catto  giovinotio  potes- 
se aversi;  ma  bada  eh'  egli  ha  da  servirmi,  e 
non  isprrarsi  di  convivere  meco  da  amico.  Pur 
troppo!  C.—  mi  ha  addottrinato,  che  chiunque 
li  vende  le  sue  fatiche,  raramente  può  ridonar- 
ti sincerissimi  e nobili  affetti.  Or,  amica  mia, 
addio  dalle  viscere  del  cuore,  addio.  Prega  il 
cielo  eh’  io  viva  in  salute,  e fra  un  anno,  a dir 
tardi,  tu,  donna  mia  cara,  sarai  anche  più  lieta 
per  me  e per  te.  Addio  di  nuovo. 

Ixvndra,  i5  maggio  1818. 


Digitized  by  Google 


5fi6 


rfi'o  roccol  o. 


XXXV!. 


XXXV. 

Mia  cara  amica 

Quindici  giorni  addietro  consegnai  al  signor 
B. — gentiluomo  inglese,  che  sta  quasi  sempre 
a dimora  in  Firenze  un'  edizione  dell’  Ortis  per 
voi;  otto  giorni  addietro  ho  consegnato  un  al- 
tro libro  e un'altra  lettera  al  sig.  M. — tosca- 
no. Icr  l'alt ro  ho  impostato  a Londra  nn  foglio 
di  tre  facciate,  c che  vi  sarà,  spero,  arrivato.  — 
Oggj  vi  scrivo  per  avvertirvi  di  quanto  vi  ho 
*|>edilo,  cd  anche  per  farvi  conoscere  un  signo- 
re inglese  che  ho  la  fortuna  d' incontrare  presso 
il  mio  romitorio  in  campagna.  Parla  italiano  e 
vi  farà  la  topografìa  esattissima  del  luogo  ove  a- 
bito  e seri» o e fantastico.  Fu  governatore  mi- 
litare nell' isola  mia  materna,  e vi  dirà  anche  in- 
torno al  clima,  al  cielo,  e alle  donne  della  chiara 
e selvosa  /adulo.  Chiamasi  il  coloncllo  M. — : 
e fra  le  tante  cose  di’  e'  vi  dirà,  se  glie  ne  chie- 
derete, e' vi  asserirà  e giurerà  ch'io  gli  ho  re- 
galato un  canestraio  di  grappoli  colli  da  una 
vite  che  veste  per  ornamento  le  muraglie  della 
mia  casetta  la  quale  vorrei  fosse  anche  la  vostra. 
E questo  vendemmiare  vili  poste  all'aria  aperta 
è cosa  mirabile  in  Inghilterra  dove  s'hanno  al- 
cune uve,  e talor  saporite,  ma  fotte  a fona  di 
invetriate  e di  fuoco.  Però  le  si  pongono  in- 
torno alle  case  sema  speranza  di  fratto,  e per 
solo  ornamento  ed  illusione.  Se  non  che  que- 
st' anno  la  state  fu  sempre  calda  c serena,  «UH— 
l'alba  alla  notte,  di  splendidissimo  sole  | icr  quat- 
tro mesi  ; benedizione  rarissima  in  quest'  isola 
che  i vostri  ossianeschi  e labindescbi  chiame- 
rebbero figlia  della  nebbia.  Piacerebbemi, 
donna  gentile  mia,  che  il  colonelio  potesse 
portar  il  arnesi  ri  no  co'grnppoli  fino  a Firenze, 
e so  che  li  avreste  carissimi,  e so  che  ei,  se  po- 
tesse, non  gli  rincrescercblie  di  osar  diligenza  e : 
tollerare  anche  alcuna  noia  ; ma  non  si  può. 
Però  raccoglietelo  come  s'cgli  vi  |>orlasse  dal- 
P Inghilterra  un  canestrino  d'  uva  fresca  da 
parte  dell'amico  vostro  affettuosissimo.  Addio. 

Enst-Moulsey  a5  settembre. 


Mia  cara  amica 

Al  sig.  G. — B.— , gentiluomo  inglese,  in- 
namoratissimo, da  più  anni,  dell'elegante  Fi- 
renze, dov'  ei  ritorna,  e dov’  io  vorrei  pure 
tornarmi  e morirvi,  ho  consegnato  la  graziosa 
ristampa  dell'  Ortis  fatta  qui;  e tu  avrai  una 
delle  dodici  copie  stampate  in  carta  distinta,  e 
che  sole  hanno  in  fronte  una  dedicatoria  col 
nome  mio,  tanto  che  un  dì  si  sappia  che  qucl- 
l' edizione  è una  delle  pochissime  non  rifiutate 
dall'autore.  Tu  riderai  un  pochino,  e un  po' 
più  t’ adirerai  meco  del  mio  non  saperli  rega- 
lar altro  che  quel  libricciuolo  — e,  a proposito, 
sappimi  una  volta  dire,  se  l'edizione  svizzera, 
spedita  da  Zurigo,  t’ è mai  capitata.  Qui,  don- 
na mia  cara,  si  fa  assai  conto  ile'  libri  nostri, 
ina  non  assai  smercio  nè  poco;  i lettori  d' ita- 
liano sono  scarsi,  benché  i lodatori  infiniti. 
Onde  io,  che  ho  pure  da  scrivere  per  camita- 
re,  vado  componendo  dissertazioni,  e articoli 
di  storia  letteraria,  e di'  io  (ben  so  d*  avertelo 
detto)  compilo  in  francioso,  tanto  che  possano 
essere  tradotti  e si  stampino  in  inglese  in  due 
giornali  che  escono  per  trimestre  — I’  uno 
chiamato  Quurteriy  Rewitv ; l'altro  .Edim- 
bourg  Bewiev.  In  Inghilterra  lo  scrivere  per 
giornali,  e segnatamente  per  questi  due,  s' ha 
per  più  decoroso  che  in  Italia;  bensì  anche  qui 
un  autore  è mille  volte  più  stimalo  che  un  gior- 
nalista; ma  non  troverei  libraio,  che  comprasse 
i miei  manoscritti  italiani. 

Frattanto,  amica  mia,  ho  pattuito  con.  una 
compagnia  di  librai,  di  pubblicare  alcuni  clas- 
sici italiani,  incominciando  da  Dante.  Si  darà 
il  testo  solo  originale;  ma  le  note  a pie  di 
pagina,  i discorsi  storici  c critici,  u le  vile  de- 
gli autori  saranno  in  inglese.  Vedi  nuov'  arte 
da  salvare  opra  e.cavoli  ! la  compagnia  mi  darà 
lire  5oo  per  volume,  che  fanno  da  1400  incir- 
ca delle  vostre  monete  ; ma  tocca  a me  di  tro- 
vare 5oo  associati,  il  che  si  chiama  pubblica- 
re per  associazione,  ed  è decente  — ed  è di 
uso  — ma  beato  chiunque  non  è necessitato  di 
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giovarsi  di  si  falle  decenze,  e a doverie  giu- 
stificare con  P uso  ! Si  cominccrà  al  principio 
dell'anno  nuovo,  ed  a mezz'anno  saprò  di  certo 
se  potrò  assicurare  alla  compagnia  il  numero 
degli  associati  patinili;  e,  dov'io  creila  a pre- 
dizioni e lusinghe  e promesse  d'amici,  io  tro- 
verò più  associati  che  non  ho  bisogno;  ma  io, 
sia  |»er  depressione  d'animo,  sia  per  lunga  espe- 
rienza^! disgrazie,  sono  più  inclinato  a lasciar- 
mi avvilir  dal  timore  che  inanimare  dalle  spe- 
ranze. Pure,  se  gli  associati  v erranno,  mi  jk>- 
trò  io ‘quattro  o cinque  unni  avanzare  tallio  ila 
comperarmi  una  vignetta  nel  contado  di  Firen- 
ze, e vivere  e morirti  vicino. 

Ora,  amica  mia,  non  so  davvero  s' io  viva: 
ho  tutte  le  potenze  «Iella  mente  e della  vita 
sfiatiate,  sfinite.  Ilo  tanto  lottalo  di  c notte,  c 
d'  ora  in  ora  con  le  sciagure  e le  infermità  |ier 
questi  due  anni,  che  ogginuli  quando  le  mi  la- 
sciano respirare,  io  non  trovo  più  forze  nò  co- 
raggio dentro  di  me.  Non  ho  anima  nata  che 
mi  consoli  o che  mi  consigli  c‘mi  aiuti  a sop- 
portare le  fatiche,  nelle  quali  bisogna  pure  che 
io  spenda  quattro  o cinque  anni  indefessamen- 
te, se  voglio  una  volta  uscire  dalla  schiavitù 
vergognosa  della  povertà.  Ma  temo  die  le  forze . 
mi  manchino.  Lavoro  a stento:  e quel  fioco  che 
fo  è cosa  si  tndensa,  eli*  io  lo  rifu  per  rifare 
peggio.  Quel  dovere  scrivere  in  lingua  non 
mia,  e l'essere  debitore  a'tradutlori,  mi  ammaz- 
za l’  ingegno.  Pur  lavoro,  lavoro  tanto  da  jwter 
saldare  de'  debiti  die  aveva  dovuto  far  qui,  e 
mi  resta  ancor  poco  a pagare.  Tutto  dipenderà 
poi  dall'  esito  dell'  impresa  de'  classig.  E | tar- 
mi che  l'anderebbe  in  fa\or  mio  a vele  piene, 
se  potessi  lavorare  con  lieto  animo;  e lavorerei 
lietissimo  se  non  fossi  solo  ; cosi  solo,  — così 
deserto  di  pcusieri  affettuosi  d'amici,  e di  cor- 
rispondenza d' affetti.  — Così  solo  da  gemere 
spesso  col  desiderio  disperato  di  rivedere  f Ita- 
lia, e Firenze,  e le,  amica  mia,  più  eh'  altra 
persona  sopra  la  terra.  La  necessità  di  lavora- 
re m'  ha  fatto  pigliare  abitazione  ritirala  in 
campagna  ; ma  questa  mia  quiete,  è quiete  se- 
polcrale, e la  mia  anima  si  ò incadaverita.  Pur 
non  potrei  tornare  in  dllà,  dove  si  spende  in 
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una  settimana  quanto  qui  in  tutto  un  mese;  e 
il  mio  cavallo  che  qui  mantengo,  supfioni  a due 
paoli  il  giorno,  conterebbe  più  di  ciuque  iu 
città:  e poi  in  città  non  troverei  amici.  Tutti 
gl'  Italiani  che  v*  erano,  sono  quasi  tutti  partiti. 
— Amica  mia;  tu  mi  dici  di  voler  venire  sino 
a Calati,  pereti'  io  venga  a vederti  ; — amica 
mia,  vieni  ; ina  co)  patto  eh'  io  venga  a pigliarti 
e scortarti  in  Inghilterra,  e condurti  io  questo 
mio  romitorio,  dove  ho  tulio,  fuorché  una  j»er- 
sona  die  ni' ami,  — e perù  non  ho  nulla,  se 
non  se  tristezza  sempre,  e spesso  disperazione 
inoliale;  ma  se  tu  starai  alcun  tempo,  quando 
anche  non  fosse  die  per  due  settimane,  con  me, 
mi  parrebbe  di  riacquistar  tutto,  e ringiova- 
nirmi, e rinvigorire,  e lavorerei  in  un  giorno 
più  die  ora  in  un  mese.  Vieni,  e quanto  più  pre- 
sto puoi,  e troverai  preparata  ogui  cosa  a rice- 
verti, ed  il  mio  cuore  die  aspetta  le  sola  per 
aprirsi  e versarsi  tutto  nel  tuo.  Oh!  se  tu  fossi 
libera  dd  lutto,  e volessi  esser  compagna  mia, 
e moglie,  e madre,  e sorella,  ed  amica,  e figlia 
mia  ! La  vita,  che  oramai  ha  perduto  quasi  ogni 
sua  illusione  [»er  me,  tomerelibc  a parermi  ca- 
ra. Addio  per  oggi,  amica  mia,  addio  da  tutta 
l'anima. 

Londra,  8 novembre  1818. 

XXXVII. 

Mia  cara  amica 

Od  vi  darà  questa  lettera,  non  è inglese  si- 
mile a quegli  inglesi  dei  quali  vi  siete  ragione- 
volmente lagnata.  Ei  picchiano  c ripicchiano 
impronti  per  avere  commaidatizie,e  j»oi  si  con- 
tentano di  ricapitarle  j»er  mezzo  del  loro  Ci- 
cerone di  piazza,  e non  si  fanno  più  vivi.  — 
Onde  chieggano  d'ora  innanzi  a lor  [insta,  io 
non  ne  darò  più.  Ma  questa  la  rilascio  sponta- 
nea meni  e,  c a tal  nomo,  die  m' è caro,  e sarà 
atro  a voi  pure,  c gli  sarà  carissimo  di  cono- 
scervi. E il  sig.  Rotarlo  A. — e fu  ambascia-* 
dorè  straordinario  a Costantinopoli,  ove  trattò 
nel  1810  la  pace.  Ma  jierdi'esso  non  può  pa- 
cificarsi col  miuislcro  (foggi,  ed  ha  sensi  alteri, 


Digitized  by  Google 


56g 


UGO  rOSCOLO. 


e massime  politiche  liberissime,  sacrificò  la  sua 
fortuna  alla  sua  coscieoza,  e ricusò  le  pcnsiooi 
solitamente  assegnate  agli  ambasciadori  quie- 
scenti. Però  non  è ricco;  e credo  eh’  ei  voglia 
stare  a dimora  ili  Italia  per  economia.  Oliti*  io 
gli  ho  consigliato  di  piantarsi  in  Pircnze.  — 
Non  eh’  io  creda  che  ora  vi  si  viva  più  ragione- 
volmente che  altrove,  da  die  la  folla  degl’  In- 
glesi avrà  rincarato  ogni  cosa  : ma  potendolo  io 
raccomandare  a voi,  troverà  molte  agevolezze 
di  vita,  e imparerà  a spendere  il  suo  danaro. 
Accoglietelo  dunque  amorevolmente,  e come 
amico  mio;  e davvero,  la  sua  partenza  mi  af- 
fligge, e solo  mi  riconsolo  pensando  eh’  ei  vi 
parlerà  talvolta  di  me.  Or  addio  da  tutta  l'a- 
nima. — Addio. 

Londra,  3 luglio  1819. 

XXXYI1L 

A me,  la  prigionia  di  Silvio,  ha  dato  e darà 
chi  sa  per  quanto  tempo  amarissime  cure;  e 
così  il  cielo  avesse  voluto  eh’  ei  fosse  venuto 
meco!  Or  Silvio  sarebbe  libero,  e con  P inge- 
gno ampliato  e nudi  ito,  e Panima  sua  forte 
sarebl*e  cresciuta  fortissima.  Ed  io  con  Silvio 
avrei  fatto  assai  più  e sudato  assai  meno;  nò  mi 


sarei  si  miseramente  afflitto  della  tristizia  di 
N — che  davvero  mi  è riuscito  un  tristo  — e 
bench'  io  gli  abbia  perdonato  sino  d' allora,  c 
mi  rincresca  di  sapere  com’  ei  va  ramingo  pel 
nvoudo,  pur  non  so  neppur  oggi  darmi  pace 
con  la  madre  natura,  per  questo  suo  creare  dei 
tristi-sciocchi,  i quali  non  si  affannano  che  a 
nuocere  agli  altri,  e non  riescono  che  a rovi- 
aire  sé  medesimi.  E la  storia  della  sua  vita 
qui  per  quattro  anni,  è dolorosa  insieme  ed  a- 
mena,  per  dirla  alla  fiorentina.  Noi  si  direbbe 
bizzarra , e voi  fate  che  Niccolini  e Gipponi 
vi  dicano  se  il  Noi  si  direbbe  io  grammatica, 
— eh'  io  per  me  non  saprei  oggimai  dire  in 
che  lingua  io  mi  scriva,  — e lauto  quanto  mi 
pare  di  sapere  P italiano,  se  scrivo  versi  — ma 
in  prosa,  mi  sono  divezzo,  nè  verseggio  se  non 
una  volta  all'anno,  e non  co'miei  capitali,  bensì 
con  quei  d*  Omero  ; e sono  già  innanzi,  e avrei 
finito,  se  dod  dovessi  far  altro. 

Delle  prediche  politiche,  ed  altre  sì  fatte  no- 
velle appostemi  in  Italia,  non  ho  scritto  silla- 
ba ; bensì  taluoo  anche  qui,  dando  la  caccia  ad 
ateune  lire  sterline,  s’ industriò  di  giovarsi  del 
nome  mio,  e andò  vendendo  qua,  |*r  mìa,  una 
certa  profezia  che  nemmeno  sognai. 

3 novembre  1821. 
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AL  SIGNOR  CONTE 

GIAMBATTISTA  CIOVIO. 


i. 

Mio  signore 

La  lettera  ch’ella  datò  ai  9 giugno  restò 
più  giorni  alla  posta  di  Milano;  oggi  mi  capita 
a Brescia,  e le  rispondo,  immaginandomi  le  tri- 
ste apparatile  contro  al  mio  silenzio.  E dalla 
lettera  seggo,  clic  l'incuria  dello  stampatore,  a 
cui  commisi  di  sdebitarmi  della  promessa  verso 
di  Benedetto,  aggrava  gl’ indivi.  Scrivo  a Pi- 
rotta e Mas  pero  librai  milanesi,  perchè  riparino 
quanto  più  presto.  Ella  avrà  fra  pochi  giorni 
l’Omero,  e il  mio  Benedetto  il  poemetto  Dii* 
maniims'  sacrum. 

Accolga  frattanto  i mici  ringraziamenti  per 
la  sua  bella  traduzione  latina  dell’ode  di  Vin- 
cenzo Monti:  scoto  ne' primi  versi  Callimaco 
più  che  ne’  primi  dell'  originale  ; e tutta  l’ ele- 
gia spira  P ardimento  propendano.  Ma  quanto 
i versi  mi  fanno  stimare  il  poeta,  altrettanto  la 
ragione  per  cui  ella  li  manda  mi  fanno  in  lei 
amare  ed  onorare  l4ooimv  11  vile  calpesta  cbi 
giace  e palpa  chi  sorge,  e si  stima  dahhenc  la 
schiera  che  per  b fortuna,  0 sventura  degli  uo- 
mini celebri  — Ni  dentro  sente , nè  di  fuor 
gran  caldo.  — Lasciamo  a’ vili  il  loro  mestiere, 
ed  a’  prudenti  questa  virtù  negativa  e codarda. 
Fortunato  il  Monti  nella  persecnxiooe,  poiché 
incontra  anime  nobili  e graziose! 

Duoimi  ch’egli  non  possa  vedere  così" presto 
questa  prova  d’ingegno  e di  liberalità:  mi  scris- 
Foscoìo. 


se  a’  i3  di  giugno  die  egli  partiva  per  Roma 
ai  di  seguente;  e da  una  lettera  dell' abate  Bet- 
tinelli so  ch'egli  a’  18  era  a Mantova.  Viaggiò 
sostando  s|  tesso  di  paese  in  paese,  e non  sarà 
prima  d’agosto  a Roma;  là  troverà  b lettera 
dt  lei  ch'io  gli  mando  in  originale;  a lei  man- 
derò, quando  che  sia,  la  risposta. 

lo  aveva  destinato  di  passare  l'estate  a Co- 
mo. L’estate  noiosa  è micidiale  a Milano;  ma 
altre  cure  e.  l’atnor  di  famiglia  mi  tengono  a 
Brescia,  e mi  terranno  a Venezia;  in  qualun- 
que luogo  per  altro  io  vivrò  sempre  pieno  di 
stima  per  lei  e d'auiore  |»er  l'amico  mio  ch’io 
la  prego  di  baciare  in  mio  nome. 

Brescia,  aa  giugno  1807. 

• a . ; 

Io  m’asjvettav*  Benedetto  nostro  a Brescia, 
e pregai  madama  Depietri  di  dirgli  che  jo  nel’ 
mio  romitorio  gli  a veva  apparecchiata  una  bel- 
letta. Passata  b fiera,  passò  per  me  b speranza 
di  abbracciarlo;  ma  non  poteva  immaginarmi 
del  suo  viaggio  in  Toscana.  Ov’io  P avessi  pre- 
veduto, avrei  pregato  l'amico  triodi  visitare,  e 
di  salutare  in  mio  nome 

La  bella  giovinetta  die  ora  è donna, 

argomento  dcll’Ortis,  e perpetuo  desiderio  del 
mio  cuore.  Spero  almeno  die,  s’egli  si  ricor- 
derà di  me,  cercherà  di  conoscere  il  mio  Nicco- 
lini,  a cui  dedicai  la  Chioma  de  Berenice ; gio- 
"a 
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v ine  di  santi  costumi,  d’anima  italiana,  c di 
nobile  ingegno:  desidero  clic  si  vedano,  e die 
il  mio  nome  sia  l’auspice  dello  loro  amicizia. 
Godo  intanto  die  Benedetto  abbia  varcali  gli 
Ap|iennini.  S'ha  un  bei  predicare  contro  a'  viag- 
gi! Lorenzo  Sterne,  scrivendo  agli  Inglesi  di 
starsene  a casa  loro,  viaggiava  sempre;  e il  ca- 
valiere Pindcmonle  viaggiò,  pubblicò  un  bel 
sermone  contro  a'  viaggi,  e tornò  a viaggiare. 
Per  me,  invece  di  tante  prediche,  smentite  dal- 
T esempio,  vorrei  piuttosto  die  si  scrìvesse  uu 
libretto  utilissimo  del  modo  di  viaggiare  con 
profitto. 

La  versiooe  elegiaca  è da  gnu  tempo  sotto 
gli  occhi  di  Vincenzo  Monti;  ma  egli  da  Roma 
fece  una  corsa  a Napoli,  unica  città  italiana  die 
gli  restava  a vedere;  però  non  ebbi  che  due 
sole  righe,  nelle  quali  mi  annuucia  il  suo  ritor- 
no protratto  Goo  al  vicino  ottobre.  Ad  ogni 
modo  s|>eroche  ei  mi  scriverà  per  lodare  Tele- 
ganza,  e ringraziare  la  gentilezza  del  suo  tra- 
duttore: allora  io  spedinò  a lei  sig.  conte,  la 
risposta  del  Monti:  legga  intanto  un  saggio  di 
traduzione  dei  miei  Sepolcri , e mi  consideri 
sempre  suo  estimatore  cd  amico. 

Brescia,  27  agosto  1 897. 

ili. 

Mio  caro  signor  conte 
Io  non  son  padre, 

. Errai 

Orlano;  e tanta  d’ orfani  mi  vinse 
Pietà,  che  nè  di  santi  abbracciamenti. 

O del  riposo  <f  amorosi  bri 
Io  non  compiacqui  mai  l'animo  mio: 

Ma  nò  a me  col  mio  sangue  educò  affanni, 
Nè  nuovi  schiavi  alla  Fortuna  e al  Mondo. 

Non  sono  padre,  ma  ho  nqioti  bambini  c infe- 
lici; ma  ho  un  fratello  che  mi  può  essere  figlio, 
minore  di  molli  anni  di  me,  nato  ne’giorui  del- 
l’agonia di  nostro  padre,  cresciuto  nel  decadi- 
mento della  mia  famiglia,  senza  godere  degli 


agi  die  consolarono  la  mia  fanciullezza  ; e |ier 
questo  fratello  io  ho  le  viscere  di  padre:  l'ito 
educato,  e il  cielo  beuediva  le  mie  aire.  Facen- 
do per  lui  quanto  io  |>oleva,  io  ricompensava 
mia  madre,  che  oggi  canuta 

E sulTa vello  de’ congiunti  assisa, 

Del  fatte  che  mi  |*>rse  aspetta  il  frulla 

Ed  anclie  a me  questo  figlio  del  mio  cuore  mi 
fu  rapilo  dallo  milizia;  io  l'Ilo  veduto  stacca r- 
misi  dalle  bracete  per  andare  in  un  reggimento 
di  cavalleria:  egli  militava  nelle  Calabrie  ed 
io  in  Olanda  : non  ebbi  sue  lettere,  se  non  diq*> 
assai  mesi:  non  lo  rividi,  che  dopo  due  anni. 
Oggi  è avanzato,  e nella  guardia  reale;  poteva 
ieri,  potrebbe  oggi  uscire  ufficiale  di  cavalleria, 
ma  óou  mi  soffre  il  cuore  ili  vederlo  | «olire  da 
Milano:  l'amor  mio  è ostacolo  alla  sua  fortuna: 
quanto  più  cresce  bello,  grande,  pieno  di  vigore 
d’animo  e d’ ornamenti  d’ingegno,  tanto  più 
provo  bisogno  di  (tarlargli,  di  consigliarlo  e 
d’ amarlo  vicino  a uie:  tanto  più  ho  timore  di 
perderla  Immaginato  come  la  vostra  lettera  mi 
palpò  nel  più  vivo  la  piaga:  io  sento  tutto  il 
dolore,  a cui  Benedetto  vi  lascia.  Ma  se  parte 
almeno  «li  tanta  amarezza  può  essere  temprata 
dalla  ruia  amicizia,  io  giudico  d'essere  al  vostro 
figlio  amico,  fratello  e («idre;  e più  ancóra,  se 
la  natura  avesse  dato  agli  uomiui  legami  d'amo- 
re più  tenaci  c più  santi  : 

nec  ego  perfidimi 
Dùci  sacrarne  ntum. 

Quanto  io  abbia  amato  Benedetto,  ve  lo  |hjò 
dire  egli  stesso;  egli  può  'averlo  veduto  dalla 
cura,  con  coi  io  lo  distingueva  dagli  altri  gio- 
vani suoi  coetanei,  (Lilla  facilità,  con  b quale  io 
(k>  uomo  d’ accoglienze  fredde)  mi  affratellava 
con  hii  sino  dal  (vrimo  di  eh'  io  lo  conobbi,  e 
finalmente  dalb  fiducia  con  cui  ho  fidali  al  suo 
petto  gran  parte  de' miei  cari  secreti.  Sani  dun- 
que mio  compoguo;  non  troverà  in  me  b dolce 
sollecitudine  de' suoi  cari  (e  dove  può  trovarla 
liior  del  mio  letto?)  ma  l'ardore  almeno  del- 


Digitized  by  Google 


5;i 


I.F.TTKHR  »!  COICTE  HI 


1* anima  troverà  sfogo  cd  alimento,  conforti  sì 
nccessarii  alla  gioventù,  ma  sì  difficili  in  questo 
paese  m>e  tutto  è calcolo  e dove  quisque  sua 
prò  re  consortem  hurnat . S’ io  nrlfa  mia  vita 
ho  errato,  s*io  chiù  di»  pentirmi  nella  mia  car- 
riera militare,  lo  confesserò  a lui  ingenuamente  ; 
c il  mio  esempio*  la  mia  infelice  esperienza  gli 
saranno  più  utili  delle  scienze  die  ha  imparate 
«la*  libri,  e de* consigli  freddi  che  l'orgoglio  più 
che  la  compassione  somministra  nel  pericolo  de- 
gli amici  : Verbosi  amici  me/,  numquid  ha- 
hrhunt  finem  verbo  ventosa  ? Pulmini  et  ego 
similia  ve s tra  bqùi  ; atque  utìnam  esset  ani- 
ma vestra  prò  tini  ma  mea  ! Con  solare  r et  ego 
in  sermonibus.  Ed  io  invece  gl* insegnerò  a 
gemere  sulle  mie  disgrazie,  ad  ammaestrarsi 
dc'miei  patimenti  al  evitarli.  Ma,  c voi  pregate 
il  deio  che  gli  dia  tanta  forza  da  sostenere  Pio— 
giustizia;  altro  tioo  prego  anch' io  : per  questo 
solo  park»  talvolta  alla  fortuna,  e volgo  gli  oc- 
chi al  cielo,  ed  anno  d'acciaio  il  mio  cuore.  Non 
ch'io  voglia  cedere  a* capricci  e alla  tirannide 
de' mortali;*)  e dispreizarli  ed  affrontarli;  ma 
nello  stato  militare  l'ingiustizia  è un  elemento 
— non  si  può  distruggerlo  come  distruggere  sè 
medesimi  : esso,  a considerarlo,  è più  colpa  delle 
cose  che  degli  nomini.  Si  può  bensì  anche  in 
mezzo  alle  ingiustizie  sentirsi  giusto,  forte  e li- 
bero: e la  dignità  dell'uomo  si  vendica  più  nel 
sopportare  nobilmente,  che  nel  lamentarsi  e 
gridare  invano.  Del  rimanente,  i-tirannucci,  di 
cui  parlate,  minacciano  i timidi  e carezzano  i 
forti,  voi  conoscete  la  forza  d’animo  di  Bene- 
detto e potete  vivervi  tranquillo:  sarà  non  ama- 
to, forse,  ma  rispettalo:  e negli  uomini  pubblici 
per  lo  più  l'amidiia  è interessata  o falsa,  e sem- 
pre corta;  ma  il  rispetto  che  è fondalo  sulle 
qualità  di  chi  lo  merita  riesce  spesso  d’utile  e 
sempre  d’onore.  "Vostro  figlio  si  raccomanda 
col  nome  di  suo  padre,  con  la  beltà  delia  sua 
giovinezza,  e con  le  proprie  virtù  : tutlociò  che 
io  potrò  aggiungere  per  sacrificare  in  suo  prò 
e |»er  propiziargli  la  fm-tuna  ed  i numi  terreni 
sarà  dal  mio  canto  aggiorno  con  liberalità  d'ani- 
mo. I vostri  timori  sulla  sua  vita  sono  inoppor- 
tuni, almeno  per  ora;  fa  guardia  d’onore  o non  ; 
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si  moverà  mai.  o sani  l'ultima  a moversi;  sj»c- 
, rate  nel  tempo  e anche  negli  umani  consigli  : 
se  Benedetto  potrà  entrare  con  promozióne 
neH'artiglicria  della  guardia,  avrà  rare  occasioni 
di  partirsi  d'Italia:  nò  questo  partito  ch’io  gli 
proposi  è di  difficile  esecuzione.  — Eccóvl  jina 
lunghissima  lettera,  sig.  conte,  e scritta  con  ca- 
rattere arabico;  ma,  do|>o  letta  fa  vostra  lettera, 
fa  mia  penna  correva, (ter  consolarvi, quanto  più 
prestamente.  Aspetto  con  impazienza  le  slam- 
ile; non  posso  corrispondere  al  dono  w Sepol- 
cri miei  e quelli  del  cavaliere  Ippolito,  perchè 
le  copie  che  io  ne  ebbi  mi  furono  tolte  di  ma- 
no: scriverò  a Venezia,  e farò  che  Voi  abbiale 
i bei  versi  dell’ elegantissimo  veronese.  Io  "mi 
sto  qui  con  libri  militari  perdendo  gli  ocelli  sulle 
prove  di  stampa,  e mi -par  mill’nnni  di  pubbli-, 
care  questo  Moolecuccoli.  Benedetto  mi  aiutava 
a correggere  gli  errori  -tipografici  ; verrà  s|»esso 
ad  aiutarmi  mio  v ameni  e,  e cosi  leggerà  il  mi- 
gliore «fa' libri  militari,  ed  io  lo  avrò  vicino  a me 
con  qualche  sua  utilità.  Vivetevi  intanto  Itelo 
ed  amatemi.  Amatemi  per  fa  tenerezza  tori  cui 
ho  letta  fa  vostra  lettera.  Io  la  conserverò  con 
religione  fra  le  altre  vostre,  fa  -rileggerò  a Be- 
nedetto, e lo  conforterò  con  essa  a guardare 
tranquillamente  le  tempeste  della  vita,  al  a sop  - 
portarle pazientemente  per  l' amore  de*  suor  ge- 
nitori. Deus  haec  Jortasse  benigna  Reduce/ 
in  sedem  vice. 

Milano,  39  gennaio- 1 808. 

IV.  v 

Signor  conte 

Alla  sua  de’  17  settembre  risjìondo  oggi 
perchè,  cangiando  di  casa,  ho  dovuto  far  burat- 
to delle  mie  carie,  e riordinare  gli  scartafacei, 
e annoiarmi  della  fatica  manuale,  e dolermi  dei 
bei  giorni  fuggiti  ad  empire  fogli  di  versi  ed 
abbozzi,  o male  iucomincwli  o non  bene  finiti  : 
Dii  meliora  piis.  * 

Le  realo  infinite  grazie  delle  memorie  in- 
torno a Giovanni  delle  bande  nere;  temo  che 
[ nel  secondo  volume  non  mi  ca<lrà  in  acconcio 
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r inserirle  e farle  onore  dèi  beneficio;  vedrò 
mi  ogni  modus'  io  potrò  intarsiarle  in  qualche 
considerazione  ; ina  io  nbborro  dalle  intarsia- 
ture, «I  amo  più  i mai  carnei  tutti  d'un  pezzo 
che  gli  eleganti  mosaici.  1 

Milano.  i3  settembre  1808. 

• v • V. 

(guanti*  io  lejscriveva,  Benedetto  non  m'ave- 
va per  anco  inviato  i suoi  doni;  li  ebbi  un  gior- 
no dopo,'  e li  ebbe  il  mio  Pjlade:  ed  egli  ed  io 
làremo  che  il  giornale  non  taccia  nè  degli  opu- 
scoli diseppelliti  di  Paolo  Giovio.  nè  del  loro 
traduttore,  noa  prestamente  forse,  ma  certa- 
mente. — Leggendo  le  note  all’  epistola  e al- 
T iscrizione,  ho  presentila  la  staffilala  eh'  ella 
Riavrebbe  rimandata  intorno  a' mosaici.  Ma  se 
ella  sa  fare  cb'  io  li  ami,  non  però  potrà  Ciré 
cb'  io  sappia  imitarli  : tton  omnia  possumiu 
»rnnc s ; nec  scine  fax  est  omnia.  E come  mai 
uutiorao  convinto  e confesso  del  peccato  d'o- 
stinazione, canterà  la  palinodia  della  Chioma  di 
Berenice , absurdum  doctrinac  ostentamen- 
tian  ut  rii  in  ritta  eruditorum  detegerem  ? Ma 
non  sarà  però  cb'  io  non  mi  sludii  di  compiacere 
a lei,  cercando  ogni  ripiego  onde  V edizione 
prìncipe  non  esca  senza  le  lodi  italiane  di  Gio- 
vanni dei  Medici.  — Assai  cose  bo  trovalo  nelle 
carte , e più  assai  negli  epiloghi,  le  quali  io  aveva 
da  gran  temfio  riposte  nel  santuario  dei  ricordi  ; 
dissento  bensì  da  alcune  altre,  colpa  forse  della 
fnki'educazione  liberissima,  e de  tempi.  Ad  ogni 
modo,  ella  sa  che  si  può  pensare  stranamente, 
ed  essere  galantuomini  ; non.  v’  è principio  di  fi- 
losofia ebe  non  possa  esser  santamente  o scel- 
leratamente applicalo;  tutto  dipende  dal  cnore, 
dall’  indole  del  nostro  cuore.  Quanta  diversità 
tra  la  misantropia  di  Giangiacomo  filosofo  gi- 
nevrino, e la  bontà  naturale  d'Elvezio  pub- 
blicano parigino!  Povero  Elvezio!  Ed  ella,  sig. 
conte,  lo  inailia  ; e il  modo  ancor  mi  offènde. 
Elia  applica  con  vezzo  di  lingua  l'idea  di  fastidii 
alla  parola  noie , c con  ciò  tenia  di  abbattere  la 
massima  che  la  noia  è il  più  potente  motore 
delle  azioni  umane.  Non  eh'  io  lodi  i paradossi 


d'Elvezio  sull'onnipotenza  dell' ubicazione,  e, 
da  più  anni,  non  leggo  i suoi  libri;  ma,  senza  El- 
vezio, bo  sentita  io  stesso,  ho  (latita  in  me  stes- 
so  la  fona  impellente  della  noia.  E la  sentiva 
Pascal  quando  scriveva  ne'  suoi  Pensieri  cri- 
stiani, che  luomo  corre  sempre  a caccia  della 
tipnquillità.  e la  desidera  sospirando,  appunto 
perchè  naturalmente  non  può  starsi  tranquillo 
mai.  La  noia  proviene  o da  debolissima  coscien- 
za «Iella  nostra  esisterita,per  cui  non  d sentiamo 
capaci  di  agire,  o da  coscienza  eccessiva,  per  cui 
vediamo  di  non  poter  agire  quanto  vorremmo. 
Da  questo  sentimento  dell  inutilità  delle  nostre 
azioni,  viene  l' inazione,  il  silenzio  delle  pas- 
sioni, l*  obblio  del  passato,  la  noncuranza  «lei 
futuro,  V immagine  inm—n  e il  preludio  dd- 
l' ultima  ed  inevitabile  tranquillità.  La  vita,  par 
tròfipo,  non  è che  agitazione;  agitazione  alterna 
e perpetua,  simile  al  pendolo  d'un  oriuolo:  ar- 
restato il  pendolo,  le  ruote  non  ai  muovono  più; 
spente  le  passioni,  e le  loro  illusioni,  non  vi  è 
piò  corda;  le  ore  dell’uomo  non  progrediscono 
piò,  e l'assoluta  tranquillità  di  ognhentc  mortale 
comincia  col  silenzio,  con  l'oscurità,  e si  com- 
pio con  la  dissoluzione.  — lo  oon  continuerò 
ad  esporre  alcun1  altra  optinone  contraria  alle 
sue:  dò  eh'  io  .penso  su  la  nobiltà,  db  lo  seppe 
dal  mio  discorso  in  Milano.  Quantunque  da  più 
e più  anni  la  mia  famiglia  non  abbia  di  nubile 
e di  («trizio  che  il  nudo  nome,  io  stimo  i veri 
patrizii.  Ed  è per  me  vero  patrizio  d'una  dttà, 
chi  ha  terre  ila  far  fiottare,  sepolcri  domestici 
da  venerare,  e lari  da  difendere,  ed  antenati  da 
imitare,  i quali,  per  lungo  ordine  di  anni,  ab- 
biano o arricchita  la  loro  patria  coll  industria, 
o celebrata  con  le  virtù  e con  1 ingegno,  o 
protetta  col  sangue. 

Queste  cose,  sig.  conte,  bo  voluto  scriverle 
in  fretta  perché  ella  me  le  ridestò  nella  mente 
co'  suoi  aerini.  E ne  la  ringrazio,  senza  chie- 
derle |>erdono;  i nostri  pareri  sono  forse  diver- 
si; ma  il  nostro  cuore  li  applica  allo  stesso  uso. 
Ella  mi  ami  dunque,  perchè  anch*  io  l' amo. 

Milano,  39  settembre  i8o8.* . 
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VI. 

Mio  signor  conte 

Io  mi  sento  da  gran  tempo  nel  cuore  an  ri- 
morso d' ingratitudine  «dicali  comanda  mattina 
c sera  di  ptglbre  la  penna.  \è  io  mi  scuserò 
alleando  studii,  noie,  cd  affari:  non  possono 
sul  mio  cuore.  Ma  sul  mio  cuore  poteva,  e può, 
e potrà  sempre,  pur  troppo,  la  tristezza,  c il  do- 
lore, e il  torpore,  e I’  obblio  di  me  c degli  altri, 
e il  timore  d'ogni  umano  consorzio,  e quel  de- 
mone intoni  ma  della  malinconia  che  mi  assale 
dolcemente  come  i!  sonno,  e che  poi  mi  possie- 
de l'anima,  e il  cervello,  eie  membra  con  l'ama- 
rezza e col  letargo  della  morte.  Io  mi  vergo- 
gno nel  confessare,  che  molte,  e lunghissime  ore 
dal  dopo  pranzo  sino  a mezza  notte  io  sedeva 
immobile  sopra  una  sedia  dinanzi  al  fuoco  senza 
aprir  bocca  mai,  senta  che  la  mia  memoria  mi 
suggerisse  un  sol  verso,  senta  che  gli  occhi  miei 
desiderassero  un  libro,  senza  vedere  aspetto 
d’uomo,  senza  udir  labbro  vivente  dinanzi  a 
me.  Solo  le  reminiscenze,  e le  men  liete,  mi  te- 
nevano compagnia,  e solo  d’ora  io  ora  io  so- 
spirava senzasapere  perchè.  Finì  questo  stato 
dopo  diciannove  giorni  con  una  febbre  lenta  a 
principio,  la  quale  poi,  quanto  più  cresceva, 
tanto  più  la  malinconia  e l'incuria  di  tutte  le 
cose  andava  scemando.  Venerdì  sera  ebbi  l’ul- 
timo accesso  di  febbre,  e venerdì  sera  chiamai 
finalmente  un  medico  che  giunse  importuno 
perchè  V infermità  faceva  gli  estremi  sfarzi,  e la 
natura  tornava  in  equilibrio.  Ella  non  crederà, 
ma  è vero,  è vero  con  mio  rossore,  e fors’an- 
*che  inerito  compassione  — io  devo  essere  in 
Pavia  pel  giorno  venticinque;  eppure  niuno  dei 
provvedimenti  che  io  aveva  riser  fiati  a me  so- 
lo, ninno  s’è  fatto;  quantunque  fa  avessi  som- 
mo bisogno,  e prottissinia  opportunità.  E se 
per  P altre  cose  non  v’era  Brunetti,  il  profes- 
sore e il  conte  M. — sarebbero  a Pavia  a dor- 
mire senza  lenzuola,  e a cucinar  senze  caldaie, 
e a desinare  senza  stoviglie. 

Ma  ella  non  addossi  alla  mia  incuria  fatalese 
H Giornalista  italiano  non  ha  ancora  inserito 


il  suo  articolo.  Brtròeltf  e’è  andato  Jkù  volte, 
e gli  fu  risposto  che  gli  articoli  passano  per  la 
segretaria  di  stato,  e che  nou  fu  mai  rimandato 
alla  stamperia.  Vero,  o falso,  domani  P appare- 
rò, e andrò  all’  illustre  desinare  per  far  sì  eh’  io 
lo  vegga  stampato  prima  della  mia  partenza. 

Piacciale  di  dire  a Paolo,  che  fa  mi  veggo  da 
gran  tempo  dinanzi  una  sua  lettera  che  chiama 
risposta;  ma  fa  aspettava  nel  mio  cuore  un  rag- 
gio di  gioia  perchè  egli  all’ aprire  della  mia  let- 
tera non  trovasse  svanita  la  sua  speranza  di  ri- 
dere. Lo  assicuri  ad  ogni  mwlo  che  tristo,  o 
lieto  io  gli  risponderò,  e di’  io  sono  ledete  man- 
tenitore  della  promessa,  e tenacissimo  ad  ama- 
re chi  mi  ama. 

Piacciale  anche  di  far  recapitare  1*  ine  Iosa  al 
conte  Giulia  — Da  gran  tcinjio  non  sottraila 
di  lui  — ^li  scriverò  quel  giorno  ch’io  moverò 
verso  il  Ticino.  Cosi  pure  da  gran  tempo  non 
veggo  Benedetto.  Gli  diedi  l’ultimo  bacio  nella 
villa  del  marchese  P. — Ed  a forte  ragione  fa 
non  esco  da  casa  mia,  non  vedo  niuno,  e fo  che 
niuno  mi  vegga  e si  ricordi  di  me.  Aiuto  Imi- 
tano, piove  sempre,  e poi  sono  divenuto  vec- 
chio, e tristo,  e taciturno. 

Prego  la  contessa  e tutta  la  famiglia  Giovfa 
di  accogliere  i miei  saluti  die  escono  dalla  mia 
penna  men  freddi,  e meno  amanti  degli  alimi 
complimenti. 

20  novembre  1808. 

VII. 

Ella  mi  scrisse,  sig.  conte  mio,  subito  dopo 
ricevuta  la  mia  tetterà,  che  pure  tardò  un  mese 
traboccante  a ringraziare  la  villa  di  Verzago 
dell’ ospitale  ricetto — e mi  scrisse  scegliendo 
un  generoso  foglio  di  carta  per  ammaestrarmi 
col  consiglio,  e consolarmi  colla  pietà; 

Quel  dolce  fremer  di  pietà  che  ogn1  alto 
Cor  prova  io  aè;  (die  a vendicar  gli  oltraggi 
Val  di  fortuna,  e che  nomar  non  lascia 
Infelici  color  che  al  conni n duolo 
Trovan  conforto  di  comune  pianto. 
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Eli  io  frattanto,  come  corrispondo  io  a sì  gen- 
tile sollecitudine,  a sì  amorosa  [nzienzo,  rispon- 
ilendole  d idoli  o giorni  dalla  data  della  sua  let- 
terali otto  giorni  dopoaverb  letta?  Endfae- 
cusunni  lido  di  me  stesso,  pensando  choil  pun- 
tiglio della  carta  tri\iale  mi  fe  scrivere  più 
cT un’or»  a Paolino,’  fornire  io  doveva  pure 
rispondere  al  conte.  E mi  scuso  ad  un  tempo 
— forse  perché  io  sono  tro|>po  tenero  di  me, 
adorno  pretesto  agli  errori — mi  scuso,  e mi  lo- 
do. Davvero,  sig.  conte,  io  voleva  pure  scriven- 
dole starmi  tulio  per  lei  e con  lei;  e qunnd'io 
non  detto  le  mie  lettere  tutto  solo,  seduto  qui 
eoe  me  stesso,  e interrogando  il  mio  cuore,  c 
avendo  quante  ore  mi  Insogna  a | ansare  al  l'ami- 
co mio,  e a richiamare  le  rimembranze  che  mi 
consolano  nella  lontananza,  mi  |wre  che  non  sa- 
(mi  dirgli  lutto,  nè  dirlo  schiettamente,  ed  als- 
Jmiidanlemenlr;  mi  («re  insornma  di  timi  con- 
versare a quattro  occhi,  ma  sul  mercato.  Or, 
dall»  (tassata  domenica  a questa,  io  ditti  a rice- 
vere più  vìsite  di  professori  che  venirono  a pa- 
gare il  debito,  e d avrei  volentieri  dato  di  bian- 
co; ebbi  a fare  accoglienze  a molli  scolari  che 
mi  recavano  commeiubliiie,  e ris|tondere  a rac- 
comandanti: ebbi  a piantare  il  registro — e mi 
(«rea  di  sognare — il  registro  di  casa:  spese  di 
cucina;  spese  d’illuminazione  e fumo;  spese  di 
servitù  e salario;  spese  di  biancheria;  bilancio; 
c fu  un  rompi  testa,  perche  bisognò  osservare 
ogni  minuzia  ripari ilameule,  e rqietotaineale,  e 
variamente;  c fondare  ogni  norma  su  l’esperi- 
mento onde  non  fare  per  disfare,  mutando  qua- 
drata mundìs.  Così  ho  spesa  ima  settimana 
temprando  il  mio  cuore  di  rassegnazione  per 
dare  un  regolo  al  tempo,  e alla  twrsa,  e sapere 
il  quanto  e il  quando  meno  iucertamente  che 
si  può.  E il  mio  sig.  conte  magnifico,  e provet- 
to paterfamilias  riderebbe  leggendo  placante 
in  cucina  l’orario  di  Antonio  che  Iti. — creò 
nustro  cuoco;  e in  un  salotto  f orario  di  Dome- 
nico ch'io  nominai,  e nomino  nostro  camerie- 
re; c nella  guardaroba  l'orario  .deità  donna,  e 
tulli  scritti  in  articoli  di  codice,  e con  la  gra- 
vità delle  Xli  tavole.  Sapranno  quindi  ciò  clic 
hanno  a fare,  e il  troppo,  e il  modo,  e noi  non  j 


saremo  sviati  da'  nostri  libri  vedendoci  attorno 
il  servo,  eri  pclendog  li  quotidianamente  la  stessa 
antifona.  Vero  è,  che  n cercarle  con  la  lanterna 
de!  Cinico,  non  sì  potano  trovare  tre  creature, 
nè  più  coniiali,  nè  più  diligenti,  nè  più  ilari 
nello  stato  servite.  E M. — tempra  con  la  sua 
aflùbililà  il  mio  lungo  e severo  silenzio,  die 
mortifica  pur  troppo  la  povera  gente  più  della 
parola  iraconda.  Elb  vide  che  M. — è final- 
mente arrivato,  ed  animalo,  die'  egli,  con  fer- 
’ ma  e santa  « lei  ibe  razione  di  non  muoversi  sino 
a giugno  avanzalo;  std  credat  Judaeus  — 
eli*  io  giurerei — e pere!»'  io  nè  lo,  nè  creilo  agli 
alimi  giuramenti  — io  piuttosto  scommetterci 
che  a carnevale,  massime  verso  il  termine, 
quando  anche  il  verno  va  terminando,  scom- 
metterei un  canestro  di  prugne  gùtùine  che  al- 
lora o M. — infermerà  d'  impizienza  e morirà 
di  languore,  o correrà  una  dozzina  di  poste, 
tornando  a salutare  la  primavera  iu  Pavia.  Nè 
a questa  scommessa  l' ho  eccitato  per  non  in- 
durlo a crepare  di  puntiglio,  tanto  più  ch'ei,  re- 
putandomi uomo  d'inflessibile  proponimento, 
vede  in  me  un  tarilo  e peqieloo  accusatore;  e 
non  sa  quanto  aneli'  io,  misero  nijjotiuo  d'  Èva* 
avrei  in  ciò  che  gridare  assai  volle  dimitie  no- 
bis  debita  nostra.  Frattanto  il  min  M.— - scom- 
pigliò miovamente  b casa;  io  gli  aveva  prejw- 
nito  due  stanze  allegre,  e non  ineleganti;  ed 
egli  trovandone  altre  due  occupale  dai  servi  più 
allegre  e ineleganti,  ma  percosse  sempre  dal 
sole,  e amene  prr  b vista  d’un  ampio  giardi- 
no, investi  il  cuoco,  e il  cameriere  — magna 
nomina  — del  drillo  di  abitare  le  stanze  belle, 
e con  degl nazione  tutta  sua  propria  si  contentò 
delle  loro.  Orla  io  non  mi  contentai  clic  i mo- 
llili rimanessero  sta  tu  quo , e quel  t ras;  «orlare 
di  letti,  e schiodare,  e rinchiodare  di  tappeti,  e 
spazzare  di  muri,  e disporre  di  sedie,  c d1  ariua- 
dii,  e lavar  di  finestre,  e ii  rifabbricare  del  ca- 
minetto perchè  non  fumi,  fu  per  un* altra  gior- 
nata un  parapiglia  dall* alia  alla  (lotte.  — Pa- 
rentesi*— muto  penna  per  la  terza  volta,  ch’io 
non  ne  trovo  che  secondi  la  mia  frettolosissima 
mano,  e che  compensi  chi  leggerà  di  questo  ca- 
rattere a geroglifici.  — E si  fede  anche  die  io, 
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dilettante  di  caria  linda,  oc  cerco  io  vano  in  que-  mezza  notte,  e,  coricatomi,  auguro  sonni  Iran- 

sta  città  letterata,  e ne  compero  a quintertielti  quilli  e «ogni  beati  anche  agli  amici  lontani, 

di  cattiva,  appellando  a risaie  la  buona  di  Mila*  Ma  Li  calla  è pieni — appena  m'avanza  un 

no;  onde  tre  pagine  bianche  ap|ieoa  m'avan-  mezza  foglio  da  compiegarvi  questa  tiritera.  £ 

zane,  e v'avrei  ad  affastellare  mille  cose — Tor-  porrei  por  «li  re  assai  cose,  non  tantogentilì  quau- 

nando  a M. — io  benedico  il  tempo  che  venni  lo  cordiali,  al  conte,  alla  contessa,  alle  figlie  ed 

a Como,  dove  incominciai  a rinvenire  dalla  ai  figli  ; ma  le  crederanno  anche  senza  parole, 
freddezza  con  che  da  prima  io  lo  riguardava.  Onde,  vive  vide  que. 

E uomo  di  amorosa  e fàcile  compagnia,  di  co-  Pavia,  domenica  li  dicembre  1808. 
stomi  disinteressali  « discreti,  d*una  di  quelle 

indoli  iusomma  immeritevoli  di  rimprovero,  e Vili.  • » r 

incapaci  di  rimproverare  le  altrui  debolezze. 

— Or  poiché  questa  leggenda  è tutta  quanta  Signor  conte  mio 

ficUegolezzo,  e me!  perdoni  P Alfieri,  citato  sul 

1*1  principio,  continuerò  a narrare  al  Pater-  Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantiene  — 
Jamilias  — die  il  professore  e il  matematico  ed  io  credo  di  dirlo  con  più  verità  del  I Virar - 

sballano  alle  sette,  che  si  vedono  per  dieci  mi-  ca,  e di  averne  piò  bisogno  di  lui  che  pur  era 

nuli  mentre  egli  as|*t(a  il  caffè,  ed  io  sto  pre-  allettalo  da  mille  e più  lungi*  qieranze.  Ma  la 

parandomi  il  té;  die  alle  otto  il  (mono  scien-  natura  mi  fece 

ziato  esce,  e corre  le  scuole,  o.  j*r  desiderio  in- 

sazi.il àie  di  vedere  acqua,  va  a salutare  il  Ti-  Alle  speranze  incredulo  e al  Umore: 

eino  correute,  meDlre  io  dalie  otto  alle  tre  sio 

chiuso  senza  neppure  permettere  al  servo  di  e i libri  congiurarono  con  la  natura.  E la  for- 

picchiare  all'uscio  quaudo  jnire  la  casa  ardesse  ; luna  rni  trasse  in  molti  errori,  e però  nella  ue- 

alla  Ire  mi  fo  bello  col  vestire  semplice  eletto , cessila  di  ricordarmeli  j<er  non  ricader  t i ; e mi 

e la  mezz'ora  che  rimane  ancora  sino  alle  qual-  diè  madre  e fratelli  ed  amici  e persoue  care  al- 
tro si  passa  in  ciarle  coll'ospite  mio,  e mentre  l'anima  mìa,  che  consolarono  con  luugo  amore 

l'ospite  nr  ascolta  c parla,  io  vo  riordinando  i « beneficaroi»  con  tante  cure  e si  generose  kt 

libri  scompigliati,  e riponendo  sotto  chiave  le  mia  gioventù;  ed  ora  mi  lascia  solo,  quasi  solo! 

Carte  schiccherate.  Dalle  quattro  alle  cinque  s'è  e,  senza  le  rimembranze,  in  che  freddo  e taci- 
gli pranzato,  e quasi  digerito  anche  il  caffè,  turno  deserto  s‘afT.m  tu  rchi  «ero  tulle  le  mie  po* 

dacché  la  sorte  riunì  due  rapidissimi  mangiato-  lenze  vitali!  Non  so  se  l'ingegno  ornai  stanco, 

ri;  poi,  sino  alle  sei,  sediamo  al  caminetto  l'un  o la  ragione  troppo  avveduta  vogliano  inuma* 

contro  l'altro  sopra  due  poltroncine,  narrando  navette  disfare  V incanto  delle  illusioni  ; — ma 

le  aulici*  avventure,  ed  amoreggiando  le  spe-  vedo  che  il  mondo  delle  illusioni,  già  tutto  lieto 

ranze  future,  e per  lo  più  si  parla  di  moglie;  ma  e tumultuante,  mi  si  va  spopolando  dinanzi;  e 

io  ho  pochi  quattrini,  egli  pochissima  vocazione.  vedo  che  a pochi  e fragilissimi  slami  s'attiene 

S'esce  e si  passeggia  poi  sino  alle  sette, e tornali  il  t elo  da  cui  mi  traspare  la  gloria  e la  voluttà, 

al  fuoco  troviumo  compagnia  di  tre  o quattro  Ma  io  verso  in  lei,  se  non  forse  le  mie  raaliti- 

greci  viaggiatori,  e studenti  ; ma  né  laureati,  nè  conio,  certamente  la  pietà  delle  mie  malinconie, 

laureandi:  allor  si  disserta,  si  ride,  c talvolta  si  — Io  la  Lucio  frattanto,  sig.  conte,  per  tornare 

canta  — canzoni  greche,  e canto  fermo  a modo  alf  ufficio  della  letteratura  ; pormi  d' avere 

degli  Albanesi,  — e ieri  quelle  arie  Ura  il  bar-  scoperta  Yuri  pine,  interpirtando  cou  la  natu- 

baro  e il  passionato  esilararono  la  pensosa  ani-  ra  dell'  uomo  il  silenzio  delle  prime  storie  dei- 
ma mia.  — Alle  dieci  io  mi  ritiro,  e chi  resta  f umanità:  onde  ebbi  occasione  di  abbracciare 

resti:  ceno,  poi  leggo  o senso  lettere  sino  a infinite  idec,ed' illuminai  le,  e di  rannodarle  tra 
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di  loro  : se  non  che  forse  mi  compiaccio  oltre  H 
merito;  ina  ho  lavorato  ultru  vires  : ni-  ho  mai 
.sentilo  il  rigore  di  quella  sententi  di  Bacone: 
l'uomo  non  si  accorge  quanto  ci  possa  fare,  se 
non  quando  tenta,  medita  e vuole.  Frattanto 
dia  mi  ami  com'io  l'amo  e In  stimo. 

Pavia,  6 gennaio  1809. 

rx. 

Signor  conte 

So  che  Benedetto  sta  bene;  e Giulio  La  rin- 
grazia deir  onore  eh' Ella  gli  fece  con  la  lettera 
annessa  alla  mia:  anch'egli  fu  a letto  j»cr  raf- 
freddore; ora  è libero  e sano,  ma  non  da  quel- 
l’ambizione giovanile  che  gli  manda  il  sangue 
bollente  dal  cuore  al  cervello,  e lo  fa  martire 
di  sè  stesso.  E temo  ormai  che  al  dolore  ch’egli 
mi  dà  si  aggiungerà  certa  avversione  per  le  le- 
zioni che  egli  mi  sforza  di  dargli,  e fors* anche 
certa  avversione  per  me.  Ma  s'io  [lorderò  l'a- 
more de' mici  cari,  essi  non  mi  perderanno  mai. 
Tacqui  la  morte  del  povero  C. — , perch’io  pre- 
vedeva pur  troppo  che  altri  avrebbe  contristato 
pdre,  madre,  fratelli,  sorelle  eoo  la  sventura 
d' un  padre,  d’una  madre,  di  Ire  fratelli  e di 
cinque  sorelle  che  furono  sino  a quel  giorno  fe- 
licissimi sulla  terra.  Gli  uomini  tutti  devono 
percorrere  la  I migli  issi  ma  scala  delle  umane  mi- 
serie che  ha  i piedi  ad  portas  inferi.  Men  in- 
felice chi  la  scende  gradino  per  gradino!  Di- 
versamente si  è precipitati  dal  sommo  della  scala 
dove  Tinvidia  degli  uomini  ci  punisce  della  no- 
stra superlw  prosperità.  Ed  oggi  all'improvviso 
il  padre  di  C.—  può  giustamente  gridare:  Et 
sic  repente  precipitas  me.  Ma  Dio  ha  veduto 
che  mia  madre  va  da  molli  anni  scendendo  per 
la  scala  della  sciagura,  e si  rafferma  ad  ogni 
gradino  con  rassegnazione;  onde  anche  per  que- 
sta volta  le  ha  salvato  un  figliuolo.  La  febbre, 
che  io  aveva  scambiala  per  inflanmiatnria.  s'è 
mostrata  apertamente  biliosa.  Mi  tenne  due 
giorni  fuori  dei  sensi,  quattro  giornhn  pericolo, 
nove  a letto,  c sette  nella  mia  stanza.  Ma  da  ieri 
P altro  vedo  c sento  il  sole,  e bevo  l'aria  libe- 


ramente. Or  le  dirò  che  ho  pensato  alla  morte, 
e mi  pareva  inopportuna:  quando  mia  madre 
sarà  dove  le  afflizioni  non  percuotono  più  l'ani- 
ma umana,  allora  il  mio  cuore  sarà  più  tristo, 
ma  meno  tremante,  e sarò  padrone  della  fortuna 
perchè  sarò  padrone  di  me.  Ma  quella  povera 
vecchia  non  jwò  avere  questa  filosofia.  — Frat- 
tanto io  mi  varrò  dell'età  che  mi  resta  per  dare 
a mia  madre  il  frutto  de' capitali  eh' Ella  da 
tanti  anni  ha  collocati  nel  mio  cuore.  II  mio 
dovere  e le  mie  passioni  hanno  combattuto  gran 
tempo  dentro  di  me,  e il  mio  dovere  vince, 
perch'è  divenuto  passione.  E sento  che  non  ho 
macchia  tale  da  non  potere  essere  purificata 
dall'ardore  che  m' infiamma  le  potenze  dell'ani- 
ma, e me  le  solleva  dal  fango  dove  sovente  ca- 
devano. Signor  conte,  ella  viva  felice,  e Dio 
che  è sua  guida  e speranza,  la  illuminerà  nelle 
[lerplessità  della  vita,  e la  conforterà  ne’ pati- 
menti dell'uomo. — E anch'io  lo  ringrazio  clic 
m'abbia  tanto  fortificato  sino  dal  nascere,  «hi 
valermi  senza  tremare  della  ragione  eh'  egli 
rn'lia  compartito;  anch'io  lo  benedico,  perchè 
il  suo  pane  cresce  anche  per  1"  indigente,  e il  suo 
flagello  percuote  anche  i grandi  della  terra. 

Signor  conte,  io  la  prego  di  ricordarsi  di  me. 

Milano,  3l  gennaio  iHckj. 

X. 

Signor  conte  pregiatissimo 

Io  la  ringrazio  delle  congratulazioni  amoro- 
se; e le  congratulazioni  sono  per  me  il  migliore 
frutto  delle  mie  fatiche;  perchè,  quanto  agli  ap- 
plausi, vedo  che  agevolissimo  è il  procacciarse- 
li, com'  è difficile  il  meritarsi  vera  ed  olile  gloria. 
— Le  manderò  l'orazione  appena  stampala.  Se- 
guo frattanto  a dar  lezioni,  non  tanto  per  amore 
delle  lettere,  quanto  per  utilità  della  patria; 
poiché  le  lettere  saranno  onorate  quando  gli 
animi  die  le  intraprendono  saranno  nobili  negli 
ailètti  e nemici  della  servile  falsità.  Emiaftrctto, 
perchè  prevedo  che  la  cattedra  dopo  quest'an- 
no, e prima  forse,  tacerà  per  sempre  in  Pavia, 
anzi  per  decreto  del  governo  i professori  sca- 
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(luti  godranno  per  lutto  V anno  degli  emolu- 
menti; ma  quanto  alle  lezioni  possono  e nou 
(tossono  farle,  e tutto  sta  nel  nostro  volere.  11 
mio  volere  si  è di  far  ciò  die  posso  per  ora,  c 
ciò  che  non  farei  se  fossi  certo  che  la  fortuna 
ed  il  tem|H>  mi  concedessero  maggiore  oppor- 
tunità. Poi  tacerò,  eh'  io  nè  voglio  ricevere  altri 
itnjMeghi  ed  essere  giltato  qua  e là  a fare  da 
maestro;  nè  (tosso  più  tornare  alla  servitù  no- 
bile delia  milizia,  nè  agli  ullicii  di  vcrun  mini- 
stero. Onde  mi  ridurrò  a temprare  il  verno  se- 
duto verso  quest' ora  con  quella  vecchia  di  mia 
madre,  ed  a nutrirmi  delle  sue  virtù,  come  un 
giorno  io  fui  nutrito  del  suo  latte,  di  cui  pur 
troppo  non  Ito  ancora  potuto  recarle  quel  frutto 
ch'ella  s'aspetta,  chè  il  frutto  migliore  (ter  av- 
ventura sarà  P avermi  vicino,  nou  saggio  forse, 
ma  certamente  nè  servo,  nè  vile;  e,  vicino  a lei, 
potrò  nel  mio  povero  tetto  sacrificare  al  genio 
deU'arte  dal  quale  imparai  a vivere  indipeu- 
denle  dalla  fortuna,  lo  aveva  pigliata  b (>eniia 
per  mandarle  due  riglie  sole  in  risposta,  e veggo 
ch'io  non  parlo  che  di  me  stesso;  imi  anche  di 
quella  infermità  guarirò,  spero,  fra  non  molta 
Ella  intanto,  signor  conte,  si  viva  lieto,  e mi 
créda  suo  estimatore  ed  amico. 

Pavia,  5 febbraio  1809. 

XI. 

Pregiatissimo  signor  conte. 

Ilo  ricevuto  ieri  sera  l'involtino  e b lette- 
ra che  le  piacque  di  scrivermi.  Io  non  mi  cre- 
deva degno  d'una  dedicatoria  del  conte  Giovia 
Lessi  dune  pie  e rilessi  tulio  il  manoscritto,  e 
gli  occhi  miei  hanno  dovuto  pur  credere  a ciò 
che  vedevano,  e tutta  1'  .mima  mia  si  riempi  di 
riconoscenza.  — Di  quella  sorte  di  riconoscen- 
za ch'ella,  nato  ed  educalo  con  delicatissimi 
sentimenti,  sa  infondere,  senza  volerlo,  nel  |iet- 
to  di  chi  la  conosce.  E veramente  questa  sua 
gentilezza  non  giovò  poco  a consolarmi  del- 
le brighe,  delle  lassezze  e de"  pettegolezzi  con 
che  questi  uomini  coronati  di  ferro  mi  van- 
no mediando;  e benedico  il  giorno  ch'io  iiu- 

F osculo. 


parai  a leggere  e a rileggere  il  libro  di  Giob- 
be, perchè,  davvero,  io  pure  ho  bisogno  che  il 
cielo  m'armi  di  santissima  rassegnazione.  Ma 
di  queste  cose  (lerleremo,  — b carta  non  porge 
spazio  nè  segretezza  bastante;  se  il  uùo  contino 
verrà,  come  pare  die  voglia  lare,  ad  accompa- 
gnare la  marchesa  P. — sino  al  massimo  Lario, 
io  gli  consegnerò  questa  lettera  e il  manoscrit- 
to; diversamente,  forò  una  scappata  con  lui,  c 
per  poche  ore  mi  sarà  conceduto  di  parbrlc  e 
di  ringraziarb  non  tanto  eh'  io  devo,  ma  quanto 
potrò.  Ed  ella  mi  ha  prevenuto;  pensava  di 
dedicare  al  Brunetti  la  prolusione:  poi  veden- 
do clic  egli  era  vestito  da  cortigiano,  jiar verni 
che  b mia  dedicatoria  polrehlie  nuocergli  : ri- 
volsi dunque  il  peusicro  a Como  ed  al  nipote 
de'Giovii,  ed  avrei  sciolto  cosi  un  voto  del 
mio  cuore.  Ma  quando  ridi  accendersi  cd  in- 
fiammarsi le  pratiche  contro  quelb  misera  pro- 
lusione, volli  esser  solo  nella  difesa  dell' incendio 
c nel  danuo,  per  non  mescere  a'rniei  propri i tra- 
vagli b tranquillila  degli  amici  miei.  L'orazio- 
ne dunque  sarà  pubblicala  senza  cercare  ospita- 
lità; e ne  stampo  poche  copie  per  aver  campo 
alb  ristampa.  Allora  il  testo  avrà  più  note,  al- 
cune correzioni  forse,  se  troverò  critici  lilx*rali, 
ed  il  nome  in  fronte  d'un  amico  dell'Italia,  del- 
le lettere,  c mio.  Frattanto  ardisco  pregarb  di 
cancelbre  dall'  iulitobzione  tulli  gli  ornamenti 
di  captano  e di  professore — c mi  basta  schiet- 
tamente Giambattista  Giuria  a Ugo  Fosco- 
lo. Con  questo  noine  battesimale  e col  cogno- 
me lasciato  in  eredità  da' miei  nobilissimi  mag- 
giori a me  uìpole  non  nobile,  ho  pubblicalo 
ogni  mio  lihricciuolo  ; c cosi  pubblicherò  la 
orazione,  quantunque  scritta,  recitala,  stampi- 
ta (ter  1* istituto  di  professore.  Quanto  alle  lodi 
di  cui  elb  mi  adorna,  spero  ch'elb  vorrà  mo- 
derarle, (Hirch'elb  pensi  che  la  somma  d'ogni 
lode  sta  nell' avermi  elb  scelto  (Hibblicameute 
a ricevere  uua  sua  dedicatoria.  Ad  ogni  modo 
la  prego  di  non  intraprendere  1* edizione  prima 
d'aver  letta  l'orazione  e meditatala  sine  ira  et 
studia.  Nè  tarderà  molto  ad  uscire;  a rto  che 
io  nou  moverò  («asso  da  Mibno  se  la  regia 
tiflografia  nou  mi  consegna  belle  c legate  le 
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copie.  Ed  io  le  [«urterò  sino  a Como.  Delle 
tombe  d'Hervey  giudico  aneli*  io  convella  giu- 
dica: sono  eccellenti  sermoni  e pieni  di  reli- 
gione e di  carità,  eia  loro  fama  in  Inghilterra  fu 
aiutala  dal  carattere  delle  famiglie  inglesi  tutte 
inclinate  a una  malinconica  devozione  ; e mollo 
più  da*  costumi  santissimi  e liberali  di  quel  pie- 
toso pastore  di  Biddeford.  Ma  più  delle  tornile 
sono  da  leggersi  le  sue  lettere  a una  sua  sorel- 
la, ed  una  ch’egli  scrisse  a due  peccatori  con- 
dannati al  latibolo:  questa  lettera  è un  esem- 
plare di  candida  c di  morale  eloquenza;  ma 
non  l’ho  mai  velluta  tradotta  in  Italia.  — Di 
G. — le  |>arlerò  a lungo,  ed  ella  saprà  cose  che 
la  faranno  fremere  di  sdegno.  lutanto  ami  il 
suo  Foscolo,  e creda  d’essere  candidamente  ria- 
mato e stimato. 

P.  S.  Sino  da  due  settimane  io  aveva  appa- 
recchiato l'involtino,  ma  sperando  di  recarlo 
io  stesso,  e poi  mancandomi  sicure  occasioni.  Ito 
protratto  sino  ad  oggi  : ed  oggi  ella  lo  riceverà 
mezz'ora  prima  ch'io  venga  a vederla.  Accolga, 
sig.  conte,  anclie  un  malvestito  esemplare  del- 
P orazione  in  cartaccia,  finché  io,  ritornando  in 
Milano,  abbia  campo  di  mandargliene  un  altro 
nitida  pumice  expolitum. 

Milano,  17  febbraio  1809. 

XII. 

Ella  riceverà,  signor  conte,  con  questa  let- 
tera sei  copie  dell' orazione:  serilisi  l' unica  in 
carta  velina  legata  in  azzurro  : le  altre  piacciale 
di  mandarle  alle  persone  a cui  le  bo  destinate 
nel  frontispizio:  oflerte  da  lei,  saranno  accolte 
più  gentilmente. 

Questa  edizione  è tutto  smerciata  quasi;  e 
mille  copie  furono  assorbite  dalla  curiosità  mi- 
lanese; trecent*  altre  che  mi  rimangono,  le  spe- 
dirò a Pavia  per  gratitudine  a* giovanetti  che 
mi  ascoltano  con  tanto  amore. —ÀI  governo 
piacque,  e si  lodò  segnatamente  eh*  io  non  avessi 
lodato:  potrò  dunque  intitolarle  senza  sospetto 
la  seconda  edizione.  Mi  spedisca  le  sue  critiche, 
non  obbedirò  forse  a tulle,  ma  tutte  avranno 


oqùtalità  li  Iterai»*  presso  di  me,  e febee  chi  |Hiò 
essere  corretto  seiu*  astio! 

Ora  io  mi  sto  qui  coW*  ingegno  a Pavia,  col 
cuore  al  mio  tetto  materno,  e col  povero  mio 
corpo,  travaglialo  dalla  tosse,  in  Milano  1 il  mio 
M. — noiato  dall*  ozio  e dal  fumo  paneropoti~ 
tana  se  ne  va  posteggiando  : parti  ieri  1‘allro, 
nè  tornerà  prima  del  la  settimana  ventura.  — Ed 
io? — Dio  sa  per  quanti  giorni!  fra  nou  molto 
ella  saprà,  signor  conte,  in  quali  strette  io  mi 
sia:  il  governo  mi  benefica,  è vero,  oltre-  il 
merito;  c molto  più  oltre  alle  speranze,  da  die 
non  bo  mai  fatta  cosa  alcuna  per  lui,  e solo  ho 
creduto  di  onorare  e giovare  il  princqie,  aman- 
do e giovandu,  secondo  1*  ingegno,  i mia  cou- 
cit l;idi ni.  Ma  questi  bencficii  c questi  onori, 
ambili  da  taoli,  c che  io  dovrò  pure  accettare 
con  gratitudine,  sono  pur  troppo  avversi  al- 
l'animo mio  e alle  Muse — Dolce*  ante  omnia 
Musae — Per  ora  frattanto  dia  sappia  eh*  io 
potrò  io  caso  di  guerra  vivere  e guerreggiare 
col  mio  Giuliello,  con  Ugo  Brunetti,  e con 
Benedetto  nostro,  e che  io  potrò  forse  un  gior- 
no non  esser  vanissimo  intercessore,  perché  i 
due  giovanetti  possano  conseguire  rnunera  mi - 
Ut  ine.  Ella  m'ami  frattanto,  sig.  conte;  i miei 
rispetti  affettuosi  alla  contessa  ed  a tutta  la  fa- 
miglia. 

Milano,  9 marzo  1809. 

XUL 

E questa  è la  seconda  sera  di'  io  siedo  qui 
all'osteria  tutto  solo  e quasi  senza  libri;  quasi, 
perdi'  io  non  bo  se  non  alcuni  (ometti,  da  me 
già  letti  e riletti  dei  galantuomo  Montaigne, 
lasciatiini  dall'amico  mio;  ed  egli  frattanto  nou 
rijiosteggia  per  consolarmi  della  sua  compa- 
gnia, e forse  a quest*  ora  traci  ubisi  un  altro  to- 
rnello del  suo  Montaigne  di  tasca,  sta  leggen- 
do e ridendo  dinanzi  ad  un  caminetto  tra  gli 
amici  di' egli  andò  a rivedere.  Ed  oggi  sono 
otto  giorni  di*  io  lo  vedeva  leggere  e chiosare 
al  caminetto  di  casa  Giovio,  metili*  io  mi  sta- 
va lieto  e ciarliere;  ma  uggì,  tuli* oggi  noiato 
degli  altri  e temendo  di  notar  gli  altri  di  me, 
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bo  stimato  meglio  di  starmene  solo  ; passeggiava 
dalle  una  alle  quattro  «'raggi  «lei  sole  fuori  di 
Porla  Vercellioa,  c talvolta  parlando  col  sole; 
e poc'anzi  mi  posi  a guardar  le  stelle  per  lun- 
ga {ima  da*  cristalli  del  mio  balcone.  Non  hai 
tu  (orse  in  Milano  persoti**  clic  t*  amino,  o sei 
tu  così  ingrato  da  non  volerli  riamare?  [«ascia, 
povero  Foscolo,  la  società  delle  stelle  e del  sole 
che  non  vogliono,  a quanto  mi  pare,  avere  so- 
cietà co*  mortali.  E'  s ha  liel  dire,  e bel  consi- 
gliare: le  (tersone  che  mi  amano  sono  sempre 
attorniale  da  tali  (tersone  (alali  — io  non  son 
partigiano  delle  figure  retoriche  e meno  assai 
della  reticenza;  ma  io  non  saprei  Iten  definire 
sì  fatte  persone,  e (tiglio  volentieri  in  prestito 
dalla  signora  Luigina  il  harharo  e calzantissimo 
epiteto  d*  antipatiche.  La  dignità  di  que*  po- 
chi ette,  malgrado  del  la  loro  dignità,  mi  vogliono 
bene,  ha  pure  le  sue  qttne,  e pungentissima  è 
quella  di  dovere  accogliere  alla! «ih  nenie  certa 
razza  di  viventi  : sta  Itene  per  chi  gode  il  fruito 
di  quelle  spine;  ma  io,  ma  noi?  Quid  Rum  ac 
Jaciam?  mcntiri  ite  se  io:  librum , — Si  malus 
est , acqueo  laudare.  — Non  Ito  rocco  un  Gio- 
venale da  cercare  alla  satira  terza  il  rimanente 
del  verso.  — Or  io  non  so  sorridere  alle  pia- 
cevolezze di  certi  spiritosi,  nè  udire  novelle 
da' nostri  (volitici,  nè  lodare  poesie  de*  letterali 
da  mensa.  Ed  al  fastidio  s'aggiunge  il  perico- 
lo; che  tutti  pescano  ucl  torbido,  e per  lo  più 
noo  si  può  essere  ebe  complice  o vittima;  ed  a 
me  manca  la  condiscendenza  da  un  Lato  e dal- 
l'altro la  rassegnazione.  Poveri  governi!  E i 
più  liberali  e i più  giusti  sono  pure  obbligali  a 
nutrire  gente  perversa;  e di  si  latta  gente  se 
ne  trova  tra' nobili  e tra* plebei,  tra  gl'igno- 
ranti ed  i dotti.  Ira  gl*  increduli  e Ira  i devoti. 
Dio  ce  nc  scampi.  Ed  ella,  signor  coule,  ella 
non  sente  (orse,  non  conosce  (atta  la  tranquilla 
felicità  della  casa  abitata  ed  onorata  da' suoi 
maggiori,  ed  abbellita  dalla  «ua  famiglia?  Oh 
dicea  un  di  sospirarlo  Enrico  IV  a quel  suo 
ministro  illusolo  : heureux  le  gentilhomme  qui 
a quatte  mille  livres  de  tenie  et  qui  ne  me 
connait  pus.  Ed  io  pure,  anima  gentile,  avrei 
voluto  conoscerli  e velieri i ed  onorarli,  ma 


sempre  lontano  da' tuoi  cortigiani,  e mi  sarei 
stimato  felice,  benché  il  padre  mio  m'abbia  la- 
sciata un'entrata  minore  di  qantlro  mila  lire. 

Or  non  v*  ha  cuore  più  nnlente  e più  can- 
dido, nè  lingua1  più  dotata  di  persuasione,  nè 
mani  più  generose  e più  incontaminate,  non 
v’è  per  me  verun  uomo  pari  a Ugo  Brunetti, 
amico  mio  ed  amico  fors'anche  de* miei  difetti; 
e solo  gli  porrei  un  mezzo  passo  indietro  il 
mio  M. — che  Como  e la  fortuna  mi  hanno 
fatto  incontrare:  e ornai  desidero  come  altis- 
sima grazia  del  cielo  dì  averlo  sempre  crnnp- 
gno  nel  (lellegrinaggio  della  vita.  Eftpure  Bru- 
netti. che  solo  ama  di  vivere  aio  me  solo,  non 
(Mio  slacciarsi  dalle  catene  del  suo  stato;  e sono 
Ire  giorni  quasi  cb'  io  non  lo  vedo,  ove  pure  non 
volessi  cercarlo  Ira'quartiermastri,  e colonnelli, 
e soldati  rassegnali,  e tra' generali  a*  quali  egli 
pure  è tenuto  di  rassegnarsi.  Mio  fratello  vie- 
ne; ma,  ventilo  appena,  riprte  a gridare  par  le 
Jlanc  droit  et  par  le  Jlanc  gauche , cosi  pure 
Benedetto:  e d'altra  parte  non  posso  dissimu- 
lare a me  stesso  che  per  Benetletlo  e per  Giu- 
lio, io  povero  Ugo,  sono  ornai  troppo  vecchio. 
E Juggono  e folleggiano  tra  gioventù  viva- 
ce; e,  perdio,  fanno  Itene;  e quand'anche  ei  mi 
grillassero,  come  merito,  mille  tristi/ iam  et 
studi  uni,  io  al  consiglio  ch'ossi  (figliano  da 
Orazio  in  prestilo  contro  di  me,  io  aggiungerei 

10  stallile,  e sporgerci  La  pltoa  per  avere  la 
medicina  che  Orlando,  pzzo  malinconico  an- 
ch'egli, ebbe  da'pladini.  I*t  l'altra  sera  vidi 

11  suo  Benedetto  — e poche  ore  prima  io  aveva 
veduto  B. — che  si  professava  gratissimo  della 
lettera  eh'  ella  gli  scrisse,  e mi  citò  a memoria 
alcune  parole;  e mi  disse  di  averle  risposto. 
Della  guardia  si  lodò;  e sembrami  pronto  ad 
intercedere  quando  che  sia.  — Ma  in  queste  cose 
la  fortuna  governa  a bacchetta;  è capricciosa, 
ha  innamorati  lutti,  e tutti,  per  l'antico  ed  uni- 
versale destino  degl'  innamorati, secondano  ogni 
capriccio  della  druda  — non  est  sente  ntia: 
verum  est. 

Credile  me  folium  nobis  recitare  Sibillae. 
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Martedì  mattina,  i\  marzo.  — Ma  o il  suo 
Benedetto  e il  mio  Giulio  sono  giovani  belli  ed 
ardili:  egregie  doti  da  innamorar  quella  pazza, 
almeno  per  jioco,  e finché  essi  diventino  visaggi 
da  disprezzarla.  Ma  tra  Benedetto  e Giulio  v’è 
la  differenza  appunto  che  v'era  tra  il  conte 
Orlami»  che  avea  fendi  e poderi,  e Rinaldo 
che  vi  rea  si  tanto  poveretto  da  rubare  un  seg- 
giolone d'oro  alla  fola  |**r  jioter  dar  da  liere 
a1  suoi  fedeli  soldati.  Onde  eccomi  rii  nuovo  a 
fare  per  Giulio  quello  ch’io  [>er  me  non  avrei 
più  volontà  nè  bisogno  di  fare.  Signor  conte 
mio,  tdrno  soldato  e divengo  anch'io  cortigia- 
no, mestiere  nuovo  per  me.  Ed  eccole  nella 
carta,  che  ancora  mi  resta,  la  spiegazione  delle 
poche  linee  della  mia  lettera  precedente,  che 
sembra  dettala  dalla  Sfinge:  eccole  la  causa 
dell' umore  non  lieto  di  queste  mie  fantasie  che 
ella  avrà  lette  fino  ad  ora  pazientemente.  Ap- 
|»ena  tornato  a Milano  vidi  un  segretario  «lei 
ministero  della  guerra  che  aveva  ordine  di  cer- 
carmi per  mare,  e per  terra  ; 

nel  vederlo,  amaro 
Tosto  un  avviso  mi  correa  nell’alma. 

Giunto  dal  ministro,  mi  disse  ch’egli,  in  caso  di 
guerra,  avrel>be  seguitato  il  principe  al  campo 
e ch'io  dovea  pure  seguitarlo:  ed  accompagnò 
questo  mezz' Online  di  tanta  gentilezza,  e alla 
gentilezza  aggiunse  le  preghiere  e i consigli, 
ch’io,  pieno  già  da  gran  tempo  di  riconoscenza 
verso  quell' uomo  che  privatamente  è di  dol- 
cissimi visceri,  e sente  più  ch’altri  Li  voce  dis- 
interessata della  pietà,  dissi  fìat,  ed  allegai  sol- 
tanto l'opposizione  della  cattedra  — andate 
dunque , mi  risposagli,  dal  prìncipe,  andateci 
in  uniforme  e quanto  prima , il  principe  può 
solo  sciogliervi  dalle  brighe  de'' tristi  che  da 
tanti  anni  cercano  di  ravvilupparvi.  — Notai 
queste  ultime  parole,  e senza  saperle  interpre- 
tare, e senza  cercarne  spiegazione,  e tacendole 
a tutti,  corsi  da  Ve. — ottimo  consigliere,  il 
quale  mi  scongiurò  di  arrendermi  con  pron- 
tezza all’invito,  di  mostrarmi  nobilmente  affe- 
zionato a chi  governa  la  nostra  patria,  e di  la- 


sciare la  cura  dell'avvenire  al  volerò  del  cielo. 
— ('.orsi  di  Va. — ed  ebbi  lo  stesso  consiglio, 
e mi  aggiunse  che  il  principe  avea  bisogne» 
d'un  uomo  che  conoscesse  cosa fìosse  poli- 
tica militare , che  sajtesse  scrivere  proclami 
e rapporti ; ch’egli  d'altra  pai'te  non  avrebbe 
lasciato  immiserire  nella  servitù  della  mi- 
lizia un  ingegno  nato  alle  lettere  ed  amato 
dagli  Italiani  ; e continuò:  — Posso  assicu- 
rarvi che  voi  avrete  una  carica  onorifica,  in- 
di/tendente e propizia  af  vostri  comodi  ; se- 
guite il  Pierri  in  questa  campagna,  ed  egli  vi 
amerà  quanto  vi  stima.  — Così  confortato  mi 
presentai  al  ciambellano  del  princijie.  e poiché 
egli  per  buona  fortuna  era  a'que'giorni  il  con- 
te B. — di  Bologna,  amico  mio  vecchio,  e mal- 
grado anche  de’ nuovi  ricami  e del  nuovo  cava- 
lierato, amico  mio  nuovo,  gli  palesai  parte  della 
cagione  che  mi  conduceva  a cercare  udienza 
dal  Viceré.  Risposemi  che  era  già  stato  preav- 
vertito dal  ministro  della  guerra;  ma  che  per 
quel  giorno  il  principe  era  affaccendatissimo  e 
cl»e  io  ritornassi — a me  piacque  d'aver  obbe- 
dito al  ministro  e a Ve. — e a Va. — , senza 
essermi  compromesso  in  un  discorso  con  S.  A. 
mentre  io  non  sapeva  ancora  le  sue  vere  in- 
tenzioni; e poiché  il  signor  M. — m'avea  più 
volte  invitato, ed  anche  un  giorno  innanzi  ch'io 
partissi  per  Como,  jwr verni  di  accogliere  final- 
mente l’invilo  e <1* esporgli  prudentemente  i 
miei  casi  perchè  ei  ne  parlasse,  cd  io  pure  sa- 
pessi poi  come  contenermi  nell’udienza  che 
I*  intercessione  di  B. — mi  avrebbe  forse  pro- 
cacciata privatamente.  Il  signor  M. — fu  libe- 
ralissimo meco  di  onorate  e franche  accoglien- 
ze; e s’egli  aveva  i modi,  certo  non  aveva  con 
me  le  parole  di  cortigiano.  Narrandogli  in  |Kir- 
te  la  cosa,  mi  disse,  ch'egli  non  ne  sapeva 
nulla  ; bensì  che  il  Viceré  gli  avea  più  volle 
parlato  di  me , e sempre  con  segni  ili  bene- 
volenza ; e che , quantunque  da  molto  tempo 
certe  persone  avessero  tentato  di  malignar- 
mi, e l’avessero  talvolta  esacerbato  contro  di 
me,  egli finalmente,  pesando  la  qualità  degli 
amici  e de’  nemici,  avea  deliberato  trattener- 
si al  parere  de’ primi.  E dopo  molti  discorsi 
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«•gli  conchiusc  che  il  Viceré  non  intenda*  che 
io  mortificassi  la  mente  nella  milizia,  e che 
avrebbe  sino  da  questo  momento  pensato  alla 
mia  vita  futura:  e mi  promise  ad  un  tempo 
di  riferire  ad  verburn  tutto  il  mio  discorso  al 
principe;  però  lasciandolo  lo  pregai  ch'egli  so- 
piatitilo  gli  dicesse  in  mio  nome:  che  io  ten- 
deva ad  onorare  e servire  S.  Altezza  t. 
onorando  e servendo  secondo  il  mio  in  pegno 
fa  patria  ; e che  s’ io  non  aveva  mai,  come 
gii  altri  scrittori , lodato  il  governo,  io  aveva 
così  fatto  perchè  non  mi  credeva  nè  sì  eccel- 
lente scrittore  da  presumere  V assenso  di 
tutti  gli  Italiani  alle  mie  parole , nè  sì  ple- 
beo da  contentarmi  del  prezzo  tf  una  dedi- 
catoria che  sarebbe  forse  perita  col  libro. 
— Il  segretario  riferì  ogni  cosa  al  princip,  e 
gli  presentò  inoltre  un  mìo  memorandum,  ore 
stavano  esposte  tutte  le  mie  circostanze  econo- 
miche, e le  spese  assunte  pel  domicilio  da  me 
creduto  perpetuo  in  Pavia,  e le  spese  ila  assu- 
mersi per  gli  allestimenti  militari,  dacché  dopo 
la  morte  del  povero  T.— , io  di  militare  non 
serbo  se  non  la  mia  spada,  che  sola  all'assedio 
di  Genova  sino  del  1800  m*  inalzò  al  grado  di 
capitano;  e una  vecchia  divisa  che  sta  fra' miei 
vestiti,  benché  nè  morula  nè  eletta,  ma  bella 
per  me,  e conservata  come  reliquia,  perchè  fu 
decorata  di  due  ferite.  Or  le  risposte  del  prin- 
cipe mi  parvero  frodile,  se  pure  ho  potuto  in- 
terpretarle, dlstrigamlole  dagli  ornali  ravvol- 
gimenti di  parole  con  cui  mi  vennero  ridette. 
€ mi  persuado  ancor  più  (fella  loro  freddezza, 
percliè  l'udienza  richiesta  non  fu  conceduta, 
forse  sballatamente;  ad  ogni  modo  non  fu  con- 
ceduta. Ciò  clic  possa  avvenire,  non  so:  io  (rat- 
tanto  vo  ad  ora  adora  al  ministero  con  una  divi- 
sa militare,  dacché  Insogna  pure  compiacere  cd 
oldiedire  al  ministro;  e poi,  rivestito  da  citi, «li- 
no, vo  alla  direzione  degli  sliidii,  credendo  che 
sia  provocala  la  decisione  $*  io  devo  o non  devo 
rimanermi  professore  in  Pavia,  ed  oltre  a que- 
sti travestii  in liti,  torno  pazientissimo  alle  anti- 
camere ed  ai  limilo  delle  udienze  pr  veliere 
una  volta  b fine  di  queste  pratiche.  Eccomi 
soldato  e letterato  e cortigiano;  seni* esser  <le- 


stinato  per  domani  forse  oper  domnn  l'altro  a 
veruno  di  questi  mestieri;  od  oggi  io  stesso, 
guardandomi  infoino,  non  $0  cosa  io  mi  sia; 
bensì  guardando  entro  di  me,  trovo  die  questi 
accidenti  della  fortuna  non  mi  hanno  in  vermi 
modo  cangiato,  né  mi  caogeraimo  mai,  dum 
memor  ipse  /nei.  Trovo  ch'io  sono  liliero, 
pronto  a sacrificare  la  mia  iodipeudenza  alla 
felicità  dc'miei  cari  ed  alla  mia  plria,  ma  senza 
mai  servire  alla  sferza  ddl'arobiziooc,  deH'ava- 
rizia,  e della  voluttà,  tiranne  implacabili  che 
flagellano  e fanno  rotare  come  pici  l' anime 
di  Umli  mortali  Se  mio  fratello  pira  essere  «Li 
me  aiutato  in  quel  suo  viaggio  spinoso  della 
milizia,  anche  con  mio  diqùucere  e pericolo,  lo 
farò;  ma  se  al  dispiacere  e pericolo  s'aggiun- 
gesse l'avvilimento  e la  perpetua  catena,  mi 
ristarò.  Giulio  si  rimarrà  senza  sostegno,  ma 
la  mia  famiglia  non  |>crderà  tutti  i suoi  figliuoli 
per  sempre. 

L'età  di  nostra  madre  mi  percuote 
Di  pietà  il  cor;  che  da  tutti  ad  un  tratto 
Senza  infamia  lasciala  esser  non  potè. 

E questi  Ire  versi  deli'  Ariosto  mi  stanno  da  più 
anni  nel  cuore,  e li  ripto  sospirando  tulle  le 
volte  ch'io  mi  cingo  la  spada.  Se  dunque  le  cose 
si  accomoderanno  in  modo  che,  finita  la  guerra, 
io  possa  ridivenire  subitamente  padrone  «Ielle 
mie  azioni  e della  min  vita,  io  tornerò  a mili- 
tare; diversamente,  ninna  lieta  promessa,  nino 
sorriso  della  fortuna  e degli  uomini,  mi  pr- 
s uaderà  ad  obbligarmi  per  sempre,  «juand' an- 
che io  dovessi  contentarmi  «fel  pvcro  censo 
della  casa  patema,  e rinunziare  ad  ogni  lusinga 
della  spranza.  La  miseria  è da  fuggirsi,  non  la 
pvertà:  ed  io  vedo  miseri  cd  indigenti,  e per- 
seguitati da’ creditori,  ed  esulcerati  da' bisogni 
quotidiani,  molli  uomini  tenuti  ricchi,  ma  tran- 
quilli ad  un  terop:  e onorali  molli  altri  ebe 
hanno  la  saviezza  e l'arte  di  spendere  quel  poco 
che  possono  senza  intaccare  l'altrui,  quantun- 
que il  mon«lo  li  creda  pveri,  c li  compianga 
talvolta  e spesso  li  fuggn,  perchè  non  sono  nè 
protetti  né  potei  lori.  Per  me  stimo  il  denaro 
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dn  più  di  tutte  quelle  cose  che  il  (boaro  può 
«Lire,  e da  meno  delle  cose  che  il  denaro  non 
può  inai  dare,  e che  pure  sono  ottime  a questa 
misera  vita  degli  uomini.  Or  qual  mai  zecca, 
qual  tesoro  può  darmi  e sanità  e fortezza  ed 
ingegno,  c moderazione  nelle  liete  fortune,  e 
compassione  vera  per  gl1  infelici,  ed  amore  dis- 
interessato, ed  amici  caldi  e leali  ? Queste  cose 
dunque  io  possedo,  almeno  in  parte;  se  vi  si 
aggiungesse  il  denaro  sta  bene,  se  no,  io  non  le 
ridarò  mai  per  denaro,  perchè  per  danaro  non 
potrei  mai  riacquistarle.  Non  che  io  abbia  nel 
(«etto  la  filtra  cornea  degli  stoici,  o mi  presuma 
dotalo  della  divina  virtù  di  Socrate:  ma pro- 
dire tenui  ti  non  datur  ultra  è pur  qual- 
che cosa. 

Giovedì  mattina  iG  marzo.  — Frattanto  la 
fiovera  prolusione  è lacerata  da  mille  parti  e da 
mille  ferite,  tutti  ad  ogni  modo  nascondono  la 
mano.  Nè  mi  maraviglio,  nè  mi  spavento  di  ciò 
chi4  io  mi  aspettava. 

£ saetta  prevista  vien  più  lenta. 

Grammatici,  relori,  letterati  per  arte,  cortigia- 
ni, giacobini  sono  stati  percossi  dall;»  mia  bornia 
e delilierata  intenzione  di  dire  ciò  die  sembra- 
tami vero:  alcuni  altri,  più  onesti  e più  cauli, 
sono  offesi  da' miei  principii : ma  sono  i miri 
principii  — non  posso  cangiarli  perchè  sono 
salilo  sino  ad  essi  per  una  via  lunga,  faticosa,» 
senza  l'aiuto  degli  altri,  e senza  pertinacia  di 
sistema,  e senza  entusiasmo  di  singolarità.  Sa- 
ranno falsi;  ma  gli  uomini  mortali  che  sauoo 
eglino  mai  di  certo  e d*  incontrastabile  su  la 
terra  ? Nascere,  vivere  e morire,  ecco  cosa  sap- 
piamo, e lo  sappiamo  uon  già  per  le  cause, 
liensì  per  l'esperienza  continua  degli  effiHIi; 
ma  il  come  e il  perchè  d'ogni  cosa  stanno,  e 
staranno,  a quanto  io  credo,  eternamente  nella 
mente  imperscrutabile  di  Dio.  E questa  mefite 
io  adoro,  e riposo  ne’  suoi  consigli  senza  inda- 
garli; solo  guardo  gli  effetti,  e da  quegli  filétti 
desumo  alcuni  principii  e dico  : Cosi  dee  es- 
sere poiché  cosi  sempre  fit,  M"  inganno?  sa- 
rà ; ina  chiunque  non  si  inganna,  quegli  solo 


aspiri  a disingannarmi,  intanto  io  seguirò  ilvnio 
proprio  errore,  poiché  ad  ogni  modo  credo  die 
uMwmdonandoIo  dovrei  seguire  f altrui,  f 'wii- 
tas  et  omnia  vanita s : ma  il  cielo  vuole  die 
gli  uomini  s1 illudano  su  queste  vanità,  e guai 
se  le  conoscessero!  Le  sue  osservazioni,  sig. 
conte,  candide,  e gentili,  e amorose  sono  in 
gran  (varie  dettate  da  queste  diversità  di  prin- 
cipii. Ala  ella  ha  virtù,  e visceri,  e lilterale  e- 
ducazione  ed  ingegno,  e questi  sono  legami 
eterni  [>roc;Kxiali  agli  uomini  dalla  natura  per 
affratellarli  Ira  di  loro  in  tanta  guerra  e dispa- 
rità d1 interessi,  di  pericoli  e di  afflizioni.  Men- 
tre dunque  io  sarò  perseguitato  dalla  malignità 
e dall1  interesse  di  que*  tanti  che  non  hanno 
(ter  me  veruno  di  <{ucsli  legami,  io  mi  consolerò 
(k* usando  a lei,  al  a*  pochi  che  le  somigliano. 
E in  sì  fatte  commedie  mortali  non  mi  terrò 
mai  per  migliore  attore,  nè  per  peggiore  di 
quello  che  veramente  io  sìa.  Solo  farò  ebe  la 
impazienza  e l'orgoglio  e la  persuasione  non 
mi  reodano  peggiore  uomo;  uou  dirò  se  non 
quelle  cose  che  mi  si  mostreranno  con  l'appa- 
renza di  vere,  e sempre  eoo  1‘  unico  intento  di 
difendere  ed  onorare  la  patria. 

Ella  ornai  vede  da  questa  lunga  lettera  come 
in  questi  dì  b fortuna  mi  (ione  a camminare 
sopra  una  corda  mobilissima,  fragile  e senza 
eh'  io  ro'  abbia  altra  guida  ed  altro  conforto 
tranne  il  coraggio,  e la  rassegnazione,  c il  san- 
to proponimento  di  non  avvilirmi.  Ed  ella,  a- 
moroso  com'  è,  sarà  forse  tormentalo  dal  timore 
e dalla  speranza  per  me  ; ma  io  la  pivgo,  quanto 
so,  di  non  affliggersi  per  le  cose  ebe  non  hanno 
|KKsanza  di  affliggermi  : mi  urlano  talvolta,  c 
vero,  ma  non  mi  smuovono  mai,  c mentre  cer- 
cano di  allettarmi,  o di  allenirmi  girandomi 
attorno  ed  av  vicinandosi  a me,  io  volgo  gli  oc- 
chi nel  santuario  dell'  anima  mia,  e mi  libero 
da  ogni  lusinga  e da  ogui  spavento.  Ella  nou 
uii  consideri  mai  nè  come  letterato,  nò  come 
militare,  nè  come  accademico,  nè  come  eletto- 
re; queste  cose  si  cangiano,  e si  cangeranoo  ae- 
terno percitac  motu : mi  consideri  spoglio  af- 
fatto, e tal  quale  io  sono  sostanzialmente:  e se 
| ella  troverà  ragioni  di  amarmi,  io  sarò  siano 
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d'essere  amilo  sempre  da  lei.  pòrcb'  io  non  farò 
cosa  che  |n.nsa  rendermi  mai  meli  caro,  ed  in- 
grato versò  le  persone  dalibene. 

Finalmente  io  non  devo  tacerle,  die  i movi- 
menti militari  ricominciano,  e che  la  divisione 
del  generale S. — torna  ad  abbandonare  i quar- 
tieri. Delle  guardie  non  so;  o«lo  bensi  che  ab- 
biano online  di  tenersi  prontissime.  — Ciò  che 
avverrà  di  più  certo,  ella  lo  saprà  per  mio 
metto  quanto  più  prestamente  jwlrù. 

Lanedì  sera  il  M. — tornò  a Milano;  cre- 
deva di  trovarmi  libero  alfine  e di  tornarsi  con 
me  alla  pace  degli  studii  ; — ma  poiché  mi  ve- 
lie a mora  in  questo  purgatorio,  domani  rif«ar- 
tirà.  — Faccia  il  cielo  die  dopo  Pawpia  io  possa 
vivere  con  l'amico  mio  in  quella  dolce  ed  ope- 
rosa mia  solitudine. 

Milano.  la  mano  1809.  Domenica  mattina. 

XIV. 

Signor  conte 

Nel  piegare  la  lunga  lettera  die  le  scrissi 
ne' giorni  scorsi  io  mi  sentiva  punto  da  certo 
rimorso,  scrivendole  massime  d1  un  carattere 
stretto  ed  arabico:  e teine»  di  abusare  e della 
pazienta  e degli  occhi  di  chi  dovea  leggere. 
Oggi  il  rimorso  è placato  dalla  gratitudine,  ed 
io  b ringrazio,  pregiatissimo  amico,  dell’  amore 
con  che  le  piacque  di  accogliere  quella  leggen- 
da. Ma  io  mi  sto  qui,  non  so  «love,  se  nel  pur- 
gatorio o nel  limbo;  certo  è ch’io  son  quasi 
vinto  dall’ impazienza,  dalla  noia  e dall’ ozio. 

Perché  il  lasciare  e 1* aspettar  in’ incresce; 

e non  trovo  nè  divertimento,  nè  aiuto  in  mezzo 
a questi  uomini,  e in  queste  circostanze  ove 
ciascuno  pensa  a'suoi  casi  e/  quisque  suum  prò 
re  conrortem  humat.  Brunetti  è in  faccende; 
così  anche  Giulio;  e M. — è ripartilo.  In  que- 
sta condizione  di  vita,  io  vivo  con  me  medesimo, 
e cerco  di  giovarmi  del  «lono  celiate  di  poter 
udire  e dir  purole  scrivendo  agli  amici,  e 
per  essi 


Tulle  00,  ma  le  molle  ore  del  giorno 
Star  solo  io  bramo,  e solo  esser  non  (unni. 

Io  fiosso  almeno  essere  certo  che  quanto  scrivo 
in  mezzo  a questa  mia  solitudine  inofierosa  è 
letto  amorevolmente.  E b fortuna  mi  Iva  nuo- 
vamente percosso  d'un  colpo  ch'io  non  mi 
aspettava  per  ora,  e die  non  pertanto  mi  giova 
a (ranni  d'ogni  perplessità  lidie  mie  delibera- 
zioni.  Mi  sono  fermamente  ddilerato  di  non  ri- 
cingernii  più.  fier  quanto  può  fumano  proponi- 
mento, nè  la  sfocia,  nè  b corazza.  Un  figliuolo 
di  mia  sorella,  di  quasi  dieci  anni,  e che  era 
l’unico  maschio  nelb  mia  famiglia,  l'unico  con- 
forto, l’unico  cumfiagno  amoroso  di  mia  madre, 
è morto!  Ecco  rimasta  quella  fiovera  vecchia 
senza  immagine  venni.»  presente  de’ suoi  fi- 
gliuoli. E che  mai  le  giovò  la  sua  fecondità? 
Qual  frutto  ritrasse  mai  dalla  Inuga  c liberalis- 
sima educazione  che  ella  mi  diede?  e come  io, 
che  I10  già  passati  i treni* anni,  ho  potuto  sino 
ad  oggi  rimeritarla  ? A che  le  serve  questa  sde- 
gnosa ed  irremovibile  robustezza  dell' anima 
mia,  a che  la  sterile  bina  de' miei  studii,  a che 
f amor  mio  svisceralo  verso  di  lei,  e la  compas- 
sione che  mi  parb  dì  e notte  per  b sua  lacri- 
mosi canizie?  Abbandonala  da* suoi  figliuoli, 
ella  amava  tanto  quel  nipote,  e tanto  si  com- 
piaceva deir  iogegno  felice  e del  dolcissimo 
cuore  eh'  ei  le  mostrava,  tanto  insemina  b 
povera  vecchia  aveva  necessità  d'un  giovihetto 
amoroso  die  la  comfieusasse  della  lunga  lonta- 
nanza de* suoi  figliuoli,  ch'elb  nè  desiderava, 
nè  pregava  il  cielo,  nè  parbva  con  gli  uomini, 
nè  usciva  mai  senza  quel  suo  nipoter  ie  teneva 
a dormire  nelb  propria  stanza,  e per  più  d*ua 
mese  affaticò  la  sua  vecchiaia  intorno  al  letto 
«li  lui  per  liberarlo  dalla  lunga  infermità  che  ce 
lo  ha  rapito  per  sempre:  ed  ecco  il  quinto  fu- 
nerale che  mia  madre  vede  nelb  sua  casa  ; ecco 
forse  esaurito  tutto  il  vigore  che  la  natura  e il 
cielo  avevano  conceduto  a quell'anima  buona 
e dolcissima  che,  versando  seppie  amorosissi- 
me lacrime,  non  od)  mai  mormorale  contro  i 
decreti  del  cielo.  — Signor  conte,  io  b coti- 
trivio  (orse  con  questo  mio  nuovo  «Jolore,  ma, 
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|Hir  liopjH*.  mi  onta  titola  nostra  stoica  costanza, 
abbiamo  sempre  bisogno  d'essere  compianti  da 
chi  non  fa  |M>tnpa  della  propria  pietà;  ed  io 
aveva  scritto  dodici  o quindici  righe  di  questa 
lettera  quando  mi  giunse  l'involto  delle  medita- 
zioni, e con  le  meditazioni  sulb  morte  de1  nostri 
cari,  quella  sua  lettera  tutta  piena  di  com|K»- 
sionc  e d'amore,  tutta  calda  di  amore  paterno 
e di  mestissimi  ailètti  : e quella  lettera  fe  pro- 
rompere la  tristezza  «he  stava  tutta  celala  den- 
tro di  me,  e ch'io  aveva  decretato  di  non  rove- 
sciare sugli  altri.  Le  sue  parole  furono  lette, 
|>regialissimo  amico,  dagli  occhi  miei  che  da 
due  giorni  ratteneano  a fona  le  Lacrime.  Monti 
era  presente,  ed  egli  mi  vide  rompere  ili  dirot- 
tissimo pianto.  — Non  però  gli  palesai  le  cagio- 
ni, e forse  egli  ascrisse  quella  debolezza  al  ti- 
more ed  agli  affanni  del  presente  mio  stalo,  nc 
risposi  alle  sue  amichevoli  interrogazioni,  nè 
sdegnai  le  consolazioui  delle  sue  parole;  beasi 

10  lasciai  alle  sue  congetture:  ma  uun  per  que- 
sto mi  consolò;  e poteva  egli  consolarmi,  egli 
die  non  poteva  accorgersi  die,  mentre  io  leg- 
geva la  lettera  dì  un  |*adre  dolente  ed  abban- 
donato, io  [tema va  all'afflizione  di  mia  madre 
vedova  e derelitta?  Monti  scrisse  un  nuovo 
canto  (KiDcgirico  : lo  dedicò  al  re  di  Spagna; 

11  Viceré,  a cui  egli  chiese  di  dedicare  la  ver- 
sione cT  Omero,  gli  riscrisse  una  lettera  lusin- 
ghiera tutta  di  suo  pugno  ; Monti  in  quel  mo- 
mento recavami  le  prove  della  splendida  edi- 
zione del  suo  canto;  — e qual  conforto,  quali 
speranze,  qual  mai  dolce  c pietosa  filosofìa  po- 
teva egli  darmi  mentre  aveva  l'anima  inebriala 
dalla  presente  prosperità?  Tacqui  dunque.  E 
mi  doleva,  e mi  doleva  e mi  duole  che  l' invo- 
lontario mio  pianto  atibia  funestata  la  gioia  della 
sua  mente:  c fors'ei  parti  da  me  col  rimorso 
d'avere  con  le  sue  prosperità  insultato  alle  mie 
sventure;  fierch'egli  è nato  e cresciuto  con  di- 
licat  issimi  sentimenti.  Ma  egli  non  sapeva  di' io 
pensava  a mia  madre.  Ali  s' io  gemo  talvolta, 
io  non  gemo  |»er  me!  Alzo  gli  occhi  a I)io  so- 
vente, ma  per  adorarlo  e jier  sentire  nel  mio 
cuore  ch'io  nou  devo  uè  temere,  uè  lamentar- 
mi. E Dio  solo  può  vedere  clic  tutte  le  ango- 


scie  delie  mie  viscere,  e gl*  infelici  desidera  del 
mio  cuore  sono  lutti  pei'  gii  altri  ; ma  quanto  a 
me  stesso  e alle  infermità  dell*  uomo,  e alle  tem- 
peste della  vita,  ringrazio  in  vece  la  datura  ed  il 
cielo  che  mi  abbiano  latto  cosi  forte  da  guar- 
dare ogni  cosa  mortale  come  passeggierà  e me- 
schina, c da  coaqHjrt.tr i a tranquillamente.  Ma 
mia  madre  Li  lascerù  io,  la  lascerù  per  seguire 
gli  al  letta  meuti  della  fortuna?  Vedo  per  quale 
sentiero  la  fortuna  mi  guida,  imi  non  so  dove 
i miei  giorni  futuri  e le  presenti  speranze  an- 
dranno a finire.  Elb  mi  scrive,  signor  conte, 
nella  sua  lettera  antecedente  di  valermi  della 
fortuna  da  uomo  fortissimo  e saggio,  rua  io,  lo 
coufesso  senza  rossore,  non  mi  seulo  forza  e 
saviezza  tastante  se  non  per  ablxuidonaria  sen- 
za dolermene;  ma  seguirla  per  guidarla,  in  ve- 
ce d 'essere  guidato  da  lei,  non  è cosa  di  cui  mi 
creda  capace.  Che  mai  abbiamo  di  nostro  se 
nou  l'ora  presente?  E die  potrà  mai  sfiorare 
mia  madre  nell' avvenire,  se  |>er  ora  mi  perdtf, 
per  ora  che  elb  sta  per  discendere  nel  sepol- 
cro? E s'io  la  lascio 

All'orba  madre  intanto  ahi  nou  rimane 
Chi  la  cadente  vita  le  sostenga. 

Chi  sovra  il  desco  le  divida  il  |»anc. 

No,  io  non  tornerò  a militare  e ad  abbando- 
narla : lascierò  l'evento  futuro  alla  provvidenza 
del  cielo  oalla  terrestre  fortuna;  ma  oggi  io 
non  posso,  senza  rimorso  di  cecità  e d'ambi- 
zione c di  crudeltà,  trascurare  ciò  ebe  la  pas- 
sata esfierienza  e la  gratitudine  e la  pietà  do- 
mestica uii  comandano  di  considerare.  E vero 
ch'io  vivo  fontano  da  mia  madre;  ma  v'  è pure 
diversità  tra  l'assenza  di  chi  (kiò  in  veciliquat- 
tr*  ore  scrivere,  e rivedere  la  sua  bmiglia,  di 
chi  è certo  del  suo  domicilio  io  una  città,  di 
chi  non  corre  veruu  fiericufo  imminente,  e l'as- 
senza di  dii  non  sa  mai  dove  riposerà  nel  gior- 
no seguente,  c di  chi  si  vede  servo  pcqieluo 
alla  prepotenza  del  Li  sorte  c all'assoluto  volere 
degli  uomini.  Ed  elb  che  « padre,  sentirà  in- 
fiammarsi il  desiderio  ed  il  «lofore  quanto  pio 
P incertezza  c la  loulauanza  s' accresceranno. 
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Io  non  posso,  sig.  coale,  staccarmi  dalla  sua 
lettera,  e la  rileggo;  e la  pietà  di  cui  mi  ha 
empito^  sgorga  su  questa  caria,  perdi'  io  mi 
vedo  nel  medesimo  stalo  del  suo  cuore.  Ella 
dissimula  alb  contessa  lutti  i combattimenti,  f»er 
i quali,  assistilo  dalla  filosofia  e dalla  religione, 
si  sforza  di  obbedire  agli  eterni  decreti;  ed  io, 
avendo  per  due  volle  veduto  il  mio  Giulio, 
non  mi  sono  sentito  ancora  n forte  da  palesar- 
gli che  la  nostra  famiglia  tornò  a scavare,  pun- 
gendo, una  nuova  scultura  ! Ieri  sera  mi  baciò 
sorridendo  e scuotendomi  la  mano  con  certa 
•fiensierata  allegria  della  gioventù,  e le  mie  vi- 
scere tremarono.  Cercai  ieri  seia  anche  di  Be- 
nedetto — non  era  al  teatro:  stamattina  gli  bo 
•ctillo  perch*  ei  mi  dicesse  dove  e quando  po- 
trei parlargli:  le  compiego  il  bigliettiuo  che 
mi  La  risposto,  ed  ella  vedrà  almeno  i caratteri 
del  suo  figliuolo  e saprà  come  vive.  Verso  le 
tre  potrò  uscire  di  casa  ed  andrò  a visitarlo; 
le  scriverò  poscia  ogni  cosa.  Se  il  signor  B. — 
le  abbia  risposto,  non  so;  forse  la  lettera  andò 
j^pirrìta,  ma  mi  disse  di  asterie  risposto  ed  a 
voce  si  chiara  eh'  io  non  temo  di  aver  trainleso! 

Accolga,  pregiatissimo  amico,  i miei  ringra- 
ziamenti pel  dono  Moralissimo  in  quantità  e 
liberalità  delle  Meditazioni:  a Brunetti  ed  a 
Giulio  ed  a Benedetto  saranno  dentr* oggi  con- 
segnali gli  esemplari  loro  destinali:  a M. — 
nostro,  quando  verrà,  bendi*  io  non  sappia  il  | 
«pianilo.  Per  mezzo  del  ciambellano  B. — , clic  j 
alla  line  del  mese  e dello  splendido  servizio 
iu  corte  si  partirà  per  Venezia,  mauderò  al-  ! 
cuoi  esemplari  all*  A.—  perchè  li  consegui  a 
mia  madre,  ed  uno  in  nome  suo,  signor  conte, 
al  cav.  Ippolito.  Fai  io  guardo  questo  dolio  del 
libriociuolo  come  mandalo  dalla  prov  videnza, 
perchè  servirà  di  consolatoria  alla  mia  famiglia 
nelle  lagrime  dell* esequie  recenti;  e mia  ma- 
dre, c mia  sorella,  die  depongono  tutte  le  loro 
querele  e tutte  le  loro  speranze  sopra  l'altare 
e sotto  F occhio  di  Dio,  troveranno  nella  reli- 
gione di  quei  pensieri  alcune  stille  di  balsamo, 
e le  leggeranno  in  mezzo  alle  loro  preghiere.  ; 
E se  Dio  ascolta  la  voce  dell*  uomo,  certo  che 
la  voce  dell*  infelice  sarà  pi|ì  gradita,  ed  acce!-  1 
Foscolo. 


terà  I* incenso  di  quelle  due  vittime  perchè  sarà 
accompagnato  da' loro  sospiri.  — Ma  io  torno 
ad  affliggermi,  ed  affliggo  lei  pure;  e vedo 
quanto  v anamente  si  presume  di  serbare  una 
affettala  tranquillità  — F\ — e l'avvocalo  M. — 
riceveranno  con  gratitudine  questa  prova  della 
di  lei  memoria  per  e»i  : domattina  manderò  i 
loro  esemplari.  Coll* avvocato  M. — appunto,  /•  • 
die  mi  offerì  cordialmente  e mi  strìnse  ad  ac- 
cettare uu  ameno  romitorio  non  lontauo  «Lilla 
sua  casa  d*  Ferita,  penso  d'andare  presso  al  aa- 
po  Eupili  di  Parini,  e godere  de' bei  giorni 
della  settimana  ru/i/u,  lutti  pieni  di  vita  e di 
primavera,  e di  pigliar  («stesso  della  casetta 
ov’  io  penso 

solo  in  litore  mecum 

JVu/iC  vele  rum  libris , nunc  sonino  et  inerti - 
f bus  horis 

Ducere  sullicilae  jucunda  oblia ia  aitar  ; 

almeno  di  quando  in  quando  fier  alcuni  giorni 
dell'estate  ventura.  Mi  sono  già  impegnalo  per 
questa  gita,  e s'egli  mai  venisse  sino  a Conio, 
io  l'accompagnerò  ed  avrò  il  piacere  di  rive- 
derla. Se  non  ebe  temo  die  anclie  in  cjò  la 
fortuna  noo  vorrà  lasciar  fare  al  mio  modo;  ed 
oltre  a*miei  proprii  interessi,  preseolo  die  VL — 
pure  sarà  splendidamente  inceppalo  a Milano, 
ler  sera  ho  udito  dire  al  teatro  per  issa  certa 
— io  però  non  l’accerto  — ch'egli  sia  desti- 
nalo nel  tribunale  di  cassazione  per  sut  leni  rare 
ai  giudice  P._  eletto  al  senato.  Godo  della 
notizia  per  quell*  uomo  eccellente;  ma  ove  pur 
fosse  vera,  mi  dorrebbe  che  quest'avvenimento 
non  fosse  differito  dopo  le  feste.  Che  farò  io 
qui?  Nè  M. — può  impetrare  da  sé  medesimo 
di  rimanersi  pazientemente  in  Milano.  — Ed 
a Milano  la  pazienza  e la  vita  su  la  locanda 
cominciano  a infastidire  anche  me.  Ad  ogni 
modo,  o lontano,  o vicino,  e in  qualunque  tem- 
po, c in  qualunque  caso  io  le  sarò  estimatore 
ed  amico,  signor  coute  mio,  io cerdierò  di  darle 
prove  sempre  dd l'amore  col  quale  ella  senza 
volerlo  ha  saputo  legarmi  per  sempre. 

Milano,  20-21  marzo  1809. 
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Io  |>er  me  i*ento 
Dola*  nel  cuoi-  conforto 
Oiimxlo  bella  virtù  veggio  trascorrere 
Un  mar  eli  guai,  nè  disperar  del  porlo; 
Chè  questo  è di  valor  saldo  argomento, 
Sajier  precorrere 

Con  la  speme  del  ben  l'ira  dei  mali. 

£ saper  come  di  volubili  ali 
Armami  i beili  ancora, 

Mè  gli  uni  o gli  altri  fede 
In  ferma  sede 

Nè  certa  fanno  qui  tra  noi  dimora  — 
Prospere  cose 
Non  empiali  dunque  l'alma 
Di  superbi  pensier,  di  voglie  indomite; 

11  bene  è fomite 

Di  più  fiere  talvolta  aspre  venture.  — 

Questuò  imitazione  da  Pindaro  e del  Menzini, 
se  ben  mi  ricordo;  e ieri  dal  mio  lelticciuolo 
io  spiegava  queste  sentenze  dell’alto  tebano, 
cantate  con  arditissimi  versi  greci  nell'  Olim- 
pica seconda,  al  assaporale  e sentite  nella  mia 
spiegazione  da  IVI. — il  quale  confessò  che  le 
lettere  sono  di  dolcissimo  aralo  quando  l'aoima 
sappia  nutrirsi  della  filosofia  condita  della  soa- 
vità delle  Muse.  — Ed  io  vivrò  con  la  filoso- 
fia delle  Muse 

Dum  memor  ipse  triti , dum  spìritus  hos  re- 
( gei  art us. 

Milano,  s»5  marzo  1 809. 

XVI. 

Signor  conte 

Pochi  minuti  mi  avanzano,  e la  posta  è sulle 
mosse:  ma  io  devo  ringraziare  lei,  la  contessa, 
e tutta  la  sua  famiglia  di  tante  geulili  acco- 
glienze, e non  perderò  questi  pochi  minuti 
seuza  scriverle.  Accetti  dunque  i miei  ringra- 
ziamenti cosi  liberalmente  com' ella  sa  far  ac- 
cettare le  sue  gentilezze.  — Oggi  io  mi  cre- 


deva di  desinare  a Pavia,  ed  un  nuovo^emer- 
gente  mi  ferma  di  nuovo  nella  locanda  di  Mi  - 
lano.  Lo  saprà  dal  signor  V. — a cui  chiesi 
consiglio.  Ma  io  sono  confuso  della  bontà  del 
governo  verso  di  me,  che  pure  non  feci  mai 
nulia,  nè  mi  j»are  sapere  far  nulla  per  lui*  A 
ternj>o  meno  incalzante  le  scriverò.  Domani 
consegnerò  a Battisti  no  della  diligenza  la  Pa- 
lingenesi di  Monti,  ed  ella  in  Como  avrà  nel 
suo  gabinetto  uno  splendido  esemplare  delta 
stessa  edizione  tirata  a pochissimi  esemplari,  e 
che  sarà  ricevuta  da  regi,  imperatori,  e letrar- 
chi  sul  trono.  Monti  lo  regalò  a me,  ed  io  lo 
regalo  a lei.  Se  mai  ella  o tal  altro  dei  suoi 
amici  desiderassero  alcuui  esemplari  deU'edl- 
ziooetla  comune,  basterà  ch'ella  me  ne  scrìva, 

10  ne  ho;  e Monti,  a quanto  io  credo,  non  me 

11  lia  mandati  a donare  perchè  io  li  veuda.  Di 

M. — non  so  nulla;  il  servitore  torna  sempre  * 
dalla  jio>ta  con  le  mani  vuole:  comincio  a in- 
quietarmi. O le  lettere  mie  c sue  si  vanno  per- 
dendo tra  via,  o egli  si  è dimenticalo  di  me. 
.Aspetto  la  staffetta  di  domattina  con  impazien- 
za. Ma  T ora  passa.  — Pive  valeque. 

Milano,  8 aprile  1809. 

XV1L 
Signor  conte 

Mia  madre,  e mollo  più  mia  sorella,  mi  vanno 
narrando  i loro  guai;  desideravano  di  rivedere 
Giulio  ; egli  corse  settanta  miglia,  le  abbracciò, 
e le  lasciò  dopo  un’ora;  nuove  lagrime,  e ti- 
mori più  funesti;  meglio  s’ei  non  le  avesse  ve- 
dute! Sua  madre  lo  accompagnò  per  un  pezzo 
e lo  benedisse  come  «'ella  in  quell’ora  stessa 
dovesse  scendere  nel  sepolcro:  è vero,  tutti 
guai  di  fantasia,  ma  potranno  esse  immaginare 
altrimenti,  nè  risentirsi  altrimenti?  — Ma  poi 
considerando  in  me  stesso  quante  altre  doti 
fanno  ch'io  sia  pure  invidiato  dagli  uomini;  e 
gli  amici  mici  se  ne  consolano  credendole  alte- 
a rallegrare  il  mio  mortale  fiellegrì oaggiu,  — 
e vedo,  e sento,  * conosco  invece  che  apfMinto 
• di  queste  doti  deriva  una  sorgente  amarissima 
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la  quale  inondò  assai  volle  di  dolore  e di  noia 
•alla  la  mia  gioventù,  e rattristerà,  temo,  tutta 
la  mia  vita.  Certo  ch’io  devo  ringraziare  la 
natura  di  quest’acciaio  ch'ella  ha  liberalmente 
!»|»e*o  nella  creazione  del  mio  cuore,  e ringra- 
ziare altresì  la  fortuna  ed  i tempi  che  1*  hanno 
tempralo  con  forti  e frequentissimi  colpi;  onde 
s«  fuoco  e martello  potranno  consumarlo  e spez- 
zarlo, non  però  potranno  piegarlo  mai.  E som- 
mila dote  è certamente  la  costanza  ne’  propini 
principii,  e la  indomabile  fortezza  della  nostra 
mente  : ma,  per  serbare  appunto  questa  prero- 
gativa, chi  sa  mai  quanto  ho  lottato,  e lotto? 
Chi  mai  vede  le  lividure  e le  cicatrici  che  tante 
battaglie  lasciarono  nelle  mie  viscere?  Chi  può 
pagarmi  le  dolci  illusioni  alle  quali  ho  dovuto 
e devo  pur  rinunziare,  e i piaceri  che  ho  ab- 
bandonato, e la  povertà  a cui  mi  arrischio?  — 
Ella,  forse,  non  si  attendeva  questa  tollerante 
filosofia  in  un  discendente  del  senatore  poco 
curante,  e in  un  uomo  che  accusa  in  Virgilio 

10  sguaiato  libertinaggio  d"  Enea,  c in  Orazio 
gl*  insulti,  e gl*  ingrati  e venali  proverbi!  contro 
la  memoria  di  Labeone,  di  Bruto.  Ma  io  giu- 
dico l'arte  in  Virgilio  e la  morale  in  Orazio, 
appunto  come  critico  l'Omero  del  Cesarotti,  ed 

11  matrimonio  di  Giorgio  N. — . Bisogna  pure 
che  nelle  lettere  e nella  vita  io  abbia  esempi 
da  imitare  e da  fuggire  ; e eh’  io  sia  fortemente 
compreso  dal  senso  e dalle  ragioni  eccitatemi 
dagli  esempi;  e che  finalmente,  e scrivendo  e 
parlando,  io  dica  deliberatamente  ciò  eh’ io  pen- 
so, e mostrimi  tal  quale  io  mi  sono,  perdi* altri 
elegga  di  seguirmi  o fuggirmi)  e così  vorrei  che 
ogni  uomo  facesse  nel  mondo.  Or  io  mi  laccio 
quando  veggo  che  il  dolore,  o tal  azione  che 
ha  nome  di  colpa,  sgorgano  dalla  natura  e dalla 
forza  delle  umane  passioni  : ma  io  griderò  con- 
tro que*  vizi!  che  provengono  dalla  trista  e 
sciocca  abitudine,  dal  misero  calcolo,  dalla1  ser- 
vitù delle  scuole,  e dalla  ciarlataneria  de’mora- 
listi  e de’dolti  ; vizii  insomma  non  generati  dalla 
natura  dell’ individuo,  ma  procurati  dall’edu- 
cazione eh’ è peste  attaccaticcia.  Le  passioni 
veementi  sono  le  meteore  tempestose  del  ge- 
nere amano;  possono  agitarlo,  scaldarlo,  e tal- 
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volta  rmhilitarlo;  ma  le  sciocche  e laide  abi- 
tudini sono  le  corruzioni  della  nostra  natura. 
Talvolta  l'Oceano  nelle  grandi  bonaccie  «ole 
putrefarsi  in  infido  che  ammorba  1*  atmosfera, 
ed  avvelena  i naviganti  che  non  possono  nè 
progredire  nè  retrocedere;  nutre  beasi  ne'suoi 
profondissimi  seui  un’ infinità  di  pesci  che  tro- 
vano maggiore  e più  pingue  alimento  nelle  par- 
ticelle de! (‘acqua  corrotta  dalla  calma.  Siffatta 
è la  calma  di  molti  che  nutrono  secretamente  i 
tcnocinii  illudendo  le  anime  credule  e timide. 
E.  per  applicare  questa  mia  massima  alla  lette- 
ratura, chi  non  vede  le  colpe  e le  stravaganze 
di  Dante  e di  Shakespeare?  Ma  chi  non  si  sente 
magnificarsi  ed  elevarsi  nell’ anima  alla  lettura 
di  que’ sublimi  scrittori?  — L'clcganze  invece, 
e il  raziocinio,  ed  il  gusto  del  Bcmlm  e del 
Trissino  potranno  mai  vincere  il  gelo,  il  sonno 
e fa  noia,  di  cui  i loro  vizii  scolastici  intorpi- 
discono b nostra  mente?  — Ogni  lode  feri- 
sce il  pudore,  e,  perduto  il  tribunale  del  pudo- 
re, non  rimane  alla  società  se  non  il  tribunale 
che  ha  per  primi  ministri  il  carceriere  cd  it 
boia.  — A noi  non  resta  che  di  rassegnarsi  a 
questo. bizzarro  miscuglio  di  vizii  e di  virtù,  di 
commercio  protetto  c di  usura  ricuperata  — 
eppure  il  commercio  e P usura  non  son  diversi 
che  nelle  apparenze;  — di  ladri  impiccati  e di 
ladri  dorati,  di  divoti  c d’increduli,  di  poveri 
e di  ricchi;  bizzarro  miscuglio,  ma  che  fa  il 
Mio  e mirabile  tutto  del  genere  umano.  — Che 
s’ella,  signor  conte  mio,  ha  avuto  occhi  c pa- 
zienza da  considerarla,  io  la  prego  d’ applicarla 
appunto  al  suo  Paolino.  Dna  gran  croce  per  lei 
e per  la  contessa  fu  ed  è,  a quanto  mi  pare,  la 
sua  vivacità.  Or  io  non  ristarò  dalla  mia  profe- 
zia: non  so  vegli  sarà  uomo  letterato  o ama- 
bile gentiluomo;  ma  egli  ha  tutti  i caratteri  con 
che  la  natura  contrassegna  gli  uomini  leali,  mo- 
bili e coraggiosi.  Egli  ha  il  cuore  passionato, 
ma  è ancora  intatto  dai  vizii:  fiuch’ei  conti- 
nuerà cosi  non  tradirà  il  secreto  c il 'pudore; 
non  trafficherà  l'amicizia  e l’ingegno:  c queste 
doli  bastano.  Forse  quel  fuoco  che  gli  corre 
giù  p^r  le  vene  e che  lo  fa  irrequieto  ed  indoci- 
le, si  ritorcerà  un  giorno  a farlo  ostinato  ne’suoi 
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principii,  e ad  innamorarlo  detraile  cli'*i  pi-* 
glierà  a coltivare.  Ma  non  bisogna  sconforta  ni,  * 
nè  sconfortarlo;  e a me  sembrò  talvolta  o trop- 
po irritato,  o troppo  umiliato.  Quanto  «alla  sua 
precoce  filosofia  — filosofia  matta  ed  imperti- 
nente — chi  n’ha  la  colpa?  Forse  l’intolle- 
ranza di  chi  l'educò  nelle  scuole  lo  ridusse  a 
ribellarsi,  ed  ora  si  vendica:  certo  si  è,  ch'io, 
esaminando  la  mia  vita,  m' accorgo  che  non  Ito 
mai  rispettate  tanto  te  opinioni  degli  altri  in  si 
latte  materie  se  non  quando  ho  veduto  che  gli 
altri  rispettavano  le  mie- 

io  ciarlo,  ciarlo  sempre  — e non  so,  da  più 
ore  eh’  io  scrivo,  staccarmi  da  lei,  e dalle  mie 
Vane  sentente.  Ma  io  scrivo,  non  so  dire,  se  per 
distrarmi  da  tristi  pensieri,  o per  cercar  rimedio 
alla  noia.  Quand'io  non  fo  nulla  sto  peggio  del 
pot  er  uomo  che  aspetta  la  quartana  ; parlo  dun- 
que con  le  persone  lontane,  ed  empio  te  pagine 
tacendo  «fogni  erba  fascio.  — Ed  ella,  signor 
Foscolo , scriva  lezioni.  — S'ha  un  bel  dire; 
ed  orlo  la  sua  voce  suonarmi  all' orecchio  sino 
>la  Como;  ma  io  non  posso  se  non  ringraziarla 
del  consiglio,  e risponderle  schiettamente  ch'io 
mi  sento 

» Secca  la  vena  dell'usato  ingegno, 

almeno  per  ora.  Ond'ella  vede  ch’io  non  pos- 
so studiare,  né  ardisco  asserire  ch’io  manter- 
rò il  proponimento  di  abitare  Pavia  sino  al 
termine  delle  scuole  ; tenterò  ad  ogni  modo,  — 
e,  s’io  potrò  destare  il  mio  cervello  assonnato 
come  marmotta,  farò  di  apparecchiare  l’epislola 
g le  note  [>er  la  seconda  lezione  della  prolu- 
sione. E devo  pur  anche  compiere  il  Monte- 
cuoooli;  poco  mi  manca,  e questo  poco  sarebbe 
come  se  mancasse  il  tutto  dopo  tante  reglie  e 
tanto  danaro;  ma  devo  scrivere  due  conside- 
razioni — e mi  stanno  come  due  spine  nel 
cuore,  che  non  so  nè  tollerarle  nè  strapparmele 
coraggiosamente;  ma  converrò  pure  ch’io  fini- 
sca una  volta.  — Pavia,  questo  focolare  di  Pal- 
lade.  è per  me  paese  di  tristezza  e <f  impazien- 
za, c assai  volte  di  letargia  : solitudine,  solitu- 
dine senza  pace  : nè  di  dò  posso  parlare  a M. — 
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seni' affliggerlo,  ed  oflènderlo  forse;  tanto  più 
ch'ei  si  vive  quieto  e contento;  e se  vi  fosse 
salute  per  me,  certo  che  la  sua  gioia  e la  sua 
compagnia  basterebbero  a risanarmi.  Ma  le  cose 
della  guerra  mi  toccano  nel  profondo  del  cuore. 

Pavia,  i maggio  1809. 

XVIII. 

Signor  conte  . 

Le  son  grato  delle  notizie  di  Benedetto. 

M. — se  ne  consolò  meco,  non  perchè  da  noi 
più  chiaro  veggenti  si  temano  i pericoli;  te- 
miamo bensì  degli  afflimi  di  tutta  l'amorosa  ed 
appassionala  famiglia  de’Giovii.  Di  mio  fra- 
tello non  seppi  altro,  se  non  cfuna  Ietterò  afte 
mie  povere  donne,  scritta  agli  1 1 dal  Terra- 
glia Io  per  seguire  il  consiglio  dì  lei,  signor 
conte,  vo  facendo  alcuna  lezione,  e quanto  più 
mi  vedo  ascoltato,  tanto  mi  piange  l'anima  di 
abbandonare  questa  calda  ed  ingenua  e nume- 
rosissima gioventù;  ma  almeno  non  avrò  il  ri- 
morso di  abbandonarla  senza  lasciarle  nel  cuore 
alcuna  grata  ricordanza  di  me.  Il  cav.  V. — 
aneli’ egli  dimostra  esperienze  elettriche,  ed  io 
sono  auditor  tantum  : perchè  l’elettricità,  l’a- 
nima e la  forza  d’ inerzia,  il  mio  lo  finalmente, 
sono  tutti  misteri  per  me.  Ed  ornai  mi  vo  sempre 
più  raffermando  nel  proposito  di  giovarmi  degli 
cfletli,  e di  rassegnarmi,  senza  andare  a caccia  * 
delle  cause.  La  filosofia  è vanitas  vanitatum  ; 
e le  nostre  dottrine  sono  anch’esse  fenomeni 
di fenomeni.  Intanto  vive  va /eque , certissimo 
d'essere  amato  e stimato;  e di  ciò  solo  anche 
a me  basterò  la  certezza,  non  di  altro. 

Pavia,  19  maggio  1809. 

XIX. 

Signor  conte 

lo  incalzo  la  penna  alle  lezioni.  — Non  però 
sono  lieto;  ma  fo  come  posso  per  divagarmi,  e 
giovare  a questa  gioventù;  ma  anche  questa 
forzata  distrazione  passerà,  ed  il  mio  animo 
continuerà  ad  impazzire  : 
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Et  servare  sibi  curàm  certumque  dulorem  ; 

ed  io  mìo  so  il  perchè,  e ognuno  mi  compiange- 
rebbe, e niun  uomo  mortale  potrà  indovinarlo; 
ed  io  lo  tacerò  sempre,  perché  non  potrei  ri- 
cavare nè  onore  nè  aiuto. 

Pavia,  lunedi  39  maggio. 

XX. 

Signor  conte 

Le  scrivo  «lue  righe  per  ringraziarla  delle 
sue  lettere  e per  compiegarle  un  bigliettino  di 
M. — E la  ringrazio  anche  del  suo  consiglio  di 
far  lezioni:  ho  ingannalo  cosi  il  tempo  e le 
'care,  dacché  non  polea  lare  che  quello  non 
passasse  lento  per  me,  e che  queste  per  ora  po- 
tessero medicarsi  — 

i 

Lusa  quoque  interdum  nulla  medicabili  ar - 

(**>• 

A ut,  ut  sii t longa  est  extenuanda  mora. 

E in  questo  esercizio  ho  trovato,  se  non  più 
rimedio,  almeno  più  ristoro  di  quello  die  io  mi 
sperava.  Ieri  ho  pronunziata  V ultima  lezione; 
e tutto  che  non  fosse  rivolta  che  al  nudo  inse- 
gnamento, gli  ascoltanti  tutti  a mezza  recita 
«'ominciarono  a mostrarsi  commossi;  la  sala  e 
le  finestre  erano  affollate  di  volti  die  ascolta- 
vano cou  mesta  attenzione;  e gli  occhi  miei,  ri- 
volgendosi nel  discorso,  incontravano  molli  oc- 
chi pieni  «li  lagrime,  forse  perchè  tulli  valicano 
che  ni"  urli  vano  per  l'ultima  volta,  c che  non 
mi  avrebbero  più  vertuto.  La  lezione  passò  l'ora 
di  molto,  ed  io,  oltre  alla  stanchezza  della  vi- 
gilia durata  per  scriverla,  e della  declamazio- 
ne, mi  sentiva  anche  vinto  dalla  commozione, 
comunicatami  riagli  ascoltanti,  e ho  dovuto  a 
gran  forza  raccogliere  lutti  gli  spiriti  della  voce 
e del  cuore,  per  poter  pronunziare  le  ultime 
[•agine.  E se  il  di  delta  prolusione  fu  più  lieto, 
questo  m’  è stato  certamente  più  dolce.  Ecco 
le  memor  ie  che  mi  resteranno  come  tesoro  della 
nobiltà  e dell’  amore,  con  cui  ho  coltivati  gii 


storili,  e gli  ho  in  questi  pochi  mesi  ricolti  al- 
I* utile  della  gioventù  e della  patria;  memorie 
che  mi  compenseranno  almeno  in  (Kirte  «Idi* in; 
della  fortuna  e ridia  guerra,  che  sole  per  de- 
creto delta  natura  alimento  sempre  rientro  di 
me:  ma  non  si  può  aver  lutto  nel  mondo.  Altri 
dunque  abbiasi  agi  e riposi,  mentre  io  mi  con- 
forterò d'altri  premi)  e d'altre  speranze  [ter 
procaci  iarmi  rassegnazione  nei  mali  insepara- 
bili dalla  vita.  — E veramente  oggi  sarei  più 
reo  che  mai  se  non  sacrificassi  con  gratitudine 
all'amor  delle  lettere  c dell'  Italia,  a cui  solo 
son  pur  debitore,  se  l'anima  mia,  benché  sem- 
pre in  tempesta,  non  è almeno  inondata  da  tur- 
pi e forsennate  passioni;  quanto  alla  fortuna,  da 
gran  terofio  essa  eri  io  ci  andiamo  provando  vi- 
cendevolmente, e se  ella  mi  ha  talvolta  ferito, 
non  dirà  certo  d' avermi  mai  vinto;  ed  ora  nè 
il  timore  pure  mi  turba,  perchè  sento  che  il 
mio  cuore  a forza  di  lotte  ha  già  acquistato 
conir' essa  muscoli  e nervi. 

Ma  io  ho  promesso  due  righe,  e corro  indi- 
scretamente alle  due  pagine.  Questo  scrivere 
dev’essere  vizio  de' fantastici  e de' romiti.  — 
Addio  dunque.  Sospiro  nuove  di  Giulio  e di 
Benedetto,  ed  è gran  tempo  che  Giulio  tace.— 
Ah!  comincia  anch'egli  ornai  ad  armarsi  di 
tropfia  filosofia. 

Pavia,  7 giugno  1809. 

XXI. 

Signor  conte 

Incalzo  il  Monteciiccoli;  male,  in  fretta,  a 
forza  ; ma  purché  finisca  una  volta. 

v» 

XXII. 

Signor  conte 

Intanto,  sig.  conte,  mi  ami  quant’  io  l'amo, 
ed  io  l'amo  moltissimo,  sino  a pentirmi  d’avere 
talvolta  palesate  un  po'  troppo  le  mie  opinioni. 
Ecco  passata  a Como  un’altra  parte  deila  mia 
vita  che  ha  accresciuto  il  fascio  delle  rimem- 
branze e de’  pentimenti! 

Domenica,  i5  ottobre  1809. 
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Signor  cónte 

Di  me  non  so,  nò  spero  nè  desidero;  — di- 
cono, offrono,  promettono  ; ma,  se  vi  ninno  rose, 
fioriranno  presto;  nè  ora  sto  fra  le  spine  per- 
dio sono  libero;  e se  la  fortuna  avesse  meno 
flagellata  la  mia  famiglia,  e se  mia  madre  non 
fcssq  troppo  vecchia,  e i mici  nipoti  trop|>o  gio- 
vani, vi  rei  liberissimo.  Questo  soave  frullo  ho 
tratto  dalle  lettere,  di  ridere  della  fortuna. 

Milano,  sabbato  ai  ottobre  1809. 

<•  XXIV. 

Signor  conte 

Kon  sono  più  all'albergo,  perchè  mi  costava 
assai  danaro;  non  sono  da  V. — perchè  mi  a- 
vrehbe  costato  un  po'  di  pudore:  dicono  che 
la  mauvaise  haute  nasca  dalla  su[ierbia  : non  Io 
credo,  oc  lo  nego  ; questo  so  eh'  io,  malgrado 
le  ofièrte  più  calde,  non  bo  potuto  mai  supe- 
rarla. 

Il  pubblico  spera  molto  da  ipieslo  nuovo  mi- 
nistro, ed  io  dovrei  sperare  assai  più;  ma  vedo 
e so  tutti  i giorni  ebe  mi  sono  dipinto  esatta- 
mente, chiamandomi  : 

« 

Alle  speranze  incredulo  c al  timore. 

Sarà  dunque  quel  che  sarà.  Dirò  bensì  per  ono- 
re di  V. — di' egli  mostrasi  amico  amorevole 
e schietto;  nè  il  nuovo  onore  gli  lia  gonfiato  il 
cèrvello  come  a tanti  altri.  Contini»  a stringer 
la  mano  a'  vecchi  compagni,  e rigetta  l'ecce/- 
l t nza  dalla  loro  bocca.  Ciò  almeno  mi  giova 
perchè  sono  certo  di  non  perdere  un  amico; 
egli  onori  me  ne  hanno  falli  perdere  molti! 
Giovami  anche  come  palliativo  alla  mia,  non  so 
dire  se  misantropia  o disprezzantropia.  Del 
rinvi  nenie  non  mi  abbandono  a nessuna  lusinga, 
quantunque  i miei  poveri  affari  diventino  po- 
verissimi. — Gli  associali  al  Montecuccoli  sono 
lontani,  e non  ne  li  potrà  ravvicinare  se  non 


Tarmo  del  principe  e degli  eserciti;  e i po- 
chi vicini  stentano  a pagare.  Ma  finirà,  spero, 
anche  questo  fastidio. 

Intanto,  vive  vaUtjue  et  memor  nostri , e 
mille  salati  a tutta  la  famiglia;  uno  a parte,  e 
all'  orecchio,  alla  signora  contessa,  pcrch*  io 
con  questo  saluto  intendo  di  dar  di  bianco  a 
tulli  i suoi  debili  di  scacchi;  onde  i benefici ì 
di  tal  fatta  s'  hanno  a fare  io  secreto  per  non 
mostrare  iattanza  e per  non  umiliare  il  bene- 
ficalo. 

Milano,  sabbato  ai  ottobre  1809. 

XXV. 

Signor  conte 

M. — è a Pavia;  e la  maialili,  e la  stagione 
fredda  e nebbiosa  mi  contendono  di  conduigli 
Li  inli  magra  e stanca  persona,  perch'egli  |>ossa 
abbracciarla;  oltre  di  che  dovrei  ritornarmene 
subito,  perchè  la  negligenza  e la  mala  fede 
c fa  jiovertà  del  tipografo  m’ involgono  in  pen- 
sieri noiosissimi  ed  obbesiani  del  mio  e del  tuo , 
e m'  in  tonerebbero  anche  in  liti,  s' io  non 
avessi  giurato  di  scendere  al  sepolcro  come 
Montaigne  senz'aver  litigalo  mai,  nè  uditi  voce 
di  avvocato  per  me,  uè  implorata  per  me  giu- 
stizia di  giudice.  Ma  finii  anno  anche  questi  fa- 
stidii. 

Mibno,  11  novembre  1809. 

XXVI. 

Signor  conte 

Al  Montecuccoli  in  ottavo  noo  posso  per  ora 
pensare,  perchè  mi  manca  quiete  e danaro:  ho 
per  altro  composte  le  faccende  con  lo  stam- 
patore, ed  ho  finalmente  avuta  una  ricevuta  e 
saldate  le  spese  : oltre  le  vendute  e donate,  mi 
restano  copie  sessanta,  tutte  a mio  profitto,  e 
che,  smerciale  in  due  o4rc  anni,  mi  daranno 
seimila  lire  italiane  di. guiderdone,  per  le  cure, 
le  fatiche)  le  noie  ed'  il  (rullo  di  duemila  scudi, 
quasi,  che  ho  cominciato  a sborsare  sino  dal 
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18^7-  Q dando  cOMtooerà  a smaltirsi  questa 
edizione  ambiziosa,  peoserò  subito  alia  utile  e 
maneggevole,  sì  perchè  avrò  più  mezzi  alle 
spese,  sì  perchè  lo  studio  e gli  avvisi  degli 
amici,  ed  il  tempo  mi  avranno  dato  agio  alle 
correzioni  ed  aggiunte,  di  cui  quel  libro  abbi- 
sogna. 

Di  me  non  so  dirle  nulla,  se  non  se  la  vec- 
chia canzone,  che  spero  poco  e temo  nulla.  1 
potenti  sembrano  propensi  a favorirmi,  e gli 
altri  a compiangermi  ; e perché  nè  il  favore  nè 
la  compassione  fruttano  libertà  di  vita,  nè  onore 
di  nume,  io  lascio  fan*,  e fìngo  di  non  intendere, 
cd  invoco  frattanto  un  sorriso  delle  sacre  Muse. 

Milano,  domenica  19  novembre  1809. 

XXV1L 

AL  SIGNOR  GIAMBATTISTA  GIOVICI 
ELETTORE  DEL  COLLEGIO  1»' POSSIDENTI. 

* 

Mio  signore  ed  amico 

Parevami  debito  d'amicizia  d'intitolare  a lei 
b prima  edizione  di  questa  operetta;  ma  poi 
m'accorsi  ch'era  debito  assai  maggiore  di  non 
associare  l'altrui  fama  al  biasimo  meritalo  dallo 
scrittore,  nè  l'altrui  quiete  a‘ pericoli  che  i pria- 
cip»  e P intento  de'  miei  discorsi  potevano  su- 
scitarmi dagl*  interpreti  forse  troppo  zelanti. 
Gl'  interpreti  taci] nero:  parlarono  i censori; 
se  non  che,  trascurando  le  mie  vere  colpe,  e in- 
tentandomi accuse,  or  mal  provate,  or  ingiuste, 
nou  giovano  a' lettori  che  bramano  d'essere 
consigliati,  nè  a me  che  bo  bisogno  d'essere 
persuaso.  L’esame  paterno  di'  ella,  mio  signo- 
re ed  amico,  fece  del  miobbricciuolo,  accrebbe 
la  mia  gratitudine  e i diritti  eh'  dia  avea  so- 
vr’esso;  e poiché  io  prie  cessano  i dubbi  che 
a principio  mi  sconfortavano  dall' unire  il  suo 
nomo  col  mio,  io  la  prego  accogliere  la  ristam- 
pa che  io  le  dedico,  in  prova  della  mia  stima 
e del  desiderio  eh'  io  ho  d' essere  amato  da  lei. 
Altri  forse  nella  ristampa  travederanno  la  vana 
compiacenza  di  letterato  ;'$ed  accorgendosi  di 
pochissimi  pentimenti  dopo  tante  censure,  mi 


daranno  per  incorreggibile.  A questi,  che  sona 
pur  molti,  e nou  tanto  lettori  quanto  giudici 
de' nuovi  libri,  giovami  di  parlare  appunto  in 
quest'  occasione  davanti  al  pubblico.  Manifeste- 
rò le  colpe  de’  censori  e le  mie,  perchè  spero 
che  dai  filiti  e dal  discorso  so  vr' essi,  appariran- 
no le  cause  per  cui  la  censura  letteraria  in  Ita- 
lia diventa  più  sempre  velenosa  e plebea.  Che 
se  il  decorso  d*  uu  anno  ha  calmata  in  loro,  co- 
me sento  io  me  stesso,  P acerbità  delle  opi- 
nioni, ascolteranno  certamente  seni*  ira  cièche 
credo  di  poter  dire  senza  timore  nè  orgoglio. 
Ov*  io  non  fossi  cosi  felice  da  vedere  e da  far 
credere  il  vero,  vivrò  almeno  pago  in  me  stesso 
d'avere,  a chiunque  mi  chiedesse  o mi  desse 
parere,  dichiarato  una  volta  con  qual  animo  dico 
ed  ascolto  la  lode  ed  il  biasimo.  Poi  (per  qoanlo 
l'uomo  può  patteggiare  per  Pav venire),  spero 
che  potrò  quiud'  innanzi  sostenere  qualunque 
siasi  censura  tacendo.  Vederi  l'orazione  scritta 
e stampata  pei*  ufficio  di  cattedra  : non  per  que- 
sto mi  scuserò  eoo  gl'  inconveniènti  delle  opere 
comandate,  che  anzi  P occasione  mi  trasse  in 
meditazioni  di  teorie  che  forse  per  istinto  di 
mente  andava  abdicando  a' miei  studii,  ma  alle 
quali  non  avrei  |»ensalo  mai  se  non  sujierficial- 
mente  ed  a caso.  — 1 principi!  dell'orazione 
sono  da  lei  combattuti  eoo  principi!  affatto  di- 
versi, e perch’  io  credo  di  non  essermi  appi- 
gliato agli  uni  e sciolto  dagli  altri  se  nou  do|K> 
tutto  l'esame  che  ho  potuto  mai  fare  con  b 
porzione  d' intelletto  datomi  dalia  natura,  e cou 
l'esperienza  somministratami  dalle  cose  del  mon- 
do, non  è probabile  eh'  io  mi  stnova  se  non  si 
mostra  la  falsità  de’  miei  principii,  e la  verità 
degli  altri.  E chi  ha  i principi!,  0 vi  giunge  còn 
la  propria  ragione,  0 li  tiene  per  tradizione; 
nel  primo  caso  si  può  persuadere  perchè  si  pos- 
sono adoperare  e ragionare;  nel  secondo  si  può 
convertire,  ma  solo  dii  non  riposi  sopra  i suol 
proprii.  — Coro  incerò  dunque  col  rispondere 
a lei.  Le  osservazioni  riguardano  la  sintassi,  i 
I principi i ed  i fatti.  Quanto  alla  dotassi,  lo  per 
1 ris|ielto  al  tenfpo  ed  al  pubblico,  sommariamen- 
te confesserò  d' avere,  io  ciò  che  dipende  più 
dall*  opinione  che  dalla  grammatica,  persistito 
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nel  Pupi  n ione;  ho  bensì  obbedito  emendando  gli 
sbagli  giammai  leali  da  1«  scoperti,  e a me,  do- 
po tanta  diligenza,  sfuggili.  Frattanto  io  mi  ren- 
do in  colpa  d'  una  contraddizione  ne'  termini, 
che  par  deve  offendere  i lettori  nurno  erodili  e 
far  tirile  e giusto  il  risentimento  di  quei  che 
professano  arte  retorica,  ed  è che  $'  io  mi  sono 
sbraccialo  a provare  che  V eloquenza  non  è 
frutto  di  oerun  arte  y e se  nelle  poetiche  e nei 
trallali  non  si  trovano  aiuti  all'  istituto  di  pro- 
fessore, perchè  insegnare,  e come  insegnare? 
Da  che  le  sentenze  socratiche,  le  sole  nelle  quali 
io  giurasa,  concludono  in  tutto:  che  la  vera 
eloquenza  nasce  col  Genio,  si  nutre  di  granili 
passioni,  e mira  alla  (Mibbiica  utilità.  L' autore 
trattava  il  soggetto  con  metodo  negativo,  poi- 
ché la  corruzione  delle  lettere  esige  che  si  mo- 
stri non  già  quanto  dovrebbesi  tare,  bensì  tulio 
quello  die  s*  era  sempre  mal  fallo.  Quest'  in- 
tento io  non  ebbi  ; anzi  ho  pr  l'ermo,  chi  sa 
sentire  il  dolore  e non  sa  dire  il  rimedio,  metta 
in  disperazione  i mortali:  e«l  è meglio  Ln  male 
che  niente,  perchè  di  molli  che  stagliano,  ai- 
cuoi  ci  colgono;  ma  l'ozio,  la  noia  e la  morte 
stanno  nel  niente;  e io  questo  niente  vedo  se- 
polti alcuni  buoni  ingegni  in  Italia.  La  verità 
C.  eh*  io  mi  rimasi  lungamente  uelP  illusione  di 
avere  e nel  titolo  e nel  precetto  dell* orazione 
detto  tutto,  ed  in  modo  da  fare  intendere  a lutti, 
eh*  io  mi  proponea  di  leggere  non  eloquenza, 
ha  Istituzioni  di  letteratura.  E anche  vero  che 
la  legge  m'aveva  assegnato  la  cattedra  d'elo- 
qvenza,  ina  poteva  io  accingermi  a cosa  che 
mi  parve  e mi  prrà  sempre  imjiossibile?  -E 
dovea  io  tralasciare  que' mezzi,  che  solo  pote- 
vano adempiere  in  prie  alla  mente  di  quella 
legge,  e eh*  io  reputo  necessari!  alla  buona  let- 
teratura, e che  li  vidi  lauti  anni  trascurali  sem- 
pre c taciuti?  — Dopo  la  stampa,  mi  av  vidi  della 
contraddizione  appaiente. 

» Perché  il  buono  sta  nel  vero,  e ilei  vero 
vi  fu  sempre  bisogno,  ond'è  impossibile  che  da 
tanti  di  più  Studio  ed  ingegno  non  sia  già  sialo 
sentito  e mostralo.  Ma  la  novità  viene  dal  de- 
siderio di  vedere  il  vero  senza  stare  su  V altrui 
detto,  da  cercarlo  nella  natura  e non  ne’ sistè- 


mi delle  selle,  e più  nelle  azioni  e valore  degli 
uomini,  che  nelle  fredde  opinioni  de*  loro  li- 
bri; dal  sentirlo  fortemtmle,  dall'ordinario  chia- 
ramente, dall* esporlo  come  ci  pria  nell' ani-  m 
mo,  nel  cervello  e nel  petto;  dal  dichiararlo  e 
predicarlo  con  l' esperienza  e con  le  massime 
de'grandi  uomini,  ma  uou  già  da  edificarlo  tutto 
sov riessi  non  mettendoci  di  suo  che  il  titolo  c 
le  frasi  dell' opra  ». 

1 pincipii  si  formano  in  noi  diversi,  perdio 
diversi  sono  i nostri  modi  di  sentire,  diverso 
l'ingegno,  diversa  l'educazione,  ma  il  bisogno 
è pr  sempre  in  tulli  lo  stesso.  — E ini  pre 
che  questa  sciagura  derivi  dalia  totale  uecessilà 
che  hanno  gli  uomini  di  combattersi  recipro- 
camente, e prò  trovano  più  sicuri  pretesti  Dei- 
ras  ti  nazione  de' loro  principi!  che  nel  l'esame 
delle  loro  ragioni.  — Uo  altro  uomo  savio  ini 
fece  un' obbiezione  a ppreu temente  insolubile, 
e che  non  può  non  nascere  nella  mente  di  lutti 
i lettori  — ed  è che  s'io  ni*  era  sbraccialo  a 
provare  die  l'eloquenza  ikio  può  essere  effetto 
dell'arte,  s'io  nelle  poetiche  e ne' trattati  non 
trovava  aiuto  all*  istituto  di  professore,  a che 
professare  in  una  cattedra  eloquenza,  e come 

10  poteva  insegnarla?  da  che  tutte  le  sentenze  di 
Socrate,  delle  quali  sole  io  pofessava  di  valer» 
mi,  riusdvaoo  a provare  in  (ine  del  conto  che 
l'eloquenza  nasce  dal  genio,  ed  è nudrila  dalle 
grandi  e generose  passioni,  ed  educala  dalla  vir- 
tù. Scioglierò  I*  obbiezione  col  fatto,  ma  prima 
devo  pur  dire  die  io  stesso, non  essendomi  spie- 
gato abboudaotetnenle,  ed  a v endo  omesse  le  co- 
se che  sto  pr  dire,  mi  sono  procuralo  contro 
tutti  qoe'dubbi;  e chi  mi  ha  condannato  non  ha 

11  torto,  perchè  io  dov  eva  dire  le  mie  ragioni  assai 
prima.  Dopo  ciò  se  a me  pare  d'essermi  redento 
dalla  colpa,  uou  però  mi  richiamo  «bilia  condan- 
na, chè  anzi  la  riconosco  legittima,  e provocata 
dalle  mie  proprie  sentenze  non  franlese  nè  ma- 
lignate. Tutto  quello  che  esiste  Diri  mondo  [hjò 
dar  materia  alle  lettere:  la  poesia,  l'oratoria  e 
la  storia  danno  loro  le  forme:  l’ eloquenza  n’è 
l'anima.  Senz'eloquenza  non  riè  dunque  let- 
teratura. Ma  l'anima  d'ogni  cosa  nel  mondo  c 
più  sentita  iu  tutte  c da  tutte  conosciuta,  ma 
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pari  alla  mente  (a  Db)  da  cui  deriva,  resta  in- 
visibile, inconcepibile,  invariabile,  interminabi- 
le. Giove  è molta,  sgorga  e,  come  fuoco,  s* in- 
vigorisce di  tulio  quello  che  trota  e si  trasfon- 
de; ma  seni'  alimento  non  vive  in  sè  stessa,  e 
questa  è l'anima  dell' eloquenza  de'grandi  scrit- 
tori; ov'è  fioco,  si  mantiene  e si  alibdlisce  del- 
1*  altrui  fuoco,  e quest* è l'anima  de'  moli’ autori 
moderni  e de*  lettori  e scienziati;  ov’è  topàia, 
resta  sempre  lepida,  e quest* è l'anima  de* cri- 
tici vocabolaristi  e grammatici.  Frattanto  dun- 
que dare  alimenlocon  la  materia. benché  infini- 
ta, non  si  può  da  libri  oda  maestri  : hemi  l'anima 
se  lo  piglia  da  sé  più  da  una  cosa  che  dii  un'altra, 
perchè  ciascheduno  ha  un  senso  diverso  sempre 
nella  qualità  e nella  quantità;  onde  l'anima  di 
Virgilb  e del  Fracasloio  convertirono  I* agri- 
coltura ed  il  morbo  sifilitico  in  |»oe*ta;  e Cice- 
rone foce  oratorie  le  div biodi  dd  diritto.  — La 
letteratura  sfolgora  deità  ne* secondi  e lume  pu- 
rissimo e più  amarle  agli  occhi  mortali;  negli 
altri  è cadavere  esanime.  — * Rimase  dunque 
ammaestri  la  forma;  gli  esempi  cioè  de*  gran 
poeti,  degli  storici  e degli  oratori.  Chi  da 
questi  esempi  trae,  come  i metafìsici  e i retori, 
alcune  regole  generali,  non  s'accorge  che,  spo- 
gliando f unico  mezzo  agli  studii  dell*  anima  e 
della  materia,  non  s*  Ispira  nè  il  fuoco  dell'uno, 
nè  si  palesa  l'originali  ricchezze  dell'altro;  e 
perché  la  vera  eloquenza  nasce  per  legge  di 
natura  dal  sentire  e dal  ragbnare,  sovente  il 
mulo  è utile  rngboe  per  far  sentire.  Questo 
è il  metodo  di  tutti  i precettori  da  Aristotile 
in  poi,  che,  dotato  di  altissima  mente,  foce  me- 
glio degli  altri  ma  non  riuscì  forse  utile.  L'uo- 
mo non  conosce,  ma  sente  la  vita  nelle  sue  sen- 
sazioni : le  sensazioni  producono  idee,  le  idee 
desideri»,  i desidero  ith  magi  nazioni,  le  immagi- 
nazioni passioni,  le  passioni  opinioni,  e tutto  è 
un  molo  alterno  e perfetto  di  sentimento  e di 
pensiero.  Per  I*  istinto  di  conservare  la  vita, 
ch’ei  non  conosce  se  non  quanto  più  numerose 
e più  forti  sono  le  sue  sensazboi,  l’ uomo  cerca 
di  trasfomlere  le  proprie  negli  altri,  perchè  gli 
altri  trasfondano  le  loro  in  lui;  e quest* unica 
verità  di* egli  sente  di  vivere,  ci  tenta  sempre 
Foscolo. 


di  giungere  a tutte  quelle  verità  di*  egli  sente 
e che  possono  fargli  più  sicura  la  vita. 

Ammessa  la  diversità  individuale  in  tutti  i 
mortali,  gl' individui  sentono  e pensano,  e si 
esprimono  diversamente  scordando  la  tempra 
originale  della  loro  natura  e le  modifìcazbiii  a 
cui  furono  insensibilmente  assoggettati  dalle 
abitudini;  cosi  ciascheduna  nazione  hanno  per 
la  differenza  del  clima  e de' costumi  un  modo 
di  terso  di  comunicare  c perpetuare  i sentimenti 
e i [vernieri.  Quindi  iti  letteratura  s'hauno  a 
considerare  propriamente  [ver  nazione  que* po- 
poli die  hanno  una  lingua  propria. 

■fili  Stati  Uniti  nel  significalo  geografico  sono 
americani,  nel  significato  [tolitico  sono  del  po- 
tuto degli  Siati  Uniti  d'America,  ma  nel  signi- 
ficato letterario  sono  e saranno  ingioi,  finché  il 
lenqio  e la  fortuna  non  abbia  trasmutalo  il  loro 
idioma  ':  gl*  Italiani  iuvcce,  benché  da  più  secoli 
non  siano  propriamente  |K>pob,  rimasero  pur 
sempre  nazione  da  che  hauno  parlalo  e scritto 
nella  lingua  delb  loro  |>alria  . . . 

XXVIII. 

Signor  «Mite 

Ieri,  sulla  strada  di  Cresenzago,  Brunetti  cd 
io  attiviamo  dati  abbracciamenti  e lettere  a B<*- 
nedetto.  £ più  sano  e grasso  die  mai;  so  ch'egli 
è ben  veduto  duF.— ; e B. — lo  trattò  sempre 
con  amichevole  cortesia.  Prima  ch'egli  tornas- 
se, ne  ho  partalo  al  Miinstro  della  guerra,  e 
fra  fioche  sere  presenterò  alla  sua  conversazio- 
ne il  brigadiere  Gbvb  col  maresciallo  Fo- 
scolo. Ma  il  maresciallo  resta  maresciallo,  e non 
avanzò  in  questa  campagna  sì  disastrosa  se  non 
di  beltà,  di  salute  e di  forza.  Il  suo  reggimento 
fu  sempre  nella  linea  de’  Triorii;  non  el>be  fe- 
riti nè  morii,  e quindi  non  promozioni;  da  che 
ta  natura  vuole  ( né  ciò  senza  consenso  di  Db 
ottima  massimo)  che  ta  ventura  d'uno  nasca 
dalla  sventura  dell'altro:  — meglb  cosi;  men- 
tre min  madre  avrebbe  goduto  dell'avaoza- 
mcnlo  del  suo  figliuolo,  un'altra  avrebbe  pianta 
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l.i  morie  del  proprio,  c senza  intere  onorare 
ili  «*s<*i|iiie  e di  sospiri  il  cadavere. 

Ieri  ho  veduto  e riveduto  Cecchino  con  Be- 
nedetto; e a Benedetto  Ito  parlalo  parole  Ulce- 
re ed  amorose  sugli  esempi  e i consigli  ch’egli 
lieve  a*  suoi  fratelli,  e più  a questo  die  gli  è più 
prossimo  d’età,  di  ragione,  e di  forze.  Farmi 
che  se  Occhino  stesse  con  Benedetto,  impnre- 
rebbe  a trarre  maggior  frullo  «lai  vigore  del 
suo  carattere,  un  |m>'  irrigidito,  panni,  dalla  v ita 
uniforme,  e «la  certa  inazione  d'animo  e d' in- 
gegno. Forse  in’ inganno. 

Mille  saluti  e risjiettosi  ed  affettuosi  da  parte 
«lei  mio  Giulio  edi  Brunetti  : vidi  anche  M. — 
ina  per  (Miche  ore:  m* abbracciò  e riparti  per 
Pavia.  I miei  complimenti  a tutta  b casa  «lei 
Giovii,  e alla  contessa  ch’io  aedo  consolata. 

Milano,  2 dicembre  i8ckj. 

XXIX. 

Signor  conte 

Del  mollo  latino  con  cui  principia  b sua 
prima  lettera,  non  la  ringrazio,  perch’ io, benché 
nemico  della  modestia,  non  sono  amico  delle 
Iodi.  Bensì  la  riugrazìo  del!'  ultimo  mollo  che 
chiude  la  secoiMla  lettera  ; e s’ ella  si  può  lodare 
dell’età  provetta  accompagnata  «bile  Muse, 
confesso  ch’ella  non  poteva  augurarmi  migliori 
consolazioni.  Ma  il  meglio  c il  (leggio  digli 
umani  voli  sla,  come  dice  Omero,  sulle  ginoc- 
chh  de’ numi;  ond’io  nè  desidero,  uè  temo,  nè 
sjiero.  — Le  sue  due  lettere  mi  giunsero  a un 
tratto;  le  lessi  con  amore  pari  a quello  con  cui 
elb  raccolse  la  mia,  e tòrse  con  maggiore  rico- 
noscenza. — M. — le  manda  saluti  schietti  c 
cordiali,  e riparli  «licemlomi  che  egli  serberà 
perpetoa  memoria  di  Omo  e degli  ospili  si 
liberali.  Ma  s’egli  vedrà  più  Corno,  se  nuote- 
rà e navigherà  in  quel  lago,  se  nelle  gioie  e 
nelle  ansietà  della  vita  sarà  particeps  rneus. 
dov’cgli  andrà  fra  non  molto,  dov’ei  tornerà,  c 
quando  — nè  io  lo  so,  nè  lo  sa  forse  egli  stesso; 
ed  anche  in  ciò  «levo  rassegnarmi  a non  ava- 
più  ornai  uè  certezza  uè  s(>cranza.  — Benedetto 


suo  mi  pare  risanalo,  o quasi  risanato  de!  suo 
raffreddore.  Da  tre  giorni  non  vedo  il  mio 
Giulio,  affaccendato  ne'conli  dell'anno  scaduto, 
c nelle  rassegne?  dell'anno  nuovo:  onde  ci  visi- 
tiamo per  messi  e per  polizzini;  gli  ho  scrìtto 
: perché  dal  pittore  B. — o dalla  (Mista  riscuota 
i la  lettera  «Iella  contessa  a cui  avrebbe  (ironia- 
mente  risposto,  ove  il  messo  o b posta  fossero 
' stali  più  diligenti.  Or  le  parlerò  anche  di  me, 
(ioidi’  ella  si  mostra  così  sollecito  delb  mia  for- 
tuna, della  mia  salute  e delb  mia  tram(uillità; 
ed  obbedisco,  ma  per  l’ultima  volta;  perch’io 
non  solo  ho  perduto  il  piacere  di  parlare  con 
gli  altri  del  mio  caro  Io,  ma  mi  pento  ben 
anche  «l'averne  altre  volte  parlato  si  spesso. 
Della  mia  fortuna  dunque  e degli  emolumenti 
e degli  onori  non  so  nulla,  nè  m’importa  di 
sa|ierne  più  «lei  nulla  eh*  io  so  ; voglio  bensì  die 
gli  uomini  lutti  sappiano  ch’io  non  avrò  biso- 
gno mai  de’  lor  bcnefìcii;  e se  a taluno  pare  che 
il  «boaro  e le  caridie  giovimi  a farmi  amare  e 
stimare,  io,  p«jco  modestamente,  ma  veraòsst- 
mamente  rispoud«>,  che  a me  non  pare  cosi; 
che  se  perciò  mi  disdiranno  l’amore  c la  stima, 
io  non  mi  terrò  più  infelice:  di  sì  bili  amici  io 
nella  dittatura  non  ambirò  le  lodi,  e nell* «silio 
sdegnerò  la  loro  pietà.  — Quanto  alb  mia  sa- 
lute, io  da  quattro  sere  mi  corico  sempre  bat- 
tendo i denti  in  nota  di  cicogna  ; non  ho  an- 
cora consultalo  Lscobpio,  nò  lo  consulterò  se 
la  febbre  continuerà  di  questo  (tasso,  ( km  che 
elb  viene  ad  ospite  antico  che  sa  come  trat- 
tarla; ed  ora  ho  molla  cura  del  figliuolo  di  mia 
madre ; moltissima,  c certamente  più  «li  quelb 
ch’io  vi  avrò  quando  non  mi  resterà  se  non  b 
memoria  d’essere  stalo  figlio.  Per  fluire  questa 
risposta  categorica , bisognerebbe  die  soddis- 
facessi all’ultima  sua  «lottamela  su  b tranquillità 
dell'animo  mio:  se  non  die  di  questa  parte se- 
cretissima  di  me  sitavo  taccio  sempre  quanto 
più  posso  con  tulli,  e ni’ arderei  b cambia  in- 
dosso se  sospettassi  die  essa  sapesse  ciò  die  io 
mi  sento  dentro  il  torace.  Nè  io  mi  credo  più 
felice  o piu  misero  «legli  altri;  perch'io  non  ho 
mezzi  da  paragonare  il  mio  cuore  all’altrui;  e 
> la  felicità  e b miseria  del  cuore  umano  souo 
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nomi  di  due  idre  senza  limiti  ; ogni  uomo  crede 
di  vedere  gli  estrrmi  in  sé  slesso,  e ognun  s' in- 
ganna in  sé  slesso.  Come  dunque  daremo  ad 
intendere  agli  altri  lo  stalo  dell'animo  nostro? 
Come  pretenderemo  ch'ei  creda  alle  nostre  as- 
serzioni? Come  noi  staremo  su  l' alimi  giudi- 
zio ? Come  daremo,  come  seguiremo  il  consi- 
glio? E poi  la  traquillità  dell'animo  è ciò  che 
V occhio  non  vide,  che  l'orecchio  non  udì  e 
che  il  cuore  dell'uomo  non  ha  mai  concepito. 
— Eccole,  se  hen  mi  ricordo,  la  testimonianza 
di  s.  Paolo  nella  seconda  lettera  ai  Corinlii  — 
o forse  nella  prima;  — nella  prima  al  capo  se- 
condo. — Del  rimanente  qualunque  sia  lo  stato 
delle  mie  viscere,  basti  agii  uomini,  ebe  io  que- 
sto commercio  mortale  hanno  a che  lare  con 
noe,  basti  l'essere  certi  de*  mici  principii:  in 
ciò  che  non  riguarda  se  non  me  solo,  io  non 
.seguirò  che  il  mio  cuore;  ma  dove  s’ al  traver- 
sino gl'  interessi  alimi,  seguirò  la  ragione  al- 
imi. Sono  ornai  stanco;  ed  ella  sarà  più  stanca 
di  leggere  : basti  dunque;  e stia  certa  che  dopo 
questo  lungo  foglio  ella  non  leggerà  niun'allra 
lungaggine  mia,  tranne  l’epistola  che  le  in- 
dirizzo stampata.  E il  cielo  benedica  lei  e tutta 
la  sua  famiglia. 

Milano,  7 gennaio  1810. 

XXX. 

Signor  conte 

Quando  io  le  parlai  ch'io  cercava  indarno 
di  vedere  Dio  ne' cieli,  ricordava!»!  più  del 
senso  che  delle  parole  della  scrittura  : Attenuati 
x uni oculi  suspicientes  inexcelsum.  Ella  nella 
sua  concordanza  potrà  rinvenire  qucslo  passo, 
bencliè  forse  V applicazione  sarà  diversa,  come 
sono  diversi  i nostri  principii.  — La  lettera  da 
premettersi  alla  prolusione  supererà  di  lunghez- 
za la  prolusione;  tanto  a forza  di  risedere,  ho 
dovuto  aggiungere.  A molli  che  T hanno  ve- 
duta piace;  a lei  non  so  se  piacerà,  ma  non  sarà 
pubblicala  senza  ebe  ella  la  legga,  ed  ora  si 
sta  copiando,  se  pure  non  aggiungerò  brut- 
te correzioni  e scarabocchi  a quella  bellissima 


copia.  — Vorrei  ch'ella,  signor  conte,  mi 
mandasse  in  prestilo  quanto  più  prestamente 
il  volume,  ose  d*  Alembert  parla  della  fami- 
liarità co'  letterati,  e la  risposta  del  Barel- 
li in  francese  alle  critiche  di  Voltaire  contro 
Shakespeare.  Questi  due  libri  mi  sono  ncccs- 
sarii,  e se  mi  capiteranno  sicuri  tra  le  mani,  sa- 
ranno conservali  con  religione;  onde  il  bisogno 
e La  certezza  «I*  esserle  grato  mi  confortano  alla 
richiesta.  — La  lettera  le  sarà  recala  dal  ge- 
nerale D. — uomo  letterato,  c che  rnultorum 
in /minimi  mores  vidit  et  urbes  ; però  live, 
e lascia  vii  ere.  Va  a comandare  in  Valtellina, 
e gli  si  può  sicuramente  dire  miserere  ùmpum 
sociorum.  Vedrà  volentieri  i ritratti  celebri  di 
casa  G io  » io.  ed  ella  gli  farebbe  sommo  piacere 
se  lo  facesse  da  uno  dei  suoi  domestici  provve- 
dere d' una  barca  [tei  suo  viaggio,  acciocché  i 
barcaiuoli  non  («issano,  come  sogliono, scorticar- 
lo : è paterfamilias,  galantuomo,  militare;  «Ioti 
tutte  che  non  possono  dargli  ricchezze.  — Ella 
mi  ami,  signor  conte,  come  suo  sincero  ed  aflct  • 
tu  oso  amico. 

Milano,  5 marzo  1810. 

XXXI. 

Signor  conte 

Le  scrissi  l' ultima  volta  a'  primi  di  marzo, 
e me  ne  ricordo  perche  allora  ricaddi  malato, 
e perchè  sino  d* allora  vo  tutti  i giorni  dicendo 
a me  stesso  ch'io  devo  rispondere  a lei,  e rin- 
graziarla della  gentilezza  e della  prontezza  con 
clic  mi  prestò  i due  libri  che  le  richiesi.  Ma 
per  Ire  settimane  giacqui  tra  le  mani  della  feb- 
bre c cosi  alternativamente  sino  a*primi  «l'apri- 
le. Il  sole  mi  va  consolando,  e s'io  potrò  cor- 
rere fuori  di  Milano,  e vedere  selve,  Gumi, 
monti  e campagne,  e nutrirmi  d' aria  più  pura, 
credo  ebe  il  mio  sangue  mi  correrà  nelle  vene 
meno  temprato  di  tristezza  e di  collera.  E mi 
pare  che  s'io  avessi  forza  e voglia  di  lavorare, 
scriverei  satire  con  assai  poca  fatica:  non  mi 
tengo  per  uomo  arguto  e maligno;  nondimeno 
mi  si  è piantata  nel  cervello  una  pazzia,  ed  è, 
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elio  gli  uomini,  assedia mlomi  gli  occhi  eie  orec- 
chie, Liscino  ad  ogni  modo  il  mio  coore  in  una 
solitudine  illiberale:  e m'adiro  anello  di  me, 
perchè  ad  ora  ad  ora  mi  erodo  or  più  buono 
or  più  tristo  degli  altri  morlali.  — E ciò  di' io 
ini  fossi  a' giorni  passali,  ella  |K>lrà  saperlo,  leg- 
gendo nel  numero  quarto  (l'un  giornale  lette- 
rario stampalo  in  Milano,  certo  mio  guazzabu- 
glio letterario  su  l'Odissea  del  cav.  Pindemontc. 
Gli  editori  mi  hanno  da  gran  tempo  richiesto 
di  qualche  articolo,  e mi  fecero,  non  so  dire,  se 
pregare  o irritare  dagli  amici:  ed  io  nella  con- 
valescenza l'ho  dettato  a pozzi  ai  giovani  che 
mi  Tengono  a visitare;  lo  stampatore  lo  avrà 
forse  ornalo  d'errori,  perchè  non  ebbi  pazienza 
da  rivedere  le  prove.  S'ella  lo  leggerò,  ho 
paura,  mio  caro  signor  conte,  che  per  alcuni 
giorni  non  mi  vorrà  Iiene  al  solito,  — sedjacta 
est  alea  ; nè  questa  filastrocca  meriti  che  se 
ne  parli.  Il  giornale  è intitolato  Annali  di 
sciente  e lettere.  — T.—  è traslocalo  alla 
pretura  del  Lario,  e il  cav.  V. — a quella  di 
Manto*  a.  Non  so  con  chi  congratularmene,  e 
con  quale  de'duc  condolermene.  — Solo  posso 
dirle,  che  dieci  anni  d'amicizia  schietta  e disin- 
teressala col  nuovo  prefetto  mi  fanno  spelare 
che  diverrà  caro  anche  a lei.  — Intanto  mi 
ami  c mi  creda  tutto  suo,  e sempre. 

Milano,  5 maggio  1810. 

XXXII. 

Signor  conte  mio 

Io  corro  dì  e notte  con  la  testa,  con  la  pen- 
na, col  cuore,  sicnt  cervus  ad  Jontes  aq mi- 
rtini ; ed  ho  il  capo  inchiodato,  sino  a dimen- 
ticarmi del  tabacco,  e a non  importarmi  sr  pio- 
ve. L'articolo  ch'ella  ha  letto,  mi  ha  per  mille 
accidenti  occorsi  in  pubblico  ed  in  privalo, 
confortato  a scrivere  un  romanzo  fratello  del- 
P Ortis;  ma  con  altre  tinte  — con  la  tavolozza 
di  Swift,  dell'amico  mio  Lorenzo  Sterne,  di 
don  Chisciotte,  di  Platone  — insomma  non  so 
licne  nemmen  io  con  le  tinte  di  chi,  perchè  nè 
leggo,  nè  ho  libro  veruno  quasi  con  me.  Ma 


Ijo  in  otto  giorni  scritto  un  buon  libercolo,  c 
quasi  la  metà  del  tomo.  Per  saggio  a' lettori 
ed  avvertimento  a’guaslascienze,  guastalcllere, 
gnastagiovaui  e guasta  patria  e si  fatta  turba, 
e per  compiacere  agli  amici,  e al  dot!.  R. — 
autore  del  giornale  degli  Annali,  pubblico  il 
capo  V del  libro  nella  puntata  che  sta  per  usci- 
re. Le  mille  persone  che  si  crederanno  offese 
o danneggiale  nella  borsa,  gridino  a loro  po- 
sta. Io  ho  dinanzi  a me  il  libercolo  de' Memo- 
rabili di  Socrate;  quando  son  vinto  dalla  stan- 
chezza o seccalo  dalla  prudenza,  apro  quel 
libro,  guardo  il  ritratto,  leggo  l'àpologìà,  m'a- 
sciugo gli  occhi  che  vorrebbero  Ligrimare  per 
certa  generosa  tristezza,  e a poco  a j*oco  P ani- 
ma mia  ride  in  ogni  fibra  del  corpo;  ritorno  a 
scrivere;  ed  ella  vede  che,  sviandomi  in  questa 
lettera,  credo  in  questo  parossismo  di  darle 
prove  dell' amor  mio  e della  mia  gratitudine. 
— Vive  valeque . 

Milano,  23  maggio  i8io. 

XXXIII. 

Signor  conte 

Pur  troppo,  sig.  conte;  i modi  sono  assicu- 
rati più  delle  cose  ; ed  ella  che  è appunto  per 
certi  modi  usali  altre  volte  osservato  assai  più 
degli  nitri,  dirà  innocentemente  molte  parole 
che  saranno  interpretale  come  epigrammi.  Se 
ella  invece  di  stampare  quella  lettera,  l'avesse 
direttamente  scritta  al  ministro  dell'  interno,  il 
frutto  sarchile  stato  pari,  e forse  maggiore;  ed 
ella  non  sarebbe  incorsa  nella  taccia  (fi  poco 
prudente  e di  avverso  al  governo.  Non  che  il 
ministro  le  dia  questa  taccia;  egli  ha  molta  sti- 
ma di  lei,  e sa  quanto  sin  mossa  dal  zelo  per  la 
sua  patria;  ma  egli  teme  che  molli  malevoli,  o 
jier  malignità  naturale,  o por  farsene  merito, 
dicano  o facciano  sapere  cli'ella  continua  a pun- 
ger sempre  il  governo;  di  queste  cose  per  al- 
tro la  prego,  in  visceri bus,  di  non  fare  parola 
al  ministra  Ella  lo  vedrà  forse,  e ho  voluto 
avvertirla  acciocché  sappia  come  rispondere  e 
comportarsi,  caso  eh'  egli  movesse  il  discorso: 
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ma  ella  mi  nomini  in  lutto,  fuori  clie  in  quello 
che  le  scrivo  in  questo  loglio,  e lo  contegno  a 
Benedetto,  perch’  ei  glie  lo  faccia  recapitate 
per  mezzo  diverso  dalia  posta.  Latro  ad  /«- 
troncai  ! è vero,  sig.  conte  : ma  io,  in  fine  «lei 
conto,  non  sono  padre  di  famiglia;  e d'altra 
parte,  le  molte  cose  o vere  o ardite  che  scrissi 
e che  vario  scrìvendo,  sembrano  più  generose 
che  amare.  E cosi  vorrei  eh*  ella  pure  facesse, 
e che  Irai  tanto  perdonasse  a questi  mici  consi- 
gli; ma  io  non  le  ho  data  ancora  (trova  della 
stima  e dell* amicizia  che  sento  per  lei,  e che 
ninna  fortuna  potrà  più  ornai  far  languire  nel- 
l'animo mio.  Tento  dunque  di  fare  con  le  pa- 
role ciò  die  non  bo  ancora  potuto  (are  co*  (atti. 

SI  ili  no,  3 giugno  1810. 

XXXIV. 

Signor  conte 

La  benevolenza  degli  uomini  è così  instabile 
per  sè  stessa,  e dipendente  dalla  fortuna  e da- 
gli umori  accidentali  d' ogni  individuo,  ch'io 
jienso  ornai  più  ad  amar  gli  altri  nel  mio  se- 
creto, die  a desiderare  d'essere  amalo,  e dirlo 
e testificarlo  e ripeterlo  e sentirmi  diro  altret- 
tanto — a qual  prò?  certo  per  dolermi  poi  di 
aver  perduti  gli  affetti  eh'  io  mi  credea  sicuri. 
Per  confessare  la  verità,  io  ho  tal  mistura  di 
pregi  c di  colpe,  e tanta  ostinazione  nel  liene 
e nel  male,  che  bisogna  trovare  anime  buone  e 
tollerantissime,  le  quali  amino  in  me  quello  che 
v*  è di  buono,  e non  mi  ftiggano  per  tante  cose 
irhe  ho  di  cattive,  d' alcune  delle  quali  io  non 
vorrei  nemmeno  correggermi. 

Milano,  1 3 giugno  1810. 

XXXV. 

Signor  conte 

Accingendomi  d'ora  in  ora  a risponderle  e 
a ringraziarla,  ho  differito  fino  al  giorno  in  cui 
vidi  il  professorino,  ed  aspettando  che  ei  le  re- 
casse la  lettera,  ho  differito  fino  ad  oggi  4 mar- 


zo. lo  dunque  la  ringrazio,  poiché  le  piacque 
di  nominarmi  e lodarmi:  e guardo  quest’onore 
come  stimolo  e compenso  al  sudore  cd  al  tempo 
eh1  io  vado  spendendo, e per  chi? — Solo  quan- 
d’ io  sarò  morto,  si  saprà,  e non  avrò  gittata 
l'opera  c gli  anni  — ma  io,  povera  larva  sorda 
e mula  nelle  case  dell'orco,  uon  saprò  nulla. — 
Ad  ogni  modo  seguasi  la  Dea  Nora  che  mi  sfor- 
za a starmi  tra'  libri,  e si  compiano  i decreti  del 
cielo  che  ha  destinato  il  mortale  alla  fatica,  al- 
l' illusione  ed  al  nulla.  Ho  ietta  l'orazione  fu- 
nebre scritta  «la  C. — nostro  al  suo  antecessore: 
e se  non  mi  fesse  sembrala  un  po'  lunga,  l'avrei 
giudicata  assai  bella:  ma  la  colpa  è del  sogget- 
to ; e b dotta  e sapiente  inerzia  in  cui  visse  il 
lodato,  lascia  inerte  h nostra  curiosità,  nè  si 
vorrebbe  consumare  troppe  ore  a leggere  le 
fedi  di  chi  ha  litio  pochissimo  al  moni  lo.  — 
Lo  stile  dell'orazione  è nudrilo  e abbondante: 
e appena  la  mia  pedanteria  trovò  alcun  voca- 
bolo, e due  o tre  frasi  poco  caste  ed  accurate. 
Ma  Dio  Signore  mi  ha  fatto  anche  (lodante. 
Ella  che  vede  più  sjiesso  il  signor  C.— • potrà 
confortarlo  a intraprendere  alcuna  cosa  — ma 
in  prosa  in  prosa  — nella  quale  l'argomento 
adeschi  i lettori,  e conferisca  nervi  e passione 
all'  ingegno  «fello  scrittore.  — Frattanto,  sig. 
conte,  mi  ami,  e dica  alla  signora  contessa  che 
io  le  sarò  amante  ingratissimo,  ma  servitore  de- 
voto e leale. 

Milano,  4 marzo  18 1 1. 

XXXVI. 

Signor  conte 

Dio  aiuti  l' Italia!  — anch'  io  per  compia- 
cere agli  amici  e commilitoni  esultanti,  banchet- 
tanti, festeggienti,  ho  dovuto  fare  iscrizioni  ed 
angurii;  ma  io  non  bo  festeggiato,  e mi  tasta 
di  essere  spettatore  ed  uditore  soltanto;  ed  ho 
lasciato  che  altri  si  faccia  onore  di  quelle  iscri- 
zioni profetiche  che,  secondo  me,  uon  possono 
fare  onore  ad  anima  nata.  E mi  pareva  an- 
che che  la  fortuna  (eh'  io  talvolta  mi  difetto 
«T  insultare  satiricamente  e cinicamente)  mi  fe- 
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cesse  le  boccaccio  e le  fiche,  quand'  io,  Ugo 
Foscolo.  seduto  con  Ire  altri  dottori,  andava 
estendendo  certo  articolacelo  di  giornale  poli- 
tico — » et  incurvanti  se  homo,  et  humiliatus 
est  vir:  ne  ergo  dirnittas  mi  hi:  — e solo  mi 
pare  di  essere  assoluto  dinanzi  a me  stesso,  da 
die  ho  dissimulato  il  mio  nome;  ed  ho  anche 
impedito  die  si  pubhl icasscro  in  stile  barbaro 
le  usate  ciarlatanerie. 

Milano,  ti  aprile  i8it. 

XXXVII. 

Signor  conte 

E per  parlare  anche  intorno  allo  stile  del 
libro  che  a lei  piacque  di  regalarmi,  dirti  die 
mi  [iare  migliore  die  in  tulli  gli  altri  suoi  libri. 
E » orrei  che  molli  autori  traducessero  se  me- 
desimi, da  che  si  troverebbero  forse  esempi  e 
teorie  di  ottime  traduzioni.  Bensì  vorrei  che 
invece  di  altri  aiuti  (pag.  4^"4o)  e^a  avesse 
tradotto  stranieri  aiuti:  la  voce  alienis  di  Pli- 
nio è la  contraria  di  propriis  ; e così  presso  i 
migliori  aurei  ed  argentei  scrittori  di  Roma. 
Eccomi  anche  pedante.  Non  v’  è paese  dove 
si  ciarli  de  rebus  domibusque  alienis,  quanto 
nella  Brianza,  nido  di  nobili  e d'oziosi,  dn'quali, 
quando  non  sono  che  nobili  e oziosi , Dio  ce 
ne  guardi. 

Milano,  8 novembre  1811. 

XXXVIII. 

Signor  conte 

Maitre  ella  si  slava  al  fuoco,  noi  tutti  ci  sia- 
mo nutriti  di  tepid'aura  e di  sole  splendidissi- 
mo ; e i Milanesi  traltanloci  ereticano  trapian- 
tali in  Siberia.  Onde  la  patria  de'  miei  padri, 
che  mi  è cara  sempre,  mi  è anche  sembrata  più 
bella.  Ed  ebbi  anche  la  consolazione  di  abbrac- 
ciare Benedetto,  e di  vederlo  estatico  ammira- 
tore di  questa  città  maravigliosa  ne'  suoi  prin- 
ripii,  ne*  .suoi  progressi,  nella  sua  caduta;  ma- 
ravigliosa nella  sua  presente  miseria,  maravi- 


gliosa un  giorno  nelle  sue  rovine,  — un  gior- 
no! — Mia  madre,  a cui  ho  letto  il  di  lei  foglio, 
mi  lia  imposto  di  ringraziarla  assai  assai  ; io  le 
aveva  già  recato  il  manuale,  e benché  ella  pro- 
fessi rito  diverso,  è ad  ogni  modo  cristiana,  e 
la  morale  di  quel  libro  giova  anche  a dii  dice 
il  pater  noster,  cangiando  il  panem  quoti  diu- 
num nel  panem  supersubstantialem.  Ed  an- 
che queste  due  parole  furono  cagioni  di  scismi, 
di  roghi  e di  guerre!  — Il  cav.  Pindcmoute 
rui  disse  di  aver  ricevuto  il  libro.  S’ ella  non 
gli  ha  scritto,  egli  tacerà  con  lei.  Ed  ora  tace 
anche  con  chi  gli  scrive,  e talvolta  con  chi  gli 
[tarla.  Non  eh"  ei  viva  disdegnato,  ma  la  sua 
salute  Io  rende  tristissimo,  e sarchile  di  più  dif- 
ficile conversazione,  se  P educazione  e la  bontà 
del  suo  cuore  nou  gli  facessero  superare  P in- 
fermità e la  malinconia.  Bendi*  io  m'allontani 
con  dispiacere,  dovrò  pur  tornarmi  a Milano, 
e ci  sarò  verso  a'  primi  di  marzo  ; *’  io  potrò 
fare  una  corsa  al  Lario  per  le  feste  di  Pasqua, 
avrò  il  piacere  di  rivedere  la  dotta,  la  pia  e la 
bella  famiglia  de’ G io  v io.  — Intanto  vive  va- 
leque. 

Venezia,  11  febbraio  i8ia. 

XXXIX. 

Signor  conte 

Vive  memor  nostri , mentre  io  mi  stavo  lon- 
tano da  lei.  S' ella  desumesse  dal  mio  silenzio 
eh'  io  mi  sono  dimenticalo  c della  sua  amicizia 
e delle  gentilezze  da  lei  ricevute,  ella,  sig.  con- 
te, s' ingannerebbe.  Ma  io  sono  da  gran  tempo 
malato,  e vivo  in  quella  specie  di  languore  e di 
noia  per  cui  P uomo  può  appena  pensare;  so- 
vente i libri  mi  scapparono,  mentr'  io  leggeva, 
dagli  ocelli,  e la  penna  di  mano.  Questa  valle 
lombarda  ini  vuol  esule  ad  ogni  modo  o pri- 
gione, da  che,  senza  [«aliare  dell'  anno  scorso, 
io,  ap|>ena  tornalo  da  Venezia,  vissi  in  clausu- 
ra: quaranta  giorni  (lassali  a Beigioioso  non 
mi  giovarono  nè  alla  mente  nè  al  corpo;  ecco- 
mi da  un  mese  nuovamente  in  Milano,  e per- 
petuamente febbricitante,  ed  è febbre  cosi  biz- 
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zarra  che  non  si  sa  nè  come  ella  venga,  nè  co- 
me parla,  nè  quando  stia  per  ritornare;  ma  tor- 
na pur  sempre.  1 medici  a fona  di  spiarla  tro- 
varono che  la  è febbre  reumatica  incostante; 
ma  sema  negare  P incostanza,  io  posso  giurare 
su  la  sua  fedeltà.  Fra  la  prigionia  dunque  e l'c- 
silio,  elessi  P esilio.  E perchè  le  memorie  degli 
anni  miei  che  fuggirono,  e Pamor  delle  lettere 
e della  lingua  mi  fecero  desiderare  assai  volte 
la  India  Toscana,  io  fra  pochi  giorni  partirò  jkt 
Firenze,  ci  starò  sino  a dicembre,  e («scia  cer- 
cherò a Roma  verno  più  temperato.  E siederù 
e gemerò  presso  a quel  grande  cadavere; 

jacet  ingens  Ultore  truncus , 
Avuisumque  humeris  caput  et  sine  nomine 
(< corpus . 

Trattanto  non  abitandone  questi  paesi  senza 
volgermi  addietro,  e lasciare  un  sospiro  c uno 
sguardo.  Vero  è eh'  io  jtenso  di  tornarvi  fra 
otto  o dieci  mesi,  ma!'.  . . 

Quid  brevi  fortes  jaculamur  aevo  ? 

Nè  io  sono  forte;  che  anzi 

Fioca  ho  la  voce,  e il  piè  debole  al  corso, 

e la  morie  ci  seguita  da  per  lutto,  finché  giun- 
ge il  tempo  che  ella  ci  ordina  di  seguitarla;  e 
da  per  tutto  v’  è una  casetta  |ter  P uomo  mor- 
to, senza  bisogno  di  andare  ramingando  di  lo- 
canda in  locanda.  — Un  giovine  poeta  di  belle 
sjteranze  mi  mandò  a'  giorni  passati  un'  ode  che 
cominciava  : 

Al  domalor  dell'onda. 

AIP  i stili  io  nume  liba  un  nappo,  o bionda 

Polinnia  ; ed  uno  al  forte 

Marte  che  i regni  e Patre  pugne  ha  in  sorte. 

Sacro  alPolitnpio  Giove 

Conservator,  sia  il  terzo;  i cieli  ei  move 

Col  |>ensiero  immorlal;  Parli  leggiadre 

A lui  son  care;  ei  delle  Muse  è il  |K>dre. 


Lodai  P imitazione  di  Pindaro,  che  anche 
egli  libava  e beveva  aib  salute  di  molti  numi; 
ma  pregai  il  poeta,  Nettuno  e Marte,  con  loro 
huoua  licenza,  mi  scusassero  dal  trojipo  fiere, 
perdi'  io  appena  avrei  potuto  (are  un  briudisi 
ai  solo  Giove. 

Milano,  3 aprile  1812. 

XL. 

Signor  conte 

Da  ventitré  giorni  io  rivedo  Milano,  e se 
avessi  potuto  correre  subito  a Como,  ella  m’a- 
vrebbe  veduto  pinguem  nitidum  curata  cute, 
tanto  m' aveano  giovato  Paure  paterne,  c il 
grembo  materno,  e le  sacre  dolcezze  domesti- 
che. Ma  il  freddo  e In  noia  delle  visite,  e forse 
quest'aria  troppo  molle  al  mio  coqw,  mi  hanno 
a principio  tolto  l'appetito;  vi  s'aggiunse  il 
raffreddore  e la  tosse;  non  me  ne  sono  curato: 
or  la  tosse  e il  raffreddore  tracio  curiosi  di  me 
ui'  inchioduno  sj tesso  in  letto,  e sempre  in  casa; 
ed  apjiena  mi  concedono  di  leggete  Fedro  e 
Catullo.  Aspetto  Zefliro  e Flora,  e con  essi 
Paurra  Salute;  ed  allora  forse  correrò  a salutare 
il  Lario, e la  famiglia  dc'GioviÌ,eC. — , e P. — , 
e T. — antif/uos  dulcestjue  sodales.  Ella  in- 
tanto, sig.  conte,  saluti  tutti  per  me,  c perché 
forse  le  lettere  di  Benedetto  possono  essersi 
talvolta  smarrite,  le  mando  l'annessa  giuntami 
ieri.  11  mio  Giulio,  bench'egli  pure  sia  stato 
promosso,  ebbe  ordine  di  starsi  in  Italia.  Egli 
se  ne  duole,  ma  a me  giova  che  egli  si  dolga 
sempre  di  cose  che  rallegrino  la  mia  famiglia, 
e lascino  senza  nuovi  spasimi  la  vecchiaia  di  no- 
stra madre.  — Vive  valentie. 

Milano,  io  aprile  1812. 

XL1. 

Signor  mio 

Didimo  le  rende  cordialissime  grazie  del- 
Particoletlo,  e vorrebbe  che  di  si  fatti  lodatoli 
ve  ne  fossero  parecchi;  ma  oggimai  la  lettera- 
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tura  si  veiule  a minuto,  e i dotti  nostri  escono 
co’ loro  canestri  dinanzi  sopra  il  mercato,  vitu- 
perando |»er  venalità  invidiosa  la  merce  altrui, 
e gridando:  comprate  da  me  e da' miei  parenti 
e consorti.  E il  chierico  amico  nostro  l’ è più 
grato  d'assai  deìb  spartana  difesa  delle  sue  o|»i- 
uioui  sul  teatro  di  Como;  ma  perchè  appunto 
q nella  difesa  fu  epigrammatica  e altera,  egli 
vorrebbe  non  aver  avuto  occasione  di  ringra- 
ziamela; avrebbe  pigliala  rassegnatissimo  sopra 
il  suo  capo  la  gragnola  delle  lingue  brinile,  an- 
ziché temere  che  potesse  forse  tempestare  so- 
vra di  lei,  mio  signore  ed  amico.  Ella  deveog- 
gimai  riposare  coi  sicuro  conforto  nel  cuore  ili 
aver  onorata  e soccorsa  de' suoi  scritti  b pa- 
tria: per  quanto  si  sorgano  granelli  umani,  e 
si  chiuda  V orecchio  ul  loro  ronzio,  non  però, 
se  ci  son  viriubsimi  attorno,  potremo  lare  che 
non  ci  turbino,  o che,  se  non  altro,  non  d 
muovano  a schifo.  Panni  che  la  dignità  della 
vita  consista  anche  nel  non  provocare  a batta- 
glia tal  gente,  che  quando  |Mir  resti  sconfìtta, 
non  lascia  vittoria  onorata.  Elh  mi  dirà  forse 
que’  versi  che  sono  di  fra  Iacopoue,  o di  tal 
altro  suo  pari: 

Frate  che  lai 

Lo  grubtore 

Torto  ti  vai; 

e se  i versi  sono  miseri,  il  rimprovero  è giu- 
sto; risponderò  dunque:  Peccai.  Inoltre  db 
ed  io  siamo  in  casi  diversi.  Ella  deve  riposare, 
e vive  perpetuamente  in  luogo  ove  non  può 
fuggire  gl'  insetti  : ed  io  devo  fornire  quanto 
più  animosamente  ancor  posso  b mia  carriera, 
e movendo  le  tende  mie  come  un  arabo,  corro 
in  luoghi  dove  k>  schiamazzo  ile'  pigmei,  che 
quando  sanno  di  noti  essere  intesi  s'acquetano, 
non  |Miò  facilmente  raggiungermi.  Non  sono 
obnoxius  a verun  municipio:  ogni  terra  d’Ita- 
lia m’c  patria  natia,  e a me  basta  di  non  Uscire 
d*  Italia  : ed  in  Italia  io  vivo  non  tanto  con  quelli 
che  stauno  abitandola  in  questo  mortali*  nevi 
sputi utn  I ire \ issi mo.  quanto  con  que' magnani- 
mi che  l'hanno  da  molli  e molli  secoli  addietro 
abitata,  c con  quelli,  più  di  noi  fortunati  forse, 


Clie  questo  teinjH)  chiameranno  antico; 

però  dii  ha  riverenza  j»er  gli  avi  nostri,  e cura 
amorosa  de'|iusteri  loderà  almeno  l'intento  delle 
mie  lunghe  fatiche,  e la  loro  lode  tu' è comjicaso 
del  biasimo  mosso  da  misere  passioncelle  che 
b loro  stessa  miseria  consuma.  Cosi  per  man- 
dare a'  nepoti  quanto  meu  contaminata  si  può 
b presente  letteratura,  mi  sono,  e forse  matta- 
mente, ingolfato  nel  mare  magnutn  dell*  im- 
posture e della  ciarlataneria  contro  a de'  mae- 
stri miei,  mercatanti  di  libri,  e pirati  d*  ingegno 
e di  cuore  e di  buia.  E se  verrà  uu  giorno 
l'Italia  vera,  io  l’avrò  giudice  pia:  ma  for- 
s' anche 

Per  mare  magnarti 

Italiani  sequimur furieri  tetti  et  mhimur  un- 

(dis. 

Tuttavia  chi  si  pigliassea cuore  solamente  l'og- 
gi, avrebbe  vita  e sludii  sciaguratissimi.  L'uomo 
letterato,  fìndié  vive,  non  ha  se  non  tre  confe- 
derati su' quali  (tossa  sfierare;  e lutti  tre  sono 
incerti  nella  loro  fede,  e cicchi  nel  loro  giudi- 
zio: il  governo  che  li  protegge,  i dotti  che  ti 
lottano,  c il  |io|ioto  die  li  a|>pb(jde:  ma  la  pro- 
tezione avvilisce;  la  lode  è interessala,  perchè 
tulli  si  credon  dotti,  e lutti  vogliouo  esser  ri- 
cambiali di  maggior  lode;  e l'applauso  popo- 
lare c un  cerio  picdiiar  di  (taime  più  liberale 
a dii  alletta  le  pazze  passioni  del  volgo,  che 
allo  scrittore  che  tenta  di  nobilitarle  e dirigerle. 
Evvi  un  ceto  indipendentissimo;  ma  appunto 
l'indipendenza  fa  si  ch'egli  si  stia  sempre  neu- 
trale, e si  contenta  di  giudicare  scartamente, 
senza  impacciarsi  nell'altrui  risse,  e fa  saggia- 
mente; perchè  il  suo  giudizio  prevale  quando 
il  tempo  c la  verità  spengono  P orgoglio  ilei 
proiettori,  la  vanità  dei  dotti,  e il  sussurrar  delta 
plebe.  Queste  cose  io  le  scrivo,  perchè  appunto 
in  quesl'ullimi  giorni  la  recita  delb  liicciarda 
in  Bologua  me  le  ha  bile  tornare  alla  mente. 
Le  donne  piangevano  a' casi  del  l'amorosa  e 
religiosissima  principessa;  alcuni  uomini  edu- 
cati incoraggiavano  con  tarila  c |>erpctiia  atten- 
zione l'autore:  ma  il  po|H>lo  volle  far  da  sovra- 
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no  almeno  in  teatro:  rompeva  il  verso  in  bocca 
agli  attori  co'haltimani,  ad  ogni  atto  imperver- 
sava chiamarlo  su  la  scena  il  poeta;  ma  il  poeta 
non  fa  l'istrione,  ed  csj>oiie  la  tragedia,  non  b 
(tersona;  e il  pofKilo  s'adirava,  immaginandosi 
con  urli  e schiamazzi  di  volersi  far  inchinare  dal 
poeta,  e costui  a nou  volerlo  inchinare:  così 
frattanto  i personaggi  tragici  penavano  a uscire 
a dar  principio  al  Ieri’ alto;  nè  io  posso  dire 
d'aver  veduto  l’esperimento  del  mio  lavoro  : 
tuttavia  vi  conolibi  alcuni  difetti  capitali  ed 
inevitabili  forse  ne’ soggetti  dell’età  fermi,  per 
chi  nou  voglia  travisare  la  storia:  inoltre  mi 
conviusi  quasi  che  il  mio  stile  nou  è punto  per 
gli  orecchi  del  popolo  ; e questo  è difetto  incor- 
reggibile perchè  sta  nella  tempra  dell'animo  e 
della  mente  dello  scrittore:  andrò  dunque  in- 
nanzi così.  — 

Or  io,  signor  conte,  la  ringrazio  con  tutta 
l'anima  delle  oneste  accoglienze  ch'ella  (ne 
sono  certo)  avrà  fatto  al  mìo  Giulio.  E mi 
dorrebbe  die  egli  cou  la  sua  presenza  avesse 
posto  il  dito  sovra  una  piaga  die  non  si  diiu- 
derà  nel  suo  cuore,  da  che  sento  che  non  potrà 
più  rimarginarsi  nei  mio,  die  pure  uon  è cuore 
paterno  — me  ne  dorrebbe,  se  mai  sa[>c$si  d)e 
il  trovare  chi  piange  sinceramente  con  noi  la 
persona  cara  e perduta  nou  ci  riescisse  di  qual- 
che conforto:  ed  io,  e mio  fratdlo,  lontani  da 
Como  o vicini,  avremo  Benedetto  per  vivo 
sempre,  e amico  nostro*,  c consolatore,  e com- 
pagno, e partecipe  de’ nostri  aflètti;  e quando 
poi,  pur  troppo,  ci  accorgeremo  ch'egli  d man- 
ca, e die  la  sola  illusione  ci  ba  consolati,  allora 
noi  lo  sospirerefno  con  mestissimo  desiderio. 
Ed  io  ripeterò  a lei  queste  verad  espressioni 
del  mio  dolore,  perchè  mi  crederò  di  allegge- 
rire il  suo  forse: 

Solatia  luctus 

Esigua  ingenti Ir,  misero  sed  debita  patri. 

Altri  modi  di  consolarla  io  non  ho. 

Or  addio,  signor  conte:  in  ciò  ch'io  (Mitrò 
servirla  mi  scriva,  perdi'  io  desidero  «li  uou  mo- 
strarle l’amor  mio  solamente  in  parole. 
Firenze,  a8  settembre  i8i3. 

Foscolo. 


XUI. 

Signor  mio 

Non  so  vaticinare  più  nulla  delle  cove  no- 
stre: — e sia  oggimai  die  si  vorrà  — (tasserò 
il  mare  e andrò  a fornire  l'avanzo  della  mia 
vita  nella  materna  Zncinlo.  Eie  scriverò  anche 
dalb  materna  Zncinlo. 

1 dicembre  i8i3. 

XL11I. 

Mìo  signore 

Da  più  mesi  non  passa  giorno  di*  io  non  ab- 
bia in  pensiero  di  scriverle,  come  «la  più  anni, 
|ioidiè  conobbi  b famiglia  Gioì  io,  io  fui  tutto 
suo,  e,  più  che  mai,  nelle  sue  sventure  e nc'suoi 
pericoli  ; e il  sapere  che  ella,  signor  conte,  non 
godeva  più  della  sua  prima  salute  in'  afflisse 
secretameli  le  c m' affligge:  ma  di  che  prò  po- 
trebb' essere  mai  una  lettera  al  mio  rincresci- 
mento, ed  al  suo  stato?  Una  lettera  mia,  oggi, 
che  io  non  saprei  nè  come  incominciare,  nè 
come  finire,  lauto  il  mio  cuore  è pieno  pieno, 
e la  mia  niente,  destituii  «bile speranze  cibile 
illusioni,  s'è  aperta  più  die  mai  alb  luce  fune- 
resi  del  disinganno?  Ella  non  creda,  signor  mio, 
che  le  cose  politiche  ini  tocdiiuo  come  una 
volta  : nullo  discrimine  rnilti.  Le  sov  versioni 
degli  stati  ciecamente  mosse  ogni  giorno  dalle 
umane  passioni,  le  congetture,  i sistemi,  i desi- 
dera che  noi  sfiesso  facciamo  sugli  avvenimenti 
per  occupare  l'ingegno  oostro,  e per  adubre 
le  nostre  (Missioni  — tutte  le  cose  polilidve,  in 
somma,  mi  sono  venute  a noia,  e se  non  mi 
allettasse  talvolta  lo  stile  di  Tucidide  e di  Livio, 
io  lascierei  stare  ncll’ohblio,  quanto  a me,  fman- 
die  le  generose  («azzie  de' Romani,  e ile' Gre- 
ci. Però  agli  amici  miei,  che  invece  di  «bruii  il 
buon  giorno,  mi  «lomambno  che  nuova  corre, 
o mi  riferiscono  i rumori  di  piazza,  io  ho  fatte 
molte  preghiere  di  lasciarmi  vivere  in  pace, 
quando  anche  tutto  I*  universo  voglia  morirsene 
in  guerra,  c di  discorrermi,  quaud' altro  non 
7(5 
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•‘(vesserò,  dell'oliera  buffi  — M*  affligge  bensì 
questa  quasi  assoluta  distrazione  di  tranquil- 
lila d’animo;  clic,  qiintid*  anelli-  si  pom  visure 
stoicamente  |ier  se,  io  no,  destinalo  dalla  naturi 
a |iiù  leui|  ics  tosa  filosofia,  — ma  qualunque  siasi 
la  filosofia,  bastereldie  a me  forse  ; ma  non  scila 
i timori,  uè  consola  le  sciagure  de*  uovi  li  amici 
e dc’nuslrì  | «amiti  ; ed  io  mi  sto  qui  noti  sapendo 
altro  di  mia  madre  se  non  se  le  sue  perpetue  la- 
crime, e i suoi  tremori  che  cresceranno  quanto 
più  durerà  l'impossibilità  di  farle  avere  mie  let- 
tere. In  somma,  ho  Insogno  di  pace,  di  |»ace 
domestica  ma  personale,  in  lutto  e |«er  tutto,  e 
lino  al  giorno  necessario  e dolcissimo  dell’eter- 
na quiete.  E in  qualunque  paese  d'Italia  io 
mandi  la  memoria  ed  il  cuore,  trovo  amici  dis- 
graziati, e terrori  su  f avvenire:  ed  io,  che 
scriveva  talvolta  assai  volentieri  molle  lettere 
e lunghe,  taccio  |«er  paura  di  ridestare  dolori, 
o di  risa|icre  nuove  disavventure,  e non  risjKMi- 
do  se  non  chiamato.  — 1 libri  mi  giov  auo  (auto 
quanto; — ini  disviano  alcun  poco  da’lristi  |»eit- 
sieri,  ma  non  mi  allettauo  come  una  volta;  e 
Dio  voglia  ebe  questo  disinganno  non  cresca. 
Eccole,  signor  coute,  lo  stalo  della  mia  vita, 
die  corre  oggimai  verso  l'anno  trentesimo- 
sesto.  Ella  lo  contrafipouga  al  suo,  e vedrà 
forse  che  i mali  della  mia  fantasia  sono  mag- 
giori de’ mali  della  sua  infermità,  e die  io  in 
dimidio  annorutn  mevrum  non  desidero  re- 
siduimi vitae  mene:  temo  ben  si  di  fierderla, 
|ierchè  lascierei  piena  di  lacrime  la  mia  casa. 

— Questa  lettera,  signor  mio,  sia  letta  sola- 
mente da  lei,  e mi  pento  d'averla  scrìtta:  chi 
sa  quanto  la  contessa  s’allristereblie  se  la  ve- 
desse ! nè  la  manderei  se  non  fosse  qui  presente 
l'affettuoso  e cortese  L. — a cui  bo  detto  di 
consegnarla,  e se  ne  sta  ozioso  e impaziente 
forse  d' andarsene,  asfiettaudo  ch'io  termini. 

— Or,  signor  coute,  ella  si  faccia  coraggio,  ora 
die  sol  aureus  exit;  e quel  maggior  Sole  che 
splende  all’universo  dall’ ultimo  de* cieli,  e die 
ella  adora  con  anima  (ili,  verserà  (orse  alcune 
stille  di  balsamo  sopra  i dolori  del  suo  cor|io, 
«•  del  suo  cuore.  Inchini  in  mio  nome  la  signora 
loulcssa,  e mi  saluti  tutta  la  sua  famiglia,  e 


(«en Ioni  al  mio  carattere  arabico;  ma  sono  stalo 
lungamente  infermissimo  di  occhi. 

Milano,  27  marzo  1814. 

*1.  MIO  GIOVANETTO  TERZO  GERITO 
PAOLO  GloVIO. 

XL1V. 

Paolo  fratello 

Tu  n»’  abbracci  caldamente,  io  f abbraccio 
strettamente;  tu  li  confessi  pigro,  ed  è vero; 
tu  li  confici  e non  è vero;  tu  ti  credi 

indegno  d* allacciarmi  le  scarpe,  ed  bai  torto; 
ma  s’ io  me  le  facessi  allacciare  da  te  fard  pec- 
cato: tu  se’si  grande  della  persona  che,  curvan- 
doli, rischieresti  di  scavezzarti  le  reni;  conten- 
tati dunque  eh*  io  allicci  da  uie  le  mie  scarj  h\ 
— Paolo  fratello,  lettore  di  s.  Giovanni,  noli 
tormentare  le  regine  Cluudie , là  loro  la  curie 
come  tuo  fratello  Benedetto  Giulio,  figlio  di 
Giambattista,  hi  la  corte  alla  regiua  Pippina: 
prendi  un  chilarriuo  o uu  piffero,  e se  uoti  hai 
piffero,  e se  noti  sai  toccare  chilarriuo,  prendi 
una  riiieba,  vulgo  zampogna,  e siedi  nel  bo- 
schetto, e canta,  e suona,  per  propiziare  in  mio 
lavoro  le  ninfe  amadriadi  die  fanno  da  came- 
riere alfe  regine  Claudie.  E non  c’è  a dire; 
senza  cameriere  nè  camerieri  s'esce  cou  le  mani 
vuote  di  casa  di  tali  r£giuc;  c («regali  perdsè 
apparecchino  a ine  Nicolò  Ugo  Foscolo,  figlio 
di  Ugo  Audrea,  uu  caueslriuo  di  progne  per 
la  state  del  1 809.  — Paolo  fratello,  grande  ed 
illustro,  audie  lungo  il  naviglio  di  Porta  uuo- 
va,  e di  («olite  s.  Damiano  iu  Milano,  fa  (Miro 
il  biricchiuo,  che  Dio  li  benedica,  e uon  imitare 
le  galle  morte:  ma  la  natura  ti  dia  muscoli  ed 
ossa  da  gatto,  quando,  arrampicandoti,  e saltan- 
do, e correndo,  tu  cascassi  ad  aldiracciare  e ba- 
ciale la  madre  terra;  solo  bada  di  non  rum- 
arli il  naso!  guai  a le  die  offenderesti  ciò  die 
Ini  di  più  iusigne!  Guai  a medicamo  il  tabacco 
per  vizio,  e lo  fuggo  per  virtù,  echi*  vorrei 
piegare  il  tuo  naso  di  pigliare  tulle  le  (irose 
, die  il  mio,  meno  magnìfico,  v orrebbe  e non  può 
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pigliare.  Paolo  fratello,  io  ti  giurerei,  se  sapessi 
giurare,  e se  tu  non  mi  cntkiti  sema  giura- 
mento. che  I*  anima  min  ha  gran  fame  di  ri- 
sedere il  lago  e il  boschetto;  e siane  prora 
questa  lunga  lettera  ch'io  sento  in  ri*|in*U  alla 
tua  brevissima,  derogando  alla  minaccia  di  con- 
tare le  righe  e le  parole  e le  sillabe  senta  gra- 
narti nemmeno  di  un  et.  T'imito  bensì  nel 
resto:  tedi  la  carta  che  è della  Messa  edizione; 
redi  lo  spirito  d'agni  mia  parola,  che  pare 
svaporato  dall'inchiostro  del  tuo  calamaio:  ma 
viva  lo  spirito!  Freddo  o caldo,  è sempre  il 
miglior  piatto  della  conservazione;  che  buon 
senso?  il  buon  «uso  è cosa  hot  ina,  cammina 
sempre  colla  gravità  senatoria  de’  bum,  c i «noi 
passi  sono  tardi,  infermi,  pesanti,  c tutti  i suoi 
discorsi  cominciano,  proseguono  e finiscono  con 
gli  amabili  intercalari  di  ma,  /e,  Jorse,  per 
altro , vedremo;  vira  lo  spirito!  il  buono  senso 
è cosa  bovina.  Paolo  fratello,  tu  se' già  stanco 
di  leggera,  ed  io  sono  stanco  di  scriverti  ; solo 
una  cosa  aggiungo,  e tu  mettila  nel  tuo  cuore; 
io  sono  sventurato  perchè  non  ti  veggo;  se  tu 
non  mi  scrivessi,  sarei  anche  trascurato.  Scrivi 
dunque:  è meglio  essere  trascurati  die  sven- 
turati, sentenza  che  esce  di  casa  G io* io;  e chi 
P lia  «letta  se  ne  faccia  merito.  Dopo  di  che. 
Paolo  fratello,  lettore  di  s.  G io  vaimi,  erede  di 
Ovkiio,  grande  ed  illustre  anche  lungo  il  na- 
viglio di  Porta  nuova,  e del  ponte  s.  Damiano 
in  Milano,  io  prego  Gesù  per  la  tua  gioventù 
crescente,  e tu  prrgalo  per  la  mia  giorentii  <le- 
clinanlc  e viviti  lieto. 

a3  settembre  1808. 

XLV. 

Paolo  mio 

Ti  ho  promesso  di  scriverti;  e da  che  a tuo 
pa«lre  piacque  «Ti  ripromettertelo  in  mio  nome, 
io  sollecito  P adempimento  «Iella  mia  promessi. 
Ma  tu  non  iialovinerai,  perché  io  mi  sdebiti 
piuttosto  oggi  che  domani  o donali  l'altro  verso 
«li  le.  — Paolo  mio,  io  voleva  rispomlere a tuo 
padre;  ma  io  non  aveva  die  di  questa  cartaccia 
iu  cui  li  legalo  l'edizione  della  mia  lettela  fra- 


terna ; ho  mandato  cercare  c ricercare  per  «ar- 
ia ; oggi  è festa  : c noi  siamo  poco  pratici  ili 
Pavia.  Gjsi  ho  temporeggiato  sino  ad  ora,  cin- 
tine e tra  quarti:  e mi  sento  già  intorno  all'orec- 
chio  la  campana  dell*  noe  maria  ; e il  corriere 
parte  alle  sette.  Maixlo  dunque  a te  la  cartac- 
cia ch'io  non  ardisco  presentare  al  conte,  tanto 
più  che  P ultima  sua  lettera  è in  foglio  nitido 
Tu  intanto  ringrazialo  assai,  assai  in  mio  nome 
per  le  sue  parafe,  tutte  cuora,  e fa  cb’ei  mi 
perdoni  la  mauvaise  /tonte.  Gli  dirai  anche 
die  il  suo  Ciglio,  diretto  a Pavia  sino  «lai  gior- 
no a3  novembre,  non  m’è  giunto  che  oggi  4 
dicembre  ; colpa  in  parte  mia  che  non  lasciai 
Milano  se  non  al  primo  «lei  mese,  e in  parte 
«Iella  posta  che,  imitando  le  vacanze  «le' profes- 
sori c l'ozio  degli  scolari,  sta  chiusa  tre o quat- 
tro dì  della  settimana,  e non  s’apre  «Ae  podio 
ore  del  giorno;  guai  dunque  ai  mal  pratici!  Gli 
dirai  ch'io,  non  reggendo  suoi  caratteri,  viveva 
afflittissimo,  e che  in  questa  condizione  di  paese 
e di  v ita,  unico  conforto  mi  resta  il  leggera  «• 
lo  scrivere  conversando  coi  pochi  lontani:  dii 
non  si  cura  di  nuov  i amici,  sente  come  scemarsi 
le  forze  dd  suo  cuore  «jiiamP  è ahbamionam 
dagli  antichi  ; e tremo  sempre  «piando  mi  torna 
alla  mente  quel  verso  d' Orazio 

Obli  fusane  meorwrty  oblfaiscendus  et  i/iis. 

Paolo  mio,  fatelo  spiegare  da  tuo  padre,  e il 
suo  cuore  li  farà  de’ commenti  so vr’ esso  che 
scjqx'i  ufo  ranno  per  un  polirà  le  tue  labbra  e le 
tue  narici  il  riso  e le  grinze  che  nascono  un 
po' spesse  e bruite  «Jal  riso,  massóne  nelle  fac- 
cio dotate  di  naso  bislungo  e di  bocca  trap|>o 
spaccata.  E jierchè  tu  alihia  versi  del  tuo  Fo- 
scolo, agevoli  alla  tua  intelligenza,  eccone  tra 
tutti  eleganza,  verità  e passione: 

Certo  per  consolar  nel  loro  esigi  io 
Gl'infelici,  e nutrir  l'alma  di  sfieme, 
Delle  lettere  il  ciel  diede  il  consiglio. 

Paolo  mio;  la  lettera  va  sul  serio:  un  raggio 
di  buon  umore  die  mi  sorridea  nelle  viscere 
va  liiggeudo  meli  Ir' io  scrivo.  Abbi  pazienza 
dunque,  e contentati  di  ciò  ch’io  li  («osso  dare-. 
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E poi  se  tu  tuii  Iwion  cuore,  se  tu  hai  il  cuore 
ili  casa  Giovio,  devi  godere  dell'altrui  gioia; 
ma  non  volerai,  spero,  le  spalle  all’  amico  che, 
parlandoli,  segue  lo  slato  deli' anima  sua  e il 
corso  de' suoi  |>ensicri.  E davvero  ch’io  nelle 
lunghe  giornate  di  solitudine,  di  meditazione  e 
di  malinconia  ho  conosciuto,  che  se  un  riso  e 
un  sorrìso  aggiungono  nicuo  che  alla  lirevilà 
di  questa  vita  mortale,  ad  ogni  modo  le  sole 
lacrime  insegnano  la  verità;  insegnano  a pen- 
tirsi de'proprii  falli  e a compatire  gli  altrui,  e 
a versar  quel  po’ d'olio  e di  mele,  die  si  Ita  nel 
cuore,  sulle  piaghe  dell' umanità.  — Ma  basta, 
ornai  hasla  — io  m’alzo  a sviarmi,  e a far  rivi- 
vere più  allegra  la  fiamma  del  mio  caminetto, 
che  correggerà  forse  la  tristezza  della  nebbia 
tenebrosa,  la  quale  s' addensa  sulle  mie  finestre 
e si  rovescia  sull’animo  mìo.  — Paolo  fratello, 
eccomi  a te  — fammi  da  atnhascialore.  Dirai 
che  M. — è restato  in  Milano,  ma  con  le  gambe 
inquietissime  e sulle  mosse  per  — per  non  so 
«love  — ma  scommetterei  cento  conlr’uno,  ch'e- 
gli non  è presentemente  a Milano:  però  non 
saprei  assegnare  nè  il  giorno,  nè  la  settimana, 
nè  il  mese  in  cui  egli  risolverà  di  studiare  ma- 
tematica in  Pavia.  Dirai  ch’io  sono  elegante- 
mente, largamente  e caldamente  alloggiato,  c 
che  se  Cecchino  tuo  venisse  a far  lo  scolare  in 
questa  università  o a trovare  verso  la  metà  di 
gennaio  gli  amici  suoi,  alla  metà  di  gennaio  re- 
citerò corrun  sapicntìbus  et  insipientibus  la 
mia  prolusione.  — Cecchino  tuo  troverà  stanza 
e buoni  capponi  senza  incomodo  degli  ospiti, 
perchè  la  tavola  costa  fioco  in  Pavia,  e molto 
più  perchè  od  mio  vecchio  cameriere  - mag- 
giordomo - aiutante  s’ è scoperta  improvvisa- 
mente l'abilità  di  scalco  e di  cuoco.  Jiirai  ch’io 
ier  l’altro,  ieri,  ed  oggi  mi  sono  rivestito  di 
nero  che  pare»  l'arcidoltorc  Mercuriale,  e che, 
seguitalo  da  un  bidello  toscancggiaiite  e cice- 
roneggiante,  sono  andato  a far  visite  di  punti- 
glio a più  di  trenta  professori,  dando  a tutti  e 
ricevendo  «la  tutti  una  porzione  di  complimenti 
prefiarali  secondo  la  ricetta  accademica.  Dirai 
ch’io  dopo  questa  spesa  di  tempo,  di  passi  e di 
ciarle,  sto  e starò  sempre  in  casa  : e che  m’è 


venuto  a noia  il  chiacchierare  e il  novellare,  e 
ciò  forse  io  pena  del  troppo  gusto  eh’  io  pigliava 
a parlare  in  Como  e in  Verzago.  Dirai  ch'io 
non  ho  interamente  riacquistata  la  buona  gra  - 
zia  della  dea  Salute,  bensì  l’ilarità  dell’inge- 
gno: anzi  un  certo  languore,  che  gli  amanti 
eh  Limano  sentimentale  e che  dovrebbe  essere 
chiamato  meditativo  dagl’ ingegni  letterali:  e 
giova  assai  allo  studio,  tanto  più  che  si  man- 
gia meno,  e si  dorme  poco:  e questo  meno  e 
questo  poco  non  deve  piacere  a te,  Paolo  fra- 
tello; però  ti  stai  senza  studiare,  e per  ora  fai 
bene,  ma  vedi  che  non  avrai  fatto  bene  per 
l'età  avvenire.  Dirai  ch’io  fienso  di  starmi  in 
Pavia  per  le  vacanze  di  ceppo,  di  carnevale  e 
di  Pasqua;  ma  che  presento  che  il  matematico 
Giulio  trotterà  e posteggili  sficsso  da  Pavia 
a Milano,  e da  Milano  a Como,  perchè  uno 
degli  elementi  di  quel  povero  matematico  è l’an- 
dare e il  tornare;  onde  questo  mio  proponi- 
mento d’ immobilità  potrà  zoppicare  come  la 
tua  mula  di  quindici  lire,  perchè  io,  che  sono  ac- 
ciaio e scoglio  contro  le  darle  e le  persecuzioni 
del  mondo,  sono,  pur  troppo,  canna  pieghevo- 
lissima alle  carezze  degli  amici.  Dirai  a tua  so- 
rella P. — , quando  la  vedrai,  che  mi  duole  as- 
saissimo di  non  averla  veduta  nella  sua  corsa  a 
Milano:  ma  in  quel  giorno  era  maialo  davvero, 
e molto  più  afflitto  di  mente;  ed  io  li  racco- 
mando, mio  Paolo,  di  non  portar  mai  la  tua 
tristezza  all' altrui  mensa  — ma  dalla  tristezza 
Dio  te  ne  scampi.  Dopo  avere  dette  agli  altri 
tutte  queste  belle  notizie,  che  fHioi  «lei  resto 
dire  e non  dire,  dirai  a le  stesso:  Paolo,  tu  hai 
un  credito  verso  la  ditta  Foscolo  e M. — , e la 
ditta  tirò  una  cambiale  in  tuo  fasore  sopra  la 
cassa  di  tuo  cognato  P. — , scrivi  dunque  alla 
ditta  se  la  cambiale  fu  accettala  c scontata.  Se 
non  ebe  vedo  che  tu  ed  io  parleremo  al  vento, 
perchè  tu  salti,  corri  e chiacchieri,  ma  non  apri 
un  libro  per  paura  di  mal  d'occhi,  nè  pigli  mai 
l»enna  per  serbarti  pulite  le  mani  : prego  il  cielo 
che  la  lettura  di  questo  scrivere  arabico  non 
l’acciechi.  Addio,  addio;  battono  le  sette,  chi 
sa  se  la  lettera  giungerà  in  tempo. 

Pavia,  4 dicembre  1808. 
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LETTERE  A VARH 

SOPRAGGIUNTE  DURANTE  L'  EDIZIONE. 


Al.  GENERAI. R CAPF AREM!  MINISTRO 
DBIJ.A  GUERRA. 

Excel  lonza 


V olendomi  del  permesso  di  Vostra  Eccel- 
lenza, io  sono  da  vani  giorni  a Brescia  atten- 
dendo alla  mia  edizione  dì  Montecuccoli.  Mille 
lettere  intanto  tu'  incalzano  perefa*  io  solleciti 
uno  sguardo  benefico  sopra  V infelice  X. — 
Per  non  abusare  della  bontà  di  Vostra  Eccel- 
lenza, non  ho  osato  {tarlar  sino  ad  ora  : ma  imi 
il  cuore  mi  regge  alle  loro  continue  querele,  nè 
Li  mia  presente  fortuna  mi  concede  di  mante- 
nere un’  intera  famiglia  ; e se  ho  potuto  preve- 
dere al  presente,  non  ho  qieranza  di  provedere 
al  futuro.  Ardisco  dunque  sottoporre  al  suo 
osante  una  lettera  del  sig.  N. — ed  una  narra- 
zione d1  un  mìo  amia»  sopra  la  destinazione  di 
X. — Le  ebbi  sin  dallo  scorso  gennaio,  ma  io 
sperava  un  impiego  por  X. — nella  naviga- 
zione commerciale,  e laequi  per  non  islancnre 
il  governo;  il  commercio  si  arrena  ognor  più, 
onde  per  ora  tutta  s|teranza  è perduta.  Se  Vo- 
stra Eccellenza  lo  impiegasse  fra  i commessi 
«lei l'arsenale,  o conte  sotto-ispettore  a un  te- 
legrafo, io  vivrei  meno  afiànnosi  questi  giorni 
sol  ilari  ì ed  infermi,  die  non  sono  consolali  se 
non  dall*  amor  delle  lettere  e dai  henefìzii  di 
Vostra  Eccellenza.  Però  la  supplico  di  ascoltar 
mio  fratello,  che  avrà  I*  onore  di  presentarle 
questa  lettera  : la  sua  gioventù  e la  sua  devo- 
zione al  servigio  della  nostra  patria  parleranno 
meglio  di  ine  iu  favore  di  X.— 


Prego  intanto.  Vostra  Eccellenza,  di  penlo- 
narc  al  mio  ardire,  c di  reputarmi  sempre  |*«io 
della  più  alta  riconoscenza  e d' un  profondo  ri- 
spetto. 

Brescia,  18  giugno  1807. 

Ugo  Foscolo  capitano. 

a 

ALIA)  STESSO. 

Eccellenza 

Ho  ritardato  di  sottoporre  alPa&senso  di  Vo- 
stra Eccellenza  V annessa  dedicatoria,  pe ncliè 
non  mi  riuscì  di  trascriverla  convento ohucoie; 
nè  sino  a ieri  ho  trovato  amanuense  capace. 
Prego  Vostra  Eccellenza  di  esaminarla  e di 
emendare  ciò  die  le  spiacesse.  Mi  sono  studiato 
di  scriverìa  e con  la  dignità  ebe  conveniva  a 
Voi,  e con  quella  (ardisco  dirlo)  die  la  mia  pa- 
tria ha  diritto  di  esigere  da  uno  scrittore  che 
non  si  è allontanato  mai  «lai  suoi  prindpii,  e 
che  cerca  di  onorare  la  letteratura  più  con  b 
grandezza  dell' ani  uva  che  deU’  ingegno.  Altri 
sapranno  lodarvi  meglio  di  me;  niuno,  spero, 
otterrà  più  di  me,  che  gli  elogii  eh’  io  scrivo, 
sieno  creduti  sì  meritali  e sì  giusti  Ho  inserito 
nelb  dedicatoria  la  prefazione,  ad  esempio  de- 
gli antichi  autori,  che  esponeano  tutte  le  ragio- 
ni delle  lor  opere  al  fiersonaggio  cui  le  intito- 
lavano; il  che  fu  seguito  anche  <b  Vincenzo 
Monti  nella  dedica  del  Bardo  a S.  M.  Duoi- 
mi eh’  io  non  possa  oggi  presentarmi  a Vostra 
Eccellenza.  Molte  noie  di  salute  mi  vanno  con- 
sumando la  vita,  e molto  più  le  afflizioni  che 
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Vostra  Eccellenza  degnò  d' scollare  umana- 
mente. Nè  lomo  a pregarvi  di  ripararle;  so 
dagli  altri  e «la  me  stesso,  cl»e  il  vostro  cuore 
geme  sull1  altrui  sciagure;  e vedo  die  un  uomo 
nel  vostro  posto  partecip  i dell"  umana  infelicità, 
«piaiido  alla  (mona  intenzione  non  corrisponde 
Topiari  unità  di  soccorrerla. 

Accolga,  Vuslra  Eccellenza,  le  proteste  ddb 
mia  stima  e della  mia  profonda  riconoscenza. 

Milano,  io  novembre  1807. 

Ugo  Foscolo  capitano. 

111. 

ALLA  SIGNORA  L.— 

Mia  cara  amica 

Mi  pare  che  cosi  va«la  bene.  Non  Pho  man- 
dala ieri,  perchè  ho  «tonilo  fare  quattri  ore  di 
anticamera,  ed  oggi  forse  altrettante;  ina  biso- 
gna far  questo  purgatorio.  E vero  che  io  non 
|iolrei  per  i miei  ineriti  e per  i miei  patimenti 
acquistare  il  paradiso  appena  morto;  ma  non 
ho  voglia  di  morir  cosi  subito;  b povertà  mi 
metterebbe  sul  cataletto,  e b miseria  mi  cante- 
rebbe  il  misererà  ; e voi  tutti,  miei  cari,  il  re- 
tfuiem  aeternam. 

Milano,  1808. 

Ugo. 

IV. 

ALLA  GIOVARE  SIGNORA  N.  N. 

E un  anno  ormai  ch'io  sopporto  le  angoscio 
«lei  silenzio,  e eli* io  mi  struggo  nell*  ardore  se- 
creto che  ci  consuma,  e che  sarà  di  rimorso  e di 
lagrime  a tutta  la  vita  che  mi  rimane;  è un  an- 
no ch’io  vo  combattendo  me  stesso,  e forse  b 
lunga  abitudine  di  sacrificarmi  a* miei  priocipti 
e all'alt  mi  pace,  m'avrebbe  conceduto  di  vin- 
cermi. Ma  coito?  potrò  io  obbedire  a* miei  do- 
veri, e lasciarvi  ad  un  tempo  nel  dubbio  ch'io 
vi  lio  abbandonala  più  per  iodiflcivnta  die  per 


v irla,  c di1»  pago  «li  ingratitudine  un  cuore  du- 
mi si  mostra  sì  passionato  e si  nobile?  No,  mia 
'■ara  amica:  non  vi  lascierò  senza  prima  accer- 
tarvi che  voi  siete  riamala;  amala  caldamente, 
teneramente.  La  riconoscenza  a' vostri  sentimenti 
spontanei  verso  di  me,  la  pietà  per  b vostra  gio- 
ventù, la  stima  «Ile  doti  deirauitno  vostro  fonilo 
[Miri  ed  ardenti,  faranno  sacri  e fieqictui  quei 
| salpi  ti,  che  b vostra  bellezza  e le  vostre  grazie 
ini  hanno  «’ccitato  nel  cuore  dal  primo  giorno 
che  vi  ho  veduta.  — Felice  giorno!  Ma  por 
quanti  senti<*ri  di  desiderai,  di  |tenlimenli  eil'af- 
fonui  vo  errani  lo  miseramente  <1ojhj  quel  tem- 
po! e «tnpre,  sempre  senza  la  qieranza  di  pos- 
sedervi mai;  e solo  mi  sostiene  e ni*  illude  la 
certezza  d'essere  amato:  eppure  da  questa  cer- 
tezza nacque  e crebbe  c si  uutre  il  mio  diqie- 
rato  dolore.  Sapeva  d'essere  amato,  sentiva 
d'amarvi,  e non  ho  potuto  (variarvi  mai;  e al- 
l'occasione non  mi  sarei  forse  attentato.  Sovente 

10  vi  scriveva;  ma  i riguardi  al  mio  carattere,  al 
vostro  pudore  e alla  vostra  famiglia  mi  facenno 
considerare  coree  delitto  ogni  linea,  e non  usava 
nemmeu  conservare  que"  frammenti  scritti  per 
voi.  — Ma  ormai  sono  astretto  a una  volpa  che 
ha  tentato  fino  ad  or  d'evitare:  vedo  die  il  si- 
lenzio va  d' ora  in  ora  accrescendo  b nostra  scia- 
gura; e chi  sa  forse  a qual  mortale  necessità 
pierebbero  tranci  la  speranza  in  voi  non  disin- 
gannata, c in  me  la  risoluzione  non  palesala!  Oli 
potessi  almeno  scrivendovi,  non  dirò  consolarvi 
(ali!  i sacrifizii  non  promettono  die  una  tarda 
consolazione!),  Inaisi  apparecchiarvi  a uno  sfòr- 
zo, die  le  mie  circostanze  e b v ostra  famiglia  c 

11  nostro  onore  domandano;  e lo  domandano 
efficace  e prontissimo.  Vi  scriverò  dunque,  e 
forse  a costo  di  non  essere  più  amato  da  voi.  Si, 
si,  racquistate  la  (»ace  e dimenticatemi;  io  non 
potrò  obliarvi  mai  più;  ina  nel  mio  dolore  avrò 
almeno  il  conforto  «f  essermi  per  amor  vostro 
rassegnato  costantemente  al  mio  destino,  e d’a- 
vere obbedito  ai  doveri  d'un  uomo  d'onore. 

Vi  confesso  che  quando  io  ri  vedeva  le  (Mi- 
me volte,  uiuu  desiderio,  niun  progetto,  niuna 
idea  d1  amore  mi  parlò  nd  pensiero  (>er  voi  ; 

1 |tei«  Ih*  gli  ostacoli,  che  ora  mi  sjki ventano  il 
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cuore,  allora  sì  presentavano  tranquillamente 
.«Ila  mia  ragione.  Io  guardava  la  vostra  bella 
(ètoftoniia,  quasi  ringratiamlo  il  ciclo  che  me 
Papesse  oflerta  d* innanzi  per  consolare  gli  oc- 
chi miei,  che  da  molli  anni  si  vanno  disgu- 
stando ognor  più  di  tulle  le  cose  del  inondo; 
ma  nel  tempo  slesso  P amore  per  vostro  fra- 
tello e le  gentilezze  «li  vostro  padre  e la  co- 
scienza «lei  mio  povero  sialo  v i rendevano  me- 
no |iericolosa  al  mio  cuore  che  volge  vasi  a voi, 
ma  senza  timor,  ni*  rimorso.  Vedeva,  è vero, 
talvolta  gli  ocelli  vostri  fissarsi  sopra  di  me; 
vi  vedeva  sul  volto  e più  sulle  labbra  un  si- 
lenzio mesto  e soave;  ma  io  non  aveva  avuto 
aocor  tempo  di  distinguere  il  linguaggio  dei 
v ostri  sguardi;  forse,  io  diceva  a me  stesso,  gli 
occhi  suoi  si  volgono  cosi  sempre  e natural- 
mente sopra  di  lutti,  e quella  mestizia  è ca- 
rattere; e chi  sa!  fora' anche  quel  cuore  ge- 
ne in  qua'che  flussione.  — Così  io  vi  compian- 
geva, e seni*  accorgermi  incominciava  (orse  ad 
amarvi.  Ma  poteva  io  presmnere  che  P indole 
mia  risentitae  severa, i miei  modi  tropi»  schiet- 
ti, le  mie  parole  assolute,  l’età  mia  che  avea 
già  smarrita  la  freschezza  e I* amabilità  della 
prima  gioventù,  il  mio  volto  solcalo  innanzi  gli 
auui  dalla  trista  mano  delle  passioni,  poteva  io 
presmnere  die  «fucsie «piali là  innamorassero  una 
giovinetta  che  vede  vanii  appena,  e clic  forse 
non  mi  avrebbe  veduto  mai  più?  Aaiandov  i,  sa- 
rei stato  ingrato  verso  b vostra  famiglia;  e spe- 
rando amore,  Miei  stato  ridicolo  a me  medesi- 
mo. V*  giuro,  mia  cara  amica,  ch'io  avrei  so- 
gnata tuli* altra  sficranza  fuor  che  d'essere  ama- 
to da  voi;  avrei  temuta  ogni  sventura,  ma  Don 
mai  questa  d' amarvi  disperatamente,  e di  ve- 
dermi obbligalo  a persuadervi  al  maggiore  e ai 
più  necessario  de'sacrifizii. 

Con  questa  vana  sicurezza  io  mi  pasceva  del 
piacere  di  contemplarvi  come  un' oliera  gentile 
della  ualura  ; io  amava  nelle  vostre  le  seminan- 
te di  N. — , e presumeva  in  voi  la  nobiltà  di 
animo  die  mi  fc  caro  quel  giovine;  la  ricono- 
scenza alle  accoglienze  de*  vostri  parenti,  la  vi- 
sta di  un  paese  die  parcami  prediletto  «lai  cielo, 
la  gratitudine  a quest* aria  piena  di  vita,  che 


m'aveva  rome  destatodaila  tristezza  io  cui  P ani- 
ma mia  slava  da  gran  tempo  assopita,  tutti  questi 
pentimenti  si  confondevano  col  sentimento  « h*io 
provava  per  voi;  e tanto  ancora  io  mi  credeva, 
ed  era  tòrse  innocente,  che  Ux  Dandomi  una  sera 
a G. — , e guardando  il  lago,  i colli  e la  casa 
dove  io  vi  aveva  veduta  b prima  volta,  e pen- 
sando di*  iodovea  presto  lasciarli,  il  tu»  deside- 
rio di  dimorarvi  sempre  non  distingueva  voi  ibi 
luoghi  e dalle  | tersone  che  m' erano  divenute  si 
care.  Fors'andie  io  mi  ingannava,  e ('amarezza 
delb  [mi lenza  non  derivava  che  «la  voi  sob,  e 
senza  di*  io  potessi  a v vedermene.  Felice  me  non- 
dimeno s’ io  non  (òssi  stalo  disingannato,  e dof» 
(•«scili  minuti,  c «Lilla  imprudenza  pur  tro|>|»<li 
chi  anzi  dovea  lasciarmi  in  errore!  Quella  sera 
appunto  b P. — die  non  m'aveva  veduto  in 
lutto  quel  giorno  mi  accolse  cou  certo  sorriso, 
dicendomi  : » Ortis  vuol  lasciare  dappertutto 
«Ielle  Terese  ».  — Supponendo  ch'ella  inten- 
desse di  sè  e pretendesse  una  corte  galante, 
di’ io  non  so  nè  voglio  mai  fare,  ris|>osi  » che 
l'auima  dell' Ortis  non  era  forse  morta  con  lui, 
ma  che  le  Terese  non  si  trovavano  dappertut- 
to» — » Eppure,  soggiunse, eppure  un  signore 
ha  osservato  die  una  lidia  persona  e voi  vi 
guardate  un  (»*  troppo;  ed  io  lo  credo,  conti- 
nuò seriamente,  jicrchò  qud  signore  non  suole 
ingannarsi  ».  — Sentii  rimorso  dì  averb  ac- 
cusata di  troppo  amor  proprio  ; e d' altra  parte 
io  non  |»leva  ideare  ch'ella  alludesse  nuli  a sua 
sorella  e a suo  |»a<Jre.  E sospettai  che  volesse 
ferir  la  B. — , la  quale  infatti  e in  chiesa  e al  fol- 
lilo ni' avea  guardato  concerta  curiosile  «pian- 
do vostro  padre  mi  voiea  presentare  a lei  quel 
giorno  stesso  al  passeggio,  io  lullodiè  non  P ab- 
bia accodala,  tenni  per  quafohe  lern|»  gli  oc- 
chi fissi  sopra  «li  lei.  Onde  replicai  sdegnosa- 
mente alb  P. — » che  le  pie  lingue  fanno  il  luro 
debito  se  spargono  congetture  gabnli  contro 
l'onor  delle  doline;  ma  le  persone  discrete  fa- 
ranno meglio  a non  credere,  e meglio  a non  ri- 
dire le  ciarle,  e molto  più  t|uando  si  rischia  di 
seminare  gelosie  tra  gli  amici  ; «Jd  resto,  le  dissi, 

I mi  tendo.  io  non  muio  nè  si  fierfido,  nè  sì  ozio- 
so, uè  si  leggiero  da  piaulaie  amoretti  in  ogui 
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paese,  e molto  meno  con  donne  che  sono  amale 
ed  amanti  ».  — Allora  ella  vi  nominò;  mi  sentii 
battere  il  cuore,  ma  io  non  eia  ancora  col|>e- 
vole;  restai  sbigottito  per  le  conseguenze  di  que- 
sto sospetto;  e mi  pareva  già  di  sentirmi  rin- 
facciare ila  N. — tutto  ciò  che  1’ altrui  mali- 
gnità avea  potuto  largii  credere  contro  di  me. 
Vi  rividi  per  altri  due  giorni;  prima  mi  sem- 
brò, poi  temeva,  poi  sperava,  finalmente  m'ac- 
corsi tT  esservi  caro.  Ed  io  già  misero  e for- 
tunato ad  un  tempo,  in  mezzo  ai  rimorsi  e ai 
combattimenti,  io  vi  amava.  Partii,  e chiamo  iu 
testimonio,  mia  cara  amica,  quanto  v’è  per  me 
di  più  sacro  nel  mondo,  pàrlii  colla  speranza  più 
d' essere  obbliato  die  d'obbliarvi.  Accasai  I*  im- 
prudenza di  vostra  sorella  cbe  m’avea  provo- 
cato ad  una  osservazione  cbe  forse  mi  sarebbe 
sfuggita;  accusai  me  stesso  di  troppa  credulità, 
e meditava  di  non  più  rivedervi  finché  voi  non 
foste  sposa  di  un  altro. 

Così  [tassarono  due  mesi,  ricordandomi  tulli 
i giorni  e dell’amor  vostro  e de* mie»  doveri 
alla  vostra  virtù.  Una  mattina  per  tein|>o  X. — 
mi  mandò  un  biglietto  pregandomi  di  accompa- 
gnarlo ad  A. — ; e poco  dopo  venne  egli  stesso 
in  carrozza;  c quantunque  io  cercassi  malvolen- 
tieri la  compagnia  della  P. — , m'arresi  alla  di 
lui  preghiera.  Giunti  ad  A. — il  povero  X. — 
di  ridente  e pacifico,  divenne  subitamente  tacl- 
turno  ed  inquieto;  impallidì,  mi  strinse  la  mano 
con  una  mano  agghiacciata,  e mi  fe  cenno  cbe 
voleva  parlarmi.  Appartatomi  con  lui  mi  dis- 
se: » partiamo  subito,  o quanto  più  presto  ». 
— Io  non  sapeva  se  la  presenza  di  P. — , cbe 
ei  non  credeva  di  trovare  in  campagna,  o qual- 
che bizzarra  accoglienza  di  vostra  sorella  aves- 
sero in  lui  prodotto  qualche  cangiamento  im- 
provviso. Gli  rimostrai  » cbe  non  si  poteva 
con  onesta  scusa  partire  da  un  luogo  ove  ave- 
vamo annunziato  di  volersi  fermare;  cbe  la 
P. — rimarrebbe  compromessa  e die  non  sa- 
pevamo dove  dirirgerd  ; che  avevamo  riman- 
dato il  calesse;  che  P ora  era  tarda;  ma  che  ad 
ogni  modo  le  sue  parole  m’ affliggevano,  cd  il 
suo  volto  mi  spaventava  ».  — Egli  senza  dir- 
mi mai  la  ragione  (e  la  tacque  sempre,  ed  iu 


rispetto  quel  suo  profondo  secreto)  mi  scongiu- 
rava ognor  più  di  trovar  modo  a liberarlo  da 
quell’  inferno.  Ravvicinandoci  alla  conversa- 
zione, intesi  la  P. — cbe  diceva  » di  volere  ac- 
compagnarci un  giorno  a V. — , poicli"  ella  avea 
promesso  di  andarvi  ».  — Io,  mosso  dallo  sta- 
to di  X. — , e mosso,  è vero,  anche  dadi’ amor 
mio  e dal  desiderio  di  rivedervi,  colsi  P occa- 
sione diceudo  » ch’io  era  occupatissimo,  che 
dovea  ritornare  sollecitamente  a Milano,  e die 
avea  intenzione  di  andare  a V. — quel  giorno 
stesso  ».  — X. — mi  secondava  insistendo;  e 
U.—  pareva  della  nostra  opinione.  N.  N. — ci 
prestò  i cavalli,  ed  io  vi  ho  riveduta. 

Vi  ho  riveduta  palpitando,  e sperando  pur 
sempre  cbe  voi  mi  avreste  accollo  più  fredda- 
mente. Invece  io  vi  ho  ritrovala  e più  gentile 
e più  mesta  e più  tenera;  e tremava  d’ accostar- 
mi a’ giuochi  per  non  vedervi  più  davvicino, 
per  non  [tarlarvi,  per  non  tradirmi  per  sempre. 
Ma  io,  condannato  a'  più  ostinali  combattimenti, 
per  cedere  poi  perpetuamente  al  mio  debole 
cuore,  m’avvicinai,  vi  bo  [tarlato,  seppi  dui  vo- 
stro labbro  ciò  cbe  avea  da  tanto  tempo  saputo 
da’  vostri  sguardi,  seppi  d’ essere  amalo:  vi  do- 
si...  . — Oh  come  porto  la  pena  e il  rimorso 
di  quelle  poche  parole,  e chi  sa  di  cbe  pianto 
dovrò  scontarle!  — Vi  dissi  che  il  voto  più 
caro  deW  anima  mia  era  stato  quello  di  ri- 
vedervi. Affrettai  la  partenza,  perche  m’accorsi 
cbe  la  visita  non  poteva  piacere  a rostro  pa- 
dre. E posso  io  non  dargli  ragione?  Non  so  se 
bo  commessa  qualche  imprudenza  ; in  mezzo  a 
tutta  la  mia  riserva  io  vi  amava,  e forse  mi  so- 
no tradito;  in  mezzo  albi  disperazione  dcll'amor 
mio,  io  sapeva  d’essere  amalo,  e amalo  da 
voi!  — 11  mio  cuore,  vedendovi,  esultava  in 
questa  unica  gioia,  e non  avrà  saputo  contener- 
si abbastanza.  Ma  voi,  più  di  me,  voi,  mia  cara 
amica,  palesavate  troppo  il  vostro  stato  ardente 
cd  ansioso:  più  volte  gli  occhi  di  vostro  [>adre 
si  sono  fissati  ne’ vostri,  quasi  leggendovi  nel 
santuario  dell’anima;  e più  volte  Ì vostri  sguar- 
di, il  vostro  pallore,  e la  vostra  malinconia  mi 
strappavano  il  pianto;  io  tremava,  io  gemeva,  c 
per  voi  e per  me,  mi  rinfacciai  e mi  rinfaccio 
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d'aver  ri  con  qualche  parola  fomtHitata  una  pas- 
sione, ch’io  dovea  con  un  perpetuo  silenzio  di- 
singannare per  sempre.  Da  indi  in  qua  io  mi 
accosto  alle  vostre  scale,  alla  vostra  famiglia, 
alla  presenza  di  vostro  padre  con  un  tremito 
involontario.  Ma  io  le  ho  pronunziate  quelle 
parole  dal  fondo  del  cuore,  nè  le  rivocherò  più. 
NdP  ora  della  morte  d' innanzi  al  Irihunalc 
d’ Iddio  io  dirò  che  pi  amo  con  tutta  la  tene- 
rezza e la  lealtà  : e potesse  la  mia  morte  farvi 
felice!  Questo  è il  premio  migliore  ch'io  possi» 
sperare  al  mio  misero  amore;  e sarchile  ad  un 
tempo  iP espiazione  al  mio  fallo,  ed  io  troverei 
la  tranquillità  che  b natura  dal  mio  nascere 
non  mi  promette  che  nel  sepolcro.  Oh  si  ! po- 
tesse la  mia  morte  Carvi  felice!  Ma  finché  io  vi- 
vrò non  sarò  mai  traditore  ; e voi  non  sarete  la 
moglie  d’ tin  uomo,  che  può  in  faccia  al  mondo 
apparire  d’avervi  acquistala  con  la  seduzione  e 
l’ingratitudine. 

Tornato  a Milano,  io  aveva  sempre  nell'ani- 
ma il  vostro  pallido  aspetto  e i vostri  sguardi 
languenti;  c l’ultima  occhiata  che  voi,  appog- 
giata al  caminetto,  mi  avete  gettata  mentri  io 
usciva  dalla  porta,  mi  affliggeva  in  tutti  i pen- 
sieri, e in  ogni  luogo  e io  ogni  ora  pareva  che 
mi  domandasse  pietà.  Ed  io  amandovi,  io  de- 
siderandovi sempre  più,  io  più  misero  forse 
di  voi,  perchè  più  di  voi  combattuto  dalla  ra- 
gione e abbandonalo  dalb  speranza,  io  chie- 
deva perdono  al  vostro  |>overo  pdre,  e sem- 
bravano ch'egli  mi  udisse,  e si  pentisse  dell'o- 
pinione ch’egli  area  riposta  nel  mio  carattere, 
ed  accusasse  la  propria  credulità  e la  mia  ingra- 
ta perfìdia.  Così  i sentimenti  del  malaugurato 
amor  mio,  della  mia  tenera  riconoscenza  a) 
vostro  cuore,  che  mi  si  è dato  spontaneo,  della 
mia  pietà  all’età  vostra,  del  dolore  a cui  sentiva 
di  abbandonarvi  dopo  di  averveio  esulcerato  io 
medesimo,  combattevano  fieramente,  ostinata- 
mente  co’  miei  prindpii,  co’  pensieri  sulla  min 
sorte  povera  ed  incertissima,  co' miei  doveri 
verso  la  mia  famiglia,  con  l’amicizia  ch’io  ave- 
va giurala  a vostro  fratello;  l’amore  insomma 
con  tutti  i suoi  delirii,  l'onore  c i suoi  rimorsi 
mi  laceravano  ; e voi  frattanto,  voi  povera  in- 
F osculo. 


nocente.  eravate  la  causa  c la  vittima.  Misi  pro- 
strarono le  forze; la  taciturna  malinconia, ch'era 
in  me  una  malattia  passeggierò,  «li venne  natu- 
rale e contimi.),  d' allora  in  poi  sento  che  l'in- 
gegno mio  va  oscurandosi,  né  trovo  più  nello 
studio  b consolazione  che  un  soccorse  in  tante 
tempeste;  sento  ch’io  non  souo  si  forte  come 
por  lo  passato;e  appena  iicH’anima  mia,  già  sì 
vigorosa  ed  altera,  resta  la  rimembranza  della 
sua  dignità;  tulio  mi  piace,  lutto  mi  dispiace 
nel  mondo,  e non  ho  più  intenzioni  certe,  ni* 
volontà.  E soltanto  mi  fermo  lata*  nel  |ieusf«To 
di  farv  i tranquilla  e felice.  — lo  fan  i felice?  — 
Eppure  in  <|ue»to  deplorabile  stalo  ini  rimane 
ancor  la  speranza  di  tornare  onesto  davanti  a 
me  stesso  ; c mi  rimane  d"  implorare  dal  cielo  e 
da  voi  che  il  sacrifizio,  a cui  lui  sia  delilx  ratn, 
sia  dal  ciclo  e «la  voi  secondalo,  |>ercbè  solo 
può  restituire  b pace  a voi  ed  a’ vostri  |*arcnti. 

Per  tutto  quasi  quel  lungo  tempo  die  voi 
dopo  b mia  visita  soggiornaste  a V. — , io  non 
mi  sentiva  nè  coraggio,  uè  forza  da  scrivere  al 
N. — : è v ero  eh'  io  in  quel  tempo  era  malato;  ma 
in  foudo  io  m* andava  prefiggendo  di  non  più 
rivedervi  e di  romjtere  ogni  corris|»oiidenza  con 
vostro  padre.  Pure  io  dovea  ringraziarlo  «Ielle 
sue  cortesie  : questo  silenzio  inciv  ile  dovea  cer- 
tamente spiacergli  ; ed  essendo  insolito  in  me, 
potea  forse  adombrarlo  ancor  più  ne'sos|>elli 
del  nostro  amore.  E l’amore  fors’ anche  move- 
va in  me  questi  scrupoli.  Scrissi  dunque  i rin- 
graziamenti un  mese  dopo:  mi  rispose;  io  lar- 
dava a scrivergli,  quasi  cercando  che  il  carteggio 
si  diradasse.  Ma  quell*  ottimo  uomo,  o che  non 
volesse  arrendersi  a’ suoi  so*} tedi,  o die  si  fi- 
dasse di  voi  e di  me,  mi  replicò  molte  lettere 
e a Milano  e a Pavia,  sebbeu’  io  talvolta  man- 
cassi, e più  spesso  lardassi  a rispondergli.  In- 
tanto io  in  mezzo  a quest’ inutili  tentativi  [ter 
non  rivedervi  mai  più,  in  mezzo  alle  mie  pre- 
ghiere perchè  voi  mi  obhliasle,  io  mantbva 
voli  ardentissimi  di  rivedervi,  e gli  occhi  miei 
cercavano  qnalche  orma  di  voi  in  tutte  le  linee 
di  vostro  padre. 

Ebbi  nondimeno  tanta  costanza  da  non  ac- 
compagnar N. — quando  a Natale  venni  A trn- 
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vare  la  P. — ; mi  scusai  verso  ili  lui  co1  lavori 
per  la  cattedra;  — e lavorava  svogliatamente 
pensando  sempre  alla  disgrazia  ili  uua  gkivi- 
nctta  che  uon  mi  jivca  conosciuto  die  per  pas- 
sare la  più  bella  parte  dell*  ctì  sua  nel  dolore, 
mi  io  non  poteva  parlare  dell' amor  mio,  nò 
cercare  di  cousolarla  senza  rendermi  nuova- 
mente col[«vole. 

Ma  la  colpa  e la  piaga  ambivano  più  sempre 
regnando  nelle  mie  viscere  più  secrete,  ed  ogni 
pentimento  ed  ogni  rimedio  congiurava  ad  in- 
for  odile.  Essendo  a Milano  per  la  stampa  della 
mia  prolusione,  io  mi  trovava  al  teatro,  infa- 
stidito del  mondo  tutto  e di  me;  e v’incontrai 
la  B. — , a cui  fui  presentato.  La  sua  vista  c le 
memorie  di  — mi  svegliarono  talmente  il  de- 
siderio di  vedervi,  almen  per  l’ultima  volta, 
di’  io  colsi  l' offerta  di  suo  marito  di  alber- 
garmi a — E in  quid  primo  momento  questo 
parvemi  eccellente  jwrtilo  per  celare  alla  vo- 
stra famiglia  la  ragione  vera  del  viaggio.  Ma 
subito  do|>o  ho  arrossito  di  questa  trama;  c 
dall’amore  tornando  rapidamente  al  rimorso, 
deliberai  anzi  di  profittare  della  ospitalità  dei 
R.  — , perchè  voi  dubitando  di  me  ed  accusan- 
domi d’infedeltà,  vi  pentiste  d’avermi  amalo, 
e sdegnaste  un  uomo  che  non  poteva  più  meri- 
tare la  vostra  stima.  — Confesso  ch’io  mi  lo- 
dai per  più  giorni  del  jiensicro  di  questa  mia 
crudele  finzione:  e m’era  già  concertato  con 
N. — cliVi  smonterebbe  al  solilo  in  casa  P. — 
Ma,  salito  appena  in  carrozza,  il  mio  cuore  fu 
nuovamente  punito  da  mille  amari  e rimordenti 
|tensieri  ; ed  io  ripiova  a me  stesso  : » Resti- 
tuirò dunque  la  pace  a quella  giovinetta,  per- 
endo io  dal  mio  lato  la  tenerezza  e la  fede 
ch’ella  ripone  si  candidamente  neU'amor  mio? 
Tenterò  di  guarirla  col  rimedio  funesto  della 
gelosia?  La  compagnia  di  persone  che  appena 
conosco,  mi  darà  forse  a — quella  consola- 
zione eh’  io  cerco  nella  vista  della  mia  povera 
amica?  E uon  l’amo  io  forse?  E tulli  gli  af- 
folli di  quel  cuore  die  balte  per  me,  non  ar- 
cano forse  asilo  nel  mio?  Oh,  io  non  la  tradi- 
rò; mi  sacrificherò  a’ miei  doveri  ma  in  maio 
ih’ctta  non  mi  detesti;  e queste  arti  tenebrose 


( c maligne  le  iiisegncrebliero  a disvezzare  l’a- 
mante più  clic  ad  anuir  la  virtù  » Cosi  ab- 

bandonai anche  quest’unico  partito  che  mi  re- 
stava, prsuasi  N. — lungo  la  strada  di  veuire 
meco  alla  locanda,  |>er  avere  cosi  una  ragione- 
vole scusa  dì  non  accettare  l'alloggio  del  B. — , 
il  quale,  non  avendo  meco  amicizia,  jiote va  forse 
avermelo  offerto  per  semplice  molo  d’ urbani- 
tà. L’amico  mio  $' allagò  di  questa  ragione,  e 
mi  compiacque;  nè  indovinò  le  cause  del  viag- 
gio e del  cambiamento  d'alloggio. 

Ciò  ch’io  seppi  a N. — in  que' giorni  oli 
determinava  ancor  più  di  dirvi  addio,  l’ultimo 
iddio,  ma  di  giustificarmi  ad  un  tempo  e la- 
sciarvi i miei  consigli  e la  sicurezza  ch’io  non 
vi  abbandonava  se  non  se  per  preservarvi  da 
maggiori  afflizioni.  M'accorsi  delle  vostre  ge- 
losie, ed  ho  sentito  stridere  nel  mio  |>eUo  il 
coltello  die  la  mia  imprudente  conoscenza  con 
la  B. — uvea  piantato  nel  vostro.  Intanto  G. — 
ini  andava  dicendo:  » che  voi  mi  amavate,  e 
die  da  certi  vostri  discorsi  con  la  C.  — avea 
capilo  che  vostro  padre  si  sarebbe  opposto  assai 
meno  di  vostra  madre  ».  Tentai  di  far  credere 
a G.—  ch'egli  sugnava;  e finsi  di  ridere  a 
quelle  sue  congetture,  perdi’ ei  non  le  ripetesse 
sul  serio.  Ma  nei  mio  pernierò  cominciai  a tre- 
mare |iel  nostro  secreto  e per  la  quiete  «Iella 
vostra  famìglia;  e piausi  vedendo  quanto  una 
vana  speranza  aveva  sino  allora  adulata  la  vo- 
stra passione.  Ma  tremai  anche  per  la  vostra 
faina,  quando  due  persone  mi  dissero,  che  w 
stro  padre  avea  deito  eh*  io  era  innamorato 
di  voi.  Non  creilerò  die  vostro  padre  abbia  pa- 
lesato il  suo  duldiio  ad  altri  fuordiè  alla  P.  — ; 
ina  la  funesta  indiscretezza  che  lo  sparse  (ter 
— , e che  poteva  ridirlo  in  Milano  a que’  tanti 
che  mi  conoscono,  dava  il  nostro  nome  in  lialia 
«le' maligni  e de’ creduli.  Ecco  il  primo  e più 
amaro  frutto  cTun  amore,  che  doveva  essere  o 
repn-sso  per  sempre,  o almeno  celato  per  sem- 
pre dentro  di  noi  ! Io  non  vi  ridirò  altre  ciarle 
die  vi  affliggereWiero,  c che,  non  importando 
a’ molivi  per  cui  vi  scrivo,  basta  die  abbiano 
afflitto  me  solo.  Ma  io  conoldii  la  necessità  di 
parlarvi  perunn  volta  soltanto,  odi  scrivervi; 
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«li  itimi  nir\i  il  pcecijiizio  al  «pialo  andavamo 
avviandoci;  di  giurarvi  un  amore  ilelicalissimo, 
rtcnw;  c di  far  si,  che  voi  mi  firumellcste  un 
|icr|iHi«o  silenzio  c una  virtuosa  rawgnazioac 
alle  circostanze  e a*  voleri  de*  vostri  parenti. 

Con  questa  intenzione  tornai  a — alle  fe- 
ste ili  Pasqua;  vi  trovai  sempre  tenera,  sem- 
j»re  affettuosa  ne'  vostri  sguardi,  sempre  riser- 
vala e decente  nel  vostro  contegno.  E«J  io  vi 
amava  sempre  più,  di  io  compiangeva  più  il 
vostro  dolore  clic  il  mio,  e mi  rattristava  fino 
alta  superstizione,  sino  a supplicare  «I  a cre- 
dere che  Dio  avrebbe  accettata  l'offerta  «Iella 
mia  vita,  a patto  ch'egli  vi  restituisse  hi  pace 
|ienlula  per  mia  Gigione.  Non  ho  potuto  fur- 
iarvi; non  ho  ardito;  non  mi  sono  fidalo  di 
scrivervi,  e allora  vostra  madre  mostravasi  più 
che  mai  diffidente.  Par  verni  anche  ch'ella  vo- 
lesse accennarmi  d'  avere  penetrale  le  mie  in- 
tenzioni; fierchè  una  sera  che  voi  eravate  a ce- 
na, me  ne  parlò  quasi  chiaramente  alla  presenza 
di  vostro  padre.  Ris|iosi  che  le  mie  passioni 
potevano  forse  tormentar  la  mia  vita t ma 
che  non  avrebbero  mai  affrontate  le  opinioni 
degli  altri t nè  danneggiati  gC  interessi  d' no- 
mo al  mondo.  Da  «]u<*l l'ora  il  mio  timore  nel- 
la v vicinarmi  alti  porta  di  casa  N. — crebbe  in 
modo  sino  a innondarmi  talvolta  di  ribrezzo  e 
di  freddo.  Parmi  che  vostra  madre  mi  veda  mal 
volent  ieri,  e die  vostro  padre  ondeggi  tra  la  sti- 
ma e il  sospetto,  e tra  l'amore  per  mec  b prepo- 
tenza delle  sui*  opzioni,  e che  si  fidi  c non  si  filli, 
e che  voglia  c non  voglia  credermi.  Ilo  quindi 
tentalo  c tento  sempre  di  rassicurarli  ; e parlo 
della  mia  |h>v  erta,  e svelo  con  Irofifia  forza  le 
tnie  opinioni  più  di  quello  che  si  convenga  a 
un  nomo  il  quale  in  fondo  non  ha  bisogno  di 
nessuno,  e non  è solilo  di  rendere  conto  di  sé 
stesso  a nessuno,  e die  abboni  sempre  l'osten- 
tazione delle  altrui  ricchezze,  e hi  commisera- 
zione alla  propria  povertà.  Ma  io  esco  dal  mio 
costume  per  persuadere,  diè,  non  volendo  in- 
gannare, mi  mostro  tal  quale  io  mi  sono. 

Da  lauti  fogli  già  scritti,  e dalla  mia  stan- 
chezza m'accorgo  che  la  aia  jienna  corre  più 
ahliondaiitenienlc  di  quello  ch’io  mi  pensava 


«juand'lio  comincialo.  Di  «pianta  storia  è le- 
« -ohi  la  una  passione  infelice!  Orla  io  vi  ho  nar- 
rale, se  nou  tutte,  almeno  le  cose  e le  epodi** 
princifMli.  jierdn*  sappiale  «podi  affetti,  «lunu- 
le ragioni,  e «piali  accidenti  mi  hanno  diretto, 
c fierchè  fra  non  mollo  nou  vedendovi  forse 
più,  in  questa  lettera  almeno  vi  resti  qiinlchi* 
lume  e «pialche  conforto.  E il  pensiero  di  scri- 
vervi mi  fece  mantenere  il  pnqioiiiroento  di 
ritornare  a — , ma  fier  I1  ultima  volta  N. — 
desiderava  di  villeggiare  sul  lago  Maggiore  con 
me:  cd  è un  anno  ch'io  gliel  andava  promet - 
lembi;  ma  mi  sarei  Mollo  dalla  promessa,  esa- 
mi ambio  a consolarmi  tra  le  brueda  ili  mia 
madre,  e a consolarla,  se  non  vedessi,  se  non 
sentissi  bisogno  estremo,  bisogno  di  dirvi  ch'io 
v'amo,  di  dirvi  ch'io  non  posso  essere  vostro 
inai  ; «li  ringraziarv  i dalle  viscere  del  cuore  del- 
l'amore  die  mi  avete  si  nobilmente  mostralo, 
c di  sufiplicarvi,  per  «pianto  avete  «li  piu  dolce 
c di  più  santo  sopra  b terra,  a non  amareg- 
giare i vostri  parenti,  a non  farmi  parere  se- 
duttore c sleale,  a non  rendermi  in  lutti  i modi 
infelice.  - Si,  iu  tutti  i modi  infelice!  Oh  se 
questo  amore  si  radicasse  ognor  più  anche  nell*» 
speranze  die  vi  lianno  fino  ad  or  lusingala,  die 
sardihe  mai  delb  vostra  salute,  della  vostra 
gioventù,  e delb  pace  dell'anima  vostra?  Sento 
io  medesimo,  io,  a cui  le  sventure  e l'età  e hi 
conoscenza  degli  uomini  insegnarono  ad  essere 
più  snv  io,  o almeno  più  rassegnalo,  iocheamaii- 
ilovi  nou  dilli  mai  veruna  speranza  ili  posse- 
dervi, sento  nondimeno  tutta  l'illusione,  tutta 
la  magia  ddl' amore:  nè  posso  starvi  vicino 
senza  perdere  subito  tutta  hi  forza  e la  ragione 
che  ancora  mi  assiste,  senza  dimenticare  i miei 
lunghi  proponimenti,  senza  quasi  aborrire  i 
principi!  dell'onor  mio.  E die  sqrà  dunque  di 
voi,  di  voi,  giovine  ed  inesperta?  lo  fiosso  tro- 
vare pretesti  alla  mia  malinconia*  e dii  può 
forzarmi  a fialesarne  le  cause,  e di  chi  mai  fiosso 
temere  le  congetture?  — Ma  voi  avete  su  tutte 
le  vostre  azioni,  su  lutti  i moli  del  vostro  volto 
gli  occhi  amorosi  c severi  di  rostro  padre;  e la 
' diffidenza  reciproca  andrà  più  sempre  turbami*! 
.b  vostra  casa.  Hninelli,  che  pure  non  viveper- 
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pi'luamcnle  virino  a me.  indovinò  ch«-  la  mia 
tristezza  nasceva  da  amore,  e ne  scrisv  a vo- 
stro jvadrc;  ma  Brunetti  c vostro  padre  credono 
ch'io  fossi  innamorato  a Milano:  con  questa 
idea  forse  » vostri  parenti  si  fideranno  di  me; 
e io  arrossisco  che  sieiK»  ingannati,  benché  in- 
volontariamente, dall' amico  mio;  ed  arrossirei 
ancor  più  se  nutrissi  in  loro  quest'inganno,  e 
ne  profittassi.  E sjiesso  mi  venne  in  pensiero 
— disperato  pcnsicroj  — di  aprire  a vostro 
padre  il  mio  cuore,  di  scongiurarlo  ch'egli  aves- 
se pietà  di  sua  figlia  ; di  farmi  giurare  eli'  ei  non 
vi  avrebbe  né  rimproverata,  nè  compromessa 
con  vostra  madre;  e di  promettergli  nel  tempo 
stesso  di  non  rivedervi  mai  più.  — Ma  posso 
io  fidarmi  della  sua  prudenza?  c dovrò,  pale- 
sando il  mio  secreto,  tradire  anche  il  vostro? 
No,  no,  mia  cara  amica,  io  non  lo  paleserò  mai  : 
lo  terrò  sempre  sepolto  dentro  di  me,  e lo  sep- 
fiellirò  col  mio  cadavere.  Ma  e voi  pure,  voi 
pure  tacete  per  sempre;  badale  di  non  abban- 
< tonarvi  all'altrui  fede,  e di  non  fondare  spe- 
ranze su  l'altrui  consiglio  e su  la  compassione 
interessata  degli  uomini.  Non  vedete  come  io 
stesso  stava  per  tradire  il  nostro  più  caro  se- 
creto? Non  lo  tradirò  mai,  ve  lo  giuro  per  le 
nostre  sventure;  se  ogni  nostra  salute  dipende 
dal  sacrifizio  della  nostra  passione,  ogni  nostro 
onore  è riposto  nella  religione  di  questo  secre- 
to. Finché  la  piaga  gronda  sangue  nel  cuore, 
noi  dovremmo  dolerci;  ma  s’ella  è svelata,  se 
la  malignità  correrà  ad  esulcerarla  con  la  sua 
mano  velenosa,  allora  noi  saremmo  obbligati  a 
reprimere  i nostri  sospiri,  e ad  arrossire  più  per 
altrui  calunnia  che  per  nostro  fallo. 

E come  chiedervi  in  moglie,  come  sperarvi 
da' vostri  parenti?  E quando  voi  persisteste  a 
volermi,  io  Cremo  pensando  alle  minacce,  ai 
rimproveri,  alle  preghiere  de' vostri  genitori 
per  distorvi  da  un  matrimonio  che  li  farebbe 
infelici.  Ho  nella  mia  fantasia  le  ciarle  e gli 
scandali  del  mondo;  presento  il  vostro  immen- 
so dolore  in  tanto  comlwttimento,  e verserei  sin 
d*  ore  tutto  il  mio  sangue  per  evitare  n voi  e 
a' vosi  ri  parenti  tanta  disgrazia,  e a me  tanta 
infamia.  Ma  se  anche  dispreizaci  questi  tignar-. 


di,  («uso  io  violare  que*  principii  che  ho  santi- 
ficali in  me  stesso  con  trenta  e più  anni  di  sa- 
crifizii  e di  stenti?  Sposerò  una  giovine  creduta 
ricca,  mentri  io  sono  certo  di  essere  povero? 
Mi  fiderò  degl' impieghi  e del  favore  delle-corli 
per  mantenerla  negli  agi,  in  cui  fu  sempre  edu- 
cata? E gl' impieghi  non  gli  ho  già  perduti? 
E quelli  che  mi  possono  essere  dati,  non  sa- 
rebl>ero  sempre  in  |>rocinlo  d' essermi  nuova- 
mente ritolti?  E che  mai  posso  sperare  dal 
principe,  io  che  non  ho  fatto  mai  nulla  di  dò 
che  si  avesse  potuto  esiger  da  me  come  scrit- 
tore, e che  se  ardisco  difenderlo  «la' suoi  nemici 
in  privato,  non  ebbi  mai  b bassezza  di  adular- 
lo d‘ innanzi  al  pubblico?  E quando  pure  per 
amor  vostro  cangiassi  carattere  e m'avvilissi, 
non  perderei  la  stima  del  mondo,  e voi  forse 
non  sareste  accusala  di  avermela  latta  perdere? 
— E dove,  e in  che  casa  vi  condurrò  io  traen- 
do* i dalla  vostra?  Dopo  venti  anni  di  dome- 
stiche avversità  io,  di  fandullo  ricco,  mi  vedo 
uomo  povero,  e questa  è forse  la  prima  volta 
che  l'anima  mia  geme  contro  la  fortuna:  ma 
ormai  conosco  che  per  sostentarmi  liberamente 
e onestamente,  non  posso  fidarmi  che  agli  ulti- 
mi avanzi  del  naufragio  della  mia  casa;  e que- 
sti pure  dovrò  offerirli  a una  sorella  che  fu 
moglie  mal  avventurata;  dovrò  forse  un  dì  so- 
stentare la  vecchiezza  di  mia  madre,  che  d'ora 
in  ora  rischia  di  mancare,  per  la  distanza  de' luo- 
ghi, e per  l'ostinazione  della  guerra  marittima, 
del  frutto  de' suoi  beni  nelle  isole  venete.  Scar- 
so dunque  «1  incerto  è ciò  che  possedo,  e il  mio 
solo  tesoro  sta  nella  filosofia  insegnatami  dalle 
lezioni  della  sventura.  Ma  sarei  crudele  se  pre- 
tendessi filosofia  da  una  giovinetta:  sarei  im- 
prudente se  la  permettavi.  Oh  mia  cara  ami- 
ca ! Certe  virtù  sembrano  facili  fuori  dell'oc- 
casione; ma,  pur  troppo,  non  si  possono  eserci- 
tare senza  molti  anni  di  sudori  e di  prove.  E 
quando  pure  voi  sopportaste  senza  lamentarvi, 
io  sentirei  rimorso  «Iella  vostra  rassegnazione, 
io  gemerei  del  vostro  amoroso  silenzio,  per- 
chè ili  tante  privazioni  mi  sembrereste  infelice, 
malgrado  le  doli  che  la  natura  e la  fortuna  v» 
concedevano  per  la  felicità  di  vostro  marito  e 
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de' vostri  figliuoli.  — E s’io  morissi,  chi  edu- 
cherebbe più  i vostri  figliuoli  ? Con  die  im- 
pieghi più,  con  che  meni?  Vedova  misera  per 
mia  cagione,  condurreste  i rostri  orfani  a limo- 
sinare alla  porla  de'  vostri  parenti. 

Non  posso  più  — non  mi  regge  più  nè  la 
testa,  nè  il  polso.  — L'anima  mia  ha  fatto  l'ul- 
timo sforzo,  e le  lagrime  mi  grondano  sulle  pa- 
role che  scrivo  col  sangue  del  cnore.  Addio; 
ascoltate  per  carità  i consigli  del  vostro  misero 
amico;  abbiate  pietà  delle  mie  preghiere;  ob- 
bedite a'  vosi  ri  genitori,  che  non  vorranno  mai 
farvi  infelice;  sacrificatevi  alla  virtù,  unica  con- 
solazione delle  disavventure;  le  passioni  pas- 
sano, ma  le  sciagure  restano  perpetue  nella  no- 
stra vita;  e se  non  possiamo  evitarle,  non  dob- 
biamo almeno  esacerbarle  co’  nostri  rimorsi,  e 
renderle  irremedbbili.  Io  vi  amerò  sempre,  ve 
lo  giuro  dal  profondo  del  cuore,  vi  amerò  sino 
all’ estremo  sospiro;  e giuro  sulfooor  mio  di 
non  ammogliarmi,  finché  voi  non  sarete  d’al- 
tri. Se  P infermità,  se  gli  anni,  se  gli  accidenti 
vi  rapiranno  La  beltà  e gli  agi;  se  sarete  pa- 
drona di  voi,  se  sarete  disgraziata,  se  vi  man- 
casse nel  mondo  un  marito,  un  amico,  io  vo- 
lerò a voi;  io  vi  sarò  marito,  perchè  amico, 
fratello.  Ma  non  sarete  mia  moglie  finché  potrò 
comparire  vile  d' innanzi  a me.  seduttore  verso 
» vostri  parenti,  e crudele  con  voi.  Addio  con 
tutta  f anima,  addio. 

Ugo  Foscolo. 

V. 

A GIOVAMBATTISTA  KICCOUHI. 

Niccolini  fratello 

Mentre  questa  lettera  parte  per  Firenze,  io 
mi  parto  per  Milano;  questi  pochi  minuti  che 
io  resto  a Brescia,  li  spendo  tulli  per  te.  Al 
F.—  lio  risposto  sino  da  ieri,  e ti  compiego  la 
lèttera;  tu,  scrivendogli,  dirigi  il  soprascritto  a 
M ilano,  domi'  io  spedirò  le  copie  óe' Sepolcri 
per  l’amico  nostro,  e per  la  contessa  <T A Ihania. 
Spero  che  le  saranno  grafi,  perchè  ninno  Ita 


parlato  più  passionai  amenti*  e con  pni  verità 
Job  suo  Vittorio.  E credo  di  essere  benemerito 
ambe  di  voi,  Fiorentini;  perchè  bo  esaltata  a 
mio  potere  la  vostra  città.  Le  tre  voci  vago- 
lare, ramingare  e spazzare , le  trovo  usale  da 
grandi  poeti  in  nobili  poesie:  la  prima  nondi- 
meno comincia  ad  offendermi,  ma  ribenedico 
le  altre  due,  e più  la  terza  dettatami  da!  Pa- 
nni: 

La  notte 

Rimescola  i color  varii,  infiniti, 

E via  li  spazza  coll’immenso  lembo 

Di  cosa  in  cosa. 

I)e’  tuoi  versi  dovrei  dirti  maraviglie  s’ io  a- 
scol lassi  il  mio  solo  giudizio;  ma  credi  tu  che 
nel  giudizio  non  s’ ingerisca  la  passione?  A me 
par  Mio  tutto  quello  eh’ è tuo:  così  ti  dissi 
dell’orazione,  perchè  mi  sembrò  piena  di  filo- 
sofia; cosi  ti  ripeto  sulle  terzine,  perchè  scoto 
in  esse  gli  spiriti  di  Dante,  e la  voluttà  del  do- 
lore. Lodo  il  piano,  ed  ho  gran  voglia  di  ve- 
derlo tutto  eseguito.  Alcuni  ver»  mi  sembrano 
mirabili:  Io  calco  le  speranze  de’  mortali , 
ed  altri  di  questa  tempra.  Dei  difetti  non  so 
dirti;  lessi  due  volte  H tuo  manoscritto,  e pò- 
chissimi me  ne  saltarono  agli  ocelli;  lo  rilegge- 
rò a Milano  ad  amici  che  non  ti  amano  quanto 
io  t’amo,  e che  potranno  darci  sentenza  im- 
parziale. Allora  te  ne  scriverò  con  la  fantasia 
raffreddala.  Questo  bensì  posso  consigliarli, 
opponendomi  al  tuo  parere,  di  perfezionare  la 
tua  terzina,  e di  mandare  al  diavolo  l’ottava, 
metro  ]>cr  sè  stesso  lungo,  freddo,  stemperato, 
che  fona  le  idee  più  libere  a un  certo  ritor- 
nello servile,  e le  idee  più  forti  aU’ampiifica- 
zione,  e spesso  lo  stile  alle  intarsiature;  metro 
d’altra  parte  ricantato  da  tanti  poemi  italiani 
e che  dopo  il  Tasso,  il  quale  piantò  le  colonne 
d'Èrcole,  non  riuscì  di  gran  fama. a veruno 
scrittore.  Non  vedi  tu  le  ali  di  Vincenzo  Monti,  ' 
rapidissime  ed  alte  negli  altri  metri,  radere  la 
terra  nell’ ottava?  Ad"  ogni  modo,  se  tu  hai 
progredito  innanzi  nel  Ino  lavoro,  non  darmi 
retta,  e fa  che  le  mie  teorie  aieno  smentite  dal- 
tuo  esempio. 
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UGO  FOSCOLO. 


Ahhili,  o N'iccolini,  le  benedizioni  del  mio 
cuore  per  le  nuore  che  lu  mi  dai  dell*  Label- 
lina.  Non  leggo  poela  «l'amore,  eh'  io  non  ap- 
plichi i versi  più  teneri  alle  rimembranze  «Iella 
mia  gioventù  : non  vedo  chiome  bionde,  ed  oc- 
chi azzurri  nuotanti,  eh'  io  non  ricordi  subito: 

La  bella  giovinetta  ch'ora  è donna. 

Finalmente  ogni  pensiero,  che  mi  parla  di  le  e 
di  Firenze,  termina  sempre  il  suo  discorso  col 
nome  d'  1 saitei  la.  Tu  intanto 

Salutala  in  mio  nome,  e dalle  avviso 
Ch'io  son  dai  tempi  e da  Fortuna  oppresso  ; 

«la  quella  Fortuna  che  tu  vorresti  piò  giusta 
verso  di  me,  e di  cui  non  posso  lagnarmi,  [>er- 
ch*  io  mi  sono  procacciato  e mi  vo  pr ocacci. vn- 
«lo  le  sue  vendette.  Il  mio  nome  suona  con  lexie 
nel  regno,  e s' io  volessi  di  inastino  farmi  ca- 
g miccio  adulatore,  non  raccorrei  le  ossa  «lei 
lunchetto,  ma  qualche  boccone  non  vile.  Ma 
|ientirmi  posso,  mutare  modo  nè  posso  nè  vo- 
glio. Manca  poco  a treni'  anni,  e se  si  dicesse 
«he  povertà  è grand’  onta , risponderei: 

Grand'onta  è udirmi 
Significar  dal  mio  vigile  genio: 

O vecchio  capo,  o a mali  esercitato. 

Questo  avanzo  di  vita,  e del  tuo  lungo 
Tolleralo  infortunio  il  merlo  sprechi 
Onde  arricchir?  Che  ne  ornerai  più  ? Le  ossa  ? 

Addio,  Niccolini,  addio. 

Brescia,  37  settembre  1807. 

VL 

AI.  PROFE3SOHB  LUIGI  MUZZI,  A BOLOGNA. 

Mio  signore 

Non  chiù  a fantasticare  per  ricordarmi  di 
tot.  ||  nome  vostro  m'era  fuggito  dalli  me- 
moria: ma  fra  le  mie  rimembranze  stava  sera- 


lire  Li  traduzione  della  Verthtrie.  E vi  rin- 
grazio che  mi  abbiate  richiamato  a «piegli  anni  ; 
gli  anni  più  belli.  Eccomi  oltre  i trenta;  incre- 
dulo  alle  speranze  per  natura,  e disingannato 
per  prematura  esperienza  dette  felici  illusimi 
dell'uomo;  notalo  del  presente,  non  curante  dd 
futuro,  mi  cousolo  nfipena  rivivendo  nell'età 
«die  fuggì.  Mi  ricordo  adunque  c di  Bologna 
e di  <|ue' primi  abbozzi  dell' Ortis,  e de'  vostri 
consigli,  e della  vostra  fìsonomia;  e mi  ricordo 
d'avrrvi  incontrato  nel  dicembre  del  1800  su- 
gli Appennini:  io  andava  a Firenze;  voi,  s'io 
non  m'inganno,  tornavate  a Bologna.  Lo  scrit- 
to (1)  che  inflètè  di  pultblicare  riesdrà  cer- 
tamente utilissimo;  poiché  bisogna,  pur  trop- 
po, imparare  a leggere  c a scrivere,  torna  conto 
a imparare  mcn  male  e più  presto  die  si  jmjò. 
Se  vi  piacerà  d' inviarmi  il  manoscritto,  io  vi 
dirò  liberamente  il  mio  parere;  e voi  lo  ac- 
coglierete, spero,  liiienilmente.  Nè  io  potrei 
senza  taccia  di  rusticità  ricusare  l'onore  «Li  voi 
offertomi  d*  indirizzai  ini  il  vostro  libro;  ina  non 
potrei,  senza  arroganza,  non  pregarv  tislanie- 
mente  che  l' indirizzo  sia  schietto,  senza  affet- 
tazione di  dedicatoria,  senza  corredo  di  lodi  e 
di  titoli.  Dal  tempio  ddlc  Muse  io  ho  pulito 
a' miei  contemporanei  forse  non  degnamente, 
ma  certo  senti  adulazione  nè  malignità;  e mi 
ricompenserebbe  d' ito  premio  infdice  chi,  par- 
landomi, non  seguitasse  il  mio  esempio. 

Io  finirò  scolpandomi  dd  ritardo  di  questa 
risposta  alb  lettera  vostra.  Voi  l'avete  scritta 
a'  ao  d'agosto,  io  vi  ris|iondo  ai  9 di  settem- 
bre. Ma  io  da  più  settimane  era  fuor  di  Mibno 
jieregri nandù  sul  lago  di  Como  e tentando 

Nunc  veterani  lìbris,  nunc  ramno  et  inerti- 
( bus  horis 

Ducere  sollicitae  jucunda  oblivia  vitae. 

E laschi  dello  al  mio  alloggio  die  tutte  le  let- 
tere restassero  sul  mio  tavolino;  io  voleva  vi- 
ti) Un  nuovo  mriodo  d'impinrii  IfgKmricri- 
rere,  pubblicato  dal  Munì  e dedicato  al  Fuerolo 
nel  1808.  ’ • 
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\-cre  solo  con  me  e per  me;  e d'altre  porte 
« agallilo  io  sempre,  le  lettere  poteano  girar  va- 
namente di  posi*  in  posta  e smarrirsi  Sono  ri- 
tornalo ier  P altro,  ed  oggi  vi  rispondo.  Frat- 
tanto vivetevi  lieto,  e proseguile  a ricordarvi  di 
me,  come  io  non  mi  sono  mai  dimenticato  di  voi. 

Ugo  Foscolo. 

H.  S.  Se  Vincenzo  Monti  fòsse  ancora  in 
Bologna,  il  manoscritto  gli  sarà  beo  consegna- 
to; se  non,  parlatene  col  signore  Rosaspina  in- 
cisore, ed  egli  » i indicherà  il  modo  più  certo  c 
più  spedito. 

VII. 

AI.  SIGNOR  ALFONSO  BF. DOGHI,  A POVARA. 

Alfonsino  mio 

Dofto  le  culacciale  su  la  piazza  di  Novara, 
b tua  celebrità  di  ragazzo  paziente  è si  dili- 
gala, die  tutti  vorrebliero  avere  a che  fare  con 
te:  ed  io  più  di  tutti,  Alfonsino  mio:  però  ti 
mando  no  giovinetto  figlio  d’un  amico  mio,  e 
nipote  d' un' arnica  mia,  e tno  condiscepolo  nel 
liceo,  e ti  prego  di  fargli  buon  viso,  e di  brìo 
accogliere  amorevolmente  da' tuoi  parenti,  ac- 
ciocché il  bum  giovinetto  si  dimentichi  alquan- 
to d'essere  lontano  (lidia  sua  famiglia.  Gli  con- 
segno certo  involtino  conteoente  una  lettera 
cd  un  carneo;  tutte  cose  di  maestro  Giulio 
Drlonteveccbi.  Fratello  Li  vili  ri,  detto  Zappa- 
ta, dopo  che  tu  avrai  letta  la  presente,  racco- 
mandami a Dio  Signore,  perch'io  sono  nn  po- 
vero diavolo  che  ornai  ha  più  bisogno  del 
perdono  divino  che  dell'aiuto  degli  uomini.  G 
tu,  carissimo  Liviliri,  bada  di  non  ammalare 
di  nuovo;  e se  mai,  bada  almeno  di  non  la- 
sciarti pigliare  dalla  paura  e di  non  darti  spac- 
cialo come  facevi  alb  croce  di  Malta,  dov'io 
ti  diceva  già  un  Misererà  ; tanto  era  lo  spa- 
vento che  ti  ammazzava.  E vivili  lieto,  e Dio 
li  benedica. 

Milano,  il  di  di  s.  Carlo,  fatale  a tutti  gli 
scolari,  1810. 

Il  tuo  Foscolo. 


. . V1IL 

AL  SIGNOR  MANGILI,  A PAVIA. 

Mio  caro  Mangili 

lo  noo  ho  potuto  darvi  finora  prova  veruna 
dell' amor  mio;  e b colpa  è in  parte  della  for- 
tuna, e in  parte  è anche  vostra,  dacché  non 
m’avete  mai  inai  offerta  occasione.  E solo  mi 
conforto  che  voi  crediate  ch'io  v’amo  dav- 
vero; e siatene  sicuro,  si  perché  voi  lo  me- 
ritate, sì  perdi'  io  ve  lo  dico;  né  son  tale  da 
simulare  amicizia.  Ma  die  voi,  mio  caro  Man- 
gili, mi  amiate,  è pur  gran  tempo  eh’  io  irmi 
lo  sento  dire  da  voi;  forse  perchè  viviamo  lon- 
tani I'  uno  dall'  altro,  c fora'  anche  perché  il 
lemp  avrà  facilmente  potuto  cancellare  gli  af- 
fetti, eh’  io  non  ho  saputo  scolpire  nel  vostro 
cuore,  come  voi  gli  avete  impressi  nel  mio.  E 
però  io  voglio,  poiché  mi  si  porge  Popporlu- 
nilà,  conoscere  per  [trova  quant'  io  possa  o non 
possa  fidare  nell'amor  vostro.  Un  giovine  vostro 
discepolo,  il  quale  nel  cimento  dell'esame  deve 
dipendere  prinripalmenie  da  voi,  vive  da  più 
giorni  nel  batticuore;  e il  batticuore  e il  timore 
lo  faranno  forse  parere  da  meno  di  quello  che 
egli  è.  Pur  troppo  b servitù  si  pasce  di  paura; 
e la  pura  rode  tutte  le  potenze  della  vita.  In- 
coraggiatelo dunque,  mio  caro  Mangili,  e fate 
di’ egli  si  presenti  all’esame  con  libertà  d'ani- 
mo e d’  ingegno.  Sostenetelo  e dirigetelo,  ove 
egli  andasse  vacillando  e traviando  nelle  inter- 
rogazioni de'  professori  : e raccomandatelo  an- 
che agli  altri  della  facoltà  vostra  in  mio  nome  : 
parlo  di  quelli  che  non  sono  sì  farneticanti 
nelle  vanità  e nelle  venalità  (vixii  letterarii!) 
da  tenermi  per  uomo  scomunicato:  esono  uscito 
e mi  starò  assai  volentieri  fuori  della  lor  comu- 
nione, ed  ho  (H'rdonato  c perdonerò  a'  lor  vizii, 
purché  non  me  li  attacchino.  Il  giovine,  di’  io 
vi  raccontandosi  caldamente,  ha  nome  Stefano 
I lemmi.  Desidero  ch'egli  torni  a casa  ringra- 
ziandomi di  questa  lettera  : perdi'  io  sarò  sicuro 
d'essere  ricompensalo  da  \oi  dell’amore  leale 
di'  io  nutro  e nutrirò  (teqietuaniente  per  voi. 
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lantanio  addio,  mio  caro  Mangili}  e vivete*! 
lieto. 

Bclgioioso,  mercoledì  io  giugno. 

L’amico  vostro  Ugo  Foscolo. 

IX. 

AL  SIG.  ALFONSO  BEDOGNI,  A ROTAR  A. 

Figliuolo  mio 

Io  non  m* abitava  una  tua  lettera;  però  te 
ne  ringrazio  sommamente  come  di  cosa  giun- 
tami improvvisa  c più  grata.  Ma  io  ti  devo  bia- 
simare ad  ua  tempo  delie  tante  lodi  e smacca- 
te, con  le  quali  mi  adorni.  Piglinolo  mio,  il  lo- 
dare è una  bel  l’arte,  c fruttifera,  a quanto  di- 
cono; ma  è anche  difficile;  ed  oltre  alia  retorica, 
domanda  assai  pratica  degli  uomini  ; perchè  tali 
elogi  ed  adulazioni  die  piacciono  ad  uno,  di- 
spiacciono all"  altro,  secondo  la  varia  natura  de- 
gl’individui:  però  tienli  a mente  die  le  lodi 
che  tu  mi  dai,  cd  il  tuo  modo  esagerato,  mi  so- 
no rincresciuti  assaissimo,  e mi  rincresceranno 
finche  mi  ricorderò  di  te.  E sappi  eh’  io  ho  un 
certo  demonietto  dentro  di  me  che  siede  giu- 
dice d' ogni  mio  merito,  propriamente  nel  mez- 
zo dd  mio  cuore;  e per  propria  indole  suole 
disprezzare  più  le  adulazioni  che  le  calunnie: 
onde  chiunque,  invece  di  parlarmi'  affettuosa- 
mente e ragionevolmente,  volesse  incensarmi 
o vituperarmi,  perderebbe  l'opera  e il  tempo. 
Qf  io  non  sono  nè  vano,  nè  orgoglioso,  uè 
modesto:  Ivensi  affannalo  e ambizioso  della  ve- 
rità in  tutte  le  cose,  perchè  la  verità  sola  può 
partorire  compiacenza  sicura  dentro  di  noi,  e 
gloria  vera  nell’opinione  del  moudo.  E qui  do 
Gne  al  sermone,  di  cui,  figliuolo  mio,  potrai 
profittare,  ove  i costumi  presenti  non  ti  abliia- 
no  ornai  rollo  nel  mestiere  dell'  adulare.  Frat- 
tanto mi  saluterai  il  giovinetto  eh’  io  t’ho  rac- 
comandato; anzi  ti  prego  che  tu  voglia  gio- 
varti di  me,  tanto  ch’io  possa  moslrarmiti  rico- 
noscente delle  ospitali  accoglienze  che  gli  hai 
usalo.  Mantevecchi  nostro  c ancora  a Mode- 


na; e da  quanto  mi  scrive,  nou  so  indovinare 
s’ ci  tornerà  presto.  Dio  lo  protegga  da  questi 
tempi  freddi,  oscuri  e guazzosi.  Tu,  salutami 
tuo  padre;  e il  cielo  ti  liencdica. 

Milano,  6 gennaio  1811. 

Ugo  Foscolo. 

X. 

ALLA  SIGNORA  MARIANNA  TENERI,  A MILANO. 

Gentilissima  signora  Marianna 

Io  voglio  in  primo  luogo  pregarla  di  I «eia re 
in  mio  nome  la  mano  a suo  padre,  e di  salu- 
tare la  signora  Gbilliua.  E mi  credeva  di  rive- 
derle a Milano  dopo  otto  giorni,  ina  vedo  ornai 
che  pochi  di  maucauo  al  mese,  e chi  sa  forse 
s' io  potrò  ritornar  cosi  presto.  L'ospite  mio  è 
solo,  affitto  solo,  perchè  i suoi  ferenti  ed  amici 
temono  a questi  mesi  l' aria  troppo  umida  dì 
Beigioioso;  ed  io  sono  stato  accollo  da  lui  si 
amabilmente,  rive  non  ho  cuore  di  abl>andonar- 
lo  nella  sua  solitudine:  è cieco,  cadente,  mezzo 
sordo,  e poco  lontano  dai  oovaul'anui;  uè  gli 
resta  se  non  se  Li  serenità  della  mente  e la  gioia 
deU‘aniroo,  ch'egli  |>er  altro  |>crde  ad  un  tratto 
quando  rimane  senza  compagnia.  Eccole,  pre- 
giatissima amica,  le  ragioni  della  mia  dimora; 
ed  io  parte  me  ne  duole:  perchè,  tra  lo  stare  a 
Venezia,  e poscia  a letto,  cd  ora  in  canqtngua, 
sono  ornai  passali  sei  mesi  di  quest'anno  senza 
eh'  io  abbia  potuto  godere  pur  set  scttimaue 
della  compagnia  di  casa  Veneri.  Spero  ad  ogni 
modo  ch'io  verrò  accollo  con  lo  stesso  animo, 
col  quale  io  tornerò:  e questa  sj «ronza  mi  dà 
qualche  compensa  Ella  saluti  e risaluti  gli 
amici  di  casa  sua;  e perdoni  al  mio  carattere 
tuttodì  geroglifici:  Diosigoorc  le  conceda  oc- 
chi e pazienza.  Dica  alla  signora  Gbitlina,  die 
qui  per  antico  sistema  di  casa  si  va  a tavola 
sem|»re  dopo  le  ore  otto;  d si  sta  per  lo  meno 
tre  ore;  l'ospite  poi  s'addonneula  su  la  sua 
seggiola  fino  alle  una  dopo  mezza  notte.  Allora 
incomincia  la  conversazione,  c termina  a gior- 
no chiarissimo.  Non  si  paria  già  di  novità,  tv'* 
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di  guerra,  nè  d'opera.,  nè  di  poeti;  ma  di  cose 
assai  più  sicure,  più  oneste  e più  allegre.  Io 
poscia  mi  bagno,  mi  sbarbo,  c (Ktsseggio  sino 
alle  ore  calde;  poi  vado  a letto,  e mi  sveglio 
reno  le  due:  studio  sino  alle  sette;  e poi  si  va 
a trottare  in  carrozza  col  buon  vecchio;  e cosi 
lutti  i giorni.  Se  questa,  signora  Marianna,  noti 
è b più  bella  vita  del  mondo,  è certamente  la 
più  tranquilla  e meno  invidiala.  Ed  io  b farei 
tutto  Panno,  se  potessi  almeno  una  volta  per 
setti  malia  desinare  con  suo  padre,  e con  quei 
pochi  che  noo  fabbricano  la  propria  interna 
infelicità  sul  poco  bene  ebe  il  cielo  concede  agli 
altri.  Cbe  sia  così,  poiché  non  può  essere  al- 
trimenti, e il  mondo  fu  ordinalo  cosi  da  chi  nc 
sapeva,  e ne  sa,  e ne  saprà  assai  meglio  di  noi 
poverelli  mortali.  Intanto  ella  mi  voglia  (iene, 
e si  ricordi  talvolta  del  suo  obbligatissimo  ser- 
vidore ed  amico. 

Beigioioso,  12  giugno  1812. 

Ugo  Foscolo. 

XI. 

▲ MICHELE  A BALDI,  A MILA50. 

Mio  signore  e maestro 

Ho  lardalo  a scriverle  perchè,  dopo  d'averla 
ringraziala  del  dotto,  voleva  poterla  ringrazia- 
re anche  degl*  insegnamenti  del  I^ro.  Ma  fino 
a ieri  non  aveva  potuto  mai  leggerlo  in  piena 
pace:  ed  oggi  la  ringrazio  davvero  ; perchè  dal 
modo  eoo  cui  le  idee  sono  ordinate  ed  esposte 
ho  potuto  trarre  molto  costruì  lo  : se  i suoi  col- 
leghi scrivessero  tutti  cosi,  non  temerei,  come 
pur  fa,  (T approssimarmi  al  tempio  delle  loro 
Muse  severe.  Ed  intanto  mi  sto  con  Erato,  con 
Melpomene,  con  Talia,  c con  tutti  gli  amabili 
genii  delle  belle  arti,  e nella  amabile  città  del- 
F Italia: 

Nè  del  mondo  mi  cal  nè  di  fortuna, 

e vorrei  sempre  potere  così, 

Foscolo. 


Kepi unum  pmcul  eterni  spedare Ju renimi , 
ma  non  già 

Qblitusque  mevrurn,  obliviscendus  et  illis. 

Cbè  s'ella  non  mi  tiene  |»er  suo,  io  la  terrò  ad 
ugni  modo  |*er  mio:  perù  desidero  di  sajiere 
talvolta  come  ella  si  sta  : e,  scrivendo,  ne  dmilo 
agli  amici,  («ertile  io  non  ini  lu-ingo  di' ella 
j*i  da  l'ore  a rispondermi;  e mi  temi  conten- 
to s'ella  intenderà  volentieri  ch'io  l'amo  e la 
stimo.  Or  vorrei  darle  notizie  letterarie,  ma  io 
vivo  esule  dalb  repubblica  ; e,  se  non  fosse  |ier 
non  [»arer  ottimale  e presuntuoso,  mi  piglierei 
pubblicamente  l'ostracismo  per  tuia  ventina 
«F anni.  Due  sole  coso  fiosso  dj  le:  primamente 
che  b Ilictai  diana  mosse  a pietà  il  governo 
francese:  onde  il  ministro  ordinò  die  non  si 
venda;  e che  i creditori  si  paghino  altrimenti; 
ed,  in  caso  disperalo,  ci  fieoserà  S.  M.:  l'altra 
notizia  si  è,  cbe  Cicoguara  è in  Firenze,  e 
viaggia  soffermandosi  più  giorni  iu  ciascheduna 
città  di  Toscana  a esaminare  e far  disegnare  i 
monumenti  antichissimi  della  nostra  architet- 
tura e scollata  per  la  storia  ch'ei  sta  apparec- 
chiando, e di  cui  elb  avrà  già  letto  il  manife- 
sto stampato  nelle  gazzette.  Jfutnum  moli  tur 
opus  ; e,  se  non  (leccherà  nello  stile,  nelle  di- 
gressioni, e nelle  lungaggini,  vizii  tutti  delle  no- 
stre storie  moderne,  il  suo  libro  non  si  rimarrà 
nelle  biblioteche  fier  essere  scartabellato  dagli 
eruditi  e dalb  genie  del  mestiere;  ma  riescila 
utile  a tutte  le  persone  educate  c gentili,  presso 
le  quali,  in  ultima  unalisit  ( v ed*  dia  s'io  di- 
vento scienziato?)  sta  l'arbitrio  della  faina 
de'  letterati.  Della  Venere  di  Canova  ho  scritto 
oggi  a sua  Eccellenza,  esprimendo  ciò  die  nel 
vederb  e nd  rivederla  ho  sentito;  altri  uè  darà 
freddo  giudizio,  se  pure  lo  *co(>o  di  queste  arti 
può  contentarsi  delle  regole  e del  conquasso.  Or, 
mio  signore  e maestro,  ella  m'ami  e si  ricordi 
talvolta  di  me,  cbe  fuggo  i tristi  andie  a putti  che 
mi  perseguano;  ed  amo  i I tuoni  senza  preten- 
dere premio.  Saluti  assai  assai  la  signora  Lui- 
gia; e se  mai  ella  avesse  Inione  novelle  de' suoi 
7» 
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figliuoli,  faceti  ch’io  in  qualche  modo  le  ri- 
vappia.  Includo  qui  la  lettera  pel  signor  mini- 
stro, or  che  le  lettere  a’ ministri  non  sono  ac- 
cettale in  Milano  se  non  giungono  franche:  ma 
qui,  fuori  del  regno,  come  poss’io  francarle  se 
non  sino  a* confini?  Cosi  sono  mio  malgrado 
obbligato  a recare  disturbi  anche  alle  persone 
che  non  mi  hanno  data  occasione  mai  di  scr- 
s irle.  Pive  et  \'<ile  ultra  » ùres  tortemque  fe- 
nnec tue. 

Ugo  Foscolo. 

XII. 

Al.  DOTT.  LUIGI  11  CMOS  MSI,  A MILANO. 

Mio  caro  amico 

l\on  so  a chi  raccomandare  la  persona  die 
ti  recherà  questo  foglio  se  non  a le  che  hai 
cuore  e volontà  e mezzi  forse  da  compiacere 
alla  tua  umana  natura  c alla  preghiera  del- 
P amico  tuo.  Ilo  condotto  meco  in  Firenze  un 
uomo  dell'età  mia  [ter  domestico;  nè  io  posso 
dolermi  della  sua  fede;  posso  belisi  lodarmi 
della  sua  abilità.  Ma  tu  sai  che  il  genere  umano 
\ive  sempre  d'antijwlie  e di  simpatie;  od  il  suo 
carattere  un  po’tropjK)  riservato  e tristo  meco, 
e un  po’tropjio  risentilo  con  gli  altri  m'obbli- 
garono a rimandarlo,  lienchè  con  grave  mia  spe- 
sa, a Milano;  e a cercarmi  persona,  forse  mcn 
abile,  ma  più  omogenea  a me,  che  lio  bisogno 
di  essere  rallegrato,  c di  non  udire  liti  e |»et- 
tcgolezzi  domestici.  In  altra  casa,  dove  il  pa- 
drone sia  mcn  povero  di  me,  e me»  occupato 
di  libri,  di  pensieri  e d'infermità;  e dove  vi 
sia  un  maestro  di  casa  e un  vigilante  padrone 
di  famiglia,  c sopra  lutto  in  una  casa  senatoria 
o ministeriale,  quest'uomo  può  riesci  re  utilis- 
simo agli  altri  e a sè  stesso.  Vedi  dunque  di 
lare  per  lui  tutto  quello  die  puoi.  Dell’ altre 
mie  cose  ti  parlerò  una  lettera  che  manderò  a 
Pellico  per  te. 

Il  tuo  Foscolo. 


XIII. 

ALLA  SIGNORA  MARIANNA  VENERI,  A MILANO. 

Mia  signora  cd  amici  pregiatissima. 

Il  non  aver  io  più  frequentemente  a lei  scrit- 
to non  devo  essere  attribuito  nè  a poca  memo- 
ria, nè  ad  animo  sconoscente.  Ma  elb  ini  chie- 
delle,  anche  in  nome  di  suo  |»dre,  alcuna  no- 
tizia sicura  della  mia  salute:  ed  io  non  ne  ave- 
va nè  di  sicure,  nè  di  liete  da  scrivere:  e come 
il  troppo  lamentarsi  non  è cosa  civile,  cosi  il 
troppo  affliggere  gli  altri  dc’proprii  guai  è un 
abuso  crudele  dell'amicizia.  Non  sono  inai  stato 
Itene  davi  ero,  ora  sono  più  quieto  die  sano, 
perchè  vivo  in  campagna,  e sono  solo  turbilo 
dalle  disgrazie  e dalle  morti  degli  amici  miei. 
La  guerra  me  nc  ha  tolti  |mrecdii;  c tra  que- 
sti, tre  che  mi  erano  carissimi.  Dell'elle  fu  com- 
pagno  altre  volle  delle  mie  diviv venture  mili- 
tari; Battaglia  tiferà  aulico  da  sedici  anni:  e 
(«invio  viveva  tale  |ier  me,  ch’io  [tosso  hen 
morire  desiderandolo,  ma  non  dimenticarmelo 
inai.  Li  recente  disgrazia  di  casa  B. — ci 
funestissimi  effetti  che  nc  sono  seguili,  c l’av- 
venire |ioco  lieto  per  quella  giovane  madre  di 
famiglia  e per  cinque  suoi  figliuoletti,  mi  fanno 
amari  i pensieri  (piando  li  volgo  verso  Milano. 
Bensì  mi  conforto  sapendo  che  alcuni  pochi  fra 
quelli  die  mi  amano,  godono  ancora  ddla  poca 
pros| ieri tà,  die  si  può  sperare  sulla  terra;  c 
chiedo  spesso  a Kamondini  ed  agli  altri  notizia 
del  di  lei  padre,  e ne  ricevo  quasi  tulle  le  set- 
timane : e le  ricevo  in  modo  che  le  mie  obbli- 
gazioni si  accrescono  sempre  più.  Ella,  signora 
Marianna,  gli  baci  b mano  io  mio  nome,  di- 
cendogli che  sono  abbastanza  provveduto,  e 
che  se  nondimeno  ( il  che  non  temo  per  ora  ) 
cadessi  iu  bisogno, mi  gioverei  più  delle  sue  esi- 
bizioni che  di  quelle  d' altri  uomo  che  viva. 
Saluti  anche  la  signora  Gliittina,  ch’era  già 
grandicella,  e che  sarà  ornai  bella  c fresca  di 
quelb  gioventù  ch’io  vado  quasi  al  tutto  jter- 
dendo.  Limi  nomini  anche  all’ispettore  Assa- 
lii», a cui  voglio  assai  liene,  ed  ai  pochi  ebe  si 
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ricortlerauno  di  me.  Frattanto  aspetto  la  .Ma- 
gione propizia  ai  bagni  di  mare,  ch“»o  devo 
tentare  prima  di  ravviarmi  verso  b Lombar- 
dia. Allora  le  dirò,  come  ora  le  scrivo,  eh*  io 
vivo  sempre  e vivrò  di  suo  padre  c tli  tutta  la 
sua  casa  scrv  idore  ed  amico. 

Bellosguardo,  12  giugno  i8i3. 

Ugo  Foscolo. 

XIV. 

Al.  PROF.  GIOVARVI  ZUCCAI.A. 

Signor  mio 

Ricevo  oggi,  21  ottobre,  il  volumetto  e la 
lettera  che  le  piacque  di  farmi  avere  por  meno 
di  don  Antonio;  e la  ringrazio  si  del  dono,  sì 
della  spontaneità  del  dono;  e mollo  più  la  rin- 
grazio del  piacere  eh*  ella  mi  ha  procacciato  coi 
suoi  versi  spirali  a lei  da  Callimaco;  e1 sentono 
1*  incenso  che  fra  quegl'  inni  antichi  fumava 
sull' are  greche.  D' un* unica  cosa  non  «levo  c 
non  potrei  mai  ringraziarla;  ed  è la  troppa  lo- 
de: non  eh* io  professi  modestia,  ma  chi  riceve 
lodi  eccedenti  è degno  di  perdere  quelle  eli*  ei 
merita  veramente.  E d*  altra  parte,  cl»e  alzia- 
mo noi  fatto,  o die  facciamo  noi,  o che  potre- 
mo mai  fare  noi  italiani  viventi,  che,  ben  esa- 
minato, non  ci  persuada  a compiangerci  l*un 
l’altro  ? Nè  ingegno,  nè  studio  bastano  a meri- 
tarci bina,  quando  1* autore  non  può  mirare 
all* utilità  cd  alla  gloria  delia  sua  patria;  e per 
me  temo  oramai  che  le  lettere  abbiano  per  forza 
di  fortuna  e per  eol|»a  nostra  [terduto  il  loro 
nobile  scopo,  e appena  ci  possano  servir  da 
trastullo.  Ci  sono  restati  gli  ornamenti  delle 
Muse,  ma  il  loro  spirito  celeste  se  n'è  ito  da 
noi.  Però  s’ella  volesse  continuare  a lodarmi, 
le  dirci  con  Dante  : 

Frale, 

Non  far:  chè  tu  se* ombra,  e ombra  ic«li. 

Bensì  tornando  a ringraziarla  del  dono,  la  con- 
forterò a coltivare  con  amore  la  poesia,  perchè 
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ad  ogni  modo  aiuta  a dimenticare  i guai  della 
vita,  e sgombra  I* animo  da  molle  triste  passio- 
ni. Intanto  db  mi  abbia  per  servidore,  e mi 
porga  incontro  per  mostrarle  a*  fatti  la  mia  gra- 
titudine. 

Milano,  ai  ottobre  181 3. 

Ugo  Foscolo. 

XV. 

Al.I.A  SIGNORA  V.  V. 

Mia  signora 

Ricevo  oggi  la  sua  de*  2 feltraio  per  la 
strada  di  Genova;  ed  era  pur  gran  tempo  eh* io 
sospirava  un  suo  foglio,  e n'aveva  oramai  di- 
speralo. Al  signor  di  C. — ho  già  inviale  tre 
lettere;  questa  è la  quarta;  faeda  Dio  die  non 
corrano  tutte  raminghe.  Ad  ogni  modo  ante- 
pongo la  via  più  lunga  alla  più  diritta,  perchè 
$0  che  «b  l’arma,  nè  da  Mantova  i corrieri  no- 
stri non  passano. 

De*  tanti  consigli  eh*  Ella  a Afeli  uosa  melilo  mi 
scrìve,  io  n* aveva  dati  alcuni  a me  stesso;  ma 
le  passioni  sono  malattie  che  non  si  domano 
co*  rimedii,  se  non  <|uando  hanno  percorso  lo 
stadio  dell*  infiammazioue;  così  almeno  sento 
in  me  stesso;  oppure  la  natura  ha  tempralo 
tali  caratteri,  clic  «li  necessità  non  possono  fare 
altrimenti:  il  che  non  vale  forse  a scolparmi, 
bensì  a farmi  coo<bnnarc  con  men  severa  giu- 
stizia c con  più  indulgente  equità.  — Ma  come 
le  sono  grato  delle  cure  di*  Ella  con  tanta  de- 
gnazione si  piglia  di  me  e della  poco  fortunata 
mia  sorte;  e ricevo  senz’ alterigia,  bensì  con 
riconoscenza,  le  lodi  «di*  Ella  mi  dà,  e ini  duole 
di  non  potermele  ben  meritare;  così  non  ho 
potuto  vedere  senza  dolore  eh*  Ella  mi  creda 
ambizioso  de  la  gloriola  momentanea  : e non 
solamente  io  non  I*  ho  ambita  mai  dacché  vivo, 
ma  la  ho  dispreizala  pur  sempre,  nè  mi  son 
lasciato  adescare  dagli  applausi,  nè  intimorire 
dal  biasimo,  cd  Ik>  egualmente  sdegnata  1* adu- 
lazione e la  malignità,  jierchè  non  mi  sono  sen- 
tito mai  allo  ad  adulare,  uè  a malignare.  E s’io 
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avessi  amala  la  gloriola,  non  mi  mancavano 
occasioni,  nè  vie  «la  trame  profitto  pittando 
fiori  sul  carro  che  percorreva  trionfatore  l'Eu- 
ropa, ed  atterriva  chiunque  non  gli  applaudi- 
va e non  gli  si  prostrava  d' innanzi;  ed  ho  sos- 
tenuto le  persecuzioni  degli  adulatori  per  non 
adulare,  e fuggiti  con  ostentazione,  e talvolta 
con  pericolo,  quegli  onori  che  si  prodigavano  a 
chiunque  gli  avesse  chiesti:  solo  non  mi  hastò 
il  cuore  di  farmi  cosmopolita;  ed  ho  ambilo  il 
titolo  di  cittadino,  mi  sono  obbligato  a un  go- 
verno perchè  in  esso  io  vedeva  un'ombra  «li 
patria  dalla  quale  io  sperava  un  dì  o l'altro 
una  patria  onorata  e reale,  a cui  bisognava  la 
cooperaziooe  degli  animi  generosi.  Bensì  ho 
aspirato  alfa  fama  più  che  non  si  converrebbe 
ad  un  uomo  filosofo;  a quella  faina  che  deriva 
dal  giudizio  itegli  uomini  disinteressati  e dei 
posteri.  Ebbi  forse  all’intento  l'ingegno  debo- 
lissimo e scarso;  fa  niente  ad  ogni  modo  fu 
sempre  salda  e piena  di  quest' unico  desiderio: 
l'amo/v  mi  Ita  sviato  talvolta,  ma  fa  fortuna 
non  mai  ; dove  lio  trovato  ostacoli  mi  sono  sof- 
fermato, ma  non  ho  mai  ritirato  un  passo,  nè 
mutato  sentiero.  Forse  potrò  acquistarmi  glo- 
ria vera,  forse  no:  tuttavia  sono  certo  che  la 
gloriola  non  potrà  vincermi  mai,  ed  ho  pec- 
cato d’orgoglio  «legnoso,  anziché  di  ridicola  e 
misera  vanità.  — Con  altri  non  mi  sarei  ri- 
chiamato di  questa  accusa;  ma  mi  rincresce- 
reblie  nel  cuore  c per  tutta  la  mia  vita  s’ Ella, 
mia  signora,  non  s’afipagasse  delle  mie  giusti- 
ficazioni, le  quali  conconfano  tutte  col  tenore 
perfetto  della  mia  vita,  e con  tutte  quante  le 
parole  de’  miei  scritti,  che  non  bastano  a farmi 
immortale,  ma  a darmi  fa  lode,  rarissima  in 
questi  tempi,  d’uomo  costante  ne' suoi  principi!. 

Milano,  14  febbraio  1 8 1 4* 

XVI. 

ALLA  SIGNORA  !.. — 

Da  che  sono  partito  d' Italia,  bo  sempre  cer- 
cato per  ogni  via  di  ot  tenere  notizie  del  più  fidato, 
del  più  generoso,  e del  più  affettuoso  amico  die 


10  abbia  avuto  in  mia  vita;  nè  spero  di  più  ri- 
trovare sopra  fa  terra  un'anima  che  mi  ami  e die 
gli  somigli,  lo  l'bo  perduto;  e voi  sapete  come 
e quando  io  l’ho  perduto,  e io  che  stato  rimasi; 
nè  d’ allora  in  qua  il  mio  dolore  è scemato;  nè 
mi  rimaneva  altra  consolazione  se  non  fa  spe- 
ranza di  poterlo  allora  aiutare  c difenderlo,  e 
mi  fu  anche  vietata  quell' unica  mia  speranza. 
Poscia  ra’è  convenuto  espatriare,  «I  ho  tutto 
perduto,  fuorché  la  dignità  della  mia  coscienza, 
fa  quale  mi  ha  pur  assistito  e mi  assiste  a tol- 
lerare da  forte  i disagi  e l’esilio.  E non  piango 
fuorché  per  mia  madre  e per  V amico  mio.  Le 
sue  e le  mie  disavventure  non  sono  da  apporsi 
nè  agli  uomini,  nè  a nostra  colpa,  bensì  alla 
fortuna  ; e siccome  io  sono  innocente,  così  sono 
certo  che  sia  pure  innocente  l’amico  mio,  le 
viscere  del  quale  mi  furono  sempre  palesi,  nè 
mi  tenne  mai  secreta  cosa  veruna.  Salutatelo; 
ed  oggi  vi  scrivo  di  lui  e di  me,  perchè  fra  non 
molli  giorni  mi  avv  ierò  a un  viaggio  lontano,  e 
chi  sa  quando  udrete  parlare  di  me;  nè  io  forse 
troverò  modo  da  sapere  vostre  novelle.  Ser- 
iale voi,  o se  potete,  mandatigli,  mia  cara  N. — 

11  mio  ritratta  11  bicchiere  a calice,  da  lui  re- 
galatomi, quando  malgrado  fa  neve  e fa  sua  sa- 
lute, venne  a mezzo  gennaro,  nel  1809,  ad  a- 
scoltare  fa  mia  prolusione  in  Pavia;  quel  bic- 
chiere, che  mi  accompagnò  sempre  d’ allora  in 
poi  in  tutti  i miei  pellegrinaggi,  è restato  que- 
st’ultima  volta  a Milano,  e chi  sa  se  si  trova 
più  ! — pure  ho  raccomandato  che  se  si  tro- 
vasse vi  sia  restituito,  e voi  mandatelo  a lui,  o 
serbatelo  come  dolorosa  e cara  memoria  dei 
due  Ughi.  — Oggi  per  l'appunto  è nel  calenda- 
rio Gregoriano  la  festa  di  s.  Ugo,  e ier  l'altro, 
verso  alle  ore  sci,  s’ è compito  l’ anniversario 
della  mia  precipitosa  partenza  d'Italia.  Con- 
segnate le  vostre  risposte,  se  [Mire  credete  op- 
portuno il  rispondermi,  alla  persona  che  vi  da- 
rà o vi  s|M*lirà  questa  letterina.  Volesse  il  cielo 
che  sapessi,  e presto,  da  voi,  essersi  effettuale 
le  speranze  eh  io  vado  da  più  mesi  ricevendo 
dagli  amici  miei!  Ma  se  per  ora uon potrò  parti- 
re colla  ceilezza  ch’ei  si  trovi  in  migliore  con- 
dizione di  vita.  fate,  ve  nr  scongiuro,  fate  che 
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in  qualunque  luogo  io  mi  trova,  la  vostra  let-  , 
tera  arrivi  allorché  potrete  darmi  il  conforto 
maggiore  eh* io  possa  aspettare  sopra  la  terra: 
avvertitemi  prontamente  della  sua  liberazione 
se  avesse  luogo.  E perchè  la  notizia  mi  venga 
sicura  e veloce,  scrivetela  a mia  madre  a Tre~ 
nezin , x.  Lorenzo,  calle  larga,  num.  \ 1 88. 
Quand'anche  io  andassi  agli  antqiodi,  le  lettere 
di  mia  madre  mi  capiteranno  settimanalmente. 
Or  addio,  mia  cara  amica;  dalle  viscere  del- 
l'anima mia,  ;»ddio  a voi  e all'amico  mio;  addio. 

Hollingen,  1 aprile  1816. 

XVII. 

A IX A DORHÌ  GETTILE  N. 

Donna  mia 

Devo  rispondere  a più  d’  una  delle  tue  let- 
tere; e le  ho  tutte  davanti  a me,  e le  ho  tut- 
te rilette  dianzi;  ed  oltre  alla  fraganza  ch’io 
ne  sento,  ed  io  solo  posso  avvedermene,  spi- 
rano anche  un  odore  di  rosa,  che  §’  è diffuso  in 
tutti  i ripostigli  della  mia  cassetta  da  viaggio 
dov’è  ordinatamente  raccolta  la  serie  delle  tue 
lettere.  Tu  dei  ben  ricordarti  che  hai  inzuppa- 
to uno  de’ tuoi  fogli  di  quintessenza  di  rose;  e 
chiunque  viene  nella  mia  stanza  e s’ accosta  al 
luogo  ove  scrivo,  sente,  volere  0 non  volere,  un 
odore  ignoto  al  paese.  Perchè  qui  anche  nelle 
stanze  delle  donne  i cavalieri  fumano,  e rara 
è la  casa  che  non  sia  profumata  di  pippe;  però 
fanno  le  maraviglie,  e m’hanno  per  più  vo'ut- 
t uovo  sibarita  ch’io  forse  non  sembrerei,  se  la 
tua  quintessenza  non  mi  facesse  la  spia.  A que- 
sto proposito  mi  ricordo  di  avere  in  una  mia 
canzonetta  smarrita,  e scritta  quand’  io  ave- 
va da  quindici  o sedici  anni,  cantato:  Essere 
V amore  (V  una  donna  la  quale  sappia  ama- 
re, simile  alla  rosa  che  dopo  invecchiata  ser- 
ba dolcissima  e perpetua  ed  assai  più  mode- 
sta la  sua  prima  Jraganza.  Noi  non  siamo 
ancora  invecchiali,  mìa  cara  amica;  bensì  sen- 
za l’  anima  tua,  che  è corsa  dietro  alla  mia,  la 
lontananza  avrebbe  (e  per  mia  colpa  pur  trop- 


I po!)  fatto  peggio  del  tempo,  e d avrebbe  dis- 
! giunti,  chi  sa  forse!  per  tutta  f eternità.  Ma  ora 
il  seftolcro  solo  può  dividere  le  ossa  mie  dalle 
tue;  ma  l’anima  mia  ed  il  mio  spirito  ti  cer- 
cheranno pur  sempre,  e sono  certo  che  non  la- 
scierai strada  la  quale  ti  giovi  a trovarmi.  Or 
I eccoti  i miei  divisamenti,  e insieme  le  mie  prò- 
posizioni.  E ogginiai  impossibile  ch'io  resti  qui 
senza  far  nulla  di  bene  : delle  cose  mie  in  Italia 
ho  disfioralo:  [Mitici  riavere,  non  le  pensioni 
che  da  gran  tempo  mi  furono  tolte,  bensì  i ca- 
pitali die  da  ottobre  in  qua  mi  furono  seque- 
strati dai  creditori  ingiustissiroamente;  e se  non 
tutti,  potrei  averne  parte,  0 non  fuss’altroi  frutti, 
che  per  quanto  pochi  lusserò  non  mi  porterebbe- 
ro meno  di  venti  o ventidnque  zecchini  al  me- 
se: ad  ogni  modo  bisognerebbe  umiliarsi,  e farsi 
rihenedire  col  cereo  in  mano,  e stare  ai  patti 
che  vorrebbero  impormi  ed  al  domicilio  che 
mi  si  assegnerebbe;  da  che,  se  i tribunali  tac- 
ciono, il  favore  che  potrei  ottenere  per  via  dì 
pratiche  andrehlie  scontalo  a prezzo  di  avvili- 
menti. E qui  pure  mi  sovviene  di  una  lettera 
latina  di  Dante,  ignota  a molti  e stanziata  son 
pochi  anni  a Verona,  nella  quale  esso  scrive  a 
uu  suo  amico  da  lui  chiamalo  quanto  padre , 
e nega  di  voler  andare  a farsi  riliencdirc  in 
Firenze,  e riavere  i suoi  beni,  domandando 
perdono  alla  patria,  come  s’ei  fosse  stato  col- 
pevole: e la  lettera  finisce:  non  mi  mancherà 
terra  dove  io  possa  ammirare  il  cielo  e le 
stelle,  e guadagnarmi  il  po'  di  pane  che  mi 
bisogna . Spesso  io  ripensando  a’ guai  di  quel 
grand’  uomo,  e alla  magnanimità  con  che  li 
convertì  a invigorirsi  il  cuore  ed  esercitare 
I*  ingegno,  io  mi  sollevai  dall’  abbattimento  in 
cui  le  disgrazie  mie  volevano  pure  prostrarmi: 
è dunque  bene  che  io  imiti  il  suo  sdegno  gene- 
roso, e che  ricusi  l’altrui  favore:  perderci  il 
diritto  di  chiamare  ingiustizia  l’ ingiustizia;  e 
i miei  benefattori  cesserebbero  di  perseguitarmi 
e di  stimarmi  ad  un  tempo.  Così  stando  le  cose 
mie,  io  non  saprei  come  provvedere  alla  mia 
vita  se  non  con  l’ attendere  a’  pochi  beni  di 
: mia  madre  nelle  isole,  die  soli  oramai  restano  a 
I casa  nostra.  La  cura  che  il  sig.  conte  di  Ca- 
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I Kxlist ri.i  si  assunse  è sempre  cura  straniera; 
inoltre  è lontano,  nè  saria  discrezione  il  lasciar- 
lo lai  toro  della  mia  famiglinola,  e poi  quello 
che  si  ricaverà  sarà  sempre  menu,  e meno  di 
mollo  dell*  entrata  clic  1*  occhio  del  padrone 
|K>trel»lie  ritrarne:  nè  mi  pare  die  s'incominci 
rum*  io  sperava  a risedere  le  faccende  nelle 
viscere,  e a ridurle  alla  stretta  de"  conti:  si 
continua  a pagare  i solili  assegni  a mia  madre, 
sufficientissimi  a lei  ; ma  pur  tali  clic  nò  po- 
lreMie,  nè  io  vorrei  che  quella  santa  vecchia, 
c gl*  innocenti  ui|*oliiii  suoi  (fa  essa  raccolti  in 
casa  sua.  diridessero  meco  il  loro  pane,  non 
basterebbe  più  nè  ad  essi  nè  a me;  — ami, 
e parmi  d"  avertelo  detto,  mia  madre  non  sa 
nulla  per  ora  delle  riscossioni  cessale,  e per 
quanto  starà  in  me  non  lo  saprà  mai.  Dunque 
andrò  in  Inghilterra  dove  mi  starò  un  anno,  sì 
per  lasciare  (tassare  il  sospetto,  e fors*  anche  il 
flagello  della  peste  nelle  isole;  e si  [ter  fare 
l'edizione  delle  opre  mie  edile  ed  inedite,  tanto 
più  che  troverei  utilissimi  (talli;  perù  questo 
auno  tenterò  ogni  mezzo  di  vendere  lutto  quan- 
to nelle  isole;  perù  mi  faccio  mandare  da  mia 
madre  una  procura  assoluta;  senza  che  m'ave- 
va già  fatto  donazione  del  suo  sino  dal  181 1; 
se  da  Londra  potrò  effettuare  la  tendila,  e se 
i capitali  che  io  computo  di  ricavare,  [tot ranno 
fruttare  tanto  da  assicurare  gli  assegni  a mia 
madre,  verrò  illico  ed  a posta  corrente  a stare 
a Firenze:  diversamente  andrò  al  Zantc,  c la 
mia  presenza  gioverà  forse  più  che  il  carteg- 
gio. Assai  ragioni  ini  sviano  dallo  stare  a dimo- 
ra in  Grecia.  Taccio  la  scarsezza  di  libri,  c 
d'uomini  letterati;  taccio  le  meschine  iuvi- 
diettc  proprie  della  nazione  e della  picciolezza 
de'  pesi,  le  vere  cause  sono  : 

i.  Che  politicamente  considerala  quella  rc- 
puhldica,  fa  verrà  ad  essere  (>er  l’appnlo  libera 
e non  libera,  indipendente  insieme  e colonia; 
onde  a me  giova  lo  stare,  foreslierissimo  in  un 
pese,  anziché  cittadino  d'una  pi  ria  non  p- 
tria.  Bastami  l'esperienza  fatta  a Milano.  — Se- 
conda e più  forte  ragione  si  è ch'io  mi  divide- 
rci pr  sempre  dalle  persone  che  mi  sono  care, 
e perchè  appunto  le  si  sono  ridotte  a pochissi- 


me, tanto  più  duro  ini  sarebbe  il  perderle  pr 
l'età  inenpee  di  forte  e profonda  amicizia.  La 
madre  mia  è vecchia,  nè  ho  cuore  di  farle  af- 
frontare i disagi  ed  i rischi  della  navigazione; 
lascierebbe  a Venezia  gli  amici  c parenti  suoi, 
fra'quali  vive  da  quasi  trent'anni,  e non  tro- 
verebbe al  Zanle  che  prenti  giovani  a' quali 
è ignota,  e i scplcri  delle  prsone  che  le  fu- 
rono care.  Perderei  le  insieme,  donna  mia,  alfa 
quale  ho  promesso  di  fare  delle  esibizioni.  E 
prò  li  prometto  che  malgrado  fa  lontananza, 
non  passerà  settimana  che  tu  non  ablùa  mie 
lettere  ed  avvisi  giornalieri  e sinceri  delle  cose 
mie,  e sempre  tenendomi  pr  obbligalo  finché 
vivrò,  e finché  io  non  nc  sia  sciolto  da  te,  alle 
proteste  contenute  in  quésto  mio  foglio.  Starà 
poi  in  te  d* accertarmi  s'io  ptrò  godere  di  vita 
plilicamcnle  ripsata  in  Firenze;  su  di  che 
non  accade  d'informarsi  ora,  egli  è tropp  (ter 
lemp;  bensì  fra  un  anno  o fioco  più.  — Per- 
chè se  pi  il  mio  ritiro,  il  silenzio,  e la  mia 
incuria,  divenuta  davvero  natura,  delle cosc|K>- 
liliche,  non  mi  preservassero  (falle  prsecuzio- 
ni,  tu  vivresti  in  angoscia  prpetua  vicino  a me, 
e dovresti  prdevmi  sicuramente.  Frattanto  in 
Inghilterra  vedrò  se  si  aprisse  mezzo  ad  otte- 
nere non  solo  la  piente  di  gentiluomo  dcl- 
V Isole,  la  quale  min  ini  si  pò  riluttare,  bensì 
anche  dc'passaprli  di  greco,  e soggetto  alla 
protezione  del  governo  brillanico.  Al  mio  viag- 
gio pr  Londra  credo  dì  avere  provveduto  pr 
la  One  di  maggio,  o a mezzo  giugno  al  più  tar- 
di. Mio  fratello  ha  aderito  c volentieri,  ed  an- 
che svisceratamente  al  prtito  da  me  proposto- 
gli di  ritrarre  un  capitalello  fruttifero;  ver' è 
che  pr  quest'  anno  non  si  può  avere  clic  aoo 
zecchini;  ed  altrettanti  nel  1818;  basteranno 
ad  ogni  modo  ad  arrivare  a Londra,  ed  a di- 
morarvi Unto  cli'io  possa  avere  danaro  dal- 
l' isole,  o ricavarne  dall' edizione  che  Rose,  ed 
altri  m'hanno  progettato  sovente  a nome  di 
que* librai.  Ed  ora  mi  si  spezza  il  cuore,  po- 
sando, amica  mia,  ebe  io  mi  dilungo  da  te; 
posando  che  a' miei  ardentissimi  desidero,  al- 
l'amore mio  rinato  caldo,  religioso,  candidissi- 
mo pr  le,  wl  alla  mia  saldissima  volontà  non  si 
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frappongano  mille  impedimenti  fortuiti  a'  quali 
nessun  mortale  resiste.  E oh  quante  volle,  non 
foss’  altro  che  per  rivederti  e stare  teco  uno  o 
due  mesi,  m’è  venuto  in  cuore  di  pregarti  a 
far  un  viaggio  sino  a Zurigo!  Non  m'ha  sgo- 
mentalo il  mondo,  nè  l'economia;  perchè  di- 
cendo d'andar  per  la  propria  salute  a' bagni  in 
Piemonte,  o altrove,  si  riparoreblw  alle  chiac- 
chiere; e quanto  olio  spendere, credimi,  che  ve- 
nendo col  corriere  poco  danaro  tu  splenderesti, 
c fiochissimo  a stare  qui  dove  tutti  sono  si  po- 
veri e vivono  con  tanta  frugalità,  che  è vergo- 
gna lo  spendere  più  di  dieci  o di  dodici  luigi 
ogni  mese.  Credo  anche  che  il  viaggio  c l'aria 
de' monti  ti  gioverebbe  assaissimo,  ed  io  dei 
freddo  in  fuori,  e de'|>alimenli  del  disagio,  e 
(da  che  lio  già  detto,)  dalla  debolezza  dell’ine- 
dia in  fnori,  non  solo  non  ho  più  avuto  gl’  inco- 
modi miei,  ma  mi  sono  rifatto  in  salute;  nè 
conto  |>er  nulla  le  felibri  reumatiche  eh' ebbi 
a' mesi  passati,  nè  la  felibro  biliosa  che  mi  te- 
neva a letto  per  quasi  dodici  giorni  sino  a ier 
l'altro:  perù  ho  tardato  a scriverli.  Questa 
specie  di  febbre  fu  una  specie  di  epidemia  die 
s'appigliò  alla  città  vicina,  ed  a' contorni;  di- 
cono i medici  che  la  provenga  dal  vento  caldo 
che  d'improvviso  venne  sui  corpi  irrigiditi  dal 
freddo;  e quella  mattina  il  lago  ch'era  gelato 
si  liquefece  ad  un  tratto,  e si  scropiolò  con  tanto 
fragore,  di' io  ne  sentii  sin  qui,  e l'bo  quasi 
un  gran  miglio  discosto,  il  terrerouoto  ed  il 
tuono.  Gli  altri  malati  guarirono  lutti  con  gli 
emetici , io,  doli,  vago,  con  de'limoui,  comperali 
a grande  prezzo,  come  puoi  figurarti  ; e di  tre 
dozzine  che  ne  feci  prov  vedere,  me  ne  restano 
appiena  tre  soli,  e gli  ospiti  miei  si  sono  mara- 
vigliati non  tanto  del  nuovo  rimedio,  quanto 
del  coraggio  mio  a procacciarmelo  con  tanto 
danaro:  ho  per  altro  risparmiala  la  sportala  al 
medico  : il  mio  stomaco  è fisicamente  ritroso  a 
vomitare;  e le  malattie  che  mi  vengono  dalla 
bile  le  bo  fatte  sempre  andar  via  coll'acido  ve- 
getale. Or  se  mai,  ch'io  non  lo  spero,  li  accin- 
gessi a venire  sin  qui,  indugierei  il  mio  viaggio 
fino  a lutto  luglio:  andremmo  insieme  ai  bagni 
di  Badcm,  i quali,  come  ti  I»  scritto  a princi- 


pio, furono  onnipotenti  |>er  me.  >Ia  queste  cose 
siano  per  non  delle  da  me,  se  li  rincrescono;  e 
per  ratificate  e giurate,  se  le  ti  piaedono.  Ora 
risponderò  olle  altre  cosucce  delle  tue  lettere, 
fino  all'ultima  giuntami  oggi,  ed  ba  la  data  dei 
5 corrente.  La  mosca  fu  mostrata  al  copiato- 
re; e benché  si  foss' esibito  di  buon  cuore,  ora 
non  vede  l'ora  di  copiare,  non  però  può  satiro 
al  poggio  se  nou  venerdì  o domenica,  e in  qnd 
due  giorni  io  gli  ho  detto,  non  che  i verbi  e 
i vocaboli,  ma  le  parole  per  abbici,  perchè 
questi  poveri  Svizzeri  pronunziano  la  6 per  p: 
la  d per  t;  invece  di  ci  dicono  gì,  e gin  |ier 
gì;  nè  per  dimorare  clic  abbiano  fatto  in  Ita- 
lia possono  depurarsi  l'orecchio,  c snodarsi  la 
lingua:  il  caratterino  per  altro  è elegante,  c 
lieucb'io  mi  liberi  mal  volentieri  di  quella  mo- 
sca, perchè  la  viene  da  tc,  ad  ogni  modo  ve- 
drai che  l'amanuense  se  l'è  meritala;  nè  po- 
trei pagarlo  altrimenti  per  esser  egli  figlio  di 
casa  di  banchieri,  e qui  sinonimo  di  casa  C.~  ; 
gli  è appunto  il  secoudogenito  del  signor  P. — , 
da  cui  si  spediscono  le  cambiali.  Non  passerà 
mezz'aprile  che  tu  avrai  i versi  fatti  delle  Gra- 
zie, con  le  lacune  a lor  luogo  e i ricordi  delle 
cose  che  mancano  da  farsi  ; insemina  tutta  l'ar- 
chitcllurn  in  disegno,  e quanto  si  è già  murato 
in  fabbrica. 

Quanto  ai  libri,  e* sono  tuoi;  i sonetti  potrei 
spedirli,  ma  il  Didimo  (ove  troverai  in  latino, 
e te  lo  farai  spiegare,  un  elogio  de'  tuoi  Senesi 
e della  loro  ospitalità)  non  può  uscire;  ba  cin- 
que piccoli  rami,  c per  diligenza  che  si  faccia, 
gl' incisori  non  vogliono  terminare:  inoltre  l'e- 
dizione si  è falla  in  Li|isia.  E mi  preme  che 
la  esca,  perchè  la  mi  porterà  lauto  da  staro 
(se  tu  venissi)  un  mese  o due  teco  ai  beati  ba- 
gni d'Argo  via. 

Della  satira  contro  l'autore  dell' A. — e 
dell'  L — non  posso  se  non  dolermi;  ed  io, 
a dir  vero,  devo  anche  lagnarmi  de’ suoi  j»or- 
tamenti  meco.  Inoltre,  sorella  mia,  quell*  uo- 
mo ba  due  grandi  virtù  secondo  me;  1'  una  di 
avere  aiutato  a tutto  suo  |M>tcrc  i miseri  suoi 
|wrenti,  l'altra  di  essere  marito  amoroso  se  non 
auiaule;  ha  molta  prontezza  di  mente,  e penna 
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correntissima,  e infaticabile  attiviti  a lavorare; 
ma  tratta  le  Muse  da  libertino;  fa  tragedie,  co- 
m'io  farei  canzonette,  traduce  un  poeta  in  me- 
no tempo  die  l'autore  non  avrà  forse  speso  a 
correggere  il  suo  originale;  fa  da  maestro, (pian- 
do pure,  se  non  è scolare,  non  può  perù  assu- 
mersi il  diritto  di  dare  o di  torre  il  dottoralo 
agli  ah rì  scrittori.  Non  ha  studio  di  classici 
greci  o latini;  e non  s'è  inviscerato  nella  lin- 
gua che  scrive.  Finalmente  e»  s’ è in  Firen- 
ze, e molto  più  dopo  la  mia  parteoia,  per- 
chè in  Lombardia  slava  in  minoribus  (e  non 
s'attentava  di  farla  da  direttore),  finalmente  ei 
s' è,  jier  dirlo  all'  omerica,  vestito  di  sfaccia- 
tagì  ne  voi  pi- Iconica,  e a quanto  intesi  e con- 
getturai, fece  bottega  del  suo  ingegno,  il  che 
non  è male,  bench'io  non  sappia  fare  altrettan- 
to ; ma  fece  anche  da  spauracchio  agli  altri,  e 
s' è meritato  le  satire.  Temo  assai,  donna  mia, 
temo  assai  due  caratteri  dispreizati  e temuti  da 
Achille  stesso,  com’  ei  dice,  più  che  le  porte 
dell' orco;  Tuno  il  carattere  adulatore,  e Ta- 
mico  ne  ha  un  po'  con  chi  gli  è superiore;  l'al- 
tro il  riso  impronto,  c l'amico  ne  ba  mollo.  Non 
jierù  è tristo  e disonesto  per  volontà,  bensì  per 
necessità;  e s'egli  avesse  avuto  altri  sludii,  e 
fosse  in  altra  fortuna,  credo  che  gli  si  fareb- 
bero tanto  e tanto  delle  altre  satire;  non  però 

10  compiangerei,  perchè  non  se  le  sarebbe  me- 
ritate. 

Pellico  rispose  d'amorosissimo  e contrito  ami- 
co alla  lettera  speditagli  per  Firenze.  — Scrivo 
oggi  alla  contessa,  e accademicamente , jxt- 
chè  preghi  il  sig.  Fabre  di  farmi  avere  il  qua- 
dro, caso  che  a lei  non  piaccia  di  riceverlo  io 
dono  dal  pittore,  e da  me;  questa  clausola  l'ho 
messa  in  modo  da  farle  capire  che  la  è mera 
formalità.  Ho  detto  che  mi  liasta  d'averlo  qui 
per  la  fine  d'aprile;  cosi  s'avrà  tempo  a finire  la 
copia  per  le.  Tre  ragioni  ni'  inducono  a riavere 
quel  quadro;  l'uria  die  non  resti  perpetuo  in 
casa  F. — e di  A. — ; e allora  sani  men  facile 

11  domandarlo;  l'altra  ch'io  potrei  farlo  inci- 
dere in  Londra  in  fronte  alle  opere  mie.  — 
Finalmente  ch'io  potrei  farne  un  dono  alla  uni- 
versità che  ora  s’ il  istituisce  nelle  Isole  Jonic; 


tanto  più  che  da  Zante  mi  fu  chiesto  per  pub- 
blico uso  un  mio  busto. 

Ora  addio»,  donna  mia.  — Rispondi,  ma  uoti 
d'un  fiato.  — Addìo. 

XVUL 

ALLA  SIGNORA  II.  R. — 

Mia  cara  amica 

Vorrei  pur  vedervi  prima  di  partire,  e parto 
fra  un'ora;  ma  sono  impiccialo  da  mille  noie; 
e il  passaporto  |*el  mìo  cameriere,  che  ho  final- 
mente ottenuto,  mi  ha  fallo  perdere  il  fiato  e 
le  gambe.  Addio  dunque,  donna  gentile.  Tor- 
nerò fra  un  mese,  e verrò  a dare  un  Indo  a 
Loreniino,  e a condurre  la  caguetla  alla  signo- 
rina. Per  ora  vi  inaudo  a tutti  a tutti  i miei 
saluti,  e i miei  ringraziamenti  al  sig.  S. — Egli 
mi  lia  regalato  due  bottiglie  di  siuo  navigalo, 
c hanno  rallegrala  davvero  la  mia  magra  c ma- 
linconica persona.  In  coutraccamhio  vi  lascio 
alarne  ricette  di  un  parroco  inglese,  e di  un 
chierico  italiano,  eh'  io  feci  navigare  di  Lon- 
dra in  Firenze,  ricette  che  giovano  a rallegrare 
lo  spirilo.  Mandi  fra  pochi  dì  al  negozio  Mo- 
lini,  ebe  ha  ordine  di  consegnare  T in  tolto.  Il 
sig.  S. — frattanto  le  presterà  a voi,  mia  cara 
amica  ; quanti'  io  tornerò,  ne  avrete  una  colle- 
zione di  quelle  ricette  anche  per  voi.  Addio, 
addio. 

a4  luglio  i8i5,  ore  io. 

XIX. 

ALLA  DONNA  GENTILE  Q.  M.  M. 

Non  vi  rincresca,  donna  gentile,  di  custodire 
questo  libercoletto  come  cosa  mia  e vostra  ad  un 
tempo.  Non  eh'  io  voglia  invanire  delTessenni 
aiutalo  della  memoria;  tanto  più  che  m'avrà 
forse  tradito,  ma  da  eh'  io  vivo  iu  |iaese  dove 
i poeti  italiani  sono  noli  appena  di  nome,  nò 
ho  libri  che  m'accompagnino  nell'esilio.  Bensì 
mi  compiaccio  di  mandarvi  tal  cosa  (alta  segna- 
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I .unente  per  voi,  affinchè  se  par  gli  anui  avve- 
nire la  fortuna  mi  contendesse  di  ricevere  i do- 
ni vostri  graziosi,  e di  mandarvi  alcuno  ile'raiei, 
voi,  rileggendo  ad  ogni  principio  d'anno  questo 
libretto.  | tossiate,  donna  gentile,  c ricordarvi  e 
accertarvi  ch'io  vissi  e vivrò,  sino  all'ultimo 
ile' giorni  miei,  vostro  amico. 

Hottingen,  i gennaio  1816. 

Ugo  Foscolo. 

XX. 

AI.K4  SORBI. 1. A. 

Sorella  mia 

(Qualunque  opinione  In  possa  avere  di  me, 
e qualunque  giudizio  tu  faccia  di  me,  credi, 
sorella  mia,  che  forse  è giusto  in  pile,  e forse 
aticlie  in  gran  parte  ingiustissimo,  lo  so  che  in 
Italia  si  credono  che  io  caminiui  sull'uro,  c clic 
agli  uomini  e alla  fortuua  basti  un  mio  desi- 
derio, perdi'  io  sia  coperto  di  (avori  e di  fiori 
e di  onori.  £ siccome  io  non  ho  mai  «letto  nè 
fatto  cosa  alltndbè  si  abbia  tale  opinione  di  ine, 
cosi  non  mi  sono  mai  curato  a smentirla  ; tanto 
più  che  P invidia  giova  più  assai  che  non  Li 
compassione  del  mondo.  Ma  se  il  mondo  ve- 
desse tutte  le  strette,  alle  quali  la  fortuna  mi 
condannò,  e mi  condanna  sino  dal  giorno  che 
lasciai  1*  Italia;  se  chi  mi  presume  ricco  e bea- 
lo, sapesse  coni’  io  spesse  volte  non  so  come 
provvedere  al  mio  giornaliero  mantenimento, 
coro’  io  mi  struggo  il  cervello  gl'  interi  giorni, 
per  lavorare  come  un  artigiano  con  la  mia 
penna,  e veglio  e gemo  le  notti  (tensando  al 
mio  stato  presente  ed  alla  vecchiaia  c alle  in- 
fermità die  si  avanzano  a gran  passi  sopra  di 
me,  e mi  troveranno  misero,  sprovveduto,  in- 
debolito di  cor;  10  e di  mente,  e incapee  di 
studio  e di  lavoro,  e nel  tera|>o  stesso  non  tro- 
vo sonno,  | remando  a te.  e alla  condizione  in- 
felice a cui  tu  pure  sei  destinata,  e senza  po- 
tere aiutarti  come  vorrei  e,  dirò  audio,  dovrei; 
oli  come  c quanto  gli  amici  che  ora  esaltano  la 
mia  presupjrosta  felicità,  oli  come  i nemici  che 
fanno  le  viste  d' inv  idiarmi,  sarebbero  presto 
disingannali!  Vero  è di'  io.  non  pteudo  soc- 
Foscuìo. 
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correrti,  avrei  dovuto  scriverti  mi  ogni  modo; 
ma  io  non  sono  di  tale  anima  da  ricevere  e dare 
contòrti  di  sole  prole;  nè,  scrivendoti,  avrei 
ptuto  scriverti  se  nou  miserie  ed  angoscic.  e 
contristarli  le  illusioni  che  tu  mantenevi  della 
mia  prosperità.  Perù  oii  preva  più  sopprla- 
bilc  di  sembrarli  snaturalo,  die  di  darli  una 
nuova  piaga,  ed  accrescere  i tuoi  dolori,  aggiun  - 
gendovi  i miei.  Confesso  che  avrei  dovuto  fare 
altrimenti,  e die  questa  delicatezza  di  sentile 
è piuttosto  degna  del  nome  di  morbidezza  e di 
malattia  ; e in  questo  trovo  che  i tuoi  lamenti 
son  giusti.  B sarcfihero  anche  più  giusti,  s' io 
non  fossi  stato  cerio  che  iu  un  modo  o nell'al- 
tro tu  snpvi  eh*  io  v iveva,  anzi  tu  credevi  die 

10  viveva  bealo;  pur  torno  a dirli,  die,  nou  po- 
lonio aiutarti,  avrei  dovuto  scriverli.  Ma  l'uomo 
non  può  sempre  fare  quello  die  deve,  c quando 
uno  è nato  ed  educatosi  in  un  modo,  non  può 
fare  vìoleuza  a se  stesso;  ed  1h>  Itene  sjiesso 
tentalo  di  violentarmi  e di  pigliare  la  pnua 
per  le;  pi  non  avendo  die  guai  da  raccontare, 
non  ho  avuto  nè  coraggio  ni*  forza  da  scrivere. 

11  dolore  profondo  e grave  è incapce  di  dare 
o ricevere  soccorso  o consolazione;  credimi, 
Elubina  mia,  un  sifEillo  dolore  è taci  turno,  e si 
ravvolge  nel  silenzio  della  disprazione.  Il  inon- 
do mi  giudica  (Utile  apprenze;  ma  guai  se  in 
questo  pese,  dove  la  pi  erta,  qualunque  ne 
sin  il  motivo,  è giudicala  delitto,  guai  se  io  non 
serbassi  le  apparenze  ; e per  serbarle,  le  app- 
renze, e non  prere  pieni,  sono  costretto  a 
spese  le  quali  mi  sforzano  a restare  misero  sem- 
pre; e le  angosce  cagionate  dalla  pi  erta,  dal- 
l'esilio, dall' abbandono  di  lutti  gli  amici  delia 
gioventù,  dall'  incertezza  del  |iresenlc  e dalle 
fioche  o nessuno  spranze  del  futuro,  sono  an- 
gosce che  distruggono  l'animo  il  più  fòrte,  e 
abbattono  l' ingegno.  Perù,  pr  quanto  io  lo 
coltivi  c lo  sforzi,  l' ingegno  mio  è assai  meno 
fecondo  : è un  camp  lavoralo  sempre  sotto  le 
intemprie  c la  grandine.  Ne' primi  due  attui 
di  dimora  in  Inghilterra,  non  che  guadagnare, 
fio  dovuto  spendere,  c far  debiti  e vivere  di 
rossore  e,  pr  così  dire,  di  elemosina  ; c nove 
mesi  di  quc'due  anni  li  lio  pssali  in  varie 
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volte  imprigionato  dalle  malattie,  c incapace  ' 
ikk)  che  di  scrivere,  ma  neppur  di  leggere; 
poi  mi  vi  voleva  pratica,  perchè  altro  è scri- 
vere per  gl'  italiani,  altro  jier  forastieri,  e scri- 
vere per  tarsi  tradurre!  Ora  guadagno,  ma,  ol- 
tre alle  spese  enormi,  incredibili,  di  questo  pae- 
se, mi  si  aggiunge  il  dovere  di  estinguere  i miei 
«lebiti  passati,  e non  mostrarmi  ingrato  a dii 
ini  ha  sostenuto  udì'  estreme  disgrazie.  Come 
io  viva  or  qui,  c come  ancora  stenti  e peni,  lo 
saprai  dal  sig.  V. — e dal  Pr. — quando  tor- 
neranno. Intanto  riceverai  ec.  Baciami  cara- 
mente il  tuo  figliuolo.  Addio  dall'anima. 

Londra,  a6  giugno  i8ai. 

XXI. 

AL  SIG.  H.-— 

Non  so  s' io  devo  credervi  rammaricato  con 
me;  almeno  il  vostro  contegno  me  lo  fa  sup- 
porre, e molto  più  il  vostro  silenzio  col  sig. 
N. — quand'egli  vi  ha  [tarlalo  di  me.  Se  que- 
sto è un  indizio  di  disprezzo,  il  mio  naturale 
impetuoso  e inconsiderato,  ina  onesto  e leale, 
non  me  ne  hanno  reso  meritevole,  e voi  sareste 
ingiusto  verso  di  me:  se  è indizio  di  una  certa 
diffidenza  ispiratavi  Ad  mio  umore  rigido  e 
malinconico,  io  mi  lusingava  di  averla  dilegua- 
la con  la  generosa  offerta  di'  io  vi  feci  di  qua- 
lunque sacrificio,  per  provarvi  che,  se  la  mia 
indole  mi  strascina  a qualche  stravaganza,  que- 
st'indole stessa  mi  consiglia  a un  nobile  peoti- 
timento,  e ad  una  generosa  ragione.  Nè  so  di 
avervi  offeso  se  non  per  aver  trailo  N. — fuori 
dd  vostro  [talco,  dove  nondimeno  io  nè  l'ho  in- 
sultato, nè  l'Iio  assalilo.  Un'antica  avversione, 
una  profonda  disistima  dal  mio  canto,  e,  più  di 
lutto,  alcune  parole  insultanti,  recentemente  da 
lui  dette  io  mia  presenza,  mi  (lamio  astretto  a 
proporgli  le  vie  dell'onore.  Egli  le  ricusò,  pian- 
se. gridò.  Io  lo  insultai,  ed  egli  si  trangugiò 
e gl'  insulti,  e le  minacce.  Non  so  chi  si  sia  de- 
meritata la  vostra  amicizia,  o un  giovine  ma- 
gnanimamente irritato,  o un  vigliacco  che,  sof- 
f rendo  le  ingiurie,  mostra  di  non  sapere  nò  scol- 
parsi, nè  vendicartene.  Ma  lasciamo  ambre. 


1 Avrò  avolo  torto  — e forse,  non  Li  questione 
in  sè  stessa,  ma  le  mie  imprudenze  mi  tanno 
avere  realmente  torto.  Il  coraggio  non  deve  Ai- 
re diritti  per  sofiercbiare  il  debole  : sebbene  il 
ddiole  dovrebbe  rispettare,  o per  lo  meno  sfug- 
gire chi  sa  vendicarsi,  e chi  gode  fama  di  one- 
stà e di  fermezza  ; ciò  die  il  sig.  N. — non  ha 
saputo  mai  fare  sino  da  quattri  anni  la,  qtsin  - 
d'io  per  non  vederlo  mi  sono  allontanalo  da 
casa  X. — Ma  non  se  ne  parli  più.  Voi  avete  di- 
mostrato dispiacere,  ed  eccomi  pronto  a Amare 
a voi  ogni  mio  risentimento.  Credetemi;  il  sig. 
N. — non  continuerebbe  ad  insultarmi  tacita- 
mente come  la,  se  un  sommo  rispetto  per  la 
vostra  famiglia  c per  voi  . . . — io  dico  per 
voi,  poiché  vedo  die  d avete  preso  sommo  in- 
teresse, ...  — noti  mi  avesse  raUenuto.  E 
davvero  che  ci  vogliono  molti  riguardi  e molta 
altezza  di  animo  per  risparmiare  un  nemico  che 
ha  b faccia  impudente,  il  cuore  codardo,  ed  il 
braccio  tremante.  Voi  mi  direte:  io  non  sono 
stalo  offeso  da  voi,  uè  ho  motivi  di  sdegnarmi. 
No,  io  non  avea  mai  idealo  nò  di  offèndervi 
nòdi  amareggiarvi:  ma  voi  vi  siete  mostralo 
interessato  pd  sig.  N.— , siete  andato  più  vol- 
le da  lui.  almeno  egli  se  ne  vanta,  e gli  avete 
protestato  il  vostro  dolore  per  le  scene  occor- 
re. Nel  tempo  stesso  io  mi  sono  veduto  trattalo 
da  voi  con  una  grande  freddezza,  più  amara  per 
un  uomo  ingenuo  dello  stesso  sdegno  ; non  a- 
vete  risposto  ne  alle  mie  offèrte,  nè  a quelle 
•lei  nostro  amico;  e ignaro  alitilo  della  que- 
stione, avete  dato  torto,  almeno  apfiareutumcu- 
te,  a chi,  e ne' suoi  falli  e ne' suoi  [lentimeoti 
non  si  scostò  mai  dall’  onore.  Ed  io  me  ne  sono 
avveduto;  e,  con  la  delicatezza  conveniente  al 
mio  carattere  e all' istituto  della  mia  vita,  (io 
abbindoliate  e la  vostra  casa  e il  [talco  dì  vo- 
stra moglie.  So  die  voi  potete  rispondermi  di 
essere  legato  con  N. — dalla  gratitudine  — 
io  rispetto  questo  sentimento,  e vi  do  io  stesso 
i mezzi  perchè  glielo  possiate  mostrare:  ma 
soffrite  ch'io  vi  ricordi,  che  siete  legato  eoo  me 
«bile  convenienze  dell'onore,  e dalle  mie  of- 
ferte di  riparare  «*% ostri  dispiaceri cou  ogni  mio 
sacrificio.  InqKmetrlu.  le  ne  scongiuro  ; ri  oli- 
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I*edirù  in  tulio,  manterrò  tutte  le  mie  prole; 
e non  oserò  querelarmene.  S’ io  mi  sono  invo- 
lontariamente « laner  i tata  la  \oslra  amicizia,  io 
vi  prego  di  disdirmela  apertamente:  siate  cer- 
to; non  merito  di  essere  trattato  uè  con  dis- 
prezzo, oè  con  diffidenza  : non  posso  vivere  nel 
dul>lMo  mortale  di  avere  perduta  b vostra  sti- 
ma. Io  vi  reputo  uomo  del  più  delicato  onore, 
rd  io  vi  stimo  altamente;  e son  certo  che  se 
voi  cesserete  di  amarmi,  continuerete  nondi- 
meno a stimarmi. 

Ugo  Foscolo. 

XXII. 

ALLA  SIGNORA  W.  II. 

Rispondo  in  una  volta  a molle  sue  lettere,  e 
insieme  a quella  de’ 37  febbraio  recatami  dalla 
signora  N. — con  b versione  tedesca  deU" Or- 
tis. — Elb  mi  ridomanda  per  quali  ragioni  ho 
v tritata  la  march.  X. — a Bologna  : molte  fu- 
rono le  ragioni,  alcune  delle  quali  mi  lamio 
pochissimo  onore,  e fra  queste  un  istinto  di  po- 
co virile  curiosità,  lo  non  m'aspettava  di  tro- 
vare ri  vicina  a Firenze  la  mabugurata  pedali- 
lessa  delle  dame  toscane,  e b credeva  raminga 
per  b Francia  meridionale  a scontare  1*  orgo- 
glio pzzo,  con  che  tormentò  b vita  e gli  amo- 
ri delle  sue  dame:  suo  fratello  faceva  1’ in- 
cettatore di  zucchero  e il  gazzettiere  univer- 
sale aspirando  con  questi  bei  mezzi  alla  mo- 
narchia di  tutta  l’Europa,  e la  povera  E. — 
per  imitarlo,  escludeva  dal  commercio  d'  amo- 
re tutte  le  lidie,  faceva  b inceUalrice  de’ cuori, 
e non  potendo  dominarli,  nè  opprimerli,  per- 
chè amoro  è naturalmente  ribelle,  voleva  se 
non  altro  annoiarli  a forza  d'inquisizioni  Quel- 
la povera  E. — mi  ebbe  sempre  del  ridicolo; 
ma  in  quel  momento,  volere  o non  volere,  mi 
faceva  pietà;  e fui  ansiosissimo  di  sapere  come 
mai  dopo  sì  lungo  giro  si  fosse  ridotta  a rifug- 
gire alle  radici  deli’Àppenniuo;  perù  volli  chie- 
derne no  ielle  certe,  e visitai  la  marchesa : — 
e inoltre  la  visitai  per  debito  di  gratitudine, 
sapendo  con  quanta  eloquenza  aveva  difesa  l'in- 
nocenza mia  e quella  delh  povera  dama,  a cui 


— con  gli  altri,  forse,  9arà  stati  colpevole  — 
i fioroni  ini  imputavano  molti  peccati  cou  me: 
con  me  fu  Lucrezia  e Penelope;  e Dio  ui»  sarà 
giudice  un  giorno,  e perdonerà  alb  povera  da- 
ma i sud  veri  (leccati,  se  pure  ne  ha,  (ier  com- 
pensarla cori  delle  amarezze  che  ha  provato  e 
che  prova  e proverà  forse  per  tante  imputazio- 
ni falsissime.  La  rig.  X. — me  ne  parlò  in  modo 
da  non  formi  credere  di'essa  (come  mi  fu  detto 
a Bologna),  corresse  le  poste,  immemore  «lei 
suo  orgoglio,  dietro  a un  uuoro  amante  napo- 
letano: comunque  ria,  io  godo  d' illudermi  sul- 
b virtù  delle  belle  donne;  e perch'io  era  cer- 
to che  la  marchesa  m’avrebbe  detto  tiene  della 
povera  viaggiatrice,  anche  per  questo  io  visi- 
tai la  marchesa . Finalmente  la  marchesa  mi 
ricordava  Firenze,  e le  sere  delle  nostre  con- 
versazioni fino  alle  10,  intorno  ai  tavolino  ro- 
loudo,  e presso  b musa  di  ma  rovo,  e davanti 
al  quadro  di  Saule  delirante,  c a rincontro  di 
Lei,  mia  signora;  e per  rinfrescare  queste  re- 
miniscenze io  visitai  la  marchesa.  — E b 
visitai  erodendo  di  far  cosa  grata  a Lei,  che, 
ad  onta  delle  diversità  d'opinioni,  le  ri  mostra- 
va amica  cortese  e indulgente  ; v follando  b sua 
amica,  io  mi  credeva  di  fare  iu  qualche  modo 
una  virila  a Lei;  e questa  è una  ragione  seria, 
e b scrivo  seriamente,  e credo  che  possa  farmi 
perdonare  i molivi  di  curiosila  politica  e di  pet- 
tegolezzo amoroso  die  mi  mossero  a quelb  vi- 
sita. — Quanto  al  gloriarsi  delb  marchesa  per 
la  sua  devozione  alb  infelice  padrona,  lo  non 
voglio  difenderb,  nè  accusarla  : bensì  lascian- 
do stare  l'errore  e le  passioncelle  che  la  indus- 
sero a quel  raro  don-chiscìotlfomo,  panni  che 
se  andò  a Bologna  con  suo  pericolo,  e iu  tem- 
po che  b sua  casa  e le  sue  sostanze,  e forse  la 
vita  di  suo  marito,  erano  insidiate  e assalite  dai 
nemici  della  padrona,  panni  che  questa  gene- 
rosità non  meriti  biasimo.  — E fors'elb,  signo- 
ra mia,  stimerà  nei  suo  cuore,  e fors’anche  .1 
quattro  occhi  col  sig.  N. — , ch'io  con  questo 
difendere  gli  altri  e me  stesso,  cerchi  di  re- 
dimermi dalle  mie  colpe.  — Or  ella  sappb  che 
io  non  mi  credo  in  ciò  colpevole  nè  punto,  nè 
(loco;  e che  penso  e so  e giurerei  d’ aver  fatto 
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liene;  avrei  latto  meglio  non  facendo  nulla: 
ma  poiché  fui  strascinalo  dalla  madre  natura 
e dalla  maga  fortuna  a far  qualche  cosa,  io  mi 
compiaccio  di  non  aver  fatto  altrimenti  da  quel- 
lo che  ho  l’alto;  e se  dovessi  ricominciare,  e se 
pur  prevedessi  il  tristissimo  evento  seguitone, 
tornerei  pur  sempre  ad  operare  cosi.  — Ma 
io,  signora  mia,  non  sono  andato  con  N. — , nè 
con  altri,  nè  ho  mai  pensato  d' andarvi,  nella 
grande  Babilone  pour  demander  ce  que  la 
majorité ne  i*oulait  pat  : mi  fu  detto,  ed  io  Pbo 
disdetto  ; fui  anche  richiesto  di  firmare  le  carte 
da  mandarsi  alla  grande  Babilone , e ho  detto 
«li  no.  N. — ci  andò;  forse  avrebbe  jiotuto  fa- 
re diversamente:  fora’ anche  fu  illuso,  c l'ono- 
re e la  subordinazione  l*  hanno  costretto  a quel 
viaggio.  Io  nondimeno  posso  asserire  che,  in- 
contrandolo a Cremona  a cangiar  cavalli,  men- 
inogli andava  ed  io  tornava  da  Mantova,  sco- 
persi e dalla  sua  fìsonomia  c dalle  sue  meste 
parole  quanto  poco  egli  fidasse  e in  quella  mis- 
sioue,  e in  qualunque  altro  partito  che  non  fosse 
a | km* lo  e deliberato.  Del  resto  «la  più  mesi  in 
qua  egli  viveva  non  so  se  in  sospetto,  ma  cer- 
tamente in  «lispnrere  con  me  ; le  ragioni  si  sa- 
pranno un  giorno,  perch'io  farò  che  tutto  si  sap- 
pia : ora  la  disavventura  mi  ha  ricongiunto  a lui, 
lienchè  lontano;  e cre<k>  ch'egli  nel  suo  cuore  si 
affligga  di  non  aver  creduto  alle  profezie  di  Di- 
dimo Chierico.  E per  anche  a Parigi,  e farà  bene 
a non  ripai  riare,  se  non  a cose  belle  e finite:  la 
turila  die  ella  chiama  maggiorità  gli  si  è avven- 
tata addosso  da  pazza;  e a dii  le  dimandasse  il 
percJd non  saprebbe  mai  dirlo:  in  fine  del  con- 
to non  hanno  mai  saputo  ciò  che  si  vogliano;  e 
non  si  sono  mai  decisi  a fare  ; pare  che  tutte 
le  loro  forze  si  sieoo  educate  alla  chiacchiera 
e all'  odio  e al  malcontento  di  lutto  e di  tutti. 
E tuttavia  b esperienza  non  ha  potuto  caccia- 
re nelle  teste  cornee  di  questa  gente  la  verità 
trita  ed  antica,  come  il  padre  Adamo,  ed  è: 
che  chi  non  sa  ciò  die  si  vuole,  deve  natural- 
mente rassegnarsi  a fare  ciò  che  vogliono  gli 
altri.  (A*  s'io  fossi  andato  a Parigi,  mi  crede- 
relibc  dia  sì  meschinamente  dissimulatore  da 
tacerlo  a Lei,  mia  signora,  a Lei,  a cui  io  ho 


dello  tanto,  e a cui,  per  non  so  qual  sentimen- 
to di  religione,  non  ho  potuto  mai  nascondere 
nulla?  E se  si  darla  di  me  delirando,  sino  a 
farmi  dimorare  contemporaneamente,  col  mi- 
racolo di  sant'  Antonio,  in  due  paesi  discosti 
seicento  miglia  l'uno  dall' altro,  mi  dovrà  ella 
imputare  a vanità  questi  rumori,  quasi  che  gli 
eccitassi  io  medesimo  per  fare  che  il  mondo 
s'affaccendi  de' falli  miei?  Non  lo  nego:  c'è  en- 
trata molta  ambizione  in  quello  che  ho  fatto; 
ma  di  quell'  ambizione  che  partecipa  della  feb- 
bre «Iella  gloria,  anziché  del  capriccio  della 
vanità.  Ora  mi  furono  spalancati  gli  occhi;  ed 
è pur  (iella,  benché  tristissima,  la  luce  del  disin- 
ganno: orribilmente  bella!  E il  genere  umano 
è un  branco  di  ciechi  che  freme  contro  chiun- 
que vuole  guidarlo:  lasciamolo  dunque  vagare 
per  la  sua  strada  — io  d'ora  innanzi  t«*roerò 
d' incontrarlo;  c me  ne  amlrò  afflitto  e soletto 
a |»assi  — spero  coraggiosi  e sicuri  — fino  a! 
luogo  della  perpetua  tranquillità:  c ne  houli 
dolcissimo  desiderio.  — Cèllo,  certo  l'uomo 
aspira  ansiosamente  al  riposo,  appunto  perchè 
non  può  mai  ottenerlo  fino  die  vive;  ma  nes- 
suno potrà  turbargli  il  vero  riposo  di' egli  tro- 
va in  una  piccola  stanza  sotterra.  Siffatto  tedio 
viene  appunto  dal  disinganno.  Meno  infelice 
degli  altri  chi  trova  un'amabile  e fedele  ed  af- 
fettuosa compagna  che  lo  sollevi  dalla  sua  muta 
tristezza,  e restituisca  1'  armonia  degli  affetti 
sociali  al  suo  cuore,  e gli  faccia  riconoscere  al- 
cune eccezioni  alla  severa  regoli,  con  cui  è 
obbligalo  di  condannare  il  genere  umano!  Il 
conte  Alfieri,  di  cui  ella  mi  paria  nelle  due  ul- 
time sue  lettere,  e di  coi  ella  vide  quanto  fu- 
rono afflitti  gli  ultimi  dieci  anni  — afflitti,  c 
ne  son  quasi  certo,  dal  disinganno  e «lalla  noia 
del  mondo  — aveva  almeno  trovata  la  conso- 
lazione ch'io  cerco  invano:  la  merito  è vero 
assai  meno  di  lui  ; ma  per  <|uesto  non  son  io 
forse  da  compiagncre  più  «li  lui?  Due  donne 
sole  mi  allettano  ancora  a tollerare  la  vita  : l'u- 
na  l' ho  perduta,  ma  pur  vive  ancora,  e la  mia 
morte  affliggerebbe  il  suo  cuore  e il  suo  nome  : 
— l'altra  c vecchia,  stanca,  lontana  da  tanto 
tempo da'suoi  figliuoli; mia  niinlre  insommiunoci 
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avrehlte  più  ornai  per  rifugio  del  suo  dolore  se 
non  l'altare  e il  sepolcro  ; e nel  rimorso  d*ab- 
tandonarla  s|iieUtai»cntc  senio  che  dovrei  mo- 
rire tremando.  — IVla  questa  seconda  donai 
tasta  a farmi  v i vere  a forza,  non  già  a compia- 
cermi della  min  vita:  l'altra  donna  non  l'bo 
già  perduta?  E come  perduta!  Non  le  potrei 
nariar  mai  la  serie  degli  aflfetti,  de* Immilli, 
«Ielle  torture  dell'anima  mia,  e delle  funeste  ri- 
soluzioni ch'io  mantengo,  divorandomi  le  lagri- 
me percltè  non  prorompano,  e diventando  fe- 
roce contro  me  stesso.  — Ma  b colpa  è mia 
tutta:  nè  lo  sviamento  ch'io  cerca  sa  alla  mia 
passione  in  quelle  frenesie  pubMicbe,  tastò  a 
moderarla.  Io  cercava  con  gioia  secreta  i peri- 
coli in  ogni  imxlo,  per  lilicrartni,  se  fosse  pos- 
sibile, da  quel  segreto  dolore,  o per  farlo  se 
non  altro  lacere.  — Stolto  ! ed  intanto  io  face- 
va tremare  quella  misera  donna,  e così  accre- 
sceva i miei  lunghi  rimorsi  : e la  pena  d'averla 
jierduta  per  sempre  non  tasta  a calmarmi. 

Milano,  i5  giugno  18 1 4. 
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AI.  nomi. E GIOVINETTO  Etnico  FOX 
FIGI.IO  DI  I.OHD  BOLLANO. 

So  di  mandarvi  un  dono  che  vi  rinnoverà 
amaro  nell'anima  il  desiderio  di  Francesco 
Horner.  Ma  quanto  è più  lunga  e più  generosa, 
tanto  è più  utile  a noi  I'  afflizione  per  gli  uo- 
mini egregri,  i quali  dopo  averci  amati  e istruiti, 
Mimo  beneficarci  anche  dal  la  lor  sepoltura.  La 
morte  non  fu  al  tutto  immatura  per  esso:  non 
gli  lasciò  meritare  la  invidia,  la  ingratitudine 
e la  sazietà  de' mortali;  e noi  ritolse  alla  terra 
se  non  quando  ei  s'era  di  già  fatto  degno  che 
i suoi  concittadini  |*oncssero  molte  speranze  in 
lui  solo.  Or,  da  che  non  v'è  conceduto  d'essere 
spettatore  delle  sue  azioni,  contemplatele  nel- 
le sue  lodi.  Potrete  emularle  perchè  vedete  le 
pubbliche  virtù  venerate  nella  memoria  di  vo- 
stro zio,  ed  amale  nel  padre  vostro:  e b natu- 
ra vi  ha  dotato  d'indole  sì  gentile,  da  non  sen- 
tirvi felice  se  non  «pianilo  procacceretc  fama  a 
voi  ed  utile  agli  altri.  Ricordivi  deU'nmico  ra- 


pito nel  vigor  «lelf  clà,c«l  affrettatevi.  E men- 
tre voi,  giovinetto,  ricalcando  i vestigli  di  quel 
cittadino  salirete  animoso  per  le  vie  della  vita; 
io,  stanco,  andrò  rqicnsando  al  sicuro  riposo  e 
e all'anima  divina  di  quel  mortale,  e non  mi 
rincrescerà  di  discenderle.  Addio. 

John  Square,  ia  maggio  1817. 

Ugo  Foscolo 

XXIV. 

AI.  CANONICO  HI  EGO. 

Mio  caro  signore  e amico  carissimo. 

Sebbene  sia  per  me  il  massimo  dogli  sforzi, 
pure  la  grati  Indine  mi  dà  qualche  vigore  per 
prendere  la  penua,  onde  ringraziarla  «Iella  sua 
lettera  e de' suoi  regali.  Abbiamo  questa  mane 
ricevuto  il  tutto  |»er  mezzo  del  carrettiere,  bi- 
scotti, libri,  giornali  ; infine  ogni  cosa.  Ma  mi 
permetta  di  pregarh  di  non  mamlarmi  più  uul- 
b.  Farò  nondimeno  sempre  caso  di  lei  ogni 
volta  clic  mi  occorreranno  compre  o commis- 
sioni in  città.  Ella  sofii-e  già  altastanza  disturbi 
|>er  me  con  b sua  continua  sollecitudine  per 
U mia  salute. 

L'idropisia  cresce  rafùdamentc,  pure  il  chi- 
rurgo non  la  erette  ancora  ahtaslanza  matura 
per  l'operazione.  Il  dottor  Ilollaud  è venuto 
a vedermi,  e vuole  che  il  «Ioti.  Laurencc,  esi- 
mio chirurgo,  mi  visiti.  Lo  aspetto  di  giorno 
in  giorno. 

La  visita  adunque  eh' db  disegnava  di  fare 
al  dottor  Ilolland  sarchile  ora  sufterflua.  La 
prego,  e sia  una  delle  mie  più  calde  preghiere, 
non  ricorra  ad  anima  vivente,  sia  uomo,  sia  frm- 
mina,  per  informarla  del  mio  stato,  o per  ot- 
tenere soccorsi.  Io  le  faccio  questa  fervida  i- 
stanza  perche  intesi  alcuna  cosa  intorno  a ciò 
<b  miss  Floriana;  ma  la  di  lei  bontà  su  questo 
punto  non  farebbe  che  straziare  crudelmente 
il  mio  coorc,  ed  accrescere  i patimenti  del  mio 
animo,  e l'infermità  del  mio  corpo.  Addio.  La 
asfaltiamo  domenica,  s’elb  può  venire.  Ad- 
dio di  nuovo  con  tutta  l' anima  mia. 

5 agosto  1827. 
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I. 

Poesie  ih  Giovanili  Fautori  cognomin  ato 

LaBINDO,  EDIZ.  ACCRESCIl'TA  DI  CU  TERZO 

LIBRO  DI  ODI  B DI  ALTRE  COMPOSIZIONI. 

je  poesie  di  Giovanni  Fantoni  crebbero 
in  riputazione  e furono  diffuse  assai  più  che 
non  fossero  siate  mai  per  P Italia,  dopo  il  ru- 
more che  il  loro  autore  svegliò  di  sé  nelle  po- 
litiche vicende.  Uomo  di  non  ottimo  gu>to  in 
poesia,  dotato  però  d' estro  non  comune,  forse 
meno  filosofo  di  quello  che  siasi  egli  studiato 
di  parer  ne1  suoi  scritti  ed  in  alcune  circostan- 
ze della  sua  vita  civile,  scrisse  le  sue  prime  cose 
con  animo  generoso:  ma,  imitatore  soverchio  di 
Fiacco,  coi  volle  tener  dietro  a dispetto  di  qua- 
lunque ostacolo,  non  lasciò  vedere  ne' suoi  pen- 
sieri veruna  di  quelle  originali  l*ellezie  che  sfa- 
villano si  frequenti  ne' versi  del  cantor  venosi  no, 
nè  veruna  di  quelle  robuste  verità  che  sforzano 
Li  meraviglia  e la  compenetrazione  del  lettore 
più  [ter  la  originalità  demodi  con  cui  risultano 
scritte,  che  per  la  novità  delle  verità  stesse,  le 
quali  furono  e saranno  sempre  immutabili  nella 
sostanza.  Ammirator  passionalo  di  Orazio,  Gio- 
vanni Fantoni  cominciò  coll' imitarlo  ne' metri 
da  lui  adottati,  e sin  qui  la  cosa  era  più  ebe 
agevole;  ma  la  sua  servile  imitazione  andò  tao- 
t’ oltre,  che  giunse  perfino  a conferire  ad  alcune 
sue  odi  la  slessa  fisionomia,  le  stesse  similitudi- 
ni, le  stesse  figure  retoriche,  e persino  lo  stesso 
preciso  numero  di  versi.  E a cognizione  comune 
la  massima  che,  ove  taluno  abbia  pure  la  smania 
di  imitare  un  autore  piuttosto  che  un  altro,  dee 
cominciare  dallo  stile,  giacché  sta  effettivamen- 
te nello  stile  la  qualità  del  gusto  per  cui  uno 
scrittore  si  distingue  da  on  altro;  e d'altronde 
Foscolo. 


j la  vera  e bella  imitazione  consiste  precisamente 
! nel  saper  esprimere  idee  diverse  alla  maniera 
j dell'autore  ebe  si  prende  per  modello.  La  va- 
rietà de'  pensieri  che  si  [tossono  concepire  è in- 
finita, ma  i modi  coi  quali  si  [tonno  esprimere 
è limitala.  Avviene  perciò  il  più  delle  volte, 
che  alcuni  scrittori,  d'altronde  meritevoli  di 
stima,  non  conferendo  allo  siile  tutta  l' impor- 
tanza ebe  merita,  corrono  rischio  di  non  esser 
letti,  o di  non  esserlo,  direm  quasi,  die  per  ne- 
cessità, da  que' pochi  a' quali  soli  può  iin|tortare 
la  materia  da  essi  trattata.  Abitiamo  di  ciò  un 
esempio  in  Genovesi,  le  cui  lezioni,  quanto  so- 
no ammirabili  per  la  sublimità  della  filosofia 
che  contengono,  sono  altrettanto  disgustose  per 
la  barbarie  dello  stile  con  cui  sono  scritte;  ed 
altro  ancor  più  solenne  esempio  in  Vico. 

Quantunque  non  sia  di  questo  geoere  la 
principale  accusa  che  vogliali)  fare  a Labindo, 
ciò  non  ostante  il  nostro  scopo  è tale  da  far 
conoscere  implicitamente  quali  siero  i precetti 
[ter  una  bella  imitazione,  e quale  il  [tericolo 
por  chi  li  trascura,  o li  riduce  a quelle  cose 
sole  che  sono  materialmente  e senza  veruno 
sforzo  imitabili  da  chi  che  sia.  Si  sa  da  ogni 
scuolarctto  anche  il  più  smilzo,  cl>e  Orazio  ha 
scritto  in  alcuni  metri,  che  sarchierò  partiti 
strani  agli  stessi  Latini,  se  non  avessero  sentilo 
tanto  rispetto  pe'  Greci,  da' quali  derivò  la 
maggior  parte  di  quelli  di  cui  fece  uso.  Pochi  o 
ninno  de'  suoi  contemporanei  lo  seguirono  in 
questo;  sebbene  le  sue  opere  fossero  ammirate 
per  lutto  quanto  t isguardava  la  filosofìa,  Li  pu- 
rità del  dire  e la  robustezza  de'  pensieri  di  cui 
le  sparse.  Ad  un  autore  che  abbia  impreso  d'i- 
niitarlo.  come  pur  volle  Fantoni,  non  essendo 
(KMsibile  che  sia  sfuggita  questa  circostanza,  fa 
meraviglia  com'egli,  non  contento  di  vedere 
costrette  a servire  all'  idioma  latino  le  misure 
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.irmonichc  e le  proprietà  naturali  del  greco, 
quantunque  meno  rimato  per  assai  titoli  del 
Ialino  stesso,  abbia  voluto  adattarle  all' italiano 
io  (ante  parti  discorde  dall1  indole  della  lingua 
Ialina,  malgrado  la  sua  affinità,  che  potrebbe 
dirsi  quasi  consanguinea. 

La  prima  ode  dell1  edizione  che  annunziamo 
è precisamente  di  questo  genere,  e comincia 
così: 

Nassau  de1  forti  prole  magnanima, 

No,  non  morranno  que’  versi  lirici 
Per  cui  suona  più  bella 
L1  italica  favella. 

E andando  avanti  s1  incontrano  pure,  e quasi 
ad  ogni  pagina,  i seguenti  altri  e simili. 

Costa,  a che  giovano  sospiri  c lagrime. 

S' olirà  la  stigia  sponda  inamabile 
P riego  mortai  non  giunge 
A Fiuto  inesorabile? 

Nuda  t'invola  dalle  fredde  piume 
Or  che  sospira  qnerula 
L'nurelta  rugiadosa. 

Crudel  Licoride,  tentasti  frangere 
La  fé  giuratami  : spezzato  ho  il  laccio  : 
Da  tc  son  libero;  cessai  di  piangere: 
Vivo  d1  un1  altra  in  braccio. 

Dono  del  cielo  tacita  quiete 

Stanchi  occupava  le  fere  e gli  uomini. 

Fonte  di  veritade  che  l'impostura  oli  rag- 
(già  ec.  (r). 

Chi  sarà  quell1  uomo  di  timpano  sì  ferreo 
che  non  senta  disgusto  per  metri  di  questa  sor- 
ta, derivati  da  lutt'allro  che  dalla  natura  della 
lingua  italiana?  Chi  sarà  quell'anima  sensibile, 
che.  quand1  anche  ammiri  un  pensiero  espresso 

(l)  Quello  ver»o  contiene  qualche  improprietà 
peggiore  Jet  metro 


in  bili  metri,  non  s'accorga  del  languore  che 
risulta  dalla  qualità  del  metro  medesimo?  E 
verità  incontrastabile,  cosi  dice  un  rispettabile 
scrittore,  che  la  natura  ha  dato  a tulle  le  na- 
zioni, non  solamente  P istinto  di  conoscere  quanti 
piedi  e quante  sillabe  abbisognano  perchè  cia- 
scuna formi  versi  convenevoli  alla  propria  lin- 
gua ; ma  ha  inoltre  suggerito  a ciascuna  di  esse 
il  modo  di  legare  tali  versi  con  piacevolezza 
insieme.  Fu  la  nalnra  difètti  che  additò  ai 
Greci  ed  a'  Latini,  come  lor  principal  verso, 
l'esametro;  agl'  Italiani  ed  agli  Spaglinoli,  l'cn- 
decasillabo;  ai  Francesi,  l’alessaudrino;  agl'in- 
glesi, il  decasillabo;  e ad  altre  genti,  altre  forme 
di  versi  adattissime  ai  parlari  loro.  Fu  la  na- 
tura che  da  un  canto  fece  evitare  ai  Greci  cd 
ai  Latini  quelle  rime  che  rendono  »ì  musicale 
la  poesia  italiana,  e dall'  altro  insegnò  ai  tosca- 
ni a schivare  quelle  catenelle  di  dattili  e spon- 
dei che  rendono  si  dignitoso  il  legato  sermone 
de' Greci  c de' Latini.  Quindi  è die  tartari 
furono  chiamati  que1  tempi  ne' quali  gli  uomini, 
non  dando  più  retta  alta  voce  della  natura,  si 
fecero  a rimare  in  lingua  Ialina  a dispetto  del- 
P indole  sua  natia,  e che  barbari  si  dovrebbero 
a ragione  chiamar  pure  coloro  che,  a dispetto 
della  natura,  volessero,  per  esempio,  ridurre 
P italiana  in  esametri,  la  francese  in  verso  sciol- 
to, la  spagnuola  in  alessandrini  c P inglese  in 
isdruccioli,  e commettere  altre  simili  scelle- 
ranze  poetiche.  (}omc  sarebbe  riuscita  varia 
l' Eneide  se  Virgilio  avesse  cucito  in  essa  ora 
un  asclepiadeo,  ora  un  saffico,  ora  un  pentame- 
tro? E quale  incontro  avrebbero  avuto  poi 
l' Ariosto  o il  Tasso,  se  avessero,  per  esempio, 
fatti  ora  una  stanza  sdrucciola,  ora  una  tron- 
ca, o le  avessero  intrecciate  ora  d’un  verso 
quinario,  ora  d'un  settenario,  ed  ora  <Tun  ot- 
tosillabo?  Ma  Virgilio,  Ariosto  e Tasso  erano 
Ire  amici  della  rispettiva  loro  lingua  e della  lo- 
ro poesia;  scrissero  come  loro  insegnò  la  natu- 
ra. e divennero  la  delizia  e la  superbia  insieme 
della  loro  patria.  Convicn  dunque  ubbidir  In 
natura,  e ubbidirla,  in  ciò,  ciecamente,  quan- 
d'anche non  vi  sia  una  ragione  fìsica  la  quale 
comandi  di  lare  a un  modo  piuttosto  die  a 
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un  altro.  La  poesia  non  consiste  nel  sanare 
il  materiale  «lei  verso,  e nell'  inventare  strava- 
ganti accoppiamenti  nelle  strofe,  r<;.;  ma  sib- 
bene  nel  variarne  il  sostanziale,  cioè  i |>cnsieri 
e i sentimenti,  e nel  dir  cose  belle,  cose  gran- 
di, cose  molte,  con  scm|4icilà,  con  forza,  con 
entusiasmo.  E ciò  è tanto  vero,  che  una  delle 
qualità,  le  quali  contribuiscono  a rendere  1*  c- 
pica  poesia  più  rispettabile  d'ogn' altra,  è ap- 
punto l'uniformità  de'suoi  materiali.  Così  l'han- 
no [ «elisala  (inora  coloro  che  conolibero  filoso- 
ficamente c bene  addentro  la  propria  lingua,  e 
così  la  |>enserà  tempre  chiunque  vorrà  scrivere 
in  |Kiesia  per  vivere  dopo  la  morte  un  po'  più 
di  qiic'|»oeti,  che,  seguendo  il  capriccio  e la 
moda,  cercano  di  singolarizzarsi  colla  noi  ita 
delle  stravaganze,  ove  noi  («ostano  colla  novità 
de'  concetti.  Ha  così  non  la  pensò  ('anioni,  le 
cui  opere  dimostrano  die  ha  voluto  assaggiare 
lutti  i metri,  e innestare  in  essi  ogni  qualità  di 
verso,  ad  onta  della  natura  che,  come  avvisa 
gli  altri,  deve  avere  avvisato  anche  lui  del  cat- 
tivo effetto  che  risultava  da  si  grottesca  mi- 
stura. 

Prescindendo  poi  da  questa  colpa,  sebbene 
gravissima,  noi  incontriamo  nelle  poesie  di  La- 
bindo un  merito  più  die  arcadico.  Molla  pas- 
sione, moli ‘estro,  molla  vivezza  d'imagini, quan- 
tunque poca  o nessuna  originalità,  cognizione 
di  lingua,  sebbene  di  non  finissimo  tatto  e non 
di  quel  difficile  contentamento  che  in  punto 
di  espressione  fa  distinguere  cotanto  il  nostro 
aureo  cantore  del  Giorno , formano  i princi- 
pili caratteri  delle  sue  produzioni.  Osservando 
(ter  altro  che  i suoi  sciolti  sono  costantemente 
le  sue  migliori  cose,  ci  cade  il  dubbio  che  la 
mediocrità  del  resto  sarebbe*!  forse  («tuta  tra- 
scendere da  lui,  ove  non  avesse  incontrato  il 
vincolo  della  rima,o  ladiflicollà  de'metri  stessi, 
de' quali  si  volle  capricciosamente  incaricare. 
La  maggior  («arte  delle  sue  rime  viene  didimi 
quasi  sempre  ritrosa,  ed  ha  poi  il  difetto  ri- 
marchevole di  farle  troppo  spesso  cadere  su 
tali  epiteli  che  nulla  aggiungono  a'  sostantivi, 
e servono  anzi  a stemprare  piuttosto  il  pensiero, 
ed  a caricare  le  idee  d' inutile  volume. 


Non  ci  tratterremo  intorno  all'edizione  di 
queste  poesie,  la  quale  è al  di  sotto  di  quella 
di  Livorno,  e di  quella  pure  di  Rimini,  quan- 
tunque l'una  c l'altra  assolutamente  non  («elle. 
Ci  limiteremo  soltanto  a notare,  che,  se  non  fu 
elegante,  poteva  essere  almeno  completa.  Si 
osservano,  |«cr  esempio,  (immesse  alcune  odi, 
e segnatamente  la  I (diissima  in  morte  del  ce- 
lebre padre  Jacguier,  stampata  per  altri  nelle 
suddette  due  edizioni  forestiere.  Oltre  a que- 
sta una  che  comincia  : 

Quasi  virginea  rosa  vivaci, 

Sollievo  amabile  delle  mie  pene, 

Liete  incurvatevi  perdi'  io  vi  baci, 
Labbra  d' Argeoe, 

ed  altra  egualmente  leggiadra: 

Per  P ombre  placide  di  notte  amica 
Lume  non  scorgcsi,  rumor  nou  s'ode; 
Dorme  la  rigida  nutrice  aulica 
Fida  custode. 

Ameudue  queste  odi  passano  da  qualche 
tempo  per  le  mani  degli  amatori  delle  cose  di 
Lahiudo  (e  non  sono  pochissimi).  Fa  perciò  me- 
raviglia come  il  tiflografo  non  abbia  saputo  ar- 
ricchire la  sua  edizione,  che,  come  I*  ultima 
sinora,  doveva  unire  in  sè  qualche  titolo,  per 
ottenere  maggiore  smercio  delle  precedenti,  al 
quale  scopo  si  riduce  in  Cnc  l'edizione  d'ogtii 
opera  che  si  stampi. 


II. 

Saggio  di  Novelle  di  Li  igi  Sahyitale, 

PARMIGIANO. 

l.onqum  iter  per  praecepta , breve 
et  rJJicaj  per  ex  empia. 

Quando  il  Boccaccio,  il  Sacchetti,  il  Lasca, 
e fra*  lombardi  il  Randello,  scriveano  novelle. 
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dipingeano  i rosi  unii  de'  proprii  tempi,  gii  a- 
neddoti  de'  loro  governi,  gli  usi,  le  feste,  gl* 
idiomi,  gli  albigliamenti  proprii  alle  loro  cit- 
tà. Erano  in  somma  i lor  libri  simili  n quelli 
che  noi  chiamiamo  romanzi,  e de'  quali  molli, 
utili  ed  eccellenti  si  leggono  in  Inghilterra, 
parecchi  in  Francia,  in  Germania  e nella  culla 
Europa.  Soli  noi  fra  tante  nazioni  non  possia- 
mo contrapporre  se  non  i nostri  novellieri: 
misero  fasto,  pari  a quello  degli  antichi  patrizii, 
che  alle  foggio  del  nostro  secolo  contrappon- 
gono le  armature  de’loro  antenati.  La  storia, 
l'eloquenza,  la  tragedia,  la  lirica  sublime  e l’e- 
popea sono  merci  per  quella  specie  d’uomini, 
che,  vivendo  sempre  con  gli  scritti  degli  aliti- 
chi,  e leggendo  i fatti  dell’età  passate,  possono 
soli  ed  intendere  l’alta  letteratura  e fare  in 
certo  modo  divorzio  dal  loro  secolo;  e questa 
specie  d’ uomini,  scarsa  in  tutti  i tempi,  amerà 
certamente  le  novelle  de' nostri  antichi,  dì  cui 
si  può  trarre  infinite  ricchezze  di  stile  e molte 
osservazioui  su  qiie'  tempi  eque' popoli.  Ma  le 
novelle  e i romanzi  non  furono  mai  scritti  per 
gli  uomini  letterati,  nè  sì  fatte  produzioni  ac- 
quistano pregio  letterario  se  non  dall’  antichità  ; 
onde  il  Boccaccio  medesimo  riguardava  come 
la  non  degna  delle  sue  produzioni,  eh’  ei  dice 
d’avere  scritta  in  lingua  tutta  volgare,  appunto 
quel  Decamerone  venerato  dagl’  italiani  come 
esemplare  di  tutti  gli  stili.  Le  novelle  ed  i ro- 
manzi sono  fatti  op| i unto  pei*  quel  gran  nume- 
ro di  gente  che  sta  fra  i letterali  e gl’  idioti,  e 
die  dev’essere  istruita,  suo  malgrado,  dilettan- 
dola ed  appassionandola  per  cose  le  quali  ella 
vede  avvenire  tutto  giorno  intorno  a se.  Il  ro- 
manziere dipinge  le  opinioni,  gli  osi  e per  così 
dire  gli  atti  e le  fisonomie  delle  persone,  o\e 
lo  storico  nè  deve  sempre  nè  può  dipingerle, 
perché  non  può  sempre  vederle  : in  somma  la 
storia  dipinge  le  nazioni  e le  loro  forme,  il  ro- 
manziere dipinge  le  famiglie  e i loro  capi;  la 
storia  notomizza  la  mente  de’ pochi  che  gover- 
nano, il  romanziere  notomizza  il  cuore  della 
pluralità  che  serie;  la  storia  insegna  la  politica 
alle  anime  forti  ed  agl*  ingegni  astratti,  il  ro- 
manziere insegna  la  morale  a quella  classe  di 


gente  die  serve  al  governo,  ed  indirettamente 
comanda  alla  plel»e.  Ora  vediamo  come  questa 
utile  parte  della  letteratura  sia  trattata  in  Ita- 
lia. I novellieri  antichi  sono  festevoli  e spesso 
badimi,  cd  è perchè  tal  era  a que'  tempi  il  ca- 
rattere de’ Fiorentini  ; il  loro  stile  tira  al  latino, 
perchè  quella  lingua  rozza  e nascente  s*  abbel- 
liva de’  modi  di  una  lingua  splendida  e adot- 
tata nnivcrsalmente.  Ma  chi  scrivesse  ora  cose 
festevoli  e buffone,  dii  usasse  dello  stile  de’no- 
lellieri,  vorrebbe  addossarsi  le  armature  degli 
antichi  cavalieri,  le  quali  dovrebbero  essere 
piuttosto  rifuse,  perchè  qud  prezioso  metallo 
fosse  piuttosto  convertito  in  arnesi  piò  utili  ai 
nostri  giorni.  Quelli  che,  come  il  Sanvitale, 
scrivono  col  metodo  e con  lo  stile  de’ novel- 
lieri, vanno  incontro  a due  inconvenienti:  gua- 
stano con  una  fredda  imitazione  i loro  originali, 
e appunto  per  questa  imitazione  sconfortano 
dalla  lettura  quegli  uomini  die  non  leggono 
gli  antichi  e che  non  li  possono  intendere. 
Questo  male  d’ imitare  gli  antichi  deriva  da 
più  lontano  principio.  Le  scuole  tutte  di  lelte- 
leratura  non  trovarono  sino  ad  ora  prosa  mi- 
gliore di  quella  del  Boccaccio,  e tutto  quello 
che  non  segue  il  Boccaccio,  e soprattutto  nelle 
novelle,  vien  sentenziato  rame  barbarie.  Essi 
vanno  magnificando  lo  siile  del  Boccaccio,  quasi 
credano  che  lo  stile  tulio  consista  ne’ vocaboli 
della  lingua,  nella  sintassi,  nelle  frasi  e nel  ri- 
torno del  periodo.  Ma  queste  non  sono  se  non 
le  apparenze  dello  stile;  ma  la  sostanza  dello 
stile  sta  nella  maniera  di  concepire  i pensieri, 
e di  sentire  gli  affetti.  Onde  l’autore  che  pensa 
follemente,  che  vede  i pensieri  chiaramente,  e 
che  sente  con  veemenza  le  passioni,  trova  age- 
golmente  parole  nella  sua  lingua  quando  egli 
l’abbia  studiata,  e sa  senz’ affettazione  preva- 
lersi de’  tesori  di  sintassi  die  i nostri  antichi  ci 
lasciarono  ne’  loro  libri.  E poiché  tutti  gli  uo- 
mini hanno  una  maniera  diversa  di  concepire 
e di  sentire,'  ne  segue  che  prendendo  le  appa- 
renze dallo  stile  altrui,  si  vestono  di  un  abito 
che  non  è fatto  al  loro  dosso.  Quindi  i tanti 
scrittori  affettati,  freddi,  più  curiosi  delle  pa- 
role che  de’ pensieri,  più  ilei  ritorno  che  della 
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passione.  (Quindi  il  frondeggiar  delle  frasi  senza 
frutti,  e quella  universale  inopia  ebe  abbiamo 
d'ottimi  prosatori.  E se  il  Galileo  e Niccolò 
Machiavelli  sono  considerali  come  ottimi  pro- 
satori, ciò  appunto  deriva  dalle  loro  idee  ori- 
ginali, e dalla  loro  maniera  di  sentire  e di  ve- 
dere; sebbene  uè  l'uno  nè  l'altro  di  questi  au- 
tori obbediscano  sempre  alla  grammatica,  nè 
imitino  in  alcuna  parie  il  Boccaccio.  Ma  l'au- 
tore filosofo  di  romanzi,  il  quale  dipinge  tutte 
le  opinioni  e i costumi  de' suoi  tempi,  tulle  le 
passioni  come  sono  modificate  dalla  fortuna  e 
dalb  rivoluzione  de' governi,  si  serve  dello 
stile  de' suoi  tempi,  vale  a dire  della  maniera 
di  veti  ere  e di  sentire  de'snoi  contemporanei. 
Poiché  le  apparenze  dello  stile,  die  stanno  nel- 
la lingua,  nella  sintassi  e nella  frase,  oltreché 
piegano  a neh'  esse  e si  adattano  all'  autore, 
(tossono  con  utile  temperamento  essere  adot- 
tate e soprattutto  la  lingua;  oc  v'ha  parola, 
per  vieta  e stravagante  die  sia,  la  quale  non 
possa  a tempo  e luogo  essere  usata  da  un  au- 
tore moderno  ; non  v’  ha  frase  che  non  possa 
star  bene  in  qualunque  libro;  ma  l'arte  sta  nel 
tempo  e nel  luogo,  o piuttosto  nella  piena  del- 
r nlee  ebe  sempre  è seguita  dalla  piena  delle 
prole  e da  infinita  varietà  di  frasi.  Però  dii 
cor  leggesse  gli  errori  grammaticali,  che  potesse 
avere  la  lettera  di  un  jradre  che  scrivesse  dalb 
prigione  alla  propria  fainiglb  abbandonata,  o 
la  lettera  di  un  amante  appassionalo,  le  trove- 
rebbe meglio  scritte  di  quante  lettere  potessero 
foggiare  i retori  e i grammatici  su  questi  argo- 
menti. 

HI. 

II.  Corallo  — Poema  di  Cesare  Arici. 

Il  censore  il  più  giustamente  severo  di  un'o- 
pera non  volgare  di  letteratura  suol  essere  l’au- 
tore stesso,  che,  dopo  il  lungo  riposo  del  pre- 
cetto oraziano,  rivede  le  pagine  sue  con  mente 
sedala  e ebbra,  sputo  il  bollor  del  comporre. 


che  sempre  intorbida  la  purezza  del  giudicare; 
ma  la  malaugurata  fretta  di  pur  comparire  au- 
tore priva  ben  molti  degli  odierni  letterali  di 
questo  prezioso  benefizio  del  tempo  ; ond'  è 
pi  che  tanto  più  giusto  diritto  rimane  alla  se- 
verità del  giudizio  presso  i lettori.  E se  è ve- 
ro che,  o il  senno  o il  caso  o l' indole  delle  cose 
collocassero  talora  afiancod'un  male  un  oppr- 
imo rimedio,  si  pira  dire  che  le  opere  criti- 
che priodiche.  pregio  diquesti  ultimi  secoli, nei 
quali  crebl>e  oltre  misura  b frequenza  degli 
scrittori,  e presso  gli  scrittori  crebbe  l' impa- 
zienza del  tempo,  le  opre  priodiche  debhano 
compensare,  ove  fra  d' uop,  colla  censura  lo- 
ro, ciò  che  I’  autore,  caldo  delb  sua  produzio- 
ne e frettoloso  di  coglier  (ama,  lasciò  mancar- 
vi della  censura  propria.  Se  non  che  avvenne 
delb  maggior  prie  delle  opre  priodiche  ciò 
che  di  tutte  le  altre;  uomini  inetti  se  ne  inca- 
ricarono; allora  fu  contaminata  Timpiianza  e 
la  nobiltà  dell'  uffizio,  furon  venduti  o corrotti 
o pervertiti  i giudizii;  la  plebe  letteraria  fu  co- 
perta di  pomposi  elogii,  quando  avrebbe  do- 
vuto essere  mostrata  al  pubblico  ne' suoi  cenci 
e nelb  sua  nudità;  e gli  scrittori,  che  non  son 
plebe,  risero  di  queste  miserie,  se  pure  l' li- 
mona fragilità  non  fece  sì  die  talora  anch'  e- 
glino  sollecitassero  prsè  gl' incensi  comuni  al- 
la plebe.  E se  talvolta  I'  amor  proprio  di  que- 
sti fragili  ebbe  a reputarsi  offeso  dal  libero  giu- 
dizio d' un  giornalista  sensato  e coraggioso,  non 
v'ebbe  fine  alle  lagnanze  e agli  schiamazzi 
pubblici  e privati.  Ora,  v enendo  al  nostro  au- 
tore, fu  ben  tutto  altro  l’ onesto  contegno  col 
quale  il  sig.  Arici  accolse  le  nostre  osservazio- 
ni sopra  i suoi  versi  in  morte  di  Giuseppe 
Trenti  mantovano;  ed  è comune  vanto  Tes- 
serci noi  meritato  dal  poeta  approvazione,  c 
l’aver  egli  riconosduta  imparziale,  e dettata 
da  sincera  premura  pr  b di  lui  fama  la  nostra 
critica. 

Di  due  difetti  di  gioventù  femmo  rimprove- 
ro al  sig.  Arici,  opinando  di' egli  o per  trop- 
pa memoria , o per  troppa  stima  degli  altrit 
o per  falso  timore  di  non  poter far  meglio , 
o per  impazienza  di  studio , n forse  anche 
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per  tutte  queste  Gigioni  riunite  peccasse  nel - 
/’  imitazione  sino  a trasportar  ne ’ suoi  poe- 
mi, non  alcuni  pensieri , non  alcuni  modi,  ma 
interi  s'ersi  ; nè  già  di  soli  stranieri  ed  an- 
tichi, ma  di  piteli  contemporanei  e viventi; 
e che  tanto  per  V i menzione  che  per  lo  stile 
si  facesse  alcuna  volta  reo  di  poetica  cvn- 
tmff  'azione  ; e scegliemmo  dapprima  di  ap|»og- 
ghrc  le  nostre  o usure  piuttosto  sovra  pochi 
versi  riconosciuti  come  semplice  tentativo  gio- 
vanile, che  non  ne*  più  recenti  e più  pregiati  la- 
vori; ma,  scorgendo  di  crescente  pericolo  cole- 
sta mala  tendenza  del  poeta,  secondo  la  nostra 
promessa,  divisiamo  di  parlare  del  poema  del 
Corallo , confidando  eh*  (gli  sia  per  accettare, 
come  le  precedenti,  le  critiche  nostre  disappro- 
vazioni. 

E,  cominciando  dall’  invenzione,  pare  a noi 
che  uno  scrittore,  il  quale  imprende  a trattare 
un  soggetto  già  da  altri  trattalo,  si  metta  in 
debito  di  vincere  chi  lo  ha  preceduto.  Il  p. 
Pongelli  stampò  a Napoli  nel  1779  un  poema 
de’  Coralli  div  iso  in  due  cauti,  al  quale,  se  al- 
cuna casa  mancava,  era  certa  concinnità  di 
verso  che  lo  sciolto  non  area  ancora  acquista- 
la in  Italia.  In  quel  poema,  quanto  le  storie  e 
le  scoperte  della  fisica  ci  palesano  sull*  orìgine, 
sugli  usi  del  corallo,  sulla  pesca  e vendita  di 
esso,  sulla  sua  preparazione  e utilità,  tutto  è 
esattamente  e poeticamente  descrìtto;  nè  sem- 
bra clic  sia  stala  ignota  al  sig.  Arici  l’opera 
del  p.  Pongelli,  ove  si  consideri  l’ uniformità 
de*  due  poemi,  sia  nella  divisione  de’  cauli, 
che  nella  invocazione  alle  deità  del  mare  ed 
alle  Muse,  nell* ordine  della  dedica,  e cosi  pu- 
re in  altra  s|>ecialilà,  e perfino  nella  scelta  di 
alcuni  paragoni. 

Forse,  dii  lien  distingue  le  poeticlie  doti  del 
sig.  Arici,  non  si  dorrà  della  scelta  di  un  argo- 
meuto  stalo  da  altri  maneggiato.  Poiché,  es- 
sendo opinione  ripetuta  a’  dì  nostri,  forse  più 
a demerito  degli  scienziati  die  ad  onore  delle 
lettere,  quella,  che  il  maggior  vanto  di  uno  scrit- 
tore sia  io  stile,  cosi  listerebbe  al  nostro  jwe- 
ta  l'aver  sapulo  con  più  vivaci  tinte  far  rìsplen- 
•lere  il  quadro  del  Pongelli  (ier  aspettarsi  più 


lode  di  chi  lo  ha  disegnato.  Noi  non  inclinfa- 
mo  assai  a cosi  fatto  parere  ; stante  che  niuno 
ebbe  nome  di  pittore  per  la  sola  arte  di  com- 
porre  colorì,  sì  che  riescano  gradevoli  all'  oc- 
chio. Ad  ogni  modo,  al  sig.  Arici  potrà  farsi 
rimprovero  |>cr  la  facilità  con  cui  spesso  ab- 
bandona la  sua  guida  e il  cammino  per  correr 
dietro  ad  oggetti  che  da  lontano  lo  abbagliano: 
vizio  fatale  e non  raro  fra’ moderni,  al  quale  si 
sagrilìcano,  e la  precisione  dd  disegno,  e l’eco- 
nomia delle  parti,  e il  decoro  e la  filosofia  di 
un’  opera  : pregi  solo  de’  classici. 

Leggendo  il  poema,  scorriamo  più  di  3oo 
versi,  da  cui  non  abitiamo  imparato  altro  del 
corallo  fuorch’  egli  è purpureo , sanguigno , 
lucente;  o,  per  dir  meglio,  noti  ahluamo  impa- 
rato nulla,  poiché  resta  ancora  a sapersi,  die 
il  corallo , dapprima  consideralo  uua  pianta , 
non  è una  pianta  ma  l’ opera  del  polipo 

Come  dell’  api  è il  favo  opera  e nido  ; 

e che  : 

Nè  del  vago  corallo  una  è la  forma, 

Né  d‘un  purpureo  sol  lucido  ammanto 
Ride,  ma  qual  di  spicciolala  rosa 
Il  dolce  imita  colorilo,  o il  verde 
Smeraldo,  o il  croco  pallido.  Di  pigne 
Altro  l'azzurro,  altro  qual  pario  marmo. 

Or  di  eretico  splende  ebano,  o finge 
Dell*  avorio  il  candor  nitido  e bello,  ec. 

c senza  più  si  chiude  il  primo  canto,  ini  t'omet- 
tendovi un  lungo  episodio,  che  noi  diremo  o- 
zioso,  della  nascila  di  Venere. 

All’  ottantesimo  verso  del  secondo  canto 
l'autore  torna  al  suo  argomento,  accennando 
l'acquisto  innocente  del  corallo  io  confronto 
di  quello  dell’ oro.  Poi  una  lunga  digressione 
contro  gli  Spagnuoli;  quindi  si  descrivono  la 
stagione,  i preparativi  ed  il  luogo  dove  fa  pe- 
scagione del  corallo  è più  abbondarne;  si  enu- 
merano alcuni  suoi  pregi  cd  usi,  e il  poema 
termina  con  un’  a|>ostrofe  ad  un  amico  del  (Me- 
ta clic  si  duo'e  della  sua  umile  fama. 
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L' intero  poema  è con»|>osto  di  i o54  versi, 
die  oc  affogano  5oo  al  più  d*  argomento,  si- 
m ile  appunto,  ci  sia  permesso  il  (taragone,  a 
un  corpiccino  delle  nostre  hisave  che  la  moda 
seppelliva  in  tanta  far  raggi  ne  di  drappi  da  non 
|M>tcrne  più  indovinar  le  forme.  Leggiadre  sono 
però  le  descrizioni  e gli  cpisodii,  c sarebliero 
cose  di  mirabile  ornamento  ove  fossero  inserite 
con  maggiore  proprietà  e sobrietà  ; ma  uu  poe- 
ma didascalico  deve  di  sua  essenza  ammaestra- 
re; or  un  argomento,  die  la  storia  naturale  e 
la  fisica  hanno  a’ di  nostri  ampiamente  trattato, 
non  lascia  luogo  al  poeta  di  maggiore  sviluppi. 
Presso  gli  autichi  i fenomeni  della  uatura,  rap- 
portandosi alf  uomo,  furono  soggetto  di  sera 
poesia;  ma  i progressi  delle  scienze  sgombra- 
rono le  larve  dell*  immaginazioue,  e la  natura 
sembra  mostrarsi  ornai  nuda  a*  nostri  sguurdi. 
Il  fine  c i mezzi  del  genere  didascalico  sono 
quindi  divenuti  incerti  e limitati.  Un  semplice 
trattato  elementare  di  scienza,  promettendo  al 
lettore  esattezza  di  coguirioui,  varrà  più  ad 
appagarlo  che  non  un  |»oema  didascalico.  Gli 
episodiche  a'Greci  ed  a'Latiui  tornavano  ine- 
renti all* argomento,  seutono  per  noi  la  slega- 
tura e la  necessità  di  uu  ornato;  e quel  com- 
misto di  favola  e di  vero,  quel  linguaggio  poe- 
tico proprio  solo  dell' entusiasmo,  che  ad  ora 
ad  ora  ci  espone  V analisi  e le  astrazioni  della 
fredda  ragione,  sono  un  accozzamento  bizzar- 
ro, e fors*  anche  assurdo.  Dove  la  (toesia  tratta 
di  accidenti  che  possono,  come  nell*  epopea, 
ricavare  il  mirabile  dalle  divinità,  le  macchine 
della  mitologia  giovano  al  |>octa,  c co  mun- 
gono un  quadro,  che  si  conosce  fantastico,  ma 
che  alletta  e commuove  come  gli  spettacoli  tea- 
trali. In  un  fioctna  didascalico  per  l*op(>osto 
ogni  insegnamento  rovescia  le  opinioni  auliche 
o ne  oscura  le  illusioni,  e spoglia  la  poesia  de' 
suoi  più  vivaci  colori.  Esempio  Delille  nel  suo 
(toema  Les  trois  regnes  de  la  nature , ar- 
gomento vastissimo  e lutto  poetico,  come  !>en 
seppe  dimostrarcelo  Lucrezio;  ma  il  didattico 
francese,  o si  attenne  agli  antichi  errori,  o 
mancò  al  suo  scopo;  o volle  istruire,  e dovè  ri- 
cusarsi ai  voli  della  fantasia,  siccome  ei  fece, 


tranne  io  alcuni  posticci  episodii;  ma  perchè  il 
numero  e l'eleganza  della  poesia  a stento  si 
piegano  alle  scientifiche  dimostrazioui.  Delille 
dice  assai  meno  di  quanto  lutto  di  si  ripete 
a'giovani  ne* collegii.  Più  avveduto  fu  il  nostro 
Mascheroni,  nel  suo  Invito  a Lesbia , dove, 
pro|K>nrDdoM  di  descrivere  gli  oggetti  di  storia 
naturale  raccolti  io  un  museo,  seppe  da  essi 
prendere  quel  tanto  solo  che  hauuo  di  poetico. 
E |»er  miracolo  di  gentile  passione  Erasmo 
Dai  vv  in  c'  insegnò  ampiamente  nel  suo  |K)ema 
Gli  amori  delle  piante  con  qual  arte  una  cal- 
da fautasia  possa  vagheggiare  i più  semplici 
oggetti.  Non  meno  lodevole  ripuliamo  il  p. 
Pougclli  per  aver  parimente  ricavalo  da  ogni 
periodo  della  storia  de*  coralli  un  grado  per- 
mancnlc  di  [Missione  clic  si  trasfonde  ne*  lettori, 
corruliorato  con  digressioni  patetici»  e filoso- 
fiche. l'ale  quando  c*  insegna,  che  uou  un  solo 
polipo f ma 

Del  vecchio  (ondulor  figli  e ncjioli 

contribuiscono  a fare  una  pianta  di  corallo,  e 
che  questi  polipi  riprodottisi  in  gran  numero 
escono  fuor  de*  paterni  confini  a fondar  nuove 
sedi  altrove,  siccome  fu  uso  presso  gli  antichi 

popoli: 

Quiodi  P italo  suol  tante  inondaro 
Genti  di  rito  e di  partir  diverse 
Che  con  ferro  straniero  il  valor  prisco 
Estrusero,  e i vetusti  aurei  costumi. 

Nell*  intenzione,  nel  disegno , e nello  scopo 
del  poema,  il  sig.  Arici  non  ci  sembra  quindi 
escute  da  ogni  critica.  Tropi»  vera  e negletta 
è la  sentenza  di  Orazio 

Cui  lecta  potenter  erit  res 
Kec  facundia  desere t hunc  nec  lucidus  orilo. 

Non  che  il  nostro  poeta  non  mostri  studio  cd 
esperienza  letteraria,  ma  finché,  osiamo  ripe- 
tergli, un  impulso  naturale  non  si  scorgerà  me- 
glio nelle  sue  o|>ere,  il  pubblico  non  assentirà 
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mai  ad  accordargli  quella  fama  ch’ei  si  pro- 
mette dalle  sue  fatiche  e da*  suoi  sudori.  E ore 
noi  volessimo  raccogliere  dal  poema  del  Co- 
rallo nuovi  esempi  di  servile  imitazione  d*  idee, 
di  modi  e di  versi  di  scrittori  italiani,  non  pochi 
passi  avremmo  luogo  a citare.  Ma,  per  non 
dimostrare  compiacenza  dove  non  troviamo 
che  disgusto  e noia,’  lascieremo  ai  curiosi  di 
riscontrarli,  e ci  limiteremo  al  breve  confronto 
del  Carme  de’  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo 

Pria  che  il  nocchier  pel  regno  ampio  de*  venti 

Arici. 

Felice  te  che  il  regno  ampio  de ’ venti 
Foscolo. 

E se,  dioea,  d*  amore 
Me  tu  volesti  genitrice,  all*  acque 
Ond*  io  mi  nacqui  a le  dalla  tua  figlia 
Venga  alcun  dono .... 

Nè  indarno  dia  pregò,  che  le  sorrise 
Giove,  e,  il  capo  accennandole,  concesse 
Quanto  la  figlia  addomandò  .... 

Arici. 

E se,  diceva , 

A te  fur  care  le  mie  chiome  e il  viso 
E le  dolci  vigilie , e non  mi  assente 
Premio  miglior  la  volontà  de’  fati. 

La  morta  amica  almen  guarda  dal  cielo 
Onde  (T  Elettra  tua  resti  la  fama. 

Così  orando  moriva.  E ne  gemea 
I*  Olimpio ; e Vimmoi  tal  capo  accennando , 
Piovea  dai  crini  ambrosia  su  la  Ninfa 
E fe  sacro  quel  corpo  e la  sua  tomba. 

Foscolo. 

ad  uom  . . . 

Che  il  cid  pur  mira  desioso,  e muto 
L’ estasi  pasce  che  gli  siede  in  volto. 

Arici. 

....  errava  muto 
....  i campi  e il  cielo 
Desioso  mirando  .... 


....  e uvea  sul  volto 
il  pallor  della  morte  e la  speranza 

Foscolo. 

e persino  quest*  ultimi  versi. 

Con  lungo  amore .... 

Educar  giovinetto  a te  quel  lauro. 

Arici. 

Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore .... 

Foscolo. 

Per  Don  meritare  il  rimprovero  di  troppo 
minuti  osservatori,  e per  non  invidiare  a’  no- 
stri grammatici  b gloria,  che  oggi  più  che  mai 
torna  a bi  li  superbi  e minacciosi,  lancieremo 
di  fermarci  su  di  alcuue  negligenze  di  sintassi 
in  cui  è anche  caduto  il  nostro  |ioela  ; a pochi 
lettori  per  altro  sfuggirà  la  segueule  : 

Del  purpureo  corallo  i peregrini 
Lavori,  e 1*  onda  de*  viventi  rami 
Attrice,  e come  alfin  dd  mar  s*  involi, 

Alle  rocce  materne,  e vieppiù  bello 
Splenda  per  mano  induslre,  o dolci  Muse 
Cantale. 

Dove  il  corallo,  essendo  nel  secondo  caso,  non 
regge  i verbi  x*  involi , e splenda.  Più  de- 
gno di  rilievo  è l'epiteto  purpureo , die  po- 
sto nel  primo  verso  del  poema,  dove  niuna  su- 
perfluità oziosa  è tollerabile,  sembra  accennare 
una  essenziale  proprietà  del  corallo,  mentre 
die  in  seguito,  come  abbiamo  veduto,  d dice 
essere  di  più  colori.  Il  Pongdli  in  vece  co- 
minciò : 

Come  il  corni  si  formi,  e di  quai  luoghi 
S’abbia,  qual  arte  il  pescatore  adopri 
Per  colmarne  le  barche,  e a quanti  serva 
L’alma  produzione  usi  diversi, 

Prendo  a cantar. 

Ma  ben  più  grato  d riesce  «li  rilevare  le  l>el- 
lezzc  che  pur  non  mancino  nell*  opera  die  an- 
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utiliziamo,  sia  (ter  l'eleganza  e facilità  di  modi, 
clic  j>er  la  continua  nobiltà  d' immagini.  Per- 
suade ni  ampiamente  ogni  lettore  il  seguente 
squarcio,  che  tanto 

Ticn  dal  suggetto  un  abito  gentile 

e gli  porgerà  ad  un  tempo  occasione  di  enu- 
merare qualcuno  dei  soliti  fioccati  d' imita- 
zione : 

— O del  buon  seme 
De'  V incielici  regi  a noi  renata, 

Donna  Regai.,  ebe  il  bello  Italo  regoo 
Bei  delia  rista,  e con  soave  forza 
L1  aline  ad  ogn'  alto  oprar  torni  fra  noi, 

E di  rirtude  al  secolo  ritroso 
La  ria  dimostri,  e con  amor  soccorri. 
Piacciali  generoso  il  sacro  ostello 
Appressar  delle  Mose.  AI  tuo  liel  nome 
Odo  svegliarsi  un  amoroso  spirto 
Per  P Ausonio  Parnaso,  e come  senta 
La  presenza  d'  un  nume,  apre  la  terra 
Novelli  fiori,  e più  sereno  splende 
Di  nora  luce  il  dì,  mentre  soave 
Di  selva  in  selva,  e d'una  in  altra  balza. 
Amami,  i fonti  e le  correnti  vene 
Mormorar  odo,  e via  pegli  ardui  colli 
11  santo  coro  delle  Muse,  Ahai.ia 
Con  dolci  note  rispondendo  canta. 

Per  dedalea  commessa  inclusi  re  mano 
Del  porpareo  corallo,  ecco  alle  nere 
T oe  chiome,  una  ghirlanda  olire  ciascuna  ; 
Del  purpureo  corallo  imitatore 
Del  tuo  bel  labbro,  a cui  non  la  conchiglia, 
D'  arte  fallace  dono,  il  roseo  tinse 
Degli  slami  vitali  ordine  intesto, 

Ma  remoto  licor,  della  nativa 
Porpora  il  sangue  colori  nell’  onde. 

E già  le  destra  ehi»’  io,  dò  d' un  sorriso 
Approvatole  allor  mi  fosti  avara. 

Che  del  palladio  ulivo  al  generoso 
Marito  i pregi  rammentar  mi  piacque. 

Aureo  dono  di  pace:  e di  quel  ramo 
Degnò  la  fronte,  che  dovea  per  mano 
Poscia  di  Marte  coronarsi  in  guerra. 

Foscolo. 


Speme  di  pace  allor  oe  le  contrade 
Era  d*  Ausonia,  e,  più  che  Febo,  arrise 
Delle  sue  grazie  Pai  Inde  a quel  canto; 

E lieta  speme  allora  in  cor  mi  scese 
Di  meco  addurti  io  sicurtà  di  pace 
Delle  vergini  Muse  ai  riposati 
Alberghi,  onde  serena  aura  di  cauto 
Move  eterna  a1  mortali,  e il  varco  aprirti 
A’  tesori  divori,  che  le  gentili 
Alme  fan  belle  d*uo‘  eterna  luce. 

Forse  taluni  settatori  di  lettere  disappro- 
veranno la  nostra  severità  come  sia  di  scorag- 
giamento agli  studiosi;  ma,  se  il  timore  delia 
critica  valesse  a ritenere  qualche  giovine  dal 
produrle  anzi  tempo  i suoi  scritti  al  ftulsblico. 
noi  riputeremo  a vanto  la  disapprovazione  di 
coloro.  Se  non  che  forse  gli  stessi  giovani  f»ei 
nulla  ornai  contano  il  volo  del  pubblico,  ed  è 
luti'  altro  il  k>r  fine  che  non  uno  immaturo  di 
gloria.  Però  con  un  repertorio  di  scelti  squar- 
ci, e dietro  le  tracce  di  qualche  autore  impara- 
no a tessere  versi  e poemi,  e ad  ordinare  una 
deifica;  dove  meno  è tumultuoso  e men  pieno 
r animo,  più  facile  e avventurosa  è Li  riuscita; 
e presto  gli  amici,  i protettori,  e i betieficii  fa- 
reblwro  inutili  gli  studii  e le  muse,  se  la  vo- 
luttà delle  lodi  c l'nntor  proprio  non  fossero 
di  novello  impulso  nella  caiYiera  delle  lettere. 
Fruì  tanto  i pochissimi  cauli  per  ingegno  più 
sodo,  c di  carattere  rilevalo,  o sono  tenuti  in 
niun  conto,  o presto  abbandonali.  I più  de*  let- 
terali non  accordano  amicizia  a'  giovani  che 
per  avere  alunni,  c gli  spronano  a stampare  a 
onore  delta  propria  scuola.  Cosi  1*  aulico  con- 
siglio nonumque  prema  tur  in  annum  si  è 
fatto  più  che  mai  difficile.  Le  deboli  volontà 
bau  d'  uopo  d*  essere  sostenute  e lusingate,  è 
vero;  ma  uella  libera  solitudine  sentiamo  svol- 
gersi, ove  pure  esistano,  con  v igoroso  fremito 
le  nobili  nostre  facoltà  ; e se  questo  fermento, 
sovente  semplice  ardore  di  gioventù,  è in  lai  - 
ti  un  vulcano  covato  nell'anima,  esso  e per 
l'età  e per  le  passioni  si  farà  polente  di  |»er  sé 
e infiammerà  di  sublime  e nuova  luce  la  fan- 
* tasia.  Nondimeno  i primi  leutaliv  i non  si  scom- 
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pagnano  mai  da  una  servile  imitazione.  colpa 
dell'  inesperienza  e di  un  cieco  entusiasmo;  e 
il  puhblico  non  va  a cercare  in  una  meschina 
opera  la  sjieranza  di  miglior  frutto;  anzi  mal 
\ ode  un  autore  progredire  passo  passo  al  me- 
glio, ed  a stento  si  rimuove  da  un  primo  giudi- 
zio. Se  Alfieri  avesse  stampate  le  sue  comme- 
die, le  sue  traduzioni,  i suoi  sonetti  prima  del- 
le tragedie,  non  avrebl*c  forse  ancor  vinta  la 
moltitudine  con  l1  altissima  sua  gloria.  Quanti 
autori  in  età  matura  non  smlano  a ritirare 
quello  che  nella  loro  giovinezza  hanno  sparso 
con  |K>mpa!  e questo  non  è pur  dato  se  non  se 
a fiochi  die  il  tempo  e la  rogionc  ha  illumina- 
lo. Chi  si  proj*one  di  adoperare  un  linguaggio 
distiulo  dal  comune,  deve  palesare  sentimenti 
non  comuni,  i quali  sdegnerebbero  l'uso  d'una 
espressione  non  scelta. 

Cosi  T arte  del  poeta  non  è speciosa  ed 
estrinseca,  ma  parte  fino  dalle  radici  delle  pas- 
sioni e delle  idee;  e,  per  ben  maneggiarla,  con- 
viene  avere  esercitata  la  mente  e il  cuore  a 
sentire  e pensare  altamente  cd  originalmente; 
laddove  la  troppa  convivenza  co'  letterati  è 
come  un  soverchio  strofinio  die  logora  1*  im- 
pronta caratteristica  dell'  indole  nostra;  e la 
molta  lettura  riesce  come  nna  gran  quantità  di 
semenza  stivata  in  poca  terra:  nna  parte  vi 
germoglia  e cresce  a stento  impeciata  dall'al- 
tra che  rimane  senza  avere  ottenuto  i neces- 
sarii  umori  per  riprodursi. 

Queste  poche  verità,  spesso  ripetute  e più 
spesso  ohhliate  dall*  amor  proprio  e da  un  fal- 
lace interesse  degli  scrittori,  non  le  stimeremo 
mai  vane,  finche  non  giungano  a pienamente 
persuadere  che  il  merito  in  letteratura  sta  nel- 
l'approp riarsi  con  sentimento,  c non  nel  copia  - 
re  retoricamente  le  bellezze  degli  originali  ; 
che  i partili  possono  dar  bensì  fumo  d'applau- 
so, ma  non  corona  di  fama  ; c finalmente  clic  i 


primi  voli  sono  quelli  die  danno  presentimen- 
to dell1  altezza  a cui  nel  vigor  delie  forze  si 
spingerà  il  genio  jioelico. 


IV. 

PARERB  INTORNO  Al.  TIR ABOSCIH. 

11  Tiraboschi,  quantunque  pi-inope  de'no- 
stri  storici  nell'ultimo  secolo,  non  aveva  pro- 
porzione nè  maestà  di  disegno;  perchè  atten- 
deva a particoleggiare  circostanze  infinite,  mi- 
nime, inutili  ; non  luce,  non  forza,  non  esattezza 
di  colorito,  perchè  la  natura  non  avendolo  do- 
talo di  tutte  le  facoltà  dello  stile,  area  sprecale 
le  poche  ch'ei  possedeva  a lumeggiare,  non  da 
storico  la  somma  delle  ragioni,  ma  da  critico 
disputante  tutti  i raziocini  intermedi,  e a spie- 
garsi con  una  spontaneità  che  sentiva  il  lan- 
guore, e con  una  lingua,  chiara  ne1  modi,  ma 
nè  dignitosa,  nè  amabile,  nè  schiettamente  ita- 
liana : non  niosica  infine,  perchè  le  passioni  in- 
dividuali degli  uomini,  gli  avvenimenti  diversi 
de’  tempi,  e la  verità  filosofica  universale  ed 
eterna  non  formano  nella  sua  Storia  quell1  ar- 
monia piena,  calda,  sonante,  rapida,  insinuante 
che  si  sente  a ogni  pagina  degli  storici  autichi 
e stranieri,  ne' quali  la  narrazione,  la  ragione 
e la  passione  si  conferiscono  mirabilmente  tra 
loro,  perchè  sono  incorporale  iu  ud  tutto  ani- 
mato dall'eloquenza.  Onde  a me  pare  ch'egli 
dettasse  la  propria  sentenza  quando  scriveva 
con  più  d'un  fraozesismo.  Negl’  innumerabili 
nomi  di  letterali  italiani  non  mi  mostra  quanto 
giovarono  o quanto  nocquero  alle  loro  orti  evi 
al  mondo,  nè  quanto,  nc  come,  nè  perchè  la 
loro  fama  andò  col  processo  de1  secoli  dimi- 
nuendo o crescendo. 
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DE  SEPULCHRIS. 

AD 

HIPPOLYTUM  PLNDEMONT1UM. 

Tuetor  jut  lepulchrorum. 
CiC.  lib.  II.  De  le  gì  bui. 

Sublcr  cupressus,  fleti  in  solamine  busti, 
Nnm  gravi*  il!a  minus  gelkiae  vis  efFera  Morti* 
Incubai  ossa  super?  Mi  hi  quum  non  amplius 

(agro* 

Auctifera  Pboebus  foccundet  lampade,  et  berbae 
Educet  omne  getto»  passim,  genus  omne  ani- 
( mantum  : 

Nec  mihi  blanditas  volvendi  temporis  Iloras 
Amplius  intuear  laetas  agitare  choreas; 

Nec  dulces  audire  modos  siu,  dulcis  amico, 
Moerenli  harmonia  quos  fingis;  dum  procul  o- 

(mnis 

E corde  excedat  Musarum,  excedat  Amori* 
Spirilus,  errantis  mibi  spiritus  uoicus  aevi: 
Nam  quid  tum  valeal  lapsorum  (buina  dierum 
Compensare  lapis,  mea  qui  rigil  indice!  ossa 
Ossi  bus  e cunclis,  quae  jam  terraque,  marique 
Seminai  assidue  dirae  inclementia  Morti*? 
Novi  equidcm,  liippolyte:  Spes  ipsa,  ex  trema 
( Deoruin, 

Exulat  a tumulis,  caecamque  Oblirio  noclcm 
Oflundit  rebus,  qua»  vis  operosa  fatigat 


Molibus  assiduis  : hominesque,  hominumque  se- 
( pulchra. 

Et  rerum  facies  extremas,  relliquiasque 
Aelheris,  et  terrae  variai  mutabile  Tempo*. 

Sedcurnos  Tempusnixi  praevertere,  mentis 
Commenta  abjicimus,  quae  nos  et  funere  meno» 
Lurida  uigrantis  remorantur  ad  ostia  Dilis? 
Post  cineres  eliatn  virit  mortali**,  ubi  olii 
Harmonia  obticeat  voi  venti*  lapsa  die!  : 

Non  omnis  periit,  si  dulces  alle  suoni m 
Vivil  in  aflbctus.  Tenera  haec  commercia  sen- 

( sùin 

Muuus  iu  humanis  coeleste  : hoc  munere  saepe 
Nos,  veluti  Corani,  exlincto  gauderaus  amico, 
Nobisqce  exlinctus;  si  quae  suscepit,  et  auxit 

I nfantcm  terra,  buie  suinmum  pia  pandat  asy  lum, 
Maternumque  sicuro;  exuviisque  in  morte  re- 

( lieti* 

Trisles  delendal  nimbo*,  vulgusque  profanum; 
Si  notel  ossa  lapis;  si  floribus  arbor  amica 
Roratis  cineres,  molli  soletur  et  umbra. 

Qui  non  aflecluscuiquatn,  luclusque  relinquit. 
Huic  uni  tanturn  facili*  jactura  sepulcbri. 

Nam  si  quidspectat,  per  tempia  erebea  dolenles 

II  le  suos  special  Mane*,  aut  pace  bentos, 
Coeleslis  veniae  qua  maxima  protegit  umbra. 
Àt  sua  deserti*  permillit  funera  glebis, 

Qua  *entes  horrent,  atque  urticaehirsutae: 
Nulla  ubi  nec  mulier  flendo  testai ur  amorem, 
Nec  quisquam,  solus  dum  practcrìt,  audii,  ab  ipso 
Quas  voce*  nobis  miltil  natura  sepulchro. 
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Sed  no v,«  lexbodie  tumulo*  sojuugil  ab  omni 
Intuiti!,  et  pietate  homimim  ; nomenque  se|>ultis 
In  videi.  Et  ’jacel  en  tumuli  sine  honoi'e  snecrdos 
Ilio,  Tbalia,  luus,  libi  qui  sub  paupere  tecto 
Depanxit  laurum,  Iongoque  eduxit  amore, 
Carmina  dum  caneret,  darei  cl  libi,  Diva,  co- 
(rollas. 

Tuque  luo  risu  decombo*  cantica  vatis, 
Iramquc  Insubre*  mordcntem  Sartia  no  palo*. 
Quei*  tantum  dulce  est  mugilum  audire  juven- 

(cùm, 

Qua  volvunt  pingue*  Ticinus.  cl  Àbdua  lym- 
( pbas, 

linde  dapes  olii*,  et  desidi*  olia  vilae. 

Pieri  dnlcls,  ubi  es?  Numeri  testato*  adesse, 
Spirilus  ambrosiae  laetos  non  fundit  odores 
Ainpiius  huicnemori,  quod  me  materna gemen- 

(lem 

Tecla  videi.  Et  tu  * isebas.  o Dea,  vatem. 
liti  subridens  tiliac  sub  legtnine.  quae  nunc 
Tristi  fronde  fremii,  quoti  non  senis  integit  ur- 

(nam, 

Umbra  rum  suerat  placida  t|uem  pace  juvare. 
Plebeios  inter  lumulos  an  moesta  vagaris, 
Inspiciens,  ubi  docla  lui  sinl  ora  Pariuì? 

Olii  intra  muros  alias  non  addidit  umbra* 
Urbs  molli,  proh  turpe!  spadonum  dedita  canlù, 
Non  lapiderò,  non  verbum  ; et  forsilan  illius  ossa 
Infamis  caesa  latro  cervice  cruentai, 

Cui  scelera  una  ultrix  valuit  finire  securis. 
Omnia  muta  sileut,  nisi  si  slrepuerc  reliclae, 
Rimante*  escam,  veolrisque  furore  ululante* 
Per  vepre*,  per  saxa  caucs.  Jam  lucifugax  strìx 
Ossi  bus  egredilur,  quae  Luna  refugerat,  atris 
Involitans  cruci  bus.  passim  per  tristia  campi 
Funerei  sparsi*:  lum  luclisono  singultii 
De  radiis  iroraunda  dolet,  queis  sidera  coeli 
Oblilo*  donant  lumulos.  Frustra,  oDea,  frustra 
Tu  rores  vati  squalenli  a noci  e precari*. 

Ileu!  busti*  flos  nullus  bial,  nisi  rite  parentent 
Humanac  laudes,  laery  maeque  io  amore  profu- 

(sae. 

Ex  quo  sancitae  leges,  connubio,  et  arae 
Edera  corda  homioum  vertere  in  mitia,  vivi 
Aiilibus,  canibusque,  malignaeque  aeri*  aurae 
Tollero  ronsuonint.  quicquid  natura  relinqnit 


Acternis  vicibus  aliorum  ad  munia  sensùm. 

T ura  teste*  faslis,  sacraeque  minoribus  arae 
Perstabanl  tumuli:  bine  Larium  respousa  da- 
( bantur : 

Necnon  et  jusjurandifm  super  ossa  pareoi um 
Horrendum,  sauctumque  fuit:  quas  reiligiooes 
Virlules  patriae,  et  pietas  bis  addita,  rilu 
Quamvis  diverso,  multo*  teouere  per  annos. 
Strata  sepulchrorum  non  omni  tempore  saxis 
l’empia  ; nec  iminixtus  beneolenti  ihuris  odore 
Foedabat  quondam,  sibi  quos  acciverat  ara, 
Putria  quo  pervieni  inhumala  cada  vera,  foetor. 
Non  urbs  effictum  passim  sine  corpore  corpus 
Moeruit  nspiciens.  E somnis  territa  roater 
Ex, 1,1.  et  caro  lactcntis  brachia  nuda 
Protemlil  capili,  ne  cujus  funeri*  illum 
Turbent  in  longum  ductae  voce*  rogitantis 
De  piece  venali  beredes.  Tum  ci t rea  sylva, 
Cuprcssùmque  comae  complebant  umlique  pu- 

(ris 

Spirilibus  Zephyros,  urnasque  virore  perenni 
Umbrabant  5 et  erant  longum  per  saecula  nomen  ; 
Caraque  votivo*  capiebaut  vascula  fleto*. 
Vicini  e rutilo  captabant  sole  favillam, 
Pulsuram  densa*  ioferoa  e nocle  tenebrasi 
lit  quaeruol  borni uuni  morienlia  lumina  solt-m, 
Summaque  ad  occiduam  tendimi  smpirìa  lucem. 
Lndam  erumpeules  lustrale™.  flore  rosa  rum 
Ridebanl  circum  fontes,  et  flore  amaranlhùiu. 
Quiqueadvcnlabanl  lactis  pia  liba  fereutes, 

Et  sua  cum  muti*  plorabaol  lata  sepuldiris, 
Uaurìbanl  dulce*  anima*  ab  olciilibus  auris, 
Quali*  in  Elysii*  olel  aura  beata  virclis. 

Quae  pia  campestre*  insania  redJidil  botto* 

Vi  rg  ini  bus  caro*  AngUs,  ubi  busta  suorum; 
Quo  sarpe  amissae  ducunlur  amore  parenti*: 
Quondam  ubi  jain  reduces  exoptavere  secondo* 
II eroi  Genio*,  capta  qui  e nave  revulsit 
Majoretti  pinum,  fodit  sibi  et  inde  ferelrum. 
Veruni  ubi  gcslorum  sileal  mavortius  ille 
Spirilus,  et  vulgo  mortalia  quaeque  gubcroeut 
Hiuc  timor,  hinc  opibus  regina  pecunia  partisi 
Tum  vanae  specie*,  simulacraque  tristia  Diti* 
Exurgunt  cippi,  et  de  marmore  mausoleo. 

Jam  doctus,  locuples  et  longo  sanguine  vulgus, 
Gloria  quo  magni*  se  allolleret  itala  rebus, 
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Tivù»  adulali*  regutn  sepe  li  tur  in  aulis; 
Slemraaque  laus  una  est.  Nobis  roors  apporci 

(olirà 

Tranquillam  sedera,  quo  non  Fortuna  sequatur 
Me  face  viudiclac:  multi»  al  plorer  aroicis, 
Quei»  jam  non  auruin,  oec  opcs  io  morie  re- 
( linquara, 

Sed  calidos  sensus,  exemplaque  libera,  cactus. 

Ad  re»  egregia*  accendunl  fol  lia  pectora 
LVnae  magnanimùm:quaeqneiilas  terra  recoptat, 
Pulchra  peregrini»,  et  sancla  est.  Illius  umani 
Ut  vidi,  regnalorum  qui  sceptra  gul>ernans, 
Delrahit  ex  ipsis  lauro»,  atque  edocet  auctor, 
Quei»  lacryrais  manenl,  quo  sanguine;  et  illius 
(arcam, 

Rnraae  aller  Div  isperquerasurrexil  Olympus; 
Necnon  illius,  voi  venie»  aethere  plures 
Orhes  qui  vidit,  el  stantia  lumina  soli»; 

Unde  Anglo,  lantas  illue  qui  protulit  ala», 
Primus  fiammanti»  disjeeit  moenia  mundi: 

O le  felicem,  dixi,  vitalibus  amis, 

Mollibus  el  lymphis,  qua»  fonliger  Apenninus 
Arno  fundit  de  vertice!  Ut  aere  Luna 
Laela  tuo,  vestii  libi  lacto  luroine  colle». 

Molla  ubi  in  aprici»  ridet  v indorai»  saxis! 

Ul  pulcbrae  valle»,oleis,doraibusque  frequente», 
Floribu*  oblectant  capta»  beneolentibus  aura»! 
Et  tu  prima  luiira  audibas,  Fiorenti».  carmen, 
(^ural  Ghibellini  profugam  delenii t iram; 

El  tu  cum  lingua  dulces  largita  parente» 

Olii,  cui  labrum  forroarerat  aurea  Pylho, 
Oui,  per  graeca  oliro,  et  romana  per  oppida  uu- 

(dum, 

Candiduli  specie  veli  contexit  Amorcm, 
Aelberiae  et  Veneri  caslas  reddcbal  in  ulna*: 
Sed  raage  III  felix,  una  quod  in  aede  recepì» 
A uso  1 line  servns  decora,  licu  furs  unica,  poslquam 
Alpe»  non  bene  defeosae,  forlunaque  rerum 
Una  potem,  oobis  et  res  invasi!,  et  arma, 
Arasque,  el  palriam,  et  nisi  quod  mcmini&sc 
( ju  vabi  I, 

Omnia.  Magnanimi»  ubi  s|»es  afiulgeat  uila, 

A fibre,  nostra  novi»  clàrelur  terra  Iriumphis, 
Auspici»  bine  rerum.  Victorì  mascula  virtù» 
Mormora  ad  baec  validum  compiei «t  numine 
( peci  us. 


Hic  Di»  iratus  patriis,  qua  labitur  Arnus 
Per  loca  sola,  ibaltacitus,  camposque,  et  Olym- 

(pum 

Prospicien*  cupide;  vacuaque  ubi  nullus  areoa 
Apparehat,  ibi  austerus  recubabat,  et  illi 
In  vullus  morti»  pallens  color  iveral,  et  spes. 
Aeternum  bis  magni»  jaect  addilus:  ipsaque 
(amorem 

Ossa  fremunl  patrìum.  Sacra  iti»  epaeeprofalur 
Numen;  et  in  Persa*  quondam  Maralbonis  in 
(arvis, 

Alt  ica  nbi  proprìi*  sacra  vii  fortibus  aras, 
(irajis  virtulem,  Grajis  nut libai  et  iram. 
Nauta  sub  Euboeam  |>elagus  «pii  transiit  illud. 
Vasti»  in  tenebris,  viva»  esistere  flatnma* 

A clypei»  cernebat,  ab  ensilnis  intercisi». 
Ignita»  fumare  pyras,  fcrroque  corusca 
Agmiua  larvarum  cupide  conquirere  Martem. 
Ouin  eliara  obduclae  per  tetra  silculia  noeti», 
Audìtus  clamorquc  virum,  clangorque  lubarum 
In  campi»  late,  urgeiUuinque  accursus  equo- 

(rum, 

Quadrupedantc  sono  galea»  quatieos  morteli  - 

(tum, 

Et  fletti»,  hymnique,et  quae  dant  carmina  Par- 

(cae. 

O le  felicem,  l'rela  qui  parentia  venti», 
Uippolyte,  a prima  currebas  usque  juventa! 
Quod  sì  forte  luam  direxil  mvila  pinum 
Aegaeos  ultra  fluctus,  resouantia  faslus 
Audisti  veteres  nomen  de  virgine  mersa 
Acquerà  nacta,  gravi  et  fervenlem  murmurc 
(ponluni, 

Dum  pblliii  arnia  duci»  rbocteae  ad  lillor»  ter- 

(rae 

Ajacis  super  ossa  vebit.  Nam  fortibus  acqua 
Murs  tributi  merita»,  et  non  siue  foeuore  laude*, 
Jam  noe  callidità*  animi,  noe  gratia  regum 
Servarunl  ltbaco  spolia  ardua;  at  illa  cariuae 
Suslulil  erranti  Dis  incita  Marabù»  unda. 

Et  me  temporibus,  laodumquecupidiuemul- 

(las 

Per  genie»  profugurn,  Musac  revocare  vetusto» 
Ileroas  jubeant,  Musae,  quae  fortibus  sussi 
Aspirant  hominum.  Custode»  nempe  sepulcbris 
Assillimi  ; et  frigeoti  vel  rudera  piuma 
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Quum  verrit  tempus,d«scrt»  carmina  inaodant, 
Carmina,  saecloram  quae  mille  sileittia  vincunt. 
El  nunc  deserta  locus  est  in  Troade,  Cuna 
Aelrrnus.  N y rapita  celeber,  quam  Joppiter  olim 
Duxil  5 quaeque  Jovis  peperii  de  sanguine  cre- 

(tum 

Oardanon  ; unde  fuil  Troum  genus,  Assaracus- 

(«jue, 

Et  Prianii  generosa  domus,  et  Julia  regna. 
Namquc  feruul,  olim  Electren,  qum  numine 
(Parcac 

Acci  ri  sese  vitali  ex  aerò  aura 

Sensit  in  Elysiuro,  hacc  summit  voròse  que- 

(relis: 

Joppiter  omnipotens,  mea  si  libi  gralia  vultus, 
Et  flavae  placuere  comae,  et  vigilata  voluptas, 
Quandoquidem  haud  aliis  pensanlur  talia  fai», 
Ah  ! sai  lem  c coelo  defunclam  respice  amicam, 
Electrcs  ut  fama  tuae  nullo  excidat  aevo. 

Sic  orens  obiit:  adflehat  Olympius  olii: 
Immortale  caput  nutu  tum  depiuit  imbrem 
Ambrosiac  in  Nympham,  el  corpus,  tumulum- 
(que  sacravi!. 

Hie  et  Erictonii  corpus  jacet,  et  jacet  Ili 
Justa  dnis;  Phrygiaeque  comas  de  more  solu- 

(tae 

Hic  frustra  miseris  orabant  fata  maritis 
Mitin;  et  hic  fati*  sol  vii  Cassandra  futuris 
Ora,  dies  summos,  et  ineluctabilc  tempus 
Duo»  caneret  patriae;  tencroque  hic  cannine 
(Manes 

Solata  est  vatcs,  et  quos  ad  busta  nepotes 
Ducehat  juvenes,  conquestibus  imbuii  illis; 
Dicebalqnc  geroens:  Ah!  vobis  fata  recursus 
Si  dcderinl  Argis,  ubi  jam  pascei»  Ulixei, 

Et  Diomedis  equos,  sei  beris  miseranda  prò- 

(P»g°- 

Frustra  vos  patriam  quaerctis:  moenia  Phoebi 
Sors  inimica  jubet  proprio#  considero  in  ignes. 
Sed  vis  nulla  tuos  arcebit,  Troja.  Penales 
II»  procul  a luraulis:  aequi  nam  munusOlympi 
Aerumnas  inler  magna  clarescere  fama. 

Et  vos,  o palmae.  vos,  lugubres  cy patissi, 
Quas  Priami  posuere  nurus,  crcscetis  et  beti  ! 

(bea! 

Tempore  vel  dtius,  viduarum  flelibus  aoclae, 


Vos  patres  servate  ineos.  Quicumque  securim 
Frondibus  abslinr.it  sacri*,  minus  ille  suorum, 
Furierà  moerebit,  saucteque  altaria  tangel. 
Vos  patres  servate  roeos  . Volveatibas  anni», 
line  panper  veniet  senior,  qui  lumini*  orbus, 
Praetentabit  iter  manibus,  qua  deudet  umbra 
E > estri*  antiqua  coro»;  cupidusque  veluslos 
lutrabil  tumulo»,  urnasque  amplexus,  et  bae- 

(rens, 

Mutum  appellabit  cinerem.  Secreta  gemiscent 
Autra.  alque  omne  vaga  resonabil  voce  sepul- 
(chrum 

Pergama  bis  deleta,  et  bis  rediviva  silenti 
Splendidiora  loco,  sumrnum  exhibitura  Irò- 
(paeum 

Pulcbrius  Aeacidis  lataiihus.  Ille  sacerdos 
Musa  rum,  placai»  bos  moeslos  carmino  ma- 

(nes, 

Qui  lune  claruerunt,  primores  Argivorum 
A et  orna  bit.  humum  qua  drcumit  Amphitrite. 
El  libi  dcot,  Hedor,  meriti  praeconia  luctus 
Mortale»,  ubicumque  sacnun,  et  focry  inabile 
(sangui» 

Pro  patria  fusus,  necnon  dum  luceat  aelber 
Aerumnas  hominum  lustrantis  lumine  sol» 


AD 

ALO  ISIAM  PALLA  VICINA  M 

ex  EQUO  PEOLAPSAM. 

Beala  quaeraot  balsami» 

Tibi  decente*  Graliae, 

Tibique  odora  lintea, 

Quibus  tegebaot  Cvpriam, 

Est  spinse  ubi  pcs  Numinis 
Laesus  profanae  v ulne  re, 

Quum  mentis  impos  Mali 
Sacro  ingemebat  vertici, 

Ori  et  sui  juvenculi 
Cruore  sparsa  peclora 
Moestis  rigabai  lacrymis, 
Passisque  tergeliat  comis. 
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Heu  ounc  Amore»  te  gemimi, 
Te,  quae  mar»  ligustici 
Regina  Nymphis  praeniles; 
Arasque.  quei»  Latonii 
Insignii  ara»  invernai. 

Voti*  coronant  fiori  bus. 

Et  Te  eboreae  postulane, 

Ubi  roulsa  risii  unguinis 
Fragranti»  aura  spirito, 

Non  passa  cium  leges  coma 
'l'ibi  se  remisit,  roollibus 
Et  brachii  illusi!  rosi*. 

Sic  fonte  mersa,  collibu» 

Qui  clefluens  lldiconits 
l bique  flores  educai, 

Falla*  sol u tara  casside 
Rorante  caesaricm  nuora 
L mioso  ab  amne  contine!. 

Mellita  cactus  e tu» 

Labri*  fluebat  gratta; 

Oculisque  de  flagranlibus, 
(Lev»  quod  expeli  t Vena») 
Crebra  emioebaiit  jurgia, 
Pacesquc,  spesque,  et  basia. 

Cur  dona  formae,  et  ingeni 
Sagacitatem  rividi 
Studi»  dalia*  virilibus? 

Pindi  incoiente»  culmina 
Cur  non  sequebaris  Dea», 

Sed  arma  Martis  aspera? 

Praesaga  frustra  caverat 
Id  aura,  saevi  frigerans 
Peci  us  deco  rum  polvere, 

Rene»  et  ardente*  eqoi. 

Lupi  freraentem  concitant, 
Cursùque  adaugeut  impetum. 

Stani  igne  luce»,  fumai  os; 
Intorquel  arduum  caput. 

Tum  spuma,  toto  c corpore 
Projecta,  vestiuro  docus, 
Fracuique  babenas  irriti 
Respergit,  et  sinos  ni  ve». 

Fluitquc  sudor,  et  cornac 
Per  colla  turliant  horridac. 
Specus  inarinac  |*>rsouant 
Pcdum  citai»  puUihus, 


Pedum  rotatum  pulverem, 
Rotata  saxa  agcntittm. 

Jam  trux  in  undas  corni  pes 
Proclivi  ab  acta  desili!. 

Jam  jam  natanti*  ilia 
Merguntur,  nvidaeque  adfremuut 
Non  amplius  memore»  aquae 
Exortam  ab  ipsis  Cypriam. 

Neptunns  al  dotens  adirne 
Casoni  nepolis.  aequoris 
Thusci  e profundis  adfoit, 
Nutuque,  quo  mare  temperai, 
Ferocis  indomabiles 
Il  line  rejecit  spiriti». 

Rccessil  ille  e iluctibus 
Rccalcilrans,  et,  borridum  ! 
Corpus  furenter  arrigens, 

E dorso  epbippium  excutit, 

Te  semimorluam  asperse 
Per  saxa  ripae  difièrens. 

O fiereat  ille,  qui  prior 
Est  a us  us  (heu  dirum  uefas) 
Imbelle  corpus  feminae 
Equi*  in  armo»  credere, 
Novumque  sic  improvidus 
Formae  pcriclum  repperit. 

Ali!  non  viderem  nunc  rosa* 
Oris  lui  tara  languida*, 

Non  blandi  ocellos  lumini* 

In  vullibas  medenlium 
Spedare,  num  siili  prislinae 
Sperartela  formae  numera. 

Aurata  plaustra  Cynlhiae 
Clini  Irabebant  subditae 
Cervae;  ferino  al  murmure 
Insaniere  terrilae, 

Altisque  ab  Aetoac  rupibus 
Dederc  pi  acci  pi  lem  Deara. 

I*aetae  malignum  risemini 
Divae,  poteri  ics  aclheris, 

Quod  v ultus  aelernus  silens, 
Moesloque  pallore  obsilus. 

Et  tacniis  vincili*.  Dami 
Apparuil  convivi». 

Fleverc  sed  diem  in  vicem. 
Quo  de  eboreis  Epliesiis 
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Festiva  gressus  reltulil 
Inler  sodale»  virgines, 
Iniilqoc  Olympi  culmina 
Germaua  Phoebi  [>u  Idi  rior. 


AI)  AMICA  M QUAE  EX  MORBO 
CONVALUERAT. 

Quali»  ab  oceano,  Veneri  gratissimi!»  igni*, 
Roranle  crine  Lucifer 

Emic.it.  et  tiara  distingui!  lampade  mundum, 
Noeti»  tenebras  exigens  : 

Sic  tua  membra  aegro  consurgunt  dia  cubili  ; 

Specie  et  refloret  privi  inae 
Aurea  forma,  mali*  mortalia  pectora  solvens, 
Damuala  vani*  pectora. 

V ulta  in  formoso  roseo»  revigere  colore» 
Cerno  ; decora  et  lumina 
Mille  itemm  gaudent  nutus  conferre  loquace», 
Nuptis  dolorem,  et  matribus. 

Quae  tristi  nuper  miserae  libi  felle  madebant, 
Ilorae,  ministrae  pkarmacùm, 

Hac  indas  veste»,  bac  luce  monilia,  grajae 
Queis  adlaborarunt  manus 
Effigie*  Divùm,  necnon  niveosque  cotburnos 
Dant,  et  decora  pecloris, 

Quae  simul,  ac  juvenes  mediis  videre  choreis, 
Thyasos  remittunl  mobile». 

Hinc  tu  cura  venis,  bine  spes:  seu  cannine 
Novo  roteo tans,  mollibu»  (ebordas 

Motibus  exultas  formarum,  queis  lev  is  aptal 
Se  byssus;  interim  et  melos 
Blandius  obioquitur  teneri  suspiria  sensus; 

Seu  dum  eboros  lev  issimi» 

Exerces  pedibus,  numerosaqne  brachia  duci», 
Non  arte  quaesilae  undique 
Existunt  venere»,  qua  vesles  ventilai  aura, 
Velomque  qua  rem  issi  u» 

Pectore  non  sidil  sorgenti.  E vertice  quassa 
Descendit  in  humeros  coma, 


Uoguinibus  fulgern  arabis,  non  pedini»  auro, 
Non  fida  scrii»,  floreum 
Quae  libi  curn  dulci  nuoc  ver  dal  liabcre  sa- 
Sic  Horae,  Amori  subditae,  (Iute. 

Te  circum  exullent  laetae:  sic  lumine  tristi 
Ululi)  luantur  Graliae, 

Non  diuturna  tuae  memorai  qui  raunera  for- 
El  paci»  aelernac  dicm.  (mae. 

Per  nemora  Arcadia®  casta  oli  in  Cyntkia  duxil 
Mortali*  Oceanitidas: 

Janiquc  cydotico  late  stridente  pavenles 
Figebut  ami  durcadas. 

Fama  illam  cecinit  cocleiti  sentine  cretam; 

Mundus  veretur,  et  Deani 
Invocai;  Elysiumquc nemu»,  cerlamque  sagil- 
Addixit,  et  juga  moulium,  (tain 

.Etliercum  et  cumini  Lunae.  Sic  dedicai  ara*, 
In  vietar  Ammoni  prius, 

Vocali»  Bellonae  Helicon.  lllaaegicla,  et  ensem, 
Avara  queis  cadal  Anglia, 

Nunc  et  equo»,  iramque  jwrat.  Quid  cui  simu- 
Serto  corona»  in y ileo  (lacrum 

Devota,  arcano»  libi  quod  servare  penate». 

A Utente  fìcium  ex  marmore, 

Persia!,  ubi  soli  mihi  là»  v ideare  sacerdo»  ; 

An  non  Cytbera,  et  cypriae 
Aria  piagar,  aelerui»  irdoleulia  floribus,  olito 
Regina  tcnuit,  insula» 

Et,  quae  sylv  oso  ventorum  (lamina  dorso. 

lonii  et  undas  edomanl  ? 

Hoc  mare  me  vidi!  veuieutem  in  lumini»  ora»: 
lllic  puellae  spiritu» 

Errai  adhuc,  duri  quam  perdil  fiamma  Pliao- 
Nocturna  quod  si  blandiler  (ni*. 

Aura  movet  fluctus,  vel  nunc  liaec  linoni  que- 
Gemcnlis  apploraot  lyrae.  (slù 

Hioc  ego,  nativa  praefervidus  aèri»  aura, 
Donare  conor  Italam 
A cobi»  citliaram  fidibus,  feliciter  audeu*; 

Nostroque  dieta  caratine. 

Et  tu  diva  oliai  meriti»  dignabere  voti» 

Inter  puellas  iosubres. 


ì 
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